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AVVERTIMENTO 


DEGLI 

uè  anni®  su 


J[n  messo  alle  tante  edizioni  clic  tutto  di  si  \ erigono  pubblicando  dei 
i lassici,  (jucsU  nostra  desideriamo  che  sia  segnatamente  distinta  non  solo 
per  la  diligenza  della  esecuzione,  ina  e per  l’uso  al  quale  eli*  è destinata. 

I viaggi  sono  ormai  divenuti  parte,  se  non  indispensabile,  certo  impor- 
tante e amenissima  d’una  educazione  compiuta  e della  mente  e dell’animo. 
Viaggia  l’agiata  gioventù  per  attingere  nuove  idee,  e cognizioni  pratiche  delle 
cose;  viaggiano  i dotti  per  interrogare  di  presenza  gli  uomini  e i monumenti: 
coloro  stessi  pe’qiud»  il  veder  nuovi  popoli  è mero  passatempo  e trastullo, 
crederebbero  di  mancare  allo  scopo  dc’loro  viaggi  se  a compagno  non  mai 
pericoloso  e importuno,  ma  sempre  indulgente  e sempre  comodo,  non  por- 
tassero un  libro.  Tale  è ormai,  grazie  ai  progressi  lenti,  ma  pur  manifesti 
deila  civiltà,  tale  è l’opinione  d illusa  tra  tutti  gli  uomini  di  senno;  che, 
senza  istruzione , il  diletto  stesso  diventa  in  breve  nojoso  e increscevole. 

Il  desiderio  adunque  d’ogni  culto  viaggiatore  deve  tanto  più  rimaner  sod- 
disfatto, quanto  maggiore  è il  numero  dei  compagni  e degli  amici  che  egli 
può  seco  condurre  nella  sua  gita  e nelle  sue  peregrinazioni , c quanto  mino- 
re c lo  spazio  che  nella  sua  vettura  e nell’equipaggio  gli  tolgono.  Ecco  espo- 
sto il  fine  dell*  edizione  nostra:  ecco  insieme  dichiaratane  l’utilità . Offrire 
i libri  migliori  «li  cui  si  vanta  la  nostra  letteratura,  ridotti  alla  minor  mo- 
le possibile,  con  nitida  stampa  c con  tutte  quelle  cure  clic  rendono  una  ti- 
pn^ralà-a  impresa  d«gua  d’amore  c di  stima,  questo  è ciò  che  noi  volevamo, 
c ebe  nel  presente  olume,  primo  della  Collezione , abbiamo  forse  ottenuto. 
Qui  soa o i quattro  clamici  dell’ Italiana  Poesia:  qui  si  raccomandano,  noi 
«periamo  da  *è , 1**  correzione  del  testo  accurato  giusta  le  migliori  lezioni , 

la  finezza  dell»  carta,  h eleganza  dell*  impressione  conciliata  coll’economia 
degli  tqvtzj,  *1  nuov°  lavoro  d’interpretazione  sulla  divina  commedia  c sullo 
rime  del  petrARCA  , ^ “reazione  c la  incisione  delle  belle  vignette. 
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Per  lo  che  non  solo  alla  Biblioteca  del  Viaggiatore , ma  pure  a qualun- 
que siasi  più  nobile  raccolta  di  Libri  noi  crediamo  che  l'edizione  nostra 
irosa  ormai  non  disconvcuirc . Ma  1*  oggetto  peculiare  a cui  noi  la  consa- 
criamo , la  renderà  meglio  accetta  ; tanto  più  che  questo  è il  primo  pensiero 
degli  stampatori  d'Italia  rivolto  al  diletto  c al  comodo  di  coloro  che  viag- 
giano: oude  all* opportunità  dell'impresa  s'aggiunge  ben  anco  la  novità  del- 
l'idea . 

Gradiscano  i cortesi  Lettori  le  nostre  fatiche,  e approfittandone,  ne  pro- 
muovano la  continuazione  e il  successo. 
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DELL  INFERNO 


1PMHKD 


ARGOMENTO . 


Dn 


Pepo  il  discorso  ilei  eh.  Sig . Coatte  Gio- 
» stami  3/ archetti  sull**  PRIMA  E PRINCIPALE 
ALLEGORIA  DEL  POEMA  DI  IJAJCTE,  non  penso 
(he  più  sarà  ehi  voglua  tener  dietro  alle 
^serhte  interpretazioni  . Gioì**»  pertanto  ricor- 
darsi eh*  ne  IT  anno  l3«>3  trovandosi  il  nostro 
poeta  come  asntuzsr  ustor-tr  ile  II**  Repubblica  h io- 
remtàmm  presso  JPapn  Bom/**zio  l III  per  of- 
Jerwe  la  pace , /**  appunto  colta  questa  acca- 
ttone a dichiararla  bandito  , prima  eh  egli  o 
ne  restasse  avvisato  , o ne  avesse  qualche  so- 
spetto . ('<8  ciane  de  IR  iniqua  sentenza  vog/ionsi 
reputare  gC  is tessi  concittadini  suoi,  divisi  ne r 
sanguinose  /assoni:  e.  Carlo  di  l' alots , chia- 
mato da  Bonifazio  più  per  tiranneggiare  che 
per  udore  la  Terra  de'  Fiorentini , mostros - 
regi»  poi  coir  iracondo  pontefice  persecutore 
.tee  r-h  ut  sismo . Alla  nuova  di  tanta  sciagura , 
latriate;  la  Corte  Romana,  si  trasferì  Dante 
So  Ile  diamente  a Siena  ; e , udita  quivi  piu  chia- 
ramente la  sua  calamità,  si  accostò  cogli  al- 
tri Usciti , e venne  al  campo  ragunalo  in 
Ire  zzo  sotto  il  comando  del  C onte  Alessandro 
dm  Rk  mena  - Colà,  creato  de'  dodici  Consiglieri , 
pmSso  due  anni  di  speranza  in  speranza , finche 
a. rada  inutilmente  tentato  gli  Usciti  di  rien- 
trare in  F'irenze  col  mezzo  della  forza,  non 
>pvr  più  al  bandito  da  perder  tempo ; e,  ri- 
• v, *to,t  a Cerona,  si  propose  con  umilia  e 
- buoni  portamenti  di  ottenere  per  grazia  il 
retammo.  Ma  ciò  pure  tornandogli  a vuoto, 
*:  diede  finalmente  al  lavoro  del  AACRO  POE- 
MA, delincando  in  esso  /<*  storia  de  tempi 


^ A ramo  del  ramroin  di  nostra  vita  (l) 
Mi  ntrrr ras  per  una  selva  oscura, 
tbe  La  diruta  via  era  smarrita; 
b nuoto  a dir  qual  era  c cosa  dura 
(/* r.ja  selva  selvaggia  c*l  aspra  c forte, 
CV  nel  per»  sier  rinnova  1 a paura  ! 
mut  è amara  rise  poco  •’  P,u  tnorie. 

M,  per  trattar  del  l.en  rh^  .v.  trova, 

I.-t,  JoU- Jtre  co**,  «*’  w ' ho  «wte. 
j.  « v i ln*n  ridir  con*  io  v <*n  41; 

Tn  „,  p„n  di  *nono  i-  'T*’-'1  P“«°. 

I hr  Li  TCT4C.T  » «a  al.h.nodona* - 
4 K ch’io  lui  =*1  pii-  d-  00  «"“• 

U dine  lenuÌR4*  4 quell*  '•*  ’ 
Ocm-no  a.  |.4..r4  il  cimpumo; 

«Ì4-.U  ao. \*u  «f  2* 

*'•««  HO  Ir  ogni’ calle. 

tae  tuoi  finito  altrui  P 


suoi,  consigliando  a H Italia  migliori  gomma- 
rne ni  i , e confidandosi  di  levar  tal  nome  da 
sforzare  almeno  per  questa  via  la  fortuna , e 
giungere  al  porto.  Ricordiamoci  di  tutto  que- 
sto, e penetreremo  i misteri , de' quali  è ric- 
co r vuominciamento  della  DIVINA  COMMEDIA . 
Imperacela  sotto  la  fgura  della  selva  ne  sa- 
rà convenientemente  adombrata  la  miseria  del 
poeta  lontano  dalla  cara  sua  patria j nel  di- 
lettoso monte,  la  sperata  consolazione , nello 
andare  dalla  selva  a quello,  e nella  luce  del 
nuovo  giorno,  i conforti  che  ricevette  a spe- 
rare ; nella  Lorna , nel  Leone , e nella  Lupa 
che  il  suo  saline  impedirono  j Firetue,  Fron- 
da, e Roma  che  alla  sua  pace  si  opposero  j 
e finalmente  nell  apparizione  di  Virgilio , e 
nella  via  per  la  quale  ei  promise  trarlo  di 
queir  ambascia , f alleviamento  agli  affanni 
recatogli  dalla  dolcezza  degli  studj , e la  me- 
ravigliosa tessitura  tf  un  poema,  in  ricompen- 
sa di  cui  s * augurava  la  cessazione  di  tanta 
guerra.  Resta  che  de!  Veltro  diciamo,  il  qua- 
le airebbe  fatto  morir  la  Lupa , ridonando  la 
salute  all'  Italia  ; ma  qui  pure,  dopo  la  fatica 
deir  eruditissimo  Sig.  C.  Troya , non  saprei , 
quanto  a me,  dubitare  che  debba  per  quello 
intendersi  Uguccione  dalla  L'aggio  la , a cui  la 
Cantica  dell * INFERNO  vuoisi  ad  ogni  buon 
dritto  intitolata.  Leggi  il  citato  Discorso  del 
Marchetti  nel  V.  Io  lume  della  DIVINA  COM- 
MEDIA , Patlova  dalla  Tipografia  della  Mi- 
nerva 1833^  e IL  VELTRO  ALLEGORICO  DI 
DANTE,  Firenze  jtresso  Giuseppe  Molini  1826. 


AUor  fu  la  paura  un  poco  quel  a. 

Che  uel  lago  del  cor  m*  era  durata 
La  notte,  eh*  i’ passai  con  tanta  pietà  (2). 

E come  quei,  ebe  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva. 

Si  volge  all'acqua  perigliosa  e guata} 

Cosi  l'animo  mio,  che  ancor  fuggiva, 

Si  volse  indietro  a rimirar  lo  passo. 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Poi  eh’  ebbi  riposato  il  corpo  lasso , 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta. 

Sì  che  il  piè  fermo  sempre  era  il  più  Lasso  (3). 

Ed  ecco,  qua>i  al  cominciar  dell’erta. 

Una  Ionia  leggiera  c presta  molto, 

Che  di  pel  maculato  era  coperta. 

E non  rai  si  partia  d»nan*i  al  volto; 

Ansi  impediva  tanto  il  mio  calumino. 

Ch’io  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 
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Puttiiffrgtar  co'  re gì  a lui  fu  vista . 

(la)  Terrò  , ne  pelino , cioè  : uè  principati , 
nè  rr'imc  ■ Pelino  è qui  usato  per  qualun- 
que «pene  di  metallo  o di  tesoro. 

| (|J)  lo  un'antica  fnrtexaa,  ogjp  detta  Tor- 

treU>e  e fu  educato  all*  armi  Dgur- 
onoe.  Da  quell*  altura  ri  vede  a settentrione  la 
*tà  Felina  o Feretana,  nominata  poi  di  San 
i Leo;  e a maio  giorno  Macerata  Fcltria. 


(14)  Non  di  tutta  Italia;  ma  singolarmente 
della  bassa  Italia,  ov* è Roma , e per  cui  mo- 
rirono, secondo  Virgilio,  i guerrieri  qui  ricor- 
dati - 

(15)  Intendi  quel  prima  per  avverbio,  cioè: 
primamente . Quanto  a Roma  , ella  parteggiò 
co' Guelfi  per  la  invidia  che  portò  alla  possate- 
la e alla  maestà  dell’ Imperio. 


ARGOMENTO . 


IV  e/r  anno  l3oo  , siccome  altrove  notam- 
mo , * precisamente  dal  Lunedì  santo  fino  al 
fo tenne  giorno  di  Pasqua,  siccome  ricavasi 
da  parecchi  luoghi  della  Divina  Commedia , 
immagina  Dante  essergli  apparsa  la  meravi - 
frisate  Visione  da  esso  narrata  per  tutto  il 
{•eterna . Così  gli  toma  cosa  naturalissima  il 
fìnger*  che  sotto  U velame  di  strani  appari 
menti  gli  J ossee  mostrate  da  prima  le  doloro- 
se vicende  chi  n torba  vasi  pochi  anni  appres - 
I so,  e predetto  quindi  nel  corso  del  viaggio 
j chiaramente  r esilio . Così  tulio  acquista  uni- 
tà, e poetico  e ragionato  andamento . Or , 
j procedendo  nell"  intrapreso  racconto , descrit- 
| tm  f ora  in  che  si  metteva  per  tanta  strada , 
| e invocato  t aiuto  delle  muse , ne  avverte  il 


poeta  come , dubitando  della  propria  virtù , si 
volse  a Virgilio , e,  pentito  quasi  della  fatta 
risoluzione , gli  manifestò  da  quali  timori  fos- 
se interiormente  agitato . Con  che  ne  viene  a- 
domhmta  la  somma  difficoltà  per  lui  sentita 
d'  ordire  un  poema  che , uscito  da  questa  vi- 
sihil  natura , pei  tre  regni  della  divina  Giu- 
stizia con  nuovo  ardimento  spaziasse . Rin- 
francalo il  buon  maestro , palesandogli  non 
esser  senza  celeste  consiglio  e assistenza  r an- 
data fatale ; ma  dover  egli  sapere  che  quel - 
r anima  cara  di  Beatrice,  per  lo  cui  amore 
si  trasse  dalla  schiera  volgare  , lo  incitava  » 
lo  reggeva.  Laonde , preso  animo  e ritornato 
net  primo  proposito , seguita  Dante  le  tracce 
della  sua  scorta . 


Lo  giorno  se  n'andava,  e l’aer  bruno 
Tigbria  gli  animai,  che  sono  in  terra. 
Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 
M*  apparecchiava  a sostener  la  guerra 
Si  del  cammino  e si  della  pietale  (l) , 

Che  ritrarrà  la  inente,  che  non  erra. 

O Muse,  o aito  ingegno,  or  m’ajutate: 

O mente,  che  scrivesti  etò  ch’io  vidi, 

Qui  si  parrà  (a)  la  tua  nobilitate, 
le  cominciai:  Poeta  che  mi  guidi. 

Guarda  la  mia  virtù,  s’ ella  è ponente. 
Prima  che  all’alto  passo  tu  mi  fidi. 

Tu  dèci,  che  di  Silvio  lo  parente  (3), 
Corruttibile  ancora , ad  immortale 
Secolo  aodo,  c fu  sensibilmente  (4). 

Pero  se  I*  avversario  d’ ogni  male  (5) 

Cortese  fu,  pensando  l’alto  effetto. 

Che  uscir  dovrà  da  lui  , e il  chi  e il  quale  (6), 
, Non  pare  indegno  ad  uomo  d intelletto: 

Ch'  ri  fu  dell’alma  Roma  e di  suo  impero 
NeO'  empireo  rie]  per  padre  eletto: 

La  quale  e .1  quale  (a  voler  dir  lo  vero)  (7) 
Far  Uabtbfi  per  lo  lo**»  santo, 

: V'uede  1/  sue  rezzo  r del  maggior  Piero  (8). 

Per  questa  andata,  orni*  g»«  tu 
latese  c.ue,  che  furoa  cagione 
Di  ku  rttan,  e del  P-E»1'  amm4D1°  <3)- 


And  ovvi  poi  lo  Vas  d’ elettone, 

Per  recarne  conforto  a quella  fede, 

Ch’è  principio  alla  via  di  salvaiione. 

Ma  io  perchè  venirvi?  o chi  ’1  concede? 

Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 

Me  degno  a ciò  nè  io  nè  altri  crede. 
Perchè  se  del  venire  io  m’ abbandono , 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle; 

Se* savio,  e intendi  me’ eh’ io  non  ragiono. 

E quale  è quei,  che  disvuoi  rio  che  volle, 

E per  novi  pensier  cangia  proposta. 

Sì  che  del  cominciar  tutto  si  tulle  (lo); 
Tal  mi  fec’io  in  quella  oscura  costa: 

Perchè,  pensando,  consumai  l'impresa  (il). 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa. 

Rispose  del  magnanimo  quell'ombra, 

L’ anima  tua  è da  viltate  offesa  : 

La  qual  molte  fiate  l'uomo  ingombra. 

Si  che  d'onrata  impresa  lo  rivolve. 

Come  falso  veder  bestia,  quand'ombra  (12). 
Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve , 

Dirotti , perch*  io  venni , e quel  eh’  io  intesi , 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve  (l3). 
Io  era  intra  color  che  son  sospesi  04)» 

E donna  mi  chiamò  beata  e bella. 

Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 
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DELL’  ESTERNO 


Lucevan  gli  occhi  tuoi  più  che  la  Stella  (i5): 
E cominrìomnii  a dir  soave  e piana  t 
Con  angelica  voce,  in  tua  favella: 

O anima  cortese  Mantovana 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 

E durerà  quanto  il  mondo  lontana: 

L’  amico  mio  c non  della  ventura  (16) 

Nella  diserta  piaggia  è impedito 

Si  nel  rammin,  ebe  volto  è per  paura: 

E temo  che  non  sia  già  tì  smarrito, 

Ch'io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata. 

Per  quel  ch’io  bo  di  lui  nel  Cielo  udito. 

Or  muovi,  c con  la  tua  parala  ornala, 

E con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare. 
L'aiuta  si,  ch'io  ne  sia  consolata  (17). 

Io  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare: 

Vegno  di  loco,  ove  tornar  disio  fi 8) : 

Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

Quando  tarò  dinanzi  al  Signor  mio. 

Di  te  mi  loderò  sovente  a lui  (19)* 

Tacette  allora,  e poi  comincia*  io  : 

O donna  di  virtù,  sola,  per  cui 

L*  umana  spezie  eccede  ogni  contento  (20) 
Da  quel  eie!,  che  ha  minori  i cerchi  sui: 
Tanto  m’aggrada  il  tuo  romandamento. 

Che  1*  ubbidir,  se  già  fosse,  m'è  tardi;  (art 
Più  non  t*è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 

Ma  dimmi  la  ragion,  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Dall'ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro. 

Dirotti  brevemente,  mi  rispose. 

Perdi*  io  non  temo  di  venir  qua  entro . 
Temer  sì  deve  sol  di  quelle  cose 

Ch’  hanno  potenza  di  fare  altrui  male  : 

Dell*  altre  ni»,  che  non  son  paurose  (22). 

Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale. 

Che  la  vostra  miseria  non  mi  tango. 

Nè  fiamma  d'cslo  incendio  non  ni* assale. 
Donna  è gentil  nel  ciel , che  si  compiange  (23) 
Dì  questo  impedimento , or*  io  ti  mando. 

Si  che  duro  giudicio  lassù  frange . 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando  (a^)» 

E disse:  or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a te  lo  raccomando. 

Lucia  nimica  di  ciascun  crudele 

Si  mosse,  e venne  al  loco  dove  io  erta. 

Che  mi  sedea  con  l'antica  Rachele  (25). 
Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

Chò  non  soccorri  quei  che  t'amò  tanto, 

Cliè  uscio  per  te  della  volgare  schiera  (uri)? 
Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto, 

Non  vedi  tu  la  morte  che  il  combatte 
Su  la  fiumana,  ove  il  mar  non  ha  vanto  (27)? 
Al  inondo  non  fur  mai  persone  ratte 
A far  lor  prò,  ed  a fuggir  lor  danno, 
Com’io,  dopo  colai  parole  fatte. 

Venni  quaggiù  dal  mio  Ideato  scanno. 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto  (28), 

Che  onora  te  e quri  che  udito  l'hanno. 
Poscia  che  m’ebbe  ragionato  questo. 

Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse; 

Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto; 

H venni  a tc  cosi,  com’rlla  volse  (29); 

Dinanzi  a quella  fiera  ti  levai, 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 


Dunque  che.  è?  perchè,  perchè  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nel  core  allctte? 

Perchè  ardire  c franchezza  non  hai? 

Poscia  che  lai  tre  donne  benedette 
Curan  di  te  nella  corte  del  cielo, 

E il  mio  parlar  tanto  ben  t’impromcttc? 
Quale  i fioretti  dal  notturno  gelo 

Chinati  c chiusi , poi  che  il  Sol  gl’  imbianca  (3o), 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 

Tal  mi  fcc’io,  di  mia  virtute  stanca: 

E tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse. 

Ch'io  cominciai  come  persona  franca: 

O pietosa  colei  che  mi  soccorse, 

E tu  cortese,  che  ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porse! 

Tu  m’  hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Si  al  venir,  con  le  parole  tue. 

Ch’io  suo  tornato  nel  primo  proposto. 

Or  va,  che  un  sol  volere  è d'amendue: 

Tu  dura,  tu  signore  e tu  maestro: 

Così  gli  dissi,  c poiché  mosso  fuc. 

Entrai  per  lo  cammino  alto  (3l)  e silvcstro. 

NOTE. 


(1)  A ««tenere  il  doppio  affanno  del  viaggio 
' c della  compassione  verso  i dannati. 

(2)  Si  manifesterà. 

(3)  e«. 

(а)  Se  udibilmente  cioè  : co’  sensi , col  corpo . 

(5)  Iddio. 

(б)  Il  chi  y i Romani:  il  quale , le  virtù 
loro. 

(7)  si  voler  dir  lo  vero.  Quantunque  Ghi- 
bellino, c avverso  alla  corte  Romana,  non  sa 
Dante  per  odio  far  torto  alla  verità . 

(8)  San  Pietro  Apostolo  è qui  rhiamato,  per 
rapporto  all' autorità,  maggiore  degli  altri  Santi 
del  medesimo  nome . 

(q)  Della  vittoria  contro  Turno , e della 
fondazione  di  Roma,  ove  poi  stabilissi  il  Pa- 
pato . 

(io)  Si  rimuove. 

(fi)  Per  lo  che,  meglio  riflettendo,  consu- 
mai r impresa , doè:  mi  ritrassi  dal  pensiero 
di  (fuel)a. 

(12)  Quando  prende  ombra. 

(13)  Mi  dolse. 

(l.j)  Tra  i sospesi  nel  Limbo,  cioè:  tra  co- 
loro che  non  sono  nò  «Lionati  nè  premiati. 

(15)  La  stella  di  Venere. 

(16)  L’amico  mio  c non  della  sorte:  l'ami- 
co mio  sventurato. 

(17)  Ajutalo,  innamorandolo  della  poesia,  e • 
guidandolo  per  essa  al  desiato  porto . 

f 18)  Dal  Paradiso. 

( iq)  Beatrice  potrà  dinanzi  al  Signor  suo 
lodarsi  di  Virgilio,  perch’ ci  non  è fra  i dan- 
nali, ma  fra  i sospesi. 

(20)  Per  cui  1*  umana  specie  avanza  in  per- 
fezione ogni  contento,  cioè,  ogni  altra  co*a  con- 
tenuta, sotto  il  cielo  lunare. 

(21)  Che  l' ubbidire , quantunque  già  fosse 
per  me  in  atto,  mi  parrebbe  tardo. 
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CANTO  II. 


(22)  Formidabili . 

(1?)  La  dipinta  Clfmfoia  die  si  rammarica 
deil’aorosiia  in  che  ai  trova  il  mio  amico  per 
Ir  trr  fiere,  e a vincer  la  quale  io  t*  affretto. 

(24)  Lucia  è intesa  dai  Cementatori  per  la 
Grana  Duma. 

(2J)  Hacbele  , moglie  di  Giacobbe,  i simbolo 
della  «ita  c unterò  pia  ti  va . 

(26)  Che,  sulsiimato  dall’ amor  tuo,  distese 
Uni’  ala  pea  regna  del  sapere  • 


(27)  Sulla  fiumana  che  vince  1*  ira  dell*  ocea- 
no, Son  qui  accennate  le  avversità  dell'  esilio, 
dalle  «piali  era  combattuto  il  poeta  più  ebe 
nave  in  tempesta. 

(28)  Vedi  la  nota  (17). 

(2<))  Pois  e per  volle  si  scriveva  ai  tempi  di 
Dante  si  in  verso  che  in  prosa. 

(30)  Gli  illumina,  gli  colorisce. 

(31)  Difficile. 


ARGOMENTO. 


M Jrtla  la  spaventosa  iscrizione  sopra  la  porta 
deir  inferno  , e confortato  dair  amorosa  sua  gui- 
da , j introduce  finalmente  il  poeta  con  essa  nel 
| caliginoso  vestibolo  . Là  miste  alla  schiera  de - 
1 gii  .4nceh  che  nè  ribelli  a Dio  si  mostrarono 
1 n'e fedeli,  ma  neutri  si  stettero,  nel  che  puoi 
I ravvisar  fili  «Marti  , gli  sono  additate  P anime 
dei  poltroni . Fra  queste  rironosce  P ombra  di 
I Snn  Pier  Ce  le  fi  ino  che  per  f arti  di  Bonifazio 
/ III  ri  nunzio  la  sedia  Berna  na . Et  prepara 
così  r animo  del  lettore  alP  alio  immenso  di 
; che  non  cessa  corn  are  Bonifazio  stesso , quan- 
tunque  volte  gli  catte  in  acconcio  r nè  vogliam 
; noi , con  poca  speranza  di  riuscita  , impegnarci 
a provare  che  tf  altra  persona , non  di  chi  fu 
, innalzato  agii  onori  de'  Santi  , irriverentemente 
d poeta  ragioni . La  maniera  frodo  lenta  , onde 
! Bonifazio  pervenne  al  Papato,  è cosa  notissi- 
«m  ; notissima  e la  rinunzia  di  Celestino  che 
1 n zannato  da  quello  rifuggissi  nell'  eremo  , e 
quia  , ridotto  in  carcere . cessò  di  vivere  j e si 
sa  del  pari  che  nel  l3l3  fu  ascritto  da  Clemente 
ne  ir  albo  de'  Santi  . Ora  in  queir  epoca  V In-  \ 
1 fernet  di  Dante  si  Uggta  per  Italia  j ne  doi-etle  1 
1/  parsa  curarsi  di  rettificarlo  dipoi  sul  propo - ] 
Sito  del  nuovo  Bruto,  non  potendogli  condonare  , 
j «f  av  er  lasciato  il  governo  della  Chiesa  nel  tem- 
po che  tutti  speravano  di  veder  per  esso  riordi- 


l  rr  me  si  va  nella  città  dolente , 

P*-r  me  si  va  neh* eterno  dolore, 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

Ciiutiui  mosse  d mio  aito  fattore  : 
fremi  Ja  divina  potestatc. 

La  somma  tapiro* a e il  primo  amore  (j) . 
buuaii  a me  non  Tur  cose  create, 
j Se  orni  eterne  (2),  ed  so  eterna  duro: 
Laviate  ogni  (penosa , voi,  che  entrate, 
j Q*e*«  parole  di  colore  oscuro 
j '«fio  scritte  al  sommo  d’ una  porta: 

Pmh’io;  Maestro,  il  ìur  m e duro  C V- 


nate  le  cose,  nè  cessando  di  riconoscer  mai  sem- 
pre nella  Umidità  di  lui  la  causa  della  esalta- 
zione di  Bonifazio  . D’  altronde  questa  timidità 
se  avesse  avuto  pur  luogo  ne  IP  animo  di  Ce- 
lestino così  come  Dante  ve  la  suppose . non 
sarebbe  già  stata  una  colpa  nel  santo  Ponte- 
fice : chè  anco  la  santità  può  esser  ingannati 
dai  furbi  . l’utlavia  noi  crediamo  che  profon- 
dissima umiltà  cristiana  gli  dettasse  invece  il 
pensiero  delP  abdica  storie  ; nè  vogliamo  lodare 
il  poeta  che  pose  tra  la  ciurma  dei  vili  chi 
regna  in  cielo  co ’ veri  magnanimi:  ma  qual  è 
lo  spirito  di  parte  che  non  si  accieca  ? Per 
questo  modo  adunque  , ravvisato  in  Celestino 
colui  che  fece  per  viltate  il  gTan  rifiuto,  de- 
scrive Dante  il  supplizio  di  quegli  sciaurati: 
dopo  di  che  , seguitando  il  cammino , giunge 
alle  rive  d'  Acheronte  , ove , raccolte  dal  tristo 
nocchiero  , passim  P anime  alP  altra  sponda  . 
Ma  , ricusando  Caronte  di  riceverlo  nella  sua 
barca  , immagina  , siccome  ne  spiegano  il  Ma- 
galotti e il  B ingioi  i,  che  scenda  un  messo  dal 
cielo  per  tragii  tarlo.  L' Angelo  è preceduto  da 
un  forte  terremuoto , e da  un  vento  impetuo- 
so ; ma  non  dovendo  il  pietà  sco/iertamente 
vederlo  , si  accende  sugli  occhi  di  lui  tal  lu- 
ce che , ingombratolo  di  stupore , lo  atterra 
comi  uomo  sorpreso  dal  sonno . 


Ed  egli  a me,  come  persona  accorta: 

Qui  si  rnntien  lasciare  ogni  sospetto; 

Ogni  villa  romien  che  qui  sia  morta. 

Noi  som  venuti  al  luogo  ov’  io  t' bo  «letto 
Che  vedersi  le  genti  dolorose , 

Ch*  hanno  perduto  il  ben  dello  intelletto  (^). 

E poiché  la  sua  inano  alla  mia  pose. 

Coli  lieto  volto,  orni' io  mi  confortai, 

Mi  mise  dentro  all«*  segrete  cose. 

Qui\i  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 
Risonavan  per  1* aer  sema  stelle. 

Perch’io  al  cominciar  oc  lacrimai. 
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IO 


DELL’  INFERNO 


Diverso  fingili* , orribili  favelle, 

Parule  di  dolore,  accenti  d’ira. 

Voci  ahe,  e fioche,  e suon  di  man  con  elle. 
Facevano  un  tumuli^  il  qual  •’  aggira 

Sempre  in  quell'  aria  sema  tempo  tinta  (5), 
Come  la  rena  quando  il  turbo  spira. 

Ed  io,  che  avea  d’  error  la  testa  cinta  (6), 
Dissi:  Maestro,  cho  è quel  eh’ i' odo? 

E che  gent’è,  che  par  nel  duol  sì  vinta? 
Ed  egli  a me:  Questo  misero  modo 
Tcngon  1’ anime  triste  di  coloro. 

Clic  sisser  senta  infamia  e senta  lodo  (7)* 
Mischiale  sono  a quel  cattivo  coro 
Degli  angeli,  che  non  furon  ribelli. 

Nè  fur  fedeli  a Dio,  ma  per  sè  foro. 
Cacciarli  i eie]  per  non  esser  mcn  belli  : 

Nè  lo  profondo  inferno  gli  riceve , 

Che  alcuna  (8)  gloria  i rei  avrebkcr  d’  elli. 
Ed  io:  Maestro,  che  è tanto  greve 
A lor , rhe  lamentar  gli  fa  si  forte  ? 

Rispose  : Dìcerolti  molto  breve  . 

Questi  non  hanno  speranti  di  morte, 

E la  lor  deca  vita  è tanto  bassa , 

Che  invidiosi  son  d' ogni  altra  sorte . 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa. 
Misericordia  e giustitia  gli  sdegna  (g)  : 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e passa. 
Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un'insegna, 

Che  girando  correva  tanto  ratta , 

Che  d’ogni  posa  mi  pareva  indegna  (.to'): 
E dietro  le  venia  si  lunga  tratta 

Di  gente,  ch’io  non  averei  creduto. 

Che  morte  tanta  n’avesse  disfatta. 

Poscia  ch'io  v’  ebbi  alcun  riconosciuto. 
Guardai  e vidi  I'  ombra  di  colui 
Che  fece  p.r  viltate  il  gran  rifiuto. 
Incontanente  intesi,  e cerio  fui. 

Che  quest'  era  la  setta  dei  cattivi , 

A Dio  spiacenti  ed  ai  nemid  sui  (1 0 . 
Questi  sciaurati,  ebe  mai  non  fur  vivi  (12)  , 
Erano  ignudi  e stimolati  molto 
Da  mosconi  e da  vespe  eh’ erano  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto. 

Che  mischiato  di  lagrime , ai  lor  piedi , 

Da  fastidiosi  venni  era  ricotto. 

E poi  che  a riguardare  oltre  mi  diedi , 

Vidi  gente  alla  riva  d’un  gran  fiume: 
Perch'io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi, 
Cb’  io  sappia  quali  sono  e miai  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte, 

Coen’ io  discerno  per  lo  fioco  lume. 

Ed  egli  a me:  le  cose  ti  fien  conte. 

Quando  noi  fermeremo  i nostri  passi 
Sulla  trista  riviera  d’  Acheronte. 

Allor  con  gli  occhi  vergognosi  c bassi , 
Temendo  no  ’l  mio  dir  gli  fusse  grave, 
Infino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi  (i3). 
Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
l)n  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 
Gridando:  Guai  a voi  anime  prave: 

Non  isperate  mai  veder  lo  cielo  ; 

Io  vegno  per  menarvi  all’altra  riva. 

Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  c in  gelo: 
E tu  che  se’ costi,  anima  vira. 

Partiti  da  roteati  che  son  morti . 

Ma  poi  eh'  ei  vide , eh’  io  non  mi  partiva , 


Disse  : Per  altre  vie , per  altri  porti 

Verrai  a piaggia,  non  qui,  per  passare  : 

Piu  lieve  legno  convira  che  li  porti  (1^). 

E il  duca  a lui:  Caron,  non  ti  crucciare; 

Vuoisi  così  cola,  dove  si  punte 

Ciò  che  si  vuole , e più  non  dimandare . 

Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude. 

Che  intorno  agli  oorhi  avea  di  fiamme  rote . 

Ma  quell’  anime  , eli'  rran  lasse  e uude , 

Cangiar  colore  e dibatterò  i denti , 

Ratto  che  intrsrr  le  parole  crude  . 

Bestemmiavano  Iddio,  e i lor  parenti. 

L'umana  specie,  il  luogo,  il  tempo,  e il  seme 
Di  lor  semenza  e di  lor  nascimenti. 

Poi  si  ritrassrr  tutte  quante  insieme , 

Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia. 

Che  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme . 

Caron  dimenio  con  occhi  di  bragia 
Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie; 

Batte  col  remo  qualunque  s’  adagia  (l5). 

Come  d’ Autunno  si  levati  le  foglie, 

L'  una  appresto  dell'  altra,  infin  che  il  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 

Similemente  il  mal  seme  d’Adamo: 

Giitanti  di  quel  lito  ad  una  ad  una. 

Per  cenni,  come  augel  per  suo  richiamo  (16). 

Così  »cn  vanno  tu  per  l’onda  bruna. 

Ed  avanti  che  sian  di  la  discese. 

Anche  di  qua  nova  schiera  »'  aduna . 

Figliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 

QuelU  che  muoion  nell'  ira  di  Dio 
Tutti  convegnon  qui  d*  ogni  paese  : 

E pronti  sono  al  trapassar  del  rio , 

Chè  la  divina  giustizia  li  sprona 
Si  che  la  tema  si  volge  in  disio . 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona  ; 

E però  se  Caron  di  te  si  lagna , 

Ben  puoi  saper  ornai  che  il  suo  dir  suona  (17). 

Finito  questo,  la  buia  campagna 
Tremò  sì  forte,  che  dello  spavento 
La  mente  (18;  di  sudore  ancor  mi  lagna. 

La  terra  lagrimosa  diede  vento. 

Che  baleno  una  luce  vermiglia , 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento: 

E caddi , come  1’  uom  cui  sonno  piglia . 


NOTE 


(1)  Accenna  la  teologica  massima  che  opera  ad 
extra  xunt  totius  T ri n itati s . 

(2)  Gli  Angeli  incorruttibili . 

(3)  Penoso. 

(4)  Di»  • 

(5)  Eternamente  fosca. 

(6)  Cinta  di  confusione . 

(7)  Lode • 

(8)  Ninna  gloria . Alcuno  per  niuno  e usato 
attiche  al  c.  XII.  v.  p di  questa  Cantica . 

( t) ) Perchè  nè  gli  volle  il  cielo  , nè  gli  rice- 
vette l’ Inferno . 

(10)  Incapace. 

(11)  V edi  la  nota  (p) • 

(12)  Che  non  fur  giammai  conosciuti  nè  per 


CANTO  III. 


buone  ®è  prr  infami  azioni . 

(|T  Ni  utrnni. 

(li)  Se  tragittar  noi,  trovali  altri pau aggi cd 
aJfrn  !egta>;  rhr  «quinci  prr  certo  doq  serrai. 

(l5)  Si  LralUcnc . 


(ifi)  Richiamo  è qualunque  cenno  usato  dal 
cardatore  prr  allcttar  gli  uccelli . 

(l^)  Caronte  non  volle  tragittarti  perchè  nella 
sua  barra  non  entrano  che  i malvagi . 

(_tK)  La  memoria . 


ARGOMENTO . 


■ci l rimbombo  di  lamentevoli  grida  ti  desta  il 
porta  d.tl  tuo  smarrimento , e trovati  già  pas- 
sato air  altra  riva  tf  Mchcronte  , d‘  onde  con 
Virgilio  discenti*  nel  primo  circolar  ripiano 
; che  Cèrere  intorno  f abisso . Dohbiam  qui  no- 
tare che,  a formarsi  giustissima  idea  del  Dan- 
tesco Inferno,  basta  figurarsi  soltanto  divisa 
in  nove  altissimi  e larghissimi  ripiani  circo- 
lari, ognuno  disposto  siccome  1 gradi  negli  an- 
tichi anfiteatri,  tutta  /*  infernal  discesa:  e so- 
pra t mede  timi  ripiani  comprendersi  repartite 
le  anime  dei  dannati , secondo  /or  colpe  diver- 
se . Sei  primo  cerchio  adunque  con  raccolti 
gP  innocenti,  morti  prima  e dopo  la  tenuta  del 
Messia,  senza  conoscere  la  vera  religione, 
o senza  la  grazia  del  Ilo tt esimo j non  meno 
che  le  Ombre  degli  antichi  eroi  e de'  Saggi, 
per  cui  si  occupa  una  sede  luminosa  e distin- 
ta. E questa  in  sostanza  il  I.imho,  nel  qua- 
le, dilungandosi  dii  IT  opinione  teologica,  im- 
magina francamente  il  poeta  serbarsi  le  anime 
in  una  condizione  non  avvivata  da  speranza 
assoluta,  ma  nrmmen  rintuzzata  da  contraria 
certezza  ; il  che  costituisce  lo  stato  di  vera 


sospensione.  Qui  non  è ver  un  tormento  este- 
riore , veruna  pena  di  senso  ; ma  solo  il  ram- 
marico d'  esser  privi  della  beatifica  visione , 
o,  ciò  che  torna  lo  stesso , la  sola  pena  del 
danno.  Tutte  queste  cose  manifesta  Virgilio 
al  caro  suo  alunno , da  cui  parimente  interro- 
gato se  quindi  usci  mai  persona , siccome  la 
Fede  c * insegna , gli  risponde  che  tratti  per 
certo  ne  furono  dal  Vincitor  della  morte  i 
giusti,  e gli  antichi  Patriarchi  della  Legge 
Mosaico , che  primi  salirono  a riempire  i seg- 
gi del  cielo . Frattanto , procedendo  nel  cam- 
mino, si  scopre  agli  occhi  del  poeta  una  lu- 
ce, e poco  dopo  le  Ombre  <T  Omero , d'  Ora- 
zio,  d’  Ovidio,  e dì  Lucano  , che  muovonsi  a 
ricever  P Ombra  del  buon  Virgilio , e , facen- 
dole onore , P accolgono  nella  loro  schiera  . 
L' istesso  Dante  vien  dichiarato  del  bel  numer 
uno  da  que'  Saggi , e introdotto  per  essi  nel 
castello,  dov'  hanno  stanza  gr  illustri  spiriti, 
molti  de'  quali  con  entusiasmo  ricorda . Fi- 
nalmente, dividendosi  da  IT  onorata  compagnia , 
$'  incammina  per  discendere  nel  secondo  gi- 
rone . 


R* 


appetti i I*  alto  sonno  nella  testa 
Un  greve  tuono  si,  ch’io  mi  menisi. 

Come  persona  che  per  forza  è desta: 

£ V occhio  riposalo  intorno  mossi. 

Dritto  levato,  e fiso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dov*  io  fossi . 

Vero  è che  in  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d’abisso  dolorosa. 

Che  tuono  (j)  accoglie  d' infiniti  guai . 

Oicur* , profonda  era  , e nebulosa , 

Tanto  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo  (a). 
Io  non  vi  diseernea  veruna  cosa. 

I Or  durendiam  quaggiù  nel  riero  mondo; 
lacomincio  il  poeta  tutto  smorto  : 

Io  taro  primo,  e tu  sarai  secondo. 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto. 

Dissi  : come  verrò,  se  tu  paventi 

Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 

Ed  egli  a me:  L’  angoscia  delle  genti, 

Che  son  quaggiù,  nel  riso  mi  dipinge 
Quella  pietà  che  tu  per  tema  senti  (3). 


Andiam,  chè  la  ria  lunga  ne  sospinge: 

Così  si  mise , e così  mi  fe*  entrare 
Nel  primo  cerchio  che  1’  abisso  cinge . 
Quivi,  secondo  che  per  ascoltare  (^)» 

Non  avra  pianto,  ma  che  (5)  di  sospiri > 
Che  I*  aura  eterna  facevan  tremare  : 

E ciò  avventa  di  duol  senza  martìri, 

Ch’  avran  le  turbe  , eh’  eran  molte  e grandi , 
E d'  infanti  e di  femmine  e di  viri  (6). 
Lo  buon  Maestro  a me:  Tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi  ? 

Or  vo’  che  sappi , innanzi  che  più  andi  (7% 
Ch’  e»  non  peccaro:  e s’  elli  hanno  merredi  (8), 
Non  basta,  perch’ ei  non  ebber  battesmo, 
Ch’ è porta  della  fede  che  tu  credi: 

E se  furnn  dinanzi  al  Crisi i anesmv , 

Non  adorar  debitamente  Dio: 

E di  qursti  coiai  son  io  medetmo. 

Per  tai  difetti,  e non  per  altro  rio  (p)  , 
Semo  perduti,  e sol  di  tanto  offesi. 

Che  senza  speme  vivemo  in  disio . 
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Gran  duol  ini  prese  al  cor  quando  lo  intesi, 
Perocché  gente  di  molto  valore 
Conobbi,  che  io  quel  limbo  erra  sospesi. 

Dirami,  Maestro  mio,  dimmi,  Signore, 
Comincia’ io,  per  voler  esser  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore  : 

lisciane  mai  alcuno,  o per  tuo  merlo, 

O per  altrui , che  poi  fosse  beato  ? 

E quei,  che  intese  il  mio  parlar  coverto  Qio), 

Rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stalo  (,11), 
Quando  ci  vidi  venire  un  possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato . 

Trasseci  l’ombra  del  primo  parente, 

1)' Alici  suo  figlio,  e quella  di  Noè 
Di  Moisè  legista  e ubbidiente  (12). 

Abraam  patriarca , e David  re , 

Israel  (l3)  con  suo  padre,  e co*  suoi  nati , 

E con  Rachele,  per  cui  tanto  fe’  (l4)* 

Ed  altri  molti  ; e leregli  beati  : 

E vo*  che  sappi,  che,  dinansi  ad  essi. 
Spiriti  umani  non  eran  salvati. 

Non  lasciavam  d’andar  perch'ei  dicessi, 

Ma  passavam  la  selva  tuttavia. 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi . 

Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sommo  (l5);  quanti'  io  ridi  un  foco, 
Ch’  cmisperio  di  tenebre  vincia  (16). 

Di  lungi  v’  eravamo  ancora  un  poco  j 

Ma  non  sì  ch'io  non  discernessi  in  parte, 
Che  orrcvol  gente  possedea  quel  loco. 

O tu,  che  onori  ogni  scienza  rd  arte, 

Questi  chi  son  eh’  hanno  cotanta  nrranza 
Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte? 

E quegli  a me:  L’  onrala  noraiuanza. 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 

Grazia  acquista  nel  ciel  che  si  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  per  me  udita: 

Onorate  l’altissimo  poeta: 

L’ombra  sua  torna,  ch’era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  restata  c queta, 

Vuli  quattro  grand' ombre  a noi  venire; 
Sembianza  avevan  né  trista  né  lieta. 

Lo  buon  Maestro  cominciò  a dire: 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano. 

Che  vicn  dinanzi  ai  tre  ai  come  sire. 

Quegli  c Omero  poeta  sovrano, 

L’  altro  è Orazio  satiro  f 17)  che  viene, 
Ovidio  é il  terzo , e 1*  ultimo  é Lucano . 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 

Nel  nome  (18) , che  sonò  la  voce  sola  ; 
Fatinomi  onore,  c di  ciò  fanno  bene. 

Così  vidi  adunar  la  bella  srunla 

Di  quel  Signor  (ly)  dell*  altissimo  canto. 
Che  sovra  gli  altri  codi'  aquila  vola . 

Da  eh’ ebber  ragionato  insieme  alquanto, 
Volsersi  a me  con  salutevol  reuno: 

E il  mio  Maestro  sorrise  di  tanto  : 

E più  d'onore  ancora  assai  mi  fenno, 

Ch’  essi  mi  fecer  della  loro  schiera , 

Sì  eh’  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

Così  n’  andammo  i ufi  un  alla  lumiera  , 

Parlando  cose  che  il  tacere  è bello. 

Sì  com’  era  il  parlar  colà  dov’  era  (20). 

Venimmo  al  piè  d’  un  nobile  castello. 

Sette  volte  cerchiato  d’  alte  mura  , 

Difeso  intorno  da  un  bel  fiumicello . 


Questo  passammo  come  terra  dura  : 

Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi; 
Giugncmmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

Genti  v*  eran  con  orchi  tardi  e gravi , 

Di  grande  autorità  ne’  lor  sembianti  : 
Parlavan  rado , con  voci  soavi . 

Tracmmoci  rosi  dall*  un  de’  canti 
In  luogo  aperto  luminoso  ed  alto, 

Si  che  veder  si  potran  tutti  quanti . 

Colà  diritto,  sopra  il  verde  smalto. 

Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni , 

Che  di  vederli  in  me  stesso  n’  esalto. 

Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni  (al), 

Tra  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 
Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni  (22). 

Vidi  Catramila  e la  Pcntesilea  (a3) 

Dall’  altra  parte , e vidi  il  re  Latino , 

Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea . 

Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino, 
Lucrezia,  Julia,  Marzia  e Cornigli», 

E solo  in  parte  vidi  il  Saladino  (24). 

Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia. 

Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno, 

Seder  tra  filosofica  famiglia  (25). 

Tutti  Tammiran,  lutti  onor  gli  fanno. 

Quivi  vid*  io  e Socrate  e Platone, 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 

Democrito , che  il  mondo  a caso  pone  (26), 
Diogenes,  Anassagora,  e Tale  (27), 
Empedocle»,  Eraclito,  c Zenone; 

E vidi  il  buono  accoglitor  del  quale  (28), 
Dioscoride  dico:  e vidi  Orfeo, 

Tullio,  e Lino,  e Seneca  morale: 

Euclide  geometra,  e Tolommeo, 

Ippocrale,  Avicenna,  c Galieno  (29), 
Averruis  (3o)  che  il  gran  coment»  Ico. 

Io  non  posso  ritrar  di  lutti  appieno , 
Perocché  si  mi  caccia  il  lungo  tema. 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema  (3l): 
Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca, 

Fuor  della  queta,  nell*  aura  ebe  trema; 

E vengo  in  parte,  ove  non  é che  luca  (32). 


NOTE 


(1)  Strepito. 

(2)  Per  quanto  guardassi  all*  ingiù  . 

(3)  Che  tu  giudichi  esser  timore. 

(4)  Secondo  che  ascoltando  pareva.— Tro- 
vasi nel  MS.  Torelli  una  bellissima  variante, 
da  lui  riscontrata  nel  codice  di  Frate  Strfa - 
no-  „ Quivi , secondo  eh'  io  pota'  ascoltare  „ 

(5)  Ma  che , più  clic,  il  Codice  Bartolinia- 
no  legge  „ Non  avea  pianto  0 mal , che  di 
sospiri  ec-  » 

(6)  D* uomini. 

(7)  Vada. 

(8)  Buone  opere. 

(y)  Reità. 

(10)  Coverto,  non  avendo  apertamente  di- 
mandato, se  Cristo  discese  all’ Inferno. 

(11)  Io  era  venuto  qui  pochi  anni  prima. 


CANTO  IV. 


(n)  Hosè  fa  ottimo  legislatore,  e obbedì 
rch  primo  al  divino  suo  codice. 

(iJ)  Giacobbe. 

(l.j)  Per  Ka chele  servì  Giacobbe  quattordici 

una . 

(l 5)  Dalla  sommità  della  ralle  d'abisso. 

(1$)  Cui  ore  onda  va  il  bujo  emisferio  infer- 
ocir. 

(17)  Satirico. 

(18)  Rei  none  di  poeta. 

(iq)  D’  Omero. 

(so)  Com'era  bello  il  parlarne  colà. 

(21)  Elettra , una  delle  Atlaotidì,  madre  di 
Dardano.  Gli  croi,  che  stanno  seco,  sooo  i 
docrodeuti  di  lui  . 

(ss)  Cesare  dagli  oerbi  di  sparviero  ; cioi , 
arri  e luridi. 

(xJ\  Commi //a , figliuola  di  Mctabo  re  dei 
Voi ui . quella  stessa  rscnrdata  nel  canto  primo.  — 
P mietile* , regina  delie  Amazzoni , uccisa  da 
Adulte  . 
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(2^)  Lu ertila , violata  da  Sesto  Tarquinio. 
lui  ut , figlia  di  Cesare,  e moglie  di  Pompeo  . 
Marzia , moglie  di  Catone  llticense.  Corni- 
glia , o Cornelia,  madre  de’  Gracchi . Saladi- 
no, Snidano  di  Dabilonia  : solo , perche  nes- 
sun altro  di  quella  generazione  si  rese  famoso. 
2/»)  Aristotile. 

2^)  Che  sostiene  il  mondo  esser  opere  del 
caso. 

(27)  Tale  , Talete  Milesio  . 

(2#)  Raccoglitore  delle  qualità  o virtù  del- 
1*  erbe  e delle  piante  . 

(29)  Cr  alieno,  o Galeno , celebre  medico  . 

(30)  Avcrrois,  medico  arabo,  che  comentò 
Aristotile . 

(31)  Si  diminuisce  di  due;  doc  di  Dante  c 
di  Virgilio. 

(3?)  Ove  non  è cosa  che  dia  luce. 


«SMTT© 

ARGOMENTO . 


\uf  mnge  il  poeta  nel  secondo  cerchio  tT  In- 
ferno, smir  ingresso  del  quale  trova  Minos - 
| te,  giudice  inesorabile  de'  peccatori } e narra 
la  firma  del  tremendo  giudizio . Egli  è qui 
I da  notare  coir  esimio  Scolari , non  essere  il 
Huibue  de  IP  Alighieri , isi  quanto  al  carat - 

Iter*,  queir  u testo  degli  antichi  Mitologisti. 
Sape*  Datile  che  costui , fglio  di  Giove  e 
/ Europe  , regnò  in  Crete*  famoso  per  f airo- 
1 re  * e fu  letta  della  morte  d'  A ndrogea , e per 
, molti  altri  ingiusti  fatti  e crudeli . Però  lo 
| pose  m ir  Inferno  , e , invece  di  rappresen- 
( tarla  come  giudice  dignitoso  e tranquillo,  ne 
J<-  r un  omini  mostro , incaricato  dalla  di- 
. * ma  Giustizia  di  ordinare  le  pene  propor- 
uonate  ai  delitti.  Dinanzi  a lui  pertanto  si 
n-ttamto  ad  una  od  una  le  anime , costret • 

; le  a confessare  i lor  falli  } egli  destina  loro 
il  gajtigoj  gira  la  cotia  intorno  al  ventre, 
‘ì'imtunque  gradi  vuole  che  giu  sian  messe; 
e e questo  segno  del  suo  comando  son  preci- 
diate nel  baratro.  Or  da  sì  fero  ministro  es- 
tendo ammonito  il  poeta  come  guardar  debba 


nella  guisa  che  oltre  s'  avanzi , e camminan- 
do per  P oscuro  girone,  vede  tormentati  da 
furiosissimi  venti  che  li  menano  in  volta , i 
miseri  carnali , sotto  un  cielo  tenebroso  e ma- 
ligno . Ma  ben  conoscendo  quanto  sia  P uomo 
soggetto  al  potere  del  senso , e quanto  forte 
quella  passione  , da  cui  nè  gl'  Utessi  sapienti 
nè  gli  eroi  si  guardarono,  parla  colle  voci  della 
compassione  e del  più  tenero  affetto . laiche, 
ricordati  cinque  o sei  personaggi  famosi  che 
quivi  mostrati  gli  furono,  t tacendo  degli  al- 
tri, termina  colla  narrazione  del  pietoso  fati' 
di  Francesca  da  Rimino  ; e doloroso  della  di 
lei  trista  ventura,  cade  tramortito.  Era  Fran- 
cesca giovine  c bellissima  f glia  di  Guido  da 
Polenta,  signor  di  Ravenna,  che  diedela  in 
moglie  a G lanciotto,  o Lanciotto , fglio  di 
Malatesta  signor  di  Rimino  , generoso  cavalie- 
re , ma  deforme  della  persona . Per  lo  che 
innamoratasi  di  Paolo  suo  cognato , personag- 
gio di  molto  spirito,  e di  leggiadrissimo  aspet- 
to, fu  sorpresa  dal  marito  in  sul  fatto,  ed  en- 
trambi <F  un  colpo  trafili . 


Vede  qual  loco  d'inferno  è da  essa  : 

Cigncsi  colla  coda  tante  vulte,^ 

Quantunque  grilli  vuol  che  giù  si**  messa  . 
Sempre  dinanzi  a lui  ne  stilino  molte  : 
Vanuo  a vicenda  ciascuna  al  giudizio; 
Dicono  ed  odono,  c poi  sou  giù  volte. 

O tu,  che  vieni  *al  doloroso  ospizio  , 

Disse  Mino»  a me , quando  mi  vide  , 
Lasciando  l’atto  di  cotanto  utizij, 


“><«<? 


! Uni  discesi  del  cerchio  Pr.ma,o 

C«  o,I  ».•  rondo , che  mea  loco  cinghia  fi), 
E tanto  pii.  dolor,  tbc  pugne  a gua,o  (s). 
sta. .i  Mino,  ofrfltilmrntr , ringhia. 

E lamina  le  colpe  UT  II  entrata , 

t,  indirà  e manda,  .«nodo  ri, e av.ingb.a, 

1 Die»,  ihe  oliando  1' anima 

L,  irti  dinansi  , tntta  *i  co1'  * * * 

I E '[ori  cnootcOur  delle  peccala 
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Guarda  com*  entri , e di  cui  tu  ti  fide  ; 

Non  t' inganni  I'  ampiezza  dell*  entrare . 

E il  duca  mio  a lui  : perchè  pur  gride  ? 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 

Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  c più  non  dimandare. 

Ora  incomincian  le  dolenti  note 
A tarmisi  sentire  : or  son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percotc. 

Io  venni  in  loco  d’ ogni  luce  mulo , 

Che  mugghia , come  fa  mar  per  tempesta , 
Se  da  contrarii  venti  è combattuto. 

La  bufera  infcmal , che  mai  non  resta , 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina  (3), 
Voltando  c percotendo  li  molesta. 

Quando  giungon  davanti  alla  ruina  (4)» 

Quivi  le  strida , il  compianto , c il  lamento, 
Bcstemmian  quivi  la  virtù  divina. 

Intesi , che  a così  fatto  tormento 
Sono  dannati  i perca  tur  carnali , 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento  . 

F.  come  gli  stornei  ne  porta  n 1*  ali  (5), 

Nel  freddo  tempo,  a schiera  larga  c piena, 
Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali 

Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena: 

Nulla  speranza  gli  conforta  mai. 

Non  clic  di  posa  , ma  di  min«»r  pena . 

E come  i giù  van  cantando  lor  lai , 

Facendo  in  aer  di  se  lunga  riga  ; 

Cosi  sid’io  venir,  traendo  guai, 

Ombre  portate  dalla  detta  briga  : 

Perch'io  dissi:  Maestro,  chi  son  quelle 
Genti,  che  1’  acr  nero  si  gastiga? 

La  prima  di  eolor , di  cui  novelle 
Tu  vuoi  saper , mi  disse  quegli  allotta  (fi). 
Fu  imperatrice  di  molte  favelle  (7). 

A vizio  di  lussuria  fu  si  rotta , 

Clic  libito  fe*  licito  in  sua  leggo 

Per  torri:  il  biasmo  in  che  era  condotta . 

E1P  è Seminimi*,  di  cui  si  legge. 

Che  succedette  a Nino , e fu  sua  sposa  : 
Tenne  la  terra,  che  il  Soldati  correggo  (8). 

L'altra  è colei,  che  s*  ancise  amorosa, 

E tuppè  fede  al  ccnor  di  Sicheo; 

Poi  è Cleopatra  lussuriosa. 

Eletta  vidi,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse,  e vidi  il  grande  Achille, 
Che  con  amore  al  fine  combattco  (p). 

Vidi  Parìa,  Tristano  (io),  c più  di  mille 
Ombre  mostronuni  e nominoli)*  a dito. 

Che  amor  di  nostra  vita  dipartillc. 

Poscia  eh’  io  ebbi  il  mio  dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e i cavalieri. 

Pietà  mi  vinse , e fui  quasi  smarrito . 

Io  cominciai:  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a que’  duo , che  insieme  vanno, 

E paiou  si  al  vento  esser  leggieri. 

Ed  egli  a me  : vedrai , quando  saranno 
Più  presso  a noi;  e tu  aliar  li  prega 
PerqunU’amor che  i mcoa(i  1);  e quei  verranno. 

Si  tosto  come  il  vento  a noi  li  piega, 

Mossi  la  voce:  O anime  affannate. 

Venite  a noi  parlar,  s' altri  noi  niega. 

Quali  colomlie  dal  disio  chiamate. 

Con  I*  ali  allerte  c ferme,  al  dolce  nido 
\ olan  per  V acr  dal  voler  portate  : 


Cotali  uscir  della  schiera  ov*  è Dido  , 

A noi  venendo  per  1’  acr  maligno. 

Si  forte  fu  l’ affettuoso  grido. 

O auimal  grazioso  c benigno. 

Che  visitando  vai  per  l’acr  perso  (la) 

Noi  ebe  tingemmo  il  mondo  di  sanguigno: 
Se  fosse  amico  il  Re  dell*  universo, 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace. 
Poiché  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel  che  udire  e che  parlar  ti  piace 
Noi  udiremo  c parleremo  a vui, 

Mcntrechè  il  vento,  come  fa,  si  tace. 

Siede  la  terra , dove  nata  fui , 

Su  la  marina  dovo  il  Po  discende 
Per  aver  pace  co’  seguaci  sui . 

Amor , che  al  cor  gentil  ratto  s’  apprende  , 
Prese  costui  della  bella  persona 
Che  mi  fu  tolta,  e il  modo  ancor  m’offende  ( 1 3)  . 
Amor , che  a nullo  amalo  amar  perdona , 

Mi  prese  del  costui  piacer  sì  iurte  (l4)» 

Che  come  vedi  ancor  non  mi  abbandona  . 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte  : 

Caina  attende  chi  vita  ci  spense; 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 

Da  che  io  intesi  quelle  anime  oiiènse , 

Chinai  ’]  viso,  c tanto  il  tenni  basso. 
Finché  il  poeta  mi  disse:  Che  {>eixse  ? 
Quando  risposi,  cominciai:  O lasso. 

Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo  ! 

Poi  mi  rivolsi  a loro,  e parla’ io, 

E cominciai:  Francesca,  i tuoi  martiri 
A lacrimar  mi  fanno  tristo  e pio. 

Ma  dimmi:  al  tempo  de*  dolci  sospiri, 

A che  e.  come  concedette  amore. 

Che  conosceste  i dubbiosi  desili  ? 

Ed  ella  n me:  Nessun  maggior  dolore, 

Che  ricordarsi  del  tempo  lclicc 

Nella  miseria;  e dò  sa  il  tuo  dottore  (t5). 

Ma  se  a conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto. 

Farò  come  colui  che  piange  c dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 

Di  Lancillotto  (16),  come  amor  lo  strinse: 
Soli  eravamo  c senza  alcun  sospetto . 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura  , c scolorocci  il  viso  : 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse . 
Quando  leggemmo  il  disiato  riso  (17) 

Esser  baciato  da  cotanto  amante  , 

Questi,  che  mai  ila  me  non  fia  diviso, 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante: 

Galeotto  fu  il  libro  e chi  lo  scrisse  (18): 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avaute. 
Mentre  che  1’  uno  spirto  questo  disse, 

L’  altro  piangeva  si , che  di  pictadc 
Io  venni  men  cosi  coni*  io  morisse; 

E caddi,  come  corpo  morto  cade. 

NOTE 

(l)  Cinghia.  Nell’esempio  dell’ anfiteatro  , 
recato  al  quarto  Argomento , si  capirà  fard-  J 
mente  come  di  mano  in  nutio  debbano  i più 
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bassi  r.rrhj  infintali  fare  un  giro  più  ri- 
stretto. 

(a)  Che  punge  in  modo  da  far  giuire. 

I(T)  Col  turbinoso  san  vortice. 

(4)  Sull’  orlo  del  vuoto  infernale . 

(5)  Costruisci . E come  nel  firrddo  tempo 
I le  ali  ne  portano  gli  stornelli  a schiera  larga 
i c piena,  cosi  quel  fiato  ( quella  bufera ) mc- 

Itu  gli  spiriti  mali  ce. 

(è)  Allora  . 

(7)  Di  molte  nazioni  che  parlavano  diversi 

linguaggi . 

(8)  L’  Egitto  c la  Sona  già  soggette  al  Sol- 
dino . 

(9)  Che  peri  finalmente  peT  causa  d’  amo- 
re. Achille  fu  «arriso  da  Paride  a tradimento, 
nell'alto  che  stava  per  isposar  Polissena  sorel- 
la di  lui . 

(io)  Soggetti  famosi  ne’  Romanzi . 


(11)  Che  gli  conduce.  La  voce  » è aferesi 
del  pronome  gli  nell*  antica  maniera  di  favel- 
lare. Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  lettera  I,  tiR. 
V.  e VI. 

(12)  Oscuro. 

(13)  11  modo  crudele,  onde  fui  uccisa. 

(14)  Amor  che  vuole  che  colui , che  è a- 
mato,  riami,  mi  prese  si  fortemente  del  pia- 
cer di  costui , che  ce. 

(15)  Ciò  sa  Virgilio  gii  felice  nel  mondo, 
e ora  infelice  porche  fra  i sospesi. 

(16)  Cavaliere  innamorato  di  Ginevra , mo- 
glie del  re  Marco . 

(17)  Il  sorriso  della  corrispondenza  spunta- 
to sulle  labbra  dell'  amata  donna  . 

(18)  Galeotto  era  il  nome  del  mezzano  fra 
gli  amori  di  Lancillotto  e di  Ginevra  ; Galeot- 
to si  chiamò  poi  ogni  ruffiano . Perciò  inten- 
di: ruffiano  fu  il  libro  cc. 


ARGOMENTO. 


/ ornata  la  mente  di  Dan  te  all  ufficio  de’  ten- 
ti, vede  sommerte  nel  terso  cerchio  sotto  una 
I pioggia  grandinosa  numerosissime  schiere  di 
I f - «dannati , straziate  dall * unghie  di  Cerifero , 
| r dalle  atroci  sue  grvht  miseramente  intronate . 
R già  scagliavasi  contro  i due  poeti  la  fiera , se 
r acquetata  da  Virgilio  non  avesse  ceduto  libero 
d gasso  : quandi  ecco  levarsi  l ombra  di  Ciac- 
«,  la  quale  facendosi  riconoscere  all  Alighie- 
ri, gU  ivela  esser  quivi  punite  le  anime  de'  pro- 
fani che  fipeer  de!  ventre  il  lor  Dio . Chi  fosse 
I questo  tristo  fiorentino , cui  Dante  nomina  col 
i prannome  impostogli  1L1*  suoi  concittailini , non 
e facile  a definire  : nè  alla  intelligenza  ilei  can - 
? *•  U non  saperlo  pur  nuoce  . F rattanto  interro- 
! ito  costui  dal  poeta,  gli  manifesta  profetizzan- 
i é>  come  la  parte  Bianca  , qui  distinta  eoli  ap- 
rrllazione  di  selvaggia  perche  riconosceva  per 
ago  Fieri  ile'  Cerchi  venuto  ree  ente  mente  dai 
■ Wh  di  Fai  di  Nievole  , trionferebbe  iteli,  t 
;*ri$  fiera  ; ma  ristorata  questa  in  capo  a tre 
1 e%u  c°l  favore  di  Carlo  di  Valoìs , si  rialze- 
t46e  a lunga  t superba  vendetta . Piè  dover  ciò 


- Vi  inrnar  della  mente,  che  zi  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de*  duo  cognati , 
thè  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 

, ^sovi  tormenti  e nuovi  tormentati 

Ri  veggo  intorno,  come  eh*  io  mi  mova , 
E «vane  fh’  io  mi  volga  e eh*  io  mi  guati. 

1*  «*0  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna,  maledetta  , fredda  , c greve, 
hp-li  e qualità  mai  non  1*  è*  nova  (l). 


recar  meraviglia  , perocché  feroci  passioni  do- 
minavano il  cuore  de ’ cittadini , fra  « quali  due 
soli  giusti  contavansi , la  cui  voce  non  era  più 
intesa  . Sotto  il  qual  im/o  piace  a noi  la  senten- 
za di  coloro  che  sostengono  aver  qui  parlato 
1'  Alighieri  di  s'e  medesimo  e dell  amico  suo 
Guido  Cavalcanti . D' altri  pure  già  zelanti  cit- 
tadini richiede  notizia  : di  Farinata  cioè  degli 
U berti , di  Tegghiaio  Aldobrandi , degli  AÌU- 
marig  iT Arrigo  de'  Filanti,  e di  Mosca  de ’ Lam- 
berti: al  che  Ciacco  risponde,  trovarsi  costoro 
ne‘  gironi  più  bassi , secondo  che  meritarono  j 
loro  ilehtti  . Laonde  opportunamente  n'  avverte 
il  Poggiali  che  Dante  parla  bene  spesso  in  que- 
sto suo  poema  da  Teologo  insieme  e da  Cittadi- 
no : per  luche  loda  talora  come  benemeriti  della 
patria  quegl"  is tessi  che  danna  poi  come  pecca- 
tori per  gli  altri  riguardi  all  Inferno  . Ma  ri- 
cadendo Ciacco  nel  limo  con  gli  altri  ciechi  del- 
la mente,  procede  l Alighieri,  ragionami)  in - 
siem  con  FirgUto  della  vita  futura , sinché , 
disceso  nel  quarto  cerchio , trovasi  dinanzi  a 
Piato. 


Gracidine  grossa  e acqua  tinta  e neve 
Per  J'  aer  tenebroso  si  riversa: 

Pule  la  terra  che  questo  riceve  . 

Cerbero , fiera  crudele  e diversa  (2) , 

Con  tre  gole  caninamcntr  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  I:  sommersa  . 

Gli  occhi  ha  vermigli , e la  barba  unta  ed  atra  ■ 
E il  ventre  largo,  c unghiate  le  mani; 
Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia , rd  isquatra  ■ 
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Urlar  gli  la  la  pioggia  come  cani  : 

Dell’  un  de*  lati  l'anno  all’  altro  schermo  (3); 
Yolgonsi  spesso  i miseri  profani. 

Quando  ci  scorse  Cerbero , il  gran  vermo , 

Le  bocche  aperse  , e mostrerei  le  sanno  : 

Non  avea  membro  clic  tenesse  fermo . 

E il  duca  mio  distese  le  sue  spanne  ; 

Prese  la  terra,  e con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne . 

Qual  è quel  cane  che  ahbajando  agugna, 

E si  racqueta  poi  che  il  patto  morde , 

Che  solo  a divorarlo  intende  e pugna  ; 

Colai  si  feccr  quelle  faccie  lorde 

Dello  demonio  Cerbero , che  introna 
L’  anime  sì,  eh’  esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavam  sn  per  1’  ombre  che  adona  (4) 
La  greve  pioggia,  e ponevam  le  piante 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona  . 

Elle  giacean  per  terra  tutte  quante, 

Fuor  d’  una  che  a seder  si  levò , ratto 
Ch’  ella  ci  vide  passarsi  davante . 

O tu,  che  se’  per  questo  inferno  tratto, 

Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai  : 

Tu  fosti , prima  eh’  io  disfatto,  fatto. 

Ed  io  a lei  : L'  angoscia  rbc  tu  hai 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente. 

Sì  clic  non  par  eh’  io  ti  vedessi  mai  . 

Ma  dimmi  ehi  tu  se’,  che  in  si  dolente 
Luogo  se’  messa  , ed  a sì  fatta  pena , 

Che  s' altra  è maggior,  nulla  è ci  «piacente. 

Ed  egli  a me:  La  tua  città,  eh’  è piena 
D’invidia  si  che  già  trabocca  il  sacco. 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi  , cittadini,  ini  chiamaste  Ciacco: 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola  , 

Come  tu  vedi , alla  pioggia  mi  fiacco  : 

Ed  io  anima  trista  non  sun  sola , 

Che  tutte  queste  a simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa  : e più  non  fe’  parola . 

Io  gli  risposi  : Ciacco , il  tuo  affanno 
Mi  pesa  si,  che  a iagriiuar  m’  invita  : 

Ma  dimmi  ; se  tu  sai,  a che  verranno 

Li  eitladin  della  città  partita  (5)  ? 

5'  alcun  v’  è giusto:  e dimmi  la  cagione  , 
Perchè  1’  ka  tanta  discordia  assalita  . 

Ed  egli  a me:  Dopo  lunga  temone 

Verranno  al  sangue,  e la  parte  selvaggia 
Carcera  l’altra  con  molla  offeusioue. 

Poi  appresso  convirn , che  questa  raggia 
Inira  tre  soli,  e clic  1’  altra  sormonti 
Con  la  forca  di  tal  clic  teste  piaggia  (6). 

Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti , 

Tenendo  1‘  altra  sotto  gravi  pesi, 

Come  die  di  ciò  pianga  e che  ne  adonti. 

Giusti  son  due  , c non  vi  sono  intesi  : 

Superbia,  invidia  cd  avariti.!  sono 
Le  tre  faville  che  banuo  i cori  accesi. 

Qui  pose  fìue  al  lacriiriabil  suono. 

Ed  io  a lui  : Aucor  vo’  che  ni*  insegni, 

E che  di  più  parlar  mi  facci  douo. 

Farinata  c il  Trgghiaio,  che  fur  sì  degni , 
Jacopo  Rustie  urei,  Arrigo,  e il  Mosca, 

E gli  altri  che  a bcu  far  poser  gl’  ingegni. 


| Dimmi  ove  sono , c fa  eh’  io  li  conosca  ; 

Clic  gran  desio  mi  stringe  di  sapere , 

Se  il  eiel  gli  addolcia  o lo  'nitrito  gli  attosca  . 

E quegli;  Ei  son  tra  le  anime  più  nere: 

Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo. 

Se  Unto  scendi , gli  potrai  vedere . 

| Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo , 

Pregoti  clic  alla  mente  altrui  mi  rechi  : 

Più  non  ti  dico  e più  non  ti  rispondo. 

| Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi: 

Guardommi  un  poco,  e poi  chinò  la  lesta: 
Cadde  con  essa  a par  degli  altri  ciechi. 

E il  dura  disse  a me  : Più  non  si  desta 
Di  qua  dal  suon  dell’  angelica  tromba  ; 
Quando  verrà  la  nemica  podestà  (7), 

| Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba. 

Ripiglierà  sua  carne  c sua  figura , 

Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba  (8). 

| Si  trapassammo  per  sozza  mistura 

Dell’  ombre  e della  pioggia,  a passi  lenti. 
Toccando  (9)  un  poco  la  vita  futura  : 

| Pcrcli'  io  dissi:  Maestro,  esti  tormenti 
Cresceranno  ci  dopo  la  gran  sentenza , 

O fien  minori , o saran  ai  cocenti  ? 

| Ed  egli  a me:  Ritorna  a tua  scienza  (to’). 

Che  vuol . quanto  la  cosa  è più  perfetta , 

Più  senta  il  bene  e cosi  la  dogi  tema . 
j Tuttoché  questa  gente  maledetta 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada. 

Di  là,  più  che  di  qua  (il),  essere  aspetta. 

| Noi  aggirammo  a tondo  quella  strada  , 

Parlando  più  assai  eh’  io  non  ridico  : 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada  (12): 

I Quivi  trovammo  fiuto  il  grau  nemico . 


NOTE 


(1)  Non  cambia  mai  nè  regola  uè  qualità. 

(2)  Strana. 

(3)  Riparo. 


(.4)  Doma. 

(-'>)  Divisa  in  fazioni. 

(fi)  Tre  soli , cioè  ; tre  anni.  — Di  tal  che  te- 
( ste  piaggia  : Di  Carlo  di  Vaio»  che  ora  usa  lu- 
I singbcvoli  maneggi  e parole  co’ Fiorentini . 

(7)  L'  eterno  giudice  nemico  ai  dannati. 

(8)  Il  final  decreto  immutabile. 

(p)  Ragionando  un  poro  della  vita  futura  . 

(10)  Alla  tua  Closotia  Aristotelica  che  inse- 
gna cc. 

(11)  Intendi:  questa  gente  maledetta,  ricon- 
giungendosi al  corpo,  attende  maggior  perfezio- 

* di  là  dal  suono  dell’ angelica  tromba  che  di 
qua  da  esso;  perciò,  dopo  il  linai  giudizio,  sentirà 
più  squisitamente  i dolori. 

(12)  Si  discende. 
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colpir  di  timore  i poeti  sicché , desistendo 
; ddlt  andare  cammino  , ritorcano  il  passo  , pro- 
I r**f*  d Signore  delle  ricchezze  in  accenti  sì  be- 
, bali  e sì  fuori  dell'  umano  concetto , che  voleri- 
: litri  mi  senno  di  «[uri  savio  gentil  che  tutto  sep- 
i P *•  <W  chiarissimo  Co,  a iter  Monti  ne  riser - 
*m«< J la  intelligenza  . Aon  atterrito  peraltro  il 
l’uan  I irgilio  da  cotanto  sdegno  , d una  sola  e 
1 forte  risposta  lo  dorma  : perche  nel  quarto  girone 
r*.V  seguace  alunno  discende  . Quivi  e il  supplì- 
zio dei  prodighi  e degli  avari  che  , rotolando  col 
petto  gratissimi  pesi  , vengono  da  opposte  bande 
• ornarsi,  e a dirsi  villani tf.  Ai  alcuno  di  quei 


I ape  Satin , pape  Satin  aleppe  (l)  , 

Comincio  Fiuto  rolla  tote  «bi'Kciii  (a), 

¥.  qurì  Sano  grufi! , che  tulio  teppe f 
Hisse  per  confortarmi:  Non  li  uoccia 
j La  tua  paura  , che , podcr  rb*  egli  ubbia  (3)  « 
V»n  ti  forra  lo  scender  questa  roccia. 

I*'»»  n rivolse  a quell*  enfiata  labbia  , 

E liiuc:  Taci  , muledi  Ito  lupo: 

<-  murila  dentro  le  con  la  tua  rabbia . 

N d e tenia  ragion  I*  andate  a)  cupo: 
latiti  coti  nell'alto  ove  Miritele 
E.  la  vendetta  del  superbo  »tiupo  (4). 

Qtt*b  dal  vento  le  gonfiale  Tele 

Cagiono  avvolte,  poiché  Tallir  fiacca; 

Tal  cadde  a terra  la  fiera  crudele. 

• vendemmo  nella  quarta  lacca  (5), 
Prendendo  più  della  doieute  ripa, 

Clic  il  mal  dell*  univi  no  tutto  insacca. 

***  gì  tutina  dr  Dio,  laute  chi  stipa  (6) 

Nuove  travaglie  e pene  quante  io  viddi  ? 

E perché  nostra  colpa  si  ne  stipa  (7)? 

Come  fa  l'onda  là  sovra  C.ariddi, 

IChr  frange  con  quella  in  coi  s’ intoppa  ; 
Cosi  convim  che  qui  la  gente  riddi  (8)  • 
sul’ io  grate  piu  che  altrove  troppa, 

E d*  una  parte  « «T  altra,  con  grand’  urli, 

' «landò  pesi  pn  forza  di  poppa  : 

Prr«4r*an*i  incontro,  e poscia  pur  li  (g) 

Si  molgea  cuti  un  , voltando  a retro, 
GruLmlo  ; lVrt.bc  tieni  c perché  burli  (lo)  ? 
tornar a n per  Io  cerchio  tetro , 
i Da  ogni  mano  all’  opposito  punto, 

I Sfidandosi  anche  loro  ontoso  metro: 

, ^rj*  **  volgea  ciascun , quando  era  giunto 

l'n  lo  suo  mezzo  cerchio  all'altra  giostra  (fi';  j 
Ed  u>  che  avea  lo  cor  quasi  compunto,  i 


mìseri  è co  laggiù  ravvisato , essendo  pur  egli  un 
gastigo  delta  ignobile  vita  che  menarono  lo  sfug- 
gite ad  ogni  conoscimento.  Porche  si  trattiene 
in  cambio  l irgilio  a discorrere  con  bellissime 
sentenze,  intorno  la  fortuna  onde  e tanta  guerra 
fra  gli  uomini  e tanta  cagione  d'  eterni  martìri : 
dopo  di  che  nel  quinto  cerchio , sollecitando  V A- 
U ghie  ri , si  cala  . Ed  ecco  incontrano  nella  pa- 
lude Stige  gr  iracondi  che  fitti  nel  limo  , si  fier- 
cotono  con  rabbiosissimi  motti , e a brano  a bra- 
no si  stracciano  . Intorno  alla  qual  palude  aven- 
do girato  i poeti  col  guardo  fiso  ne'  condannati . 
appiè  d’ un  alta  torre frui/mente  ristanno. 


Dissi  : Maestro  mio , or  mi  dimostra 

Che  gente  J?  questa,  c se  tutti  fur  eberri 
Questi  iberniti  alla  sinistra  nostra . 

Ed  «gli  a me:  Tutti  quauli  fur  gueni  (12) 

Si  della  mente,  in  la  vita  ptimaja. 

Che  con  misura  nullo  spmdio  ferri . 

Assai  la  voce  Inr  chiaro  P abbuja  , 

Quando  veugouo  a'  duo  punti  del  cerchio , 

Ose  colpa  contraria  li  dispaja  (l3)  . 

Quieti  fur  citerei,  che  non  bau  coperchio 
Filoso  al  capo , e Papi  c Cardinali, 

In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio . 

Ed  in;  Maestro,  tra  questi  rotali 
Dovre’  io  ben  riconoscere  alcuni , 

Che  furo  immondi  di  cotesti  mali . 

Ed  egli  a me:  Vano  pensiero  aduni: 

La  sconoscente  (i  j)  vita,  che  i fe*  sozzi. 

Ad  ogni  lonoscenza  or  li  la  bruni. 

In  eterno  verranno  agli  due  cozzi; 

Questi  risurgeranno  del  scpnlcrn 

Col  pugno  chiuso,  e questi  ro’crìn mozzi (l5)  ; 

Mal  dare  e mal  tener  lo  mondo  puli  rò 
Ha  tolto  loro,  e posti  a questa  solfa  : 

QuaP  ella  ùa  , parole  non  ci  apptilcro . 

Or  punì,  figliuol,  veder  la  corta  bulla  (ili) 
De’lien,  che  sou  commessi  alla  fortuna. 
Perchè  V umana  gente  si  rabbuffa  . 

Che  tutto  Poro,  eh' è sotto  la  luna, 

E che  già  fu , di  queste  anime  stanche  , 

Non  poterebbe  farne  posar  una . 

Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di’ anche: 

Questa  fortuna  , di  che  tu  mi  tocche , 

Che  è , che  i ben  del  mondo  ha  si  tra  branche.' 

E quegli  a me  : O creature  sciocche , 

Quanta  ignorauza  è quella  (he  vi  offende  ! 

Or  to’  che  tu  mia  sentenza  nc  imbottile: 
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Colui»  lo  cui  saper  tutto  trascende, 

Fece  li  cieli,  c die  lor  chi  conduce  (17), 
Si  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende  (18) , 
Distribuendo  ugualmente  la  luce  : 

Siuiileiiicnlc  agli  splendor  mondani 
Ordinò  generai  ministra  e duce. 

Che  permutasse  a tempo  li  ben  vani , 

Di  geute  in  gente  e d’  uno  in  altro  sangue. 
Oltre  la  difension  de*  senni  umani  (io)  : 
Perchè  una  gente  impera  c 1'  altra  languc , 
Seguendo  lo  giudirio  di  costei  , 

Che  è occulto , come  in  erba  1’  angue . 
Vostro  saper  non  ha  contrasto  a lei  : 

Ella  provvede,  giudica,  e persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei  (20). 
Le  sue  permutacion  non  hanno  triegue  : 
Necessità  la  fa  esser  veloce  ; 

Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue  (21). 
Quest’  è colei , eh’  è tanto  posta  in  croce 
Pur  da  color  che  le  dovrian  dar  lode. 
Dandole  hiasmo  a torto  e mala  voce  . 

Ma  ella  s’  è beata , e ciò  non  ode  : 

Con  1’  altro  prime  creature  lieta 
Volve  sua  spera,  e beata  si  gode. 

Or  discendiamo  ornai  a maggior  piota  (22): 
Già  ogni  stella  cade  , che  saliva  (23) 
Quaudo  mi  mossi , e il  troppo  star  si  vieta. 
Noi  rìridemmo  il  cerchio  all*  altra  riva  (a^) 
Sovra  una  fonte , che  bolle  e riversa 
Per  un  fossato  cbe  da  lei  diriva . 

L’  acqua  era  buja  molto  più  che  persa  : 

E noi , in  compagnia  dell’  onde  bige  , 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa  (25) . 
Una  palude  fa,  che  ha  nome  Stige, 

Questo  tristo  ruscel,  quando  è disceso 
Al  piè  delle  maligne  piaggie  grige. 

Ed  io , che  di  mirar  mi  stava  inteso , 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano , 

Ignudo  tutte  e con  sembiante  offeso . 

Questi  si  pcrcoteau , non  pur  con  mano , 

Ma  con  la  testa  , c col  petto  c co*  piedi , 
Troncandosi  co’  denti  a brano  a brano . 

Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi 
L’animo  di  color  cui  vinse  1’  ira: 

Ed  anche  vo’  che  tu  per  certo  credi  (26) , 
Che  sotto  1’  acqua  ha  geute  che  sospira , 

E fanno  pullular  quest’  acqua  al  sommo , 
Come  1’  occhio  ti  dice  u’  che  s’aggira  (27; 
Fitti  nel  limo  dicon:  Tristi  fummo 
Nell’acre  dolce  che  dal  sol  si  allegra. 
Portando  dentro  accidioso  (28)  lumino  : 

Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra . 

Quest’  inno  si  gorgnglian  nella  strosta , 

Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Cosi  girammo  della  lorda  possa 

Grand’  arco  tra  la  ripa  secca  e il  messo  (29) , 
Con  gli  oerhi  volti  a chi  del  fango  ingossa: 
Venimmo  appiè  d’ una  torre  al  dasscsso  (3o) 


NOTE 


(1)  Intendi , se  vuoi,  coll*  Ah.  Giuseppe  Ven- 
turi; Qmi  qui  Satanasso  ; qui  qui  Satanasso  r 
/’  imperatore  . Quasi  soggiugner  voglia  : E come 
non  temete  voi  d’ inoltrarvi? 

(2)  Rauca. 

(?)  Per  quanto  potere  eh’  egli  abbia . 

(ii)  Strutto  invece  di  stupro  ; c cosi  chiama 
l’ infedeltà  negli  Angeli  a Dio  ribelli . 

(5)  Fossa . 

(t>)  Chi  può  adunare  . 

(7)  Ne  malconcia  . 

(o)  Giri  a tondo,  come  nel  hallo  chiamato  la 
Ridda . 

(9)  Li  per  lì  a causa  'Iella  rima  . 

(10)  Perche  tieni,  cioè:  perchè  non  spendi? 
Perchè  burli , cioè  : perche  getti  via  ? 

(11)  All’  alLro  scontro  . 

(la)  Furono  si  sciocchi  nel  mondo  che  non  vi 
fecero  mai  spesa  ragionevole , o soverchiamente 
spendendo,  o pochissimo. 

(l3)  Li  divide. 

(iA)  La  vita  ignobile  che  li  fe*  tossi. 

(15)  Gli  avari  col  pugno  chiuso  in  segno  di 
tenacità  : i prodighi  coi  crin  mossi , in  segno  d’a- 
ver tutto  dissipato  . 

(16)  Il  breve  soffio  . 

(17)  Chi  conduce.  Chi  li  conduce.  Unaintcl- 
ligensa  motrice . 

(18)  Sicché  ambedue  gli  emisferi  celesti  ri- 
splendono girando  ad  ambedue  gli  emisferi  ter- 
restri . 

(19)  Superiormente  ad  ogni  umano  riparo  . 

(20)  Dei  : Angeli . 

(21)  Però  avvi  sì  spesso  al  mondo  chi  soffre 
mutamento  di  stato. 

(22)  A luogo  dov’  è ragione  di  maggior  pietà  . 

(a.ì)  È passata  cioè  la  metà  della  notte. 

(2$)  Noi  attraversammo  il  cerchio  infino  all’al- 
tra riva . 

(25)  per  una  via  difficile  . 

(26)  Creda  . 

(27)  Ovunque  *’  aggira  . 

(28)  Portando  dentro  di  noi  accidioso  fummo, 
cioè  1’  ira  che  si  cova  turbolcntementc  nell’  a- 
uimo . 

(29)  Mezzo , vale  col  c stretta,  fradicio,  mol-, 
liccio . 

(30)  All’  ultimo . 
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ARGOMENTO 


im*  fiamme  Ile  poste  sulla  cima  della  torre , 
ni  a c ut  si  risponde  tostamente  con  altro  segno 
i • -ntano  . chiamano  Flegias  barca j nolo  perche 
e ' accosti  a tragittare  due  che  venivano  e che 
suppvngosis»  anime  di  condannati.  Dopo  qualche 
alterco  fon  ricevuti  nella  barca  i poeti  j e an- 
JsvuUt  per  Li  palude  , compiacesi  stante  di  ve- 
der tt?  strazio  di  Filippo  Argenti,  collerico  uomo 
e bestiale  . Poi  venuto  colla  sua  guida  presso  le 


mura  della  dolorosa  città , rimane  sconfortato 
dalle  dure  parole  dei  custodi  di  quella.  Co' quali 
vanamente  trattenutosi  Virgilio  a segreto  collo- 
quio /ter  ottenerne  Ì ingresso  , e vistosi  in  cam- 
bio serrar  la  porta  sul  volto , torna  presso  il 
caro  suo  Alunno  , e lo  accerta  che  nondimeno 
verranno  a capo  del  loro  viaggio  : essendo  già 
vicino  a giungere  c/u  vincerà  per  essi  t*  oppo- 
sizione dei  Dcmonj  . 


Ji  dico  M^uiUado,  cIi'sìmì  prima 

Che  mi  fossimo  al  piè  dell’  alla  torre, 

Oli  ex- eh»  nostri  n*  andar  suso  alla  cima  ; 
Per  doo  iumni'Uc  ebe  sedemmo  porre. 

Ed  od’  altra  da  lungi  render  cenno , 
Tanto  eh'  a pena  ’1  polca  l' occhio  torre  (l) . 
Ed  ro  rivolto  ad  mar  di  lutto  ’1  senno  (2) 

.*  Questo  che  dice  ? e che  risponde 
Qoefl’  altro  foco?  e chi  son  quei  che  il  felino? 
Ed  e-gfi  a me:  Su  per  le  sueide  onde 

Oli»  puoi  scorgere  quello  che  »’  appetta  (3), 
Se  ’l  fummo  <U  pauUn  noi  ti  nasconde  . 
Corda  non  pinic  mai  da  se  saetta  , 

Ci.»  »i  corre»»;  vi.  per  l'aere  snella, 
Ojcd*  »'  vali  una  nave  pircioletla 
\ cmr  prr  r acqua  »erw>  uni  so  quella^  (/;)  , 
SoW..  *1  fparcrnn  à’  un  *«1  ^vienili  (5) , 

Che  grida»  : Or  ve'  giunta,  anima  felli  ? 
Flrgsà. , Flegu».  lo  gridi  a voto. 

Uro»  lo  mio  signore , a questa  volta: 

Piu  non  ei  avTai . se  non  passando  il  loto  (pj. 
Quale  cohai  che  grande  inganno  ascolta 

(die  gli  sia  fatto,  e poi  »«  ne  rammlrca. 
Tal  fccesi  Klcgii»  nell'ira  accolla, 
le  dora  mio  dsvceae  nella  barca. 

E nm  nu  fece  entrare  appresso  lo,, 

E Li  msand’  io  fisi  dentro  parve  casca. 
Test*.  0.1 ’l  dura  cd  .0  nel  legno  lu. , 
Segando  se  ne  va  I*  antica  prora 
lieti’  acqua  più  che  non  smd  con  allrua  (,)  . 
Mentre  noi  coirevam  la  morta  gora. 

Umana,  mi  ».  (ree  un  p.eu  d.  fango 
E disse  : Chi  »»'  tu  che  v,cm  ■*u‘,  orJ  W ‘ 

Ed  j lui  : S’  » regno  non  ri  11  ungo; 

Ma  lo  chi  .ci,  che  ***  £,'t“  Uro,l°  1 

Koinè  : Vedi  else  son  un  <he  piango. 

Ed  ».  a lui:  Con  piangere  c con  lutto, 

Sji.rito  Sordo  tutu,. 

'izz-o* 

£3.1 


Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse , 

Buciomm'il  volto,  e disse:  Alma  sdegnosa  (9)* 
Benedetta  colei  che  ’u  le  *’  incinse  . 

Que’ fa  al  mondo  persona  orgogliosa) 

Bontà  non  è che  sua  memoria  fregi  : 

Cosi  c 1’  ombra  sua  qui  furiosa  . 

Quanti  si  teugon  or  lassù  grau  regi , 

Clic  qui  staranno  come  porci  in  brago  (lo), 
L)i  sé  lasciando  orribili  dispregi! 

Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 

Di  vederlo  atluflare  in  questa  broda , 
l’nma  che  noi  uscissimo  del  lago . 

Ed  egli  a me  : Avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio  : 

Di  tal  disio  converrà  clic  tu  goda. 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti , 

Clic  Dio  ancor  ne  lodo  e ne  ringrazio  . 

Tutu  gridavano:  A Filippo  Argenti. 

Lo  Fiorentino  spirilo  bizzarro 
In  se  medesmo  si  volgea  co' denti. 

Quivi  ’l  lasciammo,  che  più  non  uu  narro  : 

Ma  negli  orecchi  ini  percosse  un  duolo , 
Perdi’  io  avanti  intento  1’  occhio  sbarro  : 

E ’l  buon  Maestro  disse:  ornai  , figliuolo, 

S’ appressa  la  città  che  ha  nome  Dite , 

Co’  gravi  cittadin , col  grande  stuolo . 

Kd  io:  Maestro,  già  le  sue  mesciute  (il) 

Là  entro  certo  nella  valle  cerno  (12) 
Vermiglie,  come  se  di  foco  uscite 

Fossero.  Ed  ei  mi  disse:  Il  foco  eterno, 

Ch'  entro  V alliioca  , le  dimostra  rosse , 

Come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno. 

Noi  pur  giugncniuto  dentro  all'  alte  fosse , 

Che  vallan  quella  terra  sconsolata  : 

Le  mura  mi  parvan  che  ferro  fosse  . 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata, 
Venimmo  in  parte  , dove  ’l  nocchier , forte 
Uscite , ei  gridò , qui  è 1’  entrata . 

lo  vidi  più  di  mille  in  sulle  porlo 

Dal  cicl  piovuti,  (i3)  che  stizaosaincntc 
Ducali  : Chi  è costui , che  scusa  morte 
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Va  per  lo  regno  della  morta  gente  ? 

E i!  savio  mio  Maestro  fece  segno 
Dì  voler  lor  parlar  segretamente  . 

Allor  chiusero  un  poco  il  grau  disdegno , 

E dtsscr:  Vieti  tu  solo,  e quei  scn  vada, 
Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno. 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada  : 

Provi  se  sa;  (l4)  che  tu  qui  rimarrai. 

Che  scorto  I'  hai  per  sì  buja  contrada  « 
Pensa,  Lettore,  s*  io  mi  sconfortai 
Nel  suon  delle  parole  maledette: 

Cb‘  i’  non  credetti  ritornarci  mai  (i5)  . 

O caro  duca  mio,  che  più  di  sette 

Volte  (16)  m’hai  sicurtà  re  adula  , e tratto 
D’alto  periglio  che  ’ncontra  mi  stette. 

Non  mi  lasciar,  diss’io,  così  disfatto  (17): 

E se  |'  andar  più  oltre  c’  è negato , 

Rite  ivi. mi  1’ orme  nostre  insieme  ratto. 

E quel  signor,  che  li  m' avea  menato. 

Mi  disse:  Non  temer,  che  il  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun  : da  tal  u’fe  dato  (18). 
Yf.i  qui  m’  attendi  ; e lo  spirito  lasso 
C'inforta  e ciba  di  speranza  buona , 

Cb'  io  uon  ti  lasccrù  nel  mondo  basso . 

Cosi  scn  va,  e quivi  m’  abbandona 

Lo  dolce  padre , ed  io  rimango  in  forse  ; 
Che  sì  e no  nel  capo  mi  tenzona  (iq)  • 
Udir  non  potè’  quello  eh*  a lor  porse  (20)  : 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari. 

Che  ciascun  dentro  a pruova  si  ricorse  (21) . 
Chiuscr  le  porte  que’  nostri  avversari 

Nel  petto  al  tnio  signor , che  fuor  rimase , 
E r'volsesi  a me  con  passi  rari  . 

Oli  occhi  alla  terra,  c le  ciglia  avea  rase 
D'  ogni  baldanza  , e dicea  ne’  sospiri  (22)  : 
Chi  m'  ha  negate  le  dolenti  case  ? 

Fai  a ine  disse:  Tu,  perch’io  m’adiri, 

Non  sbigottir,  eh’  io  vincerci  la  pruova. 
Qual  eh’ alla  difeiuìon  dentro  s’aggiri  (2.1). 
Questa  lor  tracotanza  non  è nuova , 

Che  già  l' asaro  a men  segreta  porta  (2^), 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova . 

Sovr’  e>sa  vedesti!  la  scritta  morta  : 

E già  di  qua  da  lei  discende  l’ erta , 
Passando  per  li  cerchi  senza  scoria  (sfi)  , 
Tal  che  per  lui  nc  fu  la  terra  aperta  (25) . 


(1)  Torre . Comprendere. 

(2)  A Virgilio. 

(3)  Quello  che  si  aspetta  da  chi  fece  il  pri- 
mi» segno , cioè  la  barca  . 

(4)  In  quella . In  quel  mentre . 

(/»)  Guidato  per  Galeotto  . Avendogli  Febo 
violata  la  figlia  , Flegias  , vinto  dall'  ira  , gli  at- 
taccò il  fuoco  al  tempio . Pero  Dante  lo  pouc  fra 
i collerici,  e gli  dà  carico  di  tragittare  le  anime 
dei  miscredenti  alla  dolorosa  città  . 

(6)  Non  sarem  tuoi,  se  non  pel  tempo  che  im- 
piegheremo al  tragitto . 

(7)  Affondando  la  nave  più  del  solito,  a ca- 
gioni* del  peso  di  Dante  , uom  sivo , non  ombra. 

(8)  Innanzi  tempo.  Prima  di  morire. 

(9)  Piena  di  generoso  sdegno  . 

(10)  Nel  pantano. 

(11)  Moschee  . 

(12)  Discerno  . 

(l’l)  Gli  Angeli  ribelli. 

(i  j)Si  provi  di  ritornare  indietro,  se  gli 
riesce  . 

(15)  Ritornarci  . Ritornar  per  la  strada  , per 
la  quale  io  era  venuto . 

(16)  Più  di  sette  volte . Usa  il  numero  de- 
terminato per  1*  indeterminato . 

(17)  Cosi  derelitto. 

(18)  Da  tal,  cioè  da  Dio  . 

(19)  Mi  combatte  . 

(20)  Quello  che  disse  loro  . 

(21)  Si  ricorse  . Ritornò  . 

(22)  E pareva  che  ì suoi  sospiri  dicessero . 

(23)  Chiunque  siasi  che  dentro  s’  ostini  a vie- 
tarci l’ entrata . 

(a4)  Già  r usano  ec.  Già  cosi  fecero  a meu 
segreta  porta  (a  quella  di  cui  si  parla  nel  Canto 
III  ’)  quando  Cristo  discese  all*  Inferno  . 

(25)  Senza  av**r  bisogno  di  guida  . 

(tifi)  Tal  che  ec.  L’  Angelo  di  cui  nel  Canio 
seguente  . 
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ARGOMENTO. 


I - V on  rinfrancato  del  tutto  V Alighieri  dal  con-  colpito  dalla  vista  delle  Furie  infernali  che  con- 
cepito timore,  interroga  con  destrezza  il  suo  patiscono  sull’  allo  della  torre  . Dalle  loro  ma- 
maestro  per  sapere  se  veramente  sia  egli  pratico  ìejiche  arti  Virgilio  lo  guarda  j e venuto  frvt- 
de  luoghi  per  cui  lo  conduce  ; ed  inteso  eh'  ei  tanto  un  Messo  celeste , percuote  d'  una  verga  le 
ben  li  conosce  per  esserc  i altra  volta  disceso  , è j porte  della  città  dolorosa,  e rampogna  ì Demoni 
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CANTO  IX. 


che  ùppomevmnri  a ir  entrata  di  Dante  voluta  dal 
( telo  . (favuli  , ressa ’i  gli  ostacoli  , entra  fnal- 
wnte  in  Dite  la  Coppia  onorata  j e ossers'ando 


come  in  seno  di  ardentissimi  avelli  siano  puniti 
gli  Eresiar  chi , vanti'  oltre  fra  le  sepolture  me- 
desime e le  mura  della  citta . 


a 


/ nel  coì or  che  viltà  di  fuor  mi  pinze, 
V.^eado  il  dura  mio  tornare  io  volta, 

P»u  tuclo  dentro  il  tuo  nuovo  ristrìnse  (1)  . 

Attento  si  franò  coni’  uom  eh'  ascolta  : 

Che  P occhio  noi  polca  menare  a lunga 
Per  P acr  nero  e per  la  nebbia  folla  . 

Pare  a noi  converrà  vincer  la  punga  (a), 

C «mine io  ci:  se  non...  tal  ne  s’  olirne  (3)  ... 
Oh  quanto  tarda  a me  ch’altri  qui  giunga  (;)! 

lo  tjd i Un  si  rum*  » i ricoperse 
Lo  cominciar  con  P altro  che  poi  venne  (5), 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse  . 

M i d indirne»  paura  il  suo  dir  dicane , 

Pcrrh*  io  traeva  la  parola  tronca  (6) 

F»ti*  a peggior  »enfenaia  eh*  e*  non  tenne. 

Io  questo  ÉmJo  della  trista  conca 

Discende  mai  alcun  del  primo  grado  , 

(he  sol  per  |>ena  ha  la  spcransa  cionca  (7)? 

Quota  question  fec’  io  ; e quei  : Di  rado 
Incontra  , mi  rispo.se,  che  di  nui 
Fama  il  cammino  alcun  pel  quale  io  vado. 

Ver*  è che  altra  fiata  quaggiù  fui 

Gmgiitrato  da  quella  Krilon  cruda  (8) , 

Che  richiamava  P ombre  a’  corpi  sui . 

Di  poro  era  di  me  la  carne  nuda  , 

Oprila  mi  fece  ' Dirai  dentro  a quel  muro  , 

Per  trarne  un  spirto  del  Cerchio  di  Giuda  (< ) ). 

Quell* & il  più  lusso  loco  c ’1  più  oscuro, 

K 'I  più  Untan  dal  riel  che  tutto  gira  : 

Ben  kj  1 cammin  : però  ti  fa  securo . 

Questa  palude  . che  *1  gran  piuso  spira , 

Cange  d'  inforno  la  città  dolente , 

P non  potemo  entrare  ornai  sena’  ira  (io). 

Ed  altro  disse,  ma  non  P ho  a mente: 
Perocché  P occhio  m"  uvea  lutto  tratto  (li) 
Ver  l’alta  torre  alla  cima  rovente, 

0»e  in  un  punto  vidi  dritte  ratto 
Tre  furie  internai  di  sangue  tinte. 

Che  membra  femminili  avean,  ed  atto; 

E con  idre  verdissime  eran  cinte» 

Serpentelli  e ceraste  avean  per  crine. 

Onde  le  Cere  tempie  eran  avvinte . 

E qt'ci , che  l>en  conobbe  le  meschine 
Della  regni*  dell'  eterno  pianto  : 

Guarda  , mi  disse,  !*•  feroci  Erine  (l2). 

Qnesta  è Megera  dal  sinistro  canto  : 

Quelli  che  piange  dal  destro  è Àbito: 
Teufooe  è nel  menu:  e tacque  a tanto  (l3)  . 

Coll’  untine  sì  féndea  ciascuna  il  petto  j 
hitenui  a palme , c gridava»  si  alto , 
Oi'io  mi  strinsi  al  poeta  per  sospetto. 

'cosa  Medusa:  sì  *1  farmi  di  smalto  (l^), 

Ii  ovan  tutte  riguardando  in  giuso: 

Mal  tv»n  vengiammo  in  Teseo  P assalto  (l5). 

'<Jeili  udir  tri»,  e ticn  lo  viso  chiuso  (l6)  j 
t-he  se  ||  Gorgon  si  mostra,  e tu  ’1  vedesti, 
*u*b  sarebbe  del  tornar  mvi  suso  (l"). 
disse  il  Maestro  j cd  egli  stessi  (15) 
volse,  c non  si  tenne  alle  mie  mani  (ig) , 
Lhe  eoo  le  sue  ancor  tioo  uii  chiudessi . 


O voi , clic  avete  gl*  intelletti  sani , 

Mirate  la  dottrina , che  s*  asconde 
Sotto  *1  velame  dclli  versi  strani  (20)  . 

E già  venia  su  per  le  torbid’  onde 

Un  fracasso  d*  un  suon  p»eu  di  spavento , 
Per  cui  tremava!!  a in end ue  le  sponde  ; 

Non  altrimenti  fatto  che  d’  un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori. 

Che  fier  la  selva,  «_•  scnaa  alcun  rallento  (21) 
Li  rami  schianta , abbatte , e porta  i Cori  : 

D inauzi  polveroso  va  superilo, 

E fa  fuggir  le  Cere  e li  pastori . 

Gli  occhi  ini  sciolse,  e disse:  Or  drizza’l  nerl»o(22) 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  aulica 
Per  indi  ove  quel  fummo  è più  acerbo. 
Come  le  raue  innanzi  alla  nimica 
Biscia  per  P acqua  si  dileguati  tutte. 

Fin  che  alla  terra  ciascuna  s'abbica  (23); 
Vid’  io  più  di  nulle  anime  distrutte  (aq) 
Fuggir  rosi  dinanzi  ad  un  chJal  passo  (25) 
Passava  Sligc  colle  piante  asciutte  . 

Dal  volto  rinmvea  quell*  aere  grasso  , 

Menando  la  sinistra  iunanzi  spesso; 

E sol  di  quell*  angoscia  parca  lasso  Q26) . 
Ben  m’ accori’  io,  eh'  egli  era  del  ciel  messo 
E volumi  ul  Maestro:  e quei  fe’  segno. 
Ch’io  stessi  cheto,  ed  ituhinaisi  ad  esso. 
Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno  ! 

Giunse  alla  porta,  e con  una  verghe  Ila 
L’ aperse , rhe  uou  v*  ebbe  alcun  ritegno . 

O cacciati  del  ciel , geute  dispetto  (27) , 
Cominciò  egli  in  su  P orribil  soglia , 

Ond’  està  oltracotauza  in  voi  s’  allctta  ? 
Perche  ricalcitrate  a quella  voglia, 

A cui  non  punte  il  fin  mai  esser  mozzo , 

E che  più  volle  v’  ha  cresciuta  doglia  ? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cosso  ? 

Cerbero  vostro , se  ben  vi  ricorda  , 

Pie  porta  ancor  pelato  il  mento  e il  gosao(l8). 
Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda  , 

E non  fc’ motto  a noi:  ma  fé’ sembiante 
D'uomo,  cui  altra  cura  stringa  c morda  (29), 
Cbe  quella  di  colui  rbc  gli  è durante . 

E noi  inuvfimuio  i piedi  in  ver  la  terra  (3o) , 
Sicuri  appresso  le  parole  sante . 

Dentro  v’ entrammo  sanzu  alcuna  guerra: 

Ed  io,  eh*  uvea  di  riguardar  disio 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra  , 

Com*  io  fui  dentro,  l'occhio  intorno  invio; 

E veggio  ad  ogni  man  grande  campagna 
Piena  di  duolo  c di  tormento  rio . 
hi  come  ad  Arli,  ove ’l  Rodano  stagna  (3l)  , 

Si  coni’  a Fola  presso  del  Quaruaro  (32), 
Cbe  Italia  chiude  e i suoi  termini  bagna  (33), 
Fanno  i sepolcri  tutto  il  loco  varo  (3q)  > 

Cosi  faceva n quivi  d’  ogni  parte , 

Salvo  che  *1  modo  v’ era  più  amaro: 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte. 

Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accesi , 

Che  ferro  più  non  chiede  vrrun'  arte  (35) 
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Tutli  gli  lor  coperchi  cran  sospesi, 

K fuor  n'  uscivan  sì  duri  lamenti. 

Clic  ben  pare an  di  miseri  e d'offesi. 

Ed  io  : Maestro , qua»  son  quelle  genti , 

Che  seppellite  dentro  da  quell’  arche 
Si  fan  sentir  coi  sospiri  dolenti  ? 

Ed  egli  a me  : Qui  son  gli  eresiarchc  (36) 
Co’ lor  seguaci  d'ogni  setta,  e molto 
Più  che  non  credi , son  le  tornite  cardie  . 
Simile  qui  con  simile  è sepolto  (3^)  : 

E i moni  me  oti  son  più , c men  caldi . 

E poi  eh*  alla  man  destra  si  fu  volto , 
Passammo  tra  i martiri,  e gli  alti  spaldi(38). 


(i)  Intendi  : quel  pallido  colore , che  vii  paura 
mi  dipinse  nel  volto,  fu  cagione  che  Virgilio, 
per  incoraggirini,  ristringesse  dentro , cioè  rin- 
chiudesse in  sè  quel  colore  che  vergogna  e di- 
sdegno avevano  cagionato  nel  viso  di  lui . 

(а)  Punga  per  pugna  . 

(3)  Se  non , cioè  i se  non  la  vinceremo  ...  ; 
*entema  tronca  a cui  si  può  soggiungere  : acca- 
derà  qualche  cosa  di  sinistro  . Ma  ripiglia  poi  lo 
stesso  Virgilio  : Tal  ne  s*  offerse ....  Supplisci  : 
che  la  vincerà . 

(4)  filtri , cioè  1*  Angelo . 

(.'»)  Lo  cominciar , cioè:  quel  se  non  , parole 
tronche  che  datati  sospetto  a Dante  , furono  ri- 
coperte con  l’ altre  : tal  ne  s' offerse , che  son  pa- 
role diverse,  cioè  di  conforto. 

(б)  La  parola  tronca , cioè  il  se  non  . 

(7)  ( ’utnea  . Tronca  , mossa  . La  sola  pena 
•ti  quei  del  Limbo  è il  aou  sperare  l’ eterna  bea- 
titudine . 

(8)  Congiurato  ec.  Scongiurato  dalla  cruda  E- 
(itone , forse  da  quella  stessa , di  cui  parla  Lu- 
cano . Virgilio  dice  d’ esser  disceso  altra  volta 
nell’  Inferno  per  gl’  incantesimi  di  costei  ; e ciò 
basta  per  assicurar  Dante  eh'  egli  c pratico  di 
quelle  vie. 

(p)  Dalla  Giudccea  , luogo  dei  traditori , cosi 
1 detto  da  Giuda  , e il  più  basso  dell’Inferno.  Quan- 
i do  una  Maga  voleva  trarre  alcun'anima  dai  regni 
della  morte  , bisognava  eh'  ella  nr  ponesse  un'al- 
tra nel  luogo  di  quella  per  lutto  il  tempo  che  fuo- 
ri la  teneva  . 

(lo)  Scasa  vendicarci  del  rifiuto. 


(l I)  M acca  tutto  tratto.  Aveva  richiamata 
tutta  la  mia  attenzione  . 

(la)  Erinni . 

(l3)  E tacque  a queste  parole  . 

(li)  E così  Io  faremo  di  smalto. 

(lo)  Mal  non  vengiammo  , cioè  mal  facemmo 
a non  vendicare  1’  assalto  di  Teseo,  quand’  ei 
tentò  di  rapir  Proscrpina.  Che  se  noi  lo  avessimo 
ucciso , non  lo  avrebbe  poi  Ercole  liberalo . 

(16)  Chiuditi  gli  occhi  con  le  mani. 

(17)  Non  si  parlerebbe  piti  dì  ritornare  al 
mondo . 

(18)  Egli  stessi  per  egli  stesso  . 

(19)  Non  si  fido  delle  mie  sole  mani,  sicché 
non  mi  chiudesse  gli  occhi  pur  delle  sue . 

(20)  O voi  ec.  La  dottrina  nascosta  sotto  il 
velo  delle  strane  cose  che  Dante  racconta , po- 
trebb’  esser  questa  , cioè  che  la  sfrenata  libidine 
acrieca  l’uomo,  e ne  fa  quasi  un  macigno. 

(21)  H attento  . Rattcnimento  . 

(22)  Drizza  I*  acume  degli  occhi . Dante  ado- 
pera spessissimo  viso  per  vista  . 

(a3)  S* abbica  . S*  aduna , s'  ammonta . 

(2^)  Mal  ridotte  dalla  pena . 

(2J)  Al  varco  del  fiume  . 

(26)  E sol  ec.  Perchè  nell’  acqua  non  s*  im- 
mergeva egli  punto,  ma  soltanto  nel  fumo. 

(37)  Disfatta  . Dispreizata  . 

(28)  Ercole,  messagli  una  catena  al  collo,  tra- 
scino il  Cerbero  fuori  dell’  Inferno  . 

(2 (j)  D*  uomo  che  non  si  curi  di  chi  gli  è da- 
vanti , ma  che  abbia  in  sè  più  gravi  pensieri  . 

(30)  Verso  la  città  di  Dite. 

(31)  Arti , città  della  Provenza  . Pola , città 
delT  Istria . 

(32)  Quamaro,  golfo  che  bagna  I*  Istria,  ul- 
tima parte  dell'  Italia,  e la  divide  dalla  Croazia. 

(33)  Vedi  la  Nota  precedente. 

(3q)  Varo.  Vario,  dileguale.  I Sepolcri  in 
quelle  vicine  pianure  rendono  ineguali  le  campa- 
gne con  alzate  di  terreno,  e con  lapidi  sparse  qua 
c là. 

(35)  Che  verun’  arte  di  fabbro  o di  fonditore 
richiede  ferro  più  acceso  o più  rovente  di  quel 
che  fossero  quegli  avelli. 

(.16)  Eresiarchc  per  Eresiarchi . 

(37)  Simile  ec.  Cioè  : Gli  Ariani  ron  Ario  , i 
Pelagiali!  con  Pelagio  ec. 

(38)  Tra  i martìri  e gli  alti  spaldi.  Fra  le 
tombe  accese  e le  mura  della  città . 
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ARGOMENTO 


li  uhieJe  semplicemente  f Alighieri  a Virgilio  f questa  dimanda  eh'  cg/i  primieramente  s'imma- 
se  etile  r poh' vasi  alcuno  de’ tormentali  ne'  ro-  giuava  essere  state  ihsihiuse  quell"  arche  in  gru- 
reati  sepolcri i e intendendo  il  buon  maestro  da  zia  loiv  j poi  che  gli  tornerebbe  gradito  il  i eri 


Digitized  by  Google 


CANTO  X. 


ficare  se  alcuno  dei  tuoi  conoscenti  fosse  in 
qmtlh-  pene  , lo  toghe  in  primo  luogo  d'errore  , 
manifestandogli  non  trovarsi  aperte  le  tombe 
per  alcun  riguardo  loro  particolare , ma  sì 
non  essere  state  suggellate  peranco  e non  aver* 
lo  ila  esser e fn  dopo  f un  istruii  giudizio  , per* 

1 rkè  vi  piombino  a mano  a mano  le  anime  dei 
miscredenti  . Secondarvi  mente  lo  gira  dalla  parte 
ffiv  ban  sepoltura  gli  Epicurei , e lo  spinge  in- 
contro a un  avello , da!  quale  sorge  Farinata 
degli  liberti , e con  lui  delle  fastose  vicende  ra- 
giona . Riconosce  pur*  Cavalcante  de'  Cavalcan- 
ti . che  gli  dimanda  nuoce  del  proprio  figlio  , e 
che  s upponend><lo  morto  diti  modo  di  rispondere 
deir  Alighieri  , e questi  esitando  a trarlo  cf  in- 
ganno , rie  iute  fjer  dolore  melt  urna , e più  non 
risorge.  Cannata  intanto  continuando  ne  ir  in- 
cominciato discorso . predice  a Dante  la  vicina 
sua  care  vita  dilla  patria  j poi  gli  fa  capire  sic- 
come i dannati  hanno  cognizione  delle  cose futu- 
re , ma  non  già  dell*  presenti  j ti  perche  si  duole 
d poeta  di  non  aver  per  tempo  replicato  alt  af 
fistio  Cavalcanti , e prega  Farinata  stesso  affin- 
ché lo  consoli  . Ode  trovarsi  fra  quelle  pene  Fe- 
derigo il  Imperniare  , figliuolo  d'  Arrigo  r 
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il  Canlinal*  Ottaviano  degli  l/baldi  ut  : il  primo  , 
al  dir  deir  Antico  , uom  largo  , savio  e prò  d' ar- 
me , ma  lussurioso , sodomita  , ed  epicureo  j il 
secondo  animosissimo  Ghibellino  che  disse  quella 
scandalosa  sentenza  : se  anima  è,  io  l’ho  perduta 
pe’  Ghibellini . Finalmente,  ricondottosi  appresso 
Virgilio , e avvertito  di  tenere  a memoria  la  pre- 
dizione di  Farinata  , la  quale  sarebbeg/i  stata 
dichiarata  quando  fosse  arrivato  al  soggiorno 
dì  Beatrice , s' incammina  verso  P estremità  della 
ripa  del  settimo  cerchio.  — Farinata  degli  (/berti 
fu  capitano  della  Fazione  Ghibellina  nella  l'otta 
de * Guelfi  a Monte  Aperto  . Egli  era  poi , dice 
il  Ijandino  , uomo  senza  fallo  di  granir  animo  . 
e di  non  minor  consiglio  , ma  ebbe  prava  e falsa 
opinione  deir  anima  umana  , stimando  quella  pe- 
rire insieme  col  corpo  ; e però  giudicava  esser 
bene  in  questa  breve  vita  pigliar  ogni  voliti  Li  di 
corpo } in  forma  che  nel  vitto  e ne'  cibi  passava 
la  modestia  * //  che  notò  Dante  nel  sesto  Canto , 

I quando  domandò  Ciacco  ( il  ghiottone  ) se  era  con 
lui.  Quanto  a Cavalcante  Cavalcanti , padre  di 
Guido  , incorse  , dice  lo  stesso  Landino , in  in- 
famia per  tener  Epicurea  opinione . 


CX 


ra  tea  t*  per  ano  stretto  ralle 
Tra  *1  muro  «Iella  terra  c li  martiri 
I*o  mio  Maestro , ed  io  dopo  le  spalle  . 

O miriti  wmma,  rbe  per  gli  empi  giri  (i) 

Mi  voivi,  cominciai,  com’  a te  piare, 

P ariana i , e soddisfammi  a*  miei  desiri* 

La  gente,  che  per  li  sepolcri  giare, 
PoIrrLbrsi  seder  ? già  son  levati 
Tutti  > dopar  Hi , e nessun  guardia  fare. 

Ed  egli  a me  : Tutti  saran  serrati , 

Quando  di  Josaphal  qui  torneranno 
Coi  corpi  rbe  lassù  hanno  lasciati , 
cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i suoi  seguaci. 

Che  l*  anima  col  corpo  morta  fanno  (2). 
Pero  alla  dimanda  che  mi  fari 

Quinc'rntro  soddisfatto  sarai  tosto, 

E a)  disio  ancor  che  tu  mi  tari . 

Ed  io  : Buon  dura  , non  legno  nascosto 
A le  mio  cor , se  non  |»er  direr  poco; 

E tu  iti’  hai  non  pur  ora  a ciò  disposto  (3). 
O Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Viso  ten  vai  cosi  parlando  onnlo  (4), 
Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nol»il  patria  natio. 

Alla  qujl  forse  fui  troppo  molesto  j 
solitamente  questo  suono  uscio 

uit»  dell*  arche:  però  m’ arrostai , 
Tram»!»,  un  poro  più  *>  duca  mio. 

Ut,  m,  d.ue:  Volgili , che  fai  ? 

«di  li  Farinata  che  •' « dritto: 

DJla  cintolo  in  «u  tutto  ’lreihai. 

I.  are  ni  I mio  vi*o  nel  «no  filto: 

U ri  ,’  erge  col  fiotto  e colla  fronte, 
tawireue  l'infèrno  in  gran  dupillo  (5). 


, E I*  animose  man  del  duca  e pronte 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a lui  , 

Dicendo  : I.e  parole  lue  sien  conte  (6) . 
Tosto  eh’  al  piè  della  sua  tomba  fui , 

Guardommi  un  poro , e poi  quasi  sdegnoso 
Mi  dimando:  Ehi  fur  li  maggior  Ini? 

Io  , eh’  era  d*  obbedir  desideroso  , 

Non  gliel  celai  , ma  tutto  gliele  apersi  : 
Ood*  e»  levò  le  ciglia  un  poro  in  soso  (7)  ; 
Poi  disse:  Fieramente  furo  avversi 

A me  ed  a’  mici  primi  ed  a inia  parte  (8) . 
Sì  che  per  «lue  fiate  gli  dispersi  ft)1). 

S’ ci  fur  cacciati,  ci  tornar  d*  ogni  parte  , 
Rispos*  io  lui , e I*  una  e I’  altra  fiata  ; 

Ma  1 vostri  non  appreser  ben  quell’  arte . 
ADor  surse  alla  vista  scoperchiata  (to') 
Un'ombra  lungo  questa  infino  al  mento; 
Credo  che  s*  era  inginoerhion  levata  . 

D’ intorno  mi  guardo , come  talento 
Avesse  di  veder  s’  altri  era  meco  ; 

Ma  poi  che  ’1  suspicar  fu  lutto  spento , 
Piangendo  disse  : Se  per  questo  cirro 
Carcere  vai  per  alleata  d‘  ingegno , 

Mio  figlio  ov'fe,  e perché  non  è toro? 

Ed  io  a lui:  Da  me  stesso  non  regno; 

Colui,  che  attende  là  , per  qui  mi  mena. 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a disdegno  (II). 
Le  sue  parole  e il  modo  della  pena 
M*  avevan  di  costui  già  detto  il  noine; 

Però  fu  la  risposta  cosi  piena  (12)  . 

Di  subito  drizzato  gridò:  Come 

Dicesti,  egli  ebbe?  non  viv*  egli  ancora? 
Non  fiere  gli  orchi  suoi  lo  dolce  Ionie  (l3)  ? 
Quando  s’  accorse  d‘  alcuna  dimora 
Ch'  io  fares'a  dinanzi  alla  risposta  , 

Supin  ricadde,  e più  non  parve  Cuora  (l4)v 
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Ma  quell’  altro  magnanimo,  a cui  posta  (l5) 
Ristato  m' era , non  mutò  aspetto , 

Ne  mosse  collo , ne  piegò  sua  costa. 

E se,  continuando  al  primo  detto. 

Egli  Iran  quell’arte,  disse,  male  appresa , 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 

La  faccia  della  donna  che  qui  regge  (16), 
Che  tu  saprai  quanto  quell'  arie  pesa . 

E se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge  (17), 
Dimmi,  perchè  quel  popolo  è si  empio 
Incoutro  a'  mici  iu  ciascuna  sua  legge  (18)  ? 
<)nd' io  a lui:  Lo  strazio  e il  grande  scempio, 
Che  fece  1’  Arida  colorata  in  rosso  , 

Tale  orazion  la  far  nel  nostro  tempio  (19). 
Poi  eh*  clibfl  sospirando  il  capo  scosso  : 

A ciò  non  fui  io  sol , disse , nè  certo  (20) 
Sanza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso  : 

Ma  fu* io  sol  colà,  dove  sofferto 

Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 

Colui  che  la  difesi  a viso  aperto. 

Deb  se  riposi  mai  vostra  semenza , 

Prega'  io  lui , solvctemi  quel  nodo , 

Che  qui  .Ira  inviluppata  mia  sentenza . 

E*  par  che  voi  reggiate,  se  heu* odo. 


Appresso  volse  a man  sinistra  il  piede  : 

Lasciammo  il  muro , e gimmo  in  ver  lo  mezzo 
Per  un  scnlirr  eh’  ad  una  valle  Cede  (28)  , 
Che  in  £n  lassù  lacca  spiacer  suo  lezzo. 


(l)  O virtù  somma  ec.  Intende  di  Virgilio  . 

(3)  Che  credono  morirrauima  insicm  col  corpo. 

(3)  Co'  tuoi  avvertimenti . 

(4)  Parlando  onestamente,  con  riverenza  . 

(5)  Disprezzo. 

(6)  Manifeste , chiare . 

(7)  Suso,  in  su  . Esprime  1’  atto  di  chi  riflette 
per  ricordarsi  d’  alcuna  cosa  . 

(8)  A’  miei  primi . A’  mici  antenati  . — A 
mia  parte . Alla  mia  fazione. 

(t))  La  prima  volta  , quando  l’ Imperatore  Ar-  1 
rigo  suscito  tumulti  io  Firenze:  la  seconda  per 
la  battaglia  di  Monte  Aperto  . 

(io  ) Allora  là  dov’  era  sospeso  il  eopm  hin  del- 


Dinanzi  quel  clic  il  tempo  seco  adduce  (2l),|  l'avello  sorse  infoio  al  mento  uu’  ombra  accanto 


E nel  presente  tenete  altro  modo  . 

Noi  v cggijui , conte  quei  eh’  ha  mala  luce , 

Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano; 

Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce  (22) . 

Quando  s’  appressano , o son , tutto  è vano 
Nostro  intelletto;  e s’ altri  non  ci  apporta (a3), 
Nulla  saponi  di  vostro  stalo  umano. 

Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  puulo 
Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porla  . 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto. 

Dissi:  Or  direte  dunque  a quel  caduto. 

Che  il  suo  nato  è co’ vivi  ancor  congiunto. 

E »*io  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 

Fat*  ei  saper  che  il  fei , perchè  pensava  (xlj) 
Già  nell’ error  che  m’avete  soluto. 

E già  il  Maestro  mio  mi  richiamava: 

Perdi’  10  pregai  lo  spirito  più  «vacci©  (25) 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava  . 

Dissenti  : Qui  cou  più  di  mille  giaccio  : 

Qua  entro  è lo  secondo  Federico, 

K il  Cardinale  , e degli  alti i mi  laccio . 

Indi  s*  ascose  : ed  io  iu  ver  1’  autico 
Poeta  volsi  i passi,  ripensando 
A quid  parlar  die  mi  parca  nemico  (26) . 

Egli  si  mosse  : e poi  cosi  andando. 

Mi  disse:  Perchè  sei  tu  si  smarrito? 

Ed  io  li  soddisfeci  al  suo  dimando . 

La  mente  tua  conservi  quel  eh’  udito 

Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  saggio, 

Eri  ora  attendi  qui:  e drizzò  il  dito. 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 

Di  quella  d cui  bell*  occhio  tutto  vede  (27), 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  U viaggio. 


a quella  di  Farinata. 

(11)  Pcrch'  ei  preferì  lo  studio  de’  filosofi  a 
quello  de’  poeti . 

(12)  Cosi  precisa . 

(13)  Fiere  t ferisce . — Lame  per  lume  • 

(t  4)  Non  comparve  fuora  . 

(l5)  A riguardo  del  quale. 

(i(?)  Che  qui  impera.  La  Luna  che  col  nome 
di  Pruserpina  si  finge  regina  dell’  Inferno  . 

(17)  E se  tu  possa  , quando  che  sia,  reggere  , 
durare , resistere  nel  dolce  mondo  cc. 

(iK)  Perchè  i Fiorentini  se  concedono  qualche  ! 
grazia  a quei  di  parte  Guelfa  , n*  escludono  sem- 
pre la  mia  famiglia? 

(19)  Tale  orasion , tali  leggi,  — Nel  nostro  j 
tempio  . Nella  nostra  Curia. 

(20)  Non  fui  io  solo  uè  senza  motivo  alla  batta- 
glia di  Monte  Aperto:  ma  ben  fui  solo  «piando 
m’  opposi  a)  consiglio  dei  Ghibellini , che  , riu- 
nitisi a Empoli  dopo  quella  vittoria  , proposero  di 
spianar  Firenze. 

(al)  / ergiate  dinanzi  ec.  Preveggiatc  il  fu- 
turo. —E  nel  presente  ec.  E non  vedete  il  pre- 
sente . 

(22)  Di  tanto  lume  ancora  ne  fa  Iddio  grazia. 
(a3 ) E *’  «Uri  non  ce  ne  reca  nuova  ce. 

(24)  Perché  io  era  nell’  errore  che  m*  avete 
sciolto:  cioè,  pcrch’  io  mi  creder»  che  foste  con- 
sapevoli delle  cose  prelenti . 

(a5)  Pregai  piu  sollecitamente  lo  spirito  . 

(*j.6)  Perchè  predicevano  danno  . 

(27)  Di  Beatrice  che  tutto  vede  in  Dio. 

(28)  Che  sbocca  in  una  valle. 
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CANTO  XI. 


uraiDiESina© 


ARGOMENTO- 


Cx /unge  il  poeta  su  IT  estremità  tf  un'  alta  ri- 
\P*  scamatante  al  settimo  cerchio,  ove,  ofeso 
I molto  dalla  puzza  thè  n'usciva,  rista  per  alcun  i 
I p-xro  , e % etle  la  sepoltura  di  Papa  Anastasio . 

gii  manifesta  J irgilio  di  quali  stellerà- 
t*Z£*  siano  rei  que'  peccatori  che  giacciono 
ne”  seguenti  tre  cerchi  che  a veder  gii  rimanpo- 
no  . sicché  vi  scenda  istruito  e dispósto . Nel 
adunque  sono  i dolenti  : e come  può  farsi 
v/olenza  a Dio,  al  prossimo,  e a sé  stessi,  così  j 
questo  medesimo  cerchio  in  tre  gironi  distia - 
I gpmesi  • Superiormente  han  luogo  quei  disgraziati  \ 

I — * 

JL  n m V estremità  d*  no'  alta  ripa , 

Ch«  kena  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 

V cuiimno  wq»ra  piu  crudele  stipa  (|): 

K efesi*  i per  Y orribile  soperchio  (2) 

J»et  possa,  che  ’l  proloudo  aliisso  gifta, 

€Zi  rscri-iUmmo  dietro  ari  un  coprrchio 
U'  un  grande  stello,  ov’  io  vidi  una  scritta 
< he  di  cera  ; Anastasio  papa  guardo  (3), 

Lo  quaJ  trasse  Fotta  della  via  dritta. 

Lo  nostro  scender  conviene  esser  lardo  , 

>0  <-he  a*  au«i  in  prima  un  poro  il  senso  (^) 

Al  tristo  fiato  , r poi  u«>n  fi*  riguardo: 

’l  Maestro.  Ed  io:  Alcun  compenso, 
I>o‘i  lui,  trova,  die  *1  tempo  non  passi 

1 Perdalo.  E«I  egli:  Vedi  che  a ci©  penso. 
Figi  lucri  mio,  dentro  da  cotesti  sassi. 
Comincio  pei  a dir,  son  tre  cerchietti 
t>i  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 
Tuli*  so»  pien  di  spirti  maledetti: 

Ma  perche  pesi  ti  liasti  pur  la  vista  (5), 
Intendi  rome  c perrlsè  son  costretti . 

D*  ogni  mai  na,  ch'odio  in  cielo  acquista  (6), 
Ingiuria  è il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
O con  forra  o eoa  Ir  ode  altrui  contrista  (j)  . 

.Ma  perche  firr»de  è dell’  non  proprio  male  (8), 

Piu  spiare  a Dio  , e pero  stan  di  sullo 
Gli  Irodoleoti  , e più  dolor  gli  assale. 

I De’Tiolcnfi  il  primo  cerchio  è tutto: 

Ma  perché  ai  fa  forra  a tre  persone, 

In  tre  gironi  è distinto  e costrutto. 

.1  Dio,  a sé,  ai  prossimo  si  j.uone  (9) 

Far  lonra , dico  in  loro  e in  le  lor  cose. 
Come  udirai  con  aperta  ragione  . 

Ifcrtr  prr  Carta  , e ferule  dogi.™ 

Srl  rn.si.ino  li  daair»  . « nel  .no  .toro 
Irne,,  «rendi,  e colJrl.e  donno.,  (lo): 
fJmk  omicidi,  e nwrnn  che  no.l  fiero 
r , . a n rr«l(j ri , tratti  tormenta 
Gustatori,  « preow"»  .. 

1 j>fr  dsvrrse  schiere. 

Lo  giron  primo  p« 


che  ingiuriano  i loro  simili  ; nel  merro  coloro 
che  furono  crudeli  contro  le  proprie  persone  ; 
nel  fondo  quanti  mai  se  la  preser  con  Dio.  Fi- 
nalmente il  secondo  cerchio  è pieno  dt  frodo  len- 
ti , r ultimo  di  traditori . Chiede  pur  Do nt$  per- 
chè non  siano  puniti  dentro  la  città  di  Dite  i 
lussuriosi , * golosi , gli  acari,  i prodighi,  glf ira- 
condi , e come  T usura  ojl'enda  Dio  j alle  quali 
questioni  distintamente  il  buon  duca  risponde  . 
(Quindi  ambedue  s’  incamminano  verso  la  par- 
te , onde  al  detto  settimo  cerchio  è aperta  la 
scesa . 


Punte  uomo  aver  in  se  man  violenta  (la) 

E ne’  suoi  beni  : e però  nel  secondo 
Giron  convien  die  lenu  prò  si  penta 
Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo  (l3), 
flisc.irza  c fonde  la  sua  farultadc, 

E piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 

Puos-ri  làr  forra  nella  llcitade , 

Col  cor  negando  e bestemmiando  quella  (l^) 
JE  spregiando  natura  e tua  bontade: 

E pero  J«»  minor  giron  suggella  (ij) 

Del  segno  suo  e Sodoma  e Canna, 

E chi,  spregiando  Dio,  col  cor  favella. 

La  frode  ond"  ogni  coscienxa  è mona  ( 16) 
Può  1'  u<  ino  usure  in  colui  che  si  fida , 

E in  quello  rbc  fidanza  non  imborsa  (17). 
Questo  modo  di  retro  par  che  incida  (18) 

Pur  lo  vinco)  d'  amor  che  fa  natura  ; 

Onde  nel  cerchio  secondo  s'  annida 
Ipocrisia,  lusinghe,  e chi  allàitura  (19), 
Falsità,  ladroneccio , e simonia, 

Ruflìan,  baratti,  e simile,  lordnra. 

Per  l'altro  modo  quell*  amor  s'oblia  (20) 

Che  fa  natura,  e quel  eh’ è poi  aggiunto. 

Di  che  la  fede  speiial  si  rria  : 

Onde  nel  eerchio  minore,  ov’  è il  punto 
Dell*  univrrso  in  su  rbe  Dite  siede , 
Qualunque  trade  in  eterno  è consunto  (21). 
Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione,  rd  assai  ben  distingue 
Questo  baratro  e il  popol  che  possedè  (22). 
Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue  (?3) 

Che  mena  il  veuto  e che  batte  la  pioggia, 

E che  t*  incontrai)  con  sì  aspre  lingue , 
Perché  non  dentro  della  città  roggia  (a4) 

Son  ei  puniti , se  Din  gli  ha  in  ira  ? 

E se  non  gli  ha  , prrrbe  sono  a tal  foggia? 
Ed  egli  a me  : Perchè  tanto  delira , 

Disse,  lo  ingegno  tuo  da  quel  eh*  ei  suole; 
Owcr  la  mente  dove  altrove  mira  ? 
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Non  ti  rimembra  ili  quelle  parole, 

Colle  «p>ai  la  tua  Elica  peri  ralla  (25) 

Le  tre  disposizion  che  ’l  ciel  non  vuole. 
Incontinenza,  malizia,  e la  malta 
Bestiai itadr  ? e come  incontinenza 
Meo  Dio  offende  e mcn  biasimo  accatta? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza , 

E rechili  alla  mente  chi  son  quelli. 

Che  su  di  fuor  sostengo»  penitenza  , 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sicn  dipartili,  e perche  mcn  crucciata 
La  divina  giustizia  gli  martelli. 

O Sol , che  salsi  ogni  vista  turbata  (26), 

Tu  mi  contenti  si,  quando  tu  solvi  (27), 
Che  non  mcn  che  saver  dubbiar  m’aggrata  (28). 
Ancora  un  poco  ’ ridici  ro  ti  rivolvi , 

Din*  io , li  dove  di' che  usura  offende 
La  divina  boutade,  e ’1  groppo  evolvi  (20)  • 
Filosofìa , mi  disse,  a cui  la  intende , 

Nota  non  pure  in  una  sola  parte. 

Come  natura  lo  suo  corso  prende 
Dal  divino  intelletto  e da  sua  arte  (3o)  ; 

E se  tu  ben  la  tua  Fisica  note , 

Tu  troverai  non  dopo  molte  carte  (3l) , 

Che  l’arte  vostra  quella,  «pianto  puoi  e , 

Srgne , come  il  maestro  fa  il  discente , 

Si  « he  vostr*  arte  a Dio  quasi  è nipote  (32). 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a mente  (33) 
Lo  Genesi  dal  principio , conviene 
Premier  sua  vita , ed  avanzar  la  gente . 

E perchè  Y usiiricre  altra  via  tiene. 

Per  sè  natura  . e per  la  sua  seguace  (3i) 
Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 

Ma  seguimi  oramai  che  il  gir  mi  piare: 

Che  i Pesci  guizzati  su  per  1* orizzonta  (37)  , 

K ’l  Carro  lutto  sovra  ’l  Giro  giace  (3(i), 

E 'I  balzo  via  là  oltre  si  dùjnonta. 


NOTE 


(l)  Piu  crudele  stipa  . Ammassamento  di 
spiriti  tormentati  più  crudelmente  . 

(3)  Soperchio  . Eccesso . 

(3)  Chi  pensa  che  qui  si  parli  d’  Anastasio 
Papa  XI.  di  questo  nomi'  ; chi  pensa  con  mag- 
gior fondamento  esservi  equivoco  fra  Anastasio 
papa  , e Anastasio  imperatori*  che  fu  realmente 
sedotto  da  Fotino  diacono  di  Trssalonica,  c di- 
scepolo d’  Arano,  vescovo  eretico. 

(/jì  «S"  ausi  . S’  avvezzi . 

(5)  Pur  la  vista  . Solamente  il  vederli.  — fo- 
s fretti . Rinserrati,  stretti  insieme. 

(lì)  D*  ogni  malizia  che  si  procaccia  odio  in 
eieloi  rioè,  d’ogni  malizia  peccaminosa,  diversa 
dall’  arcorta  sagarità . 

(7)  I maliziosi  operano  per  ingiuriare  altrui  j 
e rii»  fanno  o con  forza , o con  frode  . 

(8)  La  forza  è propria  di  tulli  gli  animali  : 
P usar  dell*  intelletto  per  tessere  inganni  è pro- 
prio dell’  uomo . 

(9)  Paone  |*er  può. 

(10)  Collette  dannose.  Ridirne  . 

(i  I)  Fiere  per  ferisce.  — Guastatori  quei  che 
fanno  incendj  e mine  . — Predon  . Ladri . 


(12)  In  se  , contro  m,  uccidendosi.  — JSe'sui  t 
tieni , contro  i suoi  beni,  sciai  acquandoli. 

(13)  Qualunque  ec.  Ogni  suicida,  ogni  gioca- 
tore c dissipatore  delle  proprie  facoltà  . 

(14)  Col  cuor.  Dentro  di  sé,  simulando  al  di  ! 
fuori  pietà  e religione.  — • E spregiarlo  natur 
ec.  E operando  contro  le  leggi  naturali. 

(15)  Superilo  del  segno  suo.  Marca  del  ili  1 
fuoco  . — Sodoma  , città  nota  ed  infame.  — Caoi- 
sa  , città  della  Gincana  ( Cahon ) ove  al  temp  i 
di  Dante  erano  molli  usurai. 

(16)  Ond'  ogni  coscienza  e morsa  . Onde  ogni 
coscienza  del  frodolcnto  è morsa  continuameli!^ 
più  che  da  qualunque  altro  vizio . 

(17)  Fon  imborsa . Non  riceve  in  sé.  In  quel- 
lo che  non  si  fida  . 

(18)  Questo  modo  di  retro  ec.  Quest*  ultimo 
modo,  cioè,  quello  di  usar  frode  in  chi  non  si 
fida  , par  che  offenda  la  legge  naturale  solamente, 
la  quale  ci  dice  d'  esser  giusti  con  tutti  . 

(19)  Affattura.  Fa  malie.  — Baratti.  Ba- 
rattieri . 

(20)  Per  r altro  modo  re.  Per  l’altro  modo  di 
frode  contro  colui  che  si  fida  , si  offende  la  leggi- 
naturale  , e quel  che  è poi  aggiunto,  cioè  la  pa- 
rentela e I’  aniieizia,  omle  nasce  una  speciale  fi- 
danza tra  gli  uomini . 

(21)  Trade . Tradisce. 

(22)  Che  possedè . Cui  esso  baratro  possiede. 

(a3)  Quei  della  palude  pingue  o fangosa,  cioè 

gl’  iracondi . Quei  che  mena  il  •rato,  i lussuriosi; 
quei  che  batte  la  pioggia , i golosi  ; e quei  che 
s' incontrivi  con  sì  aspre  lingue , i prodighi  e gli 
avari . 

(24)  Poggia . Rossa  per  cagiono  del  fuoco . — 
Pere  ni  sono  a tal  foggia  ? Perchè  sono  cosi  tor- 
mentati ? 

(»5)  La  tua  Etica  . L’  Etica  d’ Aristotile  a te 
cara.  La  risposta  di  Y'irgilio  si  è che  tre  sono  h* 
disposizioni  che  offendono  Dio , cioè  incontinen- 
za , malizia,  e matta  bestialiLt  ; che  la  prima 
dispiace  a Dio  meno  dell’ altre;  che  i puniti 
nc’ quattro  cerebj  sopraddetti , essendo  stati  in- 
continenti soltanto,  conviene  che  siano  mcn  tor- 
mentati, e perciò  son  fuori  della  città  di  Dite, 
ove  la  malizia  e la  liestialità  si  puniscono. 

(26^  O Sol  ec.  Intende  di  Virgilio. 

(3")  Quando  tu  sol*!.  Quando  tu  sciogli  le 
mie  questioni. 

(28)  Che  non  men  ec.  Che  non  meno  che  il  sa- 
pere ni*  aggrada  il  dubitare,  puuhè  1 miei  dubbi 
provocano  le  tue  sagge  risposte. 

(29)  E'I  groppo  scoivi . E sciogli  il  dubbio. 

(30)  La  Filosofia,  mi  disse  Virgilio,  insegna 
in  più  d’  un  luogo  come  natura  proceda  dall'  in- 
telletto, e dal  magistero  divino  . 

(31)  Tu  troverai  quasi  sul  principio  della  fisi- 
ca Aristotelica. 

(3 2)  La  natura  procede  da  Dio,  l’arte  dalla 
natura  : però  dire  a modo  di  somiglianza  che  l’ar- 
te è a Dìo  quasi  nipote . 

(33)  Da  queste  due  ec.  Dall’  arte  e dalla  na- 
tura, se  tu  ti  rechi  a mente  il  Genesi  lino  dalle 
prime  pagine  , conviene  clic  gli  uomini  rìravioo 
il  vitto,  e si  moltiplichino. 

(3  J)  L*  usura tiene  vie  contrarie  alla  natura. 


~ _ ;~  * [Jigjj'zed  by  Google 


capito  xi. 


' i .prvpi-mdrja  in  se  stessa  r nelle  opere  dell'  ar- 
, poiché*  in  altre»  riponi-  la  propria  speranxa  : 
>•  rzM.ii;  cioè  fruttificare  il  deuaro,  che  perse  stes- 
d-h  è fiuttifVro  . 

( ’o)  1^»  costellazione  de’  pesci  è già  sorta  sul- 
* uauunte . 


(36)  E’I  carro  . E il  carro  di  Boote  giace,  so* 
vra  * l Coro , si  sede  tulio  sopra  quella  parte» 
donde  spira  il  Coro»  o il  poncute  maestro.  — E'I 
balzo,  ralla  ripa»  via  là  oltre,  lungi  di  qui,  si 
dismonta  , si  fa  più  agevole  alla  disce  sa:  però  cou- 
vicoe  affrettarsi  . 


gàbvq  aiaaafissiiDai»© 


ARGOMENTO . 


rende  f Alighieri  insiem  con  Virgilio  per  un 
’ao^o  tirpro  e scosceso  nel  primo  girone  del  set- 
time  cerchio  , ov*  hanno  stanza  i violenti,  e a 
guardia  del  quale  s tassi  t infame  Minotauro  . 
(Questi , placato  dal  Mantovano , cale  facilmente 
la  stradi  , sicché  a min- due  calandosi  /ter  quelle 
-ov ow  » giungono  sopra  una  riviera  di  sangue, 
iella  quale  hsui  pena  coloro  che  ingiuriarono  i 
ttraprj  simili  . Una  tihiern  di  Centauri  che 
vo/u-gg .a  d intorno,  saetta  le  anime  degl ’ injc-  j 


lici , che  uscir  vorrebbero  dal  putrido  stagno 
piucche  loro  non  e concesso  j e tre  di  quei  mo- 
stri s ' oppongono  al  venir  de'  poeti . Ma  Virgi- 
lio , facendosi  avanti  , n*  ottiene  d'  esser  portato 
col  dolce  suo  alunno  sulla  groppa  d'  uno  di 
quelli  al  di  là  del  sanguinoso  bulicame  .•  e,  du- 
rante il  tragitto , vien  Dante  ut /ormato  ile! fa 
qualità  de'  tormenti , e de/f  anime  che  punite  vi 
sono  . 


tlsra  lo  loro , ore  a scender  la  riva 

Venimmo,  alpestm,  c per  quel  ch'iv’er’anco(l) 
TaJ,  da'  ogni  siala  ne  sarei*]**  schiva. 

^usl’  è quella  ruma,  che  nel  fianco  (a) 

Ili  qua  eia  Trento  l’Adige  percosse, 

O J»«r  tremoto  n per  sostegno  manco  (3)j 
Jhe  da  cima  del  munte,  onde  si  mosse, 

Al  piano  è si  la  roccia  discoscesa. 

Che  alcuna  via  darebbe  a chi  su  fosse  (4): 
tfsl  di  quel  burrai»-*  era  la  scesa  . 

E in  su  Li  punta  della  rotta  lacca  (5) 

L' infamia  di  Greti  era  distesa  (6) , 

J»e  fa  concetta  nella  falsa  vacca: 

E quando  side  noi,  se  stesso  morse 
Si  come  quei , cui  I*  ira  dentro  fiacca . 

Lo  savio  mio  in  ver  lui  grido  : Forse 

Tu  credi  ebe  qui  su  *1  duca  d’  Alene  (7), 
thè  su  uri  mondo  la  morte  li  porse  ? 
Partiti,  bestia  , che  questi  non  viene 
Animaci  rato  dalla  tua  sorella  (8), 

Sta  sassi  per  veder  le  vostre  pene, 
f^ual*  è quei  toro  che  si  slaccia  in  quella 
Che  ba  ricevuto  già  '1  colpo  mortale. 

Che  gir  non  sa  , ma  qua  e là  saltella; 
lid  io  lo  Minotauro  far  colale. 

E quegli  accorto  grido  : Corri  al  varco  (q)  ; 
Mentre  che  ’n  furia,  è buon  ebe  tu  ti  cale  (lo). 
Ceu  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Ih  quelle  pietre,  clic  spesso  mov.cns. 

Setto  i mie.  piedi  per  lo  nuovo  carco. 
h p»  pensando;  e quei  disse:  Tu  pensi 
Forte  a quella  rovina,  eli  c guard-U 
Ua  quell*  ir  a bestiai  ch'io  ora  spensi. 


Or  vo* che  «appi,  che  1’  altra  fiala  (il) 

Ch’io  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno, 
Questa  roccia  n<*n  era  ancor  cascata. 

Ma  certo  poco  pria,  se  l>eu  discinto. 

Che  venisse  Colui,  che  la  gran  preda  (l2) 
Levò  a Dite  de)  cerchio  superno. 

Da  tutte  parti  1'  alta  valle  feda 

Tremò  si , eh’  io  pensai  che  1*  universo 
Sentisse  amor,  per  Io  qual  è chi  creda  (t3) 
Più  volle  ’1  mondo  in  Caos  converso: 

Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  cd  altrove  tal  fece  riverso . 

Ma  ficca  gli  occhi  a valle  : che  s’  approccia 
La  riviera  del  sangue  , in  U qual  bolle 
Qual  «he  per  violenza  in  altrui  Doccia. 

O cieca  cupidigia , o ira  folle , 

Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta , 

E nell’ eterna  poi  si  mal  c’  immollc  (l4)  ! 
Io  vidi  un’  ampia  fossa  in  arco  Iurta  , 

Come  quella  che  tulio  il  piano  abbraccia , 
Secondo  eh*  avea  detto  la  mia  teoria: 

E tra  ’l  piè  della  ripa  cd  essa,  in  traccia  (l5) 
Corrcan  Centauri  armati  di  saette , 

Come  solean  nel  mondo  andare  a caccia . 
Vedendoci  calar  ciascun  ristette , 

E della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  archi  cd  astirciuolc  prima  elette  (l6). 
E l’un  gridò  da  lungi:  A qual  martiro 
Venite  voi  che  srendete  la  costa  ? 

Ditei  costinci,  »*  non,  l’arco  tiro  (17). 
Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta 
Farcin  noi  a Chiron  costà  di  presso: 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta  (18) . 
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Poi  mi  tentò , e dine  : Quegli  è Nesso  (19)  , 
Cli"  morì  per  L bella  Dcianira , 

E fé’ di  aè  la  vendetta  egli  stesso: 

E quel  di  metto,  ch’ai  petto  M mira  (30), 

E il  gran  durone,  il  qual  nudri  Achille: 
Quell' altro  c Folo,  che  fu  si  pien  d'ira. 
Diulorno  al  fosso  vanno  a mille  a mille, 
Saettando  quale  anima  si  svelle  (21) 

Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortili®. 

Noi  ci  appressammo  a quelle  fiere  snelle  : 
Chiron  prese  uno  strale,  e con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 

Quando  s’ ebbe  scoperta  la  gTan  bocca , 

Disse  ai  compagni:  Siete  voi  accorti. 

Che  quel  di  retro  move  no  eh’  ei  tocca  (22)  ? 
Così  non  soglion  fare  i piè  dei  morti. 

E il  mio  buon  duca , che  già  gli  era  al  petto , 
Ove  le  duo  nature  son  consorti  (a3) , 
Rispose:  Ben’ è vivo,  e si  soletto 
Mostrarli  mi  couvien  la  vaile  buia: 

Necessita ’1  c'induce  c non  diletto. 

Tal  si  parli  da  cantare  alleluia  (2^) 

Clic  ini  commise  quest*  uffizio  nuovo; 

Non  è ladron,  nè  io  anima  fuia  (25). 

Ma  per  quella  virtù,  per  cui  io  muovo 
Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada, 

Danne  un  de*  tuoi, a cui  noi  siamo  a prnovo(2^)), 
E che  ne  mostri  là  dove  si  guada, 

E che  porti  costui  in  sulla  groppa , 

Che  non  è spirto  che  per  1‘  aere  vada. 
Chiron  si  volse  in  sulla  destra  poppa, 

E disse  a Nesso  : Torna  , c si  li  guida , 

E fa  cansar  s’ altra  schiera  v*  intoppa  (27). 

Noi  ci  movemmo  eolia  scoria  fida 

Lungo  1j  proda  del  bollor  vermiglio , 

Ove  i bollili  Laccati  alte  strida  . 

Io  vidi  geute  sotto  iofino  al  ciglio; 

E il  gran  Centauro  disse  : Ei  son  tiranni , 

Che  dier  nel  sangue  e nel!’  aver  di  piglio. 
Quivi  si  piangou  li  spietati  danni: 

Quivi  è Alessandro,  e Dionisio  fero  (28), 
Che  fe*  Sicilia  aver  dolorosi  anni: 

E quella  fronte  eh'  ha  ’1  pel  cosi  nero 
E Assolino , e quell*  altro  eh’  e biondo  (ar>) 

E Glosso  da  Esli , il  qual  per  vero 
Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mpndo. 

Alior  mi  volsi  al  poeta,  e quei  disse: 

Questi  ti  sia  or  primo , ed  io  secondo  (3o) . 
Poco  più  oltre  il  Centauro  s’  affisse 
Sovra  una  gente . che  fino  alla  gola 
Parca  che  di  qncl  bulicame  uscisse. 
Mostrarti  un’ombra  dall’un  canto  sola. 

Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a Dio  (3l) 
Lo  cor  che  in  su  ’l  Tamigi  ancor  si  cola. 
Poi  vidi  genti,  che  fuori  del  rio 

Teucaii  la  testa  ni  ancor  tutto  *1  casso  (32); 
E di  costoro  assai  riconobl»’  io . 

Cosi  a piu  a più  si  farca  basso  (33) 

Quel  sangue  sì , che  ropria  pur  li  piedi  : 

E quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo . 

Si  come  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicarne  che  sempre  si  scema. 

Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  «redi. 

Che  dj  quest’ altra  poi  e più  giu  prema  (3^) 

Lo  fund»  suo,  itifin  eh’  ei  si  raggiunge 
Uve  la  tirannia  couvien  che  gema . 


La  divina  giustizia  di  c|ua  punge 

Quell*  Attila  che  fu  flagello  iu  terra, 

E Pirro,  e Sesto , ed  in  eterno  munge  (35) 
Le  lagrime,  che  col  bollor  disserra 

A Rmicr  da  Goraelo,  a Riuier  Pazzo  (36)  , 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra  : 

Poi  si  rivolse,  c ripassossi  *1  guazzo  (3j). 

fi 

NOTE 


(1)  Pel  Minotauro  , del  quale  si  parla  ap- 
presso . 

(2)  l\cl  fianco . Nel  fianco  del  fiume  Adige, 
in  cui  percosse  quella  ruina . 

(3)  Manco.  Mancato. 

(■$)  E he  alcuna  via  ec.  Che  darebbe  una  qual- 
che via,  malagevole  però  come  quella  d’ un  ro- 
vinoso scoscendimento.»  A chi  su  fosse.  A 
chi  fosse  in  cima  di  quella  ruina. 

(5)  In  su  la  punta  ec.  Sulla  sommità  della 
ripa  scoscesa. 

(6)  Di  Creti . Di  Creta.  Il  minotauro  nato 
dal  commercio  d*  uu  toro  con  Pastfuc  chiusa  in 
uua  vacca  di  legno. 

(7)  Teseo  re  d’  Atene  che  uccise  quel  mo- 
stro . 

(8)  Da  Arianna  sorella  del  Minotauro  ,-yr- 
chè  figlia  pur  essa  di  P.isifae . 

(p)  E quegli.  E Virgilio. 

(10)  Cale  . Cali  . 

(11)  V.  Canto  IX.  V.  22. 

(12)  Cristo  che  liberò  le  anime  dal  Limbo  — . 
Fetta . Sozza . 

(13)  Senti tse  amor , cioè  tornasse  a ricon- 
giungere gli  clementi  simili.  Fu  opinione  d*  Em- 
pedocle «he  il  mondo  fosse  generato  dalla  di- 
scordia degli  elementi,  e che  per  la  concordia 
loro  tornasse  in  Caos. 

(t^)  C'  immolle  . Ci  tuffi.  — Sì  mal.  Si 

malamente,  cioè  nel  putrido  bulicame  . 

(15)  Ed  essa.  Ed  essa  fossa. 

(16)  Asticciuole.  Saette. 

(17)  Costinci.  Di  costì. 

(iS)  Sì  tosta.  Si  i.nji<  fuosa  . 

(l;;)  Mi  tentò.  Mi  tocco  leggermente . Qua- 
gli e Aesso  ec.  Nesso  rapi  Deianiru.  Ercole 
sposo  di  lei  lo  trafisse  con  una  freccia  tinta  nel 
sangue  dell*  Idra.  Il  moribondo  Centauro  diede 
alla  douna  una  camb  ia  inzuppata  nel  propri" 
sangue  , e le  fe*  credere  dir  in  quella  era  virtù 
di  conservarti  fedele  il  munto  . La  credula  oc 
lento  l’esperimento,  e quegli  addivenuto  ma- 
niaco perdette  la  vita . 

(lo)  Ch*  al  petto  si  mira  . Com*  uomo  pen- 
sieroso. E Dot»  il  Centauro  Chinine  che.  fra 
gli  altri  croi,  educò  il  giovine  Addile, 
altro  centauro , eh’  ebbe  parte  nel  ratto  d Ip* 
podjuiia  . 

(21)  Si  svelle  del  sangue  ec.  F.«ce  da  quel 
bollente  sangue  più  che  sua  colpa  lo  merito. 

(22)  Quel  di  retro.  Diale. 

(2.3)  Uve  le  due  nature  ec.  Ove  la  forma 
dell*  uomo  si  rongimige  a quella  del  cavallo . 

(2^)  Tal.  Beatrice  . — Da  cantare  alleluia. 
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I>«1  cielo , dove  cantasi  incessantemente  lode  a 

, Dio  - 

(a5)  Futa  . Ladra.  Perversa. 

(*5)  A pruovo . Appresso . 

(27)  E [fa  causar . E fa  discostare. 

| (»;  yf  Ics sandro  , il  F «r co.  — Dionisio , ti- 

I rjoo»  di  Siranua  . 

(ao)  A isolino  f tiranno  di  Padova  . — Obiz- 
' zo  da  Esit  , Marchese  di  Ferrara,  e della  Mar- 
ca d’  Ancona  . uomo  crudele  e rapace , soffocato 
1 da  un  suo  figliuolo,  detto  dal  poeta  figliastro, 
a cagione  del  parricidio.  — Per  vero.  Perché 
racc ootavui  il  latto  in  diverse  guise. 

(30)  Ti  sia  or  primo  re.  Sia  il  tuo  primo 
maestro:  io  il  secondo . 

(31)  Colui  feste  ec.  Guido  conte  di  Mon- 
trte  che  in  Viterbo,  in  grembo  a Dio,  cioè 
limanti  all*  aliare,  uccise  Arrigo  nipote  d’Ar- 


rigo III  re  d’  Inghilterra.  — Fesse.  Spaccò, 
feri . » Si  cola . Si  onora  . Il  cuor  del  morto 
fu  portato  in  una  coppa  a Londra , e collocato 
sopra  una  colonna  a rapo  del  ponte  del  Tamigi . 

(32)  Il  Casso . La  parte  del  corpo  circon- 
data dalle  coste . 

(33)  A più  a più . A mano  a mano . — Che 
copria  pur . Che  copria  soltanto . 

(34)  Più  e più  giù  prema  . Prema  piò  il  fon- 
do, cioè  sia  maggiore  la  copia  del  sangue,  in 
fin  che  si  giunge  là  ove  ec. 

(35)  Pirro , Re  degli  Epiroti  nemico  ai  Ro- 
mani. — Sesto,  il  violatore  di  Lucresia  . 

(36)  Rinier  da  Cometa , ladrone  famoso  nelle 
spiagge  marittime  di  Roma.  ~ Rinier  Pazzo, 
della  famiglia  de*  Passi  di  Firenze,  insigne  an- 
sassi no . 

(37)  Ripassassi  il  guazzo.  Ripassò  la  riviera. 


ARGOMENTO . 


/ %’eolenti  contro  rè  stessi , e quelli  che  furon 
tali  co*  loro  simili  , racchiudonsi  nel  secondo 
gu-one  } gli  uni  trasformati  in  aspri  tronchi  , gli 
altri  perseguitati  da  cagne  furibonde . Incitato 
f Lghurrt  da  l irgli  io  , stelle  un  ramo  delle 
»nt irrottili  piante  , dal  quale  grondando  sangue , 
come  no  chiuso  in  quel  tronco  Pier  delle 
/ itine  Capuano,  Cancelliere  delT  Imperatore  Fe- 
derigo Secondo  . Gode  questi  sopra  ogn ’ altro  la 
grazia  del  proprio  So*'runo  , finché  calunniato 
di  perfidia  . fu  fatto  dalV  Im fera  lo  re  stesso  acce- 
1 are  - la  quale  disavventura  non  potendo  egli  so- 
stenere » si  diè  dì  propria  mano  la  morte . J'.d 
ara  . m endicata  presso  i due  poeti  la  fama  della 
propri. 1 innocenza  , soddisfa  pure  alle  dimando 
di  V irgli  iti,  e narra  in  qual  mudo  l anime  de  sui- 
cidi si  leghino  agli  alberi  della  selva , e che  nem- 
meno dopo  la  generale  risurrezione  si  rannode- 
ranno a' corpi,  ma  laggiù  saran  questi  trascinati 


N, 


. _ m ancor  di  li  N»»  arrivalo. 
Quando  noi  ci  mrrlcmmo  por  un  bosco, 
Ch.  da  nessun  sentiero  era  segnalo. 

*.1  froodi  verdi,  ma  di  color  fosco. 

Suo  rami  sebi,  Ili,  ma  nodosi  c'  ovolo, 

Son  pomi  v-eran  . ma  succhi  con  losco  (1)  . 

S*  bau  si  aspri  turpi  ne  si  folli 
Q usilo  fiere  selvagge  , che  n odio  hanno 
Tra  Cecina  e Corurto  t luoghi  colti  (a). 

Ose,  Is  brulle  Arpie  Jor  nidi  fanno. 

Un  cacciar  delle  Sfrondo  1 Tropo, 
e ai,  futuro  danno  (3) . 

Coi  trulo  annuo***»  v ' 


a pender  miseramente  da' rami.  Poscia , inseguita 
dalle  cagne  bramose  , riconosce  Dante  t ombra 
di  Lano  Sanese  , che  assalito  da’ nemici  presto 
la  Pieve  al  Toppo  nelle  vicinanze  d‘ Arezzo,  ri- 
cusò di  salvarsi  com'  avrebbe  potuto  , e piulto- 
s toc  he  vivere  nella  miseria , si  scagliò  fra  i com- 
battenti , e vi  peri.  Ravvila  straziato  dalle  fiere 
dietro  un  cespuglio  Iacopo , gentiluomo  Pado- 
vano d'una  famiglia  chiamata  della  Cappella  di 
Sant'  Andrea , il  quale  dopo  una  bestialissima  e 
prodiga  vita  , si  condusse  air  ultima  sciagura  ; 
r finalmente  intende  dalla  bocca  d' un  Fiorentino 
la  cagione  de*  calamitosi  avvenimenti  della  Città 
sua  , e com ’ egli  nelle  proprie  case  appiccassi . 
Dante  non  ne  dice  il  nome  di  costui  ; il  perchè 
altri  vogliono  essere  stato  Messer  Rocco  de* Maz- 
zi , altri  Lotto  degli  Agli  , questi  caduto  in  di- 
sperazione per  rimorso  if  ingiusta  sentenza  , e 
quegli  per  aver  dilapidate  le  proprie  fortune  . 


Ale  hanno  late,  c colli  e visi  umani, 

Piè  con  artigli , c pennuto  il  gran  ventre  : 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani  . 

E il  buon  Maestro;  Prima  che  più  enlre. 
Sappi  che  se*  nel  secondo  girone 
Mi  cominciò  a dire  , c sarai , mentre  (4)  , 
Che  tu  verrai  urli’  orribil  sabbione  . 

Però  riguarda  bene,  c si  vedrai 
Cose , che  daran  fede  al  mio  sermooe  (5)  . 
Io  senlia  da  ogni  parte  tragger  guai, 

K non  vedrà  persona  che  'I  facesse  ; 

Perdi'  io  tutto  smarrito  m'  arrestai . 
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Io  credo  eh'  ei  credette  eh’  io  credei** , 

Che  tenie  voci  uscisser  tra  que’  bronchi 
Da  gente , che  per  noi  *i  nasconde***  . 

Però,  di»**  il  Maestro , k tu  tronchi 
Qualche  fraschetta  d’  una  d’este  piante. 

Li  pender  ch’hai  *i  tàran  tutti  monchi  (6). 

Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante , 

E colti  un  ramicelio  d*  un  gran  pruno  : 

E il  tronco  tuo  gridò  : Perchè  mi  schianto  ? 

Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno , 
Ricominciò  a gridar  : Perchè  mi  scerpi  ? 
Non  hai  tu  spirto  di  pìetate  alcuno  ? 

Uomini  fummo  ; ed  or  sein  fatti  sterpi  : 

Ben  dovrebb’  esser  la  tua  man  più  pia , 

Se  state  fossimo  anime  di  serpi . 

Come  d’  un  stisso  verde , che  arso  sia 
Dall’un  de* capi,  che  dall'altro  geme, 

E cigola  per  vento  che  va  via  ; 

Coti  di  quella  scheggiu  usciva  insieme 
Parole  e sangue  : ond’  io  lasciai  la  cima 
Cadere , e stetti  come  1’  uom  che  teme . 

5’ egli  avesse  potuto  creder  prima. 

Rispose  U savio  mio  , anima  lesa. 

Ciò  ch’ha  veduto  pur  colla  mia  rima  (7), 

Non  .nerebbe  in  te  la  man  distesa; 

Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  opra , che  a me  stesso  pesa . 

Ma  dilli  chi  tu  fosti  ; si  che , ’n  vece 
D’  alcuna  ammenda  , tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su , dove  tornar  gli  lece  . 

E il  tronco  : Sì  col  dolce  dir  m’  adeschi , 
Ch’io  non  posso  tacere;  e voi  non  gravi 
Perch’  io  un  poco  a ragionar  m' inveschi  (8) . 

Io  ton  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federigo,  e che  le  volsi 
Serrando  e disserrando  sì  soavi , 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi  : 
Fede  portai  al  glorioso  ufhiio, 

Tanto  ch’io  ne  perdei  lo  sonno , e i polsi  (9) . 

La  meretrice,  che  mai  dall’ospiaio  (lo) 

Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti. 

Morte  comune,  e delle  corti  viaio. 

Infiammò  contro  me  gli  animi  tutti , 

E gl’  infiammati  infiammar  si  Augusto , 

Che  i lieti  onor  lornaro  in  tristi  lutti  (I  l) . 

L'animo  mio,  per  disdegnoso  gusto, 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno , 

Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto . 

Per  fé  nuove  radici  d*  esto  legno 

Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor,  che  fu  d’ onor  si  degno. 

E se  di  voi  alcun  nel  mondo  rtede. 

Conforti  la  memoria  mia , che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede . 

Un  poco  attese,  e poi:  Da  eh' ci  si  tace. 
Disse  il  poeta  a ine  , non  perder  l’ ora  ; 

Ma  paria , e chiedi  a lui  se  piu  ti  piace  . 

Ond’  io  a lui  : Dimandai  tu  ancora 

Di  quel  che  credi  che  a me  satisfaccia  ; 

Ch’  10  non  potrei , tanta  pietà  m’  accora  . 

Però  ricominciò:  Se  1*  uom  ti  faccia 
Liberamente  ciò  che  il  tuo  dir  prega , 
Spirito  incarcerato,  ancor  li  piaccia 

Di  dirne  come  l’anima  si  lega 

In  questi  nocchi;  e dinne,  se  lu  puoi  (12), 
5’  alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega  . 


Allor  soffio  lo  tronco  forte,  e poi 

Si  converti  quel  vento  in  colai  voce  : 
Brevemente  sarà  risposto  a voi . 

Quando  si  parte  l'anima  feroce 
Dal  corpo  ond* ella  stessa  *’ è dissella, 
Minos  la  manda  alla  settima  foce . 

Cade  in  la  selva,  e non  l’è  parte  scelta; 

Ma  là  dove  fortuna  la  balestra , 

Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta  (l3); 
Surge  in  vermena , ed  in  pianta  sìlvestra  : 

L’  Arpie  , pascendo  poi  delle  sue  foglie. 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra  (i/j)  . 
Come  P altre,  ver  rem  per  nostre  spoglie. 

Ma  non  però  eh’  alcuna  sen  rivesta  : 

Che  non  è giusto  aver  ciò  ch’uom  ti  toglie. 
Qui  le  strascineremo , e per  la  mesta 
Selva  saranno  i nostri  corpi  appesi , 

Ciascuno  al  prun  dell’  omlira  sua  molesta  (i5) 
Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi , 

Credendo  eh’  altro  nc  volesse  dire  ; 

Quando  noi  fummo  d’  un  rumor  sorpresi , 
Similcmentc  a colui , che  venire 

Sente  il  porco  c la  caccia  alla  tua  posta  (16), 
Ch’  ode  le  bestie  e le  frasche  stormire . 

Ed  ecco  duo  dalia  sinistra  costa , 

Nudi  e graffiati  fuggendo  si  forte. 

Che  della  selva  rompièno  ogni  rosta  (17). 
Quel  dinansi:  Ora  accorri,  accorri,  morte. 

E 1*  altro , a cui  pareva  tardar  troppo  (i8)  , 
Gridava:  Lano,  sì  non  furo  accorte 
L gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 

E poiché  forse  gli  fallia  la  lena , 

Di  sé  c d’un  cespuglio  fece  groppo  (19)* 
Dirictro  a loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne  bramose , e correnti 
Come  veltri  che  uscisser  di  catena. 

In  quel  che  s’appiattò  rniser  li  denti, 

E quel  dilacerare  a brano  a brano  ; 

Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti . 
Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano , 

E menommi  al  cespuglio  che  piangea 
Per  le  rotture  sanguinenti  invano . 

O Jacopo , dicea , da  sant’  Andrea , 

Che  t’ è giovato  di  me  fare  schermo  ? 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 

Quando  il  Maestro  fu  sovr’  esso  fermo. 

Disse  : Chi  fusti , che  per  tante  punte 
Soffi  col  sangue  doloroso  senno  (20)? 

E quegli  a noi  : O anime  che  giunte 
Siete  a veder  Io  straaio  disonesto , 

Ch’ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunte. 
Raccoglietele  al  piè  del  tristo  cesto  : 
lo  fui  della  ritta  che  nel  Batista  (ai) 
Cangiò  ’I  primo  padrone  ; ond’  ei  per  questo 
Sempre  con  l’arte  sua  la  farà  trista: 

E se  non  fosse  che  ’n  sul  passo  d’ Arno  (22) 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista  ; 

Quei  rittadin , che  |>oi  la  rifondarno 

Sovra  'I  rencr  che  d'  Attila  rimase  (a3) , 
Avrehher  fatto  lavorar  indarno . 
lo  Tei  giubbetto  a me  delle  ime  case  (2  j) . 
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NOTE 


(l)  Stecchi  con  tosco.  Spino  attossicate . 

(а)  Tra  la  città  «li  Corueto  f e il  fiume  Cecina 
li  annidano  fiere  selvagge  . 

(3,  L’  Arpia  Olmo  fe*  tristo  presagio  a’ Tro- 
iani nell*  isole  Strofàdi . Ved.  Virg.  En.  lib.  3. 

(4)  sarai  mentre  ec.  E vi  sarai  finché  tu 
punga  Dell*  ornbil  sabbione,  che  allora  passerai 
nel  orooc  terso. 

(5)  Cose  che  daran  fede  ec.  Cose  che  faranno 
credibile  ciò  eh’  io  dissi  di  Polidoro,  sul  corpo 
del  quale  crebbero  virgulti  che  svelti  da  Enea 
gTt'odaron  sangue.  Virg.  lib.  cit. 

(б)  1 perni  eri  che  hai  ti  compariranno  difettosi 
c incompleta . Vedrai  cioè,  che  t’ inganni,  cre- 
dendo rbe  fra  que'  tronchi  sia  gente  nascosta  per 
Umore  di  no»  • 

(7)  Ciò  chr  imparò  pure  leggendo  i miei  versi . 
Ved.  la  nota  (5)  . 

(8)  >/'  inveschi.  Mi  trattenga. 

fg)  Le  sonno  , i t polsi.  Il  riposo  t.  la  vita. 

(io)  La  meretrice  . L’  Invidia  . — Dall*  ospi- 
zio . Dalla  reggia  . 


(il)  Tornato . Si  volsero  . 

(la)  Nocchi . Qui  sta  per  alberi  nodosi. 

(l3)  Spelta  . Sorta  di  biada  . 

04)  Finestra . Rottura  ,ond’ escono  i lamenti 
dolorosi . 

(l  5)  Ciascuno  al  prua  ec.  Ciascuno  al  tronco , 
ov’  è rinchiusa  V ombra , cioè  T anima  sua  «o- 
lesta , o micidiale. 

(16)  La  caccia.  I cani  . 

(17)  Rosta.  Ostacolo,  impedimento. 

(18)  A cui  pareva  tardar  troppo.  A cu  i sem- 
brava esser  troppo  lento  a raggiugnere  il  primo  e 
fuggir  l«  cagne . 

(19)  Fece  groppo  . Fece  un  nodo.  Abbracciò 
un  cespuglio  , e si  si  nascose. 

(20)  Sermo . Parlare . 

(ai)  Della  città  che  nel  BaUsta  ec.  Di  Firen- 
*e , che  prese  a Protettore  Saa  Giovanni  Batista 
in  luogo  di  Marte  . 

(aa)  E se  non  fosse  ec.  E se  non  rimanesse  al- 
cuna vista  , cioè  alcun  avanzo  della  statua  di 
Marte  sul  ponte  vecchio  sopr*  Amo  ec.  Si  cre- 
deva che  quella  statua  fosse  il  Palladio  di  Firenze. 

(a3)  Sovra  * l cener  ec.  Sulle  rovine  della  ritta 
devastata  per  Attila . 

(aq)  Giubbetto.  Forca  , dal  francese  gibet. 


ARGOMENTO . 


ta. presi  nel  terzo  girone  una  campagna  di  co - 
'ntisstma  arena  , sulla  quale  piovendo  dilatate 
rstsle  di  fuoco  , hanno  lor  pena  i violenti  con - 
Ir®  Dio  , contro  natura  , e contr*  arte . Qui 
ede  Dante  tra ’ primi  f empio  Capaneo  in  tale 
Uf gelamento  e carattere  , che  percuote  C anima 
fi  raccapriccio  e <T  orrore.  Poi , andando  in- 
tonsi , trova  un Jtumicello  di  sangue , e ascolta 
tallo  bocca  di  / irgtlio  la  misteriosa  origine  del - 
'acque  infernali  - NelT  isola  di  Creta  , ove  in  - 
mandò  con  Saturno  la  prima  età  , #’  innalza 


la  statua  del  Tempo  , composta  da  capo  a piedi 
di  varie  materie  gradatamente  peggiori,  come 
quella  che  nelle  Scritture  Sacre  dicesi  veduta 
da  Nabuccodonosor i e dal  cor-rompimento  delle 
materie  stesse  componenti  la  detta  statua  , che 
è quanto  a dire  , dai  vii]  di  tutti  i tempi , de- 
rivano gli  orrendi  fiumi  <f  abisso.  Questo  ritro- 
vato , a chi  ben  dentro  guarda , è pieno  d*  altis- 
sima sapienza , nè  abbisogna  gran  pena  per  rin- 
venir la  . 


I niehè  la  carità  del  natio  loco  (l) 

*.  uiw,  raunui  le  fronde  «parie , 

E rende- IJe  a colui  eh’  era  già  fioco  (a) . 

■odi  venimmo  al  fine  , onde  si  parte 
Lo  secondo  giron  dal  terzo  , e dove 
Si  rede  di  giustizia  ornbil  arte, 
t U-n  manifestar  le  cose  nuova , 

Dico  che  arrivammo  ad  11113  landa  ( ’), 

Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove, 
b»  dolorosa  selva  l’c  ghirlanda 

Intorno , come  il  fosso  tristo  ad  essa  (4): 
Qsn,  fermammo  1 piedi  a randa  a muda  (5). 


Lo  spazzo  era  un'  arena  arida  e spessa  (6) , 
Non  d’altra  foggia  fatta  che  colei  (7), 
Che  da’  piè  di  Caton  fu  già  soppressa. 

O vendetta  di  Dio,  qnanto  fu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 

D'anime  nude  vidi  molte  gregge. 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente, 

E parca  posta  lor  diversa  legge  (8) . 

Snpin  giaceva  in  terra  alcuna  gente  ; 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta. 

Ed  altra  andava  continuamente  . 
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Quella  rhe  giva  intorno  era  più  molta, 

E quella  mrn , che  giaceva  al  tormento , 

Ma  più  al  duolo  avra  la  lingua  sciolta  (y). 

Sovra  tutto  *1  fallinoti  d‘  un  rader  lento 
Piovean  di  fuoco  dilatate  falde, 

Come  di  neve  in  alpe  senta  vento. 

Quali  Alessandro,  in  quelle  parti  calde  (lo) 

D’ India , vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infino  a terra  salde; 

Perch’  ci  provvide  a scalpitar  lo  suolo 
Con  le  sue  schiere,  perciocché  *1  vapore 
Me’  si  stingueva  mentre  ch’era  solo: 

Tale  scendeva  I’  eternale  ardore  ; 

Onde  1*  arena  s*  accendca , rom’  esca 
Sotto  *1  focile,  a doppiar  lo  dolore. 

Senta  riposo  mai  era  la  tresca  (il) 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iscotendo  da  tè  l'arsura  fresca  (12). 

Io  cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci 

Tutte  le  cose  fuor  che  i Dimon  duri  (l3)  , 

Che  all’  entrar  della  porta  incontro  uscinci , 

Chi  è quel  grande,  che  non  par  che  curi 
L' incendio , e giare  dispettoso  e torto 
Sì  rhe  la  pioggia  non  par  che  ’l  maturi  (l4)  ? 

E quel  medesmo,  che  si  fue  accorto 
Ch’  io  dimandava  ’l  mio  duca  di  lui , 

(iridò:  Quale  io  fui  vivo,  tal  son  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  labbro,  da  cui 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta. 

Onde  1’  ultimo  dì  percosso  fui  (l5); 

O »*  egli  slancili  gli  altri  a muta  a muta  (iG) 

In  Mongihello  alla  fucina  negra. 

Gridando:  Buon  Vulcano,  ajuta  ajnta; 

Si  coro’  ci  fece  a la  pugna  di  Flegra  (17)  , 

E me  saetti  di  tutta  sua  forca , 

Non  nc  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

Allora  il  duca  mio  parlò  di  fona  (18) 

Tanto,  ch'io  non  l'area  si  forte  udito: 

O Capanco , in  ciò  che  non  s*  ammorta  (19) 

La  tua  superbia , se’  tu  più  punito  : 

Nullo  martirio , fuor  che  la  tua  rabbia  , 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito . 

Poi  si  rivolse  a me  con  miglior  labbia  (20), 
Dicendo  : Quel  fu  1*  un  de*  sette  regi 
Che  as*iser  Tebe;ed  ebbe,c  par  ch’egli  abhia(2l) 

Dio  iu  disdegno,  e poco  par  che  il  pregi; 
Ma,  come  io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi  (aa). 

Or  mi  vien  dietro,  e guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nell’  arena  arsicria: 

Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti . 

Tacendo  ne  venimmo  là  ove  spiccia 
Fuor  della  selva  un  picciol  fìumieello. 

Lo  cui  rossore  ancor  ini  raccapriccia . 

Quale  del  bulicame  esce  ’l  ruscello  (;i3). 

Che  parlon  poi  tra  lor  le  peccatrici. 

Tal  per  l’arena  giù  sen  giva  quello. 

Lo  tóndo  suo  ed  ambo  le  pendici 

Fatt’cran  pietra,  e i margini  da  lato  (24): 
Perch’  io  m’  accorsi  che  il  passo  era  lici  (25) . 

Tra  tutto  l'altro  ch’io  t’ho  dimostrato, 
Posciachè  noi  entrammo  per  la  porta 
Lo  cui  fogliare  a nessuno  è negato  (26), 

Cosa  non  fu  dalli  tuoi  orchi  scorta 
Notabile,  com*  è ’l  presente  rio. 

Che  sopra  se  tutte  fiammelle  ammorta  (27} . 


Queste  parole  fur  del  duca  mio: 

Perchè  ’l  pregai , che  mi  largisse  ’l  pasto  (28) 
Di  cui  largito  ni*  aveva  '1  disio. 

In  messo  ’l  mar  siede  un  paese  guasto  (2q), 

Diss*  egli  allora,  che  s’ appella  Creta, 

Sotto  ’l  cui  rege  fu  già  '1  mondo  casto  (3o)  . 

Una  montagna  v’  è , che  già  fu  lieta 

D’acque  e di  fronde,  che  si  chiamò  Ida  5 
Ora  è diserta  come  cosa  vieta  (3l). 

Rea  la  scelse  già  per  euna  fida  (32) 

Del  suo  figliuolo,  e per  celarlo  meglio. 
Quando  piangra , vi  Iacea  far  le  grida . 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio 
Che  tien  volte  le  spalle  inver  Dannala  (33) 
E Roma  guarda  sì , come  suo  speglio . 

La  sua  testa  è di  fin’  oro  formata , 

E puro  argento  son  le  braccia  e il  petto  , 
Poi  è di  rame  infino  alla  forcata  ; 

Da  indi  in  giuso  è tutto  ferro  eletto. 

Salvo  che  il  destro  piede  è terra  rotta, 

E sta  in  su  quel,  piò  che  in  su  l'altro,  cretto 

Ciascuna  parte,  fuor  che  I*  oro,  è rotta 
D*  una  fessura  che  lagrime  gocria. 

Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia  (35)  t 
Fanno  Acheronte,  Stige,  e Flegetonta  ; 

Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia 

Infin  là  ove  più  non  si  distnonla  (35): 

Fanno  Coeito;  c qual  sia  quello  stagno. 

Tu  lo  vedrai:  pero  qui  non  si  conta. 

Ed  io  a lui:  Se  ’l  presente  rigagno 
Si  deriva  così  dai  nostro  mondo  , 

Perchè  ci  appar  pure  a questo  vivagno  (3G)  ? 

Ed  egli  a me:  Tu  sai  che  ’l  luogo  è tondo  ; 
E tutto  che  tu  sii  venuto  molto 
Pur  a sinistra  giù  calando  al  fondo. 

Non  se’  ancor  per  tutto  il  cerchio  volto  . 
Perrhè , se  cosa  n’  apparisce  nuova , 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  trova 
Flegctonte  e Lete,  che  dell'  un  taci, 

E 1*  altro  di’  che  sì  fa  d’  està  piova  ? 

In  tutte  tue  quest ion  certo  mi  piaci. 

Rispose  ; ma  ’l  liollor  dell*  acqua  rossa  (37) 
Dovrà  ben  solvcr  I*  una  clic  tu  fari  (38) . 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fissa. 

Là  dove  vanno  1*  anime  a lavarsi. 

Quando  la  colpa  pentuta  è rimossa  (3y)  . 

Poi  disse:  Ornai  è tempo  da  scostarsi 
Dal  bosco:  fa  che  dirrtro  a me  veglie  : 

Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 

E sopra  loro  ogni  vapor  si  spegno . 

NOTE 


(1)  Poiché  Patnor  della  patria  eh*  io  n*  avea 
comune  con  quello  spinto  . 

(2)  Rende  Ile . Le  rendei . 

(3)  Landa.  Pianura  inedita. 

(4)  La  selva  chiude  quella  pianura,  come  il  fos- 
so  «hiude  intorno  essa  selva  . 

(5)  A randa  a randa  . Rasente  alla  selva  r alla 
rena  . 

(fi)  Lo  spazzo  . Il  suolo  della  pianura . 
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(70  CJ*e  coltri  ec.  Che  quell’  arena  della  Libia , 
jxr  cui  andò  Catone  coll'esercito  Pompeiano. 

(8)  E parevano  sottoposte  a diversa  legge  per 
le  b w»  diverse  positure. 

(p)  Al  duolo  . Al  lamentare. 

(10)  (^ttnlt  Alessandro  cc.  Dicesi  rhe  Alessan- 
dro vide  piovere  in  India  falde  di  fuoco,  che  ca- 
dute non  est  incurvami  ; e eh*  ri  le  facesse  pe- 
stare dalle  sue  schiere  , perche  il  vapore  meglio  li 
q egnesa  innanzi  che  *’  unisse  coll'  altre  laide  so- 
j r j \ s egnenti  - 

(ì  I)  i ‘t  tresca  . L’  agitarsi. 

(12)  Fresca  . Recente  . 

(13)  Wd.  il  C.  8.  v.  n5.  e *eg. 

(11)  Che  7 maturi  . Che  lo  fiacchi, 

(l.1»)  X’  ultimo  dì.  Della  mia  vita. 

(.6)  .1  muta  a muta  . A vicenda  . 

(17)  Flegrm  . Valle  della  Tessaglia,  orci  Gi- 
ganti turno  da  Giove  fulminati  . 

(18)  Ut  forza  . Con  tanta  fona  . 

(iq)  J#t  ciò  che  non  s'  ammorza  ec.  Per  que- 
st' ajqpunto  rhe  non  si  doma  er. 

(jw)  Con  miglior  labbia.  Con  più  dolci  parole  * 
21)  Che  assistr . Che  assediarono. 

22}  Debiti  fregi . Debite  pene  . È frase  ironica. 
<*3)  fjuale  del  bulicame  ec.  Bulicame  chia- 
mmù  presso  Viterbo  un  laghetto,  dal  quale  le 
meretrici  derivavano  ('acque  alle  loro  statue. 

Fot?  eran  pietra  . S'  erano  impietrite  . 


(25)  Liei . Li . 

(26)  Sogli  are . Soglia. 

(27)  Ammorta.  Smorza. 

(28)  Perch*  io  lo  pregai  di  soddisfare  la  curio- 
sita  che  aveva  iti  me  destata . 

(**))  Guasto  . Rovinato . 

(30)  Sotto  ’/  cui  erge . Intendi  di  Saturno 
del  cosi  detto  sccol  d'oro. 

(31)  Lieta.  Antira. 

(за)  Rea  moglie  di  Saturno  farea  far  gran* 
strepito , affinchè  il  marito  che  solca  divorarsi  i 
proprj  figli,  non  sentisse  i vagiti  di  Giove. 

(33)  Che  il  tempo  volga  le  spalle  all'oriente  , 
e il  viso  all*  occidente,  non  è cosa  da  farne  le 
meraviglie  ; ma  ella  è ben  naturale  . 

(3j)  Si  diroccia . Scende  di  roccia  in  roccia. 

(3*0  Lnfn  LÀ  ec.  Fino  al  fondo  dell’  abisso , 
d’onde  più  non  si  scende. 

(зб)  Perche  ci  appar  ec.  Perchè  ci  compari- 
sce solamente  in  questa  ripa , c non  I’  abbiamo 
incontrato  altrove  ? 

(3 7)  Ma  ’/ bollar  ec.  Ma  il  bollore  dell’  acqua 
rossa  ti  dovea  far  accorto  esser  questo  il  fiume 
Flegetonle.  Viene  un  tal  vocabolo  dal  greco fegò 
«he  significa  bruciare. 

(38)  Paci.  Fai . 

(3g)  La  colpa  pentuta.  La  colpa  di  che  han 
fatto  penitenza. 
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ARGOMENTO. 


I recedendo  innanzi  neir  arsiccia  campagna  , 
> tinto  che  più  non  vedovasi  alle  spalle  la  se  Ica , 
incentra  Dante  una  schiera  di  violenti  Contro  na- 
tura ,fra  i quali  riconosce  Ser  Brunetto  Latini 
mo  maestro.  Fu  questi  uomo  dottissimo  pe*  tem- 
pi smot  , Guelfo  di  parte  , disonesto  di  costumi . 

1 Senese  un  libro  in  lingua  Fiorentina , chiamato 
Tr  so  retto  , e un  altro  in  lingua  Francese , in- 
. titolato  il  Tesoro . Se  anche  il  Pataffio  e opera 
rum  , non  può  Dante  accusarsi  (V  averlo  confinato 
a torto  fra  gli  uomini  rf*  infame  memoria  . Prat- 


l/ra  ceri  porta  1*  un  de*  d uri  margini: 

E 1 fumino  del  meri  di  sopra  «faggi,  (l) 
J,  r hr  dal  fianco  salva  l'acqua  r gli  argini . 
•miri  Fiamminghi  tra  Cimante  e Bruggia  (a) , 
Temendo  il  fiotto  elio  in  ™ lor  .’ menta. 
Fanno  fa  .oberano  , perche  I mar  a.  fan»  (3)  ; 
™dc  i Pa.li.van  luogo  la  Brenta  tf), 

Po  d, fender  Iter  « <«  ' * 

in,  rhe  Chiarentana  al  caldo  scnla , 


tanto  compassionandolo  egli  con  cuore  pieno  di 
riconoscenza  e d'  affetto  , nè  vedendo  in  lui  che 
il  proprio  maestro  , ascolta  predirsi  la  ingiusta 
cacciata  . Dopo  di  che  stando  per  dividersi  da 
lui , gli  chiede  il  nome  dei  più  distinti  della  scia- 
gurata compagnia . Lo  compiace  prontamente 
Brunetto  , quindi  gli  raccomanda  il  suo  libro  più 
caro  j e.  adendo  approssimarsi  altra  gente  . con 
la  quale  non  gli  è lecito  unirsi , velocissimamente 
dileguasi . 


A tale  imagine  eran  fatti  «piedi  j 
Tutto  «he  uè  si  alti  nè  si  grossi, 

Qnal  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Gik  eravam  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  ch’io  non  avrei  visto  dov*  era , 
Perrh’  io’ndietro  rivolto  mi  fossi  : 

Quando  incentrammo  d’  anime  una  schiera , 
Che  venia  lungo  l’argine,  e ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 
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Guardar  l’un  1’ altro  sotto  nuova  luna; 

E si  ver  noi  aguztavan  le  ciglia  , 

Conte  vecchio  »artor  la  nella  cruna . 

Cosi  adocchialo  da  colai  famiglia , 

Fui  conosciuto  ila  un,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo  , e gridò  : Qual  maraviglia  ? 
Ed  io , quando  ’l  suo  braccio  a me  distese , 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto  (5)  , 

Sì  che  ’l  viso  abbruciato  uon  difese 
La  co  do  scénsa  sua  al  mio  'otelletto  ; 

E chinando  la  mia  alla  sua  faccia, 

Risposi  : Siete  voi  qui , scr  Brunetto  ? 

E quegli:  O fìgbuol  mio,  non  ti  dispiaccia. 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  feco 
Ritorna  indietro , e lascia  andar  la  traccia . 
lo  dissi  lui;  Quanto  posso  vcn  preco; 

E se  volete  che  con  voi  m’  usseggia  (6) , 
Farùl , se  piace  a costui  che  vo  seco . 

O figliuol , disse  , qual  di  questa  greggia 
S'arresta  punto,  giace  poi  cent’anni 
S<  osa  arrostarsi  quando  ’l  fuoco  il  feggia  (7). 
Pero  va  oltre  : io  ti  verrò  a'  panni  (8)  ; 

E poi  rigiugnerò  la  mia  masnada, 

Che  \a  piangendo  i suoi  eterni  danni . 

Io  non  osava  scender  della  strada 

Per  andar  par  di  lui  : ma  ’l  capo  chino 
Teoea,  com’ umn  che  riverente  vada. 

Li  cominciò:  Qual  fortuna  o destino 
Ann  I’  ultimo  di  quaggiù  ti  mena? 

E chi  è questi  che  mostra  il  rammino  ? 

La-- su  di  sopra  in  la  vita  serena , 

Rispos’  io  lui  , mi  smarrì’ in  una  valle, 
Avanti  che  I*  età  mia  fosse  piena  (g)  . 

Pur  jer  mattina  le  volsi  le  spalle  : 

Questi  mi  apparve,  tornand’ io  in  «ptella, 

E riduccmi  a ca  per  questo  calle  (lo). 

Ed  egli  a me  : Se  tu  segui  tua  stella , 

Non  puoi  fallire  a glorioso  porto. 

Se  hen  m’ accorsi  nella  vita  Isella  : 

E »’  io  non  fossi  si  per  tempo  morto , 

Fi  ggendo  il  cielo  a te  cosi  benigno  , 

Dato  t’  avrei  all’  opera  conforto  . 

Ma  quello  ingrato  popolo  maligno  (1 1) , 

Cbc  discese  di  Fiesole  ab  antico 
E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno. 

Ti  si  farà  , per  tuo  ben  far , nimico  : 

Ed  è ragion;  che  tra  li  lassi  sorbi  (la) 

Si  disconvicn  fruttare  al  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi  (il): 
Geute  avara , invidiosa  e superba  : 

Da’  lor  costumi  fa  che  tu  li  forbì  (l^)  • 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 

Cbc  1’  una  parte  c 1’  altra  avranno  fame  (l5) 
Di  te:  ma  lungi  fia  dal  liecco  1'  erba. 
Faccia»  le  bestie  Fiesolanc  strame 

Di  lor  medesme , e non  loerhin  la  pianta , 
S’  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame  (16)  , 
In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman,  che  vi  riinascr,  quando 
Fu  fatto  il  nidio  di  malizia  tanta. 

Se  fosse  pieno  tutto  il  mio  dimando  (17)* 
Risposi  lui , voi  non  sareste  ancora 
Dell'  umana  natura  posto  in  bando  : 

Che  in  la  mente  m*  c fitta , ed  or  mi  accuora 
La  cara  c buona  immagine  paterna 
Di  voi , quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 


Mi  ’nsegnavate  come  1’  uom  s’ eterna  : 

E quant’io  l'abbia  in  grado , mentre  io  vivo, 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scorna . 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso , scrìvo  (18)  , 

E serboio  a chiosar  con  altro  testo 
A donna  che  ’l  saprà , s’  a lei  arrivo . 

Tanto  vogl’  io  che  vi  sia  manifesto  (19)  , 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra , 

Che  alla  fortuna , come  vuol , son  presto . 

Non  è nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra  (20): 
Pero  giri  fortuna  la  sua  ruota , 

Come  le  piare , e ’l  villan  la  sua  marra . 

Lo  mio  Maestro  allora  io  sulla  gota 

Destra  si  volse  indietro,  e rìguardommi  ; 
Poi  disse  : Bene  ascolta  chi  la  nota  (21) . 

Nè  per  tanto  di  meo  parlando  vommi 
Con  ser  Brunetto,  e dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  uoli  e più  sommi. 

Ed  egli  a me  : Saper  d’  alcuno  e buono  : 
Degli  altri  fia  laudabile  tacerci  , 

Che  ’l  tempo  sarta  corto  a tanto  suono . 

In  somma  sappi,  ebe  tutti  fur  cherci, 

E letterati  grandi,  e di  gran  fama, 

D’ un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci  (22). 

Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama  (23), 
E Francesco  d’  Accorso  anco,  e vedervi, 

S’  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama  (2^)  , 

Colui  potei,  che  dJ  Servo  de’ servi 

Fu  trasmutato  d’  Arno  iu  Bacchigliene , 

Ove  lasciò  li  mal  protesi  ocrvi  . 

Di  più  direi  ; ma  ’l  venir  e ’l  sermone 

Più  lungo  esser  non  può , però  rh’  io  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione  . 

Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio  ; 
Sieti  raccomandato  ’l  mio  Tesoro  (1)), 

Nel  quale  io  vivo  ancora , e più  non  cheggio  . 

Poi  si  rivolge,  e parve  di  coloro 

Che  corrono  a Verona  ’l  drappo  verde  (26, 
Per  la  campagna , e parve  di  costoro 

Quegli  che  vince,  e non  colui,  cbc  perde. 


NOTE 


(1)  /ithi (fòia . Fa  ombra. 

(2)  Gu  zzante  e Bruggta  . Due  terre  di  Fian- 
dra . ' 

(3)  Fanno  lo  schermo.  Fanno  i ripari.  — ‘Fug- 
gì* ■ *'uf[ga» 

(4)  Brenta  . Fiume  che  scorre  pel  Padovano . 
Chiarentana . Quelle  parli  dell’  alpi  dove  nasce  il 
detto  fiume , c d onde  le  nevi  riscaldate  dal  sole 
scendono  in  torrenti . 

(5)  Ficcai  gli  occhi  e c.  Drizzai  la  rista  a tra- 
verso dell’  abbrustolito  sembiante . 

(6)  M’  asteggia  . M’ assida  . 

(7)  Senza  arrostarsi  ec. Senza  sventolarsi  quan- 
do il  fuoco  lo  ferisca  . 

(8)  A ’ panni . Appresso . 

(9)  Avanti  che  /'  età  ec.  Aranti  eh’ io  compissi 
gli  anni  trculaduque  . 

(10)  A ca.  A rasa. 

(11)  Ma  quello  ec.  Il  popolo  Fiorentino,  che 
ebbe  origine  da  Fiesole  . 

(12)  Lazzi . Aspri.  —•  Sorbo.  Specie  di  frutto. 
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(l3)  Vecchia  fama  ec.  Ebbero  i Fiorrotini 
questo  sopr  annome  , quando  accettarono  dai  Pisa- 
' ni  10  dono  cosa  che  poco  valeva , c lasciarono  il 
inclito  • 

(li)  Ti  fochi.  Ti  mondi. 

(l  j)  L‘  una  parte  e V altra . I Neri  e i Bian- 
rtii . — J la  lungi  fa  cc . Espressione  figurata  per 
dire:  ma  il  loro  desiderio  sarà  inutile,  e senza 

t flètta . 

(16)  Se  alcuna  surge  ec.  Se  pure  fra  le  loro 
f rutiure  sorge  in  oggi  alcuna  pianta  in  cui  riviva 
i)  buon  seme  romano,  derivante  da  quei  generosi, 
che  quando  fu  edificata  Firenze , vi  concorsero  ad 
dàu/bi . 

(I“)  Se  fosse  pieno  ec.  Se  fossero  esaudite  tut- 
te le  mie  preghiere  . 

(iS)  Di  mio  corso . Di  mie  avventure.  —E str- 
ìgolo a chiosar  ec.  E lo  serbo,  per  chiederne 
I'  interpretazione  , insieme  con  altro  testo , cioè 
insieme  con  rio  che  cut  predisse  Farinata  . V.  il 
C.X.V-7*. 

(l^)  Tanto  vogT  io  et.  Solamente  vo* che  sap- 
piate esser  io  pronto  a ciò  che  la  fortuna  vuol  far 


di  me , purché  la  mia  coscienza  non  mi  rimpro- 
veri . 

(20)  Arra . Caparra.  Qni  vai  predizione.  — Pe- 
rò  giri  fortuna  ....  e 7 villa n ec.  Però  vadan  le 
cose  come  voglion  andare. 

(21)  Ren  ascolta  chi  fa  nota.  Utilmente  ascolta 
chi  nota  la  sentenza  de'  savi . 

(aa)  Lerci . Lord  i . 

(23)  Prisciano . Grammatico  del  Setolo  VI. 
Francesco  d’ Accorso  fu  valente  giureconsulto  Fio- 
rentino . 

(2^)  Di  tal  tigna.  Di  tal  noia.—  Colui  potei  ec. 
Andrea  de'  Mozzi  fiorentino  che  dal  Vescovado  di 
Firenze  per  dove  passa  l’Arno,  fu  Iraslatato  a 
quello  di  Vicenza  per  dove  passa  il  Bacchigliene  . 
dal  Servo  de’ Servi , cioè  dal  Papa  rbe  cosi  nelle 
sue  lettere  s*  intitola . — Ove  lasciò  ec.  Ove  mori; 
ma  nota  I’  espressione  Dautrsca  che  ti  ricorda  sa- 
tiricamente il  brutto  vitio  di  monsignore. 

(2.5)  Il  mio  Tesoro.  Il  mio  libro  cosi  intitolato. 

(at>)  Cfte  corrono  a Verona  ec.  La  prima  Do- 
merara di  Quaresima  corTevasi  a Verona  un  pa- 
lio , il  cui  premio  era  un  drappo  verde  • 


<EAXm> 

ARGOMENTO . 


/ ressa  il  termine  del  terso  ed  ultimo  girone , 
«/'  cade  si  precipita  il  fumé  nell  ottavo  cerchio , 
t*  incontra  Dante  in  alcuni  egualmente  rei  del- 
r infume  peccato  , dai  quali  staccansi  tre  ombre 
dà  fiorentini  per  armi  e per  consiglio  famosi  . 
Erm  uno  Gmdoguerra  figlio  di  Ruggien,  ch’eb- 
be per  padre  il  Conte  Guido  , e per  madre  la  fa- 
mosa Gunld rada,  barrano  di  lui , essere  stato 
sputatissimo  nell’  arte  militare,  e di  sperimen- 
tato prudenza  / onde  nella  battaglia  tra  Carlo  e 
Manfredi  , fu  stimato  principal  cagione  della 
yit iurta  ds  Carlo.  Era  l altro  Tegghiaio  Aldo- 
brandi  della  famiglia  degli  A di  ma  ri,  che  sconfor- 
tò r impresa  contro  i Senesi , dimostrando  non 
potarsi  aver  la  migliore  ; ma  spregiatosi  quel 
ns tglto , n*  accadde  V infelicissima  rotta  di 
Afonia  perii  . Il  terzo  finalmente  manifestasi  per 
Iacopo  Dsisticucci  , ricco  ed  onorato  cavaliere  , 
sui  toccò  , al  dire  del  Daniello  , una  moglie  as- 
sai ritrosa  . Per  lo  che  obbligato  a separarsene , 


ÌGu  era  in  loco  ove  a*  udia  *1  rimbombo 
j Dell'acqua  che  calca  nell’altro  giro. 

Sanile  a quel  che  I*  «mie  fanno  rombo  (l); 

tre  ombre  insieme  si  partirò 
bertodo  «T  una  torma  rbc  passava 
1 IMfc,  la  pioggia  dell’  aspro  roarliro. 


si  diede  a fare  la  brutta  opera,  perche  fu  dan- 
nato aH  Inferno  . Richiesto  adunque  da  costoro , 
espone  Dante  il  miserabile  stato  della  patria  j 
iodi  continuando  l andare , giunge  allo  shocco 
de I fiume  . Prende  allora  Virgilio  una  corda  , di 
che  Dante  stesso  era  cinto  ; e giti  alala  nel  poz- 
zo , chiama  con  essa  una  mostruosa  figura , che 
nuotando  per  l aria , x’  accosta  alla  ripa.  Intor- 
no al  significato  di  questa  corda , molto  finora  si 
disputò:  ma  dopo  la  nuova  interpretazione  dell  al- 
legoria , della  quale  parlammo  nell  argomento 
del  Canio  primo,  riconoscendo  tutti  nella  mera- 
vigliosa bestia  l immagine  della  frode , ricono- 
sceremo noi  nella  corda  , per  cui  fu  presa , il 
simbolo  della  magnanimità , onde  alc  una  volta 
[tensò  Dante  di  pigliar  la  lonaa  alla  pelle  dipiata, 
cioè  di  fiersuadere  e di  trarre  al  bene  Firenze  . 
Alla  quale  magnanimità  dell  A lighieii  alludono 
pure  i versi  7y,  Ho,  8i,  di  questo  Canto . 


Venian  ver  noi  ; e ciascuna  gridava  : 

Sostati  tu , che  all’  abito  ne.  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava . 

Ahimè,  che  piaghe  vidi  nei  lor  membri 

Recenti  e vecchie  dalie  fiamme  incese  (2)  ! 
Ancor  tueu  duol,  pur  ch'io  me  nc rimembri . 
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Alle  lur  grida  il  mio  dotlor  *’  attese  (3)  , 

Volse  il  viso  ver  me,  e:  Ora  aspetta, 

Disse  : a costor  si  vuole  esser  cortese  ; 

E se  non  fosse  il  fuoco  clic  saetta  (q) 

La  natura  del  luogo,  i’ «licerci. 

Che  meglio  stesse  a tc  che  a lor  la  fretta  . 

Ricominciar,  come  uoi  ristemmo,  ci 

L‘  antico  verso  ; e quando  a noi  lur  giunti , 
Frano  una  ruota  di  se  tutti  c Irei . 

Qual  solcano  i campion  far  nudi  ed  unii. 
Avvisando  lor  presa  e lor  vantaggio  (5)  , 
Prima  che  sicn  tra  lor  battuti  c punti  : 

Così,  rotando,  ciascuna  il  visaggio 

Drizzava  a me  , si  che  in  contrario  il  collo  (6) 
Faceva  a'  piè  continuo  viaggio  : 

E,  se  miseria  d*  Etto  loco  solfo  (7) 

Rende  in  dispetto  noi  e nostri  preghi, 
Comiuriò  1’  uno,  e il  tinto  aspetto  c brullo  (8)  ; 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A dirne  chi  tu  se*  , che  i vivi  piedi 
Cosi  sicuro  per  lo  inferno  freghi  (9)  . 

Questi,  Torme  di  cui  pestar  mi  sedi. 

Tutto  che  nudo  e dipelato  vada , 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  noa  credi . 

Ncpote  fu  della  buona  Gualdrada, 

Guidogurrra  ebbe  nome , cd  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e con  la  sfiada . 

L’altro  che  appresso  ine  P arena  trita, 

E Trggliiajo  Aldubrandi , la  cui  voce  (lo) 
Pici  inondo  su  dorrebbe  esser  gradila  . 

Ed  io , che  posto  son  con  loro  in  croce , 
Jacopo  Ruslirucci  fui  : e certo 
La  Itera  moglie  più  eh’  altro  mi  nuoce  . 

S’ 1’  fossi  stato  dal  fuoco  coverto  (il), 

Giltato  mi  sarei  tra  lor  disotto, 

E credo  che  il  dottor  Tavria  sofferto. 

Ma  perch’io  mi  t^rci  brucialo  e cotto, 

Viuse  paura  la  mia  buona  voglia. 

Che  di  loro  abbracciar  mi  (acca  ghiotto. 

Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 
La  vostra  condùtion  dentro  mi  R*sc 
Tanto,  che  lardi  tutta  si  dispoglia  (12); 

Tosto  che  questo  mio  signor  mi  disse 
Parole  , per  le  quali  10  mi  pensai , 

Che  qual  voi  siete , tal  gente  venóse  (l3)  . 

Di  vostra  terra  sono;  e sempre  mai 
L opra  di  voi  e gli  onorali  noini 
Con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai  . 

Lascio  lo  lèle,  e >0  pei  dolci  pomi  (l^) 
Promessi  a me  per  lo  verace  duca  ; 

Ma  lino  al  crulro  pria  convien  eh’  io  tomi  (l5). 

Se  lungamente  P anima  conduca 

Le  membra  tue  , rispose  quegli  allora , 

E se  la  lama  tua  dopo  te  luca  ; 

Cortesia  e valor  , di’ , se  dimora 
Nella  nostra  città  sì  come  suole , 

O se  del  tutto  sr  n’  c gito  fuora  ? 

Che  Guiglielmo  Borstere , il  qual  si  duole  (16) 
Con  noi  per  poco  , e va  là  coi  compagni , 
Assai  ne  cruccia  con  le  sue  parole. 

La  geulc  nuova,  e i subiti  guadjgni. 

Orgoglio  e dismisura  han  generata 
Fiorenza,  in  te,  sì  che  tu  già  tcn  piagni. 

Così  gridai  colla  faccia  levata  : 

E i tre  , che  ciò  inteaer  per  riposta. 

Guardar  l'un  l'altro  come  al  ver  si  guata  . 


Se  Patire  volte  sì  poco  ti  costa  (17), 

Risposcr  tutti,  il  soddisfare  altrui. 

Felice  tc,  che  sì  parli  a tua  posta. 

Però  se  campi  d’  esti  lochi  bui, 

K torni  a riveder  le  belle  stelle, 

Quando  ti  gioverà  dicere:  lo  fui  (18), 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle. 

Indi  ruppcr  la  ruota , ed  a fuggirsi 
Ale  scnibiaron  le  lor  gambe  snelle. 

Un  anunen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  così  , coni’  ei  furo  spariti  : 

Perchè  al  Maestro  parve  di  partirsi . 
lo  lo  seguiva,  c poco  eravamo  Ut, 

Che  ’1  suoli  dell’acqua  n’era  si  vicino. 

Che  per  (variar  saremmo  appena  uditi  • 

Come  quel  fiume  , che  ha  proprio  cammino  (19) 
Prima  da  monte  Veso  in  ver  levante 
Dalla  sinistra  costa  d’Apcnnitio  , 

Che  si  chiama  Acquacheta  suso  , avantc 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto. 

Ed  a Forli  di  quel  nome  è vacante  (ao)  , 
Rimbomba  là  sovra  san  Benedetto 
Dall’  alpe  , per  cadere  ad  una  scesa  , 

Dove  dovria  per  mille  esser  ricetto  (ai)$ 
Cosi  , giù  d’  una  Ripa  discoscesa  , 

Trovammo  risonar  quell'acqua  tinta. 

Sì  che  in  poc’  ora  avria  P orecchia  offesa  . 

Io  aveva  una  corda  intorno  cinta , 

E con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Poscia  che  P ebbi  tutta  da  me  sciolta , 

Si  rome  il  duca  m’  avea  comandato  , 

Porsila  a lui  aggruppala  c ravvolta  ; 

Ond’  ei  si  volse  iu  ver  lo  destro  lato , 

Ed  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
La  gitto  gitiso  in  quell’alto  burraio. 

E pur  convien  che  novità  risponda , 

Duca  Ira  me  medesuio , al  novo  cenno 
Che 'I  Maestro  con  l’occhio  sì  seconda  (22)  . 
Ahi  quanto  cauli  gli  uomini  esser  denno 

Presso  a color,  che  non  veggon  pur  l’opra  , 
Ma  per  entro  i pender  mirali  col  senno  (23)  ! 
Ei  disse  a me  : Tosto  verrà  di  sopra 

Cioth’io  attendo,  e clic’l  tuo  pensicr  sogna  (a_^)f 
Tosto  convien  eh’  al  tuo  viso  si  scopra . 
Sempre  a quel  ver  eh’  ha  ùccia  di  meuzogna 
De' Piloni  chiuder  le  labbra  quaut’  ei  puolc , 
Pero  che  senza  colpa  fa  vergogna  (25)  ; 

Ma  qui  tacer  noi  posso  : e per  le  note 
Di  questa  commedia,  lettor,  ti  giuro, 

S'ctle  non  sieri  di  lunga  grazia  vote  , 

Ch’io  vidi  per  quell' arre  grosso  e scuro 
Venir  notando  una  figura  in  suso. 
Meravigliosa  ad  ogui  cor  sicuro  ^atò)  , 

Si  come  torna  colui  che  va  giuso 

Talora  a sul  ver  l’ancora,  ch’aggrappa 
O scoglio  od  altro  che  riel  mare  è chiuso  , 
Che  ’n  su  si  stende , e da  piè  si  rattrappa  (27)  . 

NOTE 


(1)  Arnie  . Gli  alveari.  Qui  per  le  api  stesse  . 

(2)  Piaghe...  incese . Piaghe  incise.  Lai.  inu. 
Mae  . 
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j (3)  S'  attese  . Porse  P orecchio . 

(4)  E se  non  fosse  ec - K se  non  forse  che  le 
l->  irnpciW  il  fuoco  proprio  di  ipiesto  luogo  io* 

1 lime,  so  direi  che  la  , piuttosto  che  quelli,  do- 
<ra(i  mostrarti  frettoloso  a correre  incontro  a 
loro;  perocché  soo  essi  di  te  più  degui. 

(5)  . i\~\' t saruìo  ec.  Ponendo  niente  al  come 
j -rendersi,  e vrantaggiar  P un  l'altro. 

(6)  31  che  M contrario  il  collo  ec.  Sicché 
il  collo  si  volgevi  a continuamente  in  direzione 

ritraru  a quella  de' piedi. 

(7)  Scilo  . Non  fermo  , a cagione  della  rena  « 

(8;  li  rollo . Nudo,  scorticato. 

(<j)  Freghi  . Strisci  . 

(tu)  La  cui  voce  . La  cui  fama . 

(il)  Covarlo.  Difeso. 

( 1 2)  Che  tarile  cc.  Che  tardi  mi  partirà  tutta 

dall’  inimo  . 

(iT)  Che  qual  coi  siete  ec.  Che  venisse  gente 
si  famosi  , qual  siete  voi  . 

(1|)  Lascio  lo  fele  ec.  Secondo  la  nuora 
*p»<  gaxione  dell*  allegoria:  lascio  le  tristezze  del- 
P esilio,  e di’  iodirùxo  alle  consolazioni  della 
pace . 

(15)  Tomi.  Scenda. 

(16)  Che  Guglielmo  fì or  stero  ec.  Poiché 
Cogl  selmo  Dorsicrc  , il  quale  da  poco  tempo  sì 
duole  eoa  noi  ec.  Fa  questi  cavaliere  valoroso, 
gentile,  e di  prontissimo  ingegno . V.  Voce., 
gnorri.  1.  n.  8. 

(17)  Se  r altre  volte  ec.  Se  come  al  pre- 
Mrntr,  soddisfai  sempre  all*  altrui  dimando  sen- 
za tao  danno  , felice  te  , che  sì  parli  come  la 
tenti . il  parlar  libero  frutto  a Dante  molti  di- 
• gusti . 


(18)  Io  fui.  Supplisci  nella  disgrazia.  E ac- 
cenna quel  piacere  che  ha  P uomo  nel  raccontare 
i suoi  casi , dopo  che  punse  a superarli  . 

Quando  mi  gioverà  narrare  altrui 
Le  novità  vedute,  e dire:  lo  fui.  Tasso 

(19)  Che  ha  proprio  cammino  . Che  scorre 
nel  proprio  letto , camminando  primamente  da 
monte  Veso  in  verso  levante. 

(20)  Ed  a Forlì  ec.  E a Forlì  lascia  quel 
nome  di  s4cquachetat  c prende  quello  di  Mon- 
tone. 

(ai)  Dove  dovria  ec.  Dove,  attese  le  ric- 
chezze della  badia  di  San  Benedetto,  dovrchh’cs- 
ser  ricetto  per  mille , e non  per  que’pochi  che 
vi  si  contano , a cagione  degli  amministratori 
malvagi  . 

(22)  Che  ’l  maestro  ec.  A cui  tien  dietro 
coll*  occhio  Virgilio  per  vedere  dov’  ella  cada. 

(a3)  Ahi  quanto  ec.  Quanto  dobbiamo  esser 
cauti  con  chi  vede  non  solo  P estrinseche  azio- 
ni, ma  ben  anco  i pensieri! 

(a4)  E che  ’/  tuo  pensier  sogna . E ciò  che 
il  tuo  pensiero  vede  come  in  sogno . *-Al  tuo 
viso.  Alla  tua  vista. 

(25)  Sempre  a quel  ver  ec.  Bisognercbl>c 
sempre  occultare  il  vero  , die  si  manifesta  come 
poco  credibile , perocché  fa  vergognare  chi  lo 
dice  senza  eh’  ei  »’  abbia  colpa  : mentre  non  é 
bugiardo,  c tal  si  stima  . 

(26)  Meravigliosa  ec.  Tale  da  far  maraviglia 
a qual  sia  core  più  imperturbabile. 

(27)  Che  *n  su  si  stende  ec.  Che  nella  parte 
superiore  distende*» , e nell’  inferiore  si  rannic- 
chia . Atto  di  chi  •*  arrampica  ad  una  corda  o 
ad  altro  . 
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ARGOMENTO . 


f Sf  scrive  tì  poeta  le  forme  deir  orribile  mo- 
tir*  chiamato  Gc  rione . Poi  continua  siccome 
.mulo  1 risiera  con  I irgilio  sulla  riva  che  sepa- 
ri deir  otLivo  il  settimo  cerchio  , quivi  lo  stesso 
l irgt Ito  colla  fiera  trattieni i ; ed  egli  s'  avanza 
?iù  oltre  per  aver  contezza  della  terza  maniera 
<h'  violenti,  ossia  di  coloro  che  abusaron  dell ar- 
v . Fra  * quali  riconosce  alcuni  dalle  armi  di 
Lr?  Famiglie  che  sono  espresse  in  altrettante 


borse  pendenti  dal  collo  dei  tristi  : ode  com  e 
atteso  co  laggiù  Messer  Giovanni  Bujamonte  , il 
più  infame  usurajo  d'  Europa  j ne  dando  però 
veruna  risposta  , ne  facendo  veruna  inchiesta  , 
quasi  sdegnoso  di  conversare  con  razza  sì  vile  , 
riconducasi  a Virgilio  : e montati  ambedue  sul 
dosso  di  Gerione  , nell  ottavo  cerchio  finalmente 
discendono  • 


E r,>  !»  6er*  tot!  la  ««I»  **““»•  . 
tV  i monti,  e rompe  muri  ed  «rmi; 

tiro  colei  che  tutto  ’l  mondo  appura»: 

Si  rMiuznciri  lo  mio  duca  a parlarmi , 

Ed  jccrnnolle  che  venóse  a proda. 

Varino  *1  Cu  de ’ passeggiati  marna  (1): 


E quella  sozza  immagine  di  froda 

Scn  venne , ed  arrivo  la  testa  a ’l  busto  (2)} 
Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda . 

La  faccia  sua  era  faccia  d’  unto  giusto . 
Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle  , 

E J’un  serpente  tutto  P altro  (usto . 
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Duo  br-oche  avea  pilosc  infin  I*  ascelle  (3)  : 

Lo  dosso  c ’l  petto  < d ambedue  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e di  rotelle  (^) . 

Con  più  color  sommesse  c soprapposte  (5) 

Non  fer  ma’  iu  drappo  Tortali  né  Turchi , 
Nè  fur  lai  tele  per  Aragnc  imposte  (tf). 

Come  tal  volta  stanno  a riva  i burchi  ( 'j)9 
Che  parte  sono  in  acqua  c parte  in  terra  , 

E come  là  tra  li  Tedeschi  turchi  (8) 

Lo  he  vero  s’  assetta  a far  sua  guerra  (9); 

Cosi  la  fiera  pessima  si  slava 

Su  l’orlo,  che,  di  pietra,  il  rahbioo «erra  (io). 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava. 

Torcendo  iu  su  la  vrnenosa  forca 

Che  a guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

Lo  duca  disse:  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco  infiuo  a quella 
Bestia  malvagia  che  colà  si  corra. 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella  (il), 

E dicci  passi  lemma  m sullo  stremo. 

Per  l>en  cessar  l’ arena  e la  fonameli  a (12): 

K quando  noi  a lei  venuti  senio, 

Poco  più  oltre  veggio  in  sull’  arena 
Gente  seder  propinqua  a)  luogo  scemo  (l3). 

Quivi ’l  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d*  etto  giron  porti , 

Mi  disse,  or  va,  e vedi  la  lor  mena  (i4). 

I.i  tuoi  ragionamenti  sica  là  corti: 

Mentre  che  torni  parlerò  con  questa  , 

Che  ne  conceda  i suoi  omeri  forti . 

Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa  (l5) 
hi  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Andai , ove  sedea  la  gente  mesta  . 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 

Di  qua  di  là  soccorrien  cou  le  maui  (iti),  ! 
Quando  a*  vapori , e quando  al  caldo  suolo  (l  7). 

Non  altrimenti  fon  di  state  i cani. 

Or  col  ceffo  or  col  pie , quando  son  morsi 
O da  pulci  o da  mosche  o da  tafani . 

Poi  che  nel  viso  a certi  gli  occhi  porsi , 

NV  quali  il  doloroso  fuoco  casca , 

Non  ne  conobbi  alcun  ; ma  io  m’  accorsi 

Che  dal  collo  a ciascun  pendea  una  tasca, 

Che  «vea  certo  colore  e certo  segno, 

E quindi  par  che  il  loro  occhio  si  pasca  (18)  . 

E come  io  riguardando  tra  lor  vegno. 

In  una  borsa  gialla  vidi  auurro, 

Che  d’  un  leone  avea  faccia  e contegno  (iq)  . 

Poi  procedendo  di  inir»  sguardo  il  curro  (20) 
Vidine  un'altra  come  sangue  rossa 
Mostrare  un’  oca  bianca  più  che  burro  (21)  . 

Ed  un , che  d'  una  scrofa  azzurra  e grossa  (22) 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco. 

Mi  disse  : Che  fai  tu  in  questa  fossa  ? 

Or  te  ne  va:  e perchè  se’  vivo  anco, 

Sappi  che  il  mio  viriti  Vitaliano  (23} 

Sederà  qui  dal  mìo  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorentia  saa  Padovano; 

Spesse  fiate  in’ intronati  gli  orecchi. 

Gridando:  Vegna  il  eavalier  sovrano  (2JJ), 

Che  recherà  la  tasca  coi  tre  hecrhi  : 

Quìudi  storse  la  bocca , e ni  for  trasse 
La  lingua  come  bue  che  il  naso  lecchi . 

Ed  io  temendo , noi  più  star  crucciasse 
Lui , che  di  poco  star  m*  avea  ammonito , 
Tornimi  indietro  dati' acume  lasse. 


Trovai  lo  dura  mio  di’ era  salito 
Già  sulla  groppa  del  fiero  animale, 

E disse  a me  : Or  sic  forte  ed  ardito . 

Ornai  si  scende  per  si  fotte  scale: 

Monta  dinanzi , eh1  io  voglio  esser  mezzo , 
Si  che  la  coda  non  possa  far  male  (2J). 
Qual  e colui,  di  ha  sì  presso  *ì  riprczzo  (26) 
Della  quartana,  che  ha  gtà  I'  unghie  smorte, 
K trema  tutto  pur  guardando  il  rezzo , 

Tal  direno’  io  alle  parole  porte; 

Ma  vergogna  mi  Icr  le  sue  miiiac-c  , 

Che  innanzi  a buon  signor  fa  servo  forte  (27). 
lo  m’ assettai  iu  su  quelle  spallacci.': 

Sì  volli  dir , ma  la  voce  non  venne  (28) 
Com*  io  credetti:  Fa  che  tu  m'abbracie. 
Ma  esso  che  altra  volta  mi  sovvenne 

Ad  altro , forte , tosto  eh’  io  montai  (29) , 
Con  le  braccia  m’  avvinte  c mi  solleone  : 

E disse  : Gcrion , moviti  ornai  : 

Lo  ruote  larghe,  lo  scender  sia  poco  : 

Pensa  la  nova  soma  che  tu  bai . 

Come  la  navicella  esce  di  luco  (3o) 

In  dietro  in  dietro,  sì  quindi  si  tolse; 

E poi  ch’ai  tutto  ai  senti  a giuoco  (3i), 
Là  Vera  il  petto,  la  coda  rivolse, 

E quella  lesa  , come  anguilla  , mosse  , 

E rou  le  branche  l’aere  a sé  raccolse  (3  2). 
Maggior  paura  non  credo  che  fosse. 

Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni. 

Perchè  ’l  cicl , come  pare  ancor , si  comc  (33) 
Né  quando  Icaro  misero  le  reni 
Senti  spcnuar  per  la  scaldata  cera. 

Gridando  1!  padre  a lui  : Mala  via  tieni  ; 
Che  lù  la  mia,  quando  vidi  ch'io  era  (3)) 
Nell’acre  d’ ogni  parte,  e vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

Ella  sen  va  notando  lenta  lenta  ; 

Ruota  e discende , ma  non  me  n’  ac  coreo , 
Se  non  eh’  al  viso,  e di  sotto  mi  venia  (35). 
lo  senlia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio; 

Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo . 
Aliar  fu'  io  più  timido  allo  scoscio  (36): 
Perocch’io  vidi  fochi,  e sentii  pianti; 

Oad’  io  tremando  lutto  mi  racconcio  . 

E vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti  (37), 

Lo  scendere  c il  girar  per  li  gran  mali 
Che  s*  appressar an  da  diversi  canti. 

Come  il  falcon  eh’ è stato  assai  sull’ ali. 

Che  senza  veder  logoro  o uccello  (38), 

Fa  dire  al  falconiere:  Oimè  tu  cab: 
Discende  lasso  , onde  si  move  snello  (39) 

Per  cento  rote,  e da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro,  disde^oso  c fello: 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerione 

A piede  a piè  della  stagliata  rocca  (4°)  » 

E , discarcate  le  nostre  persone , 

Si  dileguo,  come  da  corda  cocca . 

NOTE 


(1)  DJ  pastefUfinti  marmi  . De*  marini  sui 
quali  n<u  passeggiavamo. 

(2)  Arrivò . Condusse  alia  riva . 
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CANTO  xvii. 


(3  ) LtjSn  r staceli*.  Fino  all’  ascelle  . 

Cf>  Di  nodi  e di  roteili:.  Per  nodi,  intendi 
!<  fallaci  parole  , con  che  i frodnlenti  ingannano 
altrui;  e per  rotelle  o scudi,  intendi  j«  arti  e 
le  difese,  ond'  rui  st  hermisrunsi . 

(5)  Sommesse,  le  parti  sottomesse  ; soprap- 
ports,  le  parti  poste  sopra  , o rilevanti  dal  fondu. 

(6)  Progne  , tessitrice  famosa  . 

(*)  Burchi,  spezie  di  navigli. 

(o)  i.urchi , golosi  e crapuloni. 

(9)  he\  ero  re-  Il  Castoro  si  prepara  a 
dar  la  c .accia  ai  pesci , stando  con  la  coda  nel- 
1’  acqua  e adescandoli  con  quella . 

(10)  Che  di  pietra.  Che  essendo  tatto  di 
pietra  . 

(11)  Alta  destra  mammella.  Al  destro  lato. 

(la)  Cessar.  Schivare. 

(l3)  Al  luogo  scemo.  Al  ruoto. 

(li)  La  Inr  metta.  La  lor  condizione. 

(l5)  Su  per  la  strema  testa.  Sull’  estrema 
parie  del  cerchio. 

(if>)  Soccorrtem.  Sor  correvano,  faceva  n riparo. 

(17)  Qsamdo  a * vapori  se.  Quando  alle  fiam- 
me cadenti  , c quando  alle  arene  infiammate  • 

(18)  Si  pasca.  Si  diletti  per  la  vista  del  de- 
naro in  quelle  borse  rinchiuso. 

(19)  L idi  azzurro  ee.  Vidi  nn  leone  azzur- 
ro. Arme  de'  Gianfiglurri  di  Fiirose. 

(ao)  Il  curm.  L»  scorrimento. 

(21)  Anne  della  famiglia  ULbriachi  di  Fi- 
rcnae . 

(22)  Arme  della  famiglia  Sero* igni  di  Padova. 

(l3)  //  mio  vicin  ee.  Vitaliano  del  Dente  Pa- 
dri* ano,  a me  ricino  d'abitazione. 

(2^)  Il  cavaÙer  sovrasto  . M.  Giovanni  Buja- 


monte,  di  cui  nell’Argomento  al  canto  presente. 
Aveva  egli  per  arme  Ire  rostri  d*  Uccello.  Nota 
U parlare  ironico,  e la  berta  che  gli  succede. 

(2:>)  Non  possa  far  male.  Supplisci  : a te.  1 

(26)  Biorezzo.  Ribresso.  Quel  tremilo  rbe 
annunzia  il  ritorno  della  febbre  . — Pur  guar- 
dando il  rezzo.  Non  avendo  tuttavia  forza  di 
muoversi  dall’  ombra  fredda  e nociva . 

(27)  Che  . La  qual  vergogna . 

(28)  Sì  volli  dir  ec.  Volli  dir  cosi  (ma  la 
voce  no»  venne  rom*  io  credetti  ):  fa  ec. 

(*))  altro.  Ad  altro  scontro.  Forte. 
Fortemente . 

(30)  Di  loco . Di  stazione . 

(31)  Si  sentì  a giuoco  . Si  senti  libero  a sua 
▼«glia . 

(Ja)  L'aere  a se  raccolse.  Atto  del  notare. 

(.13)  K favola  ebe  la  via  lattea  comparisse  in 
cielo,  quando  il  cocchio  del  sole  mal  guidato  d.i 
Fetonte  bruciò  quella  parte  . 

(3q)  Che  fu  la  mia . Di  quel  che  fu  la  mia 
paura  . 

(35)  l/i  irata . M’ aleggia  il  vento . 

(36)  Allo  scoscio . Al  precipizio  . 

(3")  E vidi  poi  ec.  E poiché  innanzi  non  lo 
ve  fra , io  m’accorsi  dello  scendere  e del  girare 
dallo  scorgere  i gran  mali  cc. 

(38)  Logoro.  Strumento  col  quale  si  richia- 
mano i Falconi. 

(3y)  Discende  lasso , onde  ec.  Discende  stanco 
al  luogo  d’onde  si  parte  ec. 

(4o)  Della  stagliala  rocca . Detta  scoscesa 
balza.  — Come  da  corda  cocca.  Con  quella  ce- 
lerità , con  cui  la  cocca  (qui  coera  è presa  per 
la  freccia  stessa)  si  sprigiona  dalla  corda. 


ARGOMENTO. 


E diviso  da  Dante  V ottavo  cerchio  in  dieci 
differenti  bolge  , nelle  quali  dieci  maniere  di  fro- 
do lenti  pumi  consi  . Frattanto  di  due  sole  bolge 
ee/  presente  Canto  e discorso  2 V una  delie  quali 
rinserra  cohìro  che  ingannarono  alcuna  femmina, 
f umidendola  a soddisfare  a se  medesimi  o ad 
altrui , e che  tori  ivi  sferzati  da  furiosi  Dento»  j . 
H te  mosce  il  poeta  fra  questi  V cnedico  Cacci. t- 
nmtc <»  Bolognese  che  indusse  per  denari  la  so- 
rella a far  la  voglia  del  Marchese  Obito  da  Està, 
n gnor  di  Ferrara  . Poi  vede  Giasone  punito  a 


motivo  delP  abbandono  dT  I. tifile  e di  Medea  , 
siccome  vita  raccontalo  dai  mitologi.  La  seconda  I 
bolgia  e quella  degli  adulatori , dannati  a starse- 
ne per  entro  a fetidissimo  sterco  2 tra*  quali  1 ri- 
conosciuto Alessio  degl*  In  termine  i , o degt  In- 
fermine Ili  di  Lucca  , uomo  fuor  tf  ogni  crede rr 
lusinghiero  ; e quella  meretrice  introdotta  nel- 
r Eunuco  di  Terenzio , la  quale  chiesta  da  T na- 
sone se  otri ‘a  grazie  presso  di  lei , rispose  adu 
laudalo  : meravigliose , infinite  . 


L*„>  in  inferno,  dello  Mah- bolge. 
Tolte*  di  pietra  e di  color  ferrigno 
Cane  la  cerchia  che  d’  intorno  il  volge . 


I Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno  (t) 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  a profondo  , 
Di  cui  suo  luogo  conterà  l' ordigno  (2). 
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Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è tondo  (3) , 
Tra  '1  poi  so  o M piè  dell’  alta  ripa  dura , 

Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo  . 

Quale , dove  per  guardia  delle  mura  (4) 

Più  o più  timi  cingon  li  castelli, 

La  parte  dov’  ci  son  rende  figura  : 

Tale  immagine  quivi  facean  quelli  : 

E come  a lai  tortene  dai  lor  logli  (5) 

Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli , 

Cosi  da  imo  della  roccia  scogli  (6) 

Movicn,  che  recidean  gli  argini  e i fossi 
Ialino  al  posso,  che  i tronca  e raccogli. 

In  questo  luogo , dalla  schiena  scossi 
Di  Gerion  trovammo»  : e '1  Poeta 
Tenne  a sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 
Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà, 

Nuovi  tormenti  c nuovi  frustatori , 

Di  che  la  prima  bolgia  era  rrplcta  (7)  . 

Nel  fondo  erano  ignudi  i peccatori: 

Dal  messo  in  qua  ci  venian  verso  il  volto , 
Di  Hi  con  noi , ma  con  passi  maggiori  (8)  : 
Come  i Roman  per  l'esercito  molto  (9), 

L’  anno  de)  Giubbileo , su  per  lo  ponte 
Hanno  a passar  la  gente  modo  tolto: 

Che  dall'  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Verso  il  castello,  e vanno  a santo  Pietro; 
Dall’  altra  sponda  vanno  verso  il  monte . 

Di  qua  , di  là , su  per  lo  sasso  tetro 
Vidi  Ucmon  cornuti  con  gran  Terse, 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro . 

Ahi  come  facean  lor  levar  le  berte  (lo) 

Alle  prime  percosse!  c già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  ne  le  terse. 

Mcntr'io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 
Furo  scontrati  ; cd  io  sì  tosto  dissi  : 

Già  di  veder  costui  non  son  digiuno  (li). 
Perciò  a figurarlo  i piedi  affissi  (12): 

E il  dolce  duca  meco  si  ristette. 

Ed  assenti  che  alquanto  indietro  gissi: 

E quel  frustato  celar  si  credette 
Uassa ndo ’l  viso,  ma  poco  gli  valse: 

Ch'  io  dissi  : Tu  che  1’  occhio  a terra  gette 
Se  le  fasion  che  porti  non  son  false  (l3) , 

V «sadico  se*  tu  Caccianimico  ; 

Ma  che  ti  mena  a sì  pungenti  salse  (14)? 
Ed  egli  a me:  Mal  volcnlicr  lo  dico; 

Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella  (i5), 

Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico . 
ritti  colui,  che  la  Ghisola  bella 

Condussi  a far  la  voglia  del  Marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella  (iti). 

E nou  pur  io  qui  piango  Bolognese: 

Almi  n’ è questo  luogo  tanto  pieno. 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese  (17) 
A dieer  sipa  tra  Savena  e '1  Reno  : 

E se  di  ciò  vuoi  fede  o testimonio. 

Recati  a mente  il  nostro  avaro  seno  (18) . 
Cosi  parlando  il  percosse  un  demonio 
Della  sua  sruriada,  e disse:  Via 
Ruffian , qui  non  son  femmine  da  conio. 

Io  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia: 

Poscia  con  pochi  passi  divenimmo  (19) 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

Assai  leggieramcnte  quel  salimmo, 

E volti  a destra  sopra  la  sua  scheggia. 

Da  quelle  cercine  eterne  ci  partimmo. 


Quando  noi  fummo  là , dov’  e»  vaneggia 
Di  sotto , per  dar  passo  agli  sfenati , 

Lo  darà  disse  : Attendi,  c fa  che  feggia  (ao) 
Lo  viso  in  te  di  questi  altri  mal  nati. 

Ai  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia  , 
Perocché  son  con  noi  insieme  andati . 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia  (21) 
Che  venia  verso  noi  dall’altra  banda, 

E rhe  la  frraa  similmente  scaccia  . 

Il  buon  Maestro,  tenia  mia  dimanda. 

Mi  disse:  Guarda  quel  grande  che  viene, 

£ per  dolor  non  par  lagrima  spanda: 

Quanto  aspetto  reale  anco  ritiene  ! 

Quelli  è lason,  che  per  cuore  c per  senno 
Li  Colei»  del  moiitnn  privati  Tene  (22)  . 

Elio  passò  per  l’ isola  di  Lcnno , 

Poi  che  le  ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a morte  dienno. 

Ivi  con  segni  e ron  parole  ornate  (23) 

Isifile  ingannò,  la  giovinetta. 

Che  prima  tutte  I’  altre  avea  ingannate  (2^). 
Lasriolla  quivi  gravida  e soletta  : 

Tal  colpa  a tal  martìro  lui  condanna; 

E anche  di  Medea  si  fa  vendetta . 

Con  lui  sen  va  ehi  da  tal  parte  inganna  (2S)  ; 
E questo  basti  della  prima  valle 
Sapere , e di  color  che  in  aè  assanna  (26)  . 
Già  eravam  là  *vc  lo  stretto  calle 

Con  1’  argine  secondo  s’ incrocicchia  , 

E fa  di  quello  ad  un  altr’arco  spalle  (27). 
Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia  (28) 
Nell’  altra  bolgia , c che  col  muso  sbuffa , 

E se  medesma  con  le  palme  picchia  . 

Le  ripe  eran  grommate  d’ una  muffa  (jfcQ)  , 

Per  l’ alito  di  giù  che  vi  si  appasta  (io) , 
Che  con  gli  ocelli  e col  naso  Iacea  zuffa  . 
Lo  fondo  è cupo  si , che  non  ci  basta  (3x) 
Luogo  a veder  senza  montare  al  dosso 
DeH’arro,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo,  e quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  attuflàta  in  uno  stereo. 

Che  dagli  uman  privati  parca  mosso  (3 2)  • 
E mentre  ch’io  là  giù  con  l’occhio  cerco. 

Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo. 

Che  non  parca  s’ era  laico  o rherco  (33) . 
Quei  mi  sgridò  : Perche  se’  tu  sì  ’ngordo 
Di  riguardar  più  me  , che  gli  altri  brutti  ? 

Ed  io  a lui:  Perchè,  se  ben  ricordo. 

Già  t’ ho  veduto  coi  capelli  asriutti , 

E sci  Alessio  lnterminei  da  Lucra: 

Però  t’  adorrhio  più  che  gli  altri  tutti . 

Ed  egli  allor  battendosi  la  zucca  : 

Quaggiù  m'  hanno  sommerso  le  lusinghe  , 
Ond  io  non  ebbi  mai  la  lingua  sturca. 
Appresso  ciò  lo  duca  : Fa  che  pingbe  (3^)  9 
Ali  disse , un  poco  il  viso  più  avante  , 

Si  che  la  farcia  ben  con  gli  occhi  altinghc 
Di  quella  sozza  scapigliata  fante , 

Ohe  là  si  graffia  con  1*  unghie  merdose  , 

Ed  or  s’  accoscia  , ed  ora  è in  piede  stante  . 
T.òda  è la  puttana  die  rispose 

Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ho  in  grazie 
Grandi  appo  te?  anzi  meravigliose: 

E quiuci  sien  le  nostre  viste  sazie. 
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NOTE 


(l}  Nel  dritto  mezzo.  Nel  giusto  mezzo . — 
Vanesi;,*  . Apparisce  vuoto. 

(Xj  Di  cui  -tuo  luogo  ec.  Di  cui  a suo  luogo 
si  descriverà  la  forma. 

(3)  i^uel  cinghio  che  rimane  ec.  Quella  (àscia 
di  terra  • he  rota  fra  ’l  pozzo  e *1  piè  della  ripa  , 
è tenda  . — f a/li.  Bastioni,  dal  latino  valium. 

C4)  Q**eU  ec.  Qual  figura  presenta  all*  occhio 
quel  circondario  di  terreno,  ove  sono  i fossi  che 
. .acchiudono  i castrili,  tale  immagine  offrivano 
quei  vaili  - — La  nuova  lezione  da  noi  preferita  in 
questo  luogo,  sì  legge  chiarissinianiente  in  cinque 
preziosi  Cadici  della  Bi<  cardi  .ma,  tre  del  XIV  e 
due  del  Secolo  XV  segnali  di  Numero  ioni» 
io  — U—17—  *4*  *n  un  parimente 

del  Secolo  XV  segnato  di  N.  I006  col  eomento 
di  Francesco  Da  liuti,  sì  ha  nel  lesto  I’  antica 
lesione  „ La  parte  dov’e'son  rend.>n  sicura,,; 
ma  pe»  chiosa  il  comrntatore  : quale f gara  rende 
la  parte  , dove  sono  , cioè  li  J ossi  ec. 

(5)  £T  Conte  ec.  E come  dalle  soglie  di  tali 
fortezze  ec. 

(6;  fWI  da  imo  ec.  Cosi  dal  fondo  della  ripa 
*'  innalzavano  scogli  «he  tagliavan  gli  argini  c 
i fossi  , fino  al  pozzo  che  gli  troncava  e gli  rac- 
ccgfiev  a . — / per  gli.  — Raccogli , per  raccoglie. 

(7)  Hcpleta.  Ripiena  . 

(Oj  Dal  mezzo  in  qua  ec.  Dal  mezzo  de^la 
U-fgsa  opposto  a noi  , i peccatori  ci  lenivano 
itvooffn  ; dall’  altra  metà  camminavano  nella  stes- 
sa direzione  che  noi,  ma  più  velocemente . 

(f,)  Come  i Roman  ec.  Nel  Giulihileo  di  Bo- 
nifazio Vili  per  dare  un  qualche  ordine  alla 
gran  folla  ili  popolo,  fu  diviso  con  una  sbarra 
per  Io  lungo  il  ponte  di  Caste!  Sant’Angelo,  af- 
finché l'una  parte  fosse  occupata  da  chi  andava  a 
5.  Pietro,  I*  altra  da  chi  ne  tornava.  — Verso  il 
mente  . Chi  volge  le  spalle  al  detto  Castello  ha 
la  Caccia  in  dirittura  del  Monte  Giordano,  che 
mudi  qoq  lungi  ai  vedo . 


(10)  lì  e r za , parte  della  gamba.  — Levar  le 
berte , fuggir  velocemente. 

(11)  Già  di  veder  ec.  Non  è questa  la  prima 
volta  che  vedo  costui. 

(12)  I piedi  affissi.  Mi  fermai  . 

(13)  Se  le  fazion  che  porti  ec.  Se  le  fattez- 
ze che  hai  ec. 

(14)  Salse,  derisoriamente  per  pene.  Veti, 
il  Vnc. 

(15)  La  tua  chiara  favella  . Il  parlar  che  tu 
mi  fili  si  chiaramente  di  me  . 

(iti)  La  sconcia  novella  . La  fama  corrotta . 

(17)  Che  tante  lingue  ec.  Che  or  non  son 
use  tante  lingue  a dir  sipa  (modo  Bolognese 
tra  Savena  e'I  Reno  , due  fiumi,  tra  i quali 
c situata  Bologna . 

(18)  Il  nostro  avaro  seno . L*  avarizia  nostra . 

(i(|)  Divenimmo  . Arrivammo  . 

(20)  E fa  che  feggia  ec.  B fa  che  il  viso 
di  questi  altri  mal  nati , ai  quali  non  vedesti 
ancora  la  faccia  , perocché  sono  andati  insie- 
me con  noi  , cioè  nella  medesima  direzione . 
feggia  (ferisca)  in  te. 

(21)  La  traccia.  La  direzione  della  turba  . 

(22)  Vene.  Nc  fece. 

(23)  Con  segni.  Con  dimostrazioni. 

(:>4)  Che  prima  ec.  Isilìlc  ingannò  le  altre 
femmine,  c scampò  il  padre  da  morte. 

(25)  Chi  da  tal  parte  inganna.  Chi  fa  simili 
inganni  . 

(26)  Assonna  . Qui  vale  stringe,  rinchiude 
tormentando. 

(27)  Spalle . Appoggio. 

(28)  Si  nicchia . Si  rammarica . 

(*<))  Grommate . Incrostate. 

(30)  Vi  si  appasta.  Vi  si  condensa.  — Che 
con  gli  occhi  e col  naso  ec.  Che  oilèndeva  la 
vista  c l’odorato. 

(31)  Sì  che  non  ci  basta.  Sì  che  non  pos- 
siamo vederne  il  fondo,  se  non  montando  per 
1’  appunto  nel  mezzo  dell*  arco , o collocandoci 
in  linea  perpendicolare  con  esso  fondo. 

(3 2)  Dagli  uman  privati.  Dai  cessi  di  quassù. 

(33)  Che  non  parca.  Che  non  apparta . 

(34)  Fa  che  piaghe.  Fa  che  tu  spiuga.  — 
Sì  che  la  faccia  ec.  Sicché  giunga  cogli  occhi 
a ben  vederle  la  faccia. 


(Gii sm  ©ajìiBUìH©»© 


ARGOMENTO . 


I Nella  terza  bolgia . dove  giungano  i poeti , è 
i*4à  fogni  porto  il  suolo  f innumennb, tifici, 
,„n  confitti  a oopo  rovescio  i Simonia, 
a.  Cancan  di  fuori  soltanto  le  gambe  U,  quei 
! mattoni /no  alla  polpo  . «»  “”™r° 


all’altro  accese  le  piante  di fiamme . Nel  fondo 
di  questa  bolgia  trovasi  Papa  Niccolò  HI  degli 
Orsini,  nella  cui  bocca  pone  f Alighieri  un'a- 
cerba invettiva  contro  Ronifasia  ì III  e Clemen- 
te V.  Furono  questi  tre  Pontefici  contemporanei 
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del  poeta  ; e s*  accusano  i due  primi  per  avere 
profusi  pii  Ecclesiastici  beni  a ingrandimento 
dei  propri  fautori  e parenti  ; V altro  per  esser 
giunto  al  triregno  metiiante  la  potenza  di  Eilip - 
po  IV  di  Francia , e colla  premessa  di  trasferi- 
re in  A cignone  la  S.  Sede : le  quali  accuse  non 
riportiamo  noi  se.  non  se  per  dichiarare  l'animo 
del  Ghibellino . Scagliasi  ei  quindi  contro  le  ma- 
le arti  cherica  li , rampognando  quelli  fra  i suc- 


cessori itegli  Apostoli  , che  dagli  esempi  de'  padri 
loro  , siccome  nell ’ Apocalisse  vaticinava  pian 
"ondo  V Evangelista , sagrilegamente  deviano 
Per  le  quali  franche  parole  adirandosi , o ram- 
maricandosi 1'  infelice  dannato,  e godendo  l%  ani 
mo  a Virgilio , si  toglie  questi  fra  le  braccia 
1 alunno  , e trasportalo  per  un  arduo  scogli » 
sovra  f arco , che  al  fondo  della  quarta  baigli 
risponde . 


O Simon  mago  , o miseri  seguaci , 

Che  le  cose  «li  Dio,  che  di  fornitale  (l) 
Denno  essere  spose , e , voi  rapaci 

Per  oro  e per  argento  adulterate  ; 

Or  convicn  che  per  voi  suoni  la  tromba , 
Perocché  nella  tema  bolgia  stale  . 

Già  eravamo  alla  seguente  tomba  (2) 

M ontati,  dello  scoglio  in  quella  parie, 

Ch*  appunto  sovra  ’l  meno  fosso  piomba  (3). 

O somma  Sapiensa,  quanta  è l'arte 
Che  mostri  tri  cielo,in  terra  e nel  mal  mondo  (q), 
K quanto  giusto  tua  virtù  comparte  ! 

!’•  vidi  per  le  coste  e per  lo  fondo 
l'iena  la  pietra  livida  di  fori 
D’  un  largo  lutti , c ciascuno  era  tondo . 

Non  mi  parien  meno  ampi  nè  maggiori. 

Che  quei  che  ton  nel  mio  bel  san  Giovanni 
Fatti  per  luogo  dei  Battezzatori  (5). 

L'un  degli  quali,  ancor  non  è moli' anni, 
Rupp*  io  per  un  che  dentro  vi  annegava  : 

E questo  fij  suggel  ch'ogni  uomo  sgatuù  (6). 

Fuor  della  bocca  a ciascun  soperchiava 
D’ un  peccatore  i piedi,  e delle  gambe 
I afino  al  grosso,  c l’altro  dentro  .stava  (7). 

Le  piante  erano  accese  a tutti  ini  rumbe  ; 
Porche  sì  forte  guìzzavan  le  giunte  (8) , 
Che  spezzate  averian  ritorte  c strambe . 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  rose  unte 
Muoversi  pur  su  per  l’ estrema  buccia; 

Tal  era  li  da'  calcagni  alle  punte  . 

Chi  c colui.  Maestro,  che  si  cruccia, 

Guisxaudo  più  rhc  gli  altri  suoi  consorti , 
Dlss’  io , e cui  più  rossa  fiamma  succia  ? 

Ed  egli  a me:  Se  tu  vuoi  ch’io  ti  porti 
Laggiù  per  quelli  ripa  che  più  giare, 

I)a  lui  saprai  di  sè,  e de' suoi  torti. 

Ed  io  : Tanto  m’ è bel  quanto  a te  piace  ! 

Tu  sei  signore  , e sai  eh’  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e sai  quel  che  si  tace  (1))  . 

Allor  venimmo  in  su  l’argine  quarto; 

Volgemmo  e difendemmo  a mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto  (lo)  . 

E il  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  diposc,  sin  mi  giunse  al  rotto  (li) 
Di  quei  che  si  piangeva  con  la  zanca  . 

O qual  che  se',  che  ’l  di  su  tien  di  sotto  (li)  , 
Anima  trista,  come  pai  commessa  (i3). 
Comincia'  io  a dir,  se  puoi,  fa' motto. 

Io  stava  come  ’l  frate  che  confessa 

Lo  perfido  assassin  . che  poi  eh’ è fitto, 
llichuina  lui , perchè  la  morte  cessa  (i4)  t 

Ed  ei  grido  : Sei  tu  già  costì  ritto , 

Sei  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio? 

Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto  (l5). 


Se*  tu  si  tosto  di  quell’  aver  sazio , 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a inganno 
La  bella  donna  , c di  poi  farne  strazio  ? 

Tal  mi  fec*  io  quai  son  color  che  slatino. 

Per  non  intender  ciò  eh’ è lor  risposto, 

Quasi  scornali , e risponder  non  sanno . 

Allor  Virgilio  disse:  Dilli  tosto. 

Non  son  colui,  non  son  colui  clic  credi  : 

Ed  io  risposi  come  a me  fu  imposto  . 

Prrrhò  lo  spirto  tutti  storse  i piedi  : 

Poi  sospirando , c con  voce  di  pianto , 

Mi  disse  : Dunque  che  a me  richiedi  ? 

Se  di  saper  eh’  io  sia  ti  cal  cotanto , 

Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa , 

Sappi  eh*  io  lui  vestito  del  gran  manto . 

E veramente  fui  figliuol  deli’  orsa  (iti)  , 

Cupido  si,  per  avanzar  gli  orsatti. 

Che  su  l'avere,  e qui  me  misi  in  borsa  (17). 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti 
Che  prcccdctUT  me  simoneggiando , 

Per  la  fessura  della  pietra  piatti  (18)  . 

Laggiù  cascherò  io  altresi , quando 

Verrà  colui  rh’  io  crrdea  che  tu  fossi , 

Allor  eh*  io  feci  il  subito  dimando  . 

Ma  più  è ’l  tempo  già  che  i piè  mi  cossi  (ig), 
K eh’  io  son  stalo  cosi  sottosopra , 

Ch'  ei  non  starà  piantato  coi  piè  russi  : 

Che  dono  lui  verrà,  di  più  laùT  opra  , 

Di  ver  poucutc  un  pastor  sema  legge. 

Tal  che  oonvìen  che  lui  c me  ricuopra  (20). 

Nuovo  lasco  sarà,  di  cui  si  legge  (21) 

Ne’  Maccabei  : e come  a quel  fu  molle 
Suo  re  , cosi  fia  a lui  chi  Francia  rrgge  . 

lo  non  so  s*  i*  mi  fui  qui  troppo  folle, 

Ch*  io  pur  risposi  lui  a questo  metro  (22): 
Deh  or  mi  di*  quanto  tesoro  volle 

Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro, 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia  ? 

Certo  non  chiese  se  non:  Vienimi  dietro  . 

Nè  Pier  nè  gli  altri  chiesero  a Mattia 
Oro  od  argento,  quando  fu  sortito 
Nel  luogo  che  perde  l’anima  ria  (2-3). 

Però  ti  sta,  che  tu  se’ ben  punito, 

E guarda  l>en  la  mal  tolta  moneta 

Ch’ esser  ti  fere  rontra  Carlo  ardito  (2^). 

E se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta 
La  riverenza  delle  somme  rhiavi. 

Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 
j I*  userei  parole  ancor  più  gravi  ; 

Chè  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista  , 
Calcando  i buoni  e sollevando  i pravi . 

1 Di  voi  pastor  s’  accorse  il  Vangeli.ta, 

Quando  colei,  che  siede  sovra  Tacque  (25), 
I Puttaneggiar  co’rrgi  a lui  fu  vista: 
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CANTO  XIX. 


Quella  «he  con  le  «ette  teste  nacque  (36) , 
t dalle  dice  e corna  ebbe  argomento, 

Fio  che  virlule  al  suo  marito  piacque. 
Fatto  t*  a sete  Dio  d’oro  e d’argento: 

E che  altro  è da  voi  all’ idolatre  (27)* 

Se  non  ch’egli  uno,  e voi  n’orate  cento? 

Oataotia,  di  quanto  mal  fu  maire, 

Bitta  la  tua  convrrsion,  ma  quella  dote 
Che  da  l*  prese  il  primo  ricco  patre  ! 

' C mentre  10  gli  cantava  colai  note, 

O ira  o coscienza  che  *1  mordeste , 

Forte  spinga  va  con  ambo  le  piote  (28). 
lo  credo  ben  (he  al  mio  duca  piacesse, 
tua  si  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse . 

Pero  con  ambo  le  lir accia  mi  prese, 

L poi  che  tutto  su  mi  l’ ebbe  ai  petto  (ay), 
Limonio  per  la  via  onde  discese; 

Né  si  stanco  d*  avermi  a se  ristretto, 

Sin  men  porto  sovra  il  colmo  dell*  arco 
Che  d>\  quarto  al  quinto  argine  è tragetto . 

1 Qo.ti  soavemente  puote  il  carco, 

1 Suave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto  (3o) , 

« he  sarebbe  alle  capre  duro  varco: 
iodi  un  altro  v allun  un  lu  scoverto. 


JOTE 


( 1)  Che  di  bontate  deano  essere  spose . Che 
debbono  eoogi ungersi , donarsi  alla  bontà. 

(2)  Alla  seguente  tomba . Sopra  la  seguente 
tomba  , o bolgia  . 

(3)  Piombe,  Sovrasta  a piombo. 

(j;  Net  mal  monti *> . Dell'Inferno. 

(iy  Dei  Battezzatori . Dei  Ministri  del  Bat- 
’ esimo  . — Erano  nella  fonte  Dattesiuiale  di  San 
l 'uuani  quattro  poemetti  a far  sì  (he  i preti 
aiimatoti  stessero  p «il presso all*  acqua.  In  uno 
•li  questi  essendo  caduto  un  fanciullo , stava  j*er 
■magarvi.  Dante  spesso  la  bocca  del  pozzetto, 
e traitelo  fuori . I nemici  gli  attribuivano  que- 
ll'ano a empietà  : per  la  qual  cosa  dà  egli  qui 
ragione  dell’  atto  stesso  , a pubblico  disinganno. 

(6)  Spanni.  Disinganni. 

(7)  Injuio  al  grosso  . Fino  alla  polpa . 

05)  Ce  piunte  . Le  giunture  del  collo  de’  pie- 
di. — Strambe  . Specie  di  Cuoi  fatte  di  ceri*  trite 
mtrecóite . 

(c»)  E sai  quel  che  si  tace.  E penetri  anco 
I tariti  pe.Luen  . 

(10)  Arto.  Stretto. 

(11)  Sin  mi  giunte  al  rotto  ec.  Finche  ini 
porto  lino  alla  sepoltura  di  quello  che  dava  se- 
ca» del  proprio  dolore , agitando  le  gambe . 


| (12)  Che  7 di  su  tien  di  sotto.  Che  tieni 

all’ ingiù  la  parte  supcriore  del  corpo. 

(li)  Come  pai  commessa.  Fitta  come  palo. 

(l^)  Usavasì  a’  tempi  di  Daule  punir  gli  as- 
sassini , ponendogli  col  capo  in  giù  dentro  una 
buca , che  riempita  dai  carnefici  a poco  a poco 
di  terra,  solforava  il  reo.  Or  avveniva  che  stando 
quell’  infelice  cosi  piantalo , fìngevi  d’  aver  altro 
peccato  da  confessare,  e richiamava  il  Irate; 
perché  allora  sospendendo  i carnefici  di  gettar 
la  terra,  egli  cessava , cioè  differiva  d‘  alcun 
poco  la  morte. 

(15)  Mi  mentì  lo  scritto . Quel  lume  di  pro- 
be sia  , pel  quale  i dannati  sanno  le  rose  futu- 
re . Vcd.  Ini.  Cant.  X.  — Sapendo  adunque 
Niccolò  che  Bonifazio  dovrà  venire  all’  inferno 
nel  l.k>3,  ed  ora  supponendolo  disceso  nel  l3oo  , 
se  ne  meraviglia , e dice  avergli  di  parecchi 
anni  mentito  lo  scritto , cioè  il  sopraddetto  lume 
profetico . 

(16)  Eui  figl tuoi  dell’  Orsa.  Satirizza  sul  co- 
gnome di  Papa  Niccolò.  — Gli  Orsetti.  1 figli 
dell’  Orsa:  qui  dee  intendersi  pe’  parenti. 

(17)  Che  su  V avere  ec.  Che  nel  mondo  misi 
in  borsa  le  ricchezze , e qui  me  stesso , per  es- 
ser così  rinchiuso  net  foro . 

(18)  Piatti.  Distesi. 

(19)  Ma  più  è ’l  tempo  ec.  Tutto  il  senso 
© questo  : Ma  Bonifazio  starà  qui  rumor  tempo 
eh’  io  non  vi  stetti. 

(3o)  Tal  che  ec.  Tale  , che  prenderà  il  mio 
posto,  e quello  di  lui.  Clemcute  V. 

(21)  Nuovo  Iason  ec.  lasonr  pervenne  al  som* 
ino  sacerdozio  per  favore  d Antioco:  Clemente 
per  favore  di  Filippo  il  Bello. 

(22)  A questo  metro . A questo  modo . 

(2.5)  X’  anima  ria.  Giuda. 

(2 j)  Ch'  esser  ti  fece  ec.  Niccolò  fu  avverso 
a Carlo  I,  re  dì  Sicilia,  pereti* ci  ricuso  d’ im- 
I parentarsi  con  lui  . 

(2J j (filando  colei  ( la  Chiesa  ) che  siede  so- 
vra tacque  ( che  impera  su  molte  genti  ) put- 
taneggiar  co*  regi  ec.  ( fu  veduta  da  lui  pro- 
stituirsi ai  re  della  terra . ) 

(2(5)  Sette  teste.  1 Sette  Sacramenti . — Diec e 
coma . I dicci  cuiuaudamenti . — Suo  manto , 
Il  Pontefice . 

(27)  Air  idolatre . All’.dolatra . Se  non  eh*  egli 
uno  ec.  Se  non  eh’  egli  , paragonato  con  voi, 
adora  un  solo  idolo  , e voi  u’  adorale  cento , 
facendovi  un  idolo  d’  ogni  moneta  . Vuol  dire 
che  i simoniaci  son  idolatri  ccuto  volle  più  dei 
pagani.—  Orate , per  adorate. 

(28)  Forte  spinga  va  ec.  Tra  e a fortemente 
calci  con  ambo  1 piedi . 

(2 <j)  Su  mi  s’  ebbe  al  petto . M’  ebbe  rac- 
colto sovra  il  petto. 

(3o)  Soave  . Caro,  aggiunto  di  turco. 
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ARGOMENTO. 


1 one  il  divino  poeta  nella  quarta  bolgia  quei 
eh'  ebbero  presunzione  di  vaticinare  il  futuro;  e 
assegna  loro  per  gmtigo  f avere  il  collo  e la  fac- 
cia volti  al  contrario  , verso  la  schiena , sicché 
non  potendo  vedere  innanzi,  sono  costretti  di 
camminare  all f*  indietro  . K fra  quei  misentbi/i 
Anfiarao  , uno  de’  sette  regi  cha  assediarla  Te- 
be . e che  fu  inghiottito  dalla  terra  nell’  alto  che 
stava  per  essere  ucciso : avvi  Ti  resia,  di  cui 
pur  narra  la  Juvola  essersi  cangiato  d'  uomo  in 
donna  per  aver  percossi  due  serpenti  nel  mo- 
mento de ' loro  amori  J nè  quinci  esser  tornato 
alla  primiera  condizione  , se  non  dopo  seti' anni, 
mentre  incontratosi  di  nuovo  nelle  medesime  bel- 
ve , medesimamente  le  ripercosse.  Scopresi  quindi 
/Ironie,  celebre  indovino  della  Toscana , che 
abitò  ne’  monti  di  Limi  sopra  Carrara  ; poi 
Manto , della  quale  Virgilio  racconti  le  vicen- 
de , e com ’ ella  die  origine  alla  citta  di  Mantova. 


La  narrazione  della  quale  origine , che  che  ne 
dica  il  Venturi , si  accomoda  benissimo  a quanto 
è scritta  nel  decimo  tielT  lùieide . Chiudono  fi- 
nalmente la  Schiera  degl'  Indovini  Kuripilo , che 
fu  con  Calcante  quegli  che  diede  il  segno  ai  Greci 
iti  scioglier  le  vele  dal  porti  d’ A ulule  per  girne 
alla  guerra  Trojana  ; Michele  Scotto , gran 
in. ir ciro  in  negromanti» , secondo  ne  attesta  il 
Boccaccio  , e così  nominato  perciocché  di  Scozia 
era  ; Guido  Bonalti  Forlivese  autore  d un  libro 
d' astrologia , che  dice  il  Daniello  d' aver  vedu- 
to s Asdente  , ciabattino  di  Parma  , famoso  / tet- 
te sue  predizioni  } e moltissime  donne  in  fine  , te 
quali  abbandonando  l*  arti  femminili  , agl’ incan- 
tesimi e alle  malie  si  dedicarono . Jst  quali  ac- 
cennando / irgiho  alt  Alighieri  , lo  ammonisce 
di  allestire  il  passo,  scorrendone  insensibilmente 
il  tempo  accontilo  loro  pel  misterioso  viaggio  . 


Di  nuora  pena  mi  convien  far  reni , 

E dar  materia  al  reni  etimo  canto 
Della  prima  cantra,  che  è dei  sommerti  (l). 
lo  era  già  disposto  tutto  quanto 
A riguardar  nello  scoperta  fondo, 

Che  ti  bagnava  d’  angoscioso  pianto  : 

E vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir  tacendo  e lacrimando  , al  passo  (2) 
Che  fanno  le  letanc  in  questo  mondo. 

Come  *1  viso  mi  scese  in  lur  più  lusso  (1) , 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  inculo  al  principio  del  casso  (4)  ; 
Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto  (5), 

Ed  indietro  venir  li  convenia , 

Perchè  'I  veder  dinanti  era  lor  tolto. 

Forse  per  forza  già  di  parlasìa 
Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto  ; 

Ma  io  noi  vidi , ne  credo  che  sia  . 

S**  Dio  ti  lasci.  Lettor,  prender  frutto 
Di  tua  lesione,  or  pensa  per  te  stesso, 
Com’  io  polca  tener  lo  viso  asciutto , 

Qua  id  ) la  nostra  immagine  da  presso  (6) 

Vidi  sì  torta,  che  il  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Corto  io  piange» , poggiato  ad  un  de’rocrhi  (7) 
Del  duro  scoglio , si  che  la  mia  scorta 
Mi  disse  : Ancor  se’  tu  degli  altri  sciocchi  ? 
Qui  vive  la  pietà  quando  l*  ben  morta  (8). 
Chi  è più  scellerato  di  colui 
Ch’ai  giudicio  divia  pussioa  comporla  (5))? 


Dritta  la  testa , dritta , e vedi  a cui 
S’aperse  agli  occhi  de’  Tclian  la  terra. 
Perchè  grìdavan  tutti:  Dove  rui  (lo), 
Anfiarao  ? perchè  lasci  la  guerra  ? 

E non  restò  di  rumare  a valle 
Fino  a Miuos , che  ciascheduuo  afferra  (il)  . 
Mira,  ch’ha  fatto  petto  delle  spalle: 

Perchè  volle  veder  troppo  dava ntc  , 
Dirietro  guarda,  e fa  ritroso  calle  (la)  . 
Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante 
Quando  di  maschio  femmina  divenne , 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante  ; 

E prima  poi  ribatter  le  convenne 

Li  duo  serpenti  avvolti  cou  la  verga. 

Che  riavesse  le  maschili  penne  (l3). 
Aronta  è quei  ch’ai  ventre  gli  s’atterga  (lq)  , 
Che  nei  monti  di  Luni , dove  ronca 
Lo  Carrarese  clic  di  sotto  alberga  , 

Lidie  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora;  nude  a guardar  le  stelle 
E il  mar  noo  gli  era  la  veduta  tronca  . 

E quella  che  ricopre  le  mammelle  (i5). 

Che  tu  non  vedi , con  le  trecce  sciolte  f 
E ha  di  là  ogni  pilosa  pelle  (16), 

Manto  fu,  che  cereo  per  terre  molte. 

Poscia  si  pose  là  dove  narqu*  io; 

Onde  un  poco  ini  piare  che  mi  ascolti. 
Poscia  che  ’I  padre  suo  di  vita  uscio , 

E venne  serva  la  città  di  Baco  (17), 
Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 
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Suso  in  Italia  Ldla  giace  un  Leo 
Appiè  dell*  alpe , che  serra  Lamagna 
$*nia  Tirali»,  ed  ha  nome  Benaco  (18)  . 

Per  mille  Cudù,  credo,  e più  ti  Lagna, 

Tra  Garda  , e Val  Camotiica , e Pennino  (19) 
Dell'  aojua  che  nel  dello  lago  stagna . 

Luogo  è nel  meato  là  dose  ’l  Trentino  (20) 
Pastore,  e quel  di  Brescia,  c '1  Veronese 
Segnar  porta , se  fesse  quel  cammino . 

Siede  Peschiera,  Lello  e Iurte  arnese  (21) 

Da  fronteggiar  Bresciani  e Bergamaschi, 
Ose  la  ma  intorno  più  discese . 

Iri  comica  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  in  grembo  a Benaco  star  non  può, 
E fasti  fiume  giù  pei  verdi  paschi . 

Tosto  che  l'acqua  a correr  mette  co  (22), 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fuso  a Governo,  dove  cade  in  Po  (23). 

Non  molto  ha  corso , che  trova  una  Lina 
Nella  qual  si  distende  e la  impaluda, 

E suol  di  siate  talora  esser  grama. 

Quindi  passando  la  vergine  cruda  (ij) 

Vide  terra  nel  mezzo  del  pautano. 

Sema  cultura,  e d’abitanti  nuda. 

Li  , per  fuggire  ogni  consorzio  umano , 
Ristette  co'  suoi  servi  a far  sue  arti, 

E visse,  e vi  Uscio  suo  corpo  vano. 

Gli  uooutiì  poi  che  ’ntorno  erano  sparti, 

S’  accolsero  a quel  luogo , eh’  era  Iurte 
Per  lo  pantan  che  avea  da  tutte  parti. 

Per  la  città  sovra  quell* ossa  morte, 

E per  colei , che  ’l  luogo  prima  elesse , 
Mantova  1*  appellar  iena’ altra  sorte  (25). 

Già  tur  le  genti  sue  dentro  più  spesse , 

Pnma  che  Ja  mattia  da  Caialodi  (36), 

Da  Pinati» onte  inganno  ricevesse  . 

Però  t*  assenno , ebe  se  tu  mai  odi  (37) 
Originar  la  mia  terra  altrimenti. 

La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

Ed  10  : Maestro , 1 tuoi  ragionamenti 

1M1  bod  sì  certi,  e prendon  si  mia  fede. 
Che  gli  altri  mi  tartan  carboni  spenti  (28). 
Ma  dimmi  della  genie  che  procede, 

I Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota} 

Che  solo  a ciò  L mia  mente  rifiede  (29)  . 
Aliar  mi  disse  : Quel , che  dalla  gota 
Porge  L barba  in  su  le  spalle  brune, 

F u , quando  Grecia  fu  di  maschi  vota , 

Si  che  appena  rimater  per  le  rune, 

| Augure , e diede  ’l  punto  cou  Calcanta 
1 In  A alide  a tagliar  la  prima  lune. 

Euri  pilo  ebbe  noine,  e cosi  *1  canta 

L’alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco  (3o)  : 
Ben  lo  sai  tu  che  L sai  tutta  quanta  • 

| Quell'  altro  che  ne*  fianchi  è cosi  poco  (3l) , 

| Michele  Scotto  fu  , che  veramente 
I Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

| Vedi  Guido  Bonalti,  vedi  Aulente 

Ch1  avere  atteso  al  cnojo  cd  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  ti  pente. 

Vedi  le  triste  che  lasciar on  l’ago, 

| La  spola , e ’l  fuso , e fermi  indovine  ; 

*,  Frccr  malie  con  erbe  e con  irnmago  (3>). 
Ma  Vienne  ornai,  che  già  tiene  ’l  confine 
Runendue  gli  emi speri  . « torca  l’onda 
Mio  òibiiia , Caino  e le  zpioc  (33) . 


E già  jernottc  fu  L luna  tonda  : 

Ben  ten  dee  ricordar  , che  non  ti  nocquc  (34) 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda . 

Si  mi  parhva , ed  andavamo  introcque . 


NOTE 


(1)  Della  prima  canzon  re.  Della  pnma  Can- 
tica , la  quale  parla  di  coloro  che  sono  sommersi 
od  baratro  internale . 

(2)  Al  passo  ec.  Con  quel  passo , che  lànno  le 
processioni,  chiamate  telane  o litanie. 

(3)  Il  viso.  La  vista. 

(4  > Del  casso . Del  busto . 

(5)  Tornalo . Rivolto . 

(6)  La  nostra  immagine  . L’  umana  figura . 

(7)  Ad  un  de*  rocchi . Ad  una  delle  promi* 
nenie . 

(8)  Qui  vive  ec.  Il  non  aver  qui  compassione 
de’  condannali , è veramente  un  esser  pio  , uni- 
formandosi alla  volontà  dell’  eterno  giudice . 

(9)  Ch'  al  giudicio  ec . Che  soffre  patimento 
nel  mirare  gli  effetti  della  divina  giustizia  . 

(10)  Gridava»  tutti.  1 Tebani  schernendo- 
lo . — Dove  rui  ? Dove  precipiti  ? 

(11)  Che  ciascheduno  afferra.  Nelle  cui  mani 
capita  ognuno. 

(12)  Hitroso  calle.  Retrogrado  cammino. 

(13)  Le  maschili  penne.  Le  membra  maschili. 

04)  Ch* al  ventre  gli  s' atterga  . Che  accosta 

il  tergo  al  ventre  di  lui , atteso  il  narrato  stravol- 
gimento delle  persone . 

(15)  Che  ricopre  le  mammelle  che  tu  non  vedi. 
Perciocché  viene  verso  i poeti  col  tergo  innansi. 

(16)  Ogni  pilosa  pelle.  DelTocripite  e del  pet- 
tignone . 

(17)  La  Città  di  Baco . La  città  di  Tebe  sa- 
cra a Bacco . 

(18)  Tintili . Tirolo  . — Benaco  antico  nome 
del  lago  detto  in  oggi  di  Garda . 

(19)  Pennino.  L'aJpi  pennine.  Alpes  poenae. 

(20)  Luogo  è nel  meno  ec.  Verso  la  metà  del 
detto  lago , e precisamente  ove  1*  acque  del  fiume 
Tignalga  sboccano  nel  Benaco,  è un  luogo,  in 
cui  possono  segnare,  cioè  benedire,  c pero  do- 
v’  hanno  giurisdizione  tre  Vescovi , quel  di  Tren- 
to, quel  di  Brescia,  e quel  di  Veruna. 

(21)  Bello  e forte  arnese  ec.  Bella  c forte  rocca 
da  far  fronte  ai  Bresciani  e ai  Bergamaschi  là  do- 
ve la  riva  è più  bassa . 

(22)  Mette  co'.  Mette  capo.  Comincia. 

(23)  Pino  a Governo . Castello  , detto  in  oggi 
Governolo . 

(24)  La  vergine  cruda.  Manto,  chiamata  cru- 
da , perchè  imbrat lavasi  di  saogue , e inquietava  i 

sepolti. 

(25)  Sens* altra  sorte.  Seni’  altro  augurio  . 

(26)  Prima  che  la  manìa  ec.  Prima  che  la 
stoltezza  di  quei  da  Casalodi  ricevesse  inganno  da 
Pinamonte  . Costui  della  nobile  famiglia  de’  Buo- 
nacrossi  da  Mantova  persuase  ad  Alberto  conte  di 
Casalodi  che  discacciata  la  nobiltà , si  sarebbe 
guadagnato  il  favore  del  popolo.  Al  qual  consiglio 
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cedendo  Alberto,  Pinamonte  col  favore  di  vaso 
popolo  gli  tolse  la  signoria  . 

(27)  T'  assenno.  T’avverto. 

(28 ; Carboni  spenti . Cioè  senta  effetto . 

(29)  Ut  finte  . Si  rivolge  . 

(30)  L‘  aita  mia  Tragedia  . Così  chiama  I’  E* 
nei  de  per  essere  scritta  in  verso  eroico. 

(31)  Ne' fianchi  e così  poco.  O perche  smilto 
della  persona , o perchè  attillato  nel  vestire , sic- 
come a’  que*  tempi  usavano  gli  Scottesi. 

( 3a)  E con  ii/imago  . E con  immagini  di  cera , 


secondo  la  consuetudine  delle  vecchie  incanta* 
tràci . 

(33')  Sotto  Sibilio . Al  di  là  di  Siviglia  , città 
marittima  della  Spagua  , e occidentale  , rispetto 
all*  Italia  . •—  Caino  e le  Spine . La  Luna  . Cre- 
devano gli  uomini  volgari  che  le  macchie  della 
luna  venissero  da  Caino , ivi  condannato , c da 
una  forcata  di  spine  che  alzasse  in  ispalla  . 

(34)  Che  non  fi  noe  que  alcuna  volta  ec.  Che 
ti  giovò  di  tanto  in  tanto  per  la  selva  profonda.  •— 
Introcque . Frattanto . 


ARGOMENTO . 


P tr  entro  alla  quinta  bolgia  descritta  in  que- 
sto Canto  si  puniscono  i barattieri . Son  essi  re- 
cati sulle  spalle  di  feroci  demonj  , e gettati  in 
un  lago  di  pece  bollente  • Errano  frattanto  in- 
torno alle  rive  que'  loro  nemici , e li  travagliano 
con  uncini  e con  graffi  , se  mai  tentano  di  sol- 
levarsi alcun  poco  della  persona.  Nel  messo 
allo  stagno  vede  /*  Alighieri  essere  scagliato  da 
uno  dei  carnefici  un  peccatore  , Lucchese  di  pa- 
tria , e eh'  esser  doveva  un  tal  Martino  Bottai , 


se  vogliam  credere  al  Bufi . Morde  poscia  con 
le  parole  del  fiero  liemonio  la  intera  nazione  , e 
specialmente  Bonturo  B anturi  della  famiglia 
de’  Dati  , uomo  di  furbissima  indole,  e che  fece 
sorprendere  i Lucchesi  dai  Pisani , conforme  1 
narra  il  Miusato.  Per  ultimo  essendosi  nasco- 
sto r Alighieri , finche  ottenga  ì irgitio  dai  de- 
monj la  facoltà  di  passar  oltre , scortati  ambe- 
due da  una  diecina  di  quelli,  si  rimettono  in 


Cosi  di  ponte  in  ponte  altro  parlando , 

Che  la  mia  commedij  cantar  non  cura , 
Venimmo,  e tenevamo  il  colmo,  quando 
Ristemmo  per  veder  l'altra  fessura  (l) 

Di  Malcuolgc  , e gli  altri  pianti  vani; 

E valila  mirabilmente  oscura . 

Quale  ncirArscnal  de*  Veneziani 
Bolle  r inverno  la  tenace  pece 
A rimpalmar  li  legni  lor  non  sani , 

Che  navicar  non  ponno , e *n  quella  vece 
Chi  fa  suo  legno  nuovo , e chi  ristoppa 
Le  coste  a quel  che  più  viaggi  fece: 

Chi  nhalte  da  proda,  e chi  da  poppa. 

Altri  fa  remi  , ed  altri  volge  sarte. 

Chi  tertcruolo , ed  artimou  nntoppa  (a)  : 
Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte 
Dolila  laggiuso  una  pegola  spessa 
Che  "m  beava  la  ripa  da  ogni  parte . 

F velica  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 

Mai  che  le  bolle  che  ’1  bollor  levava  (3), 
£ gonfiar  tutta,  c riseder  compressa. 
Menu*’  io  laggiù  fisamente  mirava. 

Lo  duca  mio  dicendo:  Guarda  guarda. 

Mi  trasse  a se  del  luogo  dove  io  slava . 
AI1<  ir  mi  volsi  corno  1’  uorn  cui  tarda  (4) 

Di  veder  quel  che  gli  couvien  fuggire , 

E cui  paura  subita  sgagliarda  : 


Che  per  veder  non  indugia  *1  partire  ; 

E vidi  dietro  a noi  un  diavol  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 

Ahi  quanto  egli  era  nell*  abietto  fiero  ! 

E quanto  mi  parca  nell’  alto  acerbo , 

Con  l’ale  aperte,  c sovra  i piè  leggiero  \ 
L’omero  suo,  ch’era  acuto  e superbo  (!ì) , 
Carcava  un  peccator  con  ambo  I’  anche  , 

K quel  tenca  de’  pie  ghermito  il  nerbo . 

Del  nostro  ponte , disse , o Malebranche  (6)  , 
Ecco  un  degli  anzlan  di  sanla  '/.ita: 

Mettete!  sotto , eh’  i*  torno  per  anche 
A quella  terra  che  u*  è ben  tornita  : 

Ogni  uom  v’  è haratticr  , fuor  che  Bonturo  (7): 
Del  no,  per  li  denar,  vi  si  fa  ila. 

Laggiù  U buttò,  c per  lo  scoglio  duro 
Si  volse , c mai  uou  fu  mastino  sciolto 
Con  unta  fretta  a seguitar  lo  furo  (8). 

Quei  s"  attuilo,  e torno  su  convello  (9)) 

Ma  i demolì  che  del  ponte  avean  coverchio  (lo) 
Gridar:  Qui  non  ha  loco  il  santo  volto; 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Scrchio; 

Però  se  tu  non  vuoi  de’  nostri  graffi , 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio  (li). 

Poi  1*  addentar  con  più  di  t:euto  raffi  ; 

Disscr:  Coverto  ronvicn  che  qui  halli. 

Sì  che  , se  puoi,  nascosamente  ac  caffi  (u). 
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fiuti  altrimenti  i cuochi  ai  lor  vassalli 
Fanno  alt  oliare  in  metto  la  caldaia 
La  rarne  cogli  unnu  perchè  non  galli  (l3). 

Lo  buon  Maestro  : Acciocché  non  «i  paia 
Cbè  tu  ci  sii , mi  disse,  giù  t’acquatta 
Lfcjpo  uno  scheggio  che  alcun  schermo  t'haia(lq 

E per  nulla  oflrnsinn  che  a me  sia  fatta , 

Àoa  temer  tu.  ch'io  ho  le  cose  conte , 
Perche  altra  lolla  fui  a tal  baratta. 

Poscia  passo  di  là  dal  co  del  ponte  (l5), 

E com*  ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta , 
Mcsù<*r  gli  fu  d’atcr  sicura  fronte. 

Con  quel  Jur"r  , c con  quella  tempesta 
Ch  ’ escono  i cani  addosso  al  poverello , 

Che  di  subito  chiede  ove  s'arresta; 

Uiciruo  qun  di  sotto  1 ponticello, 

E volser  cr intra  lui  tutti  i roncigli  (16)  ; 

Ma  ei  grido:  Nessun  di  voi  sia  fello. 

Inaino  che  1’  unno  vostro  mi  pigli , 

Traggasi  in  turisi  alcun  «li  voi  che  m’oda, 

K poi  di  roncigli  anni  si  consigli . 

Tutti  griilaron:  Vada  Malacoda  : 

Perchè  un  ù mosse,  e gli  altri  stetter  fermi. 
E %enne  a lui  dicendo  : Che  gli  approda  (17)  ? 

Credi  tu  , MJjcoda  , «pai  vedermi 
Esser  venuto , disse  il  mio  Maestro  , 

■Se euro  già  da  tutti  i rostri  schermi , 

Senti  voler  divino  e fato  destro  (18)  ? 

I . sm  lami  andar  , che  nel  cielo  è voluto 
Ch'  10  nioitn  altrui  questo  cammin  silvestro. 

AiL*r  gli  fu  l'orgoglio  si  caduto. 

Che  si  lascio  cascar  l'uncino  ai  piedi, 

E disse  agli  altri  : ornai  non  sia  fenato . 

E 1 duca  mio  a me:  O tu , che  siedi 

Tra  gli  scheggiati  del  ponte  quatto  quatto  , 
Sicuramente  ornai  a me  ti  riedi. 

Pexch’  10  mi  mossi,  ed  a lui  venni  ratto; 

E i diavoli  si  lecer  tutti  avanti. 

Si  ch'io  temetti  non  tenesser  patio  (19)* 

• E così  «td'io  già  temer  li  Cinti 

Ch'  usrivaa  patteggiati  di  Capro  ru  , 

\ ergendo  sé  tra  nemici  cotanti  (20) . 

Io  m accostai  eoo  tutta  la  persona 

Lungo  '1  mio  duca , r non  torreva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor  eh'  era  non  Lumia  . 

Ei  chinavan  gli  raffi , e vuoi  eh'  io  ’l  tocchi  , 
Diceva  l’un  con  l'altro,  in  sul  groppone? 
E rispondcan  : Si,  là  che  gliele  accocchi  (21). 

Ma  quel  demonio  che  Imca  sermone 
Col  duct  mio , si  volse  tutto  presto  , 

E disse;  Posa,  posa.  Scarmiglione . 

Poi  disse  a noi  : Più  oltre  andar  per  questo 
^Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace 
Tutto  spesaato  al  fondo  l'arco  sesto i 

E se  r a Oliare  avanti  pur  vi  piace , 
Andatevene  su  per  questa  grotta; 

Proso  è un  altro  scoglio  che  via  face . 

Jct  , piu  oltre  cinipi’ ore,  che  quest'otta  (23), 


Anni  compier,  die  qui  la  via  fu  ro 
Io  mando  verso  là  di  questi  miei 
A riguardar  s’ alcun  se  ne  sciorina 
Oite  con  lor,  eh*  e’  non  saranno  re 
Tratti  aranti  A licitino  e Calcabriiu  , 
bommcio  egli  a dire,  e tu  tignasi 
£ Barbarie  ria  guidi  Ja  decina  . 


Mille  dugenta  eoa  sessanta  sei 


<a3)t 
i (4 


IO, 


Libicocco  venga  oltre,  e Draghi  guano , 

Cir  ialto  sani  luto,  e Graffi  ara  ne, 

E Farfarello,  e flubirante  pano. 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane  (a5)  ; 

Costor  sieri  salvi  irnino  di’  altro  scheggio  , 
Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane  (20) . 

O me  ! Maestro  , che  è quel  che  io  veggio  ? 
Diss’  io  : deh  ! senza  scorta  andiamri  soli , 
Se  tu  sa’  ir , eh’  i’  per  me  non  li  dileggio . 

Se  tu  se’  sì  accorto  come  suoli , 

Non  vedi  tu  che  digrignan  li  denti , 

E colle  ciglia  ne  minarrian  duoli  ? 

Ed  egli  a me:  Non  vo’rhe  tu  parenti: 
Lasciali  digrignar  pure  a lor  scudo  , 

Ch’  ei  fanno  ciò  per  li  lesi  dolenti . 

Per  l' argine  sinistro  volta  dienno  ; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta  (27) 
Co’  denti , verso  lor  duca  per  cenno , 

Ed  egli  avea  del  cui  latto  trombetta . 


NOTE 


(1)  Fessura.  Fossa. 

(2)  Terzeruolù . La  minor  vela  della  nave . — 
Artimone  . La  vela  maggiore  . 

(3)  Mai  che  . Se  non  che  . 

(A)  Cui  tnnht . K cui  un’ora  par  mill’anni . 

(p)  Superbo  . Alto  . Costruisci  : Un  percator 
con  ambo  /’  anche  corcava  V omero  suo  ec. 

(6)  Del  nostro  ponte  ec.  O Malebranche  ( cosi 
chiama  Dante  collettivamente  que’ demoni)  posti 
a guardia  del  nostro  ponte , ecco  un  degli  anzian 
di  Santa  Zita  : cioè  uno  de'  seniori  Lucchesi . 
Santa  Zita  è protettrice  di  Lucra  . — Ch’  i* torno 
per  anche  . Ch’  io  tomo  a prenderne  altri . 

(7)  Fuor  che  Bonturo  . Detto  ironicamente  a 
significare  eh'  egli  era  il  più  barattiere  di  tutti. 

(8)  Furo . Ladro . 

(9)  Convolto . Piegato  in  arco  , e alla  loggia  dei 
supplichevoli  : il  perchè  lien  si  spiega  il  seguente 
diabolico  sarcasmo:  Qui  non  ha  luogo  il  San- 
to Folto , o l'effigie  del  Redentore  venerata  in 
Lucca. 

(10)  Che  del  ponte  avean  coverchio  . Cioè  clic 
stavano  sotto  il  ponte . 

(11)  Non  far  ec.  Intendi:  Non  soverchiare  . 
non  sopravanzare  la  pegola . 

(12)  Accaffi . Acciuffi,  rubi  1'  altrui . 

(13)  Golìi.  Galleggi. 

(li)  F luna.  T' abbia. 

(li»)  Dal  co*.  Dal  capo . 

(iti)  Roncigli . Una  specie  d’  uncini.  — • Fello  ■ 
Maligno  . 

(17)  Che  gli  approda  ? Che  gli  giova  ch’io  vada 
innanzi  per  ascoltarlo?  Tanto  nuu  potrà  scher- 
mirsi da  noi . 

(18)  Fato  destro.  Fato  propizio. 

(19)  Non  tenesser  patto.  Non  mantenessero  la 
loro  parola . 

(ao)  E cosi  vid*  io  ec.  Quando  i Lucchesi  u- 
scirono  ]>er  capitolazione  da  Caprona,  dovettero 
passare  di  mezzo  ai  Pisani  che  assediavano  quella 
rocca. Nel  transito  eh’ essi  facevano,  gridava  eia- 
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*run  de*  nemici  : appicca , appicca  ; per  la  qual 
comi  la  paura  di  coloro  fu  grande. 

(211  Fa  che  gliele  accocchi.  Glielo  attacchi, 
intendendo  del  raffio.  — Gliele,  indeclinabilmente 
I»«r  tutti  i generi  c per  tutti  i casi.  Ved.  il  Cin. 
Partie.  cap.  119. 

(22)  Jer  , più  oltre  ec.  Aggiungi  al  numero 
1206  1 t Tentati «•  anni  compiuti  della  vita  di  G.  C, 
e i pochi  mesi  del  suo  trentesimo  quarto  anno , 
nel  quale  mori  , cd  avrai  1’  anno  i3oo  , in  cui 
vuol  laro  intendere  il  poeta  essergli  apparsa  la  vi- 
sione . — La  rottura  della  via  , di  cui  pure  è qui 


(atta  menzione,  accennasi  esser  avvenuta  nel  ter- 
remoto che  se.gui  per  la  morte  del  Redentore . 

(23)  Se  ne  sciorina  . Esce  fuori  della  pece. 

(24)  E*  non  saranno  rei . Non  vi  saranno  mo- 
lesti . 

(25)  Pane . Panie  . 

(26)  Tane.  Fosse. 

(27)  Ala  prima  ec.  1 demo  ri  j pensando  d’aver 
ingannato  Virgilio,  accennano  con  modi  lidlardi 
a Barhariccia  loro  conduttore . Questi  con  ma- 
niera sconcia  , ma  propria  dì  quella  cauaglia , dà 
il  segno  della  partenza . 


ARGOMENTO. 


^-Continuando  i dite  Poeti  a gire  innanzi  con  la 
fiera  compagnia  , avviene  che  uno  deqT  infelici 
tormentati  nella  pece  bollente,  non  essendosi  ri- 
tirato per  tempo  a ir  appressarsi  dei  demonj , è 
tratto  su  pei  cafielli  dalV  uncino  di  Graffìacanc  , 
e lacerato  per  mille  guise  dagli  altri  feroci . Era 
costui  un  tal  Ciampolo  Aavarrese , che  fglio  di 
padre  scialacqua  lo  tv  .fu  allogalo  dalla  madre 
alla  Corte  di  Tebaldo  , che  a lui  commise  ogni 
grande  affare . Colà  si  f>ose  a farla  da  barattie- 
re , ed  ora  co * suoi  pari  ne  sostiene  il  gastigo  . 
Terminata  così  la  firofiria  istoria  , e non  ces- 
sando tuttavia  d' inquietarlo  i demonj  , lo  prende 
fra  le  sue  braccia  il  cafro  di  essi , talché  Vvrgi- 
lio  alle  istanze  di  Dante  più  distesamente  lo  in- 
terroghi . Ed  et  gli  dà  infatti  notizia  , prima  di 
frate  Gomita , di  nazione  Sardo , e che  abusando 


della  grazia  che  aveva  presso  Aino  de'  Visconti 
di  Pisa , Signore  di  Gallura  in  Sardegna , traf- 
ficò nel  fare  baratteria  di  cariche  e di  uffici  : poi 
ragiona  di  certo  Afichele  Tattiche , il  fittale , mor- 
to il  re  Enzo  , di  cui  fu  egli  Siniscalco  , per  via 
di  froiii  e d'  inganni  tolse  in  moglie  Adelasia  già 
sposa  di  esso  re  , e divenne  Signore  di  Logora- 
re , altro  territorio  in  Sardegna . Finalmente  per 
tsf uggire  ai  maligni  spiriti,  mette  in  uso  Ciam- 
polo un'  astuzia  che  ben  gli  riesce  , talché  , la- 
sciandoli scornali  , nello  stagno  ritti  filisi . Il  per- 
che due  di  quelli  vanamente  inseguendolo  , e </’  a- 
verg/i  dato  luogo  sfuggir*  altercando  fra  lorv  , 
s'  azzuffano  insieme , e cadono  in  mezzo  alla  pece. 
Quindi  gli  altri  compagni  si  muovono  per  soccor- 
rerli ; e Virgilio  intanto  e T Alighieri , coglien- 
do U destro , si  dìlungan  da  loro  • 


Io  vidi  già  cavalier  muover  campo  (l) , 

Per  cominciare  stormo , e far  lor  mostra , 

E talvolta  partir  per  loro  scampo  : 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra  ( 2), 

O Aretini,  e vidi  gir  gualdauc, 

E Zar  torneamenti , e correr  giostra  « 

Quando  con  trumlie  , e quando  con  rampane  (3)  , 
tàm  tamburi  e con  cernii  di  castella, 

E con  cose  nostrali  e con  istrane  ; 

Nè  già  roti  sì  diversa  cennamella  (4) 

Cavalicr  vidi  mover , nè  pedoni , 

Nè  nave  a seguo  di  terra  o di  stella . 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni  : 

Ahi  fiera  compagnia  ! ma  nella  chiesa  (5) 

Cài’ santi  , ed  m taverna  co’ ghiottoni. 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa  (6), 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 

E della  genie  ch’entro  v’  era  inma . • 


Come  i delfini  , quando  fanno  segno 
Ai  marinar  eon  1*  arco  della  schiena  , 

Che  s’argomentin  di  campar  lor  legno  (7)  ; 

Tah*  Cosi  ad  alleggiar  la  pena 

M.  •strava  alcun  dei  peccatori  d dosso , 

E nascondeva  in  men  che  non  balena. 

E come  all'orlo  dell'acqua  d*  un  fosso 
Stati  li  rannerili  pur  col  muso  fuori , 

Si  che  celano  i piedi  e 1’  altro  grosso  (8)  ; 

Si  stavan  d'ogni  parte  i peccatori: 

Ma  come  s’appressava  Rarliariccù  (<)), 

Co«i  si  rilraean  sotto  i bollori . 

Io  vidi  , ed  anche  1 cuor  mi  s'  arraprircia 
Uno  aspettar  cosi,  com’egli  incontra  (lo) 
Che  una  rana  rimane,  r l’altra  spiccia. 

E Grailìacan  .he  gli  era  più  di  collira  , 

Gli  arronriglio  le  impegolate  chiome  (li), 
E t ras  sei  su  . che  mi  parve  uua  loulra . 
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Io  ape*  gì*  di  tutti  quinti  '1  nome  , 

Sì  li  DO  tu,  quando  furono  eletti, 

E poi  che  si  (hunuro  . attesi  come. 

O Rnlsriotc , fi  rhe  tu  li  metti 

Gli  uaghvroi  addosso  sì  che  tu  Io  scuoi , 
Gridavan  lutti  insieme  i maledetti . 

Ed  so:  Maestro  min,  fa,  se  tu  puoi. 

Che  tu  sappi  chi  è lo  sciagurato 
Venuto  a man  degli  avversari  suoi. 

Lo  dura  mio  gli  s*  accostò  allato, 

DutnandoQo  ond*  ri  fosse,  e quei  rispose: 
lo  fui  del  regno  di  Navarra  nato, 
lisa  madre  a serro  d’  un  signor  mi  pose. 
Che  m’avea  generato  d' un  ribaldo  (l a) 
Distruggitor  di  se  e di  sue  cose. 

Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo  j 
Qun  i mi  misi  a far  baratteria , 

Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

E Chiatto , a cui  di  bocca  ascia 

D'ogni  parte  una  sanna  come  a porco. 

Gli  fé*  sentir  come  l’ima  sdrucia. 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  serro  (l3)  ; 

Ma  Barbanrda  il  chiuse  con  le  braccia  , 

E disse:  State  in  là  , mrntr’io  lo  *nfurco(l4) 
Ed  al  Maestro  mio  volse  la  farcia  : 

Dimanda  . disse,  ancor  se  più  disii 
Saper  da  lui,  prima  eh' altri  ’l  disfaccia. 

Lo  duca:  Dunque  or  di’ degli  altri  rii: 
Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino 
Sotto  la  pece?  e quegli  ; lo  mi  partii 
Poco  è da  un,  che  fu  di  là  virino  (l5)t 
Cosi  fb u' io  ancor  con  lui  coverto. 

Ch’io  non  temerci  unghia  nè  uncino. 

E Ldócocco:  Troppo  avem  sofferto , 

Duse , e presegli  il  braccio  col  ronciglio. 

Si  rhe  stracciando  ne  portò  un  lacerta  (l6). 
Draghi g tu  zzo  ani  h'  ri  volle  dar  di  piglio 
Cui  dalle  gambe;  onde  il  decurio  loro 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio. 
Quatsd'  elli  un  poco  rappacriati  foro, 

A lui  che  ancor  mirava  sua  ferita. 
Dimando  ’l  duca  min  sansa  dimoro  (17): 
Chi  fu  colui  , da  cui  mala  partita 
Di’ che  facesti  per  venire  a proda? 

Ed  ei  rispose:  Fu  frate  Gomita, 

Qturl  di  Gallura,  vasel  d’ogni  froda, 

Ch’  ebbe  i turnici  di  suo  donno  in  mano  (18)  , 
E fr  ' lor  sì , che  ciascun  se  ne  loda  : 
Dettar  ai  tolse , e lasciolli  di  piano , 

Si  coro' •’ dice:  e negli  altri  ufici  anche 
Barattier  fu  non  piccini  , ma  sovrano. 

Caa  con  esso  donno  Michel  Zanche  (19) 

Di  Lcsgodoro:  ed  a dir  di  Sardigna  (ao) 

Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

O me!  vedete  l'altro  rhe  digrigna  (ai) t 
lo  dsrri  anche  ; ma  io  temo  ch'elio 
Non  si  apparecchi  a grattarmi  la  tigna . 

E il  gran  proposto  volto  a Farfarello  (22), 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 

\ Disse:  falli  ’n  costà,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere  o udire, 

Bicoaiincjò  lo  spaarato  appresso. 

Toschi  o Lombardi  , so  uc  farò  venire . 

Ha  stiro  le  male  branche  un  poco  m cesso  (a3), 
Si  che  non  teman  delle  lor  vendette; 

Ed  io,  segge odo  io  |oco 


Per  un  eh*  io  son , ne  farò  venir  sette., 
Quando  sufolero,  coni' è nostr’ uso 
Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette. 
Cagnacao  a colai  motto  levò  'I  muso , 

C. rollando  il  rapo  , e disse  : Odi  maliria 
Ch’egli  ha  pensato  per  giltarsi  giuso  (2 1)  . 
Ond  ci  ch'avea  lacciuoli  a gran  divizia  (za). 
Rispose:  Malizioso  son  io  troppo. 

Quando  procuro  a' miei  maggior  tristizia. 
Alleimi  non  si  tenne , e di  (intoppo 
Agli  altri , disse  a lui  : Se  tu  ti  cali , 

Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo  (2 6), 

Ma  batterò  sovra  la  pece  l’ali: 

Lascili  '1  colle , e sia  la  ripa  scudo 
A veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

O tu  , che  leggi , udirai  nuovo  ludo . 

Ciascun  dall’ altra  costa  gli  occhi  volse  ; 
Quel  prima,  eh’ a ciò  fare  era  più  crudo. 
Lo  Na varrete  ben  suo  tempo  colse  , 

Fermo  le  piuute  a terra  , ed  in  un  punto 
Salto , e dal  proposto  lor  si  sciolse  (27) . 
Di  che  ciascun  di  colpo  fu  computilo  (28)  , 
Ma  quei  più  , che  cagion  fu  del  difetto  j 
Pero  si  mosse,  e grido:  Tu  se’  giunto  . 
Ma  poco  valse,  che  l’ali  al  sospetto  (29) 
Non  poterò  avanzar  : quegli  andò  sotto, 

E quei  drizzò  , volando  , suso  il  petto  : 
Non  altrimenti  l’auitra  di  botto , 

Quando  ’l  falcon  s’  appressa  , giù  s’  attuila  , 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e rollo  (3o). 
Irato  Calcubriua  della  buffa , 

Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  rampasse  , per  aver  la  zuffa  . 

E come  il  barattier  fu  disparito. 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno  , 

E fu  con  lui  sovra  *1  fosso  ghermito  (3l). 
Ma  l'altro  fu  Itene  sparvier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui , ed  amendue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno . 

Lo  caldo  sgherinitor  subito  fue  (32): 

Ma  però  di  levarsi  era  nrente  (33), 

Si  avcaoo  uniscale  1'  ali  sue  . 

Barbariccia  cou  gli  altri  suoi  dolente 
Quattro  ne  fé* volar  dall’altra  rosta 
Con  tutti  i raffi,  ed -assai  prestamente 
Di  qua  di  là  discesero  alla  posta  : 

Parser  gli  uncini  verso  gl’  impaniati 
CU’  era  11  già  rotti  dentro  dalla  crosta  (3^)  , 
E noi  lasciammo  lor  cosi  'mpacciali . 

NOTE 


(1)  Muover  campo . Mettersi  in  marcia.  — Stor- 
mo . Qui  vale  combattimento.  — Mostra  . Rasse- 
gna . — Partir  . Ritirarsi . 

(2)  Corridor.  Coloro  che  fanno  correrie  pel  ne- 
mico paese.  -Gua/ibnc . Cavalcate,  dice  il  Buti  . 
le  quali  si  fanno  alcuna  volta  sul  terreno  de'  ne- 
mici a rubare  , ardere  , e pigliar  prigioni . 

(3)  Con  campane.  1 Fiorentini  ponevano  una 
campana  sopra  un  castello  di  legno  fornito  di  ruo- 
te , e al  suono  di  quella  guidavano  le  loro  schie- 
re. — Con  cenni  di  castella . Con  fumate  il  giorno , 
e con  fuochi  la  notte  . 
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(4)  Cennamella  . Strumento  da  fiato.  Intendi  : 
nè  giammai  con  sì  stravagante  strumento  , come 
quello  usato  da  Bariiariccia  , vidi  muoversi  o cava- 
lieri , o pedoni  , o nave  a segno  di  terra  scoperta 
in  mare , o di  stella  veduta  in  ciclo. 

(/»)  Ma  nella  chiesa  ec.  Proverbio;  e significa 
che  1’  uomo  trova  sempre  la  compagnia  convenien- 
te al  luogo  a cui  va  . 

(6)  Pure  alla  pegola . Solo  alla  bollente  pece 
era  diretta  la  mia  intesa  . cioè  la  mia  attenrioM. 

(7)  iV*  argomentili . Si  dispongano.  I delfini  dan 
segno  della  vicina  tempesta  saltando  sopr'  acqua  . 

(8)  L'  altro  grosso  . L’ altra  loro  grossezza  : la 
parte  più  grossa  del  corpo . 

(p)  Barbariccia . Costui,  essendo  il  capo  della 
diecina  e andando  innanzi,  era  il  primo  a com- 
parire . 

(10)  Com'  egli  incontra.  Come  avviene.  — «Spic- 
cio . Salta  giù  . 

(11)  Gli  arroncigfiò . Gl' inviluppò  coll’ un- 
cino. — Lontra.  Ammali-  anfibio. 

(12)  Che.  Perocché. 

(13)  Tra  male  gatte,  et.  Tra  gatte  feroci . — 
Sorco.  Sorcio  . E lutto  il  verso  è modo  prover- 
biale a significare  che  colui  era  mal  capitato  . 

04)  Mentr'  io  lo  'n forco . Finche  io  lo  tengo 
serrato  fra  Ir  mie  brarria. 

(15)  Che  fu  di  là  vicino  . Che  fn  nelle  vicinanze 
dei  Latini . 

(16)  Lacerto.  La  parte  del  braccio  dal  gomito 
alla  m.mo . 

(17)  Dimoro  per  dimora  , voce  usata  dai  buoni 
scrittori  anche  in  prosa. 

(18)  Ch'  ebbe  i nemici  ec.  Ebbe  frate  Gomita 
1 in  mano  i nemici  dal  suo  Signore , c per  denaro 


1 gli  rilasriò  facilmente , o di  piano , siccom*  e’  di- 
ce , usando  cioè  una  frase  del  suo  paese  . 

(lp)  Usa  con  esso . Conversa  con  lui . 

(20)  Ed  a dir  di  Sni'digna  ec.  E non  si  stan- 
cano mai  di  parlare  delle  cose  della  Sardegna . 

(21)  O me  ! ec.  Dime  , vedete  un  altro  demo- 
1 nio  che  digrignai  denti . — lo  direi  anche.  Io  dirci 

più.  — A grattarmi  la  tigna.  Modo  proverbiale  e 
plebeo  , per  dire  ; a grafitarmi. 

(22)  E il  gran  proposto . Darhariccia  , capo 
delia  decuria. 

(2.3)  Ma  stien  le  male  branche  ec.  Ma  stiano  i 
crudeli  artigli  un  poco  discosti  , nascosti . 

(2 j)  Per  gettarsi  giuso  . Dentro  Io  stagno  . 

(aj)  Ch'  averi  lacciuoli  ee.  Ch’  era  gran  maestro 
d’inganni.  — Malizioso  ec.  Detto  ironicamente. 

(26 ) Io  non  ti  verrò  dietro  ec.  Io  non  ti  verro 
dietro  con  le  gambe  , ma  con  1*  ali , e quindi  mi 
sarà  ben  facile  il  raggiungerti . 

(^37)  E dal  proposto  lor  si  sciolse  . E si  liberò 
dal  propnnimeuto  che  avevano  essi  diavola  di  fare 
strazio  di  lui . 

(28)  Di  colpo  fu  compunto  . Di  subito  rimase 
contristato. 

(2 p)  Che  r ali  al  sospetto  ec.  Imperocché  le  ali 
non  poterono  far  superiore  in  velocità  Alichino  a 
Ciarnpolo  che  fuggiva  per  sospetto . 

(3oì  Rotto . «Stanco  . 

(31)  E fu  con  lui  ec.  E s’  aggranfiò  con  lui  . 

(32)  Lo  caldo  ec.  Il  caldo  della  pece  fu  sglier- 
mitore  , cioè  spartì  ben  tosto  quei  demonj . 

(33)  Era  niente . Era  vana  impresa  . J 

(3 4)  Dentro  dalla  crosta  . Dentro  alla  super- 
ficie delio  stagno. 


ARGOMENTO. 


JRi flettendo  /*  Alighieri  alle  circostanze  della 
contesa  nata  fra  i due  demonj  , e procedendo  tut- 
tavia nel  cammino  , entra  nel  sospetto  che  , pro- 
vocati quei  feroci  dal  sinistro  accidente , non  si 
volgano  ad  inseguirli  per  farne  vendetta  su  loro . 
Virgilio  stesso  partecipa  di  questa  paura  ; e non  | 
ha  prima  terminato  d'  informar  D tutte  tiella  ma- 
niera onde  pensa  evitare  la  caccia  temuta , che  j 
perseguendoli  realmente  i malica  spiriti , rompa - 
risron  loro  alle  spalle  . Il  perche  non  tarila  Vir- 
gilio un  momento  ; e togliendosi  fra  le  /miccia  il 
caro  suo  alunno , s'  adatta  supino  sull'  orlo  tiella 
j roccia  , e sdrucciola  con  lui  nel  fonilo  della  sesta 
1 bolgia  . Qui  trovano  la  schiera  degl ' Ipocriti , la 
i pena  de'  quali  è /'  andire  attorno  vestiti  dì  gra- 
vissime cappe  di  piombo,  dorate  al  di  fuori.  Tra 
questi  si  offrono  primieramente  agli  sguardi  loro 


Napoleone  Catalano  e Loderingn  degli  Andnlò. 
frati  Bolognesi  di  quell'  Ordine  Cavalleresco  che 
fu  già  istituito  per  combattere  contro  gr  infedeli, 
e che  soprannominaron  poi  dei  Godenti . perocché 
i religiosi  dì  esso  conducex'ano  notoriamente  agia- 
ta vita  r lasciva.  Era  Catalano  di  parte  Guelfa. 
Loderingo  di  parte  Ghibellina  ; e nelle  mani  di 
essi  misero  i Fiorentini  nel  miUedugenta  sesstm- 
tasei  il  governo  della  loro  città , stimandoli  ca- 
paci di  ristabilire  e di  conservare  la  pubblico 
quiete.  Ma  quando  si  vaierò  in  carica  , manife- 
stnron  costoro  la  propria  ipocrisia  : pertu'ch  'e,  cor- 
rotti dai  Guelfi , turbaron  lo  stato,  ciuciando  i 
Ghibellini , e ardendo  le  case  loro  , specialmente 
quelle  degli  liberti , che  sorgevano  nel  luogo  di 
Firenze  detto  il  Gardingo . Alla  memoria  delle 
quali  cose , arde  l' Alighieri  di  sdegno  , e lo  sfo- 
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C ;hrr<efJK  ctm  tuprt  detti  contro  costoro,  se  non  Io 

Iuitrrrosmpesse  la  subita  vista  di  Cai/ asso,  U tf  utile 
mésce  in  crocifisso  con  tre  pah  ed  esposto  ad  es- 

Iacr  calcato  da  quelli  che  passano  . Ode  ancora 
corno'  Anna  suocero  delT  iniquo  pontefice , e gli 


altri  tutti  del  Concilio  siano  coluggiù  martoriati  ; 
e dopo  che  Virgilio  si  'e  fatto  indicare  la  stradi 
per  uscir  dti/la  bolgia  , Metro  alle  care  orme  di 
lui  novellamente  si  pone . 


T. . * 

«li,  kob , e irnt*  compagnia  « 

IC  aroiaiani  l’un  dnunu  e l’altro  dopo. 
Come  i firati  munir  vanno  per  ria . 

Volto  era  in  *u  la  favola  d’  (topo  (t) 

Lo  nuo  pmwr  per  la  presente  ruta , 
Dov’a  parlo  della  rana  e del  topo: 

Cbc  pai  non  li  pareggia  mo  ed  ìim  (a). 
Che  l’un  coll’ altro  la,  ir  1m*u  «'accoppia 
Principio  c fine  con  la  mente  Giù  : 

E nane  l'un  prnsirr  dall’altro  «coppia , 
Coti  nacque  di  quello  un  altro  poi. 

Che  la  prima  paura  mi  fé’  doppia . 

I*  pensava  con:  Quoti  per  noi 

Sono  scherniti,  e con  da  uno  c con  Lelia 
Si  fatta  , eh*  assai  credo  che  lur  noi . 

Se  l’ira  serra  il  inai  voler  s’sggurfl'a  (3), 
E*  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 
tic  cause  a quella  terre  eh’  egli  acceda. 
Osà  mi  sentii  tutto  arricciar  li  |>di 

Dalla  paura , e «tara  indietro  intento , 
Quando  i*  dissi  : Maestro  , se  non  celi 
Tc  c me  tostamente,  i’ho  pavento 

IJi  M oJ.-J.ran.  he  : noi  gli  avara  gù  dietro: 
Io  gl'  immagino  si  clic  già  li  sento. 

E quei  : S’io  fossi  d’impiomhato  vetro  (4), 
L*  immagine  di  fuor  tua  non  trarrei 


Più  issato  a me,  che  quella  dentro  impetro. 
Pur  ino  venirmi  i tuoi  pensar  tra  i miri  (5) 
Con  simile  otto  e eoo  simile  fàccia , 

Si  che  d’  catramili  un  sol  consiglio  lèi. 

5’  egli  « che  si  la  destra  costa  giaccia 

Che  ani  potsiam  nell'altra  bolgù  scendere, 
Nui  fuggirmi  I' immaginata  caccia . 

Osa  rara  compio  di  tal  consiglio  rendere , 
Ch’io  gli  vidi  venir  con  l’ali  tese, 

N«  *u  inolio  lungi , per  volerne  prendere . 

Lo  dura  mio  di  subito  mi  prese , 

Come  la  madre  ch’ai  rornore  è desta, 

E vede  proso  a se  le  fiamme  accese  ; 

Cbr  prende  il  figlio  e fuggì*  e non  s'arresta, 
Avendo  più  di  lui  che  di  se  cura. 

Tanto  che  solo  una  camicia  vesta: 

E giù  rial  rollo  della  ripa  dura 

Sopra  si  diede  alia  |»  udente  roccia. 

Che  l’un  dei  lati  all* altra  bolgia  tura  (6). 
Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 
k volger  ruota  di  mulin  terragno , 

Qoaiuf  ella  più  vrTSO  le  pale  approccia , 

Cune  1 Maestro  mio  per  quel  vivagno  (7), 
Portandosene  aie  sovra  *1  suo  petto 
Come  tuo  figlio,  e non  come  compagno. 
lift* tu  furo  ■ i,iè  suoi  (punii  »l  Irli» 

1 M t,nJo  fnt,  rhr  qttri  fumo  >ul  rollo 
. aai  : ma  no»  K1'  ">»prUo  (?)  ■ 

/Or  l'iki  prorriden**  rh«  lor  volle 
' (W  ministri  ^rlU  fo«u  qmnte , 

(W*  ài  ptrlirt  io*  » tolle- 


Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta  (p) 

«3ie  giva  intorno  assai  con  lenti  possi 
Piangendo , c nel  sembiante  stanca  c vinta. 
Kgli  .iv. *on  cappe  con  cappucci  bassi 

Dina n li  agli  occhi,  fatte  della  taglia  (io) 
Che  |»cr  li  monaci  io  Cotogna  lassi. 

Di  luor  dorate  son,  si  eh’ egli  abbaglia  ; 

Ma  dentro  tutte  piombo  , e gravi  tanto 
Che  Federigo  le  melica  di  paglia  (li). 

O in  eterno  faticoso  manto  ! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  a)  tristo  pianto: 
Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca 

Venia  sì  pian,  che  noi  eravam  nuovi  (12) 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d’anca. 
Perch’io  al  duca  mio:  Fa  che  tu  truovi 
Alruu , ch’ai  fatto  o al  nome  si  conosca , 

E gli  occhi  si  andando  intorno  muovi . 

Ed  1111  che  ’utesc  la  parola  Tosca  , 

Dirctro  a noi  grido:  Tenete  i piedi. 

Voi,  che  correte  sì  per  l'aura  fosca: 

Forse  ch'avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 
Onde  ’1  duca  si  volse,  c disse  : Aspetta, 

E poi  secondo  U suo  passo  procedi . 

Ristetti,  e vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
Dell' animo  eoi  viso,  d’ esser  mero  ; 

Ma  tardavagli  ’l  carco  c la  via  stretta  . 
Quando  lur  giunti,  assai  con  l'occhio  liicco 
Mi  riiniraron  scusa  far  parola  : 

Poi  si  volsero  in  se , c dicean  seco  : 

Costui  par  vivo  all’atto  della  gola  (l3)  : 

E $’  ei  son  morti  , per  qual  privilegio 
Vanno  «coverti  della  grave  stola  ? 

Poi  dissenni:  O Tosco,  ch’ai  collegio 
Degl’  Ipocriti  tristi  sei  venuto  , 

Dir  chi  tu  se’ non  avere  in  dispregio. 

Ed  io  a loro  : lo  fui  nato  e cresciuto 

Sovra  ’l  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa, 

E son  cui  corpo  di’ i’ho  sempre  avuto. 

Ma  voi  chi  siete,  a cui  tanto  distilla, 

Quant’io  veggo,  dolor  giù  per  Ir  guance, 
E che  pena  è in  voi  che  si  sfavilla  't 
E l’un  rispose  a me:  Le  cappe  rance  (i^) 
Son  di  piombo  si  grosse,  che  li  pesi 
Fan  rosi  cigolar  le  lor  bilance  (i5). 

Frati  Godenti  fummo,  e Bolognesi, 

Io  Catalano  , e costui  Loderiugo 
Nomali,  e da  tua  terra  inviente  presi, 

Come  suole  esser  tolto  un  uorn  solingo 

Per  conservar  sua  pace  , c fummo  tali  (16) 
Ch’  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 
lo  cominciai:  O frati,  i vostri  mali  (17)... 
Ma  più  non  dissi  : chi  agli  orchi  mi  corsa 
Un  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorta. 

Soffiando  nella  barba  co’  sospiri  : 

E il  frale  Catalau,  eh* a ciò  «'accorsa. 
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Mi  ditte  : Quel  confino , che  tu  miri , 

Consiglio  i Farisei , che  con  venia 
Forre  un  uom  per  lo  popolo  a*  martiri . 
Attraversato  e nudo  è per  la  via , 

Come  tu  vedi,  ed  è metlier  di’ e’ lenta 
Qualunque  pana  cotti’ ei  pesa  pria: 

Ed  a tal  modo  il  suocero  si  stenta  (18) 

In  questa  fossa  , e gli  altri  dal  Concilio 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa  (ly). 
Allor  vid’io  meravigliar  Virgilio 

Sopra  cedui  eh*  era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nell'elenio  esilio. 

Poscia  drillo  al  frate  colai  voce: 

Non  vi  dispiaccia , se  vi  lece  , dirci 
Se  alla  man  destra  giace  alcuna  focef 
Onde  noi  amenduo  possiamo  uscirci 
Sema  costringer  degli  angeli  neri. 

Che  vegnan  d esto  tondo  a dipartirci. 
Rispose  adunque  : Più  che  tu  non  speri 
S’  appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove  , e varca  tutti  i valion  feri  ; 

Salvo  eh’  a questo  è rotto,  c noi  coperchia  (2o): 
Montar  potrete  su  per  la  mina , 

Che  giace  in  costa  , e nel  fondo  soperchia  (2l). 
Lo  duca  stette  un  poco  a testa  china , 

Poi  disse  : Mal  contava  la  bisogna 
Colui  che  i peccator  di  là  uncina  (2l) . 

E il  frate  : lo  udi  già  dire  a Bologna 
Del  Diavol  vuj  assai,  tra  i quali  udi 
Ch'egli  è bugiardo,  e padre  di  menzogna. 
Appresso  il  duca  a gran  passi  sen  gì 
Turbato  un  poco  d'ira  nel  sembiante  : 

Orni’ io  dagl  incarrai i mi  parti  (2 3) 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante . 


(1)  V o Ito  erti  ec.  Io  pensava  alla  favola  narrata 
da  Esopo,  la  quale  racconta  , che  una  rana  s*  of- 
ferse ad  un  topo  che  lo  porlerehlie  al  di  là  d’un 
fosso  , con  animo  d'  annegarlo  ; ma  che  mentre 
s’ apparecchiava  a compire  quel  tradimento,  fu 
divorata  insieme  col  topo  da  un  nibbio. 

(2)  Che  più  non  si  pareggia  ec.  Mo  ed  issa 
significano  ntevsamcnte  ora.  Per  lo  che  dice  Dan- 
te: non  si  somiglia  tanto  mo  ad  issa  , quanto  la 
favola  d'  Esopo  al  caso  de’  due  demoni  caduti 
nella  pece.  — Se  hen  .»*  accoppia  ec.  Se  con  men- 
te attenta  lum  si  considera  il  principio  e il  fine 
ile* due  avvenimenti  sopraddetti.  La  rana  macchi- 


no contro  il  topo,  come  Calcabrina contro  AJichi- 
no;  e terminaron  poi  male  il  topo  e la  rana  per  , 
cagione  del  nibbio , come  i demonj  per  cagione 
della  pere  , in  che  presi  restarono. 

(3  ) S' aggueffa . Propriamente,  r*  aggomitola  : 
metaforicamente  , s'  aggiunge  . 

(^)  *5"  io  fossi  ec.  S*  io  fossi  uno  specchio,  non 
riceverei  l’ immagine  dell’  esterne  tue  forme  più 
presto  di  quello  che  impetro  , cioè  ricevo,  quella 
dentro , cioè  quella  dell’animo  tuo. 

(5j  Pur  mo  ec.  Pur  ora  io  conobbi  che  i tuoi 
pensieri  erano  in  tatto  simili  ai  miei  ; pero  delibe- 
rai ancor  io  di  fare  ciò  che  tu  consigli . 

(f>>  Che  r un  dei  Liti  ec.  La  quale  chiude  l'uno 
dei  lati  della  bolgia  vicina. 

(7)  Vivagno.  Propriamente  1*  estremità  dei  lati 
della  tela.  Per  simil.  ripa,  sponda. 

(8)  Ma  non  gli  era  sospetto . Ma  non  ne  aveva 
paura. 

(y)  Dipinta  . A denotare  la  falsa  apparenza  de- 
gl'ipocriti . 

(10)  Fatte  della  taglia.  Fatte  di  quella  foggia. 

(11)  Che  Federigo  ec.  Che  rispetto  a queste, 
Federigo  le  melica  di  paglia.  Si  vuole  che  Fede- 
rigo Il  facesse  mettere  ùidoisn  ai  rei  di  leu  mae- 
stà una  veste  di  piombo , e che  con  questa  li  fa- 
cesse gettare  sul  fuoco. 

(12 ; Che  noi  eravam  nuovi  ec.  Che  ad  ogni 
passo  noi  ci  trovavamo  in  nuova  compagnia  . 

(l3)  J lf  atto  della  gola.  Al  segno  della  respi- 
razione . 

(ri)  Rance.  Del  colore  d’arancio,  cioè  dorate. 

(là)  Fan  così  cigolar  re.  Clic  come  i pesi  fan- 
no cigolare  le  loro  bilance  , cosi  queste  cappe  i 
fanno  sospirar  noi . 

(ifi;  È fummo  tali  che  ancor  si  pare  ec.  E 
fummo  tali  che  apparisce  ancora  er. 

(17)  I vostri  mali. ..  supplisci  portamenti  . 

(18)  Si  stenta  . Si  marlira  . 

(iy)  Mala  sementa.  Perchè  fruttò  ai  Giudei  la 
loro  rovina. 

(20)  Salvo  eh’  a questo  ec.  Salvo  che  sopra 
questo  vallone  è rotto  . 

(21)  Che  giace  in  costa  ec.  Che  nella  falda  è 
agevole  pi-r  potervi  salire,  e s'innalza  sopra  la 
superficie  del  fondo  . 

(22)  Colui  ec.  Malamente  c*  insegnava  la  stra- 
da quel  demonio  che  nell'  altra  bolgia  prende  i 
rei  coll*  uncino. 

(23)  Dagr  incoccati . Da  coloro  ch’crano  cari- 
chi delle  cappe  di  piombo . 
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ARGOMENTO 


• di  quelle  similitudini , nelle  quali  non 
chi  lo  pareggi,  dà  meravigliosamente 
ere  lo  sbigottimento  che  gli  entrò  nel - 
C animo  al  roder  turbarsi  V irgilio  , e la  succes- 
sila speranza  che  venne  a rincorarlo  per  essersi 
y tr-gilto  stesso  cangiato  <f  aspetto  . Narra  poi 
con  quanta  pena  sospinto  fin  lui  pel  ronchioso 
scoglio  salisse,  e come  finalmente  calasse  nella 
se t toma  bolgia  , dove  osserva  una  moltitudine  ili 
/miserabili  tormentati  da  velenose  e pestifere  ser- 
pi . I!  onesto  il  supplizio  de'  ladri , uno  fra’ quali 
•mutabilmente  incenerito  e risorto  sotto  gli  occhi 
stessi  de ’ due  poeti  , si  manifesta  per  Vanni 
fesseci . Nato  costui  illegittimamente  da  Faccio 
•d**  Lazzari  nobile  Pistojese,  fu  conosciuto  nel 
smondo  per  uomo  sanguinano  e bestiale  . Però fa 
Dmnte  le  meraviglie  di  trovarlo  coi  Ladri,  quan- 
f egli  sarebbe  stato  «/*  opinione  d' averlo  dovuto 
incontrare  fra  i violenti . Ma  dis  inquinalo  il  tri- 


sto % manifestandogli  aver  egli  rubati  gli  arrcib 
della  Sagrestia  ilei  Duomo  di  Pistoja,  ed  essere 
stato  falsamente  ad  altrui  imputato  quel  furio  . 
Imperocché,  temendo  le  perquisizioni  della  giu- 
stizia , non  dubitò  di  tradire  Vanni  della  Àfona 
suo  familiare , nelle  case  del  quale  aveva  depo- 
sitato il  corno  del  delitto  j e facendone  lui  creder 
l' autore  , il  mandò  p/'oditoriamente  alla  forca. 
La  qual  confessione  non  fa  egli  che  di  nuli  ani- 
mo ; e acciò  poi  /’  Alighieri  non  debba  goderne  « 
gli  predice  le  sventure  de’  Bianchi , e la  rotta 
che  riceverebbero  dal  Marchese  M alaspina  su l 
campo  Piceno , luogo  non  mollo  da  Pistoja  di- 
scosto: la  qual  rotta  seguì  nel  t3ol , e fu  cagio- 
ne non  solo  che  poco  tempo  dopo  anche  di  Firen- 
ze fosse  cacciata  quella  fazione  , ma  che  lo  stes- 
so fiotta  nostro , senza  più  tornare,  in  esilio  n*t lo- 
dasse . 


1 


In  «pila  parta  del  giovinetto  anno, 

tbf  al  «ole  i cria  sotto  1’  Aquario  tempra , 

E le  notti  al  meuo  dì  uro’  vanno  (l): 
Qnanlo  La  brina  in  tu  la  terra  asserapra  (a) 
L immagine  di  uia  torcila  bianca, 

Afta  poco  dura  alla  aua  penna  tempra  (3); 
Lo  villanelle , i cui  la  roba  manca. 

Sé  leva , e guarda , e vede  la  campagna 
Biancheggiar  latta,  ond'ei  ti  batte  l’anca: 
Ritorna  a casa , e qua  c là  ai  lagna , 

Come  *1  lapin  che  non  ta  che  ai  faccia; 

Poi  riede,  e la  speratila  ringavagna  (J\) , 
Vengeodo  T mondo  aver  cangiala  taccia 
I <a  noco  d*  ora , e prende  suo  vincastro  , 

E fuor  le  pecorelle  a pascer  caccia: 
ma  fece  *l«g»<tir  lo  mastro  (5), 

Iguane! 'r>  gli  %idi  si  turbar  la  fronte, 

E coni  lotto  al  mal  giunse  1*  impiastro  (6): 
uè  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte. 

Lo  duca  a me  si  volse  con  quel  piglio  (7) 
Dolce , eh*  io  vidi  in  prima  a piè  del  monte. 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Reo  la  ruma , e diedemi  di  piglio . 

E come  quei  che  adopera  ed  isti  ma  (8) , 

Che  sempre  par  che  ananas  si  prodeggia  ; 
Con,  Jet  aodo  me  su  ver  la  rima 
D'oo  runcijiooe,  avvisava  un’ altra  scheggia, 
«fendo  r Sopra  quella  P°'*'  ‘WW I 
Kl  Irnu  pria  s'i  tal  ch’ella  t.  n-gja  (g). 


Non  era  via  da  vestito  di  cappa  (lo). 

Che  noi  a pena , ci  lieve , ed  io  sospiuto  , 
Potcvam  su  montar  di  chiappa  in  cliiappa  (l  l). 
E se  non  fosse,  che  da  quel  precinto  (J2), 
Più  che  dall* altro,  era  Li  costa  corta. 

Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  bcu  vinto  (l3). 
Ma  perche  Malcholgo  iu  ver  la  porta 
Del  bassissimo  posso  tutta  pende. 

Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta  (td) 

Che  l’una  costa  surge  c l’altra  scende: 

Noi  pur  lenimmo  alfine  in  su  la  punta 
Onde  1*  ultima  pietra  ti  scoscende  (l5). 

La  lena  tu' era  del  |x>lnum  sì  munta  (io) 
Quando  fui  su,  di’ i*  non  polca  più  oltre. 
Ansi  mi  assiti  nella  prima  giunta  (17) . 
Ornai  convicn  che  tu  cosi  ti  spoltre  (18) , 
Disse  il  Maestro:  che,  seggeudo  in  piuma, 
Iu  Cima  non  si  vieu,  nè  sotto  coltre  (19): 
Scusa  la  qual  chi  sua  vita  consuma , 

Colai  vestigio  in  terra  di  sè  lascia , 

Qual  fummo  in  acre  od  in  ac«]ua  la  schiuma  : 
E però  leva  su,  vinci  I’ ambascia 

Con  l'animo  che  vince  ogni  battaglia, 

Se  col  suo  grave  corpo  non  a*  accascia  (20). 
Più  lunga  scala  convien  else  si  taglia  (ai): 
Non  basta  da  costoro  esser  partito  ; 

Se  tu  m’intendi,  or  fa  sì  clic  ti  vaglia  (la). 
Lei àmi  allor,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena  ch’i'non  mi  senti*; 

E dissi:  Va,  ch’i’son  forte  ed  ardito. 
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Su  per  lo  (coglici  prendemmo  la  via. 

Ch'era  luminoso,  stretto  e malagevole» 

Ed  « rio  più  assai  che  <]Ut*l  di  pria . 
ParlaiMio  andava  per  non  parer  fievole  , 

Onde  una  voce  uscio  dall'  altro  fosso» 

A parole  formar  disconvenevole  (2.3) . 

Non  so  clic  disse»  ancor  che  sovra  il  dosso 
Fossi  dell’ arco  già  che  varca  quivi; 

Ma  chi  parlava  ad  ira  parca  mosso, 
lo  era  volto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi  (24) 
Non  potean  ire  al  loudo  per  1’  oscuro: 
Perch’io:  Maestro,  fa  clic  tu  arrivi 
Dall'altro  cinghio»  e dismouliam  lo  muro; 
Che  com’ i’ odo  quinci  e non  intendo» 

Così  giù  veggio  , e niente  aflìguro  (2J) . 
Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo. 

Se  non  col  fiur  : che  la  dimanda  onesta 
Si  eleo  seguir  coll'opera  taceudo . 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa  (2 6), 
Ove  »’  aggiunge  coll'ottava  ripa, 

E poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta  : 

E vidni  entro  terribile  stipa  (27) 

Di  serpenti»  e di  sì  diversa  mena  (2$), 
Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  sopa  • 
Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena  ; 

Che,  se  etici idri,  iaculi  » e faree 
Produco,  0 ceneri  con  anfesibeua. 

Nè  tante  pestilente  nè  si  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  l'Etiopia, 

Nè  con  ciò  che  di  sopra  ’1  mar  russo  ec  (29)* 
Tra  questa  cruda  e tristissima  copia 
Corre van  gelili  nude  e spaventate. 

Scusa  sperar  pertugio  o cliUopia  (3o)  . 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legale: 

(Quelle  ficravan  per  le  rcn  la  roda 
E ’l  capo , ed  eran  dinanzi  aggroppate  . 

Ed  ecco  ad  un»  ch’era  da  nostra  proda, 

S’  avventò  un  serpente  » che  ’l  trafisse 
La  dove  ’l  collo  alle  spalle  s’annoda. 

Nè  O si  tosto  mai  nè  I si  scrisse» 

Com* e»  t'accese  ed  arse,  e tener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse: 

E poi  che  fu  a terra  sì  distrutto. 

La  eenrr  si  raccolse  , e per  se  stessa 
In  quel  medesimi  ritornò  di  butto  (3l)i 
Cosi  per  li  gran  savi  si  confessa 

Che  la  Fcuicc  muore  e poi  rinasce. 

Quando  al  cinqueceulrsimo  auno  appressa. 
Erba  nè  biada  in  sua  vita  non  pasce; 

Ma  sol  d’incenso  lagrime  e d'amomo, 

E nardo  e mirra  son  l’ ultime  fasce  (3a). 

E qual  è quei  che  cade , e non  sa  corno  (33) , 
Per  forta  di  demon  eh’ a terra  il  tira, 

O d'altra  oppilatìon  che  lega  l’uomo, 
Quando  si  leva , che  ’ntorno  si  mira 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch’egli  ha  sofferta,  e guardando  sospira; 
Tal  era  ’l  pcccalor  levato  poscia . 

O giustizia  di  Dio  quanto  è severa  ! 

Che  colai  colpi  per  vendetta  croscia  (34)  • 
Lo  duca  U domandò  poi  chi  egli  era: 

Per» h’ ci  rispose:  1’  piovvi  di  Toscana, 

Poco  tempo  b , in  questa  gola  fera . 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e non  umana. 

Si  corno  a mul  ch'io  fui  : Son  Vanni  Fuori  (35) 
Dosila  , e Pi  sto)  a mi  fu  degna  tana  . 


Ed  io  al  Duca  : dilli  che  non  marci  (36)  , 

E dimanda  qual  colpa  quaggiù  '1  pinsc: 

Ch*  io  *1  vidi  uom  già  di  sangue  e di  corrucci. 
E ’l  peccator , che  intese  , non  •’  infinse  , 

Ma  dritto  verso  me  l’animo  e ’l  volto, 

E di  trista  vergngua  si  dipinse  ; 

Poi  disse  : Più  mi  duol  che  tu  m’  hai  colto 
Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi. 

Clic  quaud’  io  fui  dell’altra  vita  tolto. 

Io  nou  posso  negar  quel  che  tu  chiedi  ; 
lo  giù  son  messo  tanto,  perch’io  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de’ belli  arredi: 

E falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi , 

Se  mai  sarai  di  fuor  de*  luoghi  bui. 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annuntio,  ed  odi: 
Pisloja  in  pria  di  Negri  si  dimagra  (37), 
Poi  Firenze  rinnova  genti  e modi  (38) . 
Traggo  Marte  vapor  di  vai  di  Magra  (3 9)  , 
Che  è di  torbidi  nuvoli  involuto, 

E con  tempesta  impetuosa  ed  agra 
Sopra  camp**  Piceo  fia  combattuto  : 

Ond’  ei  repente  spezzerà  la  nebbia  » 

Si  ch’ogni  Bianco  ne  sarà  feruto: 

E detto  1’  ho,  perchè  doler  leu  debbia  (4<>)  . 

NOTE 


(1)  In  quella  parie  ec.  Sul  termine  di  gennaio 
entra  il  Sole  in  Aquario,  e vi  sta  fin  presso  al 
termine  di  Frbbrajo;  ne’  quali  mesi  1*  anno  è gio- 
vinetto . — E già  le  notti  ec.  E già  le  nulli  si  ac- 
costano alla  metà  d 'un  intero  giorno:  < he  è quanto 
dire  s*  appressano  all’  equinozio  . 

(2)  si  s sempra  . Rassomiglia . Sorella  . La 
neve. 

(3)  Ma  poco  dura  ec.  Ma  poco  dura  la  brina 
ad  aver  l’ immagine  della  neve  . 

(5)  Ringavagna.  Ripiglia. 

(5)  Lo  mastro.  Virgilio. 

(6)  L ’ impiastro  . 11  rimedio . 

(7)  Con  quel  piglio.  Con  quell’  aspetto  . 

(8)  Che  adopera  ed  istinto.  Che  mentre  fa  un 
lavoro,  pensa  a ciò  che  dee  far  poi. 

(9)  Ti  reggia.  Ti  regga  . 

(10)  Da  vestito  di  cappa.  Come  gl’ipocriti  po- 
c’ anzi  veduti. 

(11)  Vi  chiappa  in  chiappa.  Di  scheggia  in 
scheggia . 

(la)  Da  quel  precinto . Da  quell’  argine . 

(l3)  Sarei  ben  vinto . Sarei  stato  ben  vinto  . 

(l  Lo  sito  ec.  La  posizione  di  ciascuna  valle 
fa  si  clic  ec. 

(15)  Si  scoscende . Si  distacca. 

(16)  Sì  munta.  Cosi  esausta  . 

(17)  Nella  prima  giunta  . Al  primo  giungere 
colassù  . 

(18)  Ti  spoltre.  Cacci  la  poltroneria. 

(19)  Che  seguendo  in  piuma  ec.  Costruisci:  Che 
seggendo  in  piuma,  o stando  sotto  coltre  , nou  si 
viene  in  fama . 

(20)  S'  accascia  . S’  abbandona  . 

(21)  Più  lunga  scala  ec.  Accenna  il  viaggio 
da  Cirsi  nel  Purgatorio,  e poi  nel  Paradiso  . 
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(12)  Or  fa  sì  che  ti  va  gii  a . Supplisci:  il  mio 
ronijjio . 

fai)  Disconvenevole  . Non  atta . 

(*4)  Già  occhi  vivi.  Gli  occhi  mici  legati  al 
corpo. 

(x5)  Esente  a /figuro . Niente  distinguo . 

(afi)  Dalla  testa.  Dalla  estremità. 

(17;  Stipa.  Moltitudine  ammucchiata. 

(3#)  Mena.  Specie.  — Sci fui . Guasta,  altera. 

(io)  Et  con  ciò  ec.  Nè  con  1*  Egitto  posto  fra 
la  Libia  e il  mar  rosso.  — Ke  per  è. 

(30)  Senza  sperar  ec • Senta  sperar  foro  per 
ni*.. adersi , o elitrrpia  per  involarsi  ; credendo 
il  volgo  che  1’  eUtropia  ha  virtù  di  rendere  altrui 
lavuibde . 

(31)  Di  butto . Di  botto  , subito . 


(3j)  L*  ultime  fasce . I.'  ultimo  nido  in  cui  *i  ] 
pone  r s’ abbrucia  per  rinascere  . 

(33)  Como.  Ornir,  usato  dagli  antichi  anche 
in  prosa  . — Per  forza  di  demon  ec.  I*er  Torta  di 
demonj , come  si  credeva  negli  ossessi,  o per  na- 
turale serramento  degli  spiriti  vitali . 

(3  i)  Croscia . Scarica  con  violenta  . 

(35)  Siccome  a mui.  Siccome  a bastardo  . 

(36)  Che  non  mucci.  Che  non  fugga  . 

(3~  ) Si  dimagra  . Si  spopola  . 

(38)  Genti  e modi . Abitanti  e foggia  di  go- 
verno. 

(3g)  Traggo  Marte  ec.  Allegoria  a dinotare  la 
guerra  apparecchiata  da  Mulaspina  . 

(4o)  Ten  debbia . Teu  debba  . 


ARGOMENTO . 


C 

Sfogatosi  Panni  Facci  contro  il  poeta  permes- 
so deir  infausto  vaticinio , si  volge  con  atti  sconci 
e be  i temente  contro  Dui  stesso  ; in  punizione  di 
che  lo  ncmgon  le  serpi , e tol gong/i  la  parola , 

. ticchi  ei  ralth usamente  dileguasi  . Frattanto  so- 
praggutng e a perseguitarlo  quel  famoso  Caco , 
• he  rubò  nel  monte  A tentino  i buoi  ad  Ercole  » 

' strascinandoli  per  la  coda  alla  propria  spelonca  » 
onde  celarne  la  traccia  ; ma  che  poi  seflfterto  dai 
k>ro  muggiti,  fu  spento  da  Fecole  stesso  a colpi  di 
rla%a.  E mentre  di  costui  Virgilio  ragiona,  ecco 
, a*  chinarti  tre  spiriti  , che  poi  nel  seguito  della 
I MrrvZione  si  manifestano  per  Agitelo  Untaci» 

, iestht,  per  Uuoso  degli  Abati , e per  Puccio 
j Sciancato  . Uno  di  essi  adunque  fa  mostra  di  ri - 
1 t errare  cert*  altro  de  loro  compagni  chiamato 
[ t 'tonfa , il  quale  , senza  che  nessuno  se  ne  fosse 
attorto  . era  rimasto  indietro  , ed  aveva  prese  le 
firme  if  un  serpente  . Il  quale  scagliandosi  con - 
, tn>  U Brunelle  schi  , e con.  esso  avvinghiandosi  , 
! n iompenetrano  insieme  e si  trasforman  per  guisa 


che  nuovo  e non  mai'vedulo  mostro  ne  nasce  . Pe- 
stavano gli  altri  due  spiriti  meravigliali  e atter- 
riti, quando  un  altro  serpentello  somigliante 
a ramarro  viene  tutto  acceso  di  sdegno  contro  di 
loro;  e ferito  Uuoso  degli  Abati  nelT  ombiltca  , 
per  farsa  di  stranissimo  incanto,  ritorno  nella 
serjientina  forma,  e il  serpe  nell'  umana  trasmu- 
tasi . Egli  è poi  questi  riconosciuto  per  France- 
sco Guercio  Cavalcante. , il  quale  ucciso  in  Ga- 
vil/e  , borgo  di  Val  tC  Arno  di  sopra  ,fu  cagione 
che  i suoi , per  farne  vendetta,  facessero  truci- 
dare la  maggior  parte  degli  abitanti  di  quella  ter- 
ra . ()rule  ragionevolmente  asserisce  il  poeta  che 
Gaville  piange  costui , ossia  che  per  esso  piange 
tuttora.  Ebbero  costoro  Firenze,  per  patria  , e 
furano  gran  rubatoti , come  n'  assicura  Pietro 
di  Dante  , il  quale  scrive  Uuoso  degli  Abati  di- 
versamente (Lil  Boccaccio  che  chiamalo  de*  Do- 
no// ; ma  non  vi  sono  memorie  bastanti  a dar  ilei 
medesimi  più  distinta  contezza. 


1 

I 

I 

L 


/Vi  fine  delle  sue  parole  il  ladro 
Le  mani  aitò  con  anibeduo  le  fiche  (l)  , 
Ondando  : Togli  Dio  , che  a te  le  squadro . 
Ua  indi  in  qua  mi  Tur  le  serpi  amiche  (a). 
Perdi’  una  gli  s*  avvolse  intorno  al  collo  , 
Cerne  diresse:  non  vo*  che  più  diche  (3): 
Ed  un’  altra  alle  braccia  , c r degnilo 
Ribadendo  se  stessa  sì  diuanti , 

Cke  non  potrà  con  esse  dare  un  crollo  . 

Ab  Puiijjj  # pUtoja  , che  non  stanti  (4) 

U’  incenerarti  , sì  che  più  non  duri  , 
hi  che  ’n  mal  far  lo  seme  tuo  avanti  (5) . 


Per  tutti  i cerchi  dello  ’nfcrno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Din  tanto  superbo  , 

Non  quel  clic  cadde  a Tebe  giù  de’  muri  (6) 
Ei  si  fuggì , che  non  parlò  più  verbo  : 

Ed  io  vidi  un  Centauro  picu  di  rabbia 
Venir  gridando  : Ov’è,  ov’  è 1*  accrlni? 
Maremma  non  ered’  io  che  tante  n'  abbia  , 
Quante  bisce  egli  avea  sa  per  la  gToppa  . 
Infili  dove  comincia  nostra  labbia  (7). 
Sopra  le  spalle  , dietro  dalla  coppa  (8)  , 

Con  l’ale  aperte  gli  giaceva  un  draco , 

E qui  Ilo  afluoca  qualunque  »’  intoppa  (9) 
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Lo  mio  maestro  disse  : Questi  è Caco , 

Che  sotto  *1  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

Non  va  co*  suoi  (ratei  per  un  cammino  (lo). 
Per  lo  furar  frodolenle  eh*  ei  fece 
Del  grande  armento  , eh*  egli  ebbe  a Ticino  : 
Ondo  cessar  le  sue  opere  biece  (n) 

Sotto  la  massa  d*  Ercole , che  forse 
GUcne  die  cento,  e non  senti  le  dicce . 
Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse, 

E tre  spirili  venner  sotto  noi. 

De’  quai  nè  io  nè  il  duca  mio  s*  accorse. 
Se  non  quando  gridar  : Chi  siete  voi  ? 

Perchè  nostra  novella  si  ristette  (12), 

Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi , 
lo  non  li  conoscea  ; ma  ei  seguette , 

Come  suol  seguitar  per  alcun  caso. 

Che  1’  un  nomare  all'altro  convenette  (l3). 
Dicendo  : Cianfa  dove  fia  rima  so  ? 

Perch'io,  acciocché  il  duca  stesse  attento, 
Mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso  (1^) . 
Se  tu  sei  or  , Lettore,  a creder  lento 
Ciò  eh’  io  dirò  , non  sarà  meraviglia , 

Che  io , che  ’l  vidi , appena  il  mi  consento  (i5) . 
Coni’ 10  tenea  levate  in  lor  le  ciglia; 

Ed  un  serpente  con  sei  piè  si  lancia 
Dinansi  all’uno,  e tutto  a lui  s’appiglia. 
Coi  piè  di  messo  gli  avvinse  la  pancia, 

E con  gli  antcrior  le  braccia  prese  ; 

Poi  gli  addentò  e Cuna  c l’altra  guancia. 
Gli  diretani  alle  cosce  distese, 

E mueli  la  coda  tr’ameudue, 

E dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  alber  si , coma  1*  orribil  fiera 
Per  l’altrui  membra  avviticchiò  le  sue: 

Poi  s’  appiccar , come  di  calda  cera 
Fossero  stati,  e mischiar  lor  colore: 

Nè  l’un  nè  l'altro  già  parca  quel  ch’era. 
Come  procede  innansi  dall’  ardore 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno  (16), 
Che  non  e nero  ancora  , e '1  bianco  muore . 
Gli  altri  duo  riguardavano,  e ciascuno 
Gridava  : O me  , Agnèl , come  ti  muti  1 
Vedi  che  già  non  sci  nè  duo  nc  uno. 

Gsa  rran  li  duo  capi  un  divenuti , 

Quando  n*  apparver  duo  figure  misto 
In  una  (àccia,  ov’eran  duo  perduti  ( 17); 
Ferii  le  braccia  duo  di  quattro  liste  (18); 

Le  cosce  colle  gambe,  il  ventre,  e U casso 
Divenner  membra  che  non  fur  mai  viste . 
Ogni  primajo  aspetto  ivi  era  casso  (19): 

Due  e nessun  l’ imagi  ne  perversa 
Parca  , e tal  sen  già  con  lento  passo . 

Come  il  ramarro  , sotto  la  gran  feria  (20) 

De* di  canicular,  cangiando  siepe. 

Folgore  par,  se  la  via  attraversa: 

Cosi  parca  venendo  verso  1*  epe 

Degli  altri  due  un  serpentello  acceso , 
Livido  e nero  come  gran  di  pepo . 

E quella  parte,  donde  prima  è preso 
Nostro  alimento,  all’uà  di  lor  trafisse; 

Poi  cadde  giuso  innansi  lui  disteso. 

Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse: 

Ansi  co* piè  fermali  sbadigliava. 

Pur  come  sonno  o (èbbre  I’  assalisse . 


Egli  il  serpente,  e quei  lui  riguardava: 

L*  un  per  la  piaga , c I’  altro  per  la  bocca 
Fummavan  forte  c il  fummo  s’incontrava. 
Taccia  Lucano  ornai  là  dove  tocca 

Del  misero  Sabello  e di  Nassidin  (21), 

Ed  attenda  ad  udir  quel  eh’  or  si  scocca  . 
Taccia  di  Cadmo  e d’ Aretina  Ovidio  : 

Che  se  quello  in  serpente , e quella  in  fonte 
Converte  poetando,  io  non  l’invidio; 

Chè  duo  nature  mai  a fronte  a fronte  (22) 

Non  trasmutò , si  eh’  amendue  le  forme 
A cambiar  lor  materie  foiscr  pronte  . 
insieme  si  risposero  a tai  norme  (23), 

Cbc ’l  serpente  la  coda  iu  forca  fesse, 

E il  ferato  ristrinse  insieme  l' orme  . 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S’  appiccar  si , che  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  sì  paresse. 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura  (ai). 

Che  si  perdeva  là,  e la  sua  pelle 
Si  facea  molle,  e quella  di  là  dura, 
lo  vidi  entrar  le  braeeia  per  1’  ascelle  , 

E i duo  piè  della  fiera , eh*  eran  corti , 

Tanto  allungar  quanto  aceorciavan  quelle . 
Poscia  li  pie  diretro , insieme  attorti  , 

Diventarmi  lo  membro  che  1*  uom  cela  , 

E ’l  misero  del  suo  n’  avea  due  porti  (a5) . 
Mentre  che  ’l  fummo  1*  uno  e 1’  altro  vela 
Di  color  novo , e genera  *1  pel  suso 
Per  l' una  parte,  e dall’altra  il  dipela, 

L’  un  si  levò  , e 1*  altro  radde  giuso , 

Non  torcendo  però  le  lurernc  empie  (26), 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso . 

Quel  eh’  era  dritto  il  trasse  *n  ver  le  tempie  (27) 

E di  troppa  materia  che  ’n  là  venne  , 

Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie  : 

Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e si  ritenne. 

Di  quel  soverchio  fé'  naso  alla  faccia  , 

E le  labbra  ingrossò  quanto  convenne . 

Quel , che  giaceva , il  muso  innansi  caccia 
E gli  orecchi  ritira  per  la  testa  , 

Come  (ace  le  corna  la  lumaccia  (28)  : 

E la  lingua  che  aveva  unita  e presta 
Prima  a parlar,  si  fende;  c la  forcuta 
Nell’altro  si  richiude,  ei  fummo  resta. 
L’anima  ch’era  fiera  divenuta, 

8i  fugge  mi  (blando  per  la  valle, 

E l'altro  dietro  a lui  parlando  sputa  (20). 
Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle  (3o), 

E disse  all’altro:  l’vo’cbe  Buoso  corra 
Cora’ ho  fati* io,  carpon  , per  questo  calle. 
Cosi  rid’io  la  settima  zavorra  (3l) 

Mutare  e trasmutare , c qui  mi  srusi 
La  novità  , se  fior  la  penna  abhorra  (32).  i 
Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi 

Fossero  alquanto,  e l’animo  smagato  (33), 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi. 

Ch’io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato: 

Ed  era  quei  che  sol  dei  tre  compagni. 

Che  venner  prima,  non  era  mutato: 

L’altro  era  quel  che  tu,  GurilW,  piagni. 
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(J)  Le  marni  aliò  te.  Atto  sennonché  suol  far- 
ai , punendo  il  dito  grotto  fra  l’ indire  e il  me- 
dio . — Togli  Dio  oc.  Piglia , Dio , thè  a te  le 
faccio . 

(a)  Mi  fur  le  serpi  amiche  . Divenni  amico 
delle  serpi  , perche  ec. 

(3)  Diche  . Dica . 

(À)  Che  non  stami  . A che  non  deliberi . 

(5)  Lo  seme  tuo . 1 tuoi  antenati  , cioè  i «oi- 
di Ot»hn*  rifuggiti  nell*  agro  Pi- 


■tojeae . 

(6)  Aon  quel  che  cadde  ec.  Capaneo  che,  men- 
tre intubava  Giove , fu  percosso  dal  fubtune  sulle 
mora  di  Tebe. 

<2)  A OS  tra  labbia  . L’aspetto  umano  ♦ 

(8)  Dalla  coppa . Dalla  nuca . 

( g ) E quello  affuoca  ec.  E quel  drago  abbrucia 
chiunque  »’  incontra  col  Centauro  . 

(10)  Aon  ea  co*  suoi  fratei . Non  va  con  gli  al- 
tri Centauri  che  stanno  nel  cerchio  de’violeuti. 

(11)  Bieco . Bieche  , inique. E non  senti  le 
diece  . E non  ne  senti  neuimcn  dicci , perocché 
gli  mauro  innanzi  la  vita  . 

(il)  Perche  nostra  novella  ec.  Per  la  qual  cosa 
il  racconto  di  Caco  cessò  . —Ed  intendemmo  pure  . 
E ci  volgemmo  solamente. 

(l3)  Che  run  nomare  ec.  Che  a tal  di  essi  con- 
venne nominare  I*  uno  de’  compagni . 

(l^)  Mi  posi  Udito  ec.  Allo  per  comandar  »i- 


(15)  Il  mi  consento.  Me  lo  credo. 

(1 6)  Papiro  . Carta  . 

(17)  Duo  perduti . Due  insieme  confuti , l*  uo- 
mo e U serpente . 

(18)  Persi  U braccia  ec - Le  due  braccia  del- 
r nomo,  e i due  piedi  del  terpente , di  quattro 
membra  rhe  erano  si  fecero  due  sole  braccia. 

(19)  Ogni  prima jo  aspetto  . Il  primiero  aspetto 
dell*  ««no  c dell’  altro  era  cancellato  . — Due  e nes- 


sun ec.  L'immagine  pervertita  pareva  due  diver- 
si enti,  r non  pareva  nessun  ente  conosciuto. 

(ao)  Persa  . -Feria  . 

(ai)  Del  misero  Saltello  ec.  Narra  Lucano  clic 
passando  per  la  Libia  1*  cirrato  di  Catooe,  due 
soldati  per  nome  Sabello  c N a iridio  furono  mor-  | 
sirati  da  due  scqienti  diversi.  A Sabello  si  strusse 
il  corpo , siccome  cera  ; a Nassidio  si  gonfiò  in 
modo  clic  scoppiòla  coraiza . — Si  scocca . Si  rac- 
conta . 

(22)  Che  due  nature  ec.  Ovidio  mutò  le  sole 
forme  dei  corpi  ; ma  Dante  mutando  <|iirlla  ma- 
teria ch’era  d’  uomo  in  srrpr  , e quella  rb’ era 
«li  terpe  in  uomo , muta  prima  la  forma  , poi  muta 
non  del  tutto  la  materia  , ma  la  qualità  di  essa  ; 
perché  non  è quella  stessa  qualità  di  materia  nel 
serpe  rhe  nell'uomo.  Cosi  il  Daniello. 

(a3)  A tai  norme.  Con  questo  modo  rhe  si  dirà. 

(a4)  Togliea  la  coda  fessa  ec.  La  coda  serpen- 
tina prendeva  la  figura  de*  piedi  umani , la  quale 
si  perdeva  /ti,  cioè  nell'uomo.  — Quella  di  là  : 
Quella  dell'  uomo . 

(a5)  E il  misero  ec.  E l’uomo  in  luogo  di  un 
membro  ne  aveva  sporti  due  per  formare  le  gambe 
serpentine  deretane  . 

(26)  Le  lucerne.  Le  luci.  — Sotto  le  quai.  Sotto 
la  guardatura  delle  quali. 

(27)  Quel  eh'  era  dritto  ec.  Quegli  eli*  era  di- 
ventato uomo  trasse  il  muso  serpentino  verso  le 
tempie , accorciandolo  secondo  1*  umana  forma . — 
Delle  gote  scempie  . Dalle  gote  eh’  erano  prive 
dell*  orecchie. 

(28)  /.umore in . Lumaca. 

(29)  Parlando  sputa  . Parlando  fa  per  rabbia 
la  spuma  sulle  labbra  . 

(30)  Le  novelle  spalle  . Le  spalle  nate  di  fre- 
sco. 

(31)  La  settima  zavorra  . La  gente  vile  posta 
nella  settima  bolgia . 

(3a)  Se  fior  la  penna  ahhorra . Se  la  mia  pen- 
na abltorrisce  i fiori . Se  il  mio  dire  non  è fiorito  . 

(33)  Smagato  . — Smarrito . — Tanto  chiusi . 
Tanto  a me  nascosti . 


ARGOMENTO. 


D„ 


opo  un  apostrofe  vigorosa  contro  Firenze 
la  moltitudine  da'  malvagi  suoi  cittadini  , di 
'eh*  r sdonda  f abisso  , affacciasi  Dante  air  otta- 
va bolgia  , € piana  la  scorge  d1  in  numerabili fiam- 
ma , per  entro  alle  quali  si  mar  tirano  i frodo- 
lenti  consiglieri.  Ognuna  di  esse  nasconde  un 
peccatore  j ma  v*  ha  una  fiamma  dhisa  in  due 


Lio* , Firenae  , poi  che  *e’  si  grande. 
Che  per  mare  e per  terra  batti  l’ ali, 

E per  lo  ‘11  feruo  il  tuo  pome  si  spande. 


corna , in  reno  a cui  si  stanno  Diomede  ed  Ulis- 
se , que * famosi  capitani  greci , che  ordirono 
tante  frodi  a danno  de'  Teucri . Alle  preghiere 
di  Dante , indirizza  Virgilio  le  sue  dimande  al  re 
iT  Itaca  } ed  ei  dell  ultimo  suo  viaggia  e del  fatto 
naufragio  con  pietose  parole  lo  informa . 


Tra  fi  ladro n trovai  cinque  cotali 

Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna, 
E tu  in  grande  uooranta  non  ne  sali . 
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Ma  ìc  pirico  al  mattin  del  ver  ai 
Tu  sentirai  di  qua  da  pirciol  tempo 
Di  quel  che  Prato,  non  eh*  altri,  t’ agogna (i). 
E ce  già  fosse , non  caria  per  tempo  (2)  : 

Coti  foci'  ci,  da  clic  pure  esser  dee: 

Che  più  mi  graverà  , com'  più  m'attempo  (3)  . 
Noi  ci  partimmo,  e su  per  le  scalee. 

Che  n’  avean  fatte  i borni  a scender  pria  (4)  » 
Rimontò  *1  dura  mio , e trasse  mee  (5) . 

E proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  schegge  e tra’  rocchi  dello  scoglio , 
Lo  piè  senta  la  man  non  si  spedia. 

Allor  mi  dolsi , ed  ora  mi  ridoglio , 

Quando  dritto  la  mente  a ciò  eh*  io  vidi, 

E più  l'ingegno  aflreno  ch’io  non  soglio. 
Perchè  non  corra  che  virtù  noi  guidi  (6)  ; 

Si  che  se  stella  buona,  o miglior  cosa 
M*  ha  dato  *1  ben  , eh’  io  stesso  noi  m’ invidi . 
Quante  il  villan  ch’ai  poggio  si  riposa. 

Nel  tempo  che  colui,  che  ’!  mondo  schiara. 
La  faccia  sua  a noi  tien  meno  ascosa  ; 

Come  la  mosca  cede  alla  samara: 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea , 

Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara  : 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 

L’ ottava  bolgia , si  coni’  io  m’ accorsi , 
Tosto  che  fui  là  ’ve  1 fondo  parca  (7). 

E qual  colui  che  si  vengiò  con  gli  orsi  (8), 
Vide  1 carro  d’Elia  al  dipartire. 

Quando  i cavalli  al  ciclo  crii  levimi  ; 

Clic  noi  polca  si  con  gli  occhi  seguire. 

Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola, 
Siccome  nuvoletta  in  su  salire: 

Tal  ti  roovea  ciascuna  per  la  gola 

Del  (osso , che  nessuna  mostra  il  furto  (g)  , 
Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola, 
lo  stava  sovra  il  ponte  a veder  surto. 

Si  che  %'  io  non  avessi  un  ronchion  preso  , 

| Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto  (io). 

E il  duca  , che  ini  vide  tanto  atteso , 

Disse  : Dentro  da’  fuochi  son  gli  spirti  : 
Ciascun  si  fascia  di  quel  rh'  egli  è inceso . 
Maestro  mio , risposi , per  udirti 

Son  io  più  certo;  ma  già  m’era  avviso 
Che  cosi  fussc , e già  voleva  dirti  : 

Chi  è iu  quel  fuoco  che  vien  si  diviso  (il) 
Di  sopra  , che  par  surger  della  pira 
Ov’  Eteòclc  col  fratei  fu  mi  so  ? 

Risposemi  : Là  entro  si  mari  ira 
Ulisse,  e Diomede,  e così  insieme 
Alla  vendetta  corron  com’ all' ira  (la): 

E d entro  dalla  lor  fiamma  si  geme 

L’ aguato  del  raval,  che  fe’  la  porta  (l3) 
Qnd'uscì  de*  Romani  *1  gentil  seme. 
Piangevisi  entro  l’arte,  perchè  morta  (l4) 
Dculamia  ancor  si  duol  d’Achille, 

E del  Palladio  pena  vi  si  porta. 

S*  ei  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar,  diss’io.  Maestro,  assai  tcn  priego 
E ri  priego , die  ’l  priego  vaglia  mille  , 

Che  non  mi  farci  dell’ attender  niego  (l5). 
Finché  la  fiamma  cornuta  qua  vrgna: 

Vedi  che  del  disio  ver  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a me:  La  tua  preghiera  e degna 
Di  molta  lode,  ed  io  però  l'accetto; 

Ma  fa  che  la  tua  liogua  si  sostegua  (l<>) . 


Lascia  parlare  a me  : eh*  io  ho  concetto 

Ciò  che  tu  vuoi:  eh’  c’  sarebbero  schivi  (17)  , 
Perdi’  ci  fur  Greci , forse  del  tuo  detto . 
Poiché  la  fiamma  fu  vcuuta  quivi. 

Ove  parve  al  mio  duca  tempo  c loco. 

In  questa  forma  lui  parlare  audivi  (18). 

O voi  che  liete  duo  dentro  ad  un  fuoco, 

S’ io  meritai  di  voi  mentre  eh’  io  vissi, 

S’ io  meritai  di  voi  assai  o poco. 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi , 

Non  vi  movete;  ma  l’un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a morir  gissi . 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a crollarsi  mormorando 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica . 

Indi  la  cima  qua  e là  menando. 

Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 

Gitlò  voce  di  fuori,  e disse:  Quando 
Mi  diparti’  da  Circe , che  sottrasse 

Me  più  d'  un  anno  là  presso  a Gaeta , 
Prima  clic  si  Enea  la  nominasse  (ig)  ; 

Né  dolcetta  di  figlio , né  la  pietà 

Del  vecchio  padre,  nè  il  debito  amore. 

Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta. 

Vincer  potere  dentro  a me  l’ardore 

Ch’  io  ebbi  a divenir  del  mondo  esperto , 

E degli  vizj  umani  c del  valore: 

Ma  mirimi  per  1’  alto  mare  aperto 

Sol  con  un  legno,  e con  quella  compagna  (20) 
Picciola  dalla  qual  non  fui  deserto. 

L’un  lito  e l’altro  vidi  infin  la  Spagna, 

Fin  nel  Marrocco  , e l’ isola  de’  Sardi , 

E 1'  altre  che  quel  mare  intorno  hagua . 

Io  e i compagni  cravam  vecchi  e tardi , 
Quando  venimmo  a quella  foce  stretta 
Ov’ Ercole  segnò  li  suoi  riguardi  (21), 
Acciocché  l’uom  più  oltre  non  si  metta; 

Da  la  man  destra  mi  lasciai  Sibilla  (22)  , 
Da  l’altra  già  m’  avea  lasciata  Setta. 

O frati,  dissi,  che  per  cento  tnilia  (a3) 
Perigli  siete  giunti  a 1*  occidente; 

A questa  tanto  picciola  vigilia  (»4) 

De* vostri  sensi,  eh' è del  rimanente, 

Non  vogliate  negar  l’ esperienza. 

Diretro  al  sol , del  mondo  senza  gente . 
Considerate  la  vostra  semenza: 

Fatti  non  foste  a viver  come  bruii. 

Ma  per  seguir  virtule  e conoscenza. 

Li  mici  compagni  fec’  io  sì  acuti , 

Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino. 
Che  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti  : 

E volta  nostra  poppa  nel  mattino  (a5), 

De* remi  facemmo  ali  al  (olle  volo. 

Sempre  acquistando  del  lato  mancino  (26). 
Tutte  le  stelle  già  dell'  altro  polo 

Velica  la  notte,  e ’I  nostro  tanto  basso. 
Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo . 
Cinque  volte  racceso , e tante  casso  (27) 

Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luua  , 

Poi  eh’  entrati  cravam  nell'alto  passo  | 
Quando  n’  apparve  una  montagna  bruna 
Per  la  distanzia,  e parvenu  alta  tanto, 
Quanto  veduta  non  n’aveva  alcuna. 

Noi  ci  allegrammo  , c tosto  tornò  in  pianto  (28)  ; 
Chè  dalla  nuova  terra  un  turbi  nacque , 

E percosse  del  legno  il  primo  canto  , 
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Tre  eolie  il  fe'fjirar  con  tatto  Tacque  (39), 
Alia  quarta  levar  la  poppa  io  suso, 

E la  prora  ire  in  giù  , com 'altrui  piacque  (3 o), 
lofio  ebe  '1  mar  fu  «opra  noi  richiuso . 


NOTE 


(1}  Di  quel  eh e re.  Proverai  tutto  quel  danno , 
uà  non  dar  gli  altri  popoli  , ma  il  popolo  iteuo 
di  Prato  a tr  limitrofo  ti  desidera . Colai  danno 
fu  la  ruma  del  ponte  alla  Carraia , l'incendio  di 
1700  case , e le  discordie  fra  i Bianchi  e i Neri 
avvenute  nell* anno  i3o4  , ma  qui  ricordate  a mo- 
do di  profezia  fino  dal  l3oo , epoca,  nella  quale 

finge  avvenuta , come  abbiamo  notato  altrove , 
la  famosa  visione . 

(a)  E se  già  fosse*  E so  questo  da  uno  gii  fosso 
presente  . 

(Jj  Coen' più  m'attempo.  A misura  ch'io  invec- 
chio . Soghnoù  le  disgrazie  più  valutare  da  vec- 
cia ebe  non  da  giovani . 

(4)  I homi . 1 rocchi  che  sporgevano  dall1  or- 
gsne  . 

(5)  Mee.  Me. 

(G)  Perche  non  corra  ee.  Perchè  non  segua  che 
le  tracce  della  virtù  . — O miglior  cosa.  O grazia 
divina  . — Io  stesso  noi  m' invidi . Io  medesimo 

un  mi  privi  de*  buoni  effetti  di  quello . 

(7)  Parca.  Compariva. 

(8)  Che  si  vengiò  con  gli  orsi.  Che  si  vendicò 
per  mruo  degli  orsi . Eliseti , il  quale  maledicen- 
do i fanciulli,  che  lo  schernivano,  furon  essi  sbra- 
nati dagli  orsi  della  foresta . 

(p)  3 1 astra  il  furto . Mostra  il  peccatore  na- 
scosto in  lei. 

(10)  Urto.  Sospinto. 

(11)  Che  vien  sì  diviso  ee.  Che  vieno  sì  bipar- 
tito . come  la  fiamma  del  rogo , in  che  fu  miro 
(posto)  Eleocle  e Polinice  . Narra  Stano  che  bru- 
ciandosi i cadaveri  di  questi  feroci,  la  fiamma  si 
h*sse,  quasi  mostrando  l'odio  che  gli  eropj  fra- 
telli ù portavano  anche  dopo  la  morte . 

(lt)  Alla  vendetta  corron  ec.  Come  insieme 
onero  all’ira  contro  i miseri  Trojani , cosi  van- 
no insieme  a incontrare  la  divina  vendetta . 


(13)  L*  agitato  del  cavai.  Paria  del  famoso  ca- 
vallo pieno  <t’  armati , 1 he  fu  introdotto  nelle  mu- 
ra di  Troja.  ■—  Che  fé*  la  porta.  Che  fu  la  causa. 

(14)  Perche  morta  ec.  Ulisse  strappò  Achille 
dalle  I traccia  di  Deulamia  per  condurlo  alla  guerra 
di  Troja  : il  perchè  T infelice  donzella  se  ne  duole 
anche  spenta . — E del  Palladio  ec.  Rapirono 
Ulisse  e Diomede  ai  Trojani  il  famoso  Palladio, 
dalla  couservasiooo  del  quale  dipendeva  la  salute 
di  Troja . 

(15)  Che  non  mi  facci  ec.  Che  non  mi  neghi 
di  aspettare . 

(iti)  Si  sostegno.  Si  freni. 

(17)  Ch’  e'  sarebbero  schivi  ec.  Ch'ossi  »dc- 
gnerehltero  come  famosi  uomini  e altieri  di  ri- 
spondere a te  che  non  sei  lor  nolo. 

(18)  Audivi.  Udii . 

(ly)  Prima  che  sì  Enea  ec.  Enea  poso  il  nome 
a Gaeta  dalia  propria  nutrice  che  ivi  lasciò  se- 
polta. 

( 20)  Compagna  . Compagnia . 

(21)  Zi  suoi  riguardi.  1 suoi  segui . Intende 
delle  cosi  dette  colonne  d’Èrcole  che  sono  il  monte 
Abila  in  A Urica , e il  monte  Calpe  m Europa. 

(22)  Sibiliti . Siviglia  . ~ Setta , oggi  Ceuta 
in  Affrica. 

(a3)  O frati , dissi  ec.  0 fratelli , dissi , che 
per  cento  mila  cc. 

(2A)  A questa  tanto  ec.  Eon  vogliate  a quesiti 
piccola  vigilia  de*  vostri  sensi  ( alla  vostra  corta 
sita  ) che  è ilei  rimanente  ( che  vi  rimane  ) negar 
l' esperienza  de!  mondo  senza  gente  (negare  di 
conoscere  T emisferi»  terrestre  che  è privo  d'aiu- 
tatori) diretro  al  sol  (camminando  secondo  il 
cono  del  sole  da  Oriente  a Occidente). 

(*5)  Nel  mattino.  Verso  l'oriente. 

(26)  Sempre  acquistando  ec.  Dirigendoci  sem- 
pre a manca  . 

(27)  Casso.  Spento.  Erano  già  cinque  mesi 
che  cc. 

(a8)  Torno  in  pianto  .Q nel  nostro  rallegrarsi. 

(29)  Con  tutte  r acque  . A seconda  delle  vor- 
ticose onde  del  mare. 

(30)  Com' altrui  piacque.  Come  piacque  a 
Dio,  cui  Ulisse  uon  avendo  conosciuto,  non  ar- 
disce nominare . 


(Dhmù  Ta&mmussrnaio 


ARGOMENTO . 


Trstlrnmdari  i due  /**«  nella  stessa  bolgia , 
amatati  laro  ma’  nitro  fammi.  in  colila  chioso 
io  ipriti,  di  tal*  che  manifestasi  per  llomagnuoto, 
t ck.  .ottima ad.,  in  quale  stata  .li  pace  a .t.  gocr- 
m „ trae, presentemente  la  paleo,  ma.  .teme- 


tito  dal  caro  Maestro  l Alighieri  di  premier  ci 
stesso  la  parola  innanzi  a persona  italiana  , ri- 
sponde sollecitamente  non  anler  guerra  palese 
in  Romagna  , ma  covarsi  bensì  nel  cuore  de'  ti • 
ranni  suoi  : essere  in  fui  Zìa  de'  Polentoni  e Cer • 
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via  e Ravenna  : oh  fedire  Porli  agli  Orde  la  (fi  ; 
A rimino  ai  due  M alitata  padre  e figlio  , crude- 
lissimi tiranni  , ai  quali  dossi  f appellazione  di 
mastini  che  lacerano  i loro  soffietti  : esser  do- 
minale tla  Mainar  do  Pagani , or  Guelfo  ed  or 
Ghibellino  secondo  le  circostanze . e Faenza 
presso  cui  scorre  il  Lamone . e Imola  situata  sul 
fiume  San  ter  no  t finalmente  Cesena  bagnata  dal 
Savio . in  quella  guisa  che  siede  fra  il  piano  ed 
il  monte. , così  vivere  fra  la  libertà  e la  tiran- 
nide. Soddisfa  (la  per  tal  modo  la  dimanda , chie- 
de Dante  a vicenda  il  nome  di  chi  gliela  fece  ; 
e credendo  il  misero  peccatore  di  parlare  a tale 
che  non  sia  per  ritornare  al  mondo  e infamarlo , 
gli  manifesta  se  essere  il  famoso  conte  Guido 
da  Montefeltro , uomo  d' arme  e (f  ingegno  sa- 
gacissimo ai  tempi  del  poeta  , e che  in  sua  vec- 
chia ja  , vestito  P abito  Francescano  per  far  pe- 
nitenza  delle  proprie  colpe , morì  con  quello.  Ma 
sedotto  in  quel  suo  ritiro  dalle  insinuazioni  di 
Papa  Bonifazio  FUI  che  aveva  guerra  coi  Co- 


lonnesi , e che  voleva  per  ogni  guisa  impadro- 
nirsi di  Preneste,  fortissima  terra  in  Campagna 
di  Roma , e ultimo  asilo  di  quella  famiglia.  dette 
al  Pontefice  il  pessimo  consiglio  di  prometter 
molto  , e di  mantener  poco  la  feste  . Per  la  qual 
cosa , fingendo  Bonifazio  di  esser  mosso  a pietà 
de ’ Co  torinesi  .fece  loro  intendere  che , se  umi- 
liati si  fossero , avrehber  ottenuto  perdono.  Fe- 
nati a lui  Jacopo  e Piero  Cardinali , umilmente 
chiamandosi  peccatori , e implorando  mercede  , , 
furono  confortati  iT  ogni  buona  speranza  , ove  ! 
(tesser  Preneste  in  mano  di  Bonifazio . Il  quale, 
dopo  che  P ebbe  ottenuta  . feccia  disfare,  e quia-  i 
di  ricostruire  nel  piano  , dandole  il  nome  di  città 
del  Papa . Adunque  per  questo  malvagio  sugge- 
rimento . continua  Guido  » che  come  fu  morto  e 
che  san  Francesco  era  ito  per  lui.  uno  degli  an- 
geli neri  glielo  strappò  di  mano , e che  trascinatolo 
dinanzi  a lui  che  giudica  le  peccala  , n ebbe  il 
gas  Ugo  dei  consiglieri  frodolenU . 


Gii  era  dritta  in  su  la  fiamma  e queta,  1 
Per  non  dir  piu , e gii  da  noi  scu  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  poeta: 

Quando  un’altra,  che  dietro  a lei  venia. 

Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima. 

Per  uu  confuso  suon  che  fuor  n’  uscia . 

Come  'I  bue  Ciciliau  che  mugghiò  prima  (l) 
Col  pianto  di  colui  (e  dò  fu  dritto) 

Che  l'avra  temperalo  con  sua  lima. 
Mugghiava  colla  voce  dell’ afflitto. 

Si  che  con  tutto  eh' r' fosse  di  rame, 

Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto  : 

Cosi  per  non  aver  via  nè  forame  (a), 

1 tal  principio  nel  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  le  pardo  grame. 

Ma  poscia  cb’obber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta , dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  liugua  in  lor  passaggio, 
Udimmo  dire  : O tu , a cui  io  drizzo 
La  voce , e che  parlavi  mo  Lombardo , 
Dicendo:  issa  leu  va,  più  non  t’aizzo  (3), 
Perch’io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo. 

Non  t’ i ricresca  restare  a parlar  meco: 

Vedi  che  non  iucresce  a me,  ed  ardo. 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 
Caduto  se*  di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco  (4)j 
Dimmi  se  i Romagnuoh  han  pace,  o guerra; 
Ch'  io  fui  de’  monti  là  intra  Urbino  (5) 

E ’l  giogo  di  che  Tever  si  disserra, 
lo  era  ingmso  ancora  attento  e chino. 

Quando  il  mio  dura  mi  tentò  di  costa  (6), 
Diccmlo:  Parla  tu,  questi  è Latino. 

Ed  io  eh'  avea  già  pronta  la  risposta , 

Senza  indugio  a parlare  incominciai: 

O anima , che  se'  laggiù  nascosta  , 
ilomagna  tua  non  è,  e non  fu  mai 
Senza  guerra  ne’ cuor  de' suoi  tiranni; 

Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai . 

Ravenna  sta  come  è stata  molti  anni: 

L’  aquila  da  Polenta  là  zi  cova  (7) , 

Si  che  Cervia  ricuoprc  co' suoi  vanni. 


La  terra  che  fe'gìà  la  lunga  pruova  (8), 

E di  Franceschi  sanguinoso  mucchio. 

Sotto  le  branche  verdi  si  ritruova. 

E #1  Mastio  vecchio , e ’l  uuovo  da  Vemicchio  (9), 
Che  feccr  di  Montagna  il  mal  governo , 

Là  dove  soglion  fan  de’ «lenti  succhio. 

Le  città  di  Lcmone,  c di  Santcrno 

Conduce  il  Iconcc)  dal  nido  bianco  (io). 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno  ; 

E quella  a cui  il  Savio  bagna  il  fianco. 

Cosi  com’  ella  sic*  tra  ’l  piano  e ’l  muntegli) 
Tra  tirannia  si  vive  e stato  franco . 

Ora  chi  se’  li  prego  che  ne  conte  : 

Non  esser  duro  più  eh*  altri  sia  stato. 

Se  il  nome  tuo  nel  mondo  legna  fronte  (la). 
Poscia  che  ’l  fuoco  alquanto  ebbe  rugghialo 
Al  minio  suo  , l’ aguta  punta  mosse 
Di  «juà  , di  li , e poi  diè  cotal  fiato  : 

S’ io  credessi  che  mia  risposta  fosse 
A persona  che  mai  tornasse  al  mondo , 
Questa  fiamma  stari»  scusa  più  scossc(l3): 
Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Nun  torno  vivo  alcun,  s’i’odo  il  vero. 
Senza  tema  d'iufaima  ti  rispondo. 
l’ fui  uom  d’  arme  , c poi  fui  cordigliero  (l^)  1 
Credendomi  sì  cinto  fare  ammenda  : 

E certo  il  creder  mio  vcmva  intero  (l5). 
Se  non  fosse  il  Gran  Prete,  a cui  mal  prenda  (16), 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe: 

E come,  c quare  voglio  che  m’intenda  (17). 
Mentre  ch’io  forma  fui  d’ossa  c di  polpe 
Che  la  madre  mi  diè,  I*  opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe  (t8)  . 

Gli  accorgimenti  c le  coperte  vie 
lo  seppi  tutte  ; e si  menai  lor  arte  , 

Ch’ai  fine  della  terra  il  suono  u*cie  (19)* 
Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età  , dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  c raccoglier  le  sarte  (20)  , 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m’ incrcblse  ; 

E peututo  e confesso  mi  rendei , 

Ahi  miser  lasso  ! c giovato  sarebbe . 
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Lo  Principe  de* notivi  Farisei  (al) 

A. \ cado  guerra  presso  a Laterano  . 

K non  con  Sarauu  nè  con  Giudei; 

Chi*  <-»“•»"  suo  nimico  era  Cristiano; 

E neuaou  era  stato  a vincer  Acri  (aa) , 

Né  mercatante  in  terra  del  Soldauo  : 

Né  venato  ufino , né  ordini  sacri 

G nardo  in  sé,  né  in  me  quel  capestro  (ft3) 
C2»e  solca  far  li  suoi  cinti  più  inacri . 

Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro  (aj) 

Dentro  S tratti  a guarir  delia  lebbre , 

Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 
A guarir  della  sua  superba  lebbre: 

Duaund  'Oimi  consiglio , ed  io  tacciti , 
Perché  le  sne  parole  porver  ebbre. 

E poi  mi  disse  : tuo  cuor  non  sospetti  : 

Fsoor  t'assolvo,  e tu  m'insegna  Ciré 
Si  come  Peoestrino  in  terra  getti  (a5) . 

Lo  ciel  pose*  so  serrare  e disserrare. 

Come  lo  sai  ; pervi  son  duo  le  chiavi , 

Che  *1  mio  antecessor  non  ebbe  care  (2 6). 
All  or  mi  pinser  gli  argomenti  gravi  (27) 

Là  've  1 tacer  mi  fa  avviso  il  peggio , 

E diasi:  Padre,  da  che  tu  mi  uri 
Di  quel  peccato,  ove  no  cader  deggio; 

Lunga  promessa  con  l'attender  corto  (28) 

Ts  tara  trionfar  nell’  alto  seggio. 

Francesco  venne  poi,  com’so  lui  morto, 

Per  me;  ma  un  de’ neri  Cherubini 
Gli  diase:  Noi  portar , non  mi  far  torto. 
Venir  se  ne  dee  giù  tra’ mici  meschini. 

Perché  diede  1 consiglio  (redolente , 

Dal  quale  in  qua  stato  gli  vino  a'  crini  (29);  1 
Ch’  assolver  000  m può  chi  non  si  pente; 

Né  pentere  • valere  insieme  puossi. 

Per  la  contradixion  che  noi  consente. 

O me  dolente  ! come  mi  riscossi 

Quando  mi  prese  dicendomi  : Forse 
Tu  non  pensavi  eh'  io  loico  Tossi  (3o)  ! 

A .Ut nm  mi  portò:  e quegli  attorie 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro, 

E poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse. 
Disse:  Questi  è de’ rei  del  fuoco  furo  (3i)  : 
Pcrcb'  io  11  dove  vedi  son  perduto , 

E si  vestito  andando  mi  rane  uro  (3  a) . 
Quand*  egli  ebbe  *1  suo  dir  cosi  compiuto. 

La  fiamma  dolorando  si  parti o. 

Torcendo  e dibattendo  il  corno  aguto. 

Noi  passammo  oltre  ed  io  e 1 duca  mio, 

So  per  lo  scoglio  inlino  in  su  l’altro  arco. 
Che  cooprc  il  fosso  in  che  si  paga  il  fio 
A quei  che  scommettendo  acquùtan  carco  (33). 


NOTE 


(l ) Citili**  . Siciliano  . È noto  che  Perdio  co- 
rnasse un  toro  di  bromo  per  Falaride  tiranno  di 
Stesi» , e che  dentro  di  esso  toro  fu  egli  abbru- 
nato pei  primo . — E ciò  fu  dritto.  E do  fu  giu- 


(*)  Cmì  prr  non  a.er  re.  Co»  le  Hi  p. 

• , noè  b parole  -Irli’  ch,u*“  n'lU  &*m' 

»,w.lrov«do  da  ,.riow  nel  foro  n.  vi.  nè 


forame  per  uscirne , si  convcrtivan  nel  linguaggi» 
di  esso  fuoco , cioè  nel  mormorio  che  muove  dalla 
fiamma  . 

(3)  Issa  Un  va  et.  Ora  te  ne  va  : pià  non  t’a - 
isso,  cioè  più  non  t’eccito  a parlare. 

(4)  Onde  mia  colpa  ec.  I11  cui  mi  foci  reo  delle 
colpe  , che  qui  poi  scesi  a scontare  . 

(5)  Ch'  io  fui  ec.  Di  Montcfellro,  città  posta 
ne’monti,  Ira  llrbino,  e la  sorgente  del  Tevere. 

(6)  Mi  tentò  di  costa . Mi  urto  nel  fianco . 

(7)  L'atjuila  da  Polenta  . Arme  deTolentani. 

(8)  La  terra  ec.  Forlì,  che  ai  tempi  di  M irtino 
IV  fu  lungamente  assediata  dai  Francesi,  finché 
per  P arti  del  Conte  Guido  rimase  Ubera , con 
grandissima  strage  degli  assalitori . — Sotto  le 
branche  %-cnli.  Sotto  Sinibaldo  Ordclaifi,  che 
aveva  per  impresa  un  leon  verde . 

(9)  Il  mastin  vecchio  ec.  Malalesta  padre  e 
Mal.it  està  figlio  detti  da  Verruccbio  per  un  ca- 
stello di  questo  nome  che  avevan  essi  nell’Arimi- 
nese.  — Fan  de' denti  succhio.  Fan  succhiello 
de’loro  denti,  lacerando  i sudditi. 

(10)  //  leoncel  dal  nido  bianco  . Un  Leone  in 
campo  bianco  era  P arme  di  Mainardo  Pagani . 

(11)  Sii.  Siede. 

(12)  Tegna  fronU  all’oblio;  cioè  duri . 

(13)  Storia  senza  più  scosse,  lo  più  non  ti 
darei  risposta. 

(14)  Cordigliero . Frale  di  San  Francesco  ; c 
cosi  lo  dice  dalla  corda  onde  van  cinti  i religiosi 
di  quella  regola . 

(15)  Fenica  intero.  Sarebbe  venuto  ad  «fletto. 

(16)  Se  non  fòsse  il  gran  Prete  . Se  non  fosse 
stato  il  Papa . 

(*7)  & quare.  E per  qual  cagione  . 

(lo)  Non  furon  leonine , ma  di  volpe.  Non  fu- 
rono eia  uomo  generoso,  ma  da  uomo  astuto. 

(19)  Ch’  al  fne  della  terra  ec.  Che  n*  andò  la 
fama  fino  ai  termini  del  mondo  . 

(20)  Calar  ec.  Metafora , per  dire  ritirarsi  dal 
mondo . 

(21)  Lo  Principe  ec.  Il  Papa . — Avendo  guer- 
ra presso  a Luterano . Essendo  in  guerra  coi 
Colonnesi  che  abitavano  vicino  alla  Basibca  Late- 


rancore . 

(22)  A vincer  j4cn  . Ad  espugnare  Acri  in 
compagnia  dei  Saraceni  • 

(a3)  Quel  capestro . Quel  sacro  cordone  del 
quale  io  era  vestito.  — Che  solca  ec.  Che  tu  già 
tempo  che  rendeva  coloro  che  se  ne  cingevano 
magri  ed  estenuati  per  le  austerità  della  penilenta. 

(24)  Ma  conte  Costantin  ec.  Diccù  volgarmen- 
te che  Costantino  chiamasse  San  Silvestro  papa  , 
nascosto  nelle  caverne  del  monte  Siratli , perche 

10  curasse  dalla  lebbra;  e ch’egli  lo  guarisse  col- 
P acque  bai  tesimali . 

(25)  Penestrino . Preneste  . 

(26)  Non  ebbe  cere.  Perchè  le  rinunsio. Par- 
lasi di  san  Celestino.  t 

(27)  Mi  pinser.  Mi  spinsero  . — La  've  l ta- 
cer ec.  Là  dove  mi  fu  avviso , che  losie  peggio 

11  tacere  che  non  il  parlare  . 

(28)  Lunga  promessa  ec.  Prometter  molto , e 
mantener  poco . 

(29)  Oli  sono  stato  a’  crini . L’  ho  sempre 
tenuto  po’  capelli . 
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(30)  Ch'io  laico  fosti-  Ch’io  fusti  logico, 
th' ut  ragionassi  cosi. 

(31)  Del  fuoco  furo.  Del  fuoco  che  fura, 
che  nasconde  i rei. 


(3a)  Mi  rane»» o.  Mi  rammarico. 

(33 1)  Che  scommettendo  acquislan  carco.  Che 
disunendo  gli  animi, e ponendoli  in  discordia, 
si  caricano  di  grave  peccato. 


<fi 


ARGOMENTO. 


Eccoci  alla  nona  bolgia,  dove  sono  puniti  co • 
loro  che  furono  in  vita  seminatori  dt  scandalo  e 
di  scisma  . Ciascuno  di  essi  diviso  orrendamen- 
te nei  membri  , o mutilato  dalla  spada  <f  un  de- 
monio, fa  sanguinoso  il  giro  di  lutto  il  vallone : 
net  quale  spazio  di  tempo , risaldandosi  le  fe- 
rite , è costretto  a ripassare  sotto  il  taglio  cru- 
dele . Maometto  s*  offre  pel  primo  agli  occhj  del 
poeta , e mostragli  poco  discosto  AH  suo  genero , 
che  staccossi  già  dalla  sequela  di  lui , e fondò 
un'  altra  setta  di  Musulmani . Poi  lo  interroga 
del!  esser  suo  , e lo  motteggia , quasi  tratten- 
gasi per  timore  di  scendere  al  gas  figo-  Il  perche 
risponde  Virgilio  , e altamente  fa  sonare  non  es- 
ser Dante  ne  morto  nè  peccatore  j ma  colaggià 
trovarsi  per  disposizione  celeste.  Udendole  qua- 
li parole  s'arresta  per  meraviglia  una  moltitu- 
dine d' ombre  a riguardar  quel  prodigio  ; e ar- 
gomentando Maometto  ch'egli  sia  dunque  per 
ritornare  nel  mondo , lo  prega  d'  avvisar  Fra 
Do/cino  perchè  si  proweggia  dt  vettoi’aglie  , se 
vuole  scansare  d’ esser  preda  dei  Novaresi , e 
se  , ucciso  per  essi , non  brama  <f  andar  ben  to- 
sto fra  quelle  pene  . — Fu  Dolcino  un  eremita 
pervertito , che  predicando , fra  V altre  disso- 
lutezze , la  comunanza  perfin  delle  mogli , con- 
tava quasi  tre  mila  seguaci  con  assai  donne . 
Dopo  due  anni  di  questo  apostolato , ridottosi 
finalmente  ne'  monti  del  Novarese  senza  provvi- 
sioni 0 stretto  dalla  neve,  fi  preso  dagli  uomini 
di  Novara , ed  arso  vivo  . — Partito  Maometto, 
fessi  ava/t  ti  Piero  da  Medicina , grossa  terra 
nella  campagna  Bolognese  , il  quale  seminò  di- 
scordie non  solo  fra  i suoi , ma  specialmente  fra 
Guido  ila  Polenta  e Malate  si  ino  da  Rimino  . E 
questi  pure  mamla  un  avviso  a Messer  Guido 
del  Cassero , e ad  Angioletto  da  Cagnano , ono- 
ratissimi gentiluomini  di  Fano , perchè  si  guar- 
dino dalle  vicine  insidie  che  loro  si  tendono  . E 
tali  insidie  sì  furono , che  invitati  dallo  stesso 


Malatestino  a desinar  seco  lui , come  giunsero 
alta  Cattolica , terra  marittima  tra  Fano  e Ri- 
mini , vennero  per  ordine  del  tiranno  gettati  nel 
mare . Perchè  poi  Dante  più  volentieri  s'  inca- 
richi di  recar  quel!  avviso , lo  soddisfa  Piero 
del  desiderio  cn‘  egli  ha  di  sapere  chi  sia  un  tale 
che  pur  gli  accennò , e di  cui  gli  mostra  la  lin- 
gua tagliata  . Era  costui  quel  Cartone  che  , se- 
condo Lucano , spense  nel  cuor  di  Cesare  ogni 
dultbiezza , e istigandolo  a passare  il  Rubicone  , 
lo  fece  ritiri  le  agli  ordini  del  Senato.  Frattanto 
alza  la  voce  il  Mosca  , e s'  accusa  et  medesimo 
de'  prnprj  delitti  . Fu  costui  della  famiglia  de- 
gli Uturti,  o com’  altri  vogliono,  della  fami- 
glia dei  Lamberti . Offesi  gli  Antidei  da  Buon- 
delmonte  de*  Buondelmonli , che  promesso  aveva 
di  sposare  una  fanciulla  del  loro  Casato  , e che 
mosso  poi  dalle  lusinghe  «#*  una  donna  dei  Do- 
nati, sposò  una  figliuola  di  lei , tennero  consiglio 
per  eleggere  che  cosa  fosse  da  fare  . Sostenne  il 
Mosca  , che  si  dovesse  assolutamente  uccider 
quel  giovane , chiudendo  questo  suo  avviso  col 
proverbio  : cosa  fatta  rapo  Ita  j che  significa  cosa 
fatta  ha  poi  fine,  o s’aggiusta  poi  . Fu  morto  in 
effetto  Buondelmonte  dallo  stesso  Mosca  e dai 
suoi  compagni  ; e funestissimo  riuscì  queir  as- 
sassinamento alla  Repubblica , dividendosi  tutta 
la  città  nelle  celebri  fazioni  dei  Guelfi  e de' Ghi- 
bellini. — Presentasi  finalmente  alt  Alighieri 
la  miserabile  vista  di  Bertramo  dal  Bornio , si- 
gnore d’  Altaforte  Castello  in  Guascogna.  Fisse 
Bertramo  nel  Secolo  XII  , e fu  tra  i valenti 
Trovatori  Provenzali . Ma  passato  alla  Corte 
di  Francia  in  qualità  J*  Ajo  di  Giovanni  scasa 
terra  figliuolo  d*  Enrico  II  Signore!  Inghilterra, 
consigliò  il  proprio  alunno  a muover  guerra 
contro  r Autore  de*  giorni  suoi  j per  lo  che  non 
è meraviglia  s'  egli  ne  vien  ora  sì  stranamente 
punito  . 


C^lhi  porla  mai  pur  con  parole  sciolte  (l) 
Dircr  del  sangue  e delle  piaghe  appieno 
Ch’io  ora  vidi,  per  narrar  più  volle  (a) 


Ogni  lingua  per  certo  verna  meno 

Per  lo  nostro  sermone  c per  la  mente. 
Ch'hanno  a tanto  comprender  poco  seno  (3) . 


CANTO  XXVIII. 


<53 


Se  »’  i<Juiuu(  ancor  (ulta  L gente, 

Cbr  |ù  io  su  la  fortunata  terra  (^) 

I>j  Ptijlu  fa  del  suo  sangue  dolente 
Per  li  Romani , e per  la  lunga  guerra 
Che  delle  anella  fe'ii  alte  spoglie. 

Come  Livio  scrive,  che  non  erra  : 

Con  quella  che  scotio  di  colp  i di^lie  (5), 

Per  contrastare  a Ruherto  Guiscardo, 

E I*  altra  , il  cui  ossame  ancor  s’  accoglie  (6) 

A Operan  , là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese,  e là  da  Tagliarono  (7) 
Ove  sena*  arme  vinse  il  vecchio  Alardo: 

E qual  forato  suo  membro,  e qual  mono  (8) 
Mostrasse,  d’  agguagliar  sarp|.l>e  nulla 
(1  modo  della  nona  bolgia  sozzo  • 

Gù  reggia  per  nx*szui  perdere  o lidia  (g)  # 
Coro’  io  vidi  un,  così  non  si  pertugia. 
Rotto  dal  mento  insm  dove  si  trulla  (io): 
Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia  (ll)j 
La  corata  pareva,  e il  tristo  sacco  (12) 

Che  merda  fa  di  quel  che  à trangugia. 
Mentre  che  tatto  in  lui  veder  m'attacco, 
Guardommi,  e con  le  man  s'aperse  il  petto  , 
Unendo  : Or  vedi  come  io  mi  dilacco  (i3)  : 
Veda  come  storpiato  è Maometto  (1^): 

Dinanzi  a me  sen  va  piangendo  Ali 
F esso  nel  volto  dal  mento  al  ciufietto  (i5)  : 
E tutti  gU  altri  che  tu  vedi  qui , 

Se  minato  r di  scandalo  e di  scisma, 

Fur  viri  ; e però  soo  fessi  cosi . 

Un  diavolo  è qua  dietro  che  n’  accisma  (16) 
Si  crudelmente , ai  taglio  della  spada 
Rimettendo  cuv.  ua  di  questa  risma  (17), 
Quando  avèm  volta  la  dolente  strada  (i8)j 
Perocché  le  Urite  son  richiuse 
Prima  ch'altri  dinanzi  11  rivada. 

Ma  la  chi  se’ che  *n  su  lo  scoglio  mute  (19). 
Forse  per  indugiar  d'ire  alla  pena 
Ch'ò  giudicata  in  su  le  lue  accuse? 

Nè  morte  1 giunse  ancor,  né  colpa  '1  mena. 
Rispose  il  mio  maestro , a tormentarlo  ; 

Ma  per  dar  lui  espertetuu  piena, 

A me,  che  morto  son , convieni  menarlo 
Per  lo  ’nferoo  quaggiù  di  giro  in  giro: 

E questo  è ver  cosi  coro’  io  ti  parlo . 

Più  far  di  cento  che,  quando  1* udirò, 

S arrestaron  nel  Cosso  a riguardarmi , 

Per  meravìglia  obliando  3 martiro. 
di 'a  Fra  Dolci n dunque  che  s'armi  (io). 
Tu  che  farse  vedrai  il  sole  in  breve, 

S’rgli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi. 

Si  di  vivanda  , che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noareso 
Gh  ’ altrimenti  acquistar  non  saria  lieve  . 

Povc he  l'un  piè  per  girsene  sospese, 

Maometto  mi  disse  està  parola. 

Indi  a partirsi  io  terra  lo  distese. 

Co  altro  che  binata  avea  la  gola 
E tronco  1 naso  infìn  sotto  le  ciglia , 

E non  avea  ma  eh’ un  orecchia  sola  (21), 
^rialti  a riguardar  per  meraviglia 
Con  gh  altri , innanzi  agli  altri  aprì  la  canna  (22 
Ch'era  di  fuor  «Fogni  parte  vermiglia) 

E disse  ; O tu  , cui  colpa  non  condanna , 

E nà  già  vidi  su  in  terra  Latina , 

Se  troppa  .limigli anca  non  m ingiuria , 


Rimembriti  di  Pier  «la  Medicina  , 

Se  mai  tomi  a veder  lo  dolce  piano  (23), 
Che  da  Vcrccllo  a Marra  lui  didima  ; 

E fa  sapere  a’ duo  migbor  di  Fano, 

A messer  Guido  ed  anche  ad  Angiolcllo 
Che,  se  l’antiveder  qni  non  è vano, 
Gittati  sarun  fuor  di  Inr  vascello  , 

E mazzera! i presso  alla  Cattolica  (»$)  , 

Per  tradimento  d'  un  tiranno  fello  . 

Tra  l’isola  di  Cipri  e di  Maiolica 
Non  vide  mai  si  gran  (òlio  Nettuno, 

Non  da  Pirati,  non  da  gente  Argot  ira. 
Quel  traditor  che  vede  pur  con  l’uno  (a5), 
E tien  la  terra,  che  tal* è qui  meco  (a6). 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno , 

Farà  venirli  a parlamento  seco; 

Poi  farà  si  , che  al  vento  di  Fot-ara  (27) 
Non  fari  lor  mestier  volo  nè  preco. 

Ed  io  a lui:  Dimostrami  e dichiara. 


Se  vuoi  ch’io  porti  su  di  te  novella. 

Chi  è colui  dalla  veduta  amara  (28) . 

Àllor  pose  la  mano  alia  mascella 

D'un  suo  compagno,  e la  boera  gli  aperse 
Gridando:  questi  è desso  , e non  favella  (29)  : 
Questi , scacciato , il  dubitar  sommerse  (3o) 

In  Cesare,  affermando  che  *1  fornito  (3i) 
Sempre  con  danno  1*  attender  sofferse . 

O quanto  mi  pareva  sbigottito 
Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza 
Curio , che  a dirrr  fu  rosi  ardito  ! 

Ed  un  eh’ arca  I’ una  e l’altra  man  motta, 
Levando  i ranneherin  per  1*  aria  fosca , 

SI  clic  '1  sangue  ficea  la  faccia  sozza  , 
Gridò:  Ricorderà  li  anche  del  Mosca, 

Che  dissi , lasso  ! Capo  ha  cosa  fatta  , 

Che  fu  il  mal  seme  della  gente  Tosca . 

Ed  io  v’aggiunsi:  E morte  di  tua  schiatta  (32  . 
Perch’  egli  accumulando  duol  con  duolo  (33) 
Sen  gio  come  persona  trista  c matta: 

Ma  io  rimasi  a riguardar  lo  stuolo, 

E vidi  cosa  eh*  io  avrei  paura , 

Senza  più  pruova,  di  contarla  solo  (3(|); 

S«  non  che  coscicnzia  mi  assicura , 

La  buona  compagnia  che  l’uom  francheggia  (35' 
Sotto  1*  usbergo  del  sentirsi  pura  . 

Io  vidi  certo,  ed  ancor  par  ch’io  *1  vepgia. 
Un  busto  senza  capo  andar,  si  come 
Andava»  gli  altri  della  trista  greggia. 

E il  capo  tronco  tcnea  per  le  chiome 

Pesol  con  mano  a guisa  di  lanterna  (36)  , 

E quei  mirava  noi,  e dicca:  O me! 

Di  te  faceva  a se  stesso  lucerna  , 

Ed  eran  due  in  uno,  od  uno  in  due  ( 3 7)  ; 
Com’  esser  può , Quei  sa  che  si  governa  (38) . 
Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue, 

Levò  ’1  braccio  alto  con  tutta  la  testa 
Per  appressarne  le  parole  sne , 

Che  furo  : Or  vedi  la  pena  molesta 

Tn  che,  spirando,  vai  veggendo  i morti: 
Vedi  se  alcuna  è grande  come  questa; 

E perchè  tn  di  me  novella  porti. 

Sappi  eh*  io  son  Brrtram  dal  Bornio , quelli 
Che  diedi  al  re  Giovanni  i ma’  conforti  (3g)  . 
Io  feci  3 padre  e ’l  figlio  in  se  ribelli  : 
Achitòfel  non  fe’più  d’Absalonc  (5o) 

E di  David  co*  malvagi  pii  ugelli  (qi)  . 


DELL’  INTERNO 


6', 


Pero h’  io  partii  enti  giunte  persone , 

Partito  porto  il  mio  cerebro  * lasso  ! 

Dal  sue»  principio  eh*  è 'n  questo  troncone 
Così  s’  osserva  in  me  lo  contrappasso  (Jfi) . 

NOTE 


(l)  Con  parole  sciolte.  In  prosa. 

(а)  Per  narrar  più  volte . Ripetendo  anche 
più  volte  il  racconto  a meglio  circostanziarlo. 

(3)  Seno  . Capacità . 

(4)  In  su  la  fortunata  terra  . Sulla  terra  di- 
sgraziata . La  gente  che  peri  nella  Puglia  per  i 
Romani  , ri  e quella  che  perì  sotto  il  consolato  di 
G.  Petelio  , e L.  Papiro , negli  anni  di  Roma 
429.  Vcd.  Liv.  — La  lunga  guerra  fu  la  se- 
conda Punica , nella  quale  si  narra  che  Anni- 
Itale  mandasse  a Cartagine  tre  moggia  d’ anelli  * 
tratti  dalle  dita  de* cavalieri  Romani,  che  rima- 
sero uccisi  nella  battaglia  di  Canne. 

(5)  Con  quella  che  sentlo  ce.  Con  quella  gente 
de* Saraceni,  che  Roberto  Duca  di  Normandia 
cacciò  mal  concia  dalla  Puglia  e dalla  Sicilia . 

(б)  E r altra  ec.  L’esercito  di  Manfredi,  re 
di  Puglia  e di  Sicilia,  che  fu  battuto  dal  Conte  Carlo 
d ’Angiò  presso  Ceperano  nella  Campagna  di  Ro- 
ma , dove  i Pugliesi  abita nrlon afono  a tradimento 
lo  stesso  re  Manfredi  , e dove  quei  di  Ceperano 
trovano  ancora  le  ossa  degli  estinti  , e le  rac- 
colgono piamente  per  tumularle  ne'sacri  cimi- 
teri . 

(7)  E là  da  Tagliacozzo  ec.  A Taglia  rozzo , 
castello  dell'Abruzzo  ulteriore  , combatteva  Car- 
lo d'Angiò,  divenuto  re  di  Sicilia  c di  Puglia, 
contro  Corredino  nipote  de]  morto  Manfredi.  — 
A lardo  di  Vallcri  cavaliere  francese  consigliò  re 
Carlo,  il  quale  con  due  terzi  delle  sue  genti 
aveva  romlsattuto  c perduto,  di  correre  coll'al- 
tro terzo  addosso  all'  inimico  che  in  disordine 
ere  , e inteso  a far  1 tolti  no  . Carlo , secondo  il 
consigli»  datogli,  solo  colla  sua  presenza  pose 
in  fuga  1’  esercito  di  Corredino;  e però  qui  ri 
dice  che  Alardo  vinse  senz’arme. 

(8)  E qual  foralo  ec.  E tutte  le  predette 
genti,  e qualunque  degli  uomini,  che  furono 
in  quelle  orrende  battaglie , mostrasse  suoi  mem- 
bri forati  c mozzi , sarebbe  immagine  insuffi- 
ciente ad  esprimere  il  modo  sozzo , col  quale 
ri  puniscono  i rei  della  nona  bolgia. 

(9)  Già  veggio  ec.  Già  così  non  ri  pertugia 
veggio y botte,  per  perdere , sebbene  perda,  mez- 
tule . quella  delle  tre  tavole  onde  ramponai  il 
fondo,  e che  sta  nel  mezzo,  o lolla,  o una 
delle  due  tavole  laterali , com*  10  vidi  un  cc. 

(10)  Insiti  dove  sì  trulla.  Fiu  dov’  esce  l’ aria 
che  ( Imi tirò  nell’  intestino  . 

(11)  Le  minugia.  Le  budella. 

(n)  La  corata  pareva  ec.  Vedevari  la  co- 
ratella, e il  maggiore  intestino. 


(l3)  Mi  dilaeco.  Mi  spacco. 

(li)  E Maometto.  Che  son  io. 

(li)  Ctu [Tetto  . Qui,  per  la  sommità  della 
fronte . 

(16)  TP  accisma . Ne  fende  . 

(17)  Di  questa  risma.  Risma  è moltitudine 
di  fogli:  qui,  per  moltitudine  d'uomini. 

(io)  Colta  . Girata  . 

(19)  Muse  per  muri.  Stai  oziosamente  a gui- 
sa di  stupido , guardando  in  giù . 

(ao)  òr  di'  a fra  Dolcin  ec.  Costruzione  : 
Or  di' dunque  a fra  Dolcino,  tu  che  forse  ve- 
drai il  sole  in  breve,  che  s'egli  non  vuol  qui 
tosto  seguitarmi , $’  armi  di  vivanda  si  che  cc. 
(al)  Ma  che . So  non  che . 

(22)  Innanzi  agli  altri  ec.  Prima  degli  altri 
aprì  la  canoa  della  gola . 

(*3)  Lo  dolce  piano  ec.  La  Lombardia  che 
da)  distretto  di  Vercelli  pel  tratto  di  duecento 
e più  miglia  s*  abbassa  fino  a Marcai*'» , castello 
in  oggi  distrutto  presso  la  marina  dove  il  Pò 
mette  foce  . 

(2Ì)  Mazzerati.  Affogati  in  mare. 

(25)  Che  vede  pur  con  T uno.  Che  vede  so- 
lamente con  un  occhio.  Malatestino  era  orbo. 

(2 6)  Che  tal  è qui  meco . Che  tal  che  I?  qui 
meco . 

(27)  Che  al  vento  di  Focara  ec.  Che  non 
avran  più  Insogno  di  far  voti  per  iscansare  O 
vento  di  Focara , pericoloso  a chi  naviga  verso 
la  Cattolica.  Vuol  dire  che  saranno  posti  fuori 
della  circostanza  di  più  navigare,  cioè  che  re- 
steranno sommersi . 

(28)  Dalla  veduta  amara . Che  vorrebbe  cioè 
esser  digiuno  d*  aver  veduta  la  Città  di  Rimino. 

(29)  E non  favella.  Per  aver  tagliata  la  bu- 
gna , come  dirà  più  sotto  . 

(30)  Sl  acciato . Bandito  da  Roma  . 

(31)  Che  V fornito  ec.  Affermando  che  co- 
lui, che  tutto  ha  in  pronto  per  condurre  a fine 
un'  impresa , sempre  ebbe  danno  dal  ritardarla . 

(за)  E morte.  E fu  morte  . 

(33)  Duol  con  duolo . Il  dolore  delle  pene 
infernali,  e quello  della  dispersione  di  sua  fa- 
miglia . 

(34)  Di  contarla  solo . Di  raccontarla  sola- 
mente senza  recarne  la  prova . 

(35)  Francheggia.  Rende  franco. 

(зб)  Pesol . Pendolo,  sospeso. 

(37)  Ed  eran  due  in  uno  ec.  Kran  due  parti 
d'uomo,  capo  e busto,  con  un'anima  sola. 

(38)  Quei  sa  ec.  Lo  sa  quei  che  cosi  di- 
spone, cioè  Dio. 

(?9)  I ma'  conforti.  I cattivi  suggerimenti. 
(;jo)  Achitòfel  re.  Costui  mise  discordie  fra 
Davide  c Assalonne  figlio  di  lui. 

(40  Puagelli.  Pungoli,  Istigazioni . 

(j2)  Dal  suo  principio.  Dal  cuore. 

(q3)  Lo  contrappasso.  La  pena  del  taglio- 
ne . 
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CANTO  XXIX. 
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or» 


ARGOMENTO. 


/ > sita  r Alighieri  alcun  poco  nello  staccarsi 
dalla  noma  bolgia  , parendogli  <T  avervi  ricono- 
sciuto un  tale  che  J'u  già  suo  consanguineo  : ma 
inj  tifato  da  Virgilio , si  rimette  in  istrada , e , 
ragionando  con  esso , intende  da  lui  com’ egli  in 
effetto  sentisse  nominare  fra  i seminatori  di  risse 
certo  Gerì  del  Hello  , uomo , al  dire  dei  Cemen- 
tatori , di  pessima  vita  , e fratello  di  Mtsser 
Lione  A ligi  iteri  della  famiglia  di  Dante.  Aggiun- 
ge parimente  Virgilio , essersi  mostrato  Ceri  a- 
dirato  in  vista  con  esso  Dante , quand'  egli  at- 
tendeva a Beltramo  j e la  ragione  di  tale  sdegno 
arguisce  V Alighieri  che  quella  fosse  di  non  v' es- 
sere stato  peranche  veruno  del  suo  cognome  che 
a ve s scio  vendicato  della  morte  violenta  recatagli 
per  tradimento  da  uno  della  famiglia  Sacchetti . 
Nel  tempo  di  questi  discorsi , giungono  ami >e due 
sullo  scoglio,  d'  onde  Si  scopre  la  decima  bolgia , 
e scendendo  per  quello,  si  trovano  fra  i maligni 
Alchimisti , o ve glumi  dtre  contraffattori  di  me- 
talli . La  loro  pena  e /*  esser  cruciati  da  infnite 
pestilente  e dia  morbi  . quanti  non  travag/ian 
quassù  r umana  natura  j per  lo  che  inoltrando- 
si r Alighieri  dietro  la  sua  scorta  muto  e pen- 
sieroso , e scoperti  fra  quella  moltitudine  due 
Italiani , gf  interroga  della  /or  condizione  . A 
lui  risponde  un  pretino , che  tutti  gli  espositori 
s'  accordano  in  chiamar  Griffo  lino , e che  qui 
racconta  il  modo  e la  cagione  della  sua  morte . 
Vantandosi  costisi  di  saper  /*  arte  di  volare,  pro- 


ti tsc  ff  insegnarla  a un  Senese  chiamato  Aliterò.  , 
il  quale,  da  prima  gli  credette , e , accortosi  po- 
scia tT  essere  ingannalo , lo  accusò  al  Vescovo  | 
di  Siena , come  reo  di  negromanzia  .*  il  perchi  , 
Griffofino  per  comandamento  cT  esso  vescovo  fu 
bruciato  vivo.  Ma  soggiunge  f afflitto , che  noi 
già  per  essere  stato  Negromante , ma  sì  per  et-  | 
sere  stato  Alchimista  in  quelle  pene  si  trova  I 
Dopo  la  qual  narrazione , prorompe  Dante  ut  | 
meraviglie  per  la  vanità  dei  Senesi  j e Capoc- 
chio , uomo  di  quella  gente  che  studiò  filosofia 
naturale  insirm  col  poeta  , e che  poi  si  detti 
alt  arte  di  falsare  I metalli , rincalza  /'  argo- 
mento. rammentando  fra  * vani  suoi  concittadini 
e lo  Stricca  , famoso  scialacquatore  , e Niccolò 
de'  Lamberti  che  studiassi  di  dare  nuovi  e deli- 
cati sapori  alle  vivande.  Costui,  fra  te  altre  co- 
se, inventò  una  specie  tf  arrosto,  in  cui  poneva 
garofani  ed  altre  spesirrie , e eh'  ehhe  il  nome 
di  costuma  , o <f  usanza  ricca.  Nè  a ciò  conten- 
to , ricorda  Capocchio  istcsso  con  irrisorio  sar- 
casmo la  famosa  brigata  , nella  quale  disperse 
tutto  il  suo  patrimonio  Caccia  d* Asciano . terra 
ne/f  agro  di  Siena  , r l'Abbagliato,  nitro  giovi m 
Senese , mostrò  di  quanto  poco  ingegno  fosse 
provvisto . Era  quella  brigata  una  com/Hignia  di 
giovani  ricchi  e leggieri , che  riunitisi  nella  cit- 
tà , venderono  ogni  cosa  loro , e fatto  un  cumulo 
di  duecento  mila  ducati  , gli  scia  /acquarono  in 
pochi  mesi , e si  ridussero  in  miseria  . 


i 


Lj  molli  grate  • le  lirrru  piaghe 
Arcali  le  luci  tuie  si  inebriale  (l). 

Che  dello  stare  a piangere  cran  vaghe: 

Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guato  ? 
Perche  la  vista  tua  pur  si  soffolge  (a) 
Laggiù  tra  V ombre  triste  smocaicate  ? 

Tu  Dini  hai  fatto  si  all’ altre  bolge: 

Pensa  , se  tu  annoverar  le  credi  (3), 

Che  miglia  vrntiduo  la  valle  volge; 

E già  la  luna  è sotto  i nostri  piedi: 

Lo  tempo  è poco  ornai  «he  n’è  concesso. 
Ed  tinti  è da  veder  che  tu  non  vedi. 

Se  la  avessi,  rispos’io  appresso, 

Atteso  alla  cagion  per. h’ io  guardava. 

Forse  m'avresti  autor  lo  star  dimeno  (4). 

Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava  (5), 

Lo  duca  . gii  facendo  la  risposta , 

E soggiungendo:  Dentro  a quella  cava. 


Dov’io  teneva  gli  occhi  si  a posta  (6), 

Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  piangi 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 

Allor  disse  ’l  maestro:  Non  si  franga  (7) 

Lo  tuo  pensier  da  qui  innansi  sovr'ello: 
Attendi  ad  altro,  ed  ci  là  si  rimanga: 
Ch’io  vidi  lui  a piè  del  ponticello 
Mostrarti , c minacciar  forte  col  dito , 

Ed  udii  nominar  Gerì  del  Bello . 

Tu  eri  allor  si  del  tutto  impedito  (8) 

Sovra  colui  che  già  tenne  AJtaforte , 

Che  non  guardarti  in  là  ; si  fu  partito  (9) . 

0 duca  mio , la  violenta  morte 

Che  non  gli  è vendicata  ancor,  diss'io. 

Per  alcun  che  dell’onta  sia  consorte  (lo). 
Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gio 
Senta  parlai  mi,  si  com’io  stimo; 

Ed  iu  ciò  m‘  ha  (all’  egli  a se  p:ù  pio  (l  l) . 
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DELL’  INFERMO 


Cosi  parlammo  insino  al  luogo  primo 

Che  «Ielle»  scoglio  l’altra  valle  mostra  (la). 
Se  più  lume  vi  fosse  , lutto  ad  imo  (l3). 
Quando  noi  fummo  in  su  l’ultima  chiostra 
Di  Malabolge  , si  che  i suoi  conversi  (I^) 
Fotean  parere  alla  veduta  nostra , 

Lamenti  saettarmi  me  diversi , 

Che  di  pietà  ferrati  avran  gli  strali  (l5), 
Ond’io  gli  orecchi  colle  man  copersi. 

Qual  dolor  fora , se  degli  spedali 

Di  Valdichiana  tra  1 luglio  e *1  settembre  , 

E di  Maremma  c di  Sardigna  i mali 
Fossero  in  una  fossa  tutti  iosembre  (l6)  ; 

Tal  era  quivi , e tal  puzzo  n’  usciva  , 

Qual  suol  venir  dalle  marrite  mrmbre. 

Noi  discendemmo  in  su  l’ ultima  riva 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra, 

Ed  aOor  fu  la  mia  vista  più  viva 
Giù  ver  lo  fondo  dove  la  ministra 
Detrailo  Sire,  infallibil  giustizia, 

Punisce  i falsati  ir  che  qui  registra  (17)  • 

Non  credo  che  a veder  maggior  tristizia  (18) 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo , 
Quando  fu  l’acr  sì  picu  di  malizia. 

Che  gli  animali  infine  al  piceiol  verino 
Casraron  tutti,  c poi  le  geriti  antiche. 
Secondo  che  i poeti  hanno  per  fermo, 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche  ; 

Ch’era  a veder  per  quella  oscura  vafle  (19) 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qual  sovra  il  ventre  , e qual  sovra  le  spalle 
L’ un  dell*  altro  giacca , e qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  ralle  (20). 

Passo  passo  andavam  senza  sermone. 
Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati 
Che  non  potean  levar  le  lur  persone . 

Io  vidi  duo  sedere  a se  poggiati. 

Come  a scaldar  s'appoggia  tegghia  a leggina  , 
Dal  capo  a’ piè  di  schianze  maculati  (21)  : 
E non  vidi  giammai  menare  stregghia  (22) 

Da  ragazzo  aspettato  (LI  signorso  (a3). 

Nè  da  colui  che  mal  volcntirr  vegghia  ; 
Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell* unghie  sovra  se  per  la  gran  rabida 
Del  pizzicor  che  non  ha  più  soccorso  (l5). 
E si  Iracvan  giù  1’ unghie  la  scabbia. 

Come  colici  di  scardola  le  scaglie  (26), 

O d’altro  pesce  che  più  larghe  l'abbia. 

O tu  che  colle  dita  li  dumaglic , 

Cominciò  ’l  duca  mio  a un  di  loro, 

E che  fai  d’esse  tal  volta  tanaglie. 

Dinne  s’ alcun  Latino  è tra  costoro 

Che  so n quioc*  entro  , se  1*  unghia  ti  basti 
Etcrnalmentr  a cotesto  lavoro. 

Latin  siam  noi,  che  tu  vedi  si  guattì 
Qui  amendue,  rispose  l’un  piangendo: 

Ma  tu  chi  se’ , che  di  noi  dimandasti  ? 

E il  dura  disse:  Io  sono  un  che  discendo 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 

E di  mostrar  l’ inferno  a lui  intendo  (jzjy. 
ÀDur  si  ruppe  lo  comun  rincalzo  (28)  ; 

E tremando  ciascuno  a me  si  volse 
Con  altri  che  I*  udirmi  di  rimbalzo  (29) . 
Lo  buon  maestro  a me  tutto  s’ accolse 
Dicendo:  Di* a lor  ciò  else  tu  moli  (3o) . 

Ed  io  incominciai,  poscia  eh’  e»  volse: 


Se  la  vostra  memoria  n o s’ imboli  (3i) 

Nel  primo  mondo  dall’ umane  menti , 

Ma  s’clla  viva  sotto  molti  soli. 

Ditemi  chi  voi  siete  c di  che  genti  : 

La  vostra  sconcia  e fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a me  non  vi  spaventi, 
lo  fui  d'Arezzo  ; ed  Aliterò  da  Siena , 

Rispose  1’  un , mi  fc’  mettere  al  fuoco  ; 

Ma  quel  perch’io  mori’qui  non  mi  mena. 
Ver’ è ch’io  dissi  a lui,  parlando  a giuoco. 

Io  mi  saprei  levar  per  1'  aere  a volo  : 

E quei  che  avea  vaghezza  e senno  poco  , 
Volle  eh’  io  gli  mostrassi  1’  arte  ; e mio 
Perch’io  noi  feri  Dedalo,  mi  fe«e 
Ardere  a tal,  che  1*  avea  per  figliuolo  (33). 
Ma  nell’  ultima  Itolgia  delle  diecc 

Me  per  l’alchimia  che  nel  mondo  usai. 
Dannò  Minos , a cui  fallir  non  lece  (33) . 
Ed  io  dissi  al  poeta:  Or  fu  giammai 
Gente  sì  vana  come  b Sanesc? 

Certo  non  la  Frauccsca  sì  d’assai  (3^). 
Onde  l’altro  lebbroso  che  m’intese. 

Rispose  al  detto  mio  : Tranne  lo  Slricca  (35)  . 
Che  seppe  far  le  temperate  «pese  ; 

E Niccolo,  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
Nell’orto  , dove  tal  seme  s’  appicca  (36)  j 
E tranne  la  brigata  , in  che  disperse 

Caccia  d’Ascian  la  vigna  c la  gran  fronda  (37), 
E l'Abbagliato  il  suo  senno  proOcrv  (38). 
Ma  perche  sappi  chi  sì  ti  seconda 

Contra  i Salirsi,  aguzza  ver  me  l’occhio. 

Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda  (3q)  f 
Si  vedrai  eh’  io  son  l’ombra  di  Capocchio  , 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia  , 

E tei»  dee  ricordar,  so  ben  t* adocchio. 
Coni'  io  fui  di  natura  buona  sciima  (.^o) . 


NOTE 


(1)  Sì  inebriate.  Cosi  piene  d’umor  lagrima!. 

(2)  Si  soffolge . Si  posa . 

(3)  Se  tu  annoverar  le  credi.  Se  tu  vuoi  nu- 
merare tutte  quell*  ombre . 

(5)  Dimesso.  Perdonato. 

(5)  Parte  sen  già  . Frattanto  camminava  . E 
costruisci:  Parte  scn  già  lo  duca  , ed  io  cc. 

(6)  SI  a posta  . Sì  appostali . 

(7)  Non  si  franga.  Non  s’ intenerisca . 

(8)  «52  ilei  tutto  impedito  ec.  Così  occupai, 
totalmente  sovra  Beltramo  ec.  (Vcd.  Arg.  aJ  C 

Pr«.) 

(9)  Sì  fu  partito  . E cosi  egli  parti  . 

(10)  Che  deW  onta  sia  consorte.  Che , essendo 
«Iella  stessa  famiglia,  partecipi  dell'oltraggio  ch’ci 
ricevè . 

(li  ) Ed  in  ciò  m'ha  fati*  egli  ec.  E perciò  (per 
non  esser  cioè  stato  egli  vendicato  da  veruno  di 
sua  famiglia)  m’  ha  mosso  a maggior  pietà  di  se. 

fi  a)  Dello  scoglio . Dallo  scoglio  . 

(l3)  Tutto  ad  imo  . Finn  al  più  basso  fondo. 

(l^)  / suoi  conversi.  I suoi  abitanti;  cd  e 
detto  metaforicamente  , come  qui  sopra  si  ha 


CANTO  XXIX. 


chiostra  per  bolgia . — La  chiostra  propriamente 
è il  coaurato  ; i conversi  sono  i irati. 

(l5)  Che  di  pietà  ec.  J qujli  fortemente  pun- 
ger»» il  cuore  di  compassione  . 

Jlnsemhre . lancine . 

Che  qui  registra.  Che  pone  io  questo 
ne' suoi  registri. 

(l8)  Non  credo  ec.  Costruisci  : Non  cretto 
che  fesse  maggior  tristizia  a vedere  in  Kgina  ec. 
Sarraoo  » Mitologi  che  in  Egina , isola  adu- 
nate alla  Marca, ai  tempi  d’  Esco  vi  fosse  tal  pe- 
lle che  ogni  viveote  mori  : e ebe  Giove  poi , pre- 
dalo dallo  stesso  re  Esco , converti  in  uomini  le 
formiche  per  nuovamente  popolar  quella  terra . 

(|Q)  Ch'  era , vale  di  quello  che  era  ; a corri  - 
spoode  a maggior  tristizia  , otto  versi  sopra . — 
Biche . Mucchi  • 

(a®)  Si  trasmutava . Prendeva  un’  altra  po- 


si) Di  schiume . Di  croste. 

Stregghia . Striglia . 

Dal  ugnor so  - Dal  signor  suo  , dal  suo 


<£*)* 

padruoc 


(*4)  Ni  da  colui  se.  Nè  da  qual  altro  caschi 


la  J 

(l5)  Che  non  ha  più  soccorso . Che  non  ha  al- 
tro Sollievo  . 

(26)  Con se  colici  oc.  Costruisci:  Come  coltello 
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trae  le  scaglie  di  scardova , o d’ altro  pesce  ec. 

(27)  intendo . Ho  intensione . 

(28)  Lo  comun  rincalzo  . (furila  posisionc  per 
cui  quell'  ombre  s'appoggiavano  l‘  una  all*  altra  . 

(29)  rimbalzo.  Perchè  Virgilio  non  parlo 
loro  direllamcnte. 

(30)  / uolt  per  vuoi . 

(31)  S' imboli . S’ involi , si  |>crda. 

(за)  A tal  che  r avea  per  figliuolo . Il  Vesco- 
vo di  Siena  si  teneva  Albero  come  figliuolo  . 

(33)  A cui  fallir  non  lece . Che  non  può  sba- 
gliare nc’  suoi  giudui , come  sbaglio  il  Prelato 
Senese . 

(34)  Certo  non  la  Francesca  ec.  Certo  la  Fran- 
cese è d' assai  meuo  vana . 

(35;  Tranne  lo  Sirice  a ec.  Tutto  questo  è par- 
lare ironico  . Vedi  l’ argomento. 

(зб)  Nelt  orto  ec.  Aprila  seme  1*  manta  di 
Niccolò  ; c , continuando  la  metafora,  cliiama  orto 
la  città  di  Siena  , dove  quell’  manta  s‘  appicca  , 
cioè  si  attacca  , o favsi  comune . 

(37)  La  vigna  e la  gran  fronda  . Lo  vigne  e i 
boschi. 

(38)  Profferte.  Mostrò.  Detto  ironicamente. 

(3jj)  Ben  ti  risponda . Ben  corrisponda  al  de- 
siderio che  bai  di  conoscermi . 

(4o)  Buona  scimia . Buono  imitatore . 


GAWff©  similissimo 


ARGOMENTO . 


Una  nuova  pena  dei  falsificatori  dei  metalli  e 
quella  f esser  perseguitati  da  un'altra  specie  di 
fslsarj  ; da  quelli  cioè  che  per  ingannare  altrui 
ummlaron  tf  essere  chi  realmente  non  erano  j e 
1 quali , scorrendo  alt ' intorno , dan  loro  rab- 
biosamente di  morso.  Si  notano  specialmente  fra 
questi  L scellerata  Mirra , figliola  di  Ctniro  re 
di  Cipro,  che  , innamoratasi  del  padre , giacque 
eoa  esso,  fingendosi  un'altra  donna  ; e Giovan- 
ni Schicchi  Fiorentino  , della  famiglia  dei  Ca- 
valcanti, abilissimo  nel  contraffar  le  persone. 
Costui  postosi  net  letto  , d'  ond ‘ era  stalo  tratto 
d cadavere  di  Buoso  Donati  , t dando  a crede- 
re si  esser  lui , fece  testamento , lasciò  erede 
con  tutte  le  forme  legni 1 Si  mone  Donati , e n'eb- 
be in  premio  una  bellissima  cavalla  innanzi  pat- 
tuita. t engono  poi  i falsificatori  delle  monete  , t 
quah  sono  puniti  da  IT  idropisia  e ilalla  sete.  Le- 
va su  tutti  la  voce  un  tale  maestro  Adamo  di 
Brescia  che , instigato  ilai  Conti  di  Bomena  , 
pteeola  rocca  nel  Casentino , falsificò  quivi  la 
lega  del  Batista  , o vogiuvn  dire  ilfiorin  «f  oro. 


1 he  presenta  di  una  parte  San  Giovanni , dal- 
l'altra il  giglio  di  Firenze  : per  la  qual  cosa  fu 
egli  preso  e.  bruciato.  Ne  tanto  mostrasi  ora  do- 
lente della  sua  pena  , quanto  ilesideroso  di  ven- 
dicarsi contro  quei  Castellani  che  lo  sedussero. 
Per  ultimo , tra  coloro  che  falsificarono  il  parla- 
re , e che  sono  tormentati  da  febbri  ardentissi- 
me , è ravvisata  la  moglie  di  P ut  forre  distinta 
dal  poeta  col  nome  di  Falsa  per  avere  ingiusta- 
mente accusato  il  pudico  Giuseppe , e dopo  lei , 
il  greco  SinonCy  detto  pur  dal  poeta  da  Troja  per 
denotare  che  appunto  dal  tradimento  che  fece 
ingannando  i Trojani  e persuaiiendoli  a intro- 
dur  nelle  mura  il  cavallo  fatale,  acquistò  egli  la 
propria  celebrità.  Costui  entra  in  rissa  con  Ma- 
stro Adamo , e , bassamente  altercando  , si  rin- 
facciano ambedue  le  loro  colpe  e i tormenti . Ai 
quali  attendendo  Dante  con  soverchia  e disdice- 
vole curiosità , n*  è ripreso  ita  V irgi/io  j sicché 
vergognandosi  di  se  medesimo  , si  scosta  da  quei 
vili , e porge  ai  lettori  utilissimo  avviso. 


— C,;i 

Nd  tanno  che  Oiunnne  era  crucciala  (l)  | Atamante  divenne  tanto  intano  , 

Fu  Sene-li*  contra  1 tanguc  Tcbano,  I Cle-  leggendo  la  moglie  co- duo  tigli 

làmie  motti»  gù  una  ed  altra  Cala  (l),  I Andar  carrata  da  culi  una  niauu , 
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f»  DELL’  INFERNO 


Gridò  : TVndum  le  reti , si  eh’  io  pigli 


Li  lioncssa  e i lioncini  al  varco  : 

E poi  distese  i dispiclali  artigli  , 

Prendendo  I'  un  che  avea  nume  Learco  , 

E rutili  lo , e percorselo  ad  un  sasso  ; 

E «pipila  s’annegò  con  l’ altro  incarco. 

E quando  la  fortuna  volse  in  basso 
L'altezza  de’ Trojan  che  lutto  ardiva, 

Si  che  ’nsieme  col  regno  il  re  fu  casso  (3)  ; 
Eculm  trista  misera  c cattiva  (4), 

Poscia  che  vide  Polisena  morta, 

E del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta; 

Forsennata  latrò  si  come  cane; 

Tanto  il  dolor  le  fe’la  mente  torta  (5). 

Ma  nè  di  Tebe  furie  nè  Trojane  (6) 

Si  rider  mai  in  alcun  tanto  crude , 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane , 
Quant*  io  vidi  in  due  ombre  smorte  e nude, 
Clic  mordendo  correvun  di  quel  modo. 

Che  il  porco  quando  del  porci!  si  schiude. 

L’ una  giunse  a Capocchio , ed  in  sul  nodo  (7) 
Del  collo  l’auanuò  sì  che,  tirando  , 

Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo . 

E I’  Ardili , die  rimase  tremando  , 

Mi  disse:  Quel  folletto  è Gianni  Schicchi  (8) , 
E va  raldiioso  altrui  cosi  conciando. 

Oh,  disi* io  lui,  se  l’altro  non  ti  ficchi 
Li  denti  addosso , non  ti  sia  fatica 
À dir  chi  è , pria  che  di  «fui  si  spicchi. 

Ed  egli  a me:  Quell' c l'anima  antica 
Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 
Al  padre  fuor  del  dritto  amore  amica. 

Questa  a peccar  con  esso  cosi  venne  , 
Falsificando  se  in  altrui  forma  , 

Come  l’altro,  che  in  là  scu  va,  sostenne^). 
Per  guadagnar  la  donna  della  torma , 

Falsificare  in  se  Buoso  Donali , 

Testando,  e dando  al  testamento  norma  (.lo). 
E poi  che  i duo  rabbiosi  fur  passati, 

Sovra  i quali  io  avea  l’occhio  tenuto, 
Rivoltilo  a guardar  gli  altri  mal  nati, 
io  vidi  un  fatto  a guisa  di  liuto  (il). 

Pur  ch’egli  avesse  avuta  1’ anguinaia 
Tronca  dii  lato  che  l’uomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisia  che  si  dispaia  (12) 

Le  membra  con  1’  umor  che  mal  converte , 
Clie’l  viso  non  risponde  alla  ventraia. 
Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte 
Come  l’ etico  fa , che  per  la  sete 
L’un  versoi  mento  c l'altro  in  su  riverte (l3). 
O voi  che  senza  alcuna  pena  siete 

(E  non  so  io  perchè  ) nel  moudo  gramo  (1 1) 
Diss’  egli  a noi , guardate  ed  attendete 
Alla  miseria  del  maestro  Adamo: 

lo  ebbi,  vìvo,  assai  ili  quel  ch’i’volli. 

Ed  ora,  lasso!  un  gocciol  d'acqua  bramo. 

Li  ruscelletti  , che  de' verdi  colli 

Del  Cascatili  diwendon  gì  uso  in  Arno, 
Facendo  i lor  canali  freddi  e molli , 

Sempre  mi  stanno  innanzi , e non  indarno  ; 
Che  l'immagine  lor  via  più  m'asciuga. 

Che  'I  male  ond’io  nel  volto  mi  discarno. 
La  rigida  giustizia,  che  mi  fruga  (i5), 

Traggr  cagion  d«d  luogo  ov*  io  peccai, 

A metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 


Ivi  è Romena,  là  dov’io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Batista , 

Perdi ‘ io  il  corpo  suso  arso  lasciai . 

Mi  s’ io  vedessi  qui  I'  anima  trista 

Di  Guido,  o d’  Alessandro,  o di  lor  frate  (l6). 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista  (17)  • 
Dentro  ci  è l’una  già,  se  V arrabbiate  (18) 
Ombre  che  vanno  intorno  dicon  vero  : 

Ma  che  mi  vai , ch'ho  le  membra  legate  (19)?  1 
S’ io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero  , 

Ch*  io  potessi  in  cent’  anni  andare  un*  oncia;  ; 
lo  sarei  messo  già  per  lo  sentiero  , 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia  , 

Con  tutto  ch’ella  volge  undici  miglia  (20), 

E meu  d*  un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

Io  son  per  lor  tra  sì  fatta  famiglia  : 

Ei  m*  indussero  a battere  i fiorini , 

Che  avevan  tre  carati  di  mondiglia  (ai). 

Ed  io  a lui  : Chi  son  li  duo  tapini , 

Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno , 
Giacendo  stretti  a’  tuoi  destri  confini  (22)? 
Qui  li  trovai,  c poi  volta  non  dicmo  (*3)  , 
Rispose , quando  piovvi  in  questo  greppo  , 

E non  crédo  che  dieno  in  sempiterno  (24). 
L’  una  è la  Falsa  che  accusò  Giuseppo  ; 

L’altro  è il  falso  Sinon  Greco  da  Troja. 

Per  febbre  acuta  gittau  tanto  leppo  (25). 

E l'un  di  lor  che  si  recò  a noia 

Forse  d*  esser  nomato  si  oscuro  (26), 

Col  pugno  gli  percosse  l’epa  croia  (27)1 
Quella  sonò  come  fosse  un  tamburo: 

E mastro  Adamo  gli  percosse  '1  volto 
Col  braccio  suo  ebe  non  parve  men  duro. 
Dicendo  a lui  : Ancor  che  mi  sia  tolto 

Lo  mover,  per  le  membra  che  son  gravi. 

Ho  io  il  braccio  a tal  mestici  disciolto  (28). 
Ond*  ei  rispose:  Quando  tu  andavi 
Al  fuoco,  non  T’avci  tu  cosi  presto; 

Ma  si  e più  1’  avei  quando  coniavi  (29)  . 

E P idropico  : Tu  di'  ver  di  questo  ; 

Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio. 

Là  ’ve  del  ver  fosti  a Troja  richiesto. 

S’  10  dissi  falso , e tu  falsasti  il  conio  , 

Disse  Sinone  : c son  qui  per  un  fallo  , 

E tu  per  più  che  alcun  altro  dimonio. 
Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 

Rispose  quei  ch*  aveva  enfiata  I*  epa  ; 

E sicti  reo,  che  tutto  1 mondo  salii»  (3o). 

A te  sia  rea  la  sete  onde  li  crepa , 

Disse  1 Greco,  la  lingua,  e l'acqua  marcia 
(1*e  *1  ventre  innanzi  agli  occhi  si  t’ assiepa (3 1). 
Allora  il  monelier  : Così  si  squarcia 
La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole  : 

Che  s’i’ho  sete,  ed  umor  mi  riufarcia  (3a), 
Tu  hai  1’  arsura  , e ’1  capo  che  ti  duole  , 

E per  leccar  lo  specchio  di  Narrino  (33)  , 
Non  vorresti  a invitar  molte  parole. 

Ad  ascoltarli  er’  io  del  tutto  fisso  , 

Quando’!  maestro  n»i  disse  : Or  pur  mira  (3f), 
Che  per  poco  è che  tcco  non  mi  risso. 
Quand’ io ’l  senti’ a me  parlar  con  ira. 

Voltimi  verso  lui  con  tal  vergogna  , 

Ch*  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

E quale  è quei  che  suo  dannaggio  sogna , 

Che  sognando  desidera  sognare  , 

Si  che  quel  eh’  è , come  non  folle , .gogna: 
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CANTO  XXX. 


Tal  mi  lire* io,  non  polendo  parlare. 

Che  diÙTa  scusarmi , e scusava  (35) 

Me  tuttavia,  e noi  mi  eredea  fare. 

Maggior  difetto  rocn  vergogna  lava  (36), 
Disse  *1  maestro , che  ’l  tuo  non  e stato; 
Però  d’ ogni  tristizia  ti  disgrava: 

E fa  ragion  eh’  io  ti  sia  sempre  albto  (37)  » 
Se  pui  avsien  che  fortuna  t’ accoglia  (38) 
Dove  sica  genti  in  simigliante  piato; 

Che  voler  ciò  udire  è bassa  voglia. 

NOTE 


(l)  Nel  tempo  che  Giunone  ec.  Invaghitosi 
Giove  di  Semele  figliuola  di  Cadmo  fondator  di 
Tebe,  ella  il  (e*  padre  di  Bacco.  Ingelosita  Giu- 
none, conce  pi  immenso  odio  contro  il  sangue 
tebano,  e gli  fé’  provare  più  volte  gii  eiictti 
delia  sua  v codetta  . 

(l)  Una  ed  altra  /tata.  Piò  fiate,  più  volte.  — 
diamante  divenne  ec.  Atamantc  re  di  Tebe, 
marito  d*  Ino  figlia  di  Cadmo,  reso  farioso 
da  Tisifooe  concitatagli  contro  da  Giunone, 
vedendo  la  moglie  con  due  figliuoletti,  uno  per 
braccio,  e credendola  una  leonessa  con  due 
lroorini,  si  spinse  forsennato  contro  di  lei,  le 
svelse  dalle  braccia  un  figlio  chiamato  Learco, 
e lo  infranse  a uno  scoglio.  La  madre  dispe- 
rata s’annegò  con  l'altro. 

(3)  Fu  casso.  Fu  distrutto. 

(4)  Ecuba  trista  ec.  E cuba  moglie  di  Pria- 
mo , caduta  nelle  mani  de’  Greci , dopo  l’ ec- 
cidio di  Troja,  vide  uccidersi  sotto  i suoi  oc- 
chi b propria  figlia  Polissena,  che  fu  immola- 
ta sulla  tomba  d' Achille  : poi  andando  prigio- 
niera verso  la  Grecia,  ù scontrò  sui  lidi  del- 
la Tracia  nel  cadavere  del  suo  figlio  Polidoro , 
eh*  era  stalo  ucciso  da  Pofinnestore  ; ond’  ella 
per  gran  dolore  mise  altissime  grida. 

(5)  Le  fi*  la  mente  torta.  Le  travolse  la 


(6)  Ma  ne  di  Tebe  furie  ec.  Ma  non  furo- 
no vedute  mai  furie  ne  di  Tebe,  nfe  Tmja nc 
tanto  crudeli  punger  bestie , non  che  membra 
umane , quanto  crudeli  io  le  vidi  in  due  om- 
bre smorte  e nude  ec. 

(7)  In  sul  nodo  del  collo.  In  quell’osso 
prominente  ne’  maschi  dalla  parte  esteriore  del- 
b gola,  e cui  dicono  volgarmente  U pomo  d* 


(8)  Folletto.  Spirito  aerio  e molesto.  Qui 
per  anima  «Lunata . 

(g)  Sostenne  ....  falsificare  . Tolse  1*  im- 
pegno di  contraffare.  — La  donna  della  torma. 
La  più  lidia  cavalla  di  tutta  la  maudra . 

(10)  Dando  al  testamento  norma.  Dando  al 
testamento  le  necessarie  formalità. 

(11)  //  guisa  di  Luto  ec.  Vidi  uno  che  aven- 


do  il  rollo  c >1  collo  scarni,  arca  grossissimo 
per  idropisia  il  venirci  di  maniera  che,  ore 
si  suo  corpo  fosse  sialo  tronco  presso  l'infor- 
catura delle  cosce , egli  avrebbe  arnia  sembian- 
aa  di  quell'  istrumcnto  da  Calo  che  chiamasi 
liuto. 

(la)  Che  sì  dispaia  ec.  Che,  atteso  l'umore 
eh’  ella  converte  in  cattiva  sostenta  , toglie  tal- 
mente la  proporzione  alle  membra,  clic  il  vi- 
so non  corrisponde  alla  grossezza  «lei  ventre. 
(l3)  L'un  verso  il  mento  ec.  L'uno  de’lab- 
r rwì-  **  n,ento»  c l’ altro  in  su  rovescia. 
n»v  ^ "tondo  gramo.  Nel  mondo  tristo: 
nell  inferno . 

(l^>)  Che  mi  fruga.  Che  mi  punge;  che  mi 
gasliga.  —A  metter  ec.  A br  più  spessi  i miei 
sospiri. 

(16)  Di  Guido  ec.  Guido,  Alessandro,  e il 
loro  fratello , che  dicono  si  chiamasse  Aghiuol- 
fo,  erano  Conti  di  Romena. 

C*7)  Fer  fonte  Frauda  ec.  Non  cangerei  tal 
diletto  con  quello  di  dissetarmi  a fonte  Bran- 
Ja»  **  limpidissima  sorgente  in  Siena. 

(lo)  Dentro  del*  una  già.  L’anima  di 
uno  dei  Conti  di  Romena. 

(ip)  Ma  che  mi  vai  ec.  Ma  che  mi  vai  dò, 
avendo  io  legate  le  membra  per  l’ idropisia. 
(2o)  Volge.  Gira. 

(a0  Ohe  avtvan  tre  carati  ec.  Il  carato  h 
la  ventiquattresima  parte  dell’ oncia.  — 3fondi- 
g/ia.  Feccia.  Qui  per  basso  metallo. 

(aa)  A*  tuoi  destri  confini.  Al  tuo  destro 
lato. 

(23)  f olta  non  dierno.  Non  si  mossero. 

(2^)  Che  die  no . Che  la  daranno. 

(2-»)  Leppo.  Fumo  puzzolente. 

(26)  Sì  oscuro.  Si  bassamente. 

(27)  L'epa  croia.  La  panria  dura. 

(28)  A tal  mestier . A tal  bisogno . 

(29)  Ma  sì  e più  ec.  Ma  così  presto  e più 
ancora. 

(30)  E sieti  reo.  E siati  cosa  dispiacevole. 

(31)  Sì  t*  as siepe. . Ti  là  impedimento  in- 
funai agli  occhi,  ricchi;  non  puoi  vedere  le 
altre  tue  membra. 

(за)  Mi  rinfarcia.  Mi  riempie. 

(33)  E per  leccar  ec.  E per  tuffarti  nell’a- 
crfXZi* , che  li»  lo  specchio  di  Narciso,  non  arre- 
sti bisogno  d*  esser  invitato  con  molte  parole. 

(34)  Or  imr  mira  ec.  Or  seguita  pure  a 
guardare , che  poco  manca  eh’  io  non  rissi 
con  te. 

(35)  E scusava  ec.  E scusava  me  col  mo- 
strarmi vergognoso. 

(зб)  Maggior  difetto  ec.  Costruisri:  Men 
vergogna , disse  il  maestro , bva  maggior  di- 
fetto che  non  è stato  il  tuo. 

(37)  E fit  ragion  ec . E fa*  conto  eh’  io  ti 
sia  sempre  al  fianco. 

(38)  T*  accoglia . Ti  accosti  ; ti  conduca . 
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ARGOMENTO  - 


(confortato  P Alighieri  dalle  parole  di  Fir-  j di  salde  catene  osserva  quel  Fialte  , che  pose  il 
gilio,  e seguitando  ambedue  la  strada , giungono  monte  Ossa  sopra  il  Pclio , quando  « figli  della 


gilio,  e seguitando  ambedue  la  strada , giungono 
alla  bocca  del  nono  cerchio , dalla  quale  /’  innal- 
zano , come  torri  , spaventosissime  forme  di  gi- 
ganti . Tra  questi  ha  contezza  il  poeta  di  Ncm- 


monle  (Jssa  sopra  il  J'etio  , quando  i Jxgit  della 
terra  ( che  così,  secondo  le  favole  , s*  appelano  i 
giganti  ) tentarono  di  cacciar  Giove  dal  soglio  : 
e pervenuto  finalmente  ad  Anteo  , che  quantun- 


hrotte  che  in  pena  d’ aver  voluto  fabbricare  In  que  ne  rimanesse  ucciso  , pur  ebbe  la  gloria  di 


torre  babelica , fu  ripieno  da  Dio  di  tanta  con- 
fusione e smemoria ggi ne  , che  perdette  affatto  la  i 
rimembranza  de'  termini  e delle  cose . Poi  stretto  I 


contender  con  Èrcole , da  lui  con  Virgilio  è po- 
sto al  fondo  delP  ultima  bolgia . 


Una  medesma  lingua  pria  mi  morse  (l). 
Si  che  mi  tinse  r una  c l’ altra  guancia , 
E poi  la  medicina  mi  ripone. 

Cosi  od’  io  t che  soleva  la  lancia  (a) 

D'Achille  e del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista  e poi  di  buona  mancia. 
Noi  demmo  il  dosso  al  misero  vallone. 

Su  per  la  ripa  che  '1  cinge  dintorno. 
Attraversando  senza  alcun  sermone . 

Quivi  era  men  che  notte  e meu  che  giorno, 
Si  che  il  viso  n’  andava  innanzi  poco  (3)  : 
Ma  io  senti’  sonare  un  alto  corno  , 

Tanto  ch'avrebbe  ogni  luon  /atto  fioco. 

Che,  centra  sé  la  suu  via  seguitando  (4), 
Dirizzò  gli  occhi  mici  tutti  ad  un  loco  : 
Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando  (5) 

Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta  , 

Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa , 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri  ; 
Ond'ios  Maestro,  di’,  che  terra  è questa? 
Ed  egli  a me  : Però  die  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi  (6), 

Av  vieti  che  poi  nel  inaginarc  aborri. 

Tu  vedrai  ben , se  tu  là  ti  «ingiungi  , 
Quanto  1 senso  s’inganna  di  lontano: 

Però  alquanto  più  te  stesso  pungi  (7) . 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E disse  : Pria  ebe  noi  siam  più  avanti , 
Acciocché  1 fatto  men  ti  paia  strano , 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 

E son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dall’ nmbilico  in  giuso  tatti  quanti. 

Come  , quando  la  nebbia  si  dissipa , 

Lo  sguardo  a poco  a poco  raffigura 

Ciò  che  cela  il  vapor  che  l’aere  stipa  (8): 


Cavi  forando  1'  aura  grossa  e scura , 

Più  e più  appressando  in  ver  la  sponda , 
Fuggimmi  errore,  e crcsccnmii  paura. 
Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Monlereggion  di  torri  ri  corona  (p)j 
Cosi  la  proda,  che  *1  pozzo  circonda, 
Torreggiavan  di  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti,  eui  minaccia 
Giove  dal  cielo  ancora , quando  tuona . 

Ed  io  scorgeva  già  d’ alcun  la  faccia  , 

Le  spalle  e '1  petto , e del  ventre  gran  parte  , 
E per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lasciò  l’arte 
Di  ri  fatti  animali , assai  fé’  bene , 

Per  tor  cotali  esecutori  a Marte . 

E s’ella  d’elefanti  e di  l»alcnc 

Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente 
Più  giusta  e più  discreta  la  ne  tiene  ; 

Cho  dove  l'argomento  della  mente  (lo) 
S’aggiunge  al  mal  volere  cd  alla  possa. 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente . 

La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e grossa, 

Come  la  pina  di  san  Pietro  a Roma  (il); 
Ed  a sua  proporzion  cran  l’altr’ossa: 

SI  che  la  ripa,  ch’era  perizoma  (12) 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  lauto 
Di  sopra  , che  di  giungere  alla  chioma 
Tre  Frison  s’avcrian  dato  mal  vanto  (i3): 
Pcrocch’  io  ne  vedrà  trenta  gran  palmi 
Dal  luogo  in  giù  dov’uom  s’affibbia  ’l  manto. 
Rafel  mai  anierh  sabi  almi  (l4)» 

Cominciò  a gridar  la  fiera  liocca. 

Cui  non  ti  convenien  più  dolci  salmi . 

E ’l  duca  mio  ver  lui:  Anima  sciocca. 

Tirati  col  corno,  e con  quel  ti  disfoga 
Quand’  ira  od  altra  passion  ti  tocca. 


CANTO  XXXI. 


Cercati  al  colio,  e troverai  la  toga  (i 5) 

Che  1 tiro  legato , o anima  confusa , 

E tedi  lui  che  ’l  gran  petto  ti  doga  (l6)  • 
Poi  duse  a roe  : Egli  stesso  s*  arrusa  (17)  ; 
Questi  è Nembrotto,  per  lo  cui  mal  colo  (18) 
Pare  aa  linguaggio  nel  mondo  non  s'  usa . 
LascumJo  stare,  e non  parliamo  a voto: 

Che  cosi  è a lui  ciascun  linguaggio. 

Come  1 suo  ad  altrui  eh*  a nullo  è noto. 
Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 
Volti  a sinistra  ; ed  al  trar  d’  un  balestro 
Trovammo  l’altro  assai  più  fiero  e maggio(l9). 
A cinger  lui,  qual  che  fosse  il  maestro. 

Non  so  io  dir  ; ma  ei  tenea  succinto  (20) 
Dimmi  l’altro,  e dietro  il  braccio  destro, 
D’ una  catena  , ebe  ’l  teneva  avvinto 
Dal  collo  io  giù , si  che  in  su  lo  scoperto  (21) 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto . 

Questo  superbo  voli’  essere  iperto 

Di  sua  potenza  centra  ’l  sommo  Giove, 
Disse  ’l  mio  duca  , ond’egli  ha  rotai  merlo. 
Pialle  ha  nome;  e fece  le  gran  prove 
Quando  i giganti  frr  paura  ai  Dei  : 

Le  braccia  ch’ei  menò,  giammai  non  muove. 
Ed  io  a lui:  8*  esser  puoi  e , io  vorrei 
Che  dello  smisurato  Briareo 
Espenenaa  av esser  gli  occhi  miei . 

Ond*  e*  rispose:  Tu  vedrai  Antro 

Presso  di  qui , che  parla  ed  è disciolto , 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d’ogni  reo  (22). 
Quel  che  tu  vuoi  veder , più  là  è molto , 

Ed  {■  legalo  e fatto  come  questo. 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto . 

Non  fu  tremooto  mai  tanto  ruhcsto  (23), 

Che  scuotesse  una  torre  cosi  forte. 

Come  Pialle  a scuotersi  fu  presto. 

All<*  temetti  più  che  mai  la  morte, 

E non  v’era  roestier  più  che  la  dotta  (2^)» 
5* io  non  avessi  visto  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E venimmo  ad  Antèo,  che  ben  rinqu'alle  (25) , 
Scusa  la  testa,  ascia  fuor  della  grotta. 

0 lo,  rbe  nella  fortunata  valle  (26), 

Che  fece  Scipion  di  gloria  reda , 

Quando  Annibal  co’ suoi  diede  le  spalle. 
Recasti  già  mille  linn  per  preda  (27), 

E che  se  fossi  stato  all’  alta  guerra 
De’ tuoi  fratelli , ancor  par  eh’ e*  si  creda 
Che  avrei, ber  violo  s figli  della  terra; 

Mettine  giu  so  (c  non  ten  venga  schifo) 

Dove  Conto  la  freddura  serra  (28). 

Non  ci  fàr  ire  a Tiaio  nè  a Tifo  (29): 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama  (3o): 
Però  ti  china,  e non  torcer  lo  grifo. 

Aacor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 

Ch* ei  viva,  e lunga  vita  ancor  aspetta. 

Se  innanii  tempo  grazia  a sè  noi  chiama  (3l). 
Cosi  disse  ’1  maestro  : e quegli  in  fretta 
Le  man  distese,  e prese  il  duca  mio, 

Dad’ Ercole  senti  già  grande  stretta  (3a). 
Virgilio,  quando  prender  ti  sentio, 

Duw-  a me:  Fatti  in  qua  si  rli’io  ti  prenda: 
Po*  lece  si , che  un  fascio  er*  egli  ed  io  (33) . 
Q®d  pare  a riguardar  la  Carisenda  (34) 

Rtrtlo  il  chinato , quando  un  nuvol  vada 
Aon’ essa  aè,  ch’ella  iu  contrario  penda; 


Tal  parve  Antro  a me  che  stava  a bada 
Di  vederlo  chinare , e fu  talora  (35) 
Ch’io  avrei  volut’ir  per  altra  strada: 
Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora  (36) 
Lucifero  con  Giuda , ci  posò; 

Nè  si  chinato  lì  fece  diinora , 

E come  albero  in  nave  si  levò. 


NOTE 


(I)  Una  medesma  lingua.  La  lingua  di  Vir- 
gilio , che  lo  sgrido  , e poi  lo  racconsolo . 

(а)  Così  od’ 10  ec.  L*  asta  di  Peleo  clic  fu  poi 
del  figlio  di  lui  feriva  e quindi  guariva  1 feriti 
ritoccandoli.  — Trista  e buona  mancia.  Tri- 
sto r buon  regalo. 

(3)  Il  viso.  La  vista. 

(4)  Che , cantra  se  ec.  Costruisci  : Che  gli 
occhi  miei  seguitando  (seguitanti)  la  sua  via 
cantra  aè,  drizzò  tutti  ad  un  loco  ; c intendi  : 
che  drizzò  tutti  ad  un  luogo  gli  occhi  miei,  i 
quali  facevano  la  stessa  sia  del  suono,  ma  con- 
tro di  lui . Il  suono  veniva  dal  Gigante  al 
poeta:  la  vista  di  questo  andava  da  lui  al  gi- 
gante. 

(5)  Dopo  la  dolorosa  rotta  ec.  Parla  della  rotta 
di  Roncisvalle  , dove  trentamila  soldati  di  Carlo 
Magno  furono  tagliati  a pezzi.  — I.a  santa  ge- 
sta . L’ impresa  di  cardare  i Mori  dalla  Spagna. 

(б)  Dalla  lungi.  I)a  lungi.  — Ael  magma- 
re  aborri.  Nell' immaginare  aberri. 

(7)  Più  te  stesso  pungi . Più  affretta  te  me- 
desimo . 

(8)  Che  r aere  stipa.  Cui  addensa  l’aria 
quando  è più  fredda  . 

(9)  Mon  te  reggi  or  ec.  Castello  de' Senesi , co- 
ronato di  torri. 

(10)  L ’ argomento  della  mente.  La  forza 
dell’  ingegno  . 

(II)  C-ome  la  pina  ec.  La  gran  pina  di  bronzo 
che  oggi  è nella  scala  dell’Aspide  di  Bramante  . 

(12)  Perizoma . Vestimento.  Qui,  per  si- 
militudine , riparo. 

(13)  Tre  Friso n ec.  Che  tre  uomini  della 
Frisia,  i quali  soglion  esier  grandissimi,  non 
avrebbero  potuto  vantarsi  di  giungere  alle  chio- 
me di  quei  giganti. 

04)  Rafie  ec.  Alcuni  si  danno  a credere 
d’  interpretar  questo  verso  col  soccorso  delle 
lingue  orientali  : ma  Dante  dice  più  sotto  cho 
questo  linguaggio  a nullo  è noto. 

(15)  Iai  saga.  La  correggia. 

(16)  Ti  doga . Ti  fascia  . 

(17)  Egli  stesso  s'accusa.  Col  linguaggio 
inintelligibile,  e colla  sua  smemoriaggine  . 

(18)  Per  la  cui  mal  colo.  Pel  cui  malva- 
gio pensiero , attentato . 

(19)  Maggio.  Maggiore. 

(20)  Succinto.  Sotto  cinto. 

(21)  In  su  lo  scoperto . Sulla  parie  del  cor- 
po , ebe  rimaneva  scoperta  fuori  del  pozzo . 

(22)  D’ogni  reo.  D’  ogni  rea  cosa,  d'ogni 
male. 

(aJ)  Tanto  ruhesto.  Tanto  impetuoso. 
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(2Ì)  Più  che  la  dotta.  Più  che  la  paura. 

(23)  Cinqu ’ alle  . Cinque  auoc  : mùura  cor- 
rispondentc  a due  braccia. 

(26)  Nella  fortunata  valle.  Nella  valle  for- 
tunosa, dove  Scipione  mettendo  in  fuga  Anni- 
baie acquistò  tanta  gloria.  — Reda.  Erede. 

(27)  Recasti  già  ec.  Facesti  già  mille  prede 
di  feroci  animali . 

(28)  Dove  Codio  ec.  Dove  il  freddo  serra 
e gela  Codio. 

(2<))  Non  ci  far  ire  ec.  Non  d far  ricorrere 
per  ottenere  tal  favore  nè  a Tizio  nè  a Tifo, 
altri  giganti  che  quivi  il  poeta  suppone . 

(30)  Di  quel  che  qui  si  brama . La  nomi- 
nanza nel  mondo  de*  vivi. 

(31)  Se  innanzi  tempo  ec.  Se  Iddio  per  sua 


grazia  noi  chiama  a sè  innanzi  la  vecchiezza. 

(32)  O/ut  Ercole  ec.  Per  le  quali  mani  Er- 
cole sentì  già  la  grande  stretta , lottando  con  lui. 

(33)  Poi  fece  sì  ec.  Poi  fece  si  che  io  e 
Virgilio  fossimo  in  un  fascio  abbracciali  dal  gi- 
gante . 

(34)  La  Carisenda.  Torre  in  Bologna  gran- 
demente inchinata  ; e però  a chi  sta  sotto  il 
suo  pendio,  guardando  in  alto  quando  passa 
•pxalrhc  nuvola  in  direzione  contraria  ad  esso 
pendio,  pare  che  non  la  nuvola,  ma  la  stessa 
torre  si  n'itfva  e rovini. 

(35)  E fu  talora  ec.  E avvenne  talvolta . 

(36)  Al  fondo  che  divora  ec.  Al  fondo  che, 
come  Lucifero  divora  Giuda,  così  egli  divora 
ambedue . 


ARGOMENTO . 


A n quattro  spartimenti  concentrici  divide  il  poe- 
ta nostro  C ultimo  pozzo  infernale  , per  entro  a 
cui  si  gastigano  i traditori . Queste  divisioni  non 
sono  per  alcuna  frapposizione  d' argini  o di  sco- 
gli , ma  solo  pel  vario  modo , con  che  vi  stanno 
i peccatori  ; ed  hanno  poi  diversi  nomi , secondo 
che  diverse  maniere  di  tradimenti  vi  sono  puni- 
te . Adunque  chiamasi  la  prima  divisione  Caina, 
ila  Caino  uccisore  del  propria  fratello : lasecon - 
ila  Anlcnora,  da  Antenore.  Trojano , il  quale,  se- 
condo Ditte  C^tense  e Darete  Frigio , tradì  la 
sua  patria  : la  terza  Tolommra,  da  Tolommeo 
Re  if  Egitto  , traditore  di  Pompeo:  e la  quarta 
Giudccca  , dal  perfdo  Giuda  che  mise  in  potestà 
dei  carnefici  il  itivino  Maestro . Fra  quelli  per- 
tanto che  tradirono  j proprj  parenti , trovati  dal - 
t*  Alighieri  Messer  Alberto  Cornicione  dei  Pazzi 
di  l a /dar no  , il  quale  uccise  frodo lentemen  te  un 
tale  Uberto  suo  consanguineo . Ed  ti  gli  mostra 
primieramente  fra  i condannati  Alessandro  e 
Napoleone  , figli  tt  Alberto  degli  Alberti  nobile 
Fiorentino  e signore  di  Ftilterona , valle  in  To- 
scana, per  hi  quale  il  fumé  Bisenzio  scorre 
giù  verso  t Arno.  Costoro , dopo  la  morte  del 
padre , tiranneggiarono  i /mesi  circonvicini  j e 
finalmente  venuti  in  discordia  tra  di  loro , l’uno 
uccise  P altro . Poi  gli  addita  il  perfido  Mordrec , 
figlio  d'  Artu  re  della  gran  Brettagna  , il  quale 
ribellatosi  dal  padre , e postosi  in  agguato  per 
ucciderlo  , fu  prevenuto  dal  padre  stesso  con  un 
tal  colpo  di  lancia , che  avendogli  diviso  il  petto, 

I passò  per  mezzo  alla  ferita  un  raggio  di  sole  sì 
manjestamenle,  che  alcuno  in  distanza  lo  vide: 
poi  Focaccia  Cancellieri , nobile  Pistoiese,  il 
quale  mozzò  una  mano  ad  un  suo  cugino , ed 
uccise  un  suo  zio  : d' onde  nacquero  in  Pistoja 


le  Fazioni  de'  Bianchi  e de'  Neri:  finalmente 
Sassolo  Mascheroni , che  essendo  tutore  d'  un 
suo  nipote , per  rimanerne  erede  T uccise  ; per 
lo  che  fu  a lui  tagliata  la  testa  in  Firenze.  Dopo 
di  che  r is tesso  Cornicione  de'  Pazzi , per  evi- 
tarne r inchiesta  , palesa  il  proprio  suo  nome  , 
aggiungendo  d*  aspettar  ivi  fra  quelle  pene  Mes- 
ser Carlino  pur  de'  Pazzi , acciò  lo  scagioni,  o 
00 gii, un  dire  , acciò , essendo  egli  più  reo,  faccia 
comparir  meno  grave  la  colpa  di  lui.  Questo 
Carlino  , essendo  di  parte  Bianca , diede  per 
tradimento  ai  Neri  Fiorentini  il  castello  di  Pia- 
no di  Trevigne  , c nc  ricevette  gran  somma  di 
danaro . Intanto  procedendo  T Alighieri  verso 
l' A ntenora  , urta  col  piede  il  capo  a uno  de' pec- 
catori, che  lamenta  luiosi  delta  percossa , ùutuce 
nel  poeta  la  curiosità  di  conoscerlo  . Ma  egli  o- 
stinatamenie  ricusa  di  palesarsi  ; e volendo  CA- 
lighieri  itali'  altro  canto  costrigneri-elo  a forza , 
e strapazzandolo , alza  colui  miserabili  grida  : il 
perche  un  altro  dei  peccatori  gli  domanda  che 
| abbia , e lo  nomina  per  Bocca  degli  Abati , gen - 
j tiluomo  Fiorentino  della  fazione  de'  Guelfi , per 
j tradimento  del  quale  furono  trucidati  a Moni’ A - 
perii  in  Toscana  quattro  nula  de' suoi  stessi  com- 
I partitanti.  Or  vedendosi  Bocca  scoperto , mani- 
j festa  anch'  egli  per  vendetta  primamente  il  nome 
, di  chi  nominollo  j ed  e questi  Buoto  di  Durra 
I Cremonese  , il  quale  corrotto  per  denaro  datagli 
! dal  Conte  Guido  di  Monfòrte  generale  Francese , 

; lasciò  libero  il  passaggio  a U esercito  di  lui  verso 
. In  Puglia  : quindi  accenna  un  tale  del  casato  dei 
Beccheria , oriundo  di  Pitdova  e Abate  di  Fai - 
l ombrosa  , a cui  per  essersi  scoperto  certo  trat- 
tato che  fece  contro  a' Guelfi  e in  favore  de' Ohi - 
, bellini  in  Firenze,  ov'  era  legato  fri  Papa , fu 
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metto  J capo.*  e nomina  in  fine  Gianni  del  Sol - 
daniero  che  trmù  la  parte  di  Metter  F, trinata 
defili  liberti  ; Cane  None , o Cono , traditore  del- 
r aerato  di  Carlo  Magno;  e Tebaldcllo  de' Man- 
fredi che  aprì  di  notte  ai  nemici  una  delle  porte 
di  Faenza  tua  patria . Ma  dilungandosi  Dante 
cm  la  tua  teoria  da  catterò , t ’ arresta  nuova- 


mente presto  una  Coppia  di  comiannati , che  so- 
vra gli  altri  per  orrende  circostante  distinguasi. 
E promettendo  a//*  uno  di  quegl'infelici  di  portar 
nel  momL » notizie  di  lui,  te  della  tua  condizione 
lo  informi,  pon  termine,  al  presente  Canto,  e ser- 
ba per  quello  che  segue  la  pietosa  risposta  . 


S io  avessi  le  rime  e aspre  e chiocce  (l). 
Come  *i  converrebbe  al  Insto  buco  , 

Sonai  qual  pontau  tutte  l' altre  rocce, 
lo  premerei  di  mio  coocctto  il  mico  (a) 

Più  pienamente!  ma  perch'io  non  l’abbo. 
Non  senza  tema  a «licer  mi  conduco . 

Che  non  è ‘mpresa  da  pigliare  a gabbo  (3), 
Descriver  fondo  a tutto  l’ universo: 

Ut  da  lingua  che  chiami  mamma  o babbo  * 
Ma  quelle  donne  aiutino  il  mio  verso  (4)  > 

Ch’  a» auro  Anfionc  a chiuder  Tebe , 

Si  che  dal  (atto  il  dir  non  sia  diverso. 

Oh  sovra  tutte  mal  creata  pici*  , 

Che  stai  nel  loco  onde  parlare  è duro  (5), 
Me*  (oste  stale  «pii  pecore  o zebe . 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 

StAlo  i piè  del  gigante  assai  più  basai  (6), 
Ed  io  mirava  ancora  all’alto  muro. 

Dicere  udì  remi:  Guarda  come  passi: 

Fa  si  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  teste  de* fratei  miseri  lassi. 

Perch’io  mi  volsi,  c vidimi  datante 

E sotto  i piedi  un  lago  che  per  gielo  (7) 
Avrà  di  vetro  e non  d*  acqua  sembiante  • 
don  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo  (8) 

Di  verno  la  Danoia  in  Ostericchi, 

Nè  ’1  Tanai  là  sotto  1 freddo  cielo. 

Com’era  quivi:  che,  se  Tabernicchi  (9) 

Vi  fesse  su  raduto  , o Pietrapana  , 

Non  avvia  pur  dall’ orlo  (alto  cricchi. 

E cerne  a gracidar  ai  sta  la  rana 
Col  muto  fuor  drlP  acqua  , quando  sogna  (lo) 
Di  spigolar  sovente  la  villana  : 
lande  mlin  là  dove  appar  vergogna  (il), 

Enn  1*  ombre  dolenti  nella  ghiaccia, 
Mettendo  1 denti  in  nota  di  cicogna  (la) . 
Ognuna  in  giù  tcnea  volta  la  (àccia: 

Da  bocca  il  freddo,  a dagli  occhi  *1  cor  tristo  (l  3) 
Tra  lue  testimonianza  si  procaccia, 
vjoaod'ao  e blu  d'intorno  alquanto  visto, 
Volumi  a’  piedi.  e vidi  due  si  stretti 
Che  *|  pel  del  capo  aveano  insieme  misto, 
tarmi  voi,  che  si  stringete  i petti, 

Dns'io,  chi  siete;  e quei  piegaro  i colli; 

E poi  rb’ebber  li  visi  a me  eretti, 

^ occhi  lor , cb*  eran  pria  pur  dentro  molli , 
Docciar  su  per  le  labbra , e il  gelo  strinse  (i^) 
Le  lagrime  tra  essi  e ruerrofli: 

legno  legno  spranga  mai  non  cinse  (l5) 
Forte  coai;  ond'ei  come  due  becchi 
Conato  insieme  : tant’  Ira  li  vinse. 

Li  oo,  eh’  area  perduto  ambo  gli  orecchi 
Per  lo  freddura,  pur  col  viso  in  giùe 
tate»  pcrahè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 


Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due , 

La  valle  onde  Disonno  si  dirhina. 

I>el  padre  loro  Alberto  e di  lor  fuc . 

D’ un  corp<»  uscirò:  e tutta  la  Caioa  (16) 
Potrai  cercare:  e non  troverai  ombra 
Degna  più  d* esser  fitta  in  gelatina  (17)? 

Non  quelli  a cui  fu  rotto  il  petto  e 1*  ombra  (18) 
Con  cuo  un  colpo  per  la  man  d'Artù: 

Non  Focaccia:  non  questi  che  m’ ingombra 

Col  capo  si,  ch’io  non  veggio  oltre  più, 

E fu  nomalo  Sassol  Mascheroni  ; 

Se  Tosco  se’,  ben  dei  saper  chi  fu  . 

E perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni , 

Sappi  ch’io  souo  il  Camirion  de' Pazzi, 

Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni . 

Poscia  vid'  io  mille  visi  cagoazzi  (19) 

Fatti  per  freddo:  onde  mi  vim  riprezso, 

E verrà  sempre,  de* gelati  guazzi. 

E mentre  che  andavamo  in  ver  lo  mezzo 
Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna. 

Ed  io  tremava  nell’  eterno  rezzo  ; 

Se  voler  fu  o destino  o fortuna  , 

Non  so  ; ma  passeggiando  tra  le  leste  , 
Forte  percossi  il  piè  nel  viso  ad  una  . 

Piangendo  mi  sgrido:  Perchè  mi  peste? 

Se  tu  non  vieni  a crescer  la  vendetta  (20) 
Di  Mont’Aperti,  perche  mi  moleste? 

Ed  io:  Maestro  mio,  or  «pii  m'aspetta. 

Si  ch'io  esca  d'un  dubbio  per  costui: 

Poi  mi  farai , quantunque  vorrai , fretta  . 

Lo  duca  stette  ; ed  io  dissi  a colui 
Che  bestemmiava  duramente  ancora: 

Qual  se'  tu  che  coti  rampogni  altrui  ? 

Or  tu  chi  se*  che  vai  per  l'Antenora 
Percoleodo  , rispose,  altrui  le  gote. 

Si  che  se  fossi  vivo,  troppo  fora  (ai)? 

Vivo  son*  io,  e caro  esser  li  punte. 

Fu  mia  risposta , se  domandi  fama, 

Ch’  io  metta  ’l  nome  tuo  tra  l’ altre  note  (22). 

Ed  egli  a me:  Del  contrario  bo  in  brama: 
Levati  quinci,  e non  mi  dar  più  lagna: 

Chò  mal  sai  lusingar  per  questa  lama  . 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna , 

E dissi:  E’ converrà  che  tu  ti  nomi, 

O che  capei  qui  su  non  ti  rimagna  : 

Ond’egli  a me:  Perchè  tu  mi  dischiomi. 

Nè  ti  dirò  ch’io  sia,  nè  moslrerolti , 

Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi  (l3) . 

Io  avea  già  i capelli  in  mano  avvolti, 

E tratto  glien*  avea  più  d’  una  ciocca , 
Latrando  lui  cogli  orchi  in  giù  raccolti; 

Quando  un  altro  gridò:  Che  bai  tu  , Bocca? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle. 

Se  tu  non  latri  ? qual  «liavol  ti  tocca? 


DELL’  INFERMO 


Ornai,  diu’io,  non  vo'che  tu  (avelie, 
Malvagio  Iraditor,  che  alla  tua  ouU 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

Va  via,  rispose,  e ciò  clic  tu  vuoi  conta; 

Ma  non  tacer,  se  lu  di  qua  eulr’esrhi, 

Di  quel  eh’  ebbe  or  coti  la  lingua  pronta  : 

E , piange  qui  ]'  argento  de’  Franceschi  (a^)  t 
lo  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Uucra 
Lì»  dove  i peccatori  stanno  freschi. 

Se  fossi  dimandalo  altri  chi  v’era, 

Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 

Di  cui  segò  Fiorctua  la  gorgiera  (25) . 
Gianni  del  Soldanicr  credo  che  sia 
Più  la  con  Gancllone,  e Trbaldcllo, 
Ch’apri  Faenza  quando  si  dormi»  (26). 

Noi  rravam  parliti  già  da  elio, 

Ch’  io  vidi  duo  ghiacciali  in  una  buca  (27) 
Si,  che  l’un  capo  all’altro  era  cappello: 

E come  il  pan  per  faine  si  manduca. 

Così  *1  sovmn  li  denti  all’  altro  pose  (28) 
Là  ’ve  ’l  cervcl  s'aggiunge  colla  nuca  . 

Non  altrimenti  Tidco  si  rose  (29) 

Le  tempie  a Mcnalippo  per  disdegno, 

Che  quei  faceva  ’1  teschio  e l’ altre  cose. 

O tu  che  mostri  per  si  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi , 

Dimmi  ’l  perchè,  di  ss’ io,  per  tal  convegno  (3o), 
Che  se  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi, 

Sappiendo  chi  voi  siete , e la  sua  pecca , 

Ne)  inondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi  (3l), 
Se  quella  con  ch'io  parlo  non  si  secca. 


(1)  Chiocce.  Rauche.  — Al  tristo  duco.  Al 
tristo  pozzo.  •-  Pontati . S’  appoggiano . 

(2)  Io  premerei  ec.  Io  esprimerei  il  mio  con- 
cetto . — Aon  l'oblio.  Non  le  ho. 

(3)  Da  pigliare  a gobbo . Da  prendersi  per 
sscherzo  . — Descriver  fondo  . Quella  di  deaeri» 
vere  il  fondo , cioè  il  centro  di  tutto  l’universo  . 

(4)  ^ quelle  donne  ec.  Intendi  le  Muse.  — 
Ch'  oiutaro  ec.  Anfione  col  suono  della  sua  lira 
co&tnmc  le  mura  di  Tebe. 

(5;  Onde . Di  cui . — Me* foste  state  ec.  Me- 
glio era  se  foste  state  qui  (nel  mondo)  pecore 
o zebe,  cioè  capre. 

(6)  Sotto  i pie  ec.  Assai  più  bassi  del  Itii»- 
ove  il  gigante  teneva  i piedi . — Air  alto 

muro.  Del  puzzo  cioè,  d’  ond’ erano  stati  de- 
posti da  Anteo. 

(7)  Per  gielo.  A cagione  del  ghiaccio. 

(8)  Aon  fece  al  corso  suo  ec.  Non  fece  alle 
sue  acque  si  grosso  velo  di  ghiaccio  in  tempo 
d’inverno  la  Danoja  (il  Danubio)  in  Ostericchi 
( nell'Aiulria  );  nè  il  Tanai , o sia  il  Don,  sotto 
il  freddo  clima  della  Moscovia  , com’era  quivi. 

(p)  Che  se  Tahernicchi  ec.  Che  se  Taher- 
nkvhi , monte  altissimo  della  Srhiavonia,  o l’ìr- 
trapana  , monte  pur  altissimo  della  Toscana, 
non  lungi  da  Lucca,  fosscr  caduti  sovra  quel 
ghiaccio,  non  si  sarebbe  nemmeno  inclinato  »ul- 


l’orlo,  ossia  dalla  proda,  dove  il  ghiaccio  ne* 
fiumi  c naturalmente  inen  grosso,  c d’onde  in- 
comincia primamente  a staccarsi  . - Cricchi . 
Suono  che  fi»  il  ghiaccio  e il  vetro  quando  si 
spezzano . 

(10)  Quando  sogna.  Nell’estate,  quando  la 
villana  sogna  specialmente  di  raccoglier  le  spi- 
ghe. 

(11)  Livide  injin  là  dove  ec.  Livide  fino  al- 
l’anguinaia. 

(12)  Mettendo  i denti  ec.  Facendo  co*  denti 
quel  suono  che  suol  lar  la  cicogna,  battendo  in- 
sieme la  parte  superiore  e 1'  interiore  del  liecco. 

(13)  Da  bocca  il  freddo  ec.  Il  freddo  fa  tra 
loro  testimonio  di  se  stesso,  cioè  si  manifesta 
dalla  borea  per  lo  batter  dei  denti  j e la  tri- 
stezza del  cuore  si  manifesta  dagli  occhi . 

04)  Su  per  le  labbra.  Su  per  le  labbra  di 
essi  occhi,  cioè  su  per  le  palpebre. 

(15)  Con  legno  legno  ec.  Non  cinse  mai  spranga 
cosi  fortemente  legno  con  legno. 

(16)  D'  un  corpo  uscirò.  Ebbero  anche  un*i- 
stcssa  madre . 

(17)  In  gelatina.  Detto  ironicamente;  nè  qui 
l’ ironia  disconviene , benché  111  cosa  si  seria , 
quando  riflettasi  che  chi  parla  è un  malvagio 
condannato  che  satirizza  i suoi  compagni . 

(18)  Il  petto  e r ombra.  Il  petto  e l'ombra 
che  faceva  esso  petto  sopra  il  suolo.  Vedi  1* Ar- 
gomento, e intenderai  questa  Dantesca  locuzione. 

(19)  Cagna  zzi . Paonazzi.  — Ri  prezzo.  Ri- 
brezzo, spavento. 

(20)  A crescer  la  vendetta  ec.  A crescer  il 
gastigo  meritato  da  me  pel  tradimento  eh’  io 
lèci  a Moni 'Aperti . 

(21)  Sì  che  se  fossi  vivo  ec.  Suppone  Bocca 
degli  Abati  esser  Dante  un'  Ombra  ; c da)  do- 
lore che  sente  per  la  perrossa , ne  deduce  che  , 
troppo  granile  quel  dolore  sarchile,  quando  ci 
pur  fosse  vivo , e l’ ossa  e le  polpe  vestisse . 

(23)  Tra  r altre  note.  Tra  l’ altre  cose  da 
me  notate  quaggiù  per  farne  memoria  tra  i vivi. 

(23)  Mi  tomi.  Torni  a piombarmi  sul  capo. 

(li)  De'  Franceschi . De’ Francesi. 

(?j)  La  gorgiera.  Qui  per  la  gola  . 

(26)  Quando  si  dormia.  In  tempo  di  notte. 

(27)  Ch'io  vidi.  Allor  ch’io  vidi.  — Siche 
r un  capo  ec.  Intendi  : Sì  che  l’ uno  stava  col 
capo  sopra  il  capo  dell’altro. 

(28)  Il  sovmn . Quegli  che  stava  sopra. 

(29)  Aon  altrimenti  Video  ec.  Tidco  e Me- 
nalippo  venuti  alle  mani  nell’  assedio  di  Tebe, 
si  ferirono  scambievolmente  a morte.  Ma  es- 
sendo premorto  Menalippo  , Tidco  si  fece  re- 
care la  testa  di  lui,  e si  mise  a roderla . R 
t altre  cose.  Le  cervella  cioè,  e quanto  era  nel 
cranio . 

(30)  Per  tal  convegno  ec.  Con  questo  patto, 
che  se  tu  a ragion  ec. 

(31)  Io  te  ne  cangi.  Io  te  ne  renda  il  con- 
traccambio, parlando  bene  di  te,  e male  di 
lui . — Se  quella  con  eh'  io  parlo  ec.  Se  la  mia  I 
lingua  non  si  secca  : cioè  s*  io  non  divengo  muto  j 
per  morte. 


CAUTO  XXXIII. 


'EAM'J'D  ttjRisraasiiHiDTsi&zo 


ARGOMENTO. 


Lj  evasi  tLtir  orrendo  patto  T interrogato  per- 
entori i e manifestando  se  stesso  pel  Conte  ti- 
tolino della  G/urrardesca  , nobile  risano  e Guel- 
fo di  parte , racconta  la  crudele  sua  morte  e 
quella  de' figli  suoi.  JVon  si  legge  in  alcuna  lin- 
gua nè  antica  nè  moderna  una  scena  sì  terribile 
insieme  e sì  commovente.  Adoprandosi  Ugolino 
di  concerto  coir  Arcivescovo  Ruggieri  degli  U- 
baldint,  cacciò  da  Pisa  il  proprio  nipote  chiama- 
to fiuto  , che  se  n'  era  fatto  signore , e si  pose 
in  luogo  di  lui . Ma  poi  /* Arcivescovo  per  invi- 
dia e per  odio  di  parte , togliendo  a pretesto  che 
avesse  il  Conte  tradita  la  patria  col  rendere  ai 
Fiorentini  e mi  Lucchesi  le  toro  castella  t inal- 
berò la  Croce , secondandolo  i Gualandi , i Si- 
smondi  e I Lan frenelli  potentissime  famiglie , e 
venne  col  popolo  furibondo  alle  case  <f  Ugolino . 
Qui  fattolo  prigioniero  con  due  suoi figliuoli  econ 
due  suoi  nipoti  ( che  figliuoli  egualmente  nel 
Canto  s'  appellano  ) li  rinchiuse  nella  Torre 
della  pia  ss  a degli  A asiani , e gettatene  in  Arno 
le  chiavi , lasciò  che  tutti  cinque  morisser  di 
fame.  Udita  le  miserabile  istoria , prorompe  \ 
Dante  in  amare  invettive  contro  Pisa , e proce-  j 
dciido  nel  commuto , giunge  alla  tersa  specie  I 


del  Traditori , che  sono  compresi  nella  Tolom- 
mea.  Qui  riconosce  Alberigo  de'  Manfredi  di 
Faenza  , che  fattosi  de’ Frati  Godenti , ed  es- 
sendo in  dite  ordì  a con  alcuni  suoi  consorti  , fìn- 
se volersi  riconciliare  con  essi , e li  convitò  ma- 
gnificamente . Sul  finir  della  mensa , gridò  egli 
lucri  le  fruita  ; ed  essendo  questo  il  segno  con- 
certalo , uscirono  gli  appostati  sicari  e truci- 
darono i convitati . Fra  tra  i vivi  Alberigo  nel 
tempo  che  V Alighieri  dettava  i suoi  Canti  j 
fa  quindi  le  meraviglie  d' incontrarlo  tra  i per- 
duti. Ma  informalo  quegli , come  i rei  della  To- 
lommea , subito  do  fio  il  commesso  tradimento , 
discendon  coir  anuna  ne/T  abisso , intantochè 
resta  il  corpo  nel  mondo . e un  demonio  lo  infor- 
mafino  al  giorno  in  che  dehhe  pur  esso  ritornar 
nella  cenere  . La  quale  trasmigrazione  a render 
credibile , prosegue  il  Frate  additandogli  rin- 
chiuso nel  ghiaccio  lo  spirito  di  Branca  if  Oria 
Genovese  , inimico  de'  riescili , sebbene  il  cor- 
po di  lui  si  vedesse  tultor  fra  i viventi.  Laonde 
chiude  il  poeta , imprecando  alla  Ligure  nazio- 
ne che  tali  uomini  produce,  co'quah  sì  prodigio- 
samente i demonj  si  scambiano. 


J*  bocca  tollerò  dal  fiero  patto 

Quel  peccator , forbendola  a'  capelli  (l) 

Del  capo  di’ egli  avea  diretro  guaito. 

Poi  cominciò  : Tu  vuoi  ch’io  riunovelli 
Diipcrato  dolor  che  M cuor  mi  preme. 

Gii  por  peritando  , pria  ch’io  ne  lavelli  (a). 

Ih  i«  |«  mie  parole  esser  den  seme, 

Che  frulli  infamia  al  traditor  ch’io  rodo. 
Parlare  c lacrimar  vedrai  inaicene. 

Io  non  io  ehi  tu  aie,  nè  per  che  modo 
Ventilo  se' quaggiù;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente,  quand’io  t’odo. 

Tu  dei  uper  ch’io  fui  H Conte  Ugolino# 

E quali  I’  Arcivescovo  Ruggieri  : 

Or  li  dirò  perdi’ i'ton  tal  virino  (3). 

0>e  per  l'effetto  de’ suo'  ma’ pensieri  (q). 
Fidandomi  di  lui  io  fossi  preso, 

E poscia  morto,  dir  non  è mestieri. 

Ptro  quel  che  non  puoi  avere  inteso# 

Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda, 

E&m,  e saprai  se  m'ha  offeso. 

pertugio  dentro  dalla  muda  (5)# 

La  qual  per  me  ha  il  litui  della  fame  , 

K'a  che  conviene  ancor  ch'altri  si  chiuda. 


M’ ave*  mostrato  per  lo  suo  forame 

Più  lune  già,  quand’io  feci  ’l  mal  sonno  (6) 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

Questi  pareva  a me  maestro  e donno  (7), 
Cacciando  il  lupo  c i lupicini  al  monte. 
Perche  i Pisan  veder  Lucca  non  nonno . 

Con  cagne  magre  studiosa  e conte  (8)  # 
Gualandi  ron  Sismondi  e con  Lanfranchi 
S’ avea  messi  dmanti  dalla  fronte . 

In  piccini  cono  mi  pareano  stanchi 
Lo  padre  e i figli,  e con  l’agute  scane  (9) 
Mi  parca  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Quand’io  fui  desto  innanti  la  dimane. 
Pianger  senti' fra  ’1  sonno  i miei  figliuoli, 
Ch’  eran  con  meco,  e dimandar  del  pane. 

Ben  se’  cnidcl , se  tu  già  non  ti  duoli , 
Pensando  ciò  eh’  al  mio  cor  t’  annunziava  : 
E se  nou  piangi , di  che  pianger  suoli  ? 

Già  eran  desti,  e l’ora  s’appressava 
Che  ’l  cibo  ne  soleva  essere  addotto , 

E per  suo  sogno  ciascun  dubitava: 

Ed  io  sentii  chiavar  l’uscio  di  sotto  (io) 
All'orribile  torre:  ond’  io  guardai 
Nel  viso  a' miei  figtiuol  senza  far  motto. 
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Io  non  piangeva;  si  dentro  impietrai  (il): 
Piangevan’elli  ; ed  Anselmuccio  mio 
Disse:  Tu  guardi  si,  padre:  che  bai? 

Però  non  lagrimai,  nè  ri  spus' io 

Tutto  quel  giorno,  nè  la  notte  appresso, 

Infin  che  1’  altro  Sol  nel  mondo  uscio . 

Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere  ; cd  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso  (12); 
Ambe  le  mani  per  dolor  mi  morsi: 

E quei , pensando  eh’  io  ’l  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levorsi, 

E disse  r : Padre,  assai  ci  fia  mcn  doglia. 

Se  tu  mangi  di  noi  : tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e tu  le  spoglia. 
Quotami  allor  per  non  farli  più  tristi  (l3)  : 
Quel  di  e l’altro  stemmo  tutti  muti: 

Ahi  dura  terra!  perchè  non  t’apristi? 
Posciachè  fummo  al  quarto  dì  venuti , 

Gaddu  mi  si  gitlò  disteso  a'  piedi , 

Dicendo  : Padre  mio , che  non  m*  aiuti  ? 
Quivi  mori:  c come  tu  mi  vedi  (l4)* 

Vid’  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra ’l  quinto  di  e ’l  sesto:  ond*  io  mi  diedi 
Già  cieco  a brancolar  sovra  ciascuno  (l5) 

E tre  di  li  chiamai  poi  che  fur  morti; 
Poscia  più  che  ’l  dolor  potè  ’l  digiuno  (16). 
Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  co’ denti. 

Che  furo  all’osso,  come  d' un  can,  forti. 
Ahi  Pisa,  vitupero  delle  genti 

Del  bel  paese  là  dora  il  SI  suona  (17); 

Poi  che  i vicini  a te  punir  son  lenii. 
Muovami  la  Capraia  c la  Gorgona  (18), 

E fan  ino  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce. 

Si  ch’egli  anuieghi  in  te  ogni  persona. 

Che  se  ’l  Conte  Ugolino  aveva  voce 
D’  aver  tradita  te  delle  castella , 

Non  dovei  tu  i figliuoi  porre  a tal  croce. 
Innocenti  facca  l’età  novella. 

Novella  Tebe,  Uguccione  c il  Brigata  (19), 

E gli  altri  duo  che  ’l  canto  suso  appella. 
Noi  passam’ oltre  dove  la  gelata  (20) 
Ruvidamente  un’altra  gente  fascia. 

Non  volta  in  giù  , ma  tutta  riversata  (al) . 
Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia  (22)  , 
E'1  dunl  clic  truova  in  su  gli  occhi  rìntoppo. 

Si  voi  ve  in  entro  a far  crescer  l’ambascia: 
Che  le  lagrime  prime  fanno  gruppo  (23) , 

E sì  come  visiere  di  cristallo, 

Riempiou  sfitto  ’l  ciglio  tutto  ’l  coppo . 

Ed  avvegna  che,  si  come  d’  un  callo  (2^)# 
Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo. 

Già  mi  parca  sentire  alquanto  vento  ; 

Perch’io:  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 
Non  è quaggiù*»  ogni  vapore  spento  (25)? 
Ond’  egli  a me  : Avaccio  sarai , dove  (26) 

Di  ciò  ti  faià  l’occhio  la  riposta  , 

Veggendo  la  ragion  che  ‘1  fiato  piove. 

Ed  un  de*  tristi  della  fredda  crosta 
Grido  a noi  : O anime  crudeli 
Tanto,  che  data  v*  è l’ultima  posta  (27), 
Levatemi  dal  viso  i duri  veli. 

Si  eh’  io  sfoghi  ’l  dolor  che  ’l  cuor  m'impregna, 
Un  poco  pria  che  ’1  pianto  si  raggieli . 


Perch’io  a lui  : Se  vuoi  eh*  io  ti  sowegna. 
Dimmi  chi  se’,  c s'io  non  ti  disbrigo  (28). 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  consegna . 
Rispose  adunque  : lo  son  Frate  Alberigo, 
lo  son  quel  dalle  frutte  del  mal  orto  , 

Che  qui  riprcudo  dattero  per  figo  (29). 

O,  dissi  lui,  or  se’ tu  ancor  morto? 

Ed  egli  a ine  : Come  il  mio  corpo  stea  (3o) 
Nel  mondo  su,  nulla  scicnzia  porto. 

Colai  vantaggio  ha  questa  Tolommea  (3l), 

Che  spesse  volte  1’  anima  ci  cade 
Innanzi  ch’Atropòs  mossa  le  dea  (3a). 

E perchè  tu  più  volenticr  mi  rade  (33) 

Le  ’nvetriate  lagrime  dal  volto. 

Sappi  che  tosto  che  1’  anima  trade , 

Come  fec’io,  il  corpo  suo  l’fe  tolto 
Da  un  ditnonio  , che  poscia  il  governa 
Mentre  che  ’l  tempo  suo  tutto  sia  volto  (3^)- 
Ella  ruina  in  sì  fatta  cisterna  ; 

E forse  pare  ancor  Io  corpo  suso  (35) 
Dell'ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

Tu  ’1  dei  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso: 
Egli  è Ser  Branca  d’Oria,  e son  più  anni 
Poscia  passati  eh’ ci  fu  sì  racchiuso. 

Io  credo,  diss’io  lui,  che  tu  m’inganni; 

Che  Branca  d’Oria  non  morì  unquanchc  (36). 
E mangia  c bee  c dorme  c veste  panni. 

Nel  fosso  su , disi’  ei  di  Malebranche , 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece. 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche  (37)» 
Che  questi  lascio  un  diavolo  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo,  e d’ un  suo  prossimano  (38 
Che  ’1  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano. 

Aprimi  gli  occhi:  cd  io  non  gliele  apersi , 
E cortesia  fu  lui  esser  villano. 

Ahi  Genovesi , uomini  diversi 

D’ogni  costume,  e pica  d’ogui  magagna, 
Perrhè  non  siete  voi  del  mondo  spersi? 
Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna  (39) 
Trovai  un  tal  di  voi , che  per  sua  opra  (4«) 
Io  anima  in  Cocito  già  si  bagna , 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


NOTE 

(1)  Forbendola  . Nettandola . 

(2)  Già  pur  pensando . Solo  col  richiamarl" 
di  nuovo  alla  mente  • 

(3)  Perch' i’  son  tal  vicino.  Perch’io  sono 
adesso  cosi  cattivo  vicino  di  costui . 

(4)  De*  suo * ma*  pensieri . De’  suoi  perversi 
pensieri. 

(5)  Dentro  dalla  muda . Dentro  olla  moda 
Chiama  figuratamente  col  nome  di  muda  quella 
torre;  perchè  muda  vale  appunto  l’oscuro  luo- 
go, ove  si  tengono  gl*  uccelli  a mutar  le  penne  . 

(6)  Più  lune . Più  mesi . - Il  mal  sonno . 
Il  sonno  malaugurato . 

(7)  Qneeri  ec.  Costui  ch’io  rodo  mi  pare* a 
che  fosse  capo  c signore  d'  una  turi»  di  gente  . 
in  alto  di  cacciare  il  lupo  c i lupinai  ( Ugolino 
stesso  coi  suo»  figli  e nipoti)  al  monte,  pel 
quale  i Pisani  non  possono  veder  Lucra;  cioè 
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■J  «non Ir  San  Giuliano  posto  fra  le  due  città  , 
lì  ch'elle  non  posson  vedersi.  Dal  sognar  se 
steuo  co'  figli  adombrato  in  quegli  animali  af- 
famati, suppone  il  conte  che  debba  intervenir 
lun>  patimento  di  Cime . 

(8)  Magre  per  la  fame  $ studiose,  tollerile; 
tante,  ammaestrate  alla  caccia.  — Gualandi  et. 
F atra  messi  dinanzi  dalla  fronte , cioè,  mandava 
■munsi  a tutti  nella  detta  caccia  i Gualandi 
Sumundj , • i Lanfranrhi . 

(9)  Lo  padre  e ifgli . Cioè  il  lupo  e i lupici- 
ni  . — Scane . Zanne . 

(10)  Chiavar  r ascio . Inchiodar  P uscio . 

(11)  Sì  dentro  impietrai.  Cosi  mi  rimase  il 
cuore  impietrito. 

(Ù)  Per  quattro  visi  ec.  Ed  io  scorsi  nei  volti 
de' miei  figliuoli  la  trislcaaa  e lo  squallore  ch'era 
nel  mio. 

(l3)  Quotami . Quietaimi. 

(li)  Quivi  morì  . In  quel  punto  ei  mori . 

(ij)  fisi  cieco , per  lo  sfinimento. 

(16)  Poscia  più  che  7 dolor  ec.  Poscia  il  di- 
giuno potè  più  che  'I  dolore , poiché  quello  e non 
questo  m'  uccise . 

(17)  Del  bel  paese  là  ce.  Della  Toscana  là 
dorè  suona , cioè  più  dolcemente  si  parla  l’i- 
dioma del  al,  o togli  am  dire  l’idioma  Italiano. 

(1 9)  La  Capraja  e la  Gorgona.  (solette  del 
mar  Tirreno,  situate  non  lungi  dal  luogo  ove 
shocca  l’Arno . — Kfaccian  siepe  ec.  E facciano 
intoppo , argine  ec. 

(i$)  Novella  Tebe.  0 Tebe  de’ nostri  giorni. 
Paragona  il  poeta  le  città  di  Pisa  alla  dttà  di  Te- 
be , famosa  per  traffici  avvenimenti  . _ E gli  al- 
tri duo  ec.  Ansclfuuccio  e Gaddo  nominati  di 
•opra. 

(ao)  La  Gelata  . Il  Ghiaccio . 

(ai)  Non  volta  in  giù  ec.  Non  con  la  faccia 
»olla  in  pii  come  i rei  dell*  Antenori  ; ma  supina 
per  loro  maggior  vergogna. 

(la)  Lo  pianto  stesso  ec.  La  stessa  copia  di 
srime  non  permette  loro  di  piangrrc  : imperoc- 
ché la  lagrima  che  trova  sugli  occhi  1*  intoppo 
d’ altra  lagrima  , torna  indietro,  ed  aumenta  l’af- 
frano  del  cuore . 

(a3)  Fanno  groppo  . Fanno  gruppo  agghiac- 


ciandosi . — Visiere  di  cristallo . Fori  dell’elmo, 
per  cui  passa  la  vista  , e dove  fossero  incastrati 
due  cristalli . — Tutto  7 coppo.  Tutta  la  cavità . 

(a4)  Ed  avvegna  che  ec.  E sebbene  pel  fred- 
do ciascuna  sensazione  cessato  avesse  stallo,  non 
avesse  più  lungo  nel  mio  volto,  siccome  ogni  sen- 
timento si  patte  dalle  membra  incallite  ec. 

(a S)  Non  è quaggiuso  ec.  Non  è questo  luogo 
affatto  privo  dell’  attività  del  sole  , per  cui  si  ge- 
nera il  vento? 

(26)  Avaccio  .Or  ora  . — Che  7 fato  piove 
Che  produrr  questo  vento. 

t (27)  Tanto  che  data  v’  è ec.  Tanto  crudeli  rhe 
v’  è assegnato  I*  ultimo  giro  d’ inferno  . 

(lK)  K s ’ io  non  ti  disbrigo  ec.  E se  min  ti 
disserro  gli  occhi,  possa  io  andare  al  fondo  di  que- 
sta ghiaccia . — Cosi  Dante  inganna  lo  spinto  ; 
mentre  questi  si  crede  ch'egli  facciasi  una  vera 
imprecazione  , e il  poeta  intende  di  calare  al  fon- 
do in  quella  maniera  che  s'  aggirò  per  1’  altre 
bolge  infernali. 

(a 9)  Che  qui  riprendo  ec.  Che  qui  ricevo  il 
contraccambio.  Modo  proverbiale,  siccome  ricev  er 
pan  per  focaccia . 

(.io)  Stea.  Stia. 

(3l)  Colai  vantaggio  ec.  Questa  Tolommea  la 
colai  soprappiu , a differenza  dell'  altre  sfere. 

(3a)  Mossa  le  dea  . Le  dia  mossa , la  spinga  in 
questo  abisso . 

(33)  Mi  rade . Mi  rada  . — Trade.  Tradisce  . 

(3  |)  Mentre  che  ’/  tempo  suo  ec.  Finché  sia 
compiuto  il  tempo  che  doveva  star  unito  all’a- 
nima . 

(35)  E forse  pare  ec.  E forse  aneli’  oggi  si 
vede  suso  nel  mondo  il  corpo  dì  quell'anima  che 
sta  qui  dietro  a me  nel  ghiaccio  . 

(.VI)  Unquanrhe  . Mai  . 

(37)  Michel  Zttnche . Quegli  stesso  di  cui  si  f.i 
parola  nel  (àintoXXU,  e che  vico  posto  dal  porta 
fra  i barattieri . 

(38)  D*  un  suo  prossimano  . D’  un  suo  pa- 
rente . 

(3p)  Che  col  peggiore  spirto  ec.  Con  frate 
Alberigo  di  Faenza . 

(4°)  Per  sua  opra  . Pel  suo  mal  operare  . 
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ARGOMENTO . 


'CCo  fnal menta  i due  poeti  alF  ultima  bolgia 
mf*rna!e , là  dove  si  puniscono  quei  scellerati 
<ht  tradirono  i loro  benef  attori . Son  essi  tutti 
f «preti  dai  ghiaccio  , in  mezzo  a cui  1’  innalza 
fr  spaventosa  immagine  di  Lucifero . Ma  egli 
‘"Aw  di  vano  colore  , come  quegli  che  trae 


a se  gli  abitatori  da  ogni  parte  di  mondo  j dal - 
r Europa  cioè  , da  ir  Asia  , e dall ' Africa  , te 
quali  sole  ai  tempi  di  Dante  si  conoscevano  . 
Col  ventilare  delle  vastissime  ali  eccita  intorno 
tre  venti  che  gelano  la  laguna  di  Conto:  e ser- 
rando in  ognuna  delle  ire  bocche  un  peccatore  , 


> 
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miseramente  co ’ denti  il  dirompe . Sta  in  quella 
di  mezzo  il  traditore  del  Nazzareno  } dalla  si- 
nistra è Bruto , dalla  destra  Cassio  , principali 
congiurati , alla  morte  di  Cesare.  Le  quali  cose 
dopo  c/ut  r Alighieri  ha  vedute , oldtedendo  al 
comando  di  Virgilio  , s*  avvinghia  strettamente 
al  collo  di  lui  i e quegli  calandosi  giù  per  le  vel- 
lose mem/tra  del  mostro , spingasi  con  molto  tra- 
vaglio al  di  là  del  centro  della  terra.  Qui , come 


un  rotondo  pezzo  di  tavola  ha  due  circotari  /ac- 
cinte , immagina  Dante  che  il  circolar  pozzo 
della  Giudecca%  oltre  la  superfìcie  dalla  parie 
dei  dannati  , abbia  un'  altra  ugual  superfìcie  , 
sulla  quale  egli  è deposto  dalla  sua  Scorta  . R 
quindi , dopo  essere  stato  chiarito  iT  alcuni  suoi 
dubhj  , esce  finalmente  dall'  oscuro  baratro  a ri- 
vedere il  lume  del  cielo  . 


r exilla  Begis  prodeunt  inferni  (l) 

Verso  di  noi  : però  dinanzi  mira , 

Disse  ’l  maestro  mio,  se  tu  ’l  discenn  • 

Come  quando  una  grossa  nebbia  spira, 

O quando  l’emisperio  nostro  annotta. 

Par  da  lungi  un  mulin  che  ’l  vento  gira  (a); 
Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta  (3): 

Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  duca  mio;  che  non  v’era  altra  grotta. 
Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 

Là  dove  l’ ombre  tutte  eran  coperte 
E trasparean  come  festuca  in  vetro  (q)> 

Altre  stanno  a giacere,  altre  stanno  erte. 
Quella  col  capo , e quella  eoa  le  piante  ; 
Altra  com’arco  il  volto  a’ piedi  inveite. 
Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante , 

Ch’ai  mio  maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh’  ebbe  il  bel  sembiante  (5) , 
Dinanzi  mi  si  tolse,  e fe' ristarmi: 

Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco 
Ove  con  vico  che  di  fortexza  t’  armi . 

Com*  io  divenni  allor  gelato  e fioco , 

Noi  dimandar.  Lettor,  eh’ i*  non  lo  scrivo. 
Però  eh'  ogni  parlar  sarebbe  poco , 

I’  non  morii , e non  rimasi  vivo: 

Pensa  oramai  per  te  , s’  hai  fior  d’ ingegno  , 
Qual  io  divenni  , d’  uno  e d’ altro  privo  (6). 

L"  impcrador  del  doloroso  regno 

Da  meato  il  petto  ascia  fuor  della  ghiaccia  ; 

E più  con  un  gigante  io  mi  convegno  (7) , 

Che  i giganti  non  fan  con  le  sue  braccia: 

Vedi  oggimas  quaot’  esser  dee  quel  tutto, 
Ch’  a cosi  fatta  parte  si  confaccia . 

S*  ei  lù  si  bel  con»’  egli  è ora  brutto  (8)  , 

E centra  il  suo  Fattore  aitò  le  ciglia. 

Ben  dee  da  lui  proceder  ogni  lutto. 

O quanto  parve  a me  gran  meraviglia , 

Quando  vidi  tre  facce  alla  tua  testa  t 
L' una  dinanzi,  e quella  era  vermiglia; 

L’ altre  eran  due,  che  s’ aggiungono  a questa 
Sovr’esso  ’l  mezzo  di  ciascuna  spalla, 

E si  giungono  al  loco  della  cresta  ; 

E la  destra  parca  tra  bianca  e gialla  ; 

La  sinistra  a vedere  era  tal , quali 
Vcngun  di  là  ove 'I  Nilo  s'avvalla. 

Sotto  ciascuna  usci  va  n due  grand’  ali , 

Quanto  si  conveniva  a tanto  uccello; 

Vele  di  mar  non  vid’io  mai  colali. 

Noo  ave.™  penne,  ma  di  vispiitrello 
Era  lor  modo  ; c quelle  svolazzava , 

Sì  che  tre  venti  si  moven  da  elio . 

Quindi  Cocito  tutto  s*  aggelava  : 

Con  sei  occhi  piangeva , e per  tre  menti 
Gocciava  'I  pianto  e sanguinosa  bava . 


Da  ogni  bocca  dirompea  co' denti 

Un  peccatore  a guisa  di  maciulla  (9), 

Si  che  tre  ne  facea  così  dolenti. 

A quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla  (io) 
Verso  ’l  graffiar,  che  tal  volta  la  schiena 
Rimanea  delia  pelle  tutta  brulla. 
Quell'anima  lassù  che  ha  maggior  pena, 

Disse  ’l  maestro , è Giuda  Scariotto, 

Che  'I  capo  ha  dentro,  c fuor  le  gambe  mena. 
Degli  altri  duo  ch’hanno  ’l  capo  di  sotto  (il). 
Quei  che  pende  dal  nero  ceffo  è Bruto: 
Vedi  come  si  storce,  e non  fa  motto: 

E l’altro  è Cassio,  che  par  si  membruto. 

Ma  la  notte  risurge,  od  oramai 
E da  partir,  che  tutto  avem  veduto. 

Come  a lui  piacque , il  collo  gli  avvinghiai  : 

Ed  ri  prese  di  tempo  e loco  poste  (u) , 

E quando  l’ale  furo  aperte  assai. 

Appigliò  se  alle  vellute  coste . 

Di  veHo  in  vello  giù  discese  poscia 
Tra  1 folto  pelo  « le  gelate  croste  (l3). 
Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell’  anche , 
Lo  duca  con  fatica  e con  angoscia 
Volse  la  testa  ov’egli  avea  le  tandie  (>4)* 

Ed  aggrappo;»  al  pel  come  uom  che  sale , 
Sì  che  in  inferno  t’crcJea  tornar  anche. 

A Iti  enti  ben,  che  por  cotali  scale. 

Disse  il  maestro  ansando  com* non»  lasso, 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d’ un  sasso , 

E pose  me  in  su  l’orlo  a sedere: 

Appresso  porse  a me  l’accorto  passo  (l/i). 
I* levai  gli  occhi,  e credetti  vedere 
Lucifero  com’ i’I’ avea  lasciato, 

E vidili  le  gambe  in  su  tenrre. 

E s’ io  direnai  allora  travagliato. 

La  gente  grossa  il  prosi  che  non  vede  (lfi) 
Qua!  era  il  punto  eh* i’ avea  passato. 

Levati  su,  disse  ’l  maestro,  in  piede: 

La  via  è lunga  , e il  cammino  h malvagio . 
E già  il  soie  a mezza  terza  riede  (17)* 

Non  era  camminata  di  palagio 

Là  V cravàm  , ma  naturai  burella  (18) 

Che  avea  mal  suolo , e di  lume  disagio . 
Prima  eh’ i’ dell' abisso  mi  divella. 

Maestro  mio,  diss’io  quando  fui  dritto, 

A trarmi  d'erro  un  poco  mi  favella: 

Ov’è  la  ghiaccia?  e questi  com’ è fitto 
Si  sottosopra  ? c come  ’n  « poc’  ora 
Da  sera  a mane  ha  fatto  il  sol  tragitto? 

Ed  egli  a me  : Tu  immagini  ancora 

D’ esser  di  là  dal  centro,  «’  i*  mi  presi 
Al  pel  del  rcrmo  reo  die  ’l  mondo  fora  { 19)  . 
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Di  & fotti  cotanto,  quant’  io  tersi: 

Quando  mi  volsi  , tu  passasti  il  punto 
Al  qual  ti  traggon  d'  ogni  parte  i pesi: 

E se’  or  sotto  1'  rmisprrio  giunto 

Cbed  è opposto  a quel  che  la  gran  secca  (20) 
Coperchia,  e sotto  ’l  cui  colmo  consunto 
Fa  1*  uom  che  nacque  e visse  senta  pecca  : 
Tu  bai  i piedi  in  su  pirciola  spera 
Che  l'altra  faccia  fa  della  Giudccca . 

Qui  r da  man , quando  di  là  è sera  : 

E questi  che  ne  fe’  scala  col  pelo. 

Fitto  è ancora  sì  come  prira*  era  . 

Da  questa  parte  cadde  ciù  dal  ciclo: 

E la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse  (2l) , 
Per  paura  di  lui  fe*  del  mar  velo, 

E sennr  all*  emisperio  nostro;  e forse 
Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  voto 
Quella  rbe  appar  di  qua  , e tu  ricorse  (22). 
L.«ango  è laggiù  da  Beltcbù  rìmoto  (a3) 

Tanto,  quanto  la  tonda  si  distende. 

Che  non  per  vista  , ma  per  suono  è noto 
D * un  ruscelletto  che  quivi  discende 

Per  la  buca  d*  un  sasso,  ch’egli  ha  roso 
Col  corso  ch'egli  avvolge,  e poco  pende  • 
Lo  duca  cd  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a ritornar  nel  chiaro  mondo  : 

E senta  cura  aver  d*  alcun  riposo 
Salininxi  su,  ri  primo  ed  10  secondo. 

Tanto  eh’ »*  vidi  delle  cose  belle  (24) 

Che  porta  il  nei,  per  un  pertugio  tondo; 

E quindi  uscimmo  a riveder  le  stelle. 


NOTE 


(l)  V ertila  ex.  Virgilio  chiama  ironicamente 
stendardi  del  re  d' infèrno  le  alt  di  Lucifero. 

(a'j  Par  Apparisce , 

(3)  Ihficto . Edilìzio . — Allotto.  Allora. 

(q.)  E trm parrò» 1 ec.  E trasparivano  come  tra- 
sparire una  paglia  dentro  un  cristallo . 

(5)  La  creatura  ex.  Lucifero  che  fu  creato  da 

IDso  piu  bello  d*  ogni  angelo . 

(6;  D'  uno  e <f  altro  prWo  . Di  vita  e di  morte. 
(7)  E più  con  un  gigante  ec.  E v'  ha  più  pro- 
ponitene fra  Li  persona  mia  e quella  d’  un  gigan- 

/!  te  , che  non  fra  la  persona  d*  un  gigante  e le  brac- 
j Qi  di  Lucifero. 

I (8)  S " eifu  sì  bel  ec.  Se  Dio  lo  aveva  fatto  cosi 
bÙo  cotti' oca  è deforme,  e se  non  pertanto  si 
niello  egli  ai  suo  Fattore  , ben  è da  dirlo  sor- 
bente e cjgioa  d’ago»  male. 

( f ) ulta.  Strumento  cW  >■  un  a dironi- 

i pne  ii  lino . 


(10)  A quel  dinansi  ec.  A quel  peccatore  che 
•lavagli  fìtto  nella  boera  dinanii  era  un  nulla  1 es- 
ser morso,  rispetto  all*  esser  graffiato  ec. 

(11)  Ch'  hanno  7 capo  di  sotto.  Che  statino 
col  capo  volto  in  giù  , c co’  piedi  nella  bocca  del 
Mostro . 

(12)  Poste . Opportunità . 

(13)  Tra  7 Jolto  pelo  ec.  Tra  le  pelose  mem- 
bra di  Lucifero , e le  pareti  del  posso  coperte  di 
ghiaccio . 

(li)  Zanche.  Gambe. 

(li)  Appresso  porse  ec.  Quindi  cautamente 
volse  il  passo  verso  di  me . 

(16)  La  gente  grossa  ec.  Gl’  ignoranti  lo  pen- 
sino, che  non  sanno  il  punto  ch’io  allora  (lassai. 

(l/)  A messa  tersa.  Il  giorno  è diviso  in  quat- 
tro parli  uguali , teraa  , sesta  , nona  , e vespro  . 
Adunque  messa  tersa  è l’ottava  parte  del  giorno. 
Avendo  detto  Virgilio  pur  diansi  nell’  altro  emi- 
sfero che  risorgeva  la  notte  , è naturale  che  in 
questo  dica,  dopo  alcune  ore  , che  è scorsa  l’ot- 
tava parte  del  giorno:  poiché  meotre  nell’  un-* 
emisfero  ai  nascondeva  il  sole,  veniva  a mostrarsi 
nell’  altro. 

(lS)  Burella . Specie  di  prigione  oscura. 

(lij)  Che  7 mondo  fora.  Da  cui  la  terra  no- 
stra e forata  , bucata  . 

(20)  Che  la  gran  secca  ec.  Chiama  col  nome 
di  Secca  la  terra , secondo  che  chiamasi  nelle  Sa- 
fre Carte.  — Sotto  7 cui  colmo  fu  consunto 
r uom  ec.  8uppone  il  poeta  che  Gerusalemme  sia  ! 
nel  messo  a)  nostro  emisfero  terrestre,  e (lercio 
sotto  il  più  alto  punto  del  suo  meridiano . E là  fu 
consunto,  cioè  morto , U nostro  divino  Redentore. 

(ai)  E la  terra  che  pria  ec.  E la  terra  che 
prima  della  caduta  di  Lucifero  si  sporgeva  alta 
più  deO’  acque  , andò  sotto  e con  quelle  si  copri , 
e venne  a mostrarsi  dalla  parte  del  nostro  emi- 
sfero . 

(22)  Quella  che  appar  di  qua  ec.  Quella  terra 
che  apparisce  nell’emisfero  , al  quale  siara  giunti, 
baciò  vuoto  questo  luogo , in  cui  ora  ci  troviamo, 
e ricorse  su  , cioè  si  aitò  su  per  formare  la  mon- 
tagna del  Purgatorio  , della  quale  dirà  nella  Can- 
tica seguente . 

(23)  Luogo  è laggiù  ec.  Qui  parla  Dante  al 
lettore:  Laggiù,  al  di  sotto  del  terrestre  centro, 
è un  luogo  tanto  lontano  da  Lucifero,  quanto  è 
alta  la  tomba  di  lui , cioè  , la  cavità  dell’  Inferno  : 
il  qual  luogo , mediante  la  sua  oscurità , non  si  fa 
noto  agli  occhi,  ma  agli  orecchi  pel  suono  d* un 
ruscelletto  , che  vi  discende  ec. 

(24)  Tanto  che  ec.  Tanto  che  per  una  tonda 
apertura  io  vidi  parte  delle  belle  cose , che  il  cielo 
porta  in  giro  nel  suo  corso. 


t IRC  DELL*  INFERRO. 
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ARGOMENTO. 


i tr  facilitar*  ai  mostri  Lettori  T intelligenza 
dalla  presente  Cantica , trascriveremo  tini  se- 
condo Volume  deir  EtUzione  della  Divina  Com- 
media fatta  in  Pattava  dalla  Tipografa  della  Mi- 
nerva , /'  esalta  descrizione  del  luogo , in  cui 
r azione  si  comincia  e si  compie  . „ DalT etern  i 
notte  uscito  il  poeta  a riveder  le  stelle  nell'emi- 
sfero australe , trovasi  in  un'  isola  circondai  i 
dalt  ( beano , di  forma  rotonda , e nel  messo  dell  i 
quale  sorge  un  altissimo  monte  antipode»  al  Si- 
nat , ove  siede  Gerusalemme . S' immagini  il  pre- 
detto monte  f furato  a somiglianza  d'  un  cono  , 
tronco  alla  cima , e intorno  al  quale  /’  aggirino 
undici  piani  od  anelli  circolari,  quello  compreso 
che  giace  sul  suolo  delT  isola  e che  rade  restre- 
me falde  del  monte  . La  salita  dal  primo  al  se- 
condo piano , o cornice  che  dir  si  voglia , è dif- 
ficilissima ed  angusta  ; quella  dal  secondo  a! 
terzo  lo  è un  po'  meno  , e così  di  mano  in  mano, 
sicché  il  salire  men  faticoso  riesce , quanto  più 
si  va  verso  la  cima  . Il  primo  ed  i tre  gironi  che. 
immediatamente  lo  seguono , costituiscono  /*  An- 
tipurgatorio , in  cui  giacciono  quattro  sorta  di 
negligenti . Ne! piano  aggiratesi  appiè  del  monte 
stanno  /*  anime  di  quelli  che , quantunque  pen- 
titi in  su  gli  estimi , sono  pur  morti  in  contu- 
macia di  Santa  Chiesa.  Neir  altro  che  segue , 
stanziano  coloro  che  per  innata  o abituale  indo- 
lenza indugiarono  a pentirsi  al  fine  tlella  loro 
vita.  Nel  terzo  sono  quelli  che  soprappresi  da 
violenta  morte , usciron  di  vita  pentiti  e pacifi- 
cati con  Dio.  Nel  quarto , piegando  alquanto  a 
destra  e fuori  di  strada  , è situata  un’  amenissi- 
ma valletta , ove  aspettano  il  momento  d' ire  a 
purificarsi  coloro . i quali  occupati  nelle  lettere, 
nelt  armi , o nel  governo  degli  Stati , hanno  in- 
dugiato sino  alla  morte  i buoni  sospiri . Passan- 
do per  una  porta  guardata  da  un  Angelo , per 
aspra  via  si  ascende  al  quinto  cerchio , primo 
del  Purgatorio  ; e per  diverse  scale  si  passa  di 
cerchio  in  cerchio  , ciascuno  de'  quali  è sotto  li 
presidenza  di  un  Angelo . Nel  primo  si  piang .• 
In  Superbia , nel  secondo  f Invidia  , nei  terzo 
l lm , nel  quarto  C Accidia , nel  quinto  f Ava- 


rizia , nel  sesto  il  peccato  di  Gota,  e nel  settimo 
la  Lussuria  . Da  questo  girone  per  una  settima 
scala , scavata  essa  pure  nel  sasso , pervengono 
i due  Poeti  sulla  cima  del  monte  , dove  giace  in 
pianura  /*  amenissima  e sempre,  venie  selva  del 
terrestre  Paradiso  . Ivi  al  dolce  immutabile  spi- 
rar de'  zefiri  t rem  ohm  soavemente  le  cime  de- 
gli alberi  , accordando  gli  augelli  il  loro  canto 
al  mormorio  delle  foglie.  Da  una  medesima  /on- 
te , situata  verso  il  messo  di  questo  divino  sog- 
giorno , partono  in  contrarie  direzioni  due  fiu- 
mi, dal  Poeta  chiamiti  Lete  ed  Euno'e . Alla 
sinistra  che  e la  parte  men  buona  , scorrono  le 
onde  del  primo , che  delle  passate  colpe  e follie 
tolgono  la  ricordanza  ; ed  alla  destra  fluiscono 
quelle  del  secondo , le  quali  alla  mente  non  re- 
cano se  non  il  bene  e le  passate  virtù . Penetrati 
i Poeti  alquanto  a tùie  atro  nella  selva,  trovanti 
su!  margine  di  Lete,  che  ha  tre  passi  grame 
trici  di  larghezza.  Erbette  molli , spon  Li  nei fio- 
ri,freschi  e variati  arbuscelli  adornano  le  spon- 
de di  questo  fiumicello  ivi  scorrente  con  limpi- 
dissime acque.  Al  di  la  di  esso  la  selva  è vuoti 
d’ abitatori  per  la  colpa  di  Colei  che  prestò  fede 
al  Serpente . Nel  centro  di  nucsto  Eden  sorge 
r arbore  del  frutto  vietato , oltre  il  quale  proce- 
dendo sempre  verso  levante , giunge  Dante  alle 
acque  deir  E uno* , haute  le  quali,  trovasi  pu- 
rificato, e disposto  a salire  alle  stelle.  » Or  tot - 
minilo  all*  argomento  di  questo  primo  Canto  . 
fattasi  dal  Poeta  la  proposizione  del  Soggetto  . 
e r invocazione  alle  Sfuse , descrive  con  dolcis- 
simi versi  siccome  uscito  egli  dalla  stanza  in- 
fintale , mostrossegH  più  sereno  il  cielo  e più 
ridente  T astro  di  Tenere , con  quattro  lucidis- 
sime stelle , del  cui  aspetto  non  uvea  goiiuto 
giammai . Poi  volgentiosi  alla  sinistra , trovasi 
dinanzi  un  venerabile  Antico,  il  quale  soddisfatto 
da  Virgilio  nelle  sue  dimande,  e riconosciuto 
per  Catone  Uticense , prescrive  al  Mantovano  di 
sottopor  r Alighieri  a certo  rito , prima  d*  inco- 
minciare la  salita  del  monte  . Il  perchè,  andando 
egli  col  caro  alunno  verso  la  mitrino  , obbedii  ce 
tostamente  al  ricevuto  comamlo  . 


«g  J"' 

P « correr  miglior  acqua  alia  le  relè  (l)  | E canterò  di  quel  secondo  regno , 

Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno,  I Ove  I*  umano  spirito  si  purga, 

U»  lascia  dietro  a se  mar  sì  crudele  (a)  : I E di  salire  al  ciel  diventa  degno . 


untogli 
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Ma  qui  la  morta  (3)  poesia  risurga , 

O sante  Muse , poi  che  vostro  sono  , 

E qui  Calliope*  alquanto  surga, 

Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono  (4) 

Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal , che  disperar  perdono  * 

Dolce  color  d' orientai  zaffiro , 

Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell’  aer  puro  infino  al  primo  giro  (5) , 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto. 

Tosto  eh*  io  fuori  uscii  dell*  aura  morta 
Che  m’avea  contristati  gli  occhi  e il  petto. 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta. 

Faceva  tutto  rider  l'oriente, 

Velando  i Pesci  eh*  erano  in  sua  scorta  (6). 

Io  mi  volsi  a man  destra,  e posi  mente 
All*  altro  polo , c vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai  fuor  che  alla  prima  gente  (7). 

Goder  pareva  il  cicl  di  lor  fiammelle . 

O scttrntrìooal  vedovo  sito , 

Poi  che  privato  se*  di  .mirar  quelle  ! 

Com’io  dal  loro  sguardo  fui  partilo. 

Un  poco  me  volgendo  all'altro  polo. 

Là  ondo  il  carro  già  era  sparito  (8)  ; 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo , 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vista , 

Che  più  non  dee  a padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  barba  e dì  pel  bianco  mista 
Portava  a*  suoi  capelli  simigliante, 

De'quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Fregia vau  si  la  sua  faccia  dì  lume, 

Cb*  io  *1  vcilea  come  *1  sol  fosse  «lavante  (9). 

Chi  siete  voi  che  contra  il  cieco  fiume 
Foggilo  avete  la  prigione  eterna? 

Dùi'ci,  movendo  quelle  oneste  piume  (io). 

Chi  v’ha  guidati?  o chi  vi  fu  lucerna. 

Uscendo  fuor  della  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna? 

Son  le  leggi  d*  abisso  cosi  rotto  ? 

O è mutato  in  cicl  nuovo  consiglio , 

Che  dannati  venite  alle  mie  grotte  (li)?  1 

Lo  duca  mio  allor  mi  diè  di  piglio, 

E con  parole  e con  mani  e con  cenni , 
Reverenti  mi  fé*  le  gambe  e il  aglio . 

Poscia  rispose  Ini:  Da  me  non  venni: 

Donna  scese  dal  ciel , per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni . 

Ma  da  eh*  è tuo  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condixion , cnm’  ella  è vera , 

Esser  non  puotc  il  mio  che  a te  si  nieghi  (12). 

Questi  non  vide  mai  l'ultima  sera. 

Ma  per  la  sua  follìa  le  fu  si  presso  (i3) , 
Che  molto  poco  tempo  a volger  era. 

Si  come  io  disvi , fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare , 0 non  c*  era  altra  via 
Clic  questa  por  la  quale  io  mi  son  messo. 

Mostrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria; 

Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
Che  purgati  se  sotto  la  tua  balia  (l4)* 

Come  so  1*  ho  tratto , saria  lungo  a dirti . 
Dell'alto  scende  virtù  che  mi  ajuta 
Conducalo  a sederti  e ad  udirti  . 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venula  : 

Libertà  va  cercando , che  b si  cara 
(àmie  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 


Tu  ’1  sai  , che  non  li  fu  per  lei  amara 
In  Utica  la  morte , ove  lasciasti 
La  veste  che  al  gran  di  sarà  si  chiara  (i5). 

Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti  : 

Che  questi  vive , e Minos  me  non  lega  ; 

Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  Marzia  tua , che  in  vista  ancor  ti  prega  (16), 
O santo  petto,  che  per  tua  la  legni: 

Per  lo  suo  amore  adunque  a noi  ti  piega . 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni  (17): 
Grazie  riporterò  di  te  a lei , 

Se  d*  esser  mentovato  laggiù  degni  (18) . 

Marzia  piacque  Unto  agli  occhi  miei. 

Mentre  ch'io  vivo  fui,  disi’  egli  allora. 

Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora , 

Più  mover  non  mi  può  per  quella  legge  (19) 
Che  fatU  fu  quando  me  n’  uscii  fuora . 

Ma  se  donna  del  ciel  ti  move  e regge 
Come  tu  di',  non  c'è  meztier  lusinga: 

Basti  si  che  per  lei  tu  mi  richegge . 

Va  dunque  , e fa  che  tu  costui  rìcinga 

D'un  giuoco  schietto,  e che  gli  lavi  il  viso  (20), 
Si  che  ogni  sucidume  quindi  stinga  : 

Che  non  si  convcrria  1*  occhio  sorpriso  (21) 

D*  alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Ministro , che  è di  quei  di  Paradiso  (22)  . 

Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo , 

Laggiù  colà  dove  la  batte  1’  onda  , 

Porta  de*  giunchi  sovra  il  molle  limo . 

Nuli*  altra  pianta  che  facesse  fronda, 

O indurasse , vi  puote  aver  viU , 

Perocché  alle  percosse  non  seconda  (23)  . 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  redditi»  (24); 

Lo  sol  vi  mostrerà , che  surge  ornai , 
Prender  ’l  monte  a più  lieve  sahla . 

Così  sparì  ; ed  io  su  mi  levai 

Senza  parlare,  e tutto  mi  ritrassi 
Al  duca  mio  , e gli  occhi  a lui  drizzai . 

Ei  cominciò:  Figliuol , segui  i miei  passi; 
Volgianci  indietro,  che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a'  suoi  termini  bassi . 

L'alba  vinceva  l'ora  mattutina 

Che  fuggia  innanzi,  sì  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  andavam  per  lo  solitigli  piano 

Cora'uom  che  Ionia  alla  smarrita  strada, 
Cbc  infino  ad  essa  gli  par  ire  in  vano. 

Quaudo  noi  fummo  dove  la  rugiada 

Pugna  col  sole  , e per  essere  in  parte  (l5) 
Ove  adorezza , fioco  si  dirada; 

Amlie  le  mani  iu  su  l’erbetta  sparto 
Soavemente  il  mio  maestro  pose  ; 

Ond’  io  che  fui  accorto  di  su*  arte  (a6)  , 

Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimoso  (27): 

Quivi  mi  fece  tutto  discoperto 
Quel  color  che  l’ inferno  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  sul  blu  diserto , 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uom,  cbc  di  ritornar  sia  poscia  esperto  (20)  • 

Quivi  mi  cinse  sì  come  altrui  piacque  (2y)  * 

O meraviglia!  che  qual’ egli  scelse 
L'umile  pianta,  colai  ti  rinacque 

Subitamente  là  onde  la  svelse. 
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NOTE 


(1)  Per  correr  miglior  acqua  ec.  Per  trattare 
mtlrru  meno  dolorosa. 

(а)  L’ Inferno  , seguitandosi  dal  poeta  l’alle- 
gria , è chiamato  mar  sì  crudele  . 

(3)  La  poesia  lugubre  , e conveniente  ai  tri- 
iti  luoghi  d’ abisso. 

(4)  Con  quel  suono  ec.  Nove  sorelle  figliuole 
di  Pieno  sfidarono  le  Muse  al  canto,  e,  vinte , 
furono  trasmutate  in  Piche.  Or  s’augura  il  poeta 
che  Calliope  gli  detti  quella  sublime  armonia, 
da  cui  le  misere  donzelle  furono  si  fattamente 
colpite,  che,  riconoscendo  la  propria  temerità, 
disperarono  d’ ottener  perdono . 

(5)  Al  primo  giro.  A quel  più  allo  giro  stel- 
lato, al  quale  può  giungere  la  vista. 

(б)  Velando  i pesci  ec.  Velando  col  suo  mag- 
gior lume  b costellazione  dei  pesci  eh’  erano  in 
sua  scorta  ; perciocché , stando  il  Sole  net  se- 
gno dell’ariete , venivano  i pesci  a levarsi  pri- 
ma di  lui,  e a precedere  alquanto  la  stella  di 
Venere. 

(7)  E vidi  quattro  stelle  ec.  Queste  quattro 
stelle  sono  nel  polo  antartico j ed  è fra  i pro- 
babili , che  Dante  ne  avesse  notizia . — Aon 
viste  mai  ec.  Viste  solamente  dai  progenitori 
del  genere  umano,  i quali  dimorando  nel  Pa- 
radiso terrestre  ( secondo  la  finitone  del  poeta  ) 
nell'  cmìifmo  opposto  a questo  nostro,  avevano 
dinanzi  agli  occhi  le  stelle  del  polo  antartico. 

(8)  Il  carro.  L’Orsa  maggiore. 

(9)  Come  7 sol  fosse  davanle . Girne  s’rgli 
fosse  davanti  al  Sole . 

(10)  Quelle  oneste  piume.  La  barba,  che, 
essendo  canuta , somigliava  le  piume. 

(11)  Che  dannati  . Che  essendo  voi  dannali. 

(12)  Esser  non  puote  ec.  Non  può  essere  che 
3 mio  volere  si  neghi  alle  tue  brame. 


(l3)  Per  la  sua  Jòllùs  ec.  Ma  per  la  sua 
folle  coodotla  civile  le  fu  sì  presso  che  mancò 
poco  non  la  incontrasse. 

(lA)  La  tua  balia.  La  tua  autorità. 

(15)  La  veste.  Il  corpo. 

(16)  Di  Marzia  tua . Morto  Ortensio,  a cui 
Catone  aveva  ceduta  Marzia  sua  moglie  accioc- 
ché ne  avesse  figliuoli,  essa  volle  tornare  al 
primo  marito . 

(17)  Per  li  tuoi  sette  regni.  Pe’ sette  regni, 
o gironi , ne’  quali  sotto  la  tua  autorità  si  pur- 
gano le  anime. 

(18)  Laggiù.  Ne’ bassi  luoghi  d’inferno. 

(19)  Per  quella  legge  ec.  Per  la  legge  che 
mi  fu  imposta  di  non  ricongiungermi  cogli  af- 
fetti a Marzia  che  non  é del  numero  degli  c- 
letti . — Quand'  io  me  n * uscii  fiora . Qnand’  io 
spontaneamente  mi  sciolsi  dal  corpo  mio. 

(20)  D'  un  giunco  schietto . Di  un  giunco 
senza  foglie.  Questo  giunco,  dicono  i Cemen- 
tatori, esser  segno  di  sincerità  e di  lealtà.  — 
E che  gli  lavi  il  viso  sì  che  ec.  Sicché  si 
stinga  ogni  sozzura  cagionatagli  dal  fumo  d’ In- 
ferno. 

(21)  Sorpriso . Sorpreso , offuscato  . 

(22)  Che  è di  quei  di  Paradiso.  A differenza 
di  Catone  che  dei  Ministri  di  Paradiso  propria- 
mente non  era. 

(23)  Alle  percosse  non  seconda.  Noo  cede 
soavemente  alle  percosse  dell’  acqua , senza  rom- 
persi. 

f2A)  Reddita.  Ritorno. 

(2j)  Pugna  col  sole.  Resiste  al  calor  del  sole. 

(2 6)  Di  su0 arte.  Di  sua  intenzione. 

(27)  Le  guance  lagrimose . 0 per  tenerezza, 
o per  rimembranza  de’  veduti  tormenti . 

(28)  Uom  che  di  ritornar  ec.  Uomo  che  ab- 
bia fatto  esperienza  di  ritorno  , cioè  che  sia  ri- 
tornato . 

(29)  come  altrui  piacque.  Siccome  piaojuc 
a Catone  che  ne  lo  comandò. 


ARGOMENTO. 


Supponendo  P Alighieri , siccome  dicemmo , an- 
tipolio a Gerusalemme  il  monte  del  Purgatorio , 
ne  viene  che  questi  due  luoghi  abbiano  un  oriz- 
zonte comune  . E immaginando  poi  a ciascun 
orizzonte  un  arco  che  passi  pel  di  lui  zenit , o 
che  pii  sovrasti  nel  suo  più  alto  punto , quest' arco 
altresì  sarà  il  meridiano  dei  luoghi  medesimi  : 
perocché  quando  il  Sole  è in  queir  arco  , segnerà 
precisamente  il  mezzo  giorno  delV  emijferio  che 
copre.  Or  volendo  significare  nel  principio  di 


questo  Canto  esser  vicino  a spuntare  il  Sole 
nell"  orizzonte  del  Purgatorio , fi  uso  il  poeta 
(f  una  circollocuzione  dicendo  che , volto  il  Sole 
all'  ocraro  ( siccome  notò  Inf.  C.  Aq* ) * era 
ornai  giunto  ni f orizzonte  di  Gerusalemme , e che 
la  notte , la  quale  gira  opposUamente  a esso  Sole , 
use  in  fuori  del  Gange , ossia  fuori  de  U*  Indie 
orientali , il  cui  meridiano , secondo  la  geografa 
di  quei  tempi , si  credeva  C orizzonte  orientale 
della  stessa  Gerusalemme . Erano  frattanto  i due 
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poeti  tuttora  sulla  riva  del  mare,  quando  fisco - sollecitandolo  il  poeta , mettesi  egli  a cantare  sì 
pre  do  hi  nifi  unti  navicella  d' anime  condotte  in  dolcemente  che  ognuno  dimentica  la  sua  nuiggior 
Purgatorio  da  un  Angelo  j le  quali  poiché  sono  cura.fnche,  sorpresi  da  Catone  e sgridati , la- 
sbarcate , riconosce  l Alighieri  fra  esse  l'amico  sciano  il  canto , e verso  la  montagna  confusa- 
suo  Casella , eccellente  musico  fiorentino , del  mente  dilegua/ui. 
canto  del  quale  traeva  sommo  diletto.  Per  lo  che 


CjTià  era  il  «ole  all’  oriuontr  giunto , 

L«»  cui  rocridian  cerchio  coperchia  (i) 
Jrnisalcm  col  suo  più  alto  punto; 

E la  notte  che  opposta  a lui  cerchia  (a), 
liscia  di  Gange  fuor  colle  bilance , 

Che  le  ragion  di  man  quandi»  soperchia  (3)  ; 
Sì  che  le  liiauche  e le  vermiglie  guance, 

Là  dove  io  era  , della  bella  Aurora  , 

Per  troppa  ctatc  divenivan  rance  (^). 

Noi  eravàm  lunghesso  il  mare  ancora. 

Come  gente  che  pensa  suo  cammino. 

Che  va  col  core,  e col  corpo  dimora: 

Ed  ecco  qual,  su  ’l  presso  (5)  del  mattino, 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sopra  il  suol  marino  ; 

Colai  m’apparve,  s'io  ancor  lo  veggia  (6), 
Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto. 

Che  il  mover  suo  nessun  volar  pareggia; 

Dal  qual , coni'  io  un  poco  ebbi  ritratto 
L'occhio  per  dimandar  lo  duca  mio, 

KividiI  piu  lucente  e maggior  latto . 

Poi  d’ ogui  parte  ad  esso  m’  apparto 
Un  non  sapea  che  bianco,  c di  sotto 
A poro  a poco  un  adiro  a lui  n' uscio. 

Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  molto 

Mentre  che  i primi  bianchi  apparscr  ali  (7)  : 
Allur  che  ben  conobbe  il  galeotto  , 

Gridò:  Fa,  bi  che  le  ginocchia  cali; 

Ecco  l'Ange]  di  Dio:  piega  le  mani; 

Ornai  vedrai  di  si  fatti  uficiali . 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani  (8)  , 

Sì  che  remo  non  vuol  nè  altro  velo 
Che  l'ale  sue  tra  liti  sì  lontani. 

Vedi  come  l'ha  dritte  verso  il  cielo. 

Trattando  l’aere  con  P eterne  penne. 

Che  non  si  mutau  come  mortai  pelo . 

Poi  come  più  c più  verso  noi  venne 
L'uccel  divino,  più  chiaro  appariva; 

Perchè  l’ occhio  da  presso  noi  sostenne  : 

Ma  1 buia  '1  giuso;  e quei  scn  venne  a riva 
Con  un  vasello  snelle t tu  e leggiero  («j y ) 
Tanto  che  l'acqua  nulla  ne  inghiottiva. 

Da  poppa  slava  il  relcstial  nocchiero. 

Tal  che  faria  beato  pur  descritto  (lo); 

E più  di  cento  spirti  entro  sediero. 

In  cu  itu  Israel  de  Egitto 

Cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce. 

Con  quanto  di  quel  salmo  è poscia  scritto* 
Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce; 

Uud'  ci  si  gillar  tutti  in  su  la  piaggia  , 

Eil  ei  scn  gio , come  venne,  veloce. 

La  turba  che  rimase  li,  selvaggia  ^ll) 

Pare*  del  loco,  rimirando  intorno, 

Come  colui  che  nuove  cose  assaggia* 

Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 
Lo  sol,  che  avea  colle  saette  conte 
Di  messo  il  ciel  caccialo  il  Capricorno  (12): 


Quando  la  nuova  gente  aitò  la  fronte 
Ver  noi,  dicendo  a noi:  Se  voi  sapete, 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte . 

E Virgilio  rispose:  Voi  credete 

Forse  che  siamo  esperti  d’esto  loco; 

Ma  noi  siam  peregrin  come  voi  siete. 
Dianci  venimmo  innati  ci  a voi  un  |mjco, 

Per  altra  sia  che  fu  si  aspra  r torlo. 

Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  gioco* 

L' anime  che  si  fur  di  me  accorte , 

Per  lo  spirar,  eh'  io  era  ancora  vivo. 
Meravigliando  di  venturo  smorte  : 

E come  a raessaggier  che  porta  olivo 
Tragge  la  gente  per  udir  novelle, 

E di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 

Così  al  viso  mio  s'  affisar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante. 

Quasi  obbliaudo  d’ ire  a tarsi  belle. 

Io  vidi  una  di  lor  traggersi  avantc. 

Per  abbracciarmi  con  sì  grande  atlctlo. 

Che  mosse  me  a far  lo  sinugl  isole . 

O ombre  vane,  fuor  che  nell’ aspetto! 

Tre  volte  dietro  a lei  le  uiaiu  attimi , 

E tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Di  meraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 

Perchè  l'ombra  sorrise  c si  ritrasse. 

Ed  io  M'guendo  lei , oltre  mi  piasi  • 
Soavemente  disse  eh’  io  posasse  : 

Allur  conobbi  chi  era,  c pregai 
Che  per  parlarmi  un  poco  s' arrestasse. 
Risposetni:  Così  coni’ io  t'amai 

Nd  mortai  corpo , così  t’  amo  sciolta  ; 

Pero  m’  arresto  : ma  tu  perchè  vai  ? 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 

Là  dove  io  soo , (l3)  fo  io  questo  viaggio  t 
Diss’io:  ina  a te  come  tanta  ora  è tolta  (l^)  ? 
Ed  egli  a me:  Nessuu  in’ è fatto  oltraggio. 

Se  quei  che  leva  e quando  e cui  gli  pure, 
Più  volte  m'ha  negato  est»  passaggio; 

Ch»>  di  giusto  voler  lo  suo  si  tace. 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto  (l5) 
Chi  Ita  voluto  entrar  con  tutta  pace . 

Ond’  io  eh’  era  ora  alla  marina  volto , 

Dove  l’ acqua  di  Tevere  s*  insala , 
Benignamente  fui  da  lui  ricotto 
A quella  foce  ov’egli  ha  dritta  l’ala  (16): 
Perocché  sempre  quivi  si  ricoglte. 

Qual  verso  d’ Acheronte  non  si  cala. 

Ed  10:  Se  nuova  legge  non  ti  toghe 
Memoria  o u*o  all' amoroso  cauto. 

Che  mi  solca  quotar  tutte  mie  voglie. 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L’aiùma  mia  che  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  è allannata  tanto. 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona  (17)» 
Comincio  egli  allor  sì  dolcemente. 

Che  la  dolreua  ancor  dculro  un  »uwu. 
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Lu  mia  maestro,  «J  io , c quella  gente 
C1T cren  con  lui,  parevan  ai  contenti, 

Come  a neamu  toccaste  altro  la  mente. 

Noi  rcavam  tutti  listi  ed  attenti 

Alle  sue  note  ; ed  ecco  il  veglio  onesto  (18) , : 
Gridando:  Cbe  è ciò,  spinti  lenti? 

Qual  negligenza , quale  alare  c questo  ? 

Correte  ai  munte  a spogliarvi  lo  scoglio  (ip) , 
Ch"  esser  non  Lucia  a voi  Dio  manifesto. 

| Cmne  quando , cogliendo  biada  o loglio , 

1 Li  colombi  adunati  alla  pastura , 

I Quoti  senza  mostrar  l'usato  orgoglio) 

Se  cosa  appare  ond’ egli  abbian  paura, 

I Subitamente  lasciano  star  l'esca, 

I Perchè  assalili  sou  da  maggior  cura; 

, Cw  sui  "io  quella  masnada  fresca  (20) 

| Lasciar  il  canto,  e fuggir  ver  La  costa 
I Come  tioni  che  va,  oc  sa  dove  riesca  (ai): 
i Sé  la  nostra  partita  fu  mcn  tosta. 


j (1)  Copre. 

I (2)  Che  diametralmente  opposta  al  Sole  cinge 

!’ emisferici , sotto  cui  è Gerusalemme . 

(3)  Quando  il  sole  soperchia,  o sepravanza  la 
notte.  Dal  soUtuio  estuo  fino  all’ iemale , le 
notti  son  prive  della  costeliasion  della  Libra. 

(q)  Tre  diversi  colori  appajouo  in  rido  prima 
1 dello  spuntar  del  sole:  il  bianco  dell’ ora  mat- 
tutina; il  vermiglio  dell  aurora  ; e il  rancio  che 
precede  di  poco  il  sole. 

(5)  Sull ’ appressare . 

(t>j  Cosi  lo  vegga  io  un'  altra  volta . Espres- 
sione else  denota  nel  poeta  la  brama  di  andar 
Ira  gli  detti . 

(7)  /i p (ai/ ser  ali.  1 primi  bianchi  si  fecero 
, distinguere  per  due  ali.  L’altro  bianco  che  uscia 


di  sotto  , era  la  veste  dell'Angelo  . » Galeotto. 
Nocchiero . 

(8)  I meni  umani. 

(9)  / 'ascilo.  Vascello. 

(10)  Soltanto  ch'ei  Gisse  descritto. 

(11)  Mostrava  la  stupidità  d<-i  selvaggi  che 
vengono  in  luoghi  a loro  sconosciuti . 

(12)  Essendo  sorta  )'  aurora  insieme  coda  ct>- 
stdlasionc  della  Libra,  quella  del  Capricorno  do- 
veva esser  naturalmente  nello  Zenit  dell'cmufe- 
lio,  in  cui  Dante  Irovavasi  j quindi  ne  segue 
thè  la  detta  costellazione  dd  Capricorno,  prece- 
dendo il  Sole  sempre  ad  eguale  intervallo,  veniva 
ad  esser  cacciata  dal  mezzo  del  cielo. 

(13)  Nel  mondo  che  attualmente  è mia  stanza. 

04)  Come  ti  è stato  tolto  tulio  il  tempo  che 

è trapassato  dal  di  della  tua  morte  a questo? 
Dante  si  meraviglia  di  veder  Casella  venire  nella 
nave  dell'Augdo  al  Purgatorio  solamente  od 
giorno  settimo  del  mcsed’Aprilc  del  1 3 00,  quan- 
d’egli era  morto  assai  prima. 

(l5)  S'allude  alle  preghiere  fatte  nel  Giulshileo 
che  tre  mesi  prima  era  stato  puhldieato  da  Bo- 
nifacio Vili,  e per  le  quali  ri  può  arguire  che 
Casella  stesso  impetrasse  d’ esser  trasportato  al 
Purgatorio  innanzi  di  consumare  il  tempo  che  star 
ne  dovevan  lungi  coloro  che  morivano  in  contu- 
macia di  Santa  Chiesa,  come  si  farà  chiaro  nel 
Canto  seguente. 

(l6j  Òv’ egli  ha  dritta  Vaia.  Questo  dice  per 
dinotare  che  l'Angdo  riceve  in  luogo  di  salva- 
zione quelli  che  muujuno  in  grembo  di  Santa 
Chiesa. 

(17)  Cosi  comincia  una  delle  più  belle  Canzoni 
di  Dante. 

(18)  Catone. 


(19)  A spogliarvi  la  scorza,  a purificarvi. 

(20)  Quella  compagnia  giunta  di  fresco. 

(21)  Dove  sia  per  arrivare. 


'miao 


ARGOMENTO. 


LJ lievitatasi  poi  rimproveri  di  Catone  quella 
turba  dt  spiriti  , e ritomjtoslosi  Virgilio  dalla 
specie  di  turbamento , in  cui  pur  egli  era  in- 
corso , a’  avviano  i due  poeti  alla  volta  del  mon- 
te, ragionando  Virgilio  medesimo  intorno  alla 
qualità  dei  corpi  de'  trapassati  che  stbben  vani 
e senza  solidità  , sono  tuttavia  per  divina  po- 
tenza cajusci  ai  tormenti . E,  così  favellando  , 
pungono  appiè  della  montagna , che  asprissima 
cj tendo  e di  nuilagevobs  salita , trattiene  per  al- 
cun poco  il  Mantovano  a spiarne  r accesso  ; in- 
tanto che  manifestasi  da  lontano  una  moltitudine 


<f  anime , incontro  alle  quali  per  averne  consi- 
glio ed  egli  stesso , e il  caro  alunno  sì  fanno . 
Meravigliatesi  quelle  a cagione  della  vìa  opposta 
al  sabre  che  tenevano  i due  poeti , •'  arrestane 
dubitando  ; poi  interrogate  da  Virgilio  si  trag- 
gono innanzi  j ma  visto  sul  punto  Ì Alighieri  l'e- 
stuo di  sua  spoglia  mortile,  si  soffermano  nuo- 
vamente, incerte  di  tanto  prodigio.  Il  perchè  ras- 
sicurate anche  una  volta , ne  mos Invio  la  strada 
richiesta  j e avanzandosi  frattanto  un*  Ombra 
dalla  folla  , si  palesa  per  Manfredi  Re  di  Pu- 
glia . Fu  Manfredi  vinto  ed  ucciso  dal  re  Carlo 
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ausatogli  contro  per  Papa  Clemente  IV  col 
messo  dell’  Arcivescovo  di  Cosenxa  . E poiché 
morì  egli  scomunicato  , non  volle  Carlo  che  fosse 
sepolto  in  luogo  sacro , ma  sì  presso  a!  ponte  di 
Benevento  , e che  ogni  soldato  gettasse  una  pie- 
tra sopra  di  lui . Del  qual  trattamento  non  sod- 
disfatto il  Pontefice  mandò  il  ridetto  Arcivescovo 
a dissotterrare  il  cadavere , per  ispargerne  le  ossa 
igneminiosamente  lungo  il  fiume  del  Verde , al 
di  là  dei  confini  del  Pegno , eh'  era  terra  della 
Chiesa . V olle  Dante  rilevare  la  fama  di  sì  pos- 
sente protettore  dei  Ghibellini , e volle  insinuar- 
ne per  egual  maniera  non  essere  la  maledizione 
dei  Prelati  la  stessa  cosa  che  la  maledizione  *- 
terna  } ma  trovar  luogo  fra  gli  eletti  per  la  via 
del  pentimento  anche  coloro  che  morirono  col  se- 


gno dell’  anatema  .*  Sfidarne  meritino  essi  un  ga- 
si igo  , e T abbiati  di  fatto , neW  esser  costretti  a 
errare  fuori  del  Purgatorio  un  tempo  trenta  volte 
maggiore  di  quello  in  che  vissero  contumaci , se 
pure  quel  tempo  non  abbreviasi  per  le  preghiere 
dei  vivi . Laonde  chiude  Manfredi  il  suo  discor- 
so, pregando  T Alighieri  di  voler  portare  le  nuo- 
ve di  lui  e del  bisogno  in  cui  trovasi  alla  sua 
bella  figlia  chiamata  Costanza  dal  nome  de  IT  Ava 
a lui  prediletto  , e donna  di  Pietro  re  d*  Arro- 
gano: la  quale  avendo  partorito  Federigo  e Jaco- 
po , il  primo  fregiato  della  corona  di  Cicilia*  l'al- 
tro rimasto  sul  trono  paterno , e ambedue  gloria 
di  que’  reami , è perii  detta  genitrice  dell*  onor 
di  Cicilia  o d’  Arragona. 


Avvegnaché  b i ubi  tana  fuga 

Dispergente  color  per  b campagna. 

Rivolli  al  monte  ove  ragion  ne  fruga  (l)  ; 
lo  mi  ristrimi  alla  fida  compagna  (a)  : 

E come  tare’  io  scusa  lui  corso? 

Chi  tu*  avria  tratto  su  per  la  montagna  ? 

Ei  mi  |>area  da  se  stesso  rimorso: 

O dignitosa  coscienti!  e netta. 

Come  l’è  pirciol  fallo  amaro  morso! 

Quando  li  piedi  tuoi  lasciar  la  fretta 

Che  l' onestaci?  ad  ogni  atto  dismaga  (3), 

La  mente  mia  clic  prima  era  ristretta  (4)» 
L’intento  r al  largo,  si  come  vaga, 

K diedi  (5)  il  viso  mio  incontro  al  poggio. 
Che  ’ n verso  1 ciel  più  alto  si  dubga  (o). 

Lo  So) , che  dietro  fiammeggiava  roggio , 

Rotto  m" era  dinansi  alb  figura, 

Che  aveva  in  me  de’  suoi  raggi  l'appoggio  (7). 
lo  mi  volsi  daDato  con  paura 

D* esser  abbandonato,  quando  io  vidi 
Solo  dinansi  a me  la  terra  oscura  (8): 

E il  mio  conforto:  Perchè  pur  diffidi, 

A dir  mi  cominciò  tutto  rivolto; 

Non  credi  tu  me  teco,  e ch’io  ti  guidi? 

V espcro  è già  colà  dov’ò  sepolto  (9) 

Lo  corpo , dentro  al  quale  io  faceva  ombra: 
Napoli  l’ha,  c da  Branditi»  è tolto  (io). 
Ora,  se  innansi  a me  nulla  s’adombra  (II), 
Non  li  meravigliar  più  che  de’ cicli. 

Che  1'  uno  aD’  altro  raggio  non  ingombra . 

A soflVrir  tormenti  e caldi  e geli 
Simili  corpi  la  virtù  (12)  dispone. 

Che  come  fa , non  vuol  che  a noi  si  sveli . 
Matto  è chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  infinita  via , 

Che  tiene  una  Susta  uria  in  tre  Persone  (l3). 
State  contenti,  umana  gente,  al  quia  (l4)i 
Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 

Mestier  non  era  partorir  Maria; 

E disiar  vedeste  sensa  frutto 

Tai , che  sarebbe  lor  disio  qoetato  (l5), 

Ch’ eternai  mente  è dato  lor  per  lutto, 
lo  dico  d’ Aristotele  e di  Plato, 

K di  molti  altri:  e qui  chinò  la  fronte; 

E più  non  disse,  e rimase  turbato  (16).  1 


Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte  : 
Quivi  trovammo  la  rocca  sì  erta. 

Che  indarno  vi  sarien  Ir  gami»?  pronte . 
Tra  Lerici  e Turbìa,  la  più  diserta  (17)1 
La  più  romita  via  è una  scala. 

Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 

Or  ehi  sa  da  qual  man  la  costa  cab , 

Disse  il  maestro  mio  , fermando  il  passo. 
Si  che  possa  salir  chi  va  sena’  ala? 

E mentre  che  tenendo  il  viso  basso  (i8) 
Esaminava  del  «ammiri  la  mente , 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso, 

Da  man  sinistra  m’appari  una  gente 
D'  anime , che  movièoo  i piè  ver  noi , 

E non  pareva  , si  venivan  lente . 

Leva , dissi  al  maestro  , gli  oerhi  tuoi  : 

Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio. 

Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi . 
Guardommi  allora,  e con  liltero  piglio  (19) 
Rispose  : Andiamo  in  là  , di’ ci  vrngon  piano, 
E tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio . 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano , 

lo  dico,  dopo  i nostri  mille  {tassi  (2<>)  , 
Quanto  un  buon  gittator  trarrla  con  mano, 
Quaodo  si  strinscr  tutti  a’ duri  massi 
Dell’alta  ripa,  e stcltcr  fermi  c stretti. 
Come  a guardar , chi  va  dubbiando  , slassi. 
O ben  fiuiti  (21),  o già  spinti  eletti, 

Virgilio  incominciò,  per  quella  pace 
Ch’  io  credo  che  per  voi  tolti  si  aspetti , 
Ditene  dove  la  montagna  giace  (22)  , 

Si  che  possibil  sia  T andare  in  suso  ; 

Che  il  perder  tempo  a chi  più  sa  più  spiace . 
Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 

Ad  una , a due , a tre , e I’  altre  stanno 
Timidette  atterrando  l’occhio  c il  muso; 

E dò  che  fa  la  prima  e l' altre  fanno, 
Addossandosi  a lei  s'ella  s' arresta , 

Semplici  e quote,  e lo  ’mpercbè  non  sanno: 
Si  vid’in  muover  a venir  la  testa  (a3) 

Di  quella  mandria  fortunata  allotta , 

Pudica  in  faccia,  e nell’andare  ouesta  . 
Come  color  d manti  vider  rotta 

La  luce  m terra  dal  mio  destro  canto. 

Si  che  l’ombra  era  da  me  alla  grotta. 
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Restar»  , c trasscr  sè  indietro  alquanto , 

E tutti  gli  altri  ebe  vrnicno  apprcuo, 

Non  sappicudo  ’l  perchè , fero  altrettanto . 
Sema  vuttrj  dimanda  10  vi  confesso , 

Che  quoti  è rurpo  uioau  che  voi  vedete , 
Perche  (a4)  ’l  lume  del  aole  in  terra  è fesso . 
Noo  vi  meravigliate,  ina  credete 

Che  non  scoia  virtù  che  dal  del  segua. 
Cerea  di  soperchiar  questa  parete  (a 5). 
Cai  il  maestro:  c quella  gente  degna, 
Tornale , disse  : mirate  inaimi  dunque  , 
Co' dossi  delle  man  (accodo  insegna  (26) . 
Ed  no  di  loro  incominciò:  Chiunque 
Tu  se’,  cosi  andando  volgi  il  viso, 

Pon  mente  se  di  lii  mi  vedesti  unque. 
lo  mi  volsi  ver  lui , « guardai!  fiso  : 

Biondo  era  e bello  c di  gentile  aspetto; 
Ma  1'  00  de' cigli  un  colpo  avea  diviso. 
Quando  mi  fili  umilmente  disdetto 

D* averlo  visto  mai,  ei  disse:  Or  vedi: 

E mostrommi  una  piaga  a sommo  il  petto 
Poi  disse  sorridendo  (37):  lo  sun  Manfredi 
Nipote  di  Coitami  Imperadrice  (28)  t 
Oud’  io  ti  piego  ebe  quando  tu  rudi  (39)  , 
Vadi  a mia  bella  figlia  , genitrice 
DdJ’onor  di  Cicilia  e d' Aragona , 

E dui»  a lei  il  ver,  s* altro  si  dice  (3o). 
Poscia  eh'  1*  ebbi  rotta  la  persona 

Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei  (3l) 
Piangendo  a quei  ebe  vulrnlicr  perdona. 
Orhbd  luron  li  peccati  onci  (3 2)  ; 

Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia. 
Clic  prende  rio  che  si  risolve  a lei. 

Se  il  pastor  di  Cus enea  che  alla  caccia  (33) 
lii  me  (u  messo  per  Clemente , allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  quota  (accia  (34), 
L’ossa  «lei  corpo  mio  sane  no  ancora 

in  co'del  ponte  presso  a Benevento  (35), 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora  (36) . 

Or  le  bagna  la  pioggia  e move  il  vento 
Di  fuor  dal  regno,  quasi  lungo  il  Verde, 
Oro  le  trasmuto  a lame  spento  (37)  . 

Per  lur  maledillo»  ai  non  si  perde  (38), 

Che  non  possa  tornar  reterno  amore. 
Mentre  che  la  sperami  La  fior  di  verde  . 
Ver  è ebe  quale  in  contumacia  muore 
Di  tanta  Chiesa,  ancor  che  alfin  si  penta, 
Star  li  con  vieti  da  questa  ripa  in  fuorc 
Per  ogni  tempo  , eh’  egli  è stato , trenta  (3 9), 
In  tua  presunainn,  se  tal  drcrclo 
Più  corto  per  buon  preghi  non  diventa. 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto , 

Iti  velando  alla  mia  buoua  Costa  usa 
Girne  m*  bai  visto,  cd  anco  csto  divieto; 
Che  qui  per  quei  di  là  mollo  i a va»  sa  (qu) . 


NOTE 


(l)  Ove  la  giustiaia  divina  tic  gasliga  . 

(a)  Compagna  per  compagnia  è frequente 
•qli  antichi  &critton. 

(3)  Che  Ì onestiate  oc.  La  «piai  (retta  logli» 
>1  decoro  a ogni  asiane. 


(4)  Ristretta  per  lo  timore  cagionalo  da  quel 
tumulto  e da  quella  fuga  subitanea . 

(5)  E drusai . 

(8)  Si  leva  più  in  alto,  uscendo  dalle  acque 
che  allagano  quell’  emisferio. 

(7)  Perocché  i suoi  raggi  trovavano  l'impe- 
dimento delle  mie  spalle. 

(8)  Virgilio  non  segnava  sul  terreno  l’ ombra 
del  proprio  corpo , siccome  Dante  ; e pero  que- 
sti non  vedendo  che  la  sua,  sospetto  d’essere  stato 
abbandonato  da  lui. 

(9)  Quasi  dica:  io  non  ho  più  quel  mio  coi- 

K> , col  quale  segnava  al  par  di  le  la  mia  om- 
a;  ed  è da  me  tanto  dittante,  che  mentre 
qui  ai  fa  giorno,  è sera  colà  do»’ ci  giace. 

(lo)  Brandirti) . Brindisi . — Mani  un  me  te- 
nuti, Calabn  rnpuert  j tenti  mane.  — Bar  thè 
nope . 

(li)  iS"  adombra.  Si  fa  scuro  per  l’ombra 
mia . — Che  f uno  air  altro  rapaio  ec.  Questo 
secondo  che  vale  de' quali  ; e pero  intendi  : L’uno 
de’ quali  non  ingombra  raggio , nuu  impedisce 
il  passar  dei  raggi  all'altro. 

(12)  Quella  divina  virtù. 

(l3)  Che  tiene  ec.  La  qual  via  tiene  nel  suo 
operare  Iddio , che  è una  soslanta  in  tre  per- 
sone. • 

(l4)  State  contenti ....  al  quia . O uomi- 
ni, e tate  contenti,  ritenuti,  al  quia,  al  cer- 
care il  perchè  delle  cose . ■—  Che  se  potuto  ec. 
Che  se  aveste  potuto  veder  tutto,  i vostri  pro- 
genitori non  avrrbber  peccalo , nè  sarebbe  stata 
necessaria  1* incarnazione  del  Verbo. 

(l5)  Tai  che  sarebbe  ec.  Tali  uomini  che 
se  fossero  stati  umili , socchiusi  q urlo  lo  ni  Pa- 
radiso il  lor  disio  che  adesso  è dato  Ioni  cler- 
nalmenle  per  lutto  e per  pena  . 

(16)  Sovvenendogli  esser  pur  egli  un  di  co- 


loro che  senza 


speme  »■ 


vivono  in  disio. 


(17)  Lesici  siede  ai  confini  della  riviera  di 
Genova  da  Lcvautc,  vicino  a Vessano  ; Turbia 
da  Ponente , presso  a Monaco . — La  più  ro- 
mita via.  Il  Codice  Arnaldi  legge:  I.o  più  rotta 
ruina  è una  scala.  Il  Bartolimauo  Ita:  La  più 
minora  via  e una  scala,  lo  preferirei  questa 
lesione  ; e chi  me  l'  abbuoncrà  dee  sentirne  da 
sé  stesso  il  perchè. 

(18)  E mentre  che  teneva  ec.  E mentre  che 
tenendo  Virgilio  il  viso  basso,  la  tua  mente 

minava  , (accva  ricerca  del  cammino  del  modo 
di  andare  in  su  ec. 

(19)  Can  Ubero  piglio.  Con  volto  franco,  e 
scusa  dulibicssa. 

(3o)  Dopo  i nostri  mille  passi.  Dopo  che 
noi  avevamo  già  fatti  mille  passi  incontro  a loro. 

(21)  O bru  giunti  al  termine  della  vita. 

(33>  Si  spiana. 

(a3)  Sì  vul'  io  ec.  Coai  io  vidi  muovere  pc» 
venire  uiuansi  lo  lesta , i pruni  di  quella  man- 
liria  ec.  — Allotta . Allora . 

(2A)  Per  lo  che. 

(2a)  Vi  soperchiar  questa  parete.  Di  sor- 
montar questa  costa. 

(36)  Co' dossi  delle  man  ec.  Facendo  segno 
cui  rovesci  delle  mani,  perche  noi  tornassimo 
indietro . 
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(37)  Sorridendo . Perchè  fono  suppose  esser 
Dante  nell*  opinione  eh*  ei  tosse  perduto,  siccome 
quegli  che  morto  era  scomunicato . 

(28)  JSipote  di  Costanza . Costei  fu  figliuola 
dii  Ruggieri  re  di  Cicilia,  e donna  d’Arrigo  VI 
Impera  tare , da  cui  nacque  Federigo  II  padre 
naturale  di  Manfredi.  — Aon  nominavi!  se  (dire 
il  Postillatore  del  cod.  Caet.)  a Patre  Pre- 
dar no  Imperatore , quia  eroi  erpurius  , seti 
ab  Ava  sui  1 Constanti a. 

(29)  Quando  tu  ritornerai  al  mondo, 

(30)  Se  altra  fama  corre  di  me. 

(31)  Mi  convertii. 

(3 3)  Lasciamo  stare  se  fosse  Manfredi  carico 
dei  delitti  che  qui  gli  rinfacciano  i Chiosatori  : 
il  linguaggio  eh’  ei  tiene , lo  avrebbe  tenuto  ogni 
gala  ut  uomo  che  pur  dee  credere  e confessare 
d’aver  peccali  orribili  innansi  a Dio. 


(33)  Che  alla  caccia  di  me  fu  messo  ec.  Vedi 
l’ argomento . 

(3^)  In  Dio.  Nelle  divine  Scritture . — Que- 
sta faccia . Questa  pagina  in  cui  sta  scritto  che 
Dio  è sempre  pronto  a perdonare  al  peccatore 
ebe  a lui  si  converte. 

(35)  In  co* del  ponte.  In  capo  al  ponte. 

(36)  Mora.  Mucchio  di  sassi.  Vedi  l'argo- 
mento . 

(37)  A lume  spento  . Senza  onoranza  d’ al- 
cuna sorte . 

(38)  Per  /or  maledizion . Per  la  maledizione 
di  loro , cioè  de*  Prelati  . 

(39)  Per  ogni  tempo  ec.  Trenta  spazj  di  tem- 
po per  ogni  tempo , per  ogni  spazio  di  tempo 
ch’egli  è stato  iu  sua  presunzione . 

(40)  Per  quei  di  là  . Pei  sullragi  de’  vivi . — 
Mollo  s avanza . Molto  m guadagna . 


ARGOMENTO. 


jf^jipito  r Alighieri  ile  Ile  parole  di  Manfredi , 
non  s*  accorge  ne  del  lungo  andare  che  intanto 
Jacevasi , nè  ilei  tempo  che  vi  s*  impiegava  , es- 
senti) oramai  più  di  tre  ore  di  Sole.  Ma  giunto 
alt  imboccatura  ondi • incomincia  la  faticosa  sa- 
lita , gli  è questa  indicata  dalle  anime  che  uni- 
tamente a quel  principe  lo  accompitgnavano  : le 
quali  continuando  la  loro  via , egli  e Virgilio 
rimasti  soli  s'  arrampicano  con  le  mani  e co' pie- 
di per  quello  scoglio  . Dopo  non  lieve  travaglio , 
perviene,  alla  fine  sopra  tT  un  balzo  , e quivi  se- 
dendosi a riprender  lena , è colpito  di  meraviglia 
perchè  , a differenza  di  chi  volto  a oriente  nelle  , 
regioni  (T  Europa  e generalmente  in  tutte  quelle 
situate  al  ili  qua  del  tropico  del  Cancro  scorge 
girare  il  sole  alla  destra  , egli  sei  vale  alla  si- 


nistra . Del  che  gli  dà  ragione  il  maestro,  ricor 
dandogli  la  posizione  in  cui  sì  trova  . Poi  odane 
venire  da  non  lungi  una  voce,  incontro  alla  quali 
si  fanno  } e raccolte  alt  ombra  del  sasso  trovano  j 
le  anime  de'  pigri  , fra  le  quali  è riconosciuta  ! 
da  ir  Alighieri  t anima  di  B è laequa  eccellenti 
fabbricatore  di  cetre  e di  musicali  strumenti , m«  1 
uomo  del  pari  lentissimo  e negligente . Interro-  J 
gn/idolo  , vien  istruito  da  lui  come  la  divina  Giu-  | 
sfizio  punisca  tal  sorta  di  peccatori,  obbligandoli  j 
ad  aggirarsi  fuori  della  porta  del  purgatorio  tanti  | 
tempo  quanto  s‘  aggirarono  spensieratamente  in  ] 
vita , differendo  la  lor  conversione  fin  presso  allo 
morte.  E,  richiamato  dal  buon  Virgilio , continue 
il  disastroso  cammino . 


C^uaudo  per  dilettanze  cover  per  doglie  (l). 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda. 

L’anima  bene  ad  essa  si  raccoglie. 

Par  che  a nulla  potenzia  più  intenda; 

K questo  è conira  quello  «Tur  che  crede  (a) 
Che  un’anima  sopr’ altra  in  noi  s’ accenda. 
E però , quando  s’  ode  cosa  o vede , 

CJie  tenga  iurte  a se  l' anima  volta , 

Vaisene  il  tempo,  c 1’  ucxn  non  se  n’avvede: 
Ch’ altra  potenzia  è quella  ebe  l'ascolta  (3), 
Ed  altra  è quella  che  ha  l’anima  intera: 
Questa  è quasi  legata,  c quella  è sciolta. 

Di  ciò  cidi’  10  esperienza  vera , 

Udendo  quello  spirto  ed  ammirando  ; 

Cliè  ben  cinquanta  gradi  salilo  era 


Lo  sole,  ed  io  non  m’ era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  quell’  anime  ad  una 
Gridaro  a noi:  Qui  è vostro  dimando  (4)* 
Maggiore  aperta  (5)  mille  volte  imprima 
Con  una  forcatala  di  sue  spine 
L’  uom  della  villa  , quando  1’  uva  imbruna , 
Che  non  era  lo  calle  oude  saline  (6) 

Lo  duca  mio  ed  io  a]tpres*o  soli. 

Come  da  noi  la  schiera  si  partine . 

Vassi  in  Sanici»,  e discendevi  in  Noli  (7): 
Montasi  su  Bismaulova  in  cacume 
Con  esso  i piè  ; ma  qui  convicn  di’  uom  voli  ; 
Dico  coll’ ali  snelle  e colle  piume 

Del  gran  disio , diretro  a quel  condotto  (8 
Che  speranza  mi  dava  e farea  lume  . 
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Noi  salivam  per  miro  il  tasso  rotto , 

E d*  ogni  Lio  ne  siringe*  lo  stremo  ( t)) , 

E piedi  e man  volerà  il  suol  di  sotto. 
Quando  noi  fummo  in  su  !'  orlo  supremo 
Dell'alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia. 

Maestro  mio,  dus'io,  che  via  faremo? 

Ed  egli  a me:  Nessun  tuo  passo  raggia  (io); 
Pur  suso  al  monte  dietro  a me  .acquista, 

Fio  che  n*  appaia  alcuna  scoria  saggia. 

Lo  sommo  era  alto  che  viocea  la  vista, 

E la  costa  superba  più  assai  (li). 

Che  da  meno  quadrante  a centro  lista, 
lo  era  lasso,  quando  io  cominciai: 

0 dolce  padre,  volgiti,  e rimira 
Coen*  io  rimango  sol,  se  non  ristai  . 

0 figliuol , disse , insiu  quivi  ti  tira , 
Additandomi  un  balio  un  poco  in  sue. 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira  . 

Si  mi  sprouaron  le  parole  sue, 

Cb*  io  mi  sforzai  carpando  presso  lui , 

Tanto  rhc  il  cinghio  sotto  i piè  mi  fise. 

A srdrr  ri  ponemmo  ivi  ainrndui 
Volti  a levante,  onci*  era  v am  saliti. 

Che  suole  a riguardar  giovare  altrui  (la). 
Gli  occhi  prima  drizzai  a*  bassi  liti. 

Poscia  gli  aliai  al  sole,  ed  ammirava 
Che  ria  sinistra  n*  crav am  feriti. 

Ben  s'avvide  il  poeta,  ebe  io  stava 
Stupido  tutto  al  carro  della  Iure, 

Ove  tra  noi  cd  Aquilone  inlrava  (l3). 

Ond’ egli  a me:  Se  Casiere  e Polluce 
Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio 
Che  su  e giti  ori  suo  lume  cooduce. 

Tu  vedresti  ’l  Zodiaco  rubre  eh  io 
Ancora  aJl’Orse  più  stretto  rotare , 

Se  non  ascisse  fuor  del  eammia  vecchio  (l^) . 
Come  ciò  sia,  se  il  vuoi  poter  pensare. 

Dentro  raccolto  immagina  Sion  (l 5) 

Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare, 

Si  che  amendue  hanno  un  solo  orissou, 

E diversi  emisperi;  onde  L strada 
La  qual  non  seppe  carreggiar  Fetoo , 

Vedrai  come  a costui  con  rieri  che  vada 
Dall’un,  quando  a colui  dall'altro  fianco, 
Se  l' intelletto  tuo  ben  chiaro  bada . 

Certo , Maestro  mio  , dtsa'  io  , unquanco 
Non  vid'io  chiaro  si  com'io  disrcroo. 

Là  dove  mio  ingegno  parca  manco: 

Che  il  meno  cerchio  del  moto  suprroo. 

Che  si  chiama  Equatore  in  alcun'arte  (l6), 
E che  sempre  riman  tra  ’l  sole  e '1  verno, 
Per  la  ragion  che  di’,  quinci  si  parte 
Verso  settrnlrion , quando  gli  Ebrei  (17) 
Vedevan  lui  verso  la  calila  parte. 

Ma  s'a  te  piace , volentier  saprei 

Quanto  avemo  ad  andar , che  il  poggio  sale 
Più  rise  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

Ed  egli  a me  : Questa  montagna  è tale  , 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è grave , 
E quanto  uom  più  va  su  e tura  fa  male. 
Pero  quando  ella  li  parrà  soave 

Tanto,  che  '1  su  andar  U sia  leggiero. 

Come  a seconda  in  giuso  sodar  per  nave  ; 
Aliar  sarai  al  fin  d’esto  sentiero  t 
Quivi  di  riposar  1’  affanno  aspetta  : 

Più  tnu  rispondo  , a questo  so  per  vero  (18)  . 


E come  egli  ebbe  sua  parola  detta. 

Una  voce  di  presso  sonò:  Forse 

Clio  di  sedere  iu  prima  avrai  distretta  (19). 

Al  stion  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse; 

E vedemmo  a mancina  un  gran  pctronc, 
Dd  qual  nè  io  ned  ei  prima  s’  accorse. 

Là  ci  traemmo , cd  ivi  cran  persone 

Che  si  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso, 
Com’  uom  per  negligenza  a star  si  pouc . 

Ed  un  di  lor  che  mi  sembrava  lasso. 

Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia. 

Tenendo  il  viso  giù  tra  esse  basso . 

O dolce  signor  mio,  diss'io,  adocchia 
Colui  che  mostra  sè  più  negligente , 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirorchia . 

Aliar  si  volse  a noi,  e pose  mente. 

Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia , 

E disse:  Va  su  tu,  ebe  sei  valente. 

Conobbi  allor  chi  era  ; e quell'  angoscia , 

Che  in*  succiava  un  poco  ancor  la  lena  (ao), 
Non  m’ impedì  I'  andare  a lui  ; e poscia 

Che  a lui  fui  giunto , alzo  la  testa  appena. 
Dicendo  : Hai  beo  veduto  come  U sole 
Dall' omero  sinistro  il  carro  mena  (21)? 

Gli  atti  suoi  pigri , e le  corte  parole 
Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a riso; 

Poi  cominciai  : Bclacqua  , a me  non  duole 

Di  te  ornai  (22)  ; ma  dinuni  perchè  assiso 
Quiritta  se'?  attendi  tu  istoria, 

O pur  lo  modo  usalo  t’ha»  riputo  (2T)  ? 

Ed  ei  : Frate , |*  andare  iu  su  che  porta  (2^)  ? 
Che  non  mi  tasterebbe  irò  a'  martiri 
L*  angel  di  Dio  che  siede  iu  su  la  porta . 

Prima  ronvien  che  tanto  il  ciel  in’  aggiri 
Di  fuor  da  essa,  quant’  io  feci  in  vita. 
Perchè  indugiai  al  fin  li  buon  sospiri  ; 

Se  orazione  in  prima  nou  m*  aita , 

Che  sorga  su  di  cor  che  in  grazia  vira; 

L' altra  che  vai , che  in  ciel  non  è udita  ? 

E già  il  poeta  innanzi  mi  saliva, 

E dicea:  Vienne  ornai,  vedi  eh* è tocco 
Meridiau  dal  sole,  e dalla  riva  (2J) 

Copre  la  notte  già  col  piè  Marocco. 

NOTE 


(1)  Quando  r anima  ti  raccogli*  (si  concen- 
tra) bene  ad  alcuna  virtù  nostra  (in  alcuna  sua 
polcoia)  per  dilettarne  ovvero  per  doglie  (in 
fòrza  d'affezioni  dolorose  o piacevoli)  paro  ch'ella 
non  intenda  più  a nissun  altra  polenta  . 

(2)  E questo  0 contro  oc.  E questo  fa  prova 
coutro  l’ errore  di  coloro  rhc  pensano  essere 
nell’  uomo  più  anime:  imperciocché  se  ciò  fosse, 
ne  verrebbe  che  mentre  un’  anima  è intesa  ad 
un  concetto , un'  altra  sarebbe  intesa  ad  un  al- 
tro. — A”  accenda , perrhè  la  noslr*  anima  è 
quasi  fiamma  vivificatrice  dell'  uomo  . 

(3)  Che  r ascolta , cioè , che  ascolta  la  rosa  , 
che  tenga  forte  a se  rivolta  1*  anima  . — Ed  al- 
tra e quella  ce.  Ed  altra  è quella  potenza  che 
nell’anima  rimane  intera , cioè  intatta  , non 
torca  per  la  impressione  d' alcun  obbicllo,  o 
• oli celio  incutale. 
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DEL  PURGATORIO 


(4)  Qui  è la  salita  di  che  voi  ci  dimandaste. 

(5)  Apertura  • 

(6)  Ne  sali . 

(7)  Sonico  - Città  nel  Ducato  d'Urbino.  Noli. 
Città  e porto  tra  Finale  e Savona  nel  Geno* 
resalo.  — Bis  manto  va , altissima  montagna  nel 
territorio  di  Reggio  in  Lombardia . — In  cacu- 
me . Sino  in  cima. 

(8)  Condotto  diretro  a quello , cioè  a Vir- 
gilio . 

(9)  Lo  stremo.  Le  sponde  di  quella  fessu- 
ra. — E piedi  e man  ec.  E bisoguava  cammi- 
nare con  le  mani  e co’ piedi. 

(10)  Noo  porre  alcun  tuo  passo  in  basso , 
non  dar  passo  indietro.  — Pur  su  ec.  Venendo 
dietro  me  acquista,  guadagna  terreno  su  verso 
al  monte.  — Saggia.  Esperta  del  cammino. 

(11)  Superba  piu  assai  ec.  Assai  più  ripida 
che  una  lista  la  quale  da  mezzo  quadrante  vada 
al  centro.  Il  che  vuol  dire  ebe  l’ acclività  della 
costa  era  tale  da  formare  un  angolo  colla  per- 
pendicolare minore  di  l\5  gradi,  e perciò  ripi- 
dissima e pressoché  impossibile  a salirsi  anche 
carpemlo  • 

(12)  Perocché  il  riguardare  la  faticosa  ria 
trascorsa  suol  aggradire  al  passeggierò. 

(13)  Al  contrario  di  quanto  accade  nelle  no- 
stre regioni , dove  il  sole  gira  fra  noi  ed  austro. 

(iq)  Se  il  sole  fosse  in  Gemini , e non  com’egli 
è in  Ariete , tu  vedresti  la  pontone  dello  zo- 


diaco ru  he  echio , fatto  rosso  dal  sole,  rotare 
ancor  più  presso  all’  Orse , a meno  che  nou 
uscisse  dell’antica  sua  via,  che  è sotto  1’  eclit- 
tica, dov’è  sempre  corso. 

(15)  Immagina  che  il  monte  Sion  e quello 
del  Purgatorio  siano  diametralmente  opposti,  e 
vedrai  com’è  di  necessità  che  la  strada  del  sole 
delta  dagli  Astronomi  Eclittica,  e nella  quale 
nou  seppe  tenersi  Fetonte,  sia  dal?  un  fianco 
a costui , cioè  al  monte  del  Purgatorio , quando 
a colui , cioè  al  monte  Sion,  è dall’altro. 

(16)  In  alcun'arte.  In  Astronomia. 

(17)  Gli  Ebrei.  Gli  abitatori  del  monte  Sion. 

(lo)  Più  dirti  non  so  ; ma  questo  eh’  io  ti 

dico  so  esser  vero. 

(19)  Distretta.  Necessità . 

(20)  Mi  faceva  ancora  respirar  con  frequenza. 

(21)  Lo  beffi  della  sua  curiosità , secondo  il 
costume  dei  pigri , i quali  si  contentano  a quello 
che  veggono,  senxa  voler  altrimeuti  indagarne 
le  cagioni . 

(22)  Non  mi  duole  ornai  della  tua  morte , 
veggendoti  in  luogo  di  aalvasione . 

(2.3)  Lo  modo  usato . L’ usata  tua  negligenza. 

(2q)  Che  giova  ! 

(2J)  Vedi  che  qui  è mezzo  giorno;  e dalla 
estremità  dell*  emisferio,  la  notte  è giunta  sopra 
Marocco , cioè  sopra  la  Mauritania , supposta 
dal  poeta  ai  coufiui  occidentali  del  nostro  emi- 
sferio. 


ARGOMENTO. 


Dilungandosi  Dante  da  queir  Ombre  , et  oc-  j 
corgono  esse  com’  egli  è vivo , e Janno  le  mera- 
viglie dietro  di  lui . Al  che  per  consiglio  tirila  \ 
sua  Guida  non  badando  altrimenti , va  pure  in- 
nanzi acquistando  del  poggio , ed  è sopraggiunto 
da  un’  altra  schiera  tf  anime,  d'  alcuna  delle 
quali  ascolta  le  preghiere  e t istoria,  senza  per '- 
tanto  interromper  Ut  via . Sono  esse  f anime  di  \ 
quei  negligenti  che  fissero  senza  darsi  pensiero 
della  loro  eterna  salute , ma  che  sopraggiunti  da  j 
morte  violenta  si  pentirono  e furono  salvi.  Il 
primo  che  si  manifesta  al  poeta  e Iacopo  del  Cas- 
sero cittadino  di  L'ano , che  da  Azione  IH  da 
Ette,  Marchese  di  Ferrara,  fu  fatto  assassi- 
nare in  Oriàgo  , villa  su  quel  di  Padova , men- 
tre andava  Potestà  a Milano  . Poi  fossi  innanzi 


lì uonconle , figliuolo  del  Conte  Guitto  di  Monte - 
feltro  . Egli  combattè  in  Campaldino  contro  i 
Guelfi , e vi  fu  morto  , nè  mai  si  potè  ritrovare 
il  suo  corpo  : quindi  è che  Dante  immagina  es- 
sere stato  quello  trm’olto  e seppellito  nelT  Arno 
per  opera  del f infermai  nemico  che  volle  così 
vendicarsi  di  non  averne  potuto  guadagnar  ? ti- 
ni ma  . Chiude  finalmente  con  pochi  detti  la  Pia 
gentildonna  de. ’ To/omei  di  Siena,  e moglie  di 
Nello  dalla  Pietra  . Narrasi  di  costei  che  stan- 
do un  giorno  tf  estate  alla  finestra  ,fu  da  un  fa - 
miglio  ghermita  per  le  gambe , e gittata  capo- 
volta sulla  strada  per  ordine  del  marito  che  f eb- 
be in  sospetto  tf  adultera  : e questo  racconto,  fra 
quanti  pur  se  ne  fanno  rispetto  a coiai  donna  , 
sembra  a noi  il  più  ver is mule. 


Lo  era  già  da  quell*  ombre  partito , 

E seguitava  1’  orme  del  mio  duca , 
Quando  dirctro  a me  drizzando  il  dito 


Una  gTidò:  Ve’,  che  non  par  ebe  luca 

Lo  raggio  da  sinistra  a quel  di  sotto  (l), 
E come  vivo  par  che  si  conduca . 


CANTO  V.  91 


Gli  occhi  rivolsi  «J  suon  di  questo  motto! 

E ridile  guardar  per  meraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e il  lume  ch'era  rotto. 
Perché  l' animo  tuo  tanto  s'impiglia  (a), 

Duse  il  maestro,  che  l'andare  allenti? 

Che  ti  h ciò  che  ouivi  si  pispiglia? 

Vico  dietro  a me,  e lascia  dir  le  genti; 

Sta  fermo  come  torre,  che  non  crolla  (3) 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de' venti. 

Che  sempre  l'uomo,  in  cui  pensier  rampolla 
&*Ta  pender  , da  se  dilunga  il  segno , 
Perché  la  foga  l'un  dell'altro  insolla  (4)* 
Che  poteva  io  ridir,  se  non  io  vegno? 

Dissdo , alquanto  del  color  consperso 
Che  fa  1'  uotn  di  prrdon  tal  volta  degno  . 

E ’ntanto  per  la  costa  da  traverso 
Vruivan  genti  tonanti  a noi  un  poco, 
Cantando  Murrrrr  a Verso  a verso. 

Quando  **  accorrer  ch'io  non  dava  loco 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de* raggi. 
Mutar  lnr  cauto  in  un  ()  luogo  c roco  j 
E duo  di  loro  in  (orma  di  messaggi 

Corsero  incontra  noi,  e dimandarne  (5)2 
l>i  vostra  rondi  sino  falene  saggi . 

E il  mio  maestro:  Voi  potete  andarne, 

E ritrarre  (6)  a color  che  vi  mandaro. 

Che  il  corpo  di  costui  è vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  re  staro. 

Coro' io  avviso,  assai  è lor  risposto: 
Faccisnli  onore,  rd  esser  può  lor  caro  (7). 
Vapori  accesi  non  vid'io  si  tosto  (8) 

Di  prima  notte  mai  fender  sereno. 

Nè,  Sol  calando,  nuvole  d'agosto. 

Che  color  non  torna sser  suso  in  meno: 

E giunti  là , con  gli  altri  a noi  dier  voi  ta 
Come  schiera  che  corre  senta  freno. 

Questa  grate  che  preme  a noi  (9) , è molta  , 
E vengonti  a pregar , disse  il  poeta  ; 

Però  pur  va,  ed  in  andando  ascolta. 

O anima  che  vai  per  esser  lieta 

Con  quelle  membra  colle  quai  nascesti, 
Yrnian  gridando,  un  poco  il  passo  queta. 
Guarda  se  alcun  di  noi  unqua  vedesti. 

Si  che  di  lui  di  là  novelle  porli  t 
Deh  perchè  vni  ? deh  perchè  non  t' arresti  ? 
Ni*  fummo  già  tutti  per  fona  morti, 

E peccatori  insano  all’ ultim' ora  : 

Quivi  lume  del  esci  ne  fece  accorti 
Sì , che , pentendo  e perdonando  , fuora  (lo) 

Di  vita  uscimmo  a Dio  pacificati. 

Che  del  disio  di  se  veder  n’  ar cuora . 

Ed  io:  Perchè  ne 'vostri  visi  guati, 

Non  riconosco  alcun  ; ma  se  a voi  piace 
Cosa  ch'io  possa,  spiriti  ben  nati. 

Voi  dite  , ed  io  farò  per  quella  pace , 

Che  dietro  a' piedi  di  si  falla  guida 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

Ed  uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo  senta  giurarlo. 

Pur  che  il  voler  nonpossa  (1 1)  non  ridda . 
Oad'm  che  solo  rimanti  agli  altri  parlo. 

Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e quel  di  Carlo, 
Che  tu  mi  sic  de'  tuoi  prieghi  cortese 

In  Fano  ti,  che  beo  per  me  s'adori  (12), 
Perch'io  possa  purgar  le  gravi  olle  se  . 


Quindi  fui  io;  ma  li  profondi  fori. 

Onde  uscì  il  sangue  in  sul  quale  io  srdea  (i3). 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 

Là  dov'  io  più  sicuro  esser  crcdea  : 

Quel  da  Esti  il  fc'  far , ebe  m’  uvea  in  ira 
Assai  più  là  rbe  dritto  non  volea. 

Ma  s'io  lussi  fuggito  iuver  la  Mira  (l4)« 
Quand’io  fui  sopraggiunto  ad  Oriàgo, 

Ancor  sarei  di  la  dove  si  spira . 

Corsi  al  palude,  e le  cannucce  e il  brago 
M’ impigliar  si,  ch'io  caddi , c li  vid’io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  lago. 

Poi  disse  un  altro:  Deh  se  quel  disio 
Si  compia  che  ti  tregge  all'alto  monte, 

Deh  con  buona  pietale  ojuta  il  mio. 

Io  (ui  di  Montefcltro,  i’son  Buonconte  ; 
Giovanna  (i5) , od  altri  non  ba  di  me  cura  , 
Perdi'  io  vo  tra  eostor  con  Itassa  fronte . 

Ed  10  a lui  : Qual  fona , o qual  ventura 
Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino , 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 

Oh,  rispos'egli,  appiè  del  Casentino 

Traversa  un'  acqua  che  ha  nome  l'Arrhiano, 
Che  sopra  1'  Ermo  nasce  in  Apenmno . 

Là  dove  il  nome  suo  diventa  vano 
Arriva’ io  (orato  nella  gola 
Fuggendo  a piedi,  e sanguinando  il  piano. 
Quivi  perdei  la  vista,  c la  parola 

Nd  nome  di  Maria  fini  (16)  , c quivi 
Caddi,  c rimase  la  mia  carne  sola  (17). 

I*  dirò  '1  vero,  e tu  *1  ridi’ tra  i vivi: 

L’Angel  di  Dio  mi  prese , e quel  d’finfrrno 
Gridava:  O tu  dal  ciel , perchè  mi  privi  (18)? 
Tu  te  ne  porti  di  costui  I’  eterno 
Per  una  lagninola  che  il  mi  toglie; 

Ma  io  faro  dell'altro  (19)  altro  governo. 
Ben  sai  come  nell’  aere  si  raccoglie 

Quell’ umido  vapor  che  in  acqua  riede  (20)» 
Tosto  che  sale  dove  il  freddo  il  coglie . 
Giunse  quel  mal  voler  , che  pur  mal  chiederai) 
Coll’ intelletto,  e mosse  il  fumo  e il  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede  (22). 
ludi  la  valle,  come  il  di  fu  spento. 

Da  Pratomagno  (a3)  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia , e il  ciel  di  sopra  fece  intento  (jlJ) 
Sì,  rbe  il  pregno  aere  in  acqua  si* converse: 
La  pioggia  cadde , ed  a’  fossati  venne 
Ciò  che  di  lei  la  terra  non  sofferse: 

E come  a’ rivi  grandi  si  convenne. 

Ver  lo  fiume  reai  (25)  tanto  veloce 
Si  minò , che  nulla  la  ritenne  • 

Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  l'Archian  rubesto  (a6);  e quel  sospinse 
Nell'Amo  , e sciolse  al  mio  petto  la  croce  (27) 
Ch’io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse: 
Voltnmmi  per  le  ripe  e per  lo  fondo. 

Poi  di  sua  preda  (28)  mi  coperse  c cinse. 
Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo , 

E riposato  della  lunga  via  , 

Seguitò  il  tanto  spirito  al  secondo  (29)  , 
Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia: 

Sieoa  mi  fe*,  dis ferrini  Maremma; 

Salsi  (3o)  colui  che  inanellata  pria. 
Disposando,  m' avea  colla  sua  gemma. 
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NOTE 


(l)A  quello  che  è nella  più  batta  parte. 
Dante  era  in  basso  luogo  rispetto  a Virgilio  che 
gli  andava  innanzi  salendo  il  monto . 

(a)  S’ impaccia  . 

(3)  Cosi  leggo  col  codice  Caci,  e con  quello 
del  Sig.  Poggiali. 

(4)  Perche  l' attività  d’un  pensiero  insoliti , 
infievolisce  quella  dell’  altro  . 

(5)  E ci  richiesero. 

((»)  E riferire . 

(7)  Perciocché  rinfrescherà  la  memoria  di  loro 
nel  mondo  de*  viri,  c farà  ti  clic  a prò  loro  si 
facciano  preghiere  a Dio. 

(»>  i"  non  vidi  mai  vapori  accesi  (ratti) 
fender  sì  tosto  di  prima  notte  il  ciclo  sere- 
no; uè,  calando  il  sole,  vidi  mai  altri  vapori 
(lampi)  fender  si  tosto  le  nuvolo  nel  iuoc 
d*. ignoto  . 

(<))  Clic  »’  affolla  per  venire  a noi. 

(10)  Pcntendoci  de’ noe  tri  peccati , e perdo- 
nando ai  nostri  nemici  le  ricevute  offese. 

(11)  I ni  pot  e usa  : E spiega:  Purché  l’ impo- 
tenza non  fàccia  vano  il  tuo  hu«n  volere . 

(la)  Che  si  facriano  per  me  molte  orazioni. 

(i3)  Nel  quale  io , che  ora  sono  spirito  ed 
ombra,  aveva  sede.  Allude  all* opinione  di  co- 
loro che  avvisarono  l’ anima  aver  la  sua  sede 
nel  sangue.  — in  grembo  tigli  Antenori,  Nel 
territorio  dc’Padovaui,  chiamati  Antenori  o An- 
tenore i da  Antenore  fondatore  di  Padosa. 


04)  La  Mira  e Ortago , due  luoghi  del  Pa- 
dovano vicini  alla  Brenta  ■ — Il  brago , il  fan- 
go . — Scrivo  col  cod.  Bartol.  Oriago,  bra- 
go, e lago , invece  di  Oriaco , braco , e loco , 
perchè  cosi  non  v’  è bisogno  di  berma  poetica 
per  la  rima . 

(i5)  Moglie  di  Buonconte . 

(iti;  E il  mio  parlare  finì  coll’  invoeatiooe 
del  nome  di  Maria. 

(17)  Sola,  cioè  senta  l'anima. 

(18^  O tu  venuto  dal  ciclo,  perche  mi  privi 
dell’  anima  di  costui  ? 

(19)  Del  caduco,  cioè  del  corpo. 

(20)  Che  condensato  in  pioggia  nella  fredda 
regione  dell’aere,  ritorna  in  terra. 

(21)  Quegli  (il  Demonio)  accoppiò  all’ in- 
telletto , che  solo  ama  e cerca  di  nuocere , quel 
suo  mal  volere  già  mauil'citato . 

(22)  Per  la  polcuaa  che  a lui  diede  I’  ange- 
lica sua  natura. 

(a3)  Monte  altissimo  che  divide  vai  d'Arno 
dui  Casentino;  ed  è cosi  detto  perchè  in  cima 
di  esso  monte  ha  una  lunga  spianata  c un  prato 
vastissimo . 

(2^)  intento . Denso . 

(2/»)  Verso  l'Arno. 

(26)  Impetuoso  , gonfio  . 

(27)  Sciolse  le  ime  braccia,  delle  quali  mo- 
rendo io  aveva  fatto  croce  sopra  il  petto. 

(28)  Di  sua  arena  predata  ai  campi . 

(29)  Seguitò  al  secondo  il  terso  spirito.  — 
Siena  mi  fé'  ec.  Siena  mi  diede  i natali,  e in 
Maremma  fui  uccisa . 

(30)  Se  lo  sa  colui , che,  dianzi  sposandomi , 
avevami  posto  iu  dito  il  suo  audio . 
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ARGOMENTO . 


\son  una  vivacissima  similitudine , tolta  dal 
momento  in  cui  si  dividono  i giocatori  della  Zara 
( specie  di  giuoco  A azzardo  che  usavasi  con  tre 
dadi  ) allor  quando , rimasto  da  banda  il  perden- 
te , tutti  si  fanno  intorno  al  vincitore  , e lo  pre- 
mono , e lo  sollecitano  , fi  neh'  egli  mostrandosi 
liberale  della  sua  vincila  or  con  /’  uno  or  con 
r altro  , da  quella  calca  non  si  disbriga  , ne  di- 
pinge maestrevolmente  / Alighieri  siccom ’ egli 
si  sciolse  dall ’ affollamento  di  quegli  spirili.  Fra 
i quali  è f Aretino  lìenincasa  , che  fu  ucciso  in 
/ionia  nell * is  tesso  suo  tribunale  «il  Ubino  di 
Tacco,  il  quale  vendici  per  sì  fatta  guisa  la 
morte  di  Tacco  suo  fratello,  e quella  di  Turino 
da  Turrita  suo  nipote , stati  ambedue  giustiziati 
per  sentenza  di  esso  lìenincasa  , quand'  era  giu- 
dica in  Siena  : evvi  Ciane  da'  Tarlali , che  per- 


seguitando la  famiglia  de * Bastali,  fu  trasportato 
dal  proprio  cavallo  in  Arno,  e quivi  annegò, 
correndo  in  caccia  de’  suoi  nemici  : v*  è Federigo 
Novello  , figliuolo  del  (onte  Guido  di  ìiattffòlle , 
ucciso  da  uno  de'  li  os  ioli  soprannominato  il  Forb- 
itajudo  : Quel  da  Pisa  , ossia  Farinata  digli  Sco- 
r mgiani  che  , morto  essendo  da'  suoi  nemici,  die- 
de occasione  di  mostrarsi  forte  a Manu  eco  suo 
pidre , il  quale  non  solo  sopportò  senza  lagrime 
la  morte  del  figlio  , ma  volle  pur  esser  presente 
alla  sua  sepoltura , baciò  Li  mano  dell  uccisore , 
ed  esortò  tutto  il  parentado  alla  pure:  Coni' Or- 
so , figliuolo  , secondo  alcuni , del  Conte  Napo- 
leone da  Ctrbaja , c che  fu  spento  tini  Conte.  Al- 
berto da  Mangana  suo  zio  j secondo  altri , di- 
scendente dalLi  famiglia  de*  Conti  Alberti , e uc- 
ciso a tradimento  da'  suoi  j e v i'  finalmente  Pier 


Digitized  by  Google 


} 


CANTO  VI.  $3 


dalla  Broccia , barone  e segretario  di  Filippo  il 
Bello  re  di  Francia,  che  per  le  calunnie  dei  Cor- 
Ultimai  venne  in  tant’  odio  alla  regina,  la  quale 
era  delta  Casa  di  Brabante,  che  accusato  falsa- 
mente da  Lei  come  insidiatore  del  regio  talamo  , 
fa  fatto  perir  di  laccio  dal  troppo  credulo  mo- 
narca.  Ma  sviluppatosi  r Alighieri  da  quella 
molta  udine  . promuove,  cammin  facendo,  il  dub- 
bio a Virgilio  , se  per  le  preghiere  de ' vivi  pos- 
sano veramente  cambiarsi  i decreti  della  divina 
pus  tuia  : alla  qual  dimanda  rispondendo  quel 
Saggio , e passando  pure  d'uno  in  altro  discorso. 


s>  incontran  per  ultimo  nel  Mantovano  Sordello , 
uomo  de'  più  letterati  de * tempi  suoi , ed  eccel- 
lente poeta  provenzale . Il  quale,  udito  appena 
il  nome  dett  i sud  patria,  e argomentando  d'a%>ert 
innanzi  a si  un  suo  concittadino  , gli  si  Ja  in- 
contro , e r accoglie  con  ogni  maniera  di  genti- 
lezza ; il  che  dà  luogo  a Dante  di  sfogare  con 
sublimissimi  versi  la  propria  collera  contri  Ita- 
lia tutta  , e specialmente  contro  Firenze  , in  cui 
per  istudio  di  parti  non  era  più  l incolo  & ami- 
cizia e di  pace . 


Oliando  si  parie  il  giuoco  della  tara, 

Colui  che  perde  si  nman  dolente , 

Ripetendo  le  volte  (l),  e tristo  impara: 

Con  l'altro  se  ne  va  tutta  la  gente: 

Qual  va  «linanai , e qual  diretro  il  prende, 

K qtsal  da  lato  gli  si  reca  a mente. 

Ei  nou  s'arresta,  e questo  e quello  intende; 

A cui  porge  la  man  (a) , piu  non  fa  pressa , 
E coti  dalla  calca  si  difende. 

Tal  era  io  in  quella  turba  spessa. 

Volgendo  a loro,  e qua  e là  la  faccia, 

E promettendo  Q3)  mi  sciogliea  da  essa . 
Quivi  era  l’Aretin  , che  dalle  lira*  ria 

Fiere  di  Ghia  di  Tacco  ebbe  la  morte, 

E I*  altro  che  aunegò  correndo  in  caccia  • 
Quivi  pregava  colle  mani  sporte 
Federigo  Novello,  e quel  da  Pisa 
t:  he  fe*  parer  lo  buon  Mar  succo  forte. 

Vidi  Coni’ Orso,  e l'anima  divisa  (4) 

Dal  corpo  suo  per  astio  e per  invcggia. 
Come  dura,  non  per  colpa  commìsa; 

Pier  dalla  Broccia  dico:  e qui  primeggia  (5), 
Mrotr’  è di  qua , la  donna  di  Brabante  , 

Si  che  pero  nou  sia  di  peggior  greggia. 
Come  libero  fui  da  tutte  quante 

Queir  ombre  che  pregar  pur  eh*  altri  preghi. 
Si  che  s’  ararci  il  lor  divenir  sante , 

Io  cominciai:  K'par  che  tu  mi  uieghi  (6), 

O luce  mia  , espresso  in  alcun  ledo , 

Che  decreto  del  ciel  oraiiun  pieghi; 

E queste  genti  pregali  pur  di  questo. 

Sarebbe  dunque  loro  speme  vaua? 

0 non  in’  è il  detto  tuo  heu  manifesto  ? 

Ed  egli  a me:  La  mia  scrittura  è piana, 

E la  speranza  di  eostor  non  falla. 

Se  ben  ai  guarda  con  la  mente  sana . 

Che  cima  di  giudiaio  non  s’ avvalla  (J) , 
Perchè  fuoco  d’  amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  si  «stalla: 

E là  dov'io  fermai  cotesto  punto  (8)  , 

Non  si  ammendava,  per  pregar,  difetto. 
Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto. 
Veramente  a cosi  alto  sospetto  (9) 

Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice. 

Che  lume  fia  tra  il  vero  e l'intelletto. 

Kon  so  se  intendi;  io  dico  di  Beatrice: 

Tu  la  vedrai  di  sopra  , in  su  la  vetta 
Di  questo  monte  ridente  e felice. 

Ed  io:  Buon  duca,  andiamo  a maggior  fretta  ; 
Che  già  non  ni’ affatico  come  dianai; 

E vedi  orna»  che  il  poggio  l'ombra  getta  (lò). 


Noi  andrrem  con  questo  giorno  innanti , 
Rispose,  quanto  più  potremo  ornai; 

Ma  il  fatto  è d'altra  forma  clic  non  stanai  (Uà 

Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai 
Colui  che  già  si  copre  della  costa. 

Si  che  i suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 

Ma  vedi  là  un’ aniina,  che  posta 
Sola  soletta  verso  noi  riguarda  ; 

Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta. 

Venimmo  a lei*.  O anima  Lombarda, 

Come  ti  stavi  altera  e disciegnosa, 

E nel  mover  degli  occhi  onesta  e larda! 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 

Ma  lasciavano  gir,  solo  guardando 
A guisa  di  leon  quando  si  posa . 

Pur  Virgilio  ri  trasse  a lei,  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salila  , 

E quella  non  rispose  al  suo  dimando  ; 

Ma  di  nostro  paese  e della  vita 

C'  inchiese  ; e il  dolce  duca  incomiuciava  : 
Mantova...  c l’ombra,  tutta  in  se  romita  , 

Surse  ver  lui  del  loco  ove  pria  slava , 

Dicendo  : O Mantovano , io  son  Sordello 
Della  tua  terra;  e l'un  l’altro  abbracciava. 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello. 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta , 

Non  donna  di  provincie,  ma  bordello  (i  2)  ! 

Quell’ anima  gentil  fu  così  presta. 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra , 

Di  fare  al  eittadin  suo  quivi  festa; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  viri  tuoi,  e l'un  l’altro  ri  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode 

Le  tue  manne,  e poi  ti  guarda  in  seno 
Se  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai , perchè  ti  racconciasse  il  freno  (l3) 
Giustiniano,  se  la  sella  è vota  04)1 
Scus’  esso  (l5)  fora  la  vergogna  meno. 

Ahi  gente  che  dovresti  esser  devota  (l 6), 

E lasciar  seder  Cesar  nulla  sella , 

Se  bene  infeudi  ciò  che  Dio  li  nota  ! 

Guarda  congesta  fiera  (17)  è fatta  fella. 

Per  noo  esser  corretta  dagli  sproni. 

Poi  ebo  ponesti  mano  alla  predella  (18). 

O Alberto  Tedesco  (ijj),  d»  abbandoni 
Costei  eh' è fatta  indomita  e selvaggia, 

E dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni: 

Giusto  giudirio  dalle  stelle  caggia 

Sopra  il  tuo  sangue , e sia  nuovo  ed  aperto. 
Tal  che  il  tuo  successor  tenieusa  n’aggia: 


I 
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Che  avete  tu  e il  tuo  padre  sofferto,  la  donna  di  Brahanlc,  moglie  di  Filippo,  sic- 

Pcr  cupidigia  di  costà  distretti  , come  dicemmo  nell*  argomento  , provveggia  a si 

Che  il  giardm  dell’ imperio  sia  diserto.  stessa,  sirch’  Ella  per  tanto  grave  calunnia  non 

Vieni  a veder  Montecclii  e Cappelletti  (so),  sia  posta  nella  greggia  peggiore,  cioè  in  quella 
Monaldi  e Filippeschi , uom  senta  cura:  infernale. 

Color  già  tristi,  c costor  con  sospetti.  (6;  O Virgilio,  e’  pare  che  tu  in  alcun  testo. 

Vieti,  crudel , vieni,  e vedi  la  pressura  in  quel  tuo  verso  cioè  del  VI  dell 'Eneide»  de* 

De* tuoi  gentili  (ai),  e cura  lor  magagne,  sine  fata  deutn  liciti  sperare  precando  » mi 
E vedrai  Santafìor  coni’  è sicura  (22).  megli»  espressamente  che  1*  oraaione  pieghi  o 

Vieni  a veder  la  tua  Roma  che  piagne,  cambi  i decreti  del  deio. 

Vedova,  sola,  e dì  c notte  chiama:  (7)  Clic  non  s’abbassa  l’alto  giudirio  divino, 

Cesare  mio  , perchè  non  m’ accompagno  ? perchè  la  carità  di  coloro  che  pregano  per  le 
Vieni  a veder  la  gente  quanto  s’ama;  anime  purganti  compia  in  un  punto  ciò  che  dee 

E se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove,  soddisfare  chi  qui  La  stallo,  o alliergo.  Impcr- 

A vergognar  ti  vien  della  tua  fama.  ciocche  nell’uno  o nell’altro  modo  la  vendetta 

E se  licito  m*  è , o sommo  Giove,  di  Dio  è soddisfatta. 

Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso,  (8)  E là,  cioè  nell’inferno,  rispetto  a che  io 

So*  li  giusti  occhi  tuoi  rivolli  altrove  T pronunziai  colai  scutenaa  re. 

O è preparasion , che  nell’ abisso  (Cf)  Veramente  a si  profonda  e sottile  dubi- 

Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene,  fanone  non  ti  acquetare  del  tutto,  se  ce. 

In  tutto  dall’ accorger  nostro  scisso  (a3)T  I (lo)  Supplisci:  sopra  di  noi.  Imperocché 

Che  le  terre  d'Italia  tutte  piene  salendo  i poeti  quel  monte  dalla  parte  orien- 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa  (2^)  tale,  voltando  il  sole  verso  ponente,  doveva 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene?  adombrameli. 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta  (il)  (Vie  non  stanzi.  Che  non  pensi. 

Di  questa  digression  che  non  ti  tocca,  (12)  Moti  signora  di  provincia,  ma  stanza 

Meri  è del  popol  tuo  che  si  argomenta  (25).  d’ ogni  mal  costume. 

(,i3)  Ti  racconciasse  il  freno.  Racconciasse 
le  tue  leggi . 

(li)  Se  non  ti  siede  sopra  chi  ti  guidi. 

(15)  Senz'  esso.  Scusa  esso  freno,  senza 
esse  leggi. 

(16)  Ahi  Guelfi  della  romana  corte,  che  do- 
vreste essere  consacrali  a Dio,  lasciando  all'Im- 
peratore le  coso  del  mondo , se  bene  intendete 
quel  divino  precetto  » Date  a Cesare  ciò  che 
è di  Cesare  »*  ee. 

(17)  L*  Italia. 

(18)  Ponesti  mano  alfa  predella.  Facesti 
violenza  contro  il  seggio  imperiale. 

(19)  Allerto  d’  Austria  figliuolo  dell 'impera- 
tore Ridolfo  il  primo  della  Casa  d’Austria. 

(20 , Moni  cechi  e Cappelletti , nobili  famiglie 
Ghibelline  di  Verona.  Monaldi  e Filip peschi , 
famiglie  pur  nobili  , e della  stessa  fazione,  d 'Or- 
vieto. I primi  già  tristi , perchè  oppressi  dai 
Guelfi;  i secondi  con  sospetti  di  esserlo. 

(21)  De'  tuoi  nobili  Ghibellini  . 

(22  - Santafìor . Contea  dello  stato  di  Siena.  — 
Cotti'  'e  sicura.  Ciò  è detto  per  ironia. 

(2.1)  Lontano  dal  nostro  intendere. 

(2^)  E ogni  villano , o uomo  di  villa  che 
viene  parteggiando,  diventa  un  Marcello,  cioè 
un  super  Imi  v potente  oppugnatore  dell'autorità 
imperiale,  qual  fu  il  famoso  Marcello  che  a Ce- 
sare si  oppose . 

(l)  Ripetendo  lira  sè  ogni  tratto  c rivolgi-  j (25)  Clic  è sì  arguto,  e roti  ben  ragiona 
mento  de’  dadi  per  imparare , cura’  ei  crede,  a ! nelle  pubbliche  deliberazioni . — Tutto  questo 
fare  uscire  i numeri  che  vorrebbe.  I petto,  che  tocca  Firenze,  è d' una  amarissima 

(a)  Quegli  a cui  porge  la  mano  per  far  parte  1 iron  a. 
della  sua  vincita,  più  non  lo  incalia.  j (2ti)  Ma  tardi  scocca.  Ma  la  giustizia  loro 

(3)  E promettendo  di  soddisfare  alle  loro  pre-  fardi  viene  recata  ad  «fletto,  perchè  temono 

ghiere,  tornato  ne]  mondo  de’  vivi  ec.  j d'operare  senza  maturo  consiglio. 

(4)  E vidi  queir  anima  divisa  dal  corpo  suo...  j (27)  Le  pubbliche  magistrature. 

Pier  dalla  Broccia  dico . (28)  Senza  chiamare  ec.  Sena’  aspettar  la 

(5)  E qui , menir*  è ancora  in  questo  mondo,  chiamata,  e grida:  Io  mi  sottopongo  al  peso. 


Molti  tian  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca  ^20 
Per  non  venir  senza  consiglio  all'arco; 

Afa  il  popol  tuoi’ ha  in  sommo  della  bocca. 
Molti  rifiutan  lo  comune  incarco  (27); 

Ma  il  popol  tuo  sollecito  rispoode 
Senza  chiamare  , e grida  : Io  mi  sobbarco  (28). 
Or  ti  fa  lieta,  che  tu  bai  ben’ onde: 

Tu  ricca  , tu  con  pace,  tu  eoo  senno. 

S’io  dico  ver,  I* effetto  noi  nasconde. 

Atene  r Lacedrmona . che  fenno 
L* antiche  leggi,  e furon  sì  rivili. 

Fecero  al  viver  l*cne  un  piccini  cenno 
Verso  di  te  (29)  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti , che  a mezzo  novembre  (3o). 
Non  giunge  quel  che  tu  d’  ottobre  fili 
Quante  volte  del  tempo  che  rimembri'  (3l), 
Legge  . moneta , e uficio , e costume 
Hai  tu  mutato,  e rinnovato  membre? 

E se  ben  ti  ricorda  , e vedi  lume  , 

Vedrai  te  simigliarne  a quella  inferma , 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume , 
Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma  (32) . 
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CANTO  VI. 


(39)  Al  confronto  di  te . 

(3o)  Che  a mezzo  novembre  ec.  Qui  il  poeta 
lascia  I*  ironia  , e per  grande  disdegno  prorompe 
in  aperti  rimproveri,  ~mFiù,  cioè  ordini. 


(3l)  Dei  tempo  che  rimembre . Dallo  spazio 
del  tempo , del  qnale  hai  memoria . 

(3a)  Scherma.  Schermisce. 


ARGOMENTO . 


U reciproche  accoglienze  fra  Sorde  Ilo  e 
k ir ft Ito  , questi  cortesemente  a quello  si  mani- 
festa , e lo  prega  di  volergli  additare  la  via  più 
sollecita  per  giunger-  al  Purgatorio  propria- 
mente detto  , essendo  eglino  tuttora  ne * gironi  , 
che  costituiscono  f Antipurgatorio  , siccome  av- 
vertimmo nel  primo  Argomento  a questa  Can- 
tica. Ma  rispondendo  quegli  che  facendosi  ornai 
notte , non  gli  sarebbe  possibile  di  continuare  il 
cammino , e invitandolo  piuttosto  a visitare  un 
drappello  d'anime  non  lungi  appartale,  colà  tutti 
e tre  si  conducono . Giunti  adunque  sopri!  d'  un 
balio,  ivi  si  fermano  a contemplare  la  bella 
schiera  che , assisa  in  amenissima  valle,  sta  can- 
tando a Mane  quelle  lodi  che  sull'  ora  di  com- 
pieta la  militante  Chiesa  le  intuona.  Colà  sod- 
disfanno alla  divina  giustizia  coloro  che , occu- 
pato avendo  f animo  in  governare  stati  ed  in  si- 
gnorie , differirono  il  pentirsi  : e da  quel  balzo 
indicando  Sardella  ai  Poeti  le  ombre  più  rag- 
guardevoli , mostra  loro  Ridolfo  d * Austria  , pa- 
dre dell  Imp  crudo  re  Alberto , di  cui  si  parla  nel 
Canto  precedente , e che  se  avesse  voluto  pas- 
sare in  Italia , scrive  il  V Ulani , senza  contrasto 
ne  sarebbe  stato  signore  r poi  Ot taciterò  re  di 
Boemia  , il  quale  ancor  da  fanciullo  fu  migliore 
assai,  nota  Sordello,  del figlio  V incislao  già  uo- 
mo fatto  , e tutto  nelCozio  e nella  lussuria  per- 
duto: accenna  con  Arrigo  III  re  di  fi  a vorrà 
Filippo  JU  di  Francia  , e questo  distinguendo 
col  soprannome  di  Nasetto  , pere  h' era  di  piccolo 
naso , dice  di  lui  che  morì  fuggendo  e disfiorando 
il  giglio . Imperocché  avendo  guerra  con  Pietro 
III  re  it  Arrogo na  ,fu  sconfitto  in  una  battaglia 
navale  da  Ruggieri  tT  Oria  ammiraglio  tT  esso 
re  : il  perche  non  potendo  più  soccorrere  di  vet- 
tovaglie r esercito  che  aveva  in  Catalogna,  si 
vide  costretto  di  abbandonar  l'impresa,  e di 
fuggirsi  a Perpignano  , ove  morì  di  dolore , mac- 
chiando la  gloria  delle  bandiere  francesi . E al- 
tro dolore  mostra  egli  adesso  battendosi  il  pet- 
to, e il  mostra  pure  il  terzo  Arrigo  ne' sospiri  e 
negli  atti  della  persona  j rammaricandosi  quegli 
4' esser  padre , questi  suocero  del  mal  di  Fran- 
cia , ossia  di  Filippo  il  Bello , il  quale  non  fu 
per  nulla  calunnialo  , come  dicono  , dalV  Ali- 
ghieri , se  dee  credersi  quanto  di  lui  scrive  il 
ilonlfaucon  che  non  era  nè  Italiano  ni  Glubelh- 


L uscii  che  l'accogliente  oneste  e liete 
Furo  iterate  tre  c quattro  volte, 

Surdel  si  trasse  (l),  e disse:  Voi  chi  siete? 


no  . „ H etait  vindicatif  jusqu*  à f ex cès  , dur 
et  impitoyable  à ses  sujets.  Pendant  le  cours  de 
son  regni- , il  y eut  plus  tT  impóts  , des  taxes, 
et  des  ma/lótes  que  dirti  tous  Ics  regnes  prece - 
de  tu  n Quell’  is  lesso  Pietro  III  d Arragona 
poco  fa  ricordato , e qui  distinto  fra  gli  altri  per 
membra  gigantesche , vien  quindi  sotto  la  rasse- 
gna di  Sordello  insiem  col  re  Carlo  / di  Puglia 
Conte  di  Provenza,  il  quale  fu  di  naso  majusco- 
lo:  e poco  discosto  da  Pietro  è il  più  giovine 
de * figli  suoi  chiamato  coll P is  tesso  nome  del  pa- 
dre , e che  non  ebbe  in  retaggio  veruna  corona  . 
Ma  egli  era  degno  d‘  averla  , soggtugne  Sordel- 
lo , e assai  più  degno  di  Jacopo  e di  Federigo 
suoi  fratelli  che  furono  eredi  degli  stati , f uno 
montando  sul  trono  di  Arragona,  feltro  su 
quel  di  Sicilia  ; ma  non  furono  eredi  delle  pa- 
terne virtù.  Anco  ai  discendenti  del  Nasuto  , 0 
vog/iam  dire  di  Carlo  Pruno  , pei  quali  si  dol- 
gono e Puglia  e Provenza  sono  applicabili  gli 
stessi  rimproveri  : e tanto  in  fine  , conclude , son 
de'  loro  genitori  men  virtuosi  i figliuoli,  quanto 
Costanza,  moglie  di  Pietro  , si  vanta  pur  oggi, 
essendo  in  vita  , del  magnanimo  suo  marito  , 
più  che  del  loro  vantar  si  potrebbero  Beatrice 
e Margherita  figliuole  ili  Raimondo  Ber/inghien 
quinto  Conte  di  Provenza , e montate  /’  una  a 
San  Luigi  di  Francia , f altra  a Carlo  di  Pu- 
glia. Ben  più  Jortunalo  nella  sua  successione  fu 
il  re  della  semplice  vita  , Enrico  III  d' Inghil- 
terra, e padre  a Eduardo , ch'ebbe  lode  di  buon 
regnante,  come  dice  il  Filimi,  e che  fece  gratuli 
cose  : il  quale  Enrico  è additato  da  Sordello  se- 
der là  solo  nelC  amena  valletta , per  signi  ficare 
che  l re  di  semplici  costumi , e di  buono  fede  , 
sono  assai  rari.  Finalmente  in  luogo  più  basso 
che  gli  altri  non  sono,  per  non  venir  egli  di  san- 
gue reale . si  nota  Guglielmo  marchese  di  Mon- 
ferrato . Fu  costui  uomo  amante  della  rettitu- 
dine e della  guistizia , ne  permise  che  alcuno 
de ' Grandi  opprimesse  il  popolo  : per  lo  che 
adontati  coloro,  gli  mandarono  contro  quei  tT  A- 
lessandria  della  Paglia,  i quali  , presolo  a tra- 
dimento , lo  fecero  morire  in  prigione.  Però 
s* accese  gran  guerra  fra  gli  Alessandrini  e quelli 
del  Monferrato  e dal  Canove  se  , colla  peggiore 
di  quest' ultimi , che  nè  poterono  vendicare  il 
tradimento  , nè  sottrarsi  ai  mali  della  sconfitta 


Prima  che  a questo  monto  fosser  volte  (a) 
L' anime  degne  di  salire  a Dio, 

Fur  I*  ossa  mie  per  Otlavian  sepolte. 
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Io  son  Virgilio;  o per  nuli' altro  rio  (3) 

Lo  ck*I  perdei , che  per  non  aver  fc  : 

Cosi  rispose  allora  il  duca  inio . 

Qual  è colui  che  cosa  innauzi  a so 
Subita  vede  , ond’  ci  si  meraviglia , 

Clic  crede , e no , dicendo  : F.U’  è , non  è ; 

Tal  parve  quegli , e poi  chinò  le  ciglia, 

Ed  umilmente  ritornò  ver  lui , 

Ed  ahbracciollo  ove  il  minor  s’appiglia  (4)* 

O gloria  de’ Latin,  disse#  per  cui 

Mostrò  ciò  che  polca  la  lingua  nostra, 

O pregio  eterno  del  loco  ond' io  fui. 

Qual  merito,  o qual  grazia  mi  ti  mostra? 

8’  io  son  d’udir  le  tue  parole  degno. 
Dimmi  se  vien  d’inferno,  c di  qual  chiostra  (5). 

Per  lutti  i cerchi  del  dolente  regno. 

Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto: 

Virtù  del  ciel  mi  mosse,  e con  lei  regno. 

Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto  (6; 
Di  veder  1’  alto  Sol  che  tu  disiri , 

E che  fu  tardi  per  me  conosciuto. 

Luogo  è laggiù  non  tristo  (7)  da  martiri , 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  i lamenti 
Non  sonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 

Quivi  sto  io  co’  parsoli  innocenti , 

Da’ denti  morsi  della  morte,  arante 
Che  fusscr  dall’umana  colpa  esenti  (8). 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò  (9),  e senza  vizio 
Cooohhcr  1*  altre,  e seguir  tutte  quante. 

Ma  se  tu  sai  e puoi,  alcuno  indizio 
Dà  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 
Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

Rispose:  Luogo  rerto  non  c’è  posto: 

Licito  m’  è l’andar  suso  ed  intorno: 

Per  quanto  ir  posso , a guida  mi  t’  accosto . 

Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno. 

Ed  andar  su  di  notte  non  si  puote; 

Però  è ben  pensar  di  bel  soggiorno  (io). 

Anime  sono  a destra  qua  remote: 

Se  mi  consenti,  i* ti  morrò  (li)  ad  esse, 

E non  senza  diletto  li  fien  nule . 

Com’è  ciò?  fu  risposto:  chi  volesse 
Salir  di  notte , fora  egli  impedito 
D’altrui  ? o pur  sana  ch’cl  non  potesse  (la)? 

E il  buon  Sordcllo  in  terra  frego  il  dito, 
Diccudo:  Vedi,  sola  questa  nga 
Non  varcheresti  dopo  il  sol  partito  : 

Non  però  che  altra  cosa  desse  briga , 

Che  la  notturna  tenebra , ad  ir  suso  : 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga  (l3). 

Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giuso, 

E passeggiar  la  costa  intorno  errando. 
Mentre  che  l’ orizzonte  il  di  lien  chiuso . 

Allora  il  mio  signor,  quasi  ammirando: 
Menane  , disse , dunque  là  've  dici 
Che  aver  si  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungati  c'cravàm  di  lici  ( I q)  » 

Quando  io  m’  accorsi  che  ’l  monte  era  scemo , 
A guisa  che  i valloni  sceman  quici  (l5). 

Colà,  disse  quell’ ombra  , n' Baderemo 
Dove  la  rosta  face  di  te  grembo , 

E quivi  ’l  novo  giorno  attenderemo. 

Tra  erto  e piano  era  un  sentiero  sghembo  (lG), 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca. 

Là  dove  più  che  a mezzo  muore  il  lombo  (17). 


Oro  ed  argento  fino  e cocco  c biacca , 

Iodico  legno  lucido  c sereno , 

Fresco  smeraldo  in  l’ora  che  si  fiacca  (18), 
Dall’  erba  e dalli  fior  dentro  a quel  seno 
Posti , ciascun  saria  di  color  vinto , 

Come  dal  suo  maggiore  è vinto  il  meno. 
Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto. 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facca  un  incognito  indistinto  (iq) . 

Salve , Regina  , in  sul  verde  e *n  su’ fiori 
Quindi  seder  cantando  anime  vidi. 

Che  per  la  valle  non  parcan  (20)  di  fuori: 
Prima  che  il  poco  sole  ornai  s’annidi. 
Cominciò  ’l  Mantovan  che  ci  avea  volti , 

Tra  color  non  vogliate  ch’io  vi  guidi. 

Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e i volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti  , 

Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti  (ai). 
Colui  che  più  siede  alto , c (a  sembianti 
D’aver  negletto  ciò  che  far  dovea  , 

E che  non  move  bocca  agli  altrui  canti , 
Ridolfo  impcrator  fu,  che  putea 

Sanar  le  piaghe  ch’hanno  Italia  morta. 

Si  che  tardi  per  altri  si  ricrea  (22)  . 

L’altro  che  nella  vista  lui  conforta, 

Resse  la  terra  dove  l'acqua  nasce  (23) , 

Che  Molta  in  Albia,  ed  Alhia  in  marne  porta: 
Otlarhcro  ebbe  nome , e nelle  fasce 

Fu  meglio  assai  che  Yiorislao  suo  figlio 
Barbuto  , cui  lussuria  ed  ozio  pasce . 

E quel  Nasetto  che  stretto  a consiglio 
Par  con  colui  eh’  ha  si  benigno  aspetto , 
Morì  fuggendo  e disfiorando  il  giglio  : 
Guardate  là  , come  si  batte  il  petto  . 

L’altro  vedete  ch’ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 

Padre  e suocero  son  del  mal  di  Francia: 
Sanno  la  viHr  sua  viziala  e lorda  , 

E quindi  viene  il  duol  che  si  li  lancia  (2^). 
Quel  che  par  si  membruto , e che  s’ accorda 
Cantando  con  colui  dal  maschio  nato, 
D’ogni  valor  portò  ciuta  la  corda  (25). 

E se  re  dopo  lui  fosse  rimato 

Lo  giovinetto  che  retro  a lui  siede , 

Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso  (26)  ; 
Che  non  si  punte  dir  dell’ altre  ride  (27). 
Jacopo  c Federigo  hanno  i reami  : 

Del  retaggio  miglior  (28)  nessun  possiede. 
Rade  volte  tisurgc  per  li  rami 

L’umana  probitadc;  c questo  vuole 
Quei  che  la  dà  , perchè  da  lui  si  chiami  (2*)) . 
Auco  al  nasuto  vanno  mie  parole , 

Non  meu  eh 'all’altro,  Pier,  che  con  lui  canta; 
Onde  (3o)  Puglia  c Provenza  già  si  duole. 
Tant’c  del  seme  suo  minor  la  pianta. 

Quanto  piu  clic  Beatrice  c Margherita, 
Costanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

Vedete  il  re  della  semplice  vita 

Seder  là  solo,  Arrigo  d*  Inghilterra  : 

Questi  ha  ne’ rami  suoi  migliore  uscita  (3l). 
Quel  che  più  lasso  tra  costor  s’ atterra. 

Guardando  in  suso , è Guglielmo  Marchese, 
Per  cui  ed  Alessandria  c la  sua  guerra 
Fa  pianger  Moufcrralo  e ’l  Cauavc.se. 
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CANTO  VII. 


<J7 


NOTE 


(l)  8*  Tetro . 

(а)  Prima  che  a questo  monte  ec.  Innanzi 
che  le  anime  degne  «li  salire  a Dio  prrmloirr 
la  «sa  di  questo  monte;  o innanzi  che  fosse 
rompila  la  Redenzione.  Suppone  Dante  rhe  il 
monte  del  Purgatorio  sia  là  scala  per  salire  ai 
odo. 

(3)  Pio  . Reità  . — Per  non  aver  fe . Per 
non  aver  creduto  nel  venturo  Messia. 

(4)  Ove  il  minor  s'  aprigli* ■ Alle  ginoerhia  , 
ove  i minori  cogliono  abbracciare  dai  è posto 

dignità  . 

(5)  E di  qtoal  chiostra . E di  qual  cerchio. 

(б)  Non  per  far  ec . Non  per  male  ch'io 
abbia  fatto , ma  perchè  non  feci  quello  che  si 
conveniva,  ignorando  la  vera  religione. 

(7)  Non  fallo  tristo, 

(8;  Avanti  che  lusserò  purificali  dalla  colj»a 
d'origine . 

(g)  La  Fede  , la  Speranza  . e la  Carità . 

(10)  Di  bel  luogo,  ove  fermarci. 

(11)  Ti  menerò. 

( I a)  Leggendo  questo  verso  coi  codici  Bartol. 
Cari.  Fior,  c Trevig.  non  v’ha  bisogno  nè  di 
annotazioni,  nè  di  storpiature. 

(l3)  Quella,  eoli’ impotenza  di  cui  è cagio- 

i , rende  senza  rilètto  anche  la  volontà . 

tifo  Di  /ir,.  Di  li. 

(li)  Come  le  valli  scemano  , o fanoo  inca- 
va mento  quid , qui  nel  nostro  emisfero . 

(16)  Sghembo  . Torto.  — Lacca.  Cavità. 

(17)  Là  dove  ec.  Là  dove  il  lembo  , o rialto 
che  circonda  quella  lacca  , muore  pià  che  a 
mezzo,  dechina  cioè  più  che  la  metà  in  con- 


fronto degli  altri  punti , sicché  ivi  la  scesa  è 
dolcissima  . 

(18)  In  Fora  che  si  fiacca.  Al  momento  che 
si  spezza  . essendo  allora  di  più  l*cl  verde . 

(19)  Un  incognito  indistinto.  Un 'allatto  nuova 
mistura. 

(lo)  Che  per  /a  valle  ec.  Che  a motivo  di 
quello  sfoiido  . non  si  vedrvau  di  fuori . 

(ai)  Di  quello  che  non  fareste  accolti  tra 
essi  giù  nella  lama  . 

(aa)  Sicché  la  medicina , che  altri  volesse 
ora  portarle , sarebbe  inutile , perche  troppo 
tarila . 

(a3)  Resse  la  terra  ec.  Fu  re  di  Ilocmi.1  . 
di  quella  terra  cioè , dove  il  fiume  Molta  o 
Moldava  ( lat.  Mutila  e Mu/tavia  ) attraversando 
Praga,  sbocca  in  Alhia  (lai.  Albts)  oggi  Ri- 
ha, la  quale  molli  altri  fiumi  conduce  all'O- 


(a£)  Li  lancia . Li  trafiggr . 

(a5)  D' ogni  valore  ec.  Fece  professione  d’o- 
gni  virtù;  ed  è linguaggio  metaforico,  tolto 
dal  detto  di  Salomone  : Accinrii  fortitudine 
lumbos  silos  , c da  qoell'altro  d i vaia  : Erit  j ti- 
si it  ut  cingu lum  lumhorum  ejus  . 

(a6)  Vi  vaso  ut  vaso.  Di  padre  in  figlio, 
di  re  io  re . 

(37)  Jl  che  non  si  può  dire  esser  avvenuto 
degli  altri  eredi . 

(28)  Della  migliore  eredità , che  è quella 
della  virtù . 

(29)  Rade  volte  1'  umana  probità  dal  tronco 
risale  pei  rami , cioè  : rade  volte  dagli  avi  passa 
ai  nepoti , e ciò  vuolo  Iddio  perchè  a lui  si 
dimandi . 

(30)  Per  cagione  dei  successori  del  qual  na- 
suto , o di  Carlo  1 di  Puglia , come  dicemmo 
nell’  Argomento . 

(31)  Migliore  uscita , cioè  migliori  discendenti. 


(D2ÌJAT© 


ARGOMENTO. 


on  tali  circostanze  che  t' empiono  il  cuore 
Sana  malinconia  tioUe  e solenne , descriva  il 
poeta  r ora  della  sera  , « il  patetico  inno  delle 
anime  raccolte  nell'  amena  valletta , le  quali  si 
volgono  a Dio  col  cantico  isies so,  che  nell" ultima 
parte  deir  uffizio  divino  la  santa  Chiesa  gr  in- 
nalza. Poscia  invitando  il  Lettore  a guartLir  ben 
dentro  ite  II' allegoria  , perocché  il  velo  ne  e fa- 
cilmente penetrabile  , narra  amie  a fugate  il  ac- 
ume* infernale  , che  sotto  Informa  d,  serpente 
veniva  strisciando  a quella  volta , scendessero 
dal  grembo  di  Mari a due  Angeli , con  ali  e ve- 
itimenti  di  color  verde,  t armati  di  spade  infuo- 


cate , ma  prive  itelle  lor  punte . Questa  sorta 
tT  armi  conviene  ni  messi  celesti , dopo  che  per 
la  redenzione  fu  soddisfatta  /'  eterna  giustizia  j 
e quel  verde  colore  , simbolo  itella  speranza,  è 
ad*utato  a confortare  i timorosi . La  comparsa 
poi  dello  spirito  maligno  adombra  le  notturne 
tentazioni  eh'  ri  muove  contro  i mueri  viatori  , 
/ter  vincer  le  quali  da  essi  medesimi , e dille 
. mime  purganti  ( non  per  si  , ma  per  loro  ) si 
fanno  specialmente  le  preghiere  della  sera  : 
gli  Angeli  in  fine  che  vengono  da!  grembo 
di  Marta  , o vogham  dire  dal  soglio  e dalla  reg- 
gia di  lei  , ne  ricordino  esser  ella  la  special  ne- 


Digitized  by  Google 


C)8  del  purgatorio 


mica  del  serpente , secondo  quel  detto  a lei  ap- 
propriato „ ipsa  conterei  caput  tuum  ,,  e come 
per  la  di  lei  protezione  f impuro  mostro  si  do- 
ma. Mentre  prej*arasi  questa  scena , invitati  da 
Sorde  Ilo , calano  i due  poeti  fra  que' magnanimi 
spiriti , ed  i%'i  e riconosciuto  dalC  Alighieri  con 
gioja  pari  alla  sorpresa  Nino  della  casa  de' bi- 
scanti di  Pisa , Giudice  del  Giudicato  di  Gal- 
lura in  Sartlegna  , Capo  di  parte  Guelfa , e ni- 
pote del  Conte  Ugolino  della  Ghcr, tedesca  . il 
quale , udito  esser  Dante  ancor  tra  i vivi  e per 
grazia  singolarissima  visitare  i regni  de' mor- 
ti , chiama  di  mezzo  a quell * Ombre  Currado 
ite'  M alaspini  , Marchesi  di  Lunigiana,  e lo 
un'ila  perche  sen  venga  a vedere  sì  strano  por- 
tento . Poi  imito  a Dante  medesimo , lo  prega  di 
ricordarlo  a Giovanna  sua  figlia  e donna  di  /fio 
cardo  da  Cammino  Trivtgiano , acciò  gli  sia  cor- 
tese di  suffragi  f non  avendo  più  cuore  di  rivol- 
gersi alla  madre  di  lei , Beatrice  Marchesotta 
</’  Usti , che  dopo  la  morte  di  esso  Nino  rimari- 
tossi  a Galeazzo  de' biscanti  di  Milano . Il  per- 
che lagnasi  egli  dell*  incostanza  di  costei , che 
neppur  chiama  sua  moglie , e che  avendo  fin 
(V  ora  di  che  pentirsi  del  passo  fatto , non  ot- 
terrà sì  onorifica  io  mi  hi  sotto  lo  stemma  della 
vipera  ili  quei  di  Milano , come  l*  avrebbe  otte- 
nuta sotto  l'emblema  del  gallo  di  quei  di  Gallu- 
ra. Intanto  che  Nino  sfogava  dì  questa  guisa 


Era  già  1*  ora  die  volge  il  desio  (t) 

Ai  naviganti,  c intenerisce  il  more 
Lo  di  ch'han  detto  a* dolci  amici  a Dio; 

E che  lo  uovo  peregrin  d' amore  (2) 

Punge,  se  ode  squilla  di  lontano. 

Che  paja  il  giorno  pianger  che  si  muore: 
Quind'  10  incominciai  a render  vano  (3) 
L’udire,  ed  a mirare  una  dell*  alme 
Noria,  che  l'ascoltar  chic-dea  con  mano. 
Ella  giunse  e levò  ambo  le  palme, 

Ficcando  gli  occhi  verso  l’oriente. 

Come  dicesse  a Dio  : D’altro  non  calme  (4)» 
Te  lucis  ante  (5)  si  divotamcnle 
Le  uscio  di  bocca , e con  si  dolci  note , 
Che  lece  me  a me  uscir  di  mente. 

E I' altre  poi  dolcemente  e devote 
Seguitar  lei  per  lutto  l’inno  intero, 

Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 

Agitata  qui.  Lettor,  !>en  gli  ocelli  al  vero. 
Che  il  velo  è ora  Ileo  tanto  sottile. 

Certo  che  il  trapassar  dentro  è leggiero. 

Io  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardare  in  sue. 

Chinasi  aspettando  pallido  ed  umile: 

K vidi  usnr  dall’alto  e scender  gme 
Due  Angeli  con  duo  spade  affocate. 
Tronche  e private  delle  punte  sue. 

Verdi  coinè  foglietto  pur  mo  (6)  nate. 

Erano  in  veste  (7),  che  da  verdi  penne 
Percosse  tr.1e.1n  dietro  c ventilate. 

L’un  poco  sopra  noi  a star  si  venne, 

E l’altro  scese  nell'opposta  sponda. 

Sì  che  la  gente  in  messo  »i  conlenue. 


il  proprio  zelo , senz'  odio  e senza  livore  , è col- 
pito r Alighieri  dC  ammirazione  per  tre  lucidis- 
sime stelle  che  occupavano  la  stessa  parte  di 
cielo , in  che  vide  sul  far  del  giorno  scintillar 
quelle  quattro  , delle  quali  si  parla  nel  primo 
Canto  del  Purgatorio . Kran  esse  probabilmente 
le  Alfe  delle  Costellazioni  deir  brida  no , della 
Nave , e del  Pesce  «f  oro.  Stando  egli  adum/ue 
per  fare  alcuna  questione  a birgilio , vien  que- 
sti richiamato  da  Sordello  perche  rimiri  la  ve- 
nuta delt  inferno!  serpente , e come  gli  Angeli 
piombino  a discacciarlo . Terminato  il  quale  as- 
salto, t Ombra  di  Currado , che  s'era  già  mossa 
alt  invito  di  Nino,  e che  non  avea  pur  un'istante 
perduto  di  vista  r Alighieri  , gt  indirizza  final- 
mente la  parola , e gli  chiede  notizia  de'  suoi 
paesi  e della  sua  famiglia.  Al  che  Dante  ri - 
spanile  non  esser  giammai  stato  per  le  terre  di 
lui  , ma  conoscer  bensì  per  fama  I /furenti  suoi , 
de'  quali  tesse  un  magnifico  elogio . E Currado 
all'  incontro  in  aria  profetica  gli  vaticina  che 
non  passeranno  seti* anni  , ch'egli  non  per  altrui 
relazione , ma  per  propria  esperienza  si  confer- 
merà neir  opinione  eh  ei  porta  di  gente  sì  de- 
gna . Colle  quali  parole  accenna  il  poeta  t ospi- 
talità e le  buone  accoglienze  che  ne l tempo  del 
suo  esilio  ricevette  in  casa  dei  Malaspini  dal 
buon  Morvtllo , figliuolo  delf  u tesso  Currado  . 


Ben  diseemeva  in  lor  la  testa  bionda; 

Ma  nelle  facce  l’ occhio  si  inuma  , 

Come  virtù  che  a troppo  si  confonda  (8). 

Ambo  vengon  del  gremito  di  Maria  . 

Disse  Sordello,  a guardia  della  valle. 

Per  lo  serpente  che  verrà  vii  via  (p). 

Ond’io  che  non  sapeva  per  qual  ralle  (lo). 
Mi  volsi  intorno , e stretto  in’  accostai 
Tutto  gcluto  alle  6date  spalle  (II). 

E Sordello  anche:  Ora  avvalliamo  ornai  (il) 
Tra  le  grandi  ombre , e parleremo  ad  esse  : 
Grazioso  fu  lor  vedervi  assai. 

Solo  tre  passi  ardo  eh’  io  scendesse , 

E fai  di  sotto  , e vidi  un  die  mirava 
Pur  me , come  conoscer  mi  volesse . 

Tempo  era  già  che  l’acre  s'annerava, 

Ma  non  si  che  tra  gli  occhi  suoi  e i mici  (l3) 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava . 

Ver  me  si  fece,  ed  io  ver  lui  mi  fei  : 
Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piaopte, 
Quando  ti  vidi  noci  esser  tra  i rei  (l4)l 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque: 

Poi  dimandò:  Quant'à,  che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque  (i5)  ? 

O , dissi  lui , per  entro  i luoghi  tristi  (16) 
Venni  stamane,  e sono  in  prima  vita. 
Ancor  che  1*  altra  sì  andando  acquisti  (17). 

E come  fu  la  mia  risposta  udita, 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse. 

Come  gente  di  subito  smarrita . 

L'uno  a Virgilio,  e 1' altro  ad  un  si  volse 
Che  sedea  lì,  gridando:  su,  Currado, 

V leni  a veder  che  Dio  per  gratta  volse . 
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Po*  volto  a me  : Per  quel  «iugular  grado  (18)  , 
Che  la  dei  a colui,  che  ai  nasconde 
Lo  tao  pruno  perché , che  non  gli  è guado  , 
Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  mule, 

l>i’ a Giovanna  mia,  che  per  me  chiami  (19) 
Là  dove  agl’ innocenti  ai  risponde. 

Non  credo  che  la  tua  madre  più  m'ami. 
Poscia  che  trasmuto  le  bianche  bende  (20)  , 
Le  <|uai  ronvien  die  misera  ancor  brami . 
Per  lei  assai  di  lieve  ai  comprende 
Quoto  in  femmina  fuoco  d’ amor  dura , 

Se  1*  occhio  o il  tatto  spesso  noi  raccoltile  . 
Moa  le  Cara  sì  bella  sepoltura 
La  vipera  che  i Milanesi  accampa  (ai), 
Com'avria  Luto  il  gallo  di  Gallura. 

Cosi  dice  a , segnato  della  stampa 
Nel  100  aspetto  di  quel  dritto  telo, 

Cbe  misurai  amento  in  cuore  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo. 
Pur  là  dove  le  stelle  son  più  Iarde, 

Si  come  ruota  più  presso  allo  stelo  (22) . 

E il  dura  mio:  Figliuol,  che  lassù  guardo? 
Ed  io  a lui:  A quelle  Ire  Taccile, 

Ili  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde. 

Ed  egli  a me  : Le  quattro  chiare  stelle 
Che  vedevi  starnali , son  di  là  basse, 

E queste  son  salite  ov*  erari  quelle . 

Coro’ 10  parlava  (23),  e Sordello  a se  il  trasse 
Dicendo:  Vedi  là  U nostro  avversar»; 

E drixio  il  dito  perchè  in  là  guardasse. 

Da  (fucila  parte  onde  non  ha  riparo 
La  piccola  vallea,  era  una  biscia. 

Forse  qual  diede  (2^)  ad  Èva  il  alio  amaro. 
Tra  l'erba  e i fior  venia  la  mala  striscia, 

V olgeodo  ad  or  ad  or  la  testa , e il  dosso 
Leccando  come  bestia  che  ti  liscia . 
lo  noi  vidi , c pero  dicer  noi  posso , 

Come  nviiscr  gli  aslor  celestiali  (a5); 

Ma  vidi  Itene  c l'ano  c l'altro  musso. 
Sentendo  fender  l'aere  alle  verdi  ab. 

Fuggi  il  srrpeate  , e gli  Angeli  dier  volta 
Suso  alle  poste  (afj)  risolando  eguali. 
L'ombra  che  s’era  al  Giudice  raccolta. 
Quando  chiamò,  per  tutto  quell'  assalto 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

Se  la  lucerna  che  li  mena  in  alto  (27) 

Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera. 

Quant’è  mesti  ero  inaino  al  sommo  smalto  (28)  ; 
Conimelo  ella  : se  novella  vera 
Di  Vaidimagra  (29),  n di  parte  vicina 
Sai , dilla  a me , che  già  grande  là  era  • 
Chiamato  fui  Currado  MaLmina  : 

Non  son  l'antico,  ma  di  lai  discesi: 

A*  miri  portai  I’  amor  else  qui  raffina  (.lo) . 
0,  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 
Giammai  non  fui  ; ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa  , eh*  ei  non  sieo  palesi  ? 

La  (ama  che  la  vostra  casa  onora. 

Grida  i signori,  e grida  la  contrada, 

Si  che  ne  sa  chi  non  ri  fu  ancora. 

Ed  io  ri  giuro,  s*io  di  sopra  vada  (3l), 

Che  vostra  gente  ornata  (32)  nou  si  sfregia 
IH  pregio  della  borsa  e della  spada  (33). 
bw  « natura  si  la  privilegia. 

Che,  perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca  (3^) , 
Sola  va  dritta  , e il  mal  cammin  dispregia . 


Ed  egli  : Or  va  , che  il  sol  non  si  ricorca  (35) 
Sette  volte  ud  letto  cbe  il  Montone 
Con  tutti  e quattro  i piè  cuopre  ed  inforca , 
Che  cotesta  cortese  opinione 

Ti  fia  chiavata  in  messo  della  testa  (36) 
Con  maggior  duo  vi  che  d'altrui  scrmoue. 
Se  cono  di  giudicio  nou  s'arresta. 


NOTE 


(l)  Il  mancar  della  luce,  e il  silensio della  na- 
tura dispongono  l’animo  alla  rimembranza  delle 
cose  più  care:  però,  dice  il  porta,  incominciava 
la  sera  , che  richiama  indietro  verso  la  loro  terra 
il  desiderio  de' naviganti,  e intenerisce  il  lor 
cuore , quel  pruno  di  specialmente  che  si  conge- 
darono dai  dolci  amici . 

(2)  E che  punge  d'amore  il  pellegrino  di  fre- 
sco partitosi  dalla  sua  terra , se  ascolta  da  lungo 
una  campana , die  sembri  piaugere  il  giorno  che 
va  al  suo  termine  . 

(3)  A render  vano  f udir*'.  A non  più  sentire 
nè  i canti  delle  anime , nè  le  parole  di  Sordello. 

(4)  D'altro  non  mi  cale,  d'altro  non  mi  ruru. 

(5)  Te  luci s ante  terminum  è l' incomincia- 
mento  dell' Inno  di  Compieta  ncll'Uffisio  divino. 

(6)  Pur  mo.  Pur  ora. 

(7)  In  veste.  Nelle  vesti.  Veste  al  plurale 
usa  nurr  il  Boccaccio. 

(o)  Come  virtù . Come  qualumjue  altro  senso 
che  per  troppo  forte  impressione  s’ indebolisca  c 
si  perda . 

(9)  Via  via . Subito  subito  , incontanente  . 

(10)  Per  qual  culle . Sottinlcodi  : dovesse  ve- 
nire. 

(11)  Alle  fidate  spalle,  cioè  alle  spalle  di 
Virgilio,  nel  quale  io  confidava. 

(12)  K Sordello  anche.  Supplisci:  continuò, 
dsreudo.  — Ora  avvalliamo  ornai.  Or  finalmente 
scendiamo  nella  valle. 

(l3)  Ma  non  sì  ec.  Ma  non  tanto  cbe  tra  gli 
orchi  suoi  e i miri  non  mi  lasciasse  vedere  cioc- 
chi* m’ impediva  prona  eh'  io  laggiù  discendessi. 

(l^)  Tra  i rei.  Tra  i dannati  alTlnfcmo. 

(14)  Perle  lontane  acque.  Per  I*  immenso 
tragitto  di  acque , cioè  dalla  foce  del  Tevere  fino 
al  mmitc  ilei  Purgatorio. 

(16)  Per  entro  i luoghi  tristi.  Passando  per 
messo  ai  luoghi  tristi  d’ inferno . 

(17)  Ancorché  ec.  Ancorché  facendo  questo 
viaggio  io  mi  procacci  l’  eterna  vita  per  cagione 
delle  cose  che  imparo . 

(18)  Per  quel  s incular  grado  ec.  Per  qurl- 
I'  obbligo  speciale  che  tu  devi  a colui  cbe  lauto 
aasconde  il  suo  primo  perchè  (la  sua  prima  ra- 
gione) che  non  vi  è modo  di  penetrarlo.  Guado 
è quel  luogo  del  fiume  dove  può  valicarsi . 

(19)  CIte  per  me  chiami  ec.  Che  per  me  alai 
le  sue  preghiere  al  cielo  , dov’  è ascoltala  la  voce 
degl'  innocenti . — Bcnv.  da  linol.  alla  parola  in- 
nocenti chiosa  : Poiché  ella  era  fanciulla  e ver- 
gine. Forse  fu  data  in  moglie  a Riccardo  dopo 
il  i3oo  e dopo  la  morte  del  padre  suo. 

(20)  Trasmutò  le  buutehe  bende  in  altro  di 
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gajn  colore  ; cioè  passò  dallo  «lato  vedovile  alle 
j >«  rondi*  nozze . Le  vedove  portavano  bianche 
j bende  in  segno  di  corruccio . 

(ai)  Che  i Milanesi  accampa.  Che  guida  in 
« .uopo  di  battaglia  i Milanesi,  essendo  dipinta 
nell'  insegne  loro . ■ Majores  nostri , così  il 
< Ionie  \ «*rri , puhlico  decreto  sanxerunt , ne 
lustra  Mediolaitensium  locarenlur , nisi  vipe- 
reo .tigno  antea  in  aliqua  arbore  constituto . 

(22)  Sì  come  ruota  ee.  Siccome  le  parti  della 
j ruota  che  sono  più  vicine  all'  asse  . Imperocché  , 

correndo  per  cgual  tempo  le  vicine  all’  asse  e le 
lontane  , fanno  le  prime  un  giro  più  piccolo . 

(23)  Com'io  par  lava.  Com'  io  stava  per  parlare. 

(a^  ) Forse  qual  diede . Forse  quella  che  die- 
de, ovvero  : forse  tale  qual  fu  quella  che  diede  cc. 

(25)  Gli  astor  celestiali.  Gli  angeli;  e chia- 
mali con  tal  nome  per  significare  la  rapidità  e la 
forza  , con  che  discendevano  a lugarc  la  biscia. 

(26)  Alle  poste . Ove  s’ erano  postali  innanzi  . 

(2")  Se  la  lucerna  ec.  Se  la  divina  grazia  illu- 
minante , che  in  allo  ti  guida,  trovi  nel  tuo  arbi- 
trio tanto  turrito,  o tanta  corrispondenza. 


(28)  Al  sommo  smallo  . O alla  sommità  del 
cielo  , così  detto  per  la  somiglianza  eh*  egli  ha 
collo  smalto,  o alla  sommità  del  monte  del  Pur- 
gatorio smaltalo  di  fiori . 

(2tj)  / 'aldimagra . Distretto  della  Lunigiana. 

(30)  Haffina . Si  raffina . si  purifica  . 

(31)  S"  iodi  sopra  vada.  Così  io  giunga  e 
alla  sommila  di  questo  monte , e alle  regioni  ce- 
lesti . 

(3j)  (innata.  Sincope  di  onorata  . 

(33)  Della  borsa  e della  spada  . Della  gene- 
rosità c del  valure  . 

(34)  Perchè  il  capo  reo  ec.  Benché  il  capo  reo 
(Bouifazio  Vili)  turca  il  mondo  dal  camini  no 
della  virtù. 

(35)  Che  il  sol  non  si  ricorca  ec.  Che  il  Sole 
non  tornerà  sette  volte  nel  segno  dell’  Ariete , 
dot*  non  passeranno  sette  anni  . 

(36)  Ti  fia  chiavala  ec.  Ti  sarà  confitta  in 
capo  con  chiodi  più  forti  che  non  sono  le  parole 
altrui.  — Se  corso  di  giudteio  ec.  S*  egli  è vero , 
com'  è infallibile , che  non  si  muta  il  cono  degli 
eventi  già  stabiliti  in  ciclo. 
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argomento. 


' Ou/  far  del  giorno  , cui  dipinge  con  magnifici 
j versi , cedendo  il  poeta  alla  natura , nlacida- 
I mente  s'  addormenta  là  dove  Sortlello  e / irgiho, 

■ Currado  e ISino  sedeva n con  lui.  FA  ivi,  poco 
innanzi  nW  apparir  del  sole , gli  pare  sognando 
d'  esser  nell'  Ida , famoso  /rei  ratto  di  Ganimede , 
e che  un * aquila  piomlhintlogli  sul  capo  , rapisca 
lui  stesso  sino  alla  sfera  del  fuoco , per  lo  cui  \ 
immaginato  ardore  si  riscuote  in  un  tratto  e si 
desta.  Nè  più  f amena  vailetta,  nè  più  vede  le 
Ombre  onorate  } ma  trovasi  in  luogo  sconosciuto , 
con  la  sola  prospettiva  tiri  mare  innanzi  agli 
occhi , con  ai  fianco  il  solo  l irgiho  , ed  essendo 
già  più  di  due  ore  di  giorno  . Però  lo  conforta 
il  buon  maestro , assicurandolo  esser  presso 
alC entrala  tisi  Purgatorio , dove  durante  il  sonno 
lo  aveva  trasportato  una  celeste  donna , chiamata 
Lucia  , per  la  quale , dicono  gli  espositori  , che 
intender  si  devela  Grazia.  Prendendo  adunque 
la  viti  del  monte , giungono  atnbedue  nel  cospetto 
d'  unu  porta , che  s"  eleva  sopra  tre  gradini  di 
materia  e di  colore  diversi . Assiso  sulla  soglia , 

e coi  piè  sul  gradino  più  allo  è un  Angelo  che 
fa  da  portiere , tutto  luminoso  nella  faccia , e con 

■ in  mano  una  spada  nuda  che  mette  lampi  . Jn - 

. terrogati  di  esso  i due  poeti  che  cosa  bramino  , 

J accostandosi  quivi  senza  f angelica  scorta  che 

accompagnar  gli  dovrebbe,  risponde  l irgi/io 
esservi  stati  diretti  da  tale  che  pur  è consapevole 


delle  leggi  del  luogo  : laonde  il  celeste  poHinajo 
permette  loro  d' ascendere . Ma  essendo  questa 
la  porta  ilei  Purgatorio  insieme  e del  Paradiso , 
e restando , come  in  progresso  si  può  vedere , 
sempre  di  j>oi  libero  il  varco , però  finge  Dante 
trovarsi  qui  e adoperarti  le  chiavi  distinte  ila 
Gesù  Cristo  col  nome  di  clave*  regni  coclorum  , 
e da  lui  consegnate  a San  Pietro.  K siccome 
poi  per  cottili  chiavi  dichiara  poco  appresso  il  \ 
medesimo  Salvatore  intendersi  /’  autorità  di 
sciogliere  e di  legare  nella  sacramentai  confes- 
sione , quindi  ne'  tre  diversi  gratlini  simboleggia 
il  poeta  quant'  è necessario  acciò  possa  /’  uomo 
godere  di  sì  gran  benefìzio  . Adunque  lo  spec- 
chiante liscio  nel  grado  primo  significa  il  rico- 
noscimento delle  proprie  colpe , e il  candore  e 
la  sincerità  indis/iensabile  nella  confessione  di 
quelle:  net  secondo , la  ruvida  pietra  di  color 
cupo , misto  di  purpureo  e.  dì  nero  , arsiccia  c 
crepata  d' ogni  parte  per  forza  di  fuoco  , rappre- 
senta gli  effetti  che  opera  la  contrizione  nel  cuore 
del  penitente  già  indurito  per  lo  peccato : il  por- 
fido fiammeggiante  nel  terzo  adombra  la  carità, 
onde  r anima  di  chi  è veramente  pentito  s'accende 
verso  Dio  e verso  il  prossimo:  finalmente  nel 
limitar  della  porto,  che  sembrava  pietra  di  dia- 
mante , si  può  intendere  quel  sempre  saldo  e 
inconcusso  fondamento  , sul  quale  / autorità  del 
confessore  s'  appoggia  . Per  così  fatti  gradini 


CANTO  IX. 


sole  /’  Alighieri  Jin  presso  alt  eccelso  ministro , r 
: gettandosegli  dinanzi  ai  piedi,  e butte  miosi  il  pet- 
to, qual  chi  si  chiama  colpevole,  invoca  miseri- 
( cedui  perche  si  degni  «/* aprirgli.  Allora  t Angela 
| descrive  sulla  Jrinte  sette  P.  ( lettera  ini- 
I zolle  della  parola  premio  ) i quali  accennano  le 
' tracce  de ’ sette  peccati  capitali , che  colle  pene 
del  Purgatorio  si  debbono  purificare . e i quali  , 
uno  per  ogni  cerchio  , s’  onderanno  in  Dante  via 
i ni  cancellando . Poi  di  sotto  alle  vestimento  co- 
lar di  cenere  , per  ilenotare  queir  umile  modestia 
thè  al  sacerdote  richiedesi , onde  t abito  esterno 
sia  lotiforme  a quella  de  ir  anima,  trae  fuori  due 
chini , C una  «f  oro  in  cut  e simboleggiata  f'au-  ! 
tonta  del  confessore  di  spargere  sul  penitente  i 1 


Ljs  concubina  Hi  Tifone  antico  (1) 

Già  imbiancava  al  hallo  H' oriente, 

Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico  : 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente. 

Poste  io  6gura  del  freddo  animale  (a) 

Che  colla  coda  percolo  la  gente  : 

E la  Dotte , de'  passi  con  che  sale  (V)  , 

Fatti  avra  duo  nel  loco  ov*  eravamo, 

E il  terzo  già  «binava  ingiuso  l'ale; 
Quanti*  io  che  utero  avea  di  quel  d'Adamo  (^)  , 
V ulto  dal  sonno , in  su  l' erba  inchinai 
Là  've  già  tutti  e cinque  sedevamo. 
Nell'ora  rhe  comincia  i tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina. 

Forse  a memoria  de’ suoi  primi  guai  (5), 
E eh c la  mente  nostra  pellegrina  (6) 

Più  dalia  carne  c mcn  da’  pensier  presa  , 
Alle  sue  vision  quasi  è divina; 

In  sogno  mi  p.irra  veder  sospesa 
Un'aquila  nel  eie!  eoo  pcune  d'oro. 

Coll'  ale  aperte  , ed  a calare  intesa  : 

Ed  csier  mi  parca  là  dove  foro  (7) 
Abbandonati  i suoi  da  Ganimede , 

(Quando  fu  ratto  al  sommo  conristoro. 

Era  uie  pensava:  Forse  questa  Cede  (8) 

Pur  qui  per  uso,  c forse  d’altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede  (<)), 

Poi  mi  jurea  che  più  rotata  un  poco, 
TerriLil  come  folgor  discendesse , 

K me  rapisse  suso  infino  al  foco  (io), 
fri  pareva  ch’ella  ed  io  ardisse, 

E si  l'incendio  immaginato  cotte, 

Che  convenite  che  il  sonno  si  rompeste. 
Non  altrimenti  Achille  si  riscosse, 

Gli  ocdù  svegliali  rivolgendo  in  giro  , 

E non  sapendo  là  dove  si  Jovsc  ; 

Quando  la  madre  da  Clarone  a Sriro  (il) 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia  , 

Là  < >iide  poi  li  Greci  il  dipartirò; 

Lbe  mi  scoti’ io,  si  come  dalla  faccia  (12) 

Mi  fuggi  il  tnooo  , e diventai  smorto 
G*ne  Ja  I’  uom  rhe  spaventato  agghiaccia  . 
Dallato  m’  era  solo  il  min  conforto  (l.ì) , 

E il  sole  era  alto  già  più  di  due  ore  , 

E il  viso  m’era  alla  marina  torto. 

Aon  aver  tema,  disse  il  imo  signore: 

Patti  tirar , che  noi  siamo  a buon  punto: 
Aon  stringer  , ma  rallarga  ogni  vigore . 


tesori  della  redenzione  , f altra  tt  argento  in  cui 
si  figura  /.1  scienza  di  che  fa  mestieri  rhe  abbondi 
chi  giudica  per  non  esser  giudicato  egli  stesso  ; 
e con  queste  due  chiavi  apre  finalmente  la  ser- 
ial urti  . Poi  volto  ai  poeti  , dà  loro  il  terribile 
avvertimento  di  non  guardare  indietro , mirati 
che  siano  , poiché  torna  fuori  chiunque  lo  faccia. 
Il  che  vuol  dire  , tolta  /’  allegoria , che  ricotte  in 
disgrazia  di  Dio  chi  pecca  nuovamente  dopo  es- 
sere stato  ammesso  al  favor  del  peidono  : e dato 
sì  fatto  avviso , girano  stridendo  le  imposte  sui 
caritini , come  quelle  che  raramente  sì  schiudono, 
e le  anime  di  dentro  alzano  a Dio  in  reniti  mento 
di  grazie  t inno  tf  Ambrogio  . 


Tu  se’ ornai  al  Purgatorio  giunto: 

Vedi  là  il  balzo  che  ’1  chiude  d* intorno; 
Vedi  l'entrata  là  ’ve  par  disgiunto. 

Dianzi,  nell’ alla  che  precede  al  giorno. 
Quando  l’Anima  tua  dentro  (i/j)  domita 
Sopra  li  fiori  onde  laggiù  (l5)  è adorno. 
Venne  una  donna,  e disse:  i’son  Lucia: 
Latitatemi  pigliar  costui  che  dorme. 

Si  (l<>)  lo  agevolerò  per  la  sua  via  . 

Sordel  rimase  e Pulire  gentil  forme  (17): 
Ella  ti  tolse,  e come  il  dì  fu  chiaro, 

Sen  venne  suso  , ed  io  per  le  sue  orme  . 
Qui  ti  poso:  e pria  mi  dimostraro 

Gli  occhi  suoi  belli  quell’entrata  aperta; 

Poi  ella  c il  souuo  ad  una  se  n’  andaro . 

A guisa  d’noni  che  in  dubbio  si  raccerta, 

E che  muti  in  conforto  sna  paura  , 

Poi  die  la  verità  gli  è discovcrta. 

Mi  cambia’ io:  c come  senza  cura  (18) 

V ideali  il  duea  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro  inver  l'altura. 
Lettor,  tu  vedi  l>en  com’io  innalzo 
La  mia  materia,  e però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s*  io  Li  rinculo»  (lf)). 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte. 
Che  là  dove  pareami  in  prima  un  mito  (20) 
Pur  come  un  fesso  (21)  che  muro  diparte. 
Vidi  una  porta,  e tre  gradi  di  sotto. 

Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi, 

E<l  un  pnrtirr  che  ancor  non  farea  motto. 

E come  l’occhio  più  e più  v’aperti, 

Vidil  seder  sopra  il  grado  soprano  (22)  , 
Tal  nella  farcia,  ch’io  non  lo  soIUtsi  (a3): 
Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano 
Che  rifletteva  i raggi  si  ver  no» , 

Ch’  io  dirisiava  spesso  il  viso  in  vano . 

Ditei  costinci  (a|),  che  volete  voi  T 
Comincio  egli  a dire  : ov*  è la  scorta  ? 
Guardale  «he  il  venir  su  non  vi  noi. 

Donna  del  cict  di  queste  cose  accorta. 

Rispose  il  inin  maestro  a lui , pur  dianzi 
Ne  disse:  Andate  là,  quivi  è la  porta. 

Ed  ella  i passi  vostri  in  (iene  avanzi. 
Ricomincio  ’1  cortese  portinaio: 

Venite  dunque  a' nostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo  ; c hi  sraglion  primajo 
Ri -inro  marmo  era  s)  pulito  e terso  , 

Gli  io  mi  specchiava  (3J)  in  esso  quale  io  pujo. 
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Era  il  fecondo  tinto  più  cbc  peno  (26) 

I)’  una  pelrina  ruvida  ed  arsiccia , 

Crepata  per  lo  lungo  e per  traverso. 

Lo  terso  che  di  sopra  *’  ammassiccia  (37)  , 
Porfido  mi  parca  si  fiammeggiante. 

Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 

I.’Angel  di  Dio  , sedendo  in  su  la  soglia  , 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
Mi  trasse  il  duca  mio,  dicendo:  chiedi 
Umilemcnte  che  il  serrarne  (doglia. 

Divoto  mi  gillai  a*  santi  piedi  : 

Misericordia  chiesi  che  m*  aprisse  , 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P nella  fronte  mi  descrisse 

Col  punlon  della  spada,  e:  Fa’ che  lavi, 
Quando  se* dentro,  queste  piaghe,  disse. 

Cenere  o terra  che  secca  si  cavi, 

IV un  color  (ora  eoi  suo  vestimento, 

E di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi. 

L’una  era  d’oro,  e l’altra  era  d’argento: 
Pria  colta  bianca,  e poscia  culla  gialla 
Fece  alla  porta  sì  ch’io  fui  contento  (28). 

Quandunque  (39)  l’uria  d’  ette  chiavi  falla  , 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss’egli  a noi,  non  s’aprc  questa  calla  (3o) . 

Più  rara  (3l)  è Tutta,  ma  l’altra  vuol  troppa 
D’arte  e d*  ingegno  avanti  che  disserri, 
Perch’cU’  è quella  che  il  nudo  disgroppa  (32"). 

Da  Pier  le  tengo;  e dissenti,  ch’io  «ri  (.33) 
Ami  ad  aprir,  che  a tenerla  serrata. 

Pur  che  la  gente  a*  piedi  mi  »’  atterri . 

Poi  pinse  l’uscio  alla  porta  sacrata. 

Dicendo  : lottate  ; ma  far  rinvi  accorti 
Che  di  fuor  torna  chi  ’ndietro  si  guata . 

E quando  far  ne’ cardini  distorti 

Gli  spigoli  (34)  di  quella  regge  sacra. 

Che  di  metallo  son  sonanti  e forti , 

Non  raggio  si , nè  si  mostrò  si  aera  (35) 
Tarpeja,  come  tolto  le  fu  il  buono 
Metello,  donde  poi  rimase  marra. 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono  (36), 

E Te  Deum  lamlanius , mi  parca 
Udir  in  voce  mista  al  dolce  suono  (3^) . 

Tale  immagine  appunto  mi  rendea 

Ciò  ch'io  udia,  qual  prender  si  suole  (38) 
Quando  a cantar  con  organi  si  stea: 

Che  or  si  or  no  s’intendoa  le  parole. 


NOTE 


(l)  L’Aurora  . Dicono  i poeti  che  questa  Dea 
s’innamorò  di  Tifone,  senta  aver  avuto  P ac- 
corgimento »T  impetrargli  da  Giove  l‘  eterna  gio- 

vinetta . Però,  Dea  essendo  ella,  e caduco 
T amante  tuo , non  furono  tra  loro  legittime 
notte,  sebbene  fosse  comune  il  letto.  Quindi 
è ella  qui  detta  concubina. 

(3)  Della  costellazione  dello  Scorpione , che 
sul  finir  della  notte , in  primavera , è situala 
nella  parte  orientale  del  cielo  , e presso  al  lem- 
bo di  quell’  albore,  che  precede  il  giorno. 


(3)  Dei  passi,  con  cui  dall’oritxonte  degli 
antipodi , in  cui  io  era , tale  a questo  nostro. 
Siccome  poi  la  notte  comincia  a salire  a noi , 
quando  dal  più  alto  punto  del  cerchio  celeste , 
die  coperchia  i nostri  antipodi,  scende  verso 
il  loro  orittonfe  per  uno  dei  due  archi  uguali 
di  esso  semicerchio  ; e siccome  a percorrer  que- 
st’arco  nell ' equinozio  impiega  sei  ore,  quindi 
è che  avendo  fatti  due  passi  (ciascuno  di  due 
ore)  e calando  col  terso,  ella  era  nell’ ultime 
due  ore  del  suo  cammino;  e però  si  facea  Pallia. 

(4)  Di  quel  d'Adamo.  11  corpo , e i bisogni 
di  esso . 

(5)  Allude  alla  nota  favola  di  Progne. 

(6)  Più  pdlegrina  dalla  carne , e meno  presa 
dai  pensieri , cioè  senta  essere  nè  occupata  dai 
sensi  , nè  dai  pensieri . 

(7)  Foro . Furono. 

(8)  Questa  fede . Questa  scende  percuotendo; 
o anche  semplicemente  : questa  batte. 

(q)  In  piede . Fra  gii  artigli. 

(10)  Infno  al  fuoco . Fino  alla  sfera  del  fuo- 
co, che  secondo  l’antica  opinione  era  sopra  il 
ciclo  dell* aria,  e immediatamente  sotto  quello 
della  luna . 

(11)  Quando  la  madre  ee.  Quando  Teli  to- 
gliendolo alla  educasione  di  Chirone , lo  trafugò 
nell'  isola  di  Stiro  , da  dove  poi  Ulisse  e Dio- 
mede il  trassero  per  condurlo  alla  guerra  di 
Troja. 

(la)  Che  mi  scass'  io.  Congiungi  queste  pa- 
role con  le  antecedenti  : Achille  non  si  riscosse 
altrimenti  che  mi  seoss’  in  ec. 

(l3)  Il  mio  conforto.  Virgilio. 
l5)  Dentro.  In  te,  nel  tao  corpo, 
io)  Onde  laggiù  è adorno.  Onde  laggiù 
il  suolo  è adorno. 

(16)  Sì . Cosi. 

(17)  E r altre  gentil  forme . E l’altro  anime 
gentili. 

(18)  Senza  cura.  Senta  l’inquietudine  ch’era 
causata  dal  mio  dubitare. 

(19)  S1 * 3  io  la  rincalzo . S*  io  cerco  di  soste- 
nerla con  maggior  artifizio. 

(ao)  Un  rotto.  Una  rottura. 

(21)  Un  fesso.  Una  fessura. 

(22)  Soprano . Superiore  . 

(a3)  Tal  nella  faccia  ec.  Si  luminoso  nella 
(accia , eh'  io  non  ne  sostenni  la  vista . 

( 2 j)  Costinci.  Di  costi. 

(23)  Mi  specchiava  ec.  Mi  vedeva  in  esso 
qual  apparisco  , «piai  sono . 

(26)  Ttnto  piu  che  perso . Più  oscuro  che 
non  è il  color  perso , il  quale , spiega  Dante 
medesimo  nel  Convito , è un  colore  mieto  di 
purpureo  e Hi  nero . 

(37)  S' ammassiccia  . Si  sovrappone  . 

(28)  Fece  aliti  porta  ec.  Fere  alla  porta  quello 
che  io  desiderava,  ehe  è quanto  dire:  Papcrsc. 

(jq)  Quandunque . Ogni  volta  clic . 

(30)  Calla.  Passo,  porta. 

(31)  Più  cara  . Più  preziosa . 

(32)  Perdi  ella  e quella  ec.  Perrh*  ella  (in- 
tesa per  la  sctenta  che  dee  avere  il  Confessore, 
siccome  spiegammo  nell’  argomento  ) è quell» 
che  sviluppa  e riordina  la  confusa  coscienza  del 
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pcccuorc  , e prescrive  i meni  di  prcscrvaxionn 
per  l’ir»fuiff. 

(33)  E dissenti  eh * io  erri  re.  E mi  dine 
«V  io  erri  piuttosto  nel  far  grana  al  peccatore 
assolvendolo  , die  in  tenerlo  serralo  nc'lacci  della 


Q'j)  Gli  spigali . Le  imposte.  — Regge.  Porta. 
(3a)  JVo/i  ruggìo  sì  ec.  Non  rimbombò  cosi, 


ni  rese  tal  aspri»  suono  la  porla  dell’  Erario  Ro- 
mano sulla  rupe  Tarpr  ja  , quando  Giulio  Cesare 
lo  rese  esausto,  cacciandone  il  ltuoo  tribuno 


Metello.  Noti  sono  i versi  di  Lucano  su  tal 
proposito  : 

Tutte  rupe  s Turpe  in  sonai,  magnorfne  reclnsas 
Te  a tatur  stridore  forca  etc. 

(36)  Al  primo  tuono.  Al  primo  fragore  della 
porta  rhe  si  apriva  . 

(32)  Al  dolce  suono.  Al  canto. 

(38)  Qual  prender  si  suole  ir.  Qual  si  suole 
avere  quando  si  canti  accompagnali  dal  suono 
dell*  organo . •—  Stea , stia . 


(B&WS©  II/BGiaiX) 


ARGOMENTO . 


È essano  finalmente  i poeti  entro  la  porla  del 
Purgatorio  ; e richiudendosi  ella  dietro  di  /oro, 
s * incamminano  per  tortuoso  e stretto  sentiero 
al  primo  Indio , dotte  han  gastigo  i superbi . 
Trovano  lassù  giunti  un  ripiano  che  gira  in- 
terno al  monte , non  più  largo  della  misura  di 
tre  uomini , e chiuso  per  una  parte  dal  pre- 
cipìzio , per  C altra  da  una  ripa  che  sorge  ver- 
ticalmente , a guisa  di  muro  privo  affatto  di 
scarpa.  In  questa  ripa  sono  intagliati  con  mi- 
rabile artificio  varj  esempj  d*  umiltà  ; ed  ò sì 
grande  la  maestria  dell'  Alighieri  nel  rappre- 
sentarteli alt  immaginazione , che  giureresti 
proprio  vederli  . Avvi  dunque  t Arcangelo  nel - 
l" atto  di  annunziare  a Maria  C incarnazione 
del  y erbo  ; e la  regai  verginella  che , innal- 
zata sopra  tutts  le  creature , dichiarasi  con  la 
voce  e col  sembiante  t umile  ancella  del  Si- 
gnore . Aviti  danzando  innanzi  alC  Arca  il  Sal- 
mista, qiuimf  ella  fu  trasportata  da  Carriatia- 
rtm  in  Gerusalemme  j e quando  tutto  assorto  in 
Pio , e quasi  dimentico  del  proprio  grado , più 
e men  che  re  ad  un  tempo  quel  grande  mo- 
stratasi. y*  ha  finalmente  queir  atta  magnanimo 
attribuito  a Traiano  , il  quale  nel  momento  che 
spiegata  tutto  il  fasto  della  potenza , non  crede 
<T  abbassarsi  per  ascoltar  te  querele  d’  una  ve- 
dovella, e per  farle  giustizia  / lo  che  leggendo 
San  Gregorio  Magno  nella  vita  di  lui , tanto 
ne  restò  commosso  clic,  se  creder  dovessimo 


a Giovanni  Diacono , chiese  a Dio  ed  ottenne 
di  liberar  dalt  Inferno  l'anima  delt Imperatore. 
La  quale  strana  liberazione  leggest  ugualmente 
ne  ir  Eucologio  da'  Greci  j e San  Tommaso 
fT  Aquino , che  pur  la  suppose  vera  , s'ingegnò 
quanto  seppe  di  spiegarla  in  senso  cattolico . 
Aon  volendo  noi  farla  da  Teologi , narreremo 
semplicemente  il  fatto  ilella  vedoi'a.  Costei, 
essendole  stato  morto  il  figliuolo , si  fece  in- 
contro a Trajano  che  moveva  alla  testa  dell'e- 
sercito , e gli  chiese  vendetta.  L’ imperatore 
trattenendo  la  spedizione , mandò  per  iscoprir 
l*  omicida  i e trovato  eh'  era  il  suo  proprio 
figlio  , chiese  alla  donna  se  voleva  che  il  mal- 
fattore morisse , o se  piuttosto  graditi  di  rice- 
verlo in  luogo  dell'  ucciso.  La  vedova,  pensando 
che  il  suo  figliuolo  non  risiucitai’a , perche 
quello  deir  Imperatore  morisse , lo  volte  per 
suo  figliuolo , e r ebbe . Era  tuttavia  confitto 
r occhio  di  Dante  in  queste  istorie , quando 
ammontilo  y irgilio  d'  una  schiera  d‘  anime  di 
superbi  che,  gravata  d'enormi  pesi , rannic- 
chiata e lenta  inoltravasi.  La  qual  vista  lo 
porta  naturalmente  a declamare  sulla  fine  ilei 
Canto  contro  la  stoltezza  degli  uomini , che 
vermi  essendo  e cadaci , non  si  r arti  men  tono  di 
dover  render  conto  , quando  che  sia  , alla  di- 
vina giustizia  della  superbia  , in  che  si  tengon 
nel  mondo . 


1 oi  fummo  cloniri»  al  soglio  della  porta  (i) 
Che  il  mal  amor  dell’ anime  disusa  (»)  , 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta  , 
Sonando  la  sentii  esser  richiusa: 

B l'io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa , 

Qual  fora  stata  al  fallo  degiu  scusa  (3)? 


Noi  salivam  per  una  pietra  fessa  , 

Che  si  nioceva  d’ una  e d'altra  parte  (^), 
Si  come  1'  onda  die  fugge  c s*  appressa . 
Qui  si  convien  usare  un  poco  d'arte. 
Cominciò  *1  duca  mio,  in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  |>artc  (5). 
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E questo  fece  i nostri  passi  scarsi 

Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna  (6) 
Rigiuose  al  letto  suo  per  ricorrarsi, 

Che  noi  fossimo  fuor  ili  quella  cruna  (7) . 
Ma  quando  fummo  liberi  ed  a|ierti 
Su  dove  il  monte  indietro  si  rauna  (S), 
lo  stancato,  ed  ambedue  incerti 

Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano 
Solitilo  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda  ove  coofina  il  vano, 

A*  piè  dell'alta  ripa  che  pur  sale, 
Mmirrehbe  (if)  in  tre  volte  un  corpo  umano  : 
E quanto  l’occhio  mio  potea  trar  d’  ale  (lo) 

Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco  , 
Questa  cornice  mi  parca  colale  (li). 

Lassù  non  eraii  iiiosm  1 piè  uoslri  anco  , 

Quaud’  io  conobbi  quella  ripa  intorno  , 

Che  dritto  di  salila  aveva  manco  (12), 
Esser  di  marmo  raitdido , ed  adorno 

D’ intagli  si  , che  nou  pur  Policleto  (l3). 
Ma  la  natura  lì  arerebbe  scorno. 

L'Angcl  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molli  anni  lacrimala  pace 
Che  aperse  il  cirl  dal  suo  lungo  divieto  (t^). 
Dinanzi  a uoi  pareva  si  verace 

Quivi  intagliato  in  un  allo  soave  , 

Che  non  seminava  immagine  che  tace. 
Giurato  si  saria  ch’ei  diresse  Ave  ; 

Pero  eh*  ivi  era  immaginata  (1 5)  quella 
Che  ad  aprir  l’alto  amor  volse  la  chiave. 
Kd  avea  in  atto  ( 16)  impressa  està  favella  : 
Ecce  anctUa  Dei  si  propriamente , 

Come  figura  in  rcra  si  suggellj  . 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente  (17), 
Disse  il  dolce  maestro  che  m’ avea 
Da  quella  parte  onde  il  cure  ha  la  genie  (18)  : 
Perdi’  io  mi  mossi  col  viso,  c vedea  (14) 
Dirrtro  da  Maria , per  quella  costa 
Onde  m*  era  colui  che  mi  tnovea. 

Un’altra  storia  n.  Ila  roccia  imposta: 

Perch'io  varcai  Virgilio,  c ferrimi  presso. 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  di. spot  a . 

Era  intagliato  lì  nel  marmo  stesso 

Lo  carro  e i buoi  traendo  l'arca  santa, 
Perchè  si  teme  ufficio  nou  commesso  (20). 
Dinanzi  parca  gente,  e tutta  quauta 
Partita  iti  sette  cori,  a*  duo  miei  sensi  (2 1) 
Farea  «licer  l’ un  No,  l’altro  Si  canta. 
Siinilrmcntc  al  fumo  degl’  incensi 

Che  v’era  immaginalo,  c gli  occhi  e il  naso  (22) 
Ed  al  si  ed  al  no  discordi  femi . 

Li  precedeva  al  lienedetto  vaso  (a3) 

Trescando  aliato,  l’umile  Salmista. 

K più  e men  die  re  era  in  quel  caso. 

Di  < uutra  effigiata  ad  una  vista  (2)) 

II’  un  gran  palazzo  Mi  col  ammirava. 

Sì  come  donila  dispettosa  e trista. 

Io  mossi  i piè  del  loco  dov’io  stava. 

Per  avvisar  da  presso  un’altra  storia  (25) 
Che  dii ctro  a Mirol  mi  biancheggiava . 

Quivi  i ra  storiata  1’  alta  gloria 

Del  roman  priore,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  grau  vittoria: 
lo  dico  di  Traiano  imperatore  j 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno  (36) , 

Di  lagrime  atteggiala  e di  dolore. 


Dintorno  a lui  parrà  calcato  e pieno 
Di  cavalieri,  c 1* aquile  nell'oro  (27) 

Sovr’  esso  in  vista  al  vento  si  movicno . 

La  iniserclL  infra  lutti  costoro 

Parca  dicer  : Siguor , fammi  vendetta 
Del  inio  figliuol  eh’ è morto,  oiid'io  m 'accoro. 
Ed  egli  a lei  rispondere  : Ora  aspetta 

Tanto  ch'io  turni;  ed  ella:  Signor  mio, 
Coinè  persona  in  cui  dolor  s'  all/clta: 

Se  tu  nou  torni?  Ed  ei:  chi  fu  dov’io  (28) 
La  ti  farà;  ed  ella:  L’altrui  bene 
A le  ebe  fia , se  1 tuo  metti  in  obblio  (29)  ? 
Oiid'cIJi:  Or  ti  conforta,  ebè  conviene 

Ch’io  solva  il  mio  dovere  anzi  rh'io  muova: 
Giustizia  vuole,  e pietà  mi  ritiene. 

Colui , che  mai  non  vide  cosa  nuova  (3o) 
Produsse  «sto  visibile  parlare 
Novello  a noi,  perchè  qui  non  si  truova . 
Mentr’  io  mi  dilettava  di  guardare 
Le  immagini  di  tante  umilitadi, 

E per  lo  fabbro  loro  (.il)  a veder  care; 
Ecco  di  qua,  ma  fanno  i passi  radi, 
Mormorava  il  poeta,  molte  genti: 

Questi  nc  invieranno  agli  alti  gradi  : 

Gli  occhi  miei  eli’  a mirar  erano  intenti 
Per  veder  novitadi  onde  son  vaghi , 
Volgendosi  ver  lui  nou  furon  lenti. 

Non  vo’ però.  Lettor,  che  tu  ti  smaghi  (32) 
Di  buon  proponimento  , per  udire 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire  (33)  : 

Pensa  la  succession , pensa  che , a peggio , 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire  . 
lo  cominciai:  Maestro , quel  ch'io  veggio 
Muover  a noi,  non  mi  sembrali  persone, 

E non  so  che  (3q),  *i  nel  veder  vaneggio. 
Ed  egli  a me:  La  grave  condizione 
Di  lor  tormento  a terra  gli  rannicchia 
Sì,  che  i miei  occhi  pria  n’ebber  tenzone  (35). 
Ma  guarda  fiso  là  , e disviticchia  (36) 

Col  viso  quel  che  vira  sotto  a quei  sassi  : 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia  (37). 
O superbi  Cristian  miseri  lassi. 

Che  della  vista  della  mente  infermi 
Fidanza  avete  ne’ ritrosi  passi  (38); 

Non  v’accorgete  voi  che  noi  siam  vermi 
Nati  a formar  l'angelica  farfalla  (3q) 

Che  vola  alla  ginvtuia  senza  schermi  ? 

Di  che  l’animo  vostro  in  all»  galla  (^Jo)  ? 

Voi  siete  quasi  coturnata  in  diletto  ('|l)« 

Sì  come  verme  iu  mi  formazion  falla. 

Come  per  sostentar  solajo  o tetto , 

Per  mensola  ( j a)  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  |**tto. 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura  (fi) 
Nasiere  a chi  la  vede;  rosi  fatti 
Vid’io  color , quando  posi  ben  cura. 

Ver’ è che  più  e meno  eran  contralti. 

Secondo  ch'man  più  e meno  addosso  (rjj), 
E qual  più  pazirnria  avea  negli  atti. 
Piangendo  parca  dicer:  Più  am  posso. 
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NOTE 


(l)  Poi  , poiché . Soglio , porta  . 

(a)  Che  il  mal  amor  ec.  Cui  rende  poco  u- 
lata,  o aperta  raramente,  l’appetito  disordi- 
nalo «Irgli  uomini,  poiché  facendo  cuo  parere 
che  quello  che  é male  ria  Lene,  li  manda  in 
pcrdaione . 

(3)  Qual  fora  stata  ec.  Perché  avvertito  dal- 
l'Angelo di  non  guardare  addietro . Vedi  i versi 
l3|.  • i3a.  del  Can.  antcced. 

(4)  Che  si  moveva  ec.  Che  si  distendeva 
dall'  una  c dall’  altra  parte , serpeggiando  a guisa 
d' un  ruscello . 

Al  lato  che  si  parte.  Al  lato  che  da  volta. 

, Lo  scemo  della  luna  . Quella  parte  delia 
luna  che  rimane  oscurata,  e chi*  è fa  prima  a 
toccar  1’  oriuonle . Or  dunque  dicendo  Dante , 
che  pna  lo  scemo  della  luna  rigiunse  al  letto 
suo  per  ricorcarsi , che  noi  fossimo  fuor  di 
quella  cruna , vuol  dire  eh*  erano  già  quasi 
quatlr*  ore  di  sole  innanzi  rh’  ci  n*  uscissero  di 
quella  viottola;  imperciocché  nel  giorno  quinto 
dopo  il  plenilunio,  che  é quel  giorno  in  cui 
finge  il  poeta  la  scena  presente , il  tramonto 
della  luna  cade  appunto  qualir'  ore  dopo  il  na- 
scer del  sole. 

(7)  Di  quella  cruna . Di  quello  stretto  calle 
incavato  sulla  pietra,  a guisa  di  cruna  d’ago. 

(8)  Indietro  si  roana.  Si  ritira  indietro, 
s*  interna  . 

(9)  ìlisurrtbhe . Misurerebbe  . 

(10)  l'rar  if  ale,  significa  il  volare;  ma  qui 
per  metafora  il  trascorrer  dello  sguardo. 

(11)  Cotale,  cioè  larga  quanto  la  misura  di 
tre  nomini. 

(la)  Che  dritto  di  salita  oc.  Che  aveva  man- 
co, cioè  mancato,  ogni  dritto,  o possibilità  di 
salita. 

(|3)  Policleto.  Fu  celebre  scultore  di  Siciooe. 

(.  I q)  Che  aperse  il  del  ec.  Che  sciolse  il 
deio  dal  suo  lungo  divieto  d'  aprirsi . 

(15)  Immaginata . Effigiata  . — Che  ad  aprir 
t alto  amor  ec.  Che  mosse  I’  amor  divino  ud 
aver  pietà  del  genere  umano. 

(16)  In  atto.  Nell’atteggiamento.  •-  Come 
figura  oc.  Come  si  vede  in  cera  la  figura  sug- 
gellala . 

(17)  Hess  tener  pure  ec.  Non  li  fissar  sola- 
mente ad  un  soggetto. 

(l83  Da  quella  parte  ec.  Dalla  sinistra. 

(19)  i/i  mossi  col  viso . Girai  gli  occhi . — 
Diottro  da  Aiaria.  Dopo  l’effigio  dell 'Ann  uu- 


(so)  Perche  si  teme  ec.  Allude  alla  morte 
improvvisa  del  levita  Oca , colla  quale  Dio  lo 
puoi  per  aver  egli  osato  di  toccar  l’Arca  nel 
punto  che  stava  per  radere. 

(ai)  Partita  in  sette  cori.  David  accompa- 

Cn  l'Arca  , ed  rran  con  lui  sette  con.  V.  2. 

Re  c.  6.  — ri’ duo  miei  sensi  ec.  Intendi: 
«ra  si  naturalmente  impresso  l’ alto  del  cantaro 


de* sette  cori,  che  se  l'orecchio  mi  diceva:  non 
cantano;  l’occhio  mi  diceva:  si,  cantano. 

(23)  E gli  occhi  e il  naso  ec.  Intendi  come 
sopra , ove  si  parla  degli  altri  due  sensi.  — Pen- 
si, si  Teano . 

(23)  Al  benedetto  vaso.  All’Area.  — Tre- 
scando alzato.  Damando,  c nell' alto  del  salto. 

(24)  Ad  una  vista . Ad  una  finestra . — 3 li- 
cci ammirava , sì  come  donna  ec.  Micol  era  fi- 
glia di  Saltile  e moglie  di  David,  la  quale  si 
ofl'csc  dell’  umiltà  che  trescando  mostrava  il  ma- 
rito suo. 

(a5)  Per  avvisar . Per  fissar  col  guardo , per 
vedere.  — 31 1 biancheggiava.  Mi  compana  bian- 
cheggiante sul  marmo. 

(26)  Gli  era  al  freno.  Gli  prendeva  la  Lri- 
glia  del  cavallo. 

(27)  Pi  e H oro . Ricamate  in  oro  nell 'insegne. 

(28)  Chi  fa  dov*  io . Chi  fia  nel  mio  scg- 
§*»• 

(29)  L'altrui  bene  a te  che  fa  ec.  Che  lode 
avrai  tu  se  altri  farà  il  suo  dovere  , quando  tu 
stesso  trascuri  di  tare  il  proprio? 

(30)  Colui  ec.  Iddio  che,  vedendo  tutto  ab 
eterno,  non  vede  certamente  cosa  mai  che  nuova 
gli  riesca. 

(31)  E per  lo  fabbro  loro  ec.  Intendi:  c che 
a vederle  mi  recavano  diletto , come  quelle  che 
erano  opera  di  Dio. 

(32)  Ti  smaghi.  Ti  diparta. 

(33)  Pion  attender  ec.  Non  badare  alla  (orma 
di  queste  pene  del  Purgatorio  ; ma  pensa  piut- 
tosto a ciò  che  verrà  dietro  di  loro , vale  a di- 
re, alla  gloria  diri  beati  ; pensa,  che  alla  poggio  : 
che  andar  possa,  queste  pene  non  dureranno  | 
al  di  là  del  giudisio  finale  . 

(34)  E non  so  che.  E non  so  che  cosa  mi  ( 
sembri. 

(35)  PI'  ebber  tenzone . Stettcr  fra  1 si  e ’l  ' 
no , prima  di  conoscere  che  oggetti  losser  quelli. 

(3o)  E disviticchia  col  viso.  E distingui  , 
colla  vista . 

(37)  Si  picchia.  E picchiato , c tormentato  ; 

(38)  Fidanza  avete  ne'  ritrosi  passi . Cre- 
dete «li  camminar  dritto,  quando  audata  pei 
sentiero  contrario  alla  ragione. 

(3t))  L'  angelica  farfalla . L'  amena  spiritua- 
le. — Che  iota  alla  giustizia  ec.  Che  sciolta  ( 
dal  corpo  viene  diuanxi  all’ eterna  giuslisia, 
senta  speranza  di  poter  fare  schermo  alle  pro- 
prie colpe , c di  poterle  nascondere . 

(4o)  In  alto  galla . In  alto  galleggia , si  leva 
in  superbia. 

(Al)  En tornata  in  difetto.  Modo  scolastico , 
e vale  : siete  insetti  difettosi . — Sì  come  verme 
ec.  Come  verme  che  non  forma  perfetta  farfalla. 

(4*)  Mensola . Cosi  dicono  gli  architetti  «pit  i 
petto  che  sostiene  cosa  che  sporgasi  fuori  del 
muro. 

(43)  La  qual  ec.  La  quale,  come  che  sia 
finta,  e finta  la  sua  rancura , cioè  l'affanno 
che  mostra,  fa  nascere  vero  alla  uno  in  chi  la 
mira . 

(44)  Che  avean  più  e meno  . SoUiulemh:di 
peso. 
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DEL  PURGATORIO 


ARGOMENTO. 


T tanto  che  viene , siccome  dicemmo  , Quella 
turba  pietosa,  le  pone  in  bocca  il  poeta  la  pa- 
rafrasi dell’ Orazione  domenicale  i la  più  santa 
in  vero  di  tutte  le  orazioni , e la  piu  confacevolc 
alle  anime  che  purgano  il  reato  della  superbia . 
Imperocché  si  ciucile  per  quella  che  il  nome  di 
Pio  , non  il  nostro , abbia  lode,  e che.  la  divina 
volontà,  non  la  nostra , si  faccia  . Or  essendosi 
tn’vir  inali  quei  miseri , dimanda  loro  l irgilio  ' 
con  partile  di  dolcissimo  affetto  per  dote  pungasi  ; 
alla  scala  del  secondo  balzo  / e risfwndendvgli  ] 
J'ru  lutti  Omberto  digli  Aldobrandeschi , lo  in-  j 
vita  a seguitare  la  moltitudine  per  arrivarvi.  ; 
A 'alo  costui  di  Guglielmo  Aldobrandeschi  dei  \ 
fonti  di  Santfore  , famiglia  potentissima  nella 
Maremma  di  Siena,  tanto  per  gli  arroganti  suoi 
motti  e per  le  sue  prepotenze  dispiacque  ai  Se- 
nesi, che  assalito  da  una  banda  di  essi  presso 
Campa  gnatico , vi  lasciò  miseramente  la  vita  . 
Or  udendo  1 Alighieri  da  lui  medesimo  V esser 
suo , hi  colpa  , e la  maniera  dello  scontar  la,  com- 
punto forse  ilair  interno  rimorso  della  propria 
alterezza  , va  oltre  con  /rosso  volto , e ravvisa 
O densi  da  Gubbio  , eccellente  miniatore  della 
scuola  di  Giotto.  Al  quale  indirizzando  parole 
ili  lode  , si  scusa  f Artista  con  umil  riserx’O,  ed 
esalta  sopra  le  proprie  o/tere  quelle  di  Franco 
flolognese , per  cui  f arte  del  Miniatore  s*  ac- 
costò d' assai  alla  perfezione . Poi  aggiungendo 
ch'ei  non  sarebbe  stato  sì  giusto  a confessare  tal 
%erità  , quand'egli  era  tra  i vivi  c se  atta  gli  sti- 
moli ile  ir  ambizione , parla  con  bellissime  sen- 
tenze della  vana  gloria  di  questo  mondo , e del- 


r inganno  di  coloro,  eh* essendosi  acquistati  al- 
cuna fama  di  quassù,  eterna  la  credettero  e 
inarrivabile . Dei  numero  dei  quali  fu  tra  gh 
altri,  giusta  il  parer  (f  O derisi , Provenza  no 
Saivani , eh * egli  fa  osservare  al  poeta  in  quella 
schiera  affaticato  ed  oppresso.  Ebbe  Provenzano 
distinta  nascita  in  Siena,  e riuscì  uomo  assai 
valente  in  guerra  ed  in  pace,  ma  superbo  e au- 
dacissimo . 7 lupi x*  i Fiorentini  alF  Arida  ; poi 
vinto  da  Giamberloldo , vicario  di  Carlo  I re  di 
Puglia , e capitano  di  parte  Guelfa,  ebbe  mozzo 
il  capo  . Jl  perché  fa  Dante  le  meraviglie  di  tro- 
varlo quivi,  e non  piuttosto  nell H Antipurgatorio, 
dove  si  stanno  coloro  che  indugiarono  fino  alla 
morte  il  pentirsi . Al  che  pur  ris/tonde  Oderisi,  ; 
aver  egh  ottenuto  grazia  di  quel  confine , in  ri- 
compensa di  un * azione  magnanima . Era  Pro - 
ventano  ne'  tempi  della  sua  maggì.v  fortuna , 
quando  un  amico  suo  cadde  prigion  da  nemici  , 
né  potevasl  riscattare  da  Carlo  che.  callo  sborso 
di  diecimiLi  ferini  <f  oro . Adunque  non  isdegnò 
quell'  altero  capitano  d*  umiliarsi  a supplicare  il 
popolo  (n  atto  di  mendico , perché  soccorresse  di  i 
tal  somma  il  prigioniero  : atto  in  verità  generoso, 
ma  duro  bene  a sostenersi  per  le  anime  gentili , 
che  ridotte  ad  elemosinare  , tremano  per  ogni 
vena.  La  qual  cosa , conclude  Oderisi , se  adesso 
non  giungi  a comprendere , verrà  tempo  che  i 
tuoi  concittadini  ti  daran  motivo  di  provare  in 
te  stesso . Con  che  gli  vaticina  V esilio , e la  mi- 
seria e le  umiliazioni  che  accompagnato  lo  avreb- 
bero . 


v-/  padre  nostro  che  nc’ cidi  stai. 

Non  «ircon  scrii  lo , ma  per  più  amore 
Che  a’ primi  dlctli  di  lassù  tu  hai  (l)j 
Laudato  sia  1 tuo  nome  e 1 tuo  talare 
Da  ogni  creatura,  com’è  degno 
Di  rentier  gr.\*ie  al  Ino  allo  vapore  (a) . 
Vrgna  ver  noi  la  pacr  d«*l  tuo  regno, 

Che  noi  ad  essa  non  potèm  da  noi  (3) , 
S’clla  non  vien,  con  ludo  il  noslro  ingrgno. 
Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi 
I Fan  sacrificio  a te  cantando  Osanna  , 

Così  facciano  gli  uomini  de’ suoi  t^q) . 

Da  oggi  a noi  la  cctidiana  manna , 

Scura  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
A ri-in»  va  chi  più  «li  gir  »'  alla  una . 


E come  noi  lo  inai  che  abhiam  sofferto 
Perdoniamo  a ciascuno,  c tu  perdona 
Benigno , e non  guardare  al  noslro  merlo . 
Nostra  virtù  che  di  leggier  s’ adona  (5) , 

Non  spermenlar  eoli’ antico  mcruro  (6), 
Ma  lilx*ra  da  lui  che  ti  la  sprona. 

Quest’  ultima  preghiera  , Signor  caro , 

Giù  non  si  fa  per  noi , che  non  bisogna  , 
Ma  per  color  che  dietro  a noi  rrstaru . 

Così  a sé  c n«»i  buona  ramogna  (7) 

Quell’  ombre  orando , and.iv.ui  sodo  il  pond» , 
Simile  a quel  che  talvolta  si  sogna  , 
Disparmrnlr  angosciate  tulle  a tondo  , 

E lasse  su  per  la  prima  cornice, 

! Purgando  lo  caligini  del  mondo. 
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St  di  li  tempre  l>cn  per  noi  n dice  , 

Di  qua  che  dire  e far  per  lor  li  puole 
Da  quei  eh*  hanno  al  voler  buona  radice  (8)  1 
Ben  11  dee  loro  filar  lavar  le  note  (9) 

Che  portar  quinci*  al  che  mondi  c levi 
Fonano  moire  alle  niellate  ruote . 

Drh!  te  gimtiaia  e pieth  ti  disgrevi 
Tolto,  al  che  poniate  mover  l'ala. 

Che  fecondo  il  dino  veltro  vi  levi , 

Hottratr  da  qnal  mano  io  ver  la  teala 
Si  va  più  corto,  e te  c'è  più  d'un  varco. 
Quel  ne  intrgnale  che  men'  erto  cala  (lo)  : 
Che  quoti  che  vien  meco , per  l’ incarco 
Della  carne  d'Adamo  onde  ai  vette , 

Al  montar  au  centra  tua  voglia  è parco. 

Le  lor  parole , che  renderò  a quelle 
Che  dette  avea  colui  cu’  io  annuiva , 

Non  fur  da  etti  veniuer  mani  fette  j 
Ma  fu  detto  : A man  delira  per  la  riva 
Con  noi  venite , e troverete  il  patio 
Possibile  a xal  ir  pmona  »iva  . 

E s*io  non  (bui  impedito  dal  «asso 
Che  la  cmire  mia  superba  doma* 

Onde  portar  convienimi  il  viso  balio. 

Cotesti  che  ancor  vive , e non  si  noma , 
Gnardcre*  io  v per  veder  l'io  1 conosco, 

F.  per  buio  pietoso  a questa  soma . 
lo  fu»  Latino , e nato  d’  un  gran  Tosco  : 
Guglielmo  Aldubrand rirhi  fu  mio  padre  : 

Non  so  se  il  nome  suo  giammai  fa  vosco  (li)- 
L'  antico  sangue  e Y opere  leggiadre 
De’ miei  maggior  mi  Cor  si  arrogante. 

Che  non  pensando  alla  comune  madre  (la). 
Ogni  uomo  ebbi  io  dispetto  tanto  avante 
Ch'io  ne  morii,  come  i Senesi  sanno, 

E tallo  in  Campagna  Lieo  ogni  fante  (l3). 
lo  sono  Omberto  : e non  pure  a me  danno 
Superbia  fé’,  che  miti  i mici  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

E qui  comico  eh*  io  questo  peso  porti 
Per  ld,  (auto  che  a Dio  si  soddisfaccia , 

Poi  ch'io  noi  fei  tra’ vivi,  qui  tra’ morti. 
Ascoltando  chiosi  in  giu  la  feccia. 

Ed  un  di  lor  (non  questi  che  parlava) 

Si  torse  sotto  il  peso  che  lo  impaccia: 

E odrmi  e conobbenii  e chiama». » , 

Tenendo  gli  occhi  con  fetica  fisi 
A me  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

0,  diui  Ini,  non  se* tu  Oderisi, 

L’onor  «!' A gobbio  , e l’ onor  di  quell  ’arte  (l$) 
Che  alltuninarc  h chiamala  in  Paris»? 

Frale,  diti* egli,  più  ridon  le  carte 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognese: 

L’onore  è tutto  or  suo,  e mio  in  parte  (l5). 
Ben  non  sere*  io  stalo  si  cortese 
Mentre  ch’io  rusi,  per  lo  gran  disio 
Dell’  eccellrna*  ove  mio  cure  intese . 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio; 

Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse  (io) 
Che,  posse  mio  peccar,  mi  volsi  a Dio. 

0 vanagloria  «Irli’  umane  posse, 

Con*  poro  verde  in  su  la  ama  dura. 

Se  non  è giunta  dall*  «tali  grosse  (17)! 
Crrdrtfc  Cisnalme  nella  pintura  (18) 

Tener  lo  rampo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido, 
Si  «he  la  faina  «li  colui  oscura . 


Cosi  lu  tolto  l’uno  all’ altro  Guido  (19) 

La  gloria  della  lingua,  e forse  è nato 
Chi  I*  uno  e l’altro  c accora  di  nido. 

Non  è il  montlan  romore  altro  che  un  fiato 
Di  vento  che  or  vieti  (pinci  ed  or  vien  quindi 
E mula  nome  perche  muta  lato. 

Che  fama  avrai  lu  più , se  vecchia  scindi  (20) 
Da  tc  la  r.irnr,  che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e il  dindi, 
Pria  che  passin  nuli' ama?  ebe  !•  più  corto 
Spazio  all'  eterno , die  un  muover  di  ciglia 
Al  cerchio  rhc  più  tardi  in  cielo  è torto. 
Colui  che  del  rammin  si  poro  piglia 
Dinaoti  a me,  Toscana  sonò  tutta. 

Ed  ora  a pena  in  Siena  sen  pispiglia  ; 

Ond’  era  sire  quando  fu  distrutta  (21) 

La  rabbia  Fiorentina,  che  superba 
Fu  a quel  tempo  sì  cuoi’  ora  1*  putta. 

La  vostra  nomiuauaa  è color  d'erba  (22) 

Che  viene  c va,  c (pei  la  discolora 
Per  cui  eU*  esce  della  terra  acerba . 

Ed  io  a lui:  Lo  tuo  ver  dir  m’incuora  (il) 
Buona  umiltà,  c gran  tumor  m’appiani: 
Ma  chi  è quei  di  cui  lu  parlavi  ora  ? 
Quegli  ii,  rispose,  Provenzan  Sai» ani; 

Ed  è qui  perchè  fu  presuntuoso 
A recar  Sicua  tutta  alle  sue  mani. 

Ito  è cosi,  e va  senza  riposo 

Poi  rhc  mori:  colai  moneta  rende 
A soddisfar  chi  è di  là  tropp’oso  (24)  • 

Ed  io:  Se  quello  spirito  che  attende, 

Pria  che  si  penta , 1*  orlo  della  vita  (2 5)  , 
Laggiù  dimora , 0 quassù  non  ascende  , 

Se  buona  orazion  lui  uon  aita , 

Prima  clic  pani  tempo  quanto  visse , 

Come  fu  la  venuta  a lui  largita? 

Quando  vivea  più  glorioso , disse  , 
Liberamente  nel  campo  di  Siena, 

Ogni  vergogna  deposta , s’ affisse  (26)  : 

E li  per  trar  l’ amico  suo  di  pena , 

Cbo  sostenea  nella  prigiou  di  Carlo , 

Si  condusse  a tremar  per  ogni  vena. 

Più  non  dirò,  e oscuro  so  che  parlo  (27); 
Ma  poco  tempo  andrà  che  i tuoi  vicini  (28) 
Faranno  si,  che  tu  potrai  chiosarlo. 
Quest’opera  gli  tolse  quei  confini  (>9). 


NOTE 


(1)  Ai  primi  effetti  di  lassù . Agli  Angeli  del 
cielo,  primi  effetti  della  tua  creazione. 

(2)  Al  tuo  alto  vapore.  All’  alta  tua  Sapienza, 
che  è detta  nelle  Scritture  : sw/wr  vèrtuti s Dei  et 
emanatio . 

(3)  Chi  noi  ad  essa  ec.  Perocché , *’  ella  non 
viene  a noi  per  tua  benignità,  noi  con  tutto  il 
nostro  ingegno  non  possiamo  venire  ad  essa . 

(4)  ^ SMO*’  f*0’  • 

(5)  A"  adona.  Rimane  abbattuta. 

(G)  Non  spermentar . Non  mettere  a cimen- 
to . — Che  sì  la  sprona  . Che  si  la  insliga  con  le 
male  suggestioni . 

(7)  Buona  ramopna . Buon  successo  . 


1**8  DEL  PURGATORIO 


(8)  Ch*  hanno  al  voler  re.  Ds»  quelli  che  hanno 
la  buona  volontà , diretta  dalla  gratta  di  Dio . 

(tj)  Ben  si  dee  loro  re . Ben  ti  debbono  aiutare 
a lavar  le  macchie  che  portaron  dal  mondo  al 
purgatorio . 

(10)  Men  rrto  cala . Che  di* erode  mcn  rapido, 
e che  perciò  r più  agevole  alla  salita . 

(11)  Giammai  fu  vosco.  Fu  giammai  udito  da 
voi. 

(la)  Alla  comune  madre  . All*  origine  che  ab- 
biamo comune , e per  la  quale  ogni  uomo  ti  dee 
stimare  uguale  all’  altr’ uomo , e non  superbire. 

fi  3)  Ogni  fante.  Ogni  parlante,  dal  latino  Jori, 
parlare. 

(l^)  A gobbio.  Gubbio,  citta  nel  ducato d’ Ur- 
bino.—> Alluminare.  Miniare:  francete,  enfumincr. 

(i 5)  L*  onore  è tutto  or  suo  et.  Egli  ora  è te- 
nuto nel  mondo  maggior  pittore  eh’  io  non  era,  e 
a me  retta  solamente  l’ onore  d' avergli  aperta  la 
strada . 

(j6)  Aon  sarei  qui  ; ma  nell’  inferno.  — P tos- 
sendo peccar.  Essendo  io  anche  in  poter  di  pec- 
care : vuol  dire  , essendo  tuttora  in  vita . 

(17)  Se  non  è giunta  ec.  Se  non  è sopraggiunta 
da  secoli  d*  ignoranza , quando  chi  ha  conseguito 
fama  non  può  esser  sorpassalo  da  emuli . 

(18)  Credette  Cimahue  ec.  Giovanni  Cimatine 
fiorentino , uno  dei  primi  restauratori  della  pit- 
tura in  Italia  . — Giotto,  discqolo  di  lui,  il  quale 
aggiungendo  perfezione  all’  arte , oscurò  la  fama 
del  maestro . 

(l<>)  L' uno  alt  altro  Guido.  Guido  Cavalcanti, 
filosofo  e porta  fiorentino , la  riportò  su  Guido 
Guinicclli  Indugitele  che  |M*etò  nella  lingua  del  si 
prima  di  lui . — F.  forse  è nato  ec.  Qui  Dante 
parla  di  se  medesimo. 

(20)  Che  fama  re.  Ordina  : Pria  che  passiti 
mi If  anni , che  è più  corto  spazio  alt  eterno  (il 
quale  spazio  paragonato  all' eterno  è più  corto) 
che  un  muover  di  ciglia  (paragonato)  al  cerchio 


che  più  tardi  in  cielo  e torto  (al  moto  del  cerchio 
celeste  che  più  lento  si  gira),  che  fama  avrai  tu, 
se  scindi  ( separi  ) «fa  te  vecchia  la  carne  ( se 
muori  vecchio  ) più  che  se  fossi  morto  innanzi 
che  lasciassi  il  pappo  e il  dindi  (avanti  che  di- 
smettessi il  parlar  de’  bambini,  che  il  pane  dicono 
pappo , e i denari  dindi  ) ? 

(ai)  Omf  era  sire.  Della  qual  città  era  Si- 
gnore . *—  Quando  fu  distrutta  ec.  Quando  in 
MonUperlo  rimasero  sconfitti  dai  Senesi  gii  ar- 
rabbiati fiorentini . — * Che  superba  ec.  Che  a quel 
tempo  fu  altera,  con»’ oggi  e vile  al  pari  dj  me- 
retrice . 

(22)  La  vostra  nominanza  ec.  La  vostra  fama 
è simile  al  color  dell'erba  che  viene  e va:  e il 
tempo , che  ad  essa  fama  diede  nascimento , la 
distrugge  in  quella  guisa  che  il  sole  discolora  l’er- 
ba che  tenera  fece  uscir  dalla  terra . 

(23)  JtP  incuora . Mi  mette  in  cuore.  — Gran 
Iunior  . Gran  gonfiezza  di  superbia . 

(2$)  Poi  che.  Dappoiché . Troppi  oso.  Trop- 

po ardito,  troppo  altero. 

(25)  L'orlo  della  vita . Gli  ultimi  momenti 
della  vita. 

(26)  S*  affìsse . Si  fermò  nel  campo,  o nella 

piaisa  di  Siena  , come  chi  sta  a chiedere  la  limo- 
sina . * 

(?7)  F oscuro  so  che  parlo:  e so  che  non  **in- 
t onderà  bene  perchè  costui  tremasse  per  ogni  vena 
limosinando . 

(28)  I tuoi  vicini.  I tuoi  roneiltadini . — Vi- 
cino per  concittadino  disse  anche  il  Petrarca  |ncl 
Sonetto  71 , dove  piange  la  morte  di  Cino  da  Pi- 
stola : 

Pianga  Pisloja , e i cittadin  perversi  , 

Che  perda t'  hanno  sì  dolce  virino  . 

Che  tu  potrai  chiosarlo.  Elie  tu  potrai  intenderlo. 

(2jf)  Quest'  opera  ec.  Questa  buona  opera  (di 
limosinar  cioè  per  l’amico  ) gli  tolse  quei  confini , 
lo  liberò  dal  confine  deH’Autipurgatorio  . 


ARGOMENTO . 


LJ  laccatosi  t Alighieri  dalla  compagnia  il*  Olle- 
risi,  prosegue  cult  Virgilio  a masi  destra  il  viag- 
gio ; e mentre  va  innanzi,  asserena  tutto  il  terreno 
per  dove  cammina  istoriato  dagli  est-ntpj  di  coloro 
cui  superbia  trasse  a mal  fine . Dichiareremo  in 
poche  parole  nelle  Annotazioni  ciascuna  di  que- 
ste Istorie  . Frattanto  egli  è qui  ben  <f  avvertire, 
non  esser  giusto  il  biasimo  che  si  dà  per  taluni 
a Dante,  quasi  ch'egli  abbia  fatto  un  brutto 
miscuglio  di  sacro  e di  profano . di  verità  rivelate 
e di  favole  . Primieramente  le  cose  mitologiche , 
da  cui  r Alighieri  Iragge  partito , non  sono  in 


realtà  che  insegnamenti  pratici  dì  sana  morale  : 
ne  \ orry m dire  che  f uso  ili  tale  istruzione  mal 
s' accoppi i nella  poesia  colle  sacre  materie,  quan- 
do, al  Capitolo  nono  dei  GimUci,  le  {stesse  divine 
Scritture  lo  autorizzano  coir  esempio.  Poi  non 
essendo  la  Divina  Commedia  un  trattato  di  Fe- 
de , ma  una  poetica  finzione  , molti  ilei  più  ri- 
nomati Gentili  s' incontrano  cosi  nelC  Inferno 
come  negli  altri  due  regni  eh'  ella  percorre  ; ed 
è in  questo  caso  più  necessaria  cosa  che  tollera- 
bile il  ricordare  a colorv  gli  am  maestri  arte  li- 
ti e gli  stimoli  eh'  ebbero  essi  pure  nella  /or 


/ *'• 
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CANTO  XII. 


conili  tiene  a camminar*  per  ilritto  sentiero . F. 
finalmente  il  sottoporre  anche  agli  occhi  de*  veri 
credenti  le  massime  predicate  non  sol  dal  Van- 
gelo . ma  dallo*  stesso  Paganesimo , le  auali 
massime  non  fisron  pertanto  seguite  da  loro, 
accresce  non  poco  il  rammarico  e la  concisione 
che  debbo  n ri  trarne . Se  questa  saggia  economia 
si  fosse  ben  l>en  ponderata  ila  quel  buon  uomo 
l anturi , egli  non  avrebbe  morso  a mal  tem- 
po il  poeta  . Ma  giunto  questi  presso  la  scala, 
onde  si  tale  al  secondo  balzo , ecco  lenirgli  un 
Angelo  incontro , che  invitandolo  cortesemente 
a inoltrarsi  , e battendogli  f ale  in  fronte , gli 
promette  agevole  e sicura  T anilata  . S*  odono  al- 
lora celesti  voci  ripetere  alla  povertà  di  spirito , 
o vogliam  dire  alf  umiltà , f encomio  evangelico , 
pouh'e  va  oltre  chi  fu  già  purgato  dalla  macchia 
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della  superbia:  e mentre  ascende  T Alighieri  pei 
santi  scaglioni , chiede  a Virgilio  che  voglia  dire 
eh*  ei  si  sente  assai  più  leggiero , e come  se  tolto 
gli  fosse  stato  gravissimo  peso . Al  che  risponde 
quel  Saggio , esser  ciò  C eff  etto  del  cancellamento 
totale  del  primo  de*  P$cui  V Angelo  gl  impresse 
in  fronte  all*  ingresso  del  Purgatorio  , e della 
quasi  estinzione  degli  altri  per  opera  delle  bene- 
dette ali  che  or  or  lo  percossero  ; nel  che  vuol 
significare  eh * essendogli  stato  tolto  di  dosso  il 
simbolo  della  superbia , principio  e radice  <f  ogni 
mal  abito  , » segni  degli  altri  peccali  Hmanevan 
presso  che  estinti  . Della  qual  notizia  riceve 
Dante  tal  giubilo  che  quasi  fuor  di  se  stesso  ivi 
verificando  con  le  di  la  lo  stato  delle  incise  let- 
tere j e V agi  ho , che  osservalo , placidamente  di 
quel  naturalissimo  atto  sorride . 


Di  pari,  come  buoi  ch«  vanno  a giogo  (1), 

M’  andava  io  con  quella  anima  carca  , 

Fin  che  ’l  sofferse  il  dolce  pedagogo. 

Ma  quando  disse  : Lascia  lui,  e varca  (2), 
Che  qui  è buon  eoo  la  vela  e co’ remi, 
Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca; 
putto  si,  come  andar  vuoisi,  ri  lenii  (3) 

Con  la  persona , awegna  che  i pensieri 
Mi  rimanessero  e chinati  e scemi . 
lo  ni’  era  mosto , e segata  volentieri 
Del  mio  maestro  i passi,  ed  amendue 
Già  mostrai àm  come  era v am  leggieri. 
Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giue: 
Buon  ri  sarà,  per  alleggiar  la  via. 

Veder  lo  Ietto  delle  piante  tue  (4)* 

Come,  perche  di  lor  memoria  sia, 

Sovr*  a sepolti  le  tombe  terragne  (.*>) 

ForUn  segnato  quel  eh’  ella  cran  pria: 

Onde  li  molte  volte  si  ripiagne 

Per  la  puntura  della  riraembrama , 

Che  solo  a'  pii  dà  delle  calcagoe  (6): 

Si  sid’io  11,  ma  di  miglior  scmbtanaa  (7), 
Secondo  1’ artificio,  figurato 
Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avausa  . 
Ycdca  colui  che  fu  nobil  creato  (8) 

Più  eh’  altra  creatura  , giù  dal  ciclo 
Folgoreggiando  scendere  da  un  lato  . 

Vedeva  Br.areo,  fitto  dal  telo  (9) 

Celesti  al , giacer  dall’altra  parte. 

Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

Vede*  Timbreo,  vrdea  Palbde  c Marte  (io). 
Armati  ancora  , intorno  al  padre  loro , 
Mirar  le  membra  de’ Giganti  sparte. 

Vedea  Nemhrotte  appiè  del  gran  lavoro  (il), 
Quasi  smarrito,  c riguardar  le  genti 
Che  io  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 

O lliobe  , con  che  occhi  dolenti  (12) 

Vedeva  io  le  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e sette  tuoi  figliuoli  spenti  ! 

0 Saul , come  in  su  la  propria  spada  (l3) 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboc, 

Che  poi  non  senti  pioggia  nè  rugiada! 

0 folle  Aragne,  si  vedea  10  te  (iq) 

Già  messa  aragna  , Insta  in  *u  gli  stracci 
Dell’  opera  che  mal  per  te  si  (e*. 


O Roboam,  già  non  par  che  minacci  (i5) 
Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 
Nel  porta  un  carro  prima  ebe  altri  ’l  cacci . 

Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 

Come  Almeone  a sua  madre  fc*  caro  (i6) 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  i figli  si  gittaro  (17) 

Sopra  Sennachcnb  dentro  dal  tempio, 

E come,  morto  lui,  quivi  il  lasciaro. 

Mostrava  la  mina  e il  crudo  scempio  (18) 
Cho  fe’  Tamiri , quando  disse  a Ciro  : 
Sangue  sii  isti  ed  io  di  sangue  l’empio. 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne  (19)  , 
Ed  anche  le  reliquie  del  martire* . 

Vedeva  Troja  in  cenere  e in  caverne  (20): 

O Ilioo,  come  te  basso  e vile 
Mostrava  il  segno  che  li  si  discerna  ! 

Qual  di  pernici  lu  maestro  o di  stile , 

Che  ritraesse  I*  ombre  e i tratti , eh*  ivi 
Mirar  farieno  un  ingegno  sottile  (21)  1 

Morti  li  morti,  e i vivi  parean  vivi. 

Non  vide  me’ di  me  chi  vide  il  vero  (22), 
Quant’io  calcai  fin  che  chinato  givi. 

Or  superbite,  e via  col  viso  altiero  (23), 
Figliuoli  d’Èva,  c non  chinate  il  volto. 

Sì  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto  (2^)  * 

E del  cammin  del  sole  assai  più  speso. 

Che  non  stimava  l’animo  non  sciolto: 

Quando  colui  che  sempre  innanzi  atteso 
Andai  a,  cominciò:  Dritza  la  testa; 

Non  è più  tempo  da  gir  sì  sospeso  . 

Vedi  colà  un  Angel  che  s’  appresta 

Per  venir  verso  noi:  vedi  che  torna  (a5) 
Dal  servigio  del  di  l’ancella  sesta. 

Di  riverensa  gH  atti  c ’l  viso  adorna , 

Si  eh’ ci  diletti  lo  ‘nviarri  ’n  suso  (20)  t 
Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna  • 

Io  era  ben  del  suo  aimgonir  uso  (27)»  „ 

Pur  di  non  perder  tempo,  sì  che  in  quella 
Materia  non  polca  parlarmi  chiuso. 

A noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco  vestila,  c nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella. 
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Le  braccia  aperte , cd  indi  aperte  l' ale  : 

Disse:  Venite»  qui  son  presso  i gradi» 

Ed  agevolemcnle  ornai  si  sale . 

A questo  aonutuio  vengon  molto  radi  (28). 

O gente  umana , per  volar  su  nata , 

Perche  a poco  vento  così  cadi? 

Mcnocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 

Quivi  mi  Latteo  l'ale  per  la  fronte» 

Poi  mi  promise  sicura  l’ andata . 

Come  a man  destra  per  salire  al  monte  (29) 
Dove  siede  la  Chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Rubaconte» 

Si  rompe  del  montar  l’ardila  foga» 

Per  le  scalee  che  si  fero  ad  ctade 
Ch'era  sicuro  il  quaderno  e la  doga; 

Cosi  s’allenta  la  ripa  che  cade  (3o) 

Quivi  ben  ratta  dall’altro  girone: 

Ma  quinci  e quindi  l’alta  pietra  rade. 

Noi  volgcudo  ivi  le  nostre  persone» 

Beati  pttuperes  spiri  tu  , voci 
Cantaron  si  che  noi  diria  sermone. 

Ahi!  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dalle  infernali;  chi»  quivi  per  canti 
S'  entra  , e laggiù  per  lamenti  feroci . 

Già  monlavam  su  per  li  traglion  santi» 

Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve» 

Clic  per  lo  pian  non  mi  parca  davanti  (3l)  : 
Ond’io;  Maestro,  di*,  qual  cosa  greve 
Levata  s’ è da  me , che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  audando  si  riceve  ? 

Rispose:  Quando  i P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti , 
Saranno,  come  l’un,  del  tutto  rasi  (3a), 
Fien  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  si  vinti» 

Che  non  pur  non  fatica  sentiranno. 

Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 

Allor  fcc'  io  come  color  che  vanno 
Con  cosa  in  rapo  non  da  ior  saputa , 

Se  non  che  i cenni  altrui  sospicar  fanno  (33); 
Perchè  la  mano  ad  accertar  s’aiuta, 

E cerca  e trova , e quell'  u£rio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta; 

E con  le  dita  delia  destra  scempie  (3q) 

Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise 
Quel  dalle  chiavi  a me  sopra  le  tempie  (35)  : 
A else  guardando  il  mio  duca  sorrise. 


NOTE 

(l)  Di  pari , come  buoi  ec.  A paro  a paro  e 
con  la  testa  inchinata , come  buoi  ec.  — Il  dolce 
pedagogo . La  rara  mia  guida . 

(a)  P arca . V a innanzi . — Che  qui  è buon  ec. 
Perocché  qui  è Itene  che  ciascuno  s’ailrctti  quanto 
più  può  a camminare  . 

(3)  Hifemi . Mi  rifeci . •-  Awegna  che  i pen- 
sieri ec.  Per  quanto  i pensieri  mi  rimanessero 
bassi  e umiliali. 

(4)  Lo  letto  tirile  piante  tue.  Il  suolo  per  dove 
cammini.  Così  diciamo  letto  de’ fiumi  il  eaualc 
per  dove  scorrono  le  acque  . 

(5)  Le  tombe  terragne.  Le  tornite  scavate  nel 
terreno . — Portan  segnato  • Mostrano  scolpito 
utile  lapidi. 


(6)  Che  solo  a * pii  ec.  La  quale  sprona  a com- 
piangere i defunti,  e a pregare  Iddio  pér  loro  le 
anime  soltanto  grate  e pietose . La  metafora  è 
tolta  dall*  immagine  di  chi  cavalca,  il  quale  colli 
calcagne  armate  di  sproni , stimola  e punge  il  de- 
striero . 

(7)  Di  miglior  sembianza.  Di  maggior  leggia- 
dria . — Secondo  r artificio.  Giusta  le  regole  piò 
severe  dell’  arte . — Figurato . Impresso  di  figu- 
re. — Quanto  per  via  ec.  Tutto  quel  piano  < In- 
forma strada,  sporgendo  fuori  della  laida  del 
monte . 

(8)  Colui  che  fu  nobil  creato  . Lucifero  che 
fu  il  più  nobile  di  tutti  gli  spiriti  creali  da  Dio  , 
e che  per  la  sua  superbia  precipitò  come  folgore 
dal  cielo  agli  abissi . Allude  alia  caduta  degli  An- 
geli. 

(9 ) V tdeva  Driareo  ec.  Uno  dei  giganti  clic 
mossero  guerra  a Giove,  e che  furono  da  lui 
fulminati.  — Grave  alla  terra  ec.  Per  la  smisu- 
rata sua  mole,  presa  dal  gelo  di  morte. 

Sio)  Timbrto  . Soprannome  d’A pollo . 

1 1)  Fedra  JVembroUe  ec.  Colui  che  si  consi- 
glio follemente  di  edificare  nelle  pianure  di  Srn- 
naar  la  torre  Babilonica , e che  fii  punito  da  Dio 
colla  confusione  delle  lingue.  — Nota  la  concor- 
dansa  di  genti  con  superbi , avuto  riguardo  a 
quella  moltitudine  d' artefici , composta  d’ uo- 
mini . Cosi  Orazio , parlando  di  Cleopatra , non 
dubitò  di  scrivere:  Fatale  monstrumt  quao  ge- 
nerosius  — Perire  quacrens . 

(12)  JSiobe . Fu  moglie  d'Anfionc  re  di  Tebe. 
Narrano  i poeti  che  superba  d'  avere  quattordici 
bellissimi  figliuoli , parte  maschj  e parte  femmine, 
dispreizò  Lattina  madre  d’ Apollo  e di  Diana , e 
vietò  al  popolo  di  sacrificare  a quella  Dea  : del 
che  sdegnati  Apollo  e Diana  lei  saettarono  e tutta 
la  sua  prole . 

(l3)  O Saul  ec.  Saulle  primo  re  d’Israele, 
sconfitto  da’ Filistei  nel  monte  Gelhoè  , per  non 
venire  nelle  mani  loro,  s’uecise  colla  propria  spada. 
Davide  unto  re  dopo  Saulle,  malcdi  quell  'infausta 
cima  , per  la  qual  maledizione  non  cadde  più  so- 
pra lei  uè  pioggia  nè  rugiada  . 

04)  O folle  Aragne  ce.  Costei  fu  , secondo  le 
favole,  un’espertissima  tessitrice,  ma  tanto  su- 
perba che  ardì  sfidar  nel  lavoro  Palladc  istessa  . 
La  Dea  la  vinse , le  stracciò  la  tela , e su  quella 
canili iolla  in  ragno . — Che  mal  per  te  si  fe\  Che 
fu  tessuta  per  tuo  danno . 

(l5)  O Roboam  cc.  Fu  figliuolo  di  Salomone , 
e re  superbo.  Il  popolo  di  Sichcm  prcgollo,  per- 
chè volesse  diminuire  le  gravezze  imposte  dal 
padre  suo  , cd  egli  rispose  da  tiranno:  io  le  ac- 
crescerò : mio  patire  vi  battè  con  verghe , ed  io 
vi  batterò  con  bastoni  impiombali . Per  questa 
superbia,  di  dodici  tril»ù  eh’ era u seco,  undici  a 
lui  si  ribellarono  ; e llobojin  pieno  di  sospetto 
si  fuggì  a Gerusalemme . — Il  tuo  segno . La  tua 
figura  scolpita.  Dal  latino  signum. 

(iti)  Almeone  uccise  Enfile  sua  madre , perchè 
accetto  da  Polinice  utta  collana  (A)  sventurato 
adornamento')  a palio  di  scoprirgli  Anfurao  suo 
marito,  nascostosi  per  non  andare  alla  guerra  di 
Tebe. 

(17)  Mostrava  cc.  Scunarhcrib  re  superbissi- 
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no  degli  Assiri,  fu  morto  dai  propri  figliuoli, 
mentre  orata  a'  piedi  d’un  Idolo  . 

(l8)  Li i mina . La  sconfina  data  da  Tamiri 
fraina  degli  Sciti  a Ciro , superbo  tiranno  dc’Per- 
•L  — Il  crudo  scempio.  Tamiri  comandò  che  dal 
Unto  del  morto  Ciro  fosse  recisa  la  testa,  e fat- 
tosi recare  un  raso  pieno  di  sangue  umano  , in 

rdlo  la  immerse,  dicendo:  saaiati  del  sangue, 
thè  avesti  sete  cotanta.  •—  T’ empio  . Ti  saiio. 
(l|))  Oloferne.  Pu  capitano  degli  Assiri  Imo- 
dato  da  Giuditta , come  ognun  sa . Conosciuta  la 
cosa , gli  Assiri  si  dettero  a fuggire  ; e in  quel  di- 
sordine gli  Ebrei  fecero  di  loro  la  grande  strage, 
thè  s*  accenna  dalle  parole  : le  reliquie  del  mar- 
tire. 


(to')  f letteva  Troja  ec.  Troja  è propriamente 
la  citta  : Ilio  la  rocca . — //  segno . Anche  qui  è 


preso  dal  btino , e Tale  scultura  , bassorilievo 
(al)  Stirar  farieno  ec.  Farebbero  meravigliare 
qualunque  ingegno  benché  istruito  c sottile. 

(аа)  Aon  vide  me*  ec.  Ordina  : Finché  chi- 
nato givi  (gii,  andai  ) non  vide  me*  ( meglio)  di 
me  quant*  io  calcai  (i  casi  dei  quali  calcai  col 
{àrde  Ir  immagini  scolpite)  chi  vide  il  vero  (chi 
si  trovò  presente  a essi  casi  ) . 

(a3)  E via  col  viso  altiero . E ria  andate  con 
fronte  altera. 

(x'|)  Più  era  già  ec.  Noi  avevamo  gii  latta  più 
strada  intorno  al  monte , c consumata  più  parte 
del  r ammiri  del  sole , cioè  del  giorno,  che  non  si 
credeva  I*  animo  nostro  non  sciolto , do è tutto 
intento  a considerar  quelle  istorie. 

(i5)  Fedi  che  toma  ec.  Le  ore  direvansi  dalla 
Favola  ancelle  del  Sole.  Tornando  adunque  dal 
suo  ufficio  la  sesta  Ora , era  già  mextngiorno . 

(а б)  Sì  eh*  ei  diletti . Si  che  a lui  piaccia  . 
Non  raggiorna  . Non  ritorna  a nascere  . 

(27)  Io  era  ben  ec.  Avendomi  Virgilio  più 
volle  ammonito  che  il  tempo  non  si  dee  perder»', 
io  era  a questo  ammonire  sì  avverso,  che  il  parlare 
di  lui , sebben  conciso  , non  poteva  essermi  oscuro. 

(a8)  A questo  annunzio  ec.  A questo  mio  in- 
sito, prosegue  l’Angelo,  veognn  ben  pochi . 

(39)  Come  a man  destra  ec.  Intendi  : Come 
per  salire  a man  destra  al  monte  dove  siede  la 
Chiesa  ( di  San  Miniato  ) che  soggioga  (che  do- 


mina1) là  ben  guidata  (Firenae)  sopra  Ruha- 
ronte  ( ponte  di  questo  nome  ) si  romjte  l’ardita 
fyga  del  montare  (si  mitiga  rcrtersa  della  sali- 
la ) per  le  scaleo  che  si  fero  ad  erode  (in  età , o 
iu  secolo)  eh’  era  sicuro  il  quaderno  e la  doga 
''  quando  il  mondo  era  senta  le  falsità  d’ oggidì) 
rosi  ec.  Chiama  Firenae  la  ben  gui/Lita , per  mor- 
dere coll’ironia  il  disordine  in  che  si  trovava:  e 
per  quelle  parole  ••  eh’  era  sicuro  il  quaderno  t 
la  doga  » vuol  alludere  a due  fatti  particobri  che 
mostrarono  a’  tempi  suoi  quanto  avessero  dege- 
nerato i Fiorentini  dagli  esempj  de’ loro  maggiori. 
Essendo  Ser  Durante  dei  Cbermontesi  (cosi  l’A- 
nonimo ) Doganiere  c Camerlingo  della  Camera 
del  Sole  del  Comune  di  Firenze,  trasse  il  detto 
ser  Durante  una  Doga  dello  stajo , applicando  a 
»è  tatto  il  sale  , o pecunia , che  di  detto  avanza- 
mento perveniva . Similmente  nel  1 999  per  molte 
e manifeste  baratterie  fu  deposto  c carcerato  Mesi. 
Monfiorilo  da  Cf'dcrta,  in  quell’  anno  Podestà  di 
Firenze  : c Mesi.  Niccola  Acriajuoii , in  quel  tem- 
po Priore,  col  consenso  di  Mesi.  Baldo  d’Agu* 
glionc  (di  cni  vedi  Parad.  C.  XVI.  w.  55.  e srg.) 
mandò  pel  quaderno , o libro  della  Camera  del 
Comune,  e ne  trasse  segretamente  un  foglio,  do- 
ve toccavasi  un  fatto  ingiusto , e nel  quale  impli- 
cato trovavasi  egli  stesso . La  qual  cosa  deposta 
nel  processo  da  Mcss.  Monfiorilo , tutti  e tre  , per 
solenne  e segreta  inquisizione  iudi  fatta,  furono 
cond  annati . 

(30)  Così  s* allenta  ec.  Così , per  ria  di  gradi 
b costa  del  monte,  che  assai  ripida  scende  dal- 
l'altro girone,  si  fa  meno  faticosa  a salire.  — 
Ma  quinci  e quindi  ec.  Ma  da  destra  e da  manca 
l’ alta  pietra  rade , cioè  tocca  i fianchi  di  colui  che 
sale  per  quelb  stretta  via . E ciò  nota  b differenza 
delle  due  paragonate  scalee. 

(31)  Che  per  lo  pian.  Che  camminando  pel 
piano. 

(3a)  Come  r un . Come  il  primo  P. 

(33)  Sospicar.  Sospettare. 

(3^)  Scempie.  Allargate  nel  modo  più  atto  a 
trovare  b cosa  che  si  cerca . 

(35)  Quel  dalle  chiavi . L* Angelo  portiere  del 
Purgatorio . 
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st  r rivati  sopra  il  secondo  bolso , § trovatolo 
ondo  e deserto  . vann*  oltre  i poeti  ,f  dandosi  del 
Sole  che  risplende  , un  migbo  di  cammino  per 
una  cornice  fatta  a somigliànzà  di  quella  che  vol- 
ge intorno  al  primo  girone  ; se  non  che  questa  è 
dt  minor  diametro  , siccome  tutte  le  altre  suc- 


cessive, a misura  che  vanno  accostandosi  alla 
rima  de!  monte . Ed  ecco  senza  veder  persona 
sentono  trapassar  volando  aerei  spiriti,  sgridar 
parole  tT  esempio  e d'invito  alla  fraterna  carità. 
Il  perche,  dimandando  C Alighieri  alla  sua  Guida 
che  voglian  dire  quelle  voci , n*  ha  per  risposta 
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esser  quello  il  luogo  destinato  a purgare  il  pec- 
cato de IV  invìdia  , e iloversi  perciò  meditar  da 
una  parte  quanto  serve  a eccitar  f amore  scam- 
bievole , da  IP  altra  ciocche  può  frenar  gr  invi- 
diosi iiair  abbandonarsi  al  loro  mal  animo  . E 
gli  eccitamenti  di  questo  secondo  gene  re,  aggiun- 
ge quel  Savio , che  Dante  udirà  prima  di  giun- 
gere alla  scala  per  ascendere  al  terso  balzo,  ap- 
piè della  quale  sta  1“  Angelo  che  rimette  il  pec- 
cato deli  invidia  , e la  quale  però  e detta  il  passo 
• lei  perdono . Mostrasi  frattanto  una  moltitudine, 
tf  ombre  sedenti  lungo  la  ripa  , con  ruvitii  cili- 
ci, e del  colore  anch'  essi  della  livida  pietra , le 
quali  con  /’  ecclesiastiche  Litanie  invocano  il 
soccorso  de*  Santi  j e accostandosi  /or  più  dap- 
presso , resta  V Alighieri  profondamente  com- 
mosso , vedendo  ciascuno  appoggiato  sulle  spalle 
deir  altro  , e.  cucite  a tutti  le  palpebre  per  mezzo 
d’unjil  di  ferro . Poi  ragiona  con  Soffia  gentil 


donna  Senese,  la  quale,  bandita  dalla  sua  patria 
e rilegata  in  Colle , odiava  tanto  i proprj  citta- 
dini che  senti  granile  allegrezza  quanti'  essi  ven- 
nero a battaglia  co’  Fiorentini , e furvn  dispersi . 
Per  la  qual  cosa  or  trovasi  nella  schiera  degl’in- 
vidiosi j e non  v*  avrebbe  avuto  pur  luogo  anco- 
ra , essendosi  convertita  sul  termine  de' giorni 
suoi , se  il  beato  Pier  Pettinagno  da  Campi  nel 
contatto  di  Siena , non  V avesse  giovala,  cordella 
dice , di  sue  orazioni,  e non  C avesse  cosi  libe- 
rata dal  supplizio  deir  Antipurgatorio.  Contata 
cosi  la  propria  istoria  , chiede  Sapla  reciproca- 
mente a Dante  la  condizione  di  lui  ; e udito 
eh'  egli  è tuttora  tra  i vivi,  lo  prega  , quand'  et 
tornerà  nel  mondo  , di  restituirle  il  buon  nome 
presso  i congiunti , che  forse  a causa  del  tardo 
pentimento  la  credevan  perduta  j e tali  parole 
usa  in  quest'  ultimo  discorso  che  punge  acuta- 
mente la  vanità  de’  Senesi. 


■Lvoi  eravamo  al  sommo  della  scala. 

Ove  seccati amrntc  si  risega  (l) 

Lo  monte,  che  salendo  altrui  dismala: 

Ivi  cosi  una  cornice  lega 

Dintorno  il  poggio,  come  la  prima ja  (2), 
Se  non  che  l’arco  suo  più  tosto  piega. 
Ombra  non  gli  è,  nò  segno  che  si  paja  (3); 
Par  sì  la  ripa , c par  si  la  via  sdì  ulta 
Col  livido  color  della  pclraja. 

So  qui  per  dimandar  gente  s’  aspetta. 
Ragionava  il  poeta,  io  temo  forse 
Cbo  troppo  avrà  d'indugio  nostra  eletta  (4). 
Poi  fisarocutc  al  sole  gli  occhi  porse; 

Fece  del  destro  lato  al  mover  centro, 
j E La  sinistra  parte  di  se  torse . 

()  dolce  lumo,  a cui  fidanza  io  entro 
Per  lo  nuovo  cammin , tu  ne  conduci , 

Dice  a , come  condur  si  vuol  quioc'  entro: 

Tu  scaldi  ’l  mondo,  tu  sovr’ esso  luci; 

S'  ultra  cagione  in  contrario  non  pronta  (5), 
Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 

J Quanto  di  qua  per  un  miglio  si  conta  (6) , 
Tanto  di  là  cravàtn  noi  già  ili 
j Con  poco  tempo  per  la  voglia  pronta . 

E verso  noi  volar  furon  sentiti , 

Non  però  visti  , spiriti , parlando  (7) 

Alla  mensa  d*  amor  cortesi  invili. 

La  prima  voce  ebe  passò  volando, 

ì inum  non  hahent , altamente  disse  (8), 

E dietro  .1  noi  l’andò  reiterando. 

E prima  che  del  tutto  non  s’  udisse 
Per  allungarsi , un’  altra  : I*  sono  Oreste  (g), 
Passò  gridando,  ed  anche  non  s’ affisse. 

0,  diss’io,  padre,  che  voci  son  queste? 

E corti’  io  dimandai,  ecco  la  tersa 
Dicendo:  Amate  da  cui  male  aveste. 

Lo  buon  maestro:  Questo  cinghio  slena 
La  colpa  della  invidia,  e nero  sono  (lo) 
Tratte  da  amor  le  corde  della  fona . 

Lo  fren  vuoi  esser  del  contrario  suono  (li); 
Credo  che  l’udirai,  per  mio  avviso. 

Prima  che  giungili  al  passo  del  perdono. 


Ma  ficca  gli  occhi  per  l’acr  ben  fiso, 

E vedrai  genie  innanzi  a noi  sedersi , 

E ciascun  è lungo  la  grotta  assiso. 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 

Guardai  mi  binami,  c vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diserti. 

E poi  che  fummo  un  poco  più  avanti. 

Udii  gridar  : Maria  , ora  per  noi  ; 

Gridar,  Michele,  e Pietro,  e tutti  i Santi. 

Non  credo  che  per  terra  vada  a non  (la) 
Uomo  sì  duro  che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  ch’io  vidi  poi: 

Che  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto. 

Che  gli  alti  loro  a me  venivan  certi. 

Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto  (l3). 

Di  vìi  cilicio  mi  parcan  coperti, 

E l’un  solferia  l’altro  colla  spalla  (l4), 

E tutti  dalla  ripa  cran  solferti. 

Così  li  ciechi  a cui  la  roba  falla  (l5). 

Stanno  a* perdoni  a chieder  lor  bisogna, 

E l’uno  il  capo  sopra  l'altro  avvalla, 

Perche  in  altrui  pietà  tosto  si  pogua  (l6), 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole , 

Ma  per  la  vista  che  non  meno  agngua . 

E come  agli  orbi  non  approda  il  sole  (17) , 
Cosi  ali’ ombre  dov’in  parlava  ora. 

Luce  del  cid  di  se  largir  non  vuole; 

Che  a tutte  un  fi!  di  ferro  il  ciglio  fora , 

E cuce  sì,  come  a sparvicr  selvaggio 
Si  fa , però  rhc  quoto  non  dimora. 

A me  pareva  andando  fare  oltraggio. 

Vedendo  altrui , non  essendo  veduto  ; 

Perdi ' io  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio  (18). 

Ben  sapcv’  ci  che  volca  dir  lo  muto  (19); 

E però  non  attese  mia  dimanda; 

Ma  disse:  Parla,  c sii  breve  ed  arguto. 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornice,  onde  cader  si  punte. 

Perchè  da  nulla  sponda  s*  inghirlanda  . 

Dall'  altra  parte  ro’  erta  le  devote 

Ombre,  che  per  l’ orribile  costura  (20) 
Premeva!)  sì  ebe  baguavan  le  gole. 
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V “Itimi  a loro,  ed:  O gente  aironi. 
Incominciai , di  veder  I’  allo  lume 
Che  1 disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura; 

Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume  (si) 

Di  vostra  cotcienzia,  si  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume, 

Ditemi  (che  mi  ha  grazioso  e caro) 

5’ anima  è qui  tra  voi  che  sia  latina) 

E forse  a lei  sarà  buon  s'io  l’apparo  (22). 
0 frate  mio,  ciascuna  è cittadina 
D’ una  vera  città  ; ma  tu  vuoi  dire  (23) , 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina  . 

Questo  mi  parve  per  risposta  udire 
Più  innanzi  alquanto  che  là  dov’  io  stava  ; 
Ood’io  mi  feci  ancor  più  là  sentire» 

Tra  l’ altre  vidi  un' ambra  che  aspettava 
In  vista;  e se  volesse  alcun  dir  come  (2^)» 
Lo  mento , a guisa  d*  orbo , in  su  levava  . 
Spino , diss*  io , che  per  salir  ti  dome , 

Se  tu  se’ quelli  che  mi  rispondesti, 

Fammiti  conto  o per  loco  o per  nome, 
lo  fui  Senese,  rispose,  e con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria  , 

Lagnmando  a colui  che  tè  ne  presti  (25) . 
Savia  non  fui,  avvegna  che  Sepia  (a 6) 

Possi  chiamata,  e fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 

E perche  tu  non  credi  eh*  io  t’ inganni. 

Odi  se  fui , coni’  io  ti  dico , folle . 

Già  discendendo  l’arco  de’ mici  anni  (27), 
Erano  i ciltadin  miei  presso  a Colle 
In  campo  giunti  co’ loro  avversari. 

Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh'  ei  volle  (28) . 
Rotti  fur  quivi , e volti  negli  amari 
Passi  di  Toga,  e reggendo  la  caccia, 

Lctisia  presi  a luti’  altre  dispari  : 

Tanto  eh*  io  volsi  in  su  1*  ardita  faccia 
Gridando  a Dio:  Ornai  più  non  li  temo. 
Come  fé’  il  merlo  per  poca  bonaccia  (29) . 
Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 
Della  mia  vita  ; ed  ancor  non  sarebbe  (3o) 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo , 

Se  ciò  non  fosse , che  a memoria  ni’  ebbe 
Pier  Prttinagno  in  sue  sante  orazioni , 

A cui  di  me  per  cavitate  increbbe. 

I Ma  In  chi  se’ , che  nostre  condizioni 

Vai  dimandando,  e porti  gli  occhi  sciolti  (3l), 
Si  come  io  credo , c spirando  ragioni  ? 

Gli  occhi , dm*  io , mi  fieno  ancor  qui  tolti  (32)  ; 
Ma  pirdol  tempo,  che  poca  è l’ offesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  volti. 

Troppa  è più  la  paura , ond*  è sospesa  (33) 

L’  anima  mia  del  tormento  di  sotto , 

Che  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa . 

Ed  ella  a me  : Chi  t’ ha  dunque  condotto 
Quassù  tra  noi , se  giù  ritornar  credi  T 
Ed  io:  Costui  eh’ è meco,  e non  fa  motto: 
E vivo  sono;  e però  mi  richiedi. 

Spirito  eletto , se  tn  vuoi  eh*  io  muova  (34) 

| Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

0 questa  ò ad  udir  sì  cosa  nuova. 

Rispose,  che  gran  segno  è che  Dio  t’ami; 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova . 

E thsejrgioti  per  quel  che  In  più  brami , 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana , 

Che  a’  miei  propinqui  tu  lien  mi  riufami  (35). 


Tu  li  vedrai  tra  ({nella  gente  vana 

Che  spera  in  Talamone,  e penleragli  (36) 
Più  di  speranaa,  che  a trovar  la  Diana; 
Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli . 


NOTE 


(1)  Ove  secondamente  si  rise  fin  ec.  Ove  si 
taglia  dal  secondo  piano  il  monte,  che,  men- 
tre c salito,  purga  colui  che  vi  sale  dal  mal 
del  peccato . 

(2)  Come  la  primaja . Come  la  prima  cor- 
nice ove  hanno  starna  i superbi. 

(3)  Ombra  non  gli  ì ec.  Ivi  non  b imma- 
gine o scultura  che  si  mostri  ; rosi  la  ripa  si 
mostra,  e cosi  si  mostra  la  via  ignuda,  e rol 
solo  livido  color  della  pietra  . — Della  particella 
gli  per  ivi  vedi  il  Citiamo. 

(4)  Mostra  eletta . La  nostra  elezione , la 
nostra  scelta. 

(5)  In  contrario  non  pronta.  Non  isforza  in 
contrario.  Qui  disapprovasi  lo  andar  di  notte. 

(6)  Invece  di  legger  migiùtjo  a questo  verso  , 
come  leggono  presso  che  tutte  l’<  dizioni,  mi 
piace  di  legger  miglio , come  nel  Trivulz.  se- 
gnato num.  XIII,  nou  che  in  parecchi  altri  ro- 
dici, e nell’ odinone  di  Filippo  Veneto.  La 
voce  miglio  e più  propria  . è usala  da  Dante 
medesimo  iu  due  luoghi  del  Paradiso,  e là  il 
verso  migliore. 

(7)  Par  la  rulo  alla  mensa  d*  amor  ec.  Invi- 
tando alla  mensa  d’amore,  o vogliam  dire  ad 
empirsi  di  fraterna  carità . 

(8)  l'intim  non  hahent.  Parole  pronunciate 
da  Maria  Vergine  nelle  nozze  «li  Cana  per  ca- 
rità verso  il  prossimo . 

(9)  Per  allungarsi.  Per  allontanarsi  da  noi.  — 
Oreste.  Fu  figliuolo  d’  Agamennone  e di  Cli- 
tcn nostra  : amò  Piladc  di  si  grand’amore  che 
antepose  la  vita  dell’amico  alla  sua  propria  . 

(10)  E però  sono  ec.  E però  le  corde  della 
sferza,  cioè  i detti  per  eccitare  gl’ invidiosi  a 
l>cn  operare  sono  d’  amore  c di  carità . 

(11)  Lo  frtn  ec.  I detti  per  frenare  il  mal 
animo  degl* invidiosi  medesimi,  vogliou  esser 
del  contrario  suono , cioè  di  minaccia  e non 
d’  amore  • 

(12)  Per  terra  vada,  vale  quanto  viva.  — 
Ancoi . Oggi  ; ed  è voce  tolta  probabilmente  dal 
provenzale  ancia . 

(13)  Per  gli  occhi  fui  ec.  Mi  furono  pel  grave 
dolore  spremute  le  lagrime  dagli  occhi  . 

04)  Sofferta.  Sosteneva.  *-  Eran  sofferti. 
Erano  sostenuti . 

(15)  A cui  la  roba  falla.  A cui  manca  il 
necessario  per  vivere.  — Stanno  a*  perdoni . 
Stanno  presso  le  Chine , ov’ è il  perdooo , l'in- 
dulgenza . — Avvalla  . Abbassa  . 

(1 6)  Si  pogna  . Si  ponga  . •—  Non  pur  per 
lo  sonar  cc.  Non  tanto  per  le  parole  che  pur 
bastar  dovrebbero,  ma  per  la  vis  hi,  riiè  per 
queir  atteggiamento  che  non  meno  delle  parole 
igogna  a destar  pietà  nei  passeggieri . 

(17)  A 'un  approda.  Non  arriva  a farsi  vedere 
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(l8)  Al  mio  consiglio  saggio.  Al  mio  saggio 
• ousigliere  , a Virgilio. 

(ly)  Ben  saf*cv' ci  ec-  Ben  egli  sapeva  ciò 
rii’  io  tacendo  voleva  dirgli . 

(20)  Che  />cr  1‘  orribile  costura  ec . Che  pei 
la  spaventevole  cucitura  mandavano  con  lauta 
fona  le  lagrime  ec. 

(21)  Se  tosto  ec.  Ordina:  Se  la  Grazia  ri- 
solva tosto  le  schiume  (le  brutture)  di  vostra 
coscienza , sì  che  il  fiume  della  mente  ( i pen- 
sieri e gli  alleili  ) scenda  chiaro  per  essa  co- 
scienza purificata . 

(22)  E forse  ec.  E forse  le  gioverà,  se  io 
imparerò  a conoscerla , per  le  orazioni  che  si 
tiranno  a suo  prò,  quando  io  recherò  nel  mondo 
novella  di  lei. 

(2 3)  J)'  una  cera  città . Della  sola  e vera 
citta  di  Dio.  — Ma  tu  vuoi  dire  ec.  Ma  par- 
lando più  propriamente , tu  avresti  dovuto  di- 
mandare se  qui  c anima  che  vivesse  in  Italia , 
mentre  fu  peregrina  dal  cielo . 

(2^)  Che  aspettava  in  vista  ec.  Clic  faceva 
segno  d’  aspettare  eh*  io  dicessi  alcuna  cosa  ; c 
se  mi  si  dimandasse  come  ciò  far  poteva  , 
risponderei  : levando  il  mento  in  su  a guisa 
d’ orbo . 

(25)  Lacrimando  a colui  ec.  Indirizzando  le 
nostre  lagrime  a colui , cui  preghiamo  che  si 
doni  a noi. 

(26)  Savia  non  fui  ec.  Allude  al  nome  di- 
scordante dai  costumi. 

(27)  Già  discendendo  ec.  Cominciando  già 
la  mia  veerhiaja. 

(28)  J\d  in  pregava  Dio  ec.  Ed  io  pregava 
Dio  di  quello  ch’egli  avea  digli  stabilito , cioè 
della  rotta  de’ Senesi. 

(29)  Come  fc  il  merlo  ec.  Diceva  un'antica 
favola  che  un  merlo  avellilo  creduto  |>er  poca 
bonaccia  del  Gcnoajo,  esser  passalo  il  verno,  si 
fuggisse  dal  padrone  dicendo:  domine,  or  piu  j 
non  li  curo. 


(30)  Ed  ancor  non  sarchi*  et.  E i debili 
che  io  ho  colla  divina  Giustizia  non  si  sareb- 
bero scemati  ancora  per  la  una  penitenza,  se 
questo  noti  lòsse  , cioè  che  Pier  PcttinagiMi  «■!>- 
he  di  me  memoria  nelle  sue  sante  orazioni. 

(3 1 ) Sciolti.  Non  cuciti  come  noi . » L spi - 
rondo:  E traendo  il  respiro  a differenza  del- 
P Ombre . 

(32)  Gli  occhi,  diss*  io  ec.  Qui  pure  un 
giorno,  risposi,  proverò  il  tormento  che  dà 
questo  balco  della  curii  ura  degli  occhi,  ma  per 
poco  tempo;  perocché  poca  è l’oilcsa  da  ine  latta 
a Dio  col  mirare  invidiosamente  l’altrui ‘bene. 

(33)  Troppa  è più  la  paura  ec.  Troppo  più 
grande  c la  paura  clic  mi  prende  del  tormento, 
mule  qui  sotto  si  puniscono  i superbi;  c già 
mi  pare  di  sentirmi  addosso  quegli  enormi  pesi 
eh’  ci  portano.  — Dante  si  confessa  più  superbo 
che  invidioso;  e certo,  per  la  coscienza  del 
proprio  ingegno,  egli  dovrà  riputarsi  piuttosto 
oggetto  d’ invidia  di  quello  che  portarla  ad  al- 
trui . 

(34)  Se  tu  vuoi  che  io  muova  ec.  Se  tu 
vuoi  ch’io  tornando  nel  mondo  de’ vivi,  porti 
eh  le  novella  a’  tuoi  per  recitarli  a pregar  per  le. 

(35)  Che  a' miei  propinqui  ec.  Che  tu  nn 
renda  appresso  i miri  congiunti  la  buona  fama. 

(36)  Che  spera  in  Talamone  ec.  Che  per 
aver  acquistalo  il  castello  e il  porto  di  Tala- 
mone , spera  di  acquistare  gran  potenza  sul 
mare.  — E perderugh  ec.  E perderà  ivi  ( gli 
|*er  vi  come  al  prnnipio  di  questo  Canto  ) più 
di  speranza  che  a trovar  la  Diana.  Raccontasi 
che  i Senesi  si  fossero  dati  a credere  «ho  sotto 
la  loro  città  passasse  una  riviera , chiamata  la 
Diana,  e die  per  ritrovarla  facessero  «pese 
grandissime.  — Ma  più  vi  fter  doma  no  ec.  Ma  i 
capitani  della  sognata  marma  vi  perderanno  di 
più:  imperciocché  per  la  nudiguiià  dell’  acre 
latre  ranno  a Talamone  la  vita  . 


ARGOMENTO. 


l ragionar  di  Dante  con  quella  femmina  f em- 
piono d'  anunintzione  per  ciò  eh ’ egli  è vivo  due 
vicini  Spinti  j cd  entrati  nel  desiderio  di  cono- 
scerlo , Si  consigli, in  prima  Jra  Im  o , poi  unc  gli  : 
chiede  <f  unite  venga  e chi  siti.  L' Alighieri,  scu- 
sandosi per  modestia  ili  palesar  se  medesimo , 
manifesti  la  patria  , talmente  peraltro  che  schifa 
di  nominitela  , c sul  la  iletcrnuna  , circoscriven- 
done il  fumé  . La  qual  cosa  non  essendo  sfuggila 
alla  penetrazione  i? una  di  quelle  Ombr . , m- 
ter  roga  /’  altra  che  voglia  dir  ciò  : « questa  prò-  1 


testandoli  d' ignorarlo , ma  ch'egli  è hm  giusto 
che  perisca  il  nome  del  tristo  paese , inveisce 
aspramente  contro  quei  /wpvh  iteli, 1 Toscana,  le 
terre  dei  quali  son  bagnale  dall’Arno.  Chine  tv 
poi  r invettiva  con  ferissima  predizione  n d.uin,, 
dei  h io  reni  ini  , vaticinando  eh' ei  saranno  Ir,, 
froco  vendali  ed  uccisi,  come  bestie  da  macello 
c guasta  e deserta  la  lorv  città.  Con  che  vuo/ 
alludete  alle  persecuzioni  eccitate  in  Eirenze 
nel  |3o2,  essendo  Potleslà  Mussar  Eu/c  io  ri 
de  Cali H)h , che,  guaiùtgnalo  per  denari  da  quelli 
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dt  Parie  Nera  , fece  Incarcerare  molli  de*  pri- 
m.tr  j sostenitori  di  Parte  Bianca  . A!T annunzio 
M tanto  male,  osserva  Dante  come  lo  spirito  che 
muto  ascoltava  si  rattristi  e si  turiti  ; per  lo  che 
venuto  egli  in  ma/. rgtor  curiosità  di  conoscerli 
entrambi  , lo  compiace  tosto  quel  fiero  dicitore , 
palesandogli  se  esser  Guido  del  Duca  da  Berti- 
nero  , e r altro  Rinieri  de'  Calholi  da  Porli  sio 
del  poc * ansi  nominato  Pulcieri.  Poi  continuando 
ad  affermare  essere  stato  esso  Rinieri  /*  onore 
della  famiglia  , si  duole  che  non  solo  ella  siasi 
Asnenttcata  delle  virtù  di  lui , ma  tralignato  ab- 
basso in  tutta  quanta  Romagna  i costumi  e #r in- 
gegni . K qui  si  fa  a rammentare  tra  quei  che 
più  st  distinsero  ne ’ tempi  migliori  e Lido  da 
Paibona , costumatissimo  cavaliere,  e Arrigo 
Manardi , gentiluomo  di  Faenza  per  consiglio  e 
per  liberalità  lodatissimo , e Pier  Trave  maro 
signor  di  Ravenna  , elevatosi,  per  quanto  dicono , 
finn  a maritare  la  propria  figlia  con  Stefano  re 
d'  Ungheria  , e Gu.do  di  Carpigna  da  Montefil- 
tro  , che  nella  larghezza  <f  animo  e nelle  cortesi 
maniere  oscurò  la  fama  di  tutti  . V a quindi  e- 
sciamando  sulla  mutata  sorte  de"  Homagnttoli , 
mentre  , perdutosi  /*  onore  delle  più  conte  gene- 
razioni, uomini  tf  oscuri  natali,  quali  erano  al- 
lora un  Domenico  Fabbri  de*  Lamberto  zzi  da 
Bologna , e un  Bernardino  di  Fosco  da  Faenza, 
divenivano  per  propria  virtù  più  chiari  e più  no- 
bili ili  lor  che  vantavano  gloriosi  casati.  Non 
è dunque  da  far  meraviglia  l' io  piango,  continua 
r afflitto  spirito , quando  rimembro  i valorosi  di 
che  fu  lieta  sì  degenere  terra  : e non  contento  di 
quei  che  nominò , commemora  egualmente  con 
espressioni  di  desiderio  e tf  onore  Guido  da  Pra- 
ia , viltà  tra  Ha%enna  t Faenza,  Ugolino  tf  A zzo 
degù  U baldi  ni  di  Toscana , vissuto  fra  quei  di 
Romagna,  Federigo  Tignoso  da  Himini , e gli 
Anastagi  , e i Traversai'! , nobilissime  famiglie 
di  Ravenna , f una  e C altra  delle  quali  chiama 
dimLu , cioè  rimasta  priva  di  liberalità  e di  va- 
lore . Finalmente  ricorda  in  genere  te  donne  e i 
cavalieri  magnanimi , le  fatiche  da  loro  durate  , 


Clu  è costui  « he  il  nostro  monte  rerrhia  (l). 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo , 

Ed  apre  gli  occhi  a sua  voglia  e coperchia? 
F(<m  so  dii  sia;  ma  so  di' ci  n<*n  è solo: 
Dimandai  tu  che  più  gli  t’avvicini, 

E dolcemente,  sì  che  parli,  acculo  fa). 
Così  duo  spirti  l’uno  all'altro  chini 
Ragionavau  di  me  ivi  a man  dritta  ; 

Pei  ter  li  visi , per  dirmi , supini  (3)  t 
E disse  1*  uno  : O anima  che  fitta 
Bei  corpo  ancora  in  ver  lo  ciel  ten  vai, 

Per  rarità  ne  consola , e ne  dilla 
Onda*  vieni  e dii  sei  ; che  tu  ne  fai 
Tanto  meravigliar  della  tua  grazia, 

Quanto  vuol  cosa  die  non  fu  più  mai . 

Ld  io:  Per  mezza  Toscana  si  spasia 

t'n  fiumiccl  che  nasce  in  Falterona  (5), 

E cento  miglia  di  cono  noi  sazia; 


e i comodi  che  altrui  procuravano  col  bene  ope- 
rare. Poi  volgendo  ti  discorso  a Portino ro  sua 
patria , te  chiede  perche  mai  non  dispensisi  or 
che  la  famiglia  sua  stessa  ed  altre  delle  più  ri - 
spettabili , non  potendo  reggere  in  tanta  /ter ode n- 
za%  n hanno  abbandonato  il  soggiorno  : loda  Da- 
gnaca vallo  , perche  lasciò  terminare  la  linea 
da'  cattivi  suoi  Conti , e biasima  Conio  e Castro- 
caro , perche  tuttora  ne  mantengono  la  discen- 
denza: profetizza  che  ben  reggeranno  la  città 
d' Imola  , quantunque  non  privi  affatto  di  rim- 
provero , i figliuoli  di  Mainanla  Pagani,  signore 
di  quella  città,  quando  il  padi-e  loro,  uomo 
pessimo,  e per  sue  astuzie  soprannominato  il 
diavolo , sarà  morto  ; e rallegrasi  con  Ugo/in 
de'Fantoli , nobile  e virtuoso  Faentino,  che , 
non  avendo  successione,  non  sarà  chi  possa  con 
male  opere  oscurare  la  gloria  della  famiglia  di 
lui  . Dopo  allocuzione  sì  violenta,  congeda  Guido 
r Alighieri,  e restasi  a meditare  sulla  disgrazia 
del  proprio  paese.  Il  perche  dilungandosi  i due 
poeti  , odono  per  /*  aria  una  voce  simile  a tuono, 
la  quale  ricorda  le  parole  di  timore  sulla  propria 
esistenza  , già  di  tte  da  Caino  dopo  che  per  in- 
vidia ebbe  ucciso  il  fratello  : poi  ascoltano  ram- 
mentare il  miserabile  caso  d’ Aglauro  figliuola 
if  Eretteo  re  tV  Atene , che  invidiosa , secondo 
le  favole , perche  sua  sorella  Erse  fosse  amata 
da  Mercurio  , pose  ostacoli  atr  amore  de! nume, 
ed  egli  la  com'erse  in  pietra  . Delle  quali  grida 
intimoritosi  Dante , si  ristringe  al  suo  condot- 
tiero j ed  egli  lo  ammonisce,  esser  quello  il  freno 
a non  si  abbambinare  aW  invidia  , considerando 
i mali  che  suole  arrecare  j ilei  qual  freno  gli 
avea  già  parlato  nel  Canto  precedente , assicu- 
randolo che  udirebbe  qual fosse,  prima  di  giun- 
gere al  passo  del  perdono.  Ma  poco  vale  , con- 
chiude V irgilio  , la  minaccia  del  gas  figo  per  con- 
tener r uomo  entro  i termini  del T equità  ; poi- 
ché egli  si  lascia  del  continuo  adescar  dal  nemi- 
co , e incorre  pur  troppo  nello  stlegno  dell'eterno 
Giudice  cui  nulla  e nascosto . 


Di  sovr’esso  rerb’io  questa  persona  (6): 
Dirvi  chi  sia , saria  parlare  indarno  , 

Che  il  nome  mio  aucor  molto  non  suona. 
Se  ber.  lo  intendimento  tuo  accanto  (7) 

Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  direa , tu  parli  d’Arno . 

E l'altro  disse  a lui:  Perchè  nascose 
Questi  il  yncabnl  «li  quella  rivera. 

Pur  coro*  unin  fa  dell*  orribili  cose  ? 

E 1’  ombra  che  di  rio  dimandata  era  , 

Si  sdebitò  cosi:  Non  so,  ma  degno 
Bea* è che  il  nome  di  tal  valle  pera: 

Che  dal  principio  suo  ( dov*  è sì  pregno  (8) 
L’  alpestri  monte  ond’c  tronco  Peluro, 
Che  in  fiochi  luoghi  pasta  ultra  quel  segno  ) 
In  fin  là , 've  si  rende  per  ristoro 

Di  quel  che  il  cicl  della  marina  asciuga , 
Onde  lianno  i fiumi  ciò  rho  va  con  biro. 
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DEL  PURGATORIO 


Virtù  cosi  jx*r  nimica  si  fuga 

Da  tulli  come  biscia , o per  sventura  (c>) 
Del  luogo , o per  mal  uso  che  li  fruga  : 
Onde  hanno  si  mutata  lor  natura 
Gli  abitator  della  misera  valle , 

Clic  par  che  Circe  gli  «seste  iu  pastura  (lo) . 
j Tra  brutti  porci,  più  degui  di  galle  (il) 

Che  d’altro  cibo  fatto  iu  uman  uso, 

Diurna  prima  il  suo  povero  colle. 

Rotoli  trova  poi,  venendo  gius»  (12), 
Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa. 

Ed  a lor  disdegnosa  torce  il  muso  (i.l). 
Vasti  raggendo  , e quanto  ella  più  ingrossa  (l^). 
Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi 
La  malecletta  c sventurata  fossa . 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi. 

Trova  le  volpi  sì  piene  di  froda  (t5), 

Clie  non  temono  ingegno  clic  le  occupi . 

Nè  laverò  di  dir  pereti’ altri  m’oda: 

E buon  sara  costui , se  ancor  s’ ammcnla  (16) 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda . 

I Iu  veggio  tuo  nipote , che  diventa 

Caci  lalor  di  quei  lupi , iu  su  la  riva 
Del  fiero  fiume,  c tutti  li  sgomenta* 

Vende  la  carne  loro  essendo  viva; 

Poscia  gli  anride  come  antica  belva  : 

Molti  di  vita,  e sé  di  pregio  priva. 
Sanguinoso  esce  dalla  trista  viva  ; 

Lasciala  tal,  che  di  qui  a roflP  anni 
Nello  stato  primato  non  si  riusciva  (17)* 
Onne  all*  4tmuuiio  de1  futuri  danni 
Si  turba  il  viso  di  colui  clic  ascolta, 

Da  qualche  parte  il  periglio  lo  assanoi  (18)  i 
Così  vid’io  1’aUr' anima,  che  volta 
Stava  ad  udir,  turbarsi  e farsi  trista, 

Poi  eh*  ebbe  la  parola  a v raccolta . 

Lo  dir  dell' una,  c dell’  altra  la  vista 
Mi  fc' voglioso  di  sai«*r  lor  nomi, 

E dimanda  ne  fei  con  pregiò  mista. 

Perchè  lo  spirto , che  di  pria  pari  orni  (19) , 
Ricominciò:  Tu  vuoi  ch'io  mi  deduca 
Nel  fare  a te  ciò  che  tu  far  non  vanni  f 
Ma  da  che  Dio  in  tc  vuol  che  traluca 
Tania  sua  grazia , non  ti  sarò  scarso: 

Pero  sappi  eh*  io  son  Guido  del  Duca . 

Fu  il  sangue  mio  d’invidia  sì  riarso. 

Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto , 

Visto  m* avresti  di  livore  sparso. 

Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto. 

O gente  umana,  perchè  poni  ’l  cuore  (20) 
Là  Ve  meslier  «li  consorte  divieto! 

Questi  è Rinier;  quest’ è il  pregio  e l’onore 
Della  rasa  da  Calholi , ove  nullo 
Fatto  s’c  reda  poi  del  suo  valore  (21). 

E non  pur  lo  suo  sangue  e fatto  brullo  (22) 
Tra  il  Po  e il  monte  e la  marina  c il  Reno  , 
Del  l>cn  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo; 
Che  dentro  a questi  termini  è ripieno  (23) 
Di  vcncnosi  sterpi,  sì  che  tardi 
Per  coltivare  ornai  verrcblier  meno . 

Ov'ò  a buon  Lizio,  cd  Arrigo  Manardi, 

Pici  Traversarli,  e Guido  di  Carpigna! 

O Romagmtoli  tornati  in  bastardi! 

Quando  m Bologna  un  Fabbro  si  ralligna  (2|)  | 
Quandn  ni  Faenza  un  Bernardin  «li  Fosco, 
Verga  gentil  di  picchila  gramigna. 


Non  li  meravigliar  s*  io  piango,  Tosco, 

Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
Ugni  in  d'Azio,  else  vivcltc  nosco: 

Federigo  Tignoso,  e sua  brigata; 

La  rasa  Traversata , e gli  Anastagi  ; 

E I’ una  gente  c l’altra  è dirclata. 

Le  donne  e i cavalier , gli  affanni  e gli  agi  (*5), 
Che  ne  invogt  iava  amore  c cortesia , 

Là  dove  i cuor  son  fatti  sì  malvagi . 

O Brcttinoro,  che  non  fuggi  via  (so) , 

Poiché  gita  se  n* c la  tua  famiglia, 

E molta  gente  per  non  esser  ria! 

Ben  fa  Bagnaeaval,  che  non  rifiglia  (27), 

E mal  (a  Castrocaro,  e peggio  Conio, 

Che  di  figliar  tai  Cooli  più  s’ impiglia . 

Ben  faranno  i Pagan , «piando  il  Demonio 
Lor  scn  gira;  ma  non  però  che  puro 
Giammai  rimanga  d’essi  testimonio. 

O Ugni  in  de’ Patitoli,  sicuro 

E il  nome  tuo,  da  che  più  non  s'aspetta 
Chi  far  lo  paia  tralignando  oscuro . 

Ma  va  via,  Tosco,  ornai,  ch’or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare. 

Si  ni* ha  nostra  region  la  mente  stretta. 

Noi  sapevatn  che  quell'  anime  care 

Ci  sentivano  andar:  fiero  tacendo  (28) 

Faccvan  noi  del  catnmin  confidare. 

Poi  fummo  fatti  soli  procedendo , 

Folgore  parve,  quando  1*  acr  fenile. 

Voce  rhe  giunse  di  contra,  dicendo: 

AncidiTammi  qualunque  m’apprende; 

F.  fuggi»  come  tuon  che  si  dilegua. 

Se  subito  la  nuvola  scoscende  . 

Come  da  lei  l’ udir  nostro  ebbe  tregua  , 

Ed  ecco  1’  altra  eoa  si  gran  fracasso , 

Clu:  somiglio  tonar  che  tosto  segua  : 

Io  sono  Aglauro,  che  divenni  sasso. 

Ed  all  or  per  istriugermi  al  poeta 
Indietro  feci  e non  innanzi  il  passo. 

Già  era  l'aura  d' ogni  parte  «pietà. 

Ed  ci  mi  «lissc:  Quel  fu  il  duro  camo  (w)), 
Che  dovria  l’uom  tener  dentro  a sua  meta. 

Ma  voi  prendete  1’  esca , sì  che  P amo 
Dell*  antico  avversano  a se  vi  tira  ; 

E però  poco  vai  freno  o richiamo . 

Chiamavi  il  cielo , e intorno  vi  si  gira , 
Mostrandovi  le  sne  bellezze  eterne  O). 

E P occhio  vostro  pure  a terra  mira  ; 

Onde  vi  batte  chi  tutto  disecrue. 


NOTE 


(l)  Cerchia  . Gira  intorno.  — Gli  abbia  tinto 
il  foto.  La  morte,  separando  P anima  dal  cor- 
po , le  dà  il  volo  per  P altra  vita  . — Co/»er- 
ihia . Copre,  chinile . 

(а)  / iccòlo . Sincope  di  accngido. 

(3)  Per  dirmi.  Ver  favellarmi  . 

C4>  JVe  ditta  . Dinne . Anche  il  Petrarca  nella 
canzone  28  usa  dittare  in  significato  di  dire. 

(5)  Un  fiumicel  ec.  L’Arno  che  nasce  in  una 
montagna  dcll’Appennino , situata  prrsso  i con- 
fluì della  Romagna,  e detta  Falterona. 

(б)  Di  sovr  esso.  Di  luogo  vicino  ad  ceso. 
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CANTO  XIV. 


(7)  Acca  mare  vale  qui  penetrare . 

(8)  Che  dal  principio  suo  re.  Intendi;  Poi- 
ché dalla  sua  fonte  (dove  l’ alpestri*  monte, 
ossia  l’Appcnnino  t dal  quale  è ora  staccato  Pe- 
loso, promontorio  della  Sicilia,  tenendosi  che 
il  mare  abbia  separata  la  Sicilia  dall'Italia,  è 
à pregno  di  sorgenti  che  in  pochi  luoghi  passa 
oltre  quel  seguo  di  prvgaczia)  infin  là  dove 
l'Amo  si  scarica  io  mare  per  risarcimento  di 

relle  acque,  che  dalla  marina  alia  in  vapore 
rirlo , dal  quale  i fiumi  hanno  ciò  che  va 
eoo  loro , cioè  le  loro  acque  medesime , cosi 
per  nemica  si  fuga  da  tutu  la  virtù , come  s’elia 
fosse  una  1 liscia  velenosa. 

(9)  O per  sventura  ec.  O per  fatale  situa- 
siuoe  del  luogo  che  si  malamente  disponga  gli 
animi  al  visio , o per  cattivo  abito  che  li  spinga 
a male  operare. 

(lo)  Che  par  che  Circe  ec.  Circe,  donna 
maliarda , nelle  favole  famosa , dando  agli  uo- 
mini certo  pasto , cnnvcrtivali  in  bestie . 

(il)  Tra  bruiti  porci  ec.  Intendi:  la  detta 
valle  d'Arno,  povera  d'acque,  drusa  prima- 
mente il  suo  corso  tra  brutti  porci  più  degni 
di  ghiande  che  d’altro  cibo.  E intende  notare 
quei  del  Casentino,  c massime  i Conti  Guidi. 

(la)  Botoli  ec.  Botoli  son  cani  piccoli  e alia- 
tosi , sotto  la  figura  dei  quali  parla  il  poeta 
degli  Aretini. 

(l3)  Disdegnosa  torte  il  muso . Cioè  la  detta 
riviera  si  allontana  da  loro. 

(l^)  Tassi  caggendo.  Prosegue  a correre  al- 
I*  ingiù  . — Lupi , sono  i Fiorentini , cui  il  poeta 
dà  nota  d’ ingordigia  e di  avariaia . — Fossa . 
Fiumana  . 

(.5)  Le  volpi.  I Pisani.  — Che  le  occupi. 
Che  le  pigli  alla  trappola. 

(16)  E buon  sera  costui  ec.  E sarà  buono, 
utile  a costui  ( il  codice  Poggiali  legge  chiara- 
mente a costui  ) se  ancor  s' ammonta  , cioè  se 
fiiio  a che  questo  cose  succederanno , ai  si  ram- 


menterà di  ciò  che  mi  rivela  lo  spirito  di 
profezia . — Dante  parlava  d' avvenimenti  già 
successi  ; ma , prevalendosi  del  tempo  in  cui  finge 
fatto  il  suo  viaggio,  cambia  la  storia  in  vati- 
cinio . 

(17)  Non  si  rinselva  . Allusivamente  all*  aver 
dato  a Firenze  il  nome  di  selva  , dice  non  si 
rinseU’a  invece  di  non  si  rifa . 

(18)  Da  qualche  parte  ec.  Da  qualunque 
parte  l’assalga  il  periglio. 

(19)  Parlami . Mi  parlò.  ~ Ch'io  mi  de- 
duca . Ch’io  mi  umilii.—  Vuòmi.  Mi  vuoi. 

(20)  O gente  umana  ec.  O uomini , perché 
mettete  il  cuore  nelle  cose  terrene  , a lieti  pos- 
seder le  quali  c necessario  divieto  di  consorte, 
u vogliam  dire  cscluiion  di  compagno? 

(ai)  /teda.  Erede. 

(aa)  Lo  suo  sangue  c fatto  brullo.  La  sua 
disccndcnia  è latta  ignuda , spogliata . — Di 7 
ben  richiesto  ec.  Delia  scienza  che  richiedcsi  .1 
conoscere  il  vero , e a dirigere  la  volontà  agli 
onesti  diletti. 

(a3)  Dentro  a questi  termini.  Dentro  ai 
confini  della  Romagna  . — Di  vene  itosi  sterpi . 
Di  malvagi  costumi. 

(2 A)  Si  ralligna . Di  vile  si  fa  gentile . 

(ai)  Le  donne  ec.  Quand’io  rimembro  le 
donne  , i cavalieri  cc.  — Che  ne  invogliava  a- 
more  e cortesia.  Che  mettevano  in  tutti  i cuori 
il  desiderio  di  essere  amorevoli  e cortesi. 

(al)';  B retti  nono  , oggi  Bertinoro. 

(27)  Che  non  rijig/ia . Che  non  riproduce  . — 
S' impiglia . Si  prende  briga  . 

(aS)  Ci  sentivano  andar  : però  ec.  Udivano 
da  qual  parte  era  lo  scalpilamcnto  de’  nostri 
piedi;  o però  dal  tacere  di  quelle  anime  cor- 
tesi noi  argomentavamo  di  non  esserci  messi 
per  cattiva  strada . 

(29)  Il  duro  camo.  Il  duro  freno  . 

(30)  Le  sue  beliesse  eterne . Le  incorulti- 
bili  sue  bellezze  , cioè  gli  astri  e le  stelle  . 


(BAR?® 


ARGOMENTO . 


r i rimanevano  tre  ore  dì  Sola  allorché , stac- 
catisi da  quelle  Ombre , continuavano  i due  poeti 
la  loro  via  i quando  e colpito  C Alighieri  da  vivo 
splendore  , cui  riparandosi  colle  mani  aliate 
sopra  le  ciglia,  non  può  tuttavia  cosi  evitare  che, 
percuotendo  sul  suolo  e fino  a lui  riflettendo  , 
non  gli  abbagli  del  tutto  le  luci . Era  t Angelo 
custode  al  passo  , per  cui  s‘  ascende  al  terzo  gi- 
ro: ed  arrivati  a* piedi  di  lui,  sono  ambedue 
confortati  a salire . MentP  ti  dunque  x*  avviano 
per  La  scala,  cantansi  dietro  a loro  gli  encomj 


deir  amor  fraterno  contrario  nlT  invidia  , finche 
cessando  le  angeliche  voci , pensa  Dante  di  met- 
tere a maggior  profitto  quel  tempo  che  consu- 
ma vasi  andando , e chiede  a V irgilio  che  dir  si 
volesse  poc'  ansi  Guido  del  Duca  con  quelle  pa- 
role : O gente  umana  , perchè  poni  il  cuore 
là  V è mesticr  di  consorte  divieto.  E Virgilio 
lo  soddisfa  , replicandogli  non  esser  da  mera  vi- 
gliarsi se  quello  spirito  conoscendo  le  proprie 
colpe  , esorta  gli  altri  perche  sen  guardino  , e 
non  abbian  con  esso  a piangerle  un  dL ■ poi  gT in- 
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CANTO  XV. 
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! K dir:  Se  (a  ««’  sire  della  villa  (24)» 

Ilei  rui  nome  ne*  I)ci  fu  tanta  lite. 

Ed  onde  ogni  scienza  dhfmlla, 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite 

Che  abbracciar  nostra  figlia,  o Pisistrato; 

E il  signor  mi  parca  benigno  c mite 
Risponder  lei  con  viso  tcnijn-rato  (25)  : 

Che  farmi  noi  a chi  ma)  ne  desira, 

Se  quei  che  ci  ama  è per  noi  condannalo? 
Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d’ira 

Con  pietre  un  giovinetto  anridcr , forte 
Gridando  a sé  pur:  Martira,  martira  (26): 
E lui  vedea  chinarsi  per  la  morte 

Che  l'aggravava  già,  in  ver  la  terra. 

Ma  degli  occhi  farca  sempre  al  cicl  porte  (27); 
tirando  all*  alto  Sire  in  tanta  guerra. 

Clic  perdonasse  a’  suoi  persecutori 
Con  queir  aspetto  che  pietà  disserra  (28). 
Quando  l' anima  mia  tornò  di  fuori  (29) 

Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere, 
lo  riconobbi  i mici  non  falsi  errori  (3o). 
Lo  duca  mio  ebe  mi  polca  vedere 

Far  sì  coni’ uora  che  dal  sonno  si  slega. 
Disse:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere? 
Ma  sci  venuto  piu  che  messa  lega 

Velando  gli  occhi , e con  le  gambe  avvolte  (3l) 
A guisa  di  cai  vino  o sonno  piega  ? 

O dolce  padre  mio,  se  tu  mi  ascolle  , 
lo  ti  dirò,  diss'io,  ciò  che  mi  apparve 
Quando  le  gambe  mi  furon  sì  tolte  (3a) . 
Ed  ei  : Se  In  avessi  cento  larve 

Sopra  la  faccia,  non  .a  sarien  chiuse 
Le  tue  cogiUsion , quantunque  parve. 

Ciò  che  vedesti  fu , perché  non  scuse 
D'aprir  lo  cuore  all’ acque  della  pace 
Che  dall’eterno  fonte  suo  diffuse. 

Non  dimandai:  Clic  hai , per  quel  ebe  face  (33) 
Chi  guardi  pur  cou  l'occhio  rhc  non  vede. 
Quando  disanimalo  il  corpo  giare  ; 

Via  dimandai  per  darti  fona  al  piede  : 

Cosi  frugar  convitasi  i pigri,  lenti  \ l^) 

Ad  Usar  lor  vigilia  quando  ried*-. 

Noi  anriavàm  per  lo  vesprro  attenti  (35), 
Oltre  quanto  potean  gli  occhi  allungarsi , 
Contra  i raggi  serotini  e lurcnli: 

Ed  ecco  a poco  a poro  uu  fummo  farsi 
Verso  di  noi  come  la  notte  oscuro. 

Nè  da  quello  era  loco  da  ramarsi: 

Questo  oc  tolse  gli  occhi  c l'aer  puro  (36). 

NOTE 


(1)  Quanto  tra  /*  ultimar  ec.  Quanto  è lo 
spazio  del  cerchio  celeste  che  intercede  tra  il 
punto  ove  il  sole  compir  l'ora  terza  c quello 
ov‘  ei  nasce,  tanto  pareva  che  fosse  l’altro 
spazio  clic  al  sole  medesimo  rimaneva  per  tra- 
montare . 

(2)  C/te  tempre  ec.  La  quale  ( secondo  il 
sistema  folotnaico  ) non  resta  mai  di  moversi , 
coia’c  costume  del  fanciullo,  di  cui  disse  Ora- 
rio : /nu  tu  tur  in  horas  . 

(3)  Per  mezzo  il  nato , cioè  per  mezzo  alla 
faccia. 


(4)  Gravar  la  frante  per  abbagliar  gli  occhi. 

(5)  Fecimi  'l  solecchio . Mi  feci  ombrello 
agli  orchi  colle  mani.  — Che  tiel  soverchio  vi- 
sibile lima . Che  sminuisce  la  troppa  luce. 

(6)  Per  lo  modo  parecchio.  In  modo  pari.  — 

E tanto  si  di/tarte  dal  cader  della  pietra  ec. 

K tanto  si  allontana  iu  rgual  tratto  dalla  per» 
pendi  colare. 

(7)  Quanto  natura  ec.  Quaulo  per  natura 
varai  disposto  a sentire. 

(8)  Poi.  Poiché. 

(9)  Linci  j Di  li . — Beati  misericordes.  Pa- 
role di  G.  C.  iu  S.  Matteo  cap.  5.  — E godi 
tu  che  vinci . Allude  ad  altre  parole  del  citato 
cap.  di  S.  Matteo  . 

(10)  Prode.  Pro,  giovamento. 

(11)  E divieto  e consorte  ec.  Torna  al  v. 
86.  e scg.  del  canto  preccd. 

(la)  Di  sua  maggior  magagna . Di  suo  mag- 
gior virio . — Perche  men  sen  piagna  . Affinchè 
»i  piangano  meno  gli  effetti  d'essa  passione. 

(i3)  Perche  s'appuntano.  Perchè  si  ferma- 
no. — Dove  per  compagnia  ec.  In  questa  sorta 
di  beai,  de' quali  scemasi  il  godimento  quun- 
d’  altri  ne  partecipa.  — Il  maniaco.  Il  mautice  . 

04)  Quella  tema , che  altri  cioè  partecipasse 
de’  beni , ai  quali  voi  aspirate . 

(15)  Che  per  quanto  ec.  Perocché  per  quanto 
più  s’usa  li  in  cielo  )u  panila  nostro;  cioè, 
quanti  più  sono  colassù  possessori  dell’  istrssa 
beatitudine. 

(16)  Io  son  d*  esser  contento  ec.  Io  sono 
più  lungi  dall’ esser  appagato,  che  uol  sarei 
se  avessi  taciuto. 

(17)  I più  posseditor . Il  maggior  numero 
dei  posseditori. 

(18)  Come  a lucido  corpo . Come  a corpo 
levigato . 

(19)  Quantunque , lo  stesso  che  quanto.  — 
L’eterno  valore.  L*  eterna  virtù  beatificante.  1 2 3 

(20)  Lassù  s’intende.  Volgeri  lassù  deviusa 
a Dio . 

(21)  Le  cinque  piaghe.  1 cinque  rimanenti 
P.  descrittigli  in  fronte  dall'Angelo.  — Per  es- 
ser dolente . Per  via  di  dolore  , cioè  per  la  pr- 
n ih- tua  ne’  vivi , c per  le  pene  del  purgatorio 
ne*  trapassati . 

(22)  Le  luci  vaghe . Gli  occhi  mici  deside- 
rosi di  vedere  altre  cose . 

(a3)  Con  quelle  acque  ec.  Col  volto  bagnato 
delle  lagrime  dell'ira. 

(24)  Della  Pilla . Della  città  . — Del  cui 
nome  ec.  Disputarono  Nettuno  c Minerva  chi 
dovesse  di  loro  dar**  il  nome  alla  città  d'Atenc. 
Per  terminar  la  lite , convennero  che  quegli 
che  avesse  prodotta  la  rosa  migliore , sarchile 
stato  il  preferito.  Neltuiio  fc*  nascere  il  cavallo, 
Minerva  l'oliva,  la  quale  avendo  riportato  da- 
gli Dei  la  prima  lode,  la  ritta  ebbe  qneH’istesso 
nome , con  che  iu  greco  è detta  Minerva . 

(2.5)  liisponder  lei.  Rispondere  a lei. 

(26)  Martira  , martira.  Ammazza  , ammazza. 

(27)  Ma  degli  occhi  ec.  Ma  tene»  sempre 
gli  occhi  aperti  verso  il  cielo. 

(28)  Che  pietà  disserra.  Che  attiene  pietà. 

(29)  Di  fuori , cioè  dall'estasi , che  è quasi 
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e Tira  status  ( stato  di  fuori  ) perchè  I*  anima 
sembra  allora  peregrina  dal  corpo . — Alle  co- 
se ec.  Ai  veri  obbietti  che  fuor  di  lei  esistono. 

(30)  Io  riconobbi  ec.  lo  riconobbi  che  le  cose 
da  me  vedute  erano  sogni , non  però  falsi , ma 
rispondenti  a cose  vere  che  la  storia  racconta. 

(31)  Velando  fili  occhi  ec.  Chiudendo  gli 
occhi  colle  palpebre.  — Con  le  gambe  avvolte. 
Con  incrociceli urocnto  di  gambe  nel  camminare. 

(3a)  Quando  le  gambe  ec.  Quando  le  gam- 
be mi  furono  cosi  impedite . 


(33)  Per  quel  che  face  ec.  Per  ciò  che  fa 
chi  guarda  solamente  coll’ occhio  corporeo,  il 
quale,  morto  il  corpo,  più  non  vede:  non  di- 
mandai , cioè  , a quel  fine , per  cui  dimandano 
gli  uomini  che  l’ inumo  nou  veggono  . 

(34)  Frugar.  Stimolare. 

(35)  Per  lo  vespero . Per  la  sera  . — At- 
tenti oltre  ec.  Guaniando  innanzi  quanto  po- 
teano  ec. 

(36)  JVe  tolse  gli  occhi  ec.  Ne  tolse  il  ve- 
dere e la  purezza  dt.-U’ aria. 


QÀBHD  X>K£]Ittg>SS§3l> 


ARGOMENTO . 


uidato  il  poeta , siccome  cieco,  finir  amoroso 
suo  Duca , procede  per  entro  al  fumo,  nel  quale 
si  purgano  gr  iracondi , che  riconoscendo  i pro- 
pri falli , e invocando  r Agnello  del  Signore  , a 
lui  con  umiltà  ne  chieggon  perdono.  Quivi  uden- 
do le  voci  nè  distinguendo  persona,  lega  discorso 
con  uno  di  quegli  spiriti , che  seguitandolo  nel 
cammino , dossi  a conoscere  per  certo  M arco 
Lombardo  , uomo  , dicono  i Chiosatori  , Vene- 
ziano <T  origine , praticissimo  delle  Corti  e del 
maneggio  de ’ grandi  a ffari,  ma  facilissimo  alf  ira. 
Il  quale  protestandogli  essere  a quel  tempo  il 
mondo  spogliato  d* ogni  virtù  , e consonando  tal 
protesta  con  qua, ito  già  disse  al  poeta  nel  Canto 
XIV  Guido  da  Bcrtinoro , dimandi  Dttnte  qual 
sia  la  ragione  di  tanta  corruttela . E facendosi 
Marco  a soddisfarlo , gT  insegna  esser  lontana 
dal  ro  t opinion  di  coloro  che  stimano  venir 
itagli  astri  la  necessità  delle  male  opere  : pe- 
rocché , nonostante  f influenza  degli  esterni  og- 
getti , o la  Provvidenza  di  chi  ne  regge , è li- 
bero ciascun  uomo  ne * proprii  atti . Ma  come 
r anima  di  lui  natu/'almente  portata  alla  ricerca 
del  sommo  bene , s' inganna  spesso  per  via  , e in 
quelle  cose  si  perde,  le  quali  non  bastano  ad  , 
appagarla,  per  questo  egli  è stato  necessario  | 
d' aver  leggi  e regnanti . Tuttavalta  ( e qui  si  I 

■ IU  ò 

Buio  d*  inferno , e di  notte  privata 
D*  ogni  pianeta  sotto  pover  ciclo, 

Quant* esser  può  di  nuvol  tenebrata. 

Non  fece  al  viso  mio  sì  grosso  velo , 

Come  quel  fummo  che  ivi  d coperse , 

Nfe  a sentir  di  cosi  aspro  pelo  (t); 

Che  1*  occhio  stare  aperto  non  sofferse  : 

Onde  la  scorta  mia  saputa  c fida 
Mi  *’  accostò,  e l' omero  m’offerse. 


ricordi  chi  legge  che  parta  un  Ghibellino  poeta) 
la  confusione  de'  due  poteri , dello  spirituale  e 
di  quello  del  secolo , nella  sola  persona  del  ro- 
mano Pontefice,  dando  al  monito  un  pessimo 
esempio , è cagione  iT  ogni  mal  fare . Quindi  è 
che  se  nel  paese  più  bello  df  Italia  onorava si  un 
dì  la  virtù  , tutto  ivi  degenerò  , dopo  la  rotta  di 
Federigo  secondo  e il  papale  trionfo  ; nè  *»'  han 
di  presente  che  sole  tre  anime  , le  quali  accese 
del  prisco  valore  , fan  pure  il  rimprovero  d*  età 
così  trista  . Son  elleno  Currado  da  Palazzo  gen- 
tiluomo di  Brescia , Gherardo  di  Camino  da 
Trevigi,  che  meritò  per  le  sue  virtù  il  sopran- 
nome di  buono , e Guido , nobile  <Li  Reggio  di 
Lombardia  , che  meglio  distinguesi , aggiunge 
Marco,  air  usanza  francese,  col  semplice  nome 
di  Lombardo . Al  qual  parlare  del  V eneziano 
facilmente  s' accomoda  il  Ghibellino  i e chieden- 
do alcun  altro  schiarimento  sui  conto  di  Ghe- 
rardo ,fa  Marco  le  meraviglie  perchè  egli  o noi 
conosca,  o finga  di  non  conoscerlo . Poi  glielo 
distingue  anche  meglio , dicendolo  padre  di  Gaja , 
femmina  reputatissima  per  singoiar  pudicizia  e 
bellezza . Ma  vedendosi  presso  al  confine  circo- 
scritto  dal  fumo , ni  lecito  essendogli  di  passar 
oltre , lascia  ivi  la  compagnia  del  poeta  , ni  più 
vuol  con  esso  proseguire  il  discorso . 


Sì  come  cieco  va  dietro  z sua  guida 

Per  non  smarrirsi,  c per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  il  molesti  o forse  ancida. 
M'andava  io  per  l’aere  amaro  c sosso 
Ascoltando  il  mio  dnca  che  diceva 
Pur:  Guarda  che  da  me  tu  non  sic  mozzo  (a), 
lo  senlia  voci , e ciascuna  pareva 
Pregar  per  pace  e per  misericordia 
L’Agncl  di  Dio,  che  le  peccala  leva  (3). 
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CANTO  XVI. 


Pur»  j4gnus  Dei  eran  le  loro  csordia  : 

Una  parola  in  tutti  rra , ed  un  modo. 

Si  che  parrà  tra  Mie  ogni  concordia . 

(turi  tono  «pirli , maestro , eh’  i’  odo  T 

Diss'io,  ed  egli  a me:  Tu  vero  apprendi, 

E d'  iracoudia  van  subendo  *1  nodo  (4) . 

Or  tn  ehi  le’cbel  nostro  fummo  Tendi, 

E di  noi  parli  pur  come  se  tue  (5) 

Partissi  ancor  lo  tempo  per  caleudi  T 
Cosi  per  una  toc*  dello  Tue. 

Onde  T maestro  mio  disse:  Rispondi, 

E dimanda  se  quinci  si  va  sue  . 

Ed  io:  O creatura  che  ti  mondi. 

Per  tornar  bella  a colui  che  ti  fece, 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi  (6). 

I*  li  seguiterò  quanto  mi  lece , 

Rispose  : e , so  veder  fummo  non  lascia , 
L’udsr  ci  terrà  giunti  in  quella  vece  (7). 
Allora  incominciai:  Con  quella  fascia  (8) 

Che  la  morte  dissolve  tneu  vo  suso, 

E venni  qui  per  la  ’nfermlc  ambascia; 

E 9 se  Dio  m*  ba  in  sua  grasia  richiuso 
Tanto  cb'ei  vuol  che  io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  lutto  fuor  del  modcrn'uao. 

Non  mi  celar  chi  fosti  ansi  la  morte. 

Ma  diluii,  e dimmi  s*io  vo  bene  al  varco; 

E lue  parole  ben  le  nostre  scorte  • 

Lombardo  fui,  a fui  chiamato  Marco: 

Del  mondo  seppi , c quel  valore  amai 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  1'  arco  (9) . 
Per  montar  sa  direttamente  vai , 

Cosi  rispose  ; e soggiunse  : Io  ti  prego 
Che  per  me  pregili  quando  su  sarai  (lo). 

Ed  io  a lui  : Per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi  ; ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubbio  s'i'  non  me  nc  spiego. 
Prima  era  scempio,  cd  ora  è fatto  doppio  (il) 
Nella  sentenza  tua,  che  nu  fa  certo 
Qui  cd  altrove,  quello  ov’io  l’accoppio. 

Lo  mondo  è ben  cosi  tutto  diserto 
D’ogoi  virlulc,  come  tu  mi  suono, 

E di  malizia  gravido , c coverto  : 

M,  pr^u  che  ni’  additi  la  cagione , 

Si  ch'io  la  vegga,  e ch'io  la  mostri  altrui  ; 
Che  nel  cielo  uno,  cd  un  quaggiù  la  ponc(ia). 
Alto  sospir  che  duolo  strinse  m bui  (il). 

Mise  fuor  prima,  e poi  cominciò:  Frate, 

Lo  moodo  è cicco,  e tu  vico  ben  da  lui. 
Voi  che  vivete  ogni  cagion  recate 
Pur  suso  al  cielo,  si  tome  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

Se  cosi  fosse , in  voi  fora  distrutto 
Libero  arbitrio  , e non  fora  giustisia , 

Per  beo,  letizia  , e per  male,  aver  lutto  (l4). 
Lo  ciclo  i vostri  movimenti  inisia  (l 5), 

Non  dico  tutti:  ma,  posto  ch'io  1 dica, 
Lume  v*  è dato  a bene  ed  a malizia , 

E Ubero  voler;  ebe , se  fatica  (16) 

Nelle  prime  battagUe  col  nel  dura. 

Poi  vince  tutto  se  ben  si  nutrica . 

A maggior  forza  cd  a miglior  natura  (17) 
Liberi  soggiacete,  e quella  cria 
La  mente  in  voi  che  *1  nel  non  ha  in  sna  cura. 
Però,  se  1 mondo  presente  disvia  (18) 

In  voi  è la  cagione,  in  voi  si  cbi0gia, 

Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 


Esce  di  mano  a lui,  che  la  vagheggia. 

Prima  che  sia,  a guisa  di  fanciulla. 

Che  piangendo  e ndendo  pargoleggia , 

L'anima  semplicetta , che  sa  nulla  (19), 

Salvo  che,  mossa  da  lieto  fattore, 

Volentier  toma  a ciò  che  la  trastulla. 

Di  picriol  bene  in  pria  sente  sapore  (a»)  ; 
Quivi  s'inganna,  c dietro  ad  esso  corre. 

Se  guida  (I  fren  non  torce  'I  suo  amore . 

Onde  tunveunc  legge  per  fren  porre  ; 
Convenne  rege  aver  che  discernessc  (21) 
Della  vera  cit latte  aimcn  la  torre . 

Le  leggi  son  , ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
Nullo  ; perocché  '1  paslor  che  precede  (32) 
Humour  può,  ma  non  ha  I’ unghie  fesse. 

Perche  la  gente , che  sua  guida  vede 

Pure  a quel  beo  ferire  ond*  ella  è ghiotta  (*3), 
Di  quel  si  pasce,  e più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
E la  cagion  che  Ì mondo  ha  fatto  reo, 

K non  natura  che  *n  voi  sìa  corrotta. 

Soleva  Homa,  che  ’l  buon  mondo  feo  (a^)» 
Duo  Soli  aver  che  I’  una  e 1’  altra  strada 
Faccan  vedere  e del  mondo  e di  Deo. 

L'un  l'altro  ha  spento , ed  è giunta  la  spada  (25) 
Col  pastorale;  e l'uno  e I’  altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada  ; 

Perocché,  giunti,  l'un  l’altro  non  teme. 

Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga, 

Ch*  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme  (26) . 

In  sul  paese  cb’Adicc  e Po  riga  (27), 

Solca  valore  e cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 

Per  qualunque  lasciasse , per  vergogna  (28) 
Di  ragionar  co*  buoni , d'  appressarsi . 

Ben  v’  cu  tre  vecchi  ancora , in  cui  rampogna 
L*  antica  ct'a  la  nuova , e par  lor  tardo 
Che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna  ; 

Currado  da  Palatso  , e *1  buon  Gherardo, 

E Guido  da  castel,  che  me' si  noma  (29) 
Fra uc oscamente  il  semplice  Lombardo  . 

Di'oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma, 

Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti, 

Cade  nel  fango,  e se  brutta  e la  soma. 

O Marco  mio,  diss'io,  bene  argomenti; 

Ed  or  discemo  perchè  dal  retaggio  (3o) 

Li  figli  di  Levi  furono  esenti  : 

Ma  qual  Gherardo  è quel  che  tu , per  saggio. 
Di’,  eh’ è ri  inaio  , della  gente  spenta, 
la  rimproveri»  del  seco!  selvaggio? 

O tuo  parlar  ni' inganna  o e' mi  tenta. 
Rispose  a me  ; che , parlandomi  Tosco , 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta  (3l) . 

Per  altro  sopraunome  i'nol  conosco, 

S’ io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia  (32). 
Dio  sia  eoa  voi , che  più  noa  vegno  vosco . 

Vedi  1'  albòr  che  per  lo  fummo  rata  (33), 
Già  biancheggiare,  e me  convien  partirmi; 
L’augelo  è ivi,  prima  ch'egli  paia. 

Coti  parlo,  e più  uou  volle  udirmi . 
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NOTE 


(1)  Aè  a sentir  ec.  Ne  cosi  aspro  al  scuso. 

(2)  Aon  sie  mozzo.  Non  sia  separato. 

(3)  L' ylgnel  dì  Dio  ec . Allude  alle  parole  : 
A gnu*  Dei  qui  lolla  peccata  mundi  ec.  — Le- 
va , teglie. 

(4)  Vati  solvetido  il  nodo . Vai»  purgando  le 
macchie . 

(5)  Tue , per  tu . — Partissi  ancor  lo  tem- 
po ec.  Dividessi  ancora  il  tempo  per  giurai  c 
per  mesi. 

(6)  Se  mi  secondi.  So  mi  vieni  appresso. 

(7)  L* udir  ci  terrà  giunti  ec.  Invece  del 
vedere  ci  terrà  accompagnati  1*  udire . 

(8)  Fascia  chiama  d corpo  umano  che  tiene 
avvinta  l’anima. 

(9)  Disteso  è qui  il  contrario  di  teso,  e 
vale  rallentato. 

(10)  Quando  su  sarai.  Quando  sarai  nel  Pa- 
rad  ivo . 

(11)  Prima  era  scempio  ec.  Il  mio  dubbio 
era  scempio  prima  che  tu  mi  parlassi:  ora  c 
latto  doppio  a cagione  della  sentcnxa  tua,  la 
quale  qui  nelle  cose  udite  da  te  ( c altrove  in 
quelle  udite  da  Guido  del  Duca,  mi  dimostra 
essere  certo  quel  punto  a cui  lo  riferisco . 

(12)  Che  nel  cielo  uno  ec.  Perocché  gli  uni 
ascrivono  ciò  all'influsso  dei  cicli,  e gli  altri 
alla  malizia  degli  uomini. 

(13)  Uni.  Interiezione  del  più  vivo  dolore.  — 
E tu  vien  ben  da  lui.  E si  conosce  bene  che  , 
cosi  parlando , tu  vieni  da  lui . 

(lq)  Per  ben,  letizia  ec.  Aver  letizia  per 
buone  operazioni,  c lutto  per  operazioni  mal- 
vagie . 

(15)  / vostri  movimenti.  Quei  primi  moti 
dell'appetito  che  non  sono  a noi  )il>ert,  e jm*ì 
quali  non  siamo  degni  né  di  merito  nè  di  de- 
merito . — Ma  posto  eh'  io  7 dica  ec.  Ma  quan- 
d’anche il  dicessi,  v’ è dato  il  lume  della  ra- 
gione a discernere  il  l>ene  ed  il  male , e con 
quello  v’è  dato  il  libero  arbitrio. 

(16)  Che  se  fatica  ec.  Che  se  dura  fatica, 
cioè  se  resiste  ai  primi  influssi  che  lo  tirano 
al  male , vince  poi  tutto  se  si  notrica  bcuc  col 
cibo  della  sapienza. 

(17)  A maggior  forza  ec.  Alla  forza  c alla 
natura  diviua . — Cria , crea . — Che  V del  non 
ha  in  sua  cura.  Che  è libera  , e n«»n  soggiace 
all’influsso  de' cicli. 

(18)  Disvia.  Esce  di  strada.  — Vera  spia. 
Verace  indicatore. 

(19)  Che  sa  nulla.  Che  non  ha  veruna 
idea . — Salvo  che  mossa  ec.  Salvo  che,  staccala 
dal  lieto  suo  tacitare  Iddio , resta  io  lei  la  incli- 


nazione di  tornare  ad  oggetto  che  la  tàccia  lieta. 

(ao)  Di  nicciol  bene  ec.  Incomincia  a sentir 
diletto  dei  beni  transitori  del  mondo. 

(21)  Che  discernesse  ec.  Che  facesse  discer- 
nere almen  la  torre,  cioè  il  fondamento  d'ogni 
ben  ordinata  città . 

(22)  Perocché  il  pastor  che  precede  ec.  Nrlla 
legge  musaica,  quelle  bestie  erano  monde  le  quali 
han  la  proprietà  di  ruminare , cd  hao  1’  ugna 
fessa,  come  per  esempio  i buoi  : ma  se  non  han- 
no I’  ugna  fessa , benché  ruminino  , siccome  i 
ramcli,  erano  bestie  immonde . Ciò  posto,  cero 
il  sentimento  del  poeta  : vi  sono  bensì  lo  leggi  ; 
ma  ehi  le  osserva  T Nessuno,  perocché  il  Pa- 
store di  tutto  il  gregge  Cristiano  ha  in  sé  la 
buona  qualità  del  ruminare,  cioè  di  |>cnsar  tie- 
ne, c di  far  buone  ordinazioni  ; ma  gli  manca 
l'altra  buona  qualità  dell' ugna  fessa,  perchè 
invece  di  fèndere  l’autorità  spirituale  dalla  tem- 
porale , la  unisce . 

(2 3)  Pure  a quel  ben  ferire  . Solamente  a- 
gognarc  a quel  bene. 

(24)  Che  7 buon  mondo  feo . Che  fece  buono 
il  mondo.  — Duo  soli . lotcnde  dell' Imperatore 
c del  Papa.  — Di  Deo , di  Dio. 

(25)  Ed  è giunta  la  spada.  Ed  è unita  la 
spada  . 

(26)  Ch'ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme . 
Qui  seme  vai  frutto  f e veramente  ogni  frutto 
è poi  anche  sente  . Forse  allude  al  detto  di  Gesù 
Cristo:  A fructibus  eorum  cognoscetis  eos. 

(27)  In  sul  paese  ec.  Intendi  la  Marca  Tri- 
Mgiana,  la  Lonilsardia,  c la  Romagna.  — Prima 
che  Federigo  ec.  Prima  clic  Federigo  II  impe- 
ratore , figliuolo  d'Arrigo  V , v nipote  di  Fe- 
derigo Barbarossa,  avesse  briga  colla  Chiesa,  on- 
de i popoli  scandalizzali , di  buoui  diventarono 
cattivi . 

(28)  Per  qualunque  lasciasse  ec.  Da  chiun- 
que lasciasse  d’  appressarvi»! , per  vergogna  d'in- 
contrarsi , c di  ragionar  co’  buoni . 

(29)  Che  me ’ si  noma  ec.  Che  meglio  , al. 
l’uso  francese,  si  distingue  col  nome  di  Lom- 
bardo . I Francesi  chiamavano  Lombardi  lutti 
gl’ Italiani . 

(30)  Ed  or  discemo  ec.  Ed  or  veggo  la  ra- 
gione perche  i figli  di  Levi  non  cbhcr  parte 
nella  divisione  della  terra  di  Canaan;  non  do- 
vendosi accoppiare  il  dominio  spirituale  col  tem- 
porale . Questa  opinione  non  è quella  temila  dai 
cattolici  Romani. 

(31)  Rulla  senta.  Non  abbia  vcrun  sentore. 

(3 2)  S*  io  noi  togliersi  ec.  S’ io  non  lo  di- 
cessi per  esempio  : Gherardo  padre  della  bella 
Gaia  . 

(3.1)  Maia,  raggia.  — E me  convien  partir- 
mi. E a me  convien  partirmi.  — L’ angelo  è 
ivi,  prima  che  egli  paia.  L’aogelo  è ivi  prima 
ch’egli  appaia  per  lu  fumo. 


Digitized  by_Google 


CASTO  XVII. 


(GMT2© 


123 


ARGOMENTO . 


Esprime  l*  Alighieri  con  una  delle  più  vivaci 
similitudini  In  sensazione  eh ’ egli  provò  netr  u- 
se  ire  a poco  a poco  dal  fumo  , e nel  rivedere  il 
Sole  dìe  stava  ornai  presso  alt  occaso  . Poscia 
ne  dice  come  , rapito  in  estasi , gli  apparve  l'im- 
magine di  Progne  , che , vendicatasi  atrocemente 
dell*  oltraggio  fattole  ila  Tereo  suo  marito  col 
dargli  a mangiare  il  proprio  figlio  Iti , fu  tra- 
sformata in  usignuolo  .*  poi  vide  quel  dispettoso 
Amano  che  perseguitando  il  popolo  tf  h rad  lo  , 
ne  riportò  sulla  croce  il  meritato  gas  figo  j e fi- 
nalmente Lavinia  , dolorosa  pel  suicidio  , a che  , 
governata  da  ferocissimo  sdegno , ricorse  Amata 
sua  madre  . Ma  tosto  in  mezzo  a queste  visioni, 
onde  imparava  i miserabili  effetti  deW  ira , è 
riscosso  il  poeta  da  una  luce  divina  e dal  suon 
tf  una  voce  che  a salire  lo  invita  nel  nuovo  gi- 


rone . //  perchè , animato  da  Virgilio , viene  alla 
scala,  e incominciando  a montarla , e sentendosi 
nel  volto  il  batter  d'  un*  ala  che  via  gli  cancella 
il  segno  del  fallo  recentemente  purgato , ascolta 
gli  encomi  della  mansuetudine  e della  pace. 
Frattanto,  giunto  nel  ripiano  dell'altro  balzo  , 
nè  andar  potendo  più  oltre  a ragion  della  notte  , 
si  volge  al  caro  maestro , e lo  prega  d' indicargli 
qual  colpa  ivi  si  purghi,  acciò,  se  non  è dato 
proseguire  il  cammino , s*  impieghi  almeno  quel 
tempo  in  utili  ragionamenti.  E a lui  non  solo  il 
buon  Virgilio  risponde  esser  quello  il  cerchio 
dove  si  martiruno  gli  accidiosi  , ma  tessendo  un 
moralissimo  discorso , gli  spiega  siccome  d*  ogni 
buona  e d*  ogni  mar  opera  sia  in  noi  cagione 
l*  amore . 


rditi,  lettor,  se  mai  nell'Alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  «piai  vedessi 
Non  altrimenti  rhe  per  pelle  talpe  (l), 

Come,  quando  i vapori  umidi  c spessi 
A diradar  cominciami , la  spera 
Del  sol  dehdemente  entra  per  essi; 

E fi  a la  tua  immagine  leggiera 

In  gingnerc  a veder  coni1  io  rividi  (2) 

Lo  iole  in  pria,  thè  già  nel  corcare  era. 

Ai , pareggiando  t miei  co'  passi  lidi  (3) 

Del  mio  maestro , usci'  fuor  di  tal  nube , 

A' raggi  morti  già  ne' bassi  lidi  (i^). 

0 immaginativa  , die  ne  rube  (5) 

Tal  volta  sì  di  fuor  eh’  uom  non  s'accorge, 
Perrhè  d'intorno  suonin  mille  tulie, 

O11  marne  te  , se  ’1  senso  non  ti  porge  (6)  ? 
Munteti  lume,  che  nel  eie!  s'informa 
Per  sè,  o per  voler  che  giù  lo  srorge. 

Peli’ empieva*  di  lei,  che  mutò  forma  (7) 
Nell’  uri  ci  che  a cantar  più  si  diletta , 

Nell’ immagine  mia  apparve  l’orma; 

E qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta  (8) 

Dentro  da  sè , che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  ancor  da  lei  recetla  . 

Poi  piovve  dentro  all’  alta  fantasia 
Un  crocifisso  dispettoso  e fiero 
Nella  sua  vista,  c rotai  si  moria. 

Intorno  ad  esso  era  '1  grande  Assuero, 

Ester  sua  sposa  e '1  giusto  Mardocheo, 

Che  fu  al  dire  rd  al  far  cosi  ’ntero  (9). 


E come  questa  immagine  rompèo 

Sè  per  se  stessa,  a guisa  d’una  bulla  (io) 

Cui  manca  l' acqua  sotto  qual  si  feo  ; 

Sorse  in  mia  visione  una  fanciulla  (il). 
Piangendo  forte,  e diceva:  O regina, 

Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

Anriia  t’hai  per  non  perder  Lavina  ; 

Or  m’hai  perduta;  i'  sono  essa  che  lutto  (il), 
Madre,  alla  tua  pria  eh' all’ altrui  ruina  . 
Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto  (i3) 
Nuova  lare  percuote  ’1  viso  chiuso. 

Che  fratto  guissa  pria  che  muoia  tutto  ; 

Cosi  l'immaginar  mio  cadde  giuso, 

Tosto  che  ’l  lume  il  volto  mi  percosse. 
Maggiore  assai  che  quello  eh 'è  in  nostr*uso(l4)' 
l’mi  volgea  per  vedere  ov*io  fosse, 

Qiiand’ una  voce  disse  ; Qui  si  monta. 

Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse  (l5); 
E fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Di  riguardar  chi  era  che  parlava  , 

Che  mai  non  pota  se  non  si  raffronta  (l6)« 
Ma  come  al  Sol  che  nostra  vista  grava  (17)* 

E per  soverchio  sua  figura  vela. 

Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava . 

Questi  è divino  spirito,  che  ne  la 

Via  d’andar  su  ne  drizza  senza  prego, 

E eoi  suo  lume  sè  medestno  cela  . 

Si  fa  con  noi,  come  1’  uom  si  fa  sego  (18); 
Che  quale  aspetta  prego,  e l’uopo  vede. 
Malignamente  già  si  mette  al  nego . 
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Ora  accordiamo  a tanto  invito  il  piede: 
Procacciain  di  salir  pria  che  *’  abbui , 

Che  poi  non  si  poria  se  *1  dì  non  riede. 

Così  disse  *1  mio  duca , ed  io  eoo  lui 
Volgemmo  i nostri  passi  ad  mia  scala; 

E tosto  ch'io  al  primo  grado  fui. 

Sentimi  presso  quasi  un  muover  d'aia, 

E ventarmi  nei  volto,  e dir:  Beati  (19) 
Pacifici , che  son  senta  ira  mala. 

Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue  (io). 
Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 

O virtù  mia,  perchè  si  ti  dileguc? 

Fra  me  stesso  dicea,  che  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue  (ai)  • 
Noi  cravam  dove  più  non  saliva 
La  scala  su , ed  eravamo  alfissi , 

Pur  come  nave  ch’alia  piaggia  arriva: 

Ed  io  attesi  un  poco  s’ io  udissi 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  maestro,  e dissi: 
Dolce  mio  padre , di',  quale  oflensione 
Si  purga  qui  nel  giro  dove  semo? 

Se  i piè  si  stanno , non  stea  tuo  sermone  (33). 
Ed  egli  a me  : L*  amor  del  lieoe  scemo  (a3) 
Di  suo  dover  quiritta  si  ristora , 

Qui  si  ribatte  1 mal  tardato  remo: 

Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora , 

Volgi  la  mente  a me,  c prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora . 

Nè  creator,  nò  creatura  mai, 

Comiuciò  ei , figliuol , fu  senaa  amore , 

O naturale  o d’animo;  e tu  ’1  sai  (2q) . 

Lo  naturai  fu  sempre  senaa  errore; 

Ma  l’altro  piloto  errar  per  male  obbictto, 

O per  troppo  n per  poco  di  vigore . 

Mentre  ch'egli  è nc’  primi  ben  diretto  (35), 

E ne’ secondi  sè  stesso  misura. 

Esser  non  può  eagion  di  mal  diletto; 

Ma , quandi  al  mal  si  torce , o con  più  cura , 

O con  tnen  che  non  dee,  corre  nel  bene, 
Contra  1 fattore  adovra  sna  fattura  (26). 
Quinci  comprender  puoi  eh’  esser  couvieno 
Amor  sementa  in  voi  d’ogni  virtute, 

E d’ogni  operasion  che  merla  pene. 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute  (27) 
Amor  del  suo  soggetto  volger  viso. 

Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute: 

E perchè  intender  non  si  può  diviso  (28), 

Nè  per  sè  stante,  alcuno  esser  dal  primo. 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è deciso . 
Resta,  se,  dividendo,  lune  stimo  (39), 

Elie  ’1  mal  « he  s’  ama  c del  prossimo , ed  esso 
. Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

E chi , per  esser  suo  virin  soppresso, 

Spera  cccrllcnaa,  e sol  per  questo  brama 
, Gli'  e)  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 

E chi  podere,  grazia,  onore,  c fama 
Teme  di  perder  perch*  altri  sormonti , 

Onde  s’attrista  ti  che  ’l  contrario  ama; 

F.d  è chi  per  ingiuria  par  ch’adonti, 

Sì  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto  ; 

E tal  romien  che  ’l  male  altrui  impronti  (3o). 
Questo  triforme  amor  «piaggiò  disotto  (3l) 

Si  piange;  <»r  vo’rhe  tu  dell’altro  intende, 
CJie  corre  al  ben  ron  ordine  corrotto. 


Ciascun  confusamente  un  bene  apprende  (32)  , 
Nel  qual  si  quieti  l’animo,  e destra: 

Perchè  di  giugner  lui  riascuu  contende. 

Se  lento  amore  in  lui  v«*der  vi  tira  (33), 

O a lui  acquistar,  questa  cornice 
Dopo  giusto  prntir  ve  ne  martiri . 

Altro  ben  è che  non  fa  l’ uom  felice  (3  {)  ; 
Non  è felicità,  non  è la  buona 
Esscnsia  d’ ogni  ben  frutto  e radice . 

L'amor  eh’ ad  esso  troppo  s’  ahliandona , 

Di  sovra  noi  si  piange  per  tre  cerchi  (35); 
Ma  come  tripartito  si  ragiona. 

Taccialo , acciocché  tu  per  te  ne  cerchi . 


NOTE 


(1)  Non  altrimenti  ec.  Non  altrimenti  che 
vede  la  talpe  a traverso  la  pellicola , onde  ha  co- 
perti gli  occhi . 

(2)  In  giugnere  a trder  ec.  In  giungere  a fi- 
gurarti com’io  rividi,  dopo  essere  stato  impe- 
dito dal  fumo , la  prima  volta  il  sole  che  stava  per 
tramontare. 

(3)  Pareggiando  ec.  Camminando  di  paro  col 
mio  fido  maestro. 

(4)  A'  raggi  morti  ec.  Alla  scoperta  vista  dei 
raggi  del  sole,  i quali,  perocch’ei  tramontava, 
erano  già  spariti  dai  bassi  luoghi,  e l’altura  so- 
lamente di  esso  monte  illuminavano . 

(5)  Che  ne  ruba  ec.  Che  ne  trasporti  talora  sì 
fuori  de’  sensi  che  più  non  sentiamo , sebi  iene 
suonin  d’ intorno  mille  trombe  . 

(6)  Chi  muove  te  ec.  Chi  è che  , nel  caso  in 
cui  non  ti  porgano  i sensi  veruna  rappresentazio- 
ne, ti  muove  tuttavia,  formandoli  quell* obbictto 
che  tu  contempli  ? — Muoveti  lume  ec.  Non  altro 
certamente  ti  muove  se  non  up  lume  formalo  in 
cielo  c da  esso  vegnente  per  se,  cioè  per  (satu- 
rale influsso  delle  celesti  sfere,  o sivvero  per  voler 
divino  che  attualmente  operando  manda  giù  rotai 
lume. 

(7)  DeW  enrpiezza  di  lei . Deli*  cmpiezxa  di 
Progne . Vedi  I’  Argomento . 

(8)  Sì  ristretta  dentro  da  se  ec.  Sì  concentrata 
in  sè  stessa,  che  non  veniva  dagli  oggetti  esterni 
alcuna  impressione  che  fosse  da  lei  ricevuta . 

(9)  Così  ’ntero.  Così  giusto  . 

(10)  Bulla,  ver  bolla,  rigonfiamento  d’aria 
sotto  un  velo  a*  acqua . •—  Sotto  (jual . Sotto  la 
«piale . 

(11)  Una  fanciulla.  Lavinia.  Vedi  l’ Argo- 
mento. — Esser  nulla  . Morire. 

(il)  Lutto  , piango  dirottamente.  All'altrui 
mina  , a quella  cioè  di  Turno . 

(l3)  Di  butto , di  rrpenlc  . — Il  viso  chiuso . 
Gli  occhi  serrati . — Che  fratto  guizza  ec.  Il  qual 
souno  rotto  così  di  subito , guizza  in  certo  modo 
e resiste  prima  che  svanisca. 

04)  Ch' è in  nostr'  uso . Che  siamo  solili  di 
vedere . 

(15)  Da  ogni  altro  intento . Da  ogni  altra  spe- 
cie «fi  attenzione . 

(16)  Che  mai  non  posa  ec.  Con»*  è la  voglia 
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che  mai  non  posa,  se  non  s'incontra  coll'oggetto 
che  brama . 

(17)  Ma  come  al  sol  re.  Ma  la  mia  virtù 
liiin  così  mancava  quivi , siccome  al  sole  che  ag- 
grava la  nostra  vista,  c per  soverchio  splendore 
vela  la  propria  figura. 

(18)  SI  fa  con  noi  ec.  Egli  adopra  con  noi , 
cane  1*  uomo  adopera  seco  medesimo  , il  quale 
m giova  senza  bisogno  di  preghiera . — Sego  per 
kco.  — Al  nego  , alla  negativa  . 

(19)  E ventarmi  nel  volto.  E sentii  farmi 
vento . 

(20)  Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue.  Gli 
ultimi  rag£Ì  del  sole , ai  quali  tien  dietro  la  notte. 

(21)  Posta  in  tregue . Mancata  . 

(22)  Aon  stea  tuo  sermone.  Non  stia,  non 
cessi  il  tuo  parlare . 

(23)  V amor  del  bene  scemo  ec.  Quiritla  (qui) 
ri  n flora  (si  supplisce  coll*  averne  pena)  /* amor 
del  bene  scemo  del  suo  dos-ere  (I*  amor  del  bene 
che  già  fu  privo  del  debito  fervore).  — Qui  si 
ribatte  'l  mal  tardato  remo.  Qui  si  batte,  si  pu- 
nisce il  rematore  che  malamente  fn  tardo  . Parla- 
re allegorico , preso  dal  costume  delle  galere . 

(^4)  D d' animo  . O di  volontà  . — E tu’ l sai 
per  gli  studia  filosofici. 

(a5)  Mentre  eh’  egli  ec.  Finch'  egli  è diretto 
nei  primi  beni  soprannaturali,  e fiuch'egli  ne'heni 
secondi  di  quaggiù  misura  se  stesso,  non  può  ca- 
gionare veruna  rea  dii  et  Iasione  . 

(36;  Adovra.  Adopra. 

(2 7)  Or  perche  mai  ec.  Or  perché  amore  non 
può  mai  volger  viso  ( mostrarsi  alieno  ) dalla 
salute  ( dal  bene  ) del  suo  soggetto  ( di  colai  nel 
quale  ha  stanza  ) per  questo  le  cose  , le  quali  son 


rapaci  d’amare , son  tute  ( son  sicure  ) dall’odio 
proprio  , cioè  non  possono  odiar  sè  medesime  . 

(28)  E perche  ec.  E perche  ninno  ente  si  può 
intendere  stante  ( sussistente  ) diviso  dal  primo 
ente  , nè  stante  per  se  solo  , quindi  ; secondo  il 
principio  stabilito  di  non  esservi  chi  possa  odiar 
sè  medesimo,  ogni  affètto  è diviso  da  odiare  quel- 
r ente  primo  j cioè  non  vi  può  essere  che  alcuna 
creatura  porti  odio  al  suo  creatore . 

(29)  Pesta  ec.  Non  potendo  alcun  ente  odiar 
sè  stesso,  nè  Dio,  resta  che  l'odio,  che  si  puòa- 
vere,  si  è contro  il  prossimo.  — In  vostro  lìmo. 
Nella  vostra  natura  corrotta. 

(30)  Impronti . Cerchi , premediti . 

(31)  Questo  triforme  amorec.  Queste  tre  sorta 
di  cattivo  amore  si  piangono  quaggiù  dì  sotto  , 
cioè  ne* tre  baisi  precedenti.  Il  primo  nel  balio 
de’ superbi;  il  secondo  nel  balio  degli  invidiosi, 
e il  terso  in  quello  degli  iracondi . — Con  ordine 
corrotto  . Con  più  o mrn  cura  che  non  dovrebbe. 

(32)  Ciascun  confusamente  ec.  Costruisci: 
Ciascuno  confusamente  apprende  e desira  un  bene 
nel  quale  si  quieti  t'animo.  — Perchè  di  giu - 
gner  ec.  Però  ciascuno  si  sforza  di  conseguirlo. 

(33)  In  lui  veder.  A conoscer  quel  tiene.  •— 
Dopo  giusto  pentir.  Dopo  b penitenza  fattane  nel 
mondo. 

(3^)  Altro  ben  è ec.  Avvi  un  altro  liene,  che 
non  fa  l'uomo  felice,  che  non  è la  felini*  , che 
non  è Dio,  essenza  insieme  « cagione  c premio 
d' ogni  bene . 

(35)  Vi  sovra  a noi.  In  tre  balzi  posti  sopra 
questa  cornice.  « Ma  come  tripartito  ec.  Ma  per 
qual  ragione  sia  tripartito , lo  taccio , accioc- 
ché ec. 


ARGOMENTO. 


L eccitalo  dal  ragionamento  di  Virgilio  , entra 
in  curiosità  maggiore  il  poeta  , e gli  chiede  cosa 
sia  veramente  queir  amore  , a I quale  Virgilio 
stesso  itven  por'  tinsi  ridotte  le  buone  e le  cattive 
asiani  degli  uomini.  Laonde , continuando  il 
Mantovano  , si  diste  mie  filoso  fidamente  in  colai 
tema  , r scioglie  nei!  animo  del  caro  suo  alunno 
que'  dubbj  che  dichiarar  si  possono  coir  umana 
ragione:  quei  che  son  <f  altra  sfera  , li  lascia  di 
bandii , perchè  , quando  che  sia  , Beatrice  ne 
porli.  Era  giù  messa  notte  allorché  Virgilio  ta- 
ceva , e Dante  si  riposava  ila  ir  ascoltarlo  , com * 
nomo  sorpreso  dal  sonno  ; ma  tosto  fu  riscosso 
da  una  moltitudine  che  affrettava  tumultuosa- 
mente il  passo  per  quella  cornice . Due  spettri 
tufi  intasi  precedevan  la  turivi  ; e riprendendo  i 
lenti , ricordavano  atl  alta  voce  e C esempio  di 


Maria  Vergine  che  recossi  a visitar  la  cognata 
con  somma  celerità  per  luoghi  montuosi , e quel- 
lo di  Cesare  che  giunto  velocissimamente  da  Bo- 
ntà a Marsilio,  e cintala  d'assedio , corse  a 
Ilcrda  (oggi  Le  rida')  nelle  Spagne , e soggiogai- 
la . Frattanto  dimanda  il  Manlo\>ano  a quella 
gente  ove  giaccia  la  scala  per  montare  alt  altro 
balzo  j e invitandolo  a tenergli  dietro  , perocché 
non  potrebbe  alcun*  ombra  f ermarsi , gli  rispon- 
de un  tale  che  a’  tempi  di  Federigo  Barbarossa 
fu  Abate  nel  Monastero  di  san  Zeno  a Verona  . 
Costui  , eh'  altri  distinguono  col  nome  di  Don 
Alberto  , altri  con  quello  di  Gherardo  , compiange 
la  Veronese  Abazia , perchè  Alberto  della  Scala 
signor  di  Verona  costrinse  i monaci  a ricono- 
scer per  Abate  un  suo figliuolo  storpiato  de ! cor- 
po, e peggio  dell'  animo  , e bastardo . Al  qual 
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lamento  del  Frate  1’  Alighieri  attendendo  , ? ri- 
chiamato dalle  grida  d'  altre  persone  , che  biasi- 
mamlo  /*  accidia  , ne  rammentano  su  gente  di- 
versa due  funestissimi  effetti:  quello  di  aver  me- 
ritata la  morte  agli  Ebrei  usciti  dal  mar  rosso 
innanzi  che  giungessero  alla  terra  di  Palestina 
promessa  loro  in  eredità , e V altro  d aver  la- 


sciati con  Aceste  oscuri  e senza  gloria  in  Sicilia 
quc'  compagni  d Enea  che , noiati  del  laborioso 
viaggio , non  seguiron  t eroe  sul  fortunato  suolo 
(f  Italia . Ma  passata  pur  questa  schiera , e d'uno 
in  altro  pensiero  cedendo  a poco  a poco  la  mente 
dell*  Alighieri , stanca  fnabnente  abbandonasi  al 
sonno . 


P orto  arca  fine  ai  suo  ragionamento 
L* alto  dottore , ed  attento  guardava 
Nella  mia  virta  a* io  parca  contento: 

Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava. 

Di  fuor  taceva,  e dentro  dicea:  Forse 
Lo  troppo  dimandar,  ch’io  fo,  li  grava. 

Ma  quel  padre  serace,  che  s’accorse 
Del  timido  voler  che  non  *'  apriva , 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ood' io:  Maestro,  il  mio  veder  s’avviva 
SI  nel  tuo  lume,  eh’  i’  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o descriva: 

Però  ti  prego,  dolce  padre  caro, 

Che  mi  dimostri  amore,  a cui  riduci  (l) 
Ogni  buono  operare  e ’l  suo  eonlraro . 

Drizza,  disse,  ver  me  I’ acute  luci 
Dello  ’nleUelto,  c finti  manifesto 
L*  error  de’  cicchi  che  si  fanno  duri  (2)  . 

L’ animo,  eh’ è creato  ad  amar  presto  (3), 
Ad  ogni  cosa  è mobile  che  piace. 

Torto  die  dal  piacere  in  atto  è desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace  (4) 

Tragge  intenzione  , e dentro  a voi  la  spiega , 
Sì  che  1’  animi)  ad  essa  volger  face . 

E,  se,  rivolto,  in  ver  di  lei  si  piega. 

Quel  piegare  è amor , quello  e natura 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

Poi  come  ’)  fuoco  muovasi  in  altura  (6), 

Per  la  sua  forma  eh’  è nata  a sabre 
Là  dove  più  in  tua  materia  dura; 

Cosi  1*  animo  preso  entra  ’n  disirc , 

Cli*  è moto  spiritale , c mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  là  gioire . 

Or  li  punte  apparar  «piani’ è nascosa 
La  verilade  alla  gente  eh’  avvera  (6) 
Ciascuno  amore  in  sè  laudalo!  cosa  ; 

Perocché  forse  appar  la  sua  matrra  (7) 
§empr*  esser  buona  ; ma  non  ciascun  segno 
K buono , ancor  che  buona  sia  la  cera . 

Le  tue  parole  e ’l  mio  seguace  ingegno , 
Risposi  lui,  m’hanno  amor  disinvolto; 

Ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno; 

Che  s’  amore  è di  fuore  a noi  offerto  (8), 

E l’anima  non  va  con  altro  piede. 

Se  dritto  o torto  va , non  è suo  merlo . 

Ed  egli  a me  : Quanto  ragion  qui  vede 
Dir  ti  poss’io;  da  indi  in  là  t’aspetta  (9) 
Pure  a Beatrice  , eh’ è opra  di  fede. 

Ogni  forma  sostanziai , che  setta  (io) 

E da  materia  ed  è con  lei  imita. 

Specifica  virtnde  ha  in  sè  colletta, 

La  «piai  senza  operar  non  è sentita. 

Nè  si  dimostra,  ma  che  per  elicilo  (il). 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 


Però,  là  onde  vegiu  lo  *ntdletto 

Delle  prime  notizie,  nomo  non  «ape, 

E de’ primi  appetibili  Padello, 

Che  sono  in  voi,  si  come  studio  in  ape  fi 2) 

Di  far  lo  mele;  c questa  prima  voglia 
Merto  di  lode  o di  biasmo  non  cape  . 

Or  , perchè  a questa  ogni  altra  si  raccoglia  (l3), 
Innata  v* è la  virtù  che  consiglia, 

E dell* assenso  de’ tener  la  soglia. 

Quest’ c *1  principio,  là  onde  si  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 
Che  buoni  e rei  amori  accoglie  e viglia  (l4)« 

Color  che  ragionando  andarti  al  fondo , 

S’ accorser  d’esta  innata  libertate. 

Però  moralità  lasciarti  a!  mondo  (l5). 

Onde  pognam  che  di  necessitate 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a voi  s*  accende , 
Di  ritenerlo  è in  voi  la  potentato. 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende  (16) 

Per  lo  libero  arbitrio , o però  guarda 
Che  1*  abbi  a mente , s*  a parlar  tcn’ prende . 

La  luna,  «piavi  a mezza  notte  larda  (17), 
Facea  le  stelle  a noi  parer  più  rade. 

Fatta  corti’  un  secchion  che  tutto  arda; 

E correa  contra  ’l  cicl , per  quelle  strade  (18) 
Che  ’l  sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma 
Tra*  Sardi  e Corsi  il  vede  quando  cade  ; 

E quell’ Ombra  gentil,  per  cui  si  noma 
Pietola  più  che  villa  Mantovana  (19), 

Del  mio  corcar  diposto  avea  la  soma: 

Pcrrb’  io , che  la  ragione  aperta  o piana 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta. 

Stava  com’  uotn  che  sonnolento  vana  (lo). 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente,  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a noi  era  già  volta . 

E quale  limono  già  vide  ed  Asopo  (21), 
Lungo  di  sè  di  notte  furia  e calca , 

Pur  che  i Teban  di  Bacco  avesscr  uopo; 

Tale  per  «luci  giron  suo  passo  falca  (22), 

Per  quel  ch’io  vidi  di  color,  venendo, 

Cui  buon  volere  e giusto  amor  cavalca. 

Torto  fur  sovra  noi,  perche,  correndo. 

Si  movea  tutta  quella  turba  magna; 

E duo  dinanzi  gridavan  piangendo: 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna  ; 

E Cesare , per  soggiogare  Ilerda , 

Punse  Marsiha,  c poi  rorse  in  Dnagna. 

Ratto  ratto  che  ’l  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso; 
Che  studio  di  ben  far  grazia  rinverda  (23). 

O g«*nte , in  cui  fervore  acuto  adesso 

Ricompie  forse  negligenza  e ’ndugio  (2-4) 
Da  s-oi  per  tiepidezza  in  ben  far  messo, 
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Questi  che  »iee  (e  certo  io  non  vi  bugio)  (25) 

\ uole  andar  sn , purché  *1  sol  ne  riluca; 
Perù  ne  dite  end’  è presso  1 pertugio . 
Parole  furnn  queste  del  mio  dura  : 

Ed  un  di  quegli  spirti  disse:  Vieni 
Diretr*  a noi , che  troverai  la  buca  . 

Noi  siam  di  voglia  a muoverci  sì  pieni, 

Che  ristar  non  polém  ; perù  perdona , 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni  (36). 
l’ fui  Abate  in  san  Zeno  a Verona, 

Sotto  lo  ’inperio  del  buon  Barbarossa, 

Di  cui  dolente  anror  Melan  ragiona  (37). 
E tale  ha  già  I*  un  pie  dentro  la  fossa  (28), 
Che  tosto  piangerà  quel  momslcru, 

E tristo  fia  d' avervi  avuta  possa; 

Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero, 

E della  mente  peggio , e che  mal  nacque , 
Ha  |»osto  in  luogo  di  suo  pastor  vero, 
lo  non  so  se  più  disse  o s’ct  si  tacque. 
Tatù*  era  già  di  là  da  noi  trascorso  ; 

Ma  questo  ’ntesi,  e ritener  uù  piacque. 

E quei,  che  in 'era  ad  ogni  uopo  soccorso, 
Disse:  Volgiti  in  qua,  vedine  due 
All'accidia  venir  dando  di  morso  (39). 
Diictro  a tutti  direno  : Prima  Tue 

M<-rta  la  genie , a cui  il  mar  s*  aperse , 
Che  v edesse  Giordan  le  redo  sue  (3o)  ; 

E quella  , clic  1’  afianno  non  sofferse  (3l) 
Fino  alla  fine  eoi  figlino)  d 'Ambivo, 

Sé  stessa  a vita  senza  gloria  offerse. 

Poi  «panilo  Tur  da  noi  tanto  divise 

Quell’ ombre,  die  veder  più  non  potersi, 
Nuovo  jieiuirr  dentro  da  me  si  mise , 

Dal  quai  più  altri  nacquero  c diversi; 

E lauto  d’ uno  in  altro  vaneggiai , 

Clic  gli  occhi  per  vaghezza  ricuperai  (32), 
E ’I  pcusamculo  in  sogno  trasmutai . 


NOTE 


(1)  de  mi  dimostri  amore . Che  m' insegni 
che  cosa  è amore  . 

(2)  L' error  de * ciechi  ec.  L*  crror  di  coloro 
che  sostengono  essere  ciascuno  amore  in  se  Liuda- 
hil  cosa , come  dirà  in  seguito.  E qui  in  «pe- 
sta frase  ha  riguardo  a quel  detto  Evangelico: 
cacci  sant  et  duces  coeco  rum. 

(3)  Presto  , disposto . 

(4)  Vostro  apprensiva  ec.  La  facoltà  vostra 
d*  apprendere  tragge  intensione  da  esser  verace, 
ritrae  immagine  dall'  ohbictto  reale  estrinseco,  e 
spiega  «pesi*  immagine  deutro  di  voi,  sicché  ec. 

(5)  In  altura  , tendendo  all’ulto.  — • Là  dove 
più  ec.  Sotto  il  concavo  cielo  della  luna,  secon- 
do l' antica  opinione  che  ivi  I'  elemento  del  fuo- 
co abbia  la  sua  spera , e perù  vi  sì  conservi  me- 
jlio. 

(6)  Ch'  avvera , che  aflVrma  per  vero  . 

(7)  La  sua  materia . Chiama  con  linguaggio 
Peripatetico  materia  tf  amore  V istesso  amore 
in  genere  ; e dire  che  Ione  egli  apparisce  sem  - 
prr  buono  : forse  , perchè  a rigore  non  è , preso 
«al  in  genere  , nò  buono  nò  cattivo . Ma  suppo- 


nendolo ancor  sempre  buono  in  genere , non  per 
questo  sarà  sempre  buono  in  atto  , siccome,  an- 
corché la  cera  sia  buona , può  in  essa  effigiarsi 
un’impronta  disdirevolc. 

(8)  Di  fuore  , da  oggetti  posti  fuori  di  noi.  — 
Con  altro  piede , ebe  quello  di  natura , che  è 
quella  mobilità  naturale  ad  ogni  cosa  clic  piace  . 

(9)  Da  indi  in  là  t’ aspetta  ec.  Dalla  ragione 
in  su  t'aspetta , cioè  differisci  i tuoi  dubbi  per 
esporli  solamente  a Beatrice  ; perocché  la  piena 
risoluzione,  che  tu  ne  cerchi , abbisogna  de*  lumi 
della  fede.  Vedi  Paradiso  C.  V. 

(10)  Setta , distinta.  — Specifica  virtude.  Una 
proprietà  che  la  specifica  dalle  altre  forme.  — Col - 
letta , raccolta . 

(11)  Ma  che  , se  non  che.  — Come  per  verdi 
fronde  ec.  Come  dalle  (rondi  verdeggianti  si  di- 
mostra la  vita  nelle  piante  . 

(12)  Studio , istinto . — Aon  cape , non  ba  . 

(13)  Or  perche  a questa  ec.  Ora  la  virtù  clic 
consiglia,  ossia  la  ragione,  è in  voi  innata,  af- 
finché a questa  si  unisca  ogni  altra  virtù  ; ctl  el- 
la dee  assculire  o dissentite  al  buouo  o cattivo 
amore . 

(la)  Viglia , sceglie . 

(l5)  Però  monti  Uà  ec • Perù  lasciarono  al 
mondo  i loro  trattati  di  morale,  i «pulì  sarebbe- 
ro inutili,  se  l’uomo  non  fosse  libero. 

(16)  La  nobile  viriti  ec.  Beatrice  chiama  il  li- 
bero arbitrio  col  nome  di  nobile  virtù  • 

(17)  Quasi  a messa  notte  tarda.  La  quale 
tardava  ad  alzarsi  fin  quasi  alla  mezza  notte . — 
Patta  come  un  secchion  ec.  Tal  figura  lia  ap- 
punto la  luna  quauilo  è scema  di  cinque  notti . 

(18)  K correa  cantra  7 eie/  ec.  E cotTea  ver- 
so levante  contro  il  muto  del  cielo  che  rapisce  Ja 
luua  o tutti  gli  astri  verso  ponente  . —Per  quel- 
le strade . Nel  segno  del  Sagittario  . — Quel  da 
Poma  ec.  Colui  che  si  trova  in  Bontà  quando  il 
sole  è mi  segno  del  Sagittario,  lo  vede  tramon- 
tare tra  la  Sanlrgua  e la  Corsica  . 

(19)  Pittala  , aulicamente  Andcs  . — Più  che 
villa  Mantovana . Più  clic  ogni  altro  luogo  del 
Mantovano,  od  Buche  più  di  Mautova  stesse.  —> 
De!  mio  corcar.  Del  carico  ch*  io  gli  dava  colle 
mie  dimando . 

(20)  Vana , vaneggia . 

(21)  han  no  . . . ed  Asopo . Fiumi  di  Boniia, 
lungo  i «piali  andavano  di  notte  correttelo  in  folla 
e furia  i Tchani , invocando  Bacco  loro  Dio  net 
loro  bisogni . 

(22)  Tale  per  quel  giron  ec.  Costruisci  : Tal 
furia  e tal  calca , per  quel  eh'  io  vidi  di  color 
cui  cavalca  (sprona  ) buon  volere  e giusto  amo 
re,  falca  (avanza  ) suo  passo  per  quel  girone. 

(23)  Che  studio  di  l>en  far  ec.  Perocché  la 
sollecitudine  di  ben  operare  rtnvcrda  ( rinvigori- 
sce ) la  grazia  divina . 

(2a)  Ricompie  . Ammenda  . 

(2$)  lo  non  vi  bugio . lo  non  vi  dico  bugia.  - 
Pertugio  , apertura. 

(26)  Se  villania  ec.  Se  tieni  la  nostra  giustizia 
per  villania. 

(27)  Di  cui  dolente  ec.  perché  Federigo  di- 
strusse Milano . 

(28)  E tale  ha  già  ec.  Alberto  della  Scala.  Ve- 
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di  l’Argomento . — Pianerà  quel  rnonìstero . 
Pungerà  a conto  di  quel  nmnùlmi . 

(29)  Dando  di  morso  . Bias. mando . 

(io)  Le  redo  sue . Gli  credi  tuoi . 


(31)  E quella  . E quella  gente  . 

(32)  Per  vastezza.  Per  cagione  del  vagamento 
dei  pensieri. 
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ARGOMENTO. 


SÌ  IV  appressare  deir  aurora  finge  il  poeta  di  1 
andar  soggetto  a misteriosa  visione . Unafem- 
mina  scilinguata  , guercia  degli  occhi , pallida  e | 
storpia  della  persona  gli  veniva  dinanzi  ; ma 
quanto  ei  più  la  riguardava  fissandola  t tanto 
ella  perdeva  il  brutto  aspetto , e vaga  e seducen- 
te face  vasi . Già  lusingandolo  di  belle  promesse 
ne  guadagnava  f affetto  , quando  , sopravvegnen- 
do  altra  donna  santissima  , s' inoltra  con  ardi- 
mento, e squarciando  all’empia  le  vesti,  rivela- 
ne V osceno  ventre j sicché  , riscosso  dal  fetore 
di  quello , subitamente  il  poeta  si  desta.  Il  qua- 
le sgridato  da  Virgilio,  e spronato  a continuare 
il  viaggio  , incon trasi  colt  Angelo  custode  alla 
scala  per  dove  s'  ascende  al  secondo  cerchio  ; e 
purificato  da  lui  dal  vizio  dell*  accidia  col  soli- 
to mezzo  del  ventilar  dell ' ali , e udito  colle  pa- 
role evangeliche  /*  encomio  de*  diligenti , si  pone 
a salire  . Frattanto  gli  chiede  Virgilio  qual  co- 
sa lo  faccia  camminar  sì  pensoso  , ed  ei  gli  ac- 
cenna U mistero  del  sogno . Del  che  quel  sa- 
vio mostrandosi  accorto , gli  manifesta  non  altro 
significarsi  per  f infame  donna , se  «un  la  falsa 
F eticità , la  quale  è cagione  perchè  gli  uomini 
siano  gastiga ti  ne'  tre  balzi  del  Purgatorio  che 
restano  j ni t vincersi  essa  per  altra  via  t se  non 


coir  Scoprirne  le  turpitudini . Il  che  non  tanto 
t*  ottiene  per  la  ragione  simboleggiata  neir  one- 
sta fanciulla  , quanto  per  la  considerazione  di 
tutto  il  creato  che  a quella  ne  richiama  dell'e- 
terno Fattore  . Laonde  rinvigorito  C Alighieri  , 
sale  nel  quinto  giro  ; quindi  trova  innumera- 
bili persone  che  distese  coILt  faceta  sul  pavimen- 
to espiavano  il  peccato  deU'avartziaj  c ottenuta- 
ne licenza  dal  caro  maestro  , »'  accosta  e parla 
colt'  ombra  di  Pa/ut  Adriano  V , già  Ottobuono 
de'  Fie  se  hi , Conte  di  Lavagno  nel  Genovesato  . 
Questi  gli  ragiona  di  se  , della  qualità  del  fallo 
per  cui  è punito  , e della  convenienza  del  gusti- 
gli : poi  ricusando  le  dimostrazioni  (f  onore  che 
Dante  mostrava  di  volergli  fare  per  la  riveren- 
za delle  chiavi  j e ammonendolo  cessar  dopo 
morte  qualunque  distinzione  , gli  aggiunge  non 
restargli  fra  i vivi  che  una  nipote  , per  nome 
Alagia  , buona  per  naturale  indole  , purché  non 
la  guasti  l*  esempio  della  ftmiglux  da  cui  ne  ven- 
ne , Con  che  non  tanto  fa  intendere  non  aver 
egli  da  sperar  suffragi  efficaci  dagli  altri  paren- 
, ti  suol , perchè  non  troppo  innocenti  , quanto  è 
colta  dal  poeta  V occasione  di  mostrarsi  grato  a 
Marcello  M.Uaspini , del  quale  Alagia  era  mo - 

\ gfo- 


Nd.*  ora  che  non  può  1 calor  diurno  (l)  I 
lutiepidar  più  ’l  freddo  della  luna , 

Vinto  da  Terra  o lator  da  Saturno; 

Quando  i Geomanti  lor  maggior  fortuna  (2) 
Veggiono  in  Oriente,  innaoii  all’alba. 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna  ; 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba  (3), 
Con  gli  ordii  guerci,  e sovra  i piè  distorta, 
Con  Te  man  monche,  e di  colore  scialba • 
lo  la  mirava  ; c , come  *1  Sol  conforta 

Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava. 

Cosi  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta  (4) 

La  lingua,  e poscia  tutta  la  dritsava 
In  poco  d’ ora , e Io  smarrito  volto , 

Come  amor  vnol,  così  le  colorava. 

Poi  eh’ eli*  avrai  parlar  cosi  disdolto. 
Cominciava  a cantar  si,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto  (5) . 


Io  son , cantava , io  son  dolce  sirena , 

Che  i marinari  in  meato  ’l  mar  dismago  (6); 
Tanto  son  di  piacere  a sentir  piena  . 

Io  trassi  Ulisse  ocl  suo  cammin  vago  (5) 

Al  canto  mio  ; c qual  inero  s*  ausa 
Rado  sen  parte , si  lutto  1’  appago . 

Ancor  nou  era  sua  bocca  richiusa, 

Quando  una  donna  apparve  santa  e presi  a (8) 
Lunghesso  me  per  far  colei  confusa. 

O Virgilio,  Virgilio,  chi  è questa? 

Fieramente  dicea;  ed  ei  veniva 

Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta. 

L’altra  prendeva,  c dinansi  l’ apriva  (9) 
Fendendo  i drappi,  e mostra v ami  3 ventre: 
Quel  mi  sveglio  col  puuo  che  n’usciva. 

lo  volai  gli  occhi , c‘l  buon  Virgilio  : Alinea  tre 
Voci  t*  ho  messe  , dicea  : surgi  c vieni , 
Troviam  Papato  perla  qual  tu  eutre . 


CANTO  XIX. 


Sa  mi  levai,  e lutti  erau  già  pieni 
Dell'  dio  di  i giron  dei  sacro  monte , 

Ed  andavam  col  Sul  nuovo  alle  reni. 

Seguendo  Ini,  portava  la  mia  fronte 
Come  colui  che  I*  ha  di  pender  cerca  , 

Che  (a  di  aè  un  messo  arco  di  ponte; 

Quando  i’udi’:  Venite,  qui  si  varca; 

Parlare  in  modo  soave  c benigno. 

Qua!  non  si  sente  in  questa  mortai  marca  (lo). 

Con  1*  de  aperte  che  parean  di  cigno, 

Volaea  in  su  colui  che  si  porlonnc , 

Tra  i duo  pareti  del  duro  macigno. 

Mosse  le  peone  poi  c ventilonne  (li). 

Qui  Ingerii  affermando  esser  beali, 

Ch'  avran  di  consolar  1*  anime  donne . 

Clic  bai , che  pure  iu  ver  la  terra  guati  7 
La  guida  mia  incominciò  a dirmi , 

Poco  amcndue  dall’angcl  sormontali. 

Ed  io:  Con  tanta  sospcccion  fa  irmi 
Novella  visVon  eh’ a sè  mi  piega. 

Si  eh*  io  non  posso  dal  pensar  partirmi . 

Vedesti,  disse,  quella  antica  strega. 

Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne  (la)  7 
Vedesti  come  1*  uotn  da  lei  ai  slega  7 

Bastiti,  e batti  a terra  le  calcagno  (l3). 

Gli  occhi  rivolgi  d logoro,  che  gira 
Lo  Regr  eterno  con  le  ruote  magne. 

Quale  il  (alcun  che  prima  a’ piè  si  mira  04)* 
lodi  si  volge  al  grido,  e ai  protende. 

Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira  ; 

Tal  mi  fec’io,  e tal,  quanto  si  feode 
La  roccia  per  dar  via  a chi  va  suso , 

N*  andai  ’n  fino  ove  ’1  cerchiar  si  prende  (l5). 

Com*  io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso , 

Vidi  gente  per  esso  che  piangea. 

Giacendo  a terra  tutta  volta  in  giuso. 

Adhaent  pavimento  anima  mea , 

Seutia  dir  lor  con  si  dii  sospiri. 

Che  la  parola  appena  s’  internino. 

0 eletti  di  Dio , gli  cui  soffriri  (16) 

E giustizia  e speranza  fan  mcn  duri. 
Drizzate  noi  verso  gli  dii  «diri. 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri  (17), 

E volete  trovar  u via  più  tosto , 

Le  vostre  destre  sira  sempre  di  furi. 

Cosi  prego ’l  poeta,  e si  risposto 
Poco  dinanzi  a noi  ne  fa;  perch’io 
Nel  parlare  avvisai  l’ altro  nascosto  (18)  ; 

E volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  signor  mio: 
Ond’cth  m' assentì  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio  (19)  • 

Poi  eh’  io  potei  di  me  fare  a mio  senno , 
Trassimi  sopra  quella  creatura , 

Le  cui  parole  pria  uolar  mi  fenoo. 

Dicendo  : Spirto  , in  cui  pianger  matura 

Quel  senza'!  quale  a Dio  tornar  non  puossi(lo). 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura  . 

Chi  fosti , e perchè  volti  avete  i dossi 
Al  su , mi  di’ , e se  vuoi  eh’  i'  t’ impetri 
Cosa  di  là  ond'  io  vivendo  mossi . 

Ed  egli  a me  : Perchè  i nostri  dirctrì 
Rivolga  1 órlo  a sè  , saprai:  ma  prima, 
Scuu  tfuod  ego  fui  successor  Vetri . 

Intra  Sfcstri  e Chiaveri  l’ aduna  (ai) 

Una  fiumana  bella,  e del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 


Un  mese  e poco  più  prova’ io  come 
Pesa’l  gran  manto  a chi  dal  fango  ’l  guarda(aa), 
Che  piuma  sembran  tutte  l' altre  some. 

La  inia  conversione,  omè  1 fu  larda; 

Ma  , come  (atto  fui  Humau  Pastore , 

Cosi  scopersi  lavila  bugiarda. 

Vidi  che  li  non  si  quetava ’l  cuore. 

Nè  più  salir  potessi  ni  quella  vita  (a3j; 
Perchè  di  questa  iu  me  s’accese  amore. 

Fino  a quel  puuto  misera  c partita 
Da  Dio  anima  fui , del  tutto  avara  : 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 

Quel  eh’  avarizia  fa , qui  si  dichiara  (2$) 

In  purgazion  dell’ anime  converse, 

E nulla  pena  il  monte  ba  più  amara . 

SI  come  l’ occhio  nostro  non  s’ aderse  (a5) 

In  alto  , fisso  alle  cose  terrene , 

Cosi  giustizia  qui  a terra  il  morse  . 

Come  avarizia  spense  a ciascun  bene 

Lo  nostro  amore  , onde  operar  perdevi  (26),  ' 
Così  giustizia  qui  stretti  ne  lieuc 

Ne’  piedi  e nelle  man  legati  e presi , 

E quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire , 

Tanto  staremo  immobili  e distesi. 

lo  m’era  inginocchiato,  e volea  dire; 

Ma  com’ i*  cominciai , ed  ei  s'accorse. 

Solo  ascoltando , del  mio  riverire  1 

Qual  ragion , disse , in  giù  rosi  ti  torse  7 
Ed  io  a lui  : Per  vostra  digmtate 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse  (37). 

Drizza  le  gambe,  e levali  su,  frale. 

Rispose:  non  errar,  conservo  sono  (28) 

Tceo  e con  gli  altri  ad  una  poteslale  . 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono. 

Che  dice  fi eque  nubent  intendesti  (29), 

Ben  puoi  veder  perdi’  io  così  ragiono  . 

Vattene  ornai;  non  vo'clie  più  t’arresti, 

Chè  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia  (3o 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti . 

Nipote  ho  io  di  là  eh'  ha  nome  Alagia , 

Buona  da  sè , pur  che  la  nostra  casa 
Non  (accia  lei  per  esemplo  malvagia; 

E questa  sola  m' è di  là  riniasa . 


NOTE 


(1)  fieli*  ora  ec.  Circoscrive  1’  ultima  ora  dell 
notte  dalla  freddezza  che  suol  avere  maggiore  so 
pra  le  ore  precedenti.  Intendi  dunque:  /Ve//*  or* 
che  il  cator  diurno  (il  caldo  rimasto  nell'almo* 
sfera  dal  sole  del  giorno  precedente  ) vinto  da  ter- 
ra (vinto  dal  naturai  freddo  della  terra)  o tu  lor 
da  Saturno  (o  vinto,  quand’ella  trovasi  nell’ o- 
rizzonte,  dalla  costellazione  di  Saturno,  creduta 
freddissima  dagli  antichi  ) non  può  intiepidar  pii. 
il freddo  della  luna  (non  può  più  render  minore 
il  freddo  della  notte  re.  ) 

(2)  Quando  1 Geomanti  ec.  Altra  circo  scrizio- 
ne dell’  ora  medesima  . I Geomanti , specie  d'in- 
dovini , segnavano  con  una  verga  in  sull'  arena 
cosi  alla  cieca  le  loro  figure,  e appellavano  maggior 
fortuna  quella  combinazione  di  punti  che  riusciva 
somigliante  alla  disposizione  dello  stelle  compo- 
nenti d fine  del  celeste  segno  deU'Aquario , ed  il 
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l3o  DEL  PURGATORIO 


principio  de’Pcsc».  Adunque  il  poeta  volendo  si- 
gnificare l’ora  che  precede  il  far  dell’Alba  , dice 
clic  era  quell’  ora  quando  i Geomanti  veggono  in 
oriente  innanzi  alt  alita  lor  maggior  fortuna  sur - 
ger  per  via  che  poco  le  sta  bruna , per  cagione 
del  giorno  imminente . Il  che  in  sostanza  torna  lo 
ilcuo  che  i’  egli  avene  detto , esser  già  sorto  l’A- 
quario c parte  de’  Pesci  ; alle  quali  costellazioni 
tenendo  immediatamente  dietro  l’Ariete , il  Sole 
che  in  questo  si  trovava , come  si  avvertì  nel  pri- 
mo dell’  Inferno,  non  potrà  tardare  a levarsi. 

(3)  Jìalha  , scilinguala . — Scialba  , pallida  . 

(4)  Scorta  ec.  presta  al  parlare.  — Tutta  la 
drizzava  . Faceva  star  dritta  sui  piedi  tutta  la 
persona . 

(5)  Mio  intento , la  mia  attenzione . 

(6)  Dismago , disvio  . 

(7)  l 'ago  , vagalxmdo.  Ulisse  fu  sviato  da  Cir- 
ce , com’è  detto  nell’  Odissea. S’ ausa , s’av- 
vetza  . 

(8)  Quando  una  donna  ec.  La  Verità  . ■—  O 
Virgilio , Virgilio  ec.  Parole  della  Verità  ram- 
pognante quasi  quel  Saggio  piTchè  permettesse  a 
Dante  di  trattenersi  coll' ingannatrice  donua. 

(9)  L‘  altra  prendeva:  la  santa  prendeva  l'al- 
tra . — Almen  tre  voci  V ho  messe.  T’ho  chia- 
mato almeno  tre  volte. 

(10)  Marca , regione. 

(11)  / entilonnc , nc  fere  vento.  •—  Qui  lu - 
geni  ec.  Le  parole  del  Vangelo  sono:  Beali  qui 
lugent,  qnoniam  ipsi  consolabuntur.  — Che  avran 
di  consolar  ec.  Perocché  avranno  le  anime  donne 
(signore,  posscdilrici)  di  consolare  (di  consola- 
zione). 

(12)  Sovra  noi  ec.  Ne’  luoghi  del  Purgatorio 
che  restano  tuttavia  al  disopra  di  dove  noi  siamo. 

(13)  Batti  a terra  le  calcagne.  Vieulcnc  spe- 
ditamele . — Gli  occhi  rivolgi  ut  Alloro  ec.  Lo- 
goro è propriamente  quel  segno  con  che  il  cac- 
ciatore richiama  il  falcone.  Qui  vale  richiamo ; 
cd  reco  il  senso  di  tutta  la  sentenza:  Rivolgi  gli 
orchi  al  richiamo  che  ti  fa  Iddio  cui  girare  delle 
ruote  magne  delle  sfere  celesti . 

(14)  Che  prima  a’  piè  si  mira  ; quasi  per  as- 
sicurarsi di  non  esser  impedito  dai  facci . 

( 1 .'»)  Ove  7 cerchiar  si  prende.  Ove  si  co- 
mincia l'andare  in  giro. 

(l(>)  Sojfriri , tormenti . — Satiri , salite. 


(iq)  Dal  giacer  sicuri.  Esenti  dalla  pena  di 
giacer  con  noi.  — Di  furi , di  fuori . Continuate 
a camminare  in  guisa  che  le  vostre  destre  corri- 
spondano sempre  al  di  fuori  del  monte  . 

(18)  Bel  parlare  avvisai  ec.  Mi  accorsi  che  , 
sebbene  quell’  anima  da  cui  fu  rù[K>sto , sapesse 
che  io  non  era  lì  per  purgarmi , non  sapeva  però 
1’  altro  mistero  eh’  io  v’  era  in  carne  c in  ossa  . 

(19)  La  vista  del  disio . Il  desiderio  vistomi 
negli  occhi . 

(20)  Quel  senza  7 quale  ec.  La  purgazione 
dei  falli. 

(21)  Siestri  e Chìaveri , due  luoghi  del  Ge- 
novesato  a levante.  _ S' ad  ima  , si  profonda  . — 
Una  fiumana  bella.  Il  Lavagno.  — Fa  sua  cima. 
Prende  la  sua  origine.  Abbiamo  detto  nell’  argo- 
mento che  quei  di  Casa  Fieschi  s’ intitolavano 
Conti  di  Lavagno. 

(22)  A chi  dal  fango  'l  guarda.  A chi  non  vuol 
bruttarlo  con  opere  indegne  . 

(2.3)  In  quella  vita.  Nella  vita  temporale.  — 
Perchè  di  questa  ec.  Laonde  mi  prese  amore  di 
questa  seconda  vita. 

(2^)  Quel  eh'  avarizia  fa  ec.  L’ esser  noi  co* 
doni  all’  insù  dimostra  quello  che  avarizia  fa , cioè 
che  affissandoci  del  tutto  ai  terrestri  beni  , uc  fa 
voltar  le  spalle  a quelli  del  cielo. 

(a5)  S'aderse,  s’alzò,  da  adergersi.  — Il 
merse  , lo  abita  ssò. 

(26)  Onde  operar  per  desi . Onde  si  perde  il 
bone  operare . 

(27)  Dritta,  giusta.  — Mi  rimorse  . Mi  diede 
stimolo  a quest’  atto  doveroso . 

(28)  Conservo  sono  ec.  Si  allude  alle  parole 
dette  dall'Angelo  a S.  Giovanni  nell’  Apocalisse  : 
Vide  ne  feceris  ; conscrvus  cnim  tuus  timi,  et 

frater  tuo runt . 

(29)  Che  dice  Beque  nuhent  ec.  Ai  Sadducei 
che  credevano  essere  pur  nell’  altra  vita  i matri- 
moni , disse  G.  Cristo  : ncque  nuhent , ncque  nu - 
Itentur  ec.  Ora , ciò  che  fa  qui  il  pjpa  tanto  reve- 
rendo, si  è l’essere  sposo  della  Chiesa.  Morte 
discioglie  il  venerando  legame  ; adunque  di  là  non 
gli  si  debbe  alcuna  distinzione. 

(30)  La  tua  stanza , la  tna  dimora.  — Disagia 
propriamente  vale  scomoda  j ma  qui  sta  per  im- 
pedisce. 


ARGOMENTO . 


Lj  laccatosi  mal  volentieri  dal  pontefice  Adria- 
no , prorompe  f Alighieri  nel*  esecrazioni  più 
forti  contro  il  peccato  de  il"  avarizia  , e affretta 
co*  voti  quel  tempo , quund  ella  sani  cacciata  dal 


mondo  per  la  venuta  del  V filtro  famoso  , del 
quale  parlammo  neir Argomento  al  Primo  del- 
l' Inferno  . Poi  andando  innanzi  , ode  pietosa- 
mente invocare  il  nome  di  Maria  , e ricontare  la 
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povertà  di  Ut  , che  la  costrinse  a deporre  il  di- 
ruto suo  pegno  nella  stalla  di  Betlemme  j quin- 
di la  virtù  di  Fabrizio,  console  Romano , che  in 
mezzo  all ' inopia  fu  il  più  grand"  eroe  de ' tempi 
tuoi  ; e finalmente,  quel  bel  tratto  di  liberalità 
penero  sa  , onde  San  Niccolò  vescovo  di  Mira  do- 
tò le  tre  pericolanti  fanciulle  . Le  quali  parole 
scendendo  dolcemente  al  cuor  del  poeta , s'ac- 
costa egli  colà  d’ ond'  esse  partivano  j e ravvi- 
sandovi un'  ombra  , le  chiede  in  primo  luogo  chi 
ella  siasi  ; poi  com ' ella  sola  sì  (legni  esempi  ram- 
menti. Al  che  risponde  quella  cortese , sè  esser 
r anima  </’  Ugo  Magno , Duca  di  Francia  , e pa- 
dre di  quell'  Ugo  che  fu  il  primo  re  della  dina- 
stia de'  ('apetmgi.  Per  quanto  qui  sudino  i chio- 
satori onde  purgare  da  ogni  bassezza  /’  origina 
di  tanta  famiglia  , noi  diremo  che , avverso  com'e- 
gli era  ed  avca  ragion  d'  esserlo  , alla  casa  di 
Francia , ben  potè  C Alighieri  per  isfogar  1*  odio 
suo  ricordare  al  mondo  quanto  Giovanni  I illuni 
e il  Landino  asseriscono  </*  aver  letto  nelle  vec- 
chie cronache  , cioè  che  Ugo  , soprannominato  il 
Magno , fosse  figliuolo  d’ un  becca jo  di  Parigi. 
E tanto  appunto  all'ombra  favellatrice  mette  in 
bocca  il  poeta  ; e le  fa  noverare  i delitti  più  gru - 
vi  , di  cui  la  posterità  di  lei  si  rese  colpevole . 
San  dunque  rammentate  le  prime  rapine  che  nella 
Provenza  commisero  i fgli  di  Capoto  . quando 
col  pretesto  di  estirpare  P eresia  degli  Albigesi , 
s' intrusero  negli  stali  di  Raimondo  conte  di  To- 
tosa , e invasero  Ponthieu  , la  Normandia  , e la 
Guascogna ; non  è taciuto  Carlo  d' /Ingiù  che, 
impadronitosi  del  regno  di  Sicilia  , sacrificò  alla 
propria  ambizione  Curraduio  figliuolo  di  Currado 
e legittimo  erede,  della  corona , dandogli  ingiu- 
stissima morte  j poi  fece  avvelenare , sìccom’ è 
fama,  temendolo  contrario  a'  suoi  desiderj  , t il- 
lustre San  Tommaso  (V Aquino , mentre  porta- 


V^jontra miglior  voler , voler  mal  pugna  (0  » 
Onde  rontra  ’J  piacer  mio,  peT  piacerli, 
Tratti  dell’ acqua  non  sazia  la  spugna. 

Montimi,  c *1  duca  mio  si  mosse  per  li 
Lunghi  spediti,  pur  lungo  la  roccia. 

Come  sì  va  per  muro  stretto  a* merli; 

Che  la  geute  che  fonde  a goccia  a goccia 
Per  gli  ocelli '1  mal  che  tutto’l  mondo  occùpa(2) 
Dall’  altra  parte  in  fuor  troppo  s'approccia. 

MJ.v]rt u sic  tu,  aulica  lupa. 

Che  più  che  tulle  l’ altre  bestie  hai  preda, 
Per  la  tua  Cime  senza  fine  cupa! 

0 rie! , nel  cui  girar  par  «he  si  creda  (3) 

Le  ronditi  on  di  quaggiù  trasmutarsi , 
Quando  verrà  per  cui  questa  disccdat 

Ah  aodavàm  co' passi  lenti  e scarsi. 

Ed  io  attento  all’ ombre  cb’i' sentia 
Pietosamente  piangere  c lagnarsi: 

E per  ventura  udì*:  Dolce  Maria, 

Dinjnsi  a noi  chiamar  cosi  nel  pianto, 

Come  fa  donna  che  *n  partorir  sia; 

E seguitar:  Povera  fosti  tanto. 

Quanto  veder  si  può  per  quell’ ospizio, 

Ove  speme- iti  ’1  tuo  portalo  santo  (^). 


vasi  al  Concilio  di  Lione:  si  predice  la  tenuta 
in  Italia  di  Carlo  di  Falois  , il  quale  Con  la  Spa- 
da di  Giuda,  cioè  con  tradimenti  e con  frodi , 
spogliò  Firenze  per  allestire  un'  armata , e ri- 
conquistar la  Sicilia  ; ma  non  essendogli  riusci- 
ta V impresa  , rimase  col  soprannome  di  Carlo 
senza  terra  , nè  altro  guadagnò  che  onta  e pec- 
cato : si  detesta  la  memoria  di  Carlo  II  che  ma- 
ritò la  propria  figlia  Beatrice  ad  Azzo  VI  Mar- 
chese di  Ferrara , ricet-endone  in  prezzo  trenta 
mila  , o com'  altri  vogliono  , cinquanta  mila  fio- 
rini ; e f /talmente  si  maledice , come  il  colmo 
cf  ogni  mal  opera  passata  e avvenire  , la  prigio- 
nia di  Bonifacio  V III  veduta  allora  in  ispirilo 
da  Ugo , ed  accaduta  nel  l3o3  per  ordine  di  Fi- 
lippo il  Bello.  Il  quale  non  contento  a sì  gran- 
d‘  empietà  , mise  poi  le  mani  sui  beni  della  chiesa 
senza  le  debite  autorizzazioni , sterminò  rordine 
ilei  Templari , s' ajtpropriò  i loro  averi  , e li  fe' 
crudelmente  morire.  Ciò  nota  il  disdegnoso  Ugo  j 
e invocata  la  divina  vendetta  su  così  abbominevoli 
fatti , si  volge  a soddisfare  la  seconda  parte  delta 
dimanda  dell' Alighieri  , dichiarandogli  esser  co- 
stume che  siano  encomiati  nel  giorno  per  tutto 
quel  balzo  i begli  esempi  di  povertà  e dì  libera- 
lità. Ma  quando  è notte , allora  si  predicano  sol- 
tanto , egli  aggiunge  , ì gas  fighi  degli  avari,  molti 
de' quali  nominatamente  ricorda  . Finalmente  gli 
dice  essere  stato  caso,  s* ei  solo  parlava , quan- 
do Dante  si  valse  a lui  j perocché  non  v’  ha  nè 
modo  nè  obbligazione  per  alcun'  anima  riguardo 
a ciò  , ma  tutte  seguono  il  proprio  affètto.  Ter- 
minata questa  conversazione  , s'affrettavano  i due 
poeti  per  la  lor  via  j ed  ecco  un  terremoto  violen- 
tissimo per  tutto  il  monte,  e un  inno  da  tutte  le 
parti  a Dio . Della  qual  cosa  non  potendo  avere 
schiarimento , va  oltre  V Alighieri  pensieroso  e 
tremante . 


Seguentemente  intesi:  O buon  Fablirìiio, 

Con  povertà  volesti  ansi  virtute. 

Che  gran  riccheixa  posseder  con  viiio. 

Questi  p. troie  m'eran  sì  piaciute, 

Ch’  io  mi  trassi  oltre  per  aver  contesta 
Di  quello  spirto  onde  parcan  venute. 

Esso  parlava  aoror  della  larghezza  (5) 

Che  fere  Niccolao  alle  pulcclle. 

Per  condurre  ad  onor  lor  giovinetta. 

O anima  che  tanto  ben  favelle, 

Dim mi  chi  fosti,  dissi,  e perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  nnnovelle  7 

Non  fia  senta  mercè  la  tua  parola, 

S’ io  ritorno  a compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  eh’  al  termine  vola . 

Ed  egli:  Io  ti  dirò,  non  per  conforto 
Ch’io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  le  luce  prima  che  »ie  morto . 

I*  fni  radice  della  mala  pianta  (ti}« 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia. 

Si  che  buon  frutto  rado  se  un  schianta. 

Ma,  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e Uruggia  (7) 
Potesser , tosto  ne  saria  vendetta  ; 

Ed  10  la  chcggio  a lui  che  tutto  giuggia 
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dilaniali*  fui  di  là  Ugo  Ciapetla: 

Di  me  son  nati  i Filippi  e i Luigi» 

Per  cui  mediamente  è Francia  retta. 

Figlim>l  fui  d'  un  beccajo  di  Parigi. 

Quando  li  regi  antichi  venner  meno  (8) 
Tutti  fuor  eh1  un  rcnduto  in  panni  bigi» 

Trovami  stretto  nelle  mani  il  freno 
Del  governo  del  regno,  e tanta  possa 
Di  nuovo  acquiito , e più  d’amici  pieno» 

Ch'alia  corona  vedova  promossa 

La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa . 

Mentre  «he  la  gran  dote  Pro»  cosale  (9) 

Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna» 

Poco  valea,  ma  pur  non  farea  male. 

Lì  comincio  con  fona  e con  mensogna 

La  sua  rapina;  e poscia,  per  ammenda  (to\ 
Ponti  e Normandia  pie*e,  e Guascogna. 

Carlo  venne  in  Italia , e , per  ammenda , 
Vittima  fé’ di  Cumdino;  e poi 
Ripiusc  al  cicl  Tommaso,  per  ammenda. 

Tempo  vegg'io,  non  molto  dopo  ancoi  (il). 
Che  traggo  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia  » 
Per  far  conoscer  meglio  e se  e i suoi. 

Sena'  arme  n'  esce , e solo  con  la  lancia 

Con  la  qual  giostrò  Giuda,  e quella  ponta  (la) 
Si,  di’ a Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

Quindi  non  terra,  ma  peccalo  ed  onta 
Guadagnerà,  per  se  tanto  più  grave, 
Quanto  più  lieve  ùmil  danno  conta . 

L’altro»  che  già  uscì  preso  di  nave  (l3). 
Veggio  vender  sua  figlia,  e patteggiarne. 
Come  fan  li  corsar  dell 'altre  schiave. 

O avarizia,  che  puoi  tu  più  lame, 

Poi  ch’hai  ’l  sangue  mio  a te  sì  tratto, 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

Perchè  mrn  paia  il  mal  futuro  e ’l  fatto. 
Veggio  'n  Alagna  entrar  lo  fiordaliso  (i^), 
E nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Veggiolo  un’altra  volta  esser  deriso; 

Veggio  rinnovcllar  l’aceto  e ’l  fde, 

E tra  vivi  ladroni  esser  anciso. 

Veggio  ’l  nuovo  Pilato  si  cnidde. 

Che  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  decreto. 

Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

O signor  nùo,  quando  saro  io  lieto 
A veder  la  vendetta  che , nascosa , 

Fa  dolce  l’ira  tua  nel  tuo  segreto? 

Ciò  eh’  i*  dice  a di  quell*  uuica  sposa  (l 5) 
Dello  Spirito  Santo,  e che  ti  fece 
Verso  ine  volger  per  alcuna  chiosa, 

Tant’è  disjtosto  a tutte  nostre  prece  (l6), 
Quanto  ’l  dì  dura  ; ma,  quando  s*  annotta. 
Contrario  suon  prrndcmo  in  quella  vece . 

Noi  rìprtiam  Pigmallone  allotta  (17), 

Cui  traditore  e ladro  e patrie ida 
Fece  la  voglia  sua  dell’oro  ghiotta; 

E la  miseria  dell'avaro  Mula  (18), 

Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda. 

Per  la  qual  sempre  convieo  che  si  rida. 

Del  folle  A cani  ciascun  poi  si  ricorda  (19), 
Come  furo  le  spoglie , sì  die  l’ ira 
Di  Josuc  qui  par  eh’  ancor  lo  morda . 

Indi  aecmiam  col  marito  Safira  ( 20)  : 

Lodi.* m,,  ì calci  eh’ ebbe  Eliodoro, 

Ed  in  infamia  tutto  ’l  monte  gira 


Polincstor  ch’ancise  Polidoro  (ai). 
Ultimamente  ci  si  grida:  Crasso, 

Dicci,  che  ’l  sai,  di  che  sapore  è l’oro. 

Talor  parliam  l’un  allo,  e l’altro  basso. 
Secondo  l’ a fiction  eh’  a dir  ci  sprona 
Ora  a maggiore  ed  ora  a minor  passo. 

Però  al  ben  che  ’l  di  a si  ragiona  (22), 

Dianzi  non  er’  io  sol , ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona . 

Noi  eravain  partiti  già  da  esso, 

E brigavam  di  soverchiar  la  strada  (a3) 
Tanto,  quanto  al  poder  n’era  permesso; 

Quand’io  senti*,  come  cosa  che  cada. 

Tremar  lo  monte:  onde  mi  prese  un  gielo. 
Qual  preuder  suol  colui  eh’  a morte  vada . 

Cerio  non  si  scotea  sì  forte  Deio  (a^) 

Pria  che  Latoua  io  lei  facesse  ’l  nido, 

A partorir  li  due  occhi  del  cielo . 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 

Tal,  che  ’l  maestro  mver  di  me  si  feo. 
Dicendo:  Non  dubbiar  meutr'  io  ti  guido. 

Gloria  in  ercelsis , tutti , Deo , 

Diceau,  per  quel  ch’io  da  viciu  compresi  , 
Onde  intender  Io  grido  si  potèo. 

Ned  ci  restammo  immobili  e sospesi , 

Come  i paslor  che  prima  udir  quel  canto  (25), 
Fin  che  ’l  tremar  cesso,  ed  ei  compiasi. 

Poi  ripigliammo  nostro  rammin  santo , 

Guaidando  l’ ombre  che  giacca □ per  terra. 
Tornate  giù  in  su  I’  usato  pianto. 

Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra  (26) 

Mi  le ' desideroso  di  sapere. 

Se  la  memoria  mia  in  do  non  erra. 

Quanta  parami  allor  pensando  avere  : 

Nè  per  la  fretta  dimandare  er'oso. 

Nè  per  me  lì  polca  cosa  vedere  (27)1 

Così  m’ andava  timido  e pensoso. 


fi)  Cantra  miglior  voler  ec.  Una  volontà 
mal  contrasta  eoo  altra  volontà  migliore.  ■—  E 
il  senso  è : Il  desiderio , ch’io  m’ aveva  di  trat- 
tenermi , non  polca  contrastare  coll’ altro  d< 
compiacere  ad  Adriano , che  ni’  impoura  d, 
partire.  — Trassi  dell*  acqua  ec.  Linguaggio 
metaforico , e vale  : partii  colla  brama  di  sa- 
pere non  intieramente  soddisfatta  . 

(а)  Jl  mal  che  tutto  *1  mondo  occupa  è l’a 
varizia . 

(3)  Par  che  si  creda  ec.  Ordina:  par  die 
si  creda  trasmutarsi  le  condizioni  di  quaggiù.  — 
Quando  s*err«  ec.  Quando  verrà  quell’eroe, 
per  cui  questa  bestia  si  parta  dal  mondo  ? 

(-1  Sponesti  , partoristi. 

(5)  Della  larghezza,  della  liberalità. 

(б)  Della  mala  pianta.  Della  terza  stirpe 
dei  re  di  Francia , nella  quale  incorni ndarotio 
i Capetingi . — dduggia.  «inasta  coll'ombra. 

(7)  ^ re  Doagio  ec.  Per  queste  ritta  in- 
tende la  Fiandra  occupata  in  allora  da  Filippo 
il  bello.  — Tosto  ne  saria  vendetta . Vuol  ac- 
cennare la  Tacciata  de’ Francesi  dalla  Fiandra 
stessa  ; la  qual  cacciata  si  veriGcò  due  o trr 
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anni  dopo  1*  epoca  del  Dantesco  viaggio . — 
Guiggia,  giudica. 

(8)  Li  regi  antichi.  La  schiatta  de*  Caro- 
lingi . — Tutti  fuor  eh' un  re.  Quest’uno  fu 
Carlo  il  Semplice  che  morì  prigione  nel  922»  _ 
Panni  bigi,  significa  panni  viti, 

(y)  Mentre  che.  Fioche.  “ La  gran  dote 
Proveniate  . L’  acquisto  della  contea  di  Pro- 
fusa , d*  onde  incominciò  la  fortuna  di  Carlo , 
capo  della  prima  casa  d'Angiò . Poco  valea . 
Era  poco  potente . 

(lo)  Per  ammenda  . Maniera  ironica,  ripe- 
tuta con  grand*  effetto  due  volte  nel  terzetto 
«he  segue . 

(l  I)  Aon  molto  dopo  aneoi.  Non  molto  dopo 
il  giorno  d’  oggi . — Un  altro  Carlo . Intende 
di  Carlo  di  Valois , come  dicemmo  nell’  Argo- 
mento . 

(la)  Ponto,  spigne. 

(l3)  L'altro  ec.  Carlo  II  fatto  prigioniero 
nella  battaglia  navale  eh’  ebbe  con  Ruggieri 
d’  Oria . 

(«4)  Veggio  in  Alagna  ec.  Veggio  entrare 
in  Anagni  l’insegna  de' re  di  Francia  per  farvi 
prigioniero  Bonifazio . M Catto,  dal  verbo  ca - 
pere  , vai  fatto  prigione . 

(l5)  Ciò  eh' i' dice  a ce.  Ciò  ch’io  dicea  di 
Maria  Vergine,  0 ciò  che  ti  fece  venir  verso 
me  per  averne  qualche  schiarimento. 

(ifi)  Tant*  è disposto  oc.  Egli  è disposto  a 
entrare  in  ogni  nostra  preghiera  tanto  quanto 
dura  il  giorno. 

(17)  Pigmalione,  per  cupidigia  d’oro,  uc- 
cise Sicbeo  suo  fratello.  — Allotta,  allora. 

(■8)  Mida  chiese  agli  Dei  che  tutto  ciò  eh* ci 
toccasse  , si  convertisse  in  oro.  Fu  esaudito,  e 


pane,  e vino,  e vestimenti,  e ogni  altra  cosa 
in  oro  se  gli  convertiva;  onde  chi  ascolta  e 
legge  di  Mida,  non  può  a meno  di  ridere. 

(19)  Acam , per  essersi,  centra  i comanda- 
menti di  Dio,  appropriata  parte  della  preda 
di  Gerirò,  fu  fatto  lapidare  da  Giosuè. 

(20)  Sa ffìra,  moglie  di  Anania.  Costoro, 
mal  grado  il  voto  di  povertà  che  avevano  fatto, 
ritennero  alcun  che  del  presso  delle  vendute 
possessioni.  Di  ciò  ripresi  da  san  Pietro,  mo- 
rirono all’istante.  — Lodiamo  i calci  ec.  Elio- 
doro mandato  da  Seleuco  re  di  6iria  in  Geru- 
salemme per  torre  i tesori  del  tempio , incontrò 
sulla  soglia  di  quello  un  nomo  armato  sopra 
un  cavallo  che  con  i calci  lo  percuoteva;  onde 
umiliato  se  ne  parti . 

(21)  Polineitorc , redi  Tracia,  diede  morte 
a Polidoro  figlio  di  Priamo , confidatogli  dal 
padre  durante  I’  assedio  di  Troia , per  rapirgli 
i trsori  che  avra  seco . — Crasso  (Marco)  n'ando 
alla  guerra  contro  j Parti  , sperando  di  far  gran 
bottino.  Ucciso  dai  nemici,  gli  fu  mosso  il 
capo  , e immerso  in  nn  vaso  d’ oro  fuso , col 
motto:  aurum  sitisti , aunim  ìnht . 

(22)  Al  ben  che  ’l  dì  ci  si  ragiona . A ri- 
petere i buoni  esempi  che  di  giorno  qui  si 
rammentano  . 

(23)  Brigavate.  Ci  affaticavamo. 

(a4)  Pelo  , raccontano  i poeti  , essere  stata 
del  continuo  fluttuante  sull’ acque,  prima  che 
Latona  %i  partorisse  Apollo  e Diana , 1*  uno 
credulo  il  Sole,  e l’altra  b Luna. 

(2 5)  I pastor , di  Betlemme . — Ed  ti  com- 
pier! , F.  il  canto  si  rompi  . 

(2fi)  Con  tanta  guerra.  Con  tanto  stimolo. 

(27)  ZVè  per  me . Nè  da  me  stesso . 
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et  mentre  , siccome  dicemmo , procedea  ti- 
tubante il  poeta  , gli  apparisce  improvvisamente 
un  Ombra  veneranda  che , salutando  V onorata 
Coppia,  offre  occasione  a Virgilio  di  attaccar 
seco  discorso , e di  chiederle  qual  fosse  la  cagio- 
ne del  terremoto  e del  canto.  Al  che  risponde 
quella  cortese  , non  andar  soggetto  il  monte  del 
Purgatorio  a veruna  sorta  rf  alterazione  ni  per 
motivo  casuale  ne  per  naturai  fenomeno  ; ma 
tutto  commuoversi  quando  alcuno  spirito  e mon- 
do per  salire  al  cielo  , ed  aver  luogo  allora  /*  Zzi- 
no di  ringraziamento . Per  la  qual  cosa,  tro- 
vandosi ella  stessa  purgata  e libera  dopo  molti 


secoli  di  gastigo , a*  era  udita  intorno  e la  scosse 
e le  voci  che  davan  lodi  al  Signore . Era  /*  ani- 
mi ilei  Poeta  Stazio  quella  che  così  favellava  , 
e che  interrogata  piu  oltre  dal  Mantovano  , gli 
manifesta  si  stessa  e le  proprie  condizioni . Nel 
qual  ragionamento  inchiude  bellamente  gli  elogi 
de  ir  autor  delt  Eneide  cui  non  sapeva  d*  aver 
innanzi,  e verso  del  quale  nutriva  singolarissimo 
affetto  . Per  il  che  Dante  , pieno  di  compiacenza, 
noni  piu  capace  di  simularsi  ; e,  ottenutone 
V assenso  dal  caro  suo  duca , lo  rivela  final- 
mente a Stazio  che , quasi  fuor  di  se  stesso , 
tutto  abbandonasi  alla  sorpresa  e alla  gioja. 


I Ja  irte  naturai  che  mai  non  saiia  (1), 
Se  non  con  1*  acqua  onde  b femminella 
Sammaritana  dimandò  U grazia , 


Mi  travagliava , e pun grami  la  fretta 

Per  la  ’mpaedata  via  retro  al  mio  duca  , 
E condoleatni  alla  giusta  vendetta  (2). 
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Ed  ceto,  sì  collie  ile  scrive  Luca, 

Che  Cristo  apparve  a’ duo  eh’  erano  ’n  via, 
Già  surto  fuor  della  scputrral  buca  (3), 

Ci  apparve  un’ombra,  e dietro  a noi  venia, 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace; 

Nè  ci  addemmo  di  lei , sì  parlò  pria  (^) , 
Direnilo:  Frati  mici,  Dio  vi  dea  pace. 

Noi  ci  volgemmo  subito,  e Virgilio 
Rende  lui  ’l  cenno  cb’a  ciò  si  confàce . 

Poi  cominciò  : Nel  bealo  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte. 

Che  me  rilega  nell’ eterno  esilio. 

Come,  diss'rgh,  e parte  andavam  forte  (5), 

Se  voi  siete  ombre  ebe  Dio  su  non  dogai,  1 
Chi  v’ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 

E ’i  dottor  mio:  Se  tu  riguardi  i segni 

Che  questi  porta  c che  1’  angel  profili  a (6) . 
Dea  vedrai  ebe  co’ buon  convien  eh' e*  regni. 
Ma  perchè  lei  che  dì  e notte  fila  (7) , 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia. 

Che  doto  impone  a ciascuno  c compila. 
L’anima  sua,  eh’ è tua  c mia  siroerhia  (8), 
Venendo  su,  nou  polca  venir  sola; 

Pcrocch’  al  nostro  modo  non  adocchia. 

Ond’ io  fui  tratto  fuor  dell’ampia  gola 
D’inferno  per  mostrarli,  e mostrerolli 
Oltre  quanto  ’l  potrà  menar  mia  scuola  (9). 
Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli 

Die' dianzi  ’l  monte,  e perchè  lutti  ad  una 
Parser  gridare  infino  a*  suoi  piè  molli  (io)?; 
Si  mi  die’  dimandando  per  la  cruna  (l  i) 

Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fere  la  mia  sete  mrn  digiuna  . 

Quei  comincio:  Cosa  non  è che  saura  (12) 
Ordine  senta  la  religione 

Della  moutagua  , o che  sia  fuor  d’usanza.  I 
LìIhto  c qui  da  ogni  alterazione  ; 

Di  quel  che  ’l  ciclo  in  ù da  se  riceve  (l3/ 
Esserci  punte,  c non  d’altro,  ragione: 
Perchè  non  pioggia,  non  grand»,  non  neve, 
Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade. 

Che  la  scaletta  de’ tre  grjdi  breve. 

Nuvole  spesse  non  paion,  nè  rade. 

Nè  corruscar,  nc  figlia  di  Taumante  (l^) 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade  . 

Sc«  co  vapor  non  surge  più  avantc 
Ch’  al  sommo  de'  tre  gradi  eh*  io  parlai , 
Dov’ha  ’l  vicario  di  Pietro  le  piante  (t5). 
Trema  forse  più  giù  poco  od  assai  ; 

Ma , per  vento  che  ’n  terra  si  nasconda , 

Non  so  come , quassù  non  tremò  mai  : 
Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente  , si  che  surga , o che  si  muova 
Per  salir  su , c tal  grido  seconda  (lf>)  • 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  prunva  (17)* 
Che,  tutto  libero  a mutar  convento. 

L’alma  sorprende,  e di  voler  le  giova. 
Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  ’l  talento  (18 
(die  divina  giustizia  rontra  voglia, 

(àrnie  fu  zi  peccar,  pone  al  tonnmto. 

Vài  io  che  son  giaciuto  a questa  doglia 
Cinquecento  anni  e più,  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Pes  ò sentisti  ’l  tremoto , e li  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A quel  signor,  che  tosto  su  gl’invìi. 


Cosi  gli  disse  ; e però  che  si  gode 

Tanto  del  ber  quant'  è grande  la  sete , 

Non  saprei  dir  quant'  c’  un  lece  prode  (19). 

E ’l  savio  duca  : Ornai  veggio  la  rete  (20) 

Che  qui  vi  piglia,  c come  si  scalappia. 
Perche  ci  trema  , e di  che  congaudclc. 

Ora  chi  fosti  piacciati  eh’  io  sappia  , 

E , perchè  tanti  secoli  giaciuto 

Qui  se’,  nelle  parole  lue  mi  cappia  (21) . 

Nel  tempo  che  ’l  buon  Tito  con  I’  ajuto 
Del  sdimmo  rege  vendicò  le  fora  (23) , 

Ond’ usci  *1  sangue  per  Giuda  venduto. 

Col  nome  clic  più  dura  e più  onora  (2.3) 

Er’io  di  là,  rispose  quello  spirto. 

Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto  , 

Che,  Tolosano,  a sè  mi  trasse  Roma  (2^), 
Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma  : 

Cantai  di  Tebe , e poi  del  grande  Achille  , 
Ma  caddi  ’n  via  con  la  seconda  soma  (25). 

Al  mio  ardor  far  seme  le  faville, 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma. 

Onde  sono  allumati  più  di  nulle  ; 

Dell’  Rorida  dico,  la  qual  mamma 
Fummi,  e lumini  nutrice  poetando: 

Sena’  essa  nou  fermai  peso  di  dramma  (26) . 

E,  per  esser  vivuto  di  la  quando 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole  (27) 

Più  eh’  i*  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 

Volscr  Virgilio  a me  queste  parole 
Con  viso  che,  tacendo,  dicea:  Taci; 

Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole  ; 

Che  riso  e pianto  son  tanto  seguaci  (28) 

Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca , 

Che  mrn  scguon  voler  ne’  più  veraci . 

Io  pur  sorrisi , come  I’  uom  eh’  ammicca  (29)  ; 
Perchè  l’ombra  si  larque,  e riguardorumi 
Negli  occhi,  ove  ’l  sembiante  più  si  ficca. 

E se  tanto  lavoro  in  bene  assommi  (3o), 
Disse,  perchè  la  faccia  tua  lesleso 
Un  lampeggiar  d’ un  riso  dimustrommi  ? 

Or  son’ io  d’  una  parte  e d’altra  preso  (3l)  ; 
L’uria  mi  là  tacer,  l’altra  scongiura 
Ch’i’dica:  ond* io  sospiro,  c sono  inteso. 

Di’,  il  mio  maestro , c non  aver  paura , 

Mi  disse,  di  parlar;  ma  (tarla,  c digli 
Quel  eh’ c’dimanda  con  cotanta  cura. 

Ond’ io:  Forse  che  tu  li  maravigli. 

Antico  spirto,  del  rider  eh’ i’ lei; 

Ma  più  d’ammiraxiou  vo*  che  ti  pigli* 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 

È quel  Virgilio,  da)  qual  tu  togliesti 
Forte  a cantar  degli  uomini  c de’  Dei . 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti , 

Lasciala  per  non  vera  ; ed  esser  credi  (.12) 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti . 

Già  si  clonava  ad  abbracciar  li  piedi 
Al  mio  dottor;  ma  e’ gli  disse:  Frate, 

Non  far , che  tu  se’  ombra , « ombra  vedi . 

Ed  ei  sorgendo:  Or  puoi  la  quaiititate 
(àunpri’iidcr  dell’ amor  eh’ a te  mi  scalda. 
Quando  dismento  nostra  vanitale  (33) , 

Trattando  V ombre  come  cuna  salda 


Digitized  by  Google 


CANTO  15X1.  i?5 


NOTE 

(1)  La  sete  naturai  ec.  Il  naturai  desiderio 
«li  sapere  che  mai  non  si  uua,  se  non  in  vir- 
tù della  sapirnza  proredente  da  l)io,  simbo- 
leggiata nelle  parole  di  Gesù  Cristo  alla  Sama- 
ritana. Le  parole  sono  queste:  «hi  Leverà  del- 
l' acqua , che  io  gli  dato,  non  avrà  più  sete 
in  eterno. 

(2)  Alla  fausta  vendetta.  À quella  cioè,  eoo 
la  quale  punisce  Iddio  le  colpe  dell ’Aunuc  pur- 
ganti. 

(3;  / luca , qui  per  avello. 

(/j)  Arè  ti  atLUmmo.  Né  ci  accorgemmo . •— 
Sì  fntrlù  pria . Sinché  pi  una  intonimelo  a par- 
lare . 

(5)  h ’ parte  andavam  forte  . K intanto  cam- 
minavamo fortemente . 

(6)  Profila.  Delinca.  E intende  dei  P se- 
gnati sulla  fronte  di  Dante  dall'Angelo . 

(7)  Mia  perche  lei  ec.  Laclicsi,  che  fila  , ac- 
cendo la  fàvola , lo  stame  di  ciavenn  uomo . — 
Impone  e compila.  Prima  sovrappone,  c poi 
stnuge  alla  rocca  , c ve  lo  adatta  con  la  mano. 

(8)  Ch'  ìe  tua  e mia  sirocchia  . Che  è un'  a- 
ninia  poetica , come  la  nostra. 

(gi)  (guanto  ’/ potrà  menar  mia  scuola.  Fin 
dove  la  naturai  ragione  (tasterà  per  istruirlo 
delle  cose  clic  qui  sono . 

(10)  In Jino  a' suoi  pie  molli.  InGno  alle  ra- 
dici di  esso  monte  Lagnate  dall’ acque  deli’  o- 
ccuno  . 

(11)  Sì  mi  diè  dimandando  ec.  Con  questa 
dimanda  cosi  Virgilio  colse  puntualmente  nel 
mio  desiderio,  che,  attesa  la  speranza  di  ren- 
derlo soddisfatto,  mi  si  fé' men  digiuno,  meno 
avido  di  sapere  . 

(12)  Cosa  non  è ec.  Non  vi  è cosa  che  la 
moutagna  piena  di  religione  riceva  ui  W scoli 
ordine,  o che  sia  fuor  «l’uso. 

(13)  Ih  quel  che  “ l cielo  ec.  La  cagione 
d*  cigni  fenomeno  non  può  essere  che  da  quello 
«he  d ciclo  riceve  in  sé  mede  nino  da  se  , cioè 
da  lei,  dalla  montagna . Quello  poi,  che  il 
ciclo  riceve  in  se  dalla  montagna  , sono  le  ani- 
me, che  dal  Purgatorio  vanno  ali’  eterna  bea- 
titudine . 

04)  Aè  corruscar,  nè  lampeggiare , nè  fi- 
fin»  di  Taumanie  , oc  V apparinone  dell’  Iri- 
I de  , creduta  nelle  favole  figlinola  di  Taumanie, 
! che  di  là  , che  dal  cielo , cangia  sovente  con- 
trade, perchè  ss  mostra  ora  su  un  luogo,  ed 
ora  iu  un  akro. 

(l5)  Uov’  ha  *1  Vicario  ec.  Ove  sta  l’Angelo 
con  le  chiavi  di  San  Pietro,  di  cui  fa  le  veci. 

(l6j  E tal  grido  seco  mia . E tal  grido,  cioè 
l'Inno  a Dio,  accompagna  il  tremar  del  monte. 

(17)  Della  mondizia  ec.  Solamente  il  libero 


volere  di  salire  al  cielo,  che  si  desta  nell’  a- 
nima,  fa  prova  ch’ella  c purgata,  e la  sor- 
prende , la  muove , a mutar  convento , sog- 
giorno j e di  voler  le  giova , e questo  libero 
volere  i’rrnpie  di  gaudio. 

(18)  Prima  vuol  ben  ec.  Ha  I*  anima  binisi 
anche  prima  il  volere  iarilìcace  di  salire  al  cie- 
lo ; ma  non  lascia  il  talento , cioè  non  lascia 
il  «lesiderio  di  soddisfare  alla  giustisia  diviua, 
la  quale  pone  esso  desiderio  nell' anime  pur- 
ganti contro  voglia , cioè  contro  quell’  ine  J fica  - 
ce  volere.  — Come  fu  al  peccar  ec.  Le  anime  , 
nel  peccare  avevano  il  buon  volere  di  salvarsi  ; i 
ma  I*  appetito  stava  contro  quel  volere  : cosi  i 
nel  Purgatorio  hanno  la  voglia  di  satire  al  eie-  j 
lo;  ma  il  desiderio  di  soddisfare  alla  giustizia 
divina  sta  contro  la  detta  voglia . 

(19)  Quant'  e’  mi  fece  prode..  Quanto  il  par-  | 
lare  di  Staaio  mi  fece  prò. 

(20)  Ornai  veggio  la  irte  ec.  Ornai  veggo  j 
la  cagione  che  vi  trattiene  nei  Purgatorio,  veg- 
go come  ve  ne  sciogliete  , perchè  tremi  la  mon- 
tagna, e di  che  vi  congratuliate  cantando. 

(21)  3/i  coppia,  là  che  per  mesi  compren- 
da , s’  includa  . 

(23)  Le  fora , le  ferite . 

(a3)  Col  nome  ec.  Col  nome  di  poeta /)< 
là  . Nel  mondo . 

(a4)  To/osano.  Ai  tempi  di  Dante,  c fino  al 
secolo  XV  fu  creduto  Stasio  nativo  di  Tolosa  . 
Ma  da  due  luoghi  del  libro  5.  delle  Selve , opera 
di  lui,  » ricava  esser  egli  stato  Napoletano. 

(2 5)  Mìa  caddi' n via  ec.  Ma  non  «ietti  pcr- 
fetione  alla  seconda  impresa  ( all’  Acliillcnle  ) 
poiché  la  vita  non  mi  basto. 

(2 6)  Aon  fermai  peso  di  dramma  . Non  sta- 
bilii uel  mio  pensiero  alcuna  cosa  , la  minima 
sentenza  ec. 

(27)  Assentirei  un  sole  ec.  Mi  contenterei 
di  stare  un  anno  di  più  nel  Purgatorio  . 

(28)  Che  riso  e pianto  ec.  Poiché  il  riso  se- 
gue sì  prontamente  alla  passione  ( da  cui  si 
spicca)  da  cui  procede,  cioè  al) 'allegrezza,  e 
il  pianto  alla  tristezza,  che  negli  uomini  più 
veraci  (cioè  di  cuore  aperto)  non  aspettano 
per  esternarsi  l’ atto  della  volontà  . 

(»»)  Ammicca,  accenna.  — Ove *1  sembiante  . 
più  si  ficca . Ove  più  che  iu  altra  parte  si  ma-  1 
ni  festa  l’ auima  dell’  uomo . 

(30)  E se  tanto  lavoro  ec.  E cosi  tu  possa 
condurre  a termine  la  grande  impresa  . — l'e- 
steso . Poco  fa . 

(31)  D'  una  parte  e d'altra,  cioè  da  Virgi- 
lio, e da  Stazio.  — E sono  inteso , dal  mio  : 
maestro . 

(32)  Ed  esser  credi  ec.  E credi  essere  stata 
cagione  del  mio  sorridere  quelle  parole  che  di- 
cesti di  lui , non  pensando  eh*  ri  fosse  prescute.  ! 

(33)  Dismento  nostra  vanitale.  Dimentico  j 
che  noi  siamo  ombre  impalpabili . 
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ARGOMENTO . 


Dopo  averne  istruiti  f Alighieri  come  gli  fu 
tolto  dalla  fronte  pel  ministero  dell'  Angelo  il 
segno  degli  avari , e come  si  cantò  dagli  spiri- 
ti beati  r elogio  della  liberalità , ne  racconta 
i ditcorsi  che  furon  tenuti  da  Virgilio  e da 
Stasio  mentre  salivano  al  sesto  girone  . in- 
chiesto per  tanto  dal  Mantovano  , gli  palesa  quel 
nobile  spirito , se  non  esser  giaciuto  ben  oltre 
cinque  secoli , conforme  già  disse , nel  quinto 
cerchio  per  iscontarvi  la  colpa  dell’  avarizia  j 
ma  si  per  avervi  gastigo  dell ’ eccessiva  prodiga- 
lità , di  cui  si  Je'  reo . Quindi  gli  narra  in  che 
modo  e per  quali  vie  conobbe  la  vera  credenza  , 
e ottenne  battesimo,  con  che  s*  assicurò  la  pro- 
pria salvezza  j sebbene  non  avesse  avuto  il  co- 
r aggio  di  professarsi  apertamente  cristiano  , in 
pena  di  che  gli  constane  star  quattro  secoli  an- 
co nel  balzo  degli  accidiosi . Ù altro  tempo  che 
scorse  dall'anno  y6  della  nostr'  era , intorno  al 


quale  cessò  Stazio  di  vivere,  f no  aH  anno  x3oo 
epoca  del  Dantesco  viaggio,  si  congettura  esser- 
si consumato  da  lui  ne' gradi  più  bassi.  Or  que- 
sti chiede  a Virgilio  dove  si  trovino  gli  antichi 
Poeti  Latini  J e,  parlandogli  del  Limbo , gli 
risponde  il  buon  Mantovano,  esser  eglino  colag- 
giù  iris  lem  co*  Greci , e avervi  pure  stanza  1‘  E- 
roine,  di  che  Stazio  stesso  favella  nella  Tebai- 
de  e nelV  AchlUeide.  Così  ragionando  quelli,  e 
Dante  ascoltando  in  silenzio  dietro  di  loro,  giun- 
gono alla  vista  d’  un  albero  di  singolare  strut- 
tura , con  pomi  bellissimi,  e a' piedi  del  quale  si 
spandeva  una  chiara  fontana  . Qui  per  incogni- 
te voci , che  uscivan  di  mezzo  alla  pianta , si  fa 
V elogio  deli  astinenza , e si  citano  i più  begli 
esempi  dì  quella ,•  per  lo  che  rendesi  manifesto 
esser  questo  il  luogo,  nel  quale  si  purga  il  pec- 
cato di  gola . 


CjiJ»  era  I’  angel  dietro  a noi  rimato, 
L'angel  che  n’avea  volti  al  sesto  giro. 
Avendomi  dal  viso  nn  colpo  raso  (1); 

E quei  eh’  hanno  a giustizia  lor  disiro  , 

Detto  n’ avean,  Beati , in  le  sue  voci  (a), 
Con  sitiunt , c sena’  altro  ciò  fornirò . 

Ed  io , più  lieve  che  per  l’ altre  foci , 
M'andava  si,  che  senza  alcun  labore  (3) 
Seguiva  in  su  gli  spirili  veloci: 

Quando  Virgilio  comincio:  Amore  (4), 

Acceso  di  virtù,  sempre  altro  accese, 

Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  Cuore  • 

Onde,  dall’ora  che  tra  noi  discese 
Nel  limbo  dello ’nferno  Giovenale, 

Che  la  tua  afiealon  mi  fe’palese  (5) , 

Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona, 

SI  eh’  or  mi  parran  corte  queste  scale  (6)  • 
Ma  dimmi,  e come  amico  mi  perdona 
Se  troppa  sicurtà  m’allarga  il  (reno, 

E come  amico  ornai  meco  ragiona  : 

Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarilia,  tra  cotanto  senno 
Di  quanto,  per  tua  cura,  fosti  pieno? 
Queste  parole  Stazio  muover  fenno 
Un  poco  a riso  pria  ; poscia  rispose  : 

Ogni  tuo  dir  d*  amor  ra'  è caro  cenno  (7) . 
Veramente  più  volle  appaion  cose, 

Che  danno  a dubitar  falsa  inalerà , 

Per  le  vere  cagion  che  soo  nascose. 


La  tua  dimanda  tuo  creder  m’ avvera  (8) 
Esser  ch'io  fossi  avaro  in  altra  vita. 

Forse  per  quella  cerchia  dov’  io  era  : 

Or  sappi  eh’  avarizia  fu  partita 

Troppo  da  me , e questa  dismisura  (g) 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita . 

E,  se  non  fosse  ch’io  drizxai  mia  cura, 
Quand’io  intesi  là  ove  tu  chiame  (lo). 
Crucciato  quasi  all’  umana  natura  : 

A che  non  reggi  tu,  o sacra  fame  (il) 
Dell’oro,  1’  appetito  de’ mortali? 

Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

Allor  m’accorsi  che  troppo  aprir  l’ali 
Potean  le  mani  a spendere , e peritami 
Così  di  quel  come  degli  altri  mali. 

Quanti  risorgerai!  co*  crini  scemi  (12), 

Per  l'ignoranza,  che  di  questa  pecca 
Toglie’!  peotir  vivendo,  e negli  stremi! 

E sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca  (l3) 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato. 

Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

Perù , s*  io  son  tra  quella  gente  stato 
Che  piange  l’ avarizia,  per  purgarmi, 

Per  lo  contrario  suo  in'  è incontrato  (l4)  • 
Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Gioca* la  (l5), 
Disse  ’1  cautor  de’ bucolici  carmi, 

Per  quel  che  Clio  li  con  tero  tasta  (16) , 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  lìc,  scusa  la  qual  ben  far  uou  basta. 


CANTO  XXII. 


*37 


Se  cosi  a , qual  sole  o quai  camicie  (17) 

Ti  ikoehraroa  *1,  che  tu  (Inaiasti 
Poscia  dirctro  al  pescator  le  vele  ? 

Ed  egli  a lui  : Tu  prima  m*  inviasti 
Verso  Parnaso  a ber  nelle  sue  grolle, 

E prima,  appresso  Dio,  ni'. illuminasti. 
Facesti  come  quei  che  va  di  notte. 

Che  porta  il  lume  dietro,  e sé  non  giova. 
Ma  dopo  se  fa  le  persone  dotte, 

Quando  dicesti:  Sccol  si  rinnuova  (18): 
Torna  giustixia,  e primo  tempo  umano, 

E progenie  discende  dal  ciel  nuova . 

Per  te  poeta  fui  , per  te  cristiano; 

Ma  perchè  veggi  me’ ciò  di’ i’ disegno  (19), 
A colorar  distenderò  la  ruauo  . 

Già  era’l  mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza  , seminata 
Per  li  messaggi  dell* eterno  regno; 

E la  parola  tua  sopra  toccata  (30) 

Sì  consonava  a’ nuovi  predicanti, 

Onci’  io  a visitarli  presi  usata . 

Vi- mirimi  poi  parendo  tanto  santi. 

Che , quando  Domizian  li  perseguette , 

Senza  uno  lacrimar  non  fur  lor  piatiti. 

E mentre  che  di  là  per  me  si  stette. 

Io  gli  sovvenni,  • 1 or  dritti  costumi 
Fer  dispregiare  a me  tutte  altre  sette; 

K pria  ch’io  conducessi  i Greci  a’ fiumi  (31) 
Di  Tebe,  poetando,  chi»’  io  Lattcsmo  ; 

Ma  per  paura  chiuso  cristiau  lumi. 
Lungamente  mostrando  pagauesmo  ; 

E questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fé’ più  cbe’l  quarto  centesmo(22). 
Tu  dunque,  che  levato  hai’l  coperchio  (a3) 
Che  m* ascondeva  quanto  bene  io  dico. 
Mentre  che  del  salire  avem  soverchio  , 
Dimmi  dov’è  Terenzio  nostro  amico, 

Cerilio,  Plauto,  e Varrò,  se  lo  sai; 

Dimmi  se  soo  dannati , ed  in  «piai  vico  (24)* 
Costoro,  e Persio,  ed  io,  e altri  assai, 

Rispose  ’l  duca  mio,  siam  con  quel  Greco  (25) 
Che  Je  Muse  lattar  più  ch’altro  mai, 

Nel  primo  cinghio  del  carcero  cicco. 

Spesse  fiate  ragie  mia  ni  del  monte, 

Ch’ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 

Euripide  v*  c nosco , c Auacrcontc , 

Simonide  , Agatone , rd  altri  piùe 
Greci  che  già  di  Luto  ornar  la  fronte. 

Quivi  si  veggiou  delle  genti  tue  (26) 

Antigone,  Doifile,  ed  Argia, 

Ed  Ismene  *1  trista  come  fuc. 

Vcdesi  quella  che  mostrò  Laugia  (27)  j 
Evvi  b figlia  di  Tiresia  e Teli  (28), 

E con  le  suore  sue  Dentami» . 

Taccvansi  amenduc  già  li  poeti, 

Di  nuovo  attenti  a riguardare  intorno  , 

Liberi  dal  salire  e da’  pareti  (29)  ; 

E già  le  quattro  ancelle  cran  del  giorno 
Rimase  addietro,  c b quinta  era  al  temo. 
Drizzando  pure  iu  sul’ ardente  corno  (3o)  j 
Quando  ’l  mio  dura:  lo  creilo  di’  allo  slrcmo(3f) 
b*  destre  spalle  volger  ci  consegua, 
i Quando  il  monte  come  far  selenio . 

Goti  l’usanza  fu  li  nostra  insegna  (3i), 

E prendemmo  la  via  cun  mcn  sospetto 
V assentir  di  quell’  anima  degna  (33)  . 


Klli  givan  dinansi,  ed  io  soletto 
Diretro , ed  ascoltava  i lor  sermoni 
Ch’  a poetar  mi  davano  intelletto . 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni  (34) 

Un  albcr  che  trovammo  in  messa  strada , 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e buoni. 

E come  abete  in  allo  si  digrada  (35) 

Di  ramo  in  ramo , cosi  quello  in  giuso , 
Cred’  io  perchè  persona  su  non  vada . 

Dal  lato,  onde ’l  cammin  nostro  era  chiuso, 
Cadea  dall’alta  roccia  un  liquor  chiaro, 

E si  spandeva  per  le  foglie  suso. 

Li  duo  poeti  all’ albcr  s* appressaro  ; 

Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro  (3(5). 

Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde  (37) 
Fosser  le  nosse  orrevoli  ed  intere. 

Ch’alia  sua  bocca,  ch’or  per  voi  risponde. 

E le  Romaue  antiche  per  lor  bere  (38) 
Contente  furon  d’  acqua  , e Daniello 
Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 

Lo  secol  primo , quant’  oro , fu  bello  ; 

Fc’  sai orusc  con  lame  le  ghiande , 

E nettare  per  sete  ogni  ruscello  . 

Mele  , e locuste  luron  le  vivande  (3g), 

Che  nudriro  il  Batista  nel  diserto; 

Perch’egli  è glorioso,  e Unto  grande 

Quanto  per  l’ evangelio  v’  è aperto  (4«j)  . 

NOTE 


(1)  Un  colpo.  Uno  dei  sette  P. 

(2)  Baiti  cc.  Delle  parole  evangeliche  : beati 
qui  esuriunt  et  sitiunt  justitiam , gli  Angeli  can- 
taron  solamente:  beati  qui  esuriunt  et  sitiunt. 

(3)  Labore  » fatica  . 

(4)  Amore  cc.  Intendi . L’  Amore  che  nasce 
m alcuno  per  chi  sia  virtuoso,  desta  sempre 
in  lui  che  n'  è 1’  oggetto  un  altro  amore  di 
corrispondenza , purché  b fiamma  del  primo 
si  manifesti . 

(5)  Che  In  tua  affezion  cc.  Giovenale  loda 
molto  b Tchaidc  di  Stazio,  l’ autor  della  qua- 
le vi  dichiara  pure  l’altissima  stima  clic  ha 
di  Virgilio. 

((5)  Mi  fKiiran  corte  queste  scale,  nel  qual 
tempo  avrò  il  bene  di  trattenermi  tcco. 

(7)  Cenno , qui  per  argomento. 

(8)  Tuo  creder  m*  avvera  ec.  Mi  accerta 
esser  tuo  credere,  tua  opinione  , clic  io  ce. 

(9)  K questa  dismisura  ec.  La  dismisura 
che  intende  si  è quella  d’ essersi  egli  abbando- 
nato, vivendo,  aH’oiq>o»lo  estremo  dell*  avarì- 
zia , «die  è b prodigalità . •—  Lunari , luti azioni , 
mesi. 

(10)  Chiame.  Esrbtni. 

(11)  A che  non  reggi  ec.  A che  non  sostie- 
ni , a che  non  trasporti  ec.  È traduzione  di 
quella  Virgiliana  sentenza  : Quid  non  mortalio 
pecioni  cogl*  auri  sacra  fame*  1 — Sacra , ese- 
crata. 

(12)  Quanti  risorgeran  ec.  E detto  al  C. 
VII  dell’ Inferno  che  i prodighi  risorgeranno 
co’  capelli  tosali . — Per  V ignoranza  cc.  Sic- 
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come  l’ avarili.  è comminuta  generalmente , 
eoi!  per  Io  più  i prodighi  non  »i  pervadono 
di  far  male,  gettando  aia  i loro  bruii  e pero 
è difficile  in  vita  e in  morto  il  eoooaeerai  rei 
di  tal  fallo,  e pentinene. 

(l3)  Che  rimbecca  ec.  Che  è diametralmente 
opposta  ad  alcun  peccato. 

(,A)  ATI  incontralo  . M’è  avvenuto. 

(1.0)  lìdia  doppia  tristizia  ec.  Le  crude  armi 
ragione  della  doppia  trilliiia  di  Giocarla  .fu- 
rono quelle  d’Eteode  e di  Polinice  figliuoli  di 
lei,  clic  si  trafissero  nell’ esccraliil  duello  de- 
scritto da  Starlo  nell’ undccimo  libro  dell  sodi- 
calo  poema . 

(té)  Tanta,  suona  poetando:  cosi  spiega 
Pietro  di  Dante . .. 

(17)  Oual  fole  o quai  candele  ec.  Qual  lume 
celeste  o terreno.  — Che  tu  drizzasti  ec.  Par- 
lare allegorico,  e come  se  detto  avesse:  Che  U 
facesti  seguace  della  Chiesa,  di  cui  fu  simbolo 
la  navicella  di  San  Pietro . 

(18)  Secai  si  rinnuoia  ec.  Traduce  quei  vero 
dell’Egloga  IV,  dove  Virgilio  dice  venuto  il 
tempo  d’  adempirsi  la  profesia  della  Sibilla 
Cmnana , che  s’  applica  per  alcuni  scrittori  Cri- 
stiani all’  Incarnatone  del  Verbo. 

(19)  Perche  veggi  me'.  Perchè  tu  vegga  mc- 

glio . r 

(so)  Sopra  toccata . Sopra  ricordata.  — Usala, 
usanti . 

(21)  E pria  eh'  io  conducessi  ec.  E prima 

ch’io  compiessi  l’opera  della  Telmide,  nella 
quale  cauto  l’arrivo  de’ Greci  ai  fiumi  di  Tcl»e 
( Ismeno  ed  Asopo  ) sotto  la  condotta  d Adra- 
sto ec.  . 

(22)  Cerchiar  mi  /e*  ec.  Mi  fc’  girare  pra 
di  quattrocento  anni . 

(23)  Levato  hai  7 coperchio , cioè  l’ impe- 
dimento che  non  mi  lasciava  scorgere  le  verità 
della  Fede . 

(2A)  In  qual  vico . In  qual  luogo . 

(20)  Con  quel  Greco . Con  Omero . 

(26)  Delle  genti  tue.  Delle  persone  cele- 
brato da  te  ne’ tuoi  canti.  — Antigone  figlia 
d’  Edipo,  fatta  seppellir  viva  da  Creonte  per 
avere  ella  dato  sepolcro  ai  corpi  de’  fratelli  suoi 
Eteodc  e Polinice.  — Dmfile , moglie  di  Tideo, 
o figlia  d' Adrasto,  uno  dei  sette  a Tebe.  — 
Argia,  moglie  di  Polinice,  figlia  pur  essa  di 


Adrasto.  — Ismene , altra  figlia  d’ Edipo,  do- 
lente ancora  della  morte  di  Cirreo  a lei  fidan- 
sato,  e ucciso  da  Tideo. 

(27)  Quella  che  mostrò  Langia.  Isifile,  fi- 
gliuola di  Toantc  re  di  Leuno . Costei  mossa 
dallo  preghiere  d’ Adrasto,  mostrò  a lui  ed  ai 
suoi  compagni  una  fontana  chiamata  Langia , 
dove  i guerrieri  potessero  dissetarsi.  Ritornata 
nel  bosco,  trovò  il  piccolo  suo  figl molino , che 
t*  avea  lasciato , ucciso  da  una  serpe . 

(28)  La  figlia  di  Tiresia.  Dafne,  figliuola 
di  Tiresia , profetessa  nel  tempio  di  Delfo.  — 
Te  ti,  dea  del  mare , madre  d'Achille . — Dei* 
t lamia , figliuola  di  Licomcde  re  di  Sciro,  gio- 
vane bellissima . 

(29)  Da' pareti.  Dalle  sponde  scavate  nel 
masso,  per  entro  a cui  saliva  la  scala. 

(30)  Ì*  ardente  corno.  L’ardente  cima  d’esso 
timone . 

(31)  Allo  stremo.  All’estremità  del  monte. 

(32)  Così  l'usanza  ec.  Cosi  l’uso  d’ esser 
noi  sempre  andati  avendo  il  monte  a man  drit- 
ta, ci  servi  allora  di  maestro. 

(33)  Di  quelC  anima  degna.  Di  Staeio. 

(3.J)  Le  dolci  ragioni . 1 dolci  ragionamenti. 

(35)  E come  abete  ec.  E come  1’  abete  mette 
i suoi  rami  sempre  più  sottili  all’  alto  che  al 
basso,  cosi  quell' aliterò  li  metteva  più  sottili 
presso  il  tronco,  e li  veniva  ingrossando  a mano 
a mano  verso  la  cima,  acciocché  persona  non 
vi  potesse  salire . 

(36)  Avrete  caro.  Avrete  carestia. 

(37)  Più  pensava  Maria  ec.  Ordina  il  testo 
cosi:  Maria  che  risponde  ora  per  voi  (cioè  che 
previene  1*  objcsione  che  potreste  fare , aver  ella 
impegnato  U disino  suo  figlio  a cambiar  l’acqua 
in  vino)  pensava  più  al  messo  onde  le  nozvc  di 
Cana  fossero  orrevoli  ed  intere , che  non  pen- 
sava alla  sua  bocca. 

(38)  E le  Romane  ec.  Allo  donne  Romane 
era  vietato  sotto  gravissime  pene  1’  uso  del  vi- 
no. — Daniello  preferì  uno  scarso  cibo  alle  re- 
gali vivande  destinategli  da  Nabuccodonosor . 

(39)  Mele  e locuste  ec.  Joanncj  locustas  et 
meì  silvestre  edebat . Cosi  il  sacro  testo . 

(40)  V'ì  aperto.  \’c  significato.  Dice  Gesù 
Cristo  nell’Evangelio!  Inter  natos  mulierum  non 
surrexit  major  Joanne  liaptista. 


ARGOMENTO. 


Air  Indio  del  Mantovano  staccasi  t Alighieri  ano  torba  <T  anime , la  qual  viene  inimnsi  pusn- 
dalla  contemplazione  dell'  alloro  strano,  e iien  gcndo  , e cantando  quel  verso  del  Salma  , con 
Metro  ad  amia,  quo'  savi.  K quindi  raggiunto  da  | che  si  chiede  al  Signore  di  aprirne  le  labbra  pc 
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CANTO  XXIII. 


annunziare  le  lodi  di  Ini.  Un  tal  genere  di  preghiti 
m non  può  non  esser  convenientis  simo  n cfu  purga 
il  reato  tf  aver  impiegata  la  bocca  nel  gusto  e 
nella  superfluità  delle  vivande . La  vista  poi  del - 
r acqua  e de'  pomi , che  punte  da  forte  stimolo 
toccar  non  possono  quell ’ ombre  , n ’ accresce  il 
martini  : e son  elle  sì  sparute  e *1  magre  all*  a- 
spetlo , che  ben  si  comprende  quanto  è crudele  il 
loro  digiuno  . Fra  queste  riconosce  il  poeta  V a~ 
nima  di  Forese  , che  dicono  fratello  di  Messer 
Corso  Donati , e amicissimo  alf  iste s so  Alighieri. 
Costui  gli  dà  contezza  e del  peccato  che  in  quel 
bolso  si  purga  e della  qualità  della  pena:  e fit- 
rendo  Dante  le  meraviglie  di  vederlo  ivi , piut- 
lostochè  nel  luogo  dove  , con  altrettanto  tempo  di 
penosa  esclusione  dal  Purgatorio,  si  espia  la 


,39 


dilazione  già  posta  tra  *1  vizio  e la  penitenza , 
siccome  avea  fatto  Forese , gli  replica  egli,  aver- 
lo liberato  da  quel  primo  ga stipo  le  orazioni  e i 
suffragi  della  sua  donna  , chiamata  Nella.  K 
quindi  trae  motivo  di  fare  un'  acerbissima  in- 
vettiva contro  le  femmine  fiorentine  che  , lungi 
daW  imitare  la  pietà  di  costei , si  danno  al  lusso, 
e alla  disonestà  del  comparire  j vaticinando  che 
verrà  fin  tempo  , in  cui  si  dovrà  sgridare  diti 
pergami  la  loro  licenza . Per  ultimo  soddisfa 
Dante  alle  richieste  di  Forese,  indicandogli  e la 
cagione  e la  maniera  del  proprio  viaggio  , egual- 
mente che  il  nome  del  suo  conduttore , e quello 
dell'  ombra , la  quale  ultimamente  si  fece  a loro 
compagna. 


Al  entre  che  gl»  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficaia  io  cuci , come  far  snoie 
Chi  dietro  all’  uccelliti  sua  vita  perde , 

Lo  più  che  padre  mi  dicca:  Figliuole  (l), 
Vienne  oramai , che  *1  tempo  che  c’è  imposto, 
Più  utilmente  compartir  si  vuole. 

V voi  si  *1  viso  e *1  {«asso  non  men  tosto 
Appresso  a*  savi,  che  par  la  va  n sic  (a). 

Che  l’ a nilar  mi  facean  di  nullo  costo. 

Ed  ecco  piangere  e cantar  s’ odici 
Labia  me  a , Domine , per  modo 
Tal  che  diletto  e doglia  parlane . 

0 dolce  padre,  che  è quel  eh’ t’odo? 

Cornili ria'io;  ed  egli:  Ombre  che  vanno, 

Fune  di  lor  dover  solvcudo  1 nodo . 

Sì  come  i perrgrin  pensosi  fanno  (3) , 
Giugncnd»  per  cammin  gente  non  nota. 

Che  si  volgono  ad  essa  e non  ristanno; 

Cosi  diretro  a noi,  più  tosto  mota  (4), 
Venendo  e trapassando,  ei  ammirava 
D'anime  turila  tacita  e devota. 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e cava , 

Pallida  nella  la ccia,  e tanto  scema  (5), 

Che  dall’ ossa  la  pelle  s’informava . 

Non  credo  che  cosi  a boccia  strema  (6) 
Erisiton  si  fosse  fatto  secco, 

Per  digiunar,  quando  più  n’cbbe  tema. 

lo  direi  fra  me  stesso  pensando  r Ecco  (7) 

La  gente  che  perde  Gerusalemme, 

Quando  Maria  nel  figlio  die’  di  liecco. 

Paican  l' occhiaie  anella  senta  gemme. 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo  (8). 
Bene  avria  quivi  conosciuto  l’emme. 

Chi  crederebbe  che  l’odor  d’ un  pomo  (9) 

SÌ  governasse,  generando  brama, 

E quel  d’ un’ acqua,  non  sappiendo  corno? 

Già  era  in  ammirar  che  si  gli  affama  (lo). 

Per  b cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e di  lor  trista  squama; 

Ed  erro  del  profondo  della  testa  (li) 

Volse  a me  gli  occhi  nn' ombra,  c guardò  fiso, 
E'à  gridò  forte:  Qual  grazia  in* è questa? 

M»i  non  l’ avrei  riconosciuto  al  viso  ; 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 

Ciò  che  l’ aspetto  in  aè  ava  conquiso  (12). 


Questa  favilla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia  (l3), 

E ravvisai  la  fàccia  di  Forese. 

Deh  non  contender  all’ asciutta  sabbia  (l4)> 
Che  mi  scolora , pregava  , la  pelle , 

Nè  a dilètto  di  carne  eh’  io  abbia  ; 

Ma  dimmi  *1  ver  di  te,  e chi  son  quelle 
Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta: 

Non  rimaner  che  tu  non  .ni  (avelie. 

La  faccia  tua , eh’  io  lagrima»  già  morta , 

Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia, 
Risposi  lui,  veggendob  si  torta  (l5). 

Però  mi  di’,  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia  (ifi)  ; 
Non  mi  far  dir  mcntr'io  mi  maraviglio, 
Chè  mal  può  dir  chi  è pica  d’altra  voglia. 

Ed  egli  a me  1 Dell*  eterno  consiglio 
Cade  virtù  nell’  acqua , c nella  pianta 
R imasa  addietro,  ond* io  si  mi  sottiglio. 

Tutta  està  gente  che  piangendo  anta , 

Per  seguitar  b gola  oltre  misura, 

In  fame  e *n  sete  qui  si  rilh  santa. 

Di  bere  e di  mangiar  n’accende  cura 

L’ odor  ch'esce  del  pomo,  e dello  sprazzo  (17) 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

E non  pnre  una  volta,  questo  spazzo  (18) 
Girando,  si  rinfresca  nostra  {iena; 

Io  dico  pena  e dovria  dir  sollazzo; 

Che  quella  voglia  all*  arbore  ci  mena , 

Che  menò  Cristo  lieto  a dire  Eli  (if))» 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena. 

Ed  io  a lai:  Forese,  da  quel  di 

Nel  qual  mutasti  mondo  a miglior  vita, 
Cinqu*  anni  non  son  volti  insino  a qui . 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita  (20) 

Di  peccar  più,  che  aorvenisse  l’ora 
Del  buon  dolor  eh’  a Dio  ne  rimarita , 

Come  se’  tn  quassù  venuto  ancora  ? 

lo  ti  cTedea  trovar  laggiù  di  sotto  (ai)» 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

Ed  egli  a me  j sì  tosto  m’  ha  condotto 
A ber  lo  dolce  assenzio  de’ martiri 
La  biella  mia  col  suo  pianger  dirotte. 

Con  suo*  prirglii  devoti  e con  sospiri 
Tratto  m’ ha  della  costa  ove  s’a»]*»  v 
E liberato  m’ha  degh  altri  giri. 
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Tant’  r a Dio  più  cara  c più  diletta 
La  vedovella  mia,  the  tanto  amai. 

Quanto  ’n  lime  operare  e più  soletta; 

Chi;  la  Uariiagia  di  Sardigna  assai  (22) 

Nelle  femmine  sue  e più  pudica 
Clic  la  Barbagia  dov’  io  la  lasciai . 

O dolce  frate,  che  vuoi  tu  ch’io  dica? 
Tempo  futuro  m’è  già  nel  cospetto. 

Cui  non  sarà  quest’ora  molto  antica. 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  slacciate  donne  fiorentine 
L’andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracino, 

Cui  bisognasse , per  farle  ir  coverte, 

O spiritali  o altre  discipline  (a3)  ? 

Ma,  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  quel  che  il  del  veloce  loro  ammano»  (?/|) , 
Già  per  urlare  avTian  le  bocche  aperte. 

Che,  se  l’ antiveder  qui  non  m'inganna. 
Prima  fien  triste  che  le  guancic  impeli  (2 5) 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna . 

Deh  (rate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi; 

Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  genio 
Tutta  rimira  la  dove  ’l  Sol  veli  (26). 

Perch’io  a lui:  Se  li  riduci  a mente 

Qual  fosti  meco  e quale  io  teco  fui  (27), 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innanzi,  l’altr’  irr,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui; 

E ’l  Sol  mostrai.  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m’ha  de’ veri  morti. 

Con  questa  vera  carne  che  ’l  seconda  (28) . 

Indi  m’ han  tratto  su  li  suoi  conforti , 

Salendo  e rigirando  la  montagna , 

Che  driaza  voi  che  ’l  mondo  fece  torti . 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna  (29)» 

Ch’  io  sarò  là  dove  fia  Beatrice  ; 

Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna . 

Virgilio  è questi  che  così  mi  dice, 

E additalo,  e quest’ al  tr’c  quell’ ombra  (3o) 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

Lo  vostro  regno  che  da  sé  la  sgombra. 


NOTE 


(l)  Figliuole.  Figliuolo,  a somiglianza  del 
latino  Jiliole  in  quioto  caso . 

(а)  Sic , cosi . 

(3)  Pensosi : Cho  muovon  pensosi.  — Giu - 
gnendo  , raggiungendo . 

(4)  Pi*  tosto  mota.  Mossa  più  presto  che 
noi . 

(5)  E tanto  scema  oc.  E tanto  dimagrata, 
che  la  pelle  prendeva  la  forma  soltanto  dal- 
l’ ossa  . 

(б)  A buccia  strema.  Sino  alla  pelle  che  nel 
corj*o  nostro  sta  sopra  le  altre.  — Erisiton , 
per  aver  deprezzala  Cerere , fu  assalito  da  fame 
così  rabbiosa , che  divorò  le  proprie  carni  ; al 


che  riguarda  l’ espressione  r quando  n'ebbe  più 
tema . 

(7)  Ecco  la  gente  ec.  Ecco  qnal  era  la  genti- 
ebrea,  qua  min  Maria  (nobile  donna  di  quella 
nazione  ) volse  la  bocca  a farsi  pasto  del  pro- 
prio figlio. 

(8)  Chi  nel  viso  degli  uomini  ec.  Trovano 
alcuni  nel  volto  umano  la  lettera  M , fra  le 
gami*  di  cui  sono  frapposti  due  O ; laonde  vi 
leggon  Omo . I due  O sono  gli  ocelli  : la  M 
formasi  dalle  ciglia  e dal  naso.  Queste  lettere 
meglio  appariscono  nei  volli  scarni , c però  dice 
il  poeta  che  in  quell’  ombre  macilenti  ben  si 
sarebbe  conosciuto  r emme. 

(o)  Chi  crederebbe  ec.  Chi  crederebbe  (igno- 
randone il  come  ) che  1’  odor  d’ on  pomo  c 
quel  d’  un’  acqua  si  governasse  , cioè  sì  dima- 
grasse quell’ anime  col  generare  in  esse  desi- 
derio? 

(10)  flirt  era  in  ammirar  ec.  Ciàzio  stava 
ammirando  miai  cosa  tanto  gli  affama  ec.  — 
Squama , pelle. 

(11)  Del  profondo  della  testa.  Dalla  pro- 
fonda cavità  ove  stavano  le  pupille. 

(la)  In  se  avea  conquiso.  Àvca  guasto  in 
quell'ombra . 

(l3)  Alla  cambiata  labbia.  Alla  mutata  fàccia. 

(1 4")  Non  contender.  Non  attendere. 

(15)  Sì  torta.  Si  sfigurata. 

(lfi)  Che  sì  vi  sfoglia.  Qual  cosa  vi  priva 
cosi  della  carne. 

(17)  Dello  sprazzo.  Dello  spruzzo  d’acqua. 

(18)  Questo  spazzo.  Questo  suolo.  — Si 
rinfresca  . Si  rinnunva  . 

(19)  Eli , una  delle  ultime  parole  profferite 
da  G.  Cristo  sulla  croce . — Con  la  sua  vena . 
Col  suo  Sangue . 

(20)  Se  prima  fu  ec.  Se  prima  che  soprav- 
venisse il  pentimento  che  a Dio  (ne  rimarita) 
ne  ricongiunge , ti  mancò  per  ragion  della  ma- 
lattìa il  potere  di  commettere  alcun  peccato  di 
golosità,  come  ec. 

(21)  Laggiù  di  sotto.  Nell’Antipurgatorio. 

(22)  Che 1 la  Barbagia  re.  Barbagia  è parse 
della  Sardegna,  che  cosi  s’ appelli  por  essere 
quasi  barbarico.  In  esso  erano  donne  mollo  sco- 
stumate , c disonestamente  vestite . — La  Bar- 
bagia dov*  io  la  lasciai.  Intende  di  Firenze. 

(23)  O spiritali  ec.  O leggi  spirituali , o al- 
tre, vale  a dire  civili. 

(2Ì)  Ammanita  . Ammannisce , prepara  . 

(25)  Prima  fien  triste  ec.  Vuol  dire  in  po- 
chi anni,  c dice:  prima  che  metta  barba  chi 
ora  è infante. 

(26)  Dove  7 sol  veli.  Dove  col  tuo  corpo 
fai  ombra  . 

(27)  Qual  fosti  meco  ec.  Qual  vita  menam- 
mo insieme . 

(28)  Che  7 seconda.  Che  gli  va  dietro. 

(29)  Comfuìgna  . Compagnia  . 

(30)  E additalo  . E lo  additai . — Da  sì  la 
sgombra . La  diparte  da  se , lasciandola  salire 
al  cielo. 
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CANTO  XXIV. 


l4i 


ARGOMENTO. 


An 


ridando  tuttavia  Dante  insiem  con  Forese 
per  mezzo  all ’ Ombre  che  facean  le  meraviglie 
dell' esser  lui  vivo  , continua  f incominciato  di- 
scorso intorno  a Stazio  , e chiede  poi  a Forese 
medesimo  tlove  sia  Piccarda , e se  ivi  tra  tan- 
ta moltitudine  alcuno  si  trovi,  che  meriti  di 
esser  riconosciuto . Al  che  risponde  f amico  , 
e assicuralo  in  primo  luogo  del  trionfo , cui 
già  mena  fra  i beati  Piccarda  r quindi  gli  mo- 
stra fra  quegli  Spinti  e lluonagiunta  degli  Or- 
bisani da  Lucca,  famoso  rimatore  de'tcmpi  suoi, 
e Papa  Martino  IV  dal  Torso , o vogliam 
dire  da  Tours  di  Francia  , il  quale  fu  notato  di 
somma  ghiottoneria . Dicono  di  lui , che  fa- 
cesse morire  nella  vernaccia  le  anguille  pescate 
nel  lago  di  Bolsena  , per  mangiarsele  avidamen- 
te in  isquisiti  manicaretti  . Gli  vengono  pure 
accennati  Uba  Idi  no  degli  Ubaldini  dalla  Pila  , 
luogo  del  contado  di  Firenze  , dal  quale  si  no- 
minò un  ramo  di  questa  Famiglia , Fon  fa  zio 
de’  F teschi  di  Lavagna , paese  nel  Genovesato , 
che  fu  Archescovo  di  Ravenna  , e finalmente 
Messer  Marchese  de * Rigogliosi  da  Forlì , be- 
vitore intemperantissimo  , a cui  narrando  il  suo 
canova jo  come  per  città  si  dicex’a  che  non  face- 
va altro  che  bere  j e tu  rispondi , disse , che  ho 
sempre  sete  . Ma  fissandosi  r Alighieri  parti- 
colarmente sopra  il  Lucchese  , ode  predirsi  co- 
ire’ egli  fra  breve  tempo  (m7f  epoca  cioè  deir e- 
silio  ) avrà  motivo  per  cui  Lucca  gli  piaccia. 
Imperocché  troverà  quivi  nobilissima  e costu- 
mata donzella , per  nome  Genlucca  , della  qua- 
le forassi  amante.  Indi,  quasi  a ricompensa 
del  vaticinio , gli  addimanda  lluonagiunta  l' egli 
sia  quel  famoso  padre  dell  Italiana  poesia , che 
fece  stupire  il  mondo  con  quella  celebrata  Can- 
zone che  Incomincia  : Donne , eh’  avete  intellet- 
to d’  Amore.  E modestamente  risponde  C Ali- 
ghieri , se  non  esser  che  lo  scolare  d‘  amore  , nè 
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scriver  diirrsamente  da  cièche  gli  detta  il  mae- 
stro . Dalla  qual  risposta  tr\ie  lluonagiunta  la 
ragion  principale  , onde  nè  Guitton  tf  Arezzo  , 
nè  il  Notaio  ( vale  a dire  Iacopo  ila  Lentino  ) nè 
finalmente  egli  medesimo  giunsero  fiottando  alla 
percezione  : imper  ocché  mal  dice  chiunque  non 
sente  . Terminati  questi  colloquii , trapassa  la 
schiera  dell'  anime  , restando  indietro  T Alighie- 
ri coir  amico  Forese  j e interrogandolo  questi 
quando  sarà  eh * ei  lo  rim  eggia,  gli  replica  Dan- 
te j non  esser  a lui  nolo  per  quanto  tempo  la 
Provvidenza  vorrà  tenerlo  nel  mondo  j ma  be- 
ne affrettarne  co' voti  l'uscita  pel  disdegno  in  cui 
lo  pone  la  situazione  della  sciagurata  sua  patria. 
Dalle  quali  parole  colpito  Forese  gli  vaticina  la 
miseranda  fine  di  Corso  Donati  ca/io  de ’ Aeri 
e principal  cagione  de'  mali  della  città , il  quale 
fuggendo  il  popolo  che  lo  fierseguitava  , cadde 
da  cavallo , ed  appiccato  alla  staffa  fu  trascinato 
tanto  che , sop raggiungendola  i nemici,  mise- 
rabilmente r uccisero  . Finalmente  scusandosi 
di  non  poter  più  a lungo  trattenersi  con  lui , si 
f tarte  Forese  agrari  passi,  e rimasto  C Alighie- 
ri co'  due  Poeti,  giunge  alla  vista  rf  un  altro 
pomo  , sotto  del  quale  tende  invano  le  mani  una 
turba  d' anime  . Da  quello  escono  voci  che  per- 
suadono a passar  oltre  senza  toccarlo  , e ram- 
mentano quindi  gf  intemperanti  Centauri  doma- 
ti da  Teseo , e gl’  Israeliti  ricusati  per  compa- 
gni da  Gedeone,  perche  mostraronsi  troppo  at'i- 
di  di  Ih  re  presso  la  fonie  A rad.  Ma  dilungatisi 
da  quel  luogo,  e andando  pur  avanti  soli  e 
pensierosi  i tre  Sommi , è riscosso  Dante  dalla 
voce  deir  Angelo  che  aitdita  la  scala  per  cui 
vassi  al  girone  di  sopra  j e mentre  ahharltaglia- 
to  dair  eccessiva  luce , ripiega  egli  indietro  la 
testa  , sente  per  mezzo  alta  fronte  il  solito  ven- 
tilar deir  ali , e alzarsi  al  cielo  la  lode  de’  so - 
brìi . 


N; 


è T dir  I*  andar , nc  I*  andar  lui  più  lento  (l) 
Faeea  , ma  ragionando  andavam  forte. 

Si  come  nave  pinta  da  huon  vento. 

E l’ ombre,  che  parcan  cose  rimorte  (a), 

Per  le  fosse  degli  occhi  annuir  .ninne 
Traean  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io , continuando  ’l  mio  sermone , 

Dusi  : Ella  srn  va  su  forse  più  tarda  (3) 
Che  non  farebbe , per  l’ altrui  cagione . 


Ma  dimmi,  ic  tu  sai,  dov’e  Pievania  : 
Dimmi  %'  io  veggio  da  n far  persona 
Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguarda . 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  c buona. 

Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Nell’  alto  Olimpo  già  di  sua  corona . 

Sì  disse  prima,  c poi:  Qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun  , dà  eh’  è si  munta  (^) 
Nostra  sembianza  via,  per  la  dieta. 
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Questi,  e mostrò  rol  dito,  è Buonagiunla, 
Buonagiunta  da  Lucca;  e quella  faccia 
Di  là  ria  lui,  più  clic  l' altre  trapunta  (5), 

E1<1m;  la  santa  rhiesa  in  le  sue  (traccia  (6): 

Dal  Torso  fu,  c purga  per  digiuno 
L’  anguille  di  Bolscna  in  la  vernaccia . 

Molli  altri  mi  mostrò  ad  uno  ad  uno; 

E nel  nomar  parran  tutti  contenti, 

Sì  ch’io  però  non  vidi  un  atto  Lruno  (7)  • 

Vidi  per  fame  a vóto  usar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila,  e Bonifatio 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti  (8). 

Vidi  mrsser  Marchese,  eh’ ebbe  spazio 

Già  di  bere  a Forlì  con  men  secchezza  (•») 

E si  fu  tal  che  non  si  senti  sazio. 

Ma,  come  là  chi  guarda,  e poi  fa  prezza  (lo) 
Più  d*  un  che  d’altro,  fé’ io  a quel  da  Lucca , 
Che  più  parca  di  me  aver  contezza. 

Ei  mormorava,  e non  so  che  Cent  urea 
Sentiva  io  là  ov’  ci  scntia  la  piaga  (il) 

Della  giustizia  che  si  gli  pilucca . 

O anima,  disi*  io,  che  par  si  vaga 

Di  parlar  meco,  fa  si  eh’  io  t’intenda, 

E te  e me  col  tuo  parlare  appaga. 

Femmina  è nata,  c non  porta  ancor  benda  (12), 
Cominciò  ei , che  ti  farà  piacere 
La  mia  città,  come  eh*  uom  la  riprenda. 

Tu  te  n’  andrai  con  questo  antivedere  ; 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 

Dir hiarcranti  ancor  le  cose  vere. 

Ma  dì’s’io  vrggio  qui  colai  che  fuore 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando  : 

Donne , ch'avete  intelletto  d’ A me  re . 

Ed  io  a lui  : lo  mi  son  un  che,  quando 
Amore  spira , noto , rd  a quel  modo 
Chi*  detta  dentro  , vo  significando. 

O Irate,  issa  vrgg’io,  di»’  egli,  il  nodo  (l3) 

Che  'I  Notaio,  e Guittone,  c me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stri  nuovo  eh*  i’ odo. 

lo  veggio  ben  come  le  vostre  penne 

Direlro  al  dittator  sen  vanno  strette  (l4) , 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne . 

E qua)  più  a gradire  oltre  si  mette  (l5). 

Non  vede  più  dall*  uno  all’altro  stilo; 

E quasi  contentato  si  taccile . 

Come  gli  atigci  rlic  vernali  versoi  Nilo, 

Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera  , 

Poi  volan  più  in  fretta  e vanno  in  filo; 

Così  tutta  la  gente  che  li  era  , 

Volgendo!  viso,  raffrettò  suo  passo, 

E per  magrezza  e per  voler  leggiera. 

E come  I’  urmi  che  di  trottare  è lasso 
Lancia  andar  li  compagni , e si  passeggia 
Fili  che  si  sfoghi  1*  affollar  del  casso  (16)  ; 

Sì  lascio  trapassar  la  santa  grrggia 
Forese,  e dietro  meco  sen  veniva. 

Dicendo:  Quando  fia  eh*  i* ti  riveggia  T 

Non  so,  risposi  lui,  qua nt’ io  mi  viva; 

Ma  già  non  fìa  *1  tornar  mio  tanto  tosto  (17), 
Ch*  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva . 

Perocché  *1  luogo , u’  fui  a viver  posto , 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa  , 

E a trista  mina  par  disposto . 

Or  va,  disi’ ci,  che  quei  che  più  n*ha  colpa  i 
Vegg’  io  a coda  d*  una  bestia  tratto. 

Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa  (18).  ! 


La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto. 

Crescendo  sempre  infìn  ch’ella  1 percuote, 

E lascia  *1  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  mollo  a volger  quelle  ruote  (iq), 
(E  drizzo  gli  occhi  al  eie]  ) eh' a te  fia  chiaro 
Ciò  ebe  ’1  mio  dir  più  dichiarar  non  puotc  . 

Tu  ti  rimani  ornai,  elici  tempo  è raro 
In  questo  regno  si , eh*  io  perdo  troppo 
Venendo  tero  si  a paro  a paro. 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  schiera  , che  cavalchi , 

E va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo  (lo), 

Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi  (al);  | 
Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i due  , 

Che  fur  del  mondo  si  gran  malìscalchi. 

E quando  innanzi  a noi  si  entrato  fuc , 

Che  gli  occhi  miei  si  fero  a lui  seguaci  (22) 
Come  la  mente  alle  parole  sue. 

Pars  ermi  i rami  gravidi  e vivaci  (il) 

D’  un  altro  pomo,  c non  mollo  lontani, 

Per  esser  pure  allora  volto  in  làci . 

Vidi  gente  soli* esso  alzar  le  mani, 

E gridar  non  so  che  verso  le  fronde , 

Quasi  bramosi  fantolini  e vanì , 

Che  pregano , e *1  pregato  non  risponde  ; 

Ma  per  fare  esser  lieti  la  voglia  acuta , 

Tien  alto  lor  disio  c noi  nasconde  (24). 

Poi  si  parti  sì  come  ricreduta  (25); 

E noi  venimmo  al  grande  arbore,  ad  esso 
Che  tanti  prieghi  e lagrime  rifiuta  . 

Trapassate  oltre  senza  farvi  presso  ; 

Legno  è più  su  che  fu  morso  da  Èva  , 

E questa  pianta  si  levò  da  esso. 

Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva; 

Perchè  Virgilio  e Stazio  cd  io  ristretti , 

Oltre  andavam  dal  lato  clic  si  leva  (2(1) . 

Ricordivi , direa  , de*  nialadetti  (27) 

Nc*  nuvoli  formali,  che  satolli 
Teseo  combatter  co'  doppi i petti  ; 

E degli  Ebrei  ch*  al  ber  si  mostrar  molli  (28) , 
Perchè  no*  i volle  Gedeoo  compagni , 

Quando  invcr  Madian  discese  i colli . 

Si,  accostati  aD’  un  de’ duo  vivagni  (29), 
Passammo , adendo  colpe  della  gola , 

Seguite  già  da’  miseri  guadagni . 

Poi  , 1 allargati  per  la  strada  sola, 

Brn  mille  passi  e più  ci  portammo  oltre. 
Contemplando  ciascun  senza  parola  (3o). 

Che  andata  pensando  si  voi  sol  tre , 

Subita  voce  disse;  ond’io  mi  scossi. 

Come  fan  bestie  spaventata  e poltre  (3l) . 

Drizzai  la  lesta  per  veder  chi  fossi  (32); 

E giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o metalli  si  lucenti  e rossi, 

Com’i*  vidi  un  che  dirra:  S’a  voi  piace 
Montare  in  su,  (pii  si  comica  dar  volta; 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

L’aspetto  suo  m’ atra  la  vista  tolta  (33): 
Perch’  io  mi  volli  indietro  a’  miei  dottori , 
Com'  uom  che  va  secondo  che  egli  ascolta . 

E quale  , anuiinziatrice  degli  albori , 

L’aura  di  maggio  muovevi,  ed  olezza* 

Tutta  impregnata  dall’erba  e da’ fiori; 

Tal  mi  senti’  un  vento  dar  per  mezza 

La  fronte,  e l»en  senti’ muover  la  piuma, 
Che  fe*  sentir  d’ambrosia  1*  orczza  (3^). 
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E scoti’ dir:  Beati  etti  alluma 

Tanto  di  graia,  che  l’ amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma  (35), 
Esurlcndo  sempre  guanto  è giusto. 


NOTE 


(l)  Ne  *1  dir  r andar  ec.  Nè  il  dire  faceva  len- 
to l’andare,  nè  l'andare  faceva  lento  /ni,  cioè 
il  dire . 

(а)  Ri  morte.  Morte  due  volte. 

(3)  Ella  tea  va  te.  L’Ombra  di  Stazio  va  for- 
se più  lenta  che  non  farebbe,  per  cagione  di  sta- 
re in  nostra  compagnia . 

(V)  «VI  munta  . . .via . SI  tolta  via,  si  distrutta. 

(i)  Trapunta.  Trafitta,  stranita. 

(б)  Ebbe  la  santa  chiesa  ec.  Fu  sposo  della 
Santa  Chiesa,  fu  Papa.  Vedi  l'argomento. 

(?)  Un  atto  bruno.  Un  atto  sdegnoso. 

(8)  Col  rocco . Boero  , da  roccus , voce  latina 
de’ bassi  tempi,  significa  la  cotta  (oggi  rocchet- 
to ) propria  de* prelati:  onde  che  pasturò  col 
rocco  molte  penti  vorrà  qui  significare  : che  colle 
rendite  del  vescovado  fece  vivere  allcgrameute 
molte  persone. 

(<))  Con  men  secchezza . Con  minore  arsura 
di  quella  che  soffre  al  presente. 

(10)  Fa  prezza . Fa  stima  . 

(11)  Sentiva  io  là  ec.  Sentiva  io  là  fra  i denti 
di  quello  spirito  ov’egli  sentiva  il  tormento  della 
fame  . 

(la)  E non  porta  ancor  benda.  E ancor  non 
è nubile  . 

(l3)  Issa  vrgg'io  ec.  Ora  veggo  la  cagione  che 
ritenne  il  Notajo  e Cui  Itone  e me  stesso  dal  poe- 
tare si  dolcemente. 

04)  Al  iiittntor . Ad  Amore  che  detta  i ver- 
si . — Che  delle  nostre  ec.  Il  che  non  avvenne 
delle  nostre . 

(15)  E qual  più  a gradire  ec.  E colui  che 
per  dilettare  altrui  si  studia  di  vincer  coll'arte 
quello  stile  che  Amor  detta,  non  ronosce  quanta 
differenza  sia  dall’artificiato  stile  al  naturale. 

(16)  V affollar  del  casso . L’ansare  del  petto. 

(17)  Ma  gùì  non  fa  ec.  Ma  già  nou  sarà  si 
presto  il  mio  ritorno  a questi  luoghi  (il  mio 
morire)  che  di  e» so  non  sia  più  presto  il  de- 


siderio che  ho  di  lasciare  il  mondo , c di  veni- 
re alla  riva  di  questo  monte  del  purgatorio . 

(18)  Terso  la  valle  ec.  Verso  l'inferno,  ove 
ramina  n<  11  si  scolpa  mai , cioè  non  si  purga  . 

(19)  Non  hanno  motto  ec.  L'nrcisinnc  di  Cor- 
so Donati  avvenne  l'anno  l3n8,  cioè  otto  anui 
dopo  la  supposta  visione  di  Dante. 

(ao)  Del  primo  intoppo.  Del  primo  incontro 
coll’  inimico . 

(ai)  Con  maggior  va/chi . Con  passi  maggio- 
ri.— Sì  gran  maliscalchi.  Si  grandi  maestri. 

(31)  Che  gli  occhi  miei  ec.  Che  i mici  occhi 
lo  vedevano  poco  o nulla , come  poco  u nulla  la 
mente  mia  aveva  intese  le  parole  da  lui  mor- 
morate. 

(a3)  Partirmi,  m’  apparvero.  — Gravidi , 
carichi  di  frulla.  — Vivaci , rigogliosi.  — Lèr- 
ci, là . 

(li)  Lor  disio . L*  oggetto  del  loro  desiderio . 

(25)  Ricreduta , disingannata . 

(26)  Da!  lato  che  si  leva . Dalla  parte  dove 
s*  innalza  il  monte. 

(27)  De'  mal  adetti  ec.  De’  Centauri  generati 
dal  congresso  d’ Iasione  con  la  nuvola . (furiti , 
pieni  di  vino,  tentarono  fra  i nuziali  conviti  di 
rapire  la  sposa  a Piritooj  per  la  quale  ingiuria 
Teseo  li  combattè . — Co"  doppii  petti , perchè  i 
Centauri  avevano  forma  umaua,  e forma  equina. 

(a8)  E degli  Ebrei  ec.  Quando  Gedeone  andò 
conlro  i Madianiti , non  volle  per  compagni , se- 
condo il  comandamento  di  Dio,  coloro  che  per 
troppa  avidità  di  bere  si  prostrarono  presso  la 
fonte  Arad  ; ma  scelse  quelli  che  , stando  in  pie- 
di, avevano  attinta  l’acqua  c licitilo  posatamente. 
Di  questi,  fra  diecimila  soldati,  ve  u‘  ebbero  soli 
trecento. 

(29)  Air  un  de'  due  vivagni . All’  una  delle 
due  estremità  della  strada. 

(30)  Contemplando  ciascun  ec.  Ognun  di  noi 
guardando  all’  intorno  senza  profferir  parola . 

(31)  Poltre . Puledre  , o giovenchdlc , die  più 
facilmente  s’adombrano. 

(3a)  Fossi  per  fosse. 

(33)  M'avea  la  vista  tolta.  M*  avea  offu- 
scati gli  sguardi. 

(34)  D*  ambrosia  V ore  zza  . Lo  spirare,  l’o- 
dor dell’  ambrosia . 

(35)  Non  fuma,  non  vapora,  non  desta.  — 
Tinnendo  ec.  Desiderando  a mangiare  sempre 
quanto  è giusto , quanto  è necessario  , e non  più. 
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ARGOMENTO. 


/ actndosi  ornai  P ora  tardi,  $' affrettano  i tre 
poeti  per  la  lor  eia  ; e voglioso  pur  Dante  di  ra- 
gionare , mostra  non  attentarlo  per  timore  di  ri- 
tardare il  viaggio  . Ma  instigato  da l saggio  suo 
duca  , lascia  t importuno  riguardo  , e gli  chiede 
come  si  possano  f<ir  magre  quell  Ombre,  le  quali 
non  hanno  Insogno  di  nutrimento  . di  qual  dubbio 
replica  il  Mantovano  con  due  non  abbastanza 
i /tiare  similitudini:  poi  prega  Stazio  perche , 
morto  essendo  cristiano  e illuminato  dalla  fede , 
le  astrusissime  dottrine  intorno  all'  unione  del - 
r anima  col  corpo  a dichiarare  si  faccia  . Questi 
risalendo  fino  alla  generazione  deli  uomo  nel- 
P utero  materno  spiegala  secondo  V antico  siste- 
ma deir  Epigenesi , scende  a discorrere  , coe- 
rentemente alla  dottrina  platonica  ( la  quale,  se 
non  è fdos  fica,  può  ben  esser  poetica  ) siccome 
r anima  vegetativa  , la  sensaliva  , e l'intellettiva 
gradatamente  nel  feto  sviluppinsi.  Le  quali  non 
formando  poscia  che  una  sola  sostanza  , finche 
rimane  congiunto  alla  materia  , Spira  l ' uomo  e 
sente  e ragiona.  Poi,  sopraggi  ungendo  colla  mor- 
te la  dissoluzione  del  corpo  , restano  più  attive 
nella  mente  , perche  non  legate  per  alcun  vincolo, 
le  tre  potenze  sue  proprie  j ma  cessano  qi  Ile 
dipendenti  dai  sensi  . Laonde  scendendo  ella  per 
interno  impulso  alP  una  delle  due  rive,  a quella 


cioè  iP  Acheronte  , o air  altra  del  Purgatorio , I 
■f /tonde  nell’  aere  circostante  P attività  sua  con- 
genita nella  guisa  medesima  e con  quella  stessa  ! 
forza  che  ndopmua  essendo  legata  al  corpo  ma- 
teriale : e informandosi  quest'  aere  siccome  per- 
sona , così  fra  gli  estinti  le  serve  come  P ossa  e 
la  carne  le  sersìvan  nel  mondo.  Quindi  han  luo- 
go n*lt  ombre  P istesse  apparenze  che  ne'  corpi 
veraci.  Questa  opinione  non  è per  nulli  imma- 
ginata dilli  fantasia  del  poeta  ; ma  così  real- 
mente la  pensarono  alcuni  Padri  cui  piacquero 
le  platoniche  dottrine  d'  Origene . Taceva  giù 
'•  Stazio  ed  erano  persemi  ti  quei  Sommi  all'ultimo 
balzo  , in  cui  la  colpi  della  lussuria  si  purga  . 
Per  entro  adunque  una  gran  corrente  di  fiamme 
x*  aggirano  quanti  soggùicquero  all'umana  fra- 
lezza, ed  or  alternan  quell'  inno  cui  canta  la 
Chiesa  nel  mattutino  del  Sabbato , e in  cui  si 
chieste  al  Signore  il  dono  della  continenza , or 
gridano  ad  ulta  voce  le  parole  dette  da  Maria 
air  Arcangelo  Gabriele.  Poi  rammentano  come 
Duma  restando  nel  bosco  , ne  cacciò  P impura 
Callisto  , poi  tornano  agP  inni  , poi  finalmente 
agli  esempli  di  mariti  e di  donne  che  vissero  ncl- 
P innocenza  de'  loro  talami . Ed  ecco  la  maniera 
onde  si  sconta  il  fallo  punito  nclP ultima  stazione 
del  purgatorio . 


v-'ra  era  onde’]  salir  non  volca  storpio  (i)  , 
Che  1 Sole  aveva  il  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro  c la  notte  allo  Srorpio. 

Perchè  come  fa  1’ aura  che  non  s’  affigge  (a), 
Ma  vaisi  alla  via  sua , checché  gli  appaia , 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 

Così  entrammo  noi  per  la  callaia  (3), 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  per  artezza  i salilor  dispaia. 

E quale  il  eicognin  che  leva  1*  ala 
Per  voglia  di  volare  y e non  s'  attenta 
D’abbandonar  lo  nido,  e giù  la  cala; 

Tal  era  io , con  voglia  accesa  e spenta 
Di  dimandar,  venendo  infmo  all' atto 
Che  fa  colui  eh*  a diccr  s’  argomenta . 

Non  lasciò,  per  l’andar  che  fosse  ratto  (^), 
Lo  dolce  padre  mio , ma  disse  : Scocca 
L’ arco  del  dir  che  'mino  al  ferro  hai  tratto . 

Ailor  sicuramente  aprii  la  liocca, 

E cominciai  : Come  si  può  far  magro 
Là  dove  1’  uopo  di  nutrir  nou  tocca  (5)1 


Se  t*  ammontassi  come  Meleagro  (6) 

Si  consumò  al  consumar  d*  un  tizzo , 

Nou  Idra , disse , questo  a le  sì  agro  : 

E,  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo  (7) 
Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  imjgc, 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo; 

Ma  perche  deutro  a tuo  voler  t’  adagc  (8), 
Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  c prego, 
Che  sia  or  sana  lor  delle  tue  piagc . 

Se  la  veduta  eterna  gli  dislego  (()), 

Rispose  Stazio , là  dove  tu  sie  , 

Discolpi  me  non  poteri*  io  far  niego . 

Poi  cominciò  : Se  le  parole  mie , 

Figlio , la  mente  tua  guarda  e riceve , 

Lume  ti  Ceuo  al  come  che  tu  dir  (io)  • 
Sangue  perfetto , clic  mai  non  si  beve 
Dall’ assetate  vene,  si  rimano 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve  (il). 
Prende  nel  cuore  a tutte  membra  umane  (12) 
Viriate  informativa , come  quell» 

Cb'  a farsi  quelle  per  le  vcue  vane . 
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Ancor  digitilo  scende  or*  è piò  Indio  (i3) 

Tacer  che  dire  ; e quindi  poscia  geme 
Sovr*  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

Ivi  t’accoglie  l’uno  e l’altro  insieme, 

L’ un  disposto  a patire  e I'  altro  a fare  (lj). 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme; 

E,  giunto  lui,  comincia  ad  operare  (t5), 
Coagulando  prima , e poi  ravviva 
Ciò  che  per  su.»  materia  fé*  co  ostare  . 

Anima  (atta  la  virtute  attiva. 

Quii  «P  una  pianta , in  tanto  differente  (|6) 
Use  quest’  e in  via , a quella  è già  a riva , 
Tanto  ovra  poi  che  già  si  muove  e sente. 
Come  fungo  marino;  ed  indi  imprende  ^17) 
Ad  organar  le  posse  ood’  e semente. 

Or  si  spiega , figliuolo , or  si  distende 

La  virtù  eli*  ò dal  cuor  del  generante  (tB), 
Dove  natura  a tutte  membra  intende: 

Ha  , come  d’  animai  disegna  fante  (lj;), 

N>-n  vedi  tu  ancor:  quest’ è tal  punto 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante; 

Sì  che , per  sua  dottrina , fc’  disgiunto 
Dall’ anima  il  possibile  intelletto  (20), 
Perché  da  lui  non  side  organo  assunto. 

Apri  alla  verità  che  viene  il  j»eUo, 

E sappi  che , si  tosto  come  al  feto 
L’articolar  del  cerebro  è perfetto. 

Lo  Motor  primo  a lui  si  volge  lieto, 

Sovra  lauta  arte  di  natura,  e spira  (21) 
Spirito  nuovo  di  virtù  rrpleto  , 

Che  ciò  che  traeva  attivo  quivi  lira 
In  sua  sustanaja,  e lassi  un’ -dina  sola. 

Che  vive  e sente,  e sé  in  sé  rigira. 

E perché  meno  ammiri  la  |»arola. 

Guarda  Ì calor  del  Sol  che  si  fa  vino  (22)  , 
Giunto  all’  umor  che  dalla  vite  cola . 

E quando  Lachcsis  non  ha  più  liuo , 

Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute  (23) 

Seco  ne  porta  e 1’  umano  e ’l  divino. 

L'  altre  potenzio  tutte  quante  mute  (24); 
Memoria , intelligcnzu  , e volontadc, 

In  atto  molto  più  che  prima  acuto . 

Senza  restarsi,  per  sé  stessa  cade 
Mirabilmente  all’ una  «Ielle  rive; 

Quivi  conosce  prima  le  sue  strade  (a5) . 
Tosto  che  luogo  li  la  circonserive , 

La  virtù  formativa  raggia  intorno  (26), 

Cosi  e quanto  nelle  membra  vive; 

E come  l’aere,  quand’è  ben  pioroo  (27)» 

Per  1’  altrui  raggio  che  ’n  sé  si  riflette , 

Di  diversi  color  si  mostra  adorno , 

Cosi  P acr  vicin  quivi  si  mette 
In  quella  forma  che  in  lui  suggella  (23) 
Virtualmente  l'alma  che  ristette: 

E liiniglinntc  poi  alla  fiammella 
Che  segue  ’l  fuoco  là  ’vunque  si  muta , 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella . 

Perocché  qtundi  ha  poscia  sua  |>aruta  (»)) , 

E rhiamat’  ombra  ; e quindi  organa  poi 
Ciascun  sentirò  invino  alla  veduta  . 

| Quindi  parliamo,  e quindi  rìdiam  noi. 

I Quindi  facciam  le  lagrime  e t sospiri 
j Cbc  per  Io  monte  aver  sentiti  puoi . 

1 Secondo  che  ci  affiggon  li  distri  (3o) 

I E gli  altri  allctti , l’ombra  si  figura, 

! E questa  e la  cagion  di  che  tu  ammiri . 
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E già  venuto  all’  ultima  tortura  (3i> 

S era  per  noi,  o volto  alla  man  destra, 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura . 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  Ldestra  (3?) , 

E la  cornice  spira  fiato  in  suso. 

Che  la  reiiclle , e via  da  lei  sequestra  ; 
Onde  ir  ne  convcnia  dal  lato  schiuso 
Ad  uno  ad  uno , ed  io  temeva  ’l  fuoco 
Quinci , e quindi  temeva  il  cader  giuso . 

Lo  dura  mio  iliaca  : per  questo  loco 

Si  vuul  tenere  agli  occhi  stretto  il  (reno  (33) , 
Peroedr errar  potreblicsi  per  poro. 
òummae  Deus  clementine , nel  seno 
Del  grand'ardore  allora  udi’  cantando , 

Che  di  volger  mi  fi;’  caler  non  meno  (3/J)  • 
li  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 

Perch'io  guardava  a i loro  ed  a’ miei  passi, 
Compartendo  la  vista  a quando  a quando. 
Appresso  ’l  fine  eh’ a quell'inno  lassi. 
Gridavano  aho:  Vtrum  non  cognosco  i 
Indi  ricominciavaii  l’inno  bassi. 

Finitolo,  anche  gridavano:  Al  liosro 

Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccinone  (35) 
Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco. 

Indi  al  cantar  tornavano;  indi  «lonne 
Gridavano , e manti  cbc  fur  casti , 

Come  virtute  e matrimoni!/  imponile  (36). 
E questo  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  ’l  tempo  che  '1  fuoco  gli  abbruci. 1 ; 
Con  tal  cura  conviene  e con  Cai  pasti  (^7) 
Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia - 


NOTE 


(1)  Ora  era  e e.  Era  ora  nella  quale  il  salire 
non  volti  storpio  , cioè  impedimento  ed  indu- 
gio. — Che  il  Sole  aveva  ec.  Imperocché  il  To- 
ro, che  viene  dopo  V Ariele  in  cui  Dante  suppone 
che  fosse  il  Sole,  all’  epoca  della  visione , g*à  era 
pervenuto  al  circolo  meridiano  ; e Li  notte  , che 
nell*  emisferio  opposto  a < pici  lo  del  Purgatorio  si 
trovava  «li  «picll*  epoca  in  Libra  , aveva  dato  luogo 
allo  Scorinone.  Il  che  toma  come  se  dicesse: 
Nell’  emisferio  del  Purgatorio  erano  due  ore  dopo 
motto  dì , e nell'  emisferio  antipolio  al  Purgatorio 
erano  due  ore  dopo  mrtu  notti’ . 

(2)  Che  non  s*  affigge . Cbc  non  si  ferma . — 
Checche  gli  appaia  . Qualunque  cosa  gli  si  pre- 
senti. 

(3)  Per  la  callaia.  Per  1*  apertura  del  sasso, 
entro  la  «piale  era  la  scala  rhe  metteva  al  girone 
di  sopra.  — Che  per  artessa  ec.  Che  per  la  sua 
strettezza  costringe  coloro  che  salgono  a separar- 
si, e gir  I’  uno  dopo  l’altro. 

(4)  Non  lasciò  ec.  Virgilio,  per  «pianto  fosso 
veloce  l'andare,  non  lascio  di  parlare,  ma  disto  1 
metti  pur  fnori  la  parola  che  ti  sta  «il  labbro. 

(5)  Là  dove  V uopo  ec.  Nel  luogo  , in  «*ui , non 
essendo  che  anime , non  è bisogno  di  eil>o . 

(6)  Se  t' marne  alassi  ec.  Se  li  riducessi  a men- 
te . La  favola  dice  aver  le  Fate  ordinato  clic  Mfe- 
IcagTO  vivesse  /[u  nito  durava  un  legno  posto  da 
loto  sul  fuoco;  r che  la  madre  di  lui . la  quale 
aveva  ritirato  «pici  legno  per  pietà  del  figlio  , ve 
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lo  ripose , e tatto  fecclo  consumare  quando  intese 
che  Meleagro  aveva  uccisi  due  fratelli  di  lei.  Ora 
Virgilio  vuol  significare  che  siccome  iu  Meleagro 
era  una  fatale  disposatone  a consumarsi  la  sua 
vita  colla  combustione  del  tiuo  , cosi  dispone  quei 
lievi  e aerei  corpi  dell’ ombre  ('onnipotente  virtù 
a disfarsi  allo  stimolo  della  faine  non  saliala.  — 
Sì  agro.  Si  difficile  a comprendere. 

(7)  E se  pensassi  ec.  E se  pcnsassicomc  l’im- 
magine del  corpo  umano  si  muove  dentro  lo 
specchio  al  muoversi  d’ esso  corpo,  ciò  che  ti  par 
duro  ad  intendere  ti  sembrerebbe  facile  : perocché 
comprenderesti  come  que'  spettri , specchi  dell’a- 
nima , s*  informano  delle  passioni  di  lei. 

(8)  Ma  perche  dentro  ec.  Ma  perché  t'adagi , 
t’  acquieti  nel  desiderio  tuo.  — Finge  per  piaghe. 

(p)  Se  la  veduta  eterna  ec.  Se  gli  spiego  ciò  che 
si  vede  iu  questi  luoghi  eterni . — ■ La  do%-e  tu  sie. 
Là  dove  sci  tu  cui  meglio  converrebbe  il  favellare. 

(^0)  Al  come  che  tu  die . Ai  come  che  tu  dici , 
alla  dimauda  che  fai. 

(il)  Quasi  alimento  ec.  Quasi  residua  vivanda 
che  levi  dalla  mensa . 

(la)  Prende  nel  cuore  ec.  Ordina  : prende  nd 
cuore  virtute  informativa  (atta  a formare)  tutte 
membra  umane.  — Vane,  se  ne  va . 

(l3)  Ov'è  più  bello  tacer  ec.  Ne’  rasi  della  ge- 
nerasene che  non  é onesto  il  nominare  co’propri 
nomi.  — Sovr'  altrui  sangue.  Sovra  il  sangue 
della  femmina.  — In  naturai  vasello.  Nell'utero. 

04)  L'  un  disposto  a patire  ec.  11  sangue 
della  lemmioa  disposto  a ricevere  impressione,  e 
quello  del  maschio  disposto  a generare.  — Per  lo 
p erfetto  luogo  ec.  Per  la  perfezione  del  cnore  , 
onde  si  preme , cioè  da  cui  riceve  impulso. 

(l5)  giunto  lui  ec.  E congiunto  il  sangue 
virile  al  femmineo,  comincia  prima  a formar  l’eni- 
hrione  coagulando,  e poscia  vivifica  esso  embrio- 
ne , che  per  sua  materia  fé'  constare , cioè  cui 
diede  forma  colle  sue  particelle  materiali . 

(l(>)  In  tanto  differente  ec.  Differente  in  que- 
sto, «he  l'aiiuna  delle  piante  é giunta  tosto  alla 
sua  perle* lune , mentre  quella  dell’uomo  ri  è sol- 
tanto avviata. 

(17)  Come  fungo  marino.  Questi  funghi  o 
spugne  , che  stanno  attaccate  agli  scogli , si  sti- 
mano animate  d’ un’  anima  più  che  vegetativa, 
perchè  s’ allargano  c si  stringono,  e danno  altri 
segni  da  giudicarli  più  che  le  piante,  e perciò  si 
chiamano  planlanimalia . — Ond  e semente.  Delle 
quali  potente  ella  è produttrice. 

(18)  Ch'  e dal  cuor  ilei  generante.  Che  deriva 
da)  cuore  del  generante  • 

(1 9)  Fante  , parlante,  ragionevole. 

(20)  Possibile ùìte Urlio  indicava  presso  gli  Sco- 
lastici la  facoltà  d*  intendere . *— Perche  da  lui  ec. 
Perchè  non  vide  alcun  organo  destinato  alle  ope- 
razioni intellettuali . 

(21)  Sovra  toni' arte  di  natura , qual  è il  cor- 
] p > uiuauo  per  opera  di  natura  con  arte  si  mcra- 
• tigliosa  por  lesionato . ■—  JLpLto  . Ripieno  . 


(22)  Guarda  *1  color  ec.  Siccome  il  calor  del 
■ole,  unito  all’umor  acqueo  della  vite,  lo  trasmuta 
in  vino,  cosi  (vuole  Stazio  inferire)  il  novello 
spirito,  da  Dio  acato  cd  unito  all'anima  sensiti- 
va, trasmutala  in  anima  ragionevole , che  è una 
cosa  diversa  e dal  puro  spirito  c dall’  anima  sen- 
sitiva , coni’  è diverso  il  vino  c dal  calor  del  Sole 
e dall’  umor  acqueo  della  vite. 

(23)  Ed  in  virtute  ec.  E virtualmente  porta 
seco  tutte  le  potente  dell’ uomo,  lauto  le  spiri- 
tuali che  pose  Iddio  in  lei , quanto  le  corporee 
eh*  ella  uuendosi  al  corpo  tirò  in  sua  susta/izia . 

(a4)  L'altsr  potenzi  e ec.  Le  polente  corporali 
rimangono  allora  mute  nell’ anima  ; le  spirituali 
addivengono  nell’  esercizio  loro  più  acute  che 
prima . 

(o5)  Quivi  conosce  prima  ec.  Dalla  ripa  in  cui 
si  trova , preconosce  ella  le  strade  che  dee  battere 
eternamente  , se  quelle  del  Purgatorio  c del  Pa- 
radiso , o quelle  d*  Inferno. 

(26)  La  virtù  formativa  ec.  La  virtù  atta  a 
formare  il  nuovo  corpo  aereo  spande  la  sua  atti- 
vità nell’  acre  circostante  allo  slrsjomodo  e colla 
stessa  forza  che  adoprava  nelle  membra  del  corpo 
umano . 

(27)  Piorno  , piovoso  . — Per  T altrui  raggio  , 
cioè  del  Sole . •—  Di  diversi  color  ec.  Accenna 
l’Iride. 

(28)  Suggella , imprime.  — Virtualmente, 
per  clTetto  della  virtù  formativa  a lei  data  da 
Dio . — Che  ristette.  Che  fcrinossi  all’  una  delle 
duo  rive . 

(2y)  Perocché  quindi  ec.  Per  la  ragione  die 
da  quel  nuovo  corpo  trae  1’  anima  la  sua  appa- 
renza, vale  a dire  il  vedersi  che  prima  non  ha . — 
Ciascun  sentire . Ciascun  senso . 

(30)  Ci  affìggon.  Ci  attaccano  , ad  allegria,  in- 
tendi , o a tristezza  . — L * ombra  si  fi fura.  Quel 
corpo  aereo  si  compone  negli  atti  e nel  volto . — 
Di  che  tu  ammiri . Di  che  tu  prcudi  meraviglia. 

(31)  AlP  ultima  tortura.  Al  luogo  dell’ultimo 
tormento . — Ad  altra  cura,  diversa  da  quella  tu 
che,  ragionando,  ri  eravamo  finora  occupati. 

(3a)  Balestra  in  fuor . Scaglia  in  fuori  fiamme 
con  violenta.  — E la  cornice.  E l’orlo  della 
strada . — E via  da  lei  sequestra  . E la  respinge 
via  da  sé . 

(33)  Si  vuol  tenere  ec.  Si  voglioo  tener  gli 
occhi  a freno  , perchè  non  vadan  vagando. 

(34^  Che  di  volger  ec.  Che  mi  fc’  nascer  desi- 
derio di  voltarmi,  uon  meno  di  quello  bramassi 
d’  andar  dritto  per  quel  sentiero. 

(35)  Si  tenne  Diana.  Rimase  Diana.  Questa 
Dea  essendosi  accorta  che  Elice  o Callisto  era  in- 
cinta , la  cacciò  via  dal  bosco  c dal  suo  consorzio. 

(.’4>  i Imponne.  Ne  impone. 

07)  Con  tal  cara  ec.  Con  tali  metti  avviene 
che  si  rimargini  la  piaga  , ossia  1'  ultimo  P segua- 
lo dall’  Angelo  , c che  uon  è altro  che  la  colpa 
della  lussuria.  — Dos  se  zzo  , vale  posta,  punita 
si  uhuno  luogo. 
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r r« ftlrrulo  r Alighieri  guardingo  per  sentiero 
^cs]  periglioso  , meravigliami  le  ombre  purganti 
•UIC  esser  lui  vivo  , ed  una  fra  quelle  delle  sue 
condizioni  lo  interroga  . Ma  preparandosi  egli  a 
rispondere  , lo  interrompe  la  Sopntvvegnenaa 
J"  altra  gente  che  incon  tran  dosi  con  quella  pri- 
ma , e menantlo  insiem  breve  festa , si  parte  poi, 
grufando  /'  una  quanto  più  può  i nomi  di  Sod - 
doma  r di  Gomorra  , V altra  V orrendo  esempio 
di  Pasife  , che  innamorata  et  un  toro , si  chiuse, 

(secondo  la  favola  , in  una  vacca  di  legno  , ed 
ebbe  commercia  con  lui.  Cessato  quindi  rin- 
contro di  quelli  spiriti,  e tornando  ad  aspettar 
h risposta  delt  Alighieri  la  schiera  di  colui  che 
interrogato  lo  aveva  , dichiarale  cortesemente 
andar  egli  per  quei  luoghi  non  anche  sciolto  dai 
legami  del  corpo  , ed  esser  chiamato  per  lo  suo 
miglior  bene  a visitar  le  stelle . Poi  chiede  alla 
sua  volta  di  conoscer  la  moltitudine  che  gli  sta 
intorno,  e quella  che  dianzi  partì.  Per  la  qual 
cosa , dopo  le  dimostrazioni  di  generale  stupore, 
gli  risponde  V ombra  favellatrice  come  quelli, 
• che  s’ erano  allontanati , purgavano  la  brutta 
colpa  , onde  Cesare  fu  chiamato  regina  per  la 
sua  scandalosa  dimestichezza  con  Nicomede , e 
I Soddnntxt  fu  consunta  <tal  fuoco  j poi  come  la 
\ turba  rimasta  scontava  V eccesso  dell'  infame 
: Pasife.  Dopo  di  che  scusandosi  per  V ora  già 


tarda  if  indicar -e  a nome  ciascuno , palesa  se  es- 
ser Guido  Guintcelli  , famoso  rimator  bolognese. 
Perche , mostrando  Dante  ver  lui  grandissima 
riverenza  ed  affetto,  lo  pone  in  curiosità  di  sa- 
perne il  motivo  ; cd  ei  gli  risponde  ciò  esser  f ef- 
fetto lìcita  stima  in  che.  tiene  i suoi  canti . Ma 
Guido  mostrandogli  col  dito  uno  Spirito  vicino, 
gli  aggiunge  aver  quegli  superato  nel  linguaggio 
suo  provenzali'  quanti  pur  dettaron  versi  e.  prose 
cT  amore  ; sebbene  il  volgo  desse  voce  piuttosto 
a quello  di  Lemmi , cioè  a Gerault  de  Berneil 
di  Limoges.  Così  molti  e molli , continua  il  Gui- 
nì celli , che  giuran  suir  altrui  parole  senza  con- 
sultare «è  la  ragione  ne  C arte  , tennero  in  pre- 
gio quel  Guittone , antico  rimatore  Aretino,  fin- 
che la  verità  , coi  meriti  di  più  persone  migliori 
di  lui , gli  ha  tolto  quella  lode  non  giusta  che  il 
volgo  gli  ilava  . Finalmente  , raccomandandosi 
alt  orazioni  deir  Alighieri  quantT  egli  pur  giun- 
ga nella  stanza  de ’ beati,  dileguasi  quello  Spi- 
rito per  mezzo  al  fuoco , e dà  luogo  di  farsi  a- 
vanti  alT  altro  che  aveva  indicato . Perchè  Dante 
pregandolo  a farsi  conoscere , lo  compiace  pur 
egli , manifestandogli  nel  linguaggio  suo  proven- 
zale , sè  esser  Arnaldo . Costui,  celebre  poeta 
de'  tempi  suoi , è queir  is  tesso  cui  loda  il  Pe- 
trarca pel  suo  dir  nuovo  e Lello. 


A lenire  cLe  ti  per  l’orlo,  uno  innanzi  altro, 

O n*  andavamo , spezio  ’l  Lumi  Maestro 
Diceva:  Guarda;  giovi,  ch’io  li  scaltro  (x). 
Feriami  ’l  Sole  in  su  l’omero  destro, 

Oie  già,  raggiando,  tutto  l’occidente 
Mutava  in  liùnco  aspetto  di  cilestro  : 

Ed  io  faeea  fon  1’  ombra  più  rovente  (a) 

Parer  la  fiamma , e pure  a tanto  indizio 
Vidi  moli’  ombre  , andando,  poner  mente. 
Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 
Loro  a parlar  di  me,  c cominciarsi 
A dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio. 

Poi  verso  me,  quanto  potevan  farti. 

Ceni  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi . 

0 tu,  che  vai,  non  per  esser  più  tardo. 

Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 
hbpoudi  a me  che  *n  sete  ed  iu  fuoco  ardo: 

Sé  w|o  * me  la  tua  risposta  è uopo; 

Che  tutti  questi  n’hanno  maggior  scie 
Che  d’  acqua  fredda*  Indo  o Eliopo  (3) . 


Dinne  con»'  è che  fai  di  te  parete  (4) 

Al  Sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete  . 

SI  mi  parlava  un  d’essi,  ed  io  mi  fora  (5) 
Già  manifesto,  s'io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  eh’  apparse  allora  ; 

Chf*  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 
Venia  gente  col  viso  incontro  a questa. 
La  qual  mi  fece  a rimirar  sospeso. 

14  moggio  d’ogni  parte  farsi  presta 

Ciascun* ombra , e baciarsi  una  con  una. 
Sema  restar,  contente  a breve  festa  (6). 

Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 

S'  ammusa  1’ una  con  l’altra  formica  (7), 
Forse  a spiar  lor  via  e lor  fortuna. 

Tosto  che  parton  1’  accoglienza  amica. 
Prima  che  ’l  primo  passo  li  trascorra  , 
Sopragridar  ciascuna  s’  affatica  (8) ; 

La  nuova  gente:  Soddoma  e Gomorra  (9); 
E l’altra:  Nella  vacca  entrò  Pasife, 
Perche  ’l  torello  a sua  lussuria  corra. 
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j Po»  rumo  gru,  cl»’ alle  montagne  Rife  (lo) 
Volasscr  parte,  e parte  invcr  l'areno. 
Queste  del  gicl,  quelle  del  Sole  schifo; 
L'iuta  gente  scn  va,  l'altra  scn  viene, 

K fornan  lagrimando  a* primi  canti, 

Eil  al  gridar  che  più  lor  si  conviene; 

E raccostarsi  a me , come  davanti , 

Essi  tnedesmi  che  m’avcan  pregato. 

Alienti  ad  ascoltar  ne' lor  sembianti. 

Io , che  due  volte  aven  visto  lor  grato  (l  l) , 
Incominciai:  O anime  sicure 
D’aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato. 

Non  son  rimase  acerbe  nè  mature  (12) 

Le  membra  mie  ili  là , ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e con  le  sue  giunture. 
Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco  (l3)  r 
Donna  o di  sopra  che  n’ acquista  grazia. 
Perchè  ’l  mortai  pel  * ostro  mondo  reco. 

Ala  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 

Tosto  divegna  , s»  che  'I  ciel  v*  alberghi , 
Ch' è pien  d'amore  e più  ampio  si  spazia. 
Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi. 

Chi  siete  voi,  e chi  e quella  turba 
Che  so  ne  va  dirctro  a’ vostri  terghi! 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro,  e rimirando  ammutì, 
Quando  rozzo  e sai  valico  s’inurba  (l4)« 

Che  ciascun' ombra  fece  in  sua  panila  (i5)  ; 
Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche. 

Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s’attuta, 

Reato  te,  che  delle  nostre  marche  (16), 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese , 

Per  viver  meglio  esperienza  imbardici 
La  genio  che  non  vion  con  noi,  offese  (17) 
Di  cui,  perchè  già  Cesar  trionfando. 

Regina , contra  sé , chiamar  s*  intese  ; 

Pero  si  parton  Soddotna  gridando, 
Rimproverando  a sé,  com’hai  udito. 

Ed  aiutan  1*  arsura  vergognando  (18). 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito  (19); 

Ma  perchè  non  servammo  umana  leggo. 
Seguendo  come  bestie  l’appetito, 

[ In  obbrobrio  di  noi , per  noi  si  legge  (20) , 
Quando  pari  lama,  il  nome  di  colei 
Che  s’imbcstio  nelle  imboliate  schegge. 

Or  sai  nostri  atti , e di  che  fummo  rei: 

Se  forse  a nome  vuoi  saper  chi  sono, 
Tempo  non  è da  dire,  e non  saprei. 

Farotti  ben  di  me  volere  scemo  (21); 

| Son  Guido  Guinicclli , e già  mi  purgo 
Per  ben  dolermi  prima  ch’alio  stremo. 

« Quali  nella  Indizia  di  Licurgo  (22) 

Si  fer  duo  figli  a riveder  Ja  madre. 

Tal  mi  fer’  10 , ma  non  a tanto  insorgo , 

! Quando  i’  tuli’  nomar  sé  stesso  il  padre 
I Mio,  c degli  altri  mici  miglior  che  mai  (23) 
Rime  d'amore  usar  dolci  e leggiadre: 

J E senza  udire  e dir  pensoso  andai 
j Lunga  fiala  rimirando  lui , 

Nè  per  lo  fuoco  in  là  più  m’  appressai. 

! Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui , 

Tulio  m* offersi  pronto  al  suo  servigio. 

Con  P nflcrmar  che  fa  erodere  altrui  (2^). 

Ed  egli  a ine:  Tu  lasci  tal  vestigio. 

Per  quel  eh’ i*  odo,  in  me,  e tanto  chiaro, 
Che  Lete  noi  può  torre  nè  far  bigio. 


Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  ^iuraro, 

Dimmi  che  è ragion  perche  dimostri 
Nel  dire  e nel  guardar  d’ avermi  caro! 

Ed  io  a lui  : Li  dolci  detti  voslri 
Che,  quanto  durerà  l’uso  moderno. 

Faranno  cari  ancora  i loro  inchiostri* 

O frate,  disse,  questi  ch’io  ti  scemo 
Col  dito , e additò  uno  spirto  innanzi , 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

Versi  d’amore  e prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti,  e lascia  dir  gli  stolti 
Che  quei  di  Lemosì  credo»»  eh’  avanzi . 

A voce  più  ch’ai  ver  drizzan  li  volti, 

E rosi  fermati  sua  opinione 

Prima  eh’  arte  o ragion  per  lor  s' ascolti . 

Cosi  fer  molti  antichi  di  Guittonc, 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio  (25), 
Fin  che  l’ha  vinto  ’l  ver  con  più  persone. 

Or,  se  tu  hai  si  ampio  privilegio. 

Che  licito  ti  sia  l’andare  a)  chiostro  (26), 
Nel  quale  è Cristo  abate  del  collegio, 

Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro  (27)* 
Quanto  bisogna  a noi  di  questo  mondo. 

Ove  poter  peccar  non  è più  nostro. 

Poi , forse  per  dar  luogo  altrui  secondo , 

Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco, 
Come  per  1*  acqua  il  pesce  andando  al  tondo. 

Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 

E dissi  ch’ai  suo  nome  il  mio  desire  (28) 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

Ei  cominciò  liberamente  a dire: 

Tan  m' abeli * votre  cortes  deman  (29)  , 
Quieu  non  puesc , ni  vueill  a vos  cabri  re  . 

Jè  sui  Arnaut,  que  piar,  e vai  chantan 
Con  sì  tosi  vei  la  passatiti  folor , 

E vei  iau  zen  lo  iom , que  esper , denoti . 

Ara us  prec  per  tu/uclla  valor , 

Que  vos  guida  al  som  de  la  scolina 
Sovengaus  a temps  de  ma  dolor. 

Poi  s’  ascose  nel  fuoco  che  gli  allina . 


NOTE 


(1)  Ti  scaltro.  Ti  fo  avvertito. 

(2)  Piti  rovente . Più  rossa  . 

(3)  Indo  o Etiopo . Ognun  sa  cho  l*  India  e 
I'  Etiopia  sono  regioni  dal  Sole  riarsissiinc . 

(4)  Parete,  ostacolo. 

(5)  Et  io  mi  fora  ec.  Ed  io  mi  sarei  ma- 
nifestalo , *'  io  non  fossi  stato  allento  ad  altra 
novità  ec. 

(6)  Senza  restar , intendi,  un  istante  di  più 
dopo  il  bacio . 

(7)  S’  ammusa . Scontrasi  muso  a muso . 

(8)  Sopragridar.  A gridar  sopra  gli  altri. 

(9)  La  nuova  gente.  Quella  or  ora  soprar- 
rivala. Chi  grida  Soddotna  e Gomorra  e reo 
di  Sodomia  ; chi  Pasife , di  bestiale  lussuria. 

(10)  Alle  montagne  Hi/è  nella  Mosenvia  bo- 
reale. — Invcr  V arene . Verso  I’  arenosa  Libia. 

(l  1)  Lor  grato  . il  loro  desiderio . 

(12)  A cerine , giovani,  mature,  vecchie. 

(13)  Per  non  esser  ptà  cieco.  Affinchè  il 
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divino  lume  m*  insegni  a dirigere , meglio  che 
Don  nf-tj  finora , le  operazioni  mie. 

(li)  S'  inurba . Entra  in  città. 

(15)  In  tua  punita.  In  tua  tcmliianu.  •— 
S'attuta,  si  calma. 

(16)  Delle  nostre  marche.  Dalle  nostre  con- 
trade . — Imbarcbe . Prendi  tcco . Ed  è meta- 
fora tolta  da  quelli  che  passano  i mah  per  ar- 
ricchirsi di  merci. 

(17)  Uff***  ài  ciò  perche  ec.  Diede  in  quel 
Olilo , per  cui  ec.  — Centra  se . In  sua  contu- 
melia . 

(18)  Ed  niutan  F arsura  ec.  E colla  vergo- 
gna, che  produce  in  loro  tal  pubblica  confes- 
sione , accrcscon  1*  arsura  che  soffrono  dalle 
fiamme  . 

(19)  Ermafrodito.  Con  questa  parola  vuol 
intendersi  diversità  di  specie,  non  soltanto  di 
sesso. 

(20)  Si  legge  , per  si  grida . — Che  s * imbe- 
stiò  ec.  Che  prese  figura  di  bestia  entro  la  vacca 
di  legno. 

(ih  Foretti  ben  ec.  Bensì  col  dirti  chi  son 
io  faro  che  cessi  in  te  il  voler  me,  ellissi,  in- 
vece di  voler  conoscer  me  . — E già  mi  purgo 
ec.  E,  benché  morto  di  fresco,  già  sono  in 
Purgatorio , perché  feci  penitenza  nel  mondo  a- 
vanti  che  ini  cogliesse  la  morte . 

(u)  Quali  ec.  Licurgo  re  «li  Ncmca  , flava 
per  uccidere  lsafile  sua  schiava , per  la  cui  ne- 


gligenza uvea  perduto  un  figlio,  quando  so- 
praggiunscro  Toante  cd  Eumcnio  figliuoli  di  lei, 
c la  salvarono . — Ma  non  a tanto  insurgo  . Ma 
non  giunsi  però  a tanto , cioè  a poter  salvare 
P amico . — Jnsurgu  sta  per  ins  ursi . 

(a3)  E tiegli  altri  mici  miglior . E degli  al- 
tri migliori  miei  nazionali . 

(zi)  Con  r affermar  ec.  Col  giuramento. 

(20)  Pur  lui.  Solamente  a lui. 

(a6)  Al  chiostro  nel  quale  ec.  Al  Paradiso, 
nel  quale  Cristo  é capo  della  beata  huniooe . 

(27)  Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro , 
quanto  ec.  Recita  per  me  a G.  C.  tanto  dell’o- 
razione domenicale,  quanto  bisogna  a noi  «li 
quest’  altro  mondo , dove  non  possimi  più  pec- 
care ; tralascia  cioè  le  due  ultime  petizioni  : et 
ne  nos  inducas  in  tentationem , sed  libera  nos 
a malo . 

(28)  E dissi  ec.  E dissi  eh'  io  desiderava  la 
grazia  di  sapere  il  suo  nome. 

(2 Q)  Ecco  la  tradusionc  di  «piesti  versi:  Tanto 
m’ abbellisce  (mi  piace)  vostro  cortese  diman- 
do . « Ch’  io  non  mi  posso  né  voglio  a voi  ce- 
lare . — lo  sono  Arnaldo  che  piango  e vo  can- 
tando — si  tosto  come  veggo  la  passata  follia;  _ 
e godente  vrggo  ( cioè  veggo  con  gaudio)  il 
giorno , che  aspetto , dinanzi . — Ora  vi  prego 
per  «pici  valore  — che  vi  guida  al  sommo  della 
scala,  — • sovvengavi  a tempo  del  mio  dolora. 
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ARGOMENTO. 


i faceva  pià  sera  nel  monte  del  Purgatorio , 
quando  t Angelo  del  Signore  apparso  ai  tre  poe- 
ti nell  estremità  della  strada,  il  cui  largo  era 
occupato  dalle fiamme,  cantava  le  lodi  degli  spi- 
riti mondi , e ad  entrar  nelle fiamme  per  giunge- 
re all’  opposta  riva  le  anime  sante  invitava.  Im- 
pauritosi Dante,  non  sapeva  risolversi,  per 
quanto  il  Mantovano  lo  stimolasse  j ma  , udito 
che  sol  quell'  ostacolo  s'interponeva  fra  lui  stes- 
se e la  cara  sua  donna  , lanciasi  nel  messo  al- 
F 1 n re  mi  io  , facendogli  strada  Virgilio,  e venen- 
dogli dietro  Stasio , pregato  da  quello . Frat- 
tanto una  voce , che  cantava  di  là  dalle  fiamme , 
serviva  loro  di  guida  ; talché  pervenuti  final - 
mtntc  in  sicuro  là  dov ' era  la  scala  per  montar 
*opm  , odono  sonar  tlentro  a un  vivissimo  lume 
quelle  parole  : Venite,  bcncdicli  patris  mei,  che 


Ison  d’ invito  agli  eletti  } e , stimolati  ad  ascende- 
re , tanto  van  per  quei  gradì , quanto  rimane 
ancora  ilei  giorno . Ma  t venuta  la  notte , s*  ar- 
restano j e ciascuno  facendosi  letto  d'uno  sca- 
glione , quetamente  si  riposa , finche  f Alighie- 
ri , abbandonandosi  al  sonno  , è rapito  sul  far 
dell'  alba  in  una  visione , quasi  a vaticinio  di 
ciò  che  lo  attende . Vede  egli  adunque  una  gio- 
vine e vaga  donna , figuri!  della  vita  attiva,  che, 
cogliendo  fiori  e tessendo  gh  ir  lamie , commenda 
il  proprio  lavoro , per  cui  sì  fa  bella  , e lodi  in- 
sieme r occupasene  della  sorella  sua , figura 
della  vita  contemplativa  , che  siede  tutto  il  gior- 
no a vagheggiarsi , e mai  non  divagasi . Poi , di- 
radandosi le  tenebre  della  notte  , fugge  col  son- 
no In  visione  del  poeta , e sentendoti  egli , ascol- 
ta per  la  bocca  di  t irgilio  come  arrivato  sin 
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presso  la  vera  beatitudine  ; perlochì  , raddop- 
piando di  lena,  tocca  finalmente  la  cima  del  mon- 
te. lei  lo  ammonisce  il  caro  suo  duca  , non  esser 
più  atto  a guidarlo , ma  doversi  reggere  a pro- 


prio senno  , dritto  essendo  e sano  oramai  l’arbi- 
trio suo  , ed  egli  pienamente  signore  de’  proprj 
affetti. 


Si , come  quando  i primi  raggi  vibra  (i) 

Là  dove '1  suo  Fattore  il  sangue  sparse , 
Cadendo  Ibero  sotto  I’  alta  Libra , 

E l’ onde  in  Gange  da  nona  riarse  , 

Si  stava  il  Sole;  onde  ’l  giorno  sen  giva. 
Quando  1'  Ange!  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 

E cantava  : Beati  mando  corde , 

In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

Poscia:  Più  non  si  va  , se  pria  non  morde, 
Anime  sante,  il  fuoco:  entrate  in  esso. 

Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde  (a). 

Sì  disse  come  noi  gli  fummo  presso: 

Per» li' io  disonni  tal,  quando  lo  'ritrai  , 
Quale  è colui  che  nella  Pista  k messo  (3) . 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi , 
Guardando  '1  fuoco  , e immaginando  Torto  (4) 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Vdsersi  verso  me  le  buone  scorte  (5), 

E Virgilio  mi  disse:  Figliuol  mio. 

Qui  punte  esser  tormento,  ma  non  morte. 

Ricordati , ricordati ...  e,  se  io 
Sovr’  esso  Gcrlon  ti  guidai  salvo, 

Che  farò  or  *che  son  più  presso  a Dio  1 

Credi  per  certo  che,  se  dentro  all'alvo 
Di  questa  fiamma  stessi  ben  miU’  anni, 

Non  ti  potrebbe  far  d’un  capei  calvo. 

E , se  tu  credi  forse  eh*  io  t*  inganni , 

Fatti  ver  lei,  e fatti  far  credenza  (6) 

Con  le  toc  mani  al  lembo  de’ tuo*  panni . 

Pon  giù  ornai , pon  giù  ogni  temenza  ; 

Volgili ’n  qua,  c vieni  oltre  sicuro; 

E<1  io  pur  fermo,  c contra  coscienza  (7). 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e duro , 
Turbato  un  poco,  disse:  Or  vedi,  figlio. 
Tra  Beatrice  e te  k questo  muro  . 

Come  al  nome  di  Tisbc  aperso  '1  ciglio  (8) 
Piramo,  in  su  la  morte,  e riguardolla, 
Allor  che  T gelso  diventò  vermiglio; 

Così  la  mia  durezza  fatta  solla  (q), 

Mi  volsi  al  savio  duca , udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ond’ e’ crollò  la  testa,  c disse:  corno, 

Volenti  star  di  quaT  indi  sorrise, 

Come  al  fanciul  si  fa  ch'ò  vinto  al  pome  (lo). 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise. 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 

Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise  (il). 

Come  fui  dentro,  in  un  hoglicnte  vetro 
Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi , 

Taiii’ era  ivi  lo ’nccndio  senza  metro  (xa). 

Lo  dolce  padre  mio , per  confortarmi , 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava. 
Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  panni. 

Guidatali  una  voce  che  cantava 

Di  là  , e noi,  attenti  pure  a lei  (l3), 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 


Venite,  Ixnedicti  patris  mei , 

Sonò  dentro  ad  un  lume , che  lì  era 
Tal,  che  mi  vinse  c guardar  noi  potei. 

Lo  Sol  seu  va,  soggiunse,  e vien  la  sera; 
Non  v’arrestate,  ma  studiate  il  passo. 
Mentre  die  l'occidente  non  s’annera. 

Dritta  salìa  la  via  per  entro  *1  sasso, 

Verso  tal  parte,  ch’io  toglieva  i raggi  04) 
Dinanzi  a me  del  Sol  ch'era  già  lasso. 

E di  pochi  scaglion  levammo  i saggi  (l5). 
Che  ’l  Sol  corcar , per  1*  ombra  che  si  spense , 
Sentimmo  dietro  ed  io  e gli  miei  Saggi . 

E pria  che  ’n  tutte  le  sue  parti  immenso 
Fusse  orizzonte  fatto  d'  un  aspetto 
E notte  avesse  tutte  sue  dispense  (x6), 

Ciascun  di  noi  d'nu  grado  lece  letto; 

Che  la  natura  del  monte  ci  afTranse  (17) 

La  possa  del  salir  più  tlie’l  diletto. 

Quali  si  fanno  ruminando  marne 
Le  capre , state  rapide  c proterve 
Sopra  le  cime  , prima  che  sirn  pranzo  (18), 

Tacite  all* ombra,  mentre  che  ’l  Sol  ferve. 
Guardate  dal  pastor  clio’n  su  la  verga 
Poggiato  s’c,  c lor  poggiato  serve  (19); 

E quale  il  maudrian  che  fuori  alberga. 

Lungo ’l  peculio  suo  quoto  pernotta. 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga; 

Tali  eravamo  tutt'c  tre  allotta. 

Io  come  capra,  cd  ei  come  pastori. 

Fasciati  quinci  c quindi  dalla  grotta  . 

Poco  polca  parer  li  del  di  fuori  ; 

Ma  per  quel  poco  vedcv’io  le  stelle, 

Di  lor  solere  e più  chiare  e maggiori  (»o). 

Si  ruminando,  c si  mirando  in  quelle  , 

Ali  prese ’l  sonno;  il  sonno  che  sovente. 
Anzi  che  ’l  fatto  sia  , sa  le  novelle  (ai) . 

Nell’ora  credo,  che  dell’ oriente  (22) 

Prima  raggiò  nel  monte  Citcrea, 

Che  di  fuoco  d’ amor  par  sempre  ardente , 

Giovane  c bella  in  sogno  mi  parca 

Donna  vedere  aodar  per  una  landa  (a3) 
Cogliendo  fiori , c , cantando  , dicca  : 

Sappia , qualunque  ’l  mio  nome  dimanda  , 

Ch’  io  mi  son  Lia  , r vo  movendo  intoruo(2^) 
Le  belle  mani  a farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  in’ adorno; 

Ma  mia  suora  Radici  mai  non  si  smaga  ( Xs) 
Dal  suo  miraglio,  c siede  tutto  giorno. 

EH’  è de*  suoi  begli  occhi  veder  vaga  , 

Com’ìo  nell’ adornarmi  con  le  mani; 

Lei  lo  vedere , e me  l’ ovrarc  appaga  . 

E già,  per  gli  splendori  antelucani. 

Che  tanto  ai  peregrin  surgoa  più  grati. 
Quanto  tornando  albergan  mcn  lontani  (216). 

Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i lati , 

E’1  sonno  mio  ron  esse;  ond’ io  levami  (27)  , 
Vcggcndo  i gran  maestri  già  levati. 
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CANTO  XXVII. 


Quel  dolce  pome,  che  por  tanti  rami  (28) 
Corcando  va  la  cura  de’  mortali , 

Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami: 

Virgilio  inverso  me  queste  cotali 
Parole  usò,  e ma»  non  furo  strenne  (29) 
Che  fosser  di  piacere  a queste  iguali . 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Dell’ esser  su,  eh’  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mio  seni  la  crescer  le  penno . 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 
Fu  corsa , e fummo  in  su  ’l  grado  superno, 
In  mo  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

E disse  : Il  tcmporal  fuoco  e 1*  eterno 
Veduto  bai,  figlio,  e so* venuto  in  parte 
Ov’io  per  me  più  oltre  non  discerao. 

Tratto  t’ho  qui  con  ingegno  e am  artej 
Lo  tuo  piacere  ornai  prcudi  per  duce» 

Fuor  se’  dell’  erte  vie , fuor  se’  dell’  arte  (3o). 
Vedi  là  il  Sol  che  *o  fronte  ti  riluce  j 
; Vedi  1*  erbetta  , i fiuri  e gli  arboscelli  » 

) Che  quella  terra  sol  da  se  produce, 
i Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  bell»  (3l), 
Che  lagritnaudo  a te  venir  mi  fenno , 

Seder  li  puoi  e puoi  andar  tra  eli» . 

Soci  aspettar  mio  dir  più , ne  mio  cenno . 
Libero , drillo , sano  e ino  arbitrio , 

E fallo  (ora  non  fare  a suo  senno; 

Perch’  io  te  sopra  le  corono  e milrio  (32) . 


NOTE 


| (1)  Sì,  come  quando  ec.  Intendi:  Stava  il 

I Sole  in  quel  punto  , dal  quale  vibra  i primi  suoi 
raggi  sopra  Gerusalemme  , ove  morì  Gesù  Gri- 
do: cioè  nasceva  il  giorno  ne’ luoghi  antipodi  al 
monte  del  Purgatorio  . — L*  Ibero  , fiume  della 
, Spagna  (già  creduta  1*  ultimo  confine  occidenta- 
J le  della  terra  , ed  anlipoda  all’India  orientale) 
scorreva  sotto  il  segno  della  Libra,  cioè  sotto  il 
suo  meridiano , dov’  era  innalaalo  il  detto  segno. 
Che  è quanto  dire  : In  1 Spagna  era  mecca  not- 
te. — E r onde  in  Cange  ec.  E 1*  onde  del  Gan- 
ge, fiume  dell 'India,  (il  quale  è l’altro  suppo- 
sto confine  orientale  della  terra  ) scorrendo  sot- 
to 0 meridiano  dell’  opposta  Spagna  (il  qual 
meridiano  è 1'  o rii* onte  comune  a Gerusalemme 
e al  monte  del  Purgatorio)  erano  riarse  da  nona, 
cioè  erano  ferite  dai  raggi  del  Sole  situato  in  cs- 
*0  meridiano . Che  è quanto  dire  : Era  mexeo 
giorno  in  India  . Onde  il  giorno  sen  giva , cioè, 
(•mie  si  faceva  aera  nel  monte  del  Purgatorio  là 
dote  io  mi  trovava , quando  f angel  di  Dio  ec. 

(a)  Al  cantar  di  là . Al  cauto  che  odesi  di  là 
dalta  Gamma  . Vali  più  sotto  il  tercetto  che  in- 
comincia : Guùla%'ttci  una  voce. 

(3;  Qual  è colui  te.  Come  l’assassino  che, 
secondi  V u santa  d’ allora , me IU’ vasi  nella  fossa. 
Vedi  lnf.  XIX. 

(4)  E immaginando  forte  ec.  E riducendo- 
mi vivamente  alla  memoria  l'immagine  di  più 
rei  già  da  me  veduti  ardere  per  man  de’  car- 
nefici . 
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(5)  Le  buone  scorte.  Virgilio  e Stacio. 

((>)  Patti  far  credenza.  Fattene  dar  prova. 

(7)  Ed  io  pur  fermo  ec.  Ed  io  me  ne  stava 
pur  fermo,  e contro  la  cose  irosa  , che  mi  diasva 
« sscr  vero  il  parlar  di  Virgilio . 

(8)  Come  al  nome  di  Tube  ec.  Piramo,  credu- 
ta morta  la  sua  Tilbe , disperatamele  s’  uccise. 
Or  mentr’  egli  era  moribondo,  sopravvenne  l’a- 
mante , la  quale  chiamandolo  ad  alta  voce  , gli 
diè  lai  forca  eh*  ei  potè  riaprir  le  luci  a riguar- 
darla. Ma  richiudendole  tosto  a)  sonno  di  morte, 
Tisbe  si  trafisse  culi’ ist esso  pugOale  di  lui.  Av- 
senno  allora  che  il  gelso,  sotto  di  cui  perirono 
gl’ infelici,  tinse  in  vermiglio  i suoi  (rutti  che 
per  lo  tonanti  crai»  bianchi . 

(9)  Solla , molle . — Mi  rampolla  , mi  sorge. 

(10)  Che  e vinto  al  pome  .Che  si  lascia  guada- 
gnare dal  pomo  mostratogli . 

(11)  Che  pria  ec.  Il  quale  camminando  pri- 
ma fra  Virgilio  e me , n'avca  disgiunti  per  lun- 
go tratto  di  strada  • 

(li)  Senza  metro  . Senta  misura  . 
j (l3)  Di  là  , dalla  fiamma  . — Ove  si  mon- 
! fava.  Ov’era  la  scala  per  salire  alla  cima  del 


04)  Verso  tal  parte  ec.  Verso  tal  parte  che 
io  copriva  innanxi  a me  colla  mia  ombra  i raggi 
del  sole  già  lasso  , cioè  cadente  j e per  conse- 
guenza la  scala  era  volta  ad  oriente  . 

(15)  Levammo  i saggi.  Prendemmo  assaggio, 
facemmo  prova  . E vuol  dire  : avevamo  salili 
pochi  gradini . 

(16)  E notte  avesse  ec.  E fosse  la  notte  di- 
spensata , distribuita  per  lutto. 

(17)  Che  la  natura  del  monte  ec.  Pe 
rocche  1*  ertecca  del  monte  ci  tolse  la  possa 
del  salire  più  che  ce  ne  togliesse  il  diletto 
mentre  rimanevad  ancora  desiderio  di  mon- 
tar su. 

(18)  Franse.  Satolle. 

(19)  Serve.  O serve  sta  qui  per  serva,  cioè 
osserva  ; o significa  presta  loro  servizio , guar- 
dandole dalle  fiere  ec. 

( 20)  Di  /or  solere . Del  loro  solito . 

(21)  Sa  le  noi' elle . Nc  ha  notòria. 

(22 ) Dell* oriente . Dall* oriente.  Dante  dice 
d’aver  sognato  in  sull’  aurora,  secondo  l’an- 
tica opinione , che  i sogni  (alti  in  quell’  ora 
siano  veraci. 

(23)  Landa  , pianura . 

(24)  Lia.  Figlia  di  Labano,  prima  moglie 
di  Giacobbe,  e simbolo  della  vita  attiva. 

(a5)  Rachel,  altra  figlia  di  Labano,  secon- 
da moglie  di  Giacobbe , e siml»olo  della  vita 
contemplativa. ~Si  smaga,  si  distrae.—  Mira- 
glio , specchio . 

(26;  Albergasi  men  lontani  dalla  patria 
loro. 

(27)  Levami . Mi  levai . 

(38)  Quel  dolce  pome.  La  vera  beatitudi- 
ne . — Le  tue  fami . — I tuoi  derido)  . 

(29)  Strenne , voce  tolta  dal  latino  Sfrena , 
e vale  mancia , premio . 

(30)  Fuor  se'  dell * arte . Sci  fuori  delle  vie 
strette . 

(31)  Mentre  che  vegnon  cc . Intantochè  a tc 
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vico  lieta  Beatrice  dai  begli  occhi  oc.  *-  Tra 
fili  , cioè  tra  qtte*  fiori  c arboscelli . 


so.  Il  che  vico  significalo  dalla  parola  corono 
che  ha  riguardo  alla  giurisdizione  temporale . c 


(3a)  Pcrch * io  te  sopra  te  ec.  Per  la  qual  dalla  parola  mitrio  che  si  riporta  alla  giurisdì 
osa  io  ti  dichiaro  padrone  assoluto  di  le  stcs-  ùooc  spirituale. 
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Impaziente  di  visitare  per  ogni  lato  la  bella  fo- 
resta , già  v'  entra  t Alighieri,  e tanto  in  quella 
s * avanza  , finche  perviene  ad  un  rio  che  di  pas- 
sar oltre  gli  vieta . Di  là  da  quello  e una  va- 
ghissima donna  che  sceglie  cantando  i fiori  del 
prato , la  quale  , invitata  cortesemente  dal  poeta , 
s*  accosta  per  modo  alle,  rive  che  sol  di  tre  passi 
la  separa  il fiume  da  lui . E costei  la  gloriosa  e 
tanto  della  Chiesa  e dclV  Italia  benemerita  Con- 
tessa Matilde  , di  cui  il  Poeta  aspetta  a palesare 
il  nome  al  termine  di  questa  Cantica , quantun- 
que di  lei  e nel  presente  e ne*  Canti  susseguenti 
a questo  del  continuo  ragioni.  Ella  dunque  pre- 
viene da  prima  i tre  peregrini , non  doversi  me- 
ravigliare, se  appunto  nel  luogo  già  destinalo  da 
Dio  per  primo  soggiorno  alT uman  genere , c po- 
scia inteniettogli , piuttosto  che  di  lutto , si  mo- 
stri ella  piena  di  giubbilo:  poiché  la  ragione  di 
ciò  è scritta  in  quelle  parole  del  Salmo  t)l  : De- 
legasti me , Domine , in  faclura  tua , et  in  opcri- 
bus  niauuum  tua  rum  rxullabo.  Poi  chiede  alTA- 
lighieri  se  abbia  da  farle  qualche  altra  questione, 
dicendosi  pronta  a soddisfarlo,  finche  ragione  lo 
voglia  . Ed  egli  grato  all'  offerta  , omle  proviene, 
le  aditi  manda , che  ivi  e Paure  e V oc  qua  si  muo- 
vano , contrariamente  a quanto  gli  avea  detto 
Stazio  , che  al  di  sopra  cioè  della  porta  del  Pur- 
gatorio non  han  più  luogo  ni  venti,  ni  pioggie  , 
ni  verun*  altra  naturale  alterazione . Al  che  gli 
replica  quella  gentile , tanto  esser  salito  verso  il 
cielo  per  virtù  divina  quel  monte  , che  a lui  più 
non  giungono  realmente  V esalazioni  delP acqua 
e della  terra  ; e quindi  non  antlar  soggetto  ai  fe- 
nomeni della  nostra  regione . Ma  come  intorno  a 


esso  ( rimanendo  la  terra  ferma , secontlo  hi  falsa 
opinione  di  quei  tempi)  l'aere  si  volge  tutto  quan- 
to in  circuito  con  la  prima  volta  , cioè  col  primo 
mobile,  cori  gli  alberi  ne  sono  agitati,  e cori 
suona  la  selva  . Frattanto , pieno  essendo  il  ter- 
restre Paradiso  d*  ogni  semenza,  s'  impregna 
Paria  così  rotante  della  virtù  generativa,  la 
quale  emana  da  essi  alberi , e quella  seco  tra- 
sporta e depone  sopra  P altra  terra,  vale  a dir 
sulla  nastrai  dimodoché,  dipanile  nimicate \ dal- 
V intrinseca  sua  attività  e (lai  clima , produce 
poi  questa  piante  diverse.  Se  ciò , prosegue  Ma- 
tilde  , si  sapesse  nel  mondo  vostro , tolta  sarebbe 
hi  meraviglia  che  vi  si  fa , veggendo  ivi  surgrr 
piante  di  cui  dagli  uomini  non  si  gettarono  i se- 
nti . Quanto-  alt  acqua , non  deriva  ella  qui  da 
tal  vena  che  si  ristori  per  vapori  e jrer  gelo  J ma 
/torce  da  una  fontana  che  viene  da  Dio  immedia- 
tamente provveduta  di  altrettanto  umore , quan - 
t' ella  ne  versa  per  due  canali.  Da  una  /*arte , 
scendendo  , forma  il  fiume  Lete , che  induce  in 
chi  lo  beve  oblivione  delle  proprie  colpe i dall' al- 
tra  P Eunoè , che  svegliti  la  memoria  * V ogni  bene 
o jierato . Finalmente  questo  'e  quel  luogo  , termi- 
na la  bella  donna  , che  forse  nell*  accesa  fantasia 
sognaron  coloro,  i quali  descrissero  poetando 
P età  delT  oro  , e lo  stato  della  primitiva  inno- 
cenza: qui  albergarono  i primi  pailri  dell * uman 
genere  j qui  l'eterna  primavera  j qui  P abbon- 
danza d*  ogni  frutto  j ed  è l'acqua  di  questo  rio 
quel  nettare  , di  che  tanto  si  parla . Alle  quali 
parole  intorno  al  sognar  dei  Poeti , ville  P Ali- 
ghieri sorridere  « due  Saggi  f poi  novclbvnente 
alP  amorosa  donna  converse  gli  sguiudi . 


ago  già  di  cercar  dentro  c dintorno 
La  divina  foresta  spessa  c viva, 

Ch*  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno , 
Scasa  più  aspettar  lasciai  la  riva , 

Prendendo  la  campagna  lento  lento , 

Su  j*cr  lo  suol  che  d'ogni  parte  oliva  (i). 
tu’ aura  dolce,  senza  mutarne  "to 
Avere  in  se,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento; 


Per  cui  le  fronde , tremolando  pronte , 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte  (2) 
U*  la  jprim’  ombra  gitta  il  santo  monte; 

Non  pero  dal  lor  esser  dritto  spaile  (.ì) 
Tanto,  che  gli  augcllctti  per  le  cime 
Lasdatscr  d’  operare  ogni  lor  arte  ; 

Ma  con  piena  letizia  l’oro  primo  (^), 
Cantando,  riccvean  intra  le  foglie, 

Cbc  tcDcvan  bordone  olle  sue  lune  , 
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Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  ci  raccoglie  (5) 
Per  la  pineta,  in  cui  lito  di  Chiassi, 
Quanti’  Kolu  Scirocco  fuor  discioglio . 

Già  m’ avean  trasportato  i lenti  passi 
Dentro  all*  antica  selva , tanto  eh*  io 
Non  potrà  rivedere  ond’ io  ni’  entrassi: 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio , 

Che  ’nver  sinistra  con  sue  pire  iole  onde 
Piegava  Perita  che  ’n  sua  ripa  uscio. 

Tutte  l’acquo  che  con  di  qua  più  monde, 
Parrieno  avere  in  sò  mistura  alcuna. 

Verso  di  quella  che  nulla  nasconde  (6); 
Àw cgna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  nou  lascia  Sole  ivi , nè  Luna . 

Cu* piè  ristetti,  o con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fiumiccDo,  per  mirare 
La  gran  varlasioo  de' freschi  mai  (7): 

E là  m’ apparve , si  eom'  egli  appare 
Subitameuto  cosa  che  disvia 
Per  maraviglia  luti*  altro  pensare. 

Una  Donna  soletta,  che  si  già 

Cantando , ed  isceglieudo  fior  da  fitte , 

Ond  erà  pinta  tutta  la  sua  via. 

Deh!  bella  Donna  eh* a’ raggi  d'amore 
Ti  scaldi,  s*i'  to'  crederò  a' sembianti. 

Che  sogliola  esser  teslimon  del  cuore, 
Vignati  voglia  di  trarrcti  avanti  (8), 

Diss’  io  a lei,  verso  questa  riviera, 

Tanto  eh'  i’ possa  intender  che  tu  canti. 
Tu  mi  fai  rimembrar  dove  0 qual  era  (9) 
Pruserjnna  nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

Come  si  volgo  con  le  piante  stretto 
A terra  ed  intra  se,  donna  che  balli, 

E piede  innanzi  piede  a peua  mette, 

V olirsi  ’n  su’ vermigli  ed  in  su' gialli 
Fioretti  verso  tue,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli  (lo)s 
E lece  i preghi  mici  esser  contenti, 

6ì  appressando  sb,  che  '1  dolce  snono 
Veniva  a me  co* suoi  intendimenti  (il). 
Tosto  che  fu  là  dove  l'crbe  sono 
Bagnato  già  dall'  onde  del  bel  fiume, 

Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Nuo  aedo  che  splendesse  tauto  lumo 
botto  le  delia  a Venere  trafitta 
Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume  (12) . 
Ella  ridra  dall*  altra  riva  dritta, 

Traendo  più  color  con  lo  sue  mani  (g3), 
Che  l’aha  terra  senza  seme  gitta. 

Tre  pani  ci  facea  *1  fiume  lontani; 

Ma  Ellesponto,  là  've  passò  Xerse  (j^). 
Ancora  freno  a tutti  orgogli  umani* 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse, 

Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 

Che  quel  da  me,  perche  allor  non  s*  aperse  . 
Voi  siete  nuovi,  e forse  perch’io  rido. 
Cominciò  ella , in  questo  luogo  eletto 
All’  umana  natura  per  suo  nido , 
Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto; 

Ma  luce  rende  il  salmo  Defedasti , 

Che  puotc  disnebbiar  vostro  'ntelletto  . 

E In  che  ve*  dinanzi,  e mi  pregasti, 

Di'  s’ altro  vuoi  udir  , eh’  io  venni  presta 
Ad 

ogni  tua  (jucslion,  tanto  che  basti. 


L'acqua,  diss’ io,  o *1  suoq  della  foresta, 
Inipugnan  dentro  a vm»  novella  fede  (l5) 
Di  cosa  ch’io  udì’ contraria  a questa. 

Ond’ ella:  l’dicerò  come  procede 

Per  sua  cagion  ciò  eh’ ammirar  ti  face, 

E purgherò  la  nebbia  che  ti  Cede . 

Lo  sommo  ltcu  , che  solo  esso  a sè  piace  (16)  , 
Fece  l’ uom  buono , e '1  ben  di  questo  loco 
Diede  per  arra  a luì  d’eterna  pace. 

Per  sua  tliilàlla  qui  dimorò  poco  (17)) 

Per  sua  diffàlta  in  pianto  ed  in  affanno 
Cambiò  onesto  riso  e dolce  giuoco . 

Perchè  *1  turbar,  cho  sotto  da  sè  fanno 
L'csalazioo  dell’acqua  e della  terra, 

Cho  quanto  postoti  dietro  al  calor  vanno  (18), 

All'uomo  non  facesse  alcuna  guerra. 

Questo  monto  salto  ver  lo  ricl  tauto , 

E libero  è da  iodi  ove  si  terra  (iy). 

Or,  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L*  aer  ti  volge  con  la  prima  volta. 

Se  non  gli  b rotto  1 cerchio  d’alcun  cauto (20)  ; 

Io  questa  altezza , cho  tutta  è di  sciolta 
Ncll'acr  vivo,  tal  moto  percuote, 

E fa  sonar  la  selva  perdi’ è folta; 

E la  percossa  pianta  tanto  puotc, 

CLo  della  tua  virtute  1’  aura  impregna , 

E quella  poi  girando  intorno  scuote: 

E l'altra  terra,  secondo  eh’ è degna 
Per  sb  o per  suo  eie],  concepe  e figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna  (21)  . 

Non  parrebbe  di  là  poi  maral  iglia  (22), 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s’appiglia. 

E saper  dei  cho  la  campagna  santa , 

Ove  tu  se',  d’ogni  semenza  è piena, 

E frutto  ha  in  se  che  di  là  non  si  schianta  . 

L'acqua  che  vedi  non  surge  di  vena 

Che  ristori  vapor,  che  gicl  converta  (o3), 
Como  fiume  ch’acquista  o perde  leua; 

Ma  esce  di  foutaua  salda  e certa, 

Cho  tanto  dal  voler  di  Dio  lipreude, 
Quant’clla  versa  da  duo  parti  aperta. 

Da  questa  parte  cun  virtù  disceude , 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 
Dall’altra,  d’ogni  ben  latto  la  rende  (2^) ■ 

Quinci  Lete , cosi  dall'altro  lato 

Eunoè  si  chiama , e non  adopra  (2.7) , 

Se  quinci  e quindi  pria  non  e gustato . 

A tutt’ altri  sapori  esso  b di  sopra; 

E avveguu  ch’assai  possa  esser  sasia  (afì) 

La  scio  tua,  perch'io  più  non  ti  scuopra, 

Dirotti  un  corollario  ancor  per  grazia, 

Nè  credo  che  '1  mio  dir  ti  sia  men  caro , 

Se  oltre  promission  te  co  si  spazia  (27). 

Quelli  eh'  anticamente  poetaro 
L’età  dell’oro  e suo  stato  felice. 

Forse  in  Parnaso  cito  loco  lognaro. 

Qui  fu  inuocentc  l' umana  radice  ; 

Qui  primavera  sempre,  ed  ogni  frutto; 
Nettare  è questo  di  che  ciascun  dice. 

Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 
A’  mie’  Poeti , e vidi  che  con  riso 
Udito  avevao  1’  ultimo  costrutto  (28)  : 

Poi  alia  bella  Do  una  tomai  ’1  viso. 
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(l)  Oliva.  Odorava. 

(а)  Piegavano  alla  parte  ec.  Intendi:  picca- 
vano a quella  parte,  ove,  al  nascer  del  sole, 
il  monte  del  Purgatorio  getta  la  tua  ombra; 
che  è quanto  dire  , piegavano  verso  1*  occidente  . 

(3)  Sporte , piegate  a cagione  del  moto. 

(4)  Ù óre  prime.  L’  aure  del  mattino.  M 
Che  tenevan  bordone  ec.  Che  facevano  il  con- 
trabasso ; che  •'  accompagnavano  alle  rime , cioè 
al  canto  degli  augelli . 

(5)  Tal  (bordone)  quale  scorre  di  ramo  in 
ramo  per  la  pineta  di  Chiassi  (luogo  che  già 
fu  presso  Ravenna)  quanti*  Eolo  re  dei  venti 
dislega  e lascia  soffiare  Scirocco. 

(б)  Verso  di  quella  ec.  Dirimpetto  a quella 
che  lascia  trasparire  tutto  ciò  che  sta  nel  fondo 
del  rio. 

(7)  Mai , qui  vale  alberi  in  genere . 

(o)  Trarrei i , trarli . 

(9)  Tu  mi  fai  rimembrare  il  fiorito  prato, 
e qual  era  Proserpina  quando  fu  rapita  da  Piu* 
tono,  e quando  Cerere  sua  madre  perdette  lei, 
ed  ella  perdette  i fiori  che  aveva  raccolti. 

(10)  Arenili , abbassi. 

(11)  Co*  suoi  intendimenti.  Colle  parole  del 
canto  chiare  c distinte  . 

(la)  Fuor  di  tutto  suo  costume,  perchè 
narrasi , che  Amore , non  per  malizia , ma  fe- 
risse la  madre  inavvedutamente  nell*  atto  che 
| voleva  baciarla  ; perch’ella  s' innamorò  di  Adone. 

(13)  Più  color,  cioè  più  fiori. 

(14)  Ma  Ellesponto  ec.  Ma  lo  stretto  dcl- 
1* Ellesponto  là  dove  passò  Xcrse , e che,  per 
la  memoria  della  sconfitta  di  lui , è freno  lut- 
torà  all*  umana  ambizione , non  fu  si  odiato  da 
Leandro  perchè  coll’ ondeggiare  impetuoso  del- 
Tacque  gl*  impediva  di  recarsi  nuolaudo  dalle 
rive  d’Abido  a quelle  di  Sesto , dov’  era  l'amata 


sua  donna , quant*  odio  mi  prese  di  quel  ru- 
scello che  allora  non  mi  lasciò  valicare. 

(l5)  Impugnan  dentro  a me  ec.  Fan  contro 
nell*  animo  mio  a quella  rredema  che  poco  fa 
prestai  a Stazio,  quand’  ci  mi  disse  che  dalla 
porta  del  Purgatorio  in  su  non  v'eran  più  senti 
nè  pioggic;  ed  ora  qui  veggo  il  ruscello,  c 
ascolto  lo  stormire  delle  fremii . 

^l6)  Lo  sommo  Ben  ec.  Iddio  che  solo  piare 
a sì  stesso,  perchè  sol  egli  è perfetto.  — Ar- 
ra , caparra . 

(17)  Per  sua  dìffalta.  Per  suo  difetto,  per 
sua  colpa. 

(18)  Dietro  al  ca/or  vanno.  Ignorando  che 
l’aria  fosse  pesa,  c che  i vapori  rarefatti  dal  ca- 
lorico, per  esser  più  leggieri  di  quella,  Salisse- 
ro, pensò  T antichità  che  naturalmente  tendes- 
sero questi  verso  il  calor  del  Sole. 

(19)  E libero  e da  indi  ec.  Ed  è lil>ero  dai 
turbamenti  cagionati  per  opera  dell’  esalazioni 
ila  indi  ove  si  serra , cioè  dalla  porta  del  Pur- 
gatorio in  su. 

(20)  Se  non  gii  è rotto  7 cerchio  da  alcun 
canto  j il  che  gli  avviene  nel  basso  mondo  pei 
caldi  ed  umidi  vapori , da*  quali  c conturbalo 
l’aere,  e generato  il  vento. 

(21)  Di  diverse  virtù  ec.  Piante  diverse  di 
diverse  virtù. 

(22)  Di  là  . Nel  basso  mondo  . — Udito  que- 
sto . So  dò  si  sapesse . 

(23)  Che  ristori  vapor  ec.  Cui  mantenga  pe- 
renne il  vapore  convertito  in  acqua  dal  gelo . 

(2Ì)  La  rende , cioè  rende  la  memoria. 

(2ù)  E non  adopm  se  ec.  E non  produce 
T effetto  suo  di  render  la  memoria  d' ogni  ben 
fatto,  se  prima  non  si  beva  dell'acqua  di  Lete. 

(26)  E ai' regna  eh ’ assai  ec.  E ancorché  tu  I 
possa  esser  contento  del  sin  qui  detto , quan- 
tunque io  non  t’ istruisca  più  oltre , darotti  ec. 

(27)  Se  oltre  promissiva  ec.  Se  oltre  ciò  che 
ti  promisi . 

(28)  V ultimo  costrutto . L*  ultime  parole.  •— 

I Tomai  V viso . Rivolsi  lo  sguardo . 
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ARGOMENTO. 


K^essando  Matelda  dal  suo  ragionare , intuona  seira  j ecco  una  melodia  che  corre  per  /*  aere 
quelle  parole  onde  comincia  il  Salmo  3l  , e che  luminoso . Allora  U Poeta  pensando  alle  delizie 
sono  conre  nientissime  allo  stalo  dell'  Alighieri , di  quel  luogo , riprende  V ardimento  d'  Era  , la 
dispone  mio  si  egli  a bere  de  Uf  acqua  di  Lete  per  quale  j*er  non  essere  stata  contenta  alla  propria 


j così  perdere  la  memoria  ilei  peccati  commessi . condizione  , privò  se  e i discendenti  suoi  ili  quel - 
Frattanto  avanzatosi  di  pochi  passi  lungo  la  la  dolce  stanza  , e preparò  loro  gli  affanni  che 
, sponda  di  qua  dal  rio  , e la  donna  dalla  riva  op-  soffrono  t ut  tarla  . Qui , posto  che  Dante  nel  ter- 
\ posta , ecco  un  lume  chiaro  come  lampo  che  viene  1 restrv  Paradiso  abbia  voluto  simboleggiare  il 
! graditamente  crescendo , e ihc  rischiara  tutta  la  l bel  ptiese  d' Italia  che  secondo  le  d ‘tirine  del 
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CANTO  XXIX. 


ihro  de  Monarchia  prescelse  Lidio  per  la  sede 
dell’  impero  universale  de ! mondo  e della  sua 
Chiesa,  intenderemo  adombrato  come  dille  parti 
dir  Asta  venisse  tra  noi  il  lume  della  Fede 
cristiana  , e si  diffomlesse  rapidtss imamente  j e 
come  quel  riprendere  /*  ardimento  d' Èva  espri- 
ma d disdegno  sentito  dai  savi  al  considerare  che 
Lorna  , capo  dell ' universo  , per  non  essere  stata 
(intenta  alle  antiche  leggi,  all'antica  frugalità  , 
ti  i dn  aduta  dallo  stato  felice  , ed  abbui  prepa- 
rato lunga  miseria  ai  posteri  suoi . Ma  perchè 
1 1 lettore  s’  accorga,  essere  intensione  del  poeta 
quella  di  nascondere  utili  verità  sotto  il  velame 
dei  versi  che  sta  per  cantare  , invoca  l’ajuto  delle 
Muse.  Poi  volendone  rappresentare  la  nuova 
Chiesa,  imitando  le  visioni  di  San  Giovanni,  im- 
magina dì  aver  vedute  in  figura  tutte  le  cose , 
sopra  le  quali  è stata  fondata . / sette  candela- 
bri , che  t Evangelista  dice  rappresentare  le  sette 
Chiese  che  di  principio  furono  in  Asia,  debbono 
qui  avere  il  significato  medesimo  j e quelle  Uste, 
di  che  rigano  tutto  il  cielo,  dinotano  il  diffondersi 
del  lume  di  dette  Chiese  per  tutta  la  terra  . I 
ventiquattro  Seniori  che  poscia  vengono  a due  a 
, due  coronati  di  gigli  , sono  figura  de’ventiquattro 
1 libri  del  vecchio  testamento.  Fra  quattro  mi- 
stici animali  *' inoltra  dopo  loro  un  carro  tnon- 
| fole.  Questo  bel  carro  mostra  di  esser  la  Calte - 
j dm  di  S.  Pietro  ailorna  e risjdendente  della  nuo- 
| va  ilottrina  Evangelica:  le  due  ruote, su! le  quali 
j sta,  .tono  il  vecchio  ed  il  nuovo  Testamento  : i 
| quattro  animali  significano  i quattro  Evangeli! ; 
1/  Grifone  , al  collo  di  cui  è tirato  il  carro  , si 
vede  manifestamente  alle  qualità  sue  essere  sim- 
| bolo  delle  due  nature,  di  O.  C.  m Le  membra 
j d’uro  arca,  quant'era  uccello  • j così  è tigni- 
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fìcata  la  natura  divina . » E bianche  l’alfrc  di 
vermiglio  miete  » ; così  la  carne  uma.ta  che  G. 

C.  assunte.  Tra  le  sette  luminose  liste  , di  che 
i candelabri  avevano  coloralo  il  cielo,  il  Grifone 
teneva  su  le  ali  in  maniera  , che  l'  una  stavo 
nello  spazio  tra  la  Usta  iU  mezzo  e le  tre  a si- 
nistra, e t altra  fra  la  medesima  lista  mezzana 
e te  tre  a destra , sicché  nessuna  rimanetene 
intersecata . E con  questo  vuol  forse  il  poeta 
significare  che  G.  C.  soprastava  alle  sette  Chiese 
siccome  loro  capo  , ma  di  maniera  che  ciascuna 
di  quelle  rimaneva  al  pari  di  tutte  V altre  illesa 
neW  interezza  e libertà  sua.  Le  tre  donne , che 
alla  destra  parte  del  carro  vengono  facendo  fe- 
sta , seno  la  Carità  ai-dente  come  fuoco,  la  Spe- 
ranza verdeggiante  come  gli  smeraldi,  e la  Fede 
candida  come  neve  allora  allora  caduta.  Alla  si- 
nistra parte,  vestite  di  porpora,  seguono  il  carro 
la  Prudenza  , la  Giustizia  , la  Temperanza  , la 
Fortezza  : indi  vengono  S.  Luca  in  tvsle  di  me- 
dico , e S.  Paolo  armato  di  spada  j i quali  son 
posti  a mostrare  che  la  misericordia  e la  giusti- 
zia debbono  star  presso  la  cattedra  di  S.  Pietro, 
com'  elle  stanno  presso  il  trono  di  Dio.  Gli  al- 
tri , che  ivi  si  mostrano  in  umile  sembianza , 
sono  i quattro  Apostoli  Jaropo,  Pietro.  Giovanni, 
e Guidi,  dopo  i quali  vien finalmente  lo  Scrittore 
dell'  Apocalisse . Poiché  il  carro  ò pervenuto  al 
cospetto  deir  Alighieri . scoppia  imjirovviso  un 
tuono , e tutte,  in  un  tratto  la  comitiva  slfer-  ; 
ma  . — Per  tutto  questo  Argomento , e pei  suc- 
cessivi della  presente  Cantica  , noi  ci  siamo  gio- 
vati , e ci  gioveremo  dei  sentimenti  e delle  parole 
del  eh.  Professor  Costa  , per  cui , meglio  assai 
che  per  altri , la  visione  di  Dante  nella  cima  del 
Purgatorio  interpretata  ne  sembra. 


: Cantando  come  donna  innamorata , 

Continuò  col  fin  di  sue  parole  : 

I Beati , quorum  teda  sunl  peccala  (t): 

. E come  ninfe  rbc  si  givan  sole  (a) 

Per  le  salvai ichc  ombre , disiando 
t Qual  di  fuggir  , «piai  di  veder  lo  Sole , 

! Allor  si  mosse  conira  ’l  fiume , andando 
So  per  la  riva  , ed  io  pari  di  lei , 
i Pifciol  pasto  con  piccini  seguitando. 

1 Non  eran  cento  tra  i suo’ passi  e i miei, 
j Quando  le  ripe  igualineotc  dicr  volta. 

Per  modo  eh’ a Levante  mi  rendei. 

1 N'-  anche  fu  cosi  nostra  via  molta  (3), 
Quando  la  Donna  mia  a me  si  torse, 
Dicendo;  Frate  mio,  giarda,  «1  ascolta. 

Ed  rem  un  lustro  subito  trascorse  ( j) 

Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta. 

Tal  rbc  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

Ma  perchè  il  balenar,  come  vien.  resta, 

E quel  durando  più  e più  splendeva  , 

Nel  mio  pensar  dicca:  Che  cosa  ò questa? 

Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  1’  aer  luminoso;  onde  buon  zelo 
Mi  fc‘  riprender  l'ardimento  d’  Èva  ; 

1 Chi-,  li  dove  uL’bidia  la  terra  e *1  ciclo, 

, Femmina  sola,  e pur  teste  formata, 

I Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo  (5)  ; 


Sotto  *1  qual,  se  divota  fosse  stata. 

Avrei  quelle  ineffabili  delizie  (t>) 

Sentite  prima , e poi  lunga  Gata . 

Mcntr*  io  m*  andava  tra  tanto  primizie 
Dell’ eterno  piacer,  tutto  sospeso, 

E ditioso  ancora  a più  letizie , 

Dinanzi  a u<'i  tal , quale  un  fuoco  acxcso , 

Ci  si  fe*  P aer,  sotto  i verdi  rami, 

E ’l  dolce  sunn  per  canto  era  già  ’ntcso  (7) . 

O sacrosante  vergini,  se  fami. 

Freddi , o vigilie  mai  per  voi  sedersi , 

Caginn  mi  sprona  eh’  io  mercè  ne  chiami  (8).  | 
Or  ennvien  eh* Elicona  per  me  versi, 

E Urania  ra’ aiuti  col  suo  coro. 

Forti  cose  a pensar , mettere  in  versi . 

Poco  più  oltre  selle  alberi  d’oro  (cj) 

Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo  , eh’  ora  ancor  tra  noi  c loro  ; . 

Ala  quando  i’  fui  sì  presso  di  lor  fatto , 

Che  l’obbietlo  romun,  che  *1  sento  inganna(io),  I 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto;  ! 
La  virtù  eh’  a ragion  discorso  ammanna  Ql  l) 
Sicrom’  egli  er.m  candelabri  apprese  , 

E nelle  voci  del  cantare  , Osanna . 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese  (12) 

Più  chiaro  assai  che  luna  per  sereno. 

Di  mezza  notte,  nel  suo  mezzo  mese. 
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lo  mi  rivolsi  d’  ammirasion  pieno 
Al  buon  Virgilio,  cd  mio  mi  rispose 
Con  viltà  carca  di  stupor  non  meno. 

Indi  rendei  l’aspetto  all’alto  rose  (l3) 

Che  si  moviruo  incontro  a noi  sì  tardi. 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

La  Donna  mi  sgridò:  Perdio  pur  ardi  (l^) 
Sì  nell’  alletto  delle  vive  luci, 

E ciò  rhe  virn  diretro  a lor  non  guardi! 
Genti  vid’io  allor,  com’a  lor  duci, 

V enirc  appresso  , vestite  di  lnanco  ; 

E tal  candnr  giammai  di  qua  non  foci  (l5). 
L’ acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 

E remira  a me  la  mia  sinistra  rosta , 

S’io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 
Qunnd’io  dalla  mia  riva  dilli  tal  posta  ( 16) , 
Che  solo  il  fiume  mi  (acca  distante , 

Per  veder  meglio,  a*  passi  diedi  sosta, 

E vidi  le  fiammelle  andare  mante  , 

Lasciando  dietro  a se  l’acr  dipinto, 

E di  tratti  pennelli  avean  sembiante  (17)  y 
$1  che  di  sopra  rimanea  distinto 
Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori. 

Onde  fa  l’arco  il  Sole,  e Delia  11  cinto. 
Questi  stendali  dietro  cran  maggiori  (18) 

Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a mio  avviso, 
Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori. 

Sotto  rosi  bel  ciel , com’io  diviso. 
Ventiquattro  seniori,  a due  a due. 

Coronati  venian  di  Fiordaliso. 

Tutti  rantavan  : Benedetta  tuo 
Nelle  figlie  d’Adamo,  e benedette 
Sicno  in  eterno  le  hclleuc  tue  . 

Poscia  rhe  i fiori  e !’  altro  fresche  erbette 
A rimpetto  di  me,  dall’altra  sponda. 

Libere  tur  da  quelle  genti  elette , 

SI  come  luce  luce  in  ciel  seconda  (19), 
Vennero  appresso  lor  quattro  animali. 
Coronato  ciascun  di  verde  (ronda. 

Ognuno  era  pennuto  di  sci  ali. 

Le  penne  pieno  d'occhi;  e gli  occhi  d’Argo, 
Se  fosscr  vivi,  sarcbhcr  cotali. 

A descriver  lor  forma  piu  non  spargo 
Rime,  lettor;  eh' altra  spesa  mi  strigne 
Tanto , che  ’n  (presta  non  posso  esser  largo. 

1 Ma  leggi  Eiirrhicl , che  li  dipigno 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte  (20) 

Venir  con  vento,  con  nube  o con  igne; 

E quai  li  troverai  nelle  sue  carte  , 

Tali  eran  quivi,  salvo  ch'alio  penno 
Giovanni  h meco,  e da  lui  si  diparte  (21). 

1 Lo  sparto  dentro  a lor  quattro  contenne  (22) 

I’  Un  carro,  in  su  duo  ruote,  trionfile. 

Ch’ai  rollo  d'un  grifon  tirato  venne. 

Ed  esso  tendea  su  1’  una  e Taltr’afe 
Tra  la  mezzana  r le  tre  e tre  liste. 

Sì  eh*  a nulla  fe  ndendo  facea  male  (23). 

J Tanto  sali v. in  che  non  eran  viste; 

I,e  membra  d'oro  area,  quanto  era  uccello, 

. E bianche  1* altre  di  vermiglio  miste. 

: Non  che  Roma  di  carro  rosi  bello 

Rallegrasse  Affróano,  o vero  Augusto; 

Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio; 

Quel  del  Sol  che  sviando  fu  combusto  (2|), 
Per  1* orati* >n  della  Terra  devota. 

Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto . 


Tro  donne  in  giro,  dalla  destra  ruota, 

Venien  damando;  l’una  tanto  rossa, 

Ch*  a pena  fora  dentro  al  fuoco  nota  t 
L' allr’ era  come  se  le  carni  c Tossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte  ; 

La  tersa  parca  neve  teste  mossa: 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte. 

Or  dalla  rossa  , e dal  canto  di  questa  (j5) 
L’altro  toglién  l’andare  c tarde  e ratte. 
Dalla  sinistra  quattro  farcao  festa, 

la  porpora  vestite,  dietro  al  modo  (26) 
D’una  di  lor,  di’ area  tre  orchi  in  testa. 
Appresso  tutto  ’I  petrattato  nodo  (27), 

Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari, 

Ma  pari  in  atto  ed  onestato  c sodo. 

L'un  si  mostrava  alcun  de’ famigliali 

Di  quel  sommo  Ippocràtc , che  natura  (28) 
Agii  animali  fc*  eh’ ell’ba  più  cari. 

Mostrava  l’altro  la  contraria  cura  (29) 

Con  una  spada  lucida  ed  acuta. 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fe’ paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  parata, 

E dirctro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir,  dormendo  con  la  faccia  arguta  (3o). 
E questi  sette  col  primaio  stuolo 
Erano  abituati,  ma  di  gigli  (3l) 

Dintorno  al  rapo  non  facrvan  brolo; 

Ami  di  rose  e d’  altri  fior  vermigli  (3l)  j 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto 
Che  tutti  ardesscr  di  sopra  da’ cigli: 

E quando  ’1  carro  a me  fu  a rimpetto. 

Un  tuon  s’ udì  c quelle  genti  degne 
Parvero  aver  l’andar  più  interdetto. 
Fermando*’ ivi  con  lo  prime  insegne  (33). 

NOTE 


(rt  Beati  quorum  ec.  Cosi  comincia  3 Sal- 
mo 3i. 

(2)  Che  si  givan  sole  ec . Lo  quali  finse  l’an- 
tkhità  andarsi  aggirando  sole  ec. 

(3)  Casi.  In  quella  direzione. 

(4)  Un  lustro . Un  chiarore.  « Tal  che  di 
balenar  cc.  Tal  che  mi  fe’  dubbio  se  lalcnassc. 

(5)  Sotto  alcun  velo  d' ignoranza . Èva  si  la- 
sciò sedurre  dalle  promesse  del  serpente  che 
assicurila  che  col  gustare  del  pomo  avrrlthc 
acquistala  la  scicnia  del  beno  e del  male . 

(t>;  Avrei  ec.  Avrei  gustate  fino  dal  min  na- 
scimento , e quindi  per  lungo  tempo,  quelle  »- 
ncflabili  delizie. 

(7)  Per  canto  era  già  inteso.  Già  distin- 
gue! asi  per  un  ranto  angelico, 

(8)  Ch  ’ io  mercè  ne  chiami . Ch'  io  vi  do- 
mandi T assist  enea  vostra. 

(9)  Poco  pià  oltre  ec.  Poco  più  in  là , il 
lungo  spasio  del  luogo  di  messo  che  passava 
tra  noi  e loro,  ne  taceva  falsamente  apparire 
sette  alberi  d’oro. 

(10)  Che  /*  abbietto  comun  ec.  Ciò  che  tal- 
volta in  distansa  ne  fa  parere  una  rosa  per 
un'altra,  si  è la  somiglianza  che  quella  mede- 
sima cosa  può  avere  con  altre  ; la  (piai  somi- 
glianza è qui  chiamata  da  Dante  oblnetto  co- 
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mime.  Una  statua  per  «empio  rassomigliandovi 
a un  uomo , sembra  realmcuto  un  uomo  n dii 
la  mira  da  lungi . Poi  t*  accosti , o vedi  ogni 
tuo  atto , ogni  atteggiamento  di  lei,  e la  ri* 
conosci  per  una  statua . Cosi  la  grandetta  c la 
termi oa rione  di  contorno  nei  randcllicrì  simile 
a quella  degli  alberi,  fé*  parerò  a Dante  in 
distanza  esser  eglino  veramente  alberi , finché 
appressatosi , e viste  le  loro  intere  parti , li 
ravvisò  per  candelieri. 

(i  1)  La  virtù  ec.  La  estimativa  che  col  suo 
apprender  le  cose  ammarina , cioè  prepara  alla 
ragione  la  materia  del  discorso  di  lei . 

(la)  Il  bello  arnese.  Cosi  chiama  l'aspetto 
di  tutti  insieme  quei  candelabri. 

(i3)  Rendei  C aspetto . Mi  volsi  di  nuovo. 

(iq)  Perche  pur  ardi  re.  Perchè  solamcnto 
ti  compiaci  nella  veduta  delle  vive  luci , e tra- 
lasci di  osservare  dò  che  vico  dietro  ad  esse? 

(15)  Am  faci,  non  ci  fu. 

(16)  Quand'io  dalla  ec.  Quand’io  cLLi  preso 
tal  posto  sulla  riva  che  cc. 

(17)  E di  tratti  pennelli  ce.  Ed  avevano 
sembianza  di  bandiere  distese. 

(18)  Eran  maggiori  che  la  mia  vista.  An- 
davan  più  in  la  di  quanto  io  poteva  vedere.  - 
Dieci  passi  dutavan  ec.  1 due  estremi  stendali 
erano  tra  loro  distanti  dicci  passi. 

(1 9)  Sì  come  ee.  Come  in  ciclo  una  stella 
splendendo  appresso  1’  altra  va  ad  occupare  il 
luogo  di  quella  cc. 

(20)  Come  li  vide  ec.  Come  li  vide  venire 
dalla  parte  dell’ aquilono  • «•*  Con  igne.  Con 
fuoco . 

(ai)  Giovanni  è meco  ee.  Etzeehicllo  dice: 
quatuor  pennae  uni  j e Giovanni:  habebant 
atas  senas.  Dante  adunque  dà,  siccome  Gio- 
vanni, ai  quattro  animali  sci  ale  per  dascho* 
dono. 


(22)  Lo  spazio  ec.  Lo  spazio  dentro  a lor 
quattro  animali  fn  ripieno  da  un  carro  re. 

(a3)  Sicché  a nulla  ec.  Passavano  le  ali  tra 
la  lista  di  mezzo  e le  liste  laterali  senza  punto 
intersecare  nè  quella  uè  queste . 

(2^)  Che  sviando  ee.  Cho  traviando  per  ra- 
gion di  Fetonte  dal  solito  sentiero , fu  colpito 
dal  fulmine,  quando  Giove  tuli  le  preghiere 
della  terra,  c fu  arcanamente  giusto,  volendo 
cioè  dare  agli  uomini  presuntuosi  un  esempio 
terribile . 

(25)  E dal  canto  di  questa  ec.  E dalla  mi- 
sura osservala  da  questa  nel  canto,  prendevano 
le  altre  il  tempo  di  muoversi  nella  dama  o tar- 
do o preste. 

(26)  Dietro  al  modo  di  danzare. 

(27)  Appresso  tutto  il  nodo  (1*  unione  di 
persone  o di  cose  ) petrattato , spiegato  diste- 
samente. 

(28)  Che  natura  ec.  Cui  produsse  natura  pel 
vantaggio  degli  animali  che  più  cari  le  sono , 
vale  a dire  pel  vantaggio  degli  Uomini . 

(29)  La  contraria  cura , non  quella  doè  di 
sanare , ma  quella  di  offendere  . 

(30)  Dormendo  con  la  faccia  arguta.  Pone 
dormendo  per  dinotare  l'estasi  di  Giovanni;  e 
aggiunge  con  la  faccia  arguta  B perchè  non 
s’ intenda  eh'  egli  avesse  un  aspetto  stupido  e 
sonnacchioso , ma  bello  e vivace. 

(31)  Erano  abituati.  Erano  somiglianti  negli 
abiti . ...  Non  facevan  brolo . Brolo  vale  giardi- 
no : qui  sta  per  ghirlanda . 

(32)  Anzi  di  rose  ec.  Ma  invece  avevan 
gliir landa  di  rose  cc.  — Poco  lontano  aspetto . 
Un  aspetto  alquanto  lontano,  cioè  uno  che  li 
avesse  veduti  alquanto  da  lungi . 

(33)  Con  le  prime  insegne.  Coi  candelabri 
comparsi  da  prima. 


argomento. 


s osatisi , come  nbhiam  detto , i sette  candela- 
bri, ciascuno  della  bella  comitiva  si  volse  al 
carro  quasi  al  fine  <le* proprj  desiderj  ; ed  uno 
dei  Seniori  avendo  intuonato  tre  volte  quelle  pa- 
role della  Cantica : veni,  sponsa  de  Libano,  tut- 
ti egualmente  le  ripeterono.  Allora  ben  cento 
ministri  della  celeste  corte  levaronsi  ; e dirigen- 
do a Dante  il  saluto  dei  giusti,  benedirtus  qui 
,rnù , gettavan  fiori  a piene  mani  per  ogni  parte 
del  carro.  Quindi  sotto  la  nuvola  odorosa  una 
donna  veniva  , la  quale  , per  occulta  virtù  che 
'"asse  da  lei  ,fu  riconosciuta  da  ir  Alighieri  per 
quella  stessa , onde  fino  dalla  sua  puerizia  era 
stata  preso  sT  amore , Perché , tremando  tutto 


nella  persona  , si  volse  alla  sinistra  per  aver  ri- 
corso a Virgilio j ma  Virgith  era  sparito. 
Piangenne  dolorosamente  il  poeta  , quando  Bea- 
trice richiamandolo  a nome,  attendi , gli  disse 
con  stria  s extra , ché  l*n  dei  tu  piangere  per  al- 
tra cagione.  Poi  rimproverandolo  tT aver  lar- 
dato a indirizzarsi  colà  slave  soltanto  t uomo  è 
felice , di  tanta  vergogna  il  compunge  che  non 
può  egli  sostenere  la  propria  vista  nello  specchio 
ilei  rio  . Però  lo  riconfortano  gli  Angeli  santi , 
cantando  il  Salmo  trigesimo , in  cui  la  speran- 
za nelle  divine  misericordie  s* avviva.  Allora 
el  tutto  si  scioglie  in  lagrime , intanto  che  ripren- 
dendo il  discorso  » lo  accusa  fortemente  la  don- 
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j na , manifestando  com'egli  avendo  sortila  ogni  | 

I buona  disposizione  a virtù  , non  se  n era  mai 
[ dipartito  finch’ ella  il  sostenne  col  proprio  volto j 
| e come  , non  appena  dileguatasi  dal  mondo  e fot» 

I ta  in  cielo  piu  bella  e più  santa  lasciollo  a se  j 
! stesso , ei  voltassi  bentosto  a false  apparenze 
I di  bene . Per  la  qual  cosa  non  giovando  più  al- 
la salute  di  lui  nè  con  le  dònne  insoirazioni , nè 
! con  altri  richiami , ella  volle  fin  al  mento  ri  gita- 
! r lagnarlo  col  ni  e zzo  di  tanto  viaggio  . Ma  non  si  I 
! può , conchiude  , violare  f ordinazione  divina  , j 
1 facendo  eh’  ei  passi  ormai  di  qua  dal  fiume,  he-  \ 
\ vendane  le  acque  a cancellar  la  memoria  dei  \ 
! commessi  falli , senza  che  sparga  innanzi  qual - • 
' che  lagrima  di  pentimento . Fin  qui  è la  inter - , 
i prefazione  letterale  del  canto  . Dispetto  alla  fi-  i 
i gurata , lasceremo  parlare  il  signor  Costa . Al-  J 
( C apparire  dell'  amata  donna,  simbolo  dclii  Tea-  j 


uando  *1  seltcntrinn  del  primo  ciclo  (l) 
he  nè  occaso  mai  seppe  nè  orto  , 

Nè  d’altra  nebbia  che  di  colpa  velo, 

E che  fareva  )i  ciascun»*  accorto 

Di  suo  dover , come  ’l  più  basso  face 
Qual  limnn  gira  per  venire  a porlo. 

Fermo  si  affisse,  la  gente  verace. 

Venuta  prima  tra ’l  grifone  cd  esso. 

Al  carro  volte  se,  come  a sua  pace: 

E un  di  loro , quasi  da  cicl  messo , 

Veni , sponsa  de  Lilnino  cani  judo  , 

Gridò  tre  volte,  c tutti  gl»  altri  appresso. 
Quale  i beati  al  novissimo  bando  (2) 
Surgcran  presti  ognun  di  sua  caverna , 

La  rivestita  voce  allelujando , 

Cotali , in  su  la  divina  liaslcrna  (3)  * 

Si  levar  cento,  ad  vorem  tanti  senis , 
Ministri  c messaggier  di  vita  eterna. 

Tutti  dicean  : Ilenedictus , qui  venis , 

E,  fior  gittando  di  sopra  e dintorno, 
Manihus  o date  lilia  plenis  (£)• 

' Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 

E l’altro  cicl  di  bel  sereno  adorno, 

E la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata 
Sì  che,  per  temperatila  di  vapori, 

L'occhio  lo  sostenea  lunga  fiata; 

I Così  dentro  una  nuvola  di  fiori  , 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva  , 

* E ricadeva  giù  dentro  e di  fuori  ('*), 
t Sovra  candido  vcl  cinta  d’  oliva  (fi) 

Donna  m’apparve,  sotto  verde  manto. 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva; 

1 E lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 
) Tempo  era  stato  ch’alia  sua  presenta 
j Non  era  di  stupor,  tremando,  affranto^), 
! Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza  (8), 
Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 

D’  antico  amor  senti  la  gran  polcuza . 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 

L’ alta  virtù , che  già  «n*  avea  trafitto 
Prima  ch’io  fuor  di  puerìzia  fosse  (9), 
Vol-Mini  alla  sinistra,  col  rispilto 

Col  quale  il  fantolm  corre  alla  mamma , 
Quando  ha  paura  o quando  egli  è afflitto. 


logia , die1  egli , sente  il  poeta  in  aè  riaccendere 
la  fiamma  delV  amore  antico  , c intende  forse  di 
significare  V amore  , che  giovinetto  egli  pose  ne ’ 
sacri  sludj . / rimproveri  che  poscia  a lui  fa 
Jleatrice , ( che  secondo  la  lettera  sono  della  fi- 
gliuola di  Folco  a Dante  , che,  morta  lei,  ad 
altri  amori  si  rivolse')  sono  nel  senso  morale  rim- 
proveri della  Teologia , che  si  lamenta  fiere  he 
Dante , lasciati  i sacri  studj  , nc’  quali  per  gra- 
zia divina  avrebbe  fatto  mirabili  prove  , siasi 
occupato  troppo  nelle  cose  civili  della  partita  Fi- 
renze, volgendo  1 passi  per  via  non  vera  , e fin- 
gendo false  immagini  di  bene  . Questo  forse  è il 
senso  chiuso  nelle  parole  di  Beatrice , quando 
elle  non  si  riferiscano  agli  uomini  di  quel  tempo 
che  , accesi  nell ’ odio  di  parie , si  dilungavano 
dille  vie  della  giustizia  , e non  si  occupavano 
del  vero  bene  dclU  misera  Italia. 


Per  dicere  a Virgilio  : Men  rbc  dramma 
Di  sangue  m’ è rimava  che  non  tremi; 
Conosco  i segni  dell’antica  fiamma. 

Ma  Virgilio  n’  avea  lasciati  scemi  (lo) 

Di  sè,  Virgitio  dolcissimo  padre, 

Virgilio  a cui  per  mia  salute  diemi  : 

Nc  quantunque  perdcol’ antica  madre  (li) 

Valse  alle  guance  nette  di  rugiada. 

Che  lacrimando  non  tornassero  adrc. 

Dante,  perchè  Virgilio  se  nc  rada, 

Non  piangere  anche,  non  piangere  ancora; 
Che  piang-r  ti  convicn  per  altra  spada . 

Quasi  ammiraglio,  che  ’n  poppa  ed  in  prora 
Viene  a veder  la  gente  eli»*  ministra 
Per  gli  alti  legni , ed  a ben  far  la  ’ncuora  ; 
in  su  la  sponda  del  carro  sinistra, 

Quandi  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio , 

Che  dì  necessità  qui  si  registra  (12)» 

Vóli  la  Donna,  che  pria  m’appario 
Velata  sotto  l’angelica  festa  (l3). 

Drizzar  gli  occhi  ver  me  di  qua  dal  rio  . 
Tutto  che ’l  vcl  che  le  sccndea  di  testa. 
Cerchiato  dalla  fronde  d»  Minerva, 

Non  la  lasciasse  parer  manifesta; 

Regalmente  nell’atto  ancor  proterva 
Continuò,  come  colui  rhc  dice, 

E *1  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 

Guardami  ben:  l>cn  son,  ben  son  Beatrice: 
Come  degnasti  d’accedere  al  monte?  (iq) 
Non  sappi  tu  elio  qui  è l’uom  felice? 

Gli  ocelli  mi  caddcr  giù  nel  chiaro  fonte  ; 

Ma  veggendami  in  esso  io  trassi  all’  erba  , 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte  . 

Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba , 

Com’ella  parve  a me;  perchè  d’amaro  (i5) 
Sente  ’l  sapor  della  pietà  le  acerba  . 

Ella  si  tacque,  c gli  angeli  cantaro 
Di  tubilo  : in  te,  Domine,  speravi J 
Ma  oltre  pedes  meos  non  passaro  (16) . 

Si  come  neve,  tra  le  vive  travi  (17)  » 

Per  lo  dosso  d’  Italia  si  congela , 

Soffila  e stretta  dalli  venti  schiavi; 

Poi  liquefatta  in  sè  stessa  trapela. 

Pur  che  la  ter-a,  che  perde  ombra  , spiri  (18)  . 
Sì  che  par  fuoco  fouder  la  candela  : 
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CANTO  XXX. 


Cosi  fui  senza  lagrime  e sospiri 
Aiui  ’1  cantar  di  que’chc  notan  sempre  (19) 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri . 

Ma  poiché  ‘iitesi  uelle  dolci  tempre  (20) 

Lor  compatire  a me , più  che  se  di  tto 
A v esser:  Donna,  perché  si  lo  strmpre? 

Lo  gicl  che  tu' era  intorno  al  cuor  ristretto. 
Spirilo  ed  acqua  fessi , c con  angoscia 
Per  la  hocca  e per  gli  occhi  uscì  del  petto . 

Ì*  Ella  , pur  ferma  in  su  la  delta  costi*  (ai) 
Drl  carro  stando,  alle  sustamic  pie 
Volse  le  sue  parole  così  poscia  : 

I Voi  sigliate  nell’ eterno  die, 

| Sì  che  notte  né  sonno  a voi  non  fura  (22) 

I Passo  che  faccia ’1  sccol  per  sue  vie} 

: Onde  la  mia  risposta  e eoa  più  cura  (23) , 
Che  in’  intruda  colui  che  di  là  piugue , 
i Perché  sia  colpa  e duol  d’uua  misura. 

, Non  pur  per  urrà  delle  ruote  magne  (■*.  j) , 
Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  tiue, 
Secondo  che  le  stelle  sou  compagne  ; 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine. 

Che  sì  alti  sapori  hanno  a lor  piova , 

Che  nostre  viste  là  non  van  vicine , 

1 Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova  (a5) 
l \ irtualmrntc  , ch’ogni  abito  destro 
f Fatto  alerebbe  in  lui  mirabil  prnova. 

, Ma  tanto  più  maligno  e più  silvestro 
I Si  fa  *1  terreo , col  mal  seme  e non  colto  , 
Quant’egli  ha  più  di  buon  vigor  lerrestro. 
( Ab  un  tempo  ’1  solleoni  col  mio  volto; 

Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a lui, 
i Meco  1 niellava  in  dritta  parte  volto. 

I Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui  (2G) 

1 Di  mia  seconda  elado  e mutai  vita, 

I Questi  si  tolse  a me,  e dicssì  altrui. 

Quando  di  carne  a spirto  era  salita. 

E bellezza  e virtù  cresciuta  in’  era , 

> Fu’  io  a lui  men  cara  e mcn  gradita  ; 

E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera. 
Immagini  di  ben  seguendo  Qlse, 

Che  nulla  promissiun  rendono  intera. 

Né  l’ impetrare  spirazion  mi  valse  (27)  » 

Cou  le  quali  cd  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivoeai  ; si  poco  a lui  nc  calsc . 

Tanto  giù  cadde , che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  l’ uscio  de*  morti , 

1 Ed  a colui  che  l’ha  quassù  condotto, 
i Li  prieghi  miei , piangendo , furnn  porti . 

L*  alto  fato  di  Dio  sarebbe  rutto  (28) , 
j So  Lete  si  passasse,  e tal  vivanda 
Foste  gustata  senza  alcuno  scotto 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda . 

NOTE 


(l)  Quando  7 settcntrion  ec • Appella  set- 
tentrione del  primo  ciclo,  cioè  del  cielo  em- 

pireo, i sette  candelabri , come  noi  appelli  amo 

settentrione  le  sette  stelle  dell*  orsa  maggiore . 

Intendi  adunque  : Allorché  quel  settentrione  del 

cielo  empireo , che  inai  non  conobbe  uè  nascere 


*(l) * * * 5  'J 


nè  tramontare  nè  altro  velo  fuori  di  qumiu  ; 
della  colpa , onde  si  nascose  agli  occhi  d’ A-  ! 
damo  c d’  Èva,  e che  ivi  remica  ciascuno  istruite  ’ 
del  proprio  dovere,  insegnandola  strada, come 
il  settentrione  più  basso,  cioè  quello  del  nostro 
inondo,  istruisce  qualunque  nocchiero  gira  il  | 
timone  per  veuire  al  porto  ; allorché  dunque 
fcmtossi  culai  settentrione  cc. 

(2)  Al  novissimo  bando.  All’  ultima  inti-  : 
ma/ ione  . — . La  rivestita  voce  ec.  Spiegando  in 
canti  d*  allegrezza  la  voce  ricuperata . Altri 
leggono  : La  rivestita  carne  alleviando  j eh* 
vale  rivestendo  sua  carne  agile  c leggiera.  . 

(3)  UaMterna  . Carro . 

(q)  Montimi  o date  cc.  Sottintendi:  dice  1 
vano . 

(5)  Dentro  e di  fuori . Sottiulcudi  : della  di- 
vina basterna . 

(ti)  Sovra  candido  vel  ec.  Coronata  di  frond<  : 
J’ ulivo  sopra  il  candido  velo  che  aveva  ir 
lesta . 

(7)  Affranto , abbattuto. 

(8)  Senza  defili  occhi  ec.  Senza  più  ricono 
sccr  con  gli  occhi  la  donna. 

(9)  Drinui  eh'  io  fuor  ec.  Aveva  Dante  ap- 
pella nove  anni  quando  s’ innamoro  di  Beatrice  ì 

(10)  Scemi  di  se.  Privi  di  sé.  „ Diami.  ] 
Mi  die  Beatrice . 

(11)  Aè  quantunque  ec.  Né  tutto  ciò  chi  ; 
fu  perduto  dall*  autira  madre,  cioè  il  terrestre  ! 
Paradiso,  e ch’io  allora  mi  godeva,  potè  ini-  ! 
pedi  re  alle  mie  guance  lavate  già  eolia  rugiada  , 
( Vedi  C.  I.  di  questa  Cantica  sul  fine  ) ch< 
non  tornassero  imbrattate  per  lagrime . 

(12)  Che  di  necessità  ec.  Ciò  dire  perché  ; 

non  sembri  eh’  ci  si  nomini  per  ambizione . | 

(13)  Sotto  r angelica  festa.  Sotto  la  uu>o-  1 
la  di  fiori  che  dalle  mani  angeliche  saliva  ec.  j 

(iq)  Come  ite  guasti  ec.  detto  per  ironia  . 
Come  ti  sci  tu  finalmente  deguato  d*  accostarti  . 
a questo  monte  T 

(i J)  Perche  d’amaro  ec.  Perchè  la  pietà 
acerba,  cioè  la  pietà  che  rimprovera,  senti 
d’amaro , cioè  duole  all’  uomo  rimproverato . 

(i(>)  Ma  oltre  pedes  nicos  ec.  Dopo  questo 
versetto , vien  l’altro  che  diro:  Conturbala* 
est  in  ira  oculus  meuf  j e forse  per  non  far 
menzione  d’ ira  in  luogo  d’ eterna  pace , gli  1 
Angeli  si  rimangono  dal  cautare  alle  parole  pe- 
des rneos. 

(17)  Tra  le  vive  travi.  Fra  gli  alberi  ver- 
deggianti. — Per  lo  dosso  d' Italia.  Pei  monti 
dell’  Appennino  . — Schiavi . Di  .Srbiavonia . 

(18)  La  terra  che  pente  ombra  è 1*  Affrica, 
dove , per  la  di  lei  posizione  rispetto  al  Sole  , 

ì corpi  non  fatino  ombra.  — Spiri , mandi  vento.  ; 

(in)  Di  quei  che  noUtn  sempre  ec . Degli  ; 
Angeli  die  cantano  sempre  dietro  il  suono  del-  } 
le  sfere  celesti . Il  verbo  notare  qui  viene  da 
notti , termine  di  musica  ; cd  era  opinione  de-  . 
gli  antichi  che  le  sfere  girassero,  dando  suono.  ’ 

(20)  Ma  poiché  ’ntesi  eh’  essi  nel  dolce  lor 
canto  w*  avevano  compassione  più  che  cc.  — 

S tempre , struggi. 

(21)  In  su  la  delta  coscia  ec.  Sulla  sponda 
vini. Ita  del  carro  sopraindicata. 
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(aa)  A s*of  non  fura  eo.  A voi  non  nasconde 
qualuuquo  passo  cc. 

(i3)  E con  piti  cura  cc . E con  pii  disteso 
parlare,  sicché  in’  intenda  colui  oc.-»  Perche 
sia  colf* 1 cc.  Perchè  si  generi  in  lui  doloro 
proporzionato  alla  tua  colpa. 

(2^)  Non  pur  per  ovra  re.  Non  solamente 
per  influsso  de* rieli,  i quali  ciascun  che  nasce 
indirizzano  a qualche  fine  o buono  o cattivo, 
secondo  la  virtù  di  quella  stella  sotto  la  quale 
è generalo , tua  per  abbondanza  di  grazie  di- 
vine re. 

(a5>  Nella  sua  vita  nuova . Nella  prima  »ua 
età  gio  vende  . — Virtualmente . Per  virtù  in- 


fusagli dall*  alto.  — Opti  abito  destro  . Ogni 
buon  aiuto. 

(26)  Coma  tn  su  la  soffia  fui  ec . Quando 
io  toccava  la  seconda  età  , cioè  quella  di  gio- 
ventù.— E mutai  vita.  K morii. 

(27)  Nè  T impetrare  cc.  Nò  mi  valse  impe- 
trargli buone  ispirazioni. 

(28)  //  allo  fato  cc.  L*  alta  ordinazione  di 
Dio  sarebbe  violata  se  al  di  là  «li  Lete  si  pas- 
sasse , e so  dell’acqua  dell 'oblivione  si  gustas- 
se , senza  compensazione  alcuna  di  pentimento 
che  sparga  lagrime.  — Scotto  è quc.l  tanto  che 
pagano  t commensali . Qui  sigudìca  ui  genere 
pagamento , compensazione . 


ARGOMENTO. 


r offrendo  Jìcatrice  direttamente  il  discorso 
a ir  Alighieri , lo  astringe  a confessare  di  pro- 
pria bocca  se  veri  siano  i rhnpro*'cri  di  che  ram- 
pognollo  j c avendo  egli  appena  la  forza  di  ri- 
spondere un  sì , che  meglio  al  moto  tirile  Libbra 
che  non  al  suono  s'  intese , proruppe  in  dirottis- 
simo pianto . Pel  quale  sfogatosi  alquanto , c 
stimolato  vie  più  da  Beatrice  a dirne  le  cagioni 
onde  sì  fattamente  scordassi  di  lei  , ne  accusa  le 
seduzioni  del  mondo . Il  perche , seguitando  a 
riprenderlo , Com‘  egli  non  solo  se  ne  potrà  di- 
fendere , ma  giocarsene  benna  co  a farsi  più  sag- 
gio, Li  bella  donna  ricordagli.  Adunque  punto 
dii  vivissimi  sensi  di  pentimento  e di  riconoscen- 
za , cade  triimortitoi  e ritornato  poscia  in  se 
stesso  , avvede  si  d*  estere  stato  tratto  da  biu- 
te Ida  nel  mezzo  del  fiume . Quivi  tuffato  di  tutta 
la  persona,  e bevuto  del  mistico  untore , vieti 
consegnato  alle  quattro  virtù  cardinali  che  con - 
Lindo  esser  cileno  le  ancelle  destinate  a Beatrici • 
finche,  visse  nel  mondo  , lo  conducono  innanzi  al - 
C aspetto  di  lei . Stava  la  bella  Donna  con  gli 
occhi  Jissi  sopra  il  Grifone , la  di  cui  immagine 
si  dipingeva  in  quelli  e si  trasmutava  mirabil- 
mente. Allora  facendosi  avanti  anche  la  tre  teo- 
logali virtù  , pregano  Beatrice  perchè  si  tolga  il 


velo  , 6 palesi  all'amante  suo  le  bellissime  forme 
di  che  fu  lieta  nella  seconda  vita . Ed  ella  com- 
piacendo alla  dimanda , esclama  Dante  , non  es- 
servi poetica  facoltà  che  quelle  divine  bellezze 
basti  a descrivere . Per  ciò  che  riguarda  il 
senso  allegorico  , la  immersione  nelle  acque  del 
fiume  significa,  secondo  il  parere  del  Signor  Co- 
sta , il  sacramento  del  battesimo , in  virtù  del 
quale,  tolta  la  macchia  tf  origine  , le  s 'irla  car- 
dinali rn.iggiormente  si  strinsero  alT uomo.  Elle, 
prima  che  il  Bedentore  riconciliasse  gli  uomini 
con  Dio  , furono  qui  in  terra  come  ancelle  della 
Teologia,  e tennero  in  certo  modo  il  luogo  ile  Ile 
« irtù  teologali  ; e nato  G . C.  condussero  gli  uo- 
mini dalla  idolatria  a scorgere  i veri  attributi  di 
Dio , a contemplare  i misteri  e la  scienza  divina 
nel  giocondo  lume  della  Cristiana  Teologia  , 
che  è quasi  specchio,  nel  quale  risplende  il 
Sole  di  verità.  Nella  preghiera  delle  l irtù  per- 
chè sia  mostrata  senza  velo  alT  Alighieri  la 
ficcia  di  Beatrice  , intender  si  deve  che  siengh 
dichiarate  le  cose  più  alte  della  sciente  divi- 
na } e , avendo  egli  ottenuta  sì  fatta  grazia , 
non  è da  recar  meraviglia  se  gridi  non  esservi 
arte  di  poeta,  la  qual  sia  valevole  a ragionar 
debitamente  della  divinità. 


o tu,  che  se*  di  là  dal  fiume  sacro, 
Volgendo  suo  parlare  a me  per  punta  (l)* 
Cb«*  pur  per  taglio  m’era  parai’ acro. 
Ricomincio,  seguendo  senza  «mia  (a), 

Di’,  di’  se  quest’  c vero;  a tanta  accusa 
Tua  rnufesiiun  conviene  esser  congiunta . 


Era  la  mia  virtù  tanto  confusa. 

Che  la  voce  si  mosse , c pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa  . 

Poco  sofferse , poi  disse  : Che  perno  T 
Rispondi  a me , che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall*  acqua  ullins*  (X 


CANTO  XXXI.  l(jj 

Confuti* me  e paura  insieme  mille 
Mi  pimcro  un  tal  sì  fuor  della  borea, 

Al  quale  intruder  fur  mrsticr  le  viste  (4)  • 
Come  balestro  frange*  quando  scorra 
Da  troppa  tesa  la  sua  rorda  e 1’  arco  (5) , 
E con  mcn  foga  l'asta  il  segno  tocca; 

Si  scoppia’ io  sull' esso  grave  carco. 

Fuori  sgorgando  lagrime  e sospiri, 

E la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 
Ond’ell’a  me:  Fcrentm  i mici  desiri. 

Che  ti  mcuavano  ad  amar  lo  bone 
Di  la  dal  qual  non  & a che  s*  aspiri , 

Quai  fosse  attraversato , o quai  catene 
Trovasti , perche  del  passare  innanzi 
Duvetsiti  cosi  spogliar  la  spenr? 

E quali  agevolezze , o quali  avanzi  (6), 

Nella  fronte  degli  altri  si  mostrarti , 

Perche  dovessi  lor  passeggiare  aiui  7 
Dopo  la  tratta  d’ un  sospiro  amaro, 

A nona  ebbi  la  voce  che  rispose, 

K le  labbra  a fatica  la  formare. 

Piangendo  dissi  : Le  presenti  cose 
Col  falso  lor  piacer  Tolser  mie'  passi , 

Tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascose. 

Ed  ella:  Se  tacessi,  o se  negassi 
Ciò  che  confessi , non  fora  men  nota 
La  colpa  tua  : da  tal  giudice  sassi  (7) . 

Ma  (piando  scoppia  dalla  propria  gota 
L’acrusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Itivolgc  »è  coutra  1 taglio  la  ruota  (8). 
Tuttavia , perchè  me*  vergogna  porte  (9) 

Del  tuo  errore,  e perchè  altra  volta 
Udendo  le  sirene  sie  piu  forte, 
l*«o  giu  1 seme  del  piangere,  ed  ascolta  (lo)  ; 
Si  udirai  come  'n  contraria  parte 
Muover  doveaii  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  l’apprescnlò  natura  cd  arte 
Piacer , quanto  le  belle  membra  in  eh*  io 
_ Niochiusa  fui , che  sono  in  terra  sparte  : 

K,  se  '1  sommo  piacer  si  li  fillio 
Per  la  mia  morie,  qual  cosa  mortale 
1^'GI  poi  trarre  te  nel  suo  disio  7 
Beo  li  dovevi,  per  lo  primo  strale  (n) 

Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Ihretr*  a me  che  non  era  piò  tale . 

Non  ti  dovrà  gravar  le  penne  in  giuso  (la). 
Ad  appettar  più  colpi,  0 pargoletta, 

0 altra  vanità  con  si  breve  uso. 

Nuovo  auge] letto  due  0 tre  aspetta  (l3); 

Ma  dinanzi  dagli  ocelli  de’  pennuti 
Rete  »i  spiega  indarno  0 si  saetta. 

Quale  i fanciulli  vergognando  muti. 

Con  gli  occhi  a terni , statinosi  ascoltando , 
E se  riconoscendo , e ripentuti , 

Tal  mi  stav’io;  ed  ella  disse:  Quundo 
Per  udir  se’ dolente,  alza  la  barba, 

' E prenderai  più  doglia  riguardando. 

Con  mcn  di  resistenza  si  dittarla 
Kobusto  rerro,  0 vero  all' ausimi  vento, 

0 vero  a epici  della  terra  d'Iarba  («4)  , 

Co  10  non  levai  al  suo  amando  il  mento  j 
E,  quando  per  la  tarla  il  viso  chiese  (l5), 
B«i  conobbi  1 vrlrn  dell'  argomento . 

C «ime  la  mia  faccia  si  distese, 

Po**rsi  quelle  prime  creature  (tfi) 
loro  aspenion  l’ occhio  comprese: 

E le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 

Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera, 

Ch’  è sola  una  persona  in  duo  nature . 

Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 

Verde,  parcami  più  sè  stessa  antica  (17) 
Vincer , che  l’altrc  qui  quand’  ella  c’era. 

Di  pcntcr  si  mi  punse  ivi  l'ortica. 

Che  di  luti* altre  cose,  qual  mi  torse 
Piu  nel  suo  amor,  più  mi  si  fo* nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse. 

Ch’io  caddi  vinto,  c quale  allora  femmi. 
Salsi  colei  die  la  ragion  mi  porse  . 

Poi,  quando’! cuor  virtù  di  fuor  reudemmi(i8). 
La  Donna  ch’io  avea  trovata  sola. 

Sopra  ine  vidi,  e dieta:  Ticinou,  tienimi. 

tratto  m’avea  nel  fiume  iufino  a gola, 

E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva 
SoTr’etso  l'acqua,  lieve  come  spola. 

Quando  fu’  presso  alla  beala  riva , 

s4*fHTgrs  me  si  dolcemente  udissi  (l<j), 

Ch1  io  noi  so  rimembrar,  non  ch’io  lo  Scriva  . 

La  bella  Donna  nelle  braccia  aprissi, 
Abbrarciommi  la  testa,  e mi  sommerse 
Ove  convenne  ch’io  l'acqua  inghiottissi; 

Indi  mi  tolse , e bagnato  m’ offerse 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  lidie  (20), 
E ciascuna  col  braccio  mi  coperse . 

Noi  scm  qui  ninfe,  c nel  cicl  senio  stelle i 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo, 
fumino  ordinate  a lei  per  sue  ancelle. 

Menremti  agli  oerhi  suoi  ; ma  nel  gioendo 
Lume,  eh’ è dentro,  aguzzeran  li  tuoi 
Le  ire  di  là  che  mirati  più  profondo  (21)  . 

Cosi  cantando  cominciarti,  c poi 
Al  petto  del  grilbn  seco  menarmi. 

Ove  Beatrice  volta  stava  a noi. 

Disscr:  Fa  che  lo  viste  non  risparmi; 

Posto  t*  avem  dinanzi  agli  smeraldi  (22), 
Ond  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 

Mille  disiri  piu  che  fiamma  caldi 

Strinsermi  gli  occhi  agli  ocrlù  rilucenti , 

Che  pur  sovra  ’l  Grifone  stavan  saldi  (o3) 

Come  in  lo  specchio  il  sol , non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava , 

Or  con  uni , or  con  altri  reggimenti  (*4) . 

Pensa,  lettor,  s’io  rni  maraviglia  va , 

Quando  vedea  la  cosa  in  sè  star  quota  (a5), 
E nell’idolo  suo  si  trasmutava. 

Mentre  che,  piena  di  stupore  e lieta, 

L’  anima  mia  gustava  di  onci  cibo 
t Clic , saziando  di  sè , di  se  asseta  ; 

Sè  dimostrando  del  più  alto  tribo  (_a6) 

Negli  atti,  l’altro  tre  si  fero  avanti. 
Danzando  al  loro  angelico  caribo  . 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi. 

Era  la  lor  canzone,  al  tuo  fedele 
Che , per  vederti , ha  mossi  passi  tanti . 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 
A lui  la  bocca  tua , sì  che  diserrila  (27) 

La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 

O ispb-ndor  di  viva  luce  eterna. 

Chi  pallido  si  fece  sotto  1’  ombra 

Si  di  Parnaso , 0 bevve  in  sua  cisterna , 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra. 
Tentando  a render  te  qual  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  cicl  t’  adombra  (28), 

Quando  nell’acre  aperto  ti  soKcstiT 
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NOTE 


(l)  Per  punta.  Direttamente  . — Per  ta- 
glio . Indire tl amente  . 

(а)  Senza  canta . Scota  dimora  . 

(3)  Offerite.  Eilinle. 

(4)  Far  mestier  le  viete . Bisognarono  gl» 
occhi  : c vuoi  dire  che  quel  sì  più  ti  conierete 
dal  moto  delle  lalibra  che  dal  tuono. 

(5^  Da  troppa  tesa . Per  soverchia  lenitone . 

(б)  Quali  agevolezze , quali  attrattive  . — 
Quali  avanzi  , quali  guadagni . — NelLi  fronte 
degli  altri . Supplisci  : heni . — Lor  passeggiare 
anzi.  Andar  loro  intorno. 

(?)  Da  tal  giudice  sassi , cioè  da  Dio,  cui 
nulla  è nascosto. 

(8)  Rivolge  si  ec.  La  ruota  rivolge  tè  con- 
tro il  taglio , cioè  la  divina  giustizia  rintuzza 
la  spada  della  tua  vendetta:  presa  la  metafora 
dalla  cote,  la  quale,  volgendoti  contro  la  schiena 
del  coltello , viene  ad  aguzzarlo  ; ma  se  si  volge 
contro  il  taglio  di  etto,  viene  a guastarlo. 

(9)  Me’,  meglio.  — Porte  per  porti. 

(10)  Pon  giù  ec.  Deponi  il  teine  del  pian- 
gere, cioè  La  confusione  c la  paura  sopraddette. 

(11)  Per  lo  primo  strale  ec.  Pel  primo 
colpo  che  ti  diedero  le  cose  fallaci  del  mondo , 
facendomiti  mancare.  — Che  non  era  più  tale, 
cioè  che  non  era  più  nella  schiera  delle  cote 
fallaci . 

(la)  Non  ti  dovea  re.  Non  dovea  respingerti 
abbatto  nè  pargoletta  donna , nè  altro  vano  ob- 
bicllo  con  sì  breve  uso , cioè  di  tì  corta  durata. 

(l3)  Due  o tre , supplisci,  colpi. 

(li)  Della  terra  d' larba.  D’  Affrica. 

(15)  K quando  ec.  E quando  invece  di  dir- 
mi: alza  il  volto,  mi  disse:  alza  la  borita, 
intesi  bene  il  ve  Un  dell*  argomento , cioè  la 
malizia  delle  parole.  Poiché  volle  coti  farmi 
capire , eh*  io  non  era  più  giovinetto , ma  uomo 
fatto  e maturo. 

(16)  Posarsi  ec.  L'occhio  comprese  che  quelle 
prime  creature,  cioè  gli  angeli , ti  rimanevano 
da  loro  aspersione , vale  a dire  dallo  sparger 
fiori  > come  facevano  pr  una , intonso  a Beatrice. 


(17)  Partami  più  se  stessa  antica  ec.  Mi 
parca  che  più  allora  vinceste  in  bellezza  se 
stessa  antica p cioè  qual  io  la  conobbi  fintan- 
toché viste , di  quello  che  non  vincesse  v 1 vendo 
tutte  le  sue  coetanee . 

(18)  Poi  quando  ec.  Quando  il  cuore,  ri- 
scosso dal  deliquio,  rese  agli  esterni  sciiti  incuti 
la  tolta  virtù,  vidi  sopra  me  la  donna  cc. 

(19)  Asperges  me  ec.  Panile  del  Salmo  cin- 
quantesimo, le  quali  t'adoprano  dal  Sacerdote 
nell’atto  d'aspergere  il  popolo  dell’acqua  lu- 
strale . 

(20)  Delle  quattro  belle.  Delle  quattro  Virtù 
cardinali . 

(21)  Le  tre  di  là.  Le  tre  Virtù  Teologali  . 

(22)  Dinanzi  agli  smeraldi . Dinanzi  agli 
occhi  di  Beatrice,  la  quale  paro  che  gli  avesse 
azzurri . 

23)  Saldi  t immobili. 

?.j)  Reggimenti , atti:  o vuol  dire  che  il 
Grifone  raggiava  negli  occhi  di  Beatrice  ora  con 
gli  atti  propriì  alla  divina  natura , ora  con 
quelli  spellanti  all*  umana  . 

(i5)  La  cosa . 11  Grifone . — E nelC  idolo 
suo . E nella  sua  immagine  impressa  negli  uccisi 
di  Beatrice . 

(26)  Del  più  alto  Infra.  Della  più  alta  ge- 
rarchia . « Danzando  cc.  Adattando  la  danza 
al  loro  angelico  caribo,  cioè  canto. 

(27)  La  bocca  tua.  Il  tuo  volto.  ■—  La  se- 
conda bellezza . La  bellezza  della  tua  seconda 
vita,  la  quale  sotto  il  velo  nascoudi. 

(28)  Là  dove  armonizzando  ec.  Dice  Dante 
nel  Convivio , fac.  129:  per  cielo  intendo  la 
scienza,  e per  li  cieli  le  scienze  ; c descrive 
poi  a lungo  come  quelle  sfere,  armoniose  per 
modulazione  del  Santo  Amore,  adombrano,  cioè 
figurano  c disegnilo  colle  proprietà  loro  le  (alles- 
se e le  proprietà  delle  scienze . Ora  Beatrice  è 
simbolo  della  divina  Scienza,  che  in  sé  tutte  le 
comprende  ; e però  dice  il  poeta  , che  il  cielo  , 
col  volgere  armonioso  delle  sue  ruote,  adombra  , 
cioè  effigia  c rappresenta  tutto  il  corpo  della 
Sapienza,  o della  gloriosa  Beatrice,  che,  to- 
gliendosi il  velo,  si  fece  manifesta  agli  occhi  dcl- 
1*  intelletto  dell'Autore  . xli  solve s li , li  scio- 
gliesti, ti  manifestasti . 


ARGOMENTO . 


tJorpreso , some  aht>iam  detto , dalla  bellezza 
tutta  itivi na  di  lìeatrice , così  Dante  s'affisa  in 
tei  che  te  Pirtù  gliene  fanno  rimprovero  . Per  ai 
fitto  modo  ci  vuote  insegnarci  che  l'umana  ra- 


gione , limitata  essendo , non  dee  le  cose  celesti 
soverchiamente  investigare . Frattanto  f esercite 
glorioso  trapassa  , le  donne  tornano  olle  ruote , 
tl  Grifone  muove  il  carro  senza  crollai  e le  pen - 


CANTO  XXXII. 


ne , e Dante  in  compagnia  ili  Ma  t ehi  a e di  Sta- 
zio s*  avvia  per  la  selva,  per  la  selva  vota, 
die ’ egli , colpa  di  colei  che  prestò  fede  al  ser- 
pente. lìeairice  scese  dal  carro  , ed  allora  tutti 
mormorarono  Adamo  , e cerchiarono  una  vedova 
pianta  dispogliala  di  fori  e if  altre  fronde  in 
ciascun  ramo , altissima  nondimeno  e tanto  più 
dilat antesi  quanto  più  verso  il  cielo  s’ innalza . 
In  queste  immagini  è simboleggiato  il  venire 
della  sede  apostolica  a noi . Vota  selva  e appel- 
lata r Italia , poiché  priva  di  quegli  uomini  saggi 
e forti , onde  anticamente  era  stata  popolosa  e 
chiara:  la  placidezza,  con  che  move  il  Grifone, 
significa  il  procedere  senza  violenza  della  reli- 
gione cristiana  ; il  mormorare  Adamo  e il  la- 
mento che  fanno  i savi  dicendo  : O graie  colpa 
di  coloro  che  , non  paghi  di  possatel  e con  virtù 
il  poco,  vollero  acquistare  il  molto  con  vizio! 
La  quinta  dispogliata  di  fiori  e ili  fronde  è la 
città  di  Homa  dispogliata  delle  virtù  , la  fama 
della  quale  tanto  più  si  dilata,  quanto  è più  su, 
cioè  quanto  è più  presso  agli  antichi  tempi.  Be- 
nedetto sii  tu  , o Redentore , che , qui  recando  la 
tua  fede , Doma  non  dilaceri  e guasti , come  fan- 
no gli  uomini , che  accesi  dalla  sua  bellezza  ma! 
si  torcono  contro  di  lei.  Così  gridarono  tutti 
nelle  parole  dirette  al  Grifone  , mentre  a quella 
città  che  , avendo  in  sì  II  rettore  delle  cose  tem- 
porali , era  vedova  dslC  altro  che  governa  le 
spirituali  ,fu  condotta  la  sede  apostolica;  e così 
quello  , che  era  di  lei , a lei  fu  congiunto.  Tosto 
che  adunque  la  sede  apostolica  ebhe  il  suo  luogo, 
Roma , che  prima  era  disadorna  (f  ogni  virtù,  se 
ne  abbellì  tutta  a somiglianza  delle  piante , che 
si  vestono  in  primavera  di  fronde  e di  fiori . Al 
rifiorire  degli  alti  rami , al  soas't  inno  , che  le 
gloriose  genti  cantarono , Dante  chiude  gli  occhi 
a dolce  riposo  , il  quale  è forse  simftolo  della 
tranquillità  e della  pace , che  per  la  fede  cri- 
stiana entrò  nel  cuore  degli  uomini.  Svegliato 
eh' ei  fu  , vide  sopra  di  se  Matrlda  , e vide  Bea- 
trice sedersi  sulla  radice  della  pianta  rinnovel- 
lata;  il  che  parmi  significare  che  le  virtù  della 
vita  attiva  e della  contemplatila  tornarono  a re- 
gnare soi’ra  gli  nomini , e che  la  Teologia  con 
tutte  le  altre  virtù  in  tu  la  terra  vera , cioè  in 
Roma  , scelta  <Lt  Dio  per  albergo  della  verità  , 
ebbe  sua  stanza  a guardia  della  sede,  apostolica . 
Qui  Beatrice  volgendosi  a Dante  , glifi»  sapere, 
ebt  per  poco  tempo  egli  resterà  pellegrino  in 
terra  ; che  presto  lo  avrà  compagno  nell  eterna 
beatitudine  ; e che  frattanto  guardi  attentamente 
le  cose  che  sono  a lui  per  mostrarsi , affinchè 
poi , ritornato  nel  mondo,  le  scriva  in  prò  di 
coloro  che  mala  vita  comlucono.  I.'  aquila  dun- 
que discende  come  folgore  per  f alta  pianta  ; e 
rompendo  non  solo  de' fiori  e delle  nove  foglie, 
ma  pur  della  corteccia , ferisce  di  tutta  sua  forza 
il  cmro , siedi'  ei  piega  ora  a destra,  ora  a si- 
nistra come  naie  in  tempesta  . Poscia  una  volpe 
‘li giuria  <f  ogni  buon  pasto  s' avventa  alla  cuna 
di  quello , ma  Beatrice , riprendendola  di  laide 
tolpe,  la  volge  in  tanta  fuga,  quanta  ne  possono 
comportare  le  magre  membra.  Allora  t aquila 
scende  ne  IR  arca  del  carro,  e lascia  in  esso  parte 
delle  sue  piume  j s'  ode  dal  cielo  una  voce , qual 
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esce  dal  cuore  di  chi  si  rammarica  : O na  vitelli 
mia  coni*  mal  so*  carta  ; poi  sembra  che  s'  apra 
la  terra  fra  f una  e /*  altra  ruota  del  carro  . 
sbuca  un  Drago  da  queir  apertura  , figge  la  co- 
da sul  carro , ne  l'agisce  porzione  del  fonilo  , e 
vago  vago  si  parte.  Finalmente  quel  resto  del 
fondo  , che  rimase , si  ricoperse  tutto  a/r  istante 
dell’  offerta  piuma  , siccome  una  terra  fertile , 
ma  trasandiila  rie op resi  di  gramigna  . Così  tra- 
sformato il  santo  edificio  mise  fuori  dalle  sue 
parti  sette  teste  , tir  delle  quali  avevano  due 
corna  come  bue , V altre  quattro  un  sol  corno 
per  fronte,  sicché  mai  simil  mostro  al  mondo 
non  videsi.  Frattanto  una  mala  femmina,  con 
ciglia  intorno  pronte  , sm'ra  il  mostro  s' adagia ; 
sta  dritto  presso  di  lei  un  gigante  che  la  vagheg- 
gia , ma  che  poi  fatto  geloso  perchè  ad  altri  ella 
si  volge,  la  flagella  dal  capo  alle  piante , e la 
strascina  col  mostro  fuor  della  selva . Leviamo 
il  veloa  queste  immagini.  L' aquila  che,  come 
folgore  offende  la  pianta  ed  il  carro  , significa  il 
furore  tlegr  imperatori , che  non  solamente  per- 
seguitarono le  virtù  cristiane  ( i fiori  e le fi'onde 
nove ) ma  straziarono  i eorjii  dei  credenti  ( la 
scorza  ) , non  potendo  vincere  i loro  animi , e 
percossero  il  carro  , perseguitando  e uccidendo  i 
pontefici , sicché  pan*  la  Chiesa  come  nave  in 
tempesta . Poscia  ad  offendere  la  sede  apostolica 
venne  t eresiarca  A rio , convenientemente  ras- 
somigliato  alla  volpe  digiuna  if  ogni  buon  pasto , 
come  colui , che  solamente  di  malizie  e di  mal- 
vagie dottrine  era  pieno . Per  la  magrezza  del- 
la volpe  si  deve  intendere  la  scarsezza  e la 
vanità  degli  argomenti  d ' Ario,  i quali facilmente 
furono  vinti  dai  ragionamenti  della  Teologia, 
rappresentati  nelle  riprensioni  da  Beatrice  fatte 
alla  l'alpe . Le  piume  lasciate  dair  aquila  sopra 
il  carro  sono  figura  della  dote  , che  Costantino 
fece  al  Pontefice  San  Silvestro  , ilella  quale  fa 
lamento  il  poeta  nel  A IX  deir  Inferno.  Colai 
dote  è rassomigliata  alla  piuma  , poiché  la  piu- 
ma è cosa  vana  come  la  terrena  ricchezza . La 
voce  che  si  otte  dal  cèrio , è di  San  Pietro  che 
lieto  un  tempo  di  vedere  la  poi  •era  sua  barca 
piena  dell * antica  virtù  , qui  si  duole  di  vederla 
carica  de  ir  oro  che  a ma) fare  instiga  la  cupidi- 
gia. Il  Drago  eh*  esce  dalla  terni,  cioè  dalle  te- 
nebre dell'  Inferno , tra  V una  e T altra  ruota 
del  carro,  è il  feroce  Maometto  , che  tra  il  vec- 
chio testamento  ed  il  nuovo  traendo  /*  infernale 
sua  legge  , porta  offesa  alla  comunione  cristiana, 
e gran  parte  delle  genti  devote  alla  sede  Apo- 
stolica trascina  seco  nelle  sue  vaghe  ed  incerte 
dottrine.  I mali  effetti  della  ricchezza,  offerta 
dt  Costantino  forse  con  intenzione  benigna,  sono 
si mltole ggiati  nella  trasformazione  del  carro.  In 
men  iT  un  sospiro , la  piuma  ricopre  /*  arca  di 
quello,  il  timone,  e le  mote  ; cioè  le  ricchezze  di- 
ventano subitamente  strabocchevoli  ; poscia,  ge- 
nerati da  quelle , sorgono  i sette  vizi  capitali  , 
espressi  per  le  sette  teste  cornute.  La  Super- 
bia , r Ira , e V Avarizia  , che,  essendo  dannose 
a chi  pecca  ed  al  prossimo  , nuocono  doppiamen- 
te , hanno  due  corna  per  fronte  ; ma  uno  per 
fronte  ne  hanno  la  Gola  , l"  Invidia  , f Accidia  , 
e la  Lussuria , siccome  peccati , che  ordinaria- 
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mente  nuocine  a chi  perca  . Per  In  mala  fem- 
mina , che  sicura  come,  rocca  in  alto  monte  , sie- 
de sul  carro , si  vuole  intendere  quella  stessa 
che  nel  decimonono  dell’  Inferno  fu  assomigliala 
a colei , che  san  fi  incanni  F congeli  sta  càie  put- 
Inneggiar  co  ' repi , cioè  la  romana  Curia , che 
ora  con  questo  orn  con  quel  monoica  ai  tempi  tU 
Dante  fenica  patteggiando  , e simulando  d’  es- 
sergli atnicaj  * /w  lo  gigante,  Filippo  il  Bello 


re  ili  Francia , il  quale , rotta  la  concordia  colla 
detta  Cuna , a lei  diede  per  gnaulo  sdegno  briga 
e tracaglio  ; indi  operò  che  la  scile  Apostolica  si 
trasferisse  in  A cignone  . Lo  che  vicn  simboleg- 
giato dallo  scioglier  eh*  ci  fa  de!  mostro , e dal 
| trarlo  seco  per  entro  alla  selea.  Tutte  queste,  cose 
‘ raccolse  il  chiarissimo  Signor  Costa , e le  mise 
| nel  loro  cero  lume  ; talché  noi  crediamo  non  po~ 
! tersi  meglio  spiegare  le  allusioni  di  questo  Canto, 


T anto  cran  gli  ocelli  mici  fitti  ni  attenti 
A «liti  tram  ani  la  decenne  sete  (l  ), 

Che  gli  altri  temi  m*  cran  tutti  spenti. 

Ed  etti  quinci  c quindi  av<*n  parete  (2) 

Di  non  caler,  roti  lo  tanto  rito 
A tè  tradii  con  l'antica  rete; 

Quando  ptT  fona  mi  fu  volto  ’l  viso 
Ver  la  ti  rii»  tra  mia  da  quelle  Dee, 

Perch’io  lidia  da  loro  un  : Troppo  filo  (3). 

E la  ditpotiiion  eh*  a veder  re  (4) 

Negli  occhi  pur  letti*  dal  Sol  percossi. 

Senta  la  vista  alquanto  esser  mi  fec  ; 

Ma  piichè  al  poco  il  viso  riformassi  (5), 
lo  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 
Sensibile , onde  a fona  mi  rimossi , 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e tornarsi  (li) 

Col  Sole  c con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come  sotto  li  scudi , per  salvarti, 

VoJgesi  schiera,  c sò  gira  col  segno  (7), 
Prima  che  posta  tutta  in  se  mutarsi; 

Quella  militi»  del  celeste  regno. 

Che  precedeva , tutta  trapassonn© 

Pria  che  piegasse  ’l  carro  il  primo  legno  (8). 

Indi  alle  ruote  ti  tornar  le  donne, 

E ’l  grifon  mosse  ’l  benedetto  carco. 

Si  che  però  nulla  pernia  crollonnc . 

La  bella  Donna  che  mi  trasse  al  varco, 

E Staiio  ed  io  seguila  vani  la  ruota  (9) 

Che  fe’  1’  orbila  sua  con  minore  arco. 

Si  patteggiando  l’alta  selva  vota. 

Colpa  di  quella  di’  al  serpente  «rese  (lo)  , 
Temprava  i patti  un’  angelica  nota . 

Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta,  quanto  cranio 
Rimossi  quando  Beatrice  scese. 

Io  senti' mormorare  a tulli:  Adamo  I 
Poi  cerchiaro  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  e d’ altra  frondj  in  ciascun  ramo . 

La  chioma  sua , clic  taut»  si  dilata 
Più  quauto  più  è su,  (ìira  dagl’indi 
Ne*  baschi  lor  per  allessa  ammirata . 

Beato  se*,  Grifrn,  rhr  non  disrindi  (il) 

Col  becco  d’esto  legno  dolce  al  gusto, 
Poseiachc  mal  ti  torse’!  ventre  quindi. 

Cosi  d’ intorno  all*  arliore  robusto 

Gridarun  gli  altri;  e l’animal  binato: 

Sì  si  conserva  il  seme  d*  ogni  giusto. 

E volto  ni  temo  eh' egli  arra  tirato. 

Traiselo  a pii?  della  vedova  frasca; 

E quel  di  lei  a lei  lasciò  legato. 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca  (12) 

Giù  la  gran  luce  mischiata  coti  quella 
Clic  raggia  dietro  alia  celeste  lasca. 


Turgide  fansi  c poi  si  rinnovclla 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  1 Sole 
Giunga  li  suoi  corsicr  soli'  altra  stella  (t3)  ; 

Mcn  che  di  rose  c più  che  di  viole. 

Odore  aprendo , *’  innovò  la  pianta , 

Che  prima  area  le  ramora  sì  sole  (*4). 

lo  non  lo  'illesi,  nè  quaggiù  si  canta 
L’inno  che  quella  gente  aliar  cantaro, 

Nè  la  uota  sotl'ersi  tullaquanta  (l5). 

S*  io  potessi  ntrar  conte  assonnarti 

Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa  (16), 
Gli  occhi  a cui  più  vegghiar  costo  si  caro  ; 

Come  pintor  che  con  escomio  pinga  (17) 
Disegnerei  rum’ io  ni’  addormentai  ; 

Ma  qual  vuol  sia  che  1’ assonnar  ben  finga. 

Però  trascorro  a quando  mi  svegliai, 

E dico  ch’uu  splendor  mi  squarciò  ’l  velo 
Del  sonno , ed  un  chiamar  : Surgi , clic  fai  ? 

Quale,  a veder  de’  fioretti  del  melo  (18) , 

Che  del  suo  (Mimo  gli  angeli  fa  ghiotti, 

E perpetue  nozze  fa  nel  cielo  , 

Pietro  e Giovanni  c I .tropo  condotti, 

E vinti  ritornarti  alla  parola  , 

Italia  qual  furon  maggior  sonisi  rotti, 

E videro  sremata  biro  st  uoia , 

Cosi  di  Moisc  come  d’Elia, 

Ed  al  maestro  suo  cangiata  stola; 

Tal  toma’  io,  e vidi  quella  Pia 
Sovra  me  starsi , che  ronduritrice 
Fu  de’ mie’ passi  lungo  ’l  fiume  pria; 

E tutto ’n  dubbio  dissi:  Ov’c  Beatrice? 

Ed  ella:  Vedi  lei  «otto  la  fronda 
Nuota  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  romp.igtiia  che  la  circonda  ; 

Gl»  altri  dopo  '1  Grifun  »en  ranno  suso, 

Con  più  dolce  canzone  c più  profonda . 

E se  fu  più  lo  suo  parlar  dittavo 

Non  so,  perori  hi*  già  negli  occhi  ni*  era 
Quella  eh*  ad  altro  ’ntrndcr  ni*  avea  chiuso  . 

Sola  sr tirasi  in  su  la  terra  vera  (l<)). 

Cairn©  guardi, I lasciata  lì  del  plaustro. 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera . 

In  cerchio  le  faccvan  di  sò  riaustro 

Le  sette  ninfe,  con  qnc’  lumi  in  mano 
Che  son  sicuri  d* Aquilone  e d* Austro* 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano  (20), 

E sarai  mero,  senza  fine,  rive 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è Romano; 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 

AI  carro  tieni  or  gli  occhi , e quel  che  vedi  , 
Ritornato  di  là,  fa  che  tu  scrive. 

Cosi  Beatrice;  rd  io,  che  lutto  a piedi 
De*  suo*  comandamenti  era  devoto. 

La  mente  c gli  occhi , ov’  ella  volle  diedi . 


CANTO  XYXll. 


! Non  jccic  mai  con  si  veloco  moto 

Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel  confine  che  più  è remoto , 

Cotn’io  vidi  calar  1*  uccel  di  Giove 

Per  P aihor  giù,  rompendo  della  scorza. 
Non  che  de*  fiori  e delle  foglie  nuove; 

E feri  ’l  carro  di  tutta  sua  furia , 

Ood*  ci  piegò,  come  nave  in  fortuna. 

Vinta  dall’ onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 
Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veicolo  una  volpe, 

Che  d’ ogni  pasto  buon  parca  digiuna. 

I'  Ma,  riprendendo  lei  di  laido  colpe, 

Da  Donna  mia  la  volse  in  tanta  futa  (ai), 
Quanto  sofierson  1*  ossa  sema  polpe . 

Poscia,  per  indi  ond’  era  pria  venuta. 
L'aquila  vidi  scender  giù  nell’orca 
Del  carro,  e lasciar  lei  di  xò  pennuta. 

E qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca. 

Tal  voce  uscì  del  cielo,  e colai  disse  : 
j O navicella  mia,  coni’ mal  se’carca! 

1 Poi  parve  a me  clic  la  terra  l' aprisse 

Tra  ’mbo  le  ruote,  e vidi  uscirne  un  drago. 
Clic  per  lo  carro  su  la  coda  fisse: 

E,  come  vespa  clic  rifrigge  l’ago  (22), 

A *è  traendo  la  coda  maligna. 

Trasse  del  fondo,  c gissen  vago  vago. 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 
V* ivate  terra,  della  piuma  offerta , 

Forse  con  iute-mina  casta  e benigna, 

Si  ricoperse,  c furine  ricoperta 

E Puna  c l’ altra  ruota  e ’l  trmo,  in  tanto  (a3) 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 
Trasformato  cosi  ’l  di  lìt  io  santo 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue; 

Tre  sovra  ’l  temo,  ed  una  io  ciascun  canto. 
Le  prime  eran  cornute  come  bue; 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  aveao  per  fronte  ; 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  lue. 

Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte, 

Seder  sovr’csso  una  puttana  sciolta 
M’apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte. 

E,  come  perche  non  li  fosse  lolla, 

Vidi  di  costa  a lei  dritto  un  gigante, 

E baciatami  insieme  alcuna  volta: 

Ma,  perchè  1*  occhio  cupido  e vagante 
A ine  rivolse,  quel  feroce  di uilo 
La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante . 

Poi,  di  sospetto  pieno  e d’ira  crudo. 

Disciolse  'I  mostro  , e trasse!  per  la  selva 
Tanto,  clic  sol  di  lei  mi  fece  scudo  (2rj) 
Alla  puttana  cd  alla  nuova  belva. 


NOTE 


(1)  La  decenne  sete , perche  Beatrice  era  mor- 
ta da  dieci  anni . — Spenti , sopiti. 

(2)  Av'en  parete  ec.  Ed  essi  occhi  avevano  da 
tutlr  parti  come  un  muro  di  non  caler  , cioè  di 
non  si  curar  d’  altro. 

(3)  Un  troppo  fiso  , cioè  un  gridare  con  queste 
[•amie  : tu  guardi  troppo  fiso  . 

(4)  E la  disposizion  ec.  E la  disposizione  clic 


rispetto  alla  loro  viitù  visiva  prendono  gli  ne* hi 
percossi  dal  Sole,  mi  fece  rimanere  alquanto  sen- 
za la  vista. 

(5)  31  it  poiché  al  poco  ec.  Ma  poiché  1*  occhio 
riformossi  a sostenere  I*  impressione  della  luce 
dell’  altre  cose  celesti , la  quale  era  poca  rispetto 
a quella  molto  scusilsilc  che  mi  veniva  da  Bea- 
trice ec. 

(6)  E tornarsi  col  Sole  ec.  E far  cammino  in- 
contro al  Sole,  cioè  verso  l’oriente,  dov’  erano 
avviati  i sette  candelabri,  o le  setto  fiamme. 

(7)  Col  segno . Colla  bandiera. 

(8)  Il  primo  legno . Il  timone. 

(p)  La  ruota  chefe'  ec.  Seguitavamo  la  ruota 
destra,  che , volgendosi  il  carro  da  manca,  dovea 
necessariamente  descrivere  un  arco  minore  dcl- 
l’ altra. 

(10)  Creso , Credette.»  Un'  angelica  nota, 
un  cacto  angelico . 

(11)  Che  non  discindi , che  non  dilaceri.  » 
Perocché  mal  si  torse  ec.  Perocché  il  ventre 
de*  primi  nostri  padri  fu  quindi , cioè  per  questa 
cagione,  malamente  tormentato. 

(12)  Quando  casca  ec.  Quatido  la  luce  del  Sole 
viene  in  terra  mischiata  con  la  luce  del  segno  del- 
l’Ariete, il  quale  risplcnde  dietro  alla  celeste  la- 
sca , cioè  dietro  al  seguo  de’ Pesci.  E questo  è 
come  se  il  Poeta  dicesse  : quando  il  Sole  è in  A- 
ricte,  quando  è Primavera  . 

fi  3)  SoU' altra  stella . Sull*  altro  seguo  del 
Zodiaco . 

(1$)  Sì  sole , sì  dispogliale  . 

(la)  JVe  la  nota  soffersi  ec.  Nè  potei  resistere 
sino  alla  fine  di  quel  cauto. 

(iti)  Gli  occhi  spietati . Gli  occhi  d’Argo.  La  | 
favola  di  costui  è nota . 

17)  Con  esemplo.  Col  modello  dinanzi  a sé  . 

18)  Quale  a ceder  ec • La  Sposa  de 'sacri  can- 
tici paragona  il  diletto  suo,  inteso  dalla  comune 
degl’ Interpreti  per  Gesù  Cristo,  all’ albero  del 
melo;  per  lo  che,  allusivamente  a colai  paragone, 
col  nome  stesso  di  melo  è adombrato  anche  qui 

| >lal  poeta  nostro  il  medesimo  die  in  Redentore. 
Dice  adunque:  Come  i tre  apostoli  condotti  a ve- 
dere i fioretti  ( un’  ombra  della  divinità  palesatavi 
nella  trasfigurazione)  del  melo  (di  Gesù  Cristo  ) 
che  del  suo  pomo  ( che  di  tutta  la  beatifica  sua 
v isione  ) gli  Angeli  Ja  ghiotti  ( bramosi  ) c im- 
bandisce perpetue  nozze  nel  cielo  j e vinti  ( e 
raduti  a terra  per  Io  stupore)  ritornano  alla  pa- 
rola (si  ridestarono  al  suono  di  quella  \xtce) dalla 
qual furon  maggior  sonni  rotti  ( in  Lazzaro  e tu 
altri  resuscitati  da  morte  );  e videro  scemata  loro 
scuola  (la  loro  compagnia)  così  di  Moisé  come 
d'Elia  , ed  al  maestro  suo  cangiata  stola  (l’ abito 
e il  volto  folgoreggi anli ) ; tal  toma’ io  (tal  io  mi 
destai  ec.  ) 

(19)  In  su  la  terra  vera.  Sulla  terra  non  con- 
taminata . 

(20)  Qui  sarai  tu  ec.  Qui , cioè  nel  mondo 
dei  vivi.  — Silvano,  peregrino,  forestiere  — Vi- 
ve , cittadino  . » Di  quella  Poma  ec.  Di  quella 
città  , di  cui  Cristo  è abitatore . L’  esser  Roma  la 
capitale  del  mondo  cristiano  è ciò  che  autorizza 
questa  locuzione  figurata. 

(21)  Futa  per  fuga  usavasi  anticamente . 
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I (aa)  L'ago  , il  pungiglione.  — Tratte  dei fon - 
! do  . Portò  ria  nna  porzione  del  fondo, 
j (a3)  In  tanto  che  più  tiene  ec.  In  Unto  tempo 
J che  meno  si  tiene  apertala  bocca  per  respirare . 
In  men  d’ un  sospiro  . 


(li})  Tanto  che  sol  di  lei  ec.  E trancio  per  la 
selva,  in  cui  eravamo , tanto  lontano,  rhc  leccmi 
essere  la  interposizione  della  stessa  selva  riparo  a 
seder  la  druda  e il  nuovo  mostro  del  carro  . 


©Muro 


ARGOMENTO. 


C_x untando  aìternato'ameote  ( versetti  del  salmo  ' 
Deus,  venerunt  gente» , con  che  già  deplorava 
Davi  ride.  l' e sterminio  rie I tempio  , rieplorano  le 
V irti*  quel  prew riut o disastro  della  Sette  A f to- 
sto lira  , e Beatrice  ne  riman  dolentissima . Poi 
tutta  piena  di  zelo  si  riiviima  ; e colle  parole  on- 
de Cristo  predicea  la  vicina  sua  morte  ai  disce- 
poli , e V immediato  risorgimento , vaticina  la 
sollecita  cessazione  di  tanto  danno  . Terminata 
questa  scena , emessesi  innanzi  le  sette  Donne , 
s’ avvia  Beatrice  , seguitata  da  Ma  te  Ida  , da  Sta- 
zio , e dall' Alighieri:  e cosi  andando , e con  esso 
attaccando  discorso , gli  viene  a dichiarare  conte 
Iddio  maturerà  quella  sua  vendetta , e come  un 
campione  da  lui  mnmlato  a sostener  le  ragioni 
deir  impero , sterminerà  la  druda  e il  gigante  . 
Questo  campione  . secondo  noi,  è quell'  is fesso 
Uguccione  dalla  l'aggio  la  , di  cui  già  parlammo 
neir  Argomento  al  primo  Canto  della  Divina 
Commedia  . e che  ivi  è simboleggiato  sotto  la  fi- 
gura del  Veltro.  In  questo  luogo  a somiglianza 
di  quanto  adopera  San  Giovanni  nell'  Apocalis- 
se , che  accenna  il  nome  deir  Anticristo  col  nu- 
mero seicenti  seuginta  sex , lo  indica  il  poeta 
per  mezzo  delle  parole  rin*pje  cento  dicco  e cin- 
que . Le  quali  parole  scrivendo  in  romane 
Cj/nr,  avrai  DXV  j e,  trasponendo,  leggerai 
DI’  A , cioè  campione.  Ora  oscurissima  cer- 
to , prosegue  Beatrice , ti  parrà  la  mia  pre- 
dizione j ma  gli  avvenimenti  che  stanno  per 


Dt»,  , venerami  gentes,  alternando, 
Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia  (i) 
Le  donne  incominciaro , lagTimando  : 
E Beatrice  sospirosa  e pia 

Quelle  ascoltava  si  fatta  , che  poco 
Piò  alla  croce  si  ramltiò  Maria  . 

Ma  poiché  ('altre  vergini  dicr  loro 
A lei  di  dir,  levata  dritta  in  piè. 
Rispose,  colorata  come  fuoco: 
Modicum , et  non  videhitis  me.  j 
F.i  iterum  , Sorelle  mie  dilette, 
Modicum , ef  co»  videhitis  me. 


accadere  ti  sctormnnn  hen  Presto  P enigma  . 
intanto  scrivi  tu  , ritornato  che  sarai  nel  mon- 
do, e quanto  udisti  e quanta  vedesti  , perché 
tutti  sappiano  qual  abbia  grai*ezza  il  peccato  di  j 
coloro , che  toccano  di  questa  pianta  . la  quale 
h LI  10  riserhossi  e talmente  costrinse  , che  ninno  • 
avesse  occasione  ir  offèndere . Le  quali  cose  tu 
stesso  per  te  intenderesti , purché  non  avessi  se- 
guite le  fallaci  dottrine  del  mondo  j ma  se  non 
potrai  di  là  riportare  i miei  pensieri  per  ciò  che 
suonano,  vo'  a/mrn  che  ne  riporti  alcun  segno, 
come  i peregrini  che  tornando  d'  oltremare  , re- 
cano il  bordone  cinto  di  palma.  Ma  perche  mai  , 
interroga  Dante , le  vostre  parole  sorpassano  di 
tanto  il  mio  intendimento  ? Perchè  , ripiglia  Bea- 
trice , tu  vegga  quanto  quella  terrena  scuola , in 
che  ti  Bardasti  $ è lontana  da  questa  divina  . K 
soggiungendo  P Alighieri  non  parergli  iT  essersi 
giammai  dipartito  da  lei , ciò  è , gli  replica  la 
donna  sua,  per  effetto  deW  acque  di  Lete  che 
dianzi  bevesti . Poi  finalmente  gli  promette  ir  li- 
sa ir  per  r avvenire  un  linguaggio  rhe  sia  più 
adì  Italo  alP  intelligenza  sua.  Fra  questi  ra- 
I g iena  menti  perviene  la  comitiva , essendo  giù 
mezzo  di . ad  una  sorgente  ,*  e qui  fermatasi  , c 
! appagate  le  interrogazioni  del  Poeta  , firn  egli 
i condotto  da  Matelda  per  ordine  di  Beatrice  e in 
j compagnia  di  Stazio  nlP  Fu  noe , bevuto  del  qua- 
1 te  , trovasi  puro  e disposto  a salire  alle  stelle . 


Poi  le  si  mise  innanxi  tutte  e sette, 

E dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 
Me  e la  Donna , e 1 Savio  che  ristette  (ai),  j 
Cosi  scn  giva , e non  credo  che  fosse 
I.o  decimo  suo  passo  in  terra  posto , 

Quando  con  gli  orchi  gli  occhi  mi  percosse  ; 

E con  tranquillo  aspetto:  Vico  piti  tosto, 

Ali  disse,  tanto  che  a*  i’  parlo  teco, 

Ad  ascoltarmi  tu  «ie  hen  disposto. 

Si  com’i*  fui,  rom’io  doveva,  seco, 

Disscmi  : Frate,  perché  non  t'attenti 
A dimandare  ornai  venendo  mecoT 
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CANTO  XXXIII. 


Come  a color , che  troppo  reverenti , 

Dinanzi  a*  suoi  maggior  parlando , cono , 

Che  non  traggou  ia  voce  viva  a’ denti. 

Avvenne  a me,  che  senza  'utero  suono 
Incominciai:  Madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e ciò  eh*  ad  essa  e buono. 

Ed  ella  a me  : Da  tema  e da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  ti  disvduppc. 

Si  t hè  non  parli  più  coni*  uom  che  sogna . 

Sappi  che  ’l  vaso  che  'I  serpeute  ruppe  (.1), 
Fu,  e non  è}  ma  chi  n’ha  colpa  creda 
Cito  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe . 

Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda  (.;) 

L*  aguglia  che  lasciò  le  penne  al  carro , 
Perchè  divenne  mostro  o poscia  preda; 

Ch’io  veggio  certamente,  e però  ’l  narro  (5), 
A darne  tempo,  già  stelle  propinque. 
Sicuro  d’ogni ’nloppo  e d’ogni  sbarro; 

Nel  quale  un  cinquecento  dicco  e cinque. 
Messo  dì  Dio , snoderà  la  Tuia  (fi) , 

E qncl  gigante  che  con  lei  delinque. 

E forse  che  la  mia  uarraxiou  buia. 

Qual  Temi  e Sfinge , meu  ti  persuade  (7) , 
Perdi' a lor  modo  lo  'ntellelto  atluia; 

Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiàde  (8;, 

Che  solvcrauuo  questo  enigma  forte. 

Senza  dauno  di  pecore  e di  biade  . 

Tu  nota  ; e , sì  come  da  me  son  porte 
Queste  parole , sì  le  'nsegna  a'  vivi 
Del  viver  eh* è un  correre  alla  morte; 

Ed  aggi  a mente,  quando  tu  le  scrìvi. 

Di  non  celar  qual  bai  vista  la  pianta, 

Ch*  è or  due  volte  dirubata  quivi  (y). 

Qualunque  ruba  quella  o quella  schianta. 

Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio  (io), 
Che  solo  all' uso  suo  la  creo  santa. 

Per  morder  quella , in  pena  ed  in  disio 
Cinquenni’  anni  e più  , l'anima  prima  (li) 
Bramò  colui  che  ’l  morso  in  se  punio. 

Dorme  lo  'ngegno  tuo , se  nou  istima 
Per  siugular  cagione  essere  eccelsa  (il) 

Lei  tanto,  e si  travolta  nella  cima. 

E,  se  stati  non  fusscru  acqua  d’Elsa  (l3) 

Li  pensi- r vani  iutoroo  alla  tua  mente, 

E 1 piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa, 

Per  tante  circostanze  solamente 

La  Giustizia  di  Dio,  nello  ’nterdetto. 
Conosceresti  all'albcr  moralmente. 

Ma,  perch’io  veggio  le  nello  ’ntcllcUo 
Fatto  di  pietra  cd  in  peccato  tinto  (l4)» 

Si  che  t’  abbaglia  il  lume  del  mio  detto , 

Voglio  anche,  e se  non  scritto,  almcn  dipinto  (t5) 
Che  ’l  le  oc  porti  dculro  a tc  per  quello 
Che  zi  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 

Ed  io;  Si  come  cera  da  suggello, 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta. 
Segnalo  c or  da  voi  lo  mio  cervello . 

Ma  1 -orche  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  vola. 

Che  più  la  perde  quanto  più  s*  aiuta  T 

Perchè  conoscili,  disse,  quella  scuola 
Ch'  bai  seguitata , e veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

t veggi  vostra  via  dalla  divina 

Distar  cotanto,  quanto  si  discorda  (ifi) 

Da  terra  *1  cicl  che  più  alto  festiua . 
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Uud*  io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 

Ch*  io  straniassi  me  giammai  da  voi  (17), 
Ne  bulino  cosoenzia  che  rimorda: 

E,  se  tu  ricordar  non  tc  nc  puoi. 

Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
Si  come  di  Leteo  lwcsti  ancoi  (18); 

E , se  dal  fummo  fuoco  s’ argomenta  , 

Celesta  olili  violi  chiaro  comhiudc  (ty) 

Colpa  nella  tua  voglia  altrove  altcuLa . 
Ver*meutc  oramai  saranno  nude 
Le  mie  parole,  quanto  convcrrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 

E più  corrusco , e con  più  lenti  passi  (ao) , 
Teneva  ’l  Sole  il  ceri  Ilio  di  merigge. 

Che  qua  e là,  come  gli  aspetti,  fassi; 
Quando  s’  affisser,  si  come  s’  affigge  (21)  , 
Chi  va  dinanzi  a schiera  per  iscuria , 

Se  traeva  novitate  in  sue  vesligge. 

Le  sette  donne  al  fin  d*  un’  ombra  smorta. 
Qual  sotto  foglie  verdi  c rami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  l’Alpe  porta. 

Dinanzi  ad  esse  Eufratcs  c Tigri  (aa) 

Veder  mi  parve  uscir  d’uua  fuutana, 

E quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

O luce,  o gloria  della  gente  umana. 

Che  acqua  è questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  o sè  da  sè  lontana  (a3)T 
Per  colai  prego  detto  mi  fu:  Prega 
Matelda  che  *1  ti  dica;  c qui  rispose, 

Come  fa  chi  da  colpa  zi  dialoga  (a4)« 

La  bella  Dolina  : Questo , ed  altre  cose 
Delle  li  sou  per  me;  c son  sicura 
Che  l’acqua  di  Lctco  non  gliel  nascose. 

E Beatrice  : Forse  maggior  cura. 

Che  spesse  volte  la  memoria  priva , 

Fatto  ha  la  niente  sua  negli  occhi  oscura  (a5 j. 
Ma  vedi  Euooè  che  Jà  deriva  : 

Menalo  ad  esso , e , come  tu  se*  usa , 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Com’anima  gentil  che  nou  fa  scusa. 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui. 

Tosto  coro’  è per  seguo  fuor  dischiusa  (26); 
Cosi , poi  che  da  essa  preso  fui , 

La  bella  Donna  mossesi,  ed  a Stazio 
Donnescamente  disse  : Vien  con  lui  (27). 

S*  io  avessi , lettor , più  lungo  spazio 
Da  scrivere , io  pur  cantere’  ’n  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m’avria  sazio; 
Ma  ;>erihè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a questa  Cantica  seconda. 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell’arte. 

Io  ritornai  dalla  santiuun'  onda 
Rifatto  si  , come  piante  novelle 
Rinnovdlatc  di  novella  fronda , 

Puro  c disposto  a salire  alle  stelle . 

NOTE 


(1)  Or  tre  or  quattro . Ora  le  tre , ora  le 
quattro  donne,  cioè  ora  le  Virtù  Teologali , ora 
le  Cardinali . 

(2)  E 7 Savio  che  ristette . E il  savio  , cioè 
Stazio , che  restò  meco . 

(3)  ìl  vaso ...  .fu  e non  è . Il  vaso , cioè  l'arca 
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del  carro  trionfalo ,fu  e non  e,  allusivamente  alle 
parole  dell’  Evangelista  nell*  Apocalisse  : Bestia 
quam  vidisti  fuit  et  non  est . E realmente,  della 
*auta  Sede  passata  in  Avignone,  si  può  dire,  se- 
condo il  senio  morale,  clic  fu  c Don  è . — Che 
vendetta  di  Dio  non  teme  tuppè.  Erari  una  su- 

•ritiiiouc  in  Fircnte,  onde  si  credeva,  che 

uccisore,  mangiando  in  termine  di  nove  giorni 
una  tuppa  sopra  il  sepolcro  dell'ucciso , noti  po- 
teva esser  più  morto  per  vendetta  di  quel  delitto. 
E Dante , alludendo  a ciò , dice  che  la  vendetta 
di  Dio  non  cura  questi  suprolitiosi  impedimenti. 

(4)  Fon  sarà  tutto  tempo  ec.  Non  istarà  per 
sempre  scura  erede  dell'antico  imperiai  valore 
V a guglia  , o 1’  aquila , simbolo  della  dignità  Ce- 
sarea , che  lasciò  le  penne  al  carro , per  lo  che 
diventò  ei  prima  mostro  e poi  preda . 

(5)  Ch'io  veggio  ec.  Ordina:  Ch'  io  1 tggio... 
stelle  propinque  ( vicine  ) a darne  tempo  sicuro 
d’ ogni  intoppo  e d'ogni  sbarro  (elio  nullo  av- 
verso contrasto  nè  ostacolo  potrà  arrestare  ) nel 
quale  ( tempo  ) ec. 

(6)  La  futa  . La  femmina  usurpatrice . 

(7)  Qut*t  Temi  e Sfinge . Supplisci  : era . •— 
Attma  invece  di  ottura , c vale  serra,  impedisce. 

(8)  Le  Pleiade , o Naiadi  si  arrogarono  il  pri- 
vilegio di  spiegar  gli  oracoli  dì  Temi , ond’  essa 
mandò  grandi  sciagure  ne*  rampi  Tebaui . 

(9)  Due  volle  derubata . La  prima  volta , 
quando  l'aquila,  impetuosamente  scendendo,  nu- 
do il  benedetto  legno  pcriìn  della  sconta;  la  se- 
conda,quando  il  drago  smembrò  colla  coda  il  carro 
formalo  d'  esso  legno  . Quanto  al  significato  mo- 
rale, intendi  : Quando  Roma  fu  aflhtu  dalle  per- 
se cuxioni  contro  i Cristiani,  e quando  la  sode 
Apostolica  fu  trasferita  in  Avignone . 

(10)  Con  bestemmia  di  fatto.  Bestemmia  è 
mancamento  d’onore  , e può  consistere  in  detti 
o in  fitti. 

(ti)  L'anima  prima  (cioè  l’anima  d’Adamo) 
per  aver  morso  di  quella  pianta,  mangiandone  U 
frutto,  bramò  in  desio  ed  in  prua,  per  cinque- 
mila anni  c più,  colui  che  punì  in  sè  il  morso 
d’Adamo  stesso,  vale  a dir  Gesù  Cristo  . Nove- 
cento treni'  anni  visse  Adamo  nel  mondo  dopo  la  < 
sua  trasgressione,  o cinquemila  dugent'  anni  pas- 
sarono dalla  morte  di  lui  a quella  del  Redentore . 

(la)  Per  singultir  cagione.  Per  misterioso 
eccellente  motivo. 

(l3)  Elsa , fiuinicello  di  Toscana , le  cui  acque 
si  vuole  che  ricoprano  di  materia  pctrifìcante  le 


rose  immersevi . Adunque  dice  il  porla:  Se  i tuoi 
vani  pensieri  non  t’  avessero  indurila  la  meule, 
come  l'acqua  d*  Elsa  indurisce  le  materie  sulle 
quali  si  posa,  e se  il  reo  piacere  de’  medesimi  va- 
ni pcnsirri  non  avesse  macchiato  il  bel  candore 
di  essa  mente,  come  il  sangue  di  Piramo  macchiò 
il  caudore  della  gelsa  , solamente  per  le  circo- 
stante o qualità  proprie  a questo  sol  altiero  , co- 
nosceresti averlo  fatto  Iddio  per  sè  , e averne  giu- 
stamente interdetto  ad  altri  la  possessione . 

04)  Fatto  di  pietra  ec.  Esprime  più  chiara- 
mente ciò  che  ha  detto  qui  sopra,  essere  stali  i 
vani  pensieri  di  lui  alla  mente  come  acqua  d El- 
sa, c il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa  , tin- 
gendo essa  mente  di  peerato . 

(15)  Voglio  anche  ec.  Ordina  cosi  : Voglio  an- 
che che  tu  tc  ne  porti  dentro  a tc  il  mio  detto , e, 
se  non  scritto,  voglio  che  tu  Io  porti  almeno  di- 
pinlo , per  quel  motivo  che  si  reca  dai  pellegrini 
il  bordone  ciato  di  palme. 

(16)  Quanto  si  discorda  ec.  Quanto  il  ciclo  che 
pili  alto  festina , cioè  quanto  il  primo  mobile,  che 
più  degli  altri  affretta  il  suo  corso,  è distante  dalla 
terra . 

(17)  Straniassi , allontanassi . 

(18)  Di  Letto . Dell*  acque  di  Lete.  — * Ancoi, 

°SS»- 

(19)  Coleste  oblieion  ec.  Argomentasi  chiara- 
mente da  roteila  oblivione  «he  la  lua  voglia  di- 
retta ad  altri  oggetti  fosso  colpevole . 

(20)  Puk  corrusco.  Più  risplendente.  — Con 
pii ì lenti  passi.  Nel  inrtiodì  pare  il  moto  del  Sole 
più  lento . — Che  qua  e là  ec.  Essendu  diversi  i 
meridiani  rispetto  ai  diversi  siti  della  terra,  il  mea- 
to giorno  si  fa  or  qua  or  là  in  vari  punti  d*  ora  . 

(ai)  Quando  s*  affi sser  ec.  Ordina:  Quando  le 
sette  donno  ( giunte  al  fine  d’ un’  ombra  smorta 
qual* è l'ombra  che  1*  Alpe  porla  sovra  i suoi 
freddi  rivi,  scorrenti  sotto  foglie  verdi  c rami  ni- 
gri)  s’ affissero  si , come  *'  affigge  chi  va  dinami 
per  iscorta  ad  una  schiera , se  trova  ooviute  in 
sue  vesligge,  cioè  nel  suo  cammino. 

(22)  Eufrates  e Tigri  ec.  Due  grandi  fiumi 
dell’  Asia . 

(zd)  Lontana,  divide. 

(2r|)  Si  dislega , si  scusa  . 

(:ù)  Fatto  ha oscura.  Ila  oscuralo  il  lu- 

me della  sua  mente . 

(26)  Tosto  coni’  è ec.  Appena  ss  manifesta  [ter 
ilcun  segno. 

(27)  Donnescamente . Con  aria  signorile . 
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ARGOMENTO. 


IT os  ciac  he  Dante  purgato  e mondo  dalle  acque 
santissime  del  fiume  Èttno'e  fu  disposto  a salire 
alle  stelle , venne  rapito  secondo  In  sua  finzione 
in  compagnia  di  Beatrice  alla  sfera  del  fuoco  , 
cioè  a quella  parte  altissima  deir  aere , ove  pii 
antichi , ignari  delle  vere  leggi  della  gravità,  fal- 
samente credevano  che  il  fuoco  per  sua  propria 
natura  si  levasse . Da  questa  regione  esso  Poe- 
ta e la  sua  guula  spinti  da  quella  forza , onde 
credevasi  per  Tolomeo  che  fossero  volti  in  giro  i 
pianeti  s le  stelle , passano  di  cielo  in  cielo  fino 
alt  Empireo . Dove  sono  l cieli , secondo  t opi- 
nione del  predetto  geografo  , disposti  a modo  di 
cerchi  concentrici , nel  mezzo  de*  quali  i situata 
la  terra . Il  più  alto  e il  più  ampio  è chiamato 
il  primo  mobile , sotto  il  quale  a mano  a mano 
sono  gli  altri  meno  ampi  e meno  veloci , cioè  il 
cielo  stellato,  e que*  sette , che  prendono  il  no- 
me dalle  divinità  degli  antichi , cioè  Saturno , 
Giove,  Marte , il  Sole  , Venere , Mercurio , e la 
Luna , che  è il  pianeta  più  vicino  a questo  da  noi 
aiutato.  Per  non  allontanarsi  dilla  opinione  de- 
gli antichi,  che  supponevano  ogni  pianeta  produt- 
tore delle  virtù  attribuite  partir  ohirmente  a cia- 
scuna divinità,  immagina  il  Poeta  nostro  che 
le  dutrse  schiere  delle  anime  beate  , comechè  el- 
le ab/riano  la  vera  sede  loro  ne  ir  Empireo  , gli 
si  presentino  ne * diversi  pianeti , e ciascuna  in 
quello , che  è generatore  ile  Ile  virtù  , che  a lei 
furono  proprie . Spinti  dalla  predetta  forza  dei 
cieli  pervengono  Dante  e Beatrice  dalla  sfera 
del  fuoco  alla  Euna  , nella  quale  gli  antichi  po- 
sero Diana  casti,  e quivi  si  rappresentino  in  fir- 
ma di  lucidi  fuochi  le  anime  beate  tirile  vergini , 
che  fecero  voto  di  castità  . Dalla  sfera  lunare 
ascendono  a quella  diMcrcurio,  che  fu  tenuto  es- 
ser nume  imtuslrioso , e il  padre  della  cioè/ nen- 
ia e delle  arti.  In  questo  paiono  te  anime  di  co- 
loro , che  si  diedero  alla  vita  attiva , e con  esse 
è Giustiniano  Imperatore,  che  liberò  T Italia 
dai  barbari , e diversi  re  e personaggi  benemeri- 
ti della  patria  loro  . Saliti  poscia  alla  sfera  di 
Venere , che  secondo  gli  antichi  era  stanza  della 
più  beila  di  tutte  le  Dee,  vedono  le  anime  lucen- 
ti di  coloro  , che  inchinevoli  ad  amare  lasciva- 
mente, vinsero  con  virtù  t 'appetito.  Dalla  sfera 
di  V e ne  re  vengono  al  Sole,  pianeta  della  luce , nel 
quale  fanno  di  se  mostra  T anima  di  S.  Tomma- 
so gran  lume  ili  scienza  , e quelle  di  molti  altri 
dottori , che  o per  ispirazione  o per  isludio  co- 
nobbero le  sacre  lettere . Dal  Soie  pervengono  a 


Marte  , pianeta  cui  diede  nome  il  Dio  della  guer- 
ra, e perciò  in  esso  si  offrono  agli  occhi  di  Dan- 
te cose  di  vittoria.  Due  lucentissimi  raggi  fir- 
mano una  croce , in  che  mirabilmente  apparisce 
la  passione  di  Gesù  Cristo , mediante  la  quale 
egli  trionfi  dell'  umana  colpa  e della  morte . A 
piè  della  croce  Dante  vede  Cacciaguida  suo  tri- 
tavo , che  militando  seguitò  t Imperni  or  Curra- 
do . In  questo  stesso  cielo  si  godono  beati  Gio- 
suè , Giuda  Maccabeo  , Carlo  Magno  , Orlando 
il forte , Gottifredo  II  pio,  uomini  prodi,  che 
per  la  fede  gloriosamente  pugnarono . Dal  piane- 
ta di  Marte  trapassano  a quello  di  Giove  nel  se- 
sto cielo,  ove  si  appresentano  le  anime  de' V icari 
de'  Principi , quelle  de * Magistrati  delle  repub- 
bliche , le  quali  ressero  i popoli  con  giustizia  , e 
quelle  de'  Duchi , de'  Marchesi , de'  Conti , e di 
altri  uomini  (T  atto  affare  e d*  autorità . Da  Gio- 
ve sono  spinti  al  cielo  di  Saturno  , V ultimo  dei 
sette  pianeti  , nel  quale  Dante  vede  una  scala 
tf  oro , simbolo  della  vita  contemplativa , onde 
la  mente  umana  s' innalza  a Dio . Tra  le  anime 
beate  rie"  contemplanti , che  ascendono , e discen- 
dono per  la  scala  <f  oro  , si  appresentano  Pietro 
Damiano  monaco  di  S.  Maria  di  Ravenna  , e S. 
Benedetto  . Avendo  Dante  favellato  con  questi 
beati  spiriti , ascende  colta  sua  guida  per  la  sca- 
la d' oro  al  cielo  stellato  , ove  gli  si  mostra  Ge- 
sù Cristo  con  /’  anime  di  tutti  i beati  , e la  Ver- 
gine Maria  come.  Regina  , e il  Princi/*e  degli  A- 
postoli , e S.  Giacomo  ,eS.  Giovanni  Evangeli- 
sta, che  lui  interrogano  intorno  diverse  cose  del- 
la fede . E ina! mente  dopo  avere favellato  coir  a- 
nima  di  Adamo  sale  dall ’ ottavo  cerchio  a!  nono 
ed  ultimo  chiamato  /*  Empireo  . Quivi  Dante 
guardando  in  un  lume , che  gli  appare  in  forma 
di  riviera , prende  da  quello  tanta  virtù  che 
coir  aiuto  della  sua  Donna  può  mirare  il  trionfo 
degli  Angeli  e delle  anime  beate  : indi  vede  Bea- 
trice ascesa  nel  suo  alto  seggio  , e presso  di  sè 
in  vece  di  lei  S.  Bernardo , dal  quale  gli  è mo- 
strata la  gloria  di  Maria  Vergine  , e i seggi 
de' Santi  del  vecchio  e nuovo  testamento  . Final- 
mente per  li  prieghi  dì  S.  Bernardo  ottiene  gra- 
zia dalla  Vergine  gloriosa  di  poter  contemplare 
r essenza  divina  , e di  vedere  come  atr  umanità 
la  divinità  si  congiunga  . — > Questa  descrizione 
del  Dantesco  Paradiso  abbiamo  tratta  da  IT  Etti » 
zio  ne  della  Divina  Commedia  , fatta  in  Bologna 
nel  1821 . Or  venendo  air  Argomento  del  primo 
Canto , premessa  dal  poeta  la  proposizione  del 
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soggetto,  e infocato  il  favori  (V  Apollo,  ne  dice  bra , o se  piuttosto  disciolto  da  quelle.  Intanto 
come  facendosi  ornai  giorno  sulle  cime  del  Pur.  e deir  immenso  splendore  e de  IT  armonia  non  più 
gittone , si pose  Beatrice  a riguardare  sì  fissa - intera,  che  attorno  spandevasi  , fortemente  am- 
biente nel  Sole , com' aquila  non  fece  giammai  2 e mirato  , vien  istruito  da  Beatrice  , esser  egli  sa- 
tra Ho  r Alighieri  per  dolce  impulso  a imitarla  , / ito  senza  pur  accorgersene  alla  sfera  del  fuoco: 

vide  a poco  a poco  sfavillare  queir  estro  non  al-  ma  non  intendendo  per  qual  modo  abbia  potuto 
trimenti  che  ferro  infuocato  , e crescer  «T  ogni  trascendere  sì  Itevi  corpi  , quali  sono  esso  fuoco 
banda  il  giorno  e la  luce.  Per  lo  che , volgen-  e le  regioni  deir  aria , gr  insegna  Beatrice  con 
dosi  albi  cara  sua  donna  , sentissi  trasumanare , profondo  ragionamento  , avere  ogni  cosa  creata 
o sollevai  si  a condizione  più  alta  che  non  e l’tt-  un  ultimo  fine  a cui  tende  j il  qual fne  nient’  al- 
mana  , in  quella  guisa  che  Glauco  al  gustar  del-  tro  essendo  ne  ir  uomo  che  il  cielo  , non  è da  stu- 
r erba  divenne  subitamente  marina  divinità . K pirese,  dispogliato  da  qualunque  impedimento 
tanto  uscì  allora  fuor  di  se  stesso  il  poeta,  che  che  a terra  il  costringe  , libero  e pronto  , come 
non  sa  dirci  s * ei  fosse  tuttora  legato  alle  mem - fa  vivo  fuoco , al  cielo  $'  innalza  . 


Xja  gloria  di  colui  che  (ulto  muove 
Per  r universo  penetra , c risplcndc 
In  una  parte  più,  e meno  altrove. 

Nel  cicl  che  più  della  sua  luce  prende  (l) 
Fu’ io,  c vidi  cose  che  ridire 
Nc  sa,  nè  può  qual  di  lassù  discende; 
Perchè,  appressando  se  al  suo  disi  re  (a), 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto , 

Che  retro  la  memoria  non  può  ire . 
Veramente  quanl*  io  del  regno  sauto  (3) 
Nella  mia  mente  potei  lar  tesoro 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto  • 

O huouo  Apollo,  all’ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso , 

Come  dimandi  a dar  l’amato  alloro, 
(osino  a qui  1’  un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu , ma  or  con  amemlue 
M’ò  uopo  entrar  nell’aringo  rimaso. 
Entra  nel  petto  mio,  e spira  lue  (^) 

Si , come  quando  Marna  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue  . 

0 divina  virtù , se  mi  ti  presti 

Tanto  che  1’  ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti. 

Venir  vedràmi  al  tuo  diletto  legno, 

E coronarmi  allor  di  quelle  loglio, 

Che  la  materia  c tu  mi  farai  deguo  (5). 
Si  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie. 

Per  trionfare  o Cesare  o Poeta  (fa, 
(Colpa  c vergogna  dell’ umane  voglie) 
Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta  (7) 
Delfica  deità  dovria  la  fronda 
Pencia,  quando  alcun  di  se  asseta. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  (8): 
Forse  diretro  a me  con  miglior  voci 
Si  prrgherà  perchè  Cirra  risponda. 

Surge  a’ mortali  per  dicerie  foci  (9) 

La  lucerna  del  mondo  ; ma  da  quella , 

Che  quattro  ecrchi  giugno  con  tre  croci, 
Con  miglior  corso  e con  migliore  stella 
Esce  congiunta,  c la  mondana  cera 
Più  a suo  modo  tempera  e suggella . 
Fatto  avea  di  là  mane  c di  qua  sera 
Tal  foce  quasi , e tutto  era  là  bianco 
Quello  ctmvpcrio,  c l’altra  parte  nera, 
Qujndo  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta,  e riguardar  nel  Sole: 

Aquila  si  non  gli  s'affisse  unquanco. 


E sì  come  secondo  raggio  suole  (io) 

Uscir  del  primo,  c risalire  insuso, 

Pur  come  pcregrin  che  tornar  vuole  ; 

Cosi  dell’alto  suo,  per  gli  occhi  infuso  (li) 
Nell’immagine  mia,  il  mio  si  fere, 

E fìssi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a noslr'  uso  . 
Mollo  è licito  là,  die  qui  non  lece 
Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell’ umana  spece. 

Io  noi  soffersi  molto,  nè  sì  poco  (12), 

Ch’io  noi  vedessi  sfavillar  d’intorno. 

Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco. 

E di  subito  parve  giorno  a giorno 

Essere  aggiunto,  come  quei  thè  puotc 
Avesse’]  ciel  d'un  altro  Sole  adorno. 

Beatrice  tutta  nell*  eterne  ruote 

Fissa  con  gli  occhi  stava;  cd  io,  in  lei 
Le  luci  fìsse  di  lassù  remote  (l3). 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fcì  (l^). 

Qual  si  fc’  Glauco  nel  gustar  dell*  erba 
Che  ’1  fc’ consulto  in  mar  degli  altri  Dei. 
Trasumanar  significar  per  serba 

Non  si  porta;  però  l'esempio  basti  (1 5) 

A cui  esperienza  grazia  serba . 

S’ io  era  sul  di  me  quel  clic  creasti 

Novellamente,  Amor,  che  ’l  ciel  governi  (16), 
Tu  ’l  sai  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 
Quando  la  ruota,  che  tu  sempiterni  (17) 
Desiderato  , a sè  mi  fere  atteso , 

Con  l’armonia  che  temperi  e discerni, 
Parsemi  tanto  allor  del  ciclo  acceso 

Dalla  Camma  del  Sol  , che  pioggia  o fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso  . 

La  novità  del  suono  e ’l  grande  lume 
Di  lor  cagioti  m’  accesero  un  disio  (l8) 

Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ond'cIIa,  che  vedrà  me  si  coin*  io  , 

Ad  acquetarmi  l’ animo  commosso. 

Pria  ch’io  a dimandar,  la  bocca  aprìo, 

E cominciò  : Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  immaginar , si  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti  se  1’  avessi  scosso  (19).  , 

Tu  non  se  ’n  terra  si  come  tu  credi  ; 

Ma  folgore,  fuggendo  ’l  proprio  sito, 

Non  corse , come  tu  eh’  ad  esso  riedi  (20)  . ; 
S'i’fui  del  primo  dubbio  disvestito. 

Par  le  sorrise  paroleUc  brevi , 

Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito  (ai); 
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E dissi:  Gii  con  lento  requfcri 
Di  grande  ammirazion;  ma  ora  ammiro 
Com’  io  trascenda  questi  corpi  lievi . 

Orni’ ella,  appresso  d’un  pio  sospiro. 

Gli  ocdu  driiiò  ver  me  con  ciuci  sembiante* 
Che  madre  la  sopra  figliuol  deliro; 

E comincio;  Le  cose  tutte  quante 
llaon’  ordine  tre  loro , e questo  è forma  (aa) 
Che  l’universo  a Dio  fa  smagliante , 

Qui  veggon  1*  alte  creature  l’orma  (a3) 

Dell' eterno  valore,  il  quale  è fine 
Al  quale  è fatta  la  toceata  norma. 

Nell’  ordine  eh’  io  dico  sono  tedino  (2q) 

Tutte  nature,  per  diverse  sorti. 

Più  al  principio  loro  e men  vicine; 

Onde  si  muovono  a diversi  porti  (a 5) 

Per  lo  gran  mar  dell’  essere , c ciascuna 
Con  istinto  a lei  dato  che  la  porti . 

Questi  ne  porta  1 fuoco  inver  la  luna  (26); 
Questi  ne*  cuor  mortali  è promotore  ; 

Questi  la  terra  in  sé  stringe  ed  aduna. 

Ni  pur  le  creature , che  son  fnore  (27) 

D’ inlelligentia  , quest’  arco  saetta , 

Afa  quelle  eh*  hanno  intelletto  ed  amore . 

La  provideniia , che  cotanto  assetta  (28) , 

Del  suo  lume  fa  '1  ciel  sempre  quieto  , 

Mei  qual  si  volge  quel  eh’  ba  maggior  fretta. 
Ed  ora  lì,  com’ a sito  decreto  (29), 

Ceo  porta  la  virtù  di  quella  corda. 

Che  ciò  che  scocca  deista  iu  segno  lieto. 

Ver  è che,  come  forma  non  s’accorda  (3 0) 
Molte  fiate  alla  ’ntrnaion  dell’  arte , 

Pereh’a  risponder  la  materia  è sorda; 

Cosi  da  questo  corso  si  diparte  (3l) 

Tal  or  la  creatura , eh’  ba  podere 
Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte, 

( E si  come  veder  si  può  cadere 
Fuoco  di  nube  ) se  l’ impelo  primo 
A terra  è torto  da  falso  piacere . 

Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  stimo  (32), 

Lo  tuo  salir , se  non  come  d’  un  rivo 
Se  d’alto  monte  scendo  giuso  ad  imo. 
Maraviglia  sarebbe  in  te  se , privo 
D’impedimento,  giù  ti  fossi  assiso , 

Com’ a terra  quieto  fuoco  vivo  (33). 

Quinci  rivolse  iover  lo  cielo  il  viso . 

MOTE 

(1)  Nel  ciel  che  più  ec.  Nel  ciclo  empireo . 

(2)  Al  suo  disire . All’  oggetto  del  suo  desi- 
derio . — Che  retro  ec.  Che  la  memoria  uoo 
può  tenergli  dietro. 

(3)  le  rumente  qui  vale  ma,  come  il  ve- 
rum  dei  latini. 

(4)  Tue  per  tu . — ^ , come  ec . Marsia  sfi- 
dò Apollo  a ehi  sonava  meglio,  e il  Dio,  do- 
po averlo  vinto,  lo  scortico. 

(5)  Che.  Dalle  quali. 

(6;  Per  trionfare.  I*cr  onorar  del  trionfo. 
(7)  Che  partorir  letizia  ec.  Che  quando  la 
fronda  peneia  (il  lauro)  asseta  di  sè  alcuno, 
fio  dovrcblie  aggiunger  letizia  alla  delfica  dei- 
tb,  gù  per  se  stessa  bela  c beata. 

(8)  Seconda , conseguita.  — Perche  Cirra 
risponda.  Cirra  è città  della  Fonile,  appiedi 
Parnaso , ove  Apodo  era  venerato.  Adunque 
vuol  dire  il  poeta  : forse  avverrà  clic  dietro  1*  c- 
sempio  mio,  altri  invocherà  meglio  Apollo. 

(9)  Per  diverse  foci.  Da  diversi  punti  del- 
l'or i scolile.  — La  lucerna  del  mondo.  11  Sole. 
— Ma  da  quella  ec.  Ma  da  quella  foce , 0 pun- 
to dell’  orizzonte , ove  s*  incrocicchiano  con  es- 
so Io  xodiaco,  l’equatore,  e il  rotino  equino- 
ziale, vien  fuori  il  sole  con  miglior  corso , e 
con  migliore  stella , con  quella  cioè  dell’arie- 
te portatrice  di  primavera , e più  a tuo  modo 
tempera  e suggella , cioè  informa , la  monda- 
na cera , cioè  la  materia  terrestre . 

(10)  Secondo  raggio.  Il  raggio  riflesso  . — 
Pur  come  ec.  Quasi  volendo  tornare  onde  ven- 
ne , come  peregrino  al  proprio  nido . 

(11)  Così  dal  suo  atto  infuso  ( entrato  ) per 
gli  occhi  nell*  immagine  mia  (nella  mia  imma* 
gì  nazione)  nacque  il  mio  atto,  e fisti  gli  oc- 
chi ec. 

(12)  lo  noi  soffersi  molto.  Io  non  m' affis- 
ai in  lui  per  gran  tempo;  ed  accenna  il  veloce 
innalzarsi  rhe  fece  verso  il  Sole.  — Ni  sì  poco. 
Nè  tuttavia  per  poco  tempo  in  lui  m’  affi  svi; 
ed  accenna,  che  quantunque  andasse  veloce  al- 
l’insù  , pur  vi  volle  del  tempo,  attesa  la  gran 
distanza,  per  giungere  a portata  di  scoprire  nel 
Sole  la  novità  che  è per  dire. 

(13)  Di  lassù  remote.  Rimosse  dal  Sole. 

(14)  Rei  suo  aspetto  ec.  Nel  contemplar  lei, 
mi  feci  tale , qual  si  fe’  Glauco  ec.  Costui  aveu- 
do  gustata  cert’  erba , si  gettò  in  mare , e vi 
fu  cambiato  in  marina  divinità.  Vuol  dire  adun- 
que il  porta  ch’egli,  per  mirare  Beatrice,  di- 
viniizossi . 

(1 5)  Però  V esemplo  di  Glauco  basti  a coloro, 
cui  la  divina  Grazia  riserba  di  farne  esperienza . 

(ili)  Novellamente . Da  prioripio. 

(17)  Che  tu  sempiterni  ec.  Della  quale  tu 
desiderato  fai  sempiterno  il  girare . Suppone 
esser  cagione  del  girar  de*  eirli  il  desiderio  im- 
presso in  loro  dal  Creatore  d’ avvicinarsi  a lui. 

(18)  Di  /or  cagion  ec.  Di  sapere  la  ca gioii 
loro. 

(19)  Se  r avessi  scosto.  Se  tu  avessi  da  te 
rimosso  il  tuo  falso  immaginare. 

(lo)  Come  tu  ec . Come  tu  rhe  fai  un  r ani- 
mino retrogrado  a quel  della  folgore,  dirigen- 
doti al  luogo  d’ onci'  ella  si  porte  . 

(21)  Irretito,  avviluppato.  — Requievi , ri- 
posai. 

(22)  E questo  i forma  ec.  E quest’ordine 
è quello  rhe  dona  all* universo  forma  di  unità, 
e però  di  somiglianza  con  Dio . 

(23)  Qui,  in  quest*  ordine . — La  toccata 
norma  , l’ordine  divisato. 

fai)  Accline,  iodinate. 

(25)  A diversi  porti.  A diversi  fini. 

(af>)  Questi , quest’istinto. 

(17)  Che  son  fuore  if  intel/igenzia . Che 
son  prive  d' intelligenza  . — Quest'  arco . Que- 
st' istinto. 

(28)  Assetta . Sistema . •-  Del  suo  lume  re. 
Fa  esser  sempre  contento  del  suo  divino  splcn- 
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dorè  il  cielo  empireo  , sotto  c dentro  del  qua-  1 
le  s* aggira  il  primo  molale . 

(?!))  Decreto  , destinalo  . 

(3’o)  Come  forma  ec.  In  quella  guisa  che 
spesso  la  materia  cattiva  fa  che  la  forma,  che 
si  vorrebbe  in  essa  dall’  artefice , non  corrispon-  j 
da  ad’  inlemionc  di  lui , cori  ec. 

(3l)  Così  ila  questo  corso  ec.  Ordina:  Così 
talor  la  creatura  che  così  pinta  , stimolata,  ha 
podere  di  piegare  in  altra  parte , si  diparte  da 


questo  corso,  se  da  falso  piacere  e torto  a 
terra  l'impeto  primo , datole  da  Dio  verso  il 
ciclo;  e sì,  cd  in  quel  modo,  come  si  può 
veder  fuoco  di  nube  cadere , esso  pur,  inten- 
di, contro  P istinto  suo  naturale  . 

(3  a)  Non  dei  pià  ammirar  . Non  ti  dee  più 
far  maraviglia. 

(33)  Come  a terra  ec.  Come  sarebbe  mera- 
viglia se  fuoco  vivo  stesse  quieto  a terra. 


SIBUDHID© 


argomento. 


J\T agni/ìcata  V importanza  e la  difficoltà  della 
materia  che  imprende  a trattare  in  questa  terza 
parte  del  sacro  Poema  , narra  f Alighieri  come 
sospinto  ita  quella  potentissimi i brama  innata 
nell*  uomo  di  sollevarsi  all  eterna  beatitudine , 
giunge  con  Beatrice  alla  prima  stella  , o vo- 
gliam  dire  alla  Luna,  (fui  chiede  <f  onde  pro- 
cedono te  macchie  che  dalla  nostra  terra  in  quel 
corpo  si  veggono , e che  danno  motivo  al  volgo 
di  favoleggiare  trovarsi  colassi l rilegato  Caino 
con  una  forcata  di  sjiinc . Al  qual  dubbio  ri- 
sponde Beatrice  , incominciando  da  IT  asserir  fal- 
sa r opinione  di  Dante  circa  le  macchie  lunari , 
e tentando  di  provare  , che  il  raro  e il  denso  non 
possano  esser  cagione  della  diversità  di  splendore 
e di  mole  osservata  negli  astri  j che  te  macchie 
lunari  non  sano  proilottc  da  un  ammasso  di  strati 
densi  c di  strati  retri  , ne  tampoco  da  vaiti  nitrii- 
versanti  da  parte  a parte  il  corpo  lunare  j che 
finalmente  le  flette  macchie  esser  non  possono 
!"  rilètto  della  riflessione  de'  raggi  solari  in  punti 
cavernosi  e remoti  dalla  sferica  superficie  della 
Luna.  Così,  resa  vana  la  sentenza  comune, pas- 
sa quindi  a risolvere  la  questione  con  diversi 
principi , esponendo  : Che  l Fmpireo  piove  la 
virtù  sua  nel  primo  Motore  j questo  in  quello 


delle  Fisse  $ e cosi  via  via  : che  questa  virtà  ed 
il  moto  sono  a ciascun  cielo  spirati  ila  una  par- 
ticolare Intelligenza  motrice,  e direttrice  di  es- 
so : che  r Angelo  motore  deir  ottavo  cielo , rice- 
vuta la  emanazione  tirila  virtù  divina  , la  comu- 
nica alla  sua  sfera  , la  quale  se  ne  fa  suggello 
onde  ritenerla  in  sè  , ed  imprimerla  ne'  cieli  in- 
feriori : finalmente  che  questa  virtù  , sebbene  di- 
scenda da  unica  origine,  non  è una  virtù  sola 
più  e meno  distribuita , ma  una  virtù  diversa , 
cioè  differentemente  proporzionata  alla  natura 
cd  al  fne  de'  corpi  celesti  , e quindi  produttrice 
di  effètti  diversi  anche  nell*  esteriore  apparenza. 
Così  adunque , conditile , che  il  torbido  ed  il 
chiaro  non  sono  un  effetto  della  materia  rara  e 
densa  ; ma  bensì  della  speciale  virtù  trasfusa 
nc/r  astro , la  quale  agisce  come  causa  intrinse- 
ca , ernie  la  cosa  ha  il  proprio  essere  piuttosto 
in  un  nioih  che  in  un  altro  . Nessuno  per  certo 
vorrà  contentarsi  al  dì  cT  oggi  della  dottrina  di 
Beatrice  per  rapporto  alle  macchie  lunarii  la 
qual  dottrina  si  scosta  jier  avventura  le  mille 
miglia  dal  vero  , e vai  tanto  meno  della  prima 
opinione  che  unicamente  per  combatterla  mise 
in  campo  il  poeta . Ma  chi  potrebbe  accusame- 
lo , avuto  riguardo  al  tempo  in  cui  visse  ì 


KJ  voi  clic  siete  in  pieciolelta  barca  , 
Desiderosi  d' ascoltar , seguiti 
Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca , 
Tornale  a riveder  li  vostri  liti, 

Non  vi  mettete  in  pelago  ; ebe  forse, 
Perdendo  me , rimarreste  smarriti . 

L’ ai  qua  eh’  io  prendo  giammai  non  si  corse  : 
Mi  nerva  spira  , c rouduccmi  Apollo , 

E nuove  Muse  mi  dimostran  I’  Orse  (i). 

Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  ’l  colio 

Per  tempo  a!  pan  degli  angeli,  de f quale  (a) 
Vivesi  qui , ma  non  sen  vicn  satollo. 


Metter  potete  ben  per  l’alto  sale 
Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinansi  all’  acqua  che  ritorna  eguale . 

Que’  gloriosi  che  pass  aro  a Coleo  , 

Non  s' ammirarmi , come  voi  farete  (3), 
(Quando  Jason  valer  latto  Inibito. 

La  concreata  e perpetua  sete 

Del  deiforme  regno  ccn  portava 
Veloci  quasi , come’l  cicl  vedete  . 

Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava; 

K forse  in  tanto , in  quanto  un  quadre!  posa  (^), 
E vola,  c dalla  note  ai  dischiava, 


Digitized  by  Google 


CANTO  II.  |73 


Giunto  mi  vidi  ove  m inibii  cosa 
Mi  torse  ’1  viso  a se  ; e però  quella , 

Cui  non  polca  mi’  ovra  essere  ascosa. 

Volta  ver  me  si  lieta  come  bella  : 

Drusa  la  rocotc  in  Dio  grata  , mi  disse. 

Che  n’ha  congiunti  con  la  prima  stella. 

Pareva  a me  che  uubc  ne  coprisse 
Lucida , spessa,  solida,  e pulita. 

Quasi  adamante  die  lo  Sol  ferisse. 

Per  entro  sè  1*  eterna  Margherita  (5) 

Ne  ricevette,  coro’  acqua  recepe 
Raggio  di  luce,  permanendo  unita . 

S' io  era  corpo,  e qui  non  si  concepe  (6) 
Com’una  dimensione  altra  palio, 

Cb' esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe, 

Accender  ne  dovria  più  il  disio 
Di  veder  quella  essenxia , in  che  li  vede 
Come  nostra  natura  e Dio  s’unio. 

Li  si  vedrà  ciò  che  tenero  per  ledo , 

Non  dimostrato , ma  fia  per  si  noto , 

A guisa  del  ver  primo  che  l’ uoro  crede  (7). 

lo  risposi  : Madonna , si  devoto , 

Com’  esser  posso  più , ringratio  lui 
Lo  qual  del  mortai  raoodo  m’  ha  rimoto  . 

Ma  ditemi  : Che  soo  li  segni  bui 

Di  questo  corpo,  che  laggiuso  in  terra 
Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui? 

Ella  sorrise  alquanto  e poi  : S’ egli  erra 
L*  opinion , mi  disse , de’  mortali , 

Dove  chiave  di  senso  non  disserra  (8), 

Certo  min  ti  dovrien  punger  li  strali 

D’ aminiraaiooe  ornai  ; poi , dietro  a’sensi  (9). 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l’ ali. 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi . 

Ed  io:  Ciò  che  n’appar  quassù  diverso 
Credo  che  1 fanno  i corpi  rari  c densi . 

Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo , se  bene  ascolti 
L’ argomentar  eh' io  gli  faro  avverso. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti  (lo) 

Lumi , li  quali  nel  quale  e nel  quanto 
Notar  si  posso n di  diversi  volti . 

Se  raro  e denso  ciò  facesser  lauto  (il). 

Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti. 

Più  e men  distributa,  ed  altrettanto. 

Virtù  diverse  esser  convegnoo  frutti 

Di  principi  formali,  e quei , fuor  ch’uno  ( 12 ), 
Seguiterieno  a tua  ragion  distrutti . 

Ancor , se  raro  fosse  di  quel  bruno 

Cagion  che  tu  dimandi , od  oltre  in  parte  (l3) 
Fora  di  sua  materia  si  digiuno 

Esto  pianeta  , o si  come  comparto 

Lo  grasso  e ’l  magro  un  corpo , cori  questo 
Nel  suo  volume  rangerebbe  carte  . 

Se  ’l  primo  fosse,  fora  manifesto  (l^) 

Neil’  eclissi  del  Sol , per  trasparere 
Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 

Questo  non  h ; però  è da  vedere 

Drll'altro  , e,  s’rgli  avvien  ch’io  l'altro  cassi. 
Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 

S’egli  r che  questo  raro  non  trapassi  (l  5), 

Esser  conviene  un  termine , da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi  ; 

Y.  indi  1*  altrui  raegio  si  rifonde 
Cori  , come  color  torna  per  vetro , 

Lo  qual  dirctro  a se  piombo  nasconde . 


Or  dirai  tu  eh*  el  si  dimostra  tetro  (16) 

Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti, 

Per  esser  li  rifratto  più  a retro. 

Da  questa  instansia  può  diblierarti 
Esperienza,  se  giammai  la  pruovi, 

Ch ‘esser  »Dol  fonte  a' rivi  di  vostre  arti. 

Tre  specchi  prenderai,  c due  rimuovi 
Da  le  d’  un  modo,  e 1’  altro  più  rimosso 
Tr'ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ntruovi  (17). 

Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo'l  dosso 

Ti  «tea  un  lume  che  i tre  specchi  accenda, 

E torni  a te  da  tutti  ripercosso. 

Ronchi:  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana , li  vedrai 
Come  convien  eh’ egualmente  rispleoda. 

Or,  come  ai  colpì  degli  caldi  rai 

Della  neve  riman  nudo  ’l  soggetto  (18), 

E dal  colore  e dal  freddo  prunai; 

Cosi  rimaso  te  nello  ’ntellctto 

Voglio  informar  di  luce  si  vivace. 

Che  li  tremolerà  nel  suo  aspetto. 

Dentro  dal  ciel  della  divina  pace  (19) 

Si  gira  un  corpo , nella  cui  virlute 
L’  esser  di  tutto  suo  contento  giace  . 

Lo  ciel  seguente  , eh’  ba  tante  vedute  (30)  , 
Quell’  esser  parte  per  diverse  essenze 
Da  lui  distinte  e dii  lui  contenute. 

Gli  altri  giron  per  varie  differenze  (ai) 

Le  diitiuziou  che  «lenirò  da  sè  hanno. 
Dispongono  a lor  fini  e lor  semenze . 

Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno. 

Come  tu  vedi  ornai , di  grado  in  grado  , 

Che  di  su  prendono,  e di  sotto  fanno  (23). 

Riguarda  bene  a me  sì  com’  io  vado 

Per  questo  loco  al  ver  che  tn  destri  (a3) , 

Sì  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado . 

Lo  moloc  la  virtù  de’ santi  giri. 

Come  dal  fabbro  l’arte  del  martello  , 

Da’ beati  motor  convien  che  spiri. 

E’I  cieJ  , cui  tanti  lumi  (anno  bello. 

Dalla  mente  profonda  che  lui  volte 
Prende  l’ image  , e fessene  suggello  (34). 

E come  I'  alma  dentro  a vostra  polve 
Per  differenti  membra  , c conformate 
A diverse  potensie,  si  risolve  (35); 

Cosi  l' inlclligcnzia  sua  bontate 
Multiphcala  per  le  stelle  spirga. 

Girando  sè  sovra  sua  unilate  (36). 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega  (27) 

Col  prezioso  corpo  che  1’  avviva. 

Nel  qual , ri  come  vita  in  voi , ri  lega. 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva. 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce  , 

Come  letizia  per  pupilla  viva  . 

Da  essa  vico  ciò  clic  da  luce  a luce 

Par  diflercntc  , non  da  denso  e raro  (28)  : 
Essa  è forma)  principio  che  produce. 

Conforme  a sua  bontà  , lo  turbo  e ’l  chiaro  • 


NOTE 


(l)  L'  Orse . Le  due  stelle  regolatrici  della 
navigazione  pei  nostri  mari . 

(3)  Al  pan  degli  Angeli . Alla  cognizione  e 
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contemplazione  di  Dio , clic  degli  Angeli  c di 
tulli  i beati  è il  vero  pauc. 

(3)  Non  s'  ammiraron  . Non  si  raeravigliaro 
no.  — Quando  Jason  ec.  E noto  come  Giasone 
domò  i lori  spiranti  fiamme , c arò  con  quelli . 

(4)  In  quanto  un  quadrel  posa  ec.  In  quanti- 
tempo  un  quadrello  s’adatta  al  posto , c vola, 
schiavandosi  dalla  noce  , liberandosi  cioè  da  quel 
la  parte  della  bJcstra , dove  s*  appicca  la  corda 
quando  si  carica. 

(5)  L ’ eterna  Margherita , cosi  chiama  la  lu- 
na , quasi  gemma  del  cielo . — Recepe  , riceve. 

(fi)  S"  io  era  corpo  ec.  Se  in  era  lassù  in  anima 
e in  corpo,  ed  è iuconiprcnubilc  al  senno  uman>> 
conte  una  dimensione , cioè  un  corpo  ne  riceva  iti 
se  un  altro,  noi  dovremmo  essere  vie  più  deside- 
rosi di  veder  quell'essenza , in  che  oc.  Repe  — qui 
vale  penetra,  s ’ insinua. 

(7)  A guisa  del  ver  primo . A guisa  dei  primi 
assiomi . 

(8)  Dove  chiave  di  senso  ec.  Nelle  cose  dove 
I'  esperienza  del  senso  non  arriva . 

(5)  Poi  , dietro  a * sensi  ec.  Oltre  di  che , la 
ragiouc  è debole  quando  seguila  soltanto  i sensi. 

(io)  La  spera  ottava  ec.  Le  stelle  fìsse,  le 
quali  stauno  nell’ottavo  ciclo,  si  vedono  diverse, 
rispetto  alla  qualità  della  luce,  e alla  quantità 
della  mole. 

(li)  Tanto  qui  vale  solamente . — Kd  altret- 
tanto , cioè  quanto  fosse  la  quantità  c la  qualità  di 
ciascheduno. 

(1 2)  Di  principj  formali . I principi  dei  cor- 
pi , secondo  gli  Scolastici,  sono  due:  il  materia- 
le , o la  materia  prima;  c il  formale , o la  so- 
stanziai forma  dalla  quale  procedono  le  diversità 
generiche,  c specifiche.  — E quei  ec.  E questi 
principi , seguitando  il  tuo  raziocinio,  sidistrug- 
gcrehbero  lutti , fuor  eh’  uno,  cioè  fuorché  quel- 
lo drlla  densità . 

(13)  Cagion  che  tu  dimandi . La  ragione  che 
tu  cerchi  di  sapere.  — Od  oltre  in  parte  ec.  O 
questo  pianeta  sareblte  in  parte  (cioè  dove  ap- 
par  thiarn)  digiuno  di  sua  materia  oltre , cioè  da 
Landa  a banda  ; o veramente  a quel  modo  che  un 
corpo  d’  animale  sovrappone  il  grasso  al  magro  , 
cosi  il  corpo  lunare  cangrrcbbc  carte  nel  suo  vo- 
lume, cioè  ammucchierebbe  strali  densi , e strati 
rari  : metafora  presa  dai  libri , de’ quali  formano 
il  corpo  le  carte  ammucchiate,  a guisa  di  strati. 

(iq)  Se  7 primo  fosse.  Se  fosse  vero  il  primo 
supposto.  — In  altro  raro  ingesto.  Intromesso 
per  altro  corpo  raro . 

(l 5)  A* egli  é ec.  Se  poi  è vero,  che  questo 
raro  non  passi  da  parte  a parte , bisogna  supporre 
un  confine,  dal  quale  il  suo  contrario,  uoè  il 


denso,  non  lasci  più  passare  1*  alimi  raggio,  vale 
a dire  quello  del  Sole  ; e per  conseguenza  que- 
sto raggio  si  rifonde  (per  si  rifonda)  si  rifletta 
come  da  specchio . 

(l(>)  Or  dirai  ec.  Or  mi  potrai  opporre  che 
qui%i  rioè  nella  luna,  da  quella  parte  dov’è  la 
macchia , il  raggio  della  luce  si  fa  vedere  oscura- 
lo, perocché  ivi  è rif ratto  piu  a retro , vale  a di- 
re , perocché  ivi  è ribattuto  in  parie  più  rimota 
dalla  superfìcie  riguardante  il  Sole. 

(17)  Gli  occhi  tuoi  ritruovi.  Agli  occhi  tuoi  si 
presenti . — Benché  nel  quanto  tanto  non  si  sten- 
da ec.  Costruisci  : LI,  in  cotale  esperimento  , ve- 
drai come  con*’ien  eh*  egualmente  rirp fenda  la 
vista  (per  l’obbiclto,  per  la  illuminasione  ) più 
lontana,  benché  net  quanto  (nella  grandezza) 
tanto  non  si  stenda,  quanto  cioè  le  vicine  illumi- 
nazioui.  Dunque  (tacitamente  conclude  ) sebbene 
in  alcune  porzioni  della  luna  si  ribattesse  la  luce 
solare  da  parti  più  rimote  dalla  superficie,  ciò  non 
basterebbe  a far  di  luce  hujo , come  apparisce  . 

(18)  Il  soggetto  della  neve . Così  chiama  la 
materia  stessa  della  neve,  e dice  che  il  calore 
de’ raggi  le  (anno  perdere  il  bianco  colore  e il 
freddo  nativo.  — P rimai , primieri, 

(l())  Ciel  della  divina  pace  , è l’empireo.  — Si 
gira  un  corpo  ec.  Si  gira  l’altro  cielo  immediata- 
mente sottoposto  all'  empireo , nella  cui  virtule 
sta  1’  essenza  d’  ogni  cosa  in  lui  contenuta . 

(20)  Lo  del  seguente  ec.  Il  ciel  seguente,  che 
ha  tante  vedute , o stelle,  parte  (comparte')  quel- 
r esser  (quella  virtuosa  influenza)  per  diverse 
esserne , vale  a dire,  per  diversi  corpi,  i quali, 
sebbene  da  lui  contenuti , diversificano  da  luì,  e 
sono  esse  stelle. 

(21)  Gli  altri  giron  ec.  Gli  altri  cieli  inferiori 
dispongono  ai  loro  diversi  finì  e ai  loro  diversi  ef- 
fetti le  virtù  diverse  che  hanno  in  sè. 

(23)  Di  su  prendono  la  virtù  loro,  e di  sotto, 
nel  ciclo  inferiore , operano  i loro  effetti . 

(*3)  Per  questo  loco  ec.  Per  questa  mate- 
ria . — SI  che  poi  sappi  ec.  Si  che  poi  sappi  da 
per  te  stesso  in  questa  materia  sicuramente  filo- 
sofare . 

(a{)  E fessene  suggello.  Eia  imprime  nc’cor- 
pi  di  sotto. 

(»5)  Si  risolve , si  spiega. 

(»(>)  Girando  sé  re.  Restando  sempre  nna  . 

(27)  Pirla  diversa  ec.  Ogni  stella  ricevo  di- 
versa virtù . 

(38)  Non  da  denso  e raro.  Non  viene  nè  dalla 
densità,  nè  dalla  rarità.  — Formai  principio. 
Cagione  intrinseca . — Lo  turba  e 'l  chiaro . Il  tor- 
bido ( 1’  oscuro  ) c il  rilucente  . 
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argomento. 


/A.  c quid  andati  t Alighieri  al  ragionamento 
•Iella  sua  donna  , ì sorpreso  dalla  visione  iT  una 
moltitudine  di  Spiriti  ,fra  i quali  dassegli  a co- 
noscere principalmente  la  celebre  Piccartla  del- 
la famiglia  Donati.  „ Questa  entrò  ne  IT  Ordi- 
„ ne  de'  Minori , e funne  tratta  per  Mess.  Cor- 
ti io  per  forza  ; ontf  elli  ne  ricevette  danno  , 
ii  vergogna , ed  onta  a satisfare  alla  ingiunta 
» penitenza , che  si  eccellente  quasi  Barone 
» stette  in  camicia.  „ Cosi  t sinonimo  ; e Pie- 
tro di  Dante  insiem  col  Boccaccio  si  accordano 
ne  B affermare  che  Piccando  fu fgliuo/a  di  Mess. 
Simon  e de'  Donati  , e tratta  violentemente  dal 
monastero  di  Santa  Chiara.  A lei  frattanto  di- 
man<ia  il  poeta  se  desiderio  di  maggior  altezza 
abbia  luogo  negli  abitatori  de'  cieli  pià  bassi  j e 
gli  risponde  la  donna  esser  ciascuno  pago  e bea- 
to nelle  diverse  mansioni  celesti  per  la  confor- 
mità di  volere  ch'egli  ha  ivi  con  Dio  . Poscia 
indovinando  un'  altra  curiosità  che  gli  rimane- 
va ncir animo , gli  dice  cam' ella,  e tutte  le  ani- 


me che  le  sono  compagne , avendo  mancato  ap- 
parentemente ni  voti  per  violenta  lor  Jatta  , ser- 
barono tuttavia  il  core  intemerato , e casto  C af- 
fetto. ('osi  avi-enne  di  Costanza  specialmente 
additatagli  da  Piccarda  fra  quelle  eroine . Co- 
stei ,fgliuo/a  di  Huggieri  re  di  Puglia  e di  Sici- 
lia , prese  in  Palermo  l' abito  monacale  : poi , 
tratta  per  forza  dal  monastero , fu  data  in  mo- 
glie ad  Arrigo  V Scovo  imperatore , e figlio  di 
Federigo  li.irbarossa  . Nacque  da  questo  matri- 
monio Federigo  Secondo:  e siccome  tant' egli 
che  il  padre  e /*  avo  suo  furono  superbissimi , 
però  è chiamato  il  (erto  vento,  vale  a dire  la 
terza  superbia.  Terminato  il  ragionamento , in- 
tuona Piccarda  la  salutazione  Angelica  , e sva- 
nisce per  r aria:  volgesi  Dante  a Beatrice , ne 
potendone  sostenere  T aspetto  troppo  folgorante 
in  confronto  dello  splendore  meri  vivo  che  tra  • 
mandavano  le  anime  le  quali  area  vedute  finora, 
si  trattiene  subitamente  dal?  interrogarla . 
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v^oel  Sol,  die  pria  d’amor  mi  scaldò']  petto(l) , 
Di  bella  verità  m*  avra  scovrito , 

Provando  e riprovando , il  dolce  aspetto  ; 

Ed  io,  per  confessar  corretto  e certo 
Me  stesso,  tanto  quanto  si  convenne. 

Leva»  lo  capo  a profferir  più  erto. 

Ma  visione  apparve  , che  ritenne 

A sè  me  tanto  stretto,  per  vedersi. 

Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 
Quali  per  vetri  trasparenti  c tersi , 

O ver  per  acque  nitide  e tranquille. 

Non  sì  profonde  che  i fondi  sien  peni, 
Tornan  de* nostri  visi  le  postille  (a) 

Debili  si , che  perla  in  bianca  fronte 
Non  virn  men  tosto  alle  nostre  pupille  ; 

Tali  vid’io  più  facce  a parlar  pronte. 

Perdi*  io  rlcotro  all*  crror  contrario  corsi  (3) 
A quel  di'  accese  amor  tra  l' nomo  e'1  fonte. 
Soluto , si  rom’  io  di  lor  m*  accorsi , 

Quelle  stimando  specchiati  sembianti , 

Per  veder  di  cui  fo&ser,  gli  occhi  toni, 

E nulla  vidi , e ritortili  avanti 
Dritti  nel  lume  della  dolce  guida, 

Che  sorridendo  artica  negli  occhi  santi» 

Non  ti  maravigliar  perdi’  io  sorrida , 

Mi  disse , appresso  ’l  tuo  putrii  roto  , 
Pai  sopra  '1  vero  ancor  lo  piè  non  fida , 


Ma  te  rivolte , come  suole , a vólo . 

Vere  sustaosie  son  dò  che  tu  vedi. 

Qui  rilegate  per  manco  di  voto  (5). 

Pero  parla  con  esse,  e odi,  e credi 
Che  la  verace  luce  che  le  anpaga  (6) 

Da  sè  non  lascia  lor  torcer  li  piedi . 

Ed  io  all’ombra,  ebe  parca  più  vaga 
Di  ragionar,  drizzimi,  e cominciai , 

Quasi  com’  uom  cui  troppa  voglia  smagai): 
O ben  creato  spirito,  che  a’rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti. 

Che  non  gustata  non  s’intende  mai; 
Grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti 
Del  nome  tuo  e della  vostra  sorte, 

Oud*  ella  pronta  e con  occhi  ridenti  s 
La  nostra  carità  non  serra  porte  (8) 

A giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  È sé  tutta  sua  corte. 

Io  fui  uel  mondo  vergine  sorella  (9); 

E,  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda. 

Non  mi  ti  celerà  1*  esser  più  bella  ; 

Ma  riconoscerai  ch’io  son  Piccarda, 

Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati. 

Beata  son  nella  spera  più  tarda  (lo). 

Li  nostri  alletti , che  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 

Lcliaian  del  su’ ordine  formali  (il)» 
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E questa  sorte,  che  par  giù  cotanto  (la). 
Però  n’ è data,  perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voti , e voti  in  alcun  canto . 

Orni’ io  a lei:  Ne' mirabili  aspetti 
Vostri  risplendc  non  so  che  divino  , 

Che  vi  trasmuta  da’  primi  concetti  (l3) . 

Però  non  fui  a rimembrar  festino  (la); 

Ma  or  m’aiuta  ciò  che  tu  mi  dici  f 
Si  che  raffigurar  m’è  più  latino. 

Ma  dimmi:  Voi,  che  siete  qui  felici. 
Desiderate  voi  più  alto  loco 
Per  più  vedere , o per  più  farvi  amici  T 

Con  quell' altr’ ombre  pria  sorrise  un  poco) 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta 
Ch'arder  parea  d'amor  nel  primo  foco: 

Frate,  la  nostra  volontà  quieta  (i5) 

Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 

Sol  quel  eh’  avemo , a d*  altro  000  ci  asseta . 

Se  disiassimo  esser  più  superne , 

F«>rao  discordi  gli  nostri  disiri 

Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  cerne  (i6)j 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri  (17) , 

S*  essere  io  carilate  c qui  Decesse  , 

E se  la  sua  natura  beo  rimiri  ; 

Ansi  è formale  ad  esso  beato  esse  (18) 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia , 

Pcrch*  una  finsi  nostre  voglie  stesse . 

Si  che,  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia  (19) 
Per  questo  regno,  a tutto ’l  regno  piace. 
Com’alio  re  eh’ a suo  voler  ne ’avoglia  ; 

E la  sua  volontade  è nostra  pace  ; 

Ella  è quel  mare  al  qual  tutto  sì  muove 
Ciò  ch’ella  cria  e clic  natura  face. 

Chiaro  mi  fu  all  or  coni 'ogni  dove 

In  ciclo  è paradiso,  e si  la  grazia  (20) 

Del  sommo  hen  d’  un  modo  non  vi  piove  . 

Ma  si  com’egli  avvien  , s' un  cibo  sazia, 

E d’un  altro  rimane  ancor  la  gola, 

Che  quel  si  chiere , e di  quel  si  ringrazia  (2l)j 

Cosi  fec’  io  con  atto  e con  parola , 

Per  apprender  da  lei  qual  fa  la  tela  (22) 
Onde  non  trasse  insino  al  cò  la  spola . 

Perfetta  vita  ed  allo  inerto  inciela  (a3) 

Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e vela  ; 

Perche  ’n  fino  al  morir  si  vcqghi  c dorma 
Con  quello  sposo  eh’  ogni  voto  accetta  (2^)  , 
Che  cantate  a suo  piacer  conforma . 

Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
Fuggìmmi,  e nel  su’ abito  mi  chiusi, 

E promisi  la  via  della  sua  setta. 

Uomini  poi,  a mal  più  ch’a  bene  usi  (25), 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra  j 
Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi  (26). 

E quest’  altro  splendor , che  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte , e che  s’  accende 
Di  tutto  1 lume  della  spera  nostra , 

Ciò  eh'  io  dico  di  me  di  se  intende  : 

Sorella  fu , e cosi  le  fu  tolta 
Di  capo  l’ ombra  delle  sacre  bende . 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta, 

Contra  suo  grado  e coatra  buona  usanza. 
Non  fu  dal  ve!  del  cuor  giammai  disciolta (27). 

Quest’  ò la  luce  della  gran  Gostanza  , 

Che  del  secondo  vento  di  Soave  (28) 
Generò*!  terzo,  e l'ultima  possanza. 


Cosi  parlommi,  e poi  cominciò:  Ave , 

Mari*. , cantando,  e cantando  vanio  (29), 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia,  che  tanto  la  seguio 
Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse, 

V obesi  al  segno  di  maggior  disio  (3o), 

Ed  a Beatrice  tutta  si  converse) 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
S» , che  da  prima  il  viso  non  sofferte  (3l); 
E ciò  nu  lece  a dimandar  più  tardo. 

NOTE 


(0  Quel  Sol . Beatrice . — Provando  ( la 
vera  sua  sentenza  ) e ritrovando  ( la  falsa  mia 
opinione  ) . 

(2)  Le  postillo.  I lineamenti.  — . Che  perla, 
in  bianca  fronte  ec . Ordina  : Che  non  vien 
meno  tosto  alle  nostre  pupille  ( che  non  si  giun- 
ge a scoprire  si  debolmente  c meno  tosto  ) una 
perla  posta  io  mezzo  a candida  Ironie . 

(3)  Perch'  io  dentro  re.  Incorsi  Dell’errore 
contrario  a quello  che  fece  innamorare  Narciso 
al  fonte . Vuol  dire  che  Narciso  errò  credendo 
vero  aspetto  ciò  eh*  era  una  vana  immagine , e 
eh’  egli , 1*  Alighieri , errò  credendo  vane  imma- 
gini quei  ch’crauo  veri  oggetti. 

(4)  pensiero  . — Poi  sopra  ec.  Poiché 
sopra  ec  . 

(5)  Per  manco  di  voto.  Per  aver  mancalo 
al  volo  da  loro  fallo. 

(fi)  Che  la  verace  ec . Che  quella  somma 
verità  , Iddio  , che  le  beatifica,  non  lasciale  mai 
mentire  . 

(7)  Smaga , confonde,  smarrisce. 

(8 ) La  nostra  carità  ec . Costruisci  ed  in- 
tendi : La  nostra  carità , se  non  come  quella 
( non  altrimenti  fatta  se  non  come  quella , co- 
me cioè  la  divina  carità  ) che  vuol  tutta  sua 
corte  (tutta  la  sua  famiglia)  simile  a se,  non 
terra  porte  (non  contrasta  ) a giusta  voglia. 

(9)  Vergine  sorella  , vergine  suora;  monaca. 

(10)  Nella  spera  più  t.irda , che  nel  suo  gi- 
rare è più  lenta , secondo  il  sistema  di  Tolom- 
raco . 

(1 1)  Letizia n ec.  Godono  per  aver  forma 
dai  decreti  dello  Spirilo  Santo,  ossia  per  uni- 
formarsi ai  voleri  di  lui . 

(12)  Par  già.  Par  bassa. 

(13)  Da’  primi  concelti.  Dalla  prima  imma- 
gine che  di  voi  concepì  la  fantasia. 

(iq;  Festino,  prouto.—  Jf  è più  latino. 
M’  è più  agevole. 

(15)  Quieta.  Acquieta,  appaga. 

(16)  Che  qui  ne  cerne . Che  qui  ne  separa . 

(17)  Che  vedrai  ec.  Lo  che  , il  quale  discor- 
dimento  dal  voler  di  Dio,  se  è qui  necessario 
essere  in  carità,  e se  ben  consideri  la  natura 
di  essa , vedrai  non  potere  aver  luogo  nel  Pa- 
radiso . 

(18)  Anzi  ò formale  ec  . Anzi  ella  è cosa 
essenziale  a questo  essere  beato  il  tenersi  den- 
tro ec. 

(19)  Pi  soglia  in  soglia.  Di  ciclo  in  cielo. 
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(20)  E sì  ha  1j  mcduinu  forra  «Idi*  etti  dei 
Ialini , 1 he  equivale  al  nostro  benché  . 

(ai)  Si  chiere.  Si  chiede. 

(aa)  Qual  fu  la  Irla  ec.  Qual  fu  il  voto 
eh’  eli j non  trasse  a compimento.  - Cò , «pò. 

(il)  inciela , pone , colloca  in  cielo . — Don- 
na ec.  Santa  Chiara , del  cui  Ordine  fu  Pie- 
carda  . 

(aA)  Con  quello  sposo.  Con  Gesù  Cristo . 

(aj)  Uomini  poi  ec.  M esser  Corso,  accom- 
pagnalo da  certo  Farinata  sicario  famoso,  e da, 


dodici  altri  scellerati , rapi  la  Sorella , come  nar- 
rammo nell’argomento. 

(ati)  Fusi . Si  fu . 

(27)  Non  fu  del  vel  ec.  Non  rivesti  mai  il 
suo  cuore  dell’  amore  allo  stalo  monacale . 

(28)  IH  Soave.  Di  Svevia. 

(ap)  Vati io , svani . 

(30)  Al  segno,  all’  oggetto. 

(31)  H viso.  La  vista,  l’occhio  non  soffri 
tanto  fulgore . 
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ARGOMENTO. 


Stando  P Alighieri  egualmente  sospeso  fra  due 
nuovi  duhhj  , nè  sapendo  risolversi  a interrogare 
Indonna  sua  piuttosto  dell  un  che  deir  altro, 
essa  il  previene  indovinando  i pensieri  di  lui,  co- 
me Daniello  indovinò  il  sogno  , di  cui  Nabucco 
si  era  dimenticato . In  primo  luogo  adunque 
i>r  insegna  non  dover  egli  creder  i-era  la  senten- 
za di  Platone  che  assegna  te  stelle  per  alata  sione 
alle  anime  , di  dove  tornano  ad  informare  i cor- 
pi, secondo  le  leggi  della  t ras  migrasi  on  e . Alla 
(piai  dottrina  poteva  inchinar  V animo  del  poe- 
ta , essendo  che  già  avea  veduta  la  luna  popolata 
di  tanti  spiriti.  Ma  Beatrice,  confermandolo  in 
ciò  che  detta  la  Fede  per  rapporto  al  soggiorno 
de If  anime  degli  delti , lo  assicura  esser  elleno 
tutte  quante  abitatrici  del  cielo  empireo  , ed  a- 
ver  colasi  ù diversi  gradi  di  gloria,  secondo  che, 
ricompensandole,  a misura  de ' loro  meriti , si  co- 
munica loro  diversamente  la  ineffabile  felicità 
che  spira  ila  Dio.  Frattanto  siccome  tutto  ciò 
che  f uomo  apprende , lo  apprende  per  messo 
de'  sensi , perciò , continua  Beatrice , le  donne , 
che  vedesti,  si  mostrarono  a te  nella  luna, 
non  perchè  sia  toccata  loro  in  sorte  questa  sfe- 
ra, ma  per  significare  che  com'essa  è la  meno 
elevata  fra  tutte  le  sfere  celesti , così  quelle  fra 
i beati  godono  minor  grado  di  gloria.  Or  dun- 
que ciò  che  iteli' anime  s*  insegna  nel  Timeo, 
uno  dei  Dialoghi  di  Platone , non  è un  simbolo 
di  cose  eh'  egli  voglia  fare  intendere  com ’ io  ti 
dico  rapporto  a questo  citi  lunare , ma  sembra 
eh'  egli  creda  secondo  che  suonano  le  sue  paro- 
le . F orse  può  essere  ancora  che  V opinione  del 
Filosofo  sio  diversa  da  quella  che  ital/e  parole 
ricavasi  ; e s’ egli  intendeva  mai  che  le  anime  ri- 
tornino alle  stelle  nel  senso  cioè  che  riportano  a 
esse  il  biasimo  e P onore  ilegC  influssi  buoni  e 
cattivi , P opinione  di  lui  non  sarebbe  stata  in 
tatto  fallace . Comunque  sia , la  mala  intcrj) ro- 


tazione di  essa , fé'  trascorrere  il  mondo  a ri- 
guardare  * Pianeti  come  V abitazione  di  Mercu- 
rio , di  Giove , di  Marte , che  P umana  cr&tuhtà 
riguardò  per  suoi  Numi . — Consisteva  P altro 
dubbio  di  Dante  nel  non  intender  egli  come  la 
violenza  usata  contro  Piccarda  e le  compagne  di 
lei  potesse  attenuare  il  lor  merito  j quindi  gli 
pareva  mancante  la  loro  me  re  ette.  Al  che  rispon- 
de Beatrice  primieramente  che  il  non  penetra- 
re gli  arcani  della  giustizia  divina  dev* esser 
pe*  mortali  argomento  di  credere  , assoggettando 
la  propria  ragione  alla  Fede  , non  già  motivo  di 
abbandonarsi  alC  eretica  pravità . Poi , siccome 
trattasi  di  questione  che  può  definirsi  anche  u- 
manamente  parlando , soggiunge  .*  Se  quella  è ve- 
ra violenza  quando  chi  la  soffre  non  aderisce  in 
modo  alcuno  a lui  che  lo  sforza,  le  donne  che 
dianzi  ti  apparvero , non  possono  totalmente  scu- 
sarsi j perocché  avendo  alcun  poco  aderito  a co- 
loro che  le  trassero  dal  Monistero , non  si  può 
affermare  che  fosse  fatta  loro  vera  violenza . Or 
mi  dirai  : come  dunque  Piccanti!  potè  asserir  di 
Gostanza  eh*  ella  non  e blte  mai  disgiunto  P affetto 
del  cuore  dal  velo  monastico  ? M'  hai  tu  pur 
detto  che  anima  beata  non  può  mentire  f E non 
mentì  Piccarda  , replica  Beatrice . Talvolta , 
per  evitare  un  pericolo , si  fa  con  ripugnanza  ciò 
che  non  sarebbe  stato  conveniente  di  fare  j ed 
allora  la  volontà  si  piega  per  l'altrui  violenza,  ma 
non  si  può  del  tutto  scusare  il  peccato  di  quello 
che  cede.  Ciò  accadde  in  Gostanza.  Ella  non  ebbe 
un'assoluta  voglia  di  smonacarsi;  cede  per  timore, 
nè  si  spogliò  mai  de/f  affetto  alla  vita  claustrale. 
Piccarda  lodò  in  lei  quest'  affetto  : io  vario  del- 
l' imperfezione  che  U%  lei  produsse  la  volontà 
vinta  dal  timore.  Così  diciamo  il  otto  ambedue . 
Pieno  Dante  di  gratitudine  verso  la  donna  sua 
che  sì  pienamente  istrutte  lo  aveva , lei  con  gran- 
de affezione  ringrazia  j poi  le  chiede  se  possa 
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r uomo  supplire  alla  mancanza  di  voti  , ticchi  I con  occhi  sì  amorosi , ch'egli  è quasi  per  vc- 
non  iscapiti  nulla  presso  la  divina  Giustizia.  I nirne  meno. 

Beatrice  disponendosi  a soddisfarlo , lo  guarda  I 


Intra  duo  rii»»  distanti  c moventi  (l) 

D'un  modo,  prima  si  raorria  di  fame. 

Che  lil»er’  uomo  l’un  recasse  a’ denti. 

SI  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 
Di  fieri  lupi,  igualmrnte  temendo; 

Si  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame  (2). 

Perche,  s’ io  mi  tacca,  me  non  riprendo  (3), 
Dalli  miei  dubbi  d’un  modo  smpiulo, 
Poich’  era  necessario  , nè  commendo  . 

Io  mi  tacca  , ma  ’l  mio  disir  dipinto 
M’era  nel  viso,  e ’l  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai  che  per  parlar  distinto. 

Fc*  sì  Beatrice  , qual  fc'  Daniello  , 
Nabuccodonosor  levando  d'ira  (^) 

Che  I’ avea  fatto  ingiustamente  lello. 

E dis*e  : lo  veggio  ben  come  li  tira 
Uno  ed  altro  disio,  si  che  tua  cura 
Sè  stessa  lega  si  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti:  Se'l  buon  voler  dura. 

La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura  ? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 
Parer  tornarsi  l’ anime  alle  stelle, 

Secondo  la  sementa  «li  Platoue. 

Queste  soo  le  quistion  che  nel  tuo  velie  (5) 
Pont  ano  igu  a Irniente  ; e però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle  . 

De’  Scrafin  colui  che  più  s’ india  (ti), 

Muisè  , Samudio , e quel  Giovanni , 

Qual  prender  vuogli , io  dico,  non  Maria, 

Non  hanno  in  altro  cielo  i loro  scanni. 

Che  quegli  spirti  che  mo  t’ apparirò, 

Piè  hanno  all’  esser  lor  più  o meno  anni  (7). 

Ma  tutti  fatino  bello  i)  primo  giro, 

E differentemente  han  dolce  vita , 

Per  sentir  più  e mcn  l’ eterno  spiro. 

Qui  si  mostraron,  non  perchè  sortita 
Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  ce  IcsHjI  eh*  ha  mcn  salita  . 

Cosi  parlar  convieiui  al  vostro  ingegno , 
Perocché  solo  da  sensato  apprende  (8) 

Ciò  che  fa  poscia  d’ intelletto  degno . 

Per  questo  la  Scrittura  coodcscende 
A vostra  facilitate,  e piedi  e mano 
Attribuisce  a Dio,  ed  altro  intende} 

E Santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabriello,  e Michel  vi  rappresenta, 

E l’altro  ebo  Tobia  rifece  sano  (9), 

Qui  I ebe  Timeo  dell’  anime  argomenta 
Non  è simile  a ciò  che  qui  si  vede , 
Perocché , come  dice , par  che  senta . 

Dice  clic  l'alma  alla  sua  stella  riede. 

Credendo  quella  quindi  esser  decisa  (lo). 
Quando  natura  per  forma  la  diede  . 

E forse  sua  senirntia  è <J’  altra  guisa 
Che  la  voce  non  suona , ed  esser  puole 
Con  iiiletuion  da  non  esser  derisa. 

fi’egl’iulende  tornare  tj  queste  ruote 

L’  onor  della  influenza  e ’1  biasnio , forse 
in  alcun  vero  suo  arco  percuote  (li).  , 


Questo  principio  male  intaso  torse 

Già  tutto  *1  mondo  quasi , si  che  Giove , 
Mercurio,  e Marte  a Dominar  trascorse. 

L’altra  dubitazion,  che  ti  commuove. 

Ha  men  velen,  perocché  sua  malizia 
Non  ti  poiria  menar  da  me  altrove  (la). 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 

Negli  occhi  de’  mortali  è argomento 
Di  fede , e non  d’ eretica  nequizia . 

Ma,  perchè  puote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a questa  ventate , 

Come  disiri , ti  farò  contento , 

Se  v Intensa  è quando  quel , che  pale , 

Niente  conferisce  a quel  che  •fora  (i3). 
Non  fur  quest* alme  per  essa  scusate; 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s* ammorza, 
Ma  fa  come  natura  face  in  foco  (1.$), 

Se  mille  volte  violenza  il  tona; 

Perchè , s*  ella  si  piega  assai  o poco , 

Segue  la  forza,  c così  queste  fero  (l5). 
Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada  (16) , 

E fece  Muzio  alla  sua  man  severo. 

Cosi  1*  avria  ripiute  per  la  strada 
Ond’rran  tratte,  come  furo  sciolte; 

Ma  cosi  salda  voglia  è troppo  rada. 

E per  queste  parole,  se  ricolte 

L'hai  come  dèi,  è l’argomento  casso  (17), 
Che  t’ avria  fatto  noia  ancor  più  volle. 

Ma  or  ti  s’attraversa  un  altro  passo 

Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso 
Non  n’  usciresti , pria  saresti  lasso  (18). 

Io  l’  ho  per  certo  nella  mente  messo , 

Ch’  alma  beata  non  pori*  mentire. 

Perocché  sempre  al  primo  vero  è presso  : 

E poi  potrai  da  Pi«  carda  udire , 

Che  l'aficzioa  del  vel  Gostanza  tenne. 

Si  ch’ella  par  qui  meco  contraddire . 

Molte  fiate  già,  frate,  addivenne 

Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a grato  (19) 
Si  fc’di  quel  che  far  non  si  convenne; 

Come  Almconc  che,  di  ciò  pregalo  (20) 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense  , 
Per  non  perder  pietà  si  fc’  spietato . 

A questo  punto  voglio  che  tu  peuve 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia  , e fanno  (21) 
Sì  che  scusar  non  si  posson  1’  oflense . 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno  (2  2) , 
Ma  conscntevi  in  tanto , in  quanto  tenie  , 

Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affauno. 

Pero,  quando  Picrarda  quello  spreme  (23), 
Della  voglia  assoluta  intende,  cd  io 
Dell'altra;  si  che  ver  diciamo  insieme. 

Colai  fu  1*  ondeggiar  del  santo  rio  (2^% 
Ch’usci  del  Ionie  ond' ogui  ver  deriva. 

Tal  pose  in  pace  uno  cd  altro  disio. 

O amanza  del  primo  amante  , o diva  (25), 
Disi’ io  appresso,  il  cui  parlar  m’inuutula, 
E scalda  si,  che  più  e più  m’avviva. 


— se. 
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Non  è Patir* ioti  mia  tanto  profonda. 

Che  Insti  a render  voi  gratta  per  gratia  ; 
Ma  quei  che  tede  e punte,  a ciò  risponda, 
lo  veggio  lien  che  giammai  non  sì  safia 
Nostro  ’ntrllctto,  se  'I  ver  non  lo  illustra  , 

Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spatia. 
Posasi  in  rsao  come  fera  in  lustra  (26), 

Tosto  clic  giunto  l’ha,  e giugner  puolloj 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

Nasce  per  quello,  a guisa  di  rampollo  (27), 
Appiè  del  vero  tl  dubbio  : ed  è natura  , 

Cli'  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo  • 
Questo  m*  invita  , questo  m'  assicura  , 

Con  ricercata,  donna,  a dimandarvi 
D’nn*  altra  verità  che  m’ è oscura, 
lo  vo* saper  *e  Pitoni  può  soddisfarvi* 

A* voti  manchi  sì  con  altri  beni. 

Ch'alia  vostra  stadera  non  sicn  parvi  (28). 
Beatrice  mi  guardo  con  gli  occhi  pieni 
Di  (avide  d'amnr,  con  ti  divini. 

Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni  (29), 

E quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini . 


NOTE 


(1)  Intra  dtto  cibi  ec.  Intendi  : un  uomo  li- 
bero, e posto  fra  due  cibi  egualmente  distami 
da  lui,  ed  egualmente  eccitanti  in  lui  l'appe- 
tito, morrrblie  di  lame  prima  che  l’un  d'essi 
rr casse  aHa  1 »occa  . Similmente  si  starebbe  im- 
mobile un  agnello  fra  due  lupi  bramosi;  simil- 
mente ec. 

(2)  Dame.  Damme,  Daini. 

(3)  Pecchi  s*  io  mi  tacco  ec.  Per  la  qual  ro- 
ta,!’io  sospinto  «l'un  1 stesso  modo  da'miri duh- 
l*y , mi  stava  in  silenaio,  non  mi  riprendo  nè  mi 
lodo,  perchè  quel  sileuaio  era  in  me  forta  di 
necessità  . 

(A)  Perchè  gl'  indovini  Caldei  non  ispiegavano 
a Maluserò  il  suo  sogno  , egli , preso  dall'  ira , gli 
volea  tutti  urciii;ma  Daniello  interpretò  la  vi- 
sione, e placò  l'animo  del  Monarra. 

(5)  Che  nel  tuo  velie  ec.  Che  producono  e- 
gua  Ir  stimolo  nella  tua  volontà. — Felle,  fiele, 
veleno . 

(6)  S'india.  S’unisce  a Din.—  Qual  pren- 
der %-ogli  . o il  Battista  cioè,  o P Apostolo.  — Io 
dico,  non  Maria  ec.  Io  dico,  non  eccettuando  Ma- 
ria, non  hanno  ec. 

(7)  Ne  hanno  air  esser  lor  ec.  E rimarranno 
ivi  tutti  per  e guai  tempo,  cioè  per  sempre;  non 
come  sognò  Platone , per  uno  spatio  più  o mcn 
lungo . 

(8)  Da  sensato.  Daobbietto  sensibile.  —/}'»#»- 
telici  to  degno.  Degno  soggetto  dell'  intelletto . 


(9)  E r altro  ec.  E Parrangelo  Raffaele,  che 
rese  la  vista  al  vecchio  Tolùa. 

(10)  Decisa.  Diparti  la. — Per  forma  al  corpo. 

(11)  In  alcun  vero  ec.  Modo  figuralo  che  vale  : 
forse  la  sententa  di  lui  può  esser  vera  iu  qual- 
che parte. 

(la)  Non  ti  potria  menar  ec.  Non  ti  potreb- 
be far  aberrare  da  me.  Si  ricordi  ehi  legge  che 
Bralrire  è titubilo  della  S«  irosa  Teologica. 

(l3)  Niente  conferisce . Non  aderisce  iti  modo 
alcuno . 

04)  Ma  fa  come  natura  ce.  Ma  fa  romc  per 
sua  natura  suol  fare  il  fuoco,  clic  tende  sem- 
pre all*  insù  , sebbene  tu  lo  comprìma  le  nulle 
volle . — Torza , torca  . 

(15)  Questa,  cioè  queste  donne.  — Al  san- 
to  loco.  Al  loro  monislero. 

(16)  Come  tenne  ec.  Come  fece  star  saldo 
il  santo  Martire  Lorcnto  sulla  graticola , c co- 
me fece  a Mano  Srcvola  consumar  la  mano  sui 
cari  toni  .senta  commuoversi  ec. 

(173  E l'argomento  casso  ec . E distrutta  b 
difficoltà . che  l’ avrebbe  iocessaoleincnle  inquie- 
tato lo  spirito  . 

(18)  Pria  saresti  lasso.  Intendi:  che  saresti 
stanco  prima  d’  uscire  da  quelb  difficoltà . 

(19)  Contro  a grato.  Contro  al  proprio  gra- 
dimento . 

(20)  Come.  Almeonc  ec.  Perchè  costui  uccides- 
se la  madre,  onde  gradire  al  genitore,  lo  dicem- 
mo al  Canto  XII  del  Purgatorio. 

(21)  Che  la  forza  al  voler  ec.  Che  il  volere 
s'accorda  in  qualche  parte  e si  fa  vincere  dalla 
forta  . — L ’ offrii  se  . I peccati . 

(22)  Voglia  assoluta  ec.  Intendi:  Nel  caso  che 
la  volontà  si  rongitinga  colla  \ intenta  altrui , essa 
volontà  non  areonseute  al  peccato  assolutamen- 
te ; ma  v’  areonseute  iu  tanto,  in  quanto  teine, 
ritirandocene , di  cadere  in  affanno  maggiore . 

( 2.1)  Spreme  , esprìme . 

(24)  Cola!  ec.  biodo  figurato,  che  vale:  Co- 
tal  Iu  il  ragionare  di  Beatrice , cioè  l' insegna- 
mento della  Teologia , che  è romc  rivo , eh’  esce 
dal  fonte  di  verità  , cioè  da  Dio. 

(a5>  O amanza.  A manta  è voce  antica , che 
vale  donna  Nimata. 

(2 ti)  Lustra , lana  , covile  . Voce  latina.  — Se 
non,  altrimenti.—  Frustra,  lo  vano.  Altra  vo- 
ce latina. 

(2?)  Nasce  per  quello . Da  quel  desio  o cu- 
riosità di  sapere  nasce  ec.  — Di  collo  in  collo . 
Di  grado  in  grado.  Collo  propriamente  vale  co- 
sta di  monte . 

(28)  Ch*  alla  vostra  stadera  ec.  Che,  pesati 
nelle  bilance  della  divina  giustisia,  non  siano  in- 
sufficienti a stabilir  V equilibrio. 

(29)  Diedi  le  ratti . Volsi  le  spalle. 


DEL  PARADISO 


ARGOMENTO. 


Ljcalricc , considerata  in  questo  /uopo  siccome 
/a  scienza  delle  cose  divine  , rende  ragione  al - 
P Alighieri  del  maggior  lume  ond'  ella  si  mostra 
pii  sfavillante  del  solito  ; derivando  ciò  dal  mo- 
tivo , che  essa  divina  scienza  comprende  il  he  ne 
colassù  nel  soggiorno  dei  beati  piu  assai  perfet- 
tamente che  non  fa  sulla  terra,  ed  a misura  che 
lo  comprende  se  ne  innamora  , e progredisce  in 
quello  e s' accende.  Poi  risponde  alta  dimanda 
già  fattale  dal  poeta,  se  possa  congniamente  sod- 
disfarsi con  altre  pratiche  religiose  ai  voti  non 
osservati  j e nota  primieramente  che  quando  P uo- 
mo fa  voto  a Dio,  gli  sacrifica  il  maggior  bene 
ch'ei  possegga , cioè  la  libertà  delle  proprie  azio- 
ni . Poscia  distingue  nel  voto  stesso  la  materia  , 
che  è la  cosa  promessa , e il  patto  fermato  con 
Dio  , per  virtù  di  che  gli  consacra  , cnm*  abbiam 
detto , il  tesoro  suo  più  prezioso  : Per  lo  che , 
non  avendo  /*  uomo  da  dare  in  cambio  altra  cosa 
equivalente  a questa , ne  conseguita  che  soddisfar 
non  possa  con  altri  mezzi  alla  mancanza  del  vo- 
to • afa  perche  tal  dottrina  par  contraria  di  pri- 
mo tempo  alt  uso  della  Chiesa  , che  pur  dispensa 
nei  voti,  perciò  soggiugne  Beatrice  , che  quanto 
alla  materia  del  voto , può  benissimo  questa  per- 
mutarsi dalP  autorità  del  romano  Pontefice  j ma 
quanto  a I patto  stipulato  con  Dio,  rimanendo  esso 
inalterabile  , conviene  adempirlo,  sebften  ciò  possa 
farsi,  mutando  la  cosa  promessa  in  altra  cosa  che 


sia  di  maggior  pregio . Per  questo  gli  Ebrei  non 
furono  giammai  dispensati  dalla  necessità  di  of- 
ferire, t/uanlunque  fu  permesso  loro  iti  permutare 
le  offerte  . Ove  per  altro  la  materia  del  voto , 
per  esser  dell ‘ ultimo  valore  , non  potesse  cam- 
biarsi con  altra  di  maggior  costo  , nessuna  per- 
muta basterebbe  alla  soddisfazione . Questa  dot- 
trina può  parere  ai  Ideologi  troppo  stringata  r 
tf  eccessivo  rigore  : ma  io  qui  dichiaro  i pensa- 
menti di  Dante , non  faccio  il  maestro,  puoi  an- 
che Beatrice  che  i Cristiani  non  siano  nè  impru- 
denti a far  voti  come  lepte , o come  Agamenno- 
ne , che  peggio  poi  fecero  a sdebitarsi  della  loro 
stolta  promessa  , nè  così  facili  a porsi  un  lega 
me  j perocché  mille  altri  sono  i mezzi  che  con- 
ducono a salvamento , nè  ogni  sorta  d' acqua  , o 
voglia m dire  ogni  sorta  it*  offèrta,  è bastante  a 
purgar  dai  peccati . Terminato  questo  ragiona- 
mento , alza  Beatrice  gli  occhi  al  cielo  , e trat- 
tenendosi Dante  dall ' interrogarla  più  oltre , son 
rapiti  ambedue  velocissimamente  nel  secondo  re- 
gno , cioè  nel  del  di  Mercurio . Quivi  una  turba 
di  luminosi  e lieti  spiriti  si  fa  loro  alC  incontro  j 
uno  de * quali  favellando  al  poeta  , gli  dà  corag- 
gio , e gli  promette  chiarirlo  di  quanto  vorrà  di- 
mandargli . Perchè  lo  interroga  egli  chi  sia  , e 
com ’ abbia  sortito  quel  luogo  di  gloria . Lo  spi- 
rito sfavilla  di  nuova  luce,  si  chiuda  in  quella , 
0 risponde  nel  modo  che  appresso  diremo . 


ST 

io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d’amore  (l) 

Di  là  dal  modo  che  *n  terra  si  vede. 

Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  ’I  valore , 

Non  ti  maravigliar,  che  dò  procede 

Da  perfetto  veder  die,  come  apprende  (2), 
Cosi  nel  tiene  appreso  muove  ’l  piede  . 

Io  veggio  ben  si  come  già  ri  splende 
Nello  ’ntellctlo  tuo  l’ eterna  luce. 

Che  vista  sola  sempre  amore  accende  (3)  ; 

E s’ altra  cosa  vostro  amor  seduce , 

Non  c se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto  che  quivi  traluce  (q). 

Tu  vani  saper  se  con  altro  servigio, 

Per  manco  roto,  si  può  render  Unto, 

Che  l'anima  sicuri  di  litigio  (5). 

Si  cominciò  Beatrice  questo  canto  ; 

E , si  com’uom  «-he  suo  parlar  nou  spessa  (fi;. 
Continuò  cosi  ’)  processo  sauto: 


Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghcaxa 
Fesse  creando , cd  alla  sua  bolliate 
Più  conformato,  e quel  ch’ei  più  appressa, 

Fu  «Iella  volontà  b liberiate. 

Di  che  le  creature  intelligenti , 

E tutte  e sole  furo  e son  dotate. 

Or  ti  parrà , se  tu  quinci  argomenti  (7)  • 

L’  alto  valor  del  voto , s*  è si  fatto , 

Che  Dio  cousenta  quando  tu  consenti; 

Che,  nel  fermar  tra  Dio  e l'uomo  il  patto. 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro  (8), 

Tal  qual’  io  dico,  c lassi  col  su’ alto. 

Dunque  che  render  puossi  per  ristoro? 

Se  credi  licnc  usar  quei  ch'hai  offerto. 

Di  mal  folletto  vuoi  far  buon  lavoro  (9)  . 

Tu  se’ ornai  del  maggior  punto  certo; 

Ma , perche  santa  chiesa  in  ciò  dispensa  , 
Che  par  conira  lo  ver  eh’  i'  t’  ho  scoverto , 
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CANTO  V.  iHi 


Concienti  ancor  ledere'  un  poro  a mensa , 
Perocché  1 dI»o  rigido  «h'bai  preso 
Richiede  ancora  aiuto  a tua  dispensa  (lo). 

Apri  la  mente  a quel  ch’io  ti  paleso, 

E fermalvi  entro  ; che  non  fa  scienza  , 

Senta  Io  ritenere , avere  inteso. 

Dne  cose  si  convengono  all’ essenza 
Di  questo  sacri  li  do  j l' una  è quella 
Di  che  si  la,  l’ultra  è la  convcncnsa  (il). 

Quest'  ultima  giammai  non  si  cancella , 

Se  non  servata,  ed  intorno  di  lei 
SÌ  preciso  di  sopra  si  favella  ; 

Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 
Pur  l’ offerire , ancor  che  alcuna  offerta 
Si  permutasse , come  saper  dei. 

L'altra,  che  per  materia  t’é  aperta  (la), 
Puote  bene  esser  tal  che  non  si  falla. 

Se  con  altra  materia  si  converta . 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun , senta  la  volta  (i3) 
E della  chiave  bianca  c della  gialla} 

Ed  ogni  pcruiutauaa  credi  stolta. 

Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa  (l4)« 
Come  '1  quattro  nel  sei , non  è raccolta . 

Però  qualunque  cosa  tanto  jwsa 
Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia  (l5), 
Soddisfar  non  sì  può  con  altra  spesa  . 

Non  prendano  i mortali  il  voto  a ciancia: 

Siate  fedeli  ed  a ciò  far  non  birci  (iti), 
Come  fu  Jcple  alla  sua  prima  maucia; 

Cui  più  si  couvenia  elicer:  Mal  feci. 

Che,  servando,  far  peggio;  e cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  Io  gran  duca  de*  Greci  (17)  ; 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 

E fc* pianger  di  sé  e i folli  e i savi. 
Ch'udir  parlar  di  così  fatto  colto  (18). 

Siate,  Cristiani , a muovervi  più  gravi , 

Non  siate  come  penna  ad  ogni  sento, 

E non  crediate  ch’ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete  '1  vecchio  e '1  nuovo  Testamento, 

B '!  pastor  della  chiesa  che  vi  guida: 

Questo  vi  basti  a vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida. 

Uomini  siate , e non  pecore  matte , 

Si  che  '1  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida . 

Non  fate  come  agne]  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre , e semplice  e lascivo 
Seco  mede  «no  a suo  piacer  combatte. 

Cosi  Beatrice  a me , com'  io  scrivo  ; 

Poi  si  rivolse  tutta  distante 
A quella  parte  ove  *1  moudo  é più  vivo  (19) . 

Lo  suo  tacere  c ’1  tramutar  sembiante 
Poter  silcnsio  al  mio  cupido  ’ngegno. 

Che  già  nuove  quistioni  avea  datante. 

E si  come  saetta  che  nel  segno 
Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta, 

Cosi  corremmo  nel  secondo  regno. 

Quivi  la  Donna  mia  vid'  io  si  lieta. 

Come  nel  lume  di  quel  del  si  mise  , 

Che  più  lucente  se  ne  fc’  il  pianeta. 

E se  la  stella  si  cambiò  e rise, 

Qual  mi  fec'  io,  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise! 

Come  in  pce«  lucra , eh'  é tranquilla  e pura  , 
Traggono  i pesci  a ciò  che  vien  di  fuori, 
l*er  modo  else  lo  stimiu  lor  pastura, 


Sì  vid*  io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  ver  noi , ed  in  ciascun  s’  udia  : 

Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori  (ao): 

E sì  come  ciascuno  a noi  venia, 

Yedcasi  l'ombra  piena  di  letisia 
Nel  folgnr  chiaro  che  di  lei  uscia . 

Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s’ inizia  (21) 
Non  procedesse,  come  tu  avresti 
Di  più  savere  angosciosa  « ariti»  ; 

E per  te  vederai  come  da  questi 

M’era'n  disio  d’udir  lor  condizioni. 

Si  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

O bene  ualo,  a cui  veder  li  Troni  (22) 

Del  trionfo  eternai  concede  grazia  , 

Prima  che  la  milizia  s’  abbandoni , 

Del  lume  che  per  tutto  '1  ciel  si  spazia 
Noi  temo  accesi,  e però,  se  disii 
Da  noi  chiarirti , a tuo  piacer  ti  sazia . 

Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 

Detto  mi  fu;  e da  Beatrice;  di*  di' 
Sicuramente,  e credi  come  a Dii* 

Io  veggio  ben  si  come  tu  t'annidi 

Nel  proprio  lume,  e che  dagli  occhi  il  t raggi , 
Pcrch*  ci  corrusca  si  come  tu  ridi  (il)  ; 

Ma  non  so  chi  tu  se’  ; né  perché  aggi  ( a j)  , 
Anima  degna , il  grado  della  spera 
Che  si  vela  a' mortai  con  gli  altrui  raggi. 
Questo  diss’  io  diritto  alla  lumiera 

Che  pria  m’ avea  parlato,  ond’ella  fessi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh’ eli* era. 

Sì  come  ’l  Sol,  che  si  cela  egli  stessi  (25) 
Per  troppa  luce , quando  ’)  caldo  Ita  rose 
Le  temperanze  de'  vapori  spessi  ; 

Per  più  letizia  sì  mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa, 

E così  chiusa  chiusa  mi  rispose 
Nel  modo  che  '1  scgucutc  Canto  canta . 

NOTE 


(()  «y*  io  ti  fiammeggio . S*  k>  mi  ti  mostro 
fiammeggiante. 

(а)  Che  come  apprende  ec.  Il  qual  perfetto 
vedere,  quanto  apprende  e conosce  U bcue  , 
tanto  re. 

(3)  Che  vieta  sola  ec.  Che , appena  conosciu- 
ta , accende  essa  sola  perpetuo  amore . 

(4)  Quivi , in  quella  cosa. 

(5)  Sicuri  di  litigio . Assicuri  , liberi  da  ogni 
litigio  con  la  divina  giustizia . 

(б)  Non  spezza , non  interrompe  . — Il  pro- 
cesso t 1*  andamento  del  discorso'. 

(7)  Ti  parrà.  Ti  si  manifesterà.  — Che  Dio 
consenta  ec.  Che  Dio  acconsenta  al  gradimento 
del  voto  , cui  l’ uomo  acconsente  di  sottoporsi. 
Ciò  dice  perché  il  voto  non  cade  che  sopra  cose 
buone . 

(8)  Di  questo  tesoro  della  libertà  della  vo- 
lontà . — j E fossi  col  su*  atto . E li  A coll'atto 
di  essa  volontà , b quale  libera  e spontanea 
s*  offerisce  al  sacrifizio  di  sé  medesima . 

( Q ) Di  mal  lolle  Ilo  ec.  Vuoi  far  opera  buona 
di  tiene  inginMamente  tolto. 

(lo)  A tua  dispensa.  A tua  digestione. 
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(l  1)  Li  convenenza.  La  convenzione,  il  paltò. 

(13)  Che  per  materia  t'  è aperta.  Che  t’ è 
noia  come  materia  del  voto. 

(l3)  Senza  la  volta  ec.  Senza  che  il  successore 
di  San  Pietro,  che  ha  la  rhiave  d’oro  e quelli 
d’argento,  le  giri  • tuo  prò,  dispensandoti . 

(lq)  In  la  sorpresa.  Nella  cosa  sopra  presa, 
cioè  nella  cosa  sostituita  . 

(15)  Che  tragga  ogni  bilancia . Che , posta 
in  bilancia,  pesi  più  d'ogni  altra  cosa . — Con 
altra  spesa  . Con  altro  sacrifizio . 

(16)  Aon  bieci , qui  vale  non  inconsiderati . 
— Come  fu  lepte  ec . Costui  voto  a Dio  la 
prima  persona  di  sua  rasa  che  gli  venisse  in- 
contro, vincendo  gli  Ammoniti . Vinse,  gli  ven- 
ne incontro  Punica  sua  figlia,  e la  sacrificò.— 
Alla  sua  prima  mancia.  Alla  prima  sua  retri- 
buzione, che  promise  a Dio. 

(17)  Lo  gran  duca  de*  Greci  , Agamennone 
che  votò  a Diana , e le  sacrificò  la  figliuola  . 

(18;  Collo  per  cullo. 


(ip)  A quella  parte  ec ■ Al  ciclo. 

(20)  Acro  chi  crescerà  ec.  Ecco  chi  nc  darà 
motivo  a sfogare  la  nostra  rarità. 

(21)  Pensa  lettor  ec.  Immaginati,  o Lettore , 
qual  dispiacere  avresti  s'io  non  proseguissi  a 
raccontarti  questa  storia  che  qui  comincia,  e in- 
tendi rai  com’ io  ec.  — Curtzia , carestia,  pri- 
vazione . 

(23)  Li  Troni , una  delle  milizie  angeliche  . 
— J,rima  che  ec.  Innanzi  che  si  abbandoni  per 
te  la  vita  mortale,  o il  campo  della  chiesa  mi- 
litante . 

(23)  Perch'  ei  ec.  Pei  quali  occhi  egli  coi'- 
rusca  , risplende , si  come  tu  ruli , in  quella 
misura  che  tu  gioisci . 

(2^)  Aggi , abbi . — Che  si  s >ela  ec . Che  si 
veste  agli  occhi  de'  mortali  più  che  ogni  ultra 
de’  raggi  de)  sole  . 

(25;  Stessi  per  stesso.  — Ha  rose  le  tempe- 
ranze ec.  Ha  distrutti  gli  spessi  vapori  che  tem- 
peravano all’occhio  la  troppa  vivezza  de’ raggi 
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i.  / famoso  imperator  Giustiniano  , che  primo 
ridusse  in  un  bel  corpo  le  leggi , tf  ogni  sover- 
chia vanità  ripurgandole  , si  scopre  all * Alighie- 
ri ne  W anima  favella  Ir  ice  . A arra  egli  adunque 
siccome  da  IT  Eutichiana  eresia  convertito  alla 
Fede  per  opera  del  santo  pontefice  Agapito  , si 
dieiie  air  egregio  lavoro  j e come  , rassicurato 
dalle  vittorie  di  Belisario  suo  nipote  riguardo 
ai  nemici  della  corona  , giunse  a godere  perfel  - 
ti  ss  ima  pace.  Quindi , sdegnoso  che  sotto  1‘  inse- 
gna imperiale  più  sicuro  il  mondo  non  sia,  e che 
quella  combattano  alcune  fazioni , alcune  non 
arrossiscano  d’ inalberarla  , tesse  V istoria  dei 
trionfi  eh'  ella  già  riportava  ne'  giorni  più  lieti. 
Bicorda  pertanto  come  Pollante  avendola  conqui- 
stata col  proprio  sangue  ai  venuti  da  Troja  .fo- 
ri per  tre  secoli  alC  ombra  di  lei  la  potenza  de- 
gli Albani  : poi  come  si  rese  più  rispettabile  al- 
r intorno  dalla  celebre  pugna  degli  Orazj,  e dal 
ratto  delle  Sabine  fino  alla  morte  di  Lucrezia  , 
e alla  cacciata  dei  re  . Barra  quante  palme  co- 
gliesse or  contro  Brenno  capitano  de * Galli , or 
contro  Pirro  signore  degli  Epiroti , dappoiché 
fu  piantata  nelle  legioni  della  Repubblica  j e 
quanto  le  dessero  vanto  e la  inesorabile  giusti- 
zia di  Torxfuuto , eia  rigida  povertà  di  Quinzio, 
e il  nobile  sacrifizio  dei  Decj,  e le  militari  gran- 
dezze dei  Fabi  . Rammenta  qual  vinse  le  schie- 
re degli  Af  ricani  guidate  dalla  bravura  d' Anni- 
baie f*er  te  campagne  d' Italia  , qual  si  fé  grande 
pel  valor  di  Scipione  , quale  per  quel  di  Pom-  j 


peo . Quindi  appressandosi  /*  avventurata  epoca 
nella  quale  dovendo  comparire  al  mondo  il  Re- 
dentore promesso,  conveniva  che  pacifica  , sicco- 
me il  cielo , si  mostrasse  la  terra  , egli  è incre- 
dibile quanto  formiibibi/e  si  rendesse  la  riverita 
insegna  nelle  mani  di  Cesare  , e come  finalmen- 
te riscotesse  a'  tempi  d' Augusto  gli  omaggi  del- 
r Universo.  Ma  vinse  ogni  gloria  quando  sotto 
il  regno  di  Tiberio  ella  vide  la  morte  del  Re- 
dentore, per  cui  fu  vendicata  la  divina  giustizia; 
e quando  inalberata  da  Tito  , ella  vendicò  negli 
Ebrei  questa  morte  meiksima . Essendo  final 
mente  travagliata  la  nuova  Chiesa  di  Cristo  da- 
gli odj  dei  Longobardi , la  riparò  Carlo  Magno 
sotto  r ali  vittoriose  deir  aquila.  Cosi  narrava 
queir  anima  generosa , e , imprecando  ai  tempi 
degrneri , or  vedi , aggiungeva  , s'  io  ebbi  motivo 
di  rammaricarmi  degli  uomini  che  abusano  stra- 
namente al  di  «f  Of^ti  della  Romana  Insegna  , la  I 
quale  ( rammentisi  chi  h’gge  della  dottiina  prò-  j 
fessala  dal  poeta  ne!  libro  «le  Monan  Ina  ) è /*  in- 
segna deir  impero  universale  de!  mondo  . Vedi  1 
com' altri  oppsuigano  a lei  i gigli  d'oro  qui  rteggian- 
do  per  Francia  , ed  altri  non  temano  di  farla  di-  j 
venire  particolare  insegna  delta  loro  Fazione . 
Mutino  1 Ghibellini , mutino  almeno  il  vessillo 
che  mal  si  pone  sotto  di  questo  chi  combatte  con- 
tro giustizia  . Aon  tenti  nè  speri  d' abbatterlo  1/ 
giovine  re  Carlo  di  Puglia , figlio  di  Carlo  1/  vec- 
chio ; ma  tema  gli  artigli  dclC  aquila  che  strazin- 
ron  sovente  rivali  più  forti  di  lui.  Molte  volte  i 
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figliuoli  pagarono  il fio  perla  colpa  de* padri  loro ; 
e ciò  ben  potrebbe  intervenire  anche  a Carlo  : 
però  non  creda  egli  che  Dio  tramutar  voglia  dal 
romano  impero  alla  Francia  la  signoria  dell"  u- 
niverso  . Terminata  quest'  invettiva , scende  Giu- 
li intano  a istruir  f Alighieri  esser  pieno  quel  cie- 
lo dell"  anime  di  co/oi'o  t he  operarono  furr  lasciar 
fonia  dopo  di  se  } la  qual  intenzione  fu  loro  d'im- 
pedimento a innalzarsi  più  liberamente  alt  tona- 
re del  sommo  Bene . Per  lo  che  non  sortirai! 
esse  maggior  grado  di  gloria  ; ma  sono  tuttavia 
contente  di  quello  , sì  perch * egli  e propor - 
; donalo  a * menti  loro  , sì  perche,  depurando 


Iddio  le  loro  affezioni  , non.  hanno  stimolo  nè  d'in- 
vidia , nè  di  presunzione  . Conchiude  Giustinia- 
no coll * avvisare  il  poeta  , esser  ivi  fra  le  altre 
r anima  di  Romeo,  del  quale  pur  conta  la  storia. 
Costui  tornando  dal  suo  pellegrinaggio  a San  Gia- 
como di  Galizia  , capitò  in  Provenza  , ed  accon- 
ciassi in  casa  del  conte  Rnmondo  Berlinghieri. 
Qui  governando  i beni  di  esso  conte  , gli  accrebbe 
talmente  che  quattro  figliuole  di  lui  poterono  ma- 
ritarsi a quattro  re . Ma  posto  dagl'  invidio  a ba- 
, roni  in  odio  a Pantondo  , partissi  quel  giusto  , e 
andò  mendicantio  a pezzo  a pezzo  la  vita. 


P oiciachè  Cost  sntin  I’  aquila  voi» 

Lontra  ’l  corso  del  cicl,  ch'ella  seguì  o (i) 
Dietro  all’antico  che  Lavina  tolse, 

Cento  e cent’  anni  e più  I’  ucce)  di  Dio  (a) 
Nello  stremo  d’Europa  si  rilenno. 

Vicino  a’ monti  de’quai  prima  uscio; 

E sotto  1'  ombra  delle  sacre  penne 

Governo  ’l  moudo  li  d i mauo  in  mano , 

E sì  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 

Cesare  lui,  c son  Giustiniano 

Che  , peT  voler  del  primo  amor  ch’ioienlo(3), 
I)’ entro  alle  leggi  trassi  il  tropjio  e ’l  vano; 

E,  prima  ch’io  all'opra  fossi  attento. 

Una  natura  in  Cristo  esser  ^ non  juuc, 
Credeva,  e d»  tal  fede  era  contento; 

Ma  il  benedetto  Agabito,  che  lue 
Sommo  pastore , alla  fede  sincera 
Mi  dirisso  cou  le  parole  sue. 

lo  gli  credetti , e ciò  che  suo  dir  era 
Veggio  ora  chiaro,  si  come  tu  vedi 
Ogni  contraddizione  e falsa  e vera  (4). 

Tosto  che  con  la  chiesa  mossi  i piedi  , 

A Dio  per  graua  piacque  di  spirarmi 
L’alto  lavoro,  e tutto  in  lui  mi  diedi. 

Ed  al  mio  Dellisar  commendai  l'armi. 

Cui  la  destra  del  etri  fu  si  congiunta, 

Che  segno  fu  ch’io  dovessi  posarmi. 

Or  qui  alla  quistion  prima  s’ appunta  (5) 

La  mia  risposta  ; ma  la  condizione 
Ali  stringe  a seguitare  alcuna  giunta  ; 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione  (G) 

Si  muove  contra’l  sacrosanto  segno, 

E chi ’1  s’appropria,  c chi  a lui  s’ oppone: 

Vedi  quanta  virtù  l’ba  fatto  degno 
Di  reverenza,  e cominciò  dall'ora 
Che  Fallante  morì  per  dargli  regno  (j). 

Tu  sai  eh’ e’ fece  in  Alba  sua  dimora 

Per  trccenl’  anni  evi  oltre  , infimi  al  fine 
Che  i Ire  a tre  pugnar  per  lui  ancora . 

Sai  quel  die  fe’  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi  (8), 

V incendo’ utorno  le  genti  vicine. 

Sai  quel  che  fe‘,  prillato  dagli  egregi 

Romani  incontro  a Brcnno,  incontro  a Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e collegi  (y)  ; 

Onde  Torquato  e Quinti»  che  dal  cirro  (io) 
Negletto  fu  nomato,  e Deci,  e Falò 
Ehber  la  fama  che  volcntier  narro  . 


Esso  atterrò  l’orgoglio  degli  Arabi  (il), 

Che  diretro  ad  Annibale  passaro 
L’alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

SoU’  esso  giovanetti  tri  un  faro 

Scipione  e Pompeo,  cd  a quel  colle  (la), 
Sotto’l  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

Poi , presso  al  tempo  che  lutto  ’l  del  volle 
Ridur  lo  inondo  a suo  modo  sercuo  (l3), 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  tulle  : 

E quel  die  fe’da  Varo  tosino  al  Reno  (l4)» 
Isara  vide  cd  Era,  e vide  Senna, 

Ed  ogni  valle  onde  ’l  Rodano  è pieno . 

Quel  che  fe’  poi  eh’  egli  usci  di  Ravenna  (t5), 
E salto  '1  Rubicon , fu  di  tal  volo 
Che  noi  seguileria  lingua  nè  penna. 

In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo  (iti)  ; 

Poi  vèr  Durazzo,  e Farsaglia  percosse 
Sì,  ch’ai  Nil  caldo  si  senti  del  duolo. 

Aulaudro  e Situoenla,  onde  si  mosse  ^17), 
Rivide,  e là  dov’ Ettore  si  cuba, 

E mal  per  Tolorameo  poi  si  riscosse  ; 

Da  onde  venne  folgorando  a Giuba  (18); 

Poi  si  rivolio  nel  vostro  occidente, 

Dove  sentia  la  Pompeiana  tuba  . 

Di  quel  che  fe*  col  Lamio  scgueute  (19), 

Bruto  con  Cassio  nello ’nlerno  latra, 

E Modona  e Perugia  fu  dolente . 

Piangenc  ancor  la  trista  Cleopatra, 

Clic,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro  (20) 
La  morte  prese  subitami  ed  atra. 

Con  costui  corse  insino  al  lilo  rubro  (ai); 
Con  costui  pose  ’1  mondo  in  tanta  pace , 

Che  fu  serrato  a Giano  il  suo  delubro . 

Afa  ciò  che  ’l  seguo  che  parlar  mi  face 
Fatto  avrà  prima,  e poi  era  fatturo  (22), 
Per  lo  regno  mortai  eh’  a lui  soggiace , 

Diventa  in  apparenza  poco  e scuro  , 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira  (l3) 
Con  occhio  chiaro  e con  afTetlu  puro; 

Che  la  viva  giustizia  che  mi  spira  (2^) 

Gli  concedette , in  mano  a quel  eh’  10  dico, 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

Or  qui  t'ammira  in  ciò  ch’io  ti  replico  (a5): 
Poscia  con  Tito  a far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccalo  antico. 

E quando  ’l  dculc  Longobardo  morse  (26) 

La  santa  chiesa  , sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Magno, vincendo  la  soccorse. 
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Ornai  puoi  giudicar  di  quc’ colali  (27) 

Ch’io  accusai  di  sopra,  c de’ lor  falli 
Clio  mio  ragion  di  tulli  i vostri  inali . 
L'uno  al  pubblico  segno  i gigli  gialli  (28) 
Oppone  , e 1*  altro  appropria  quello  a parlo , 
Si  eh*  c forte  a veder  qual  più  si  falli . 
Faccian  gli  Ghibellin  , facciati  lor  arto 
SoU*  altro  segno:  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  Ìj  giustizia  e lui  diparte  1 
E non  1'  abbatta  calo  Carlo  novello 
Co*  Guelfi  suoi , ma  tema  degli  artigli 
Ch’ a più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

Medie  fiale  già  pianser  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre , e non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  l’armi  per  suoi  gigli. 
Questa  pire  iota  stella  si  correda  (29) 

De*  buoni  spirti , che  son  stati  aitivi 
Perche  onore  e fama  gli  succoda: 

E quando  li  desiri  poggi  .tu  quivi  (3o) , 

Sì  disviando,  pur  convien  che  i raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 
Ma,  nel  commensurar  de’ nostri  gaggi  (3l) 
Col  mcrto , è parte  di  nostra  letizia , 
Perche  non  li  vedifm  minor  nè  maggi . 
Quinci  addolcisce  la  viva  giostrila 

In  noi  l'afTctlo  si,  che  non  si  puotc 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequriia  . 
Diverse  voci  fanno  dolci  note; 

Così  diversi  scanni  in  nostra  vita, 

Rcndon  dolce  armonia  tra  queste  ruoto . 

E dentro  alla  presente  Margherita  (32) 

Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 
Fu  l’opra  grande  c bella  mal  gradita. 

Ma  i Provenzali  che  fcr  conira  lui 
Non  hanno  riso,  e però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 
Quattro  figlie  ebbe , e ciascuna  reiua  , 
Ramondo  Berlinghicri , c ciò  gli  fece 
Romèo  persona  umile  e peregrinai 
E poi  il  master  le  parole  biece  (33) 

A dimandar  ragione  a questo  giusto, 

Che  gli  assegno  sette  e cinque  per  dicce . 
Indi  partissi  povero  e vetusto; 

E sc’l  mondo  sapesse  *1  cuor  ch’egli  ebbe, 
Mendicando  sua  vita  a frusto  a frusto , 

Assai  lo  loda , c più  lo  loderebbe . 

note 

(l)  Ch'ella  seguìo . Cosi  scrivo  sema  esita- 
«ione  col  cod.  Bartolinrino,  invece  di  scriver  col- 
la lesione  comune:  che  la  seguio  . E veramen- 
1*  parmi  più  naturale  il  dire  che  l'aquila  se- 
gui il  cono  del  cielo , che  dir  che  questo  se- 
gui il  corso  di  quella . Il  senso  poi  è che  Co- 
vi a n ti  no  mosse  l’aquila  da  occidente  in  oriente 
contro  il  giro  che  là  il  cielo , c che  fu  tenuto 
dall'aquila  stessa  quando  Enea  la  trasportò  dal- 
l’ oriente  all’  occidente  . 

(a)  Cento  e cent'anni  e pià  ec.  Intendi  an- 
ni ao3,  che  tanti  ne  conero  dall'anno  dell’e- 
ra  cristiana  3x{  al  fi 27  , cioè  dalla  passata  di 
Costantino  in  Brianiio  sino  all*  impero  di  Giu- 
stiniano. — L*  ucce/  di  Dio , così  è chiamata 
l'aquila  dal  poeta,  perocch* ella  è l'insegna  di 


queir  impero  , che  secondo  le  dottrine  del  libro 
de  Monarchia , è stabilito  da  Dio  per  la  mo- 
narchia e per  la  pace  univenale  del  mondo . 

(3)  Che  per  voler  ec.  Mostra  che  il  suo 
gran  lavoro  fu  per  divina  ispirazione.  — D' en- 
tro alle  leggi  ec.  Tolsi  via  dalle  leggi . 

(4)  Ogni  contraddizione  ec.  Che  di  due  pro- 
posizioni contradditorie  l'unaè  Lisa,  e l'altra 
e vera. 

(5;  S' appunta . Si  ferma.  — La  condizione, 
la  qualità  di  essa  risposta  . 

(6)  Con  quanta  ragione . Modo  ironico . 

Il  sacrosanto  segno.  L'Aquila  del  romano  ùé- 
pero 

(7)  Che  Pallente  morì  ec.  Nella  guerra  so- 
stenuta da  Enea  contro  Turno  , c dalla  quale 
nacque  in  Italia  la  potenza  degli  esuli  Trojani, 
mori  combattendo  per  questi  il  giovine  Fal- 
lante figliuolo  d*  Evandro  . 

(8)  In  sette  regi.  Durante  il  regno  dei  set- 
te re . 

(gì)  Collegi . Colleghi , collegati  . 

(10)  Torquato,  Tito  Manlio,  che  foce  de- 
capitare il  proprio  figlinolo  , per  aver  attacca- 
la battaglia  contro  gli  ordini  di  lui , sebbene 
fosse  rimasto  vincitore  . — Quintio  Cincinnato 
che  dall'aratro  passò  alla  dittatura  . — Cirro , 
voce  latina , significa  capello  negletto  . — Deci , 
tre  di  questa  famiglia  si  sacrificarono  agli  Dei 
infornali . — Fahi,  è nota  la  storia  dei  tre- 
cento . — Mirro , dal  verbo  mirrare  • spargo  di 
mirra , rendo  immortale  . 

(11)  Degli  Àrabi , presi  in  genere  per  gl» 
Adricani,  c specialmente  per  i Cartaginesi . — 
Tu  labi , tu  scorri . 

(12)  A quel  colle  ec.  Il  colle,  appiè  del 
quale  siede  la  patria  dell’ Alighieri , è quello 
dove  fu  1*  antica  Fiesole  , arsa  e distrutta  dai 
romani  che  vinsero  Catilina  c i ribelli  suoi  par- 
tigiani . 

(13)  Sereno,  tranquillo,  in  pace. 

04)  Faro  , fiume  che  divide  Italia  da  Fran- 
cia. — Reno,  fiume. aldi’  Alcmagna.  — /som 
ed  Em  fiumi  che  mettono  nel  Rodano,  fiume 
pur  esso  della  Provenza . — La  Senna , come 
ugnun  sa , traversa  Parigi . — Ed  ogni  valle 
onde  ( da  coi  ) il  Rotlano  e pieno , il  Rodano 
riceve  acque . 

(1 5)  Quel  che  fe'  ec.  Il  detto  seguo  in  ma- 
no di  Cesare. 

(16)  In  ver  Ut  Spagna , a combattere  gli  e- 
serciti  di  Pompeo . — Du razzo  , nella  Mace- 
donia , ove  Cesare  sostenne  1*  assedio  dei  Pom- 
peiani. — Farsa gha , dove  disfece  l'esercito 
di  Pompeo . — Sì  che  al  Nil  caldo  ec.  Per- 
cosse sì , che  il  colpo  del  duolo  si  senti  fino  al 
caldo  Egitto. 

(17)  Antandro  e Simocnta  ec.  Quel  venera- 
to segno  rivide  Antandro  , città  presso  a Troja, 
e il  Simoenla  , fiume  che  le  scorre  vicino,  d’ 
onde  già  egli  si  mosse  con  Enea  : rivide  il  luo- 
go dov*  Ettore  si  giace  sepolto  ; e si  mosse  poi 
fulminando  contro  Tolomeo  . Questi  insidiò  Ce- 
sare , che  lo  sconfisse , c donò  a Cleopatra  il 
pernii  di  lui . 

(18)  Giuba , re  della  Mauritania 
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(19)  Col  ha j alo  seguente.  Col  seguente  por- 
tatore, doè  con  quello  che  succeise  a Cesare; 
e fu  Ottaviaoo  Augusto . — Latra , dispe  no- 
tamente ragiona  . — Fu  dolente  , perche.  Mar - 
co  Antonio  fu  disfatto  da  Augusto  presso  a 
Modo n a ; a Luno  fratello  di  lui  fu  sconfitto  a 
Perugia  , con  danni  gravissimi  di  quella  città . 
(ao)  Dal  colubro , dall’  aspide  . 

(ai)  Con  costui , con  Ottaviano  Angusto  . — 
Al  /ilo  rubro  , al  mar  rosso . — Che  fu  ser- 
rato oc.  In  tempo  di  pace  ( si  chiudeva  in  Ho- 
mi il  tempio  di  Giano. 

(aa)  Fra  fatturo , era  per  fare. 

(a 3)  Al  terzo  Cesare . A Tiberio  . 

(xj)  Che  la  viva  giustizia  ec.  Imperocché  la 
gioì  tuia  di  quel  Dio  vivo  e vero  , che  m*  in- 
spira , concedette  a quest’  insegna  posta  in  ma- 
no dì  colui  del  quale  favello  , cioè  in  man  di 
Tiberio,  la  gloria  di  far  vendetta,  di  soddisfa- 
re all  ira  divina  colla  morte  del  Redentore  . 

(a5)  Or  qui  t’ammira  ec.  Raddoppia  ora 
P ammirinone  per  quello  che  ti  replico  delle 
gloria  di  questi»  seguo.  Poscia  con  Tito  corse 
a far  veodetla  deila  vendetta  che  fu  fatta  del- 
l’antico  peccato  d’Adamo.  Fu  giusta  la  ven- 
detta deli’  ira  divina;  ma  la  vittima  fu  il 
taogue  dell’  innocente  ; per  lo  che , mentre  ser- 
virono gli  Ebrei  ai  disegni  della  Provvidenaa , 
u fecero  rei  del  gran  peccalo  di  Deicidio . 


(36)  E quando  il  dente  ec.  E quando  1 
Longobardi  straziarono  santa  Chiesa  , Carlo  Ma- 
gno sotto  le  ali  dell*  aquila  romana  a essa  Chie- 
sa soccorse . 

(27)  Di  que f cotali , che  s*  appropriano  il  sa- 
crosanto segno,  e di  quelli  che  lo  combattono. 

(a8)  V uno  , Il  Guelfo , oppone  le  armi  di 
Francia  a questo  vessillo  universale;  e f altro 
il  Ghibellino , lo  fa  proprio  d’  una  fazione , sic- 
rh*  è dii  fililo  il  vedere  qual  di  loro  più  pec- 
chi. 

(agi)  Questa  piccola  stella , di  Mercurio . — 
Gli  succeda , Resti  dietro  di  loro.  Qui  gli  sta 
per  loro. 

(30)  E quando  li  destri  ec.  E quando  i 
desideri  s*  innalzano  a questo  scopo , cioè  al 
conseguimento  della  fama  e dell’  onore  che  ri- 
mane dopo  la  morte , disviando , perchè  il 
dritto  scemo  ha  da  essere  la  sub  gloria  di  Dio, 
allora  è forza  che  1'  amore  dell’  uomo  verso  il 
sommo  Bene  sia  più  lento  e meno  infiammato. 

(31)  Gaggi , premj.  — Maggi , maggiori. 

(3 a)  Margherita,  il  lucente  pianeta  . 

(33)  Le  parole  biece  . Le  parole  bieche , 
inique  dei  cortigiani.  — Che  gli  assegnò  sette 
e cinque  per  dtece . Che  gli  restituì  dodici  per 
dieci  ; vale  a dire , che  gli  rimise  U proprie 
rendile  aumentale  d’  un  quinto  . 


spaialo 


ARGOMENTO . 


fn  tuonando  un  inno  al  Dio  degli  eserciti,  si  vol- 
ge alla  sua  ruota  f anima  del  santo  Monarca , 
* utsiem  coir  altre  air  occhio  del  poeta  t’invola. 
Htman  questi  bramosissimo  tf  interrogare  la  don- 
na sua  , ne  tuttavia  di  farlo  s’  attenta  per  la  ri- 
verenza eh’  ella  gr  incute . Mn  lo  previene  quel- 
la gentile  , offrendosi  a dichiarargli  come  la  giu- 
nta vendetta  del  peccato  antico  potè  provocare 
un  giusto  gashgo . Lo  che  ti  fa  piano , soggiun- 
ge , considerando  le  due  nature  nella  persona  del 
Verbo  t la  natura  umana,  e la  natura  divina. 
La  prima  , dannata  nel  padre  comune , fu  giu- 
stamente punita  della  croce } arbitra  la  seconda 
de’  cieli  e del  mondo  , fu  sacrilegamente  perse- 
guitata ed  offésa . Però  di  quella  morte , che 
piacque  a Dio  ut  quanto  rimase  appagata  la  di- 
vina giustizia  , e che  pur  piacque  alla  Sinagoga 
ui  quanto  sfogò  essa  l’odio  suo  contro  il  Sal- 
vatore degli  uomini,  derivarono  effetti  diversi, 
per  modo  che  tremò  la  terra  inorridita  del  dei- 
cidio , e s’ aperse  U cielo  dal  lungo  divieto.  Quia- 
di  * chiaro  perchè  Iddio  punisse  f ebraica  na- 
zione . Ala , prosegue  Beatrice , tu  desideri  di 


sapere  inoltre  come  questa  maniera  di  Reden- 
zione fu  scelta  di  preferenza  negli  eterni  con- 
sigli . Ti  dico  adunque , che,  crea  fu  immediata- 
mente da  Dio  t anima  umana  e però  eterna  per 
dritto  d P origine , come  possiede  le  qualità  più 
speciali  onde  sovra  h sostanze  tutte  al  Creato- 
re somigba , così  riman  vuota  (fogni  sorta  di 
bene  per  lo  peccato  j nè  mai  ritorna  nella  con- 
dizione primiera , /’  ella  non  riempie  quel  vuoto 
con  proporzionate  soddisfazioni . Or , poiché  la 
natura  umana  peccò  tutta  in  Adamo  , non  po- 
teva rialzarsi  se  non  per  uno  di  questi  mezzi  t 
o che  Dio  stesso  pensasse  a l riparo , o che  f uo- 
mo si  ricomprasse  col  proprio  valore . Quest'ul- 
timo caso  era  impossibile , non  valendo  l'uomo 
fmto  a prestare  una  soddisfazione  infinita  . Ri- 
maneva che  Dio  lo  ricomprasse  : ed  egli  potea 
farlo  per  le  vie  della  misericordia  , e per  quel- 
le della  giustizia . Piacquegb  usar  <f  ambedue  : 
la  misericordia  spinse  V eterno  V erbo  a incar- 
narsi j la  giustizia  lo  inchiodò  suda  Croce  . Do- 
po questa  spiegazione , risale  Beatrice  a schia- 
rire quel  luogo,  in  che  già  disse  la  vita  del- 
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r uomo  eterna , perocché  spira  immediatamente  secondi , e distributori  di  quella  virtù  vivificn- 
daDio.  Anche  gli  elementi , ella  osserva , usci-  tricot  però  tutte  queste  cose  andar  soggette 
rana  dalle  mani  del  Creatore  , eppur  , mi  dirai , alla  corruzione  , restando  la  materia  , ma  can- 
son  corruttibili.  Al  che  risponde  , aver  Idtlio  piandosi  ad  ogni  ora  ne ’ corpi  su /luna  rt  la  for- 
mali direttamente  gli  Angeli  e i cieli , e però  ma.  Adunque  tu  intendi , conchiude,  che  ve- 
ne n esser  eglino  soggetti  a corruzione  J aver  crea-  f tendo  Camma  nostra  immedialatnenle  da  Dio 
te  direttamente  la  materia  , e la  virtù  injor-  non  da  cause  seconde , per  necessità  dee'  esser 
mante  , o la  virtù  capace  di  darle  forma  , ri-  eterna  } siccome,  se  ripensi  che  Iddio  creò  di 
ponendola  negli  astri , e goder  quindi  pur  es-  propria  mano  i nostri  progenitori , argomentar 
se  r iste s so  privilegio  d ' incorruttibilità  j ma  puoi  facilmente  che  risorger  deve  f umana  car- 
scender  f anima  dei  bruti,  delle  piante , degli  ne.  A 'et  secolo  di  Dante,  quest' era  la  filosofia 
elementi  dagÙ  astri  medesimi,  che  sono  mezzi  delle  scuole,  e dei  saggi . 


Osanna  sanctus  Deus  Sabaoth , 

Super illustrans  claritate  tua 
Fehces  ignei  horum  malahoth  (t)  / 

Cosi , volgendosi  alla  ruota  sua  (a) , 

Fu  viso  a me  cantare  essa  suslanza. 

Sopra  la  qual  doppio  lume  s’ indua: 

Ed  essa  e 1'  altre  mossero  a sua  da  usa , 

E(  quasi  velocissime  faville. 

Mi  si  velar  di  subita  distanza. 

Io  dubitava,  e dicea:  Dille,  dille. 

Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  donna, 

Cbe  mi  disseta  con  le  dolci  stille  (3); 

Afa  quella  reverenza  che  s’indonna 

Di  tutto  me,  pur  per  B e per  ICE  (4), 

Mi  rirbinava  come  l*uom  eh' assouna . 

Poco  sofferse  me  rotai  Beatrice  (5), 

E cominciò , raggiandomi  d'  un  riso 
Tal  cbe  nel  fuoco  lana  l'uom  felice: 
Secondo  mio  infallibile  avviso. 

Ciane  giusta  vendetta  giustamente 
Punita  tosse,  t’hai  in  prnsicr  mi  so  (6); 

Ma  io  li  solvcrò  tosto  la  incute: 

E tu  ascolta , che  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  li  faran  presente  (7). 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 

Freno  a suo  prode,  quell  uom  che  non  nacque. 
Dannando  sé,  danno  tutta  sua  prole  (8); 
Onde  I*  umana  spezie  inferma  giacque 
Giù  per  secoli  molli  in  grande  errore  , 

Fin  ch’ai  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque , 
IT  la  natura , cbe  dal  suo  fattore 

S'cra  allungata  , unìo  a sé  in  persona 
Con  l’atto  sol  del  suo  eterno  amore. 

Or  drizza  *1  viso  a quel  cbe  si  ragiona: 

Questa  natura  al  suo  Fattore  unita. 

Qual  fu  creala , fu  siucera  e buona  ; 

Ma  per  sé  stessa  pur  fu  Ubaudita  (9) 

Di  Paradiso , perocché  si  torse 
Da  via  di  verità  e da  sua  vita . 

La  (iena  duuque  che  la  croce  porse  (lo), 

5’ alla  natura  assunta  si  misura, 

Nulla  giammai  si  giustamente  morse; 

E cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura  (l  l) , 
Guardando  alla  persona  che  sofferse. 

In  che  era  contratta  tal  natura  . 

Pero  d’  un  alto  uscir  cose  diverse  ; 

Ch’a  Dio  ed  a’ Giudei  piacque  una  morte. 
Per  lei  tremo  la  terra  e ’l  «iel  s’aperse. 
Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte  (tt), 
Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  venguu  ha  da  giusta  Corte. 


Ma  »’  veggi*  or  la  tua  mente  ristretta 

Di  pensiero  in  pensicr  dentro  ad  un  nodo, 
Del  qual  con  gran  disio  solvcr  s’aspetta. 

Tu  dici:  Ben  discerno  ciò  eh’  i’odo; 

Ma,  perchè  Dio  volesse,  m’è  occulto, 

A nostra  redenzion  pur  questo  modo. 

Questo  decreto,  frate,  sta  scpulto 

Agli  oichi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d'  amor  non  è adulto. 

Veramente  pero  ch’a  questo  segno 
Molto  si  mira  e poco  si  discerne , 

Diro  perchè  tal  modo  fu  piò  degno. 

La  di\iua  bontà,  cbe  da  sè  iperoc  (l3) 

Ogni  livore,  ardendo  in  se  stanila 
Si , che  dispiega  le  bellezze  eterne  . 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla  (l4) 

Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  move 
La  sua  imprenta,  quand*  ella  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove 
Libero  è tutto,  perchè  non  soggiace 
Alla  virtude  delle  cose  nuove. 

Più  1’  è conforme,  e pero  più  le  piace; 

Che  l’ arder  santo,  ch’ogni  cosa  raggia. 
Nella  più  simiglunte  è più  vivace  ^ij). 

Di  tutte  queste  cose  s' a*  vantaggia 
L’umana  creatura,  c,  a’  una  manca. 

Di  sua  nobilita  convien  cbe  caggia. 

Solo  il  peccato  è quel  che  la  disfrauca  (16) , 
E (alla  dissimile  al  sommo  bene , 

Perchè  del  lume  suo  poco  s’imbianca; 

Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene. 

Se  non  riempie  dove  colpa  vola, 

Contra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 

Vostra  natura  , quando  peccò  tota  (17) 

Nel  seme  suo,  da  queste  diguitadi. 

Come  di  paradiso , fu  remota  ; 

Nè  ricovrar  potenzi , se  tu  badi 
Bea  sottilmente , per  alcuna  via , 

Senza  passar  per  un  di  questi  guadi: 

O che  Dio  solo  per  sua  cortesia 

Dimesso  avesse  , o che  1’  uom  per  sè  isso  (18) 
Avesse  soddisfatto  a sua  follia. 

Ficca  nio  1’  occhio  per  entro  I’  abisso 
Dell’eterno  consiglio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso . 

Non  polca  l'uomo  ne’ termini  suoi  (19) 

Alai  soddisfar,  per  non  potere  ir  giu  so 
Con  umiliale,  obbedlcndo  poi. 

Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso, 

E questa  è la  ragion  perche  l’uom  Tue 
Da  poter  soddisfar  per  sè  dischiuso  (2»). 
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Dunque  a Dio  convenla  con  lo  tic  tue  (ai) 
Riparar  l’uomo  a tua  intera  vita. 

Dico  con  l'una  o ver  con  ambedue . 

Ma  perche  1’  opra  è tanto  più  gradita 
Dell’  operante , quanto  più  apprrsenta 
Della  bontà  del  cuore  ond’ ella  è uscita; 

La  duina  bontà  che  ’l  mondo  imprrnU  (sa), 
Di  proceder  per  tutte  le  tue  vie 
A rilevarvi  auto  fu  contenta; 

Nè  tra  l'ultima  notte  cM  primo  die  (a3) 

Si  allo  e ai  magnifico  procesto, 

O per  l’una  o per  l’altro  Tue  o fie . 

( he  più  largo  fu  Dio  a dar  tè  strato 
In  far  l’uom  sufficiente  a rilevarsi. 

Che  s'egli  aveste  sol  da  se  dimetto. 

E tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustisia  , se’l  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

Or.  per  empierli  bene  ogni  disio. 

Ritorno  a dichiarare  in  alcun  loco. 

Perchè  tu  veggi  lì  coti  com’io. 

Tu  dici:  lo  veggio  l'aere,  io  veggio *1  foco 
L'acqua  , e la  terra,  e tutte  lor  misture 
Venire  a corrasione  , e durar  poco; 

E qoeste  cose  pur  fur  creature  ; 

Perchè,  se  ciò  ch'ho  detto  è stato  vero. 
Esser  dovrian  da  comixion  sicure . 

Gli  angeli,  fiate,  e '1  paese  sincero  (a^) 

Nel  qual  tu  se',  dir  si  posson  creati , 

Si  come  sono , in  loro  essere  intero  ; 

Ma  gli  clementi  che  tu  hai  nomati, 

K quelle  cote  che  di  lor  si  fanno. 

Da  creata  virtù  sono  ioformati. 

Creala  fu  la  materia  ch'egli  hanno. 

Creata  fu  la  virtù  informante 

In  queste  stelle , che  ’ntoroo  a lor  vanno . 

L'anima  d'ogni  bruto  e delle  piante  (a5) 

Di  cnroplessioo  potcnslata  tira 
Lo  raggio  e ’l  moto  delle  luci  sante . 

Ma  nostra  vita  senta  meaxo  spira  (a6) 

La  somma  beniuanaa  , e la  'no  a mora 
Di  sé , sì  che  poi  sempre  la  disira . 

E quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  rcturrciion  , se  tu  ripensi 
Come  1’  umana  carne  fessi  allora 

Che  U primi  parenti  intrambo  lènti  (27)* 


NOTE 


(l)  O tanna  ec.  Ecco  la  tradizione  di  questi 
veni  : Sia  gloria  a te , o Dio  degli  eserciti , che 
spargi  il  lume  della  rbiaressa  tua  sopra  i felici 
fochi  ( cioè  sopra  1*  anime  beate  ) di  questi  regni. 

(A)  s 4 Ha  ruota  sua.  Al  suo  roteare,  al  suo 
volgersi  in  giro . — Fu  viso  a me . Parve  a me . 
Modo  latino  : 1 itimi  est  nula.  — Essa  sus tan- 
ta. Esso  spirito,  Giustiniano  . — S' tndua  . s’ac- 
coppia; quasi  diresse:  splende  di  doppio  lume. 
Cioè  splendo  per  la  gloria  delle  leggi , e per  l’ al- 
ta deÙ*  armi . 

(3)  Con  U dolci  stille.  Con  le  dolci  e fluide 
parole  . 

(4)  Pur  per  B e per  ICE . Solamente  per 


udire  accennalo  il  nome  di  Beatrice  colla  pa- 
rola Bice. 

(5)  Votai,  In  quello  stato. 

(t> ) Muto . Messo  . 

(7)  Presente  . Dono . 

(o)  Per  non  soffrire  ec.  Ordina , e intendi  : 
Quell'  uom  che  non  nacque  ( Adamo  che  fu  crea- 
lo adulto  da  Dio  ) per  non  soffrire  a suo  prode 
freno  alla  virtù  che  vuole  ( per  non  voler  soffri- 
re a suo  proprio  vantaggio  nessuna  sorta  di  freno 
alla  volontà)  dannando  se  stesso,  dannò  tutta 
sua  prole  (tutta  la  sua  disrcndcuia  ). 

(0)  Per  sè  stessa  pur.  Per  sola  sua  colpa.' — 
Di  Paradiso.  Dal  Paradiso  terrestre. 

(10)  La  pena  dunque  ee.  La  pena  dunque 
della  Croce  soUerta  dall’uomo  Dio  fu  giustis- 
sima , se  s’  ha  riguardo  alla  natura  umana  da 
lui  assunta  , che  fu  quella  che  pati . 

(11)  E così  nulla  ec.  Ma  guardando  alla  per- 
sona in  cui  essa  natura  era  uuita,  nulla  pena  fu 
mai  cosi  ingiusta. 

(l  a)  Forte . Difficile  a intendersi . — yen  fia- 
ta. Vendicata. — Da  fiusta  corte.  Corte  è luo- 
go dove  si  rende  ragione.  Intendi:  da  giusto 
giudice. 

(l3)  Che  da  rè  speme  ogni  livore.  Che  scac- 
cia da  sè  tutti  gli  effetti  contrarj  alla  carità. 

04)  Ciò  che  da  lei  ec.  Ciò  che  immediata- 
mente proviene  dalia  divina  bontà  , senta  coopc- 
raainne  di  carne  seconde,  dura  eterno  , perocché 
quanti'  ella  sigilla , cioè  quand'  ella  fornisce  l’o- 
pera sua , la  sua  imperata  non  si  move , cioè  non 
perisce  la  sua  fattura . 

(15)  Nella  più  simigliante  ec.  E più  raggian- 
te e più  vivo  nella  cosa  ebe  più  a Dio  rasso- 
miglia . 

(16)  La  disfranca.  Di  lilxra  la  fa  serva. — 
S' imbianca.  S'avviva,  si  rischiara. 

(17)  Tota.  Tutta.  — Nel  seme  suo.  In  A- 
damo . — Fu  remota  . Fu  allontanata . 

(18)  Dimesso  avesse  . Avesse  perdonato  . — 
Per  se  isso.  Per  sè  stesso. 

(19)  Ne'  termini  suoi  . Nel  suo  essere  imper- 
fetto, e finito . 

(ao)  Dischiuso.  Escluso. 

(ai)  Con  le  vie  sue.  Cioè  colla  misericordia , 
e colla  giustisia. 

(aa)  Che  il  mondo  imprenta . Che  della  pro- 
pria immagine  impronta  l’ universo  . 

(a3)  Nè  tra  /*  ultima  notte  ec.  Nè  per  tutto 
il  corto  de'  secoli , dal  punto  che  il  Sole  ebbe 
luce  fino  a quello  in  cui  sarà  (atto  oscuro,  v’  cl*- 
he  o v'avrà  mai  si  alta  e si  magnifica  maniera 
di  procedere  o per  la  bontà  divina  o per  I'  uomo . 

(»4)  N paese  sincero  . Il  puro  luogo.  — lu- 
terò. Compiuto. 

(a5)  L' anima  tT  ogni  bruto  ec.  L* anima  sen- 
sitiva de*  bruti,  eia  vegetativa  drlle  piante  trag- 
go di  complession  potenziata , cioè  ou  una  ma- 
teria nrganissata  che  ha  la  polenta  vivificatrice , 
lo  raggio  e *1  moto  delle  luci  sante , cioè  la  vita 
e Fusione  riposta  nelle  stelle. 

(26)  Ma  nostra  vita  ec.  Ma  la  somma  bontà 
divina  spira  l'anima  nostra  senta  metto  di  cause 
seconde . 

(27)  Fensi.  Si  fenno,  cioè  furon  fatti. 
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argomento. 


il  porta  nel  terzo  cielo  che  prende  il  no- 
me da  l e nere  j e fra  la  turba  dei  Zuminoti  spi- 
riti che  a lui  /’  affollali  d'intorno,  t quivi  incon- 
trato da  ir  anima  di  Carlo  Martello . Primoge- 
nito di  Carlo  II , re  di  Napoli  e signor  di  Pro- 
venza, soprannominato  lo  zoppo , vena’ egli  gio- 
vinetto a Firenze,  e vi  strinse  amicizia  con  Dan- 
te. Morto  Ladislao  IV , re  iC Ungheria,  fu  chia- 
mato per  dritto  materno  a quella  corona  j ma 
poco  fa  tenne , perocché  nella  sua  più  florida  età 
cessò  pur  egli  di  vh’ere  . Lasciò  due  figli , Car- 
lo Umberto  che  regnò  in  Ungheria,  e Ridolfo 
che  fu  Duca  d’  Osterlic . Avrebbero  questi  re- 
gnato sulla  Sicilia,  se  Carlo  I d'  Angiò , avolo 
del  padre  loro  , non  avesse  proi’ocati  con  tiran- 
nica signoria  i popoli  a tale  che  scoppiò  final- 
mente il  celebre  vespro  Siciliano.  Tutta  questa 
Istoria  serve  a dichiarare  il  discorso  tenuto  al 
poeta  da  Carlo  Martello  ; il  quale  soggiunge  che , 
ove  appunto  alle  conseguente  che  nascono  dal 
tirannico  signoreggiare  ponesse  mente  Roberto 
suo* fratello  , si  libererebbe  già  da  quell’ avaris- 
sima gente  da  lui  condotta  di  Catalogna,  e che, 
rivestita  dei  primi  uffici , provoca  per  mille  an- 
gherie la  pazienza  Italiana  . Con  che  vuol  allu- 
dere a ciò  che  , trattenutosi  Roberto  in  ostaggio 
pel  re  suo  padre  nel  regno  di  Catalogna , sf  ebbe 


a familiari  molti  di  quegli  affamati  cavalieri , 
cui  , chiamato  al  retaggio  paterno  , condusse  poi 
seco  , c rase  il  flagello  dei  sudditi.  Mosso  f Ali 
ghìe  ri  da  questo  parlare  , chiede  com'  esser  può 
che  da  un  padre  sì  liberale  , come  fu  Carlo  II , 
abbia  potuto  nascere  un  figlio  avaro  come  Rober- 
to. Adunque  gli  risponde  quel  giusto  aver  IH 
dio  creato  il  visibile  universo  al  ben  essere  del- 
f umana  comunanza  / e richiedendosi  a tal  fine 
che  gli  uomini  non  nascano  lutti  d* una  medesima 
costituzione  , tTun  medesimo  genio  , d'un ' abilita 
medesima  ,però  aver  dato  alle  stelle  Ut  virtù  d'in- 
fluire nella  generazione  di  ciascun  individuo . 
Quindi  é che  sebbene  il  fgbuolo  nascerebbe  sem- 
pre similissimo  al  padre , se  questi  solo  influisse 
nel  generarlo , nondimeno  perché  v'  influiscono 
ancora  le  stelle  con  influssi  diversi  , per  questo 
accade  che  svesso  dai  loro  autori  differiscono  i fi- 
gli . La  quale  dissomiglianza  di  natura  e tf  indole 
dovrebbe  giovar  moltissimo  a stringer  viepiù  nei 
mondo  le  relazioni  di  società , sicché  tutti  utili  e 
tutti  buoni  i cittadini  si  fossero  : ma  poiché  non 
si  fa  studio  di  secondare  in  ciascuno  la  propria 
inclinazione , che  anzi  ognun  le  fa  guerra  e a ciò 
che  men  le  conviene  la  sforza , però  gli  uomini 
non  riescono  ne’  loro  uffici , e son  quasi  sempre 
fuori  di  strada . 


^«*!ca  creder  lo  mondo  io  suo  perirlo  (i) 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  umore 
Raggiasse  t volta  uci  temo  epiciclo  ; 

Perchè  non  pure  a lei  faceano  onore 
Di  sacrifici  e di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell’antico  errore; 

Ma  Dione  onoravano  e Cupido  ; 

Questa  per  madre  sua  , questo  per  figlio , 

E diccan  eh’  ei  sedette  in  grembo  a Dido  (a); 
E da  costei,  ond’io  princìpio  piglio  (3), 
Pigliavano  1 v oralo I della  stella 
Che  ’l  sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio . 
Io  non  m’  accorsi  del  salire  in  ella  ; 

Ma  d*  esser» ’ entro  mi  fece  assai  fede 
La  Donna  mia,  ch’io  vidi  far  più  bella. 

E come  in  fiamma  favilla  si  vede, 

E come  in  voce  voce  si  discerne  , 

Quando  una  è ferma  c 1’  altra  va  e riede  (A) , 
Vid’io  in  essa  luce  altre  lucerne 

Muoversi  in  giro  più  e men  correnti. 

Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne  (5). 


Di  fredda  nube  non  disceser  venti  , 

O visibili  o no,  tanto  festini  (6), 

Che  non  paressero  impediti  e lenti 
A chi  avesse  quei  lumi  divini 

Veduto  a noi  venir,  lasciando  ’l  giro  (7) 
Pria  cominciato  in  gli  alti  serafini  ; 

E dietro  a quei  che  più  ’nuanti  apparirò , 
Sonava  Osanna  ai , che  uoque  poi 
Di  riudir  non  fui  senta  disiro. 

Indi  si  fece  l’un  più  presso  a noi, 

E solo  incomincio  : Tutti  irm  presti 
Al  tuo  piacer  perchè  di  noi  ti  gioì  (8). 

Noi  ci  volgiam  co*  principi  celesti  (t|), 

D’un  giro,  d’un  girare,  e d’una  sete, 

A’ «mali  tu  nel  niundo  già  dicesti: 

V tu'  che  , intendendo  , il  terzo  eie/  movete  (lo)  ; 
E scm  si  pirn  d’  amor  che , per  piacerti , 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete . 
Poscia  che  gli  orchi  miei  si  furo  offerii 
Alla  mia  Donna  reverenti , ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  sè  contenti  e certi. 
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Rivolscrsi  alla  luca»  che  promessa 

Tanto  a'  avea  , e , Di'  chi  se’  tu  , fue 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impresta  . 

E quanta  e quale  vid’io  lei  far  piue  (li), 
Per  allegrezza  nuova  che  a’  accrebbe. 
Quanti'  io  parlai , all’  allegrasse  sue  I 

Coai  fatta,  mi  ditte,  il  mondo  m'ebbe 
Giù  poco  tempo;  e,  se  più  fotte  stato. 
Molto  sarà  di  mal,  rbc  non  sarebbe  fi  a). 

La  mia  letisia  mi  ti  ticn  celato. 

Che  mi  raggia  dintorno  , e mi  nasconde 
Quasi  animai  di  tua  seta  fasciato. 

Assai  m'amasti,  ed  avesti  bene  onde; 

Che , s' io  fossi  più  stato , io  ti  anatrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva  rhe  si  lava  (l3) 

Di  Rodano , poirh'  è misto  con  Sorga  , 

Per  suo  signore  a tempo  m’ aspettata; 

E quel  corno  d’  Ausonia  , che  s’imborga  (14 
Di  Bari , di  Gaeta  e di  Crolooa  , 

Da  ove  Tronto  e Verde  in  mare  sgorga  . 

Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 

Di  quella  terra  che  ’1  Danubio  riga  (l5) 

Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona; 

E la  bella  Tnnarria,  rbe  caliga  (16) 

Tra  Pachino  e Peloro,  sopra  'I  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo  (17), 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora , 

Nati  per  me  di  Carlo  e di  Ridolfo  (18), 

Se  mala  signoria , rhe  sempre  arcuora 
Li  popoli  suggelli,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a gridar  : Mora , mora  (ly). 

E se  mio  frate  questo  antivedesse , 

L'avara  povertà  di  Catalogna 

Già  fuggiria , perchè  non  gli  offendesse  (20)  ; 

Che  veramente  provveder  bisogna  (ai) 

Per  lui,  o per  altrui,  si  eh' a sua  barca 
Canea  più  di  carro  non  si  pogna. 

La  sua  natura,  che  di  larga  parca  (22) 
Discese,  avria  meslier  di  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arra  . 

Perocch’io  aedo  che  l’alta  (etisia  (2 3) 

Che  1 tuo  parlar  m' infonde , signor  mio , 
Ov*  ogni  ben  si  termioa  e s’ inizia  , 

Per  te  si  veggia , come  la  vegg’  io  ; 

Grata  ro’è  più,  c ambe  questo  ho  caro, 
Perchè  il  disrerni  rimirando  in  Dio. 

Fatto  m’hai  lieto,  e cosi  mi  fa  chiaro  (24). 
Poi  che,  parlando,  a dubitar  m'hai  mosso 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

Questo  io  a lui  ; ed  egli  a me  : S’ io  posso 
Mostrarli  un  vero,  a quel  che  tu  dimaudi  (a5.. 
Terrai 'I  viso  come  tieni  '1  dosso. 

Lo  ben  che  tatto  ’l  regno  che  tu  scandi  (26, 
Volge  e contenta,  (a  esser  virtule 
Sua  provedensa  in  questi  corpi  grandi; 

E non  pur  le  nature  provvedute  (27) 

Sun  nella  mente  eh’ è da  sé  perfetta. 

Ma  esse  insieme  eoo  la  lor  salute. 

Perchè  quantunque  questo  areo  saetta  (28) 
Duposto  cade  a provveduto  fine , 

Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta  . 

Se  nò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  cammine 
Producerebbe  si  li  suoi  effetti, 

Che  non  sarebbero  arti,  ma  ruinr; 


E ciò  esser  non  può,  se  gl'intelletti 

Che  munvon  queste  stelle  non  s«n  manchi 
E manco ’l  primo  che  non  gli  ha  perfetti  (aq  . 

Vuo’  tu  che  questo  ver  più  ti  s’ imbianchi  (3o;  t 
Ed  io:  Non  già,  perchè  imponilo!  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  eh’ è uopo,  stanchi. 

Ond'egh  ancora:  Or  di’,  sarebbe  il  peggio 
Per  1'  uomo  io  terra  se  non  fosse  civc  (3l)? 
Sì,  rispos’io,  c qui  ragion  non  clirggio  : 

E può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive  (32) 
Diversamente  per  diversi  ufici? 

No,  se ’l  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 

Si  venne  deducendo  insino  a quici  (33)  ; 
Poscia  ronrhiuse  : Dunque  esser  diverse 
Convieo  de’  vostri  effetti  le  radici . 

Perchè  uo  nasce  Solone  ed  altro  Sene  (34), 
Altro  Melchiscdrch , ed  altro  quello 
Che,  volando  per  l'aere,  il  figlio  perse. 

La  eircular  natura,  eh' è suggello  (35) 

Alla  cera  mortai,  fa  beo  su’ arte, 

Ala  non  distingue  l'un  dall'altro  ostello. 

Quinci  addivicn  eh’ Esaù  ss  diparte  (?6), 

Per  seme , da  lacob , e vieu  Quirino 
Da  si  vii  padre  che  si  rendo  a Marte. 

Natura  generata  il  suo  cammino  (37) 

Simil  farebbe  sempre  a’ generanti. 

Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Or  quel  che  l’era  dietro  l’è  davanti  (38); 

Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova. 

Un  corollario  voglio  che  t’ammanti  (39). 

Sempre  natura,  se  fortuna  truova 
Discorde  a sè , come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  ragion  , fa  mala  pruova. 

E , se  ’l  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone  , 

Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fu  nato  a cingersi  la  spada  , 

E fate  re  di  tal  rh’è  da  sermone; 

Onde  la  traccia  vostra  è fuor  di  strada. 


NOTE 


(1)  In  suo  periclo . Per  suo  danno.  — Il 
folle  amore  raggiasse.  Inspirasse  il  colpevole 
amore . — Nel  terso  epiciclo . Epicicli , secon- 
do iJ  sistema  di  Tolomeo,  sono  quc’piccoli  ccr- 
chj , ne’  quali  ciascun  pianeta  si  gira  di  prò* 
prio  moto  da  occidente  in  oriente.  Adunque 
terzo  epiciclo  è detto  quello  di  Venere  , per- 
chè è situato  nel  terso  cielo  , secondo  il  acllo 
sistema . 

(2)  fA'el  sedette  ec.  Vrdi  l’Fneide  lib.  1. 

(3)  E da  costei  ec.  E da  Venere,  da  cui  io 
incomincio  queito  canto , chiamavano  la  stella , 
cui  vagheggia  il  sole  or  di  dietro,  ed  ora  da* 
vanti.  La  stella  di  Venere  precede  il  sole  alla 
mattina,  e chiamasi  Lucifero:  gli  va  dietro  alla 
sera  , e chiamasi  Espero . 

(4)  (Quando  una  è ferma  ec.  Quando  una 
tiensi  ferma  sopra  la  medesima  nota,  e l'aitja 
corre  per  varie  niodulasioni . 

1(5)  Al  modo , credo  ec.  Secondo  la  diversi- 
tà, credo,  della  loro  beata  visione. 
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(6)  O visibili  per  le  nubi  «he  menar»  seco, 
o no , cioè  o invisibili , e soltanto  scoliti  per  la 
loro  impressione  . — Tanta  festini.  Tanto  ve- 
loci . 

(7)  Lasciando  il  giro  ec.  Lasciando  il  giro 
ebe  fa  Venere , il  quale  ha  il  suo  impulso  dal- 
l’ altissimo  ciclo  dello  il  primo  mobile , cui  pre- 
siedono i Serafini. 

(8;  Ti  gioì.  Ti  gioisca. 

(fi)  Cl  volgiam  ec  . Noi  rotiamo  colla  ce- 
leste milicia  (nove  sono  i cieli,  e nove  i cori 
Angelici  ) denti o la  medesima  orbita , col  me- 
desimo moto  circolare , e col  medesimo  deside- 
rio di  tendere  al  cielo  empireo. 

(10)  Questo  è il  primo  verso  d’  una  Causa- 
ne di  Dante. 

(11)  Far  piùe . Farsi  più  ampia  e più  lu- 
cente . Piùe  per  più . 

(12)  Molto  sarà  tli  mal  ec.  Non  avverrebbe 
molto  male  che  .1»  verrà  . 

(13)  Quella  sinistra  riva  ec . La  Provenza  , 
che  dai  tiumi  Rodano  e Sorga  misti  insieme, 
è bagnata  nella  sinistra  sponda , mi  aspettava 
per  suo  signore  a tempo , cioè  alla  morte  del 
padre  mio. 

(l^)  E quel  corno  ec.  E m'aspettava  quel- 
l’estrema parte  d’Italia,  ebe  fu  popolata  per 
le  città  di  Bari  nella  Puglia , di  Gaeta  nella 
terra  ili  Lavoro , di  Crotnna , o Crotone  nella 
Calabria  . — Da  ore  Tronto  ec . il  Tronto  è 
fiume  del  regno  di  Napoli  che  sbocca  nell’  Adria- 
tico . Il  Verde,  detto  anche  Liri  è fiume  «he 
sbocca  nel  Mediterraneo. 

(l5)  Di  quella  terra  ec.  DeU'Unghcria,  per 
la  quale  passa  il  Danubio  sceso  dalla  Germania. 

(itìà  Che  caliga  ec.  Che  si  ricopre  di  fumo 
e di  caligine  sopra  il  gollo  di  Catania,  che  dal- 
l'Euro  più  che  da  altro  vento  è battuto. 

(17)  Non  per  Tijto  ec . Non  perchè  ivi  sia 
sepolto  Tifeo  gigante  fulminato  da  Giove,  nia 
per  le  miniere  di  solfo  che  sono  al  fuoco  di 
nutrimento. 

(18)  Di  Carlo  e di  Ridolfo , figli  del  par- 
iante Carlo  Martello.  Vedi  l’ argomento. 

(i}))  ^ gridar  : mora,  mora,  come  avvenne 
nel  lamoso  V espro  Siciliano  . 

(20)  Perchè  non  gli  offèndesse.  Perchè  quel- 
l’ avara  povertà  non  tribolasse  quei  popoli . 

(21)  Che  veramente  ec.  Per  questa  metafora 
si  vuol  dire  che  già  i suoi  popoli  sono  aggra- 
vati troppo  sotto  il  peso  dell’ esazioni , e che, 
poco  più  ebe  s’aggiunga,  lo  stato  si  perderà. 

(22)  La  sua  natura  ec . Ordina  « intendi . 
— La  sua  natura  che  discese  parca  (avara) 
dì  larga  (di  natura  liberale)  avrebbe  bisogno 
di  milisia  (di  governo  ) tale  che  non  curasse 
di  metter  in  arca  ( che  non  ponesse  sua  cura 
in  imborsare  le  sostanze  pubbliche  e le  pri- 
vate . ) 

(23)  Perocch * io  credo  ec.  Qui  entra  Dante 
a parlare  j e tu  ordina , e spiega  t Perocché  io 
credo , signor  mio , che  P alta  letizia  che  m'in- 
fonde il  tuo  parlare  si  veggia  per  te  (da  te ) 
ove  ogni  ben  si  termina  e s ' inizia  ( in  Dio , 


principio  c termine  d’ ogni  bene  ) come  la  «•*•£- 
g'  10  ( coni’  io  stesso  la  veggo  e la  sento  in  me  ) , 
grata  m*  è più  ; e ho  can 1 anche  questo  (an- 
<he  questo  riflesso  ) perchè  7 discerni  (perchè. 
Tesser  io  lieto,  lo  vedi  ) rimirando  in  Dio . 

(2^)  E così  mi  fa  chiaro.  E nella  stessa 
guisa  fammi  istruito  . 

(25)  A quel  che  tu  dimandi  ec.  Ordina  : ter- 
rai il  viso  volto  a quel  che  tu  dimandi,  co- 
ni’ ora  gli  tieni  volto  il  dosso  ; cioè  la  verità , 
che  ora  t’ è oscura , ti  apparirà  chiara . 

(26)  Lo  ben , Dio.  — Che  tu  scandi , che 
tu  sali . — Fa  esser  virtuie  ec.  Fa  che  la  virtù 
infusa  in  questi  corpi  grandi , cioè  nelle  sfere . 
sia  la  sua  provvidenza , o vogliam  dire  faccia 
le  veci  di  lei  nell’ influire  sopra  le  creature. 

(27)  E non  pur  le  nature  ec.  E non  solo  la 
divina  mente  ha  provveduto  all'essere  d’ogui 
natura , ma  si  al  perlèzionamcnto  e alla  con- 
servazione di  tutte . 

(28)  Perchè , per  la  qual  cosa.  — Quest'arco. 
Questa  celeste  virtù . 

(29)  E manco  il  primo  ec.  E mancante  della 
conveniente  attività  il  primo  intelletto,  cioè  Id- 
dio , dir  non  abbia  potuto  fierfraiooare  l’ atti- 
vità della  sua  creatura . 

(30)  Più  ti  s*  imbianchi  ì Più  ti  si  schiari- 
sca ? — Stanchi  . Si  stanchi , venga  meno  . 

(31)  Cive , Cittadino,  unito  in  società. 

(32)  E può  egli  esser  unito  T uomo  in  so- 
cietà , se  giù  in  terra  non  si  vive  a diversi  mo- 
di , e seguendo  professioni  diverse  ? No , se  il 
maestro  vostro  ( Aristotile  ) ne  istruisce  a do- 
vere . 

(33)  Quid  per  qui . — Dunque  esser  di- 
verse ec.  Se  conviene  che  siano  diverti  i vo- 
stri uffici  nel  mondo,  bisogna  dunque  per  ne- 
cessità , che  diverse  siano  le  iudoli  vostre  , per 
le  quali  diversi  effetti  si  possono  generare . 

(3  j ) Perchè  un  nasce  Solone  ( Legislatore  ) , 
ed  altro  Serse  ( capitano  ) , altro  Mclchisedech 
( sacerdote  ) ed  altro  quello  ec.  ( Dedalo , ce- 
lebre artista  ) . 

(35)  La  circular  natura  ec.  La  virtù  attiva 
de’  cieli  circolanti , la  quale , come  fa  il  sug- 
gello nella  cera  , imprime  ne’  corpi  mortali  le 
indoli  diverse,  adempie  l’ufficio  suo,  ma  nou 
fa  distinzione  tra  le  famiglie,  non  dà  sempre 
cioè  regia  indole  zi  figliuoli  dei  re,  ingegno  a 
quelli  de’  sapienti  ec. 

(3t>)  Si  diparte  per  seme.  Nasce  originaria- 
mente d' indole  div  ersa . — - E Quirino  vìen  da 
sì  vii  padre,  che  per  vergogna  se  ne  tace  il 
nome,  e si  spaccia  figlio  di  Marte. 

(37)  Natura  generata  ec.  I generali  sarei», 
ber  sempre  simili  ai  generanti , se  la  divina 
provvidenza  non  dispone***»  altrimenti. 

(38)  Or  quel  che  t‘  era  dietro  ec . Or  sai 
Itene  ciò  che  ignoravi  ; e questo  modo  richia- 
ma T altro  che  dichiarammo  alla  Nola  (25)  . 

(3^)  Un  corollario  ec.  Voglio  che  tu  ne  parta 
ornalo  d’  un’ altra  noliiia  pregevole,  che  al  detto 
di  sopra  s’ aggiunga , come  si  fit  del  manto  so  • 
pra  gli  abili. 


CAPITO  IX 
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ARGOMENTO. 


Zi  Clemenza  figliuola  di  Carlo  Martello , e I loro  barbaramente  la  morte . Fin  qui  Cunizza  ; 
moglie  di  Lodovico  X re  di  Francia  rivolge  e , ritirandosi  ella  , vien'  oltre  lo  spirito  di  quel  [ 
Dante  il  parlare , dicendole  avergli  pur  anco  il  I famoso  che  fu  por'  anzi  additato  da  Lei  , e che 
genitore  di  lei  manifestate  le  frodi , onde  la  loro  l ora  pregato  dalV  Alighieri,  si  scopre  per  Folco , ! 


famiglia  saria  stata  esclusa  dal  regno  di  Napoli 
e dt  Sicilia  : ma , essendogli  stato  ingiunto  egual- 
mente il  comando  di  tacere  , non  poter  egli  ag- 
giunger altro  , se  non  che  impunita  non  ondereb- 
be cotanta  ingiustizia  . Poi  narra  come  , ritira- 
tasi r anima  dell'  Ungherese  monarca  , si  sco- 
prisse a lui  quella  di  Cu  ruzza  , sorella  di  Uzzol- 
ii no  III  tiranno  di  Padova . Confessa  ella  tf  aver 
secondale  nel  mondo  le  amorose  follie  j ma  tut- 
tavia non  rammaricarsi  della  propria  sorte , dap- 
poiché , fatta  la  debita  penitenza  , trovasi  ora 
in  quel  grado  di  gloria  che  basta  per  farla  pie- 
namente contenta . Quindi  tra  quei  che  le  son 
più  vicini  addita  uno  spirito  , la  fama  di  cui  è, 
die ' ella  ,fra  gli  uomini , e sarà  lungamente  fa- 
mosa: prendendo  argomento  da  ciò  di  redar- 
guire gli  aiutatori  della  Marca  Trevigiana,  i qua- 
li a tutt'  altro  si  davano  allora  che  al  consegui- 
mento d’ una  rinomanza  pura  e durevole . Il  per- 
chè vaticina  primieramente  le  stragi  sofferte  dai 
Padovani  dui  l3ll  a!  l3iy  j poi  V uccisione  pro- 
ditoria di  Riccardo  da  Cammino  , uomo  sangui- 
nano e superbo  , che  rimase  colto  dai  sicari  di 
Altinerio  de  Calzoni  Trevigiano,  mentre  sede- 
vari  giocando  a * scacchi  J e finalmente  la  perfi- 
dia e U crudeltà  di  Gorza  Vescovo  di  Feltro , 
al  nome  di  cui  maledice  particolarmente  con  pa- 
role d’ esecrazione  e d' infamia  . Unendo  costui 
alla  giurisdizione  ecclesiastica  la  signoria  tempo- 
rale fU  quella  città  , ricevette  con  false  assicu- 
razioni e cortesie  molti  Ferraresi  che  a lui  ri- 
fuggirono per  salvarsi  dallo  sdegno  del  Papa  , 
con  cui  erano  in  guerra  : poi  , fattili  prigioni , 
consegnolli  a ! Governatore  di  Ferrara  che  dette 


Dappoiché  Carlo  tuo,  bolla  dementa  (i), 
M ebbe  chiarito , mi  narrò  gl*  inganni 
Che  ricever  dove»  la  «uà  ••■menta: 

Ma  diate  : Tari , e bacia  volger  gli  anni  ; 

Si  cb'  io  non  posto  dir , se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  dirietro  a*  vostri  danni  (a). 

K già  la  vita  di  quel  lume  santo  (3) 

Rivolta  s*  era  al  Sol  «he  la  riempie , 

Come  a quel  ben  eh*  ad  ogni  rota  è tanto. 
Ahi,  anime  ingannale,  e falliir’ empie. 

Che  da  si  fallo  ben  torcete  i cuori, 

Dr issando  in  vanità  le  vostre  (empiei 


ilei  quale  il  Petrarca  : 

Fole hetto  , eh’  a Marsiglia  il  nome  ha  dato  , 
Kd  a Genova  tolto . . . . ( Trionf.  d’Anu  C.  t\.)j 
perocché , abbandonando  Genova  sua  terra  na- 
tale , passò  in  Marsilia  , e s' acquistò  gran  no- 
me per  amorose  canzoni.  Or  anch ’ egli  fa  con- 
fessione dell*  essersi  abbandonato  alle  tenere 
passioni  nel  mondo  , le  quali  peraltro  avendo 
saputo  finalmente  volgere  al  bene  , gli  sono  fra  1 
i beati  cagion  di  letizia  , non  motuo  di  penti- 
mento . Lieta  de! paro  e gloriosa  in  questa  splen- 
didissima luce,  che  mfeè  d*  accanto  , racchiudasi 
la  bella  Raah , prosegue  Folco  j ed  entrò  essa 
la  prima  in  questo  cielo  , quando  il  trionfante 
Redentore  trasse  seco  dal  Limbo  le  anime  dei  giu- 
sti. Fu  Raab  meretrice  di  Gerico,  la  quale , 
avendo  salvati  nelle  sue  stanze  alcuni  esplora- 
tori di  Giosuè , la  preservò  questo  capitano  nel 
sacco  di  detta  citta  j oncf  essa  conobbe  poi  ed 
adorò  il  vero  Dio . Folco  dice  di  lei  che  favore  la 
prima  gloria , o la  mttggiore  impresa  , di  tanto 
capitano  in  quella  terra  santa  , la  quale  sta  in 
oggi  si  poco  nella  mente  del  Papa  , eh ’ ei  non 
si  cura  di  liberti  ria  dal  giogo  ilei  Saraceni  ; ed 
è questo  il  mezzo  di  transizione , onde  V Ali- 
ghieri pone  in  bocca  dell'  anima faveUathce  un'a- 
marissima invettiva  contro  Bonifazio  Vili  e i 
Cardinali  suoi , che , rosi  di  fame  avarissima , 
dimenticano  il  santo  ministero  , e fan  mercato 
itegli  altari  e del  tempio . La  quale  invettiva  è 
chiusa  da  enfatico  vaticinio , con  cui  si  promette 
che  finalmente  Roma  e la  Chiesa , per  la  vicina 
morte  di  Bonifazio,  rimarran  libere  da  tanto  a- 
dii  Iteri o ■ 


Ed  ecco  un  altro  di  quegli  splendori 
Ver  me  si  fece,  e’1  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori  (i|). 

Gli  occhi  di  Beatrice,  ch’eran  ferini 

Sovra  me  , come  pria,  di  caro  assenso  (5) 
Al  mio  ditto  certificato  ferini. 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 
Beato  spirto,  dissi,  e fammi  prnova 
C1T  io  possa  in  le  rifletter  quel  ch’io  penso. 
Onde  la  luce  che  m’  era  aucor  nuova. 

Del  suo  profondo  oud*  ella  pria  cantuva, 
Scguellc,  come  a cui  di  ben  far  giova: 


DEL  PARADISO 
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lu  quella  parte  «iella  (erra  prava 
Italica  , che  siede  intra  Rialto  (6) 

E le  fontane  di  Brenta  e di  Piava , 

Si  leva  un  colle , e non  «urge  moli’  alto  (7), 

. Li  onde  scese  già  una  Taccila, 

| Clic  léce  alla  contrada  grande  assalto. 
D’una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella  (8); 
Cunissa  fui  chiamata  , e qui  refulgo 
Perchè  mi  vinse  il  lume  «Testa  stella  . 

Ma  lietamente  a me  medesma  indulgo  (9) 

La  cagion  di  mia  sorte,  e non  mi  noia, 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo, 
i Di  questa  luculenla  e cara  gioia 

Del  nostro  cielo  , che  più  m*  è propinqua , 
Grande  fama  rimase  , e , pria  rbe  muoia , 
Questo  centesim’  anno  ancor  s*  incinqua  (io): 
Vedi  se  far  si  dee  l'uomo  eccellente. 

Si  eh' altra  vita  la  prima  rrlinqua! 

E ciò  non  pensa  la  turba  presente. 

Che  Tagliamento  ed  Adicc  richiude  (il), 

Nè  per  esser  battuta  ancor  si  pente. 

AL)  tosto  Ga  che  Padova  al  palude  (la) 
Cangerà  l’acqua  che  Vicenza  bagna  , 

Per  esser  al  dover  le  genti  crude . 

E dove  Sile  c Cignali  s’ accompagna  f l3). 

Tal  signoreggia  e va  con  la  testa  alta , 

Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 
Piangerà  Feltro  ancora  la  «ìiilalta  (iq) 
Dell'empio  suo  paslor,  che  sarà  sconcia 
Si , che  per  limi!  non  s*  entrò  io  Malta . 
Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
Che  ricevesse’!  sangue  Ferrarese, 

E stanco  chi  '1  pesasse  ad  oncia  ad  onda, 
Che  donerà  questo  Prete  corine  (i5). 

Per  mostrarsi  di  parte}  e colai  doni 
Conformi  Geno  al  viver  del  paese. 

: Su  sono  specchi , voi  diccte  troni  (16)  » 

Onde  rifulge  a noi  Dio  giudicante. 

Si  che  questi  parlar  ne  paion  buoni. 

Qui  si  taccile , e lecemi  sembiante 
Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  ruota 
In  che  si  mise  com'era  davaulo.. 

L'altra  letiaia,  che  m’era  già  nota, 

Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista. 

Qual  Gu  baiaselo  in  che  lo  Sol  percuota  (17)* 
Per  letisiar  lassù  fulgor  s*  acquista  (18)  9 
Si  come  rìso  qui  ; uu  giù  s*  abbuia 
L'ombra  di  fuor,  come  la  mente  è trista. 
Dio  vede  tutto,  e tuo  veder  s’illuia  (19), 
Diss’io,  bealo  spirto,  si  che  nulla 
Voglia  di  sè  a te  pnote  esser  Tuia. 

Dunque  la  voce  tua , che  'I  ciel  trastulla  (20) 
Sempre  col  canto  di  que’  fuochi  pii 
Che  dì  sei  ale  fannosi  cuculia. 

Perché  non  soddisface  a*  miei  disii  t 
Già  non  attendere’ io  tua  dimanda, 

S'io  m’  intuassi , come  tu  l’immii  (ai). 

La  maggior  valle  in  che  T acqua  si  spanda  (22), 
locominciaro  allor  le  sue  parole, 

Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 
Tra  discordanti  liti,  rontra  ’l  Sole  (23) 

Tanto  sen  va  che  Gì  meridiano 
Là  dove  T orizzonte  pria  Gir  suole. 

Di  quella  valle  fu’ io  littorano. 

Tra  Ebro  e Macra  che . per  cammin  corto  (24). 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 


Ad  un  occaso  quasi  e ad  un  orto 

Buggca  siede , c la  terra  ond’  io  fui  (a5) 
Che  fé'  del  sangue  suo  già  caldo  il  porlo  j 
Folco  mi  disse  quella  gente,  a cui 

Fu  noto  il  nome  mio,  e questo  cielo 
Dì  me  s’imprenta,  rnm’  io  fe’di  lui; 

Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo, 

Notando  ed  a Sicheo  ed  a Creusa  (2 6) , 

Di  me  inGn  che  si  convenne  al  pelo  ; 

Nè  quella  Rodopea,  che  delusa  (27) 

Fu  da  Demofbontr,  ni;  Alcide 
Quando  Iole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

Non  però  qui  si  pente,  ma  si  rìde. 

Non  della  colpa  eh* a mente  non  torna. 

Ma  del  valor  eh’  ordinò  e provvide  (28)  , 
Qui  si  rimira  nell’ arte  eh 'adorna  (29) 

Con  tanto  effetto , e diseernesi  *1  beoc 
Perchè  al  mondo  di  su  quel  «li  giù  torna  . 
Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 

Tcn  porti , che  son  nate  in  questa  spera , 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene . 

Tu  vuoi  saper  chi  è'n  questa  lumiera. 

Che  qui  appresso  me  così  scintilla. 

Come  raggio  di  Sole  in  acqua  mera  (3o)  : 
Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 
Raab,  ed  a nostr’  ordine  congiunta 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla  (3l). 

Da  questo  cielo  iu  cui  l'ombra  s’appunta  (3a), 
Che'l  vostro  mondo  face,  pria  cb’altr’alma 
Del  Irfonlo  di  Cristo  fu  assunta. 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma  (33) 
Io  alcun  ciclo  dell’alta  vittoria 
Che  •* acquistò  con  l'una  e l’altra  palma. 
Perch’ella  lavorò  la  prima  gloria 
Di  losuè  in  su  la  Terra  Santa, 

Chi  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 

La  tua  città,  che  di  colui  c pianta  (3q) 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 

E di  cui  è la  ’nvidia  tanto  pianta , 

Produce  e spande  il  maladetto  Gore  (35) 

Ch’  ha  disviate  le  pecore  e gli  agni , 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

Per  questo  l’Evangelio  e i dottor  magni 
Son  derelitti,  e solo  a i Decretali 
Si  studia  si , che  pare  a'  lor  vivagni  (36) . 
A questo  intende’!  papa  e i cardinali. 

Non  vanno  i lor  pensieri  a Na  zzarci  te , 

Là  dove  Gabriello  aperse  Tali. 

Ma  Vaticano,  e T altre  parti  elette 
Di  Roma , che  son  state  cimitero  (37) 

Alla  tnilitia  che  Pietro  seguelle. 

Tosto  Ubere  Geo  dell*  adultero . 


NOTE 


(1)  M'ebbt  chiarito . M’ ebbe  istruito  nel  dub- 
bio propostogli. 

(2)  Dirictro  a*  vostri  danni  . In  seguito  e in 
proporzione  dei  danni  recali  all a vostra  famiglia 
dai  vostri  offensori . 

(3)  La  vita.  L’anima  . — Al  Sol . A Dio. 

(4)  Nel  chiarir  di  fuori . Facendosi  al  di  fuo- 
ri più  risplendente. 

(5)  Carne  pria  . Come  aveano  fallo  poc'  ansi , 
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quando  chiesi  a Beatrice  li  perm  i suono  di  par- 
lare a Carlo  Martello . 

( <S)  Hiatto  è una  contrada  in  Venezia . Qui 
t*  intendo  per  Li  stessa  ritti.  — Le  fontane  re.  Le 
sorgenti  della  Brenta  o della  Piar»  ; questa , fiu- 
me che  scorre  per  la  Marra  Trivigiana  ; quella, 
altro  fiume  del  territorio  Padovano . 

(7)  Si  /r»*rt  un  cotte  ee.  8’ alia  un  montieel- 
lo , do*’  è posto  il  castrilo  di  Romano.  — Una 
facci la  . Eixcllino  III  della  famiglia  di  Onara 
Conti  di  Bassano. 

(8;  D' una  radice  ec.  Furono  am!>cdue  figli 
d’  Fucilino  II. 

(9)  Indulgo  ec.  Coodono  a me  stessa  i miei 
Ibi  li  amori,  che  sono  stati  cagione,  perch’io 
mi  sia  in  questo  inferior  grado  di  gloria. — E 
non  mi  noja . E questa  mia  sorte  non  mi  di  mo- 
lestia, pcrocch'io  mi  conformo  pienamente  al 
divioo  compiacimento . — Che  forse  ec.  La  qual 
cosa,  del  uon  esser  io  afflitta  della  mia  sorte, 
parrà  forse  difficile  a intendersi  dal  volgo  dei 
viventi. 

(lo)  S*  incinqua . Si  ripete  (o  si  ripeteri) 
cinque  volle . Il  che  vale  passeran  cinque  seco- 
li; rd  è posto  il  numrro  determinato  per  l’in- 
determinato. — Sì  eh’ altra  vita  ec.  Sicché  la 
prima  vita  mortale  del  corpo  lasci  dopo  di  sé 
una  vita  immortale  nel  nome . 

(li)  Che  Toglierne nto  ec.  Che  ahita  tra  il 
Tagliamcnto  e l'Adige,  fiumi  che  nel  i3oo  erano 
i termini  della  Marca  Trivigiana.  — Battuta , 
affilila  da  calamità  . 

(la)  Ma  tosto  ec.  Ma  presto  verrà  il  tempo  in 
che  Padova  ( pone  la  città  per  gli  abitanti)  al 
palude  cangera  ec , tingerà  in  rosso  col  proprio 
sangue  l’acqua  che  bagna  Vivenza,  là  dove  il 
Bacrhiglionr  impaluda . — Al  dover,, . . crude . 
Ostinate  contro  la  giustizia  . 

(l3)  E dove  Site  ec.  Intendi  : E a Trevigi, 
dove  si  congiungono  insieme  i due  fiumi  Sile  e 
Lagnano,  tal  ora  signoreggia  , cioè  Riccardo  da 
Cammino,  e va  con  la  testa  alta  ec. 

(<4)  La  dijfalta  . La  perfidia,  la  slealtà  . — 
Malia  era  un  ergastolo  sulla  riva  del  lago  di  Bol- 
sroa , dove  i Papi  rinchiudevano  i (iberici  più 
rei . 

(1 5)  Cortese  , detto  ironicamente.  — Di  par- 
te, cioè  partigiano  del  Papa. 

(16)  Voi  dicete  , voi  gli  chiamate  . — Buoni , 
veridici . 

(17)  B alascio  , pietra  preziosa . 

(10)  Per  letiziar  ec.  Quando  uno  si  rallegra 
lassù  , cioè  in  Paradiso  l’ acquista  fulgore , come 
s’ addivien  ridenti  qui  in  terra  ; ma  giù  nell’  infer- 
no le  ombre  si  fanno  piu  oscure  a misura  che  so- 
no piu  dolenti  • 

(19)  S’ illuni . 6’ interna  in  lui. — Futa  , tv- 
scura  . Il  Cud.  Casa,  legge  buia . 

(ao)  Che  7 citi  trastulla . Cui  diletta  il  eie* 


lo . — Di  que% fuochi  pii . De’  Serafini . — Pan- 
nasi cuculia . Si  fanno  ampia  veste . 

(al)  S' io  m’ tatuarsi  ec.  S*  io  penetrassi  nel 
tuo  pensiero  come  tu  |*enrtri  nel  mio  . 

(22)  La  maggior  valle  ec.  Intendi:  3 mare 
mediterraneo  maggiore  degli  altri  man,  che  si 
spande  fuori  dell’  oceano , il  quale  circonda  b 
terra. 

(23)  Tra  discordanti  liti.  Tra  1 liti  dell’  Eu- 
ropa, e quelli  dell’ Affrica.  — Contro  7 Sole. 
Contro  il  corso  del  Sole  , cioè  da  occidente  in  ©- 
riente  . — Tanto  sen  va  ec.  Tanto  si  stende  , che 
quel  cerchio , che  da  una  parte  le  è orizzonte , dal- 
1’  altra  diventa  suo  meridiano  . 

(2^)  Tra  Ehro  e Macra.  In  Marsilia , città 
posta  fra  l’Ebro  fiume  dell’  Aragona  in  Ispagna  , 
e la  Macra  , piccolo  fiume  in  Italia , che  parte  il 
Genovcsatn  dalla  Toscana . 

(a5)  Buggea  siede . Buggea  , o Bugia  è città 
nello  stato  d’Algeri,  quasi  sotto  il  meridiano  di 
Marsilia . 

(76)  Jloiando  ed  a Sicheo  ec.  La  figlia  di  Belo 
è Dtdone  che  dispiacque  all’  Ombre  di  Sicheo  suo 
sposo,  e di  Crema  moglie  d'Enea  per  gli  amori 
ch'ella  ebbe  con  questo . — Al  pelo.  All’  età  . 

(27)  Hodopea  qui  vale  abitatrice  del  monte 
Rodupe , e vuole  intendersi  di  Filli,  che  abban- 
donata da  Demofonte  s*  uccise.  — Ne  Alcide  ec 
Alcide  , o Ercole,  per  amore  di  loie  , si  ridusse 
a filare  colle  femmine  imbelli. 

(28;  Del  valore  ec.  Dell’  eterna  potenza  e sa- 
pienza di  Dio. 

(29)  Qui  si  rimira  ec.  Qui  si  contempla  nella 
Sapienza  divina  cotanto  effètto , cioè  l’ inllucnza 
della  stella  di  Venere , per  la  quale  si  acceude  d’a- 
more il  cune  de’  mortali , e il  mondo  si  conserva  , 
e di  questo  effetto  si  discerne  il  buon  fine . — Tor- 
na . Rivolge  a suo  grado  . 

(30)  Mera , pura . 

(31)  Di  lei  ec.  Si  sigilla , s’ impronta  della  lu- 
ce di  essa  lumiera  nel  luogo  più  eminente. 

(3a)  S*  Appunta.  Termina.  Secondo  Claudio 
Tolomeo,  l'ombra  conica  della  terra,  da  una 
parlo  illuminata  dal  Sole , termina  colla  sua  punta 
nel  pianeta  di  Venere. 

($3)  Per  palma , per  trofeo , per  segno . — 
Con  luna  e t altra  palma.  Con  l'  una  e 1'  ultra 
roano  inchiodate  sulla  croce . 

(34)  Di  colui . Di  Lucifero  . F.  detto  nell’  In- 
ferno che  Firenze  fn  in  principio  sotto  la  tutela 
di  Marte  ; • i Cmliam  tengou  per  Termo  eh-*  gli 
Angeli  infernali  si  faceisero  adorar»  negl’  Idoli 

(35)  Il  maledetto  fiore . Il  fiorino  d’  oro . 

(38)  Che  pare  a * lor  vivagni . Che  quel  molto 

studiare  che  si  fa  ai  decretali,  apparisce  dalle 
macchie  che  le  dita  dei  lettori  fanno  sui  margini 
dei  volumi . 

(37)  Che  son  state  cimitero  ec.  Dov’clilier 
sepoltura  i gloriosi  martiri  seguaci  di  bau  Pietro. 
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ÀBGOMESTQ. 


P e r una  magnifica  digressione , nella  quale 
s*  ammira  <Lt  Dante  il  bell ' ordine , con  che  la 
Sapienza  divina  compose  tutto  ciò  che  di  crealo 
s*  intende  e si  vede , principalmente  nelle  regioni 
del  cielo  , è notabile  r incominciamenlo  del  canto 
presente.  Dopo  di  che  , proseguendo  la  sua  nar- 
razione j ne  dichiara  il  poeta  come  in  men  che 
noi  dice  si  trovò  colla  sua  donna  per  entro  al  So- 
le , popolalo  di  lucidissimi  e contentissimi  spiri- 
ti. Quivi , ringraziato  Iddio  di  tanto  favore , ve- 
de si  attorniato  da  una  corona  di  quelli , che  mes- 
solo in  mezzo  con  Beatrice , gli  vanno  intrec- 
ciando halli  all*  intorno , e sciogliendo  canti  si 
ilolci  che  sarebbe  impossibile  il  renderne  idea . 
Poi,  cessata  quella  prima  Jesta , gli  volge  il  di- 
scorso San  Tommaso  tf  Aquino  , e gli  nomina 
via  via  le  anime  della  benedetta  corona . E dun- 
que fra  quelle  Alberto  Magno , famoso  maestro 
di  San  Tommaso  medesimo  , che  nacque  in  La- 
wingen,  ma  che  visse  lungamente  in  Colonia  , e 
tcrminovvi  la  sua  carriera  ; v'  ha  Graziano  di 
Chiusi  , città  nella  Toscana , che  fu  monaco  be- 
nedettino , e che  riunì  la  celebre  collezione  di  Ca- 


noni ecclesiastici , da  lui  chiamata  Decreto  j v'ha 
P tetro  Lombari!  ) , il  maestro  delle  sentenze  , 
chiaro  ve'  suoi  libri  di  Teologia  j Salomone  che 
non  ebbe  pari  nella  sapienza  ; san  Dionigi  Areo - 
pagita  che  vide  più  addentro  tT  ogni  nitro  la  na- 
tura e il  ministero  degli  Angioli  ; Paolo  Orosio  , 
detto  r avvocato  de’ templi  cristiani , perche  scrisse 
contro  gl'  Idolatri  sette  libri  di  Storie  , dedican- 
doli a sant'  Agostino  j Severino  Boezio  , autore 
del  noto  libro  De  Consolai  ione  Pbiloiopliùe,  e 
che  fatto  morire  da  Teodorico  re  de'  Goti  , fu 
sepolto  nella  Chiesa  di  San  Pietro  in  Pavia  , chia- 
mala Cieldauro  ; vi  sono  Sant ’ Isidoro  di  Sivi- 
glia , il  venerabile  lì  e.  da  , Riccardo  da  San  Vitto- 
re ; e v*  e per  ultimo  il  dotto  Sigieri  che  fu  mae- 
stro di  Logica , o , com' altri  vogliono  , di  Teolo- 
gia nella  città  di  Parigi , e precisamente  nella 
via  detta  degli  strami  o della  paglia  , ove  sì  tene - 
van  le  scuole.  Dei  quali  spiriti  benedetti  avendo 
Tommaso  dita  contezza,  ripigliano  Lutti  le  loro 
danze  e le  loro  canzoni  con  tanta  dolcezza,  quan- 
ta non  è dato  di  sentire  se  non  a quelli  che  pos- 
son  quivi  gustarla . 


(jSuardando  nel  suo  figlio  con  l’amore 
Che  r uno  e 1’  altro  cternalmcolc  spira  , 

Lo  primo  ed  indiai  ale  valore  (l) 

Quanto  per  mente  o per  occhio  si  gira 
Con  tanto  ordine  fe’ , eh’  esser  non  puote 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

Leva  dunque,  lettore,  all’ alle  ruote 
Meco  la  vista  drillo  a quella  parte 
Dove  1’  un  moto  all’  altro  si  percuote  (a)  ; 

E lì  comincia  a vagheggiar  nell’ arte 

Di  quel  maestra , che  dentro  a se  1’  ama 
Tanto  che  mai  da  lei  l’occhio  non  parte. 
Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L’obbliquo  cerchio  che  i pianeti  porta. 

Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  «hiama  (3)j 
E se  la  strada  lur  non  fosse  torta  (^), 

Molla  virtù  uel  cicl  sarebbe  in  vauo, 

E quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta; 

E se  dal  dritto  più  o min  lontano 
Fosse  ’l  partire , assai  sarebbe  manco 
E giù  e su  dell’ordine  mondano. 

Or  ti  runan,  lettor , sovra  ’l  tuo  banco. 

Dietro  pensando  a ciò  che  si  preliba  (5), 

5’  esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco . 


Messo  t’ ho  innanzi,  ornai  per  te  ti  ciba; 

Che  a se  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ood’io  son  fallo  scriba  (6). 
Lo  ministro  maggior  della  natura  (7), 

Che  del  valor  de)  ciclo  il  mondo  impronta, 

E col  suo  lume  il  tempo  ne  misura, 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta  (8) 
Congiunto , si  girava  per  le  spire 
In  che  più  tosto  ogni  ora  s’  apprese  ala  ; 

Ed  io  era  con  lui  ; ma  del  sabre 

Non  m’  accori’  io,  se  non  com’  uom  s’accorgc , 
Anzi  ’l  primo  pensscr  , del  suo  venire. 

E Beatrice  quella  che  si  scorge  (g) 

Di  bene  in  meglio  sì  subitamente 
Che  l’ atto  suo  per  tempo  non  si  sporge  . 
Quant’ esser  convenia  da  sé  lucente 

Quel  ch’era  dentro  al  Sol  dov*  io  entrami, 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente  (lo}. 
Perdi’  io  lo  ’ngegno  e l’ arte  c 1’  uso  chiami , 

Sì  noi  dirci  che  mai  a’  immaginasse , 

Ma  creder  p turni , e di  veder  si  brami . 

E se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A tanta  altezza,  non  è maraviglia , 

Che  sovra  ’l  Sol  non  fu  occhio  eh’  andasse . 


CANTO  X. 


Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia  (il) 

Dell’alto  padre  che  sempre  b sazia, 
Mostrando  come  spira  e come  figlia  . 

E Beatrice  cominciò  : Ringrazia  , 

Ringrazia  il  Boi  degli  angeli,  eh*  a questo 
Se  esilili  l’ha  lesalo  per  sua  grazia. 

Coor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto  (12) 

A divozione  ed  a rendersi  a Dio 
Con  tutto  ’l  suo  gradir  cotanto  presto , 

Corri'  a quelle  parole  mi  fec’  io  ; 

E si  tutto  ’l  mio  amore  in  lui  si  mise. 

Che  Beatrice  ecclissò  nell'  obblio  . 

Non  le  dispiacque;  ma  si  se  ne  rise, 

Cbe  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise  (l3)  • 
lo  vidi  più  fulgor  vivi  c vincenti 
Far  di  noi  centro  e di  se  far  corona  , 

Più  dolci  in  voce  che  ’n  vista  luceuli. 

Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona  (1 
Vedétn  tal  volta  , quando  l’ acre  c pregno 
Si,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  sona. 

Nella  corte  del  eie!  dond*  io  rivegno. 

Si  tmovan  molle  gioie  care  e belle 
Tanto,  che  oon  si  posson  trar  del  regno  (l5)  ; 
E ’i  canto  di  que’  lumi  era  di  quelle; 

Chi  oon  t’impenna  si,  che  lassù  voli, 

Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle . 

Poi  si  cantando , quegli  ardenti  Soli  (16) 

Si  fur  girali  intorno  a noi  tre  volle. 

Come  stelle  vicine  a’ fermi  poli) 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte. 

Ma  cbe  s’  arresila  tacile , ascoltando 
Pia  che  le  nuove  note  hanno  ricotte  ; 

E dentro  all’un  senti  'cominciar  : Quando  (17) 
Co  raggio  della  grazia , onde  s*  accende 
Verace  amore , c che  poi  cresce  amando , 
Moltiplicato  in  te  tanto  risplende, 

Cbe  ti  conduce  su  per  quella  scala, 

L*  senza  risalir  nessun  discende. 

Qual  ti  negasse  ’i  vin  della  sua  fiala  (li?) 

I Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora, 

Se  non  coni’ acqua  ch’ai  mar  non  si  cala. 
Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s’infiora  (19) 
Questa  ghirlanda,  cbe  ’ntorno  vagheggia 
La  bella  donna  ch’ai  ciel  l’avvalora. 

Io  fisi  degli  agni  della  santa  greggia , 

Che  Domenico  mena  per  cammino  (20), 

L' ben  s’ impingua  se  non  si  vaneggia, 
i Questi,  che  tn’è  a destra  più  vicino. 

Frale  e maestro  fummi , ed  esso  Alberto 
E dt  Cotogna  ed  io  Thomas  d’ Aquino. 

Se  tu  di  tulli  gli  altri  esser  vuoi  certo, 

Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso  (al), 
Girando  su  per  lo  beato  serto . 

Quell’  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 

Di  Graslan , cbe  l’uno  e l’altro  foro  (22) 
Aiutò  si  che  piace  in  Paradiso . 

L'altro  ch’appresso  adorna  il  nostro  coro. 
Quel  Pietro  fu  che,  con  la  poverella  (23), 
Offerse  a Santa  Chiesa  il  tuo  tesoro. 

La  quinta  luce  eh'  è tra  noi  più  Isella , 

Spira  di  tale  amor , che  lotto  ’l  mondo 
Laggiù  ne  gola  di  saper  novella  (2q). 

Eufrii  v'è  l’alta  luce,  u’sl  profondo 

Bsver  fu  messo , che , se  ’l  vero  è vero , 

A veder  tanto  non  sursc  ’l  secondo . 
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Appresso  vedi  *1  lume  di  quel  cero 

Che,  giuso  in  carue , più  addentro  vide 
L’  angelica  natura  0 ’l  ministero . 

Nell’  altra  piccioletta  luce  ride 

Quell’  Avvocato  de’  templi  cristiani , 

Del  cui  latino  Agoslin  si  provvide  (25) . 

Or , se  tu  l’ occhio  dclb  mente  trani  (26) 

Di  luce  in  luce,  dietro  alle  mie  lode. 

Già  dell’ottava  con  sete  rimani. 

Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L’anima  santa,  che  ’l  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a chi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo  ond’  ella  fu  cacciata  giace 

Giuso  in  Cieldauro,  cd  essa  da  martiro, 

E da  esilio  venne  a questa  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  l’ardente  spiro 
D’ Isidoro , di  Beda,  e di  Riccardo 
Clic  a considerar  fu  più  che  viro  (27). 

Questi , onde  a me  ritorna  il  tuo  riguardo  (28) , 
E il  lume  d’uno  spirto,  che  ’n  pensieri 
Gravi  a morire  gli  parve  esser  tardo. 

Essa  è la  luce  eterna  di  Sigieri 

Che,  leggendo  n«l  vico  degli  Strami, 
Sillogizzo  invidiosi  veri  (29). 

Indi  come  orologio,  che  ne  chiami 
Meli' ora  cho  la  sposa  di  Dio  surge 
A mattinar  lo  sposo  perchè  l’ami  (3o), 

Che  1 una  parte  e l’altra  tira  ed  urge  (3l), 
Tin  lin  sonando  con  sì  dolce  nota , 

Che  ’l  ben  disposto  spirto  d’ amor  turge  ; 

Cosi  vid’  io  la  gioì  iosa  ruota 
Muoversi,  e reuder  voce  a voce  in  tempra 
Ed  in  dolcezza,  eh’ esser  non  può  nota 

Se  non  colà  dove  ’l  gioir  s’insempra  (32).’ 

NOTE 


(1)  Lo  primo  ....  va/ore.  Dio  padre,  a cui 
c attribuita  l' onnipotenza . 

(2)  Dove  r un  moto  ec.  Dove  l’equatore  l’ìn-' 
crociccbia  collo  zodiaco. 

(3)  Che  gli  chiama.  Che  ne  invoca  gl’in- 
flussi . 

(V)  Torta.  Obliqua. 

(j)  Dietro  pensando  re.  Pensando  dietro  a 
ciò  che  ho  qui  accennato  di  volo  . 

(6j  Scriba.  Scrivano. 

(7)  Lo  ministro  ec.  Il  Sole . — Imprenta  . 
Impronta,  imprime. 

(8)  Con  quella  parte  ec.  Con  quella  parte  di 
cielo,  della  quale  si  è detto  di  sopra,  cioè  coll'A- 
riete.  Vedi  Inf.  C.  I.  ed  altrove.  — Per  le 
spire  ec.  Chiama  spire  gli  avvolgimenti  che  fu 
il  Sole  intorno  alla  terra  supposta  immobile  ; e 
quelle  spire  nelle  quali  egli  sì  presenta  a noi 
ogni  ora  (ogni  giorno)  più  presto  , sono  quelle 
che  descrive  mentre  i giorni  si  vanno  allun- 
gando . , 

(9)  È Beatrice  ec.  Costruisci  ed  intendi  : 
Quella  che  sì  scorge  (quella  che  così  ne  guida) 
di  bene  in  meglio  sì  subitamente  che  f atto  stio 
non  .ti  sporge  ( non  si  distende  ) per  tempo 
( ma  c istantaneo  ) è Beatrice . 

(10)  Parvente.  Manifesto. 
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DEL  PARADISO 


(li)  La  quarta  famiglia , pcTchè  stanziata 
nella  quarta  su  lla  , o nel  Sole , che  , secondo  To- 
lomeo, è il  quarto  pianeta  dalla  terra  in  su. 

— Come  spira , cioè  come  la  prima  c la  se- 
conda persona  della  Trinità  spirino  la  terza . 

— E come  figlia , cioè  c come  la  prima  perso- 
na della  Trinità  genera  la  seconda . 

(l  2)  Digesto . Disposto  . 

(l3)  Divise  in  piu  pensieri  la  mia  mente 
unita  nel  solo  penderò  di  Dio . 

(■4)  OmI  re.  Cosi  talvolta  reggiamo  la  sona, 
cioè  T alone  , cingere  la  luna  ( che  secondo  le 
favole  è Diana  figliuola  di  Latona)  (piando  l'aere 
è pieno  di  vapori,  sì  ebe  ritenga  il  filo,  vale 
a dire  i colori  clic  formano  il  detto  alone . 

(l5)  Trar.  Estrarre,  cavar  fuori. 

(ili)  Poi,  per  poiché. 

(17)  Quando , qui  vale  poiché. 

(18)  Piala  . Ampolla  . Fuori  dì  figura  : Chi 
fra  noi  uegasse  di  soddisfare  alle  tue  dimande  . — 
In  libertà  non  fora  ec.  Non  opererebbe  secondo 
il  proprio  genio , a somiglianza  dell’acqua  che 
fosse  impedita  di  correre  al  mare. 

(lp  S*  infiora  ; perchè  dice  piante  le  anime 
che  formarono  quella  ghirlanda  . 

(20)  Domenico . San  Domenico  fondatore  dcl- 
I*  Ordine  dei  Predicatori . > — U’ ben  s% impingua  ec ■ 
Dove  l’uomo  acquista  assai  merito,  sol  che  dal- 
l’ ambizione  e dalla  vanità  non  si  lasci  predo- 
minare . 

(21)  Col  viso . Con  gli  occhi . 

(22)  Che  V uno  0 f altro  fóro  oc . Che  aiutò 


il  foro  ecclesiastico  e il  secolare  , le  leggi  dell’ uno 
con  quelle  dell'altro  accordando. 

(1$)  Che  con  la poverella  ec.  Si  allude  al  proe- 
mio dell*  Opera  di  Pietro,  nel  quale  egli  disse 
per  modestia,  che  faceva  de’ suoi  scritti  un  nnùl 
dono  alla  Chiesa,  quale  fu  quello  della  poverella 
vedova  , di  cui  è meni  ione  ucll’  Evangelio  di  S. 
Luca  al  Cap.  21. 

(24)  A e gola . Ne  brama  ardentemente  . E que- 
stione fra  i Teologi  circa  l' eterna  salute  di  Sa- 
lomone . 

(25)  Del  cui  latino  ec.  Drlle  cui  dottrine  A- 
gnstiuo  si  servi  nel  compilar  U ina  opera  della 

Città  di  Dio . 

(26)  I 'rani . Spingi  trapassando.  — Trono  pei 
latini  significa  passare  a nuoto  . — Già  delt  ot- 
tava ec.  Già  ti  resta  il  desiderio  d'aver  coutezza 
dell’  ottava  luce. 

(27)  Ciro.  Uomo . 

(28)  Il  tuo  riguardo  . 11  tuo  occhio.  Partitosi 
lo  sguardo  di  Dante  dalla  destra  di  San  Tom- 
maso, ed  essendo  andato  in  giro,  tornava  a lui 
dalla  sinistra  . 

(2<))  Invidiosi  veri . Odiose  verità  . 

(30)  A mattinar  lo  sposo.  A cantar  le  laodi 
del  mattino  allo  sposo  suo  . 

(31)  Che  r una  parte  e l'altra  ec.  Il  qual  oro- 
logio con  una  parte  della  ruota  tira  quella  che 
ad  essa  ruota  vieu  dietro,  e spinge  l’altra  che 
le  va  innanzi,  finché  d battaglio  urti  odia  cam- 
pana . — Turge . Si  riempie . 

(3a)  •i’’  insempra . Si  eterna . 
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ARGOMENTO. 


t'er  chi  e già  tra  i beati  . esser  deano  soggetto 
di  pietoso  disdegno  le  curie  degli  uomini  che  po- 
nendo fede  nelle  cose  di  quaggiù  , sudano  ansio- 
samente dietro  loro , e s*  a finn  nano  . Però  , tro- 
vandosi Dante  co/assù , compiange  i traviamenti 
del  mondo  t e volto  quindi  a pensieri  migliori , è 
richiamato  da  ir  anima  di  Tommaso  perche  ascol- 
ti appianarsi  due  dubbi  onde  aveva  ingombrata 
la  mente . Egli  dunque  non  intende*  a che  avesse 
voluto  significare  ri  sapiente  <C  Aquino  là  ove , 
furiando  dell'  ordine  Domenicano  , disse  ne!  Can- 
to precedente  che  ivi  ben  s’ impingua  se  non  si  va- 
neggia : nè  vedeva  quanto  Jòsse  conforme  al  vero 
ciò  che  poco  dopo  soggiunse  lo  spirito  benedetto  . 
rapporto  a Salomone  , quando  assicurò  che  a ve- 
der tanto,  quant'  egli , nou  surse  il  secondo.  Il 


perchè , rispondendo  in  questo  Canto  al  primo 
dubbio , tesse  Tommaso  la  vita  di  San  France- 
sco d' Assisi , e rileva  com’  egli  si  Je*  glorioso 
perla  povertà  professata  con  voti  solenni , e man- 
tenuta costanti.* Armamento  fino  alla  morte'.  Poi 
argomenta  da  ciò  qual  convenne  che Josse  il  com- 
pagno di  lui  San  Domenico , destinato  da  Dio  a 
regger  con  esso  la  navicella  di  Piero  ; e *i  ram- 
marica perchè  i discendenti  di  tanto  Patriarca  si 
discostino  dagli  esempi  di  lui , e vadan  a vegeti  1 
a brighe  diverse . Ao  , per  altra  via  non  puossi 
arricchir  lo  spirito  nello  stato  monastico  che  quel- 
la battendo  rie  Ha  povertà,  per  cui  s’avviarono 
quegl' in* igni  maestri.  Per  la  qual  cosa,  ron- 
thiude  Ttmntaso  , potrà  ora  intenttersi  dal  Cor- 
neggierò ( così  chiama  i religiosi  Domenicani  dal- 


Digitized  by  Googlc 


CANTO  XI.  197 


la  correggia  onde  si  cingono)  che  cosa  volli  dire  in  perfezione , quando  ni  vanità  di  cariche  ni?  a- 
cvn  quelle  parole  : IT  ben  »'  impingua  , jc  non  si  mor  di  tesori  piallano  il  cuore  di  coloro  che  ab- 
t arieggia;  perocché  allora  soltanto  si  cammina  brace iaron  la  vita  claustrale. 


0 insensata  cura  tic* mortali, 

Quanto  ton  difettivi  sillogismi 
Quei  ebe  ti  fanno  in  basso  batter  1’ ali  I 
Chi  dietro  a jura,  e chi  ad  aforismi  (l) 

Sen  giva  , c ehi  seguendo  sacerdozio , 

E chi  regnar  per  fona  e per  sofismi, 

E chi  rubare,  c chi  civil  negosio, 

Chi , nel  diletto  della  carne  involto  , 

S’ affaticava,  e chi  si  dava  all’osio. 
Quando,  da  tutte  queste  cose  sciolto. 

Con  Beatrice  tu' era  suso  in  ciclo 
Cotanto  glorrosamente  accolto. 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 
Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s’ era, 
Fermo  si  come  a canile)  ber  candele*; 

Ed  io  senti’  deutro  a quella  lamiera , 

Che  pria  m’  area  parlalo,  sorridendo 
Incominciar , facendosi  più  mera  (a): 

Cosi  com*  io  del  suo  raggio  m’accendo. 

Si , riguardando  nella  luce  eterna , 

Lì  tuo’ pensieri  onde  cagioni,  apprendo. 

Tu  dubbi , ed  hai  voler  ebe  si  ricerna  (3) 

Io  si  aperta  e si  distesa  lingua 
Lo  diccr  mio,  ch’ai  tuo  sentir  si  sterna. 
Ove  dinanzi  dissi:  U'  ben  s*  impingua  (4) , 

E là  u’  dissi  ; Non  sur. te  il  secondo  j 
E qui  è uopo  che  ben  si  distingua . 

La  pruvidcuia,  che  governa ’l  mondo 

Con  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto  (5) 
Creato  è vinto  pria  che  vada  al  fondo. 
Perocché  andasse  ver  lo  suo  diletto  (6) 

La  sposa  di  colui,  eh' ad  alte  grida 
Disposo  lei  col  sangue  benedetto. 

In  se  sicura  cd  anche  a lui  piu  6da , 

Duo  Principi  ordinò  in  suo  favore, 

Clie  quinci  e quindi  le  fosser  per  guida. 
L’on  fu  tutto  seraGco  in  ardore  (7), 

L’  altro  per  sapienzia  in  terra  lue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

Dell’ un  dirò,  perocché  d’  ameuduo 
Si dke l’un  pregiando,  qual cb’uom prende  (8), 
Perché  ad  un  fine  lur  ('opere  sue. 
latra  Tu  pi  no , e l’ acqua  che  discende  (9) 

I)et  culle  eletto  dal  beato  fluido. 

Fertile  costa  d’alto  monte  pende. 

Onde  Perugia  scote  freddo  e caldo 
Ila  Porta  Sole,  c dirictro  le  piange 
Per  greve  giogo  Murerà  con  Gualdo. 

Hi  quella  costa,  là  dov’ella  frange 
Piò  sua  rattezza , nacque  al  inondo  un  Sole 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange. 

Pero  dii  d’esso  loco  fa  parole 
Mon  dica  Ascesi,  clic  direbbe  corto  (lo). 
Ma  oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

Non  era  ancor  molto  lontan  dell’orto  (il), 
Ch’  e’  comincio  a far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto  j 
Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra  (12) 
Del  padre  corse,  a cui,  coni’ «Ila  morte. 

La  porla  del  piacer  nessun  disserra  ; 


E dinanzi  alla  ina  spiritai  corte  (l3), 

Et  coram  patt  e le  si  fece  unito  , 

Poscia  di  di  in  dì  1’  amo  più  forte . 
Questa,  privata  del  primo  marito  (l^), 

Mille  e cent’  anni  e più  dispctta  e scura 
Fino  a costui  si  stette  senza  invito; 

Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura  (i5) 

Con  Alludale,  al  suou  della  sua  voce. 
Colui  eh’ a tutto’)  mondo  fé’ paura; 

Né  valse  esser  costante  né  feroce  (16), 

Sì  che  dove  Maria  rimase  giuso, 

Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce  • 

Ma  perdi’ io  non  proceda  troppo  chiuso  (17), 
Francesco  c Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso . 

La  lor  concordia  e i lor  lieti  sembianti. 
Amore  e maraviglia,  e dolce  sguardo 
Faccano  esser  cagion  de’pensicr  santi  ; 
Tanto  che  ’l  venerabile  Bernardo  (18) 

Si  scalzò  prima , e dietro  a tanta  pace 
Corse , c correndo  gli  panr’  esser  tardo  . 

O ignota  rierbezea , o ben  verace  1 

Scalzasi  Egidio,  e scalzasi  Silvestro  (19) 
Dietro  allo  sposo  ; si  la  sposa  piace . 

Indi  sen  va  quel  padre  c quel  maestro 
Con  la  sua  donna , c con  quella  famiglia 
Che  già  legava  l’umile  capestro  (20) ; 

Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia , 

Per  esser  fi*  di  Pietro  Bernardone  (ai), 

Né  per  parer  dispetto  a maraviglia. 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 

Ad  inuocensio  aperse,  e da  lui  ebbe  (22) 
Primo  sigillo  a sua  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Dietro  a costui , la  cui  miralo!  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe , 

Di  seconda  coroua  redimita  (2.3) 

Fu  per  Onotio  dall’ eterno  spiro 
La  santa  voglia  d’esto  archimandrita: 

E poi  che,  per  la  icìe  del  martiro. 

Nella  presenza  del  Soldati  superba  (xj) 
Predico  Cristo  e gli  altri  che  ’l  seguirò , 

E per  trovare  a conversione  acerba 

Troppo  la  gente,  e per  non  stare  indarno, 
Recidasi  al  frutto  dell’ Italica  erba  (20  ; 

Nel  crudo  sasso , iutra  Tevere  ed  Arno  (26), 
Da  Cristo  prese  l'ultimo  sigillo. 

Che  le  sue  membra  du’anni  porlaruo. 
Quando  a colui  tb’a  tanto  l*en  sorbito, 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede, 

Ch’  egli  acquisto  nel  suo  farsi  pusillo  (27)  j 
Ai  frati  suoi,  sì  com’ a giuste  crede. 
Raccomandò  la  sua  douna  più  cara  , 

E coniando  che  1*  amassero  a fede  j 
E del  suo  gremito  l’anima  preclara 

Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno. 

Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara  (28). 
Pensa  oramai  qual  fu  colui , che  degno 
Collega  fu  a mantener  la  barca  (29) 

Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno  ; 
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E questi  fu  il  nostro  patriarca  (3o); 

Perchè  qual  segue  lui,  coni’ ci  comanda, 
DitctTocr  puoi  che  buona  merce  carta . 

Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda  (3l) 

E fallo  ghiotto  si , eh’  esser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  sì  spanda} 

E quanto  le  sue  pecore  rimote 
E vagabonde  più  da  esso  vanno. 

Più  tornano  all’ o vii  di  (alle  vote. 

Ben  son  di  quelle  che  temono ’I  danno, 

E strininosi  al  pattar;  ma  son  si  poche, 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno  (32). 

Or  , se  le  ime  parole  non  son  fioche , 

Se  la  tua  aucfrrnta  è stata  attenta , 

Se  ciò  eh’  ho  detto  alla  mente  rivoebe  (33), 
In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta  (34)  * 
Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia , 

E vedrà  il  Corrrggièr  che  s'argomenta 
U’  ben  s’impingua,  se  non  si  vaueggia. 


NOTE 


(l)  Chi  dietro  a jura  ec.  Chi  andava  dietro 
alle  scienze  legali  (ynru  è il  plurale  del  Ialino 
jus ) , e ehi  agli  aforismi  d'  Ippocrate,  cioè  alla 
niedit  ina . — E ehi  regnar  ec.  E chi  s’  aliati- 
cava  di  regnar  sugli  uomini  rolla  fona  dell’ ar- 
mi , o col  iar  credere  con  so  fi  5 mi  d' averne  il 
dritto. 

(а)  Pii 1 mera.  Più  rilucente, 

(3)  Si  ricema . Si  rischiari . — Ch*  al  tuo 
sentir  si  sterna.  Che  si  appiani,  e si  adatti  al 
tuo  sentimeuto. 

(4)  Ore  dinansi  dissi  ec.  Nel  qual  dicer  mio , 
nel  qual  mio  parlare  dissi  poc’anzi  ec.  Ycd. 
Cani,  prrred. 

(5)  Ogni  aspetto.  Ogni  vista  intellettuale. — 
Pria  che  cada  al  /ondo.  Innanzi  che  peuetri  la 
profondità  Hi  esso  disino  consiglio. 

(б)  Perocché  andasse  ec.  lille  odi  : Acciocché 
la  Chiesa  sposa  di  Gesù  Cristo,  che  lui  disposo 
morendo  111  croce  , ad  alte  grida  ( clamans  coca 
magmi  Ved.  Sati  Mail.  27),»'  accostasse  ad  esso 
suo  sposo  diletto  con  sicurezza  ed  anche  a lui 
più  ledete  , ordino  in  suo  favore  due  principi , 
o due  conduttori,  che  re. 

(7)  L' un  fu  tutto  ec.  L'uno  cioè  S.  Fran- 
cesco, fu  lutto  acceso  della  carità  dei  Serafi- 
ni.-—/,* altro  , San  Domenico . — Di  cheru- 
bica luce . Della  luce  dei  Cherubini . 

(8;  (ino/  eh'  uom  prende,  Qualunque  de’duc 
prendati  a lodare  dall'  uomo . — L' opere  sue. 
L’ opere  loro. 

(y)  Intra  Tapino  ec.  Circoscrive  la  città  d’ As- 
sisi , patria  di  San  Francesco,  situata  in  costa 

Idei  monte  che  s'alza  tra’)  piccolo  fiumicello 
Tu  pino,  e l’acqua  che  scende  del  colle,  ove 
già  s*  appartò  dal  mondo  Sant*  Ubaldo , della 
' quale  si  la  un’ altro  rivo  rhc  s’appella  Chiasi. 

I Da  questa  costa  la  città  di  Perugia , che  da 
! porla  Sole  le  sta  dirinifielta , sente  freddo  ne! 
verno  per  le  nevi  che  quivi  s’ indurano,  e caldo 


la  state  pel  riflesso  do’ raggi  solari.  Finalmen- 
te dietro  di  lei  son  posti  Gualdo  e Since- 
ra, cui  dire  il  poeta  piangere  per  greve  giogo, 
intendendo  della  tirannia  de*  Perugini , che  sopra 
loro  aggravavjsi . 

(lo;  Ascesi.  Assisi.  — Che  direbbe  corto. 
Che  direbbe  poco  a significare  il  pregio  di 
quella  terra. 

(11)  Deir  orto.  Dalla  sua  nascita. 

(12)  Che  per  tal  donna  ec.  Perocché,  ancor 
giovinetto,  incontro  l’ira  del  padre  a ragione 
d’  una  tal  donna  , cui  nessuno  apre  le  porle  del 
piacere,  come  non  le  apre  alla  morte  ; ossia  che 
da  tntti  , come  la  morte  , si  fugge  . Questa  donna 
è la  povertà. 

(li)  Alla  sua  spiritai  corte.  AI  foro  erclc- 
ìiaslico.  San  Francesco  riounziò  solennemente 
tutto  il  suo  patrimonio  innanzi  al  Vescovo  d‘As- 
sisi,  e innanzi  al  proprio  suo  padre. 

(<4)  Del  primo  marito  . Dì  Gesù  Cristo,  che 
visse  congiunto  alla  povertà.  — Dispetta.  Di- 
spreizata . scura  , inonorata  . 

(15)  Ai  valse  udir  ec.  Nè  a far  che  gli  uo- 
mini abbracciassero  la  povertà  valse  1’  udire  che 
Cesare  la  trovò  sicura  col  pescatore  Amie  lai  e , 
il  quale  per  lei  dormiva  tranquillo , mentre  lutto 
il  paese  ardeva  di  guerra  . 

(16)  Feroce  qui  vale  coraggiosa . Dice  poi 
che  la  povertà  sali  con  Cristo  sulla  Croce , dove 


non  salt  nemmeno  Maria. 

(17)  Chiuso.  Oscuro. 

(18)  Bernardo , da  Quintavalle , dice  Lom- 
bardi , primo  seguace  di  San  Francesco. 

(19)  Egidio  9 Silvestro,  due  anch’cssi  dei 
primi  poverelli  seguaci  del  Santo. 

(20)  Capestro.  La  corda,  onde  i Francescani 
si  cingono , e che  chiamasi  cordone . 

(ai)  Fi*,  figlio  . — Pietri)  Bemardone  , pa- 
dre dì  S.  Francesco,  fu  uomo  ignobile.  Di- 
spetto a maraviglia . Dispregevole  a segno  da 
lar  meraviglia . 

(22)  Innocensìo  papa  III.  — Primo  sigiUo. 
La  prima  approvazione . 

(a3)  Redimita.  Cinta,  inghirlandata. — Fu 
per  Onorio  ec.  Fu  dal  santo  Spinto  per  mezzo 
di  papa  Onorio.  — Archimandrita . Capo  di 
gregge. 

(24;  Soldano , re  d'  Egitto , alla  cui  presenza 
predirò  Sao  Francesco. 

(afi;  Reddisti  al  fruito  ec.  Ritornò  a colti- 
vare la  gente  Italica. 

(26)  Nel  crudo  sasso  ec.  Nell’  aspro  monte 
dell  * Al  v ernia  , situato  tra  il  Tevere  c l’Arno, 
virino  a Chiusi  nel  Ca tentino.  — L'  ultimo  si- 
gillo t cioè  le  stimmate,  che  furono  1*  ultima 
conferma  di  sua  religione. 

(27)  Pusillo.  Povero  ed  umile. 

(28)  Non  volte  altra  bara . Non  volle  alcuna 
pompa  (unerca  . 

(ay)  Collega.  Compagno  a tant’uomo. 

(30)  Il  nostro  Patriarca.  San  Domenico. 

(31)  //  suo  peculio.  Il  suo  gregge.  — Sal- 
ti , laL  s alt  ut , pasture,  boschi. 

(3 2)  Che  le  cappe  fornisce  ec.  Che  è biso- 
gno Hi  poco  panno  a tar  biro  l’abito  monacale. 

(33)  Rivoche . Richiami . 
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(34)  // « parte,  nel  primo  cioè  de’tuoi  dubbi  I che  significa:  vedrai  quello  a che  ferir  vogliono 
solamente. — Perche  vedrai  ec.  perchè  vedrai  le  mie  parole. — Che  $'  argomenta . Che  cosa 
di  qual  pianta  si  tanno  schegge  ; parlar  figuralo  J vuol  dire . 
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Alte  OMENTO. 


(_ cessato  il  parlar  di  Tommaso,  continuò  a dan- 
zare intorno  al  poeta  e alla  donna  sua  la  bene- 
detta ghirlanda  j nè  aveva  pur  fatto  V intero  giro, 
che  sopravvenne  altra  corona  di  spiriti , sicché 
quella  prima  descrive va  un ' interno  cerchio , e 
quest'  ultima  un  cerchio  aldi  fuori.  E poiché 
tutti  , menalo  avendo  grandissima  festa , quiela- 
ronsi , uscì  di  mezzo  ai  recenti  splendori  una 
voce , che  applaudendo  alle  lodi  date  per  uno  dei 
più  iL  us In  Domenicani  a Francesco , incominciò 
come  a sfogo  di  riconoscenza  l'elogio  dell'  Ispa- 
no maestro.  E questa  voce  muove  appunto  dal - 
r anima  di  San  Bonaventura  , uno  dei  ptùjàmo- 
si  eroi  dell'  ordine  minontico . Noi  dichiarere- 
mo via  via  nelle  Annotazioni  quei  luoghi  che 
narrandosi , com’  accennammo , la  vita  di  Dome- 
nico , abbisognano  di  schiarimento . Frattanto 
dalla  commemorazione  delle  virtù  che  ailornaro- 


Si  tasto  come  1*  ultima  parola 
La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 

A rotar  cominciò  la  sauta  mola  (i)  j 
E nel  suo  giro  tatù  non  si  volte 
Prima  eh’  un*  altra  d’  uu  cerchio  la  chiuse , 

E molo  a moto , e canto  a cauto  colse  (a)  ; 
Canio,  che  Unto  vince  nostre  muse, 

Nostre  sirene , in  quelle  dola  tube , 

Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse  (3). 
Come  si  volgon  per  tenera  nube 
Du’  archi  peralelli  e concolori , 

Quando  Giunooe  a sua  ancella  iul»o  (4)j 
Nascendo  di  quel  d’ entro  quel  di  fuori  (9), 

A guisa  del  parlar  di  quella  vaga , 

Cli  amor  consunte  come  Sol  vapori, 

E (anno  qui  la  gente  esser  presaga  (6)  , 

Per  lo  patto  che  Dìo  eoa  Noè  pose  , 

Del  mondo  che  giammai  più  uou  a’  allaga  j 
Coti  di  quelle  sempiterne  rose 

Volgfami  circa  uoi  le  duo  ghirlande, 

E si  restrema  all'intima  rispose  (7)1 
Poiché  ’1  tripudio,  a l’altra  festa  grande, 

Si  del  cantare  e si  del  fiammeggiarsi. 

Luce  con  luce  gaudiose  e blande, 

Insieme  a punto,  ed  a voler  quietarsi  (8), 

Pur  come  gli  occhi  ch'ai  piacer  che  i muove 
Coirne u c insieme  chiudere  e levarsi  ; 


no  l'egregio  campione , argomenta  pur  anco  Bo- 
naventura qual  esser  dovesse  la  santità  di  Fran- 
cesco j e scende  quindi  a rimproverarne  i discen- 
denti che  troppo  dalle  regole  del  loro  Istitutore 
si  dilungavano  aneli'  essi.  Non  e che  chi  si  des- 
se a esaminare  ciascun  religioso , continua  il 
santo  Cardinale  , non  troverebbe  ancora  qualche 
uomo  irreprensibile  ne ’ nostri  ritiri  : ma  costui 
non  verrebbe  certo  nè  di  Casale  nè  d'  Acqua- 
j parta . Colle  quali  parale  ferisce  un  tal  fra 
Matteo  d’Acquasparla,  generale  dell' onti ne , 
la  cui  non  curanut  rilassò  d' assai  la  monastica 
disciplina  ; e un  tal  fra  Ubertino  da  Casale  del- 
1’  ordine  stesso  , che  , troppo  stringendo  la  rego- 
la , ne  allontanava  per  disgusto  i projessi . Chiu- 
de fina  Imeni  e il  discorso  , nominando  i beati  spi- 
nti che  tessei  a n con  esso  /'  esterno  cerchio  , di 
che  già  parlammo . 


Del  cuor  dell’  una  delle  luci  nuore  (9) 

Si  mosse  voce,  che  l’ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  iu  volgermi  al  suo  dove; 

E cominciò:  L’amor  che  mi  fa  bella 

Mi  Iraggc  a ragionar  dell’  altro  duca  (lo)  , 
Per  cui  del  mio  si  beo  ci  si  favella  . 

Deguo  è ebe  dov’  è 1’  uu  l’*allro  a’  induca , 

Si  che  com’  olii  ad  una  nubtaro. 

Cosi  la  gloria  loro  iosicme  luca . 

L’  esercito  di  Cristo , che  si  caro 

Costò  a riarmar,  dietro  alla ’osegoa  (il) 

Si  mov  ea  lardo  , sospeccioso , c raro  ; 
Quando  lo  ’mpcrador  che  sempre  regna , 
Provvide  alla  milizia  ch’era  in  forse. 

Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna  (ia)j 
E , coni’  è detto , a sua  sposa  soccorse 

Con  duo  cainpioui , al  cui  fare,  al  cui  diro 
Lo  popol  disviato  si  raccorse  (l3). 
lu  qui  i la  parte  , ove  surge  ad  aprire  (l.{) 
Zaffiro  dolce  le  novelle  fronde , 

Di  che  si  vodc  Europa  rivestire , 

Non  mollo  lungi  al  percuoter  dell’  onde , 
Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga, 

Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uuui  si  nascondo, 
Siede  la  fortunata  Cali  aroga, 

Sotto  la  prolesion  del  grande  scudo, 
lu  dio  soggiace  il  Leone  e soggioga . 
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DonUro  vi  nacque  1’  amoroso  drudo  (i5) 

Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta. 

Benigno  a’  suoi  cd  a’  nemici  crudo  ; 

E come  fu  creata,  fu  replcta 
Si  la  sua  mente  di  viva  virtute, 

Cbe  nella  madre  lei  fece  profeta  (16)  . 
Poiché  le  sposalizio  fur  compiute  (17) 

Al  sacro  fonte  intra  lui  e la  fede. 

D'ai  dotar  di  mutua  salute; 

La  donna , che  per  lui  1’  assenso  diede  (18) , 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Ch’uscir  dovrà  di  lui  c delle  rode; 

E perchè  fosse,  quale  era,  in  costrutto  (lp) , 
Quinci  si  mosse  spirilo  a nomarlo 
Del  possessivo  di  cui  era  tulio  . 

Domenico  fu  detto  ; cd  io  nc  parlo 
Sì  come  dell’ agricola  , che  CRISTO 
Elesse  all'  orto  suo  per  aiutarlo . 

Beo  parve  messo  c famigliar  di  GIUSTO , 

Che  ’l  primo  ainor  che  ’n  lui  fu  manifesto 
Fu  al  primo  consiglio  che  diè  CRISTO  (20). 
Spesse  fiate  fu  tacito  c desto 
Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice. 

Come  dicesse:  Io  sou  venuto  a questo. 

O padre  suo  veramente  Felice  (21)1 
O madre  sua  veramente  Giovanna , 

Se  ’nlerprctata  vai  come  si  dice! 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  mn  s’ affanna  (22) 
Direlro  ad  Ostiense  cd  a Taddeo , 

Ala  per  amor  della  verace  manna , 

In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo , 

Tal  che  si  mise  a circuir  la  vigna. 

Che  tosto  imbianca  se  *1  vignaio  è reo  (l3); 
Ed  alla  sedia , che  fu  già  benigna  (2^) 

• Più  a* poveri  giusti,  non  per  lei. 

Ala  per  colui  che  siede  c che  traligna, 

Nou  dispensare  o duo  o tre  per  sei , 

Non  la  fortuna  di  primo  vacante , 

Non  decimai  quae  sunt  pauperum  Dei 
Addottando , ma  centra ’l  mondo  errante 
Licenzia  di  combatter  per  Io  seme  (25), 
Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  pianto. 

Poi,  con  dottrina  e con  volere  insieme. 

Con  l'uficio  apostolico  si  mosse, 

Quasi  torrente  ch'alia  vena  preme; 

E negli  sterpi  eretici  percosse 

L’ impeto  suo  più  vivamente  quivi 
Dove  le  resistenze  cran  più  grosse. 

Di  l;ii  si  fecer  poi  diversi  rivi , 

Onde  1*  orto  cattolico  si  riga. 

Si  che  i suoi  arbuscclli  stari  più  vivi* 

Se  tal  fu  l'uoa  ruota  della  biga  (26), 
fu  che  la  santa  chiesa  si  dtlcse, 

E vinse  in  campo  la  sua  civil  briga, 

Ben  ti  dovrchltc  assai  esser  paleso 

L*  eccellenza  dell’altra,  di  cui  Tornirla 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  sì  cortese. 

Ala  1*  orbita,  che  fc’la  parte  somma  (27) 

Di  sua  circonferenza,  è der ditta, 

Sì  eh'  è la  muffa  dov'  èra  la  gromma . 

La  sua  famiglia , clic  si  mosse  dritta 
Co’ piedi  alle  su’ orme,  è tanto  volta. 

Che  quel  dinanzi  a quel  diriclro  gilU  (28)  ; 
E tosto  s’ avvedrà  della  ricolta  (29) 

Della  mala  coltura , quando  ’l  loglio 
Si  lagnerà  che  l’arca  gli  sia  tolta. 


Ben  dico,  chi  cercasse  a foglio  a foglio  (3o) 
Nostro  volume , ancor  truveria  carta 
U’ leggerebbe  : Fini  son  quel  ch'io  soglio. 

Ma  non  fia  da  Casal,  uè  d’Acquasparta , 

La  onde  vegnon  tali  alla  scrittura. 

Ch’uno  la  (ugge,  e l’altro  la  coarta. 

Io  son  la  vita  di  Uuooavenlura  (3i) 

Da  Bagnoregio,  che  nc’ grandi  ulici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura . 

Illuminato  cd  Agostin  son  quici  (3a) , 

Che  fur  de’ primi  scalzi  poverelli. 

Che  nel  capestro  a Dio  si  fero  amici . 

Ugo  da  Sanvittorc  è qui  con  ella  (33), 

E Pietro  Alangiadorc,  e Pietro  Ispano 
Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli  ; 

Natan  profeta  c’1  metropolitano  (3^) 

Crisostomo , ed  Anselmo , e quel  Donato 
Ch’  alla  prim’  arte  degnò  poncr  mano  ; 

Ralia n è quivi,  c lueetni  da  lato  (35) 

Jl  Calarrcsc  abate  Giovacchino, 

Di  spirito  profetico  dotato . 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino  (36) 

Ali  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  c’1  discreto  Ialino; 

E mosse  racco  questa  compagnia . 

NOTE 

(1)  La  santa  mola,  li  drappello  di  quegli 
spiriti,  che  danzando  facevano  una  ruota. 

(2)  Colse.  Accolse,  accoppiò. 

(3)  Rifuse  per  rifonde;  e vale  riflette. 

(4)  A sua  ancella.  Ad  Iride  sua  ancella. — 
tube  , comanda  . Tutta  la  frase  vuol  dire  : quan-  j 
do  apparivo  l’arco  baleno. 

(5)  Nascondo  ec.  Intendi:  producendosi  per 
riflessione  di  raggi  l'arco  di  fuori  dall’ altro  ar- 
co minore  concentrico,  siccome,  per  riflessione 
di  voce,  formasi  il  parlare  dell'Eco,  vaga  nin- 
fa , die  per  amore  di  Narciso  si  coiisunse . 

(6)  E fanno  ec.  Allude  alla  promessa  fatta 
da  Dio  a Noè  u arcuiti  meum  pona/n  in  nubi- 

bus,  et  erit  signum  foederis non  erunl 

ultra  aquac  dìluvii  ad  dclcndam  universum  ter- 
roni . 

(7)  E sì  T estrema  ec.  E come  i colori  del- 
l’ esteriore  arco  baleno  corrispondono  all*  inter- 
no, cosi  il  moto  e il  canto  del  cerchio  este- 
riore de’  beati  spiriti  corrisponde  al  moto  c al 
cauto  del  cerchio  interno . 

(8)  Insieme  a punto  ec.  Si  quietarono  insie- 
me tulli  ad  un  puulo , e per  loro  unanime 
volontà  . 

(p)  Del  cuor.  Dall’  interno,  dal  mezzo. — 
Che  r afpj  alla  stella  ec.  Che  nel  volgermi  al 
suo  dove,  cioè  al  luogo  ov'ella  stava,  fere 
ch’io  paressi  l’ago  della  calamita,  che  si  vol- 
ge alla  stella  polare. 

(10)  DelT alito  duca.  Di  San  Domenico.— 
Per  cui  del  mio  ec.  Per  dimostrare  l’ eccellen- 
za del  quale,  San  Tommaso  ha  si  ben  favella- 
lo del  dura  mio,  cioè  di  San  Francesco. 

(1 1)  A riarmar , cioè  a riarmarlo  della  gra- 
zia perduta  costò  a G.  C.  si  caro  . — AW  in- 
segna della  Croce . 
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(12)  Per  sola  grazia  sua , e non  perché  quel- 
la minia  ne  fosse  degna  . 

(13)  Si  riaccorse . Si  raccolse  . 

04)  In  quella  parte  ec.  Descrive  la  pairia 
di  San  Domenico . — Ove  surge  ec.  Ove  il 
molle  soffio  del  seffiro  (vento  occidentale  ri- 
spetto all’  Italia)  sorge  ad  aprire  le  novelle  fron- 
de di  che  ec.  — Aon  molto  lungi  ec.  Non 
molto  lontano  dai  lidi,  ove  si  frangono  per- 
cuotendo quell' onde,  dietro  alle  quali  il  Sole, 
per  la  lunga  loro  foga , si  nasconde  tal  volta  ad 
ogni  uomo  , siede  Callaroga  ( Calahorra)  città 
della  Casliglia.  Nola,  per  intelligenza  del  te- 
sto , I.®  che  quelle  onde , dietro  alle  quali  ec , 
sono  quelle  dell*  oceano  occidentale  : a.°  che  di- 
ce tal  volta , perchè  ciò  accade  soltanto  nel 
solstizio  estivo:  3.®  ad  ogni  uomo , perchè,  se- 
condo il  sistema  di  Dante,  l'altro  emisferio  è 
senza  gente.  In  quanto  all' espressione  per  la 
lunga  Joga,  significa  l’immensa  distesa  d’ac- 
que . Sotto  la  prò  te  non  ec.  Nell’  arme  del  re 
di  Castiglia  è una  rocca , sotto  la  quale  sta  un 
ltooc , e una  che  ba  il  leone  sopra  ; questi  sog- 
gioga la  rocca , quegli  soggiace  (giaco  sotto) 
alla  rocca . 

(15)  Drudo.  Innamorato,  fedele.  Ved.  il 
Vocali. 

(16)  Che  nella  madre  ec.  Che,  essendo  an- 
cora nell’  utero  della  madre , la  fece  profetessa. 
La  madre  di  San  Domenico  sognò , dicono , di 
partorire  un  cane  bianco  e nero  con  una  fiac- 
cola accesa  in  bocca  . A quanto  figurava  il  sogno 
corrisposero  gli  eventi. 

(17)  Le  sponsahzia  , le  notte  ; cioè  l’unio- 
ne della  fede  coll'uomo,  operata  in  virtù  del 
battesimo . 

(18)  La  donna  ec.  La  comare  che  per  San 
Domenico  fece  la  promessa  alla  Fede  , vide  io 
sogno  che  al  fanciullino  splendeva  una  stella  in 
fronte  ed  una  nella  nuca , cosi  che  s’ illumina- 
vano 1*  oriente  e 1'  occidente . 

(19)  E perche  Josse  ec.  E perchè  fosse  io 
rburo  qual  ora  la  virtù  del  bambino , quinci , 
cioè  dal  cielo , si  mosse  un  angelo , e nomino!* 
lo  Domenico  { nome  possessivo  di  Domlnus , 
cioè  del  Signore  Iddio  , del  quale  il  Sauto  era 
tutto. 

(20)  Al  primo  consiglio  ec.  Al  consiglio  del- 
la povertà  ; perchè  San  Domenico , ancor  gio- 
vinetto, venduti  i libri,  e quanto  aveva,  ne 
distribuì  a’  poveri  il  pretao . 

(21)  O padre  suo  ec.  Il  padre  di  San  Do- 
menico si  chiamò  Felice,  e la  madre  di  lui 
Giovanna  ; il  qual  nome  io  ebraico  significa 
pieoa  di  graaia. 

(22)  Mo  s*  affanna.  Ora,  in  oggi  lotti  P af- 
fannano . — Ostiense  Cardinale , cementatore 
delle  Decretali.  — Taddeo  fu  valeote  medico 
fiorentino . — Della  verace  manna . Della  veri- 
tà divina. 

(&3j  Imbianca , cioè  perde  il  verde , si  secca . 

(*4)  a^a  **<ha  ec.  E alla  sede  pontifi- 


cia, che  benigna  a' poveri  giusti  più  di  quello 
che  ora  è,  non  per  colpa  di  lei,  ma  di  colui 
che  su  vi  siede  e che  traligna.  San  Domen»  n 
non  addimando  di  potere  all’  occasione  di  mali 
acquisti  dispensarne  in  usi  pii  la  tersa  parte  o 
la  metà , nè  il  primo  beneficio  ebe  vacasse , 
quale  glie  l'offerisse  la  fortuna  o pingue  o 
scarsa  ; nè  le  decime  che  si  appartengono  ai 
poveri  di  Cristo,  ma  bene  aridi  mando  cc. 

(25)  Per  lo  seme  del  qual  ec.  Le  piante  di 
che  intende,  sono  le  ventiquattro  anime  glo- 
riose che  formano  le  due  ghirlande,  ond’era 
fasciato . 

(26)  Biga.  Intende  il  poeta  carro  a due 
ruota , nell’ una  delle  quali  figura  San  Dome- 
nico, nell’altra  San  Francesco. 

(27)  Ma  r oriniate.  Intendi:  mala  carreg- 
giata, che  fu  segnata  dalla  circooferenta  della 
parte  somma  di  essa  ruota  (cioè  da  Sao  Fran- 
cesco) è abbandonata  dai  Francescani  d' oggidì , 
sicché  dov’era  il  bene  è ora  il  male. 

(28)  Che  quel  dinansi  ec.  La  qual  France- 
scana famiglia  segnando  in  terra  le  orme,  po- 
ne la  punta  del  piede  dove  San  Francesco  ave- 
va le  calcagna  : che  è quanto  dire:  là  cammi- 
no contrario  a quello  che  fece  San  Francesco. 

(29)  Della  ricolta.  Dalla  ricolta . — Quan- 
do il  loglio  ec.  Quando  la  tissania  si  lagnerà 
che  le  sia  tolto  l'arca  o il  granaio  per  esser 
data  al  fuoco;  cioè  quando  il  traviato  frale  si 
lagnerà  che  gli  sia  tolto  il  Paradiso  per  esser 
sepolto  nell'  Inferno . 

(30)  Ben  dico  chi  cercasse  ec.  Intendi  : Chi 
esaminasse  ciascun  Irate  dell'  ordine  francesca- 
no, come  si  fa  io  un  libro  esaminando  foglio 
per  foglio,  ancora  ne  troverebbe  alcuno,  nel 
quale  il  costume  antico  direbbe:  Io  son  quel 
che  soglio  • 

(31)  La  vita.  L'anima.  — La  sinistra  cu- 
ra. La  cura  delle  cose  temporali.  Destra  nel 
senso  scritturale  significa  primaria;  sinistra  il  suo 
contrario  . 

(32)  Illuminato  ed  Agostino , due  de’ primi 
seguaci  di  Sao  Francesco . — quid,  qui. 

(33)  Ugo  da  San  Pittore.  Fu  illustre  teo- 
logo ; Pietro  Mangiadore , O comestore , scris- 
se la  Storia  Ecclesiastica  ; Pietro  Ispano  filoso- 
fo è nolo  per  dodici  libri  di  Logica  che  die- 
de alla  luce. 

(34)  Antan  profeta , quell’  istesso  che  rim- 
provero David  adultero  ; Crisostomo  , San  Gio- 
vanni arcivescovo  di  Costantinopoli;  Anseimo  , 
arcivescovo  di  Conturbia  ; Donato , aulico  scrit- 
tore di  Grammatica  che  qui  è delta  pnm'arte. 

(35)  Rubano , Mauro , rinomato  scrittore  del 
secolo  nono  ; Giovacchlmo  Calabrese , aliale  del- 
l'ordine Cisterciense , che  ebbe  fama  di  profeta. 

(36)  Ad  invegginr.  A lodare  in  modo  che 
desti  emulazione  . — Cotanto  paladino , Cosi 
chiama  San  Domenico,  perchè  combattè  per 
la  fede  . — Latino , ragionamento. 
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ARGOMENTO  . 


yjt  intendere  il  hello  spettacolo  cagionato  dai 
ventiquattro  beati  Spiriti , che , ripartiti  in  due 
circoli  Vano  dentro  deir  altro  , danzavano  intor- 
no al  poeta  e alla  tua  donna , vuol  egli  che  s*  im- 
magini dal  lettore  una  riunione  di  ventiquattro 
stelle  , le  pià  risplendenti  del  cielo , e che  /ormi- 
no due  rotanti  corone  , f una  egualmente  dentro 
delT  altra  . Poi  narra  come  San  Tommaso  ri- 
prende a la  parola , e come  f altro  dubbio  , con- 
tenuto in  quelle  parole  del  canto  decimo  a veder 
tanto  non  iurte  il  secondo  , a dichiarargli  faceva- 
si . Tu  adunque  , cosi  ragiona  il  hesUo , dubiti 
teco  stesso  della  verità  del  mio  detto  là  dove  as- 
serii essere  stato  Salomone  il  pià  savio  di  tutti  j 
e pensi  alla  tua  volta  che  Adamo  e Cristo  dovet- 
tero esser  piti  savj  di  lui.  Il  qual  pensamento  è ve- 
rissimo , nt può  dtrsi  altrimenti  } dacché  tutte  le 
cose fatte  immediatamente  da  Dio , come  fu  Ada- 
mo e f umanità  di  Cristo  , vincono  in  perfezione 
le  cose  fatte  per  mezzo  delle  cause  seconde , co- 
me fu  Salomone  . Ma  ciò  non  impedisce  che  sia 
pur  vera  quella  mia  sentenza  s perocché  non  di - 


c* ella  che  Salomone  fòsse  più  savio  di  tutti  gli 
uomini,  ma  si  di  tutti  coloro  eh ’ ebbero  un  regno. 
Questo  in  sostanza  è tutto  il  ragionamento  del 
Santo  tT  Aquino , il  quale  conchiude,  con  due  uti- 
lissime riflessioni:  la  prima  esser  proprio  del 
saggio  r andar  rilento  neW  affermare  o nel  nega- 
re alcuna  cosa  , che  può  esser  vera  in  un  senso  , 
e falsa  in  un  altro  ; la  seconda  che  non  è da  oc- 
chio di  persone  volgari  e leggiere  il  pretendere  di 
aver  parte  ne'  segreti  giudtzj  di  Dio  j perocché 
tale  , che  diresti  Santo , cade  ad  un  tratto  e si 
perde  ; tal  altro , che  tieni  per  empio , risorge 
in  un  punto  e si  salva.  Questa  digressione  qua- 
dra opportunamente  , facendosi  parola  di  Salo- 
mone  , per  l'incertezza  in  cui  sono  i Teologi  rap- 
porto alt  eterna  salute  di  lui  j la  quale  incertez- 
za fu  accennata  dair  Alighieri  nel  citato  Canto 
decimo  : 

La  quinta  luce  eh*  è tra  noi  più  bella 
Spira  di  tale  amor,  che  lutto  "1  mondo 
Laggiù  ne  gola  di  saper  novella. 


.Immagini  chi  Itene  intender  cupe  (i) 

Quel  ch'io  or  vidi,  e ritegna  l’ imago, 

M euirc  ch’io  dico,  come  ferma  rupe. 
Quindici  stelle  che  in  diverse  plage  (a) , 

Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno , 

Che  soverchia  dell*  acre  ogni  compage; 
Immagini  qud  carro  a cui  U seno  (3) 

Basta  del  nostro  ciclo  e notte  e giorno. 

Si  ch’ai  volger  del  tempo  non  vien  meno; 
Immagini  la  bocca  di  quel  corno  (4), 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
A cui  la  prima  ruota  va  dintorno  , 

Aver  latto  di  sè  duo  segni  in  cielo  (5), 

Qual  fece  la  Figliuola  di  Minoi 
Allora  che  senti  di  morta  il  gielo; 

E l’un  nell’altro  aver  gli  raggi  suoi  (6), 

Ed  ameoduo  girarsi  per  maniera. 

Che  1’  uno  andasse  al  pria  e 1’  altro  al  poi  ; 
Ed  avrà  quasi  l’ombra  della  vera 
Costellatone , e della  doppia  danza. 

Che  òrculava  il  punto  dov’io  era  (7)  ; 

Poi  eh’  è tanto  di  la  da  nostra  usanza  (8) , 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove  ’l  del  che  tutti  gli  altri  avania. 
Li  si  cantò  non  Bacco , non  Peana  (9) , 

Ma  tre  Persone  in  divina  natura. 

Ed  in  una  persona  essa  e 1*  umana . 


Compiè  ’l  cantare  e *1  volger  sna  misura  (lo) , 
Ea  attesa  si  a noi  quei  santi  lumi , 
Felicitando  sè  di  cura  in  cura. 

Ruppe  ’l  silenzio  ne’  concordi  numi 

Poscia  La  luce,  in  che  miratiti  vita  (li) 

Del  povercl  di  Dio  narrata  Turni, 

E disse:  Quando  1’ una  paglia  è trita  (la). 
Quando  la  sua  semenza  e già  riposta, 

A batter  l’ altra  dolce  amor  m’ invita . 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 

Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia  (l3)  , 
Il  cui  palato  a tutto  ’l  mondo  costa. 

Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia  (l4)> 

E poscia  e prima  tanto  soddisfece , 

Che  d*  ogni  colpa  vince  la  bilancia , 
Quantunque  alla  natura  umana  lece  (l5) 

Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  valor  che  1’ uno  e l'altro  fece; 

E però  ammiri  ciò  ch’io  dissi  suso. 

Quando  narrai  che  non  cblie  secondo 
Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è chiuso  . 

Ora  apri  gli  occhi  a quel  ch’io  ti  rispondo  , 
E vedrai  il  tuo  credere  e ’l  mio  d.re 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo  (1 6), 
Ciò  che  non  muore  e ciò  che  può  morire 
Non  è se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce , amando  , il  nostro  sire  ; 
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Che  quella  vira  luce  che  il  mea  (17) 

Dal  tuo  lucente,  che  non  si  disuna 
Da  Ini,  nè  dall' amor  ebe  ’n  lor  s'intrea, 

Per  sua  bolliate  il  suo  raggiare  aduna , 

Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze  (t8), 
Etrraalmentc  rimanendosi  una. 

Quindi  discende  all’ ultime  potenze 
Giù  d'alto  in  atto  tanto  divenendo, 

Uw  piu  non  fa  che  brevi  contingenze  (19) } 
E queste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose  generate  , che  produce 
Con  seme  c senza  seme  il  eie!  movendo . 

La  cera  di  costoro , e chi  la  duce  (20) , 

Non  sta  d’  un  modo , e però  sotto  ’1  segno 
Ideale  poi  più  e men  traluce; 

Orni' egli  avvio»  eh’ un  medesimo  legno, 

Sccoodo  specie,  meglio  e peggio  trutta, 

E voi  nascete  con  diverso  ingegno . 

5«  fosse  appunto  la  cera  dedutta  (21), 

E fosse  '1  cielo  in  sua  virtù  suprema  , 

La  luce  del  tuggcl  parrebbe  tutta . 

Ma  L ualura  la  dà  sempre  scema, 

Sirndcmrnte  operando  all'artista, 

Cb'  ha  1*  abito  dell’  arte  c man  che  trema  . 
Pero  se  ’l  caldo  amor  la  chiara  vista  (22) 

Della  prima  virtù  dispone  e segna, 

Tutta  la  perfetion  quivi  a’  acquista. 

Cosi  fu  Catta  già  la  terra  degna  (23) 

Di  tutta  1’  animai  perfezione , 

Cosi  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 

Si  ch'io  cumtneodo  tua  opiuione. 

Che  1*  umana  natura  mai  non  Tue , 

Nè  fu  , qual  fu  in  quelle  due  persona. 

Or,  s’ io  non  procedessi  avanti  piue. 

Dunque  come  costui  fu  senza  pare? 
Comincerebber  le  parole  lue. 

I Ma , perchè  paia  ben  quel  ebe  non  pare  (24)  » 
! Prosa  chi  era , e la  cagion  che  ’l  mosse , 

I Quando  fu  detto,  Chiedi , a dimandare. 

I Non  ho  parlato  si,  che  tu  non  posse  (25) 

Brn  veder  eh' ci  fu  re  che  chiese  senno, 
Acciocché  re  sufficiente  fosse  ; 

! Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno  (26) 

| Li  motor  di  quassù , o so  necessa 
j Con  contingente  mai  necesse  fenno; 

*'o«  ti  est  dare  primum  motum  esse  (27), 

O se  del  mezzo  cerchio  far  si  puole 
Triaugol  si , eh’  un  retto  non  avesse . 

(-)ndc , se  ciò  eh*  io  dissi  e questo  note , 

Bcgal  prudenza  è quel  vedere  impari  (28), 
lo  «he  Io  strai  di  mia  ’ntenrìon  pcrruote . 

L , se  al  Surse  drizzi  gli  occhi  chiari  (29), 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi,  che  suo  molti,  e 1 buon  soo  rari. 
Con  questa  dislinzion  prendi  ’l  inio  detto, 

E così  puote  star  con  qnel  che  credi 
Del  mino  padre  e del  nostro  diletto  0°)* 
E questo  ti  fia  sempre  piombo  a'  piedi , 

Per  farti  muover  lento,  con'  uom  lasso: 

Kd  al  si  ed  al  no,  che  tu  non  vedi; 

CAè  quegli  è tra  gli  stolti  bene  abbasso. 

Che  senza  distinzione  afferma  o niega. 

Cosi  nell' un  come  nell’altro  passo; 

Perch'egl  incontra  che  più  volte  piega  (3l) 

L’  opinion  corrente  in  falsa  parte, 

K poi  1’  alleili}  lo  'nichelio  lega . 


V ie  più  che  'odaroo  da  riva  si  parte , 

Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  muove  (32) , 
Chi  pesca  per  lo  vero  e non  ha  I*  arte. 

E di  ciò  sono  al  mondo  aperte  pruove 

Parmenide,  Melisso,  Brisso,  e molti  (33) 

I quali  andàro  e non  sapevan  dove . 

Sì  fé' Saltello  ed  Ario,  e quegli  stolti  (34) 
Che  luron  come  spade  allo  scritture 
In  render  torti  li  diritti  volli. 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
A giudicar  , sì  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature  ; 
Ch'io  ho  veduto  tulio  ’l  verno  prima 

II  prua  mostrarsi  rìgido  e feroce. 

Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima  ; 

E legno  vidi  già  dritto  e veloce 

Correr  Io  mar  per  tutto  suo  cammino, 
Perire  al  fine  all’ entrar  della  foce. 

Non  creda  donna  Berta  e ser  Martino  (35) 

Per  vedere  un  furare,  altro  ofiererc, 
Vedergli  dentro  al  consiglio  divino; 

Che  quel  può  surgere , e quel  può  cadere . 


NOTE 


(1)  Cupe . Desidera  , latinismo  dal  verbo 

capere . 

(2)  Quindici  stelle  ec.  Immagini  le  quindici 
stelle  di  prima  grandezza  , che  ec.  — Plugo  • 
Regioni.  — Compage.  Densità  . 

(3)  Quel  carro . Il  carro  di  Boote . — Il 
seno . Lo  spazio . — Aon  vien  meno . Non  tra* 
monta  . 

(4)  La  bocca  di  quel  corno  ec.  Immagini  le 
due  stelle  dell'  orsa  minore , le  più  virine  al 
polo.  Ir  quali,  poste  una  di  là  da  esso  nolo, 
formano  un’ apertura  di  quello  spasio  in  figura 
di  corno,  che  ha  il  suo  centro  in  punta  det- 
rasse mondiale,  in  cni  si  gira  la  prima  ruota, 
cioè  il  primo  ciclo  rotante , dello  il  primo 
mobile . 

(5)  s4vcr  fatto  ec.  Immagini  dico,  che  quelle 
quindici  stelle  principali , con  le  sette  deU'orsa 
maggiore,  e le  due  dell’orsa  rumore  (io  tutte, 
ventiquattro  ) formino  in  ciclo  due  costellazioni , 
ciascuna  di  dodici  stelle  disposte  a cerchio  , come 
quella  coroua , in  cui  fu  trasformala  da  Bacco 
la  ghirlanda  d'Arianna,  figliuola  di  Minosse. 

(tì)  E C un  nell'altro  ec.  E immagini  che 
l’un  segno,  cioè  l'uua  delle  dette  costellazioni 
circolari , avesse  i suoi  raggi  nell’  altro , il  che 
non  può  accadere , se  il  centro  del  cerchio  mi- 
nore non  è pur  quello  del  maggiore  : e imma- 
gini che  ambedue  si  girassero  per  maniera  che 
('uno  andasse  per  un  verso,  l'altro  per  l’op- 
posto; ed  avrà  quasi  l'ombra  ec. 

(7)  Circulava.  Girava  intorno. 

(8)  Poi  eh'  è tanto  ec.  Poiché  l' immaginar 
nostro  c tanto  lontano  dalla  vera  bellezza  di 
que’  beati  splendori,  quanto  il  muovere  della 
Chiana  ( fiume  lentissimo  di  Toscana)  è infe- 
riore al  moto  del  più  alto  e più  veloce  de’  cieli. 

(9;  Peana  , Inno  ad  Apollo . — Ed  in  una  per- 
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sona  ec.  E nella  persona  del  Verbo  si  cantarono 
unite  essa  divina  natura  e l'umana. 

(10)  Compie  7 cantore  ec.  Sì  dunque  il  canto 
e la  dansa  compierono  la  loro  misura . — At- 
tenersi . S’ affissarono . — Felicitando  si  ec. 
Traendo  la  loro  felicità  dal  passare  d’una  in 
altra  cura,  cioè  dalla  cura  del  canto  e del  ballo 
a quella  di  soddisfare  1’  altrui  desiderio  . 

(11)  La  luce  in  che  ec.  L’ anima  di  San 
Tommaso  che  narrò  la  gloriosa  vita  di  San 
Francesco  . — Fumi . Mi  fu. 

(12)  Quando  V una  pagha  è trita  ec . In- 
tendi fuori  di  figura  : Dappoiché  delle  cose  ch'io 
aveva  a dichiararti,  l’una  è gii  dichiarala  com- 
piutamente, l’amore  ch’io  ti  porto  m’invita  a 
dichiararti  l’altra.  La  prima  cosa  dichiarata  è 
il  detto:  U't*en  s*  impingua , se  non  si  vaneg- 
gia j l’altra  da  dichiararsi  è quello:  A veder 
tanto  non  surre  il  secondo. 

(13)  La  bella  guancia.  Era. 

(14)  Ed  in  quel  che  ec.  E nel  petto  di  Gesù 
Cristo  , che  forato  ec.  — Che  d’ ogni  colpa  ec. 
Che  , contrappcsata  la  soddisfasione  con  quante 
colpe  furono  e sono  per  essere  , essa  traggo  la 
bilancia . 

(15)  Quantunque  ec.  Quanto  di  sdenta  è 
conceduto  avere  alla  natura  umana  , tutto  fosse 
infuso  dalla  destra  onnipotente  che  fé’ l’uno  e 
l’altro  petto. 

(16)  Nel  vero  farsi  te.  Convenire  od  un 
medesimo  punto  in  messo  al  vero,  come  il 
centro  è in  messo  al  cerchio . 

(17)  Sì  mea . Cosi  deriva  , latinismo  dal 
veri*»  meare . Dal  suo  lucente . Dal  padre . 
— S*  intrea.  S’ interza  . 

(18)  In  nove  sussistenze  , cioè  nei  nove 
cieli. 

(19)  Che  più  non  fa  ec.  Che  non  produce 
più  se  non  enti  corruttibili  e caduchi. 

(20)  La  cera  di  costoro  ec.  La  materia, 
onde  si  compongono  le  cose  generate , e la 
mano  creatrice  che  loro  dà  forma  non  hanno 
sempre  le  medesime  condisioni  di  perfezione; 
e però  le  creature,  che  sono  segnate  dallo 
splendore  della  divina  idea , più  o meno  (rilu- 
cono , più  o meno  appariscono  perfette  . 

(ai)  Se  fosse  appunto  ec.  Se  la  materia  fosse 
formata  ed  attuata  di  tutto  punto,  e se  il  cielo 
operante  fosse  in  sua  alla  virtù,  e non  discen- 
desse d’  atto  in  atto  fino  alle  cose  contingenti , 
la  luce  del  suggello,  cioè  della  divina  idea,  si 
manterrebbe  in  tutta  la  sua  chiaretti . 

(aa)  Però  se  ’/  caldo  amor  ec.  Se  poi  non 
la  natura  « ma  Iddio  stesso  mosso  dall’  ardente 
suo  amore  , prende  a dispor  la  cera  di  sua  pro- 
pria mano,  « a sigillarvi  la  chiara  luco  della 


prima  ideale  virtù  , o vogliam  dire  dell’  eterna 
idea  da  lui  chiaramente  vista  nell’ ingegnerà  sua 
mente,  allora  si  ottiene  tutta  la  perfetione  nella 
cosa  generata  . 

(2.3;  La  terra  della  quale  fu  creato  Adamo. 

(^4)  Ma  perche  paia  ec.  Ma  perchè  tu  vegga 
chiaro  ciò  che  non  vedi . — Pensa  chi  era  ec. 
Rifletti  alla  condizione  di  lui , e alla  cagione 
che  lo  indusse  a dimandare  quando  gli  fu  detto 
chiedi:  postula  quid  vis , come  si  legge  nelle 
divine  Scritture. 

(a5)  Posse , possa. 

(26)  Enno  , sono.  — Di  quassù.  Delle  sfere 
celesti . — O se  ne  cesse  ec.  O se  da  due  pre- 
messe, l’una  necessaria , l’ altra  contingente, 
si  deduca  necessaria  conseguensa. 

(27)  Non  si  est  dare  ec.  Non  se  conviene 
ammettere  un  moto  primo , che  non  sia  TeSetto 
di  altro  moto  ; non  se  nel  semicircolo  possa 
inscriversi  un  triangolo  non  rettangolo  ; la  qual 
cosa  è impossibile  . In  somma  vuol  dire  che 
Salomone  non  chiese  a Dio  la  cognitione  delle 
sciente  umane,  de! Patir onomia  , della  dialettica, 
della  metafisica,  della  matematica,  ma  si  la  pru- 
denta  ond’  esser  buon  re. 

(28)  Onde  , se  ciò  ch'io  dissi  ec.  Però  se  tu 
noti  ciò  eh’  io  dissi  di  sopra  : a veder  tanto  non 
surse  il  secondo,  e questo  che  dissi  ora  nel  pre- 
sente ragionamento  , intenderai  che  quel  vedere 
impari , cioè  quel  senno  senta  pari , dove  inten- 
de il  mio  dire,  si  è la  regai  prudeosa. 

(29)  E se  al  surse  ec.  E , se  fissi  !'  occhio 
della  mente  al  senso  relativo  della  parola  surse 
che  indica  elevazione  di  grado , vedrai  aver  ri- 
guardo ec. 

(30)  Del  primo  padre  ec.  Di  Adamo . — Del 
nostro  diletto . Di  Gesù  Cristo  . 

(31)  Incontra,  avviene. — Corrente,  corri- 
va. — E poi  t affetto  ec.  E poi  l’amore  della 
propria  opinione  lega  lo  ’nlellttto , cioè  gl’  impe- 
disce di  esaminar  sottilmente  quanto  è neces- 
sario, onde  preservarsi  dall’errore. 

(32)  Non  torna  tal  qual  ei  si  mwoiv  ; ma 
torna  in  peggior  condizione , cioè  pieno  di  pre- 
giudizi . 

(33)  Parmenide , Melisso,  e lì  risso,  filosofi 
antichi  che  sostennero  molte  falsità . 

(34)  Sabello  ed  Ario,  famosi  eretici . — In 
rentier  torti  ec.  Nello  stravolgere  i dritti  sensi 
delle  scritture . 

(35)  Donna  Berta  e ser  Martino , nomi  ge- 
nerici a indicare  la  minuta  gente,  da  cui  si  fan- 
no temerari  giudizi . — Furare , rubare  : offe- 
re  re,  fare  oflerte  a Dio  a alla  Chiesa  . — Ve- 
dergli dentro  ec.  Vedere  a che  sono  predesti- 
nali ne’  divini  consigli. 
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ARGOMENTO . 


Perche  . 


Dante  non  perda  oc  cario  ne  d'essere 
istruito  sui  misteri  dell'eterno  regno.  Beatrice 
im  ita  que'  santi  Lumi  a spiegargli  s*  eglino  ri- 
splenderanno  pur  sempre  della  medesima  guisa  j 
e se  , rimanendo  loro  cotanto  fulgore  dopo  che 
nella  generale  resurrezione  avranno  ripresa  la 
vecchia  spoglia , non  avverrà  che.  siano  abbagliate, 
di  troppo  le  loro  viste . BinnoveHando.ri  pertanto 
a questa  dimanda  i canti  e la  gioia  dell  esercito 
benedetto , viene  tli  mezzo  alla  luce  più  divina 
del  minor  cerchio  la  risposta  che,  quanto  Jìa 
durevole  t allegrezza  del  Parodilo  , tanto  si  man- 
terrà vivo  lo  splendore  che  quelle  fortunate  ani- 
me circonda  . Pie  questo  sara  molesto  alla  carne  : 
imperocché , a motivo  della  riunione  di  lei  con  lo 
spirito  , crescendo  in  perfezione  i beati , cresce- 
ranno anche  nell * abito  e nel  lume  di  gloria  . Ed 
essendo  in  loro  dall  altro  canto  disposti  e fortifi- 


cati per  questa  ragione  gli  organi  del  corpo  alle 
soia-umane  dilettazioni , godranno  perpetuamente 
di  quelle , in  vece  d' esserne  afjàticati.  Le  quali 
parole  son  ricevute  con  tale  applauso  per  ogni 
coro,  che  ben  s’ argomenta  quanto  sia  grande  co- 
lassi* il  desiderio  di  rivestire  le  antiche,  sembian- 
ze . Ma  cambiandosi  rapidamente  la  scena  , e ma- 
nifestandosi  nuovi  splendori  e nuove  allegrezze, 
s’  accorge  r Alighieri  <f  essersi  elevalo  al  quinto 
cielo , di  che  rende  quanto  più  sa  ferventi  gra- 
zie alt  Altissimo . Poi  deserte  come  una  Croce 
costellata  di  vivissimi  lumi  scintillasse  ne l pro- 
fondo seno  di  Marte , e come  quei  lumi  Josser 
anime  di  beati  che  menavano  grandissima  festa  , 
discorrendo  su  e giù  pel  vtnerabil  segno  , e can- 
tando a l Redentore  del  mondo  inni  di  trionfo  e di 
lode . Della  qual  cosa  egli  è /I  rapilo , che  giura 
non  aver  gustato  finora  più  interno  piacere . 


Dal  centro  al  cerchio,  • si  dal  cerchio  al  centro» 
Muovevi  l'acqua  in  un  rilondo  vaso, 
Secondo  eh’  è percossa  fuori  o dentro. 

Nella  mia  mente  fé' subito  caso  (l) 

Questo  ch’io  dico,  sì  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso , 

Per  la  similitudine  che  nacque  (a) 

Del  suo  parlare  e di  quel  di  Beatrice» 

A mi  si  cominciar,  dopo  lai  piacque: 

A costai  fa  mestieri,  e noi  ri  dice 
Nè  con  la  voce  oè  pensando  ancora» 

D*  no’  altro  vero  andare  alla  radice  . 

Ditegli  se  la  luce,  onde  s’infiora 
Vostra  suslaosia,  rimarrà  con  voi 
Etcroalmenle  si  com’elia  è ora; 

E , se  rimane , dite  come , poi 
Che  sarete  visibili  rifatti  » 

Esser  potrà  eh’  al  veder  non  vi  noi . 

Come  da  più  leliaia  pinti  e traili 

Alla  fiata  quei  che  vanno  a mota  (3)  » 
Levan  la  voce , e rallegrano  gli  atti  j 
Cosi  all*  oraaton  pronta  c devota 
Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nel  torneare  e nella  mira  nota  (4)* 

Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia, 

Per  viver  eola&ui , non  vide  quive  (5) 

Lo  refrigerio  dell’  eterna  pkùa . 

Quell’uno  c due  e tre  che  sempre  vive, 

E regna  sempre  in  tre  e due  e uno. 

Non  circouscritto , c tutto  circouscrive , 


Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quegli  spirti  con  tal  melodia, 

Ch’ ad  ogni  merlo  sana  giusto  muno  (6). 
Ed  io  udì’  nella  luce  più  dia  (7) 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta. 
Forse  qual  fu  dell’ Angelo  a Maria, 
Risponder:  Quanto  fia  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  dintorno  colai  vesta. 

La  sua  chiarella  seguita  l’ardore  (8), 

L’ ardor  la  vistone , e quella  è tanta  , 
Quanta  ha  di  graaia  sovra  suo  valore  * 
Come  la  carne  gloriosa  e santa 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 
Più  grata  fia  per  esser  tutta  quanta . 
Perchè  »’  accrescerà  ciò  che  ne  dona  (9) 

Di  gratuito  lume  il  sommo  bene  ; 

Lume  ch’a  lui  veder  ne  rnodiuoaa: 

Onde  la  Vision  crescer  conviene, 

Crescer  1*  ardor  che  di  quella  s’accende. 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene . 

Ma  si  come  carlìon  che  fiamma  rende, 

E per  vivo  eandor  quella  soverchia 
Si,  che  la  sua  parvenaa  si  difende  (io), 
Cosi  questo  fulgor  , che  già  ne  cerrhia , 

Fia  vinto  in  apparenta  dalla  carne  (il) 
Che  tutto  dì  la  terra  rieoperchia ; 

Nè  potrà  tanta  luce  affaticarne. 

Che  gli  organi  del  corpo  «aran  forti 
A tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 


; 
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i Tanto  mi  parser  subiti  ed  accorti 
j E I’  uno  c l’altro  coro  a dicere  , Ammc  (la), 
Clie  ben  mostrar  disio  de* corpi  molli; 
Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme, 
Per  li  padri , e per  gli  altri  che  Tur  cari  , 
Ansi  che  fosser  sempiterne  Camme  (i3). 

Ed  ecco  intorno  di  chiarrssa  pari 

Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  ▼*  era , 

A guisa  d’orisxontc  che  rischiari. 

E si  come  al  salir  di  prima  sera 

Comiocian  per  lo  del  nuove  parvente  (i^), 
Si  che  la  cosa  pare  e non  par  vara, 
Parsemi  lì  novelle  sussistente 

Cominciare  a vedere , e fare  un  giro 
Di  fuor  dell' altre  due  circo  afere  use. 

O vero  sfavillar  del  santo  spiro, 

Come  si  fece  subito  e candente  (i5) 

Agli  occhi  miei  che  vinti  noi  soffrirò  I 
Ma  Beatrice  si  bella  e ridente 

Mi  si  mostrò,  che  tra  l’ altre  vedute  (iG) 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 
Quindi  ripreser  gli  occhi  mìei  virtute 
A rilevarsi,  e vidimi  trauslalo 
Sol  con  mia  Donna  a più  alta  salute. 

Ben  m’accors'io  eh’  i’ era  più  levato, 

Per  l’ affocalo  riso  della  stella. 

Che  mi  parca  più  roggio  che  l’usato  (17). 
Con  tutto  il  cuore,  e con  quella  favella  (18) 
Ch’  é una  in  tutti , a Dio  feci  olocausto , 
Qual  convcniasi  alla  gratta  novella  ; 

E non  cr’anro  del  mio  petto  esausto 
L*  ardor  del  ugrifuio,  ch'io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e fausto  (19)  ; 

Che  con  tanto  lucóre  e tanto  robbi  (20) 

I M’ apparvero  splendor  dentro  a’  duo  raggi 
| Ch'io  dissi:  O Elius  ebe  sì  gli  addobbi  1 
Come  distinta  da  minori  e maggi  (21) 

Lumi  biancheggia  tra  i poli  del  mondo 
Galassia  si,  che  fa  dubbiar  ben  saggi, 

Sì  costellati  faceti  nel  profondo 
] Marte  quei  raggi  il  vcnerabil  segno  (22), 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 
Qui  vince  la  memoria  mia  Io  ’ngegno  (a3); 
Cbe’u  quella  croce  lampeggiava  CRISTO, 

Sì  ch’io  non  so  trovare  esemplo  degno; 

| Ma  chi  prende  sua  croce  e segue  CRISTO, 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  ch’io  lasso, 
Vedendo  iu  quell’  albor  balenar  CRISTO  (a4). 

| Di  corno  in  corno , c tra  la  cima  e '1  basso , 

Si  movean  lumi,  scintillando  forte 
Nel  congiungersi  insieme  e nel  trapasso. 
Cosi  si  veggion  qui  dirette  e torte, 

| Veloci  e tarde,  rinnovando  vista. 

Le  minuzie  de' corpi,  lunghe  e corte. 
Muoversi  per  lo  raggio  , onde  si  lista 
| Tal  volta  1’  ombra  che,  per  sua  difoa  (25), 

La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

E come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa  (26) 

Di  molte  corde , làn  dolce  tintinno 
A tal  dj  cui  la  nota  non  è intesa , 

Così  da' lumi  die  li  m’appariuao  (27) 

1 S'  accoglila  per  la  croce  una  melode. 

Che  mi  rapiva  senza  intender  l’ inno . 

Ben  m' accori* io  eh' di' era  d’alte  lode, 

| Perocché  a me  veoia:  Aisurgi  c vinci  (28): 

• Com’a  colui  che  non  intende  e ode. 


I Io  m’innamorava  tanto  quinci. 

Che  ’nfino  a lì  non  fu  alcuna  rosa 
Clic  mi  legasse  con  si  dolci  vinci  (29) . 
Forse  la  mia  parola  par  tropp’osa. 
Posponendo  ’l  piacer  degli  occhi  lielli, 

Ne’  quai  mirando  mio  disio  ha  posa  . 

Ma  rhi  s’  avvede  che  i vivi  suggelli  (3o) 
D'ogni  bellezza  più  fanno  piti  suso, 

E ch'io  non  m’era  li  rivolto  a quelli; 
Escusar  puommi  di  quel  ch’io  m'accuso 
Per  isr  usarmi , e vedermi  dir  vero  ; 

Che  *1  piacer  santo  non  c qui  dischiuso  (3l), 
Perché  si  fa,  montando,  più  sincero. 


(1)  Fé*  subito  caso.  Mi  cadde  subito  in  pen- 
derò . 

(2)  Porla  similitudine  ec.  Le  parole  di  Tom- 
maso andavano  dal  cerchio  a)  centro  duv'era 

' Dante  con  Beatrice;  e le  parole  di  questa  an- 
davano dal  centro  al  cerchio  dov’  era  Tommaso 
con  gli  altri  spiriti. 

(3)  Alla  fiata  . Alcuna  Hata  . — Che  vanno  a 
ruota.  Che  ballano  in  giro. 

(4)  Nella  mira  nota.  Nel  meraviglioso  lor 
canto . 

(5)  Quive , quivi , colà  . — Piota , pioggia . 

(G ) Miuio,  ricompensa. 

(7)  Nella  luce  più  dia,  dov’ era  l’anima  di 
Salomone.  Ved.  Cani.  X. 

(8)  L*  sua  chiarezza  ec.  La  chiarezza  di  que- 
sta fulgida  vesta  é a misura  della  nostra  carità 
verso  Dio  ; la  carità  è a misura  della  vistone  bea- 
tifica ; la  visione  é tanto  più  chiara  e più  viva, 
quanto  è maggiore  la  grazia  ebe  ne  avvalora  la 
vista  . 

(9)  Perche.  Per  la  qual  cosa. 

(10)  La  sua  parvenza  si  difende.  Il  suo  mo- 
strarsi non  resta  violo  dallo  splendore  della  fiam- 
ma stessa. 

(11)  In  apparenza.  In  ragione  di  farsi  ve- 
dere . — Che  tutto  dì  ec.  Cui  tuttavia  ricopre  la 
terra. 

(12)  Amme  . Amen , cosi  sia . 

(13)  Sempiterne  fiamme . Celesti  ed  eterni 
splendori . 

(14)  Nuove  parvenze.  Nuove  apparizioni, 
nuove  stelle  . 

(15)  Candente . Biancheggiante . 

(16;  Che  tra  f altre  vedute  ec.  Che  vuoisi  la- 
sciare tra  gli  altri  oggetti  ch*  io  vidi , e che  non 
restarono  impressi  nella  mia  memoria. 

(17)  Più  roggio.  Più  rosso. 

(18)  Con  quella  favella  ch*  e una  in  tutti . 
Con  quella  cioè  della  natura  e dell’animo.  — Olo- 
causto , sacri  Gnu , c qui  vale  riugraziameuto  fer- 
ventissimo . 

(19)  Esso  litare  . Esso  sacrificio. 

(20)  Lucore , fulgore  . — lìobbi  , rossi.  — O 
Ehós  ec.  O Dio  che  si  gli  abbellì  ! 

(21)  Maggi , maggiori.  - — Galassia , la  via 
lattea.  — Che  fa  dubbiar  ben  saggi , essendosi 
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lungamente  ignorato  che  cosa  fosse  quella  lascia 
luminosa . 

(22)  Il  venerali!  segno  ee.  La  Croce , coi  fan- 
no nel  circolo  due  diametri  che  s’  intersecano  ad 
angolo  retto. 

(23)  Qui  vince  ec.  Qui , hench’  io  mi  ricordi 
della  cosa , non  mi  basta  l’ ingegno  per  descri- 
verla. 

(*4)  Vedendo  inquelT  albor . Quand’egli  an- 
cora , ricevuto  fra  gli  eletti , vedrà  balenar  Cri- 
sto in  quell'albore. 

(a5)  L'ombra  che  per  sua  difesa  ec.  Quel- 
1‘  ombra  che  per  propria  difesa  ogoi  uom  si  pro- 
cura industriosamente  con  ripari  e con  case.  Fa 
ebe  un  raggio  di  Sole  Centri  per  piccola  fessura 
in  chiusa  stanza  , e vedrai  quel  fenomeno,  d* ond’è 
tolta  la  presente  ammirabile  comparazione. 

(26)  Giga  , strumento  musicale  di  più  corde  . 

(27)  M' appartano . M*  apparirono.  — Una 
melode  , una  melodia . — Sensa  intender  t Inno  . 
Senza  eh’  io  intendessi  lo  parole  dell’ Inno. 


(28)  A me  tenia  ec.  Venivano  chiaramente  a 
me  queste  parole  : Hisurgi  e vinci  : le  qujli  facc- 
van  plauso  al  trionfo  di  Cristo . — Come  a co- 
lui ecj  perocché  udiva  bene  queste  parole  , ma 
perdendo  le  altre,  non  intendeva  il  loro  pieno  sen- 
timento. 

(29)  Vinci,  legami.  Vinco  è specie  di  salcio. 

(30)  Ma  chi  t’  avvede  ec.  Ma  chi  riflette  che 
i vivi  suggelli  èC  ogni  belle  sta , (i  cieli)  più  fan- 
no più  suso , ( piu  comunicano  altrui  di  bellezza 
quanto  più  souo  alti  ),  e eh’  io  non  m*  era  lì  ri- 
volto a quelli , (e  chi  riflette  , cb’  io  non  m’era 
colassù  rivolto  agli  occhi  di  Beatrice  ) scuserà  la 
detta  mia  parola , la  quale  io  stesso  confesso  es- 
sere stata  troppo  ardita  ec. 

(31)  Che  *1  piacer  santo  ec.  Perocché  il  pia- 
cer santo  cagionato  dagli  occhi  di  Beatrice  non 
viene  per  la  mia  predetta  parola  ad  essere  di- 
schiuso , cioè  messo  da  banda  , escluso  5 mentre 
auch’  egli,  quanto  più  si  va  in  alto,  tanto  più  si 
fa  maggiore . 


ARGOMENTO. 


Xy  essalo  spontaneamente  il  canto  de*  beati  spi- 
riti giù  per  la  croce  luminosa , trascorre  dal 
braccio  destro  al  piè  della  medesima  uno  dei 
lumi  più  sfavillanti  , e saluta  con  dolcissime  pa- 
role come  suo  discendente  il  poeta  . Poi , ragio- 
nate seco  stesso  più  sublimi  cose  nè  intelligibili 
a ir  umana  sapienza  , sfogasi  benedicendo  la  bon- 
tà divina  , ed  esprimendo  quanta  gradita  gli  sia 
la  venuta  di  sì  caro  nipote . Ma  stando  quest I 
dair  altro  canto  muto  ed  attonito  , lo  incoraggi - 
sce  queir  anima  cortese  perchè  rompa  il  si  lenito, 
e di  ciò  che  più  brama  la  interroghi  .Perchè  f A- 
lighieri  le  addottanda  chi  sia  } ed  ella  il  contenta, 
dichiarandogli  esser  f anima  di  Cacciaguida  Tri- 
savolo di  lui  . Gli  dice  pertanto  com'  egli  nacque 
nella  città  di  Firenze  , quando  il  semplice  e mo- 
desto vivere  degli  abitanti  la  facea  lieta  e tran- 
quilla j com ' ebbe  due  fratelli  j come  sposò  una 
gentildonna  ili  Ferrara  , la  quale  diede  il  casato 
degli  Alighieri  al  loro  fglio  , bisavo  del  poeta  , 


che  già  da  oltre  cent'anni  sconta  nel  Purgatorio 
il  grecato  della  superbia  j come  seguì  /’  Impera- 
tore Currado  terso  nella  Crociala  per  Terra 
Santa,  e come  , ucciso  per  la  fede , acquistò  ivi 
la  corona  de*  Martiri.  Tutto  ciò  che  occorrerà 
per  ischio  rire  questo  ragionamento , lo  direm 
nelle  note . Due  cose  osserveremo  frattanto  ; la 
prima , che  ponendo  Dante  fra  i Superbi  f auto- 
re del  suo  casato , semina  ne  voglia  significare 
qual'  era  /’  indole  de*  suoi , non  troppo  inclinata 
verso  gli  umili  sentimenti  ; per  la  qual  cosa  ei 
medesimo  nel  XIII  del  Purgatorio  esprime  il  ti- 
more che  ha  di  trovarsi  un  dì  fra  quelli  che  pur- 
gano il  peccato  della  superbia  : la  seconda  , che 
la  pittura  della  semplicità  dei  primi  abitatori  di 
Firenze  , non  cede  a nessuna  delle  più  belle  de- 
scrizioni ili  qualsiasi  scrittore  antico  , ed  è uno 
de'  luoghi  più  meravigliosi  della  divina  Comme- 
dia . 


Benigna  volontadc , io  cu*  si  liqua  (i) 
Sempre  1’  amor  che  drittamente  spira 
Come  cupidità  fa  nell’  iniqua  , 

Silenzio  pose  a quella  dolce  lira , 

E lece  quietar  le  sante  corde , 

Che  Li  destra  del  ciclo  allenta  e tira  (2) . 


Come  saranno  a'  giusti  priegbi  sorde 
Quelle  sustanzie  che,  per  darmi  voglia 
Ch’  io  le  pregassi , a tacer  tur  concorde  ? 
Ben  è che  senza  termine  si  doglia 
Chi , per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Etcrnalmente , quell’ amor  si  spoglia. 
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Quale  per  li  sercu  tranquilli  e puri 
Discorre  ad  ara  ad  or  subito  fuoco. 
Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri  (3), 

E pare  stella  che  tramuti  loco. 

Se  non  che  dalla  parte  onde  s’accende  (4) 
Nulla  sen  perde  , ed  esso  dura  poco; 

Tale,  dal  corno  tbe’n  destro  si  stende  (5), 

Al  piè  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  costeliasion  che  lì  risplende  ; 

Nè  si  parli  la  gemma  dal  suo  nastro. 

Ma  per  la  lista  radiai  trascorse , 

Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

Si  pia  l’ombra  d’Anchise  si  porse. 

Se  lède  merla  nostra  maggior  musa  (6), 
Quando  in  Elisio  del  figliuol  s’accorse. 

O sangui*  incus , o super  infusa  (7) 

Gratin  Dei,  sirut  tibi , cui 
Bis  unquam  coeli  janua  reclusa f 
Così  quel  lume;  ond’io  m' attesi  a lui, 

Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso, 

E quinci  e quindi  stupefatto  fui  ; 
die  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal  eh'  io  pensai  co’  miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  gratta  e del  mio  paradiso . 

Indi,  ad  udire  ed  a veder  giocondo  (8), 
Gtumc  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch’io  non  intesi,  si  parlo  profondo: 

Nè  per  desìo n mi  si  nascose  , 

Ma  per  necessità , che  ’l  suo  concetto 
Al  segno  de’ mortai  si  sopr»ppose  (9). 

E quando  l'arco  dell’ardente  alletto 
Fu  si  sfogato,  che  *1  parlar  discese 
lovcr  lo  segno  del  nostro  ’ntclletto  ; 

La  prima  cosa  che  per  me  s'intese, 

Benedetto  sic  tu,  fu,  trino  ed  uno. 

Che  nel  mio  seme  se’ tanto  cortese. 

E seguito:  Grato  c lontan  digiuno  (lo), 
Tratto  leggendo  nel  maggior  volume 
U’non  si  mula  mai  bianco  nè  bruno. 

Soluto  hai , figlio  , dentro  a questo  lume 
In  ch’io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Ch’ all’alto  volo  ti  vesti  le  piume. 

Tu  credi  che  a me  tuo  peiuier  mei  (il) 

Da  quel  eh’  è primo , cosi  come  raia 
Deli’ un,  se  si  conosce,  il  cinque  e Ilei. 

E però  eh*  io  mi  sia  f c perdi ’ io  paia 
Più  gaudioso  a te,  nou  mi  dimandi. 

Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia . 

Tu  credi  ’l  vero,  che  i minori  e i grandi  (12) 
Di  questa  vita  mirati  nello  speglio, 
la  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 
Ma  perchè  ’l  sacro  amore  , in  che  io  veglio 
Con  perpetua  vista,  e che  m’ asseta 
Di  dolce  distar,  s’adempia  meglio. 

La  voce  tua  sicura , balda  , e lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  ’l  desio, 

A che  la  mia  risposta  è già  decreta  (l3). 
l’mi  volsi  a Beatrice,  e quella  udìo 

Pria  ch’io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  l’ ale  al  voler  mio  ; 

E cominciai  cosi:  L’ affetto  e ’l  senno. 

Come  la  prima  EguJilà  v’apparse  Ó4)» 
D’uu  peso  per  ciascun  di  voi  si  lenno; 
Perocché  al  Sol,  che  v’allumò  ed  arse 

Col  caldo  e con  la  luce , en  si  eguali  (l 5), 
Che  tutte  simiglia  tue  sono  scarse . 


Ma  voglia  cd  argomento  ne’  mortali  (| 6)  , 

Per  la  ragion  eh-  a voi  è manifesta , 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

Ond’io  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 
Disagguaglianaa , e però  non  ringraaio 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa  (17)  . 

Ben  supplico  io  a te , vivo  topazio , 

Che  questa  gioia  pretiosa  ingemmi  (18), 
Perche  mi  facci  del  tuo  nome  sazio . 

O fronda  mia,  in  che  io  compiaecmmi  (19) 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice; 

Cotal  principio,  rispondendo,  lemmi. 

Poscia  mi  disse:  Quel,  da  cui  si  dice  (20) 
Tua  cognazione,  e che  cent’anni  e piue 
Girato  ha  ’l  monte  in  la  prima  cornice  , 

Mio  figlio  fu  , e tuo  hiaavo  fue  : 

Ben  si  coovien  che  la  lunga  fatica  (21) 

Tu  gli  raccorci  con  1* opere  lue. 

Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica  (22)  , 
Ood’  ella  toglie  ancora  e terza  e uoua , 

Si  stava  in  pace , sobria  e pudica . 

Non  avea  catenella , non  corona  (a3) , 

Non  doQne  couligiate;  non  cintura 
Che  fosse  a veder  più  che  la  persona. 

Non  faceva , nascendo  , ancor  paura 

La  figlia  al  padre,  che  ’l  tempo  e la  dote  (^4) 
Non  fuggian  quinci  e quindi  la  misura . 

Non  avea  case  di  famiglia  vote  (25); 

Non  v’era  giunto  ancor  Sardanapàlo 
A mostrar  dò  che  in  camera  si  puote . 

Non  era  vinto  ancora  Montcmalo  (26) 

Dal  vostro  Uccellatolo , che,  coni’ è vinto 
Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo. 

Bcllincion  Berti  vid’  io  andar  cinto  (27) 

Di  cuoio  e d’osso,  e venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  1 viso  dipinto  ; 

E vidi  quel  dc’Nerli  e quel  del  Vecchio  (28) 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 

E le  sue  donno  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

O fortunate  ! e ciascuna  era  certa 

Della  sua  sepoltura  , ed  ancor  nulla  (29) 

Era  per  Francia  nel  letto  deserta  . 

L’  una  veggbiava  a studio  della  culla, 

E consolando  usava  l’ idioma  (3o) 

Che  pria  li  padri  e le  madri  trastulla; 

L*  altra  traendo  alla  rocca  la  chioma  , 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De’ Troiani,  e di  Fiesole,  c di  Roma. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia, 

Una  CiangbelU,  un  Lapo  Salterello  (3l), 
Qual  or  saria  Cincinnato,  c Cornigli*. 

A così  riposato , a così  hello 
Viver  di  cittadini,  a cosi  fida 
Cittadinanza,  a così  dolce  ostello. 

Maria  mi  die’,  chiamata  in  alte  grida  ^32), 

E nell’antico  vostro  Balisleo 
Insieme  fui  cristiano  e Cacciaguida . 

Horouto  fu  mio  frate  ed  Eliseo  ; 

Mia  donna  venne  a me  di  vai  di  Pedo  (33), 
E quindi  ’l  soprannome  tuo  si  feo. 

Poi  seguitai  lo’niperador  Currado, 

Ed  ei  mi  cinse  delia  sua  milizia  (34), 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  a grado. 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia  (35) 

Di  quella  legge , il  cui  popolo  usurpa , 

Per  colpa  del  paslor , vostra  giustizia  • 
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Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa  (36) 

Diviluppato  dal  mondo  fallace, 

11  cui  amor  molte  anime  deturpa, 

E venni  dal  martirio  a quella  paco. 

NOTE 

(l)  Si  liqua , per  si  lique;  o vale:  si  mani, 
festa,  dal  lat.  liqueL 

(a;  Allenta  e tira,  cioè  accorda. 

(3)  Movendo  . Commovendo  . — Sicuri , sco- 
ia cura , tranquilli . 

(4)  Se  non  che  ec.  Se  non  che  si  capisce 
non  esser  quel  fuoco  una  stella,  perche  muna 
poi  ne  manca  dalla  parte  ond’  esso  fuoco  s'ac- 
cende , ed  et  ben  tosto  si  spegno  . 

(5)  Dal  corno  ec.  Dal  braccio  destro  dell» 
croce. 

(6)  Mostra  maggior  mura . Il  maggior  poeta 
d’ Italia , cioè  V irgilio . 

(7)  O sanguis  meus  ec . O sangue  mio , o 
divina  grana  iu  te  soprabbondevole  ! a chi  fu 

| mai , come  sarà  a te , dischiusa  due  volte  la 
porta  del  cielo  T — Dicono  gli  espositori  che 
Dante  fa  qui  parlare  a Cacciaguida  tal  latino 
per  dinotare  la  favella  dei  tempi  di  questo  suo 
bisavolo. 

(8)  Indi  ad  udire  ec.  Ordina  : indi  lo  spiri- 
to , giocondo  a udire  ed  a vedere , giunse  al 
principio  del  suo  parlare  cose  eh*  io  non  intesi. 

(*))  Si  soprappose.  Si  fece  supcriore. 

(10)  E seguitò  ec.  £ seguito:  Figlio,  mer- 
cè di  Beatrice  che  a salire  quassù  li  diede  va- 

! lore,  tu  hai  fatto  cessare  un  piacevole  deside- 
rio , ma  che  io  me  ( che  ti  parlo  dentro  a que- 
' sto  splendore)  è durato  lungo  tempo,  e che 
nacque  per  avere  io  letto  il  tuo  venire  nel  vo- 
lume divino , in  cui  le  pagine  bianche  son  sem- 
pre bianche  , e le  senile  scritte . 

(11)  Mei , trapassi , dal  lat.  Meo  , as . — Da 
quel  eh*  e primo , cioè  dal  pensiero  divino.  — 
Così  come  mia  ec.  Come  il  cinque  e il  sei  ri- 
sulta dall’  uno,  se  si  conosce  quest’  uno  , il  qua- 
le , replicandosi , costituisce  ogni  numero . 

(la)  / minori  e i grandi.  Gli  spirili  tanto 
di  maggiore  , quanto  di  minor  grado  di  giuria 
in  questa  vita  beata.  — Pandi,  apri,  mani- 
festi. 

(13)  Decreta,  prefissa. 

(14)  La  prima  Egualità.  Dio.  — D' un 
peso  ec.  Furono  in  voi  eguali. 

(15)  En  , sincope  di  cnuo,  cioè  sono. 

(16)  Argomento,  scono,  sapere . — Diver- 
samente ec.  Non  volano  del  pari,  cioè  la  bra- 
ma s’ innalaa  assai  più  del  sapere . 

(17)  Alla  patema  festa . ▲Ila  festa  che  tu 
mi  fai  eoo  alleilo  paterno. 

(18)  Questa  gioja  preziosa , cioè  questa  pre- 
tiosa croce. 

(19)  O fronda  mia.  0 tu  che  appartieni  al- 
I*  albero  del  mio  casato  . — Compiocemmi . Mi 
compiacqui . 

(au)  Quel  da  cui  si  dice  ec.  Colui , dal  qua- 
le la  tua  prosapia  ba  preso  il  coguutne  degli 
Alighieri . 


(ai)  La  lunga  fatica,  di  portar  cioè  il  p •- 
•o,  del  quale  son  gravati  i superbi  nel  Purga 
torio.  — Con  r opere  tue.  Co’ tuoi  suffragi. 

(aa)  Dalla  cerchia  antica . Dal  circuito  del- 
le antiche  mura,  uv'cra  la  chiesa  di  Badia, 
che  dà  tuttora  il  segno  delle  diverse  ore  del 
giorno  col  regolato  suono  delle  campane  . 

(a3)  Non  area  catenella  ec.  N«u  avea  don- 
neschi ornamenti , non  femmine  calcale  di  con- 
tigie,  specie  di  saudali,  usali  a'  tempi  del  poe- 
ta . 

(»4)  Che  *1  tempo  e la  dote  ec.  Perocché 
il  tempo  del  maritarsi  delle  fanciulle  c la  dote 
loro  non  si  scostavano  dalla  giusta  misura  : cioè 
le  fanciulle  si  maritavano  nell*  età  conveniente 
al  matrimonio,  e la  dote  loro  era  proporsionala 
alle  rcspeltive  fortune  . 

(25;  Aon  avea  case  di  famiglia  vuote , per 
eccesso  di  libertinaggio  ; non  v ’ rrw  giunto 
ancor  Sardanafxilo , ultimo  re  degli  Assiri , e 
uomo  scostumatissimo  a mostrar  ec. 

(26;  Non  era  vinto  ec.  Moutcmalo  , oggi 
Monteinarto  è un  luogo  eminente  al  di  là  di 
Viterbo,  d'onde  si  scoprono  i più  alti  edilìzi 
di  Homi , egualmente  che  dal  Moulc  Uccclla- 
lujo  si  veggono  quei  di  Fircntc . Quindi , po- 
nendo questi  luoghi  per  le  città  respcttive, 
vuol  dire  che  Firenze  non  avea  peranche  vin- 
to 1'  islcssa  Roma  nella  magnificenza  delle  fab- 
briche . — Nel  montar  su  . Nei  suo  ingrandir- 
si. — Nel  calo.  Nella  decadenza. 

(27)  Pellincion  Perii,  dell' dlustre  famiglia 
fiorentina , chiamata  de'  Raviguani , e padre  del- 
la famosa  Gualdrada. 

(28)  E vidi  ec.  E vidi  ciascun  individuo 
delle  nobili  famiglie  fiorentine  de'  Merli  c del 
Vecchio  esser  contenti  d’andar  vestiti  di  sem- 
plice pelle , senza  ornamenti  e ricami . 

(2 y)  Ed  ancor  nulla  ec.  E nessuna  di  loro 
era  peranche  abbandonata  dal  marito  che  an- 
dasse a mercatore  in  Francia  . 

(30)  L'idioma  che  ec . Quel  favellar  balbet- 
tando. 

(31)  Cianghe Ha  , fu  delle  nobili  famiglie 
della  Tosa.  Maritata  a un  signor  d’ Imola,  e 
rimasta  vedova,  ruppe  ogni  freno  a vergogna. 
— Lapo  Salterello  , giureconsulto  fiorentino , 
assai  litigioso  e maledico.  — Cincinnalo  famo- 
so in  Ruma , più  che  per  la  dittatura , per  le 
sue  virtù.  — Cornigli*!,  o Corueglia , figliuola 
di  Scipione  Alfncauo , e madre  ai  due  Grac- 
chi . 

(32)  Maria  ec.  La  vergine  Maria , invocata 
da  mia  madre  ne*  dolori  del  parto , fé*  si  che 
10  venissi  alla  luce. 

(33)  Di  vai  di  Pado . Da  Ferrara . — E 
quindi  ec.  E da  lei,  ch'era  degli  Alighieri, 
lecesi  il  tuo  rasato. 

(34)  Mi  cinse  della  sua  milizia  . Mi  fe’  suo 
cavaliere . 

(35)  Dietro  gli  andai  ec.  Io  lo  seguii  nella 
guerra  contro  la  pessima  legge  di  Maometto , 
d cui  popolo,  per  colpa  del  romano  Pontefice, 
si  usurpa  i luoghi  di  terra  sauta , che  per  giu- 
stizia sono  dei  cristiani. 

(36;  Turfut , turpe  , disonesta  . 
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ARGOMENTO. 


Orura  Dante  coloro  che  quaggiù  , dot'  é in- 
fermo t affetto  nostro , si  gloriano  della  nobiltà 
del  casato  j poiché  lassù  fra  i beati,  dove  alla 
ragione  obbedisce  P appetito , ei  stesso  a gloriar- 
sene insurse . Poi  tolgemiosi  nudamente  a Cac- 
ciaguida , e parlandogli  con  frasi  di  studiata 
onoranza , gii  chiede  quai  furono  i maggiori 
suoi,  quale  il  tempo  da  lui  scorso  nella  pue- 
rizia , qual  popolazione  fiorisse  in  quelC  epoca 
sulle  rive  delt  Arno , e quali  famiglie  meritas- 
sero i primi  onori . F acendosi  adunque  più  ri- 
splendente  la  luce  in  che  t anima  benedetta  ce- 
latasi , risponde  esser  ei  svenuto  al  mondo  circa 
gli  anni  di  Cristo  I ogi  , nel  Scilo  , o quartiere 
di  Porta  San  Pietro  là  dot ' era  P abitazione 
de'suoi  maggiori.  Dal  che  si  arguisce  la  no- 
biltà di  Cacciaguida  J perocché  lo  ater  abitato 
nel  cuore  della  tecchia  città  é segno  per  le  fami- 
glie fiorentine  d*  ater  atuta  un' origine  antica  e 
i distinta . Ma  sotra  quest* argomento  non  ama 
di  trattenersi  più  a lungo  P anima  ragionatrice , 
forse  perché  alcuna  cosa  t' era  che  oscuratane 
l’agnazione.  Passa  intece  a notare  i confini 
de*P  antica  città  , che  distcndetasi  per  larghezza 
da  Ponte  torchio  a San  dotarmi,  e per  lun- 
ghezza da  Porta  S.  Piero  a S.  Pancrazio . 
Quivi  era  il  quinto  del  numero  degli  abitanti, 
che  contatasi  ai  tempi  del  poeta  : e come  nel 
l3oo  Firenze  faceta  da  set  Lm  (amila  anime  , così 
Insogna  concludere  che , alPepoca  di  cui  ragiona 
Caccia  guida , ne  ficea  quattordicimila.  Ma  era- 


no allora  tutti  fiorentini,  prosegue  lo  Spirito , 
tale  a dire  e famiglie  della  colonia  Romana  de- 
dottati, e famiglie  Longobarde  quiti  piantate  , 
e famiglie  cittadinesche  di  Fiesole,  senza  alcun 
miscuglio  dì  famiglie  di  Contado.  E qui  di-  j 
stendasi  a deplorare  come,  dilatati  i confai 
della  città  , ti  prendessero  nido  , e fossero  stati 
fatorili  dalla  malaugurata  potenza  dei  Romani 
Pastori  nemici  delP  Impero  , molti  e molti  po- 
tenti ticini  che  nocquero  tanto  al  paese . Aé 
ciò  dee  far  merm’ig/ia , soggiunge,  ote  riflet- 
tasi, che  la  confusione  delle  genti  diterse  per 
costumi  e per  indole , fu  sempre  origine  del 
male  della  repubblica , come  la  contrarietà  dei 
cibi  è cagione  dei  mali  del  corpo.  Così  dege- 
nerarono i nostri  maggiori  ; e poiché  le  città 
più  fiorenti  tan  decadendo  a poco  a poco  , e si 
sfanno  , ben  possiam  credere  che  tastano  a pe- 
rire le  schiatte , in  seno  pur  delle  quali  é chiuso 
quel  germe  di  morte  che  tutto  al  mondo  con- 
suma . Per  la  qual  cosa  , e perché  Dante  faccia 
confronto  di  ciò  eh'  era  stata  Firenze  con  ciò 
che  mostratasi  di  presente , commemora  Cac- 
ciaguida i più  celebri  cittadini  de'  tempi  suoi 
dagli  Ughi  fino  ai  Buondelmonti , d'  onde  s'ac- 
cesero i sanguinosi  partiti  j e nota  tia  tia  la 
decadenza  d' ogni  casato.  La  quale  consuma- 
tasi finalmente , in  luogo  della  gloria  e della 
giustizia  onde  fiorivano  quei  pruni  abitatori , 
tenne  la  vergogna  delle  sconfitte,  e si  desta- 
rono gli  odj  delle  fazioni . 


O poca  nostra  nobiltà  dì  sangue , 

Se  gloriar  di  le  la  gente  fai 
Quaggiù  dove  l’  affetto  nostro  (angue  (l)  , 
Miralo!  cosa  non  mi  sarà  mai , 

Che  là,  dove  appetito  non  si  torce, 

Dico  nel  cielo , io  me  ne  gloriai . 

Ben  se*  tu  manto  che  tosto  raccorce  (a) , 

Si  che,  se  non  s'appon  di  die  in  die. 

Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force . 

Dal  voi,  che  prima  Roma  sofferte  (3), 
la  che  la  sua  famiglia  meu  penero, 
Ricorainriaron  le  parole  mie  ; 

Onde  Beatrice , eh’  era  un  poco  scevra  (J) , 
Ridendo,  parve  quella  che  tosalo 
Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra  . 
lo  cominciai:  Voi  siete  1 padre  mio. 

Voi  mi  date  a parlar  tutta  haldezta , 

Voi  mi  levate  si,  eh' ì’son  più  ch’io. 


Per  tanti  rivi  »'  empie  d'  allegrezza 

La  mente  mia,  che  di  sè  là  letizia  (5) 
Perchè  può  sostener  clic  non  si  spezza  . 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

Quai  son  gli  vostri  antichi,  c quaì  fur  gli  anni 
Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia  . 

Ditemi  dcll'ovil  di  San  Giovanoi  (6) 
Quant’cra  allora,  e chi  craa  le  geliti 
Tra  esso  degue  di  più  alti  scanni . 

Come  s’avviva  allo  spirar  de’  venti 
Carbone  in  fiamma  , cosi  vidi  quella 
Luce  rispondere  a’  miei  blandimenti  ; 

E come  agli  occhi  mici  si  fé’  più  bella  , 

Cosi  con  voce  più  dolce  c soave. 

Ma  non  con  questa  moderna  favella , 

Dissemi:  Da  quel  di  che  fu  dello  AVE  (7), 
Al  parto  in  che  mia  madre  , eh’  è or  santa , 

S' alleviò  di  me  ond*  era  grave. 
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Al  tuo  Leon  cinquecento  cinquanta 
E tre  ffate  venne  questo  iu oro 
A rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta . 
i Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco  (8) 
Dove  si  tiuova  pria  1*  ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  voslro  anuual  giuoco. 
Bauli  de’ miei  maggiori  udirne  questo, 

Chi  ei  si  furo  , ed  onde  venner  quivi , 

Più  è tacer  , che  ragionare , onesto . 

Tutti  color  eh 'a  quel  tempo  cran  ivi 

I)a  portar  arme  , tra  Marte  c ’l  Balista  (g ) , 
Erano  ’l  quinto  di  quei  che  son  vivi . 

Ma  la  cittadinanxa , eh’ è or  mista 

Di  Campi  e di  Certaldo  c di  Figghioe  (lo), 
Pura  vedeasi  nell’  ultimo  artista  . 

O quanto  fora  meglio  esser  vicine 

(Quelle  genti  eh’  io  dico , ed  al  Galluzzo  (il)» 
Ed  a Tr espiano  aver  vostro  confine. 

Che  averle  dentro,  e sostener  lo  puzzo 

Del  villan  d’  Aguglion,  di  quel  da  Signa  (il) , 
Che  già  per  barattare  ha  l’ occhio  aguzzo  f 
Se  la  gente,  ch’ai  mondo  più  traligna  (l3), 
Non  fosse  stata  a Cesare  noverca, 

Ma , come  madre  a suo  figliuo! , benigna , 
Tal  fatto  è Fiorentino,  e cambia  e mcTca, 
Che  si  sarebbe  volto  a Simifonli  (l'j). 

Là  dove  andava  l’avolo  alla  cerca. 

Sanesi  Montemurlo  ancor  de'  Conti  (l5)  } 
Sarieusi  i Cerchi  nel  pivier  d’ Acone , 

E forse  io  YaUUgrieve  i Buondclmouti  . 
Sempre  la  confusion  delle  persone 
Principio  fa  del  mal  della  cittade  , 

Come  del  corpo  il  cibo  che  s’appone  (l6). 
E cieco  toro  piu  avaccio  cado  (17) 

Che  cieco  agnello  , c molte  volte  taglia 
Più  e meglio  una  che  le  cinque  spade . 

Se  tu  riguardi  Luui  ed  Urhisaglia  (18) 

Come  suo  ite,  e come  se  ne  vanno 
Dirctro  ad  esse  Chiusi  e Sinigaglia, 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno  , 

Non  ti  parrà  nuova  cosa  nè  forte  (19)1 
Poscia  che  le  eiltadi  termine  hanno . 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte 
Si  come  voi  ; ma  celasi  in  alcuna  (20) 

Che  dura  molto  , e le  vite  son  corte . 

E come  ’l  volger  del  eie!  della  luna 
Cuopre  ed  iscuopre  i liti  scasa  posa. 

Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna  ; 

Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa 
Ciò  ch'io  diro  degli  alti  Fiorentini, 

Onde  la  fama  nel  tempo  è nascosa  . 
lo  vidi  gli  Ughi  , e vidi  i Catelliui  (21), 
Filippi,  Greci,  Ormanni,  cd  Albcricbi , 

Già  nel  calare,  illustri  cittadini, 

E vidi  cosi  grandi  come  antichi , 

Con  quel  della  Sanuella , quel  dell'Arca, 

E Solda  nitri,  ed  Ardi  aghi , e Bollichi. 
Sovra  la  porta  , che  al  presente  è corca  (22) 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso 
Che  tosto  fia  giattura  della  barca. 

Erano  t Ravignaui , ood'è  disceso 

Il  conte  Guido,  c qualunque  del  noma 
Dell'alto  Bcllincione  ha  floscia  preso. 

Quel  della  Pressa  sapeva  già  come  (23) 
Regger  si  vuole,  ed  avea  GJigajo 
Dorala  io  casa  sua  già  l’ elsa  e ’l  pome . 


Grande  era  già  la  colonna  del  Vajo  (24), 
Sacchetti , Giuochi , Si  fanti , e Barucci , 

E Galli,  e quei  ch’arrossan  per  lo  sta)0. 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i Gal  lucci. 

Era  già  grande,  e già  erano  tratti 
Alle  curale  Sizii  ed  Arrigurei  (25)  . 

O quali  vidi  quei  che  son  disfatti  (26) 

Per  lor  superbia  I c le  palle  dell’oro 
Fiorila  Fiorenza  in  tutti  suoi  grao  fatti. 
Cosi  facean  li  padri  di  coloro  (27) 

Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca. 

Si  fanno  grassi  stando  a consisloro . 
L’oltraeotata  schiatta,  che  s'indraca  (28) 
Dietro  a chi  lugge , ed  a chi  mostra  ’l  dente 
O ver  la  liorsa  coni'  agnel  si  placa  , 

Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente, 

Si  che  noti  piacque  ad  Ubertio  Donalo  (29) 
Che  ’l  suocero  il  facesse  lor  parente . 

Già  era  ’l  Caponsacco  nel  mercato  (3o) 

Disceso  giù  da  Fiesole  , e già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

Io  dirò  cosa  incredibile  e vera; 

Nel  picciol  cerchio  s’entrava  per  porta  (3l), 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera . 

Ciascun  che  della  bella  insegna  porta  (3a) 

Del  gran  Barone , il  cui  nome  e ’l  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta , 

Da  esso  ebbe  milizia  e privilegio; 

Avvegna  che  col  popol  si  rauni  (33) 

^S*  colui  che  la  fascia  col  fregio . 

Già  cran  Gualterotti  ed  Importuni  (34)  ) 

Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto, 

Se  di  nuovi  vicin  fosscr  digiuni . 

La  casa  di  che  nacque  il  voslro  fleto  (35)  » 
Per  lo  giusto  disdegno  che  v’  ha  morti , 

E posto  fine  al  vostro  viver  lieto , 

Era  onorata  essa , e suoi  consorti  • 

, O Buoudclmonte , quanto  mal  fuggisti 

Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti  (36)  ! 
Molti  sareblicr  lieti,  che  son  tristi. 

Se  Dio  l’ avesse  conceduto  ad  Etna  (37) 

La  prima  volta  eh’ a città  venisti. 

Ma  conveniasi , a quella  pietra  scema  (38) 
Che  guarda  ’l  ponte , che  Fiorenxa  (esse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema . 

Con  queste  genti , c con  altre  con  esse  , 

Via’  io  Fiorenza  in  si  fallo  riposo , 

Che  non  avea  cagione  onde  piangesse  • 

Con  queste  genti  vid’  io  glorioso  , 

E giusto  1 nopol  suo  tanto  , che  ’l  giglio  (39) 
Non  era  au  asta  mai  posto  a ritroso , 

Nè  per  divislon  fatto  vermiglio . 

NOTE 

(1)  Langue  fc  infermo. 

(2)  Ben  se’  tu  manto  ec  ■ Tu  sei  come  un 
manto  che  si  logora  e si  raccorcia  coll’adoprar- 
lo  ; sicché  s’ei  non  s’accresce  di  giorno  in  gior- 
uo  con  nuovi  fregi , lo  va  tagliando  il  tempo 
colle  sue  forbici. 

(3)  Dal  voi  ec.  Io  cominciai  la  mu  preghie- 
ra a Cacciaguida  col  pronome  poi  invece  del 
pronome  tu,  seguitando  l*  uso  introdotto  io 
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Roma  dal  Papa,  che  in  iscamhio  di  dire  mb 
ed  io  disse  nostro  e noi , t quindi  i soggetti  a 1 
lui  dissero  vostro  e voi , il  qual  uso  non  segui-  1 
fan  essi  al  di  d’oggi  quanto  in  principio . 

(4)  Onde  Beatrice  ec.  Per  lo  che  Beatrice , 
la  quale,  durante  questo  ragionamento  era  stala 
nn  poco  in  disparte  , fece  a me  sorridendo  segno 
che  non  approvava  quel  voij  come  la  fante  di  Gi- 
nevra essendosi  accorta  del  primo  pericoloso  passo 
fatto  dalla  sua  padrona  nell*  amore  di  LanccllioUo, 
per  indixio  di  disapprovazione  , tossi . 

( 5 ) Che  di  se  fa  letizia  ec.  Che  si  rallegra  con- 
siderando eh’  ella  può  contenere  si  grande  ailcgrea- 
xa  senza  spezzarsi . 

( 6 ) Deir  ovil  ec.  Del  popolo  che  ha  suo  bat- 
tistero nella  chiesa  di  San  Giovanni . 

( 7 ) Da  quel  dì  re . Dal  giorno  dell’  Incarna- 
zione a quello  in  che  mia  nudrc  mi  partorì,  que- 
sto Juoco , cioè  questo  pianeta  di  Marte  venne  a 
riaccendersi  sotto  la  pianta  , sotto  i piedi , della 
costellazione  del  Leone  cinque  cento  cinquanta 
tre  volte  ; che  è quanto  dire  scorsero  553  rivolu- 
zioni di  quel  pianeta , o anni  solari  1 lo6.  L’ anno 
di  Marte  è quasi  doppio  dell'anno  solare;  il  per- 
chè, supponendosi  nato  Cacciaguida  intorno  al 
detto  anno  Ho6,  non  si  troverà  fuor  di  ragione 
che  nel  1 1^7  , in  età  d'anni  41  all’  incirca , ei  se- 
guitasse l’imperatore  Currado  III  nella  guerra 
contro  i Turchi  : perciò  ulibiamo  preferita  la  le- 
zione degli  Accademici  ••  Cinque  cento  cinquanta 
e tre  fiate,  all’  altra  cinque  cento  cinquanta  e tren- 
ta fate . Cosi  gli  Edit.  Bolognesi . 

( 8 ) Nel  loco  ec.  L’  antica  città  di  Firenze  era 
divisa  in  sestieri  o sesti.  Nell’ annua!  festa  di  Sao 
Giovanni  si  correva  il  palio,  e la  casa  di  Cac- 
fiagiiida  era  in  principio  dell’  ultimo  sesto , detto 
di  porla  San  Pietro . 

( 9 ) Tra  Marte  * I Batista.  Da  ponte  vecchio, 
dov’  era  la  statua  di  Marte,  fino  al  Battisterio. 

( Io  ) Di  Campi  ec.  Luoghi  del  contado  di  Fi- 
renze . Da  Carnai  vennero  in  Città  i Mazxinghi, 
da  Certaldo  quei  della  Rena  e quei  della  famiglia 
del  Boccaccio  , da  Figghinc  i Serrisi  ori . 

(il)  Galluzzo  e Trespiano  zoo  luoghi  di- 
scosti da  Firenze  circa  due  miglia , e meno  assai 
dei  mentovati  poc’  anzi . 

( la  ) Del  \ illan  d'  Aguglbn  ec.  Intendi  M. 
Baldo  d’  Aguglinne,  o Aquilone  , già  castello  in 
Valdipesa,  e M.  Bonifacio  da  Signa  barattieri. 

( li  ) Se  la  dente  ec.  Parla  de'  Papi . 

( ) Simifònti , castello  in  Val  d’Elsa,  da 

cui  provengono  i Pitti , e anche  un  ramo  della 
famiglia  dei  Rena . 

( l5  ) Sariesi  Moniemurlo  ec.  Era  questo  un 
castello  dei  Conti  Guidi,  che  lo  venderono  per 
non  poterlo  difendere  dai  Pistoiesi.  Intendi  dun- 
que: se  i Ghibellini  fossero  stati  padroni  della 
Toscana  , i Conti  Guidi  non  avrebbero  venduto 
Montemurlo.  — Nel  pivier  ec.  Nel  contenuto 
della  giurisdizione  della  pieve  di  Acone  . — E 
forse  in  V aldtgrieve  ec.  1 Buondclmooli  sono  quei 
da  Monte  Buoni , da  cui  prendono  il  nome  ; c 
Monte  Buoni  era  un  castello  in  Yaldigrieve,  quat- 
tro miglia  distante  da  Firenze. 

( 16)  Che  s'appone.  Che  s’aggiunge  senza 
misura. 


( 17  ) E cieco  loro  ec.  Con  queste  similitudini 
vuol  mostrare  che  la  forza  di  molto  popolo  non  è 
sempre  sufficiente  a produr  buoni  eliciti . 

( 18  ) Limi , città  già  capo  della  Lunigiana, 
ed  oggi  distrutta . — Urbisaglia  , città  già  gran- 
de , or  piccolo  castello. 

( 19  ) Ni  forte , nè  difficile  . 

( 20  ) Ma  celasi  in  alcuna  ec.  Ma  la  morte  di 
alcune  cose  che  durano  mollo , si  cela  a voi  che 
durate  troppo  poco  jier  vederla. 

(21  ) Io  vidi  gli  Ughi  ec.  Costruisci  e inten- 
di : Io  vidi  già  nel  calare  ( nella  decadenza  loro  ) 
gli  Ughi , i Cale  limi  , i Filippi  ,i  Greci  , gli  Or- 
mamiì , e gli  Alberiehi , che  furono  un  tempo 
cittadini  illustri . 

( 22  ) Sovra  la  porta  ec.  In  sulla  porta  di  San 
Pietro,  presso  la  quale  abitano  oggi  i Cerchi  di 
parte  Nera , la  cui  fellonia  c tanta  che  sarà  causa 
della  perdizione  della  Repubblica,  abitava  già  la 
famiglia  dei  Raviguaui . Il  Conte  Guido  discese 
da  una  figliuola  di  Bellincion  Berti  . 

( 23  ) Quel  della  Pressa  ec.  Il  primogenito 
della  famiglia  della  Pressa  sapeva  già  le  arti  di 
lieti  governare;  e in  casa  de’  Galigai  erano  già  i 
distintivi  della  nobiltà,  che  consistevano  ncll'aver 
dorata  1’  elsa  e il  pomo  della  spada . 

( 24  ) Granile  era  ec.  Ed  era  già  illustre  la 
famiglia  de’  Billi,  che  aveva  nello  scudo  in  campo 
rosso  una  colonna  del  colore  della  nelle  del  vajo. 
— E quei  eh'  arrossan  ec.  E quelli  che  si  ver- 
gognano per  la  memoria  di  uno  slajo  falsalo  dai 
loro  antenati  coll’  avergli  tolln  una  doga,  cera’  c 
detto  al  Caut.  XI 1 del  Purgai. 

( 25  ) Alle  curule . Ai  scanni  più  alti , alle 
prime  magistrature. 

( 26  ) Quei  che  son  disfatti  ec.  La  famiglia 
degli  Aliati , uomini  di  grande  reputazione  , ma 
superbissimi . — E le  palle  delV  oro  ec.  E la  fa- 
miglia degli  Uberi i , e quella  dei  Lamberti,  che 
avevano  le  palle  d*  oro  nello  scudo  gentilizio , 
adornavano  Firenze  in  ogni  sua  bella  impresa . 

( 27  ) Così  faeton  ec.  Similmente  adomavano 
Firenze  gli  antenati  dei  Yisdomini , de’  Tosinglu, 
e dei  Cortigiani,  famiglie  discese  da  un  medesimo 
sangue  . Erano  padroni  del  Vescovado  di  Firen- 
ze, ed  ogni  qualvolta  varava  quella  sede,  diven- 
tavano gli  economi  delle  rendite,  e nel  luogo  del 
vescovado  si  ragunavano  e dimoravano  e mangia- 
vano . 

( 28  ) X*  oltracotata  schiera  ec.  Intende  di 
parlare  drgli  A. limati  che  vennero  a Firenze  di 
Mugello  circa  l’undrciino  secolo.  Era  irato  a 
questa  famiglia  il  poeta  , perchè  Boccaccio  Adi- 
mari  occupo  i beni  di  lui,  poi  rhc  fu  mandato  in 
esilio , e sempre  gli  to'  la  guerra  onde  non  foste 
ri vocato  in  patria. 

( 29  ) Sì  che  non  piacque  ec.  Ubertin  Donati , 
genero  dì  M.  Rcllinrione , si  sdegnò  che  il  suo- 
cero desse  I*  altra  figlia  a uno  degli  Adiinari. 

( 3©  ) Nel  mercato.  Nella  contrada  delta  Mer- 
cato vecchio.  — Giuda  ec.  Giuda  Guidi,  e la 
famiglia  degl’  Infangati . 

( 3l  ) Nel  picchi  cerchio  ec.  Nel  pìccolo  re- 
cinto delle  mura  di  Firenze  s’  entrava  per  una 
porta,  che  da  quei  della  famiglia  della  Pera,  zi 
appellava  porta  Perù  zza  ; cosa  incredibile , perchè 
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la  nuora  superbia  d*  oggidì  noi  com porterebbe . 

( 3a  ) Ciascun  te.  Accennar  vuole  le  famiglie 
fiorentine  Pulci,  Nerli , Gangalandi,  Giaodonali , 
e quei  della  Bella  ; le  quali  famiglie  tulle  nell’ar- 
me loro  inquartarono  quella  del  Barone  Imperiale 
Ugo,  venuto  e morto  in  Toscana  Vicario  per  Ot- 
Ione  III  Imperatore,  e di  cui  ogni  anno  nel  gior- 
no di  S.  Tommaso  nella  Badia  di  Settimo , duv’  è 
sepolto  , commemorasi  il  nome  e il  pregio  con 
solenne  anniversario. 

( 33  } Jwegna  che  tc.  Abbenchè  oggi  siasi 
fatto  del  partito  popolare  Giano  della  Bella , die 
cinge  d'  un  fregio  d’oro  quel  medesimo  stemma. 

( 34  ) Già  eran  tc.  Già  in  Borgo  S.  Apostolo 
erano  grandi  i Gualterolli , e gl’  Importuni  ; c se 
essi  fossero  stali  senta  nuovi  vicini,  il  detto  Bor- 
go non  avrebbe  adesso  discordie. 

(35  ) La  casa  tc.  La  famiglia  degli  Amidei , 
di  che  nacque  il  vostro  fleto  , cioè  d’onde  ebbe 
origine  il  vostro  pianto , c la  vostra  sanguinosa 
divisione . 


( 36  ) Per  gli  altrui  conforti . Per  la  lusinghe 
della  madre  della  fanciulla  Donati . 

( 37  ) Se  Dio  tc.  Se  avesse  fatto  Iddio  che  tu 
fossi  affogato  nel  fiume  Ema,  d'onde,  venendo  a 
Fircnie  da  Monte  Buoni  si  drc  passare  . 

( 38  ) Ma  conveniasi  tc.  Ma  invece  che  Buon- 
delmonte  annegasse  nell’  Ema  , si  conveniva  che 
Firente  negli  ultimi  giorni,  eh’  ebbe  di  pace  e di 
concordia  , sacrificasse  esso  Buondelmonte  a quel- 
la pietra  scema  , a quella  rotta  statua  di  Marte 
che  guarda  Punte  Vecchio.  Ivi  fu  ucciso  il  Buun- 
delmonte  dagli  Amidei  . 

( 3<)  ) Tanto  che  */  giglio  tc.  Tanto  che  il  gi- 
glio , sua  insegna , non  essendo  mai  venuto  in 
mano  dei  nomici , non  era  mai  stato  posto  da  essi 
a rovescio  sull'  asta  . Cosi  a quo’  tempi  usa  vasi  di 
fare  delle  insegne  conquistale  in  guerra.  — Fatto 
vermiglio . Il  giglio  nell'  arme  antica  di  Fircnxe 
era  bianco  ; dopo  la  divisione  civile , i Guelfi  po- 
sero il  giglio  rosso  in  campo  bianco . 


(EMU© 


ARGOMENTO. 


D . Farinata  e da  molti  altri  Spiriti  emnn 
state  predette  confusamente  a ir  Alighieri  sì  net- 
r inferno  e sì  nel  Purgatorio  le  traversie  che 
avrebbero  amareggialo  il  resto  della  vita  di  lui  t 
per  lo  che  teneva  sempre  in  memoria  C avviso  da- 
togli da  Virgilio  di  procurarsi  su  ciò  gli  oppor- 
tuni schiarimenti , quando  pure  si  fosse  troiaio 
al  fianco  delt  amata  sua  ttonna . Or  essentione 
più  che  mai  propizio  il  momento , apre  a Carda- 
guida  r animo  suo  , e delle  sorti  che  ancor  nel 
mondo  lo  attendono , premurosamente  il  doman- 
da . Quegli  adunque  rispondendo  con  chiari  detti 
e precisi , gli  vaticina  come  sarà  bandito  crudel- 
mente dalia  terra  natale  per  gli  oscuri  maneggi 
de'  nemici  suoi  presso  la  corte  di  Roma  , quai 
dolorose  umiliazioni  lo  accompagnemn  ne  ir  esi- 
lio , e dove  primieramente  rincontrerà  sostegno 


ed  asilo  . Quindi  lo  consola  coll*  assicurarlo  che 
se  i cittadini  suoi  cori  malamente  lo  ricambie- 
ranno , avrà  in  onta  loro  una  fama  pura  e dure- 
vole negli  anni  avvenire.  Ma  dubitando  Dante  di 
potersela  meritare  co * propri  volumi , ove  corag- 
gio non  abbia  di  mettere  a nudo  la  verità  j e te- 
mendo dall’  altro  canto , che  questa  gli  debba 
fruttare  maggiori  persecuzioni , ove  palliata  non 
sin , chiede  com*  abbia  di  contenersi  : e Caccia- 
guida  tl  conforta  perché  nulla  dissimuli , essendo 
sempre  per  tornar  profittevole  il  vero  a quei  me- 
desimi cui  sulle  prime  riesce  amaro  , e dovendo 
egli  stesso  riflettere  che  a fine  <f  istruirne  i suoi 
contemporanei  gli  furono  mostrati  gli  arcani  del - 
r altra  vita , e le  persone  più  conte  per  fama  che , 
uscite  dalle  ragioni  del  tempo  , già  quelle  incon- 
trarono degli  eterni  destini . 


V^oal  venne  a Olimene , per  accertarsi  (l) 
l)i  ciò  ch’aveva  incontro  a sè  udito. 

Quei  eh’  ancor  fa  li  padri  a'  figli  scarsi  j 
Tale  era  io  , c tale  era  sentito 

E da  Beatrice  , e dalla  santa  lampa 
Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 
Perchè  mia  donna  : Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio  . mi  disse , si  eh*  eli*  esca 
Segnata  bene  della  'nlcrna  stampa  ; 


Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 
Per  tuo  parlare,  ma  perchè  fatisi  (^) 

A dir  la  sete , si  che  l’  uom  ti  mesca . 

0 cara  pianta  mia , che  si  t'  insusi  (3) 

Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  du’ ottusi. 

Cosi  vedi  le  cose  contingenti , 

Anzi  che  sicno  in  zè,  mirando  '1  punto  (4) 
A cui  tulli  li  tempi  son  presenti; 
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Mentre  eh*  i' era  a Virgilio  congiunto 
Su  per  lo  monte  che  1’ anime  cura  (5), 

E discendendo  nel  mondo  defunto, 

Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi  ; avvegna  eh’  io  mi  senta 
Ben  tetragono  a i colpi  di  ventura  (6)  . 
Perche  la  voglia  mia  saria  contenta 
D'intender  qual  fortuna  mi  s’  appresta  j 
Che  saetta  prcvisa  vien  più  lenta. 

Cosi  diss*  io  a quella  luce  stessa 

Che  pria  m'  avea  parlato , e come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa  (7). 

Nè  per  ambage , in  che  la  gente  folle  (o) 

Già  s’  invescava  pria  che  fosse  anciso 
L'Agnel  di  Dio  che  le  peccata  tollc. 

Ma  per  chiare  parole,  e con  preciso  (9) 
Latin,  rispose  quell’ amor  paterno. 

Chiuso  e parvente  del  suo  proprio  riso: 

La  contingenza  , che  fuor  del  quaderno  (lo) 
Della  vostra  materia  non  si  stende  , 

Tutta  è dipinta  nel  cospetto  eterno. 
Necessità  pero  quindi  nou  prende  (n), 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

Da  indi,  ai  come  viene  ad  orecchia  (12) 

Dolce  armonia  da  organo  , mi  viene 
A vista 'I  tempo  che  ti  s’apparecchia. 

, Qual  si  parli  Ippolito  d' Alene  (]3) 

I Per  la  spietata  e perfida  Noverca, 

I Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  tu  vuole,  e questo  già  si  cerea  (l4)> 

E tosto  verrà  fatto  a chi  aò  pensa 
i Là  dove  Cristo  tutto  dì  si  mcrca  . 

1 La  colpa  seguirà  la  parte  nQènsa  (i5) 

I In  grido , come  suol  ; ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

1 Tu  lasccrai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente,  e questo  è quello  strale 
Che  l’arco  dell’esilio  pria  saetta. 

; Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e com’è  duro  calle 
Lo  scendere  e 1 salir  per  l’altrui  scale. 

E quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e scempia  , 

Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle  (16) , 
Che  tutta  iugrata,  tutta  matta  cd  empia  (17) 
Si  farà  contra  te  ; ma  poco  appresso 
' Ella,  nou  tu,  n’avrà  rossa  la  tempia. 

• Di  sua  bestiali  tate  il  suo  processo  (18) 

| Farà  la  pruova , sì  eh’  a te  fia  Lello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Lo  primo  tuo  rifugio  c T primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 

Che  'n  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello  (19) , 
Ch*  avrà  in  te  ai  benigno  riguardo 

Che  del  fare  e de)  chieder , tra  voi  due  , 
Fia  prima  quel  che  tra  gli  altri  è più  tardo  (20). 
j Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue  (ai) , 

1 Nascendo , si  da  questa  stella  forte  , 

Che  notabili  fien  l'onere  sue  . 

! Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte, 
j Per  la  novella  età;  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  che’l  Guasco  l’alto  Arrigo  inganni  (22), 

IParran  favillo  della  sua  virtute 

In  non  curar  d*  argeuto , nè  d’  affanni . 


Le  sue  magnificenze  conosciute 

Saranno  ancora  si,  che  i suoi  nimid 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

A lui  t’ aspetta  ed  a'  suoi  benefici  ; 

Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente. 
Cambiando  condizion  ricchi  c mendici: 

E porteràue  scritto  nella  mente  (23) 

Di  lui,  ma  noi  dirai;  e disse  cose 
Incredibili  a quei  che  fia  presente. 

Poi  giunse:  Figlio,  queste  son  le  chiose  (*4) 
Di  quel  che  ti  fu  detto  ; ecco  le  ’osidie 
Che  dietro  a pochi  giri  son  nascose . 

Non  vo* però  eh’ a*  tuo’  vicini  invidie  (25) , 
Poscia  che  s' infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  ’l  punir  di  lor  perfidie. 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita  (26) 

L’  anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  ch'io  le  porsi  ordita. 

Io  cominciai,  come  colui  che  krama. 
Dubitando  , consiglio  da  persona 
Che  vede,  e vuol  dirittamente,  cd  ama: 
Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 
Tal , eh'  è più  grave  a chi  più  s’  abbandona  ; 
Perchè  di  provedeoza  è buon  eh’  io  ra'  armi 
Sì  che,  se  luogo  m’è  tolto  più  caro  (27), 
lo  non  perdessi  gli  altri  per  mici  carmi. 

Giù  per  lo  moudo  senza  fine  amaro  (28), 

K per  Io  monte  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levaro, 

E poscia  per  lo  del  di  lume  in  lume , 

Ilo  io  appreso  quel  che,  a*  io  ridico, 

A molli  fia  savor  di  forte  agrume  (29): 

E , s’ io  al  vero  son  timido  amico , 

Temo  di  perder  vita  tra  coloro  (3o) 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro , 

Ch’  io  trovai  li , si  fe'  prima  corrusca , 

Quale  a raggio  di  Sole  specchio  d’oro; 

Indi  rispose:  Coscienza  fusra, 

O della  propria  o dell*  altrui  vergogna , 

Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca  (3l)  . 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  raenzogua. 

Tutta  tua  vision  fa  manifesta , 

E lascia  pur  grattar  dov’  è la  rogna  (32)  ; 
Cbè,  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto,  vita!  nutrimento 
Lasccrà  poi  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento 
Che  le  più  alte  arac  più  percuote; 

E ciò  non  fia  d’  onor  poco  argomento . 

Però  ti  sou  mostrate  in  queste  ruote. 

Nel  monte,  e nella  valle  dolorosa. 

Pur  l’animo  che  son  di  fama  note; 

Che  l'animo  di  quel  ch’ode  non  posa  (33), 
Nè  ferma  fede  per  esemplo  eh*  haia 
La  sua  radice  incognita  e nascosa. 

Nè  per  altro  argomento  che  non  paia. 

NOTE 


(l)  Qui 1/  venne  ec.  Qual  era  Fetonte  (il  di- 
sgraziato fine  di  cui  fa  che  i padri  siano  scarsi  ; 
nel  condiscendere  alJc  imprudenti  domande  de’fi-  ' 


! 
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gli)  quando  venne  a dimeno  tua  madre  per  ac- 
certarti t*  ei  fotte  veramente  progenie  d’  Apollo  , 
secondo  che  la  faina  diceva  ; coti  antioto  era 
io,  e tale  era  conosciuto  da  Beatrice  ec. 

(2)  Perche  t‘  ausi  ec.  Perchè  l’ avvezzi  a pa- 
lesar il  tuo  desiderio,  sicché  altri  rispondendo  ti 
soddisfaccia . 

(3)  T*  institi . T*  innalzi  in  suso , ti  levi  tanto 
presso  a Dio. 

(4)  7/  punto . Iddio  . 

(5)  Che  Vanirne  cura  . Che  medica , che  purga 
le  anime . — Nel  mondo  defunto . Nel  inondo 
della  morta  gente  , nell’  Inferno . 

(6)  Ben  tetragono.  Tetragono  vale  di  figura 
cubica:  qui,  figuratamente , d’  animo  forte  cd 
invincibile  ai  colpi  dell’  avversa  fortuna  . 

(7)  Confessa  . Confessata  , manifestata . 

(8)  Ne  per  ambage  ec.  Non  per  le  parole  am- 
bigue, ond*  erano  ingannati  gl’ idolatri  dai  loro 
falsi  oracoli , prima  della  morte  di  Gesù  Cristo . 

(g)  Con  preciso  latin . Con  aperto  c chiaro 
favellare . — Chiuso  e parvente  ec.  Nascosto  en- 
tro il  suo  proprio  splendore  , pel  quale  dando  se- 
gni d* allegrezza  col  farsi  più  vivo,  si  rendeva 
parvente , cioè  manifesto . 

(10)  La  contingenza  ec.  Gli  avvenimenti  che 
possono  essere  e non  essere  ( la  qual  contingenza 
non  si  estende  fuor  del  quaderno  della  vostra 
materia , cioè  fuori  del  perimetro  delle  cose  del 
vostro  mondo  ) sono  tutti  presenti  alla  mente 
di  Dio . 

(11)  Necessità  ec.  Però  da  questo  nostro  ve- 
dere in  Dio  gli  avvenimenti , non  dipende  la  ne- 
cessità loro,  come  lo  scendere  d’  una  nave  por  la 
corrente  d’un  fiume  non  dipende  dal  viso  , dal- 
1*  occhio  , nel  quale  ella  si  specchia , o al  quale  si 
fa  vedere  • 

(la)  Da  indi.  Dal  detto  eterno  cospetto 


(l3)  Qual  si  partì  ec.  Inpolito  si  parti  da  À- 
tcoe  per  le  calunnie  della  spietata  matrigna  $ 
Dante  si  parti  da  Pire  tue  per  la  crudeltà  dell’  in- 


grata sua  patria . E cosi  quella  che  gli  era  madre 
vera,  se  gii  fece  matrigna. 

(14)  Questo  si  vuole  ec.  Il  tuo  esilio  si  vuole 
e si  cerca  da  Papa  Bonifazio  Vili,  in  Rores, dove 
tutto  di  per  gl'  i ut  eressi  temporali  si  fa  mercato 
di  Gesù  Cristo . 

(15)  La  colpa  ec.  11  torto,  siccome  avvien 
sempre , sarà  dato  ai  vinti , che  per  odio  di 
parte  si  chiameranno  empi:  ma  la  vendetta  di 
Dio , la  quale  c mossa  dal  vero , mostrerà  poscia 
di  chi  sia  la  colpa  . 

(16)  In  questa  valle . lu  questa  valle  di  la- 
grime, cioè  nell’ esilio. 

(17)  Che  tutta  ingrata  ec.  Forse  allude  il 
poeta  alia  risoluzione  che  gli  csuU  Ghibellini 
presero  di  assaltare  imprudcnlcuicute  Firenze , 
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cd  a’  suoi  consigli  contrari  a simile  impresa  . Però 
dire  che  solo  quella  ingrata  e pazza  gente,  non 
egli , ne  riporterà  danno  c vergogna  . 

(18)  Di  sua  bestinlitate  ec.  Il  suo  prorederc 
sarà  prova  della  sua  bestialità;  sì  che  li  sarà  buona 
ventura  1’  calertene  dipartito  . 

(l<j)  Che  ’n  su  la  scala  ec.  Che  ha  sull’  arme 
gentilizia  una  scala  coll’  aquila  . 

(20)  Fin  prima  ec.  Avverrà  prima  il  dare  che 
il  chiedere , a differenza  di  quanto  accade  comu- 
nemente . 

(ai)  Colui  che  impresso  fue  ec.  Can  Gran- 
de , fratello  di  Alboino  c di  Barlolommeo  figliuoli 
d’Alberto,  il  quale  da  questa  guerriera  strila  di 
Marte  fu  nascendo  inspirato  talmente , che  le 
sue  gesta  saranno  famose . 

(22)  Ma  pria  ec.  Ma  innanzi  clic  Papa  Cle- 
mente V di  Guascogna  inganni  Arrigo  VII  Im- 
peratore , opponendosi  copertamente  alla  venuta 
di  lui  io  Italia,  si  manifesteranno  le  prime  fa- 
ville ec. 

(23à  E porteràne.  E porteraine. 

(24)  Queste  son  le  chiose  ec.  Queste  sono  le 
interpretazioni  di  quanto  ti  fu  rivelalo  nell'  In- 
ferno c nel  Purgatorio . — Dietro  a pochi  giri 
del  Sole,  cioè  dietro  a pochi  anni . 

(25)  Non  vo ’ però  ec.  Però  non  voglio  che 
tu  invidii  la  sorte  de’  tuoi  concittadini  ; poscia- 
chè , essendo  per  durare  la  tua  vita  oltre  quel 
tempo , nel  quale  sarà  punita  la  loro  perfidia,  tu 
rimarrai  contento. 

(26)  Poiché  tacendo  ec.  Intendi  fuori  di  figura: 
Poiché  P anima  santa  mostrò  col  tacersi  d’av  ermi 
reso  instatilo  intorno  alla  dimanda  da  me  fattagli 
della  mia  vita  futura  , io  cominciai  ec. 

(27)  Se  luogo  ec.  Se  mi  è tolta  la  cara  mia 
patria , non  deliba  io  perdere  altri  luoghi  d'asilo, 
per  cagione  del  mio  poetare. 

(28)  Già  per  lo  monito  ec.  Nell’Inferno.  — E 
per  lo  monte  ec.  Nel  Purgatorio . — Cacume , 
cima . 

(29)  Savor  di  forte  agrume . Saj*ore  troppo 
aspro . 

(30)  Tra  coloro  ec.  Tra  i posteri . 

(31)  Pur.  Solamente. 

(3  2)  E lascia  ec.  Proverbio . E lascia  che  se 
oc  dolga  chi  n*  ha  cagione . 

(33)  Che  r animo  ec.  Perocché  P animo  di  chi 
ode  le  poesie  non  si  quieta , nè  presta  fede  agli 
esempi , che  si  pongouo  diuanzi  alla  sua  meute , 
se  questi  hanno  radice  incognita  e nascosa,  cioè 
se  ((ucsti  sono  tolti  da  persone  basse  e sconosciute. 
Gli  esempi , onde  si  fanno  odiosi  i vizj , e desi- 
derabili le  virtù , si  deono  prendere  da  persone 
d’  alto  aliare.  — Ilaia  . Abbia  . — Che  non  paia. 
Che  uou  si  mostri  assai  manifesto . 
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DEL  PARADISO 


ARGOMENTO. 


Fatto  silenzio,  e immerso  T Alighieri  nello 
profonda  meditazione  di  quanto  aveva  udito  , si 
riscote  finalmente  pei  conforti  delC  amala  sua 
Donna  , e torna  coir  attenzione  e col  guardo  a 
Cacnagu  uLiy  che  molte  famose  anime  ne * corni 


della  Croce  gli  accenna . V i sono  pertanto  quel 
Giosuè  fucilar  di  portenti , e quel  Giuda  Mac - 
caheo  che  trasse  t Ebraica  nazione  dilla  tiranni- 


tir  d' Antioco:  v*  ha  Carlo  Magno  , Imperatore  e 
He  di  Francia  con  Orlando  , conte  tf  Augia nt e , 
uno  de' più  valorosi  paladini  di  lui  : e vi  sono  Gui - 
gàe/mo  e Hinoanio  , intorno  ai  quali  così  chiosa 
in  brevi  parole  t Anonimo . » G tu  glieimo  fu  conte 
» d'  Oringa  in  Proenza,  figliuolo  di  Amerigo 
••  conte  di  Narhona  ; Rinoardo  fu  uomo  fortis- 
» simo  i li  quali  con  li  Saraceni  venuti  <f  Africa 
* e massimamente  col  re  Tetlaldo , fecero  gntn- 
•»  dissima  battaglia  per  la  fede  cristiana.  Final  - 
» mente  il  detto  conte  Guiglielmo  , a Bertrando 
n suo  nipote,  lasciato  il  contado  et  Oringa  , abita 
m di  monaco  prese , e sua  vita  santamente  al  ser- 
u vigio  di  Dio  finis  ed  è chiamato  San  Guigliel- 
m ma  nel  diserto . » Per  ultimo  vengon  notati 
Gottifredo  conquistatore  di  Gerusalemme , quel- 
r istesso  cui  rese  immortale  il  nostro  granir  E- 
pico , e Roberto  Guiscardo , re  di  Sicilia,  di  cui 


si  parla  nella  Cantica  deW  In  fèrno  C. XXVIII , 
e che  liberò  la  Sicilia  dai  Mori . Dopo  sì  fatta 
rassegna  , mescolatasi  P anima  di  Cacciaguida 
fra  gli  altri  sjiiriti , e dolcemente  innegguindo , 
ne * vivissimi  fulgori  si  perde.  Intanto  ì trasferito 
il  Poeta  colla  sua  Donna  nel  sesto  cielo  che  è 
quel  di  Giove  ; e qui  ne  incontra  le  anime  dei 
beati  che  amminlstraron  dirittamente  la  giustizia 
nel  mondo.  Son  esse  al  solito  rinchiuse  in  altret- 
tanti splendidissimi  lumi , che  spargendo  melo- 
diosi canti  , e girando  alV  intorno  , compongono 
da  prima  in  luminose  c{f re  quella  divina  senten- 
za : Diligile  j astili  ani  qui  judicatis  terra  ni . Poi , 
accomodandosi  a nuove  combinazioni , formano 
insieme  la  figura  d'  un'Aquila  , come  a voler  si- 
gnifeare , non  potersi  altrove  dar  giustizia  fra 
gli  uomini  , secondo  le  idee  del  poeta  , s‘  ei  non 
sanno  cercarla  nel  sistema  della  universa l Mo- 
narchia . E poiché  nulla  si  oppone  a questo  si- 
stema ( parlo  sempre  nell*  opinione  deW  Alighie- 
ri ) quanto  la  temporale  autorità  dei  Pontefici, 
quindi  ei  termina  con  acerbissima  inattiva  con- 
tro Clemente  V , biasimandone  l*  incontinente  a- 
varizia  e V abuso  di  quel  potere  che  più  lo  do- 
vrebbe far  circospetto  c temuto  nel  seggio  di 
Piero. 


G»  si  godeva  solo  del  suo  verbo  (l) 
Quello  spirto  beato , cd  io  gustava 
Lo  mio , temprando  ’l  dolce  con  1*  acerbo  ; 
E quella  Donna,  eh’ a Dio  mi  menava. 

Disse  : Mula  pensier , pensa  eh*  io  sono 
Presso  a colui  ch’ogni  torto  disgrava, 
lo  mi  rivolsi  all'amoroso  suono 

Del  mio  conforto,  e,  quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor  , qui  l’ abbandono  (a)  ; 
Non  perch'io  pur  del  mio  parlar  diffidi. 

Ma  per  la  mente  che  non  può  rcddire  (3) 
Sovra  sé  tanto,  s’  altri  non  la  guidi. 

Tanto  pois’  io  di  quel  nuoto  ridire , 

Che,  rimirando  lei,  lo  mio  alletto 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire  . 

Fin  che  ’l  piacere  eterno , che  diretto  (4) 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto, 

Vincendo  me  col  lume  d' un  sorriso. 

Ella  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolta, 

Cbc  non  pur  ne’  mie'  occhi  è paradiso  (5) . 


Come  si  vede  trai  alcuna  volta 

L’  affetto  nella  vista,  s’ello  è tanto 
Che  da  lui  sia  tutta  l’anima  tolta  (6), 
Cosi  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo, 

A cui  mi  volsi , conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

E cominciò:  In  questa  quinta  soglia  ^7) 
Dell’albero  che  vive  della  cima, 

E frutta  sempre  , e mai  non  perde  foglia. 
Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 

Che  venissero  al  ciel , fur  di  gran  voce , 

Si  eh’  ogni  musa  ne  sarebbe  opima . 

Però  mira  ne’ corni  della  croce  ; 

Quel  ch’io  or  nomerò  li  farà  l'atto  (8) 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 

Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto  (9) 

Dal  nomar  Josuè,  com’ei  si  feo, 

Nc  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  ’J  fatto . 
Ed  al  nome  dell’  alto  Maccabeo 
Vidi  muoversi  un  altro  rotraodo, 

E lctiaia  era  fona  del  palèo  (io). 
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Coti  per  Carlo  magno  e per  Orlando 
Duo  ne  segui  lo  mio  attento  sguardo , 
Com’occhio  segue  suo  falcon  volando. 

Poscia  trasse  Guglielmo,  c Rinoardo, 

E ’l  duca  Gottiiredi  la  mia  lista 
Per  quella  croce,  e Roberto  Guiscardo. 

Indi  tra  1’  altre  luci  mota  e mista  (li) 
Mostrommi  1’  alma  che  m'  avea  parlato. 
Qual  era  tra  i cantor  del  cielo  artista  • 

lo  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 

O per  parole  , o per  atto , segnato , 

E vidi  le  sue  luci  tanto  mere  (la), 

Tanto  gioconde  , che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri,  e l' ultimo  solere. 

E come , per  sentir  più  dilettansa , 

Bene  operando  l'uom,  di  giorno  in  giorno 
5’  accorge  che  la  sua  virtute  avausa; 

Si  m’  accori’  io  che  ’l  mio  girare  intorno 
Col  ciclo  ’nsieme  area  cresciuto  l’arco  (l3), 
Veggeudo  quel  miracolo  più  adorno. 

E quale  è il  trasmutare  in  piccini  varco  (i^) 
Di  tempo  in  bianca  donna  , quando  ’l  volto 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco; 

Tal  fu  negli  occhi  mici , quando  fui  volto  (l 5), 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta , che  dentro  a sè  in’  avea  ricolto . 

Io  vidi  in  quella  giusta!  favella 

Lo  sfavillar  dell’ amor  che  li  era  (l6), 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  tavella  . 

E come  augelli  surti  di  riviera. 

Quasi  congratulando  a lor  pasture. 

Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera; 

Si  dentro  a’  lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano,  e facicnsi 
Or  D , or  1 , or  L , io  sue  ligure . 

Prima  cantando  a sua  nota  moviensi  ; 

Poi , diventando  1’  un  di  questi  segni, 

Un  poco  s’arrestavano  e tariensi. 

O diva  Pegasea,  che  gl’ingegni 
Fai  gloriosi,  e rendigli  longevi. 

Ed  essi  teco  le  dltadi  e i regni  (17)  , 

III  mira  mi  di  te,  si  ch’io  rilevi 
Le  lor  figure  com’  io  1’  bo  concette  ; 

Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

Mostrarsi  dunque  in  cinque  volte  sette 
Vocali  e consonanti;  cd  io  notai 
Le  parti  si  come  mi  parver  dette . 

Diligile  juslitiam  , primai  (18) 

Fur  verbo  e nome  di  tutto  ’l  dipinto, 

Qui  j udienti*  terram  fur  scasai. 

Poscia  nell’  M del  vocabol  quinto  (ig) 
Rimasero  ordinate , si  che  Giove 
Pareva  argento  lì  d’oro  distinto; 

E vidi  scendere  altre  luci  dove 
Era  ’l  colmo  dell’M,  e li  qoetarss 
Cantando,  credo,  il  ben  eh’ a sè  le  muove. 

Poi , come  nel  percuoter  de*  ciocchi  arsi  (20) 
Sorgono  innumerabili  faville. 

Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi; 

Risorger  parver  quindi  più  di  mille 
Luci,  e salir  quali  assai  e qua’ poco. 

Si  come  'I  Sol , che  1’  accende  , sortili®  (al)  ; 

E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco. 

La  testa  e ’l  collo  d’  un’  aquila  vidi 
Rappresentare  a quel  distinto  foco. 


Quei  che  dipinge  11  non  ha  chi  *1  guidi  ; 

Ma  esso  guida,  e da  lui  si  rammenta  (aa) 
Quella  virtù  eh’  è forma  per  li  nidi; 

L*  altra  beatitudo  , che  contenta  (a3) 

Pareva  in  prima  d’ingigliarsi  all*  emme. 

Con  poco  moto  seguito  la  ’mprenta . 

O dolce  stella,  quali  e quante  gemme 
Mi  dimoslraroo  che  nostra  giustizia  (24) 
Effetto  sia  del  cicl  che  tu  ingemme  1 
Pcrch’  io  prego  la  mente  , in  che  s’ inizia  (a5) 
Tuo  molo  e tua  virtute,  che  rimiri 
Ond’  esce  ’l  fummo  che  ’l  tuo  raggio  viasa  ; 
Si  eh*  un  altra  Rata  ornai  a*  adiri  (26) 

Del  comperare  e vender  dentro  al  tempio. 
Che  sì  murò  di  segni  e di  martiri. 

O milizia  del  ciel,  cu’ io  contemplo, 

Adora  per  color  che  sono  in  terra  (27) 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra; 

Ed  or  si  la  togliendo  or  quindi  or  quivi  (28) 
Lo  pan  che  ’l  pio  padre  a nessun  serra  : 

Ma  tu  che , sol  per  cancellare , scrivi  (29) , 
Pensa  che  Pietro  e Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti , ancor  son  vivi . 
Ben  puoi  tu  dire:  Io  ho  fermo  ’l  distro  (3o) 
Si  a colui  che  volle  viver  solo , 

E che  per  salti  fu  tratto  a mar  tiro , 

Ch'io  uon  conosco  il  Pescalor  nè  Polo. 


NOTE 


(1)  Del  suo  verbo.  Del  suo  pensiero,  del 
suo  concetto. 

(2)  Qui  r abbandono  . Non  tento  di  ridirlo, 
che  noi  potrei. 

(3)  Che  non  può  rei  idi  re  ee.  Che  non  può 
tornare  a ricordarsi  le  grandi  cose  vedute , se  non 
1’  ajuti  la  grazia  celeste  . 

(4)  Fin  che  7 piacere  ee.  Nel  tempo  che  il 
divino  lume,  raggiando  direttamente  in  Beatri- 
ce , mi  contentava  col  secondo  aspetto , cioè  col 
riverbero  che  veniva  fino  a me  dal  bel  viso  di 
lei,  vincendo  me  ec. 

(5)  JVon  pur . Non  unicamente  . 

(6)  Tolta . Attirata  , occupata  . 

(7)  In  questa  quinta  foglia  deir  albero  ( in 
questa  quinta  sfera  del  cielo  ) che  vive  dalla 
cinta , cioè  che  ha  sua  vita  dal  divino  lume  pro- 
veniente dall’ alto  luogo,  ove  Dio  risiede. 

(8)  Lì  farà  tatto  ec.  Ne’  corni  della  Croce 
farà  quello  stesso  fiammeggiare  che  fa  il  fuoco 
elettrico,  all  or  quando  trascorre  per  meazo  alle 
uubi . 

(9)  Io  vidi  ec.  Costruisci  ed  intendi:  Com*  ci 
(Cacciaguida)  fece  cori  (cioè  quello  che  avea 
dello  di  voler  fare),  io  vidi  un  lume  tratto 
(spinto)  per  la  croce  dal  nomar  Josu'e.  Cac- 
• iaguida  pronunziò  il  nome  di  Giosuè , e tosto 
si  mosse  un  lume  che  come  baleno  andò  per 
la  croce . 

(10)  E letizia  ee.  E 1’  allegrezza  era  cagione 
«he  quel  lume  roteasse  a guisa  di  palèo . Paleo 
è uno  strumento , col  quale  giuocano  i fanciulli , 
iàccudoto  girare  con  una  ferza . 
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(11)  Indi  tra  Coltre  faci  ec.  Indi  C alma 
che  m*  uvea  parlato  ( cioè  l’ anima  «li  Caccia- 
guida)  mota  (mossasi),  e mista  tra  Coltre 
luci,  mi  mostrò  qual  artista  ero  tra  i cantori 
del  cielo. 

(12)  3Ierr  , pure . — Vinceva  gli  altri  ( so- 
lerà ) , e C ultimo  solere , cioè  vinceva  gli  altri 
soliti  aspetti,  e anche  I* ultimo,  di  cui  è parob 
sul  principio  di  questo  canto. 

(1 3)  Avea  cresciuto  Carco.  Aveva  acquistata 
più  ampia  circonferenza  , c quindi  io  era  salito 
a più  alto  ciclo. 

(14)  E quale  ec.  E come  in  piccolo  spazio 
di  tempo  il  volto  di  donna,  che  la  vergogna 
deponga,  trasmutasi  di  rosso  in  bianco. 

(15)  Tal  fu  ec.  Tale,  quand’io  mi  volsi,  fu 
agli  occhi  miei  Beatrice , che , di  rossa  eh*  ella 
era  per  la  rosseggiante  luce  di  Marte , divenne 
candida  per  cagione  dei  raggi  temperati  di  Gio- 
ve. 

(16)  Lo  sfavillar  ec.  Lo  splendore  de’ beati 
spiriti  die  erano  in  quella  stella  ordinarsi  in 
modo  da  rappresentare  a*  miei  occhi  le  lettere 
del  nostro  alfabeto  . 

(17)  Ed  essi  teco  ec.  Ed  essi  ingegni  leco, 
cioè  ajutati  da  te,  l'anno  gloriose  e longeve  le 
cilladi  e i regni 

(18)  Diti  gì  te  ec.  Primi  vocaboli  di  tutta  la 
rappresentazione  furono  il  verbo  di  ligi  te , c il 
nome  justiliam  ; e se  zzai  , cioè  ultimi,  qui  ju» 
dicatis  ter  rum . 

(19)  Poscia  nclC  31  ec.  Poscia  nella  lettera 
M di  terrnm , «he  è la  quinta  parola,  quelle 
anime  lucenti  rimasero  ordinale  in  modo,  che 
la  stella  candida  di  Giove  li , dov'  era  l' M , 
pareva  argento  fregiati»  d’uro. 

(20)  De'  ciocchi , di' 'licioni . — Onde  gli  stolti 
ec.  Allude  a quel  volgare  augurio , che  launo  al- 
cuni quando  veggono  da»  lizzi  scoppiare  Ir  fa- 


ville , dicendo  a se  stessi  : oh  jv«mì  io  tanti  fio- 
rini d’oro! 

(21)  Sì  come  7 Sol  ec.  Siccome  I«ldio  le  di-  ' 
strillili . 

(22)  E da  lui  si  rammenta  ec.  E da  lui  si  • 
riconosce  quella  virtù  die  dà  (orma  a tutti  gli 
uccelli  ne’ loro  nidi. 

(z3)  L'altra  beatitudo  ec.  L’altra  schiera  ' 
degli  spiriti  beali , die  pareva  contenta  di  for- 
mare sul  colmo  dell*  M quasi  una  corona  dì  gi- 
gli, facendo  podù  movimenti,  compiè  l’im- 
pronta , o la  figura  dell*  aquila  • 

(24  ) Mi  dimostraron  ec.  Fu  opinione  degli 
antichi  che  il  bel  pianeta  di  Giove  influisse  la 
giustizia  in  terra. 

(25)  La  mente  in  che  ec.  Dio . — Il  fummo 
ec.  Per  qumto  fummo  è intesa  l’avarizia. 

(26)  Sì  eh * un  olirti  fiata  ec.  Sicché  G.  C. , 
il  quale  già  s'adiro  e percosse  coloro  che  fa- 
cevan  mercato  nel  tempio , si  adiri  nuovamente 
contro  quelli  che  rinnovano  tanta  profanazione 
nella  sua  chiesa , edificata  sui  miracoli  e sul  san- 
gue dei  martiri . 

(27)  Adora  . Prega  . 

(28)  Ed  or  si  fa  ec.  Ma  ora  si  la  guerra, 
fulminando  interdetti  e scomuniche , per  le  quali 
vien  negato  ai  cristiani  1*  eucaristico  pane  , che 
il  Dio  di  bontà  e di  misericordia  non  nega  a 
nessuno . 

(29)  Ma  tu  ec.  Ma  tu  ( intende  di  Papa 
Clemente  V come  dicemmo  Dell’argomento)  che 
scrivi  le  censure  non  per  correggere , ma  per 
poi  venderne  la  rivocazione,  pensa  ec. 

(30)  Io  ho  fermo  7 destro  ec.  Io  ho  talmente 
fissi  i miri  desidcrj  sui  fiorini  d’oro,  ( nei  quali 
è impressa  l' immagine  del  Battista  che  volle 
viver  nell’eremo,  e che  fu  tratte  al  martiro  jht 
cagione  del  ballo  della  figliuola  il'  Erodiadc)  che 
non  conosco  nè  San  Pietro  nè  San  Paolo. 


(B ami) 


ARGOMENTO. 


In  una  maniera  del  tutto  nuoi’a  ed  arcana  si  I 
uniscono  le  anime  sante , che  formavan  la  figura 
dell  Aquila,  nell'  espressione  d’ una  sola  voce  ; 
la  quale , partendo  dal  rostro  di  lei , ragiona 
colT  Alighieri , e gli  dà  conto  deìl’essersi  ognuno  : 
di  quegli  eletti  guadagnata  la  gloria  per  opere 
di  pietà  e di  giustizia , che  peraltro  som  bensì 
ammirate  nel  mondo  , ma  non  seguitate,  nè  prese 
ad  esempio . Poi , supplicata  dal  poeta  medesi- 
mo , imprende  la  benetletla  immagine  a schiarir- 
gli alcune  dubbiezze  , in  mi  da  molto  tempo  fluì-  j 
Iliaca  f animo  di  lui  ■ Oh  dice  adunque  , che  a-  ! 
vendo  Iddio  creato  t universo,  non  potè  imprimer  I 


m esso  il  valor  suo  per  modo  che  il  suo  divino  ' 
intendimento  non  rimanesse  infinitamente  supe-  1 
riore  a quello  d'  ogni  creatura;  essersi  per  con-  j 
segue n za  perduto  Lucifero  quaatio  montò  nella  I 
superbia  di  uguagliarsi  alt  eterno  fattore  ; nè  I 
poter  incontrare  altra  sorte  t umano  ingegno,  si  ì 
meno  perfetto  di  quelt  angelico  , allorché  prc-  [ 
annesse  d’ indagare  gt  infiniti  abissi  della  divina 
s a pie  ma . Adunque,  in  materia  di  religione  , 
dove  r intendimento  nostro  non  giunge  , dee  sup- 
plirvi la  credenza  tirile  verità  rivelate , le  quali 
a fanno  certi  delf  infallibile  giustizia  di  Dio  ; e 
la  scienza  più  vera  in  questa  parte  si  è l' igno - 


CANTO  XIX. 


» 

ronza  , c f umile  silenzio  in  ossequio  della  fede  . 
Posati  questi  principj , scende  la  portentosa  Im- 
magine a favellare  direttamente  del  dubbio  di 
• Dante  , Il  quale  seco  stesso  cosi  ragionava:  Conte 
può  essere  che  la  divina  Giustizia  condanni  me- 
ritamente un  uomo  che , ignorando  senza  sua 
colpa  Cristo  e la  Fede,  viva  pietosamente  secon- 
do i dettami  della  ragione  ? K risponde  , non  es- 
ser perdonabile  la  presunzione  dì  chi  pur  cerca 
il  perche  dei  misteri  j esser  Dio  predicato  buono 
e giusto  nelle  Scritture,  nè  potersi  muover  que- 
stione sulle  cose  attestate  da  quelle  . Or  egli  è 
certo,  che  nessuno  può  entrare  nel  regno  de  Cieli 
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senta  la  Fede : tnttavolta  molti  e molti  de * Cri- 
stiani si  troveranno  in  giudizio  assai  più  separali 
dal  loro  capo  , che  noi  saranno  parecchi  di  quelli 
che  noi  conohltero  j perocché  gran  numero  dei 
primi  sarà  puh  colpevole  di  molti  della  seconda 
schiera , e , per  esser  vissuto  fra  i credenti , me- 
riterà compatimento  minore . E qui  è il  luogo 
dove  V Alighieri  percuote  le  più  alte  teste  coro- 
nate de'  tempi  suoi  , le  quali  poste  al  confronto 
itegli  infedeli  monarchi , dice  che  saran  trovate 
di  quelli  più  ree  nel  giudizio  di  Dio  . Noi  ilare- 
mo  succintamente  nelle  note  la  conoscenza  di 
ciascun  censurato  , e la  ragione  et  ogni  censura . 


P arca  dittanti  a me  con  I*  ale  aperte  (I) 

La  tirila  imago  che,  nel  dolce  Creta , 

Liete  faceva  I' anime  conserte. 

| Parea  ciascuna  rubinetto,  in  cui 
Raggio  di  Sole  ardesse  si  acceso. 

Che  ne’ miei  occhi  rifrangesse  lui  (a). 

E quel  che  mi  convìen  ritrar  Inteso  (3), 

Non  portò  voce  mai , nè  scrisse  inchiostro , 
tic  fu  per  fantasia  giammai  compreso  ; 

Cb’  io  vidi , ed  anche  udì’  parlar  lo  rostro  , 

E sonar  nella  voce  ed  Io  e Mio  (^) , 
Qtiand’  era  nel  concetto  Noi  e Nostro. 

E cominciò:  Per  esser  giusto  e pio 
Son  io  qui  esaltato  a quella  gloria , 

Che  non  si  lascia  vincere  a disio  (5)  ; 

Ed  io  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Sì  fatta  , che  le  genti  li  malvage 
Commcndan  lei , ma  non  seguon  la  storia  (6). 

Cosi  un  sol  ealor  di  molte  brage 
Si  fa  sentir , come  di  molti  amori 
L'sriva  stilo  un  suon  dì  quella  itnage; 
i Ond  * io  appresso:  O perpetui  fiori 
| Dell'eterna  letizia,  che  pur  uno 
Parer  mi  fate  tutti  i vostri  odori. 

Sorrettemi . spirando , il  gran  digiuno 
Clic  lungamente  m’ha  temilo  in  fame, 

[ Non  trovandoli  in  terni  cibo  alcuno. 

Ucn  so  io  che.  se  in  cielo  altro  reame  (7) 

La  divina  grattiti*  fa  suo  specchio. 

Clic  '1  vostro  hon  l’apprende  con  velame. 

Sapete  come  attento  io  m’apparecchio 
, Ad  ascoltar,  sapete  quale  è quello 
I Dubbio  che  m’è  digiun  cotanto  vecchio  . 

Quasi  falcone  eh’  esce  del  cappello , 

Muove  la  testa  , e con  I'  ale  s’  applaude , 
Voglia  mostrando,  e facendosi  Indio, 

Vid’io  farsi  quel  segno,  che  di  laude  (8) 
Della  divina  grazia  era  contesto. 

Con  canti  quai  si  sa  chi  lassù  gaude . 
j Poi  cominciò  : Colui  che  volse  il  sesto  (9) 

1 Allo  stremo  del  mondo  , e dentro  ad  esso 
! Distinse  tanto  occulto  e manifesto  , 

! Non  potèo  suo  valor  si  fare  impresso 

In  tutto  1’  universo,  che  1 suo  verbo  (io) 
Non  rimanesse  in  infinito  recesso. 

E ciò  fa  certo  che’!  primo  Superbo, 

Che  fu  la  somma  d’  ogni  creatura  , 

Per  duo  aspettar  lume,  cadde  acerbo  (il). 


\ 

E quinci  appar  eh*  ogni  minor  natura 
È corto  rccettacolo  a quel  bene 
Che  non  ha  fine , c se  con  sò  misura . 

Dunque  nostra  veduta , che  conviene 
Essere  alcun  de*  raggi  della  mente 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene. 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente 

Tanto,  che  suo  principio  non  disrema  (la) 
Molto  di  la,  da  quel  ch’egli  è,  parvente; 

Però  nella  gitutiiia  sempiterna 

La  vista  ehc  riceve  il  vostro  mondo. 
Com’occhio  per  lo  mare,  entro  s’interna; 

Che , benché  dalla  proda  veggia  il  fondo , 

In  pelago  noi  vede , e nondimeno  (i3) 

Egli  è , ma  cela  lui  1’  esser  profondo . 

Lame  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 
Che  non  si  turba  mai,  anzi  è tenebra, 

Od  ombra  della  carne  o suo  vcncno. 

Assai  l’è  mo  aperta  la  latebra, 

Che  t*  ascondeva  la  giustizia  viva , 

Di  che  facci  question  cotanto  crebra; 

Che  tu  dicevi:  Un  uora  nasce  alla  riva 
Dell’  Indo , e quivi  non  è chi  ragioni 
Di  Cristo,  nè  chi  legga,  nè  chi  scriva; 

E tatti  ì suoi  voleri  cd  atti  buoni 
Sono,  quanto  ragione  umana  vede. 

Senza  peccato  in  vita  od  in  sermoni . 

Muore  non  battezzato  e senza  fede; 

Ov’  è questa  giustizia  rhc  ’l  condanna  ? 

Ov'  è la  colpa  sua  s'  egli  non  crede  ? 

Or  tn  chi  se*  che  vuoi  sedere  a scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d’una  spanna? 

Certo  a colui  che  meco  s’  assottiglia  (l4)  * 

Se  la  scrittura  sovra  voi  non  fosse , 

Da  dubitar  sarebbe  a maraviglia. 

O,  terreni  animali,  o menti  grosse. 

La  prima  volontà,  eh1  è per  sè  buona. 

Da  sé , eh’  è sommo  heu , mai  non  si  mosse 

Cotanto  è giusto  quanto  a lei  consuona , 

Nullo  creato  bene  a sè  la  tira  , 

Ma  essa  . radiando , lui  cagiona  . 

Quale  sovr’ esso  ’l  uido  si  rigira. 

Poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i figli, 

E come  quei  eh’  è pasto  la  rimira  ; 

Co  tal  si  fece , e si  levai  li  cigli , 

La  benedetta  immagine,  che  1'  ali 
Movea  sospinta  da  tanti  consigli . 
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Roteando  cantava,  e dicea:  Quali 

Son  le  mie  note  a te  che  non  le  ’ntcodi , 
Tal  è il  giudicio  eterno  a voi  mortali. 

Poi  si  quctàro  quei  lucenti  incendi  (i5) 

Dello  Spirito  Santo  ancor  nel  segno 
Che  fe’  i Romani  al  mondo  reverendi , 

Esso  rim minrio:  A questo  regno 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  CRISTO 
Nè  pria,  nè  poi  che  ’l  si  chiavasse  al  legno (l6). 

Ma  vedi,  molti  gridan  CRISTO , CRISTO, 

Che  saranno  in  giudirio  assai  men  prope  (17) 
A lui , che  tal  che  non  conobbe  CRISTO  ; 

E fai  cristiani  dannerà  l’Etiope, 

Quando  si  partiranno  i duo  collegi  (18) , 
L’uno  in  eterno  rirco,  e l’altro  inope. 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 

Com* e*  vedranno  quel  volume  aperto. 

Nel  qual  si  scrivon  tutti  suoi  dispregi  (19)! 

Li  si  vedrà  tra  I’ opere  d’Alberto  (30) 

Quella  che  tosto  moverà  la  penna. 

Perchè  il  regno  di  Praga  Ila  deserto. 

Lì  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna  (21) 
Induce,  falseggiando  la  moneta. 

Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna . 

Lì  si  vedrà  la  superbia  ch’asseta. 

Che  fa  lo  Scotto  e l’ Inghilese  folle  (22) 

Si , che  non  può  soHrir  dentro  a sua  meta  . 

Vedrà  ss»  la  lussuria  e ’l  viver  molle  (a3) 

Di  quel  di  Spagna , e di  quel  di  Bucinine , 
Che  mai  valor  non  conobbe  nè  volle. 

Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme  (2q) 
Segnata  con  un  I la  sua  hontate 
Quando  ’l  contrario  segnerà  un  emme  . 

Vedrassi  I’  avariata  e la  viltate 

Di  quel  che  guarda  l*  Isola  del  fuoco  (25), 
Dove  Anchise  finì  la  lunga  date  ; 

E,  a dare  ad  intender  quanto  è poco  (2 6), 

La  sua  scrittura  firn  lettere  mozze. 

Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

E parranno  a ciascun  l' opere  sozze 

Del  barba  e del  fratei , che  tanto  egregia  (27) 
Nazione,  e duo  corone  han  fatte  bozze. 

E quel  di  Portogallo  e di  Norvegia  (28) 

Lì  si  conosceranno,  e quel  di  Rascia 
Che  male  aggiustò  ’l  conio  di  Vinegia . 

0 beata  Ungheria , se  non  si  lascia  (39) 

Più  malmenare  ! e beata  Nav  arra  , 

Se  s’  armasse  del  monte  che  la  fascia  ! 

E creder  dee  ciascun  che  già , per  arra  (3o) 

Di  questo,  N irosi  a c Famagosta 
Per  la  lor  bestia  ti  lamenti  e garra , 

Che  dal  fianco  dell’  altre  non  si  scosta . 


NOTE 


(1)  Para*  ec.  Mostrava»»  dinanzi  a me  col- 
1*  ali  aperte  1’  aquila  meravigliosa,  la  quale, 
nel  dolce  godimento  della  villa  di  Dio , ralle- 
grava quell’ anime  ri  fattamente  congiunte. 

(2)  Ht franarne  lui.  Riflettesse  1’  immagine 
di  e*aO  Sole . 

(3)  T esteso . Adesso. 


(^)  E tonar  nella  voce  ec.  E nella  voce,  . 
che  usciva  di  quel  rostro,  udii  sonare  io  e J 
mio,  come  se  fosse  voce  solamente  dell’aquila  1 j 
ma  il  concetto  era  noi  e nostro,  perciocché  ; 
molte  erano  le  anime , che  si  univano  a espri-  , 
mere  quell’  unica  voce  . 

(5)  Che  non  si  lascia  vincere  ec . Che  vince  [ 
ogni  desiderio. 

(6)  Ma  non  seguon  la  storia . Ma  non  imi-  ! 
tano  le  mie  gloriose  azioni  che  la  storia  rac- 
conta . 

(7)  Ben  so  io  ec.  Se  in  cielo  la  divina  giu-  ' 
stizia  si  mostra  ad  alcun  ordine  di  regnanti,  • 
l»cn  so  io , che  l*  ordine  vostro  non  la  vede 
sotto  alcun  velo  . 

(8)  Che  di  laude  ec.  Che  era  composto  di  a- 
nime  laudai  ri  ci  della  divina  giustizia. 

(9)  Il  sesto . Il  compasso . 

(10)  Il  suo  verbo,  il  suo  concetto,  il  suo 
intendimento . 

(l  1)  Per  non  aspettar  lume  ec.  Per  non  a- 
spcttare  il  lume  delia  grazia  divina,  cadde  pri- 
ma di  esser  confermato  iu  quella. 

(12)  Tanto  ec.  Tanto  che  non  discema  l’in- 
tendimento divino  da  cui  ha  lume  e principio, 
sotto  apparenza  molto  lontana  dal  vero. 

(13)  È nondimeno  ec.  E tuttavolta  quel  fondo 
esìste  , cotncchè , per  motivo  della  profondità , { 
1’  occhio  non  possa  vederlo . 

04)  Certo  a colui  ec.  Certamente  colui  che  j 
assottiglia  P ingegno , siccome  io  fo,  per  vedere  j 
le  ragioni  della  divina  giustizia,  avrebbe  cagio-  1 2 3 
ne  di  dubitare  della  rettitudine  di  essa,  qual- 
volta, o uomini,  noo  vi  fosse  data  a maestra  ; 
la  divina  Scrittura. 

(15)  Poi  si  quetàro  ec.  Poiché  si  quictaro-  j 
no . — Nel  segno  ec.  Nell’  Aquila  che  fu  la  in- 
segna dei  Romani . 

(16)  Che  ’l  si  chiavasse  ec.  Ch’ei  fosse  in- 
chiodato . 

(17)  Prope.  Vicino,  voce  lat. 

(18)  / duo  collegi.  Le  due  schiere,  1’ Una 
degli  eletti , e 1'  altra  de’  reprobi . — Inope  . 
Povero , misero . 

(19)  Tutti  suoi  dispregi.  Tutte  le  colpe  di  j 
essi  re  vostri . 

(20)  Lì  si  vedrà  ec.  In  quel  volume , fra  le 
opere  di  Alberto  Imperatore  austriaco,  si  vedrà  i 
quella , per  (a  quale  tara  tra  poco  minato  il  j 
regno  di  Praga  ; stando  già  questo  tiranno  per 
indirizzare  a quella  volta  le  penne  dell’  aquila 
imperiale,  o vogliam  dire  i suoi  eserciti.  Al- 
lude all’  invasione  che  fece  Alberto  della  Boe-  ■ 
mia  nel  i3o3. 

(21)  Il  duol  che  sopra  Senna  ec.  Il  dolore 
che  cagiona  in  Parigi  Filippo  il  Bello  (che  mori 
poi  ferito  in  caccia  dal  morso  d*  un  cinghiale) 
falsami  > la  moneta  per  pagar  di  quella  I’  eser- 
cito assoldato  contro  i Fiamminghi,  dopo  la 
rotta  di  Cortrà. 

(22)  Che  fa  lo  Scotto  ec.  Che  rende  il  re 
di  Scozia  e quel  d’  Inghilterra  sì  folli,  che  nes- 
suno di  loro  può  soffrire  di  starsi  dentro  i pro- 
prj  stati . Forse  accenna  1’  aspra  guerra  che  a ; 
quel  tempo  facevano»  Edoardo  I re  d’  laghi!-  i 
terra , e Roberto  re  di  Scozia  . 
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(o3j  f'cdrassi  la  lussuria  ec.  Morde  Alfonso 
re  di  Spagna,  uomo  effeminalo , e Vincislao  rr 
di  Boemia , che  non  conobbe  mai  opere  di  va- 
lore , nè  le  bramò . 

(*4)  Vedrussi  al  Ciotto  ec.  Si  vedranno  in 
quel  volume  scritte  con  un  I , legno  d'unità, 
le  buone  opere  di  Carlo  secondo  re  di  Puglia 
e di  Gerusalemme,  soprannominato  il  Ciotto  , 
o Io  toppo;  quando  il  contrario,  cioè  le  ma’e 
opere,  saranno  registrale  con  un  M,  nota  o 
segno  di  nulle.  Dante  fa  di  costui  anche  ni- 
trose un  vaso  Ji  tutti  i si*),  nè  gli  accorda  che 
la  sola  virtù  della  liberalità.  Vedi  Purgai.  C. 
VII,  e Parad.  C.  Vili. 

(a5)  Di  quel  ec.  Di  Federigo  figliuolo  di 
Pietro  d’Aragooa,  che  regge  la  Sicilia,  ov’è 
il  fuoco  dell’ Cina. 

(26)  Quanto  è poco . Quanto  è d’animo  ri- 
stretto e vile.  — La  sua  scrittura  ec.  Le  pa- 
role che  registreranno  nel  prrdelto  volume  l’o- 
pere  di  lui.  — Parvo,  piccolo. 

(27)  Del  barba.  Dello  tio.  Lo  tio  di  Fe- 
derigo fu  Jacopo  re  di  Majorica  e Minnrira  ; 
il  fratello  fu  Jacopo  re  di  Aragona  . — Boise. 
Botto  appellasi  il  marito  disonorato  dalla  mo- 
glie . Però  Dante  appella  Bozze,  cioè  disono- 


rate le  due  corone  di  Aragona  e delle  Isole  l>a-  | 
Icari,  che  costoro  portarono  in  fronte. 

(28)  E quel  di  Portogallo  ec.  Il  primo  è 
Dionisio,  cognominato  l’Agricola:  il  secondo  ! 
non  si  nomina  da  nessuno;  il  terso  neanche,  ] 
e costui  aggiustò  male  , cioè  falsificò,  i ducali  ! 
di  Veoetia.  — Rascia  è parte  della  Schiavo- 
nia  , n Dalmazia. 

(29)  O beata  Ungheria  ec.  Felice  l’ Unghe- 
ria se  da’  suoi  pessimi  re  non  si  lasciasse  mal- 
menare, e felice  la  Navarca,  se  col  monte  Pi- 
reneo,  che  la  circonda,  si  difendesse  dalla  Fran- 
cia , di  cui  è ncr  cadere  in  servitù . Allude  al 
passaggio  che  la  corona  di  Navarca  fece  sulla 
testa  de’  re  di  Francia  nel  ì.ìo^. 

(30)  E creder  tlee  ec.  Nell’  anno  l3oo  re- 
gnava nell’isola  di  Cipro,  (di  cui  son  prima- 
rie città  Nicosia  e Famagosta)  Arrigo  II , mal- 
vagio re  ; perciò  il  poeta  fa  dire  all’  aquila  : 
ciascuno  dee  credere,  che  già  per  arra  , per 
presagio , per  invilo  alla  Navarca  di  apparec- 
chiarsi a combattere  i futuri  aggressori  ,V  isola 
di  Cipro  si  lamenti  e strida,  maledicendo  all’uo- 
mo bestiale  che  la  regge , e che  non  si  scom- 
pagna dagli  altri  re  sopraddetti , ma  nella  loro 
bestialità  ferocemente  li  segue . 
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ARGOMENTO- 


I acque  t Immagine  benedetta}  e quei  vivis- 
simi lumi , di  eh'  ella  si  componeva , incomincia- 
rono sì  soavi  melodie  che  ht  mente  de  IT  Alighieri 
non  bastò  a ritenerle:  sol  vide  nuovi  effètti  di 
splendore  , che  quelli  gli  ricordarono  de * quali 
suol  esser  campo  il  nostro  cielo  , allorché  manca 
la  luce  del  giorno  , e brillan  d'  ogni  parte  le 
stelle . Ma  come  sì  fatti  canti  e tripudj  cessarono 
nneh'  essi , /’  aquila  riprende  nuovamente  a fa- 
vellar col  poeta , e gli  prescrive  di  guardarle 
all  occhio  , dove  le  scintillano  i lumi  più  chiari , 
che  l' anime  sono  appunto  dei  cittadini  piu  di- 
sfiati di  quella  regione.  — Adunque  nella  luce 
che  a lei  tien  luogo  di  pupilla  è il  Santo  Da- 
vidde  ; ncW  arco  del  ciglio,  P impera  tor  Tro- 
iano , Ezechia  re  di  Giuda , Costantino  il  Ma- 
gno , Guglielmo  JI  re  di  Sicilia , e quel  Rifeo 


Trojano,  di  cui  Virgilio  nel  II  delP  Eneide  : 

cadit  et  Ripheus , juslissiraus  unus 

Qui  fuit  in  Toucris , et  servanti ssimui  aequi. 
Ma  non  sapendo  V Alighieri  dar  ragione  a sè 
stesso  del  come  si  trovino  fra  i beati  Trajano  e 
Rifeo  , che  furon  Pagani , gli  soggiunge  P aquila 
ragionatrice  , aver  P uno  per  ispecialissima  gra- 
zia meritato  di  tornare  alla  vita  , sicché  poi  mo- 
risse nella  Fede  di  Cristo  ( Vedi  Purgatorio  C. 
X ) ; ed  essere  stato  P altro  così  prediletto  da 
Dio  , che  credè  nella  redenzione  futura,  ed  ebbe 
quasi  un  battesimo  di  desiderio  . Per  lo  che 
siano  gli  uomini  ritenti  , conchiude  la  voce  , a 
ragionare  dei  divini  giudizi  , non  essendo  noto  il 
j numero  degli  eletti  nemmeno  ai  comprensori  me- 
desimi ! Vera  e grande  sentenza  per  quegl * ipo - 
anioni  che  pongon  sì  spesso  la  lingua  in  cielo  • 


Cenando  eolu»  che  tutto!  mondo  alluma 
Dell'  emisperio  nostro  si  discende. 

Che  ’l  giorno  d*  ogni  parte  si  consuma , 


Lo  del,  che  sol  di  lui  prima  s’accende. 
Subitamente  si  rifa  parvente  (i) 

Per  molte  luci  io  che  una  rispleodc. 
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Del  paradiso 


li  atto  dei  del  mi  tenne  a mente  (a), 

Come  ’l  segno  del  mondo  e de*  suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente; 

Pero  che  tutte  <|ue!le  tite  turi , 

Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e cadaci  (3) . 

O dolce  amor  ciré  di  riso  t'ammanti  (4), 
Quanto  parevi  ardente  in  que'  favilli, 

Cls*  ateaon  spirto  sol  di  pcnùer  santi  I 
Poscia  che  i cari  e lucidi  lapilli  (5), 

Ond’io  vidi  ’ngemmato  il  sesto  lume, 

Poser  silcnxio  agli  angelici  squilli , 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume, 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra , 
Mostrando  l' ubertà  del  suo  cacume  (6) . 

E come  suono  al  collo  della  cetra  (7) 

Prende  sua  forma , e si  come  al  pertugio 
Della  sampogna  vento  che  penetra  ; 

Così,  rimosso  d'aspettare  indugio. 

Quel  mormorar  dell’  aquila  salissi 
Su  per  Io  collo,  come  fosse  bugio. 

Feceii  voce  quid,  e quindi  uscissi 
Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole , 

Quali  aspettava  *1  cuore  ov'io  le  scrissi. 

La  parte  in  me  che  vede  e paté  il  Sole  (8) 
Nell’  aguglie  mortali,  incotninciommi , 

Or  fisamente  riguardar  si  vuole; 

Perchè  de' fuochi  ond’io  figura  fomroi , 

Quelli  onde  l’occhio  in  testa  mi  scintilla, 
Di  tutti  loro  gradi  son  li  sommi  (9). 

Colui  che  luce  in  meato  per  pupilla , 

Fu  il  Cantor  dello  Spirito  Santo, 

Che  l'arca  trattato  di  siila  in  villa t 
Ora  conosce  *1  merlo  del  suo  canto , 

In  quanto  rilètto  fu  del  suo  consiglio  (io), 
Per  lo  remunerar  eh’  è altrettanto . 

De’  cinque , che  mi  fan  cerchio  per  ciglio , 
Colui,  che  più  al  becco  mi  s* accosta. 

La  vedovella  consolò  de)  figlio  (il): 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo,  per  l’esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e dell’opposta  (12). 
j E quel  che  segue  in  la  cirron  fere  usa. 

Di  che  ragiono,  per  l’arco  superno, 
j Morte  indngiò  per  vera  penitenza  (l3): 

Ora  conosce  che  ’ì  gindicio  eterno  (l4) 

! Non  si  trasmuta , perchè  degno  preco 
| Fa  crasiino  laggiù  dell’odierno. 

L’altro  che  segue,  con  le  leggi  e meco  (l5), 
j Sotto  buona  ’ntenzion  che  le* mal  frutto, 
Per  redere  al  pastor  si  fece  Greco  : 

’ Ora  conosce  come  *1  mal , dedutlo  (16) 

| Dal  suo  bene  operar , non  gli  è nocivo , 
Avtegna  che  sia  ’1  mondo  indi  distrutto. 

! E quel  che  vedi  nell’arco  declivo 

Guiglidmo  fu,  cui  quella  terra  plora  (17) 
Che  piange  Carlo  e Federigo  vivo: 

Ora  conosce  come  s’ innamora 
Lo  ciel  del  giusto  rege , ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora . 

Chi  crede rebl»e  giù  nel  mondo  errante , 

1 Che  Rifro  Tmjaoo  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  dello  luci  sante  T 
I Ora  conosce  assai  di  quel  che  ’l  mondo 

(Veder  non  può  della  divina  grazia. 

Benché  sua  vista  non  disccrna  il  fondo. 


Qual  lodoletta  che  ’n  aere  si  spazia 
Prima  cantando,  e poi  tace  contenta 
Dell’  ultima  dolcezza  che  la  sazia , 

Tal  mi  senihiò  1*  immago  della  ’mprenta  (18) 
Dell*  eterno  piacere  , al  cui  disio 
Ciascuna  cosa  quale  eli’  è diventa . 

E as  segna  eh*  io  fossi  al  dubbiar  mio  (ig) 

Lì  quasi  vetro  allo  color  che  ’l  reste. 

Tempo  aspettar  tacendo  non  patio; 

Ma  della  (tocca,  Che  cose  son  queste? 

Mi  piiue  con  la  forza  del  soo  peso  ; 

Perth’  io  di  corruscar  vidi  gran  feste  (20) . 

Poi  appresso  con  1’  occhio  più  acceso 
Lo  lienedelto  segno  ini  rispose, 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso  : 

Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose. 

Perch’io  le  dico,  ma  non  vedi  come; 

Sì  che,  se  son  credute,  $000  ascose. 

Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome 
Apprende  ben;  ma  la  sua  quiditate  (al) 

Veder  non  punte  s’ altri  non  la  prome. 

Regnimi  coe/orum  violcnzia  paté  (22) 

Da  caldo  amore , e da  viva  speranza , 

Che  vince  la  divina  volontate  ; 

Non  a guisa  clic  1’  uomo  all’uom  sobranza  (2.3),  > 
Ma  vince  lei,  perche  vuole  esser  vinta, 

E vinta  vince  con  sua  lieninanza . 

La  prima  vita  del  ciglio  e la  quinta  (24) 

Ti  fa  maravigliar,  perche  ne  vedi 
La  regìon  degli  angeli  dipinta . 

De’ corpi  suoi  non  uscir,  come  credi. 

Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede. 

Quel  de’  pasturi,  e quel  dc’passi  piedi  (i5); 

Che  1*  una  dallo  ’nferno  , u*  non  si  riede 

Giammai  a buon  voler , tornò  all’  osata  (26),  : 
E ciò  di  viva  speme  fa  mercede  ; 

Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 
Ne*  prieghi  fatti  a Dio  per  suscitarla , 

Sì  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa . 

L’anima  gloriosa  onde  si  parla. 

Tornata  nella  carne  in  che  fu  poco , 

Credette  in  lui  che  poteva  aiutarla  ; 

E credendo  s’ accese  in  tanto  fuoco 
Di  vero  amor,  ch’aita  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a questo  giuoco  (27). 

L’altra,  per  grazia  che  da  si  profonda 
Fontana  stilla  che  mai  creatura 
Non  pinse  1*  occhio  tosino  alla  prim’  onda , 1 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a driltura  (28); 
Perchè  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse 
L’  occhio  alla  nostra  redenzion  futura  : 

Onde  credette  in  quella,  e non  sofferse 
Da  indi  ’l  puzzo  più  del  paganesmo, 

E riprrndeane  le  genti  perverse  . 

Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesino  (29), 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota , 

Dinanzi  al  battezzar  più  d*  un  millesmo. 

O,  prc-destinasiun  , quanto  natola 
E la  radice  tua  da  quegli  aspetti  (3o) 

Che  la  prima  ragion  non  vrggioo  tota  ! 

E voi , mortali , tenetevi  stretti 

A giudicar  ; che  noi , che  Dio  vedemo , 

Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti  ; 

E<l  enne  doler  così  fatto  scemo  (30. 

Perchè  ’l  lien  nostro  in  questo  ben  s’ affina  , 
Che  quel  die  vuole  Dio  e noi  volemo . 
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Cosi  da  quella  immagine  divina , 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista. 
Data  mi  fu  soave  medicina . 

! E come  a buon  cantor  buon  citarista 
| Fa  seguitar  lo  guiuo  della  corda, 
la  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista) 

: Si,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda  (3 2 ) 
Ch'  io  vidi  le  duo  luci  benedette  , 

! Pur  come  batter  d’occhi  si  concorda, 

; Con  le  parole  muover  le  fiamwcUe, 


NOTE 


I 

i (l)  Subitamente  ec.  Si  rift  ben  tosto  visi* 
bile  per  molle  stelle , ognuna  dello  quali  riflette 
j dal  corpo  suo  i raggi  d’  una  sola  luce , cioè  del 
I Sole.  Crcdevasi  ai  tempi  di  Dante  die  anche 
■ le  stelle  Asse  fossero  illuminate  dai  raggi  solari. 

I (a)  Quest'alto.  Questo  fcuunicno.  — Il  se- 
‘ gno  del  mondo  e de'  suoi  Duci.  L’aquila,  che, 

< secondo  le  dottrine  del  poeta , dovrehh*  esser 
• l’ insegna  della  monarchia  universale . 

(3;  Da  mia  memoria  ec.  Che  per  la  loro 
I dolcetta  sop  prati  naturale  non  potcrou  esser  ri- 
I tenuti  dalla  mia  memoria . 
i (4)  O dolce  Amor  ec.  Q dolce  Amor  di  Dio 
; che  sotto  di  quella  ridente  luce  ti  nascondi, 
quanto  ec.  — Favilli . Splendori . — Che  avea- 
no  ec.  Che  spiravano  solamente  santi  pensieri . 

(5)  Lapilli.  Gioje  . — Squilli.  Canti. 

(6)  Del  suo  cacume . Della  sua  alpestre  sor- 
gente. 

(7)  Al  collo  . Al  manico . — Al  pertugio  . 
Ai  fori. 

(8)  La  parte  ec.  Ordina  c intendi  : Ora , 

! incornine  tonimi , si  vuole  (da  le  ) riguanlar 

fisamente  in  me  la  parte  che  nelle  a guglie  mor- 
tali vede  e paté  ( soffre  senta  abbagliarsi  ) il 
Sole.  E questa  parte  è 1’  occhio. 

(9)  Di  tutti  i loro  gradi  ec.  Hauno  un  gra- 
do di  luce  maggiore  di  tutti  gli  altri . 

(10)  In  quanto  ec.  Per  quella  parte  che 
| v’chbe  la  di  lui  libera  elezione:  e ciò  dice, 

perchè,  essendogli  stato  inspiralo  quel  cauto, 

* non  poteva  egli  averne  il  merito  formale  cd 
| utriuscco. 

' (1  j)  La  vedovella  ec.  L’ Impcratnr  Trajano 

! consolo  la  vedovella  nella  morte  del  figlio  suo . 

1 Ved.  Purg.  C-  X. 

(la)  E dell  opposta  . E di  quella  dell’  in- 
ferno , dov’  ei  fu  prima  che  dalle  preghiere  di 
5.  Gregorio  nc  fosse  liberato.  Vcd.  Purg.  loc. 
àL 

(l3)  Morte  indugiò  ec.  Parlasi  di  Ezechia , 
che  reggendo,  per  quello  che  a ceragli  predetto 
>1  profeta  Isaia , d’  esser  presso  a morte , si 
dolse  a Dio  dc’pruprj  peccali,  piangendo  di- 
rottamente : per  Io  che  Dio  gli  rimaudò  il  , 
Profeta  ad  assicurarlo  di  altri  quindici  anni  di 
vita. 

(iq)  Ora  conosce  ec.  Ora  Ezechia  conosce 
che  gli  eterni  giudicj  di  Dio  non  si  trasmutano. 


quando  egli  fa  che , per  preghiera  a lui  accet- 
ta, accada  domani  quello  che,  sciita  quella 
preghiera,  era  predetto  dover  accader  oggù 

(15)  L*  altro  ec.  Costruisci  cd  intendi:  L'al- 
tro che  segue,  (Costantino)  sotto  buona  in- 
tenzione che  f e*  mal  frutto  (per  1’  abuso  che 
hanno  fatto  i Papi  del  dominio  temporale  ) , 
per  cedere  al  Pastore  ( per  dar  trono  in  Roma 
a San  Silvestro  ) , si  fece  Greco  con  le  leggi  e 
meco  ( si  trasferì  a Bisanzio  portando  sero 
le  leggi  dell’  Impero , e me  clic  uc  sona  la  In- 
segna  ) . 

(16)  Dedotto.  Disceso,  avvenuto.  — Av- 
vegna  che . Per  quanto . 

(17)  Guig/ielmo  fu  ec.  Qui  lodando  il  vir- 
tuoso Guglielmo  II  re  di  Sicilia  , trafigge  aspra- 
mente Carlo  lo  Zoppo  , che  le  faceva  fierissima 
guerra  , e Federigo  d’ Aragona  , che  le  succhia- 
va il  sangue . 

(18)  Seminò . Sembrò.  — L ’ immago  della 
* mprcnta  ec.  L’ immagine  dello  stemma  del- 
f eterno  piacere , cioè  in  cui  1'  eterno  benepla- 
cito ha  ordinata  la  univcrsal  monarchia.  — Al 
cui  disio  ec.  Cioè , secondo  il  qual  eterno  be- 
neplacito, ciascuna  cosa  è quella  che  è- 

(io)  E avvegna  che  ec.  E sebbene , Senza 
che  io  parlassi , trasparisse  già  fuor  di  me  il 
mio  dubbio,  come  per  vetro  trasparisce  il  co- 
lore, pur  esso  dubbio  non  sofferse  di  aspettare, 
tacendo , alcun  poco  la  risposta  . 

(20)  Ptrch * 10  ec.  Per  la  quale  domanda  vidi 
uel  corruscar  di  quell’ anime  grxu i ferie,  cioè 
vidi  1’  allegrezza  che  avevano  di  essermi  cortesi 
di  risposta. 

(21)  La  sua  rfuiditate.  Espressione  scolasti- 
ca, che  vale  Tesser  suo,  la  sua  sostanza. — 
Pronte.  Espone. 

(aa)  Regnum  coclorum  ec.  è T evangelico 
detto:  regnum  coclorum  vim  patitur. 

(a3)  Sobranxa . Prevale . — Con  sua  beni- 
nanza.  Con  quella  benignità , con  la  quale  cerca 
la  salvcsu  degli  uomini. 

(a4)  La  prima  vita  ec.  L'anima  di  Trajano, 
che  è la  prima  di  quelle  che  compongono  il 
mio  ciglio , e T anima  di  llifeo  , che  è la  quinta. 

(a5)  Quel , Rifeo  mori  in  fede  de' piedi  pas- 
turi , cioè  che  avevano  a patire  ; e quel , cioè 
Trajano  in  fede  de*  passi , vale  a dire  do  'piedi 
che  avevano  già  patito;  1'  uno  credendo  nella 
futura  passione  di  Cristo , T altro  nella  passione 
già  consumata . 

(26)  Tornò  all ‘ ossa.  Tornò  in  vita.  Ved. 
Purg.  C.  X. 

(27)  A questo  giuoco.  A questa  giocondità. 

(28)  Laggiù.  In  terra.  — A dirittura.  A 
giustizia . 

(29)  Quelle  tre  donne  ec.  Ordina  c intendi: 
Quelle  tre  donne  che  tu  vedesti  dalla  destra 
mota  del  carro  ( Ved.  Purg.  C.  XXIX  ),  gli 
fur  per  battesmo , gli  servirono  di  battesimo, 
più  d’  un  millesmo  , più  di  mille  anni . dinanzi 
al  battezzar,  avanti  che  si  praticasse  il  battesi- 
mo stesso.  Ed  erano  le  virtù  Teologali . 

(30)  Da  quegli  aspetti.  Da  quelle  viste. — 
Tota.  TutU. 

(31)  Enne  . Ne  è.  — «Scemo.  Mancanza  . 
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(3 2)  «SI  mentre  che  parlò  te.  Cosi  mi  ricor- 
do , c h<; , Wfnlfc  1*  aquila  parlò , a seconda 
delle  parole  di  essa , io  vidi  quelle  benedette 


luci  brillare  in  quella  guisa  che  si  vede  1*  una 
delle  pupille  degli  occhi  muoversi  di  concordia 
coll*  altra. 


(EMJ2D  VliraSSISIIGiPMSII© 


ARGOMENTO . 


C_/on  volo  sì  rapido , che  pur  r Alighieri  non  se 
«*  accorge , vien  trasportato  dal  cielo  di  Giove  a 
quel  di  Saturno , dov' hanno  starna  i contempla- 
tivi . Qui  tutto  e serietà , tutto  è silenzio  , come 
ben  $' addice  alle  persone  ed  al  luogo  : ma  invi- 
tato da  Beatrice  a notare  degli  occhi  e della  mente 
ciò  che  sta  per  mostrar segti,  in  grande  attenzione 
s' affissa  il  poeta.  Ed  ecco  scoprirsi  al  guardo  di 
lui  un’  altissima  scala  d'  oro  per  la  quale  vanno 
e vengono  innumerabili  splendori  j ecco  acco- 
stategli uno  di  quelli , mostrandosi  presto  a sod- 
disjarlo  , quantC  egli  lo  interroghi . Per  lo  che  , 
ricevutane  licenza  dalla  sua  donna  , gli  chiede 
qual  sta  la  cagione  onde  sì  presso  gli  venga  , e 
perche  taccia  in  quella  regione  /* armonia  di  Pa- 
radiso , che  dolcemente  nell'  altre  diffonde  si.  Alla 
quale  interrogazione  risponde  quel  vivo  lume , 
non  udirsi  colassi ì verun  canto  per  quella  ragio- 
ne medesima , onde  Beatrice  non  rise , trovandosi 
fra  gli  assorti  nella  contemplazione  j ne  aver  egli 
avuta  maggior  carità  degli  altri  suoi  compagni 
nel  farsi  vicino  al  poeta , ma  esser  ciò  accaduto 
pere h'  egli  a questo  fu  scelto  espressamente  da 
Dio.  E insù  tendo  Dante  per  conoscere  la  ragione 


eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
Della  mia  Donna , e I*  animo  con  essi 
E da  ogni  altro  intento  s'era  tolto: 

Ed  ella  non  ridea  ; mi,  »*  io  rìdessi , 

Mi  cominciò , tu  ti  faresti  quale  (i) 
Scende  fu,  quando  di  ccner  fessi; 

Che  la  brllcsaa  mia , che  per  le  scale 
Dell'eterno  palano  più  s’accende. 
Com'hai  vedalo,  quanto  più  si  sale. 

Se  non  si  temperasse , tanto  splende , 

Che  ’l  tuo  mortai  podere,  al  suo  fulgore. 
Parrebbe  fronda  che  tuono  scoscende  (2 ) . 
Soi  tetti  levati  al  settimo  splendore  (3), 

Che  sotto  ’l  petto  del  lione  ardente 
Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore. 

Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente , 

E fa  di  quelli  specchio  alla  figura  (4) 

Che  ’n  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 
Qual  savessc  qual  era  la  pastura  (5) 

Del  viso  mio  nell’  aspetto  beato, 

Quand'io  mi  trasmutai  ad  altra  cura. 


particolare  di  tale  scelta  tgli  soggiunge  lo  spirito 
non  essere  ne  da  se,  nè  da  qualunque  Serafino 
penetrabili  gli  arcani  della  divina  sapienza  i e lo 
itmmonisce  perche  tornato  nel  mondo , ricordi  alle 
genti  che  se  la  mente  creata  non  giunge  a com- 
prendere 1 divini  misteri , quantunque  V accolga 
il  cielo  fra  la  sua  luce  , stolto  è chi  presume 
d'  investigarli  fra  le  tenebre  della  terra  . Il  per- 
chè Dante  , abbandonando  la  questione  , re  strin- 
ge si  a dimandare  alt'  anima  Ifenedetta  il  suo  no- 
me . Ed  ella  il  compiace  , manifestandogli  sè  es- 
ser la  vita  di  quel  Pier  Damiano , santissimo  A - 
nacoreta  , che  vissuto  lungamente  nelt  eremo  di 
Cntria  nel  Ducato  di  Urbino , tra  Gubbio  e la 
Pergola , fu  tratto  riluttante  alla  dignità  Cardi- 
nalizia , sul  termine  quasi  de'  giorni  suoi . Dalla 
qual  circostanza  prende  argomento  d'  inveire 
contro  il  lusso  mondano  e f wccnro/iifw  de'  mo- 
derni Prelati  che  tanto  dai  primi  loro  Istitutori 
si  scostano  je  invocando  sovr * essi  la  celeste  ven- 
detta , lo  accompagnano  del  loro  consentimento 
gli  spiriti  eletti , ed  alzano  un  grido  si  fatto  che 
vinto  e stordito  U poeta  tu  resta  • 


Conoscerebbe  quanto  m*  era  a grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta , 
Contrappelando  1'  un  con  1'  altro  lato  . 

Dentro  ai  cristallo , che  ’l  vocabol  porta  (6) , 
Cerchiando  ’l  mondo  del  suo  caro  duce. 

Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta. 

Di  color  d’oro,  in  che  raggio  traluce, 

Vid'io  uno  scaleo  cretto  in  suso 
Tanto,  ebe  noi  seguiva  la  mia  luce  (7)  . 
Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 

Tanti  splendor,  eh* io  pensai  ch’ogni  lume 
Cbe  par  nel  ciel  quindi  fosse  d.! l’uso  (H)  . 

E come,  per  lo  naturai  costume. 

Le  potè  insieme  al  cominciar  del  giorno  (g)  , 
Si  muovono  a scaldar  le  fredde  piume  ; 

Poi  altre  vanoo  via  sensa  ritorno , 

Altre  rivolgnu  sè  onde  son  mosse. 

Ed  altre  ruteaodo  fin  soggiorno , 

Tal  modo  parve  a me  che  quivi  fosse 

In  quello  sfavillar  che  ’nsicme  venne  (lo)  , 
Si  come  in  certo  grado  si  percosse  ; 
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E quel  cbe  presso  piu  ci  si  ritenne 
Si  fa'si  chiaro,  ch’io  dicea  pensando  » 
lo  veggio  ben  I’ amor  cbe  tu  m'  accenne  ; 

Ha  quella  ond’  io  aspetto  il  come  e *1  quando 
Del  dire  e del  tacer  si  sta,  ond' io 
Gioirà  'I  disio  fo  l»en  ch'io  non  dimando. 

Percb*  ella  che  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  veder  di  colui  cbe  lutto  vede. 

Mi  disse:  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 

Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede  (il) 

Non  mi  la  degno  della  lua  risposta. 

Ma  per  colei  cbe  'I  chieder  mi  concede , 

Vita  beala,  cbe  ti  stai  nascosta 

Dentro  alla  tua  lelixia,  fammi  nota 
La  cagion  che  si  presso  mi  l'accosta; 

E di’  perché  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  Paradiso  , 

Che  giù  per  1*  altre  suona  sì  devota. 

Tu  bai  l’udir  mortai  si  come  *1  viso  (12), 
Rispose  a me;  però  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

Giù  per  li  gradi  della  scala  san 'a 
Discesi  tanto , sol  per  farti  festa 
Col  dire,  e eoo  la  luce  cbe  m'ammanta; 

Ve  più  amor  mi  face  esser  più  presta. 

Che  più  e tanto  amor  quinci  su  ferve  (l3)  , 
Sì  come ’l  fiammeggiar  ti  manifesta. 

Ha  l’alta  carila,  cbe  ci  fa  sene 

Pronte  al  consiglio  che  ’I  mondo  governa, 
Sorteggia  qui  si  come  tu  osservo  (l^)* 

1°  veggio  lieo,  diss’io,  sacra  lucerna, 

Come  libero  amore  in  questa  corte 
Sasta  a seguir  la  providenaa  eterna  (l5) . 

Ma  quest’  è quel  eh’ a cerner  mi  par  forte  (16); 
Perché  predestinata  fosti  sola 
A questo  ufirio  tra  le  lue  consorte. 

•Voo  venni  prima  all’ultima  parola, 

Cbe  del  suo  mezxo  fece  il  lume  centro. 
Girando  sé  come  veloce  mola . 

Poi  rispose  1’  amor  che  v’era  dentro  1 
Luce  divina  sovra  me  s’appunta, 

Penetrando  per  questa  ond’io  minvenlro  (17); 

La  cui  virtù,  col  mio  veder  congiunta. 

Mi  leva  sovra  me  tanto , eh’  io  veggio 
La  somma  cssensia  della  quale  è munta  (18). 

Quinci  vieu  1’  allegre***  ond’ io  fiammeggio, 
Perché  alla  vista  mia  quant’  ella  è chiara 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 

Ma  quell’alma  nel  ciel  cbe  più  si  schiara. 

Quel  scrafin  che  ’n  Dio  più  I’  occhio  ha  fisso, 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà  (19;; 

Perocché  si  s’  inoltra  oell’  abisso 
Dell’  eterno  statalo  quel  che  chiedi , 

Che  da  ogni  creala  vista  è scisso  (20). 

Ed  al  mondo  mortai , quando  tu  riedi , 

Questo  rapporta , si  che  non  presuroma 
A tanto  segno  più  muover  li  piedi . 

La  mmte  che  qui  luce  in  terra  lumnia  (21); 
Onde  riguarda  come  può  laggiùe 
Quel  che  uon  puolc  perché  ’l  cicl  I*  assumma. 

Si  mi  prescrisse  le  parole  sue, 

Ch’  io  fasciai  la  quistiooe , e mi  ritrassi 
A dunaodarla  umilmente  chi  fue. 

? Tra  duo  lui  d’ Italia  surgon  sassi  (22), 

E non  molto  distanti  alfa  tpa  patria, 

I Tanto , cbe  i tuoni  assai  suonan  più  bassi , 


B fanno  un  gibbo , che  ai  chiama  Catria  (a  3) , 
Disotto  al  quale  é co  ulceralo  un  ermo. 

Che  suol  esser  disposto  a sola  latria  . 

Così  ricomioriommi  ’l  terso  sermo  (a£)  ; 

E poi,  couliuuando,  disse:  Quivi  ! 

Al  servigio  di  Dio  mi  fai  si  fermo, 

1 Che  pur  con  cibi  di  liquor  d’ulivi. 

Lievemente  passava  caldi  e gieli. 

Contento  oc’  pentier  contemplativi . 

Render  solca  quel  chiostro  a questi  cieli 
Fcrtilemcnle,  ed  ora  è fatto  vaoo  (a5), 

Si  che  tosto  convien  che  si  riveli. 

In  quel  loco  fu’ io  Pier  Dannano; 

E Pietro  peccator  fu  nella  casa  (26) 

Di  Nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano; 

Poca  vita  mortai  m*  era  rimasa , 

Quand’  io  fu’  chiesto  e tratto  a quel  cappello , , 
Cbe  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

Venne  Ccphas , e venne  il  gran  vasello  (27) 
Dello  Spirito  Santo,  mauri  e scalsi. 
Prendendo  ’l  cibo  di  qualunque  ostello . 

Or  vogbon  quinci  e quindi  chi  rincalsi  (28) 

Li  moderni  pastori,  e chi  li  meni. 

Tanto  son  gravi,  e chi  dirietro  gli  alai. 

Cuopron  de’ manti  lor  gli  palafreni, 

Sì  che  due  bestie  van  sotto  una  pelle; 

O pasieusii,  che  tanto  sostieni  (29)! 

A questa  voce  vid’  io  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e girarsi. 

Ed  ogni  giro  le  facra  più  belle . 

Dintorno  a questa  vennero  c fermarsi  (3o)0 
E faro  un  grido  di  sì  alto  suono , 

Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi  ; 

Né  io  lo  'alesi,  sì  mi  vinse  il  tuono. 


NOTE 


(1)  Semele  fu  ec.  Costei  amata  da  Giove, 
e instigala  dalla  gelosa  Giunone , gli  chiese  che 
a lei  si  mostrasse  in  tutta  la  sua  maestà:  ot- 
tenne la  grada,  e rimase  incenerita  dalle  fol- 
gori del  nume. 

(2)  Che  tuono  scoscende.  Cui  atterra  il  ful- 
mine. 

(3)  Noi  siam  levati  oc.  No»  d siam  solle- 
vati al  settimo  pianeta,  che  è quel  di  Saturno, 
e cbe  ora , essendo  in  congiuusiooe  col  segno 
ardeote  del  leone , vibra  sulla  terra  i suoi  raggi 
misti  con  gl*  indussi  di  questo. 

(4>  E Ja  di  quegli  specchio  ec.  Diceli  fare 
specchio  degli  occhi  a una  cosa,  perchè  in  cui 
fa  cosa  si  dipinge,  siccome  in  ispecchio  l’im- 
magine dell’  oggetto  specchiato . 

(5)  Qual  savesse  ec.  Chi  sapesse  come  dol- 
cemente pascevasi  la  mia  vista  nell’  aspetto  di 
Beatrice,  considerando  egli  che  il  piacere  di  ub- 
bidire a lei  contrappcsava  in  me  quello  ch’io 
sentiva  in  rimirarla , conoscerebbe  quanto  mi  fu 
caro  l’ubbidirla,  subito  che,  mitigato  da  lei, 
mi  rivolti  ad  altro  oggetto  . 

(6;  A!  cristallo.  Al  pianeta  di  Saturno,  che 
poc’ansi  fu  chiamato  specchio.  — Che  7 voce - 
hot  porta  ec.  Che  col  suo  giro  cerchiando  il 
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mondo,  porta  il  nome  del  re  Saturno,  collo 
l'impero  del  quale  fu  l’età  dell’oro. 

(7)  La  mia  luce.  La  mia  vieta. 

(8)  Che  par  nel  del . Che  ci  mostra  nel  belo. 

(9)  Le  potè.  Le  cornacchie. 

(10)  In  quello  sfavillar  ec.  In  quei  lucenti 
spirili,  che  dall’alto  della  scala  erano  discesi  in- 
sieme; fimhè  ci  fermarono  in  un  determinalo 
grado  di  quella. 

(11)  La  mia  mercede.  Il  mio  merito. 

(.13;  Tu  hai  V udir  mortai  ec.  il  tuo  odilo 

è debole  come  la  tua  vista;  però  qui  non  si  can- 
ta per  la  ragione  pur  dialisi  significala  da  Bea- 
trice, ck«  perché  tu  li  faresti  quale  fu  Semele 
alla  presenza  di  Giove . 

(l3)  Che  più  e tanto  amor  ec.  Imperciocché 
cu  per  questa  scala  ferve  carila  cosi  ardente 
quanto  è la  mia , ed  anrhe  più  ; come  puoi 
comprendere  dal  grado  di  fiammeggiare  di  que- 
ste anime,  che  è segno  del  grado  del  loro  a* 
more . 

04)  Sorteggia.  Elegge  ciascuno  a quel  mi- 
nistero che  più  ne  piace  a esso  divino  amore. 

(15)  A seguir  la  previdenza . A Lre  quello 
che  da  Dio  ci  vuole. 

(16)  Ch'a  cerner  mi  par  forte . Che  mi  par 
difficilissimo  a vedere,  a comprendere. 

(17)  Penetrando  per  questa  luce,  nel  di  cui 
ventre  io  mi  chiudo. 

(18)  La  somma  essenzia  ec.  Dio,  da  cui 
emana  la  detta  luce. 


(19)  Non  soddisfarà  . Sincope  di  soddisfarla , 
o soddisfarebbe  . 

(30)  Scisso.  Disgiunto,  lontano. 

(31)  La  mente  che  ec.  La  niente  umana  , che 
in  cielo  è tutta  luce,  in  terra  è fumo  e cali- 
gine. — Come  può  , supplisci  vedere.  — Per- 
che  7 dei  C assomma . Quantunque  il  cielo  la 
inualzi  sino  a vedere  Dio  svelaWoieole  io  sé 
stesso. 

(33)  Tra  duo  liti  d' Italia . Tra  il  mar  Tir- 
reno e l'Adriatico. 

(a3)  Un  gibbo . Un  gobbo,  un  rialto.  — A 
sola  latria.  A cullo  del  solo  Dio. 

(34)  Sermo.  Sermone,  discorso. 

(aj)  Ed  ora  e fitto  vano  ec.  Ed  ora  è al 
vuoto  di  buone  opere,  che  nececvariameole  si 
farà  manifesta  al  inondo  la  sua  prevaricazione. 

(3 i>)  E Pietro  Peccator  ec.  E San  Pietro 
degli  Onesti,  cognominato  Peccatore,  tondo  il 
monastero  di  S.  Maria  in  Porto  sul  lido  adria- 
lico,  in  vicinanza  di  Ravenna,  e vi  pose  sua 
stanca . 

(37)  Cephat . Con  questo  nome  Gesù  Cristo 
chiamo  San  Pietro.  — Il  gran  vsuello . San 
Paolo,  chiamato  vaso  di  elezione. 

(28)  Chi  rincn/si . Chi  metta  loro  sostegni 
dall'uno  e dall’altro  lato. 

(29)  O pazienzia  ec.  O divina  pazienza  ebe 
tanto  sopporti . 

(30)  Dintorno  a questa , cioè  all’  anima  di 
San  Pier  Dannano. 


ARGOMENTO. 


Jl  ieno  T Alighieri  di  religioso  spavento , si  re- 
stringe air  amata  sua  donna  , che  confortandolo 
pietosamente  , gli  dichiara  i disegni  della  divina 
Giustizia.  Quindi  un  altro  di  quei  lucidissimi 
splendori  se  gii  avvicina  , riprendendolo  perche 
non  s ' attenti  d interrogare  chi  e tulio  canta,  e 
rispondendo  agr intimi  pensieri  di  lui  . E questi 
San  Benedetto  , fondatore  ed  Abate  del monaitc- 
rio  di  Monte  Cassino  , il  quale  . distrutto  co/assù 
il  tempio  d' Apollo,  converti  gb  alpestri  abitatori 
alla  cattolica  fede . La  quale  santissima  impresa 
compiaceli  adesso  di  ricordare  al  poeta  ; e gli  ac- 
cenna insieme  tro*'arsi  con  esso  in  quella  spera 
uomini  tf  egual  virtù,  fra  i quali  nomina  special- 
mente San  Macario  Alessandrino , ch'ebbe  sotto 
la  sua  direzione  quasi  cinque  mila  eremiti , e 
San  Romualdo  nativo  di  Ravenna  , Istitutore 
de*  Monaci  Camaldolesi.  Innamorato  C Alighieri 
dalle  parole  del  glorioso  Patriarca  , gli  addi  man- 
da s*  ella  è cosa  sperabile  eh * ei  possa  vederlo 
senza  C impedimento  de'  raggi  che  a lui  lo  na- 


scondono ; e quegli  amorevolmente  lo  accerta  , 
che  tanto  suo  desiderio  s’adempirà  nel  cielo  em- 
pireo dove  i desidcrj  di  tutti  rimangono  soddi- 
sfatti . Lassù  mette  capo , ei  prosegue , la  scala 
che  vedi , quella  stessa  che  apparve  a Giacobbe 
carica  di  celesti  spiriti , e per  la  quale  or, mini 
non  v*  è chi  salga  dal  mondo.  Imperocché  tutto  è 
degenerato  ne' Monasteri , e l'avarizia  e la  rilas- 
satezza Jan  guasto  de'  cuori . Ma  quel  Dio  che 
sospese  il  corso  del  Giordano  , e aprì  C acque 
dell’  Eritreo  per  soccorrere  air  Ebraica  nazio- 
ne , non  abbandonerà  il  popolo  Cristiano  , e i re- 
ligiosi Ordini  di  lui , pel  soccorso  de' quali  minor 
prodigio  abbisogna.  Cu  '‘Ito,  spariscono  i lene- 
detti  splendori,  e in  men  che  si  dice , sentasi 
Dante  rapito  con  la  sua  Donna  nell  ottava  spe- 
ra , che  è quella  delle  stelle  fsse,  ed  entra  nel 
segno  de'  Gemini.  Qui,  ricordandosi  di  esser 
nato  sotto  quella  costellazione  , e riconoscendo 
dall  influenza  di  lei  quanto  ha  d'ingegno  , egual- 
mente che  quanto  di  bene  gli  accade , ne  invoca 
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la  sperimentata  virtù  perchè  gli  giovi  a descrivere  considerazioni , che  tornano  opportunissime  ad 
la  parte  più  difficile  che  del  sacro  Poema  gli  umiliare  P umana  superbia . Poi  tutto  negli  oc - 
resta.  3 fa  innanzi  di  volare  all ’ Empireo , vuol  chi  di  quella  vaga  colf  innamorato  sguardo  s'aj- 
Beathce  eh'  ei  pur  getti  un * occhiata  sui  mondi  fisa . 
che  gli  slan  sotto  i piedi  j lo  che  fa  egli  con  tali 


Oppresso  di  stupore , alla  mia  guida 
Mi  volsi,  come  parvol  <be  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  confida  • 

E quella,  come  madre  che  soccorre 
Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo 
Con  la  sua  voce  che  ’l  suol  ben  disporre* 

Mi  dtkse  : Non  sa'  tu  che  tu  te*  in  ciclo? 

E non  sa*  lu  cbe'l  ciclo  è follo  santo, 

E ciò  rbe  ei  si  fa  vien  da  buon  zelo? 

Come  t’avreblie  trasmutato  il  canto  (I), 

Ed  io  ridendo , ino  pensar  lo  puoi , 

Poscia  che  'I  grido  t’  ha  mosso  cotanto; 

Nel  qual  se  'ni evo  aveui  i phegbi  suoi  (a), 
Gu  li  sarchile  nota  la  vendetta. 

La  qual  vedrai  binanti  rbe  tu  moni. 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 

Nè  tardo , ma  rbe  al  parer  di  colui  (3) , 
Che  desiando  o temendo  I* aspetta. 

Ma  rivolgili  ornai  inverso  altrui. 

Ch’assai  illustri  spiriti  vedrai. 

Se  com'io  dico  la  vista  ridui  (ij), 

Com’a  lei  piarqoe  gli  cerbi  dimisi , 

E vidi  cento  sperale , che  ’nsieme  (5) 

< Più  s’ahbcllivan  con  mutui  rai . 
j Io  stava  come  qnri  che  ’n  si  ripreme 
| La  punta  del  disio,  e non  s* allenta 

Del  dimandar,  si  dd  troppo  si  teme  ( 6 ). 

E la  maggiore  e la  più  Inculcata 
j Di  quelle  margherite  innansi  fessi. 

Per  far  di  si  la  mia  voglia  contenta. 

Poi  dentro  a lei  odi’:  Se  tu  vedessi, 

Com'io,  la  carità  rhe  tra  noi  arde. 

Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi; 

Ma  perchè  la,  aspettando,  non  Iarde 
| All'alto  fine,  io  ti  faro  risposta  (7) 

Pure  al  pensier  di  che  sì  ti  riguarde. 

Quel  monte , • cui  Cassino  è nella  costa  (8) , 
Fu  frequentalo  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e mal  disposta. 

, Ed  io  iou  quel  che  ’n  su  vi  portai  prima 

ILo  nome  di  colui  che  *n  terra  addusse 
La  verità,  ebe  tanto  ri  sublima; 

| E tanta  grazia  sovra  me  rilusse , 

1 Ch'io  ritrassi  le  ville  circostanti 

Dall'empio  culto  che  'I  mondo  sedusse . 

: Questi  altn  fuochi  tutti  contemplanti 
| Uomini  furo , accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i fiori  e i frutti  santi. 

Qui  è Macca  rio , qui  è Rorooa'do  , 

■ Qui  ioq  li  frati  miei  che  dentro  a’ chiostri 
Fermar  li  pò  di  e tennero  'I  cuor  saldo . 
i Ed  io  a lui:  L' aflètto  che  dimostri 

Meco  parlando , e la  buona  sembianza 
Ch*  io  veggio  e noto  in  latti  gli  ardor  vostri. 
Cosi  m’ha  dilatala  mia  fidanza. 

Come  'I  Sol  fa  la  rosa  , quando  aperta 
Tanto  divien  quaot’cU’ha  di  possanza. 

1 


Però  ti  prego,  e tu,  padre,  m’accerta 

S*  io  posso  prender  tanta  grazia,  ch'io  (9) 
Ti  reggia  con  immagine  scoverta  . 

Ond'cgli:  Frate,  il  tuo  alto  disio 
S’ adempierà  in  su  l'ultima  spera. 

Ove  s'udempion  tutti  gli  altri,  e ’l  mio. 

Ivi  è perfetta,  matura,  ed  intera 

Ciascuna  disianza , in  quella  sola  (lo) 

E ogni  parte  là  dove  srmpr’era: 

Perchè  non  è io  luogo,  e nou  s'irnpola  (il), 
E nostra  scala  infino  ad  essa  varca  , 

Onde  cosi  dal  viso  ti  t’ invola . 

Infìn  lassù  la  vide  il  patriarca 
Jacob  isporger  la  superna  parte , 

Quando  gli  apparve  d’angeli  si  cerca. 

Ma  per  sa'ìrla  mo  nessun  diparte 
Da  terra  i piedi , e la  regola  mia 
Rimase  è giù  per  danno  delle  carte  (la). 

Le  mura,  che  solcano  esser  badia, 

F.dte  sono  spelonche,  e le  cocolla 
Sacra  son  piene  Ji  farina  ria . 

Ma  grave  usura  tanto  non  si  lolle  (l3) 

Coulra  ‘I  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto 
Che  fa  il  cuor  de’  monaci  si  folle . 

Che,  quantunque  la  chiesa  guarda,  tutto  (l^) 
E della  gente  rbe  per  Dio  dimanda , 

Non  di  parente,  nè  d’altro  più  brutto. 

La  carne  de’  mortali  è tanto  blanda , 

Che  giù  non  liosta  buon  romioriamento  (l5) 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda  . 

Pier  cominciò  senz'oro  e senza  argento. 

Ed  io  con  orazione  e con  digiuno, 

E Francesco  umilmente  il  suo  convento  . 

E,  se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 

Posria  riguardi  Hi  dov'è  trascorso, 

Tu  vederai  del  bianco  fallo  bruno. 

Veramente  Giordan  volto  retrorso  (|(J) 

Più  fu , e il  mar  fuggir  quando  Dio  volse , 
Mirabile  a veder,  rbe  qui  il  soccorso. 

Cosi  mi  disse,  ed  indi  ti  ricolse 

Al  suo  collegio , e ’l  collegio  si  strinse  ; 

Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s'accolte  (17). 

La  dolce  Donna  dietro  a lor  mi  pinse 
Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala. 

Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse; 

Nè  mai  quaggiù , dove  si  monta  e cala , 
Naturalmente  fu  si  ratto  moto, 

Ch'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala  . 

S*  io  torni  mai , lettore  , a quel  devoto  (t8) 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  ime  peccala,  c ’l  petto  mi  percuoto. 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e messo 
Nel  fuoco  il  dito , in  quanto  io  vidi  1 segno 
Che  segue  ’l  tauro,  e lui  dentro  da  esso. 

O gloriose  stelle,  o lume  pregno 

Di  gran  virtù , dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno; 


» n- 
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Con  voi  nàscerà,  e s’ asconderà  vosco 

Quegli  eh’ è padre  d’ ogni  mortai  vita  (19)1 
Quand’io  senti’ da  prima  l’aer  Tosco) 

E poi , quando  mi  fu  grazia  largita 
D’entrar  nell'alta  ruota  che  vi  gin. 

La  vostra  reglon  mi  fu  sortita  (20). 

A voi  dirutamente  ora  sospira 

L*  anima  mia  per  acquistar  virtute 
AJ  passo  forte,  rhe  a sè  la  tira  (21). 

Tu  se’si  presso  all’ ultima  salute. 

Cominciò  Beatrice , che  tu  dèi 
Aver  le  luci  tue  chiare  cd  acute. 

E pero,  prima  che  tu  più  t’ inlei  (22), 

Rimira  in  giuso  , e vedi  quanto  mondo 
Sotto  H piedi  già  esser  li  fri) 

1 SÌ  che  '1  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo 
S’ apprcsrnti  alla  lurba  trionfante, 

Che  lieta  vìen  per  questo  etera  tondo. 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Le  sette  spere,  e vidi  questo  gioito 
Tal,  ch'io  sorrisi  de)  suo  vii  sembiante) 

E quel  consiglio  per  migliore  approbo  (?3) 
Che  l'ha  per  meno,  e «hi  ad  altro  pensa 
Chiamar  si  poote  veramente  probo. 

Vidi  la  figlia  di  Latona  infensa  (2q) 

Senza  quell'  ombra , che  mi  fu  cagiono 
Peri  he  già  la  credetti  rara  e densa. 
L’aspetto  del  tuo  nato,  Iperìone  (25), 

Quivi  sostenni , e vidi  com’  si  muove  , 

Circa  e vicino  a lui  Maia  e Dione. 

Quindi  m*  apparve  il  temperar  di  Giove  (26) 
Tra  ’l  padre  e 'I  figlio  , e quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove; 

E tutti  e sette  mi  si  dimostrare 

Quanto  son  grandi,  e quanto  son  veloci, 

E come  sono  in  distante  riparo  (27). 
L’ajuola  che  ci  fa  tanto  feroci  (28), 
Volgendom’ io  con  gli  eterni  gemelli. 

Tolta  m’  apparve  da*  colli  alle  fori  r 
Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


NOTE 


(l)  Come  t’avrebbe  ec.  Se  tanto  t’ha  com- 
mosso quel  grido , pensa  come  il  canto  di  quelle 
anime,  ed  io  ridendo t cioè  e il  liso  mio,  t'a- 
vrebbero trasmutato . 

(а)  Nel  quale  er.  Nel  qual  grido  se  tu  avessi 
inteso  ciò  che  si  pregò,  ti  sarebbe  già  noia  b 
vendetta  che  Iddio  prenderà  di  quegl’ indegni 
Prelati,  e che  tn  vedrai  prima  di  morire. 

(3)  Ma  che  ec.  Se  non  solamente  a parer  di 
colui  che  ec. 

(4)  /fidili . Sincope  di  riduci , e vale  rivolgi . 

(5)  Sperule.  Speretle,  globelti. 

(б)  Sì  del  troppo  ai  teme  . Tanto  teme  di 
esser  molesto  col  troppo  domandare. 

(7)  o#/r  alto  fine  del  tuo  viaggio  . — Di  che 
ai  ti  riguarda.  Che  non  ti  attenti  di  manife- 
stare. 

(8)  Cessino  . Castello  in  Terra  di  Lavoro . 
— Dalla  gente  ingannata  ec . Dagl’  Idolatri , 


genia  mal  disposta  contro  la  verità , i quali  con-  [ 
venivano  nel  tempio  in  quella  cima  cretto  ad  1 * 3 4 5 (б) 7 8 
Apollo . 

(g)  Prender.  Ricevere. 

(10)  In  quella  sola  ec.  In  quella  sola  sfera, 
le  parti  di  essa  non  mutano  mai  luogo;  vale  a 
dire  : quella  sfera  è la  sola , tra  le  altre  , else 
rimanga  immobile. 

(11)  Perche  non  è tn  /tingo  ec.  Intendi:  non 
si  muove,  non  muta  luogo,  perchè  non  è in 
luogo , ma  è solo  nella  prima  incute  ; e non 
s' impala , cioè  non  ha  poli,  intonso  a»  quali 
si  giri. 

(la)  Per  danno  delle  certe , che  inutilmente 
si  consumano  in  copiarla  e ricopiarla. 

(l3)  Ma  grave  usura  ec.  Ma  grave  usura  non 
insorge  tanto  contro  al  piacer  di  Dio,  quanto 
quel  reo  fruito,  cui  produce  il  cuore  de’ Mo- 
naci si  pervertito. 

04 ) Quantunque  la  chiesn  guarda.  Tutto 
ciò,  che  dopo  le  spese  necessarie  al  essilo,  la 
chiesa  mille  da  parte. 

(l5)  Che  giù  non  basta  ec.  Ordinai  che  giù 
non  lauta  Ituon  cornine  lamento  e!  Jar  la  ghianda 
dal  nascer  della  quercia  j e spiega  : cl»«  non  ba- 
sta che  una  cosa  abbia  quaggiù  buon  principio  , 
perchè  in  virtù  di  esso  renda  buon  frutto  ; co- 
me non  Insta  che  nasca  bene  la  quercia  per  es- 
ser sicuri  ch’ella  produrrà  le  ghiande. 

(lO)  fieramente  ec.  Ordinai  /'reamente  fu 
piu  mirabile  a vedere  Giordnn  eolio  retrorso , 
e fuggire  il  mare , quando  Dio  volse , che  il 
soccorso  qui  ; e spiega  : Peraltro  fu  d’uopo  di 
maggiore  sforzo  d’  onnipotenza  a far  si  che  il 
Giordano  ritornasse  indietro,  e che  s’ apriste  W 
mar  rosso,  allorché  lo  volle  Iddio,  del  prodi- 
gio che  abbisognerà,  onde  provedere  ai  danni 
che  per  colpa  de’  traviati  religiosi , vengono  alla 
Chiesa.  Conseguentemente  possiamo  bene  spe- 
rare nel  sovvcoiaiento  divino . 

(17)  Come  turbo  ec.  Rotrando , come  fa  il 
vento  lurlnuoso,  si  levò  lutto  in  alto. 

(18)  S' io  torni  ec . Così  possa  io  tornare,  1 
o lettore,  a quel  divotn  regno  trionfante,  come 
avvenne  eh'  io  vedessi  la  costellazione  dei  ge- 
melli e giungessi  entro  di  quella  in  minor  tempo 
che  tu  avresti  messo  e levato  il  dito  dal  fuoco. 

0 9)  Quegli  eh ’ è padre  ec.  11  Sole.  — Quan- 
d* io  senti’ ec.  quand'io  nacqui. 

(20)  La  vostra  region  ec.  Mi  fu  dato  in  sorte 
il  passare  appunto  per  la  regione  ove  siete 
voi . 

(21)  ÀI  passo  forte  ec.  Alla  difficoltà  di  de- 
scrivere >1  ciclo  Empireo,  e di  favellare  delia 
Triade  Sacrosante  . 

(22)  7”  inlei . T’ interni  in  lei . 

(2.1)  Àpprobo . Approvo*  — Che  r ha  per 
meno.  Che  la  tiene  in  minor  conto. 

(a4)  La  figlia  di  Latona.  La  Luna.  — In- 
censa. Illuminala.  — Senza  queir  ombra  ec  . 
Rivedi  la  questione  nel  secondo  della  prcscu te 
Cantica. 

(25)  L'aspetto  ec.  Il  nato  ossia  fig’io  d’fpc- 
rionc  , è il  Sole.  — - E vidi  come  Maia  ( il  pia- 
neta di  Mercurio  figlio  di  Maia  ) , e Dione  (la 
stella  di  Venere  figlia  di  Dione)  si  muovono 
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arra  ( intorno  ) , e vicino  a lui , cioè  a cuu 
Solr  . 

(a6)  Tra  *1  padri  « *1  Jìglio . Tra  il  pianeta 
di  Saturo»,  e quello  di  Marte.  (Attribuiscasi 
pianeti  le  qualità  dei  numi,  da  cui  tollero  il 
nome  ) . — Di  lor  dova  . Di  lor  luogo . 


(2?)  In  dittante  riparo,  la  ditene  regione . 

(28)  L’ ajuo/a  . Il  piccolo  no  Uro  emulerò, 
di  cui  siamo  il  alter*. — Da' colli  allo  foci.  Dalle 
montagne  ai  mari , ore  i Gumi  buono  le  loci 
loro . — Agli  occhi  bolli.  Soltioleudi:  di  Bea- 
trice. 


<G&H24> 


ARGOMENTO. 


Erano  gli  occhi  dì  Beatrice  /issa  mente  rivolli 
verso  la  parte  media  del  cielo , e mostrava  in  essi 
desiderio  ardentissimo  di  vedere  qual  che  vi  fos- 
se novello  prodigio:  quand'  ecco  mostrarsi  le 
schiere  de!  trionjo  di  Cristo , e rimaner  ne  Ì Ali- 
ghieri cosi  soprafaito  che  piu  se  medesimo  in  se 
non  ritrova . Per  lo  che  sebbene  nscosso  dalla 
sua  donna  , non  solo  non  rammentasi  di  ciò  che 
ha  vedalo  , mn  nemmeno  si  sente  lena  per  descri- 
vere il  santo  riso  di  lei  g cosicché  chiede  scusa 
ai  lettori , se  questo  ed  nitri  luoghi  che  ancor  gli 
resterebbero  a notare  nella  continua  sione  del  sa- 
cro Poema  , sarà  pur  J orsa  eh’  ri  taccia  . Ma 
Beatrice  tuttavia  lo  stimola  perchè  torni  col 
guardo  a contemplare  la  meravigliosa  visione, 
ed  ei  pur  volgendosi , osserva  essersi  tanto  in- 
no! salo  quel  Sole  , per  entro  al  quale  chludevasi 
Gesù  Cristo  , che  possono  gli  occhi  suoi  mortali 


v-iome  1*  augello , intra  I*  amate  fronde 
Posato  al  nido  de'  snoi  dolci  nati 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde] 

Che,  per  veder  gli  aspetti  desiati, 

E per  trovar  lo  riho  onde  gli  pasca, 
lo  che  i gravi  labori  gli  son  grati  (l), 
Prrvicoe  'I  tempo  in  so  l'aperta  frasca, 

E eoo  ardente  attrito  il  Sole  aspetta  , 

Fu»  guardando  pur  che  l'alba  tu  tea  | 

Cosi  la  Donna  mia  si  slava  eretta 
Ed  alleota,  rivolta  iovrr  la  plaga  fa) 

Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta] 

Si  che  veggrndola  io  sospesa  e vaga , 

Ferini i quale  è quei  rh«  dimando 
Altro  vorria,  e sperando  s’appaga  (3). 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quaodo  (^), 

Del  mio  allcoder,  dico,  e del  vedere 
Lo  rial  venir  più  e più  rischiarando. 

E Beatrice  disse  . Erro  le  schiere 
Del  trionfo  di  Cristo,  e lutto  'I  fratto  (5) 
Bicollo  del  girar  di  queste  spere . 

Partami  che  'I  suo  viso  ardesse  tutto , 

E gli  occhi  avea  dì  lelixsa  si  pieni. 

Che  passar  mi  convieo  scoia  costruito  (6). 


J issarsi  adesso  con  calma  sui  diversi  splendori 
che  ammantan  gli  eletti , e che  riflettono  da  quel- 
I immenso  torrente  di  luce . Adunque  sulla  mag- 
giore stella  di  tanta  moltitudine  corre  Col  guardo 
il  poeta  j ed  ecco  intorno  a lei  scendere  una Jiam- 
mn  da / cielo , e cingerla  in  cerchio  a guisa  di 
splenduta  corona  j ecco  uscir  indi  una  voce  dol- 
ci.*  urna  che  acclama  e saluta  la  Madre  di  Dio . 
Ella  intanto  chiusa  nel  suo  bel  Juoco  sollevasi 
sulle  tracce  del  figlio  in  così  alta  regione  , che 
più  non  la  raggiunge  la  vista  dell’  Alighieri . 
Tutte  le  benedette  fiamme  si  stendono  in  sulla 
cima  , seguendo  col  desiderio  la  donna  reale  , e 
le  intuonano  a prova  P inno  delP alle gr essa.  Così 
termina  questa  magnifica  scena  j e eoa  esclama- 
• sioni  di  meraviglia  e di  gaudio  chiude  anch'esso 
P es  lattico  poeta . 


Quale  ne’  pleniluni!  sereni 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne  (7), 

Che  dipingono  'I  ciel  per  tulli  1 seni, 
Vid’io,  sopra  migliaia  di  lucerne. 

Un  Sol  che  tutte  quante  l’accendea 
Come  fa  1 nostro  le  viste  saperne  (8)] 

E per  la  viva  luce  traspare» 

La  lucente  sustanxia  tanto  chiara  (9) 

Nel  viso  mio,  che  non  la  sostenea . 

O Beatrice  , dolce  guida  e cara  ...  I 
Ella  mi  disse  : quel  che  ti  sobria  sa  (io) 
È virtù  da  cui  nulla  si  ripara. 

Quivi  è la  sapiensa  e la  possanaa 

Ch’apri  le  strade  tra 'I  cielo  e la  terra. 
Onde  fu  già  si  lunga  disturna. 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra. 

Per  dilatarsi  si  che  non  vi  rape , 

E fuor  di  sua  natura  in  giù  1 atterra. 
Cosi  la  mente  mia,  tra  quelle  dape  (il) 
Fatta  più  grande , di  ab  stessa  uscio, 

E,  che  si  lèsse,  rimembrar  non  sape. 
Apri  gli  occhi,  e riguarda  qual  son  io; 

Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se’  fatto  • sostener  lo  riso  mio  . 
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10  era  come  quei  che  ti  niente 

Di  visione  oblili  la  , e che  s’  ingegna 
Indarno  di  ridurr  ri  asi  a mente , 

Quand’  io  udi*  questa  profferta,  drgna 

Di  tanto  grado,  che  mui  non  si  «lingue  (12) 
Del  libro  che  ‘1  preterito  rassegna. 

Se  mo  sonaurr  tutte  quelle  lingue 
Che  Polinnb  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue  (l3). 
Per  aiutarmi , al  millesmo  del  vero 
Non  si  verna,  cantando  1 santo  riso, 

E quanto  ’l  santo  aspetto  facea  mero  (l4)« 
E cosi , figurando  ’l  Paradiso 

Convicn  saltar  lo  sagrato  poema  (x5), 
Come  «hi  trova  suo  carainin  reciso. 

Ma  rbi  pensasse  il  poderoso  tema, 

E l'omero  mortai  che  se  oe  carca, 

Noi  biasmereblie , se  soli' esso  trema. 

Non  è polrggio  da  picciola  barra  (l6) 

Quel  che  fendendo  va  l'ardita  prora. 

Nè  da  noerhier  rh*  a sè  medrsmo  parca» 
Perchè  la  taccia  mia  si  t'innamora. 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino  (17) 
Che  sotto  i raggi  di  Cristo  s’infiora  ? 

Quivi  c la  rosa  io  che  'I  Verbo  Divino  (18) 
Carne  ti  fere  ; quivi  son  li  gigli , 

Al  cui  odor  si  prese  ’l  buon  cammino. 

Così  Beatrice;  ed  io,  eh* a’ suoi  consigli 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  I «attaglia  de’ deboli  cigli  (19). 

Come  a raggio  di  Sol , che  puro  mei  (30) 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Vider  coperto  d'ombra  gli  occhi  miei, 

Vid'  io  così  più  turbe  di  splendori  (21) 
Fulgurati  di  su,  di  raggi  ardenti, 

Sema  veder  principio  di  fulgori  : 

O benigna  virtù  che  *)  gl’  imprenti  (22), 

Su  l’ esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  lì  che  non  eran  possenti. 

11  nome  del  bel  fior,  eh’  io  sempre  invoco  (*3), 
E mane  e sera,  lutto  mi  ristrinse 
L’animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

E com’ ami»  le  luci  mi  dipinse 

Il  quale  c ’l  quanto  della  viva  stella  (2$), 
Che  lassù  vince , come  quaggiù  vinse , 
Perentro  ’l  cielo  scese  una  Taccila  , 

Formata  in  cerchio  a guisa  di  corona, 

E cintela,  e girossi  intorno  ad  ella. 
Qualunque  melodia  più  dolce  smina 
Quaggiù,  e più  a sè  l’anima  tira. 
Parrebbe  nube  che  squeri  tata  tuona. 
Comparala  al  sonar  di  quella  lira  (a5)f 
Onde  si  coronava  il  bri  zaffiro. 

Del  quale  il  rie!  più  chiaro  s’ inzaffira . 

Io  sono  amore  angelico,  che  giro  (26) 

L'alta  letizia  che  spira  del  venire. 

Che  fu  allargo  del  nostro  diviro  ; 

E girerommi , Donna  del  del , mentre  (27) 
Che  seguirai  tuo  Figlio , e farai  dìa 
Più  la  spera  suprema,  perchè  gli  entro. 
Così  la  eirrulata  melodia  (28) 

Si  sigillava  , e tutti  gli  altrui  lumi 
Facran  sonar  lo  nome  di  MARIA . 

Lo  real  manto  di  tulli  i volumi  (29) 

Del  mondo,  che  più  ferve  e più  s’ avvivi 
Nell'  alito  di  Dio  o ne*  costumi , 


Avea  sovra  di  noi  1 interna  riva  (3o) 

Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Là  dov’  i’era  ancor  non  m’ appariva  j 
Però  non  eblier  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma. 

Che  si  levò  appresso  sua  semenza  ; 

E come  fanlolm  , che  ver  la  mamma 
Tende  le  braccia  poi  che  ’l  latte  prese. 

Per  l’animo  che  ’n  fin  di  fuor  s’ infiammaci):  • 
Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 
Con  la  sua  cima,  si  che  l’alto  affitto 
Che  egli  aveano  a Maria  mi  fu  palese  . j 
Indi  rimaser  li  nel  mio  cosprito  , 

Regina  coeli  cantando  si  dolre. 

Che  mai  da  me  non  si  parli  ’l  «filetto  . 

Oh  quanta  è I*  uberi à che  si  soffiare  (3a) 
la  quell'  arche  ricchissime , che  furo 
A seminar  quaggiù  buone  hobolce! 

Quivi  si  vive  e gode  del  tesoro 

Che  s*  acquisto  piangendo  nell’ esilio  (33)  1 

Di  Babilon , dove  si  lascia  l’oro. 

Quivi  trionfa,  sotto  l’alto  Filio 

Di  Dio  e di  Maria  , di  tua  vittoria  , 

E con  l’antico  e col  nuovo  concilio  (34) « 
Colui  che  tieu  le  chiavi  di  tal  gloria. 


NOTE 

(1)  In  che  ec.  Nella  qual  ricerca  gli  sono 
gradevoli  le  fatiche. 

(2)  Rivolta  inver  la  plaga  ec.  Rivolta  verso 
quella  parte  media  del  cielo,  nella  quale,  avuto 
riguardo  al  moto  dell’ ombre,  il  Sole  sembra  . 
più  lento . 

(3)  Altro  l'orrla  di  quello  eh*  egli  ha  . 

(4>  Tra  imo  ed  altro  quando.  Tra  l’uno 
e l’altro  tempo,  cioè  tra  il  mio  attendere,  e 
il  vedere  ee. 

(5)  Tutto  il  frutto  ec.  Tutto  il  frutto  delle  ; 
buone  inclinazioni  influite  da  queste  sfere  su 
tutti  gli  uomini. 

(6)  Senza  costrutto.  Senza  tentare  di  espri- 
merlo. 

(7)  Trivio,  la  Luna;  le  ninfe  eterne  , le  1 
stelle . 

(8)  Come  ec.  Come  il  nostro  Sole  accende 
le  stelle . 

(9)  La  lucente  sustansia . L*  umanità  di  Ge-  ; 
sù  Cristo . 

(10)  Che  ti  sohransa . Che  vince  la  tua  vista. 

(11)  Dape  . Dapi,  vivande.  Qui  per  lede-  j 
liste  del  paradiso.  — Si  fesse.  Si  facesse.  — } 
Non  sape . Non  sa . 

(la)  Di  tanto  grado.  Di  tanto  gradimen- 
to . — Dei  libro  ec.  Della  memoria . 

(t3)  Pingue.  Pingui,  pieoe. 

(lA)  Mero.  Chiaro,  splendente. 

(l5)  Convien  saltar  ec.  Conviene  che  il  sa- 
cro poema  salti,  lasci  addìi tro  molte  cose. 

(iti)  Po/eggio . Tratto  di  mare.  ■ — Parca. 
Perdoni . 

C 17)  Al  bel  giardino  ec.  Cosi  chiama  quelle 
schiere  del  trionfo  di  Cristo , frutto  del  prezio-  ! 
■ùsimo  suo  sangue. 
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CANTO  XXIII. 


(18)  La  rosa  ec.  Maria  vergine.  — Li  gìgli 
ec.  1 Santi , che  furono  riempio  al  ben  vivere.- 

(19)  Alla  battaglia  ec.  Al  contrailo  delle  de- 
biti pupille  col  nuuvo  assalto  di  quella  luce , 
che  puc’  ansi  viole  l«  aveva. 

(luì  Come  ec.  Come  gli  oerbi  miei  ombrali 
da  alcuna  duImi  posta  incontro  al  Sole,  videro 
talvolta  un  prato  di  fiori  illuminalo  da  un  rag- 
gio che  t rapassi  schietto  per  mezzo  alla  nube 
rotta  in  qualche  parie. 

(ai)  Fui  io  ec.  Cosi  vid’  io  allora  più  turbe 
di  splendori  illuminati  dall’  alto , sema  vedere 
il  principio,  d’onde  moveva  la  luce  ebe  da  sè 
riflettevano . 

(23)  O Benigna  virtù  ec.  O Umanità  beni- 
gna di  Cristo,  che  »1  gli  segni  del  tuo  lume, 
la  allora  in  alto  ti  levasti , acciocché  restasse 
ivi  lungo  agli  occhi  miei , che  non  si  trovavano 
bastanti  a sostenere  il  tuo  fulgore . 

(a3)  Del  lui  fior . Di  Maria.  — Ad  avvisar 
ec.  Ad  ammirare  lo  splendore,  in  che  sì  celava 
essa  Vergine,  e che  era  il  maggiore  di  tutti, 
posciarbè  quello  di  Ge>ù  Cristo  si  fu  allontanalo. 

(24)  //  quale,  la  qualità  ; Il  quanto , la  quan- 
tità, la  grandessa. 

( 2J ) Comparala  ec.  Paragonata  al  cantare  di 
quello  spinto  beato,  ebe,  a guisa  di  fiscella , 
incoronava  il  bel  zaffiro , la  bella  gioja , di  cui 
l’ingemma  l’empireo. 


(26)  Io  sono  amore  ec.  Io  sono  1*  immagine 
dell'amore  degli  Angeli,  che  dimostro  girando 
la  somma  lelisia,  che  in  noi  produci  tu,  che 
(osti  albergo  del  Redentore  da  noi  desiderato. 

(27)  Mentre.  Finché.  — Dia.  Beata.  — 
Perche  gli  entra.  Perchè  tu  vi  entri,  vi  a- 
biti . 

(28)  Circuiate.  Mossa  intorno.  — Si  sigil- 
lai^ . Si  terminava . 

(29)  Lo  reai  manto  ec.  Così  appella  il  nouo 
cielo,  che  ha  sotto  di  sè  gli  altri  otto. 

(30)  Avca  sovra  di  noi  ec.  Aveva  la  conca- 
va e diafana  superficie  sua  tanto  diviaute  che , 
là  dove  iu  era,  la  sua  veduta  spariva  dagli  oc- 
chi miei , i quali  non  ebbero  quindi  possanza 
di  seguitare  la  luce  di  Maria,  che  si  alzò  ap- 
presso il  divino  suo  figlio . 

(31)  Per  r animo  ec.  Per  l’amore  che  si 
appalesa  come  fiamma  negli  atti  del  corpo. 

(3  2)  Si  soffolce . Si  sostiene.  — - Bobolce  . 
Seminatrici . 

(33)  Pi  eli*  esilio  di  Babifòn  . In  questo  mon- 
do, che  è il  vero  esilio  di  Babilonia.  — Dove 
si  lascia  Poro.  Dove  si  lasciano  le  caduche 
ricchezze . 

(34)  E con  r antico  ec.  la  compagnia  delirali  j 
del  vecchio  e del  nuovo  testamento.  — Colui  ; 
ec.  8.  Pietro. 


iRGOMESTO. 


roga  Beatrice  quegli  spiriti  benedetti  che , se-  [ piacerla.  Il  perche  salutandolo  essa  e riconosce»-  j 


I condo  il  linguaggio  delle  Scritture  , «il  cocnam 
nnptiarum  agni  vocali  sunt,  acciò  si  degnino  dì 
versar  sopra  Dante  alcun  che  delle  loro  eterne 
dolcezze . Laonde  incominciando  essi  lietissime 


•io/o  pel  glorioso  Apostolo  San  Pietro  , gli  corri  - 
mette  «f  esaminar  l' Alighieri  intorno  alla  Fede. 
Sulla  qual  teologica  questione  avendo  questi  date 
convenienti  e sane  risposte , lo  benedice  il  f ica- 


danze , si  stacca  dal  santo  coro  il  lume  più  bel-  rio  di  Cristo , e mostragli  apertamente  la  pio- 
lo , t girando  intorno  alla  Donna  , e soavemente  pria  soddisfazione, 
cantaiuio  , le  dice  d“  essersi  fatto  innanzi  per  com-  ‘ 


1 sodalizio  eletto  alla  gran  cena  (l)  1 

Del  benedetto  Agnello  , il  qual  vi  ciba 
Si,  che  la  vostra  voglia  è sempre  piena; 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa. 

Ausi  che  morte  tempo  gli  prescriba  (2), 
Pooete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 

£ furatelo  alquanto  : voi  bevete  (3) 

Sempre  del  fonte  onde  vico  quel  ch'cs  pensa. 
Cosi  Beatrice:  e quelle  auimc  Irete 
Si  fero  spere  sopra  fissi  poli, 

Fiammandn  forte  a guisa  di  comete. 


F come  cerchi  in  tempra  d’ orinoli 

Si  giran  si,  che ’l  primo,  a chi  pon  mente. 
Quieto  pare,  e l’ultimo  che  voli. 

Cosi  quelle  caròle  differente-  (4) 

Mente  danzando , dalla  sua  ricchezza 
Mi  si  faccan  stimar  veloci  e leale. 

Li  quella  ch’io  notai  di  più  bellezza 
Vid' io  uscire  un  foco  sì  felice , 

Che  nullo  vi  lascio  di  più  chiarezza. 

£ ire  fiate  intorno  di  Beatrice 
Si  volse  con  un  canto  tanto  divo, 

Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridire  ; 
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Però  ulta  la  penna  , e non  lo  scrivo , 

Che  P immaginar  nostro  a coiai  pieghe  (5), 
{ Non  che  ’l  parlare,  è troppo  color  vivo, 
j O santa  suora  mia , che  sì  oc  prcghe 
Devota , per  lo  tao  ardente  adetto 
i Da  quella  bella  spera  mi  diilcgbe  . 

Poscia,  fermalo  il  fuoco  benedetto. 

Alla  mia  Donoa  dirisao  lo  spiro  (6), 

Che  (avello  cosi  com'io  ho  dello. 

Ed  ella  t O luce  eterna  del  gran  Viro  (7) , 

A cui  nostro  Signor  lascio  le  chiavi 
Ch’ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro. 
Tenta  costui  de*  punti  lievi  e gravi. 

Come  ti  piace,  intorno  della  Fede, 

Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi  ($). 
S’  egli  ama  Itene , • Lene  spera  , e crede  , 

Non  t’ è occulto , perchè  ’l  viso  hai  quivi  (9) 
Ov’ ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  avi  (io) 

Per  la  verace  Fede , a gloriarla , 

Di  lei  parlare  e buon  eh*  a lui  arrivi. 

Si  come  il  baccellier  s*  arma,  e non  parla  (il), 
Fin  che  1 maestro  la  quistion  propone. 

Per  approvarla,  non  per  terminarla ; 

Cosi  m'armava  io  d’ogni  ragione. 

Mentre  ch’ella  dicea  , per  esser  presto 
A tal  querente  e a tal  profeitfooe  (12). 
Di',  buon  cristiano , filiti  manifesto  ; 

Fede  che  è ? ond'  io  levai  la  fronte 
In  quella  luce  onde  spirava  questo  (l3)j 
Poi  mi  volsi  a Beatrice , e quella  pronte 
Sembianze  lemmi  perché  io  spandessi  (l^) 
L'acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

La  grazia  ebe  mi  di  ch'io  mi  confessi, 
Comiocia'io,  dall’alto  primipilo  (l5). 
Faccia  li  miei  concetti  essere  espressi j 
E seguitai  : Come  ’l  verace  stilo 

Ne  scrìsse,  padre,  del  tuo  caro  frate  (l6). 
Che  mise  Roma  teeo  nel  buon  filo , 

Fede  è sustansia  di  cose  sperate  (17)  , 

Ed  argomento  delle  non  parventi  ; 

E questa  pare  a me  sua  quidilate  . 

Allora  udii  : Dirittamente  senti , 

Se  bene  intendi  perchè  la  ripose  (18) 

Tra  le  sustanzie,  e poi  tra  gli  argomenti. 
Ed  io  appresso:  Le  profonde  cote 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza  (19) 
Agli  occhi  di  laggiù  son  si  nascose , 

Che  Tesser  loro  v’è  io  sola  credenza, 

Sovra  la  qual  si  fonda  l'alta  tpeoe, 

E però  di  suslanzia  prende  intcoaa  (20)  ; 

! E da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar  senza  avere  altra  vista; 

Pero  intensa  d’argomento  tiene. 

Allora  udii  ; Se  quantunque  s*  acquista 
Giù  per  dottrina  fosse  cosi  *nleso , 

Non  v'  avrìa  luogo  ingegno  di  sofista. 

Cosi  spirò  da  quell' amore  acceso. 

Indi  sagginate  : Assai  bene  è trascorsa  (al) 
D'  està  moneta  già  la  lega  e 'I  peso; 

Ma  dimmi  se  tu  l’hai  nella  tua  ù>rsa  (22). 
Ed  io  : Si , T ho  si  lucida  e si  tonda , 

Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s*  infuria  , 
Appresso  usci  della  luce  profonda 

Che  li  splendeva  : Questa  cara  gioia , 

Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fooda. 


Onde  ti  venne  f ed  io  1 La  larga  ploia  (l3) 

Dello  Spirito  Santo,  eh* è diffusa 
% In  su  le  vecchie,  e'n  su  le  nuove  cuoia, 

E sillogismo,  che  la  mi  ha  conchiusa 
Acutamente  si,  che  ’n  verso  d'ella 
Ogni  dimostrai  ino  ini  pare  ottusa, 
lo  udii  poi:  L’antica  e la  novella  (2^) 
Proposizione  che  si  ti  conrbiude , 

Perchè  l'hai  tu  per  divina  tavella  f 
Ed  io  : La  prova  che  *1  ver  mi  d. schiuda 
Son  l’opera  seguile,  a che  natura 
Non  scaldo  ferro  mai,  nè  battè  incado  . 
Risposto  fummii  Di',  chi  T assicura 

Che  quell’  opere  fosserf  Quel  mcdrsmo  (25) 
Che  vuol  provarsi , non  altri  il  li  giura . 

Se ’l  mondo  si  rivolse  al  cri  sfiancamo, 

Diss'  io , senza  miracoli , quest'  uno 
E tal  che  gli  altri  non  sono  'I  contesalo  ; 

Che  tu  entrasti  povero  e digiuno 

In  campo,  a seminar  la  buona  pianta 
Che  fu  già  vite,  ed  ora  è latta  pruno  (26). 
Finito  questo,  l'alta  Corte  santa 

Risono  per  le  spere:  Un  Dio  lodiamo, 

Nella  melode  che  lassù  si  canta . 

E quel  Baron  che,  si  di  ramo  in  ramo  (27), 
Esaminando,  già  tratto  m’avca. 

Che  all' ultime  fronde  appressavamo. 
Ricomincio:  La  grazia  che  donoca  (28) 

Con  la  tua  mente , la  bocca  t’  aperse 
Invino  a qui,  com'aprir  si  dovea  ; 

Sì  ch’io  approvo  ciò  che  fuori  emerse; 

Ma  or  conviene  esprìmer  quel  che  credi  , 

Ed  onde  alla  credenza  tua  s’offerse. 

O santo  padre  e spirito,  che  vedi 

Ciò  che  rredesti  si , che  tu  vincesti  (29) 

Ver  lo  sepolcro  più  gtovaoi  piedi. 

Comincia  'io , tu  vuoi  eh'  io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio. 

Ed  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

Ed  io  rispondo  : lo  credo  in  uno  Dio 
Solo  cd  eterno  che  tutto  'I  ciel  muove. 

Non  moto,  eoo  amore  e con  disio; 

Ed  a tal  creder  non  ho  io  pur  prove 
Fi  vice  e tnclafisice,  ma  daini  (3o) 

Anche  la  verità  che  quinci  piove. 

Per  Moisè , per  profeti,  e per  salmi. 

Per  l'evangelio,  e per  voi  che  scriveste. 
Poiché  l'ardente  Spirto  vi  fece  almi  (3i); 

E credo  in  tre  persone  eterne , e queste 
Credo  una  esseutia  si  una  e sì  trina , 

Che  solferà  congiunto  sunt  et  este  (32). 

Della  prò  (onda  coudizion  divina  (33) 

Ch’io  tocco  no,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  I*  evangelica  dottrina  . 

Quest'  è 1 principio  ; quest'  è la  favilla 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 

E,  come  stella  io  ciclo  , in  me  scintilla. 
Come  '1  signor  eh*  ascolta  quel  che  piace , 

Da  iodi  abbraccia  *1  servo,  gratulando  (34)  j 
Per  la  novella  , tosto  eh’  e'  si  tace  ; 

Cosi  , benedicendomi  cantando. 

Tre  volte  cinse  me,  si  coro’ io  tacqui  (35),  ; 
L*  apostolico  lume,  al  cut  comando 
lo  avea  detto;  si  nel  dir  gli  piacqui. 
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NOTE 


gj  Sodalizio.  Conseiso , dal  lai.  soda/itium. 
|a)  Tempo  gli  prescriba.  Gliene  prescriva  il 
tempo . 

(3;  Boratelo  alquanto  . Spargete  «opra  di  lui 
alcun  che  dell’ eterne  vostre  delizie. — Onde 
vieti  re.  D’  onde  proviene  ciò  eh’  egli  ha  tanto 
desiderio  di  conoscere  . 

(4)  Quelle  caròle.  Quei  luminosi  circoli  dan- 
tanti . — Dalla  sua  ricchezza  ec.  Dalla  loro 
maggiore  o minore  velociti  mi  facevano  argo- 
mentare la  loro  maggiore  o minore  bcatitu- 
dine . 

(5)  Che  r immaginar  nostro  ec.  Imperocché 
id  aggiunger  quel  canto  non  basta  la  nostra 
immaginazione , non  che  la  nostra  tavella;  come 
il  color  troppo  vivo  non  è acconcio  in  pittura 
a rappresentare  le  pieghe  dei  panni. 

(Oj  Lo  spiro . La  voce . 

(7)  Viro.  Domo,  dal  lai.  Vir.  — Miro. 

Maraviglioso. 

(8)  Per  la  qual  ec.  Fidato  alla  quale , tu 
aodavi  sicuramente  passeggiando  sul  mare  di 
Tiberiadc . 

(9)  Perche  7 viso  ec.  Perche  guardi  in  Dio, 
in  cui  ogni  cosa  si  vede. 

(10)  Ma  perche  questo  regno  ec.  Ma  giac- 

ché il  Paradiso  si  é popolato  di  cittadini  per 
mezzo  della  Fede , sta  bene  che  , a glorificarla, 
intervenga  a lui  (a  Dante)  l’occasione  di  parlar 
di  lei.  , 

(11)  Daccellier . Colui  che  nell*  Accademia 
ha  il  primo  grado.  — Per  approvarla.  Per 
giudicarla  degna  di  esser  trattata.  — Non  per 
terminarla . Perché  ciò  spella  al  baccelliere  me- 


(la)  Querente . Esaminatore. 

(l3)  Onde  spirava  questo.  Onde  uscivano 
queste  parole. 

04)  Perchè  io  spandessi  ec.  Perché  io  pale- 
sassi gl'interni  mici  pensamenti. 

(1 5)  Primi  pilo , vale  Capo  di  Coorte  : però 
Dante  chiama  con  questo  nome  San  Pietro  co- 
me Capo  degli  Apostoli,  e della  milisia  Cri- 


(16)  Del  tuo  caro  frate.  Di  Sau  Paolo. 

(17)  Fede  » sostanzia  ec . Sono  le  parole 


di  San  Paolo:  Est  autem  Fides  spera ndaru 
substantia  rerum  , argumentum  non  apparen- 
tium . — Sua  quiditate.  L*  esser  suo. 

(18)  Perchè  la  ripose.  Sottintendi  San  Paolo. 

(19)  Che  mi  largiscon  qui  ec.  Che  qui  mi 
si  mostrano  manifèste . 

(ao)  Prende  intensa . Prende  concetto,  nome. 

(ai)  /issai  bene  è trascorsa  ec.  K metafora 
tolta  dal  saggio  che  fissi  delle  monete,  per  se- 
dere se  nella  lega  e nel  peso  son  giuste  ; e vuoi 
dire  che  sin  qui  le  risposte  di  Dante  stanno  a 
martello . 

(аа)  Ma  dimmi  ec.  Seguitando  la  figura  della 
moneta , dichiara  l’ Alighieri  aver  quello  che 
crede  impresso  nella  mente  e nel  cuore  si  chia- 
ro ed  intero,  che  nessuna  parte  lo  tiene  in 
forse. 

(a3)  Ploia  . Pioggia  ; e , fuor  di  metafora  , 
per  larga  ploia  si  vuole  intendere  l’abbondante 
dottrina . — In  su  le  vecchie  ec.  Sulle  perga- 
mene del  vecchio  e del  nuovo  Testamento . 

(a4)  V antica  e la  niella  Proposizione.  Il 
medesimo  Testamento  vecchio  e nuovo  . 

(a5)  Che  queir  opere  fosser  ? Che  quell'  o- 
perc  accadessero,  come  tu  dici?  Nessun  altro 
te  lo  afferma , se  non  quello  stesso  che  vuol 
provarsi  , cioè  1'  aulico  e il  nuovo  Testa- 
mento . 

(а б)  Che  fu  già  vite  ec.  Che  dolci  uve  un 
tempo  produsse , ed  ora  pungenti  spine  . Ac- 
cenna la  santità  dei  primi  tempi  cristiani  » c la 
coi rutlela  de' tempi  suoi. 

(a?)  Quel  Barca  . San  Pietro  . 

(a8)  Che  donnea.  Che  amoreggia. 

(39)  SI  che  tu  vincesti  ec.  Si  che  non  ti 
contentasti  di  arrivare  al  sepolcro;  ma  lasciando 
sulla  soglia  Giovanni,  che  l’  avea  preceduto, 
primo  v'entrasti. 

(30)  Ma  da/mi  ec.  Ma  mi  dà  questo  crede- 
re . — Che  quinci  piove . Che  viene  dal  delo 
per  gli  scrìtti  di  Mosè , dei  profeti  ec. 

(31)  Almi.  Quasi  deificali. 

(3 3)  Che  sofjera  ec.  Che  ammetta  il  plurale 
od  il  singolare  del  verbo  essere  • Sunt  in  quanto 
alle  persone;  est  % in  quanto  all'Unità. 

(33)  Della  profonda  ec.  Più  luoghi  del  Van- 
gelo m’ imprimono  nella  mente  la  profonda  con- 
dizione divina , intorno  alla  quale  adesso  ra- 
giono . 

(35)  Gratulando.  Rallegrandosi. 

(35)  Tre  volte  cinse  use . Tre  volte  mi  girò 
intorno  della  fronte. 
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ARGOMENTO. 


s3e  mossi  dalla  rinomanta  del  nostro  poeta  , lo 
richiamino  Jinalmerte  alla  patria  i suoi  persecu- 
tori, si  augura  egli  di  potersi  coronare  sul  fonte 
medesimo  dov'ebbe  battemmo,  e dove  professò 
quella  Fede  , la  confessione  di  cui  si  piacque  pur 
i diansi  alt  Apostolo.  Quindi , proseguendo  la  nar- 
razione , racconta  come  incontro  a San  Pietro  si 
fece  San  Giacomo  , detto  il  maggiore  , e conte  , 
dopo  le  reciproche  loro  accoglienze , fu  questi 
pregato  da  Beatrice  perche  lo  interrogasse  sulla 
virtù  della  Speranza . Al  che  si  presta  il  Beato 
con  sommo  compiacimento  j e ottimamente  dal 
canto  suo  f Alighieri  a tutte  le  questioni  rispon- 
de . Alt  ultimo , risonando  tutto  il  Paradiso  dei 


cantici  della  Speranza , entra  terso  tra  i benedetti 
Splendori  un  lume  vivissimo  , nel  quale  , per  av- 
viso della  sua  Donna , intende  il  poeta  celarsi  la 
vita  delt  Evangelista  San  Giovanni  . Affissan- 
dosi egli  allora  su  quello  come  per  vederne  il 
sembiante , n*  esce  una  voce  che  gli  ricorda  non 
esser  colassù  verun  corpo , tranne  C umanità 
Santissima  di  Gesù  Cristo  e quella  della  beata 
sua  madre , nè  potervene  salir  altro  mai , prima 
delC universale  giudizio.  Allora  volgendosi  a Bea- 
trice , resta  vivamente  commosso  per  più  non  ve- 
derla , come  quegli  che  nella  contemplazione  dei 
lucentissimi  fuochi  aveva  perduta  la  vista . 


Se  mai  rontinga  che '1  poema  «aero  (l). 

Al  quale  ha  posto  mano  e cielo  e terra , 

Si  che  m’ ha  (atto  per  più  anni  macro  , 
Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  hello  orile , or’  io  dormii  agnello 
Nimico  a* lupi  che  gli  danno  guerra; 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  sello 
Ritornerò  poeta,  cd  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  M cappello  (2)  ; 
Perocché  nella  Fede , che  fa  conte 
L'anime  a Dio,  quiv’ entra’  io , e poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  froale  (3;. 

Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 

Di  quella  schiera,  ond’  usci  la  primizia  (4) 
Che  lascio  Cristo  de*  vicari  suoi . 

E la  mia  Donna  piena  di  letizia 

Mi  disse:Mira,  mira,  ecco  *1  Barone  (5) 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia . 

Sì  come  quando  *1  colomlto  si  pone 

Presso  al  compagno , l’uno  c l’altro  pande  (6) , 
Girando  e mormorando,  l' affezione. 

Cosi  vid’  io  l'un  dall'altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto. 

Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande  (7). 
Ma  poi  che  ’l  gratular  si  fn  assolto  (8) , 

Tacito  coram  me  ciascun  s'  affisse , 

Ignito  sì  che  vinceva  1 mio  volto. 

Ridendo  allora  Beatrice  disse: 

Inclita  vita,  per  cui  l'allegrezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse  (9), 

Fa  risonar  la  speme  in  questa  altezza  j 
Tu  sai  che  tante  volte  la  figuri  (io), 
Quante  Gesù  a’  tre  fé*  più  chiarezza . 


Leva  la  testa,  e là  che  t’assicuri. 

Che  ciò  che  vien  quassù  del  mortai  mondo 
Convien  eh’  a'  nostri  raggi  si  maturi . 

Questo  conforto  del  fuoco  secondo 

Mi  venne  ; ond'io  levai  gli  occhi  a'monti  (li) 
Che  gl*  incurvaron  pria  col  troppo  pondo  . 
Poiché , per  grazia , vuol  che  tu  l’  affronti 
Lo  nostro  Impcrjdore,  anzi  la  morte. 
Nell'aula  più  segreta,  co’ suoi  Conti  (ia); 
Si  che,  veduto  M ver  di  questa  Corte, 

La  speme  che  laggiù  l>ene  innamora 
la  le  ed  in  altrui  di  ciò  conforte , 

Di’ quel  che  ell'é,  e come  se  ne  'nfiora 
La  mente  tua,  e di' onde  a te  venne; 

Cosi  seguio  '1  secondo  lume  ancora . 

E quella  pia , che  guido  le  penne 
Dello  mie  ali  a così  alto  volo , 

Alla  risposta  cosi  mi  prevenne: 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo  (l3) 

Non  ha  con  più  speranza , coni’  é scritto 
Nel  Sol  che  raggia  lutto  nostro  stuolo  ; 

Pero  gli  é conceduto  che  d'Egitto  (1^) 

Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere. 

Anzi  che  1 militar  gli  sia  prescritto. 

Gli  altri  duo  punti,  che,  non  per  sapere  ( l5 ) 
Son  dimandati,  ma  perch’ ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t'  é in  piacere , 

A lui  lasc'io,  che  non  gli  saran  forti  (16), 
Né  di  jatlanzia , ed  elli  a ciò  risponda , 

E la  grana  di  Dio  ciò  gli  comporti  . 

Come  discente  eh*  a dottor  secooda  (17), 
Pronto  e Utente,  in  quel  ch'egli  é esperto. 
Perché  la  sua  bontà  si  disasconda: 
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Speme,  dis«’ io,  è uno  attender  certo 
Della  gloria  futura,  il  qual  produce 
1 Grati*  divina  e precedente  merlo. 

IDj  molte  tirile  mi  vien  questa  luce  ) 

Ma  quei  la  distillo  nel  mio  cor  pria  (18)  , 
Che  fu  sommo  rantor  del  sommo  duce. 
Spenno  in  le,  nell* ah*  T codia  (i<)) 

Dice , color  che  sanno  ’l  nome  tuo  : 

E chi  noi  sa,  s’ egli  ha  la  fede  mia  (20)? 
Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 
Nella  pistola  poi , si  eh’  io  son  pieno  (ai)  , 
Ed  ia  altrui  vostra  pioggia  replùo . 

Mentr’  10  diceva  , dentro  al  vivo  seno 
Di  quello  ’ncendto  tremolava  un  lampo 
Soluto  e spesso,  a guisa  di  baleno. 

Iodi  spiro:  L'amore  ond’io  avvampo 
Ancor  ver  la  virtù  , che  mi  seguette  (a*) 
Iufin  la  palma,  ed  all’ uscir  del  campo. 
Vuol  ch'io  respiri  a te,  che  ti  dilette  (23) 

Di  lei , ed  filimi  a grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  speraosa  li  promette. 

Ed  10:  Le  nuove  e le  scritture  antiche 

Pongono  ’l  segno  ; ed  esso  lo  m’  addita  (*4) , 
Dell'  anime  che  Dio  s*  ha  fatte  amiche . 

Dice  Isaia  che  ciascuna  vestita 
Nella  sua  terra  fia  d<  doppia  vesta  (a5) 

E la  sua  terra  è questa  dolce  vita. 

E'I  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta  (26), 

La  dove  traila  delle  bianche  stole  , 

Questa  rivelatimi  ci  manifesta . 

E prima  presso  ’l  fin  d’  este  parole. 

Spermi  in  le,  di  sopra  noi  s’udì, 

A che  rispose r (ulte  le  caro’e  (27)  $ 

Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiari , 

Si  che,  se  i Cancro  avesse  un  tal  cristallo  (28), 
Il  verno  avrebbe  un  mese  d’ un  sol  dì. 

E come  surge,  e va,  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore 
Alla  nnrisia , non  per  alcun  fallo  (23) , 

Cosi  vid*  io  lo  schiarato  splendore 
Venire  a*  due  che  si  volgeano  a ruota  (3o) , 
Qual  ronveniasi  al  loro  ardente  amore. 
Muco  lì  nel  canto  c nella  nota  (3l), 

E la  mia  Donna  in  lor  tenne  1'  aspetto , 

Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

Quest»  è colui  che  giacque  sopra  ’l  petto  (3a) 
Dd  nostro  Pellicano,  e questi  Tue 
Di  su  la  croce  al  grande  uficio  eletto. 

, La  Donna  mia  cosi;  nè  però  piùe  (33) 

I Mosse  la  vista  sua  di  stare  attenta 
Poscia  else  prona  alle  parole  sue. 

Quale  è colui  eh' adocchia,  e s’ argomenta 
Di  vedere  eclissar  lo  Sole  un  poco. 

Che  per  veder  non  vedente  diventa] 

Tal  mi  fec*  io  a quell’  ultimo  fuoco , 

Meni  ree  Uè  detto  fu  ; Perchè  t’ abbagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco? 
la  terra  è terra  il  imo  corpo,  c saragli  (3^) 
Tanto  con  gli  altri  rise  ’l  numero  noslru 
Con  l'eterno  proposito  s’agguagli. 

Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro  (35) 

Son  le  duo  luci  sole  che  salirò, 

E questo  apporterai  nel  mondo  vostro» 

A questi  voce  I*  infiammato  giro  (36) 

Si  quietò  con  esso ’l  dolce  mischio. 

Che  si  facea  del  suon  nel  trino  spiro. 


Si  come,  per  cessar  fatica  o rischio  (37), 

Gli  remi,  pria  nell’acqua  ripercossi, 

Tutti  si  posano  al  sonar  d’  un  fischio. 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi , 

Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice , 

Per  non  poter  vederla,  ben  eh’  io  fossi  (38)  : 
Presso  di  lei,  e nel  mondo  felice  1 


NOTE 


(1)  Continga . Accada  . 

(2)  //  cappello  . La  corona  poetica  . 

(3)  Sì  mi  girò  la  fronte.  Mi  giro  intorni 
della  fronte,  coni'  è detto  sugli  ultimi  versi  del 
Canto  precedente . 

(4)  Onde  uscì . Da  cui  usci  San  Pietro , che 
fu  il  primo  Vicario  lasciato  in  terra  da  Gesù 

Cristo . 

(5)  II  Barone  per  cui  ec.  È San  Giacomo  . 
Apostolo,  per  divozione  del  quale  vanno  > pe- 
regrini a Composteli.! , citi k della  Galizia , dove 
sooo  le  Sacre  ceneri  di  lui. 

(fi)  Bande.  Manifesta. 

(7)  Che  lassù  si  prande.  Del  quale  si  Cibano 
i Beati  nel  cielo. 

(fi)  Il  gratular . Il  dolce  accoglimento.  — Si 
fu  assolto.  Fu  terminato.  — Coram  me.  Al  mio 
cospetto . — Il  mio  volto . La  mia  vista . 

(f)  Della  nostra  basilica.  Del  nostro  regno. 

(10)  Tu  sai  ec.  Tu  lo  sai  che  tante  volte 
nel  lesto  evangelico  figuri  la  speranza , quante 
volte  Gesù  Cristo  a’  tre  fe* più  chiarezza  , cioè , 
fece  ai  firediletti  discepoli  più  chiara  manifesta* 
none  dèlia  sua  dìvinilh . — Gesù  Cristo  volle 
sempre  testi m 00 j de’  suoi  miracoli  S.  Pietro  co- 
me aimbolo  della  Fede  , 5.  Giovanni  della  Ca- 
rità , S.  Giacomo  della  Speranza  . 

(11)  Onttio  levai  ec.  Per  lo  che  aliai  ai  la- 
mi, ov’ erano  i due  Apostoli,  gli  occhi , che 
prima  per  la  troppa  luce  eremi  abbassati . — 
Allude  alle  parole  del  Salmo  : Fundamenta  ejus 
in  montibus  sancite  j e dell’ altro  : Levavi  odi- 
lo.* meos  in  montes  , pei  quali  monti  sono  in- 
tesi allegoricamente  gli  Apostoli. 

(12)  Co'  suol  Conti.  Culi’ anime  più  inclite 
della  sua  città. 

(13)  La  Chiesa  militante  ec.  La  Chiesa  mi- 
litante non  ha  alcuno  tra'  suoi  figliuoli  più  for- 
nito di  speranza  di  costui  ( di  Dante  ) com*  è 
scritto  ec.  cioè  come  apparisce  in  Dio , il  quale 
come  Sole  illumina  lutti  noi . 

(»4)  TV  Egitto  . Dal  mondo.  — Gerusalem- 
me. Il  Paradiso.  — Anzi  che*t  militar  ec.  Pri- 
ma che  sia  posto  fine  alla  sua  vita  mortale, 
che  è stato  di  guerra  . 

(15)  Non  per  sapere.  Non  perchè  tu  voglia 
sapere  come  Dante  risponda , giacche  tutto  sai 
e vedi  in  Dio } ma  pcrch’  egli  riporti  al  mon- 
do ec. 

(16)  Che  non  gli  saran  forti  ec.  Perocché  a 
lui  non  saranno  difficili , nè  gli  saranno  motivo  ■ 
di  vanagloria. 

(17)  Seconda.  Ubbidisce  . — Libente.  Volon- 
teroso . — Si  disasconda . Si  manifesti . 


Digitìzed  by  Google 


DEL  PARADISO 


(18)  Quei  che  ff.  Daviddt. 

(19)  fieli’ aita  Te  odia.  Ne*  tuoi  Canti  in 
lode  di  Dio . 

(20)  S' e pii  ha  la  fede  mia  .S’egli  è cristiano. 

(ai)  Nella  pistola . Nella  Ina  epistola  tano- 

Dica . — Replùo . Ripiovo,  riverso. 

(22)  Ver  la  virtù  ec.  Verso  la  speransa  , che 
mi  segni  fino  alla  palma  del  martirio,  e all’u- 
se  ire  di  questa  vita. 

(a3)  Respiri.  Parli. 

(a4)  Pongono  il  segno  ec.  Prefiggono  il  se- 
gno, al  quale  devono  mirare  sperando  le  anime 
de’ ginsli;  e questo  segno  stesso  (il  Paradiso  ) 
m’  addita  dò  . 

(i5)  Di  doppia  vesta . Della  beatitudine  del- 
l’ anima  e di  quella  del  corpo. 

(26)  E ’/  tuo  fratello  ec.  E San  Giovanni  vie 
più  schiarita  ce  la  manifesta  nell'  Apocalisse . 

(27)  Le  caròk.  Le  schiere  de'bcati  , che  gi- 
ravano intorno . 

(28)  «yi  che  ec.  D’inverno,  per  lo  spaaio  d*un 
mese , il  Cancro  spunta  al  cader  del  Sole  : se 
quello  dunque  fosse  risplendente  come  questo, 
il  verno  avreltbe  un  mese  tutto  giorno.  E ciò 
dice  il  poeta  a denotare  che  quel  nuovo  lume 
rìsplendeva  al  par  del  Sole . 


(29)  Alla  novizia.  Alla  Sposa. 

(30)  A’  Due . A San  Pietro  e a San  Gia- 
como . 

(3t)  Nel  canto  e nella  nota.  Entrò  terso  fm 
i due,  cantando  le  medesime  parole  spervnt  in 
te,  e rolla  stessa  melodia. 

(32)  Questi  è colui  ec.  San  Giovanni  nell’ul- 
tima cena  riposò  sul  petto  di  Gesù  Cristo , e fu 
lasciato  da  lui  moribondo  sulla  croce  per  figlio 
a Maria . 

(33)  La  donna  ec.  Cosi  Beatrice  mi  disse  ; 
poscia  tenue  come  prima  intenti  gli  occhi  ai  tre 
Apostoli. 

(3  j)  Saragli . Vi  sarà  . 

(35)  Con  le  duo  Stole  . Coll’anima  e col  cor- 
po. — Som  le  due  luci  ec.  Sono  atticamente  le 
due  luci  di  Gesù  Cristo  e di  Maria,  che  si  tol- 
sero alla  tua  vista  . 

(36)  L' infiammato  giro.  L’aggirarsi  di  quelle  i 
Ire  fiamme.  — Con  esso  il  dolce  mischio . Col 
mescolamento  che  a quel  girare  lacerasi  del  tri- 
plice canto. 

(37)  Per  cessar . Per  ischivare . 

(38)  Per  non  poter  vederla . Sottintendi  : 
avendo  io  abbagliata  la  vista  da  tanta  luce. 


ARGOMENTO. 


di sxievrato  dall ’ Evangelista  P Alighieri  che 
passeggierà  sarà  in  lui  la  perdita  della  vista  , ri- 
sponde alle  questioni  eh’ ei  gli  propone  intorno 
alla  virtù  dell’amore  : poi  cantandosi  (fogni  parte 
la  lode  alla  Triade  divina , toma  finalmente  a ve- 
der gli  oggetti , com*  nomo  che  dal  sonno  si  sve- 
glia. Adunque  manifèstandoseg/i  una  quarta  lu- 
ce , oltre  le  tre  già  vedute  in  addietro  , dimanda 
quale  spirito  vi  si  nasconda  ; e udito  esser  ivi  lo 
spirito  (f  Adamo , lo  prega  di  soddisfare  al  desi- 
derio eh*  egli  ha  <f  essere  istruito  da  lui  su  varie 
curiosità  che  in  mente  gli  t engono.  Al  che  si 


presta  cortesemente  il  padre  delt  uman  genere  ; 
sicché  determina  quanto  tempo  già  corse  dal  mo-  ] 
mento  che  Iddio  lo  pose  nel  paradiso  terrestre  fino 
al  punto  eh * ei  favellava  ; quanto  vi  dimorò  : j 
quanto  poi  visse  ne!  mondo  j qual  fòsse  f idioma 
da  esso  inventato  , e fino  a qual  epoca  dura  roti 
gli  uomini  a servirsi  di  quello . Le  quali  cose 
tutte  erano  quelle  appunto  , che  bramava  di  sa- 
pere il  poeta  , e che  Adamo  leggeva  distintamente 
nello  specchio  della  verità  , o vogliam  dire  in  Dio 
stesso . 


IVIeirtr*  io  dubbiava  per  lo  viso  spento  (l) , 
Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense 
Usci  un  spiro  che  mi  fece  attento, 

' Dicendo  : In  tanto  ebe  tu  ti  risense  (2) 

Della  vista  che  hai  in  me  consunta, 

| Ben  è che  ragionando  la  compenso. 

I Comincia  dunque,  e di’ ove  s’appunta 
L*  anima  tua , e fa  ragion  che  sia  (3) 

La  vista  in  te  smarrita  e non  defunta  ; 


[ Perchè  la  Donna , che  per  questa  dia 
Regl'on  ti  conduce  ha  nello  sguardo 
La  virtù  eh’  ebbe  la  man  d’ Anania  (4). 

Io  dissi:  Al  suo  piacere  e tosto  e tardo 
Vegna  rimedio  agli  occhi  che  fur  porte, 
Quand’ella  entrò  col  fuoco  ond'io  sempr’ardo . 

Lo  ben , che  fa  contenta  questa  Corte , 

Alfa  ed  Omega  è di  quanta  scrittura  (5) 

Mi  legge  amore  o lievemente  o forte  . 


CANTO  XXVI. 


*3; 


QiulU  mednmi  voce . che  paura 
Tolta  m'avea  del  subito  abbarbaglio» 

Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura , 

E disse:  Certo  a più  angusto  vaglio  (6) 

Ti  conviene  schiarar;  dicer  ronfienti 
Chi  dnuo  l'arco  tuo  a tal  bersaglio. 

Ed  io  : Per  filosofici  argomenti , 

E (>er  autorità  che  quinci  scende  (7)» 
Cotale  amor  convien  che  'n  me  s*  imprenti  ; 
Che  1 bene,  io  quanto  ben  , come  s’ intrude  (8), 
Cosi  accende  amore , e tanto  maggio , 
Quanto  più  di  bontatr  in  se  comprende . 
Dunque  all*  essrniia  ov'è  tanto  avvantaggio  (9) 
Cl»e  ciascun  ben  «he  fuor  di  lei  si  truova 
Altro  non  è che  di  suo  lume  un  raggio. 

Più  che  in  altra  ronvien  che  si  muova 
La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  pruova. 

Tal  vero  allo  ’ntelletto  mio  dùcerne  (lo) 

Colui  che  mi  dimostra  ’l  primo  amore 
Di  tulle  le  sustansie  sempiterne . 

Scerocl  la  voce  del  verace  autore  (il). 

Che  dice  a Moisè , di  sè  parlando  : 

Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Scendimi  tu  ancora  , incominciando 
L'alto  preconio,  che  grida  l’arcano  (la) 

Di  qui  laggiù  sovra  ad  ogni  allo  liando  . 

Ed  io  udii  : Per  intelletto  umano  (l3) , 

E per  aut orilade  a lui  concorde , 

De’  tuoi  amori  a Dio  guarda  'I  sovrano . 

Ma  di' ancor  se  tu  senti  altre  corde 

Tirarti  verso  lui.  si  che  tu  suoue  (i4) 

Con  quanti  denti  questo  amor  li  morde. 

Non  fu  latente  la  santa  intensione 

Dell'aguglia  di  Cristo,  ansi  m'  accorsi  (t5) 
Ove  menar  solea  mia  professione. 

Però  ricominciai  : Tutti  quei  morsi 
Che  posson  lar  lo  cuor  volgere  a Dio, 

Alla  mia  cantate  son  concorsi) 

Che  l'essere  del  mondo,  e Tesser  mio. 

La  morte  ch’el  sostenne  nerrh'  io  viva, 

E quel  che  spera  ogni  fedcl,  com’io. 

Con  la  predetta  conosce  usa  viva. 

Tratto  m’  hanno  del  mar  dell’  amor  torto , 

E del  diritto  ni’ban  posto  alla  riva. 

. Le  fronde,  onde  a'  infronda  lutto  Torto  (16) 

D.  H 'Ortolano  eterno,  am' io  cotanto. 

Quanto  da  lui  a lor  di  bene  è porlo. 

Si  com'  io  tacqui , un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  lo  cielo,  e la  mia  Donna 
Dicaa  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo. 

E come  al  lume  acuto  si  disonna 
I Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 

Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna  (17), 

E Io  svegliato  ciò  che  vede  abliorre. 

Si  nrscia  è la  sua  subita  vigilia  (18) 

Fin  che  la  stimativi  noi  soccorre; 

Cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia  (19) 

Fugo  Beatrice  col  raggio  de' suoi. 

Che  rifulgeva  più  di  mille  miliaj 
Onde  me* che  dinanxi  vidi  poi, 

E quasi  stupefatto  dimandai 

D'un  quarto  lume  ch'io  vidi  con  noi. 

E la  mia  Donna  : Dentro  da  quei  rai 
I ^Hbeggia  ti  suo  faltor  l’anima  prima  (20), 
Che  U prima  virtù  creasse  mai. 


Come  la  fronda  che  flette  la  cima 
Nel  transito  del  vento,  e poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima, 

Fec'io  in  tanto,  in  quanto  ella  diceva. 
Stupendo,  e poi  mi  rifece  sicuro  (ai) 

Un  dùio  di  parlare  ond'io  ardeva; 

E cornine iai  : O pomo,  che  maturo 
Solo  prodotto  fosti , o padre  antico  , 

A cui  ciascuna  sposa  è filia  e nuro  (aa); 

Devoto  quanto  posso  a te  supplico. 

Perche  mi  parli;  tu  vedi  mia  soglia, 

E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia  (a3), 

Si  che  T affetto  ronvien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  a lui  la  'nvoglia  ; 

E similmente  T anima  primola 
Mi  facea  trasparer  per  la  coverta 
Quant’eIJa  a compiacermi  venia  gaia. 

Indi  spirò  : Seni'  essermi  profferta 
Da  te  la  voglia  tua,  discerno  meglio 
Che  tu  qualunque  rosa  t’ è più  certa) 

Perch’  io  la  veggio  nel  verace  speglio 

Che  fa  di  sè  pareglio  all’  altre  cose  (a^)  * 

E nulla  fare  lui  di  sè  pareglio. 

Tu  vuoi  udir  quant'è  che  Dio  mi  pose 
Nell*  ter  cito  giardino,  ove  coltri  (a5) 

A cosi  lunga  scala  ti  dispose, 

E quanto  fu  diletto  agli  ocihi  miei, 

E la  propria  ragion  del  gran  disdegno  (a 6) , 
E l’idioma  ch'usai  e ch’io  fei . 

Or,  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Fu  per  sè  la  cagion  di  tanto  esilio, 

Ma  solamente  il  trapassar  del  segno  (27) . 

Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio  (28) , 
Quattromila  trecento  e duo  volumi 
Di  Sol  desiderai  questo  concilio; 

E vidi  lui  tornare  a tutti  i lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  ch’io  io  terra  fumi. 

La  lingua  ch’io  parlai  fu  tutta  spenta 
Innami  che  all’ ovra  inconsumabile  (ag) 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta  ; 

Che  nullo  effetto  mai  raxiocinabilc  (3o), 

Per  lo  piacere  uman,  che  rinnovella, 
Seguendo  '1  cielo,  sempre  fu  durabile. 

Opera  naturale  è rh'uom  favella; 

Ma,  cosi  o cosi , natura  lascia  (3l) 

Poi  fare  a voi  secondo  che  v*  abbellì. 

Pria  ch’io  scendessi  all’ infernale  ambascia, 

F.l  »’  appellava  in  terra  il  sommo  bene  (3a), 
Onde  vien  la  lelixia  che  mi  fascia  ; 

Eli  ai  chiamo  poi,  e ciò  conviene. 

Che  l’uso  de* mortali  0 come  fronda 
In  ramo,  che  scn  va,  ed  altra  viene. 

Nel  monte  che  si  leva  più  dall'onda  (33) 

Fu’ io,  eon  vita  pura  e disonesta  , 

Dalla  pri m'ora  a quella  eh’ è seconda. 

Come  ’1  Sol  muta  quadra , all’  ora  sesta . 


NOTE 


(l)  Per  lo  viso  spento.  Per  la  vista  per- 
duta . 

(a)  Tu  ti  ri  senso . Tu  ripigli  3 senso. 
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DEL  PARADISO 


(3)  Fa  ragion . Persuaditi . — Non  defunta. 
Non  estinta,  non  distrutta . 

(4)  La  virtù  ec.  Anania,  imponendo  le  mani 
a San  Paolo , gli  restituì  la  rista . 

(5)  Afa  ed  Omega  ec.  E principio  e fine  di 
quanto  scrive  amore  in  me  ; cioè  di  quanti  im- 
pulsi o forti  o leggieri  esso  amore  cagiona  nel- 
r animo  mio. 

(6)  A più  angusto  vaglio  ec . Intendi:  devi 
passare  sotto  più  stretto  e più  severo  esame . 

— Citi  drizzò  ec.  Intendi  : Chi  dir  isso  I’  omor 
tuo  verso  Dio. 

(7)  Quinci.  Dì  quassù  per  messo  delle  di- 
vine Scritture. 

(8)  In  quanto  ben . In  quanto  egli  è bene  . | 

— Come  s' intenda.  Appena  si  conosce.  — Mag- 
gio. Maggiore. 

(v))  Dunque  aW  essenza  ec-  Dunque  a Dio  1 
( essenza  che  ha  lauto  vantaggio  sopra  tutte  Ir  j 
altre  essenze,  che  ciascun  bene  che  è fuori  di  ; 
lei  altro  non  è che  un  raggio  del  lume  suo  ) 1 
conviene  che  amando  si  muova  più  che  verso  di 
altra  essenza  la  mente  di  ciascuno  che  conosce 
il  vero. 

(10)  Disceme . Mostra,  dichiara.  — Colui 
ec.  Platone,  il  quale  dimostra  nel  suo  Simpo- 
sio, amore  , cioè  il  sommo  Iiene  in  se  diffusivo, 
essere  il  primo  di  tutte  le  sostanzio  sempiterne , 
o vogliam  dire  di  tutti  gli  Dei . 

(11)  Del  verace  Autore.  Di  Dio  che  dice  a 
Mosè  : Ego  Ostendam  omne  bonnm  tibi  . 

(12)  L' alto  preconio  ec.  Il  sublime  Evange- 
lio che  proclama  con  voce  di  tutti  più  ferma  j 
e sonora  il  profondo  mistero  della  generazione 
del  Veri». 

(13)  Edio  udii  ec.  Ed  io  udii  rispondermi  : 
Guidato  dalla  naturai  ragione,  e dall*  autorità  ' 
divina  concorde  alla  ragione,  riserba  a Dio  il  t 
principale  de*  tuoi  amori . 

(l  ;)  Sitone  con  quanti  ec.  Dica  quanti  mo-  | 
tivi  ha  quest’  amore  che  senti . 

(15)  Deir  agugfia  di  Cristo.  Dell’Àquila  di 
Cristo , cioè  di  San  Giovanni . 

(16)  Le  fronde  ec.  Chiama  il  mondo  orto  , 
il  suo  creatore  ortolano  eterno , e le  creature 
fronde  . 

(17)  Che  va  di  gonna  in  gonna . Che  passa 
nell’ occhio  di  membrana  io  membrana. 


(18)  Sì  nescia  ec.  Si  privo  di  sentimento  è 
chi  si  sveglia  così  all’ improvviso . — La  sti- 
mativa  . La  virtù  che  di  scerne  , e che  giudica. 

(19)  Quisquilia.  Cispa,  immondizia. 

(20)  L'anima  prima.  L’anima  d'Adamo. 

(21)  Stupendo.  Rimanendo  stupido. 

(22)  Auro.  Nuora. 

(2.3;  Talvolta  ec.  Talvolta  un  animale  che 
sia  coperto  con  un  panno , broglia , si  agita  in 
si  fatta  guisa  che  conviene  eh'ei  manifesti  per 
la  ’ nvogha  , per  la  copertura,  quello  che  brama. 

(2^)  Che  fa  di  se  paregho  ec.  Che  io  sè  ri- 
trae ogni  cosa,  c da  niuno  è ritratto:  ed  è Dio. 
Paregho  diciamo  l'immagine  del  Sole  che  tal- 
volta si  dipinge  in  una  nuvola  a rincontro  , si 
che  diresti  essere  io  ciclo  più  Soli. 

(25)  Neir  eccelso  giardino  ec.  Nel  paradiso 
terrestre,  ove  Beatrice  ti  fece  abile  a salir  quassù 
per  la  lunga  scala  de'  rieli . 

(26)  Del  gran  disdegno  di  Dio  contro  Ada- 
mo , e contro  la  discendenza  di  lui . 

(27)  Il  trapassar  de!  segno.  La  disubbidienza. 

(28)  Onde  mosse  ec.  Nel  Limbo,  d'onde  la 
tua  donna  mosse  Virgilio.  — Volumi.  Rivolu-  1 
zioni . 

(29)  L*  ovra  inconsumabile  fu  la  torre  di 

Babele . • 

(30)  Che  nullo  effetto  ec.  Che  nessun’opera 
proveniente  dall' arlei  rio  dell’anima  ragionevole 
ec.  — Seguendo  ’l  cielo  ec.  Variaodo  secondo  la  ; 
posizione  e l’influsso  deg'i  astri. 

(31)  Ma,  così,  o così.  Ma  eh’ei  favelli  in 
una  maniera  piuttosto  che  in  un  altra.  — V*ab~ 
bel/a . V 1 piace . 

(32)  El  s' apjtellava  ec.  S.  Isidoro , dietro  la  \ 

scorta  di  S.  Girolamo , scrive  nelle  sue  Etimo- 
logie , che  da  principio  gli  Ebrei  chiamarono 
Iddio  col  nome  di  El,  e poscia  di  Eloì . 

(33)  Ael  monte  del  Purgatorio;  cioè  nel  Pa- 
radiso terrestre  . — Con  vita  pura , prima  del 
peccato;  eoa  vita  disonesta,  subito  dopo  il  pre. 
calo  . — Dalla  prim'  ora  ec.  Dalla  prim*  oca  del  ' 
giorno  alla  settima , la  quale  è seconda  all*  ora 
sesta,  quando  il  Sole  muta  la  quadra  orienta-  , 
le,  varcando  all’ occidentale . Vi  stetti  adunque 
sci  ore.  — Quadra  è qui  termine  aslrologico  , 

e vale  la  quarta  parte  del  cielo. 


Giiair©  VEarnsasuDsnmai© 


ARGOMENTO. 


J-Jopo  un  Inno  alta  Triade  sacrosanta , del  guinosissima  contro  la  persona  di  Urbano  VITI, 

quale  risonò  tutto  il  Paradiso  all*  intorno  , tra - A e sono  risparmiati  Clemente  V di  Guascogna  , | 

scolorassi  prodigiosamente  la  luce  , in  che  San  e Giovanni  XXII  di  Cahors  nella  Guianna  , sue- 

Pietro  celatasi , e uscì  da  essa  un * invettiva  san  • cessori  di  lui . Quindi  , ricevuto  l’ordine  di  ridir 


CANTO  XXVII. 


*39 


queste  cose  alle  genti  appena  ritorni  nel  mondo  , 
descrive  tl poeta  come  i beati  spiriti  » che  avevano 
popolato  fin  ora  F ottava  sfera,  salirono  in  su 
quasi  turba  innumerabile  , e si  perdettero  negli 
in  finiti  spazi  del  cielo  . Il  perche  , volgendosi  egli 
alle  ruote  inferiori , e riconosciuto  il  cammino 
percorso , e f attuale  sua  posizione , finalmente 
s affisa  nella  sua  donna  j e in  virtù  del  bel  guar - j 


i/o  si  sente  rapito  fino  alC  ultima  sfera  , di  cui 
ella  gli  dimostra  pienamente  la  natura  , e il  valo- 
re. Per  ultimo  esclama  la  bella  donna  contro  il 
deviamento  deir  umana  famiglia , che  priva  di 
buon  condottiero , appena  libera  di  se  , nella  via 
della  colpa  divagasi  ; ma  confidando  poi  nel  divino 
soccorso , vaticina  felici  mutamenti  e sorti  più 
belle. 


1 Ài  Padre*  al  Figlio*  allo  Spirito  Santo 
Cominciò  gloria  lutto  ’l  Paradiso  * 

Si  che  ra’ inebbrlava  il  dolce  canto. 

Ciò  ch'io  vedila  mi  sembrava  un  riso 
Dell’universo;  perchè  mia  ebbrezza 
Entrava  per  l’udire  e per  lo  viso. 

0 gtojal  o ineffabile  allegrezza! 

U vita  intera  d*  amore  c di  pace! 

0 sema  brama  sicura  ricchezza  I 
Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face  (l) 
Stavano  accese,  e quella  che  pria  venne 
Incomincio  a tarsi  più  vivace; 

E tal  nella  semlùanza  sua  divenne , 

Qual  diverreblie  Giove , s’  egli  e Marte  (2) 
Fossero  augelli,  e cambiassero  peone. 

Ls  procedenza , che  quivi  comparte 
Vice  rd  uficio  , nel  bealo  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogoi  parte* 

Quanti  10  udii:  Se  io  mi  trascoloro , 

No a ti  maravigliar;  che,  dice  od'  io  , 

Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegfi  ch'usurpa  in  terra  il  luogo  mio  (3)* 
il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  rhe  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 

Fatto  ha  del  eimiterio  mio  cloaca  (^), 

Del  sangue  e della  puzza,  onde  'I  perverso, 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

Di  quel  color  che*  per  lo  isole  avverso, 

1 Nube  dipinge  da  sera  e da  mane  * 

Vid’io  allora  latto  il  riel  cosperso! 

E , come  doana  onesta  che  permane  (5) 

Di  sé  sicura,  e,  per  l’altrui  Jallaosa, 

Pure  ascoltando,  timida  si  fané* 

Così  Beatrice  trasmuto  sembianza  ; 

K tale  eclissi  credo  che  ’n  riel  fue. 

Quando  pali  la  suprema  possanza  (6). 

Poi  procedei  ter  le  parole  sue 

Coo  voce  tanto  da  sé  trasmutata. 

Che  la  sembianza  non  si  muto  piùe: 

Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata  (7 ) 

Del  sangue  mio,  di  Lin  , di  quel  di  Cleto* 
Per  essere  ad  acquisto  d’oro  usata; 

Ma  per  acquisto  d’rslo  viver  lieto 

E Sesto  e Pio,  Calisto  ed  Urbano  (8) 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  lieto . 

Non  lu  nostra  iulenzion  eh’ a destra  mano  (9) 
Dè*  nostri  successor  parte  sedesse, 

Parte  dall’altra,  del  popol  cristiano; 

Nè  che  le  chiavi  che  mi  lùr  concesse, 
Diveoisser  segnacolo  io  vessillo  (lo). 

Che  contra  i battezzali  combattesse; 

Nè  ch'io  fossi  figura  di  sigillo  (il) 

A privilegi  venduti  e mendaci , 

Ood'io  sovente  arrosso  e disfavillo. 


In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 
Si  vrggioo  di  quassù  per  tutti  i paschi  (la)  ; 
O difesa  di  Dio , perchè  pur  giaci  1 

Del  sangue  nostro  Caursiui  e Guaschi  (i3) 
S'apparccrhian  di  bere  ; o buon  principio, 

A che  vii  fine  convien  che  tu  caschi! 

Afa  l’alta  providensa  , che  con  Stipio 

Difese  a Roma  la  gloria  del  mondo  (l^)  , 
Soccorri  tosto , ti  rom’  io  concipio . 

E tu,  figliuol , che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai , apri  la  bocca , 

E non  nasconder  quel  ch’io  non  nascondo. 

Si  come  di  vapor  gelati  fiocca 

In  giuso  l’aer  nostro,  quando  ’l  corno  (l5) 
Delia  capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca  ; 

In  su  vid’  io  cosi  1’  etere  adorno 
Farsi,  e fioccar  di  vapor  trionfanti 
Che  latto  aveati  con  noi  quivi  soggiorno  . 

Lo  viso  mio  seguiva  i suo’  sembianti  (16)  , 

E segui  fin  che  ’l  mezzo,  per  lo  mollo, 

Gli  tolse  ’l  trapassar  del  più  avanti . 

Onde  la  Donna,  che  mi  vide  assolto  (17) 
Dell*  attendere  in  su,  mi  disse:  Aduna 
Il  viso,  c guarda  come  lu  se’ volto. 

Dall’ora  ch’io  avea  guardato  prima  (18), 

I*  vidi  mosso  me  per  tutto  l’arco 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima  ; 

Sì  ch’io  vedrà  di  là  da  Gade  il  varco 
Folle  d’ Ulisse,  e di  qua  presso  il  lato  (19) 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco . 

E più  mi  fora  discoverlo  il  sito  (20) 

Di  questa  aiuola  ; ma  ’l  Sol  procedea , 

Sotto  i miei  piedi , un  segno  e più  partito. 

La  mente  innamorata,  che  donnea  (21; 

('<>n  la  mia  Donna  sempre,  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea: 

E se  natura  o arte  fe’ pasture  (aa) 

Da  pigliare  occhi , per  aver  la  mente , 

In  carne  umana,  o nelle  sue  pinture, 

Tutte  adunate  parrebhrr  niente 

Ver  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse. 

Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

E la  virtù  che  lo  sguardo  m’ indulse  (a3). 

Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 

E nel  ciel  velocissimo  m*  impulse . 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
Si  uniformi  son , eh’  io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

Ma  ella , che  vedeva  il  mio  disire , 

Incominciò,  ridendo,  tanto  lieta, 

Che  Dio  parca  nel  suo  volto  gioire; 

La  natura  del  moto  che  quieta  (x^) 

Il  mezzo,  e tutto  l’altro  intorno  muove, 
Quinci  comincia  come  da  sua  mela. 
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E questo  cielo  non  ha  altro  dorè  (25) 

('.he  la  mente  divina,  in  che  s’ accende 
L’aruor  che  1 volge  e la  virtù  eh* ci  piove. 
Luce  ed  amor  d’un  cerchio  lui  comprende  (26), 
Si  come  questo  gli  altri  « e quei  preciuto 
Colui  che  ’l  cinge  solamente  iulcnde. 

Non  c suo  moto  per  altro  distinto  ; 

Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo. 

Si  come  diecc  da  messo  e da  quinto  (27) . 
E come  *1  tempo  tenga  10  colai  testo  (28) 

Le  sue  radici , e negli  altri  le  fronde , 

Ornai  a te  puoi*  esser  manifesto . 

O cupidigia,  che  i mortali  alfonde 
Si  sotto  le  , che  ucssuno  ha  podere 
Di  rilrar  gli  occhi  fuor  delle  lue  oudel 
Dcn  fiorisce  negli  uomini  ’l  volere  ; 

Ma  la  pioggia  continua  converte  (29) 

In  boxsaccbioni  le  susine  vere . 

Fede  ed  innoccnsia  son  reperto  (3o) 

Solo  ne’  panoletti  ; poi  ciascuna 
Pria  fugge  che  le  guance  sien  coperte  . 

Tale  , Isalbuxicndo  ancor  , digiuna , 

Che  poi  divora , con  la  liugua  sciolta  v 
(Qualunque  cibo,  per  quatuuque  luna) 

E tal,  Ualbuxlendo,  ama  cd  ascolta 

La  madre  sua,  che,  con  loquela  solerà, 
Disia  poi  di  vederla  sepolta . 

Cosi  si  la  la  pelle  bianca  , nera  (3l), 

Mei  primo  aspetto,  della  bella  figlia 
Di  quei  eh'  apporta  mane  e lascia  sera . 

Tu,  perchè  uoo  ti  (acri  maraviglia, 

Pcn>a  che  ’u  terra  non  è chi  governi) 

Onde  si  svia  I’  umana  famiglia  . 

Ma  prima  che  gennaio  tutto  sverni  (32)  , 

Per  la  ccnlesma  eh’  è laggiù  negletta , 
Ruggcran  si  questi  cerchi  superai , 

Che  la  fortuna  che  lauto  s*  aspetta 

Le  poppe  volgerà  u’soo  le  prore  (33), 

Si  che  la  classe  correrà  diretta) 

E vero  (hi Ilo  verrà  dopo  ’l  fiore. 


NOTE 


(1)  Face . Faci . — E quella  che  pria  vena*. 
Quella  ove  celavasi  Sau  Pietro . 

(2)  dì*  egli  e Marte  ec.  Cioè  se  la  bianca  stella 
di  Giove  pigliasse  l’ infocato  color  di  Marte. 

(3)  Quegli  ec.  Bonifazio  Vili-  — Che  vaca 
ec.  Era  vacante  al  cospetto  di  Dio  la  Santa  Se* 
de,  supposto  quel  Papa  cosi  scellerato  come  lo 
dipinge  il  poeta  . 

(|)  Del  cimi  le  no  mio . Di  Roma  dov’  è se- 
polto il  corpo  di  San  Pietro.  — Onde  ec.  Del 
qual  sangue,  e delia  qual  puua  Lucifero  si 
consola . 

(5)  Fermane  . Sta , è . — Si  Jane  . Si  fa  . 

(6)  Quando  patì  ec.  Alla  morte  di  Gesù  Cristo. 

(7)  La  sposa  di  Cristo . La  Chiesa . — Di 
Lin  ec.  Lino , e Cleto  furono  successori  di  San 
Pietro,  e martiri  della  Fede. 

(8)  Sisto , Pio  ec.  Altri  Santi  Vicarj  di  Cri- 
sto , e martiri  anch*  essi . — Fleto  . Pianto  dal 
laL  Flttus. 

(9)  Ch‘  a destra  mano  ec.  Bonifazio  favoriva 


i Guelfi,  e perseguitava  i Ghibellini:  disconve- 
nir Diissima  cosa  pei  chi  doveva  essere  padre  co- 
mune . 

(10)  Segnacolo  in  vessillo . Segno  nelle  pon- 
tificie bandiere  mosse  contro  ai  Ghibellini , che 
pur  eran  cristiani . 

(11)  JVà  eh'  io  fossi  ec.  Ne  che  si  facesse 
l'immagine  mia  impronta  ai  privilegi  ec.  — 
Omt  to  ec.  Di  che  io  spesso  mi  vergogoo  c 
ni'  adiro  . 

(12)  Per  tutti  i paschi.  Per  tutti  i Vesco- 
vadi . — O difesa  di  Dhj  ec.  O Dio  difensore 
della  tua  Chiesa , peri  hè  pur  diurni  ? 

(13)  Caorsini  e Guaschi.  1 Preti  di  Gua- 
scogna col  Pontefice  Clemente  V,  e quelli  di  | 
Cahors  col  Pontefice  Giovanni  XXII.  — O buon 
principio  ec.  O Chiesa  che  avesti  si  buoni  co- 

! mine  lamenti  cc. 

(lA)  La  gloria  del  mondo  . La  monarchia  uni- 
versale . — Conctpio . Concepisco . 

(15)  Quando  7 corno  ec.  Quando  il  Capri- 
corno tocca  il  Sole. 

(16)  Lo  viso  mio . Il  mio  sguardo . — Per 
lo  molto  . Per  la  molta  lunghessa  . 

(17)  Assolto.  Assoluto,  libero . — Aitima  il 
viso.  Abbassa  il  guardo. 

(18)  Da  ir  ora  ec.  Dal  momento  in  cui  io 
aveva  già  guardata  la  terra  fiuo  al  momroto 
presente,  vidi  che  io  aveva  percorso  l'arco,  che 
dal  meridiano  all'  Orixsonlc  occidentale  forma  il 
primo  clima  . Erano  cioè  scorse  sei  ore . — Ri- 
cordati che  Dante  , secondo  la  geografia  de’  suoi 
tempi,  pone  i termini  dei  chini  ai  termini  del 
nostro  emisfero. 

(19)  E di  qui  ec.  E dalla  parte  orientale  io 
vedesa  il  Udo  Fenicio,  dov' Europa  fu  rapita 
da  Giove. 

(20)  Mì  f6ra.  Mi  sarchile  stato.*—  Ma  7 
Sol  procedea  ec.  Essendo  il  Sole  , mentre  fa- 
ceva Dante  questo  viaggio,  nei  gradi  22.  in  circa 
d Ariete,  e pero  distante  dai  Gemelli  (dove  qui 
si  dee  supporre  il  poeta  medesimo)  più  <f  un 
segno , piu  cioè  di  tutto  il  iramezxanle  Toro, 
doveva  necessariameute  una  pontone  orientale 
dell’ emisfero  terrestre,  che  a Dante  slava  di- 
rimpetto , esser  priva  della  luce  del  Sole . 

(21)  Donnea.  Vagheggia.  — Ridare.  Ridur- 
re , fissar  nuovamente  . 

(22)  E se  natura  ec.  E se  natura  in  car- 
ne umana , o l’ arte  nelle  pittare  (è*  pasture 
^bellezze)  da  pigliar  occhi  (da  innamorar  gli 
occhi  altrui  ^ per  aver  la  mente  (per  allrar  poi 
a sè  anche  la  mente)  tutte  ec. 

(23)  3/’  indulse.  Mi  concesse . — Del  bel  ni- 
do di  Leda.  Dalla  costellazione  dei  Gemelli. 

(2$)  La  natura  del  moto  ec.  Il  moto  circo- 
lare clic  per  sua  natura  sta  nel  mezzo,  • muove 
tutto  il  crealo  all’intorno,  comincia  da  qucaU 
nona  sfera . 

(25)  Altro  dove.  Altro  luogo. 

(26)  Luce  ed  amor  ec.  U ultamente  luce  ed 
amore  d’ ugn’  intorno  lo  circondano  , siccom’esao 
gli  altri  inferiori  cidi  circonda  . — E quel  pre- 
cinto ec.  E colai  precinto,  cioè  colai  cerchio 
di  luce  e d’amore,  solamente  intende  e governa 
quel  Dio  che  al  primo  mobile  lo  doge. 
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(37)  Sì  come  ditee  ec.  Siccome  è misurato 
il  dieci  dalla  sua  metà , cioè  dal  cinque  , e dal 
suo  quinto,  cioè  dal  due. 

(38)  E come  7 tempo  ec.  E come  il  tempo 
io  colai  testo  (in  colai  vaso)  cioè  Del  primo 
mollile  abbia  1*  origine  sua  occulta  , e negli  altri 
cieli  le  /ronde , cioè  i moti  a noi  visibili  , ornai 
ti  può  essere  manifesto . 

(39)  Ma  la  pioggia  ec.  Ma  come  la  pioggia 
continua  converte  le  susine  vere  in  bossacchio- 
ni , cosi  i frequenti  stimoli  a male  operare  tra- 
smutano il  buon  volere. 

(30)  Beperte  . Trovate . 

(31)  Così  si  fa  ec.  Cosi  la  pelle  bianca  del- 
la bella  figlia  del  Sole  (intendi  la  natura  uma- 
na, della  quale  gli  antichi,  dopo  Dio  autore  di 
tutte  le  cose  , credettero  generatore  il  Sole  ^ 
uel  primo  aspetto  bianca  , si  fa  nera,  cioè 


nel  principio  buona,  si  perverte  poscia  e si  fa 
rea . 

(3 a)  Ma  prima  ec ■ Secondo  il  Calendario 
Cesariano  l’anno  si  componeva  di  365  giorni, 
6 ore , e una  colai  parte  di  tempo  ebe  in  cento 
anni  formava  ore.  Questa  parte  dkevasi  cen- 
tcsina , e per  la  sua  piccolezza  era  negletta . 
Con  questo  sistema  doveva  accadere , dopo  un 
immenso  numero  d’  anni , che  il  genna)o  si  tro- 
vaste fuori  della  stagione  invernale:  ed  ecco 
quello  a cui  allude  il  poeta . È da  notare  però 
che  accenna  un  termine  lontanissimo  per  indi- 
car cosa  ch'egli  credeva  dovesse  accadere  tra 
poco.  Nell’istessa  guisa  noi  diciamo:  Prima  che 
passin  mitrarmi,  mi  vendicherò  di  questa  ingiu- 
ria , o cosa  simile  . 

(33)  L*  pepp.  volgerà.  Farà  che  le  cose  si 
cambino.  — La  classa.  La  flotta. 


ÀHGOMEHTO. 


AT 


IV arra  V Alighieri  come  si  manifestasse  agli 
occhi  suoi  la  divina  Essenza,  ch'egli  poetica - 
mente  ci  rappresenta  in  un  punto  d' infinita  luce 
ardentissimo  , a significarne  forse  /’  eterna  indi - 
vistbil  natura  . Bota*- ansi  ve/ociss imamente  in- 
torno a questo  punto  nove  carchi  di  fuoco , f uno 
dentro  deir  altro , ma  distanti  molto  fra  loro,  e 
con  tal  condizione  di  splendore  e di  moto  , che 
più  quel  cerchio  ne  aveva  , il  quale  maggiormente 
al  centro  ac cos  lavasi , e meno  di  mano  in  mano 
quello  che  n * era  maggiormente  discosto . Lo  che 
neir  animo  del  poeta  induce  fortissimo  dubbio  : 
imperocché  intendendo  egli , siccome  per  que’no- 
ve  circoli  animati  dal  punto  lucidissimo  nel  quale 
han  centro  , e che  é Dio  medesimo,  si  debbe  aver 
r immagine  de*  nove  cieli , che  intorno  alla  terra 
si  girano  , non  capisce  la  ragione  , onde  nel  mon- 
do sensibile,  eh'  ei  chiama  esemplare,  la  sfera 
più  veloce  e più  pura  sia  quella  che  più  dal  cen- 


P ascia  che  contro  alla  vita  presente  (l) 

De'  miseri  mortali  aperse  ’l  vero 
Quella  che  ’mparadisa  la  mia  mente; 

Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppierò 
Vede  colui  che  se  n’alluma  dietro. 

Prima  «he  l’abbia  in  vista  od  in  pensiero, 
E sé  rivolse  per  veder  se  ’l  vetro 
(ili  dice  ’l  vero , e vede  eh'  el  1 ’ accorda 
Con  esso , come  nota  con  suo  metro  (a)  j 
Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda 

Ch’  io  feci , riguardando  ne’  begli  occhi 
Onde  a pigliarmi  lece  Amor  la  corda: 


Irò  è distante  j mentre  in  quel  mondo  intellettua- 
le, e eh*  ei  chiama  /'esemplo,  la  cosa  procede 
ajfatto  in  contrano.  Ma  Beatrice  T illumina,  fa- 
cendogli manifesto  essere  i motori  del  mondo  sen- 
sibile più  vicini  a Dio  nel  mondo  intellettuale  a 
misura  delta  foro  virtù  e perfezione  maggiore  : 
laonde  il  cerchio  più  piccolo  , il  quale  si  volge 
più  ratto  degli  altri  e più  lucido  intorno  al  punto 
della  divina  essenza,  corrisponde  alla  sfera  sen- 
sìbile che  ha  per  motori  i Serafini  j quello  che 
gli  viene  appresso  , corrisponde  al  cielo  de’ Che- 
rubini, e così  di  seguilo.  Quindi  non  e da  ri- 
guardarsi la  parvenza  , ma  sì  la  realtà  j consi- 
derando esser  conveniente  che  al  cielo  di  maggior 
ampiezza  e di  maggior  velocità  presieda  P Intel- 
ligenza ds  maggior  virtù  j al  cielo  più  basso  P In- 
telligenza di  minor  perfezione . V*  ha  dunque 
pienissima  armonia  Ira  C esemplare  e f esemplo. 


E com'  io  mi  rivolsi , e furoo  tocchi 

Li  miei  da  dò  che  pare  in  quel  volume  (3) 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s’adocchi, 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 

Acuto  si,  ch’l  viso  ch’egli  affuoca  (^) 
Chiuder  convieni  per  lo  forte  acume  : 

E quale  stella  par  quinci  più  poca 
Parrebbe  luna  locala  con  esso , 

Come  stella  con  stella  si  colloca. 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso  (5) 

Halo  cigner  la  luce  che  ’l  dipigne. 

Quando  ’l  vapor  che ’l  porta  più  è spesso, 


3t 
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Disiatile  intorno  al  punto  un  cerchio  u igue  j 
Si  girava  si  ratto,  cb*  avna  liuto 
Quel  moto  clic  più  tosto  il  mondo  tigne; 

E questo  era  d’ un  altro  circuncinto , 

E quel  dal  torso , e ’l  terso  poi  dal  quarto , 
Dal  quinto  ’l  quarto,  e poi  dal  sesto  il  quinto. 
Sovra  seguiva  ’l  settimo  si  sparto 

Già  di  larghezza , che  '1  Messo  di  Juno  (7) 
Intero  a contenerlo  sarebbe  arto: 

Cosi  l’ottavo  e ’l  nono,  e ciascheduno 
Più  tardo  si  movea,  secondo  ch’era  (8) 

In  numero  distante  più  dall'uuo: 

E quello  avea  la  fiamma  più  sincera, 

Cui  mcn  distava  la  lai  il  la  pura; 

Credo  pero  che  più  di  lei  s’ invera  (9) . 

La  donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  sospeso,  disse  1 Da  quel  punto 
Depende  il  cielo,  e tutta  la  natura. 

Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è congiunto, 

E sappi  che  ’l  suo  muovere  è sì  tosto 
Per  {'affocalo  amore  ond’egli  è punto. 

Ed  io  a lei:  Se  1 mondo  fosse  posto  (lo) 

Con  l’ ordine  eh’  io  veggio  in  quelle  ruote 
Sario  m'avrebbe  ciò  che  m’è  proposto. 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 
Veder  le  cose  tanto  più  divine, 

Quant’  elle  son  dal  centro  più  remote . 
Onde,  se  ’l  mio  disio  dee  aier  fine 
Jn  questo  miro  ed  angelico  tempio, 

Che  solo  amore  e luce  ha  per  confine , 

Udir  com  tenni  1 ancor  come  1’  esemplo 
E 1'  esemplare  non  vanno  d*  un  modo  ; 

Che  io  per  me  indarno  a dò  contemplo . 

Se  li  tuoi  diti  non  sono  a tal  nodo  (il) 
Sufficienti,  non  è maraviglia. 

Tanto  per  non  tentare  è fatto  sodo. 

Cosi  la  Douna  mia  ; poi  disse  : Piglia 
Quel  eh'  io  ti  dicerò , se  vuoi  lattarti , 

Ed  intorno  da  esso  l’ assottiglia . 

Li  cerchi  corporai  sono  ampi  ed  arti  (12), 
Secondo  ’I  più  e ’l  mcn  della  iirtule 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti  . 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute  ; 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape, 

S’egli  ha  le  parli  ugualmente  compilile. 
Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape  (l3) 
L’alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama  e che  più  sape. 
Perchè,  se  tu  alla  virtù  drconde  (tq) 

La  tua  misura , non  alla  parvenu 
Delle  sustamic  che  t*  appaion  tonde , 

Tu  vederti  mirabil  convcucuza. 

Di  maggio  a più,  e di  minore  a meno, 

In  ciascun  cielo,  a sua  intclligrnsa  (l5). 
Come  rimane  splendido  e sereno 

L’  emispvno  dell’  aere  , quando  solila 
Borea  da  quella  guancia  oud’  è più  (eoo  (16)  , 
Perchè  si  purga  c risoli  e la  rolfia  (17) 

Che  pria  turbava , si  che  ’l  eie!  ne  ride 
Con  le  bellette  d’  ogni  tua  parolfia; 

Cosi  fec’io,  poi  che  mi  provvide 

La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro , 

E come  stella  in  cielo  il  ver  si  vide  « 

E poi  che  le  parole  sue  rcstaro. 

Non  altrimenti  ferro  disfavdla 
Che  bolle,  come  1 cerchi  tiàiillaro. 


Lo  ucendio  lor  seguiva  ogni  saotilla  ; 

Kd  cran  (ante , che  'I  numero  loro 
Più  che  ’l  doppiar  degli  scacchi  s’iuimilla  (18). 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro  (iy) 

Al  punto  fisso  che  gli  tiene  all’  ubi , 

E terrà  sempre,  nel  qual  sempre  loro; 

E quella  che  vedeva  i pensier  dubi 

Nella  mia  mcole,  disse:  1 cerchi  primi 
T’ hanno  mostrato  i serali  e i cherubi. 

Così  veloci  seguono  i suoi  virai  (20) 

Per  simigliarsi  al  punto  quanto  potino  , 

E posson  quanto  a seder  son  sublimi . 

Quegli  altri  amor , che  dùitorno  gli  sonno  (21)  , 
Si  cbiaman  troni  del  divino  aspetto , 

Perche  ’l  primo  teruaro  tenninonno . 

E dèi  saver  che  tutti  hanno  diletto , 

Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  vero  in  che  si  queta  ogn’  intelletto  • 

Quinci  si  può  veder  come  si  louda 
L’ esser  beato  nell’atto  che  vede. 

Non  iu  quel  ch’ama,  che  poscia  seconda  (22)  ; 

E del  vedere  è misura  mercede, 

Che  grazia  partorisce  e buona  voglia} 

Cosi  di  grado  io  grado  si  procede . 

L’altro  ternani,  che  cosi  germoglia 
In  questa  primavera  sempiterna. 

Che  notturno  ariete  non  dispoglia  (23)  , 

Perpetualemcote  Osanna  sverna  (2^) 

Con  tre  melode , che  suonano  in  t ree 
Ordiai  di  letizia,  onde  s’interna. 

In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee  (25), 

Prima  dominasioni , e poi  virtudi; 

L*  ordine  tcrao  di  podi-stadi  ee . 

Poscia  ne’ duo  penultimi  tripudi 
Principati  ed  arcangeli  si  girano; 

L’  ultimo  è tutto  d*  angelici  ludi . 

Questi  ordiai  di  su  lutti  rimirano  (28) , 

E di  giù  vincon  sì  che  verso  Dio 
Tutti  tirati  sono,  c tutti  tirano. 

E Dionisio  cou  tanto  disio  (27) 

A contemplar  questi  ordiai  si  mise. 

Che  li  uomo  c distinse  coni’ io. 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise  (28); 

Onde , si  tosto  come  gli  occhi  aperse 
lu  questo  ciel , di  sè  nudismo  rise. 

E se  tanto  segreto  ver  pruHcrse 

Mortale  in  (erra , noti  voglio  eh'  ammiri  ; 
Chè  chi  ’l  vide  quassù  gite!  disc  over  se  (ay) 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri  > 

NOTE 


(l)  Centro  alla  vita  re-  Io  riprensione  della 
vita  presente.  — Quella  ec.  Beatrice. 

(2;  Come  nota  ec.  Come  la  nota  musicale 
co’  metri  del  verso. 

(3)  In  tfuel  volume.  In  quel  ciclo.  — Quan- 
dmufue . Ogni  qual  volta. 

(q)  Che  ’l  viso  ch’egli  affuoca.  Che  gli  oc- 
chi eh’  egli  illumina . 

(5)  Forse  cotanto  ec.  Forse  quanto  1*  Alone 
pare  che  circondi  in  viciuanza  la  Iure  della  Luna 
o del  Sole  ( la  quale  lui  lonna  e colora  quando 
il  vapore  che  porla  in  sè  dipinto  esso  Alone  è 
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j più  denso);  cotanto  distante  cc  . — L*  Alone  j 
l è quella  ghirlanda  che  vedesi  talvolta  intorno 
| alla  Luna  o ad  altro  Pianeta,  per  la  refraiione 
' de’ raggi  loro  nell’aria  vaporosa. 

(6)  D’igne.  Di  fuoco.  — Quel  moto  ec.  Il 
i moto  di  quel  cielo  che  più  veloce  si  gira  intorno 

«al  mondo . 

(7)  Il  messo  di  Juno . L’ Iride . — Arto . 
f Stretto. 

i (8)  Secondo  eh'  era  ec.  Secondo  che  cresceva 
| il  numero  dell’ ordine  di  lui. 

(9)  S’invera . Partecipa  della  sua  vera  es- 
senza . 

(10)  Se  *1  mondo  ec.  S’ io  vedessi  scemare  i 
rieli  di  moto  e di  pregj  con  quell'  ordine  che 
ù veggono  questi  cerchj , cioè  se  i deli  più  re- 
moli dal  centro  fossero  più  tardi  che  non  sooo 
i cieli  più  vicini  al  centro , il  tuo  avviso  mi 
avrebbe  accontentato. 

(11)  Se  li  tuoi  diti  ec.  Se  tu  non  sai  scio- 
gliere questa  difficoltà. 

(12)  Li  cerchi  corporai . Le  sfere  sensibili. 

(13)  Costui  ec.  Questo  deio  che  rapisce  seco 
l’ universo.  — Al  cerchio  ec.  Al  cerchio  com- 
posto di  Serafini  che  più  amano  e più  inten- 
dono . 

(*4)  Perchè  se  tu  ec.  Per  la  qual  cosa  se 
tu  confronti  la  virtù,  non  1* apparenza  di  que- 
sti cerrhj. 

(15)  A sua  intelligenza.  All’angelica  intel- 
ligrrtza  che  lo  muove  . 

(16)  Pià  leno.  Più  mite. 

(l  7)  Raffi  a.  Densità  di  vapori . — Paroffia  . 
Comitiva,  parte. 


(18)  Più  che’l  doppiar  ec.  Si  moltiplica  in 
più  migliaja  che  il  duplicare  e riduplicare  una 
rosa  tante  volte  quanti  sono  gli  scacchi  nello 
scacchiere . 

(19)  Osannar.  Cantare  osanna.  — Al  punto 
Jisso  . A Dio.  — All*  uhi . Al  Inogo  . 

(30)  Pimi.  Vimini,  legàmi . — A veder  son 
sublimi . Quanto  sono  più  innalzati  alla  visione 
beatifica. 

(ai)  Panno  per  vanno.  — Perchè  il  primo 
cc.  Perchè  terminarono  la  prima  gerarchia  com- 
posta di  tre  cori. 

(aa)  Che  poscia  seconda . Che  vicn  dietro  al- 
l’atto  dell 'amare. 

(a3)  Notturno  ariete . Intendi  1’  autunno , 
nella  quale  stagione  l’ Ariete  gira  di  notte  sul 
nostro  emisferio . 

(2:{)  Sverna.  Canta.  Svernare  è il  cantare 
che  fanno  gli  uccelli  in  primavera  , uscendo  dal 
verno  . 

(a5)  Dee. . Così  chiama  quelle  creature , poi- 
ché da  lui  scorte  sotto  aspetto  d’unità. 

(26)  Questi  ordini  ec.  Questi  cieli,  abitali 
dagli  angelici  cori , tutti  rimirano  di  su , cioè 
tutti  tendono  a Dìo,  che  a sè  li  tira;  e di  giù 
vincono  gl’  inferiori  cieli  ai  che  ec . 

(27)  E Dionisio  ec.  San  Dionigio  Areopagita 
nel  lib.  de  Coclcsli  Hierar  . 

(28)  Gregorio  ec.  San  Gregorio  Magno  . — 
Di  sì  medesmo  rive  . Rise  del  proprio  inganno. 

(39)  <7Ài  *t  vide . San  Paolo . — Con  altro 
assai  ec.  Con  altre  molte  cose  relative  alla  na- 
tura degli  Angeli. 
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ARGOMENTO. 


ri 


appo i chi  Beatrice  lesse  i desiderj  dell’amico 
suo  nel  punto  luminosissimo , dal  quale  raggiava 
r essenza  divina  , imprende  a ragionargli  della 
creazione.  Adunque  , non  per  aver  bisogno  et  al- 
cun bene  , che  a lui  mancasse  , ma  perche  vi  fos- 
sero conoscitori  della  sua  grandezza , creò  Id- 
dio quest ’ universo , dando  C essere  nel  medesimo 
istante  agli  Angeli , alla  materia  , alla  forma  , e 
assegnando  alle  creature  le  convenienti  lor  sedi. 
Dal  che  si  riprova  la  sentenza  di  coloro , che 
pensano  con  San  Girolamo  aver  Iddio  create  le 
sostanze  angeliche  gran  tempo  avanti  la  crea- 
zione del  mondo  , e si  mostra  essa  poco  in  ac- 
cordo colle  divine  Scritture  e coll’  umana  ragio- 
ne . Dm  presto  peraltro  ebbe  luogo  la  colpa  fra 
gli  Angeli  ; e Isen  presto  fulminato  da  Dio  cadde 
il  superbo  Lucifero  negli  abissi  d* Inferno,  traen- 
do seco  molli  de* suoi , che  rimasero  in  gran  parte 
nel  faria  inferiore  dove  turbano  lo  stato  degli  ele- 


menti, e dove  molli  danni  cagionano  : gli  Angeli  ! 
mansueti  e fedeli  al  Creatore , ricevettero  da  Ini  ! 
la  conferma  nella  divina  grazia , e trovarono  la  i 
loro  feliciti  nell*  eterna  visione  beatifica.  Di  que- 
sta guisa  ragionava  Beatrice  intorno  alfa  crea- 
zione delle  cose  j protestandosi  che  già  per  quanto 
aveva  udito  da  lei  , poteva  f Alighieri , seni*  al- 
tro aiuto  , comprender  da  sè  medesimo  altri  mi- 
steri toccanti  le  angeliche  schiere . Tuttavolta 
vuol  ella  stessa  istruirlo  sulla  questione  se  diasi 
memoria  negli  Angeli  fé  dice,  che  vedendo  essi 
tutto  in  Dio,  cui  nulla  è nascosto,  non  han  <f  uo-  ; 
po  di  ridursi  alla  mente , siccome  noi , vtrun  con- 
cetto ché  siasi  già  cancellato  da  quella . Il  che  ■ 
vuol  dire  che  nè  perdono  le  apprese  cognizioni  a j 
misura  che  loro  ne  sopravvengono  delle  nuove  , 
nè  hanno  memoria  simile  alfa  nostra  . Laonde  j 
rimprovera  la  Donna  e quelli  che  a * tempi  di  i 
Dante  insegnavano  non  esser  negli  Angeli  me - 1 
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moria  d' alcuna  sorta , e quelli  che  pretendevano 
la  loro  la  stessa  facoltà  che  a bina  m noi . Ala  te 
pur  questi  son  condannabili  meno  di  quelli  , è 
anche  più  scusabile  il fallo  di  chi  s’ inganna  filo- 
sofando , ella  soggiunge , che  non  il  fallo  di  chi 
non  attende  la  divina  Scrittura , o anche  a mal 
senso  la  torce . Per  la  qual  cosa  inveisce  con tro 
r ignoranza  e t avarizia  de'  Predicanti,  che  la- 


sciando l’ Evangelio  da  parte  , non  altro  fan  so- 
nare sui  pergami  che  profittevoli  ciance:  poi  tor- 
nando alle  Angeliche  Intelligente,  ne  dice  infinito 
il  numero  , e diversa  la  carità  , secondo  che  di- 
versamente ad  essi  colui  si  partecipa  , che  riflet- 
tendo la  propria  immagine  in  tante  migliaja  di 
specchi , uno  sempre  cd  indivtsibil  si  resta . 


C^uando  ambedue  li  Figli  di  Latona  (l), 
Coverti  del  Montone  e della  Libra, 

Fanno  dell’  orizzonte  insieme  tona, 

Quant’è  dal  punto  che  li  tiene  i a libra  (a) 
inlin  che  l’uno  e l'altro  da  quel  cinto. 
Cambiando  l'emispcrio  si  dilibra. 

Tanto  , col  volto  di  riso  dipinto , 

Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fiso  nei  punto  che  m'  aveva  vinto  : 

Poi  cominciò:  Io  dico,  non  dimando 

Quel  che  tu  vuoi  udir,  perch’io  l'ho  visto 
Ove  s*  appunta  o^ni  ubi  ed  ogni  quando  (3) . 
Non  per  avere  a se  di  bene  acquisto  (4) 

Ch’ esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 
Potesse , rispondendo  , dir  s sussisto  ; 

In  sua  eternità  di  tempo  fuore  (5), 

Fuor  d’ogni  altro  comprender  com'ei  piacque, 
S’aperse  in  oove  amor  l’eterno  amore. 

Nè  pnnu  quasi  torpenle  si  giacque  ; 

Che  nè  prima  nè  poscia  procedette  (6) 

Lo  discorrer  di  Dio  sovTa  quest’  acque  : 
Forma  e materia  congiunte  e purette  (7) 
Uscirò  ad  btto  che  non  avea  fallo , 

Come  d’  arco  tricorde  tre  saette; 

E come  in  vetro , in  ambra  od  in  cristallo , 
Raggio  risplende  ri,  che  dal  venire 
All’  esser  tutto  non  è intervallo. 

Cosi  ’l  triforme  efletto  dal  suo  sire 
Nell’ esser  suo  raggiò  insieme  tutto. 

Sema  distinslon  nell'  esordire . 

Concreato  fu  ordine  e costrutto  (8) 

Alle  suitamie , e quelle  furon  cima 
Nel  mondo,  io  che  puro  atto  fu  produtto. 
Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima  (9)  ; 

Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 
Tal  urne,  che  giammai  non  si  divima. 
Jeronimo  vi  scrisse  luogo  tratto  (io) 

De’  secoli , degli  angeli  creati , 

Aozi  che  1’  altro  mondo  fosse  fatto; 

Ma  questo  vero  è scritto  in  molli  lati  (il) 
Dagli  scrittor  dello  Spirilo  Santo; 

E tu  lo  vederai , se  ben  ne  guati  ; 

Ed  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto. 

Che  non  concederebbe  che  i motori  (la) 
Senza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 

Or  sai  tu  dove  e quando  questi  amori 
Furon  creati , e come  ; sì  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori . 

Nè  giugniericsi , numerando,  al  venti 
Si  tosto,  come  degli  angeli  parte 
Turbò  ’l  suggello  de*  vostri  elementi  (l3). 
L'altra  rimase,  e cominciò  quest’arte  (l4) 

Che  tu  disami,  con  tanto  diletto 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 


Principio  del  cader  fu  il  maladetto 
Superbir  di  colui  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i pesi  del  mondo  costretto* 

Quelli  che  vedi  qui  furon  modesti 
A riconoscer  sè  della  bontate. 

Che  gli  avea  fatti  a tanto  intender  presti; 

Perchè  le  viste  lor  furo  esaltale 

Con  grazia  illuminante,  e con  lor  merlo. 
Si  ch’hanno  piena  e ferma  «doniate. 

E non  voglio  che  dubbi , ma  sie  certo  • 

Che  ricever  la  grazia  è meritorio , 

Secondo  che  l’affetto  1’ è aperto  (i5). 

Ornai  dintorno  a questo  consistono  (io) 

Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Mie  son  ricotte,  sena’ altro  aiutorio. 

Ma  perchè  ’n  terra,  per  le  vostre  scuole. 

Si  legge  che  1*  angelica  natura 
È tal,  che  ’nlende,  e si  ricorda,  e vuole. 

Ancor  dirò , perchè  tu  veggi  pura 
La  verità  che  si  confonde. 

Equivocando  in  si  fatta  lettura  (17). 

Queste  sustanzie  poiché  fur  gioconde 
Della  faccia  di  Dio , non  voltcr  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 

Però  non  hanno  vedere  interciso  (18) 

Da  nuovo  obbietto,  e però  non  bisogna 
Rimemorar  per  concetto  diviso. 

Sì  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna  (19) , 
Credendo  e non  credendo  dicer  vero; 

Ma  nell’  uno  è più  colpa  e più  vergogna . 

Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 
Filosofando  ; tanto  vi  trasporta 
L’ amor  deli’  apparenza  e ’l  suo  pensiero . 

Ed  ancor  questo  quassù  ri  comporta 

Con  tnen  disdegno,  che  quando  è posposta 
La  divioa  scrittura , o quando  è torta . 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo , e quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s’  accosta  . 

Per  apparar  ciascun  s’ ingegna , e face  (20) 
Sue  invenzioni,  e quelle  son  trascorse 
Da'  predicanti , e *1  Vangelio  si  tace . 

Uo  dice  che  la  luna  si  ritorse  (21) 

Nella  Patsion  di  Cristo,  e s*  interpose , 
Perche  ’l  lume  del  Sol  giù  non  si  porse; 

E mente;  chè  la  luce  si  nascose 

Da  sè;  p»rò  agl’ Ispani  ed  agl'indi, 

Com*  a’  Giudei , tale  eclissi  rispose. 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  c Biodi  (22)  , 
Quante  ri  fatte  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e quindi; 

Sì  che  le  pecorelle  che  non  sanno, 

Tornan  dal  pasco!  pasciute  di  vento, 

E non  le  scusa  non  veder  lor  danno  (23). 
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*45 


N od  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  (xjj: 
Andate,  predicate  al  mondo  ciance. 

Ma  diede  lor  verace  fondamento; 

E quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance  (a5)  j 
Si  eh* a pugnar,  per  accender  la  Fede, 
Deir  Evangelio  fero  scudi  e lance. 

Ora  si  va  eoo  motti  e con  iscede  (26) 

A predicare,  e pur  che  hrn  si  rida. 

Gonfia  ’1  Cappuccio,  e più  non  si  richiede. 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s' annida  (27) , 
Che  se  1 vulgo  il  vedesse,  non  terrebbe 
La  perdonami  di  che  si  confida  (a8); 

Per  cui  tanta  stali  essa  in  terra  crebbe. 

Che,  sema  pruova  d’ alcun  testimonio. 

Ad  ogni  promession  si  converrebbe  (29). 

Di  onesto  ’ngrassa  'I  porco  sant’  Antonio  (3o) 
Ed  altri  assai , che  son  peggio  che  porci , 
Pagando  di  moneta  senza  conio . 

Ma  perchè  sem  digressi  assai , ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada. 

Si  che  la  ria  col  tempo  si  raccorci  ^3l). 

Questa  natura  si  oltre  s’ ingrada  (3 2) 

In  numero,  che  mai  noo  fu  loquela, 

Nè  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

E se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che  ’n  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela  (33ì . 

La  prima  luce  che  tutta  la  raia  (3^), 

Per  tanti  modi  in  essa  si  ricepe. 

Quanti  son  gli  splendori  a che  a*  appaia  : 

Onde , perocché  all’  atto  che  concepe  (^35) 
Segue  P affetto , d’  amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e tepe. 

Vedi  P eccelso  ornai , e la  larghezza 
Dell’eterno  valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  latti  s’ha,  in  che  si  spezza  (36), 

Uno  mancndo  in  sè  come  davanti  • 


NOTE 


(l)  / figli  di  Latcna . Il  Sole  e la  Luna  . — 
Coverti  cc.  Essendo  in  due  opposti  segni  del 
zodiaco , come  sarebbero  la  Lilira  « l’Ariete.  — 
Fanno  dell'  orizzonte  ec.  Si  fanno  una  (ascia 
dell’  orizzonte . 

(a)  Quant’  è dal  punto  oc.  Quanto  è dal 
punto  di  tempo  che  li  tiene  equilibrati , cioè 
alti  egualmente  rispetto  al  nostro  emisfero,  in 
fino  a quell’ altro  punto  «he  ambedue  passando 
dal  cerchio  orizzontale  all’  emisfero  opposto  al 
nostro  si  dilibrano , si  tolgono  dall'  equilibrio  , 
tanto,  cioè  per  allietiamo  brevissimo  tempo 
Beatrice  si  tacque . 

(3)  Ove  s*  appunta  ee.  In  Dio,  nel  quale  si 
segna , è presente  ogni  luogo  ed  ogni  tempo . 

(4)  Tfom  per  avere  ec.  Non  per  ottenere  al- 
cun bene  che  ciò  non  può  essere , avendo  Id- 
dio perfettissimo  tutti  i beni  in  sè  ; ma  perchè 
il  suo  splendore , fatto  manifesto  alle  creature , 
desse  loro  la  cognizione  dell*  esistenza  d'  un 
Creatore  : o , ciò  che  torna  lo  stesso , per  es- 
**re  conosciuto  e glorificato  dalle  proprie  fat- 


ture. Ad  avere  la  quale  ini  izione  , co- 
struisci t Ma  perche , risplendendo  *uo  splendore , 
potesse  dir:  sussisto. 

(5)  Di  tempo  fuore . Prima  che  fosse  il  tem- 
po. — Fuor  d' ogni  altro  comprender . Fuori 
d’ogni  altro  spazio.  Il  mondo,  dicono  i Teo- 
logi , fu  erralo  non  in  tempi , e non  in  luo- 
go. — S' aperse  ec.  Allude  alla  creazione  dei 
nove  cori  degli  Angeli . 

(6)  Che  nè  prima  ec.  Poiché  il  prima  ed  il 
poi  non  si  conobbe  quaodo  il  discorrer  di  Dio 
procedette  sopra  quest*  acque , cioè  quando  Id- 
dio fu  Creatore . La  frase  di  Dante  s'  appoggia 
alle  parole  Scritturali:  Spiritus  Dei  ferebatmr 
super  aquas . Gen.  I. 

(7)  P u rette . Pure,  senza  mescolamento  di 
materie  eterogenee  . — Che  non  avea  fallo . 
L’  alto  della  creazione  nou  avea  fallo , percioc- 
ché vidit  Deus  quod  esset  bonum . Gen.  loc. 
ciL 

(8)  Concreato  ec.  Fu  tra  le  create  sostanze 
prodotto  e disposto  ordine  . — E quelle  furon 
cima  ec.  E furono  collocate  al  di  sopra  di  tutte 
le  altre  sostanze  nell’  universo  quelle  sostanze 
che  sortirono  la  sola  virtù  d’  agire,  cioè  gli 
Angeli . 

(9)  Pura  potenzia  ec.  Nella  più  bassa  parte 
del  mondo  furono  collocate  le  sostanze  prodotte 
colla  potenza  dì  ricever  1’  azione . Tali  sono  tutti 
i corpi  sublunari . 

(10)  J e /vii  imo  ec.  San  Girolamo  a voi  mor- 
tali scrisse  esser  gli  Angeli  stati  creati  molti  se- 
coli prima  che  ec. 

(11)  Ma  questo  vero  ec.  Ma  questa  verità 
che  ti  ho  detta  , cioè  che  gli  Angeli  furon  creati 
nello  stesso  tempo  che  fu  creato  il  moodo  cor- 
poreo , è scritta  ec. 

(la)  Che  non  concederebbe  ec.  Che  b ragione 
non  potrebbe  darsi  a credere  che  gli  Angeli  mo- 
tori de’  cidi  stessero  tanto  tempo  privi  del  loro 
alto. 

(l3)  Turbò  7 suggello  ec.  Cadrndp  dal  cielo 
per  la  superbia,  turbò  la  terra  sottoposta  ai 
vostri  elementi,  cioè  all’acqua,  aJl'aria,  e al 
fuoco. 

04)  L'  altra  ec.  L’altra  parte  degli  Angeli 
che  rimase  ubbidiente  in  cielo,  cominciò  que- 
st'arte di  circuire  intorno  al  lucentissimo  punto. 

(15)  Secondo  che  f affetto  ec.  Secondo  rhe 
1’  amore , col  quale  la  grazia  si  riceve , è più 
o meno  grande. 

(16)  Ornai  ec.  Costruisci,  ed  i a tendi  : Ornai 
se  le  parole  mie  sono  state  ricotte  con  attento 
animo  da  te , tu  puoi  contemplare  assai  d'  in- 
torno a questo  coucisloro  da  per  te  senz'altro 
ajuto. 

(17)  In  sì  fatta  lettura.  In  cotal  dottrina. 

(18)  Vedere  interciso.  Interrotta  la  vista. 

(19;  Laggiù  . Nel  mondo , fra  gli  uomini.  — 

Credendo  e non  credendo  ec.  Tanto  rrrdrndo 
vera  la  dottrina  che  iusegna  ricordarsi  gli  An- 
geli alla  maniera  degli  uomini , quanto  creden- 
dola falsa , e nega udo  esser  negli  Angeli  le 
memoria. 

(20)  Per  apparer . Per  comparire . — Face. 
Fa  . — Trascorse  . Discorse. 
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i (ai)  Un  dice  cc.  Reca  riempio  di  chi  stol- 
tamente si  perde  in  vane  dispute , piuttosto  die 
predicare  coll*  evangelica  semplicità  . 

(22)  Lapi  e Dindi . Lapo  è corruzione  del 
nome  Jacopo,  e Bindo  corruzione  d'altro  nome 
proprio  di  persona;  forse  di  Alitino. 

(23)  E non  le  acuta  ec.  Perchè  non  è per* 
donatile  I’  ignoranza  a coloro  che  potrebbero 
rimediarvi . 

(2^)  Al  suo  primo  convento.  ÀI  collegio  de- 
gli Apostoli . — Ferace  fondamento.  Intendi: 
I'  Evangelio . 

(25)  E quel  tanto  ec.  E solamente  quella 
fondamentale  evangelica  dottrina  fu  predicata 
da  loro . 

(26)  Con  motti  e con  iteede . Con  arguzie  c 
bullonerie . 

(27)  Ma  tale  uccel.  Intendi  : il  demonio. — 
Nel  becchetto . 11  becchetto  è parte  del  cap- 
puccio . 

(28)  La  perdonanta . Le  indulgenze . 

(29)  Ad  ogni  promession  ec.  Si  darcbl>e  fede 
a qualsivoglia  promessa. 

(30)  Di  questo  ec.  Sant’  Antonio  si  dipinge 
col  porco  , u ricordare  che  vinse  gli  assalti  del 
Demonio  comparsogli  in  figura  di  quell’  anima- 
le; c Dante  simboleggia  nel  porco  i cattivi  re- 


ligiosi di  quell’  ordine.  — Pagando  ec.  Dando 
iu  cambio  dell'  elemosina  , largita  loro  dai  cre- 
duli, cianca  a false  promesse. 

(31)  Sì  che  la  via  ec*  Sicché  la  via  si  faccia 
breve , eom’  c brave  il  tempo  che  ti  è conce- 
duto per  visitare  questi  luoghi . 

(32)  Questa  natura.  Gli  Angeli.  — «fi  ol- 
tre s' ingrada  ec.  Va  sì  oltre  in  numero . 

(33)  Determinato  numero  ec.  Non  si  mani-  ] 
festa  uu  numero  determinato  . Mitlia  mil/ium 
mini  tira  fui  nt , dico  Daniello  , et  decita  milhes 
centena  milita  aaaiste!>ant  ei . 

(34)  La  naia . La  irraggia . — Si  ricepe . È 
ricevuta . — A che  t%  appaia . Ai  quali  si  con- 
giunge . 

(35)  Onde  ec.  Onde  , perocché  al  determi- 
nato alto  di  vedere,  cd  insieme  di  concepire 
mentalmente  Dio,  si  proporziona  l'amore  dei 
Beali  verso  lo  stesso  Dio , conseguita  che  , es- 
sendo in  ciascun  Angelo  diversa  la  visione  bea- 
tifica, sia  ancora  in  ciascuno  di  essi  diverso  il 

• fervore  c il  tepore  della  carità . 
j Speculi . Specchi . — Si  spessa . Si  di- 

! vide , per  la  riflessione  dell’  immagine  sua  che 

si  fa  in  tanti  individui Uno  manendo.  Ri. 

I manendo  nella  sua  unità  . 


casut©  2;&3srai3iiiìu& 


argomento • 


Per  mezzo  d*  una  delle  più  belle  compara  sioni 
che  mai  sia  uscita  dalla  fantasia  <P  un  poeta , di- 
pinge P Alighieri  come  a poco  a poco  s' estinte 
agli  occhi  di  fui  la  vista  del  punto  luminosissimo 
che  finora  P aveva  abbagliato  . Il  perche  tornan- 
do egli  a fi  tiare  la  faccia  delP  amata  tua  donna  , 
la  vede  sì  bella  e sì  risplendente , che  più  non 
trova  parafe  a descriverla  . Ma  essa  facendolo 
accorto  che  trovasi  ornai  nel  cielo  empireo , gli 
promette  alla  scoperta  la  vista  degli  Angeli , e 
j quella  dei  Comprensori . Adunque  un  fumé  di 
| vivissima  luce  ti  para  dinanzi  al  poeta , ed  egli  1 
I rw  quello  specchiandosi , come  gli  comanda  la 
\ Donna  sua  , cotanto  quindi  le  pupille  avvalora  , ; 
I che  ornai  sarà  capace  di  sostenere  qualunque  di- 
vino splendore.  Ed  ecco  in  fatti  moitrarsegli  per 


entro  ad  una  immensa  sfera  di  luce  cento  e cento 
circolari  piani  come  d'  A nf  teatro  , ne * quali  son 
poste  le  schiere  dei  beati  sì  frequenti  e sì  folte  , 
che  poco  numero  v’  abbisogna  ornai  perche  tutti 
I seftgi  sten  pieni . Ma  uno  di  quelli , sopra  cui 
è sola  una  corona  mostra  Beatrice  alP  Alighie- 
ri , facendolo  istrutto  esser  ivi  lo  scanno  desti- 
natoalP  Imperatore  irrigo  VII , il  quale  Cen- 
trerà in  possesso  ansi  che  Dante  medesimo  a 
quella  beata  patria  ritorni.  E coglie  quindi  occa- 
rione  di  accusare  gl'  Italiani  perche  gli  sforzi  e 
!e  mire  di  tanto  eroe  non  secondassero  .*  morde  /e 
.rti  di  Clemente  V che  a lui  per  ogni  via  sareb- 
be contrario  : ne  vaticina  la  fne  immatura  , e gli 
minaccia  preparato  il  luogo  nelPinferao  tra  i Si-  I 
montaci  , dove  Bonifazio  preceder  lo  debbe . i 


orse  semila  miglia  di  lontano  (1) 

Gi  ferve  l’ora  sesta,  e questo  mondo 
China  già  l’ombra  quasi  al  letto  piano, 
Quando  ’l  mezzo  del  cielo  a noi  profondo  , 
Comincia  a farsi  lai , che  alcuna  stella 
Perde  ’l  parere  infino  a questo  fondo  ; 


R come  vien  la  chiarissima  ancella  (2) 

Del  Sol  più  oltre , cosi  *1  eie)  si  chiude 
Di  vista  in  vista  infinn  alla  più  bella; 

Non  altrimenti  ’l  trionfo , clic  lude  (3) 
Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse , 
Parendo  iochiuso  da  quel  di’  egl'  inchiude , 
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A poco  i poco  al  mio  veder  ti  «tinte  (4)  » 
Perchè  tornar  con  gli  occhi  a Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

Se  (pianto  infino  a qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda. 

Poco  sarel>be  a fornir  questa  vice  (5). 

La  belicela  eh*  io  vidi  si  trasmoda  (6) 

Non  pur  di  là  da  noi , ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  fattor  tutta  la  goda  . 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo. 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Suprato  fosse  comico  o tragedo  (7)* 

Che , come  sole  il  viso  che  più  trema  (8)  , 
Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  se  medesimi  scema . 

Dal  primo  giorno  eh*  io  vidi  *1  suo  viso 
In  questa  vita,  inaino  a questa  vista. 

Non  è *1  seguire  al  mio  cantar  preciso  (g)  j 
Ma  or  convicn  che  ’l  mio  seguir  desista 
Piu  dietro  a sua  beliessa , poetando , 

Come  all'  ultimo  suo  ciascuno  artista  (io) . 
Colai,  qual  io  la  lascio  a maggior  bando  (li) 
Che  quel  della  mia  tuba  che  deduce 
L’ardua  sua  materia  terminando. 

Con  alto  e voce  di  spedito  duce 
Ricominciò:  Noi  temo  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  ciel  eh’  è pura  luce  ; 
Luce  iutellcUuol  piena  d’amore. 

Amor  di  vero  ben  pien  di  Ictisia, 

Letisia  che  trascende  ogni  dolzore  (12). 
Qui  vedersi  Cuna  e l’altra  milizia  (l3) 

Di  paradiso,  e l’una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  all’  ultima  giustis ia  . 

Come  subito  lampo  che  discetti  (l^) 

Gli  spiriti  visivi , si  che  priva 
Dell’atto  l’occhio  di  più  forti  obbietti} 

Ceni  mi  circonfulse  luce  viva , 

E latciommi  fasciato  di  tal  velo 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  m’appariva. 
Sempre  I’  amor  che  quela  questo  cielo  (l5). 
Accoglie  in  sé  cosi  fatta  salute. 

Per  far  disposto  a sua  fiamma  il  candele . 
j Non  fur  più  tosto  dentro  a me  venute 
Queste  partde  brievi , ch'io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a mia  viriate} 

K di  novella  vista  mi  raccesi , 

Tale , che  nulla  luce  è tanto  mera , 

Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difési. 

E vidi  lume  in  forma  di  riviera 

Fulvidu  di  fulgori , intra  duo  rive  (16) 
Dipinte  di  mirabil  primavera . 

Di  tal  fiumana  usciali  faville  vive, 

E d*  ogni  parte  si  mettean  ne’  fiorì 
Quasi  rullio  che  oro  circonscrive . 

Poi , come  inebbriate  dagli  odori , 

Kiprofondavan  sé  nel  miro  gurge  (17)* 

E,  s’ una  entrava,  un’altra  n’uscia  fuori. 
L’alto  disio  che  mu  t’infiamma  ed  urge 
D'aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei  (18), 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turgei 
Ma  di  quest’acqua  convico  che  tu  Lei, 

Prima  che  lauta  sete  in  le  si  sazii  ; 

Cosi  mi  disse  ’l  Sol  degli  occhi  miei. 

Anche  soggiunse  : Il  fiume , e li  topazii 
Ch’  eulrano  ed  escono,  e ’l  rider  dell' erbe 
Sou  di  lor  vero  ombriferi  prefiuù  (ly)  ; 


Non  che  da  sè  sieo  queste  cose  acerbe  (20), 
Ma  è difetto  dalla  parte  tua. 

Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe  . 

Non  è faolin  che  si  subito  rua  (ai) 

Col  volto  verso  il  latte  , se  si  svegli 
Molto  Lardato  dall’usanza  sua. 

Come  fec’  io  , per  far  migliori  spegli 
Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all’onda 
Che  si  deriva  prrchè  vi  s’immrgli  (32). 

E sì  come  di  lei  bevve  la  gronda  (al) 

Delle  palpebre  une,  così  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda . 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve  (aq)  * 

Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  se  mina  usa  non  sua  in  che  disparvu  j 
Così  mi  si  cambiaro  tu  maggior  leste 
Li  fiori  e le  faville  , si  ch’io  vidi 
Ambo  le  corti  del  ciel  manifeste. 

O isplendor  di  Dio,  per  cu' io  vidi 
L*  allo  trionfo  dei  regno  verace , 

Dammi  virtù  a dir  coni’  io  lo  vidi. 

Lume  è lassù , che  visibile  face 
Lo  Creatore  a quella  creatura 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace  j 
E si  distende  in  circular  figura 

In  tanto , che  la  sua  circonfcrenaa  (a5) 
Sarebbe  ai  Sol  troppo  larga  cintura . 

Fasti  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
Belletto  al  sommo  del  mobile  primo 
Che  preode  quindi  vivere  e potenza  (26) . 
E come  divo  in  acqua  di  suo  imo , 

Si  specchia  quasi  per  vedersi  adorno. 
Quanto  è nei  verde  e ne'  fioretti  opimo. 

Sì  soprasta  odo  al  lume  intorno  intorno 

Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie  (27) 
Quanto  di  noi  lassù  fallo  ha  ritorno . 

E se  l’ infimo  grado  in  sé  raccoglie 
Sì  grande  lume,  quaol’è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell’  estreme  foglie  (28)  T 
La  vista  mia  nell’  ampio  e nell’  altezza 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e ’l  quale  di  quella  allegresza  . 
Presso  c lontano  li  né  pou  ne  leva  (2y)  ; 

Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa. 

La  legge  naturai  nulla  rilieva . 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna  (3o), 

Che  si  dilata , ri  grada  , e ridale 
Odor  di  lodo  al  Sol  che  sempre  verna , 
Qual  è colui  che  tace  c dieer  vuole. 

Mi  trasse  Beatrice,  • disse:  Mira 
Quanto  ò’I  convento  delle  bianche  stole  (3l)l 
Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira  I 
Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieoi , 

Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira . 

In  quel  grau  seggio , a che  tu  gli  occhi  tieni , 
Per  la  corona  che  già  v'è  su  posta, 
Primachc  tu  a queste  nozze  ceni  (3 a) , 
Sederà  Palina,  che  fia  giù  augosta  (33), 
Dell’Alto  Arrigo,  cb’a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  che  ella  sia  disposta  . 

La  ricca  cupidigia,  che  v’ammalia, 

Simili  fatti  v’ha  al  fantolino, 

Che  miior  di  fame  e caccia  via  la  balia  ; 

E fia  Prefetto  nel  foro  di  vitto  (3'j) 

Allora  tal,  che  palese  e coverto 
Non  adderà  eoo  lui  per  un  cammino. 
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Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
Nel  santo  ufirio  j eh’  el  sarà  detraso  (35) 
Là  dove  Simun  mago  è per  suo  merto  , 
E farà  quel  d*  Alagna  esser  piu  giuso. 


NOTE 


(1)  Forse  or.  Forse  l’ora  sesta,  che  ci  ap- 
porta il  tnezsodi , ferro  lontana  da  ooi  sei  m da 
miglia,  e questa  nostra  regione  distende  già  l’om- 
hra  quasi  oriasonUlmenle,  quando  il  cielo  che  è 
più  alto  per  noi  comincia  a schiarire  per  li  pri- 
mi albori  , di  modo  che  qualche  stella  si  na- 
sconde alla  nostra  vista  cc . 

(2)  K come  vien  cc.  E a misura  che  s'inoltra 
I*  aurora . — Di  vista  in  vista . Di  stella  in 
stella . 

(3^  Lude.  Festeggia.  — Parendo  inchiuso 
cc.  lì  qua)  punto  , contenendo  ogni  cosa  crea- 
I la , sembra  esser  contenuto  dal  detto  trionfo 
de’  cori  Angelici , 

(j)  Si  stinse.  Si  estinte. 

(5)  A fornir  questa  vice . A compir  questa 
deaerinone  . 

(6)  Si  trasmoda  ec.  Va  oltre  non  solamente 
a qualsivoglia  uso  mortale , ma  ec . 

(7)  Su  prato.  Superato. — Travedo.  Scrit- 
tore di  Tragedie  . 

(8)  Che  come  Sole  ec.  Che  come  il  Sole  sce- 
ma , impiccolisce  la  vista  che  più  trenta , cioè 
che  più  è debole,  cosi  ec. 

(9)  Non  è 7 seguire  ec . Per  tutto  il  detto 
spasio  di  tempo  non  fu  preciso , troncato  mai 
il  seguitare  del  mio  canto . 

(10)  Come  air  ultimo  suo  ec.  Come  fa  l’ ar- 
tista che  è giunto  ali'  ultimo  sforao  per  render 
perfetta  l’opera  sua. 

(11)  A maggior  fiondo.  A maggior  suono. 

(12)  Do/ sore . Dolceaaa. 

(13)  L*  una  e r altra  milizia.  Quella  degli 
Angeli,  e quella  dei  beati.  — E t una  ec.  E 
la  uiiliaia  di  questi  ti  comparirà  sotto  l’aspetto 
di  quel  corpo,  che  vedrai  uei  di  del  finale  giu- 
disio. 

(«4)  Discetti.  Divida.  — Sì  che  priva  ec . 
Sicché  rende  l’occhio  incapace  a ricevere  i’  im- 
pressione anche  di  oggetti  più  forti . 

(l5)  L' amor  che  ec . Iddio  che  accontenta 
quest’  anime  beate,  le  accoglie  io  sé  per  disporle 


alla  luce  di  sua  vista  , quasi  come  ardente  can- 
dela dispone  l’occhio  del  riguardante  a non  es- 
sere offeso  dalia  Iure  di  lei . 

(16;  Fulvido  di  fulgori . Fulgido  di  vive  fa- 
ville. 

(17)  Nel  miro  gurge.  Nel  meraviglioso  fiume, 
lo)  Vei  per  vedi. 

19)  Ombriferi  pre/asu.  Adombrativi  coman- 
damenti . 

(20)  Acerbe.  Diffìcili  a intendersi . 

(21)  Fanlut.  Bambino.  — Rua.  Si  preci- 
piti . 

(22)  Che  si  deriva  ec . Che  derivasi,  che 
scorre  al  solo  fiue  perchè  in  essa  migliorisi  la 
vista  di  chi  va  lassù. 

(23)  La  gronda . L*  estremità  . 

(2^)  Stata  sotto  larve.  Stata  mascherata.  — 
In  che  disparve.  In  che  si  nascose. 

(a5)  In  tanto  che  ec . Tanto  che  la  circon- 
ferenza di  quell’ immenso  cerchio  conterrebbe 
ampiamente  il  disco  del  sole. 

(26)  Che  prende  quindi  ec.  Che  prende  da 
quel  divino  raggio  movimento , e potenza  d’in- 
fluire ne* deli  sottoposti. 

(27)  In  più  di  mille  soglie  ec.  In  più  di  mille 
gradi . 

(28)  Di  questa  rosa.  Il  Poeta  dirà  in  ap- 
presso come  la  struttura  di  questa  scala  imitasse 
la  forma  d'  una  rosa . 

(29)  Presso  e lontano  ec.  Io  quel  luogo  Tes- 
ser presso  o lontano  non  aggiunge  nc  toglie  al 

vetlere. 

(30)  Nel  giallo  . Nel  centro  luminoso  . — 
Rigrada . S’ innalza  per  gradi.  — Ridale.  Olez- 
za , dal  latino  redolere . — Che  sempre  verna. 
Che  produce  ivi  eterna  primavera . 

(3t)  Il  convento.  L’adunanza.  — Delle  bianche 
stole.  Delle  genti  adorne  di  bianchi  vestimen- 
ti. Allude  all’  amicti  stolis  albu  dell’ Apoca- 
lisse . 

(32)  Prima  che  tu  ec.  Prima  che  tu  in  que- 
sto gaudio  del  ciclo  pervenga . 

(33)  Che  fa  giù  a ugo  sta . Che  in  terra  sarà 
augusta,  che  avrà  dignità  imperiale.  — In  prima 
eh*  ella  sia  disposta.  Prima  che  essa  Italia  sia 
giunta  a quel  grado  di  civiltà,  che  si  richiede 
per  esser  ben  ordinala  . 

(34)  Prefetto  . Capo . E qui  prefetto  nel  fóro 
divino  vale  pontefice. 

(35)  Detruso  . Cacciato  giù  . — E farà  quel 
d ’ Alagna  ec.  E farà  che  Booifàaio  VIU  pre- 
cipiti più  abbasso . Ved.  lofi  C.  19. 
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ARGOMENTO . 


i rcsiepae  Dante  nel  presente  Canto  la  magni- 
fica descrizione  delle  due  Corti  superne j di  quel- 
la dei  Beati  e di  quella  degli  Angeli . Poi  nar- 
ra come  , avendo  acquistata  un*  idea  generala  di 
tanto  regno  , si  volse  per  interrogar  Beatrice  di 
molte  cose  , le  quali  se  gli  affollavano  intorno  al 
pensiero.  Ma  vede  in  luogo  della  sua  donna  un 
venerabile  antico  , tutto  pieno  di  dolcezza  e tf  a- 
more  il  quale  , rispondendo  alla  focosa  sua  in- 
terroga none  , lo  assicura  di  esser  egli  venuto  per 
censio  di  Beatrice  a soddisfarlo  , e gli  mostra  co- 


lei già  sedente  nel  destinatole  seggio  di  glorui . il 
perché  Dante  le  indirizza  tosto  una  tenerissima 
orazione , a cui  la  donna  benignamente  sorride  . 
Quindi  si  manifesta  il  benedetto  vecchio  al  poeta 
pel  santissimo  Abate  di  Chianavalle  Bernardo,  e 
lo  stimola  e lo  soccorre  perche  nel  mezzo  a una 
schiera  d*  Angeli , che  menavan  lietissima  festa  , 
giunga  finalmente  a vedere  la  gran  Madre  di 
Dio.  Aitila  quale  fissando  il  Santo  amorosamente 
gli  sguardi , fa  pur  che  cresca  negli  occhi  deli A- 
Ughieri  la  brama  di  vedere  a F affetto . 


Xo  forma  dunque  di  candida  rota  (i) 

Mi  ai  mostrava  la  milizia  aanta , 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa  ; 

Ma  l'altra,  che  volando  vede  e canta  (a) 

La  gloria  di  colui  che  la  ’nnaroora, 

E la  bontà  che  la  fece  cotanta. 

Si  come  schiera  d*  api , che  s’ infiora 
Una  (Vaia,  ed  una  si  ritorna 
La  dove  suo  lavoro  a*  insapora  (3) , 

Nel  gran  fior  discendeva , che  %'  adorna 
Di  taole  foglie,  e quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 

Le  tacce  tutte  avean  di  fiamma  viva , 

E 1’  ale  d'oro,  e l'altro  tanto  bianco 
Clie  nulla  neve  a quel  termine  arriva. 
Quando  scendilo  nel  fior,  di  banco  in  wo(4) 
P<  rgevan  della  pace  e dell’ardore, 

Ch’  egli  acquistavan  ventilando  ’l  fianco . 

Nè  lo  ’nterporsi  tra  '1  disopra  e 1 fiore  (5) 
Di  tanta  plenitudine  volante 
Impediva  la  vista  e Io  splendore; 

Che  la  luce  divina  è penetrante 

Per  1' universo,  secondo  ch'è  degno, 

Sì,  ebe  nulla  le  puote  essere  ostante. 
Questo  sicuro  e gaudioso  regno  , 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella. 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

O trina  luce,  che  in  unica  stella 

Scintillando  a lor  vista  si  gli  appaga. 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella. 

Se  i Barbari , venendo  da  tal  plaga  (6) , 

Che  ciascun  giorno  d*  Elice  si  cuopra , 
Rotante  col  suo  figlio  ond’ell' è vaga. 
Vergendo  Roma  e l’ardua  su’ opra  (7) 
Stupefaccosi,  quando  Lat erano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra  ; 


Xo,  che  era  al  divino  dall’ umano, 

Ed  all’  eterno  dal  tempo  venuto , 

E di  Fiorenti  in  popol  giusto  e sano. 

Di  che  slupor  doveva  esser  compiuto  (8)  I 
Certo  tra  esso  e '1  gaudio  mi  iacea 
Libito  non  udire , e starmi  mulo . 

E quasi  peregrin,  che  si  ricrea 
Nel  tempio,  del  suo  voto  riguardando, 

E spera  già  ridir  com’ello  stea, 

SI  per  la  viva  luce  passeggiando 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi  , 

Mo  sa,  mo  giù,  e mo  ricircolando. 

Vedeva  visi  a carità  suadi  (q)  , 

D’altrui  lume  fregiati  e del  suo  riso, 

Ed  alti  ornali  di  tutte  onestadt . 

La  forma  generai  di  paradiso 

Già  fatta  il  mio  sguardo  avea  compresa. 
In  nulla  parte  ancor  fermalo  fiso; 

E volgeami  con  voglia  riaccesa 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cosa 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa . 

Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose  (lo); 
Credei  veder  Beatrice , c vidi  un  sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose. 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e per  le  gene  (li) 
Di  benigna  letiiia , in  atto  pio 
Quale  a tenero  padre  si  conviene  . 

Ed  , Ella  ov’  è ? di  subito  diss’  io  . 

Oud’egli:  A terminar  lo  tuo  disiro 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio; 

E se  riguardi  su  nel  terso  giro 
Del  sommo  grado , tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  i suoi  merli  le  sortirò. 

Senza  risponder  gls  occhi  su  levai, 

E vidi  lei  che  si  ficea  corona , 

Riflettendo  da  se  gli  eterni  ras. 
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Da  quella  recioti  che  più  su  tuona  (12) 
Occhio  mortale  alcun  taoto  non  dista , 
Qualunque  io  mare  più  giù  s'  abluodooa , 

Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista; 

Ma  nulla  mi  Cicca  , che  sua  effige 
IV on  discendeva  a me  per  messo  mista. 

O Donna,  in  cui  la  mia  spera  usa  vige, 

E che  soffristi  per  la  nua  salute 
In  inferno  lasciar  le  tue  veslige; 

Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute. 

Dal  tuo  podere  e dalla  tua  Umtate 
Riconosco  la  grasia  e la  virtute  . 

Tu  m’  bai  di  servo  tratto  a liberiate 
Per  tutte  quelle  vie,  per  luti'  i modi 
Che  di  ciò  fare  avei  la  polestate  (i3). 

La  tua  magnificenza  in  me  custodi  (l4)t 
Si  che  l* anima  mia  che  fatta  hai  sana, 
Piacente  a te  dal  corpo  si  disnodi. 

Così  orai;  e quella  sì  lonlaoa. 

Come  parca,  sorrise,  e riguardommi; 

Poi  si  tornò  all’eterna  fontana  (l5). 

E *1  santo  sene  : Acciocché  tu  assommi 
Perfettamente  , disse  , il  tuo  cammino , 

A che  prego  ed  amor  santo  mandommi, 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino , 

Che  veder  lui  t’  accenderà  lo  sguardo 
Più  al  montar  per  lo  raggio  divino; 

E la  Regina  del  ciclo,  orni’  i’  ardo 
Tutto  d'amor,  uè  larà  ogni  grazia, 
Perocch*  io  sono  il  suo  frdel  Bernardo . 

Quale  è colui  che  forse  di  Croaxia 

Viene  a veder  la  Veronica  nostra  (l6). 
Che  per  T antica  lama  non  si  sazia , 

Ma  dice  nel  pemier  fin  che  si  mostra: 

Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace, 

Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra? 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui  che  ’u  questo  mondo, 
Contemplando  , gustò  di  quella  pare  (17), 

Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo  (18)  , 
Comincio  egli,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo  ; 

Ma  guarda  1 cerchi  fino  al  piu  remoto, 

Tanto  che  veggi  seder  la  Regina  ; 

Cui  questo  regoo  é suddito  e devoto . 

Io  levai  gli  occhi , e come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell’  orìaaonte 
Soverchia  quella  dove  ’l  Sol  declina  , 

Cosi , quasi  di  valle  andando  a monte , 

Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo  (19) 
Vincer  di  lume  tutta  l’altra  Ironie. 

E come  quivi  ove  s’  aspetta  il  temo  (20), 

Che  mal  guido  Fetonte  più  s’ infiamma, 

E quinci  e quindi  il  lume  é fatto  scemo  ; 

Cosi  quella  pacifica  oriafiamtna  (21) 

Nel  mezzo  a’ avvivava,  e d’ ogni  parte 
Per  egual  modo  allentava  la  fiamma . 

Ed  a quel  mezzo  con  le  penne  «parte 
Vidi  )>m  di  mille  Angeli  testanti, 

Ciascun  distinto  e di  fulgore  e d’urte. 

Vidi  quivi  a’  lor  giuochi  ed  a’  lor  cauti 
Ridere  una  bellezza  , che  letizia  (22) 

Era  negli  occhi  a tutti  gli  altri  sauti. 

E a’  io  avessi  in  dir  tanta  divista , 

Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia  (a3)  . 


Bernardo , come  vide  gli  occhi  miei 

Mei  caldo  suo  calor  fissi  cd  attenti  (2^), 
Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a lei. 

Che  i miei  di  rimirar  le’  più  ardenti . 


NOTE 


(1)  In  forma  tc.  In  un  anfiteatro  fatto  a 
guisa  di  rosa . — La  milizia  santa  ec.  Le  ani* 
me  umane  che  G.  C.  col  mezzo  del  tuo  sangue 
fece  sue. 

(2)  L' altra  . Gli  Angeli . 

(3)  S"  insapora . Si  converte  in  dolce  miele. 

(4)  Di  banco  in  banco . Di  grado  iu  gra- 
do . — Porre  van  . Comunicavano  all’  sunne 
beate. 

(5)  Il  disopra.  Intendi  * la  sedo  divina,  che 
era  in  alto  sopra  la  rosa. 

(6)  Da  tal  plaga  ec.  Da  tal  regione  cui  passi 
sopra  in  ciascun  giorno  1*  Orsa  maggiore  ; che 
è quanto  dire  da  un  paese  dei  piu  settentrio- 
nali. — Col  suo  figlio.  Coll’  altra  costellazione 
che  ha  nome  da  Boote  tuo  figlio  . 

(7)  L*  ardua  su'  opra  . Le  superi*  sue  fàb- 
briche . — Alle  cose  mortali  ec.  Supero  tutte  le 
altre  fabbriche  umane. 

(8)  Compiuto.  Ripieno.  — Mi  facea  libito . 
Mi  recava  a piacere. 

(9)  A carità  suadi.  Suadenti  a carità,  ad 
amore . 

(10)  Uno  intendeva  ec.  Una  cosa  io  pensava, 
ed  un’altra  diversa  m’avvenne.  — Un  sene. 
Un  vecchio . 

(11)  Gene.  Gote. 

(12)  Da  quella  region  ec.  In  qualunque  ma- 
re occhio  mortale  s’abbassa  più  giù,  non  dista 
da  qurlla  regione  che  più  su  tuona,  «franto  da 
Beatrice  era  distante  la  mia  vista. 

- (i3)  Avei.  Avevi. 

(li)  Custodi.  Custodisci. 

(la)  Si  tornò  ec.  Si  rivolse  a Dio,  perenne 
sorgente  di  bene  . 

(16)  La  Veronica  nostra.  Il  santo  sudario 
che  è a Roma , e dove  G.  C.  lascio  la  propria 
immagine . 

(17;  Di  quella  pace.  Dà  quella  beatitudine 
che  ora  gode. 

(18)  Quest'  esser  giocondo.  Questo  stato  di 
gioja  celeste. 

(19)  VuU  parte  ec.  Vidi  nell’  ultimo  più  alto 
cerchio  parte  di  esso  vincere  tutte  le  altre  parti 
della  sua  circonferenza. 

(20)  E come  quivi  ec.  E come  in  quella  par- 
te , ove  s*  appetta  il  timone,  cui  Fetonte  non 
seppe  guidare  , più  s’  infiamma  il  «ielo,  c quin- 
ci e quindi , cioè  fuor  d'essa  parte,  il  lume 
pente  di  sua  vivezza  , così  ec. 

(2t)  Ona fiamma  , ed  Orofiamma  chiamatasi 
l’ intcgua  di  guerra  in  alcune  città . Il  Poeta 
chiama  la  Vergine  pacifica  Or  infiamma  , per- 
ch'ella è quasi  i’  Insegna  della  pace  tra  l’uomo 
e Dio. 




CAUTO  XXXI. 


(22)  Che  letìzia  era  negli  occhi  ec.  Che  | mere  b miaima  parte  della  deliaiota  mastra  di 


rallegrava  gli  aspetti  di  tutta  la  beata  comi- 
tiva. 

j (x3)  Lo  minimo  tentar  oc.  Tentare  di  «spri- 


se  che  Maria  Vergine  faceva  colassù. 

(a4)  Ae/  caldo  suo  caior.  Nel  fervente  am  oc  I 
suo  verso  ia  Vergine  . 
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ARGOMENTO. 


! ordine  col  quale  son  disposti  pei  diversi  gra- 
di dell' immenso  Anfiteatro  i beati,  è ciò  che  pri- 
mieramente r Alighieri  ne  dipinge  , siccome  a lui 
; fu  mostrato  dal  Contemplativo  dà  Chiarovalle . 

I Adunque , incominciando  da  Èva  che  ha  il  suo 
*oglio  nel  secondo  grado  e immediatamente  sotto  j 
a fjurl  della  Vergine  che  sta  ne ! sommo,  V eroine  \ 
pm  famose  del  vecchio  Testamento  seggono  di 
I grodino  in  gradino  , f una  sotto  deir  altra  . Di-  ' 
i impetro  al  trono  di  Maria  s ' innalza  quello  del 
Hat  luta,  e istessamente  sotto  di  lui  si  succedono 
per  ogni  ripiano  1 seggi  dei  santi  più  famosi  della 
nuova  Legge . Per  questo  modo  gr  innumerevoli  1 
ripiani  circolari  di  tanta  regione  son  divisi  da 
capo  a fondo  in  uguali  semicerchi . A sinistra 
sono  le  mansioni  de'  Beati  dell'antico  Testameli-  1 
to  , e si  veggon  già  piene  : a destra  son  quelle  ilei 
Beati  del  nuovo,  ed  hanno  di  tratto  in  tratto  lar- 
i ghi itimi  vuoti.  GC  Infanti  morti  sì  nell ’ una  che 
neir  altra  Legge , quelli  colla  fede  in  Cristo  ven- 
turo professala  dai  loro  parenti , questi  rigene- 
rati colt  acque  battesimali  , han  luogo  aneli’ essi 
' nelle  due  sezioni  / ma  niuno  s’ innalza  più  in  su 


della  metà  ddla  scala . tfk  loro  senza  motivo  i 
assegnato  il  seggio ; ma  tutto  procede  lassù  con 
previdente  giustìzia  , siccome  teologicamente  al 
poeta  insegna  Bernardo . Il  quale  animandolo 
finalmente  perche  fissi  lo  sguardo  nella  Donna 
del  Cielo  per  indi  attigner  la  forza  di  contem- 
plare alla  scoperta  t Umanità  Santìssima  di  Cri- 
sto , solleva  Dante  le  luci , e vede  un  infinita  mol- 
titudine di'  Angeli  piover  d'agni  parie  intorno  al- 
t altissimo  Trono  , t ripeter e a coro  C angelico 
saluto  intuonato  da  Gabriello.  Vede  alla  sinistra 
di  esso  Trono  Aliamo  e Mose  , vede  alla  destra 
San  Pietro  e lo  scrittore  delT  Apocalisse  : di- 
rimpetto a loro , t conseguentemente  presso  il 
seggio  del  Battista , che  . come  dicemmo  , è situato 
di  fronte  a quel  della  Vergine  , vede  Sant * Anna 
madre  di  Lei , e quella  Santa  Lucia  che  nel  sacro 
Poema  è simbolo  della  divina  Grazia.  Allora 
perche  acquisti  f Alighieri  medesimo  tanto  di 
forza  quanto  gli  e necessaria  onde  vegga  ciocche 
gli  rimane  , lo  minta  Bernardo  ad  accompagnarlo 
col  cuore  nella  devota  orazione  che  a far  si  pre- 
para. 


Affatto  al 


f\  fiotto  al  suo  piacer  quel  contemplante  (l)  * 
Ld»ero  uficio  di  dottore  assunte, 

E cominciò  queste  parole  sante: 

La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse  (a), 
Quella  eh' è tanto  bella  da’ suoi  piedi 
E colei  che  I*  aperse  a che  la  punse . 

Nell' ordina  che  fanno  i tersi  sedi  (3) 

Siede  Rachel  di  sotto  di  costei, 

Con  Beatrice,  si  come  tu  vedi. 

Sarra,  Rr)»erca,  Iudit , e colei  (4) 

Che  fu  bisava  al  caator  che  per  doglia 
Del  fallo  , disse  : Misererò  rttei  , 

Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar,  com'io  eh 'a  proprio  nome  (5) 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 

E dal  settimo  grado  in  giù , si  come 
Insino  ad  esso , succedono  Ebree 
Dmmendo  dei  fior  tutte  le  chiome  (6); 
Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee  (7) 

La  Fede  ia  Cristo,  queste  sodo  il  muro 
A che  si  parton  le  sacra  scalèe. 


Da  questa  parte,  onde  1 fior  è maturo 
D>  tutte  le  sue  foglie,  sodo  attivi 
Quei  che  credettero  io  Cristo  venturo. 
Dall’altra  parie,  onde  sono  intercisi  (8) 

Di  voto  i semicircoli,  si  stanno 
Quei  eh'  a Cristo  venuto  cbher  li  visi . 

E come  quinci  il  glorioso  scanno  Qf) 

Delia  Donna  del  cielo , e gli  altfi  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno. 

Così  di  conira  quel  del  gran  Giovanni 
Che  sempre  santo  il  diserto  e *1  martire 
Sofferte,  e poi  l’ inferno  da  due  anni  (lo)j 
E sotto  lui  così  cerner  sortirò  £ll) 

Francesco  , Benedetto  , e Agostino  , 

E gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  l’alto  provveder  divino, 

Che  l'ano  e l’altro  aspetto  della  Fede 
Egualmente  empierli  questo  giardino . 

E sappi  che , dal  grado  io  giù  che  fiede  (ia) 
A messo  1 tratto  le  due  ditcresiooi. 

Per  nullo  proprio  merito  si  siede. 
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Ma  per  l’ altrui  con  certa  condizioni; 

Che  tutti  questi  tono  spirti  assolti  (l3) 
Prima  eh’  avesser  vere  elesrooi. 

Bea  te  ne  puoi  accorger  per  K volti, 

Ed  anche  per  le  voci  puerili , 

Se  tu  gli  guardi  Urne  e se  gli  ascolti» 

Or  dubbi  tu,  e dubitando  sili  (i£) ; 

Ma  io  ti  solverò  forte  legame; 

In  che  ti  stringon  li  pemier  sottili. 

Dentro  all*  ampiezza  di  questo  reame 

Casual  punto  non  punte  aver  sito  (l 5), 

Se  non  come  tristizia,  o sete,  o fame; 

Chè  per  eterna  legge  è stabilito 

Quantunque  vedi , si  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall'anello  al  dito* 

E però  questa  festinata  gente  (16) 

A vera  vita  , non  è sine  causa 
Intra  sè  qui  piu  e meno  eccellente. 

Lo  Rege,  per  cui  questo  regno  pausa  (17) 

In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto. 

Che  nulla  volontade  c di  più  ausa, 

Le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto. 

Creando,  a suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente;  e qui  basti  I* effetto  (18)  • 

E ciò  espresso  e chiaro  vi  si  nota 

Nella  Scrittura  Santa  in  que' Gemelli  (19)1 
Che  nella  madre  ebber  l’ira  commota. 
Però,  secondo  il  color  de'rapelli  (20) 

Di  colai  grasia,  l’ altissimo  lume 
Degnamente  convien  che  s' incappelli  • 
Dunque,  senza  mercè  di  lor  costume. 

Locati  son  per  gradi  differenti , 

Sol  differendo  nel  primiero  acume  (21). 
Bastava  si  ne' secoli  recenti  (22) 

Con  l’ innocenza,  per  aver  salute. 

Solamente  la  fede  de* parenti. 

Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute. 

Convenne  a* maschi  all' innocenti  penne  (23), 
Per  circoncidere , acquistar  virtù! e. 

Ma  poiché  '1  tempo  della  grazia  venne  , 

Senza  ballerino  perfetto  di  CRISTO  , 

Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne  (vj) . 
Riguarda  ornai  nella  faccia  eh' a CRISTO  (a5) 
Più  s'assomiglia,  che  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a veder  CRISTO, 
lo  vidi  sovra  lei  tanta  alJegrezsa 

Piover,  portata  nelle  menti  sante  (2 6), 
Create  a trasvolar  per  quella  altezza, 

Che  quantunque  io  avea  visto  davanle 
Di  tanta  ammiration  non  mi  sospese , 

Nè  mi  mostro  di  Dio  tanto  sembiante. 

E quell' amor  che  primo  li  discese, 

Cantando  Aw , Maria,  gratin  piena t 
Dinanzi  a lei  le  tue  ali  distese. 

Rispose  alla  divina  cantilena 
Da  tulle  parti  la  beata  Corte, 

Si  ch’ogni  vista  sen  fé* più  serena. 

O santo  padre,  che  per  me  comporte 
L*  esser  quaggiù , lasciando  '!  dolce  loco 
Nel  qual  tn  siedi  per  eterna  sorte; 

Qual  è quell’  angel,  che  con  tanto  giuoco  (27) 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 
Innamorato  sì  che  par  di  fuoco  1 
Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 

Di  colui,  ch’abbelliva  di  Maria  (28), 

Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 


Ed  egli  a me  : fluidezza  e leggiadria  . 

Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma. 
Tutta  è io  lui,  e si  volem  che  sia  (29); 

Perch’egli  è quegli  che  portò  la  palma 
Ginso  a Maria  , quand  ’l  Figlio!  di  Dio 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma . 

Ma  Vienne  ornai  con  gli  occhi,  si  com*io(3o) 
Andrò  parlando,  e nota  i gran  palrici 
Di  questo  imperio  giustissimo  e pio . 

Quei  duo  rbe  seggon  lassù  più  felici , 

Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta  (3l), 
finn  d’esta  rosa  quasi  due  radici. 

Colui  che  da  sinistra  le  s’aggiusta, 

E ’l  Padre,  per  lo  eui  ardito  gusto 
L’  umana  specie  tanto  amaro  gusta . 

Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto 

Di  santa  chiesa , a cui  CRISTO  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto  (32)  . 

E que’ che  vide  tutt’ i tempi  gravi  (33), 

Pria  che  morisse , della  liella  sposa 
Che  s’acquistò  con  la  lancia  c co’ chiavi. 

Siede  lungh’csso;  e lungo  l’altro  posa 
Quel  Duca,  sotto  cui  visse  di  maona 
La  genie  ingrata,  mobile  e ritrosa. 

Di  contro  a Pietro  vedi  sedere  Anna, 

Tanto  contenta  di  mirar  sua  Figlia, 

Che  non  muove  oerhiu  per  cantare  Osanna  (3^). 

E contro  al  maggior  Padre  di  famiglia  (35) 
Siede  Lucia  che  mosse  la  tua  Donna, 
Quando  chinavi  a ruinar  le  ciglia . 

Ma  perchè  ’l  tempo  fugge , che  l’  assonna  (36) , 
Qui  fa  rem  punto,  come  buon  sartore 
Che,  com’egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna; 

E drizzeremo  gli  occhi  al  peimo  amore. 

Si  che.  guardando  verso  lui  penetri, 
Quant’è  possihii , per  lo  suo  fulgore. 

Veramente,  nè  forse  tu  t' arretri  (37) 
Movendo  l’ale  tue,  credendo  oli  rari  ■ ; 
Orando  grazia  convien  che  s’ impetri , 

Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti  ; 

E tu  mi  seguirai  con  l’affezione, 

Si  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti; 

E cominciò  questa  santa  orazione . 

NOTE 


(1)  Affette  ec.  Attaccato  fissamente  all’og- 
getto del  piacer  suo,  quel  contemplante  (S.  Ber- 
nardo ) assunse  spontaneamente  l’ufficio  d’iu- 
segnarmi  chi  fossero  quegli  spirili  beati , e co- 
minciò ec . 

(2)  La  piaga  ec.  Costruisci  ed  intendi:  Quella 
da* piedi  suoi  (ai  piedi  cioè  della  Vergine  ) che 
è tanto  bella , è colei  che  aperse  e punse  la 
piaga  ( del  peccato  ) che  Maria  richiuse  ed  un- 
se . ìlla  percussit , ista  sanavit , dice  di  Èva  e 
di  Maria  l’istesso  Sant’ Agostino. 

(3)  I tersi  sedi.  I terzi  seggi.  — Rachel, 
figliuola  di  Lattano,  moglie  di  Giacobbe  . — Di 
sotto  da  costei . Sotto  ad  Èva . 

(4)  Sarra,  moglie  d’Àbramo.  Rehecca,  mo- 
glie d’ Isacco . Judit , la  vedova  che  uccìse  Olo- 
ferne. E colei  ec . Bui,  moglie  di  Booz,  Usava 
del  re  David. 
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(5)  Ccm'  io  ec.  Com’  io  cbe  dicendo  nomi* 
natamente  di  euscuoa  , tengo  1*  ordine  che  veggo 
di  grado  in  grado . 

(6)  Dihmendo  te . Partendo  per  dritto  tutte 
le  foglie  del  fiore  . 

(7)  Perche,  secondo  lo  sguardo  ec-  Pere  li  è 
queste  donne  ebree  sono  come  un  diritto  muro 
rbe  divide  d'  alto  in  basso  le  scalee  , i circolari 
gradi  in  cui  seggono  i beali  ; separando  quel- 
li, ne* quali  la  Fede  risguardò  Cristo  venturo, 
dagli  altri  ne*  quali  la  lede  risguardo  Cristo  ve- 
nuto , 

(8)  Intercisi  di  vóto.  Interrotti  da  scanni 
vuoti . 

(9)  Quinci . Da  questa  parte . — - Cerna . Se- 
parazione . 

(10)  V Inferno.  Il  Limbo,  dove  il  Battista 
stette  per  due  anni  ad  aspettar  Gesù  Cristo  . 

(11)  Cerner  sortirò.  Ebber  la  sorte  di  se- 
parare . 

(12)  Fiede . Attraversa  col  suo  giro  le  due 
file  di  beali. 

(13)  Assolti.  Sciolti  dai  legami  del  corpo. 
— Prima  ec.  tananai  ebe  avesser  1*  uso  del  li- 
bero arbitrio. 

(l5)  Sili.  Taci,  dal  latino  siterà . 

(15)  Casual  punto  ec.  Non  può  aver  luogo 
alcuno  esento  casuale,  come  non  vi  ba  luogo 
nè  tiistessa,  nè  sete,  nè  fame. 

(16)  E però  ec.  E quindi  questa  gente  af- 
frettata a vera  vita  non  è qui  più  o meno  ec- 
cellente fra  sè  stessa  sema  giusta  cagione. 

(17)  Lo  erge.  Iddio.  — Pausa.  Riposa. — 
Che  nulla  volontade  ec.  Cbe  nessuna  volontà  si 
è mai  innalsata  a desiderare  di  più  . 

(18)  E qui  basti  l'effètto.  E qui  tasti  a noi 
di  sapere  cbe  cosi  è,  sema  presumere  di  pe- 
netrarne il  mistero. 

(19)  In  que'  Gemelli  ec.  Leggesì  nella  Ge- 
nesi cbe  Giacobbe  cd  Esaù  ebbero  contrasto  a 
chi  dovesse  uscir  prima  dall’utero  materno. 

(20)  Però  secondo  ec.  Intendi:  Pero  con- 
viene che  il  lume  di  Dio  cirrondi  e glorifichi 
diversamente  quelle  anime  secondo  la  diversità 
della  grazia  che  è in  esse  : in  quella  guisa  cbe 


di  diverse  ghirlande , convenienti  alla  diversità 
dei  capelli , si  sogliono  incoronare  le  donne  quag- 
giù nel  mondo . 

(21)  Nel  primiero  acume.  Nella  prima  vista, 
nel  veder  Dio  più  o meno  . 

(22)  «Si.  Bensì.  — Ne' secoli  recenti.  Ne’primi 
secoli , quando  il  mondo  era  recente . 

(2.3)  Convenne  ec.  Fu  di  mestieri  ai  maschi 
bambini , onde  volare  al  paradiso,  acquistar  virtù 
per  mezxo  della  circoncisione  alle  innocenti  pen- 
ne, o alle  ali  loro  innocenti. 

(2Ì)  Laggiù  . Nel  limbo  . 

(25)  Nella  faccia  ec . Nella  faccia  di  Maria 
Vergine . 

(26)  Nelle  menti  sante.  Negli  Angeli  creati 
a trapassare  volando  dal  trono  di  Dio  alle  sedi 
dei  beati , e da  queste  al  detto  trono . 

(27)  Giuoco.  Festa,  giubilo. 

(28)  Abbelliva.  Si  abbelliva  delle  bellette  di 
Maria. 

(29)  E sì  volem  che  sia.  Qui  accenna  il  poeta 
P uniformità  del  voler  dei  beati  con  quello  di 
Dio . 

(30)  Patrici.  Senatori. 

(31)  Ad  Augusta.  A Maria  Vergine  regina 

del  cielo. 

(32)  Di  questo  fior  venusto.  Di  questo  bel 
paradiso . 

(33)  E que*  che  vide  ec  . San  Giovanni  che 
vide  c lascio  scritte  nella  sua  Apocalisse  le  ca- 
lamità più  gravi , che  dovea  patire  la  bella  sposa 
di  Cristo  , cioè  la  Chiesa  . — Chiavi  . Chiodi . 

(34)  Che  non  muove  occhio  ec.  Che,  per  quanto 
pur  osa  canti  lode  a Dio,  però  non  batte  pal- 
pebra . 

(35)  Al  maggior  padre  di  famigliti.  Ad  Ada- 
mo. — Che  mosse  ec  Che  fu  mossa  da  Beatrice 
a tuo  soccorso,  quando  smarrito  nella  selva  ab- 
bassavi gli  occhi  per  minare  in  tasso  luogo 
Ved.  Inf.  C.  I.  e II. 

(36)  Che  t'assonna . Che  ti  tiene  assorto  in 

questa  visione. 

(37)  Veramente  ec.  Veramente,  acciocché  non 
t* aweuga  di  fórse  an ostarti,  mentre,  movendo 

lo  ali  tue  proprie , credi  avanzarti , conviene  ec. 
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ARGOMENTO. 


ui  Ila  tenerissima  orazione , con  cui  Per  nardo 
pnrga  la  V ergine , acciò  si  degni  di  tor  via  da 
Dante  qualunque  ostacolo  che  possa  impedirgli 
la  vista  tiri  sommo  Pene  , non  meno  che  di  con- 
servar poi  nell  anima  sua  i J rutti  di  tanta  gratin  . 
mostrasi  Ella  benignamente  propitia  f e aitando 
le  pupille  , insegna  quasi  col  fatto  ai  suppliche- 


voli doi*e  debbano  finalmente  fissarsi  Is  taro.  Ed 
ecco  profondarsi  l' Alighieri  nell * abisso  della  Di- 
vinila, sicché  ornai  più  non  gli  bastano  nè  imma- 
gini ne  parole  a ridir  ciò  che  vide . Nondimeno 
dichiara  come  in  Dio  , essendo  pur  egli  un  atto 
semplicissimo  , osservò  contenersi  con  emintnta 
tutte  le  perfezioni  delle  creature , e P idea  gene- 
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mie  di  tutto  il  creato  : dice  come  in  quella  infi- 
nita hssensa  se  gli  mottraron  tre  giri  di  tre  di- 
versi colori  , cioè  le  tre.  Persone  colle  loro  pro- 
prietà no  stona  li  : aggiunge  come  il  secondo  cer- 
chio gli  apparve  dipinto  dentro  di  sé  della  nostra 
umana  sembianza  , mentre  pur  si  mantenne  del 
suo  stesso  colore  J ma  tuttavia  non  bastando  per 
intenderà  il  gran  Muterò  nè  la  maniera  del  ve- 


dere nè  il  veduto  , n’  assicura  essergli  stato  con- 
cesso un  tal  raggio  sii  Gratta  , che  tutto  per 
quello  e vide  rd  intese . Con  tutto  ciò  egli  non  può 
già  ridirlo  ai  mortali , che  , come  vide  , tosto  se 
gli  spense  il  vigor  della  mente  . A è però  lo  af- 
fligge si  fatta  impotenza  , dappoiché  tal  è appunto 
il  piacimento  di  Dio  , col  volere  del  quale  ha  egli 
per  gran  ventura  imparato  <C ora  innanzi  a volere. 


"V  ergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 

Umile  ed  alta  più  clic  creatura. 

Termine  fisso  d'eterno  loiuiglio  (i)* 

Tu  se’ colei  che  l'umana  natura 
Nobilitasti  si,  die  1 suo  Fattore 
Non  si  sdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  1*  amore  (2) , 

Per  lo  cui  caldo  nell'eterna  pace 
Così  è germinato  questo  fiore  . 

Qui  se*  a noi  meridiana  face 

Di  raritate,  e guisa,  intra  i mortali, 

Se’ di  speransa  lontana  virate. 

Donna,  se' tanto  grande,  e tanto  vali. 

Che  qual  vuol  grazia,  ed  a te  non  ricorre, 
Sua  disuma  vuol  volar  senz'ali. 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A ehi  dimanda  , ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre  • 

In  te  misericordia,  in  te  pittate. 

In  te  magnificenza,  in  te  s’aduna 
Quantunque  in  creatura  è di  bonlate. 

Or  questi,  che  dall'infima  lacuna  (3) 
Dell’universo  insin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 

Soppbca  a te  per  grana  di  virliilc 
Tanto  che  possa  con  gli  ordii  levarsi 
Più  allo  verso  1*  ultima  salute  . 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  eh’  i’  lo  per  lo  suo,  lutti  i miei  prieghi 
Ti  porgo,  e prego  che  non  sieno  scarsi. 

Perché  tu  ogni  nube  gli  dislrghi 
Di  sua  mortalità  co' prieghi  tuoi. 

Sì  ch'il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

Ancor  ti  prego,  Regioa,  che  puoi 

Ciò  che  tu  vuoi,  che  tu  conservi  sani 
Dopo  tanto  veder  gli  affetti  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i movimenti  umani; 

Vedi  Beatrice  con  quanti  Ideati 

Per  li  mici  prieghi  ti  rhiudon  le  roani  (5). 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e venerati , 

Fissi  negli  orator  ne  dimostrerò 
Quanto  i devoti  prieghi  Ir  son  grati. 

Indi  all'eterno  lume  si  drizraro. 

Nel  qual  non  si  de’ creder  che  s*  invìi 
Per  creatura  l’occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io  eh’  al  fine  di  tulli  i disii 

M’appropinquava,  si  com’io  doveva, 
L'ardor  del  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  ra’  accennava  , e sorrideva , 

Perch*  io  guardassi  in  suso  ; ma  io  era 
Già  peT  me  stesso  tal  qual  ei  voleva; 

Che  la  mia  viata,  venendo  sincera  (6), 

E più  « più  entrava  per  lo  raggio 
Dell’alta  luco  che  da  sé  è vere . 


Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio  (7) 
Che  ’l  parl.tr  nostro,  eh’  a tal  vista  cede, 

E cede  la  memoria  a Unto  oltraggio. 

Qual  è colui  clic  sommando  vede, 

E dopo  ’l  sogno  la  passione  impressa 
Rimane,  e l’ altro  alla  mente  non  riede , 

Colai  son  io,  rbe  quasi  lotta  cessa 
Mia  visione  , ed  aocor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo  dolce  die  nacque  da  essa. 

Cosi  la  neve  al  Sol  si  disigilla  (8), 

<à» si  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  pertica  la  scotenna  di  Sibilla* 

O somma  luce  , che  tanto  ti  lievi 
Da'  concetti  mortali , alla  mia  mente 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi  ) 

E fa  la  lingua  mia  tanto  possente. 

Ch’  una  lai  illa  sol  della  tua  glorie 
Possa  lasciare  alla  futura  gente  («)); 

Che,  per  tornare  alquanto  e nua  memoria, 

E per  sonare  un  poco  in  questi  versi , 

Piu  si  cooceperà  di  tua  vittoria  (lo). 

Io  credo,  per  l'acume  ch’io  soffersi  (11) 

Del  vivo  raggio,  ch’io  sarei  smarrito. 

Se  gli  occhi  miei  da  lui  iòsscro  avversi . 

E mi  ricorda  eh’  »'  fu’  più  ardito 

Per  questo  a sostener  tanto  ch’io  giunsi 
L’aspetto  mio  col  valore  infinito. 

O abbondante  grazia  ond'  io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
Tanto,  che  la  veduta  vi  consunti  t 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s' interna , 

Legalo  con  amore  in  un  volume , 

Ciò  che  per  1'  universo  ai  squaderna  (12); 

Sustansia  ed  accidente,  e lor  costume. 

Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo  (l3), 
Che  ciò  ch’io  dico  è un  semplice  lume. 

La  forma  universal  di  questo  nodo  (l^) 

Credo  ch’io  vidi,  perchè  piu  di  largo. 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch’io  godo. 

Un  punto  solo  m’  è maggior  letargo  (l5). 

Che  venticinque  secoli  alla  ’m presa , 

Che  fe’  Nettuno  ammirar  l’ombra  d'Argo. 

Così  la  mente  mia  tutta  sospesa 
Mirava  fissa  immobile  ed  attenta, 

E sempre  nel  mirar  faceasi  accesa . 

A quella  luce  cotal  si  diventa. 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
H impnasihil  che  mai  si  consenta  ; 

Perocché  ’l  lira,  ch’é  del  volere  okhietto. 

Tutto  s’ arcogtir  in  lei,  e fuor  di  quella 
È difettivo  ciò  eh’ è li  perfetto. 

Ornai  sarà  più  corta  mia  favella , 

Pare  a quel  ch’io  ricordo  , che  d’infante  (ifi) 
Che  Isagni  ancor  la  lingua  alla  mammella . j 
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! Non  perchè  più  eh*  un  tempi  ice  sembiante 
Koue  nel  vivo  lume  eh'  io  mirava , 

Che  tal  è tempre  qual  era  (lavante  ; 

Ma  per  la  vista  che  »’  avvalorava 

lu  me , guardando , una  sola  parvenza  , 
Mutandola  * io,  a me  si  travagliava  (17)1 
Nella  profonda  c chiara  sussistenza 
Dell’  allo  lume  parsemi  tre  giri  (18) 

Di  tre  colori  e d’  una  continenza  ; 

! E l’ un  dall’  altro , come  Iri  da  Iri, 

Parca  redesso , c ’l  terzo  parca  fuoco 
Che  quinci  e quindi  egualmente  si  spiri. 

O quanto  è corto  ’l  dire , c come  fioco 
Al  mio  concetto!  c questo , a quel  eh’  io  vidi 
E tanto  , che  non  basta  a dici  r poco  (19) . 
O luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi  (20), 

Sola  t’  intendi,  e da  te  ’ntcllctU 
Ed  intendente  te  ami  ed  arridi I 
Quella  circulazioo,  che  si  concetta  (ai) 

Pareva  in  te,  come  lume  rrllesso 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta t 
Dentro  da  sè  del  suo  colore  stesso 
Mi  parve  piata  della  nostra  elfige , 

Perchè  1 mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 
Qual  è il  geometra  che  lutto  s’  affige 
Per  misurar  lo  cerchio,  e non  riti  uova. 
Pensando , quel  principio  ond’  egli  iudige  (23), 
Tale  era  io  a quella  vista  nuova; 

Veder  voleva  come  si  convenne 
L'imago  al  cerchio,  e come  vi  s’ indova  (23); 
Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne, 

Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgóre  in  che  sua  voglia  venne  (a^j. 
All’  alta  fantasia  qui  marno  possa; 

Ma  già  volgeva  il  mio  distro  e ’l  velie  (a5), 
Si  come  ruota  che  igualineute  è mossa, 

L’  amor  che  muove  ’l  Sole  c 1’  altre  stelle . 

I 

MOTE 

(1)  Termine  fissa  ec.  Prescelta  da  Dio  per 
madre  del  Verbo  divino  prima  della  creazione 
del  mondo. 

(2)  Aie/  ventre  tuo  ee.  Per  l’incarnazione  ! 
del  Verbo  divino  si  riaccese  1’  amore  di  Dio  j 
verso  l’umana  generazione,  che  era  spento  per 
lo  peccalo  d’ Adamo . 

(3)  Dair  infima  lacuna  ec.  Dal  più  Ihumu 
centro  della  valle  infernale.  — Le  vile  spiritali. 
Gli  spirili  puniti  nell'  Inferno  e ucl  Purgatorio, 
e quelli  premiati  nel  Paradiso  . 

Ed  io  che  mai  ec.  Ed  io  che  mai  non 
desiderai  di  vedere  per  me  stesso  più  di  quello 
desidero  che  vegga  egli  ec. 

(5)  Ti  chiudon  le  mani.  Ti  pregano  a mani 
giuote . 

(6)  Venendo  sincera . Facendosi  pura  e chiara. 

(7)  Fu  maggio  ec.  Fu  maggiore  della  fa- 
vella umana,  «he  quanto  vidi  noti  basta  a de- 
scrivere.— Oltraggio  qui  vale  eccesso . 

(8 ) Si  disigilla  . 61  scioglie . — Cosi  al  ven- 


ta ec.  \ responsi  della  Sibilla  erano  scritti  su 
varie  foglie,  le  quali  essendo  mosse  di  leggieri 
dal  vento,  quelli  si  disperdevano. 

(9)  Lasciare . Mostrare  . 

(10)  Di  tua  vittoria.  Di  quel  tuo  vincere  i 
concetti  mortali . 

(11)  lo  credo  ec.  Io  credo  che  per  1’  acume., 
del  vivo  raggio  divino  mi  sarei  smarrito,  se  gli 
occhi  miei  si  fossero  rivolti  altrove  : tua  io  mi 
mordo  che  fui  ardito  a sostenere  esso  lume, 
tanto  che  ec. 

(12)  Ciò  che  ec.  Tutto  quello  che  si  vede  ! 
qua  c là  nell’  universo . Si  squaderna  è mela-  | 
torà  relativa  alla  parola  volume. 

(l  J)  Sostanzia . Tutto  ciò  che  per  se  sussiste 
— Accidente . Tutto  ciò  die  tiene  sua  sussi- 
stenza da  altra  cosa  che  potrebbe  essere  e uou 
essere.  — E lor  costume  . E loro  proprietà  • 
j modi  di  agire  . — Conflati.  Uniti . 

(l  La  Jornus  universal  ec.  L’ essenza  divina 

che  produce  cd  annoda  le  dette  cose . 

(1 J)  Un  punto  solo  ec . Un  punto  solo  del 
tempo  scorso  dopo  la  mia  beata  visiono  mi  ca- 
giona , rispetto  a ciò  ch’io  vidi  iu  Dio , dimen- 
ticanza maggiore  dell’ oblivione  che  venticinque 
secoli  scorsi  apportarono  alle  particolarità  del- 
l'impresa di  coloro,  che  furono  a Coleo  sopra 
la  nave  Argo,  la  quale  , essendo  la  prima  a far 
ombra  stalla  superficie  del  mare  , cagiono  ma- 
raviglia a Nettuno. 

(1(1)  Pure  a quel  ec . k ridir  soltanto  quel 
eh’  iu  ricordo  . — Che  d' infante . Che  uou  è 
corta  e tronca  la  favella  dell’  infante  . 

(17)  Mutandom'  io . Al  mutarsi  della  mia 
virtù  visiva . A me  si  travagliava . A me  si 
cangiava  in  meglio. 

(18)  ParvemL  Mi  si  fecero  vedere.  — D'una 
continenza.  D'una  sola  misura. 

(19)  E tanto  che  non  basta  ec.  E si  scarso 
che  la  parola  poco  nou  basta  ad  esprimere  con 
proprietà  questa  scarsezza. 

(20)  Sidi . Siedi , riposi . 

(21)  (Quella  circulauon  ec . Quella  circola  - 
ziooe  (quello  dei  tre  giri)  che  pareva  proceder 
da  te,  come  il  raggio  riflesso  procede  dal  rag- 
gio diretto  , alquanto  dagli  occhi  miei  guardala 
d’intorno,  parevami  in  sè  stessa  col  proprio 
colore  dipinta  dell’umana  effigie  ; perchè  laon- 
de , la  iuta  vista  tutta  era  intesa  alla  detta  cir- 
colazione . 

(22)  I adipe  . Ila  kisogoo , dal  lat.  indìgene  . 

(23^  Vi  s' indova.  Vi  si  allunga. 

(2.4)  In  che  sua  voglia  venne  . Per  cui  av- 
venuc  ciò  eh’  ella  desiderava  di  sapere , cioè  co- 
me il  Verbo  divioo  si  t ungi  unge  alla  natura 
umana. 

(2J)  Ma  già  volgeva  ec.  Ma  l’amore  (Iddi») 
che  muove  il  Sole  e Patire  stelle,  volgeva  il  * 
desiderio  mio  e la  mia  volontà  coucordemeute 
al  volere  di  lui  siccome  ruota  che  in  ogni  sua  1 
parte  c mossa  ugualmente;  sì  che  io  del  mali-  ! 
care  della  mia  fantasia  fui  contento,  • mi  acquie-  { 
tai  ucl  divino  compiacimento . 


I1SE  DELLA  DIVIDA  COMMEDIA. 
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IN  VITA 

DI  MADONNA  LAURA 

PARTE 

PRIMA 

SONETTO  L 

_ SONETTO  IV. 

V oi,  eh’ ascoltate  in  rime  sparse  il  «nono 
Di  quei  sospiri  ond’  io  nudrìva  il  core 
In  sul  mio  primo  gioveuile  errore , 

Quand’  era  in  parte  altr’  uurn  da  quel  cb'i'sono; 
Del  % ario  stile , in  eh*  so  piango  e ragiono 
Fra  le  vane  speranze  e ’l  vau  dolore. 

Ove  sia  chi  per  prova  intenda  amore. 

Spero  trovar  pietà  , non  die  perdono. 

Ma  ben  veggi*  or,  si  come  al  popol  tutto 
Favola  fui  gran  tempo  : onde  sovente 
Di  me  medesrao  meco  mi  vergogno: 

E del  mio  vaneggiar  vergogna  è *1  fruito, 

E ’l  pentirsi , e *1  conoscer  chiaramente. 

Che  quanto  piace  al  mondo  è breve  sogno. 

v^/uc!  eh’  infinita  provvidenza  ed  tale 
Mostrò  nel  suo  mirabil  magistero; 

Che  criò  questo  c quell’ altro  emispero, 
E mansueto  più  Giove,  che  Marte; 
Venendo  in  terra  a illuminar  le  carte 
Ch’  aveau  moli* anni  già  celato  il  vero. 
Tolse  Giovanni  dalla  rete,  e Piero, 

E nel  regno  del  Ciel  fece  lor  parte. 

Di  se,  nascendo,  a Roma  non  fe' grazia, 
A Giudea  si  : tanto  sovr’ogni  stalo 
Umiliate  esaltar  sempre  gli  piacque  : 

Ed  or  di  picciol  borgo  un  Sol  n’ ha  dato 
Tal , che  natura  e ’l  luogo  ti  ringrazia  , 
Onde  ti  bella  donna  al  mondo  nacque. 

SONETTO  U. 

SONETTO  V. 

1 er  far  una  leggiadra  sua  vendetta, 

E punir  in  un  di  ben  mille  offese. 

Cela  la  mente  Amor  1’  arco  riprese , 

Cora'uom,  di* a norer,  luogo  e tempo  aspetta. 

Era  la  mia  virtute  al  cor  ristretta. 

Per  far  ivi  e negli  occhi  sue  difese: 

Quando  *1  colpo  mortai  laggiù  discese , 

Ove  solca  spuntarsi  ogni  saetta . 

Pero  turbata  nel  primiero  assalto 

Non  ebbe  Unto  nè  vigor,  nè  «patio. 

Che  potesse  al  bisogno  prender  1'  arme  ; 

Ovvero  al  poggio  faticoso  ed  alto 
Riirarmi  accortamente  dallo  strazio. 

Del  qual  oggi  vorrebbe,  e non  può  aitarmc- 

V^uand’ io  movo  i sospiri  a chiamar  voi, 
E ’l  nome  che  nel  cor  mi  scrisse  Amore, 
LAUdando  s'iocomincia  udir  di  foro 
11  suon  de’ primi  dolci  accenti  tuoi. 
Vostro  stato  REal,  che  ’nconlro  poi. 

Raddoppia  all*  alta  impresa  il  mio  valore  : 
Ma , TAci , grida  il  fin  : che  farle  onore 
E d’altri  omeri  toma,  che  da' tuoi  . 

Cosi  LAUdare  e REvcrire  insegna 

La  voce  stessa,  pur  ch’altri  vi  chiami, 

O d’ogui  reverenza  e d’onor  degna: 

Se  non  che  forse  Apollo  si  disdegna 
Ch*  a parlar  de*  suoi  sempre  verdi  rami 
Lingua  mortai  presuntuosa  segna. 

SONETTO  HI. 

-Lara  *1  giorno  ch’ai  Sol  si  scoloraro 
Per  la  pietà  del  suo  Fattore  i rai: 
Quand'rfui  preso,  e non  me  ne  guardai, 
Che  i be'  vostr* occhi , I tuona  , mi  legaro . 

Tempo  non  mi  parca  da  far  riparo 
Contra  colpi  d'Amor,  però  n’andai 
Seeur,  senta  sospetto:  onde  i mici  guai 
Nel  comune  dolor  t’ incominciaro . 

Trovummi  Amor  del  tutto  disarmato. 

Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core , 
Clse  di  lacrime  son  fatti  uscio  e varco. 

Pero  al  mio  parer,  noa  gli  fu  onore 
Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato. 

Ed  a voi  armata  non  mostrar  pur  1’  arco  • 

SONETTO  VI. 

Ol  tmrato  è ’1  folle  mio  desio 

A seguitar  costei  che  ’n  fuga  è volta, 

E de' lacci  d'Amor  leggiera  e sciolta 
Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio; 

Che , quanto  richiamando  più  1*  invio 
Per  la  secura  strada , mcn  m’  ascolta  : 

Nè  mi  vale  spronarlo , o dargli  volta  ; 
Ch’Amor  per  sua  natura  il  la  restio. 

E poi  che  ’1  fren  per  forza  a se  raccoglie, 

1’  mi  rimango  iu  signoria  di  lui. 

Che  mal  inio  grado  a morte  mi  trasporta , 
Sol  per  venire  al  Lauro,  onde  si  coglie 
Acerbo  frutto , che  le  piaghe  altrui. 
Gustando,  alili gg e più,  che  non  conforta. 
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SONETTO  XIII. 

X iovonmi  amaro  lagrime  dal  viso 
Con  un  vento  angoscioso  di  sospiri. 

Quando  in  voi  adivien  che  gli  occhi  giri, 
Per  cui  sola  dal  mondo  i’son  diviso. 

Vero  è che  ’l  dolce  mansueto  riso 
Pure  acqueta  gli  ardenti  miei  desiri, 

E mi  soltragge  al  foco  de*  martiri , 

Mente’ io  son  a mirarvi  intento  e fiso: 

Ma  gli  spiriti  miei  t'  sgghiaccian  poi 
ChV veggio,  al  dipartir,  gli  alti  soavi 
Torcer  da  me  le  mie  fatali  stelle. 

Largata  al  fin  con  1*  amorose  chiavi 
L’anima  esce  del  cor  per  seguir  voi) 

E con  molto  pensiero  indi  si  svelle. 

SONETTO  XIV. 

V "uand'io  son  tutto  volto  in  quella  parte 
Ove ’l  Lei  viso  di  Madonna  luce, 

E m'  è rimasa  nel  pemier  la  luce 

Che  m’arde  e strugge  dentro  a parto  a parte  } 

P,  che  temo  del  cor,  che  mi  ai  prte, 

E seggio  presso  il  fin  della  mia  luce. 
Tonimene  in  guisa  d’  orbo  senza  luce  , 

Che  non  sa  ove  si  vada,  e pur  si  parte. 

Cosi  davanti  ai  colpi  della  Morte 

Fuggo  ; ma  non  si  ratto,  che  ’l  desio 
Meco  non  tenga , come  venir  sole . 

Tacito  vo;  che  le  parole  morte 

Farian  pianger  fa  gente:  ed  i* desio 
Che  le  lagnine  mie  si  spargan  sole. 

SONETTO  XV. 

Ooo  animali  al  mondo  di  si  altera 

Vista , che  ’ncontr*  al  Sol  pur  si  difende  j 
Altri,  però  che  ’l  gran  lume  gli  offende. 
Non  esron  fuor  se  non  verso  la  sera: 

Ed  altri , col  desio  folle  che  spera 
Gioir  forse  nel  foco  perchè  splende , 

Provan  l’ altra  virtù , quella  che  ’ucende  . 
Lasso,  il  mio  loco  è ’n  questa  ultima  schiera  ; 

Ch’ i’ non  son  forte  ad  aspettar  la  luce 
Di  questa  donna,  e non  so  {aro  schermi 
Di  luoghi  tenebrosi,  o d’ore  tarde. 

Però  con  gli  occhi  lagritnosi  e ’n  fermi 
Mio  destino  a vederla  mi  conduce: 

E so  bea  eh*  i’  vo  dietro  a quel  che  m’arde. 

SONETTO  XVL 

Y ergognando  talor  eh'  ancor  si  taccia  , 

Donna , per  me  vostra  bellesaa  in  rima , 
Ricorro  al  tempo  eh’  i’  vi  vidi  prima  , 

Tal  che  nuli’ altra  fia  mai  che  mi  piaccia  . 

Ma  trovo  peso  non  dalle  mie  braccia. 

Nè  ocra  da  polir  con  la  mia  lima: 

Però  l’ ingegno , che  sua  fona  estima , 

Nell’ operaiìon  tutto  s’agghiaccia. 

Più  volte  già  per  dir  le  labbra  apersi  t 
Poi  rimase  la  voce  in  messo  ’l  petto . 

Ma  qual  suon  porta  mai  salir  laut'altoT 

Più  volte  incominciai  di  scriver  verdi 
Ma  la  penna  e la  mano  e l’ intelletto 
Rimase?  vinti  nel  primiero  assalto. 

SONETTO  XVII. 

lYlillc  fiate,  o dolce  mia  gucrrefa. 

Per  aver  co*  begli  occhi  vostri  pace , 

V’ aggio  rrofferto  il  cor  : m'a  voi  non  piace 
Mirar  si  lasso  con  la  mente  alterai 

E se  di  lui  fon’ altra  donna  spera. 

Vive  in  speranti  debile  e fallace: 

Mio , perchè  sdegno  ciò  eh’  a voi  dispiace , 
Esser  non  può  giammai  cosi , com’  era . 

Or  s' io  lo  scaccio , evi  e’  non  trova  in  voi 
Nell'esilio  infelice  alcun  soccorso, 

Nè  sa  star  sol,  nè  gire  ov* altri  ’l  chiama; 

Poria  smarrire  il  suo  naturai  corso; 

Che  grave  colpa  fia  d*  aniLcduo  noi , 

E tanto  più  da  voi,  quanto  più  v’ama, 

SESTINA  I. 

qualunque  animale  alberga  in  terra, 

Se  non  se  alquanti  c’  hanno  in  odio  il  Sole , 
Tempo  da  travagliare  è quanto  è ’l  giorno: 
Ma  poi  ch’il  esci  accendo  le  sue  stelle. 
Qual  torna  a rasa  n qua!  •’  annida  in  selva 
Per  avef  posa  almeno  infin  aU’  alba  . 

Ed  io,  da  che  comincia  la  bell’alba 
A scuoter  Y ombra  intorno  «Iella  terra 
Svegliando  gli  animali  in  ogni  selva. 

Non  ho  mas  triegua  di  sospir  col  Sole . 
Poi,  quand’io  veggio  fiammeggiar  le  stelle  , 
Vo  lagrifitando  e desiando  il  giorno  • 

Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro  giorno, 

E te  tenebre  nostre  altrui  fann’alba. 

Miro  pensoso  le  crudeli  stelle 
Che  m'hanno  fatto  di  sensibil  terra; 

K maledico  il  di  ch’i’vi«K’l  Sole; 

Che  mi  fà  in  rista  un  uom  nudrìlo  in  selva. 

Non  credo  che  pasceste  mai  per  selva 
Sì  aspra  fera,  o di  notte  o di  giorno. 

Come  costei  eh’ i* piango  all’ ombra  e al  Sole: 
E non  mi  stanca  primo  sonno  od  alba  ) 

Che  bendi’ ì’ sia  mortai  corpo  di  terra. 

Lo  mio  fermo  desir  vico  «{alle  stelle. 

Prima  ch’i* torni  a voi,  lucenti  stelle, 

O tomi  giù  nell’amorosa  selva 
Lassa  odo  il  corpo  che  fia  trita  terra* 
Vedess’io  in  lei  pietà:  eh’ in  un  sol  giorno 
Può  ristorar  moli'  anni  , e 'rasanti  l’alba 
P uom  mi  arricchir  dal  tramontar  del  Sole. 

Con  lei  fots’io  da  che  si  parte  il  Sole; 

E non  ci  vedess’ altri  che  le  stelle; 

Sol  una  notte,  e mai  non  fosse  l’alba; 

E non  si  trasformasse  in  verde  selva 
Per  uscirmi  di  braccia , come  il  giorno 
Che  Apollo  la  seguia  quaggiù  per  terra. 

Ma  io  sarò  sotterra  in  secca  selva; 

E ’1  giorno  andrà  pien  di  minute  stelle. 
Prima  eh’ a si  dolce  alba  arrivi  il  Sole. 

CANZONE  I. 

J.  v el  dolce  tempo  della  prima  etatk? , 

Che  nascer  vide,  ed  ancor  quasi  in  erba. 

La  fera  voglia  che  per  mio  mal  crebbe; 
Perchè,  cantando,  il  duol  si  disacerba. 
Canterò  cora’  io  vissi  in  bbertade , 

Mentre  Amor  nel  mio  albergo  a sdegno  s’ebbe: 
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Poi  seguirò,  al  come  a lui  ne  'ricreiti* 
Troppo  altamente;  e che  di  dò  m’avvenne; 
Di  ch’io  son  fatto  a molta  gente  esempio; 
Benché  ’l  mio  duro  scempio 
Sia  scritto  altrove  il,  che  mille  penne 
Ne  son  già  stanche  : e quasi  in  ogni  valle 
Rimbombi ’l  suon  de’ mici  gravi  sospiri, 
Ch’acquistati  fede  alla  penosa  vita. 

E se  qui  la  memoria  nou  m’  aita , 

Come  suol  fare,  iscusinla  i martiri. 

Ed  un  pernicr  che  solo  angoscia  dalle 
Tal,  eh' ad  ogni  altro  fa  voltar  le  spalle, 

E mi  face  obbliar  me  stesso  a forza  : 

Che  licn  di  me  quel  dentro,  ed  io  la  scorza. 
I’dico  die  dal  di  che  ’l  primo  assalto 
Mi  diede  Amor,  molt’anni  erari  passati, 

SI  ch'io  cangiava  il  giovenilc  aspetto: 

E dintorno  al  mio  cor  pensi er  gelati 
Fatto  avean  quasi  adamantino  smalto, 

Ch’  allentar  non  lassava  il  duro  affetto: 
Lagrima  ancor  non  mi  bagnava  il  petto. 

Nò  rompea  il  sonno  : e quel  eb'in  me  oon  era. 
Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui . 

Lasso,  che  son?  che  fui? 

La  vita  al  fin,  e’1  di  loda  la  sera. 

Che  sentendo  il  crudel  di  ch’io  ragiono, 
Infin  allor  percossa  di  suo  strale 
Non  essermi  passato  oltra  la  gonna , 

Prese  in  sua  scorta  una  possente  donna. 

Ver  cui  poco  giammai  mi  valse  o vaie 
Ingegno,  o forca,  o dimandar  perdono. 

Ei  duo  mi  trasformare  in  quel  eh V sono. 
Facendomi  d’uom  vivo  un  lauro  verde. 

Che  per  fredda  slagion  foglia  non  perde . 
Qual  mi  fec’  io , quando  primicr  tu’  accorsi 
Della  trasfigurata  mia  persona  ; 

E i capei  vidi  far  di  quella  fronde 
Di  che  sperato  avea  già  lor  corona; 

E i piedi,  in  ch’io  mi  stetti,  e mossi,  e corsi. 
( Cam’ ogni  membro  all 'anima  risponde) 
Diventar  due  radici  sovra  l’onde  , 

Non  di  Penco,  ma  d’un  più  altero  fiume; 
E ’n  duo  rami  mutarsi  ami*  le  braccia  I 
Nè  meno  ancor  tn’  agghiaccia 
L’ esser  coverto  poi  di  bianche  piume, 

Allor  che  fulminato  e morto  giacque 
Il  mio  sperar,  che  troppo  alto  montava. 
Che  perch’io  non  sapea  dove  nè  quando 
Mei  ritrovassi;  solo,  lagrimando. 

Là  've  tolto  mi  fu,  di  e notte  andava 
Ricercando  dal  iato  e dentro  all’ acque: 

E giammai  poi  la  mia  lingua  non  tacque , 
Mentre  poteo , del  suo  cader  maligno  : 

Ond’  io  presi  col  suoa  color  d’ un  cigno  • 
Cosi  lungo  l’amate  rive  andai; 

Che  volendo  parlar,  cantava  sempre, 

Mercé  chiamando  con  estrania  voce: 

Nè  mai  in  si  dolci , o ’n  si  soavi  tempre 
Risonar  seppi  gli  amorosi  guai, 

Che  ’l  cor  s’ umiliasse , aspro  e feroce . 

Qual  fu  a sentir;  che  ’l  ricordar  mi  corei 
Ma  molto  più  di  quel  eh’ è per  inuauzi, 
Della  dolce  rd  acerba  mia  nemica 
E bisogno  ch’io  dira; 

Benché  sia  tal  eh’  ogni  parlare  avanzi . 
Questa , che  col  mirar  gli  animi  fora , 


M’aperse  il  petto,  e '1  cor  prese  con  mano. 
Dicendo  a me  : Di  ciò  non  far  parola  . 

Poi  la  rividi  in  altro  aitilo  sola , 

Tal , eh*  i*  non  la  conobbi  (o  senso  umano  I ) ; 
Anzi  le  dissi ’l  ver,  picn  di  paura: 

Ed  ella  nell’usata  sua  figura 
Tosto  tornando,  fccemi,  oimè  lasso, 

D’  uom  quasi  viro  e sbigottito  sasso . 

Ella  parlava  si  turbata  in  vista  , 

Che  tremar  mi  Tea  dentro  a quella  pctra. 
Udendo  : 1’  non  son  forse  chi  tu  credi . 

E dicea  meco  : Se  costei  mi  spetra , 

Nulla  vita  mi  fia  noiosa  , o trista  : 

A farmi  iagrimar,  signor  mio,  riodi. 

Come,  non  so;  pur  io  mossi  iodi  i piedi. 
Non  altrui  incolpando  , che  mo  stesso , 
Mezzo , tutto  quel  dì , tra  vivo  c morto . 
Ma  perchè  ’l  tempo  è corto , 

La  penna  al  buon  voler  non  può  gir  presso  : 
Onde  più  cose  Della  mente  scritte 
Vo  trapassando;  e sol  d’ alcune  parlo. 

Che  maraviglia  fanno  a chi  l’ascolta  . 

Morte  mi  s’ era  intorno  al  core  avvolta  ; 

Nè  tacendo  potea  di  sua  man  trarlo, 

O dar  soccorso  alle  virtuti  afflitte  : 

Le  vive  voci  m’ erano  interdille: 

Ond’  io  gridai  con  carta  e con  inchiostro  : 
Non  son  mio,  no:  s’io  moro,  il  danno  è vostro. 
Ben  mi  credea  dinanzi  agli  orchi  suoi 
D’indegno  far  così  di  mercè  degno: 

E questa  spene  m’avea  fatto  ardilo. 

Ma  talor  umiltà  spegne  disdegno , 

Talor  rinfiamma:  e ciò  sepp’io  dappoi 
Lunga  stagion  di  teoehre  vestito  ; 

Ch’  a quei  preghi  il  mio  lume  era  sparito . 
Ed  io  non  ritrovando  intorno  intorno 
Ombra  di  lei , nè  pur  de’  suoi  piedi  orma . 
Coro’ uom  che  tra  via  dorma, 

Gittaimi  stanco  sopra  l’erba  un  giorno. 

Ivi , accusando  il  fuggitivo  raggio. 

Alle  lagrime  triste  allargai  ’l  freno , 

E Usriaile  cader  come  a lor  parve  : 

Nè  giammai  neve  soli’ al  Sol  disparve, 

Com’  io  sentii  me  lutto  \cnir  mono, 

E farmi  una  fontana  a piè  d’  un  faggio. 
Gran  tempo  umido  tenni  quel  viaggio . 

Chi  udì  mai  d’uom  vero  nascer  fonte? 

E parlo  cose  manifeste  e conte. 

L’ alma , ch*  è sol  da  Dio  fatta  gentile , 

(Che  già  d’ altrui  non  può  venir  tal  grazia; 
Simile  al  suo  Fatlor  stato  rilette  : 

Però  di  perdonar  mai  non  è sazia 
A chi  col  core  e col  sembiante  umile. 

Dopo  quantunque  offese  a mercè  vene: 

E se  conica  suo  stile  ella  sostene 

D’  esser  molto  pregata , in  lui  si  specchia  : 

E fa),  perchè  ’l  peccar  più  si  parente: 

Che  non  ben  si  ri  pente 

Dell’un  mal  chi  dell’altro  s'apparecchia. 

Poi  che  Madonna  da  pietà  commossa. 

Degno  mirarmi,  e riconobbe,  e vide 
Gir  di  pari  la  pena  col  peccato. 

Benigna  mi  ridusse  al  primo  stato. 

Ma  nulla  è al  mondo,  in  ch’uora  saggio  si  fide: 
Ch’  ancor  poi  ripregando , i nervi  e l’  ossa 
Mi  volse  in  dura  selce;  e cosi  scossa 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA 


Voce  rimati  deli*  saliche  tome  , 

Cbismaodo  Morte,  e lei  sola  per  nome. 

Spirto  doglioso  errante  ( mi  rimembra  ) 

Per  spelunrhe  deserte  e pellegrine 
Piansi  moli*  anni  il  mio  sfrenalo  ardire  : 

Ed  ancor  poi  trovai  di  quel  mal  fine , 

E ritornai  nelle  terrene  membra. 

Credo,  per  più  dolor  ivi  sentire. 

I*  seguii  tanto  avanti  il  mio  detire , 

Ch’ un  di,  cacciando,  siccom'  io  si  dea  , 

Mi  mossi;  e quella  fera  bella  e cruda 

In  una  ionie  ignuda 

Si  slava,  quando  *1  Sol  più  forte  ardra. 

Io,  perchè  d’altra  vista  non  m'appago. 
Stetti  a mirarla:  ond*  ella  ebbe  vergogna; 

E per  farne  vendetta,  o per  cclarse, 
L’acqua  nel  viso  con  le  man  mi  sparse. 
Vero  dirò:  (forse  e’ parrà  mensogna) 

Ch’  i’  sentii  trarrai  della  propria  immago  ; 

Ed  in  un  cervo  solitario  e vago 
Di  selva  in  selva  ratto  mi  trasformo  , 

Ed  ancor  de’  miei  ran  fuggo  lo  stormo. 

Canson,  i’  non  fu’ mai  quel  nuvol  d'oro. 

Che  poi  discese  in  peritosa  pioggia  , 

Si  che  ’1  foco  di  Giove  in  parte  spense: 

Ma  fui  ben  fiamma  ch’nn  bel  guardo  arenose: 
E fui  1’ uccel  che  più  per  l’arra  poggia, 
Aliando  lei  che  *»«’  miei  detti  onoro  : 

Nè  per  nova  figura  il  primo  alloro 
Seppi  lassar  ; che  pur  la  sua  dolca  ombra 
Ogni  dico  bel  piacer  del  cor  mi  sgombra. 

CANZONE  IL 

"v  erdi  panni,  sanguigni,  oscuri,  o persi 
Non  vesti  donna  uuquanco. 

Nè  d’or  capelli  in  bionda  trerria  attorse 
Sì  bella , come  questa , che  mi  spoglia 
D'arbitrio;  e dal  cammin  di  libertade 
Seco  mi  tira  sì,  ch’io  non  sostegno 
Alcun  giogo  men  grave. 

E se  pur  s’  arma  talor  a dolersi 
L’  anima,  a cui  vien  manco 
Consiglio,  ove  ’1  mari  ir  l' adduce  in  forse, 
Rapprlla  lei  dalla  sfrenata  voglia 
Subito  vista  ; che  del  cor  mi  rade 
Ogni  delira  impresa , ed  ogni  sdegno 
Fa  ’l  veder  lei  soave. 

Di  quanto  per  amor  giammai  soffersi. 

Ed  aggio  a soffrir  anco 
Fio  che  mi  sani  ’l  cor  colei  che  1 morse , 
Rubella  di  mercè,  che  pur  l’envoglia. 
Vendetta  fia  ; sol  che  contea  umiltade 
Orgoglio  ed  ira  il  bel  passo,  ond’ io  regno. 
Non  chiuda  e non  inchiave. 

Ma  1*  ora  e ’l  giorno  eh’  io  le  luci  apersi 
Nel  bel  nero  e nel  bianco. 

Che  mi  scacciar  di  là  dov’Amnr  corse, 
Novella  d' està  vita,  che  m’addoglia, 

Furon  radice;  e quella  in  cui  l’ctade 
Nostra  si  mira , la  qual  piombo , o legno 
Vedendo  è chi  non  pavé. 

Lagrima  adunque  che  dagli  occhi  versi , 

Per  quelle , che  nel  manco 
Lato  mi  bagna  chi  primier  s’accorse. 
Quadrelli , dal  voler  mio  non  mi  svoglia: 
Che  ’n  giusta  parte  la  scatenila  cade  : 


Per  lei  stupirà  I'  alma  ; ed  ella  è degno 
Che  le  sue  piaghe  lave. 

Da  me  son  fatti  i miei  penaier  diversi  t 
Tal  già  , qual  io  mi  stanco  , 

L’amata  spada  in  se  stessa  contorse. 

Nè  quella  prego  che  nero  mi  scioglia  : 

Che  men  son  dritte  al  Ciel  luti’  altre  strade; 
E non  s*  aspira  al  glorioso  regno , 

Certo,  in  più  salda  nave. 

Benigne  stelle,  che  compagne  fersi 
Al  fortunato  fianco. 

Quando  ’l  bel  parto  giù  nel  mondo  scorse , 
Ch’  è stella  in  terra  ; e , come  in  lauro  foglia , 
Conserva  verde  il  pregio  d’ oneslade  ; 

Ove  non  spira  folgore  , nè  indegno 
Vento  mai,  che  l’aggrave. 

So  io  ben  eh’ a voler  chiuder  in  versi 
Suo’  laudi , fora  stanco 
Chi  più  degna  la  mano  a scriver  porse . 
Qual  cella  è di  memoria  in  mi  s’  accogli* 
Quanta  vede  vertu  , quanta  bellade  , 

Chi  gli  occhi  mira  d*  ogni  valor  segno , 
Dolce  del  mio  cor  chiave? 

Quanto  ’l  Sol  gira , Amor  piò  caro  pegno , 
Donna , di  voi  non  ave . 

SESTINA  IL 

VJJf iovane  donna  sott’tln  verde  lauro 
Vidi , piu  bianca  e ni#»  fredda  che  neve 
Non  percossa  dal  Sol  molti  e muli’  anni  : 

E ’l  suo  parlar,  e 'I  l»el  \iso,  e le  chiome 
Mi  piucquen  si,  eh’  i*  1*  ho  dinansi  agli  ncchi. 
Ed  avrò  sempre,  ov’io  sia,  in  poggio  o’n  riva' 

Allor  saranno  i miei  pensieri  a riva, 

Che  foglia  verde  non  si  trovi  in  lauro: 
Quand’avrò  quoto  il  cor,  asciutti  gli  occhi, 
Vedrem  ghiacciar  il  foco  , arder  la  neve . 
Non  ho  tanti  capelli  in  queste  chiome. 
Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni . 

Ma  perchè  vola  il  tempo  e fuggon  gli  anni 
Si,  ch'alia  morte  in  un  punto  s’arriva 
O con  le  brune,  o con  le  bianche  chiome; 
Seguirò  l’ombra  di  quel  dolce  lauro 
Per  lo  più  ardente  Sole  e per  la  neve. 

Fin  che  l’ ultimo  di  chiuda  quest’ occhi. 

Non  fur  giammai  veduti  sì  begli  occhi, 

O nella  nostra  etade  o ne’ prun'anni. 

Che  mi  struggon  cosi , come  ’l  Sol  neve  : 
Onde  procede  lacrimosa  riva; 

Ch*  Amor  conduce  a piè  del  doro  lauro 
C’  ha  i rami  di  diamante,  e d’or  le  chiome. 

l’ temo  di  cangiar  pria  volto  e chiome , 

Che  con  vera  pietà  mi  mostri  gli  occhi 
L’ idolo  mio  scolpito  in  vivo  lauro  : 

Che  , s’  al  contar  non  erro  , oggi  ha  selt’anni , 
Che  sospirando  vo  di  riva  in  riva 
La  notte  e ’)  giorno,  al  caldo  ed  alla  neve. 

Dentro  pur  foco,  e for  candida  neve. 

Sol  con  questi  pensier,  con  altre  chiome 
Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riva. 

Per  far  forse  pietà  venir  uegli  occhi 
Di  tal  che  nascerà  dopo  mill’anni; 

Se  taoto  viver  può  ben  culto  lauro. 

L’auro  e i topaij  al  Sol  sopra  la  neve 

Yincon  le  bionde  chiome,  presso  agli  occhi 
Che  mcnan  gli  anni  mìei  sì  tosto  a riva. 
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SONETTO  XVIII. 

^<uest*  anima  gentil,  che  ii  diparte 
Ansi  tempo  chiamata  all'altra  «ita. 

Se  lassino  è,  quant*  esser  de*,  gradita , 
Terrà  del  Ciri  la  più  beata  parie. 

S'ella  riman  fra  ’l  terso  lume  e Marte  « 

Fia  la  vista  del  Sole  scolorita  j 
Poi  eh'  a mirar  sua  Idiozia  infinita 
L*  anime  degne  intorno  a lei  firn  sparte. 

Se  si  posasse  sotto  '1  quarto  nido , 

Ciascuoa  delle  tre  saria  men  bella  ; 

Ed  essa  sola  arria  la  fama  e *1  grido . 

Nel  quinto  giro  non  abitrebb'ella  : 

Ma  se  vola  più  alto,  assai  mi  fido. 

Che  con  Giove  sia  vinta  ogni  altra,  stella. 

SONETTO  XIX. 

Vcu*nto  più  m'  avvicino  al  giorno  estremo 
Che  l'umana  miseria  suol  (ar  breve. 

Più  veggio  '1  tempo  andar  veloce  e leve  , 

E ’1  mio  di  lui  sperar  fallace  c scemo  . 

1*  dico  a'  miei  pensicr  i Non  molto  andremo 
D'  amor  parlando  ornai  ; cbè  'I  duro  e greve 
Terreno  tncarco,  come  fresca  neve. 

Si  va  struggendo:  onde  noi  pace  avremo; 

Perché  con  Ini  cadrà  quella  speranza 
Che  ne  fc’  vaneggiar  si  lungamente; 

E *1  riso  e '1  pianto,  e la  paura  e l'ira. 

Si  vedrem  chiaro  noi , come  sovente 
Per  le  cose  dubbiose  altri  s’avanza, 

E come  spesso  iodarno  ai  sospira  • 

SONETTO  XX. 

\JJfià  fiammeggiata  1*  amorosa  stella 
Per  l’Oriente;  e l'altra,  che  Giunone 
Suol  far  gelosa , nel  Settentrione 
Rotava  i raggi  suoi  lucente  e bella; 

Levata  era  a filar  la  vecchirrella 

Discinta  e scalza , e desto  avea’t  carbone: 

E gli  amanti  pungea  quella  stagione 
Che  per  usanza  a lagrimar  gli  appella; 

Quando  mia  speme  già  condotta  al  verde 
Giunse  nel  cor,  non  per  l'usata  via; 

Che  ’l  sonno  tenca  chiusa,  e 'I  dolor  mode; 

Quanto  cangiata , nimà  . da  quel  di  pria  1 
E parca  dir  : Perchè  tuo  valor  perde  ? 
Veder  questi  occhi  aucor  non  ti  si  lolle. 

SONETTO  XXI. 

Apodo  « s*  ancor  vìve  il  bel  desio 

Che  l*  infiammava  alte  Tessaliche  onde , 

E se  non  hai  l’amate  chiome  bionde. 
Volgendo  gli  anni,  già  poste  in  obblio; 

Dal  pigro  gelo,  e dal  tempo  aspro  e rio. 

Che  dura  quanto  1 tuo  viso  s’asconde. 
Difendi  or  l'onorata  e sacra  fronde. 

Ove  tu  prima  e poi  tu' invescai' io; 

E per  virtù  dell’amorosa  speme. 

Che  ti  sostenne  n.  IL  vita  acrrlia , 

Di  queste  impressìon  I'  aere  disgombra  . 

Si  vedrem  poi  per  maraviglia  insieme 
Seder  la  Donna  nostra  sopra  1'  erba , 

E far  delle  sua  braccia  a se  slcss*  ombra  « 


SONETTO  XXII. 

kJolo  e pensoso  i più  deserti  campi 
Vo  misurando  a passi  tardi  e lenti; 

E gli  orchi  porto,  per  fuggire,  intenti. 
Dove  vestigio  uman  l’arena  stampi. 

Altro  schermo  non  trovo  che  mi  scampi 
Dal  manifesto  accorger  delle  genti  ; 

Perchè  negli  atti  d*  allegrezza  spenti 
Di  fuor  si  legge  , eom’  io  dentro  avvampi  ; 
SI  ch’io  mi  ciedo  ornai  che  monti  e piagge, 
E fiumi  e selve  sappian  di  che  tempre 
Sia  la  mia  vita,  eh*  è celata  altrui. 

Ma  pnr  si  aspre  vie , nè  si  selvagge 

Cercar  non  so , eh*  Amor  non  venga  sempre 
Ragionando  con  meco , ed  io  con  lui . 

SONETTO  XXIII. 

O io  credessi  per  morte  essere  scarco 
Del  pensicr  amoroso  che  m'atterra. 

Con  le  mie  mani  avrei  già  posto  in  terra 
Queste  membra  noiose,  e quello  incarco: 
Ma  perch’  io  temo  che  sarebbe  un  varco 

Di  pianto  in  pianto,  e d’nna  in  altra  guerra  ; 
Di  qua  dal  passo  ancor,  che  mi  si  serra. 
Mezzo  rimango , lasso  , e mezzo  il  varco  • 
Tempo  ben  fora  ornai  d'  avere  spinto 
L’ultimo  strai  la  dispietata  corda 
Nell*  altrui  sangue  già  bagnato  e tinto: 

Ed  io  ne  prego  Amore , e quella  sorda 
Che  mi  lassò  de’ suoi  color  dipinto; 

E di  chiamarmi  a so  non  le  ricorda . 


CANZONE  III. 

Si  è debile  il  filo  a cui  s*  aitene 
La  gravosa  mia  vita , 

Che  s’ altri  non  l'aita, 

Ella  fia  tosto  di  suo  corso  a riva: 

Però  che  dopo  I’  empia  dipartita 

Che  dal  dolce  mio  bene 

Feci , sol  una  spene 

E stato  infin  a qui  ragion  ch’io  vita. 

Dicendo  : Perché  priva 

Sia  dell'amata  vijta, 

Mantienli,  anima  trista  I 

Clie  sai , a’  ■ miglior  tempo  anco  ritorni , 

Ed  a più  lieti  giorni  T 

O se  ’l  perduto  ben  mai  si  raeqnistaT 

Questa  speranza  mi  sostenne  un  tempo: 

Or  vien  mancando  , e troppo  in  lei  m’attempo. 

Il  tempo  passa , e 1'  ore  son  si  pronte 
A fornir  il  viaggio , 

Ch’  assai  spazio  non  aggio 
| Par  a pensar,  com’io  corro  alla  morte. 

A pena  spunta  in  Oriente  un  raggio 

Di  Sol,  eh’ all’ altro  monte 

Dell’  avverso  orizzonte 

Giunto  ’l  vedrai  per  vie  lunghe  e distorte. 

Le  vite  son  si  corte , 

Si  gravi  i corpi  e frali 
Degli  uomini  mortali  , 

Che  quand’io  mi  ritrovo  dal  bel  viso 
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Cotanto  esser  diviso. 

Col  desio  non  potsendo  mover  1*  ali , 

Poco  ra’avaaza  del  conforto  usato, 

Nè  so  quaol'io  mi  viva  in  questo  stato. 

Ogni  loco  tn' attrista,  ov'io  non  veggio 
Que’  begli  occhi  soavi 
Che  portaron  le  risiavi 

De’ mici  dolci  pcnsier,  menlr’a  Dio  piacque: 
E perche  ’I  duro  esilio  più  nsf aggravi, 

S’io  dormo,  o vado,  o seggio, 

Altro  giammai  non  dileggio  j 
E ciò  eh’  i1  vidi  dopo  lor , tui  spiacque . 
Quante  montagne  cd  acque. 

Quanto  mar , quanti  fiumi 
M’ascondon  que’  duo  lumi. 

Che  quasi  un  bel  sereno  a meato  '1  die 
Per  le  tenebre  mie , 

Acciocché  ’l  rimembrar  più  mi  consumi) 

E quant’era  inia  vita  ailor  gioiosa. 
M’insegni  la  presente  aspra  e noiosa. 

Lasso,  se  ragionando  si  rinircsca 
Quell’ ardente  desio 
Che  nacque  il  giorno , eh*  io 
Lassai  di  me  la  miglior  parte  addietro; 

E s’Amor  se  ue  va  per  lungo  obblio  ; 

Cbi  mi  conduce  all’esca. 

Onde  ’l  mio  dolor  cresca? 

E perchè  pria,  tacendo,  noa  m’impetro? 
Certo,  cristallo,  o vetro 
Non  mostro  mai  di  fora 
Nascosto  altro  colcare. 

Che  Palma  icoosuLta  assai  non  mostri 
Più  chiari  i ncnsier  nostri, 

E la  fera  duJcesta  eh’ è nel  core. 

Per  gli  occhi , che  dì  sempre  pianger  vaghi 
Cercan  di  e notte  pur  chi  glien’  appaghi . 

Novo  piacer,  che  negli  umani  ingegni 
Spesse  volte  si  trova , 

D’ amar , qual  cosa  nova 

Più  folta  schiera  di  sospiri  accoglie  I 

Ed  io  son  un  di  quei  che  ’l  pianger  giova: 

E par  ben  eh’  io  in’  ingegni 

Che  di  lagrime  pregni 

Sien  gli  occhi  miei , siccome  ’l  cor  di  doglia  : 
E perchè  a ciò  m' invoglia 
Ragionar  de’  begli  occhi, 

(Nè  cosa  è che  mi  tocchi, 

O sentir  mi  si  faccia  così  addeutro) 

Corro  spesso,  e rientro 

Colà  d’onde  più  largo  il  duol  trabocchi, 

E sien  col  cor  punite  ambe  le  luci 
Ch’alia  strada  d'Amor  mi  furon  duci. 

Le  trecce  d’or,  clic  devrieu  far  il  Solo 
D’invidia  molta  ir  pieno) 

E ’l  bel  guardo  sereno. 

Ove  i raggi  d’Amor  si  caldi  sono. 

Che  nn  fanno  ami  tempo  venir  meno) 

E 1*  accorte  parole 
Rade  nel  mondo,  o sole. 

Che  mi  Ter  già  di  se  cortese  dono , 

Mi  son  tolte:  e perdono 
Più  lieve  ogni  altra  offesa  , 

Che  P essermi  contesa 

Quella  benigna  angelica  salute 

Che  *1  mio  cor  a virtulc 
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Tal  eh'  io  non  penso  udir  cosa  giammai , 
Che  mi  conforto  ad  altro,  eh' a Irar  guai. 

E per  pianger  ancor  con  più  diletto) 

Le  man  bianche  sottili, 

E le  braccia  gentili, 

E gli  alti  suoi  soavemente  alteri , 

E i dolci  sdegni  alteramente  umili, 

E ’l  bel  gioveuil  petto. 

Torre  d’  alto  intelletto  , 

Mi  eelan  questi  luoghi  alpestri  e feri  : 

E non  so  s’io  mi  speri 
Vederla  ansi  ch’io  mora: 

Però  eh’  ad  ora  ad  ora 

S’crge  la  .torme,  e poi  non  sa  star  ferma; 

Ma  ricadendo  alfcrina 

Di  mai  non  veder  lei  che  ’l  Ciel  onora , 

Ove  allicrga  Onestate  e Cortesia, 

E dov'  io  prego  che  ’l  mio  albergo  sia . 

Canzon,  s’al  dolce  loco 
La  Donna  nostra  vedi. 

Credo  ben  che  tu  credi 

Ch’  ella  ti  porgerà  la  bella  mano  ; 

Ond’  io  son  sì  lontaoo. 

Non  la  toccar:  ma  reverente  a 'piedi 
Le  di’ eh' io  sarò  là,  tosto  ch'io  possa, 

O spirto  ignudo , od  uom  di  carne  e d’ ossa. 


SONETTO  XXIV. 

Orso,  e’ non  furon  mai  fiumi,  nè  stagni. 
Nè  mare,  ov'ogni  rivo  si  disgombra; 

Nè  di  muro  o di  poggio  o di  ramo  ombra  ; 
Nè  nebbia  che  ’l  ciel  copra,  e ’l  mondo  bagui) 
Nè  altro  impedimento,  ond’ io  mi  lagni, 
Qualunque  più  1’  umana  vista  ingombra, 
Quanto  d*  un  vel  che  due  begli  occhi  adombra, 
E par  che  dica  : Or  ti  consuma  c piagni . 

E quel  lor  inchinar,  ch’ogni  mia  gioia 
Spegno , o per  umiliate , o per  orgoglio , 
Cagion  sarà  che  'rinatiti  tempo  i’  moia  : 

E d’  una  bianca  mano  anco  mi  doglio , 

Ch'  c stata  sempre  accorta  a farmi  noia , 

E centra  gli  occhi  mici  s’c  fatta  scoglio. 


• SONETTO  XXV. 

Io  temo  si  de’  Itegli  occhi  P assalto , 

Ne’ quali  Amoro  e la  mìa  morie  alberga, 
Ch’i'  fuggo  lor,  come  iàueiul  la  verga; 

E gran  tempo  è ch*  io  presi  ’l  primicr  salto. 

Da  ora  in  nani  1 faticoso  od  alto 

Loco  non  fia , dove  ’l  voler  non  >’  erga , 

Per  non  scontrar  chi  i miei  sensi  disperga. 
Lassando,  come  suol,  tue  freddo  smalto. 

Dunque  s’a  veder  voi  tardo  mi  volsi, 

Per  non  ravvicinarmi  a chi  mi  strugge  , 
Fallir  forse  non  fu  di  scusa  indegno. 

Più  dico:  Che  ’l  tornare  a quel  ch'uoin  fogge, 
E ’l  cor  che  di  paura  tanta  sciolsi, 

Fur  della  fede  mia  non  leggier  pegno. 
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SONETTO  XXVI. 

{ uatido  dal  proprio  aito  ri  rimove 
L’arbor  ch’amò  già  Febo  in  corpo  umano, 
Sospira  e suda  all’  opera  Vulcano , 

Per  rinfrescar  l’ aspre  saette  a Giove: 

Il  qual  or  tona , or  nevica  , ed  or  piove 
Senta  onorar  più  Cesare  che  Giano: 

La  terra  piagne,  e ’l  Sol  ci  sta  lontano, 
Che  la  sua  cara  amica  vede  altrove. 

Allor  riprende  ardir  Saturno  e Marte, 

Crudeli  stelle;  ed  Orfone  armato 
Spetta  a' tristi  noccltier  governi  e sarte: 
Eolo  a Nettuno  ed  a Giuoon,  turbato. 

Fa  sentir,  ed  a noi,  come  si  parte 
Il  bel  viso  dagli  Angeli  aspettato. 

SONETTO  XXVII. 

IVXa  poi  che  ’l  dolce  riso  umile  e piano 
Più  non  asconde  sue  bellette  nove. 

Le  braccia  alla  fucina  indarno  move 
L’  antiquissimo  fabbro  Siciliano; 

Ch’  a Giove  tolte  son  1’  arme  di  mano 
Temprate  in  Mongibello  a tutte  prove; 

E sua  sorella  par  ebe  si  rionove 
Nel  bel  guardo  d’  Apollo  a mano  a roano  • 
Del  lilo  Occidental  si  move  un  Ciato 
Che  fa  sccuro  il  navigar  sent'arte, 

E desta  i fior  tra  l’erba  in  ciascun  prato: 
Stelle  noiose  fuggon  d’ogni  parte 
Disperse  dal  bel  viso  innamorato  : 

Per  cui  lagrime  molte  son  già  sparte. 

SONETTO  XXVlii. 

Al  flgliuol  di  Latona  avra  già  nove 
Volte  guardato  dal  balcon  sovrano 
Per  quella  eh’ alcun  tempo  mosse  in  vano 
I suoi  sospiri , ed  or  gli  altrui  commove  : 
Poi  che  cercando  stanco  non  seppe  ove 
S’ albergasse , da  presso  o di  lontano  , 
Mostrassi  a noi  qual  uom  per  doglia  insano, 
Che  mollo  amata  cosa  non  ritrose . 

E cosi  tristo  standosi  in  disparte 
Tornar  non  vide  il  viso  che  laudato 
Sarà , *’  io  vivo , in  più  di  mille  carte  : 

E pietà  lui  mcdeimo  avea  cangialo 

Si , che  i begli  occhi  lagrimavau  parte  : 
Però  1’  aere  ritenne  il  primo  stato . 

SONETTO  XXIX. 

V^ucl  eh*  in  Tessaglia  ebbe  le  man  ri  pronto 
A (ària  del  ci  vii  sangue  vermiglia. 

Pianse  morto  il  marito  di  sua  figlia 
Raffigurato  alle  (allesse  conte  : 

E ’l  pastor  di’ a Golia  ruppe  la  fronte, 

Pianse  la  ribellante  sua  famiglia  ; 

E sopra  ’l  buon  Saul  caogio  le  ciglia: 

Ond’ assai  può  dolersi  il  fiero  monte. 

Ma  voi,  che  inai  pietà  non  discolora, 

E eh’  avete  gli  schermi  sempre  accorti 
Coulra  l’arco  d’Amor  che  ’udarno  tira. 

Mi  vedete  straziare  a mille  morti: 

Nè  lagrima  pero  discese  ancora 

Da’ he*  voslx ' occhi,  ma  disdegno  ed  ira. 


SONETTO  XXX. 

Al  mio  avversario , in  cui  veder  solete 

Gli  occhi  vostri  ch'Amore  e ’l  Ciel  onora. 
Con  le  non  sue  bellesse  v’  innamora , 

Più  che  ’n  guisa  mortai , soavi  e liete . 

Per  consiglio  di  lui , Donna , m’  avete 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora  : 

Misero  esilio!  avvegnach’io  non  fora 
D’abitar  degno,  ove  voi  sola  siete  . 

Ma  s*  io  v*  era  con  saldi  chiovi  fisso , 

Non  dovea  specchio  Carvi  per  mio  danno, 

À voi  stessa  piacendo,  aspra  e superba. 
Certo,  se  vi  rimembra  di  Narcisso, 

Questo  e quel  corso  ad  un  termine  vanno: 
Benché  di  ri  bel  fior  sia  indegna  l’erba. 

SONETTO  XXXI. 

J oro  e le  perle,  e i fior  vermigli  e i bianchi , 
Che  ’l  verno  devria  far  languidi  e secchi 
Son  per  me  acerbi  e velenosi  stecchi. 

Ch’io  provo  per  lo  petto  e per  li  fianchi: 
Però  i di  miei  fico  lagninosi  e manchi  : 

Che  gran  duol  rade  volte  avvien  che  ’nvccchi . 
Ma  più  ne  ’ncolpo  i micidiali  specchi , 

Che  ’n  vagheggiar  voi  stessa  avete  stanchi. 
Questi  poser  site n sio  al  signor  mio  , 

Che  per  me  vi  pregava  ; ond’  ei  si  tacque , 
Vcggendo  io  voi  finir  vostro  desio: 

Questi  fur  fabbricati  sopra  Tacque 
D’abisso,  • tinti  nell’eterno  oblio; 

Onde  ’l  principio  di  mia  morte  nacque. 

SONETTO  XXXII. 

.0  sentia  dentr’al  cor  già  venir  meno 
Gli  spirti  che  da  voi  ricevon  vita: 

E , perchè  naturalmente  s’  aita 
Contri  la  morte  ogni  animai  terreno , 

Largai  ’l  desio  eh’ i’ tengo  or  molto  a freno; 
E mini  per  la  via  quasi  smarrita: 

Però  che  di  e notte  indi  m’ invila  ; 

Ed  io  contri  sua  voglia  altronde  *1  meno, 
E’  mi  condusse  vergognoso  e tardo 
A riveder  gli  occhi  leggiadri;  ond* io. 

Per  non  esser  lor  grave , assai  mi  guardo  , 
Vivrommi  un  tempo  ornai  : eh’  al  viver  mio 
Tanta  virlute  ha  sol  un  vostro  sguardo  ; 

E poi  murro,  s’io  non  credo  al  desio. 

SONETTO  XXXIII. 

Uè  mai  foco  per  foco  non  ri  spense , 

Nè  fiume  fu  giammai  secco  per  pioggia. 

Ma  sempre  P un  per  T altro  rimil  poggia , 
E spesso  l’un  contrario  l’altro  acceose; 
Amor , tu  eh*  i peosier  nostri  dispense , 

Al  qual  nn’  alma  in  duo  corpi  s’  appoggia  , 
Perchè  (a’  in  lei  con  disusata  foggia 
Meo,  per  mollo  voler,  le  voglie  intense? 
Forse,  siccome  1 Nil  d’alto  caggeodo 

Col  gran  suono  i vicin  d*  intorno  assorda , 
E ’l  Sol  abbaglia  chi  ben  fiso  il  guarda; 
Cosi  ’l  desio,  che  seco  non  s'accorda. 

Nello  sfrenato  obbietto  vico  perdendo  ; 

E , per  troppo  spronar , la  fuga  è tarda . 
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SONETTO  XXXIV. 

Perch’io  t’abbia  guardato  di  menzogna 
A mio  podere,  ed  onorato  aitai. 

Ingrata  lingua,  già  però  non  m'hai 
Renduio  oo*«r , ma  fatto  ira  e vergogna: 

Che  quando  più  M tuo  aiuto  mi  biiogna 
Per  dimandar  mercede  , allor  ti  stai 
Sempre  piu  fredda;  e le  parole  fai. 

Sono  imperfette,  e quali  d' uom  che  «ogna. 
Lagrime  triste , e voi  tutte  le  notti 

M*  accompagnale  , ov*  io  vorrei  star  soloj 
Poi  fuggite  dinanzi  alla  mia  pace  t 
E voi , si  pronti  a darmi  angoscia  e duolo. 
Sospiri,  allor  traete  lenti  e rotti. 

Sola  la  vista  mia  del  cor  non  tace. 

CANZONE  IV. 

1 ella  atagion  che  ’l  del  rapido  inchina 
Verso  Occidente,  e che  il  di  nostro  vola 
A gente  che  di  là  forse  l’ aspetta } 
Veggeudosi  in  lontan  paese  sola. 

La  stanca  vecchiereila  pellegrina 
Raddoppia  i passi  , e più  e più  a’  affretta  : 

E poi  cosi  soletta 
Al  So  di  sua  giornata 
Talora  è consolata 

D’ alcun  breve  riposo,  ov' ella  obblia 
La  noia  e *1  mal  della  passata  via. 

Ma , lasso , ogni  dolor  ebo  ’l  di  m’ adduce , 

Cresce  , qualor  •'  invia 

Per  partirsi  da  ooi  l’eterna  luce. 

Come  ’ì  Sol  volge  le  ’ufLimmate  rote , 

Per  dar  luogo  alla  notte,  onde  discende 
Dagli  altissimi  monti  maggior  l’ombra; 
L’avaro  zappador  l’arme  riprende, 

E con  parole  e con  alpestri  note 
Ogni  gravezza  del  suo  petto  sgombra: 

E poi  la  meusa  ingombra 
Di  povere  vivande , 

Simili  a quelle  ghiande. 

Le  qua’ fuggendo  tutto ’l  mondo  onora* 

Ma  chi  vuol  si  rallegri  ad  ora  ad  ora: 

Ch’ i' pur  non  ebbi  ancor,  non  dirò  beta. 
Ma  riposata  un’  ora  , 

Nè  per  volger  di  ciel , nè  di  pianeta  . 
Quando  vede  ’l  pastor  calare  i raggi 

Del  gran  pianeta  al  nido  ov’  egli  alberga , 
E’mbruoir  le  contrade  d*  Orleute, 

Drizzasi  in  piedi,  e con  l'usala  verga. 
Lassando  l’erba  e le  fontane  e i (aggi. 
Move  la  schiera  sua  soavemente  : 

Poi,  lontan  dalla  gente, 

O casetta,  o spelunca 
Di  verdi  frondi  ingiunca: 

Ivi  senza  pensicr  s’  adagia  e dorme  • 

Ahi  crudo  Amor  ! ma  tu  allor  più  m’informc 
A seguir  d’una  fera,  che  mi  strugge, 

E lei  nou  stringi  che  s' appiatta  e fugge  • 

E i naviganti  in  qualche  chiusa  valle 

Gettan  le  membra  , poi  che  ’1  Sol  s’asconde , 
Sul  duro  legno  e sotto  l’ aspre  gonae. 

Ma  io,  perchè  s’  al  tuffi  io  mezzo  l’onde, 

E la^i  Lpagna  dietro  alle  sue  spalle. 

E Granata  e M arrocco  e le  Colonne) 

E gli  uomini  e le  donne, 

E '1  mondo  e gli  animali 
Acquetino  i lor  mali  ; 

Fine  non  pongo  al  mio  ostinato  affanno: 

E duoimi  ch’ogni  giorno  arroge  al  danno: 
Ch'  i’  son  già  pur  crescendo  in  questa  voglia 
Ben  presso  al  derim’annoj 
Nc  posso  indovinar  chi  me  ne  scioglie. 

E , perchè  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo , 

Veggio  la  sera  i buoi  tornare  sciolti 
Dalle  campagne  e da’ solcati  colli. 

1 miei  sospiri  a me  perchè  non  tolti 
Quando  che  sia?  perchè  no  ’l  grave  giogo? 
Perchè  di  e notte  gli  occhi  mici  son  molli? 
Misero  me1,  che  volli, 

Quando  primier  sì  Uso 
Gli  tenni  nel  bel  viso. 

Per  Scolpirlo , immaginando  , in  parte , 

Oude  mai  nè  per  forse  nè  per  arte 
Mosso  sarà,  fin  eh’ i’ sia  dato  in  preda 
A chi  tutto  diparte? 

Nè  so  ben  anco  che  di  lei  mi  creda. 

Canzon , se  l’ esser  meco 
Dal  mattino  alla  sera 
T’  ha  fatto  di  mia  schiera , 

Tu  non  vorrai  mostrarli  in  ciascun  loco: 

E d’altrui  loda  curerai  si  poco,  1 

Ch’assai  ti  £a  pensar  di  poggio  in  poggio, 
Come  m’ha  concio  ’l  foco 
Di  questa  viva  pelra  ov’io  m’appoggio. 

SONETTO  XXXV. 

P oco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  miei 
La  luce  che  da  lunga  gli  abbarbaglia: 

Che,  come  vide  lei  cangiar  Tessaglia, 

Cosi  cangialo  ogni  mia  forma  avrei  : 

E t’ io  non  posso  trasformarmi  in  lei 

Più  ch’i’mi  sia,  (non  eh’ a mercè  mi  vaglia) 
Di  qual  pietra  più  rigida  s’intaglia. 

Pensoso  nella  ..vista  oggi  sarei  ; 

O di  diamante,  o d*  un  bel  marmo  bianco 
Per  la  paura  forse,  o d’un  diaspro 
Pregiato  poi  dal  vulgo  avaro  e sciocco: 

E sarei  fuor  del  grave  giogo  ed  aspro; 

Per  cu’i’ bo  invidia  di  quel  vecchio  stanco 
Che  £a  con  le  sue  spalle  ombra  a Marrocco. 

madrigale  I. 

Non  al  suo  amante  più  Diana  piacque, 
Quaudo,  per  tal  ventura,  tutta  ignuda 
La  vide  in  mezzo  delle  gelid’ acque, 

Ch* a me  la  pastorella  alpestre  e cruda. 
Posta  a bagnar  uu  leggiadretto  velo 
Ch’ a l’aura  il  vago  e biondo  capei  chiuda  ; 
Tal  che  mi  fece  or,  quand’egli  arde  il  cielo, 
Tutto  tremar  d’  un  amoroso  gelo. 

MADRIGALE  IL 

P rrch’  al  TUO  d’  amor  portar»  insegna. 

Mosse  una  pellegrina  il  mio  cor  vano; 
Ch’ogni  altra  mi  pare#  d’onor  mcn  degna: 

E lei  seguendo  su  per  i’  erbe  verdi 
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Udii  dir  alta  voce  di  lontano: 

Ahi  quanti  passi  per  la  selva  perdi  I 
Allor  mi  strinsi  all’ ombra  d'  un  nel  faggio. 
Tutto  pensoso;  e rimirando  intorno. 

Vidi  assai  periglioso  il  mio  vfaggio; 

E tornai  ’ndietro  quasi  a mezzo  il  giorno . 

BALLATA  III. 

V^ucl  foco,  ch’io  pensai  die  fosse  spento 
Dal  freddo  tempo  e dall’età  men  fresca. 
Fiamma  e martir  nell’  anima  rinfresca . 

Non  fur  mai  tutte  spente,  a quel  eh’ i’ veggio. 
Ma  ricoperte  alquanto  le  faville  : 

E temo , no  ’l  secondo  error  sia  peggio  . 
Per  lagrime  eh’  io  spargo  a mille  a mille , 
Convrn  che  ’l  duol  per  gli  occhi  si  distillc 
Dal  cor , c*  ha  seco  le  faville  e l' esca , 

Non  pur  qual  fu  , ma  pare  a me  che  cresca. 
Qual  foco  non  avrian  già  spento  e morto 
L* onde  che  gli  occhi  tristi  versa n sempre? 
Amor  (avvegna  mi  sia  tardi  accorto) 

Vuol  che  tra  duo  contrarj  mi  distempre: 

E tende  lacci  in  si  diverse  tempre. 

Che  quand*  ho  più  speranza  che  ’l  cor  n’esca, 
AUor  più  nel  bel  viso  mi  rinvesta. 

SONETTO  XXXVI. 

Oc  col  cicco  desir,  che  1 cor  distrugge, 
Contando  l’ore  non  m’inganu’io  stesso; 
Ora,  mentre  ch'io  parlo,  il  tempo  fugge, 
Ch'a  me  fu  insieme  ed  a mercè  promesso. 
Qual  ombra  è si  crudel  che  ’l  seme  adugge, 
Ch'  al  desiato  fruito  era  si  presso  ? 

E dentro  dal  mio  ovil  qual  fera  rugge? 

Tra  la  spiga  e la  man  qual  muro  è messo? 
Lasso,  noi  so:  ma  si  conosco  io  bene 
Che , per  far  più  dogliosa  la  mia  vita , 
Amor  in’  addasse  in  si  gioiosa  spcne  : 

Ed  or  di  quel  rh*  i’  ho  letto , mi  sovvene  : 

Che  ’nnauzi  al  dì  dell’  ultima  partita 
Uom  beato  chiamar  non  si  conveuc. 

SONETTO  XXXVII. 

lvxie  venture  al  venir  son  tarde  e pigre; 

La  speme  incerta  ; e ’l  desir  monta  c cresce  : 
Onde  ’l  lassar  e l’aspettar  m* incresce: 

E poi  al  partir  son  più  levi  che  tigre. 

Lasso , le  nevi  ben  tepide  c nigre , 

E ’l  mar  senz’onda , e per  l’ Alpe  ogni  pesce  ; 
K corcherassi ’l  Sol  là  oltre,  ond’  esce 
D’  un  medesimo  fonte  Eufrate  e Tigre  ; 
Prima  eh’ i’ trovi  in  ciò  pace,  nè  tregua, 

O Amor,  o Madonna  altr' uso  impari  ; 

Che  m’hanno  congiurato  a torto  incontra: 

E s'i’ho  alcun  dolce,  è dopo  tanti  amari, 

Che  per  disdegno  il  gusto  si  dilegua. 

Altro  mai  di  lor  grazie  non  m*  incontra . 

BALLATA  IV. 

P creili:  quel  che  mi  trasse  ad  amar  prima , 
Altrui  colpa  mi  toglia  , 

Del  mio  fermo  voler  già  non  mi  svoglia. 
Tra  le  chiome  dell’or  nascose  il  laccio, 


Al  qual  mi  strinse  Amore  ; 

E da’  begli  occhi  mosse  il  freddo  ghiaccio. 

Che  mi  passò  nel  core 

Con  la  virtù  d*  un  subito  splendore, 

Che  d’ogni  altra  sua  voglia. 

Sol  rimembrando,  ancor  l'anima  spoglia. 
Tolta  ra’ c poi  di  que’ biondi  capelli. 

Lasso,  la  dolce  vista; 

E ’l  volger  di  duo  lumi  onesti  e belli 
Col  suo  fuggir  m’attrista; 

Ma  perchè  ben  morendo  onor  s’  acquista  , 

Per  morte  nè  per  doglia 

Non  vo’  che  da  tal  nodo  Amor  mi  scioglia . 

SONETTO  XXXVIII. 

LT  f 

arbor  gentil  che  forte  amai  moli’ anni. 
Mentre  i bei  rami  non  m’cbber  a sdegno. 
Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno 
Alla  sua  ombra,  e crescer  negli  affanni. 

Poi  che,  securo  me  di  tali  inganni. 

Fece  di  dolce  se  spietato  legno, 
l’ rivolsi  i pcnsier  tutti  ad  un  segno. 

Che  parlan  sempre  de' lor  tristi  danni. 

Che  porà  dir  chi  per  Amor  sospira , 

S*  altra  speranza  le  mie  rime  nove 
Gli  avesser  data,  e per  costei  la  perde? 

Nè  poeta  ne  colga  mai  ; nè  Giove 
La  privilegi  ; cd  al  Sol  venga  in  ira 
Tal,  che  ai  secchi  ogni  sua  lbglia  verde. 

SONETTO  XXXIX. 

benedetto  sia  '1  giorno  e ’l  mese  e I*  anno , 1 

E la  stagione  e ’l  tempo  e l’ora  e ’l  punto, 
E ’l  bel  paese  e ’l  loco  ov’  io  fui  giunto 
Da  duo  begli  occhi  che  legato  m’hanno: 

E benedetto  il  primo  dolce  affanno 

Ch’ i’ebbi  ad  esser  con  Amor  congiunto; 

E l’arco  e le  saette  ond’io  fui  punto, 

E Ir  piaghe  eh* infin  al  cor  mi  sanno: 
Benedette  le  voci  tante  ch'io. 

Chiamando  il  nome  di  mia  Donna , ho  sparte; 
E i sospiri  e le  lagrime  e ’l  desio  : 

E benedette  sien  tutte  le  carte 

Ov*  io  fama  le  acquisto  ; e ’l  pensier  mio , 

Ch’ è sol  di  lei  si , ch*  altra  non  v’ha  parte. 

SONETTO  XL. 

P adre  del  Ciel , dopo  i perduti  giorni , 

Dopo  le  notti  vaneggiando  spese 
Con  quel  fero  desio  ch’ai  cor  s’accese. 
Mirando  gli  atti  per  mio  mal  si  adorni; 
Piacciati  ornai,  col  tuo  lume,  ch’io  torni 
Ad  altra  vita  cd  a più  belle  imprese; 

Sì  eh'  avendo  le  reti  indarno  tese , 
il  mio  duro  avversario  se  ne  scorni. 

Or  volge.  Signor  mio,  1’  undecim’anno, 
Ch’i’fui  sommesso  al  dispielato  giogo. 

Che  sopra  i più  soggetti  è più  feroce . 

Misere  re  del  mio  non  degno  affanno: 

Riduci  i pensier  vaghi  a miglior  luogo; 
Rammenta  lor,  com’ oggi  fosti  in  croce. 
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BALLATA  V. 

"V  ni  grado  gli  orchi  al  mio  novo  colore , 

Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente. 

Pietà  vi  mosse  : onde  benignamente 
Salutando,  teneste  in  vita  il  core. 

La  frale  vita,  eh* ancor  meco  alberga. 

Fu  de’ begli  occhi  vostri  aperto  dono, 

E della  voce  angelica  soave . 

Da  lor  conosco  T esser  ov’  io  sono  : 

Che , come  snol  pigro  animai  per  verga , 
Cosi  destaro  in  me  1’ anima  grave. 

Del  mio  cor.  Donna,  P una  e l'altra  chiave 
Avete  in  mano  : e di  dò  son  contento , 
Presto  di  navigar  a ciascun  vento: 

Ch’ogni  cosa  da  voi  m’  è dolce  onore. 

SONETTO  XLI. 

voi  poteste  per  turbati  segni, 

Per  chinar  gli  occhi , o per  piegar  la  testa , 
O per  esser  più  d’  altra  al  fuggir  presta , 
Torcendo  ’l  viso  a’ preghi  onesti  e degni. 


Uscir  giammai,  ovver  per 


altri 


ingegni , 


Del  petto , ove  dal  primo  Lauro  innesta 
Amor  più  rami)  i*  direi  ben  che  questa 
Fosse  giusta  cagione  a' vostri  sdegni: 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno 
Par  che  si  disconvenga;  e però  lieta 
Naturalmente  quindi  si  diparte. 

Ma  poi  vostro  destino  a voi  pur  vieta 
L*  esser  altrove , provvedete  almeno 
Di  noo  star  sempre  in  odiosa  parte. 

SONETTO  XLII. 

Lasso,  che  mal  arcorto  fui  da  prima 
Nel  giorno  eh* a ferir  mi  venne  Amore; 
Cli’  a passo  a passo  è poi  latto  signore 
Della  mia  vita,  e posto  in  su  la  cima. 

fo  non  nredea  per  forra  di  sua  lima. 

Che  punto  di  fermeisa  o di  valore 
Mancasse  mai  nell’  indurato  core  : 

Ma  cosi  ve  chi  sopra  ’l  ver  t’ estima . 

Da  ora  innansi  ogni  difesa  è larda. 

Altra  che  di  provar  s’ assai  o poco 
Questi  preghi  mortali  Amore  sguarda. 

Non  prego  già , nè  puote  aver  più  loco , 
Che  misuratamente  il  mio  cor  arda  ; 

Afa  che  sua  parte  abbia  costei  del  foco. 

SESTINA  IH. 

Ij  aere  gravato  e 1*  importuna  nehina , 
Compressa  intorno  da  rabbiosi  venti , 
Tosto  conven  che  si  converta  in  pioggia: 
E già  son  quasi  di  cristallo  i fiumi  j 
E ’uvece  dell’  erbetta  , per  le  valli 
Non  si  ved’  altro , che  pruine  e ghiaccio . 

Ed  io  nel  cor  via  più  freddo  che  ghiaccio. 
Ho  di  gravi  perni  or  tal  nna  nebbia , 

Qual  si  leva  talor  di  queste  valli 
Serrate  incontr’a  gli  amorosi  venti, 

E circondate  di  stagnanti  fiumi , 

Quando  cade  dal  ciel  più  lenta  pioggia. 


In  picciol  tempo  passa  ogni  gran  pioggia; 

E ’l  caldo  la  sparir  le  nevi  e 1 ghiaccio; 

Di  che  vanno  superbi  in  vista  i fiumi  : 

Nè  mai  nascose  il  ciel  sì  folta  nebbia. 

Che  sopraggiunta  dal  furor  de’ venti 
Non  fuggisse  dai  poggi  e dalle  valli . 

Ma,  lasso,  a me  nou  vai  fiorir  di  valli; 

Anzi  piango  al  sereno  ed  alla  pioggia, 

Kd  a’  gelati  ed  a’  soavi  venti  : 

Ch’  allor  fi  a un  dì  Madonna  semai  ghiaccio 
Dentro , e di  for  senta  1’  usata  nebbia  ; 

Ch' i‘ vedrò  secco  il  mare  e laghi  e fiumi. 
Mentre  di'  al  mar  discenderanno  i fiumi , 

E le  fere  ameranno  ombrose  valli, 

Fia  dinami  a*  begli  occhi  quella  nebbia 
Che  là  nascer  de’ miei  continua  pioggia; 

E nel  bel  petto  l’ indurato  ghiaccio 
Che  trae  del  mio  ti  dolorosi  \ enti . 

Ben  dehh*  io  perdonare  a tati’  i venti 

Per  amor  d’un  che  ’n  messo  di  duo  fiumi 
Mi  chiuse  fra  1 Lei  verde , e’1  dolce  ghiaccio; 
Tal  eh’  i’  dipinsi  poi  per  mille  valli 
L’  ombra  ov*  io  fui:  che  nè  calor,  nò  pioggia. 
Nè  suon  curava  di  spessala  nebbia. 

Ma  non  foggio  giammai  nebbia  per  venti , 
Come  quel  dì  ; nè  mai  fiume  per  pioggia  ; 
Nè  ghiaccio  quando  ’l  Sol  apre  le  valli . 


SONETTO  XLHI. 


D.i 


el  mar  Tirreno  alla  sinistra  riva , 

Dove  rotte  dal  vento  piangon  Tonde, 

Subito  vidi  quell’  altera  fmodc  , 

Di  cui  convcn  che  ’n  laute  carte  scriva . 

Amor,  che  dentro  all'anima  Inibiva, 

Per  rimembranza  delle  trecce  bionde 
Mi  spinse  t onde  in  un  rio  , che  l'erba  asconde, 
Caddi , non  già  come  persona  viva . 

Solo,  ov’ io  era  tra  boschetti  e colli. 
Vergogna  ebbi  di  me  ; eh’  al  cor  gentile 
Basta  ben  tanto;  ed  altro  spron  non  volli . 

Piacemi  alinea  d’  aver  cangialo  stile 

Dagli  occhi  a’piè;  se  del  jor  esser  molli 
Gli  altri  asciugasse  un  più  cortese  aprile  . 


SONETTO  XLIV. 


J_J  aspetto  sacro  della  terra  vostra 
Mi  fa  del  mal  passato  t regger  guai. 
Gridando:  Sta  su,  misero;  che  fai? 

E la  via  dì  salir  ai  Ciel  mi  mostra . 

Ma  con  questo  pensier  un  altro  giostra, 

E dice  a me:  Perchè  fuggendo  vai? 

Se  ti  rimembra , il  tempo  passa  ornai 
Di  tornar  a veder  la  Donna  nostra . 

I* , che  il  suo  ragionar  intendo  allora , 

M' ««ghiaccio  dentro  io  guisa  d'uom  ch'ascolta 
Novella  che  di  subito  T accora  : 

Poi  torna  il  primo;  e questo  dà  la  volta: 
Qual  vincerà , non  so  ; ma  infino  ad  ora 
Comliattut' hanno , e noo  pur  una  volta. 
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SONETTO  XLV. 

Brn  Mpcv*  io  che  naturai  consiglio  , 

Amor,  contra  di  te  giammai  non  valse* 
Tanti  lacduol,  tante  impromesse  false» 
Tanto  provato  ave*  ’l  tuo  fero  artiglio. 

Ma  notamente  (ond’io  mi  maraviglio) 

Dirol  » come  persona  a coi  ne  calse  ; 

E che  *1  notai  fa  sopra  V acque  salse 
Tra  le  riva  toscaoa  e l’Elba  e ’l  Giglio* 

l’fuggia  le  tue  mani,  e per  cammino, 
Agitandomi  venti  e*l  cielo  e fonde. 
M’andava  sconosciuto  e pellegrino; 

Quand'eeco  i tuoi  ministri  (i’non  so  donde) 
Per  darmi  a diveder  ch’ai  suo  destino 
Mal  chi  contrasta,  e mal  chi  si  nasconde. 

CANZONE  V. 

Lasso  me , eh*  i*  non  so  in  qual  parte  pieghi 
La  speme , eh*  è tradita  ornai  più  volte  s 
Che  se  non  è chi  con  pietà  m’ ascolte. 
Perchè  sparger  al  ciel  sì  spessi  preghi? 

Ma  s’ egli  avvien  eh*  ancor  non  mi  si  nieghi 
Finir  ansi  *1  mio  fine 
Queste  voci  meschine  ; 

Non  gravi  al  mio  signor  perch’io’l  ripreghi 
Di  dir  libero  un  di  tra  l’erba  e i fiori: 

• Dres  et  raison  es  qui  eu  ciani  emdemoh. 

Ragion  è ben  eh’  alcuna  volta  i’  canti  ; 

Però  c’ho  sospirato  si  gran  tempo, 

Che  mai  non  incomincio  assai  per  tempo. 
Per  adeguar  col  riso  i dolor  tanti . 

E s* io  potessi  far  ch’agli  occhi  santi 
Porgesse  alcun  diletto 
Qualche  dolce  mio  detto, 

O me  beato  sopra  gli  altri  amnptil 
Ma  piu,  quand’to  dirò  senza  mentire: 

•*  Donna  mi  prega,  perch’io  voglio  dire. 

Vaghi  pensier,  che  cosi  passo  pasto 
Scorto  m’avete  a ragionar  tant’alio, 

Vedete  che  Madonna  ha ’l  cor  di  smalto 
Si  forte , eh*  io  per  me  dentro  noi  passo  : 
Ella  non  degna  di  mirar  si  basso  , 

Che  di  nostre  parole 
Curi  ; che  1 Ciel  non  vole  ; 

Al  qual  pur  contrastando  i’son  già  lasso  t 
Onde,  coinè  nel  eor  m’induro  e ’nnaspro, 

*•  Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro. 

Che  parlo  ì o dove  sono  ? e chi  m’ inganna 
Altri  eh’  io  stesso  e il  desiar  soverchio  ? 

Già , s'i  trascorro  il  ciel  di  cerchio  in  cerchio. 
Nessun  pianeta  a pianger  mi  condanna. 

Se  mortai  velo  il  mio  veder  appanna, 

Che  colpa  è delle  stelle, 

O delle  cose  belle  7 

Meco  ai  sta  chi  di  e Dotte  m* affanna. 

Poi  che  del  suo  piacer  mi  fe’gir  grave 
" La  dolce  vista  e ’l  bel  guai  do  soave. 

Tutte  le  cose,  di  che  *1  mondo  è adorno, 
Uscir  buone  di  man  del  Mastro  eterno: 

Ma  me,  che  cosi  addentro  non  di  scemo. 
Abbaglia  il  bel  che  mi  n mostra  intorno; 

E s’  ai  vero  splendor  giammai  ritorno , 
L’occhio  non  può  star  fermo; 


Cosi  l’ha  fatto  infermo 

Pur  la  sua  propria  colpe , e non  quel  giorno 
Cb'i’ volsi  inver  l’angelica  betlade 
• Nel  dolce  tempo  della  prima  etade. 

CANZONE  VL 

P erchè  la  vita  è breve , 

E l’ingegno  paventa  all’alta  impresa; 

Nè  di  lui,  nè  di  lei  molto  mi  fido; 

Ma  spero  che  sia  iotesa 

Là  dov’io  bramo,  e là  dov’  esser  deve. 

La  doglia  mia,  la  qual  tacendo,  i’grido: 
Occhi  leggiadri,  dov’ Amor  fa  nido, 

A voi  rivolgo  il  mio  debile  stile , 

Pigro  da  se;  ma  *1  gran  piacer  Io  sprona: 

E chi  di  voi  ragiona  , 

Tira  dal  soggetto  un  abito  gentile, 

Che  con  l’ale  amorose 

Levaodo,  il  parte  d’  ogni  pensier  vile: 

Con  queste  alzato  vengo  a dire  or  cose 
C’ho  portate  nel  eor  gran  tempo  ascose  * 
Non  perch’io  non  m’avveggia 

Quanto  mia  laude  è ingiuriosa  a voi  » 

Ma  contrastar  non  posso  al  gran  desio  % 

Lo  quale  è in  me  , dappoi 
Cb’i’  vidi  quel  che  pensier  non  pareggia , 
Non  che  1’  agguagli  altrui  parlar  o mio . 
Principio  del  mio  dolce  stato  rio. 

Altri  che  voi , so  ben  che  non  ni*  intende  . 
Quando  agli  ardenti  rat  neve  disegno. 
Vostro  gratile  sdegno 
Forse  eh*  allor  mia  indegnilate  offende. 

O,  se  questa  temenza 
Non  temprasse  l’arsura  che  m’incende. 
Beato  venir  meo  ! che  'n  lor  presenza 
M’è  più  caro  il  morir,  che  ’l  viver  senza. 
Dunque  , eh*  i’  non  mi  sfaccia  , 

Si  frale  oggetto  a si  possente  foco. 

Non  è proprio  valor  che  me  ne  scampi  : 

Ma  la  paura  un  poco , 

Che  ’l  sangue  vago  per  le  vene  agghiaccia. 
Risalda  il  cor , perchè  più  tempo  avvampi . 
O poggi , o valli,  o fiumi , o selve,  o campi , 
O testimon  della  mia  grave  vita  , 

Quante  volle  m’udiste  chiamar  Morte? 

Alti  dolorosa  sortei 

Lo  star  mi  strugge , • ’l  fuggir  non  m’aita . 
Ma,  se  maggior  paura 
Non  m’ affinasse , via  corta  e spedita 
Trarrebbe  a fin  quest’ aspra  pena  e dura; 

E la  colpa  è di  tal , che  non  ha  cura . 
Dolor,  perchè  mi  meni 

Fuor  di  rammin  a dir  quel  eh’ i’ non  voglio? 
Sostilo  ch’io  vada  ove’l  piacer  mi  spigoe . 
Già  di  voi  non  mi  doglio , 

Occhi  sopra  ’l  mortai  corso  sereni  ; 

Nè  di  lui,  cb’a  tal  nodo  mi  distrigo* • 
Vedete  ben  quanti  color  dipigne 
Amor  sovente  in  mezzo  del  inio  volto; 

E potrete  pensar  qual  dentro  fammi 
Là  ’ve  di  e notte  stanimi 
Addosso  col  poder  c’ha  in  voi  raccolto, 
Luci  beate  e liete  ; 

Se  non  che  *1  veder  voi  stesse  v’ è tolto: 

Ma  quante  volte  a me  vi  rivolgete. 
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Conoscete  io  altrui  quel  che  voi  siete. 

S’  a voi  foue  si  noia 

La  divina  incredibile  bellesza 

Di  ch’io  ragiono,  come  a chi  la  mira. 

Misurata  allegrezza 

Non  avrà  *1  cor  : però  forse  è remota 

Dal  vigor  naturai  che  v’apre  e gira. 

Felice  l’alma  che  per  voi  sospira  , 

Lumi  del  riel  ; per  li  quali  io  ringraxio 

La  vita,  che  per  altro  non  m’è  a grado. 

Oimè,  perchè  sì  rado 

Mi  date  quel  dond'  io  mai  non  son  sazio? 

Perchè  non  più  sovente 

Mirate,  qual  Amor  di  me  fa  straaio? 

E perchè  mi  spogliate  iramaotcnente 
Del  beo  che  ad  ora  ad  or  1’  anima  sente  ? 
Dico  eh’ ad  ora  ad  ora 

(Vostra  mercede)  i'sentn  in  mezao  l’alma 
Una  dolorila  inusitata  e nova; 

La  qual  ogni  altra  salma 
Di  noiosi  pensier  disgombra  allora 
Si , che  di  mille  un  sol  vi  si  ritrova: 

Quel  tanto  a me  , non  più,  del  viver  giova . 

E se  quest»  mio  beo  durasse  alquanto , 

Nullo  stato  agguagliarse  al  mio  potrebbe: 

Ma  forse  altrui  farebbe 

Invido,  c me  superbo  l’onor  tanto  t 

Però , lasso  , coovia-nsi 

Che  I’  estremo  del  rito  attaglia  il  pianto; 

E ’nterrompendu  quelli  spirti  accensi 
A me  ritorni , e di  me  stesso  pensi . 
L’amoroso  pensiero, 

Ch*  alberga  dentro , in  voi  mi  si  discopre 
Tal , che  mi  Ime  del  cor  ogni  altra  gioia  t 
Onde  parole  ed  opre 
Escon  di  me  si  latte  allor  eh’  i’  spero 
Farmi  immortai,  perchè  la  carne  moia. 
Fugge  al  vostro  apparire  angoscia  e noia, 

E nel  vostro  partir  tornano  insieme. 

Ma  perché  la  memoria  innamorata 
Chiude  lor  poi  1’  entrala. 

Di  là  non  vanivi  dalle  partì  estreme: 

Onde  »*  alcun  bei  frutto 
Nasce  di  me,  da  voi  vien  prima  il  seme: 
lo  per  me  son  quasi  un  terreno  asciutto 
Collo  da  voi  ; e *1  pregio  è vostro  in  tutto . 
Canson,  tu  non  m'acqueti,  ansi  ni’ infiammi 
A dir  di  quel  eh'  a me  stesso  m’ invola; 
Pero  sia  ceriti  di  non  esser  sola. 


canzone  vii. 


entil  mia  Donna,  i' veggio 
Nel  mover  de’  vostr*  occhi  un  dolce  lume 
Che  mi  mostra  la  via  ch’ai  Ciel  conduce; 
E per  lungo  costume 
Dentro  là,  dove  sol  con  Amor  seggio, 
Quasi  visibilmente  il  cor  tralnce  . 

Quest’ è la  vista  eh*  a ben  far  m’ induce, 

E che  mi  scorge  al  glorioso  fine; 

Questa  sola  dal  vulgo  di’  allontana  : 

Nè  giammai  lingua  umana 
Contar  poria  quel  che  le  due  divine 
Luci  sentir  mi  fanno; 


E quando  il  verno  sparge  le  pruine, 

E quando  poi  ringiovenisce  ranno. 

Qual  era  al  tempo  del  mio  primo  affanno. 

Io  penso  : Se  lassuso  , 

Ónde  ’1  Motor  eterno  delle  stelle 
Degnò  mostrar  del  suo  lavoro  in  terra , 

Son  l’altr’opre  si  belle, 

Aprasi  la  prigion  ov'io  son  chiuso, 

E che  'I  cammino  a tal  vita  mi  serra . 

Poi  mi  rivolgo  alla  mia  usata  guerra , 
Ringraziando  Natura  e *1  di  eh’  io  nacqui. 
Che  reservato  m*  hanno  a tanto  bene  ; 

E lei , eh’  a tanta  speue 

Alzo  ’l  mio  cor  j che  ’nsio  allor  io  giacqui 

A me  noioso  e grave  : 

Da  quel  di  innanzi  a me  medesmo  piacqui, 
Empiendo  d’un  pensier  alto  e soave 
Quel  core  ond'hunoo  i begli  occhi  la  chiave . 

Nè  mai  stalo  gioioso 

Amor  o la  volubile  Fortuna 

Dicder,  a chi  più  Tur  nel  mondo  amici, 

Ch’  i*  noi  cangiassi  ad  una 

Rivolta  d*  occhi  ; ood’  ogni  mio  riposo 

Vien,  com’ogui  arbor  vien  da  sue  radici. 

Vaghe  faville,  angeliche,  beatrici 

Della  mia  vita,  ove  M piacer  s’accende. 

Che  dolcemente  mi  consuma  e strugge  ; 
Come  sparisce  e fogge 
Ogni  altro  lume,  dovei  vostro  splende; 
Cosi  dello  mio  core  , 

Quando  tanta  dolcezza  in  Ini  discende , 

Ogni  altra  cosa,  ogni  pensier  va  fare; 

E sol  ivi  eoa  voi  rimami  Amore . 

Quanta  dolcezza  unquaneo 

Fu  in  cor  d’avventurosi  amanti,  accolta 
Tutta  in  un  loco,  a quel  eh’ i’ sento,  è nulla; 
Quando  voi  alcuna  volta 
Soavemente  tra  1 bel  nero  e *1  bianco 
Volgete  il  lume,  in  cui  Amor  sì  trastulla: 
E credo , dalle  fasce  e dalla  culla 
Al  mio  imperfetto,  alla  fortuna  avversa 
Questo  rimedio  provvedesse  il  Cielo. 

Torto  mi  face  il  velo, 

E la  nua , che  si  spesso  s’  aitraversa 
Fra  ’l  mio  sommo  dilrlto 
E gli  occhi  ; onde  dì  e notte  si  rinversa 
Il  gran  desio  per  isfugar  il  petto. 

Che  forma  tien  dal  variato  aspetto. 

Perrh’  io  veggio  ( e mi  spiace  ) 

Che  naturai  mia  dote  a me  non  vale. 

Nè  mi  fa  degno  d’un  si  caro  sguardo. 

Sfori  orni  d’ esser  tale. 

Qual  all’  alta  speranza  si  confate. 

Ed  al  foco  gentil  ond*  io  tuli’ ardo. 

S*  al  ben  veloce  , ed  al  contrario  tardo , 
Dispregiator  di  quanto  1 mondo  brama  , 

Per  sollirito  studio  posso  tarme  ; 

Potrebbe  forse  aitarme 

Nel  benigno  giudicio  una  tal  fama. 

Certo  il  fin  de’  miei  pianti , 

Che  non  altronde  il  cor  doglioso  chiama, 
Vien  da’ begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti, 
Ultima  speme  de’  cortesi  amanti . 

Canzon , I’  una  sorella  è poco  innanzi , 

E l’altra  seoto  in  quel  medesmo  albergo 
Apparecchiarsi  : ood’ io  più  calta  vergo. 
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CANZONE  Vili. 

oi  cbe  per  mio  dettino 
A dir  mi  sforza  quell' accesa  voglia 
Che  m'ha  stonato  a sospirar  mai  sempre) 
Amor,  eh*  a ciò  m*  invoglia  , 

Sia  la  mia  scorta , e ’nsegnimi  *1  cammino  j 
E col  desio  le  mie  rime  cootempre  : 

Mi  non  in  guisa,  che  lo  cor  si  stempro 
Di  soverchia  dolcetta;  corei' io  temo 
Per  quel  ch’i'sento,  o v'occhio  altrui  non  giugne: 
Che  'I  dir  m'infiamma  e pugne: 

Nè  per  mio  ingegno,  (ond'io  pavento  e tremo) 
Siccome  talor  sole  , 

Trovo  '1  gran  foco  della  mente  scemo’: 

Ansi  mi  struggo  al  suon  delle  parole. 

Pur  rom'  io  funi  un  noni  di  ghiaccio  al  Sole. 
Nel  cominciar  credia 

Trovar,  parlando,  al  mio  ardente  desire 
Qualche  breve  riposo  c qualche  tregua  • 
Questa  speranza  ardire 
Mi  porse  a ragionar  quel  eh' i*  lentia: 

Or  m’  abbandona  al  tempo , e si  dilegua . 

Ma  pur  convicn  che  l'alta  impresa  segua. 
Continuando  1'  amorose  note  : 

Sì  possente  è 1 voler  che  mi  trasporta; 

E la  ragione  è morta, 

Che  tenea  *1  freno,  c contrastar  noi  potè. 
Mostrimi  almen  ch’io  dica. 

Amor , in  guisa  che  se  mai  percolo 
Gli  orecchi-  della  dolce  mia  nemica, 

Non  mia , ma  di  pietà  la  faccia  amica . 

Dico  : Se  ’n  quella  etatc 

Ch'ai  vero  onor  fur  gli  animi  si  accesi. 
L'industria  d’alquanti  uomini  s'avvolse 
Per  diversi  paesi , 

Poggi  ed  onde  passando;  e l'onorate 
Cose  cercando,  il  più  bel  fior  nc  colse; 

Poi  che  Dio  e Natura  ed  Amor  volse 

Locar  compitamente  ogni  virtole 

In  quei  be' lumi,  ond'io  gioioso  vivo. 

Questo  e quell’ altro  rivo 

Non  convicn  eh’  i’  trapasse , e terra  mule  i 

A lor  sempre  ricorro, 

Come  a fontana  d*  ogni  mia  salute; 

E quando  a morte  destando  corro. 

Sol  di  lor  vista  al  mio  stato  soccorro , 

Come  a forza  di  venti 

Stanco  nocchier  di  notte  alza  la  testa 
A’duo  lumi  c'ba  sempre  d nostro  polo; 

Cosi , nella  tempesta 
Ch'  i’  sostengo  d’ amor , gli  occhi  lucenti 
Sono  il  mio  segno  e *1  mio  conforto  solo. 
Lasso , ma  troppo  è più  quel  eh'  io  nc  ’nvolo 
Or  quinci,  or  quindi,  coni’ Amor  m’ informa, 
Che  quel  che  vien  da  grazioso  dono; 

E quel  poro,  eh’ i' sono. 

Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma: 

Poi  ch'io  li  vidi  in  prima. 

Senza  lor  a ben  far  non  mossi  nn’  ormai 
Cosi  gli  ho  di  me  posti  in  su  la  cima; 

Che  ’1  mio  valor  per  sè  falso  s’esUma. 

I’  non  poria  giammai 

Immaginar , non  che  narrar  gli  eiTetti 
Che  nel  mio  cor  gli  occhi  soavi  fanno . 


Tutti  gii  altri  diletti 

Di  questa  vita  ho  per  minori  assai  ; 

E tuli’  altre  liellezze  indietro  vanno. 

Pace  tranquilla  sena' alcuno  alburno. 

Simile  a quella  che  nel  Ciel  t-lcrna. 

Move  dal  lor  innamorato  riso. 

Cosi  vedess’  io  fiso , 

Com'Amor  dolcemente  gli  governa  , 

Solo  un  giorno  da  presso , 

Senza  volger  giammai  rota  superna  ; 

Nc  pensassi  d’altrui,  nè  di  me  stesso; 

E '1  batter  gli  occhi  miei  non  fosse  spesso  . 
Lasso , che  desiando 

Vo  quel  eh*  esser  non  puote  in  alcun  modo; 
E vivo  del  desir  fuor  di  speranza  • 

Solamente  quel  nodo 

Ch'Amor  circonda  alla  mia  lingua,  quando 
L’umana  vista  il  troppo  lume  avanza. 

Fosse  discìolto,  i’  prenderei  baldanza 
Di  dir  parole  in  quel  punto  si  nove. 

Che  farian  lagrimar  chi  le  Stendesse. 

Ma  le  ferite  impresse 

Volgon  per  forza  il  cor  piagato  altrove: 

Ond’io  divento  smorto; 

E ’1  sangue  si  nasconde,  i’  non  so  dove; 

Nè  rimango  qual  era  : e sommi  accorto 
Che  questo  è ’1  colpo  di  che  Amor  m'ha  morto. 
Canzone , »*  sento  gii*  stancar  la  penna 
Dei  lungo  e dolce  ragionar  con  lei  , 

Ma  non  di  parlar  meco  i pensier  miei. 

SONETTO  XLVI. 

Io  son  già  stanco  di  pensar  si  come 
I mìei  pensier  in  voi  stanchi  non  sono; 

E come  vita  ancor  non  abbandono. 

Per  fuggir  de’  sospir  si  gravi  some  ; 

E come  a dir  del  viso  e delle  chiome, 

E de’ begli  occhi,  ond’io  sempre  ragiono. 
Non  è mancata  ornai  la  lingua  e ’l  suono. 
Dì  e notte  chiamando  il  vostro  nome; 

E eh'  e’  piè  mici  non  son  fiaccati  e lassi 
A seguir  l’ orme  vostre  in  ogni  parte , 
Perdendo  inutilmente  tanti  passi  ; 

Ed  onde  vien  l'inchiostro,  onde  le  carte 

Ch*  i*  vo  empiendo  di  voi  : se  ’n  ciò  fallassi , 
Colpa  d' amor , non  già  difetto  d'  arte . 

SONETTO  XLVII. 

I begli  occhi,  ond’i'fui  percosso  in  guisa 
Ch’  c’ medeimi  ponan  saldar  la  piaga; 

E non  già  virtù  d’erbe  o d’arte  maga, 

O di  pietra  dal  mar  nostro  divisa; 

M'hanno  la  via  sì  d'alto  amor  precisa, 

Ch' un  sol  dolce  pensier  l’anima  appaga; 

E se  la  liugua  di  seguirlo  è vaga , 

La  scorta  può . non  ella , esser  derisa . 
Questi  son  qur’  begli  orchi  che  I*  imprese 
Del  mio  signor  vittoriose  fanno 
In  ogni  parte,  e psii  sovra  *1  mio  fianco: 
Questi  son  que'  begli  occhi  che  mi  stanno 
Sempre  nei  cor  con  le  faville  accese) 

Perch’  io  di  lor  parlando  non  mi  stanco . 
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SONETTO  XLVIII. 

jrVmor  con  tue  promette  lusingando 
Mi  ricondusse  alla  prigione  antica  , 

E die  le  chiavi  a quella  mia  nemica, 

Oi'  ancor  me  di  me  tlctto  lene  in  bando  . 

Non  me  n’avvidi,  latto,  te  non  quando 
Fu’  iu  lor  iurta;  ed  or  con  gran  lalica 
( Cibi  'I  crederà , perchè  giurando  il  dica  ? ) 
la  libertà  ritorno  totpirando. 

E come  vero  prigionie!  o affiato, 

Delle  catene  uiic  gran  parte  porto  ; 

E ’I  cor  negli  occhi  e nella  fronte  ho  scrìtto. 

Quando  sarai  del  mio  colore  accorto , 

Dirai:  S’ i’  guardo,  e giudico  ben  dritto, 
Questi  avea  poco  audure  ad  esser  morto . 

SONETTO  XL1X. 

A er  mirar  Policleto  a prova  fiso 

Con  gli  altri  ch'cbbrr  lama  di  quell’arte, 

M ili 'aulii,  non  vediiau  la  miuor  parte 
Della  bella  che  tu’ ave  il  cor  conquiso. 

Ma  certo  il  mio  Sunon  lu  iu  paradiso. 

Onde  questa  gculii  donna  u parte  : 

Ivi  la  vide,  e la  ritrasse  in  carte, 

Per  iar  fede  quaggiù  del  suo  bel  viso. 

L’ opra  fu  bea  di  quelle  che  uel  Ciclo 
Si  pouoo  immaginar , non  qui  fra  uoi , 

Ove  le  membra  fanno  all’alma  velo. 

Cortesia  fc’ ; nè  la  polea  far  poi, 

Clic  fu  disceso  a provar  caldo  e giclo: 

E del  mortai  seuùron  gli  occhi  suoi. 

SONETTO  L. 

Vaiando  giunse  a Simon  l’alto  concetto, 

Ch’ a nuo  nome  gli  pose  in  man  io  stile, 
S’avesse  dato  all’opera  gentile 
Con  la  figura  voce  cd  ini  elicilo, 

Di  sovpir  molli  mi  sgombrava  il  petto; 

Cltc  cui  ch’altri  hau  più  caro,  a me  lan  vile: 
Pero  che  *u  vista  ella  si  mostra  umile , 
Promettendomi  pace  nell’aspetto. 

Ma  poi  eh’  i’  vengo  a ragionar  tua  lei , 
Benignarne  ole  assai  par  che  m’  ascolte  ; 

Se  risponder  sa v esse  a’ detti  miei. 

Pigmalion,  quanto  lodar  li  dei 

Dell*  immagine  tua,  se  mille  volte 
N’avesti  quel  di’ i’ sol  una  vorrei! 

SONETTO  LI, 

O al  principio  risponde  il  fine , e ’l  messo 
Del  quarlodccim’  anno , ch’io  sospiro. 

Più  nou  mi  può  scampar  l’aura  , nè  ’l  rezzo  ; 
Si  crescer  sento  ’l  mio  ardente  desiro. 

Amor,  cou  cu' i pensicr  mai  non  hau  mezzo, 
Sotto  ‘1  cui  giugo  giammai  uon  respiro, 

Tal  mi  governa , cU’i’non  son  già  mezzo 
Per  gli  occhi,  ch’ai  mio  mal  si  spesso  giro. 

Cosi  maucaudo  vo  di  gioroo  in  giorno 
Si  cbiusamcute , eh’  1’  sol  ine  u’  accorgo , 

E quella  che,  guardando,  il  cor  mi  strugge. 

Appena  infiuo  a qui  l’anima  scorgo: 

Nè  so  quanto  fia  meco  il  suo  soggiorno: 
Che  la  morte  s’appressa,  e ’l  viver  fugge. 


SESTINA  IV. 


km  è fermato  di  menar  sua  vita 
Su  per  Tonde  fallaci  e per  gli  scogli. 

Scevro  da  morte  con  un  picciol  legno. 

Non  può  molto  lontan  esser  dal  fine  : 

Pero  sarchile  da  ritrarsi  in  porto, 

Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vela. 

L’  aura  soave , a cui  governa  e vela 
Commisi  entrando  all’  amorosa  vita  , 

E sperando  vanire  a miglior  porto. 

Poi  mi  condusse  in  più  di  mille  scogli  s 

E le  ragion  del  mio  doglioso  fine 

Non  piu  d’ intorno  avea , ma  dentro  al  legno. 

Chiuso  gran  tempo  in  questo  cieco  Icguo, 
Errai  senza  levar  occhio  alla  vela, 

Ch’ anzi  ’l  mio  di  mi  trasportava  al  fine; 
Poi  piacque  a lui,  che  mi  produsse  in  vita, 
Chiamarmi  tanto  indietro  dalli  scogli, 

Ch’  alnieu  da  lunge  m’  apparisse  il  porto . 

Come  lume  di  notte  in  alcun  purto 
Vide  mai  d’alto  mar  nave,  nò  legno. 

Se  non  gliel  tolse,  o tempestale,  o scogli; 
Cosi  di  su  dalla  gonfiala  vela 
Vid'io  le  ’usegne  di  quell’ altra  vita: 

Ed  (illor  sospirai  verso  ’l  mio  fine. 

Non  perch’io  sia  securo  ancor  del  fine; 

Che  vuleudo  col  giorno  esser  a porto, 

E grau  vLiggio  iu  cosi  poca  vita: 

Poi  temo,  che  mi  veggio  in  fragil  Icguo; 

E , più  eh’  i*  non  vorrei , piena  la  vela 
Del  vento  che  mi  pinse  in  questi  scogli . 

S’ io  esca  vivo  de’ dubbiosi  scogli, 

Ed  arri  ve  il  mio  esilio  ad  un  bel  fine; 

Ch’  à’  sarei  vago  di  voltar  la  vela, 

E T ancore  giltar  in  qualche  porto  : 

Se  non  ch’i’ardo,  come  acceso  legno; 

Si  in’ è duro  a lassar  l’usata  vita. 

Signor  della  mia  fine  e della  vita, 

Prima  eh’  i’  fiacchi  il  legno  tra  li  scogli , 
Drizza  a buou  porto  T affannala  vela . 


SONETTO  LIL 

lo  son  si  stanco  sotto  ’l  fascio  antico 
Delle  mie  culpe  e dell’usanza  ria, 
Ch’i’tcmo  forte  di  mancar  Ira  via, 

E di  cader  in  man  del  mio  nemico . 

Ben  venne  a dilivrarmi  uu  grande  amico 
Per  somma  ed  incilàbil  cortesia  ; 

Poi  volò  fuor  della  veduta  mia 
Si,  eh* a mirarlo  indarno  m’affatico. 

Ma  la  sua  voce  ancor  quaggiù  rimbomba  : 

O voi,  che  travagliale,  ecco  il  cammino; 
Venite  a me,  se ’l  passo  altri  non  serra. 
Qual  grazia , qual  amore  o qual  destino 
Mi  darà  pcnue  iu  guisa  di  colomba, 

Ch’  i’  mi  riposi  e levimi  da  terra  ? 


I 
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SONETTO  LIII. 

Io  non  fu* d’amar  voi  lassato  unquaneo. 
Madonna,  nè  aarò,  mentre  ch’io  viva: 

Ma  d* odiar  me  mrdcsroo  giunto  a riva, 

E del  continuo  lagrimar  son  aUnco. 

E voglio  aoai  un  sepolcro  bello  e bianco. 

Che  ’l  vostro  nome  a mio  danno  si  scrive 
In  alcun  marmo,  ove  di  spirto  priva 
Sia  la  mia  carne  che  può  star  seco  anco. 
Però  a*  un  cor  pico  d’ amorosa  fede 
Può  contentarvi  sema  farne  atraaio. 

Piacciavi  ornai  di  questo  aver  mercede . 

Se  ’n  altro  modo  cerca  d’ esser  saaio 

Vostro  sdegno , erra;  e uon  fia  quel  che  crede: 

| Di  che  Amor  e me  stesso  assai  ringrazio. 

SONETTO  LIV. 

S.  bianche  non  »on  prima  ambe  le  tempie, 
Ch’ a poco  a poco  par  che  ’l  tempo  mischi, 
Securu  non  sarò,  bench’io  m’arrischi 
Talor,  or*  Amor  Parco  tira  ed  empie. 

Non  temo  già  che  più  mi  stralli  o scempie. 
Nè  mi  ritenga  perch* ancor  m* invischi. 

Nè  m’apra  il  cor,  perchè  di  fuor  V incucisi 
Con  sue  saette  velenose  ed  empie. 

Lagrime  ornai  dagli  occhi  uscir  non  ponno , 

Ma  di  gir  infiu  la  sanno  il  viaggio; 

Sì  eh’  appena  fia  mai  chi  ’l  passo  chiuda. 
Ben  mi  può  riscaldar  il  fiero  raggio. 

Non  si  ch*  i’  arda  : e può  turbarmi  il  sonno , 
Ma  romper  no,  I* immagine  aspra  e cruda. 

SONETTO  LV. 

Occhi , piangete  ; accompagnate  il  core  , 

Che  di  vostro  fallir  morte  sostcne. 

Così  sempre  facciamo;  e ne  convene 
Lamentar  piu  l’altrui,  che  ’l  nostro  errore. 
Gii  prima  ebbe  per  voi  1 entrala  Amore 

Li  , onde  ancor , come  in  suo  albergo , vene. 
Noi  gli  aprimmo  la  via  per  quella  spene. 
Che  mosse  dentro  da  colui  che  more. 

Non  son,  coro*  a voi  par,  le  ragion  pari. 

CUò  pur  voi  foste  nella  prima  vista 
Del  vostro  e del  suo  mal  cotanto  avari. 

Or  questo  è quel  che  più  ch’altro  n’ attrista J 
k Ch’ e*  perfetti  giudic)  son  si  rari, 

E d'altrui  colpa  altrui  biastno  s’acquista. 

SONETTO  LVL 

Io  amai  sempre , ed  amo  forte  ancora , 

E son  per  amar  più  di  giorno  in  giorno 
Quel  dolce  loco,  ove  piangendo  torno 
Spesse  frale,  quando  Amor  m’ accora; 

E son  fermo  d*  amare  il  tempo  e 1*  ora 
Ch'ogni  vii  cura  mi  levar  d’ intorno  } 

E più  colei,  lo  cui  liel  viso  adorno 
Di  beo  far  co’  suoi  esempi  m*  innamora . 
Ma  chi  pensò  veder  mai  tutti  insieme 

Per  assalirmi  ’l  cor  or  quindi,  or  quinci, 
Questi  dolci  nemici  ch  i’tanl*  amo? 

Amor,  con  quanto  sformo  oggi  mi  vinci  ! 

E , se  non  eh*  al  desio  cresce  la  speme , 

1’  cadrei  morto,  ove  più  viver  bramo. 


SONETTO  LV1I. 

Io  avrò  sempre  in  odio  la  feoestra , 

Onde  Amor  m’  avventò  già  mille  strali, 

Pcrch’ alquanti  di  lor  non  fur  mortali; 

Ch' è bel  morir,  mentre  la  vita  è destra. 

Ma  ’l  sovrastar  nella  prigion  terrestra  , 

Cagion  m’è,  lasso,  d'infiniti  mali: 

E più  mi  duol  che  fien  meco  immortali} 

Poi  che  l'alma  dal  cor  non  si  scapestra. 

Misera  ! che  dovrebbe  esser  accorta 

Per  lunga  esperienza  ornai,  che  *1  tempo 
Non  è chi  ’ndielro  volga,  o chi  l’afircm. 

Più  volte  l'ho  con  lai  parole  scorta: 

Vaitene , Insta  ; cbè  non  va  per  tempo 
Chi  dopo  lussa  i suoi  dì  più  sereni. 

SONETTO  LVIIL 

Sì  tosto,  come  avvien,  che  l'arco  scocchi. 
Buon  sagittario  di  lontan  dùcerne 
Qual  coIjmj  è da  sprezzare , e qual  d' averne 
Fede  eh'  al  destinato  segno  tocchi  ; 

Similemente  il  colpo  de*  vostr’  occhi , 

Donna , sentiste  alle  mie  parti  interno 
Dritto  passar:  onde  cunvien  ch’eterno 
Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi, 

E cerio  son  che  voi  diceste  allora  : 

Misero  amante!  a che  vaghezza  il  mena? 
Ecco  lo  strale  ond'Amor  vuol  eh' e*  mora. 

Ora  veggendo,  come ’l  duol  ra*  a tireoa  , 

Quel  che  mi  fanno  i miei  nemici  ancora. 
Non  è per  morte,  ma  per  più  mia  pena, 

SONETTO  LIX. 

Poi  che  mia  speme  è lunga  a venir  troppo, 
E della  vita  il  trapassar  sì  corto  ; 

Vorremo  a miglior  tempo  esser  accorto. 

Per  fuggir  dietro  più  che  di  galoppo  : 

E fuggo  aucor  cosi  debile  e zoppo 

Dall’  un  de'  lati,  ove  ’l  detio  in’ ha  storto  ; 
Securo  ornai:  nia  pur  nel  viso  porto 
Segai,  ch'io  presi  all’amoroso  intoppo. 

Ond'io  consìglio  voi  che  siete  in  via: 

Volgete  i passi;  e voi  Ch’Amore  avvampa, 
Nou  v’indugiate  su  l’estremo  ardore: 

Che,  perch’io  viva,  di  mille  un  non  scampa. 
Era  ben  forte  la  nemica  mia; 

E lei  rkl’  io  ferita  in  mezzo  ’l  core . 

SONETTO  LX. 

Infliggendo  la  prigione,  ov’ Amor  m’ebbe 
Moli’  anni  a far  di  me  quel  eh’  a lui  parve  , 
Donne  mie,  lungo  fora  a ricontarve , 

Quanto  la  nova  libertà  m’ increbbe. 

Diceumi  ’l  cor,  che  per  se  non  saprebbe 
Viver  un  giorno:  e poi  tra  via  m’apparve 
Quel  traditor  iu  si  mentite  larve, 

Che  più  saggio  di  me  ingannalo  avrebbe: 

Onde  più  volte  sospirando  indietro. 

Dissi:  Oimè,  il  giugo  e le  catene  e i ceppi 
Eran  più  dolci  che  l’andare  sciolto. 

Misero  me  I che  tardo  il  mio  mal  srppi , 

E con  quanta  fatica  oggi  mi  spctro 
Dell’ errar  ov’io  stesso  m’era  involto  1 
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SONETTO  LXL 

Erano  S capei  d* oro  a l' aura  sparsi , 

Che  ’n  mille  dulci  nodi  gli  awolgca; 

E 1 vago  lume  olirà  nmura  artica 
Di  quei  begli  occhi , eh’  or  ue  son  si  scarsi  ; 
E ’1  viso  di  pietosi  color  farsi , 

Non  so  se  vero  o falso  mi  parca  : 
l’cbe  l’esca  amorosa  al  petto  avea , 

Qual  maraviglia,  se  di  subit* arsii 
Sun  era  1’  andar  suo  cosa  mortale , 

Ma  d’angelica  forma;  e le  parole 
Sooavan  altro , che  pur  voce  umana . 

Uno  spirto  celeste,  un  vivo  Sole 
Fu  quel  eh*  i*  vidi  ; e se  oon  fosse  or  tale. 
Piaga  per  allentar  d’  arco  noo  saua . 

SONETTO  LXII. 

Più  volte  Amor  m’  avea  già  detto;  Scrivi, 
Scrivi  quel  che  vedesti,  in  lettre  d’oro; 

Si  come  ì miei  seguaci  discoloro, 

E ’n  un  momento  gli  fo  morti  e vivi. 

Un  tempo  fu , che  ’n  te  stesso  ’l  sentivi , 
Volgare  esempio  all’amoroso  coro: 

Poi  di  mao  mi  li  tolse  altro  lavoro; 

Ma  cù  ti  raggiuns’  io  mentre  fuggivi. 

E s* e’ begli  occhi,  ontT  io  mi  ti  mostrai, 

E là,  duv’cra  il  mio  dolce  ridulto. 

Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durcua, 

Mi  rcndoo  l’arco  che  ogui  cosa  spessa; 

Forse  non  avrai  sempre  il  viso  asciutto  : 
Ch’i’mi  pasco  di  lagrime;  e tu  ’l  sai. 

SONETTO  LX11I. 

(Quando  giugno  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
L’ immagin  donna , ogni  altra  indi  si  parte  ; 
E le  vertù  , che  l'anima  comparte , 

Lascian  le  membra  quasi  immolai  pondo. 

E del  primo  miracolo  il  secondo 
Nasce  talor  : che  b scacciata  parte. 

Da  se  stessa  fuggeudo , arriva  in  parte , 

Che  fa  vendetta  , e ’l  suo  esilio  giocondo . 
Quinci  in  duo  volti  un  color  morto  appare  ; 
Perchè  ’l  vigor,  «che  vivi  gli  mostrava. 

Da  nessun  lato  è più  la,  dove  stava. 

E di  questo  iu  quel  di  mi  ricordava, 

Ch’»’  vidi  duo  amanti  trasformare, 

E far,  qual  io  mi  soglio  in  vista  bre. 

SONETTO  LX1V. 

V-josi  potess’io  ben  chiuder  in  versi 

I miei  pensicr,  come  nel  cor  gli  chiodo; 
Cb' animo  al  mondo  non  fu  mai  sì  crudo, 
Ch’  i*  non  facessi  per  pietà  dolersi . 

Ma  voi,  occhi  beati,  ond’io  luffe ru 

Quel  colpo , ove  non  valse  elmo  nò  scudo , 
Di  lor  e deatro  mi  vedete  ignudo  ; 

Benché  ’n  lamenti  il  duo!  non  si  ridersi . 
Poi  che  vostro  vedere  in  me  rispleode. 

Come  raggio  di  Sol  traluce  in  vetro. 

Basti  dunque  il  desio,  scasa  ch’io  dica. 
Lasso , noo  a Maria , non  nocque  a Pietro 
Da  fede  eh’  a me  sol  tanto  è nemica  : 

E so  eh’  altri  che  voi  nessun  m’ intende . 


SONETTO  LXV. 

Xo  son  dell' aspettar  ornai  >1  vinto, 

E della  lunga  guerra  de’  sospiri , 

Ch’  i’  aggio  in  odio  la  speme  e i desiri , 

Ed  ogni  laccio  oode  '1  mio  cor  è avvinto. 

Ma  ’l  bel  viso  leggiadro , che  dipinto 

Porlo  nel  petto , e veggio , ove  eh’  io  miri , 
Mi  sforaa  ; onde  ne’  primi  empj  martiri 
Pur  son  con  Ira  mia  voglia  n sospinto . 

Allor  errai,  quando  l’antica  strada 
Di  libertà  mi  fu  precisa  e tolta  : 

Che  mal  si  segue  ciò  ch’agli  occhi  aggrada. 

Allor  corse  al  suo  mal  libera  e sciolta; 

Or  a posta  d’altrui  conven  che  vada 
L’ anima , che  peccò  sol  una  volta  . 

SONETTO  LXVI. 

./Vbi , licita  libertà,  come  tu  m’hai, 
Partendoti  da  me,  mostrato  quale 
Era  ’l  mio  stato , quaudo  ’l  primo  strale 
Fece  la  piaga , ood’  io  non  guano  mai  t 

Gli  occhi  invaghirò  allor  sì  de’ lor  guai. 

Che  ’l  fren  della  ragiooe  ivi  nou  vale  ; 
Perdi’  hanno  a schifo  ogni  opera  mortale  : 
Lasso , cosi  da  prima  gli  avv essai.  * 

Nè  mi  lece  ascoltar  chi  non  ragiona 

Della  mia  morte;  che  sol  del  suo  nome 
Vo  empiendo  l’ aere  che  si  dolce  suona . 

Amor  in  altra  parte  non  mi  sprooa; 

Nè  i piè  sanno  altra  via  , né  le  man , come 
Lodar  si  possa  in  carte  altra  persona . 

SONETTO  LXVII. 

Eoi  che  voi  ed  io  più  volte  abbiam  provato, 
Come  ’l  nostro  sperar  torna  fallace  ; 

Dietr’  a quel  sommo  Ben , che  mai  non  spiare, 
Levate  ’l  core  a più  felice  stato  . 

Questa  vita  terrena  è quasi  un  prato , 

Che  ’l  serpente  tra’  fiori  e lJ  erba  giace  ; 

E s’  alcuna  sua  vista  agli  occhi  piace, 

È per  lassar  più  P animo  invescato  . 

Voi  dunque , se  cercate  aver  la  mente 
Ansi  l'estremo  dì  queta  giammai. 

Seguite  i pochi , e non  la  volgar  gente . 

Ben  si  può  dire  a me:  Frate,  tu  vai 
Mostrando  altrui  la  via,  dove  sovente 
Fosti  smarrito , ed  or  se'  più  che  mai  . 

SONETTO  LXV  III. 

Stuella  fenestra,  ove  l’un  Sol  si  vede 

Quando  a lui  piace  , e 1*  altro  in  su  b nona  , 
E quella  , dove  V acre  freddo  suona 
Nc’ brevi  giorni,  quando  Borea ’l  fiede; 

E ’l  sasso,  ove  a gran  di  pensosa  siede 
Madonna,  e sola  seco  si  ragiona; 

Con  quanti  luoghi  tuoi  bella  persona 
Coprì  mai  d’  ombra  , o diseguo  col  piede  ; 

E ’l  fiero  passo , ove  m * aggiunse  Amore , 

E la  nova  slagion , che  d*  anno  in  anno 
Mi  rinfresca  in  quel  di  1* antiche  piaghe; 

E ’l  volto,  e le  parole,  che  mi  stanno 
Altamente  couutle  in  tuecso  ’l  core  ; 

1 Fanno  le  luci  nue  ds  punger  vaghe. 
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SONETTO  LXIX. 

ILiasso , ben  so  cbc  dolorose  prede 

Di  noi  fa  quella  da' a nuli’  uom  perdona; 

E che  rapidamente  n’ abbandona 
Il  mondo,  e picciol  tempo  ne  tien  fede. 
Vrggio  a molto  languir  poca  mercede; 

E già  1’  ultimo  di  nel  cor  mi  tuona  : 

Per  tutto  questo.  Amor  non  mi  sprigiona; 
Che  l’usato  tributo  agli  occhi  chiede. 

So,  come  i di,  come  i momenti  e 1’ ore 
Ne  portan  gli  anni;  e non  ricevo  inganno, 
Ma  fona  assai  maggior,  che  d'arti  maghe. 
La  voglia  e la  ragion  combattut’  hanno 
Sette  e seti4  anni  ; e vincerà  il  migliore, 

S’  anime  son  quaggiù  del  beo  presagite . 

SONETTO  LXX. 

Vietare , poi  che  ’l  traditor  d’Egitto 
Lì  lece  il  don  dell’onorata  testa, 

Celando  l’aHegrena  manifesta, 

Pianse  per  gii  occhi  fuor , siccome  è scritto: 
Ed  Annibài,  quand* all’ imperio  afflitto 
Vide  farsi  fortuna  si  molesta , 

Rise  fra  gente  lagrimosa  e mesta. 

Per  ù fugare  il  suo  acerbo  despitto: 

E così  avveu  che  l’ animo  ciascuna 
Sua  passton  sotto  1 contrario  manto 
Ricopre  con  la  vista  or  chiara , or  bruna . 
Però,  s*  alcuna  volta  i’rido  o canto. 

Faccio),  perch’i'nou  ho  se  non  quest’ una 
Via  da  celare  il  mio  angoscioso  pianto . 

CANZONE  IX. 

M„  non  vo’più  cantar,  com’io  soleva: 

Ch*  altri  non  m*  intendeva  ; ond*  ebbi  scorno: 
E puossi  in  bel  soggiorno  esser  molesto. 

Il  sempre  sospirar  nulla  rileva  . 

Già  su  per  l’Alpi  neva  d’ ogn’ intorno  ; 

Ed  è già  presso  al  giorno;  ond’  io  son  desto. 
Un  atto  dolce  onesto  è gentil  cosa: 

Ed  in  donna  amorosa  ancor  m’aggrada. 

Che  ’n  vista  vada  altera  e disdegnosa , 

Non  superba  e ritrosa . 

Amor  regge  suo  imperio  sensa  spada . 

Chi  smarrii’ ha  la  strada,  torni  indietro: 

Chi  non  ha  albergo,  posisi  in  sul  verde: 

Chi  non  ha  l’auro,  o ’l  perde, 

Spenga  la  sete  sua  eoa  un  bel  vetro . 

I*  die’  in  guardia  a san  Pietro  : or  non  più  , no: 
Intendami  chi  può,  ch’i’  m’intend’  io. 

Grave  soma  è un  mal  fio  a mantenerlo. 
Quanto  posso  mi  spetro,  e sol  mi  sto. 
Fetonte  odo,  che  ’n  Po  cadde,  e mono;  | 
E già  di  là  dal  rio  passato  è ’l  merlo . 

Deh  venite  a vederlo  : or  io  non  voglio . 

Non  è gioco  uno  scoglio  in  meno  Tonde, 

E ’ntra  le  fronde  il  visco.  Assai  mi  doglio 

Quand’  un  soverchio  orgoglio 

Molte  virtuli  in  bella  dònna  asconde. 

Alcun  è che  risponde  a chi  noi  chiama: 

Altri , dii  '1  prega  , si  dilegua  c lògge  : 

Altri  al  ghiaccio  si  strugge  : 

Altri  di  u notte  la  sua  morte  brama. 


Proverbio,  Ama  chi  t’ama,  h latto  antico, 
l’so  ben  quel  ch’io  dico.  Or  lassa  andare; 
Che  coovrn  eh’  altri  impare  alle  sue  spese  . 
Uu'urml  donna  grama  uu  dolce  amico. 

Mal  si  conosce  U fico:  A me  pur  pare 
Senno  a non  cominciar  tropp’  alle  imprese  : 

E per  ogni  paese  è buona  stanca. 

L’infinita  spcransa  uccide  altrui: 

Ed  anch’  io  fui  alcuna  volta  iu  danza . 

Quel  poco  che  m’  avanza  , 

Fia  chi  noi  schifi , s*  i’  ’l  vo*  dare  a lui . 
l’mi  fido  in  colui  che  ’l  moodo  regge, 

E eh’  e’  seguaci  suoi  nel  bosco  alberga  ; 

Che  con  pietosa  verga 
Mi  meni  a pasco  orna»  tra  le  sue  gregge  . 
Forse  eh* ogni  uom  che  legge,  non  s* intende; 

E la  rete  tal  tende , che  non  piglia  ; 

E chi  troppo  assottiglia  si  scavezza. 

Non  sia  zoppa  la  legge,  ov4  altri  attende. 
Per  bene  star  si  scende  molte  miglia. 

Tal  par  gran  maraviglia,  c poi  si  sprcsaa. 
Una  chiusa  bell  cesa  e più  soave  . 

Benedetta  la  chiave  che  s’ avvolse 
Al  cor,  e sciolse  l’alma,  e scossa  Fave 
Di  catena  si  grave, 

E 'ufi ulti  stupir  del  mio  seo  tolse. 

Là,  dove  più  mi  dolse,  altri  si  dole; 

E dolendo  addolcisce  il  mio  dolore; 

Ond*  io  ringrazio  Amore, 

Che  più  noi  sento  ; ed  è non  men  che  suole, 
lo  sileniio  parole  accorte  e sagge  ; 

E ’l  suon , che  mi  sottragge  ogni  altra  cura  ; 
E la  prigion  oscura,  ov’è  *1  bel  lume; 

Le  notturne  viole  per  le  piagge  ; 

E le  fere  selvagge  entr'alic  mura; 

E la  dolce  paura  e *1  bel  costume  ; 

E di  duo  fonti  un  fiume  in  pace  volto, 
Dov’io  bramo,  e raccolto,  ove  che  sia: 
Amor  e gelosia  m’hanno  1 cor  tolto; 

E i segni  del  bel  volto , 

Che  mi  conducou  per  più  piatta  via 
Alla  speranza  mia,  al  fiu  (Irgli  affanni. 

O riposto  mio  bene;  e quel  che  segue; 

Or  pace  , or  guerra , or  tregue , 

Mai  non  m’  abbandonate  in  questi  panai . 

De’ passati  miei  danni  piango  e rido; 

Perchè  molto  mi  fido  in  quel  eh*  i’  odo . 

Del  presente  mi  godo,  e meglio  aspetto; 

E vo  cootando  gli  anni , e taccio  e grido  , 

E ’n  bel  ramo  m*  annido , ed  io  tal  modo  , 
Ch’  io  uè  ringrazio  e lodo  il  gran  disdetto , 
Che  P induralo  affetto  al  fine  ha  vinto, 

E nell’  alma  dipiuto  : 1*  sare’  udito  , 

E mostratone  a dito  ; ed  (saune  estinto . 
Tanto  innanzi  son  piolo, 

Ch’  i’  ’l  pur  diro  : Non  fotlu  tanto  ardito  . 

Chi  m’  ha  *1  fianco  ferito,  e chi  ’l  risalda. 
Per  cui  nel  cor  via  più  che  ’n  carte  scrivo  ; 
Chi  mi  fa  morto  e vivo  ; 

Chi  *n  uu  punto  tu’  agghiaccia  c mi  riscalda. 
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MADRIGALE  III. 

N-.  angele!  ta  sovra  Pale  accorta 
Scese  dal  Cielo  in  sn  la  fresca  riva, 

Là  ’nd'  io  passava  sol  per  mio  destino  j 
Poi  che  sema  compagna  e sema  scorta 
Mi  vide,  un  laccio,  che  di  seta  ordiva. 
Tese  fra  l’erba,  ond’è  verde 'l  cammino: 
Allor  fui  preso,  e non  mi  spiarque  poi; 

Sì  dolce  lume  uscia  degli  occhi  suoi. 

SONETTO  LXXL 

N-»*.  ore  scampar  mi  possa  ornai  ; 

Si  lunga  guerra  i begli  occhi  mi  (anno. 
Ch'io  temo,  lasso,  no  *1  soverchio  affanno 
Distrugga  ’l  cor , che  triegua  non  ha  mai . 

Fuggir  vorrei;  ma  gli  amorosi  rai. 

Che  dì  e notte  nella  mente  stanno, 
Risplendoo  si,  ch’ai  quintoderim’ anno 
M' abbaglian  più  che  ’l  primo  giorno  assai  : 

E l’ immagini  lor  son  si  cosparte, 

Che  volver  non  mi  posso , ov'io  non  veggia , 
O quella , o simil  iodi  accesa  luce . 

Solo  d’  un  lauro  tal  selva  verdeggia , 

Che  *1  mio  avversano  con  mirahil  arte 
Vago  fra  i rami,  ovunque  vuol,  m'adduce. 

SONETTO  LXXU. 

Avventuroso  più  d’ altro  terreno, 

Ov’Àmor  vidi  già  fermar  le  piante  , 

Ver  me  volgendo  quelle  luci  sante. 

Che  fanno  intorno  a se  l'aere  sereno: 

Prima  poria  per  tempo  venir  meno 
Un'  immagine  salda  di  diamante  , 

Che  I*  atto  dolce  non  mi  sita  davante , 

Ilei  qual  ho  la  memoria  e ’l  cor  si  pieno: 

Nè  tante  volte  ti  vedrò  giammai, 

Ch’  i’  non  m*  inchini  a ricercar  dell*  orme 
Che  ’l  bel  piè  fece  in  quel  cortese  giro. 

Ma  se  ’n  cor  valoroso  Amor  non  dorme , 

Prega  Sennuccio  mio,  quando  ’l  vedrai. 

Di  qualche  lagrimctta  o d’  un  sospiro . 

SONETTO  LXXIII. 

Ulano,  quante  (Vate  Amor  m'assale. 

Che  fra  la  notte  e ’l  di  son  più  di  mille, 

Torno,  òur*  arder  ridi  le  faville 

Che  ’l  foco  del  mio  cor  fanno  immortale . 

Ivi  m*  acqueto  : e son  condotto  a tale, 

Ch’ a nona,  a vespro,  all’alba  ed  alle  squille 
Le  trovo  nel  pensirr  tanto  tranquille. 

Che  di  nuli’  altro  mi  rimembra  o cale* 

L’  aura  soave,  che  dal  chiaro  viso 
Move  col  suon  delle  parole  accorte, 

Per  far  dolce  sereno  ovunque  spira; 

Quasi  un  spirto  gentil  di  paradiso , 

Sempre  in  quell’aere  par  che  mi  confort*; 
Si  che  ’l  cor  lasso  altrove  non  respira . 


SONETTO  LXXIV. 

P ersegtiendomi  Amor  al  luogo  usato, 

Ristretto  in  guisa  d’ uom  eh’  aspetta  guerra , 
Che  si  provvede,  e i passi  intorno  serra  , 
De’ mie' antichi  pensirr  mi  stava  armato. 

Voltimi,  e vidi  un  ombra  che  da  lato 
Stampava  il  Sole;  e riconobbi  in  terra 
Quella,  che,  se ’1  giudicio  mio  nou  erra, 
Era  più  degna  d'immortale  slato. 

1*  dicca  fra  mio  cor  : Perchè  paventi  7 
Ma  non  fu  prima  dentro  il  pensier  giunto. 
Che  i raggi , ov*  io  mi  struggo , eran  presenti. 

Come  col  balenar  tona  in  uu  punto, 

Cosi  fu’  io  da’ begli  occhi  lucenti, 

E <P  un  dolce  saluto  insieme  aggiunto . 

SONETTO  LXXV. 

JLla  Donna,  che  1 mio  cor  nel  viso  porta, 

Là , dove  sol  fra  bei  pensier  d*  amore 
Sedca,  m'apparve;  ed  io,  per  farle  onore. 
Mossi  con  fronte  reverente  e smorta  . 

Tosto  che  del  mio  stato  fu&si  accorta, 

A me  si  volse  in  si  novo  colore. 

Ch’avrebbe  a Giove  nel  maggior  furore 
Tolto  l’arme  di  mano,  e l’ira  morta. 

l'mi  riscossi  ; ed  ella  olirà,  parlando. 

Passò:  che  la  parola  i*  non  soffersi. 

Nè  'I  dolce  sfavillar  degli  occhi  suoi. 

Or  mi  ritrovo  pien  di  sì  diversi 
Piaceri,  io  quel  saluto  ripensando. 

Che  duol  non  sento , nè  sentii  ma*  poi . 

SONETTO  LXXVI. 

i^cnnuccio,  i'vo’,  che  sappi,  in  qual  maniera 
Trattato  sono,  e qual  vita  è la  mia. 

Ardomi  e struggo  ancor,  com’io  solia; 
Laura  mi  vulve;  e son  pur  quel  rb’i’m'era. 

Qui  tutta  umile,  e qui  la  vidi  altera; 

Or  aspra  , or  piana , or  dispietata , or  pia  ; 
Or  vestirsi  onestate , or  leggiadria  ; 

Or  mansueta , or  disdegnosa  e fera . 

Qui  cantò  dolcemente,  e qui  s* assise; 

Qui  si  rivolse,  e qui  raltenne  il  passo; 

Qui  co’ begli  occhi  mi  trafisse  il  core; 

Qui  disse  una  parola,  e qui  sorrise; 

Qui  cangiò  ’l  viso.  In  questi  pensier,  lasso. 
Notte  e di  tienrai  il  signor  nostro  Amore . 

p.  SONETTO  LXXVII. 

St***»  dove  mezzo  son,  Sennurcio  mio, 

(Cosi  ci  fos*’  io  intero,  e voi  contento) 
Venni  fuggendo  la  tempesta  e ’l  vento, 

C’  hanno  subito  (atto  il  tempo  rio . 

Qui  soo  securo:  e vowi  dir,  perch’io 
Non,  come  soglio,  il  folgorar  pavento: 

E perchè  mitigato , non  che  spento. 

Nè  mica  trovo  il  mio  ardente  desio. 

Tosto  che  giunto  all’  amorosa  reggia 

Vidi,  onde  nacque  Laura  dolce  e pura, 

Ch’  acqueta  I’  aere  , e mette  i tuoni  in  bando  ; 

Amor  nell’alma,  or* ella  signoreggia. 

Raccese  il  foco,  e spense  la  paura:  l 

Cbc  (arci  dunque  gli  occhi  suoi  guardando  7 I 


Digìtized  t 


PETRARCA  niME 


280 


SONETTO  LXXV1II. 

Dell  * empia  Babilonia.  ond’è  fuggita 
Ogni  vergogna,  oiul' ogni  Itene  è fori» 
Allargo  di  dolor,  madre  d’errori, 

Son  fuggii’  io  per  allungar  la  vita . 

Qui  mi  alo  solo;  e,  come  Amor  m’invita. 
Or  rime  e versi,  or  colgo  erbette  e fiori, 
Seco  parlando , ed  a'  tempi  migliori 
Srmpre  pensando,  e questo  sol  m’aita. 
Nè  del  vulgo  mi  cal , nò  di  fortuna , 

Nè  di  me  molto , nè  di  cosa  vile  ; 

Nè  dentro  acuto,  nè  di  fuor  gran  caldo. 
Sol  due  persone  cheggio;  e vorrei  I’  una 
Col  cor  ver  me  pacificalo  e umile  ; 

L’ altro  col  piè , si  come  mai  fa , saldo  . 


SONETTO  LXXXII. 

marni  addietro  il  sestodecim'  anno 
De’ mici  sospiri,  ed  io  trapasso  innanzi 
Verso  l’estremo;  e panni  che  pur  diana! 
Fosse  'I  principio  di  cotanto  affanno . 

L*  amor  nT  è dolce  , ed  util  il  mio  danno , 

E 'I  viver  grave  ; e prego  di'  egli  avanzi 
1/  empia  fortuna  ; e temo  non  cbiuda  anzi 
Morte  i begli  occhi  che  parlar  mi  fanno  . 

Or  qui  son  , lasso,  e voglio  esser  altrove; 

E vorrei  più  volere,  e più  non  voglio; 

E per  più  non  poter , lo  quaot’  io  posso  ; 

E d*  antichi  desir  lagrime  nove 

Provan  , com*  io  son  pur  quel  eh*  i*  mi  soglio 
Nè  per  mille  rivolte  ancor  son  mosso . 


SONETTO  LXX1X. 

In  mezzo  di  duo  amanti  onesta  altera 
Vidi  una  donna,  e quel  sigoor  con  lei. 

Che  fra  gli  uomini  regna  e fra  gli  Dei  ; 

E dall’  un  lato  il  Sole , io  dull’  adir’  era . 

Poi  che  s’  accorse  chiusa  dalla  spera 
Dell*  amico  più  bello  ; agli  occhi  miei 
Tutta  lieta  si  volse  : e ben  vorrei 
Che  mai  non  fosse  inver  di  me  più  fera. 

Subito  iu  allegrezza  si  converse 

La  gelosia , che  ’n  su  la  prima  vista 
Per  si  allo  avversario  al  cor  mi  nacque: 

A lui  la  faccia  lagni  uosa  e trista 
Un  nuviletlo  intorno  ricoverse  : 

Cotanto  i*  esser  vinto  gli  dispiacque . 

SONETTO  LXXX. 

P,cu  di  quella  ineffabile  dolcezza. 

Che  del  bel  viso  trassen  gli  occhi  miei 
Ne)  dì  che  volcnticr  chiusi  gli  avrei , 

Per  noo  mirar  giammai  minor  bellezza; 

Lassai  quel  eh’  i’  più  bramo  ; cd  ho  si  avvezza 
La  mente  a contemplar  sola  costei, 

Ch’altro  non  vede;  e ciò  che  non  è lei. 
Già  per  antica  usanza  odia  c disprezza . 

In  una  valle  chiusa  d’ ogn’ intorno, 

Ch’ è refrigerio  dc’sospir  miei  lassi, 

Giunsi  sol  con  Amor,  pensoso  e tardo. 

Ivi  n<>n  donne,  ma  fontane  c sassi, 

E l'immagine  trovo  di  qud  giorno, 

Che  ’l  pcosicr  mio  figura  ovunqu’io  sguardo. 

SONETTO  LXXX1. 

*1  sasso , ond'  è più  chiusa  questa  valle. 
Di  che  ’l  suo  proprio  nome  si  deriva  , 
Tenesse  volto  per  natura  schiva 
A Roma  il  viso , cd  a Balie!  le  spalle  ; 

1 miei  sospiri  più  benigno  calle 

Avrian  per  gire,  ove  lor  spene  è viva: 

Or  vanno  sparsi;  e pur  ciascuno  arriva 
Là,  dov*  io  ’l  mando;  che  sol  un  non  falle: 

E son  di  là  sì  dolcemente  accolli , 

Coni’ io  m’accorgo  che  nessun  mai  torna: 
Con  tal  diletto  in  quelle  parti  stanno. 

Degli  occhi  è ’l  duol  ; che  , tosto  che  •’  aggiorna. 
Per  gran  desio  de’  be’  luoghi  a lor  tolti , 
Danno  a me  pianto , ed  a’  piè  busi  affanno . 


MADRIGALE  IV. 

Or  vedi.  Amor,  che  giovanotta  donna 

Tuo  regno  sprezza,  e del  mio  mal  non  cura  ; 

E tra  duo  ta'  nemici  è si  secura . 

Tu  se’  armato,  cd  ella  in  trecce  e ’n  gonna 
Si  siede  e scalza  in  mezzo  i fiori  e l’ erba  , 

Ver  me  spietata  , e con  tra  te  superba. 

l’ son  prigion  : ma  se  pietà  ancor  serba 
L*  arco  tuo  saldo  e qualcuna  saetta , 

Fa  di  le  e di  me,  signor , vendetta. 

SONETTO  LXXXIII. 

Oiccsett*  anni  ha  già  rivolto  il  ciclo 

Poi  che  'n  prima  arsi,  c giammai  non  mi  spemi: 
Ma  quando  avven  eh’  al  mio  stato  ripensi  , 
Sento  nel  mezzo  delle  fiamme  un  gelo. 

Vero  è ’l  proverbio  , eh’  altri  cangia  il  pelo 
Anzi  che  '1  vezzo  : c per  tentare  i sensi , 

Gli  umani  affetti  non  son  meno  intensi  : 

Ciò  ne  fa  l'ombra  ria  del  grave  velo . 

Oimè  lasso;  e quando  fia  quel  giorno. 

Che  mirando  ’l  fuggir  degli  anni  miei 
Esca  del  foco,  e di  sì  lunghe  pene  ? 

Vedrò  mai  '1  di , ebe  pur  quanl’  io  vorrei 
Quell’  aria  dolce  del  bel  viso  adorno 
Piaccia  a quest'  occhi , e quanto  si  convene  ì 

SONETTO  LXXXIV. 

uel  vago  impallidir , che  M dolce  riso 
D’  un  amorosa  nebbia  ricoperte  , 

Con  tanta  maeslade  al  cor  s’  offerse , 

Che  li  si  fece  inroutr'a  mezzo ’l  viso. 

Conobbi  all  or,  sì  come  in  paradiso 

Vede  l’un  1*  altro  ; in  tal  guisa  s'aperse 
Quel  pietoso  pensicr  eh’  altri  non  scerse  : 
Ma  vidil’io,  ch*  altrove  non  ra' affiso. 

Ogni  angelica  vista , ogni  atto  umile. 

Che  gì  mimai  in  donna,  ov'amor  fosse,  apparve. 
Fora  uno  sdegno  a lato  a quel  eh’ i’  dico. 

Chinava  a terra  il  bel  guardo  gentile  ; 

E tacendo  dicea  ( com’  a me  parve  ) : 

Chi  m*  allontana  il  mio  fedele  amico! 
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SONETTO  LXXXV. 

Nei  suo  bel  viso  è solo, 
E di  tuli’ altro  è schiva; 

Amor,  Fortuna,  e la  mia  mente,  schiva 

Odil  tu,  verde  riva; 

E presta  a’  miei  sospir  si  largo  volo , 

Di  quel  che  vede,  c nel  passalo  volta. 

Che  sempre  si  ridica , 
Come  tu  m"  eri  amica. 

M* afìli^gon  si , eh*  io  porto  alcuna  volta 

Invidia  a quei  che  son  su  l’allrj  riva. 

Ben  sai  che  sì  bel  piede 

Amor  mi  strugge  ’l  cor  ; Fortuna  il  priva 

Non  toccò  terra  unquanco. 

D' ogni  contorto:  onde  la  monte  stolta 

Come  quel  di  che  già  segnata  fosti: 

S’  adira  e piagne  ; e cosi  in  pena  molta 

Onde  ’l  cor  lasso  riede 

Sempre  conveo  che  comitati  ondo  viva. 

Col  tormentAiso  fianco 

Nè  spero  , i dolci  dì  tornino  indietro  ; 

A partir  teco  i lor  prnsier  nascosti  . 

Ma  pur  di  male  in  peggio  quel  di’  avanta  : 
E di  mio  corso  ho  già  passalo  il  messo. 

Cosi  avestu  riposti 

De’  be'  vestigi  sparsi 

Lasso , non  di  diamante , ina  d*  un  vetro 

Ancor  tra’ fiori  « l’erba; 

Veggio  di  man  radermi  ogni  speranza  ; 

Che  la  mia  vita  acerba 

E tulTi  miei  peusier  romper  nel  mesto. 

Lacrimando  trovasse  ove  acquetarsi. 

CANZONE  X. 

Ma  come  può,  *' appaga 
L'alma  dubbiosa  e vaga. 

Se  T peusier  che  mi  strugge. 
Coiti’ è pungente  e saldo  , 

Ovunque  gli  occhi  volgo. 
Trovo  un  dolce  sereno. 

Pensando:  Qui  percosse  il  vago  lume. 

Cosi  vestisse  d’un  color  conforme; 

Qualunque  erba  o fior  colgo, 

Forse  tal  m’arde  e frigge, 

Credo  che  nel  terreno 

Ch’  astia  parte  del  caldo  ; 

Aggia  radice,  ov’ella  ebbe  in  costume 

E desteriasi  Amor  là  duv’or  dorme: 

Gir  fra  le  piagge  e ’l  fiume. 

Men  solitarie  Torme 

E talor  farsi  un  seggio 

Foran  de’ miei  piè  lassi 

Fresco,  fiorilo  e verde: 

Per  campagne  e per  colli  ; 

Così  nulla  scn  perde  ; 

Men  gli  occhi  ad  ogni  or  molli , 

E più  certezza  averne,  fora  il  peggio. 

Ardendo  lei , che  come  un  ghiaccio  stassi  ; 

Spirto  beato,  quale 

E non  lassa  in  me  dramma. 

Se’ , quando  altrui  fai  tale  ? 

Che  non  sia  foco  e damma  . 

O poverella  mia,  come  se’ rozza  1 

Però  eh’  Amor  mi  storta , 

Credo  che  tei  rooosrlù  : 

E di  saver  mi  spoglia  ; 

Rimanti  in  questi  boschi. 

Parlo  in  ri m’  aspre  e di  dolcctxa  ignudo: 
Ma  non  sempre  alla  scorta 
Ramo,  nc  ’u  fior  nò  ’n  foglia 
Mostra  di  fuor  sua  naturai  virtude. 

CANZONE  XI. 

Chiare  , fresche  c dolci  acque, 

Miri  ciò  che  ’l  cor  chiude. 

Ove  le  bella  membra 

Amor,  e que’  begli  occhi, 

Pose  colei  che  sola  u me  par  donna; 

Ove  si  siede  all*  ombra. 

Gentil  ramo,  ove  piacque 

Se  ’l  dolor , che  si  sgombra , 

( Con  sospir  mi  rimembra  ) 

Awen  che’n  pianto  o ’n  lamentar  trabocchi; 

A lei  di  lare  al  bel  fianco  colonna; 

L’un  a me  noce,  e l'altro 

Erba  e fior  che  la  gonna 

Aitmi;  ch’io  non  lo  scaltro. 

Leggiadra  ri  coverse 
Cou  l’angelico  seno; 

Dolci  rime  leggiadre. 

Che  nel  primiero  assalto 

Aer  sacro  sereno  , 

D’  Amor  usai , qtund’  io  non  ebbi  allr'armc  ; 

Ov'Amor  co’ begli  occhi  il  cor  m'aperse; 

Chi  verrà  mai  che  squadre 

Date  udienza  insieme 

Questo  mio  cor  di  smalto  ; 

Ch’almen,  com’io  solca,  possa  sfogarne? 

Alle  dolenti  mie  parole  estreme . 

S’egli  è pur  mio  destioo 

Ch'aver  deulr’a  lui  parme 

(E’I  ciclo  in  ciò  s'adopra) 

Un  che  Madonna  sempre 

Ch’ Amor  quest' ocibi  lagxituando  chiuda; 

Dipinge,  c di  lei  parla. 

Qualche  grazia  il  meschino 

A voler  poi  ritrarfa 

Corpo  ira  voi  ricopra  ; 

Per  me  non  basto  ; c par  ch’io  me  ne  s tempre  : 

E torni  l’alma  al  proprio  albergo  ignuda. 

Lasso  , così  m’ è scorso 

La  morte  fia  meo  cruda, 

Lo  mio  dolce  soccorso . 

Se  questa  speme  porto 

Come  fanciul  eh’ appena 

A quel  dulihioso  passo: 

Volge  la  lingua  c snoda  ; 

Che  lo  spinto  lasso 

Che  dir  non  sa  , ma  ’l  più  tacer  gli  è noia  ; 

Non  pori  a mai  in  più  riposalo  porto. 

Così  ’l  desir  mi  mena 

Nè’u  più  tranquilla  lussa. 

A dire  ; e vo'  che  m' oda 

Fuggir  la  carne  travagliata  e Tossa. 

La  mia  dolce  nemica,  anzi  ch’io  moia. 

Tempo  verrà  ancor  forse. 

Se  forse  ogni  sua  gioia 

Ch’ali’ usalo  soggiorno 
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Tomi  la  fera  bella  e inaurar ta; 

E là,  Velia  mi  scorte 
Nel  benedetto  giorno, 

Volga  la  vista  desiosa  e lieta. 

Cercandomi:  cd,  oh  pietà! 

Già  terra  infra  le  pietre 

Vedendo  , Amor  l' inspiri 

In  guisa,  che  sospiri 

Sì  dolcemente,  che  mercè  m’ impetro, 

E faccia  Torta  al  Cielo , 

Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 

Da’  be’  rami  sccndea 

(Dolce  nella  memoria) 

Dna  pioggia  di  fior  sovra  ’l  suo  grembo  ; 

Ed  ella  si  sedea 
Umile  in  tanta  gloria, 

Coverta  già  dell’ amoroso  nembo. 

Qual  fior  cadca  sul  lembo. 

Qual  su  le  trecce  bionde  ; 

Ch’oro  fòrlùto  e perle 
Eran  quel  di  a vederle; 

Qual  ri  posava  in  terra  e qual  su  1'  onde  ; 

Qual  con  un  vago  errore 

Girando  parca  dir:  Qui  regua  Amore. 

Quante  volte  diss’io 
Allor  pien  di  spavento  : 

Costei  per  fermo  nacque  in  paradiso  : 

Cori  carco  d’obblio, 

Il  divin  portamento, 

E ’l  volto  e le  parole  e ’l  dolce  riso 
M’aveano,  e si  diviso 
Dall’ immagine  vera, 

Ch’i’dicea  sospirando: 

Qui  come  venn’io,  o quando? 

Credendo  esser  in  Ciri,  non  là,  dov'era  : 
Da  indi  in  qua  mi  piace 
Quest’erba  si,  eh’ altrove  non  Ito  pace. 

Se  tu  avessi  ornamenti,  quaut’hai  voglia. 
Potresti  arditamente 
Uscir  del  bosco,  e gir  infra  la  gente. 

CANZONE  XII. 

In  quella  parte , dov*  Amor  mi  sprona , 

Con ven  eh’  io  volga  le  dogliose  rime , 

Che  son  seguaci  della  mente  afflitta . 

Quai  firn  ultime,  lasso,  e qua’ fico  prime? 
Colui , che  del  mio  mal  meco  ragiona  , 

Mi  lascia  in  dubbio;  si  confuso  ditta. 

Ma  pur  quanto  l’istoria  trova  scritta 
In  messo *1  cor,  che  sì  spesso  rincorro. 

Con  la  sua  propria  man  de' miei  martiri, 
Dirò,  nerrhè  i sospiri, 

Parlando,  han  triegua,  ed  al  dulor  soccorro. 

Dico  che  , pcrch’  io  miri 

Mille  cose  diverse  attento  e fiso, 

Sol  una  donna  veggio,  e ’l  suo  he]  viso. 

Poi  che  la  dispietata  mia  ventura 

M'ha  dilungato  dal  maggior  mio  bene. 
Noiosa,  inesorabile , e superba; 

Amor  col  rimembrar  sol  mi  rnantcne: 

Onde,  s*  io  veggio  in  giovenil  figura 
Incominciarsi '1  mondo  a vestir  d’erba. 
Panni  veder  in  quella  etite  acerba 
La  bella  giovcnetta , di’  ora  è donna  : 

Poi  che  sormoula  riscaldando  il  Sole  ; 


Pararti,  qual  esser  sole 

Fiamma  d' Amor,  ebe’n  cor  alto  a’ indonna; 
Ma  quando  il  di  si  dole 
Di  lui,  che  passo  passo  addietro  torna. 
Veggio  lei  giunta  a’ suoi  perfetti  giorni. 

In  ramo  fronde,  ovver  viole  in  terra 

Mirando  alla  stagion  che  ’l  freddo  perde, 

E le  stelle  migliori  acquitlan  forca  ; 

Negli  occhi  ho  pur  le  violette  e ’l  verde. 

Di  eh’  era  nel  principio  di  mia  guerra 
Amor  armato  sì.  eh’ ancor  mi  sfuria; 

E quella  dolce  leggiadrctta  scoria , 

Che  ricopria  le  pargolette  membra, 

Dov’ oggi  alberga  l’anima  geoide, 

Cb*  ogni  altro  piacer,  vile 
Sembrar  mi  fa  ; sì  forte  mi  rimembra 
Del  portamento  umile, 

Ch’allor  fioriva,  c poi  crebbe  ami  agli  anni; 
Cagion  sola  e riposo  de’ mie*  albumi. 

Qualor  tenera  neve  per  li  colli 

Dal  Sol  percossa  veggio  di  lontano, 

Come ’l  Sol  neve,  mi  governa  Amore, 
Pensando  nel  bel  viso  più  che  umano , 

Che  può  da  lunge  gli  occhi  miei  iàr  molli , 
Ma  da  presso  gli  abbaglia;  e vince  il  core. 
Ove  fra  ’1  bianco  e l’aureo  colore 
Sempre  ri  mostra  quel  che  mai  non  vide 
Occhio  mortai , eh*  io  creda,  altro  che  ’l  mìo; 
E del  caldo  desio , 

Ch*  è quando , i’  sospirando  , ella  sorride , 

M’ infiamma  si , che  obbho 
Niente  appresta , ma  diventa  eterno  ; 

Nè  state  u cangia,  nè  lo  sp«*gne  il  verno. 
Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  per  l’ aere  sereno  stelle  erranti , 

E Corneggiar  fra  la  rugiada  c ’l  gelo , 

Ch’  i’  non  avessi  i begli  occhi  davanti. 

Ove  la  stanca  mia  vita  s’ appoggia , 

Qual’ io  gli  vidi  all’ombra  d’uu  bel  velo: 

E siccome  di  lor  bellone  il  cielo 
Splcndca  epici  di , così  bagnali  ancora 

sfavillar:  ond’io  sempr'  ardo. 

Se  ’l  Sol  levarsi  sguardo, 

Sento  il  lume  apparir  che  m’ innamora  t 
Se  tramontarsi  al  tardo, 

Parmcl  veder,  quando  ri  volge  altrove. 
Lassando  tenebroso,  onde  si  move. 

Se  mai  candide  rose  con  vermiglie 
In  vascl  d’oro  vider  gli  orchi  miei, 

Allor  allor  da  vergine  rnan  colte; 

Veder  peosaro  il  viso  di  colei, 

Ch’  avanu  tutte  1’ altre  maraviglie, 

Con  tre  belle  eccellentie  in  lui  raccolte; 

Le  bionde  trecce  sopra  *1  collo  sciolte , 
Ov’ogni  latte  perdenti  sua  prova; 

E le  guance  eh’  adorna  un  dolce  foco . 

Ma  pur  che  l’óra  uo  poco  1 

Fior  bianchi  c gialli  per  le  piagge  mova; 
Torna  alla  mente  il  loco, 

E ’l  primo  dì  eh’ i’ vidi  a l'aura  sparsi 
I capei  d’oro;  ond’io  sì  sul  al’ arsi. 

Ad  una  ad  una  annoverar  le  stelle , 

E ’n  picciol  vetro  chiuder  tutte  l' acque 
Forse  credca;  quando  in  sì  poca  carta 
Novo  penrier  di  ricontar  mi  nacque  , 

In  quante  parli  il  fior  dell* altre  belle, 
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Stando  in  se  stessa,  ha  la  sua  Iure  sparta; 
Acciocché  mai  da  lei  non  mi  diparta  ; 

Nè  farò  io:  e se  pur  tal  or  fuggo, 

In  cielo  e ’n  terra  m'ha  racchiusi  i passi: 
Perchè  agli  occhi  miei  lassi 
Sempre  è presente:  ond'io  tutto  mi  struggo; 
E cosi  meco  stassi, 

Ch*  altra  non  veggio  mai,  nè  veder  bramo. 
Nè  '1  nome  d’  altra  ne’  sospir  miei  chiamo  . 
Ben  sai , canznn , che  quant’  io  parlo , è Dulia 
Al  celato  amoroso  mio  penserò. 

Che  di  e notte  nella  mente  porto; 

Solo  per  coi  conforto 

lu  così  lunga  guerra  anco  non  pero: 

Che  ben  m’avria  già  morto 
La  lontananza  del  mio  cor  piangendo; 

Ma  quinci  dalla  morte  indugio  prendo. 

CANZONE  XI  li. 

Di  pender  in  prnsier,  di  monte  in  monte 
Mi  guida  Amor;  ch’ogni  segnato  calle 
Provo  contrario  alla  tranquilla  vita. 

Se’n  solitaria  piaggia,  rivo  o fonte. 

Se  ’n  fina  duo  poggi  siede  ombrosa  valle, 

Ivi  s’ acqueta  1’  alma  sbigottita  ; 

E , com’  Amor  la  ’nvita , 

Or  ride,  or  piagne  , or  teme,  or  s'assicura; 
E *1  volto , che  lei  segue  , ov*  ella  il  mena , 
Si  torba  e rasserena. 

Ed  in  un  esser  picrìol  tempo  dura  : 

Onde  alla  vista,  uom  di  tal  vita  esperto 
Diria  : Questi  arde , e di  suo  stato  è incerto . 
Per  alti  monti  e per  selve  aspre  trovo 
Qualche  riposo:  ogni  aiutato  loco 
E nemico  mortai  degli  occhi  miei. 

A ciascun  passo  nasce  un  pensicT  novo 
Della  mia  Donna,  che  sovente  in  gioco 
Gira 'I  tormento  eh’  i’ porto  per  lei: 

Ed  appena  vorrei 

Cangiar  questo  mio  viver  dolce  amaro; 
ChVdico:  Forse  ancor  ti  serva  Amore 
Ad  un  tempo  migliore: 

Forse  a te  stesso  vile,  altrui  se' caro: 

Ed  in  questa  trapasso  sospirando  : 

Or  potrebh’essar  vero  ? or  come  ? or  quando  ? 
Ove  porge  ombra  un  pino  alto  od  un  colle, 
Talor  m’ arresto  ; e pur  nel  primo  sasso 
Disegno  con  la  mente  il  suo  bel  viso. 

Poi  eh*  a me  tomo , trovo  il  petto  molle 
Della  pietale  ; ed  allor  dico  : Ahi  lasso , 
Dove  se' giunto,  ed  onde  se' diviso? 

Ma  mentre  tener  fiso 

Posso  al  primo  pensi er  la  mente  vaga, 

E mirar  lei , ed  obbltar  mo  stesso  ; 

Sento  Amor  sì  da  presso , 

Che  del  suo  proprio  eTror  l’alma  s’appaga: 
In  tante  parti  e si  bella  la  veggio. 

Che  se  1’  error  durasse , altro  non  rheggio. 
I*  l’ho  piò  volte  (or  chi  fia  che  mel  creda?  ) 
Nell’acqua  chiara  e sopra  l'erlta  verde 
Veduta  viva,  e nel  troncon  d’un  faggio; 

E ’n  bianca  nube  si  fatta , che  Leda 
Avria  ben  detto,  che  sua  figlia  perde; 

Come  stella  che  ’1  Sol  copre  col  raggio; 

E quanto  in  più  selvaggio 
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Loco  mi  trovo,  e'n  più  deserto  lido. 
Tanto  più  bella  il  mio  pensier  l'adombra: 
Poi , quando  ’i  vero  sgombra 
Quel  dolce  error,  pur  li  medesmo  assido 
Me  freddo , pietra  morta  in  pietra  viva  ; 

In  guisa  d’  uom  che  pensi  e pianga  e scriva. 

Ove  d’altra  montagna  ombra  non  tocchi. 
Verso  ’l  maggiore  e ’l  più  spedito  giogo 
Tirar  mi  suol  un  desiderio  intenso  : 

Indi  i miei  danni  a misurar  con  gli  occhi 
Comincio;  e ’ utanto  lacrimando  stogo 
Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso , 

Allor  eh’  i'  miro  e penso , 

Quanta  aria  dal  bel  viso  mi  diparte. 

Che  sempre  m’è  si  presso  e si  lontano; 
Poscia  fra  me  pian  piano  : 

Che  fai  tu  lasso  ? forse  in  quella  parte 
Or  di  tua  lontananza  si  sospira; 

Ed  in  questo  pensier  l’alma  respira. 

Canzone,  altra  quell’alpe 

Là  , dove  *1  ciel  è più  sereno  e lieto , 

Mi  rivedrai  sovr’un  rusccl  corrente, 

Ove  P aura  si  sente 

D’un  fresco  ed  odorifero  laureto; 

Ivi  è ’l  mio  cor,  c quella  che  ’l  m’invola: 
Qui  veder  puoi  V immagine  mia  sola. 


SONETTO  LXXXVI. 

P oi  che  ’l  cammin  m’  è chiuso  di  mercede  , 
Per  disperata  via  son  dilungato 
Dagli  occhi,  ov’era  ( i’  non  so  per  qual  fato  ) 
Riposto  il  guiderdon  d’ ogni  mia  fede  . 
Pasco  ’l  cor  di  sospir,  ch’altro  non  chiede; 

K di  lagrime  vivo,  a pianger  nato: 

Nè  di  ciò  duolrai  ; perchè  in  tale  stato 
E dolce  il  pianto  più  eh’  altri  non  crede  ; 

E solo  ad  una  immagine  m*  altegno. 

Che  fe' non  Zcusi,  o Prassitcle,  o Fidia, 
Ma  miglior  mastro , e di  più  allo  ingegno  . 
Qual  Sciita  m’  assicura  , o qual  Numidia  ; 

S’  ancor  non  sosia  del  lino  esilio  indegno, 
Così  nascosto  ini  ritrova  invidia? 


SONETTO  L XXX VII. 

Io  canterei  d’  amor  si  novamente , 

Ch’  al  duro  fianco  il  dì  mille  sospiri 
Trarrei  per  forca , e mille  alti  desili 
Raccenderci  nella  gelata  mente  ; 

E ’l  bel  viso  vedrei  cangiar  sovente , 

K bagnar  gli  occhi , c più  pietosi  giri 
Far  ; come  suol  chi  degli  altrui  martiri , 

E del  suo  error , quando  non  vai , si  pente  ; 

E le  rose  vermiglie  infra  la  neve 

Mover  dall’óra,  e discovrir  1*  avorio , 

Che  fa  di  marmo  chi  da  presso  ’]  guarda  ; 

E tutto  quel , perchè  nel  viver  Lreve 

Non  rincresco  a me  stesso,  ansi  mi  glorio 
D' esser  servato  alla  slagion  più  tarda  . 


I 
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SONETTO  LXXXVIII. 

S*) 

Amor  non  è;  che  dunque  è quel  chYiento? 
Ma  s’egli  è Amor;  per  Dio,  che  cosa,  e quale? 
Se  buona  ; ond'  è I’  effetto  a»pro  e mortale  ? 

Se  ria;  ond’è  il  dolce  ogni  tormento? 

S*  a mia  voglia  ardo  ; ond’è ’l  pianto  e'I  lamento? 
S’  a mal  mio  grado  ; il  lamentar  che  vaie  ? 

O viva  morte , o dilettolo  male , 

Come  puoi  tanto  in  me  , *’ io  noi  cemento  ? 

E s’ io  ’l  coniente;  a gran  torto  ini  doglio. 

Fra  lì  cnntrarj  venti  in  frale  barca 
Mi  trovo  in  allo  mar  icdu  governo, 

Sì  lieve  di  laver  , d’  errar  si  carra  , 

Ch’i’  medesmo  non  io  quel  ch'io  mi  voglio; 

E tremo  a mena  itale  , ardendo  il  verno  * 

SONETTO  LXXX1X. 

i\  mor  m’ ha  posto  come  segno  a strale , 

Coni 'al  Sol  neve  , come  cera  al  foco, 

E come  nebbia  al  vento  ; e ton  già  loco. 
Donna  , mercè  chiamando  ; e voi  non  cole . 
Dagli  occhi  vostri  uscio  'I  colpo  mortale , 

Centra  cui  non  mi  vai  tempo  , nè  loco  : 

Da  voi  sola  procede  (c  parvi  un  gioco) 

Il  Sole , e 'I  foco,  e *i  vento,  ond’  io  son  tale  . 
I pender  son  saette  ; e ’l  viso  un  Sole; 

E 'I  desir  foco  ; c 'mirine  con  quest’  arme 
Mi  punge  Amor,  ni’  abbaglia  c imi  distrugge; 
E 1’  angelico  canto,  e le  parole 

Col  dolce  spirto , ond’  io  non  posso  aitarme  > 
Sua  l’ aura , innanzi  a cui  mia  vita  fugge . 

SONETTO  XC. 

P ace  non  trovo , e non  ho  da  far  guerra  ; 

E temo  e spero  ed  ardo,  e son  uu  ghiaccio; 
E volo  sopra  ’l  cielo , e giaccio  in  terra; 

E nulla  sinugo , e lutto ’I  mondo  abbraccio. 
Tal  m’  ha  in  prigion  , che  non  m’apre  , nè  serra  ; 
Nè  per  suo  ini  rilen  , nè  scioglie  il  laccio  ; 
E non  m’ uccide  Amor  , e non  mi  sferra  ; 
Nè  mi  vuol  vivo,  nè  mi  trae  d’impaccio. 
Veggio  sena’  ocelli  ; e non  ho  lingua,  c grido: 
E bramo  di  perir , e cheggio  aita  ; 

Ed  ho  in  odio  me  stesso,  cd  amo  altrui: 
Pascomi  di  dolor;  piangendo  rido  ; 

Egualmente  mi  «piace  morte  c vita. 

In  questo  stato  son , Donua  , per  vui . 

CANZONE  XIV. 

C^ual  più  diversa  c nova 

Cosa  fu  mai  in  qualche  stranio  clima; 
Quella,  se  ben  si  stima. 

Più  mi  rassembra  ; a tal  son  giunto.  Amore  . 
Eà , onde  *1  di  ven  Iure  , 

Vola  un  augel , che  sol  senza  consorte 

Di  volontaria  morte 

Rinasce , e tutto  a viver  si  rinnova  : 

Così  sol  si  ritrova 

Lo  mio  voler;  c cosi  in  su  la  cima 
De*  suoi  alti  pensieri  ai  Sol  si  voive; 

E cosi  si  risolve  ; 


E cosi  torna  al  suo  stato  di  prima: 

Arde,  c more,  e riprende  i nervi  suoi} 

E vive  poi  cou  la  Fenice  a prova. 

Una  pietra  è si  ardila 
Là  per  l’Indico  mar;  che  da  natura 
Tragge  a se  il  ferro  , e ’l  fura 
Dal  legno  in  guisa,  che  i navigj  effonde: 
Questo  prov*  io  fra  l'onda 
D’amaro  piatito:  che  quel  bello  scoglio 
Ha  col  suo  duro  orgoglio 
Condotta,  ov’  affondar  con  ven  mia  vita: 

Così  I’  alma  ba  sfornita 

Furando ’l  cor,  che  fu  già  cosa  dura; 

E me  tenue  uu , eh*  or  suo  diviso  « sparso  ; 
Un  sasso  a trar  più  scarso 
Carne , che  ferro  : o cruda  mia  ventura  t 
Che  ’u  carne  essendo,  veggio  trar  mi  a riva 
Ad  una  viva  dolce  calamita . 

Nell*  estremo  Occidente 

Una  fera  è soave  e queta  tanto, 

Che  nulla  più  ; ma  punto 

E doglia  c morte  dentro  agli  occhi  porta: 

Molto  coavene  accorta 

Esser,  qual  vista  mai  ver  lei  si  giri: 

Pur  che  gli  occhi  non  miri , 

L’altro  puossi  veder  securamenle. 

Ma  io,  incauto,  dolente. 

Corro  sempre  al  mio  male  ; c so  ben  quanto 
N’ho  sofferto,  e n’ aspetto  ( ina  l’ingordo 
Voler,  eh’  è cieco  c sordo. 

Sì  mi  trasporta,  che  ’l  bel  viso  santo, 

E gli  occhi  vaghi  ben  cagion  ch’io  pera. 

Di  questa  fera,  angelica,  innocente. 

Surge  uel  Mezzogiorno 

Una  fontana , e licu  nome  del  Sole, 

Che  per  natura  sole 

Bollir  le  notti,  e in  sul  giorno  esser  fredda 
E tanto  si  raffredda , 

Quanto’l  Sol  monta,  e quanto  è più  da  presso  . 
Cosi  avvrn  a me  stesso , 

Che  son  fonte  di  lagrime  e soggiorno  : 

Quando  'I  bel  lume  adorno, 

Ch’è  ’l  mio  Sol , s'  allontana  ; e triste  e sole 
Son  le  mìe  luci , e notte  oscura  è loro  ; 

1 Ardo  aliar:  ma  se  l’oro 

E i rai  veggio  apparir  del  vivo  Sole, 

Tutto  dentro  e di  fur  sento  cangiando, 

E ghiaccio  farme  : così  freddo  torno . 

Un’altra  fonte  ha  Epiro, 

Di  cui  si  scrive , cb' essendo  fredda  ella , 

Ogni  speuta  farei!  a 

Accende,  e spegli  e qual  trovasse  accesa. 

L’  anima  mia  , eh*  offesa 
Aucor  non  era  d’  amoroso  foco , 

Appressandoti  uu  poco 
A quella  fredda  eh*  io  sempre  sospiro , 

Arse  tutta  ; e martino 

Sinnl  giammai  uè  Sol  vide,  nè  stella; 

Ch’un  cor  di  marmo  a pietà  mosso  avrebbe: 

Poi  che  'illuminala  1'  ebbe  , 

Rispensela  virili  gelata  e bella: 

Cosi  più  volte  ha  ’l  cor  racceso  e spento  : 

I’  ’l  so , che  ’l  sento , e spesso  me  n’  adiro. 

Fuor  tuli’  i nostri  lidi 

Nell’ isole  famose  di  Fortuna 
Due  tonti  ha  ; chi  dell’  una 
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Bee , mor  ridendo  ; e chi  ddl’  altra , scampa . 

Stimi  fortuna  stampa 

Mia  vita , che  morir  poria  ridendo 

Del  gran  piacer  ch'io  prendo. 

Se  noi  tcmprassen  dolorosi  stridi. 

Amor  , eh*  ancor  mi  guidi 

Pur  all'ombra  di  fama  occulta  e bruna, 

Tacerctn  questa  fonte  , eh’  ogni  or  piena , 

Ma  eoa  piu  larga  vena 

Veggiam  , quando  col  Tauro  il  Sol  s'aduna: 

Cosi  gli  occhi  miei  piangon  d'ogoi  tempo. 

Ma  piu  nel  tempo  che  Madonna  vidi. 

Chi  spiasse  , canzone , 

Quel  eh’  i*  fo;  tu  puoi  dir  : Sott’un  gran  sasso 
In  una  chiusa  valle,  orai' esce  Sorga, 

Si  sta;  uè  chi  lo  scorga 

V’è , se  no  Amor,  che  mai  noi  lascia  un  passo  ; 

E l’immagine  d'una  che  lo  strugge: 

Che  per  se  fugge  tuli’  altre  persoue . 

SOMETTO  XCI. 

A.roor  , che  nel  pensier  mio  vive  c regna , 

E '1  suo  seggio  maggior  nel  mio  cor  lene , 
Talor  armato  nella  Ironie  vene: 

Ivi  si  loca , ed  ivi  pon  sua  insegna . 

Quella  eh*  amare  e sotlerir  ue  ’usegua  , 

E vuol  che  ’1  gran  desio,  l'accesa  spene, 
Ragion,  vergogna,  e reverenza  alitene. 

Di  nostro  ardir  fra  se  stessa  si  sdegna; 
Onde  Amor  paventoso  fugge  al  core, 

Lassando  ogni  sua  impresa;  e piagne  e trema: 
Ivi  s*  asconde , e non  appar  piu  Idre . 

Che  poss’  io  far , temendo  il  mio  signore , 

Se  non  star  seco  mfin  all’ora  estrema? 

Che  bel  fin  fa  chi  beu  amando  more. 

SOMETTO  XC1L 

(_J  >me  talor  al  caldo  tempo  sole 
Semplicetta  farfalla  al  lume  avvezza. 

Volar  negli  occhi  altrui  |ier  sua  vaghezza; 
Ond’avven  ch'ella  more,  altri  si  dole: 

Cosi  sciupi 'io  corro  al  làlal  mio  Sole 

Degli  occhi,  onde  mi  veu  tanta  dolcezza. 
Che  ’1  fren  della  ragion  Amor  nou  prezza  ; 
E chi  discente , è violo  da  chi  vole. 

E veggio  ben  quaut’elli  a schivo  m*  hanno; 

E so  eh*  i*  ne  morro  veracemente  ; 

Che  mia  vertù  non  può  centra  I’  affanno  : 
Ma  si  m*  abbaglia  Amor  soavemente, 

Ch’  i piango  l’altrui  noia,  e no  'I  mio  danoo; 
E , «età , al  suo  morir  l' alma  consente . 

SEST1MA  V. 

iVlla  dolce  ombra  delle  lielle  frondi 
Corsi , fuggendo  un  dispietalo  lume , 

Che  'tifiti  quaggiù  m’ardea  dal  terso  cielo; 

E disgombrava  già  di  neve  i poggi 
L’aura  amorosa  che  rinuova  Ù tempo; 

K lionati  per  le  piagge  l’ erbe  e i rami. 

Non  vide  il  mondo  si  leggiadri  rami, 

Me  mosse  'I  veuto  mai  si  verdi  frondi  ; 

Come  a me  si  moslrar  quel  primo  tempo; 
Tal  che  temendo  dell’ardente  lume. 


Non  volsi  al  mio  refugio  ombra  di  poggi, 
Ma  della  pianta  più  gradita  in  cielo. 

Un  lauro  mi  difese  allor  dal  cielo: 

Onde  più  volte,  vago  de’ bei  rami. 

Da  po’  son  gito  per  selve  c per  poggi: 

Nè  giammai  ritrovai  tronco  uè  frondi 
Tanto  onorate  dal  superno  lume. 

Che  non  cangiasscr  qualilate  a tempo. 

Pero  più  fermo  ogni  or  di  tempo  in  tempo 
Seguendo  ove  chiamar  m’ udia  dal  cielo , 

E scorto  d’nn  soave  e chiaro  lume. 

Tornai  sempre  devoto  ai  primi  rami, 

E quando  a terra  son  sparte  le  frondi, 

E quando.’!  Sol  fa  verdeggiar  i poggi. 

Selve,  sassi,  campagne,  fiumi,  e poggi, 
Qoant’  è creato , vince  c cangia  il  tempo  : 
Ood*  io  cheggio  perdono  a queste  frondi , 

Se , rivolgendo  poi  inoli’  anni  U ciclo  , 
Fuggir  disposi  gl’ invescali  rami 
Tosto  eh’ incominciai  di  veder  lume. 

Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  lume , 

Ch’  i’  passai  con  diletto  assai  gran  poggi 
Per  poter  ap|>res*ar  gli  amali  rami  : 

Ora  la  vita  breve  e ’l  loco  e ’1  tempo 
Mostranmi  altro  sentier  di  gir  al  Cielo, 

E di  far  frutto  ; non  pur  fiori  e frondi. 

Altro  amor,  altre  frondi  ed  altro  lume. 

Altro  salir  al  taci  per  altri  poggi 

Cerco  ( che  n’  è beu  tempo  ) , ed  altri  rami . 

SONETTO  XCIif. 

C^uand’io  v’odo  parlar  sì  dolcemente, 
Com’Amor  proprio  a’ suoi  seguaci  insidia, 
L’  acceso  mio  desir  tatto  sfavilla  , 

Tal  che  ’nfiammar  dev ria  1’  anime  spente . 

Trovo  la  bella  donna  allnr  presente  , 

Ovunque  mi  fu  mai  dolce  o tranquilla. 

Nell’  abito  eh’  al  suou  non  d’ altra  squilla  , 
Ma  di  sospir  , mi  là  destar  sovente . 

Le  chiome  a l’ aura  sparse  , e lei  conversa 
Indietro  veggio  ; e cosi  bella  riede 
Nel  cor,  come  colei  che  lieu  la  chiave: 

Ma  ’l  soverchio  piacer,  che  s’attraversa 
Alla  mia  lingua,  qual  deutro  ella  siede. 

Di  mostrarla  in  palese  ardir  nou  ave. 


SONETTO  XCIV. 


IV»  cosi  bello  il  Sol  giammai  levarsi, 

Quando  ’l  ciel  fosse  più  di  nebbia  scarco , 
Ne  dopo  pioggia  vidi  ’l  celeste  arco 
Per  l'acre  in  color  tanti  variarsi; 

In  quanti  fiammeggiando  trasformarsi , 

Nel  di  ch’io  presi  l’amoroso  incarco, 

Quel  viso,  al  qual  (e  sou  nel  mio  dir  parco) 
Nulla  cosa  mortai  potè  agguagliarsi . 
l’ vidi  Amor  ch’c’ begli  occhi  volgca 
Soave  sì , eh’  ogni  altra  vista  oscura 
Da  ìndi  in  qua  in’  incominciò  apparcre. 
Seunuccio,  il  vidi,  e l'arco  che  leudea. 

Tal  che  mia  vita  poi  non  fu  secura, 

Ed  c si  vaga  ancor  del  rivedere. 
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SONETTO  XCV. 

leonini  ove’l  Sol  occidc  i fiori  e l’erba, 

O dove  vince  lui  1 ghiaccio  c la  Deve  : 
Ponmi  ov’è’l  carro  suo  temprato  e love; 

Ed  ov’c  chi  cel  rende  « o chi  cel  serba: 
Ponm’  in  umil  fortuna , od  in  superba  ; 

Al  dolce  acre  sereno , al  (osco  c greve  : 
Ponmi  alla  notte,  al  di  lungo  ed  al  breve; 
Alla  matura  ctate,  od  all’acerba: 

Ponm’ in  cielo,  od  in  terra,  od  in  abuso; 

In  alto  poggio,  in  valle  ima  e palustre; 
Libero  spirto,  od  a’ suoi  membri  affisso: 
Ponmi  con  fama  oscura , o con  illustre  : 

Sarò  qual  fui  ; vivrò  coro’  io  son  \ isso , 
Continua  odo  il  mio  sospir  trilustre. 

SONETTO  XCVI. 

O d’  ardente  virtute  ornaU  e calda 
Alma  gentil  , cui  tante  carte  vergo  ; 

O sol  già  d’onesUte  intero  albergo. 

Torre  in  alto  valor  fondaU  e salda  ; 

O fiamma;  o rose  sparse  io  dolce  falda 
Di  viva  neve,  in  eh*  io  mi  specchio  c tergo  j 
O piacer , onde  1*  ali  al  bel  viso  ergo , 

Che  luce  sovra  quanti  ’l  Sol  ne  scalda; 

Del  vostro  nome , se  mie  rime  intese 

Fossin  si  lunga,  avrei  pien  Tile  e Battro, 
La  Tana,  il  Nilo,  Atlante , Olimpo  e Calpe: 
Poi  che  portar  noi  posso  in  tulle  quattro 
Parli  del  mondo;  udrallo  il  bel  paese 
Cb’Appcaniu  parte,  e’1  mar  circonda  e l’Alpe. 

SONETTO  XCV  II. 

Xuando’l  voler,  che  con  duo  sproni  ardenti 
E con  un  duro  Cren  mi  mena  e regge , 
Trapassa  ad  or  ad  or  l’usata  legge 
Per  far  in  parte  i miei  spirti  coutenti; 
Trova  chi  le  paure  e gli  ardimenti 
Del  cor  profoudo  nella  fronte  legge  ; 

E vede  Amor  , che  sue  imprese  corregge. 
Folgorar  ue’ turbati  occhi  pungeuli: 

Onde , come  colui  che  ’l  colpo  teine 
Di  Giove  irato,  si  ritraggo  indietro; 

Che  grati  temenza  gran  desire  aflre  na  : 

Ma  freddo  foco  c paventosa  speme 

Dell’alma,  che  tralucc  come  un  vetro, 
Talor  sua  dolce  rista  rasserena. 

SONETTO  XCVI1I. 

Noe  Tesili,  Po,  Varo,  Arno,  Adige  e Tcl>ro, 
Eufrate,  Tigre,  Nilo,  Ermo,  Indo  e Gange, 
Tana,  litro,  Alfeo,  Carolina,  c'1  mar  die  frange, 
Rodano,  Ibero,  Reo,  Sena,  Albia,  Era,  Eliru; 
Non  cdra,  abete,  piu,  l'aggio  o ginebro 

Porta ’l  foco  allentar,  che  ’l  cor  tristo  auge; 
Quant’un  bel  rio,  ch’ad  ogni  or  meco  fùnge. 
Con  1*  arboscel  che  u rime  oruo  e celebro . 
Quest’  un  soccorso  trovo  tra  gli  assalti 
D’Amore,  oude  coavcn  ch’armato  viva 
La  vita  che  trapassa  a sì  grao  salti . 

Cosi  cresca ’l  bel  lauro  in  tresca  riva  ; 

E chi’l  pianto,  penùer  leggiadri  ed  alti 
Nella  dolce  umbra  al  suou  dell 'acque  scriva. 


BALLATA  VI. 


Di  tempo  in  tempo  mi  si  fa  men  dura 
L’angelica  figura  e*l  dolce  riso, 

E l’aria  del  bei  riso 
E degli  oerhi  leggiadri  meno  oscura . 

Che  fanno  meco  ornai  questi  sospiri , 

Che  nasccan  di  dolore , 

E roostravan  di  foro 

La  mia  angosciosa  e disperata  vita? 

S*  avven  che  ’l  volto  in  quella  parte  giri 
Per  acquetar  il  core , 

Parmi  veder  Amore 

Mantener  mia  ragion  e darmi  aita: 

Nè  pero  trovo  ancor  guerra  finita. 

Nè  tranquillo  ogoi  stato  del  cor  mio; 
Chè  più  m’  arde  il  desio  , 

Quaulo  più  la  speranti  m’assicura. 


SONETTO  XC1X. 


Che  fai,  alma?  che  pensi?  avrem  mai  pace  ? 
Avrem  mai  tregua  ? od  avrem  guerra  eterna  ? 
Che  fia  di  noi,  nou  so  : ma  in  quel  ch’io  scénsa  , 
A’  suoi  begli  occhi  il  mal  nostro  nou  piace . 
Che  prò,  se  con  quegli  occhi  ella  ne  face 
Di  state  un  ghiaccio , un  foco  quando  verna  ? 
Ella  non,  ma  colui  che  gli  governa. 

Questo  eh’  è a uoi , s*  ella  sci  vede  e tace  ? 
Talor  tace  la  lingua,  e’1  cor  si  lagna 
Ad  alta  voce,  e’o  vista  asciutta  e lieta 
Piagne,  dove  mirando  altri  noi  vede. 

Per  tutto  ciò  la  mente  non  s’acqueta, 

Kompcndo’l  duol  che’n  lei  t’accughe  e stagna: 
Ch*  a gran  speranza  uom  misero  nou  crede . 


SONETTO  C. 


Non  d’  atra  e tempestosa  onda  marina 
Fuggio  in  porto  giammai  stanco  nocchiero, 
Com’  io  dal  fosco  e torbido  pernierò 
Fuggo,  ovc’l  gran  desio  mi  sprona  e’nchuu  : 
Nè  mortai  vista  mai  luce  divina 

Vinse,  come  la  mia  quel  raggio  altero 
Del  l>cl  dolce  soave  bianco  e nero , 
lu  che  i suoi  strali  Amor  dora  cd  affina. 
Cicco  non  già,  ma  faretrato  U veggo; 

Nudo,  se  non  quanto  vergogna  il  vela; 
Garzoo  con  l’ali,  uou  piolo,  ma  vivo. 

Indi  mi  mostra  quel  cb'a  molli  cela: 

Ch’a  parte  a parte  eulr'a’  begli  occhi  leggo, 
Quanl’  io  parlo  d’ Amore  e quaul’  io  scrivo . 
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V^Jueata  umil  lem,  un  cor  di  tigre  , o d oru  , 
Che  ’n  vista  umana  c’n  forma  d’angcl  vene; 
In  rito  e ’n  pianto,  fra  paura  e spene 
Mi  rota  ti,  ch’ogni  mio  italo  inforta. 

Se  ’n  breve  non  m’ accoglie , o non  ini  smorta , 
Ala  pur , come  tuoi  far , tra  due  mi  tene  ; 
Per  quel  ch’io  tento  al  cor  gir  fra  le  vene 
Dolce  vencno.  Amor,  mia  vita  è corta, 
firn  può  più  la  vertù  fragile  e stanca 

Tante  varietali  ornai  t<  tir  ire  j ( ca  . 

Che’n  un  punto  ardc,aggbiaccia  .arrossa  e ’mbian- 
Fuggcndo  spera  i tuoi  dolor  finire  ; 
t .orni;  colei  che  d’  ora  in  ora  manca  : 

Che  ben  può  nulla,  chi  non  può  morire. 

SONETTO  CU. 

Ite  , caldi  sospiri,  a)  freddo  core: 

Rompete  il  ghiaccio  che  pietà  contende  ; 

E , se  prego  mortale  al  Cicl  *’  intende , 
Morte,  o mercè  sia  fine  al  mio  dolore. 

Ite  , dolci  pensier,  parlando  l’oro 

Di  quello,  ove  ’l  bel  guardo  non  s’esteode: 
Se  pur  sua  aspreau  , o mia  stella  n*  olTcude , 
Sarem  fuor  di  spcrauta  e fuor  d'  errore . 

Dir  ti  può  ben  per  voi,  non  furto  appieno, 
Che  1 nostro  stato  è inquieto  e fosco. 
Siccome  '1  suo  pacifico  c sereno  . 

; («ite  scettri  ornai;  ch’Amor  ven  vosco: 

ÌK  ria  fortuna  può  ben  venir  meno  ; 

S’ ai  segui  del  mio  Sol  l’ aere  conosco . 

SONETTO  CUI. 

i I_Je  stelle  e ’l  cielo  c gli  clementi  a prova 
Tutte  lor  arti  cd  ogni  estrema  cura 
Poter  nel  vivo  lume , in  cui  Matura 
Si  specchia  , e *1  Sol , eh’  altrove  par  non  trova. 
L’opra  è sì  aitera,  ti  leggiadra  e nova. 

Che  mortai  guardo  in  lei  non  t’ assicura  ; 
Tauta  negli  occhi  l»ci  for  di  misura 
Par  ch’Amor  e dolcetta  e grana  piova. 

L’  acre  percosso  da’  lor  dolci  rai 

S*  infiamma  d’ onestale;  e tal  diventa. 

Che  ’1  dir  nostro  e ’l  pensier  vince  d’assai. 
Basso  desir  non  è ch’ivi  si  senta; 

Ma  d’onor,  di  virtulr.  Or  quando  mai 
Fu  per  somma  beltà  vii  voglia  spenta? 

SONETTO  C1V. 

1.1  on  fur  mai  Giove  e Cesare  si  mossi 
A fuloim.tr  colui,  questo  a ferire. 

Che  pietà  non  avesse  spente  Tire, 

E lor  dell'  usai'  armo  ambedue  scossi . 
Piange.!  Madonna  ; e 1 mio  signor , ch’io  fossi , 
Volse,  a vederla,  e suoi  Lmeuli  a udire. 
Per  colmarmi  di  doglia  c di  destre , 

E ricercarmi  le  midolle  c gli  ossi . 

(^uel  dolce  punto  mi  dipinse  Amore, 

Ausi  scolpivi;  e que’  delti  soavi 
Mi  scritte  cntr’  un  diamaute  iu  metto  ’l  core  : 
Ove  con  salde  ed  ingegnose  chiavi 
Ancor  torna  sovente  a trarne  foro 
Lagrime  rare,  e tospir  lunghi  c gravi. 


SONETTO  CI. 


SONETTO  CV. 

1 vidi  in  terra  angelici  costumi, 

E celesti  Ullettc  al  mondo  sole; 

Tal  che  di  rimembrar  mi  giova  e dole; 

Che  qua  ut'  in  miro  , par  sogni,  ombre  e fumi  : 

E vidi  lacrimar  que' duo  bei  lumi 

Ch’ban  fatto  mille  volte  invidia  al  Sole; 

Ed  udii  sospirando  dir  parole 

Che  làriaii  gir  i monti  e stare  i fiumi. 

Amor , senno , valor , pietale , c doglia 
Faccan  piangendo  un  più  dolce  concento 
D'ogoi  altro  che  nel  mondo  udir  si  soglia: 

Ed  era  ’l  ciclo  all'armonia  si  ’nlento, 

Clie  non  si  vedrà  in  ramo  mover  foglia  : 
Tania  dolcetta  uvea  pien  l’aere  c *1  vento. 

^ SONETTO  CVI . 

><oel  sempre  acerbo  ed  onorato  giorno 
Mando  sì  al  cor  l’ immagine  sua  viva , 

Che  'ngegnu  o stil  non  fia  mai  che  ’l  descriva  ; 
Ma  spesso  a lui  eoa  la  memoria  torno  . 

L’atto  d’ ogni  gentil  pielatr  adorno, 

E ’l  dolce  amaro  lamentar  eh’  T udiva  , 

Face, in  duliluar,  se  mortai  donna,  o diva 
Fosse,  che  ’1  ciel  rasserenava  intorno. 

La  testa  or  fino,  e calda  neve  il  volto; 

Ebeno  i cigli,  e gli  occhi  cran  due  stelle, 
Ond'Amur  l'arco  non  tendeva  in  fillo; 

Perle,  c rose  vermiglie,  ove  I' accolto 
Dolor  (ormava  ardenti  voci  c belle; 

Fiamma  i sospir;  le  lagrime  cristallo. 

SONETTO  CVII. 

\_/ve  eh  T posi  gli  occhi  lassi,  o giri. 

Per  quetar  la  vaghetaa  che  gli  spinge; 
Trovo  chi  bella  donna  ivi  dipinge. 

Per  far  sempre  mai  verdi  i miei  destri  • 

don  leggiadro  dolor  par  ch’ella  spiri 
Alla  pietà  che  gentil  core  stringe  : 

Ultra  la  vista  agli  orecchi  orna  c ’nfinge 
Sue  voci  vive,  c suoi  santi  sospiri. 

Amor,  c ’l  ver  fu  meco  a dir  che  quelle, 

(ih*  i*  vidi , eran  bellette  al  mondo  sole  , 
Mai  non  vedute  più  sotto  le  stelle  : 

Nc  si  pietose  e sì  dolci  parole 

S’  udiron  mai  ; nè  lagrime  sì  lidie 

Di  sì  begli  occhi  uscir  mai  vide  il  Sole  • 

SONETTO  CV11L 

In  qual  parte  del  Ciel , in  quale  idea 
Era  T esempio  onde  Natura  tolse 
Quel  bel  viso  leggiadro  in  di’  ella  volse 
Mostrar  quaggiù  quanto  lassù  polea  ? 

Qual  Ninfa  in  fonti , in  selve  mai  qual  Dea 
Chiome  d'oro  si  fio»  a l’aura  sciolse? 
Quand’  un  cor  tante  in  se  virtuti  accolse? 
Benché  la  somma  è di  mia  morte  rea . 

Per  divina  belletta  indarno  mira. 

Chi  gli  ocdii  di  costei  giammai  non  vide, 
Come  soavemente  ella  gli  gira . 

Non  sa  coni’ A in  or  sana  e come  ancide , 

Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira, 

E come  dolce  parla  e dolce  ride  . 
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SONETTO  C1X. 

Ajh  or  io,  ti  pica  di  maraviglia. 

Come  chi  mai  coca  incredibil  vide , 

Miriam  costei  quand'ella  parla,  o rìde. 

Che  sol  te  stessa , e nuli’  altra  , simiglia  . 
Dal  Lei  sereo  delle  tranquille  ciglia 
Sfavillati  sì  le  mie  due  stelle  fide  , 

Ch'altro  lume  non  è ch’infiammi  o guide 
Chi  d’ amar  altamente  si  consiglia . 

Qual  miracolo  è quel,  quando  fra  l’erba 
Quasi  un  fior  siede?  ovver  quanti' ella  preme 
Col  suo  candido  seno  uu  verde  respo  ? 

Qual  dolcetaa  è nella  stagione  acri  ha 
Vederla  ir  sola  coi  pensier  suoi  usieme. 
Tessendo  un  cerchio  all’ oro  terso  e crespo? 

SONETTO  CX. 

passi  spani  ; o pensier  vaghi  e pronti  ; 

O tenace  memoria  ; o lero  ardore  ; 

O possente  destre  ; o dehil  core  ; 

O occhi  miei , occhi  non  già , ma  fonti  ; 

O fronde,  onor  delle  famose  lìronti, 

O sola  insegna  al  gemino  valore; 

O faticosa  vita , o dolce  errore , 

Che  mi  (àie  ir  cercando  piagge,  e monti; 

O bel  viso , ov’Amor  insieme  |>ose 

Gli  sproni  c ’l  Ircn , ond'ei  mi  punge,  e vulve 
Com’a  lai  piare;  e calcitrar  non  vale; 

O anime  gentili  ed  amorose, 

S'alcuna  ba’l  mondo;  e voi  nude  ombre  e polve. 
Deh  restate  a veder  qual  è ’l  mio  male. 

SONETTO  CXJ. 

Xjieti  fiori  e febei,  e ben  nate  erlsc. 

Che  Madonna,  pensando,  premer  sole; 
Piaggia  eh’  ascolti  sue  dolci  parole , 

E del  bel  piede  alcun  vestigio  serbe; 

Schietti  arboscelli,  e verdi  (ronde  acerbe; 
Amorosrtte  e pallide  viole  ; 

Ombrose  selve , ove  pcrcote  il  Sole , 

Che  vi  fa  co’ suoi  raggi  alte  e superile; 

O soave  contrada;  o puro  fiume. 

Clic  bagoi  ’l  suo  bel  viso  e gli  occhi  chiari, 
E prendi  qualità  dal  vivo  lume; 

Quanto  v’  invidio  gli  atti  onesti  e cari! 

Non  fu  in  voi  scoglio  ornai  che  per  costume 
D’ arder  con  la  mia  fiamma  non  impari . 

SONETTO  CXII. 

J\mor , che  vedi  ogni  pensiero  aperto , 

K i duri  passi  onde  tu  sol  mi  scorgi  ; 

Nel  fondo  del  mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi  , 
A te  palese,  a luti’ altri  coverto. 

Sai  quel  che  per  seguirli  ho  già  sofferto; 

E tu  pur  via  di  poggio  in  poggio  sorgi 
Di  giorno  in  giorno  ; e di  me  non  t’ accorgi , 
Che  $on  si  stanco  , e’I  senticr  m’  c tropp'crto. 
Ben  vegg’  io  di  lontano  il  dolce  lume. 

Uve  per  aspre  vie  mi  sproni  e giri  : 

Ma  non  ho,  come  tu,  da  volar  piume. 

Assai  conienti  lasci  i mici  desili. 

Pur  che  ben  desiando  i’mi  consume. 

Nè  le  dispiaccia  che  per  lei  sospiri. 


SONETTO  CX1II. 

Ur  che  ’l  del,  e la  terra,  e *1  vento  tace, 
E le  fere,  e gli  augelli  il  sonoo  affretta. 
Notte  ’l  carro  stellato  io  giro  mima  , 

E ne)  suo  letto  il  mar  sena’  onda  giace  ; 

Veggio , penso,  ardo,  piango;  e chi  mi  sfàce’, 
Sempre  m’ è innansi  per  mia  dolce  penai 
Guerra  e 'I  mio  stato,  d’ira  e di  duol  piena  ; 
E sol  di  lei  pensando  ho  qualche  pace  . 

Cosi  sol  il’ una  chiara  fonte  viva 

Move  ’l  dolce  e l’amaro,  ond’io  mi  pasco; 
Una  man  sola  mi  risana  e punge. 

E perché  ’l  mio  martir  non  giunga  a riva. 
Mille  volte  il  di  moro,  e mille  nasco: 

Tanto  dalia  salute  mia  son  lungo  . 

SONETTO  CXIV. 

Vjome  *1  candido  piè  per  l’ erba  fresca 
1 dolci  passi  onestamente  move, 

Vcrtii,  che  ’ntoroo  i fior  apra  e rinnovo. 
Delle  tenere  piante  sue  par  ch’esca. 

Amor , che  solo  i cor  leggiadri  invesca , 

Né  degna  di  provar  sua  (orsa  altrove. 

Da’  begli  occhi  un  piacer  si  caldo  piove , 

Ch’  i’  oou  curo  altro  ben , nè  bramo  altr’  esca  : 

E con  l’andar,  e col  soave  sguardo 
S’accordan  le  dolcissime  parole, 

E l’alto  mansueto,  umile,  e tardo. 

Di  lai  quattro  faville,  e non  già  sole. 

Nasce  ’l  gran  loco  di  eh’  io  vivo  ed  ardo  ; 
Che  son  (atto  un  augcl  notturno  al  Sole. 

SONETTO  CXV. 

V^uando  Amor  i begli  occhi  a terra  inchina, 
E i vaghi  spirti  in  un  sospiro  accoglie 
Con  le  sue  mani,  e poi  in  voce  gli  scioglie 
Chiara,  soave,  angelica,  divina; 

Scolo  far  del  mio  cor  dolce  rapina , 

E sì  deutro  cangiar  pensieri  e voglie, 

Ch’  i’  dico:  Or  firn  di  me  V ultime  spoglie. 
Se  ’l  Ciel  si  oocsta  morte  nu  destina  : 

Ma  ’l  suon,  che  di  dolcetta  i sensi  lega. 

Col  gran  desir  d' udendo  esser  beata , 
L’anima,  ul  dipartir  presta,  raffrena. 

Così  mi  vivo;  e cosi  avvolge,  e spiega 
Lo  stame  della  vita  , che  m’  è data  , 

Questa  soia  fra  noi  del  del  Sirena. 

SONETTO  CXVI. 

x\mor  mi  manda  quel  dolce  penserò 
Che  secretarlo  antico  è fra  noi  due; 

E mi  conforta , e dice  che  non  fue 

Mai , com’or,  presto  a quel  rh’i’hramoe  spero 

lo , che  talor  menzogna , e lalor  vero 
Ho  ritrovato  le  parole  sue , 

Non  so  s’il  creda,  e vivomi  intra  due; 

Nè  si , nè  no  nel  cor  mi  sona  intero . 

In  questa  passa  *1  tempo;  e nello  specchio 
Mi  veggio  andar  ver  la  stagion  contraria 
A sua  impromessa  ed  alla  mia  spera  oca . 

Or  sia  che  può:  già  sol  io  non  invecchio; 

Già  per  ctatc  il  mio  desir  non  varia  : 

Ben  temo  il  viver  breve  che  n*  avanta . 
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SONETTO  CX VII. 

ien  d’  un  vago  pcnsier  che  mi  dema 
Da  latti  gli  altri,  e fammi  al  mondo  ir  solo, 
Ad  or  ad  or  a me  stesso  m’ involo , 

Pur  lei  cercando,  che  fuggir  devria  ; 

E veggiola  passar  sì  dolce  c ria, 

Che  l’alma  trema  per  levarsi  a volo: 

Tal  d*  armati  sospir  conduce  stuo'o 
Questa  bella  d*  Amor  nemica,  e mia. 

Ben,  »’  io  non  erro,  di  pietale  un  raggio 
Scorgo  fra  ’l  nubiloso  altero  ciglio. 

Che  in  parte  rasserena  il  cor  doglioso  ; 

Allor  raccolgo  l’alma;  e poi  eh' i’ aggio 
Di  scovrirle  il  mio  mal  preso  consiglio. 
Tanto  le  ho  a dir,  che  ’ncomiodar  non  0*0. 

SONETTO  CX Vili. 

P iù  volte  già  dal  bel  scmliiante  limano 
Ho  preso  ardir  con  le  mie  fide  scorte 
D*  assalir  con  parole  oneste  accorte 
La  mia  nemica,  in  atto  umile,  e piano; 
Fanno  poi  gli  occhi  suoi  mio  penser  vano; 
Perrh'ogni  mia  fortuna,  ogni  mia  sorte. 

Mio  ben  , mio  male . e mia  vita , e mia  morte 
Quei,  che  solo  il  può  far,  l'ha  posto  in  mano. 
Ond’  io  non  potè’  mai  formar  parola 

Ch’altro  che  da  me  stesso  fosse  intesa; 

Cosi  m’ha  fatto  Amor  tremante,  e fioco. 

E veggi'  or  ben  die  cantate  arresa 

Lega  la  lingua  altrui,  gli  spirti  invola. 

Chi  può  dir  cono*  egli  arde , c *n  picciol  foco . 


SONETTO  CXXI. 

lvlirando  *1  Sol  de’  Itegli  occhi  sereno, 

Ov’è  chi  spesso  ì miei  dipinge,  e bagna. 
Dal  cor  l’ anima  stanca  si  scompagna , 

Per  gir  nel  paradiso  suo  terreno: 

Poi  trovando!  di  dolce,  e d’amar  pieno. 
Quanto  al  mondo  si  tesse  , opra  d’  aragtia 
Vede:  onde  seco,  e con  Amor  si  lagna. 
C’ha  si  caldi  gli  spron,  sì  duro  il  freno. 

Per  questi  estremi  duo  contrari  r misti. 

Or  con  voglie  gelate  , of  con  accese 
Stassi  cosi  fra  misera,  e felice  : 

Ma  pochi  lieti,  e molti  pcnsier  tristi; 

E ’l  più  si  pente  dell* ardite  imprese; 

Tal  frutto  nasce  di  colai  radice . 

SONETTO  CXXII. 

era  stella  ( se  ’l  cielo  ha  forza  in  noi , 
Quant’ alcun  crede)  fu,  sotto  ch’io  nacqui; 
E fera  cuna  dove  nato  giacqui; 

E fera  terra  ov’  e*  piè  mossi  poi; 

E fera  donna  che  con  gli  occhi  suor , 

E con  l’arco,  a cui  sol  per  segno  piacqui. 
Fé*  la  piaga , ond’  Amor  , teco  non  tacqui. 
Che  con  quell’arme  ribaldar  la  puoi. 

Ma  tu  prendi  a diletto  i dolor  miei: 

Ella  non  già  ; perchè  non  son  più  «Itiri , 

E ’l  colpo  è di  saetta  , r non  di  spiedo . 

Pur  mi  consola,  che  languir  per  lei 

Meglio  è,  che  gioir  d'altra;  c tu  mel  giuri 
Per  l’orato  tuo  strale;  ed  io  tei  credo. 


SONETTO  CXIX. 

\_Xiunlo  m’  ha  Amor  fra  belle  e crude  braccia 
Che  m' .incidono  a torlo;  e s’io  mi  doglio, 
Doppia  ’l  martir  : onde  pur , com’  io  soglio. 

Il  meglio  è ch’io  mi  mora  amando,  e tacco  : 
Chè  poria  questa  il  Ren,  qualnr  più  agghiaccia. 
Arder  con  gli  occhi,  e romprrogni  aspro  scoglio; 
Ed  ha  sì  egual  alle  bellctxe  orgoglio. 

Che  di  piacer  altrui  par  che  le  spiacela . 
Nulla  posso  levar  io  per  mio  ’ngegno 

Del  bel  diamante,  ond' eli’ ha  il  cor  si  duro; 
L’  altro  è d’ un  marmo  che  si  mova  e spiri:  j 
Ned  ella  a me  per  tutto  ’)  suo  disdegno 
Tona  giammai,  nc  per  sembiante  oscuro, 

Le  mie  speranze  e i miei  dolci  sospiri. 


n SONETTO  CXXIII. 

>/uando  mi  vene  innanzi  il  tempo  e ’l  loro 
Ov’ io  perdei  me  stesso;  e ’l  caro  nodo, 
Ond*  Amor  di  sua  man  m’  avvinse  in  modo  , 
Che  1’ amar  mi  fe’ dolce,  e ’l  pianger  gioco; 
Solfo  , ed  esca  son  tutto , e ’l  ror  un  foco , 

Da  quei  soavi  spirti,  i quai  sempr’  odo. 
Acceso  dentro  si,  ch’ardendo  godo, 

E di  ciò  vivo,  e d’altro  mi  cal  poro. 

Quel  Sol,  che  solo  agli  occhi  mici  risplende , 
Coi  vaghi  raggi  ancor  indi  mi  scalda 
A vespro  tal , qual  era  oggi  per  tempo  : 

E cosi  di  lontan  ra*  alluma  e ’nrende  , 

Che  la  memoria  ad  ogn*  or  fresca  e salda 
Pur  quel  nodo  mi  mostra,  e ’l  loco,  e ’l  tempo. 


SONETTO  CXX. 

Invidia,  nemica  di  Tiriate, 

Ch’ a*  bei  principi  volentirr  contrasti. 

Per  qual  senticr  così  tacita  intrusi! 

In  quel  1*1  petto,  e con  qual’  arti  il  mute? 
Da  radice  n’hai  svelta  mia  salute: 

Troppo  felice  amante  mi  mostrasti 
A quella , che  miei  preghi  umili  e casti 
Gradi  alcun  tempo,  or  par  , eh’  odii  c refute. 
Nè  però  che  con  atti  acerbi  e rei 

Del  mio  ben  pianga , e del  mio  pianger  rida , 
Poria  cangiar  sol  un  de’  pcnsier  miei: 

Non  perchè  mille  volte  il  di  m’ancida, 

Fia  rh’  io  non  1’  ami , e eh’  i’  non  speri  in  lei: 
Che  s’ ella  mi  spaventa , Amor  ra’  aifida  . 


SONETTO  CXXIV. 

er  meta*  i hoschi  inospifi  e selvaggi , 

Onde  vanno  a gran  rischio  nomini  ed  arme . 
Vo  secur’io;  che  non  può  spaventarne 
Altri  che ’l  Sol,  c’ha  d’ Amor  vivo  1 raggi 
E vo  cantando  ( o penser  miei  non  saggi  ! ) 

Lei , che  'I  Ciri  non  poria  lontana  (arme  ; 
Ch’i*  1*  ho  negli  occhi,  e veder  seco  panne 
Donne  e donzelle,  e sono  abeti  c faggi. 
Parmi  d’  udirla,  udendo  i rami  e 1’ óre  , 

E le  frondi,  e gli  angci  lagnarsi,  e I’  acque 
Mormorando  fuggir  per  1’  erba  verde . 

Raro  un  silenzio,  un  solitario  orrore 

D’ombrosa  selva  mai  tanto  mi  piacque? 

Se  uon  che  del  mio  Sol  troppo  si  perde.  ] 

I 
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SONETTO  CXXV. 

iYXille  piagge  in  un  giorno,  e mille  rivi 
Mostrato  m’ha  per  la  famosa  Antenna 
Amor,  eh*  a’ tuoi  le  niaute  , e i cori  impenna 
Per  farli  al  terac  eie!  volando  ir  vivi  . 

D<>lc«*  m*  è sol  sena’ arme  esser  stalo  ivi. 

Dove  armato  ficr  Marte,  e non  accenna; 
Quasi  senza  governo , e senza  antenna 
Legno  in  mar,  pien  di  pcnsier  gravi  e schivi  . 

Pur  giunto  al  fìu  d»  ll.i  giornata  oscura. 

Rimembrando  ond’  io  vegno,  e con  quai  piume, 
Sento  di  troppo  ardir  nascer  paura  . 

Ma  ’I  l>el  paese  e ’l  dilettoso  fiume 
Con  serena  accoglienza  russecura 
Il  cor  già  volto  ov*  abita  il  suo  lume. 

SONETTO  CXXVI. 

£ Vmor  mi  sprona  in  un  tempo,  ed  affrena; 
Assicura,  e spaventa;  arde  ed  agghiaccia; 
Gradisce  e sdegna  ; a se  mi  chiama  e scaccia  ; 
Or  mi  tene  in  spcransa,  od  or  in  pena: 

Or  alto,  or  basso  il  mio  cor  lasso  mena. 

Onde  ’l  vago  desir  perde  la  traccia; 

E ’l  suo  sommo  piacer  par  che  li  spiaccia; 
D*  error  sì  novo  la  mia  monte  è piena  • 

Un  amico  pcnsier  le  mostra  il  vado  , 

Non  d'acqua,  che  per  gli  occhi  si  risolva, 
Da  gir  tosto,  ove  spera  esser  contenta: 

Poi , quasi  maggior  forza  ludi  la  svulva , 

Conven  , eh’  altra  via  segua , e mal  suo  grado 
Alla  sua  luuga  e mia  morte  consenta . 

SONETTO  CXXVII. 

vJtferi,  quando  talor  meco  s’adira 
La  mia  dolce  nemica,  eh’ è si  altera. 

Un  conforto  m’è  dato,  eh’  i’  non  pera. 

Solo  per  cui  vcrtù  I*  alma  respira  : 

Ovunqu'clla,  sdegnando,  gli  occhi  gira. 

Che  di  luce  privar  mia  vita  spera. 

Le  mostro  i miei  picn  d'  umiltà  si  vera , 

Cb’  a forza  ogni  suo  sdegno  indietro  lira , 

Se  ciò  non  fosse,  andrei  non  altramente 
A veder  lei,  che  ’l  volto  di  Medusa, 

Che  facca  marmo  diventar  la  gente. 

Così  dunque  fa  tu  : eh*  i’  veggio  esclusa 
Ogni  altr'  aita  ; e ’l  fuggir  vai  niente 
Dinanzi  all’  ali  che  ’l  signor  nostro  usa . 

SONETTO  CXXVIII. 

* o , Ina  può’  tu  portartene  la  scorza 
Di  me  con  toc  possenti  c rapid’onde; 

Ma  lo  spirto,  eh’  iv’  entro  si  nasconde, 

Non  cura  ne  di  tua , nè  d’ altrui  forza  ; 

Lo  qual,  scoi’ alternar  poggia  con  orza. 

Dritto  per  l’aure  al  suo  desir  sccuude , 
Battendo  1’  ali  verso  l’aurea  fronde, 

L’  acqua  , e ’l  vento  , c la  vela , c 1 remi  sforza. 

Re  degli  altri,  superbo,  altero  fiume. 

Che  'ncontri  ’l  Sol , quando  e'  ne  mena  il  giorno, 
E ’n  Ponente  abbandoni  un  più  bel  lume; 

Tu  te  n«  vai  col  mio  mortai  sul  corno; 
L'altro,  coverto  d’amorose  piume. 

Torna  volando  al  suo  dolce  soggiorno. 


SONETTO  CXXIX. 

7\  mor  fra  1*  erbe  una  leggiadra  rete 
I)’  oro  c di  perle  tese  soli’  un  ramo 
Dell*  arhor  sempre  verde,  eh’ i’ lant’ amo. 
Benché  n’ abbia  ombre  più  triste,  che  liete: 

L'esca  fu  ’l  seme  ch’egli  sparge,  c miele 
Dolce,  ed  acerbo,  eh’  io  pavento,  e bramo: 

Le  note  non  fur  mai , dal  dì , eh’  Adamo 
Aperse  gli  occhi,  si  soasi  e quete: 

E ’l  chiaro  lume,  che  sparir  fa  *1  Sole, 
Folgorava  d’intorno;  e ’l  fune  avvolto 
Era  alla  man,  ch’avorio  c neve  avanza. 

Così  caddi  alla  rete;  e qui  m'  han  collo 
Gli  atti  vaghi , e 1’  angeliche  parole , 

E ’l  piacer,  e ’l  desire,  e la  speranza. 

SONETTO  CXXX. 

«t\mor,  che  ’nceode  ’l  cor  d’ardente  zelo. 

Di  gelata  paura  il  licn  costretto  ; 

E qiijl  sia  più,  fa  dubbio  all’  intelletto. 

La  speranza  , o ’l  timor,  la  fiamma,  o ’l  gìclo  . 

Treni’ al  più  caldo,  ard’ al  p u freddo  cielo. 
Sempre  pi  eri  di  desire  c di  sospetto; 

Pur  come  donna  in  un  vestire  schietto 
Celi  un  uom  vivo , o soli’  un  pieciol  velo . 

Di  queste  pene  è mia  propria  la  prima, 

Arder  di  e notte;  e quanto  è ’l  dolce  male , 

Nè  ’n  pcnsier  cape  , non  che  ’n  versi , o ’n  rima: 

L’  altra  non  già  ; che  *1  mio  bel  foco  è tale , 
Ch’ogni  uom  pareggia;  c del  suo  lume  in  cima 
Chi  volar  pensa  , indarno  spiega  1' ale - 

SONETTO  CXXXi. 

Oc  ’l  dolce  sguardo  di  costei  in’  ancide , 

E le  soavi  parolclte  accorte  ; 

E s’ Amor  sopra  ine  la  fa  sì  forte 

Sol  quando  parla , ovver  quando  sorride  ; 

Lasso,  che  fu,  se  forse  ella  divide, 

O per  mia  colpa,  o per  malvagia  sorte 
Gli  occhi  suoi  da  mercè  , sì , clic  di  morte 
Là,  dov’or  m’atsecura,  allor  mi  sfide? 

Pero  s*  i*  tremo,  e vo  col  cor  gelalo 
Qnalor  veggio  cangiata  sua  figura; 

Questo  temer  d’  antiche  prove  c nato . 

Femmina  è cosa  mohil  per  natura: 

Oud’io  so  hen  eh’ un  amoroso  stato 
In  cor  di  donna  pieciol  tempo  dura . 

SONETTO  CXXX1I. 

x\mor,  Natura,  e la  bell*  alma  umile, 
Ov’ogni  alta  virtude,  alberga , c regna. 
Conira  me  son  giurati . Amor  s*  ingegna 
Cb’i’  inora  attillo  ; e ’u  ciò  segue  suo  siile: 

Natura  lien  costei  d’ un  si  gentile 

Laccio,  che  nullo  sforzo  è,  che  sostegni* 
Ella  è sì  schiva , ch'abitar  non  «legna 
Più  nella  vita  faticosa  e vile. 

Cosi  In  spirto  d*  or  in  or  vicn  meno 
A quelle  belle  care  membra  oneste , 

Che  specchio  eran  di  vera  leggiadria . 

H s’a  Morte  Pietà  non  stringe  il  treno. 

Lasso , lw*n  veggio  in  che  st.it»)  son  queste 
Vane  sperarne  ond’  io  viver  solia. 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA 


ani 


! ^ SONETTO  CXXXUI. 

Vanesia  Fenice,  dell’ aurata  piuma 
Al  suo  Lei  collo  caudido  gentile 
Forma  sena*  arte  ua  sì  caro  monile , 

Cb’  ogni  cor  addolcisce  , c ’l  mio  consuma  : 

Forma  un  diadema  naturai  eh’ alluma 
L’aere  d’ intorno  ; e*l  tacilo  fo«ilc 
D’  Amor  tregge  indi  un  liquido  sottile 
Foco,  che  m'arde  alla  più  algente  bruma. 

Purpurea  vesta  d’  un  ceruleo  lembo 
Sparso  di  rose  i belli  omeri  vela  ; 

Novo  abito,  e he I lena  unica  e sola. 

< Fama  nell’  odorato  e ricco  grembo 
D’  Arabi  monti  lei  ripone , e cela , 

Cile  per  io  nostro  eie!  si  altera  vola. 

SONETTO  CXXXIV. 

Oc  Virgilio  ed  Omero  avessi»  visto 

Quel  Sole,  il  qual  vcgg’io  con  gli  occhi  miei, 
Tutte  lor  fune  in  dar  fama  a cosici 
Avrian  posto,  e l’un  stil  con  l' altro  misto  : ' 

Di  che  sarebbe  Enea  turbato  e tristo , 

Achilie , Ulisse  , e gli  altri  Semidei  ; 

K quel  che  resse  anni  cinquanlasei 
Si  bene  il  mondo , e quel  eh’  ancise  Egisto . 

Quel  fior  antico  di  virtnti , e d'arme. 

Come  sembiante  stella  ebbe  con  questo 
Novo  fior  d’ onestata,  e di  bellezze  1 

Eouio  di  qnel  canto  ruvido  canne; 

Di  quest’  altr’io:  ed  oh  pur  non  molesto 
Oh  sia’l  mio  ingegno,  e’1  mio  lodar  non  sprezzi! 

SONETTO  CXXXV. 

vJfìunto  Alessandro  alla  famosa  tomba 
Del  fero  Achille,  sospirando  disse: 

Oh  fortunato,  che  ti  chiara  tromba 
Trovasti , e chi  di  tc  sì  alto  scrisse  I 

Ma  questa  pura  c candida  colomba, 

A cui  non  so  s’  al  inondo  mai  par  visse , 

Nel  mio  stil  frale  assai  poco  rimbomba: 

Cosi  son  le  sue  sorti  a ruirun  fìsse  ■ 

Che  d’ Omero  diguissima,  e d‘ Urico, 

O del  pastor  eh'  ancor  Mantova  ouora, 

Ch‘  a od  a sseu  sempre  lei  sola  cantando; 

Stella  di  Murine , e lato  sol  qui  reo 

Commise  a tal , che  ’l  suo  bel  nome  adora  ; 
Sia  ione  scema  sue  lode  pari  judo. 

SONETTO  CXXXVI. 

I Vbno  Sol , quella  fronde  eh’  io  sola  amo  , 

Tu  prima  amasti:  or  sola  al  bel  soggiorno 
Verdeggia,  e senza  par,  poi  che  l’ adorno 
Suo  male , e nostro  vide  in  prima  Adamo . 

Stiamo  a mirarla:  i*  ti  pur  prego  e chiamo, 

O Sole;  e tu  pur  fuggi,  e lai  d’ intorno 
Ombrare  i poggi , e le  ne  porti  ’l  giorno  ; 

E fuggeudo  mi  lui  quel  eh’  i’  piu  bramo . 

L’ombra  die  cade  da  quell' umil  colle, 

Ove  favilla  il  mio  soave  foco. 

Ove  ’l  gran  lauro  fu  lùcciola  verga  ; 

Crescendo , menlr’  io  parlo , agli  occhi  lolle 
La  dolce  vista  del  bealo  loco 
Ove  ’l  mio  cor  con  la  sua  Donna  alberga 


SONETTO  CXXXVU. 

P assa  la  nave  mia  colma  d’ okblio 

Per  aspro  mare  a mezza  notte  il  verno 
Infra  Scilla  e Cariddi  ; ed  al  governo 
Siede  ’l  sigoor , anzi  ’l  nemico  mìo . 

A ciascun  remo  uo  pensier  pronto  e rio. 

Che  la  tempesta  c’i  fin  par  rh’abhi’a  scherno:  \ 
La  vela  rompe  un  vento  umido  eterno 
Di  stupir,  di  speranza,  e di  desio. 

Pioggia  di  lagrimar , nebbia  di  sdegni 
Bagna  e rallenta  le  già  stanche  sarte  ; 

Che  son  d’error  con  ignoranza  attorto. 
Celanti  i duo  miei  dolci  usati  segni; 

Morta  fra  l’onde  è la  ragion,  e l’arte; 

Tal  ch’incomincio  a disperar  del  porto. 

SONETTO  CXXXV1II. 

U oa  candida  cerva  sopra  l’erba 
Verde  m’apparve  con  duo  corna  d'oro 
Fra  due  riviere  all’ombra  d’un  alloro. 
Levando  ’l  Sole  alla  stagion  acerba. 

Era  sua  vista  si  dolce  superba , 

Ch’  l’ lasciai  per  seguirla  ogni  lavoro  ; 

Come  l'avaro  rbc’u  cercar  tesoro, 

Con  diletto  l’ affanno  disacerba. 

••  Nessun  mi  tocchi  »,  al  bel  collo  d’intorno 
Scritto  avea  di  diamanti  e di  lopazj; 

» Libera  farmi  al  mio  Cesare  parve . » 

Ed  era ’l  Sol  già  volto  al  mezzo  giorno; 

Gli  occhi  miei  stanchi  di  mirar,  non  zaz), 
Quami'  io  caddi  odi’  acqua  , ed  ella  sparvo . 

SONETTO  CXXXIX. 

Oiccome  eterna  vita  è veder  Dio  , 

Nè  più  zi  brama,  nè  bramar  più  lice; 

Così  me.  Donna,  il  voi  veder,  felice 
Fa  in  questo  breve,  e frale  viver  mio. 

Nè  voi  stessa  , coni’  or , bella  vid*  io 

Giammai,  se  vero  al  cor  l'occhio  ridice; 
Dolce  del  mio  pensier  ora  beatrice. 

Che  vince  ogni  alta  speme , ogni  desio . 

E se  non  fosse  il  suo  fuggir  si  ratto , 

Più  non  dimanderei:  che  s’ alcun  vive 
Sol  d’odore,  e tal  fama  fede  acquista; 

Alcun  d’acqua  , o di  foco  il  gusto,  e ’l  tatto 
Acqurlan , cose  d'ogni  dolzor  prive; 

I l’ perchè  uuu  della  vuilr’aUna  vista? 

SONETTO  CXL. 

Oliamo,  Amor,  a veder  la  gloria  nostra  , 

Cose  sopra  natura  altere  e uove: 

Vedi  ben  quanta  in  lei  dolcezza  piove; 

Vedi  lume,  dici  cielo  in  terra  mostra  . 

Vedi  quaul*  arte  dora  , e’mpeila,  c "munirà 
I.’  abito  eletto , e mai  ooo  visto  altrove  ; 

Che  dolcemente  i piedi , e gli  occhi  move 
Per  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiostra. 

L' erbetta  verde,  e i fior  di  color  mille. 

Sparsi  sotto  quell* elee  antiqua  e negra, 

Pregan  pur  clic  ’l  bel  piu  li  prema , o tocchi; 

E’1  ciei  di  vjghc  c lucide  faville 
i S’ acceude  intorno,  c ’n  vista  si  rallegra 
D’ esser  fatto  servo  da  si  licgli  occhi . 
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SONETTO  CXLI. 

X «neo  la  niente  d’un  si  nobil  cibo, 

Ck’ ambrosia  e nettar  nou  invidio  a Giove: 
Clie  sol  mirando , obblio  nell’  alma  piove 
D’ogoi  altro  dolce,  e Lete  al  fondo  bibo. 
TJur  cb* odo  dir  cose,  e ’u  cor  dcscribo. 
Perchè  da  sospirar  sempre  ritroie  ; 

Ratto  per  man  d'Amor,  nè  so  ben  dove. 
Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo: 

Che  quella  voce  infin  al  Ciel  gradita , 

Suona  in  parole  si  leggiadre  e care, 

Cbe  pensar  noi  poria  chi  non  l’ ha  udita , 
Allor  mucine  in  rnen  d’  un  palmo  appare 
Yiuhilmcutc , quauto  in  questa  vita 
▲rie , ingegno , c natura , e ’J  Ciel  può  lare . 

SONETTO  CXLII. 

L* 

aura  gentil  che  rasserena  i poggi 
Destando  i Cor  per  questo  ombroso  bosco , 
Al  soave  suo  spirto  riconosco  ; 

Per  cui  conven  cbe  ’n  pena , e ’n  lama  poggi  : 
Per  ritrovar  ove  ’l  cor  lasso  appoggi, 

Fuggo  dal  mio  natio  dolce  arre  Tosco: 

Per  far  lume  al  peosier  torbido  e fosco  , 
Cerco  '1  mio  Sole , e spero  vederlo  oggi  j 
Nel  qual  provo  dokczae  laate  e tali  ; 

Ch 'Amor  per  forza  a lui  mi  riconduce; 

Poi  si  m’abbaglia,  cbe ’l  fuggir  m’ è tardo. 
Io  chiederei  a scampar  non  arme , anzi  ali  : 
▲la  perir  mi  dà  *1  ciel  per  questa  luce; 

Cbe  da  lunge  mi  struggo,  c da  press’ardo. 

SONETTO  CXLIIf. 

JLri  di  in  dì  vo  cangiando  il  viso  e *1  pelo  t 
Nè  però  smorso  i dolce  inescati  ami  ; 

Nè  sbranco  i verdi  ed  invescati  rami 
Dell’arbor,  clic  nè  Sol  cura,  nè  giclo. 

1 Sena’  acqua  il  mare  e scasa  stelle  il  cielo 

Fia  innanzi , ch’io  non  sempre  tema  e brami 
La  sua  bell' ombra;  e eh' l’ non  udii  od  ami 
L’  alta  piaga  amorosa  che  mal  celo. 

Non  s|>cro  del  mio  all'anno  aver  mai  posa 
Infili  ch* i’  mi  disosso,  c snervo,  e spolpo, 
O la  nemica  mia  pietà  n'avesse. 

: Esser  può  in  prima  ogn’  impossibil  cosa 

Cb’  altri,  cbe  Morte,  od  ella  sani  ’l  colpo 
Cb’Amor  co 'suoi  begli  occhi  al  cor  m’imprcssc. 

y SONETTO  CXLIV. 

i-i  aura  serena,  che  fra  verdi  fronde 
Mormorando  a ferir  nel  volto  viemme. 
Fammi  risowenir  quando  Amor  diemme 
Le  prime  piaghe  si  dolci  e profonde, 

E ’l  bei  viso  veder , eh’  altri  m*  asconde  ; 

Cbe  sdegno,  o gelosia  celato  liemme ; 

E le  chiome , or  avvolte  in  perle  e ’n  gemme , 
Allora  sciolte,  e sovra  or  terso  bioode; 

Le  quali  ella  spargea  si  dolcemente , 

E raccogliea  con  sì  leggiadri  modi, 

Lhe,  ripensando,  ancor  trema  la  mente . 
l’or  seie  il  tempo  po’  in  più  saldi  nodi; 

E strinse  ’l  cor  d’ un  laccio  si  possente  > 

Che  Morte  sola  ha  eh’  indi  lo  snodi . 


SONETTO  CXLV. 

L? 

aura  celeste  eh*  in  quel  verde  lauro 
Spira,  ov’Amor  ferì  nel  fianco  Apollo, 

Ed  a me  pose  un  dolce  giogo  al  collo. 

Tal  cbe  mia  libertà  lardi  restauro  ; 

Può  quello  in  me , cbe  nel  gran  vecchio  Mauro 
Medusa,  quando  in  selce  trasformollo  ; 

> Nè  posso  dal  bel  nodo  ornai  dar  crollo. 

Là  ’ve  ’l  Sol  perde , non  pur  l'ombra  o l’auro  : 
Dico  le  chiome  bionde , e ’l  crespo  laccio 
Che  sì  soavemente  lega , e stringe 
L’ alma  , che  d’ umiliate , e non  d’  altr*  anno . 
L’  ombra  sua  sola  fa  ’l  mio  core  un  ghiaccio , 
E di  bianca  paura  il  viso  tinge 
Ma  gli  occhi  hanno  virtù  di  larne  un  marmo . 

, SONETTO  CXLVI. 

T j aura  soave  al  Sole  spiega  e vibra 
L'auro  eh’ Amor  di  sua  man  fila  e tesse: 

Là  da’ begli  occhi  e dalle  chiome  stesse 
Lega  ’1  cor  lasso,  e i levi  spirti  cribra. 

Non  ho  midolla  in  osso,  o sangue  in  filtra, 

Ch'  i’  non  senta  tremar , pur  d»’i’  m’  appresse 
Dov*  è chi  morte  e vita  insieme  spesse 
Volte  in  frale  bilancia  appende  c libra; 
Vedendo  ardere  i lumi  oud’io  m’ accendo, 

E folgorare  i nodi  ood’io  son  preso. 

Or  sull' omero  destro  ed  or  sul  manco. 

I4  noi  posso  ridir  ; cbè  noi  comprendo  ; 

Da  ta’due  luci  è l’intelletto  offeso, 

E di  lauta  dolcezza  oppresso  e stanco. 

SONETTO  CXLV  IL 

bella  man  cbe  mi  distringi  ’l  core, 

E ’n  poco  spazio  la  mia  vita  chiudi  ; 

Man  ov*  ogni  arte , e tulli  loro  studi 
Posrr  Natura,  e ’l  Ciel  per  farsi  onore: 

Di  cinque  perle  orientai  colore  , 

E sol  nelle  mie  piaghe  acerbi  c crudi , 

Diti  schietti , soavi  ; a tempo  ignudi 
Couscnte  or  voi,  per  arricchirmi , Amore. 
Candido , leggi adrctlo , e caro , guanto 
Che  copriu  netto  avorio  c fresche  rose: 

Chi  vide  al  mondo  inai  si  dolci  spoglie! 

Cosi  avess’  io  del  bel  velo  altrettanto . 

O incostanza  dell*  umane  cose! 

Pur  questo  è furto;  e vico  cb*  »'  me  ut  spoglie. 

SONETTO  CXLV11I. 

-Li on  pur  quell’  nna  bella  ignuda  mano  , 

Che  con  grave  mio  danno  si  riveste , 

Ma  I’  altra  , e le  duo  braccia  accorte  c preste 
Son  a stringer  il  cor  timido  e piano. 

Lacci  Amor  mille  , c nessun  tende  in  vano 
Fra  quelle  vaghe  nove  forme  oneste, 

Cb’  adorna o si  l’alt’ abito  celeste, 
Ch’aggiunger  noi  può  stil , nè  ’ngegoo  umano. 
Gli  ocrhi  sereni,  e le  stellanti  ciglia, 

La  bella  bocca  angelica , di  perle 
Piena,  e di  rose,  e di  dolci  parole, 

Cbe  fanno  altrui  tremar  di  maraviglia; 

E la  fronte,  e lo  chiome,  eh’ a vederle, 

I>i  state  a mezzo  dì  vincono  il  Sole. 


PARTE  PRIMA  ^ 

SONETTO  CXLIX. 

XvJua  Tentar*  cd  Amor  m’  avean  al  adorno 
D*  un  bell’ aurato  e serico  trapunto» 

Ch'ai  sommo  del  mio  ben  quasi  era  aggiunto, 
Pensando  meco  a chi  fu  quest’  intonso  : 

Nè  mi  riede  alla  mente  mai  quel  giorno 
Che  mi  fe’ ricco  e povero  in  un  punto; 

Ch* i’noa  sia  d'ira,  e di  dolor  compunto, 
Pien  di  vergogna , e d' amoroso  scorno  ; 

Che  la  mia  nobtl  preda  non  più  stretta 
Tenni  al  bisogno;  e non  fui  più  costante 
Coatra  lo  sfotto  sol  d’  un’  angioletti  ; 

0 fuggeudo,  ale  non  giunsi  alle  piante. 

Per  tàr  al  ine  o di  quella  man  vendetta. 

Che  degli  occhi  mi  trae  lagrime  tante. 

, SONETTO  CL. 

U un  bel , chiaro , polito , e viro  ghiaccio 
Move  la  fiamma  che  m’incende,  e strugge; 
E si  le  vene  e *1  cor  m’  asciuga , e sugge , 
Che  ’nvisibiiemente  i’  mi  disfaccio . 

Morte , già  per  ferire  aliato  '1  braccio , 

Come  irato  bel  tona , o leon  rogge , 

Va  perseguendo  mia  vita  che  fogge; 

Ed  io,  pien  di  paura,  tremo,  e taccio. 

Ben  porla  ancor  pietà  con  amor  mista , 

Per  sosteguo  di  me,  doppia  colo  uria 
Porsi  fra  1'  alma  stanca  , e ’l  mortai  colpo: 

Ma  io  noi  credo , nè  ’1  conosco  io  vista 
Di  quella  dolce  mia  nemica  e donna  ; 

Nè  di  dò  lei,  ma  mia  ventura  incolpo. 

SONETTO  CLI. 

Xjasso  , ch*  i’  ardo , ed  altri  non  mel  crede  : 

Si  crede  ogni  uom  , se  non  sola  colei , 

Che  sovr*  ogni  altra , e eh’  i'  sola  vorrei  : 

Ella  non  par  che  ’l  creda,  e si  sci  vede. 

Infinita  liellrzaa  e poca  fede , 

Non  vedete  voi  ’l  cor  negli  occhi  miei? 

Se  non  fosse  mia  stella,  l’pur  dovrei 
Al  fonte  di  pietà  trovar  mercede. 

Quest*  arder  mio,  di  che  vi  cal  si  poco, 

£ i vostri  onori  in  mie  rime  diifusi, 

Ne  purian  infiammar  fora'  ancor  mille: 

Ch*i’ veggio  nel  pensier,  dolce  mio  foco, 
Fredda  una  lingua,  e duo  begli  occhi  chiusi 
Rimaner  dopo  noi  pien  di  faville. 

SONETTO  CUI. 

i\nima,  che  diverse  cose  tante 

Vedi , odi , e leggi , e parli , e scrìvi,  e pensi  ; 
Occhi  miei  vaghi;  e tu,  fra  gli  altri  sensi, 
Che  scorgi  al  cor  1’  alle  parole  sante  ; 

Per  quanto  non  vorreste,  o poscia,  od  ante 
Esser  giunti  al  cammin , che  si  mal  Liensi , 
Per  non  trovarvi  i duo  bei  lumi  accensi. 

Nè  Forme  impresse  dell’ amate  piante? 

Or  eoo  si  chiara  luce  • con  lai  segui 
Errar  non  dessi  in  qnel  breve  vraggio. 

Che  ne  può  far  d’eterno  albergo  degni. 

Sforzati  al  Cielo,  0 mio  stanco  coraggio. 

Per  la  nebbia  entro  de’ suoi  dolci  sdegni 
Seguendo  i passi  onesti,  « ’l  divo  raggio. 

SONETTO  CLI  II. 

J-Xolc»  ire , dolci  sdegni , e dolci  paci , 

Dolce  mal , dolce  affanno , e dolce  peso , 
Dolce  parlar,  e dolcemente  inteso, 

Or  di  dolce  óra,  or  pien  di  dolci  fisa. 

Alma,  non  ti  lagnar:  ma  soffri,  e taci; 

E tempra  il  dolce  amaro,  che  n’ha  offeso. 
Col  dolce  onor  che  d*  amar  quella  hai  preso  , 
A cu' io  dissi:  Tu  sola  mi  piaci. 

Forse  ancor  fia  chi  sospirando  dica, 

Tioto  di  dolce  invidia:  Assai  sostenne 
Per  bellissimo  amor  quest’ al  suo  tempo; 

Altri  : 0 Fortuna  agli  occhi  miei  nemica  ! 
Perche  non  la  vid’io?  perchè  non  venne 
Ella  più  tardi,  ovver  io  più  per  tempo? 

CANZONE  XV. 

^ i’  ’l  dissi  mai , eh’  i'  venga  in  odio  a quella 
Del  cui  amor  vivo , e senza  ’l  qual  morrei  : 
S’ i*  ’l  dtsà , eh*  e’  miei  di  sian  pochi  e re» , 
E di  vii  signoria  l’anima  ancella: 

S*  l’ ’l  dissi , co  atra  me  s*  arme  ogni  stella  ; 
E dal  mio  Iato  sia 
Paura  e gelosia; 

E la  nemica  mia 

Più  feroce  ver  me  sempre  e più  bella. 

S* i,#l  dissi,  Amor  l’ aurate  sue  quadrella 
Spenda  in  me  tutte,  e l’impiombate  in  lei: 
S’i”l  dissi,  cielo,  e terra,  uomini,  e De* 
Mi  sian  contrar),  ed  essa  ognor  più  fella: 

S’ i’  ’l  dissi , chi  eoo  sua  cicca  fiscella 
Dritto  a morte  m’invia. 

Pur,  come  suol,  si  stia; 

Nè  mai  più  dolce  o pia 

Ver  me  si  mostri  iu  atto  od  iu  favella. 

S’ i’  *1  dissi  mai , di  quel  ch*  i’  men  vorrei. 
Piena  trovi  quest’  aspra  e breve  via  : 

5’  i’  *1  dissi , il  fero  ardor , che  mi  desvia , 
Cresca  in  me , quanto  il  fier  ghiaccio  in  costei  : 
S' i’  ’1  dissi,  unqua  non  veggian  gli  occhi  miei 
Sol  chiaro,  o sua  sorella, 

Nè  donna,  nè  donzella, 
bla  terribil  procella, 

Qual  Faraone  in  perseguir  gli  Ebrei. 

S’ i”l  dissi,  coi  sospir,  quanl’io  mai  fei. 

Sia  pietà  per  me  morta,  e cortesia: 

S’ i*  ’1  dissi , il  dir  s’ innaspri , che  s’  udia 
SI  dolce  allor  che  vinto  mi  rendei  : 

S’ i*  *1  dissi , io  spiaccia  a quella  eh’  i’  torre! , 

Noi  chiuso  in  losca  cella 

Dal  di  che  la  mammella 

Lasciai,  fio  che  si  svella 

Da  me  l'alma,  adorar:  forse  ’l  farei. 

Ma  s*  io  noi  dissi,  chi  si  dolce  aprìa 
Mio  cor  a speme  nell’  età  novella, 

Eegg*  ancor  questa  stanca  navicella 
Col  governo  di  sua  pietà  natia; 

Nè  diventi  altra  ; ma  pur  qual  solia 
Quando  più  non  potei, 

Che  me  stesso  perdei. 

Nè  più  perder  devrei. 

Mal  fa  chi  tanta  fe  sì  tosto  òbblia. 

Io  noi  diui  giammai,  nè  dir  poria 
Per  oro,  o per  cittadi , o per  castellai 
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Vinca  ')  ver  dunque , e ti  rimanga  in  scila; 
E vinta  a terra  caggia  la  bugia  . 

Tu  tai  in  me  il  tutto  , Amor  : a'  ella  nc  tpia  , 
Dinne  quel  che  dir  deir 
I*  bealo  direi 

Tre  volte  e quattro  e sei. 

Chi,  devendo  languir,  ai  mori  pria. 

Per  Rachel  ho  aervito,  c non  per  Liat 
Nc  eoo  altra  saprei 
Viver;  e sosterrei, 

Quando  *1  Ciel  ne  rappella, 

Girmen  con  ella  in  aul  carro  d' Elia  . 


CANZONE  XVI. 

Rcn  mi  credea  pattar  mio  tempo  ornai. 
Come  pattato  avea  quest'  anni  addietro , 
Sena’ altro  studio  c senta  novi  ingegni! 

Or,  poi  che  da  Madonna  i’ non  impetro 
L’usata  aita;  a che  condotto  m’hai. 

Tu  ’l  vedi , Amor , che  tal  arte  m’ insegni . 
Non  ao  a’  i’me  nc  adegni; 

Che  ’n  questa  età  mi  fai  divenir  ladro 
Del  bel  lume  leggiadro. 

Senza  ’l  qual  non  vivrei  in  tanti  affanni. 

Coti  avest'  io  i prim’  anni 

Preso  lo  sii!  eh’  or  prender  mi  bisogna  ; 

Che  ’o  giovimi  fallire  è men  vergogna. 

Gli  occhi  soavi , ond’  io  soglio  aver  vita , 

Delle  divine  lor  alle  bellette 
Furtni  in  aul  cominciar  tanto  cortesi. 

Che  'u  guisa  d’uom,  cui  non  proprie  ricchezze. 
Ma  celato  di  for  soccorso  aita, 

Vissimi:  che  nè  lor,  nc  altri  offesi. 

Or  , he  neh’  a me  ne  pesi , 

Divento  ingiurioso  ed  importuno  ; 

Che  'I  poserei  digiuno 

Vien  ad  atto  talor , che  ’n  miglior  stato 

Avria  in  altrui  hiasmato . 

Se  le  man  di  pietà  invidia  m’ha  chiuse. 
Fame  amorosa,  e ’l  non  poter  mi  scuse. 
Ch’i'ho  cercate  già  vie  più  di  mille, 

Per  provar  senta  lor  se  mortai  cosa 
Mi  potesse  tener  in  vita  un  giorno  : 

L’  anima , poi  eh’  altrove  non  ha  posa  , 

Corre  pur  all’  angeliche  faville  ; 

Ed  io , che  son  di  cera  , al  foco  torno  ; 

E pongo  mente  intorno. 

Ove  si  fa  men  guardia  a quel  eh*  i’  bramo; 

E come  augello  iu  ramo , 

Ove  men  teme , ivi  più  tosto  è colto  ; 

Cosi  dal  suo  bel  volto 

L*  involo  or  uoo  ed  or  un  altro  sguardo  ; 

E di  dò  insieme  mi  nutrico  cd  ardo. 

Di  mia  morte  mi  pasco,  e vivo  in  fiamme: 
Stranio  cibo,  e imrabil  salamandra! 

Ma  miraeoi  non  è ; da  tal  si  vale  • 

Felice  agnello  alla  penosa  ni  andrà 
Mi  giacqui  uo  tempo:  or  all’  estremo  (anime 
E fortuna  cd  Amor  pur  come  sole. 

Cosi  rose  c vfolc 

Ha  primavera , e ’l  verno  ba  neve  e ghiaccio  : 

Pero , s’ i’  mi  procaccio 

Quinci  e quindi  allineati  al  viver  cuxto, 


Se  voi  dir  che  sia  furio; 

Si  ricca  donna  deve  esser  contenta, 

S’ altri  vive  del  suo,  ch’ella  noi  senta. 

Chi  noi  sa , di  eh’  io  vivo,  c vissi  sempre 
Dal  di  che  prima  que’  begli  occhi  vidi. 

Che  mi  fccrr  cangiar  vita  e costume  T 
Per  cercar  terra  e mar  da  tutti  lidi, 

Chi  può  saver  tutte  Fumane  tempre? 

L*  un  vive , ecco,  d' odor  là  sul  gran  fiume  ; 

Io  qui,  di  foco  e lume 

Queto  i frali  e famelici  miei  spirti. 

Amor,  (c  vo’ ben  dirli) 

Discouviensi  a signor  1’  esser  sì  parco . 

Tu  hai  li  strali  e l’arcot 

Fa  di  tua  mau , non  pur  bramando,  i’mora: 

Ch*  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora . 

Chiusa  fiamma  è più  ardente;  e,  se,  pur  cresce, 
In  alcun  modo  più  non  può  celarsi: 

Amor,  i*  *1  so:  che  ’l  provo  alle  tue  mani. 
Vedesti  ben  quando  sì  tacito  arsi: 

Or  de’  miei  gridi  a me  tnedesmo  io  cresce  ; 
Che  vo  noiando  e prossimi  e lontani . 

O mondo,  o pender  vanii 

O mia  forte  ventura , a che  m*  adduce  I 

O di  che  vaga  luce 

Al  cor  mi  nacque  la  teuace  speme. 

Onde  l' annoda , e preme 
Quella  che  con  tua  forca  al  fin  mi  mena  ! 
La  colpa  è vostra,  e mio'l  danno,  e la  pena. 
Cosi  di  ben  amar  porto  tormento  ; 

E del  peccato  altrui  chcggio  perdono , 

Ansi  del  mio  ; che  devea  torcer  gli  occhi 
Dal  troppo  lume , e di  Sirene  al  suono 
Chiuder  gli  orecchi:  ed  ancor  oon  mro  pento, 
Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi, 

Asprtt’  io  pur  che  scocchi 

L’  ultimo  colpo  chi  mi  diede  il  primo  : 

E fia , s*  i’  dritto  estimo , 

Un  modo  di  piotate  uccider  tosto , 

Non  essend*  ci  disposto 
A far  altro  di  me,  che  quel  che  soglia; 

Che  ben  ni  or  chi  morendo  esce  di  doglia  . 
Canson  mia , fermo  in  campo 

Starò;  ch’egli  c disnor  morir  fuggendo. 

E me  stesso  riprendo 

Di  tai  lamenti  : si  dolce  è mia  sorte , 

Pianto , sospiri , e morte  . 

Servo  d’Amor,  che  queste  rime  leggi; 

Ben  non  ha  ’l  mondo , che  ’l  mio  mai  pareggi. 

SONETTO  CL1V. 

Rapido  fiume , che  d*  al  pei  tra  vena  , 

Rodendo  intorno  , onde  ’l  tuo  nome  prendi , 
Notte  e dì  meco  desioso  scendi , 

Ov’  Amor  me , te  sol  Natura  mena  ; 

Vattene  innanai:  il  tuo  corso  noti  frena 
Nè  stanchesaa , nè  sonno  : e pna  che  rendi 
Suo  drillo  al  mar  , fiso , u*  si  mostri , attendi 
L’  erba  più  verde , e 1’  aria  più  serena . 

Ivi  è quel  nostro  vivo  e dolce  Sole 
Ch’ adorna  c ’nfiora  la  tua  riva  manca: 

Forse  (o  che  spero!)  il  mio  tardar  le  dote. 
Baciale  *1  piede , o la  man  lidia  e bianca  : 
Dille:  Il  baciar  sia  ’a  vece  di  parole: 

Lo  spirto  è pronto , ma  la  carne  è stanca . 
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SONETTO  CLV. 

X dolci  colli , or*  io  lasciai  me  stesso , 

Partendo,  onde  partir  giammai  non  posso. 
Mi  vanno  innanzi  ; ed  cmmi  ogni  or  addosso 
Quel  caro  peso  eh' Amor  m’ha  commesso. 

Meco  di  me  mi  maraviglio  spesso , 

Ch’  i*  pur  vo  sempre , e non  tua  ancor  mosso 
Dal  bel  giogo  più  volte  indarno  scosso; 

Ma  fom’  più  me  n’  allungo , c più  m'appresso. 

E qual  cervo  ferito  di  saetta , 

Col  ferro  avvelenalo  dentr’  al  fianco 
Fugge  , e più  duolsi , quanto  più  s'  affretta  ; 

Tal  io  con  quello  strai  dal  lato  manco. 

Che  mi  consuma  e parte  mi  diletta. 

Di  duol  mi  struggo,  e di  fuggir  mi  stanco. 


SONETTO  CLVI. 

-L  v on  dall’  ispano  Ibero  all'  indo  Idaspe 
Ricercando  del  mar  ogni  pendice , 

Nè  dal  lito  vermiglio  all' onde  Caspe, 

Nè  ’n  eie!,  nè  ’n  terra  è più  d*  una  Fenice. 
Qual  destro  corvo,  o qual  manca  cornice 
Canti  1 mio  fato?  o qual  Parca  Y innaspo ? 
Che  sol  trovo  pietà  sorda , rom’  aspe , 
Misero,  onde  sperava  esser  felice: 

Cb'i’non  vo' dir  di  lei;  ma  chi  la  scorge, 
Tutto  *1  cor  di  dolcezza , e d’  amor  1'  empie  ; 
Tanto  n’ha  seco,  e tant*  altrui  ne  porge: 

K per  far  mie  dolcezze  amare  ed  empie, 

O s'infinge,  o non  cura,  o non  s'accorge 
Del  fiorir  queste  innanzi  tempo  tempie . 


SONETTO  CLVII. 

T oglia  mi  sprona  ; Amor  mi  guida  e scorge  ; 
Piacer  mi  tira;  utanza  mi  trasporla; 
Speraosa  mi  lusinga  e riconforta, 

E la  man  destra  al  cor  già  stanco  porge  : 
Il  misero  la  prende,  e non  s'accorge 
Di  nostra  cicca  e disleale  scorta: 

Regnano  i sensi,  e la  ragion  è morta; 
Dell*  un  vago  desio  l’altro  risorge. 

Viri ute,  onor,  bellezza,  atto  gentile. 

Dolci  parole  ai  bei  rami  m'han  giunto, 
Ove  soavemente  il  cor  s’ invesca. 

Mille  trecento  ventisette  appunto 
Su  I'  ora  prima  il  dì  sesto  d’  aprile 
Nel  labirinto  intrai  ; nè  veggio  orni*  esca . 


SONETTO  CLV  III. 

I reato  in  sogno,  e di  languir  contento, 

!>’  abbracciar  l’ ombre,  c seguir  l’aura  estiva; 
Nuoto  per  mar,  che  non  ha  fondo,  o riva. 
Solco  onde , e ’n  rena  fondo , e scrivo  in  Tento; 
E *1  Sol  vagheggio  sì , eh*  egli  ha  già  spento 
Col  suo  splendor  la  mia  vertù  visiva  ; 

Ed  una  cerva  errante  e fuggitiva 
Caccio  con  un  bue  zoppo , c ’nfcrmo , e lento. 
Cieco,  e stanco  ad  ogni  altro,  ch'ai  mio  danno, 
Il  qual  di  e notte  palpitando  cerco; 

Sol  Amor,  e Madonna,  e Morte  chiamo. 
Così  veni’ anni  (grave  e lungo  affanno!) 
l’ur  lagrime , e sospiri , e dolor  merco  : 

In  tale  stella  presi  l’esca  e l’amo. 


SONETTO  CLIX. 


Curazie  ch’a  pochi  ’l  ciel  largo  destina; 

Rara  vertù , non  già  d’  umana  gente  ; 

Sotto  biondi  capei  canuta  mente; 

E ’n  unni  donna,  alla  lidia  divina: 
Leggiadria  singulare  e pellegrina; 

E ’l  cantar  che  nell’anima  si  sente; 

L’  andar  celeste  ; e ’l  vago  spirto  ardente , 
Ch’ogni  dur  rompe,  ed  ogni  altezza  inchina: 
E que’  begli  occhi,  che  i cor  fanno  smalli, 
Possenti  a rischiarar  abisso,  e notti, 

E torre  Palme  a’ corpi,  e darle  altrui; 

Col  dir  pien  d’ intelletti  dolci  ed  alti  ; 

Co»  sospir  soavemente  rotti  : 

Da  questi  magi  trasformato  fui. 


SESTINA  VI. 


xVnti  tre  di  creata  era  alma  in  parte 
Da  por  sua  cura  in  cose  altere  e nove. 

K dispregiar  di  quel  ch’a  molti  è ’n  pregio  : 
Quest’  ancor  dubbia  del  fatai  suo  corso , 
Sola,  pensando,  pargoletta  c sciolta 
I litro  di  primavera  in  un  bel  bosco. 

Era  un  tenero  fior  nato  in  quel  Iiosro 
Il  giorno  avanti,  c la  radice  in  parte. 
Ch'appressar  noi  poteva  anima  sciolta: 

Che  v*  cran  di  lacciuo*  forme  si  nove , 

E tal  piacer  precipitava  al  corso. 

Che  perder  liberiate  iv’era  in  pregio. 

Caro , dolce , alto  , c faticoso  pregio , 

Che  ratto  mi  volgesti  al  verde  bosco, 

Usato  di  sviarne  a mezzo  ’l  corso. 

Ed  ho  cerco  poi  ’l  inoudo  a parte  a parte. 
Se  versi , o pietre , o suco  d*  erbe  nove 
Mi  rcudesscr  un  di  la  mente  sciolta. 

Ma,  lasso,  or  veggio  che  la  carne  sciolta 
Fia  di  quel  nodo,  ond’è  ’l  suo  maggior  pregio. 
Prima  che  medicine  antiche  o nove 
Saldin  le  piaghe  eh’  i’  presi  ’n  quel  bosco 
Folto  di  spine:  ond’  »’  ho  ben  tal  parte. 
Che  zoppo  n’esco,  c intraivi  a sì  gran  corso . 

Pien  di  lacci , e di  stecchi  un  duro  corso 
Aggio  a fornire , ove  leggera  e sciolta 
Pianta  avrebbe  uopo,  e sana  d’ ogni  parte. 
Ma  tu.  Signor,  c’hai  di  piotate  il  pregio. 
Porgimi  la  man  destra  in  questo  bosco: 
Vinca  ’l  tuo  Sol  le  mie  tenebre  nove. 

Guarda  1 mio  stato  alle  vaghezze  nove , 

Che  ’nlerrompendo  di  mia  vita  il  corso 
M’  han  fatto  ahitator  d’ ombroso  bosco  : 
Rendimi  , s’  esser  può , libera  c sciolta 
L*  errante  mia  consorte  ; c fia  Ino  ’l  pregio, 
5’ ancor  (eco  la  trovo  in  miglior  parte. 

Or  crea  in  parlo  le  question  mie  nove  ; 

S’  alcun  pregio  in  me  vive , o ’n  tutto  è corso, 
O l’alma  sciolta,  o ritenuta  al  bosco. 
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SONETTO  CLX. 

Xn  nobil  sangue  vita  umile  0 qurta  « 

Ed  in  alto  intelletto  un  puro  core; 

Fratto  senile  in  sul  giovenil  Bore, 

E ’n  aspetto  pensoso  anima  lieta. 

Raccolto  ha  'n  questa  donna  il  suo  pianeta , 
Ansi  1 Re  delie  stelle  ; e *1  vero  onore , 

Le  degne  lode,  e *1  gran  pregio,  e *1  valore 
Ch’  è da  stancar  ogni  divin  poeta . 

Amor  s’ è in  lei  con  onestate  aggiunto; 

Con  belili  naturale  abito  adorno, 

Ed  un  atto  che  parla  con  silenxio; 

E non  so  che  negli  occhi , che  ’n  un  punto 
Può  far  chiara  la  notte , oscuro  il  giorno , 

E 1 mel  amaro , ed  addolcir  1’  assenzio . 

SONETTO  CLXI. 

X utto  '1  dì  piango  ; e poi  la  notte , quando 
Prendoo  riposo  i miseri  mortali, 

Trovom*  in  pianto,  e raddoppiarsi  i mali: 
Cosi  spendo  1 mio  tempo  lagrimando. 

In  tristo  umor  vo  gli  occhi  consumando, 

E *1  cor  in  doglia  ; e son  fra  gli  animali 
L’ ultimo  si  , che  gli  amorosi  strali 
Mi  tengoo  ad  ogni  or  di  pace  in  bando. 

Lasso , che  pur  dall'  uno  allJ  altro  Sole  , 

E dall’  un*  ombra  all’  altra  ho  già  ’l  più  corso 
Di  questa  morte  che  si  chiama  vita. 

1 Più  l’altrui  fallo,  che  *1  mio  mal  mi  dole: 
Che  pietà  viva , e ’l  mio  fido  soccorso 
Yedem*  arder  nel  foco,  e non  m’aita. 

SONETTO  CLX1I. 

VJfià  desiai  con  si  giusta  querela 
E ’n  si  fervide  rime  farmi  udire , 

Ch*  un  foco  di  pietà  fessi  sentire 
Al  duro  cor , eh*  a metta  state  gela  ; 

E 1’  empia  nube , che  ' 1 raffredda  c vela , 
Rompesse  a l’ aura  del  mi'  ardente  dire  ; 

O fessi  quell*  altra*  in  odio  venire , 

Ch’  e*  belli , onde  mi  strugge  , occhi  mi  cela. 

Or  non  odio  per  lei,  per  ine  piotate 

Cerco:  che  quel  non  vo’,  questo  non  posso  ; 
Tal  fu  mia  stella,  e lai  mia  cruda  sorte: 

Ma  canto  la  divioa  sua  beliate  : 

Che  quand’  i’sia  di  questa  carne  scosso. 
Sappia  *1  mondo  che  dolce  è la  mia  morte. 

SONETTO  CLXIII. 

X ra  quantunque  leggiadre  donne  e belle 
Giunga  costei , ch*  al  mondo  non  ha  pare , 
Col  suo  bel  viso  suol  dell’  altre  fare 
Quel  che  fa  *1  dì  delle  minori  stelle. 

Amor  par  ch*  all*  orecchie  mi  fascile, 

Dicendo:  Quanto  questa  in  terra  appare, 
Fia  *1  viver  hello;  e poi  ’l  vedrem  turbare; 
Perir  virtuti , a ’l  mio  regno  con  elle . 

Come  Natura  al  ciel  la  Luna  e 'I  Sole , 
All'aere  i venti,  alla  terra  erbe  e fronde. 
All’ nomo  e l'intelletto  e le  parole. 

Ed  al  mar  ritoglirsse  i pesci  c 1*  onde  ; 

Tanto,  e più  fien  le  cose  oscure  e sole. 

Se  Morte  gli  occhi  suoi  chiude  ed  asconde. 


SONETTO  CLXIV. 

Xl  cantar  novo  e ’l  pianger  degli  augelli 
In  sul  dì  fanno  rìscatir  le  valli , 

E ’l  mormorar  de’  liquidi  cristalli 
Giù  per  lucidi  freschi  rivi  e snelli. 

Quella  , c*  ha  neve  il  volto  , oro  i capelli , 

Nel  cui  amor  noo  Tur  mai  inganni , nè  falli; 
Destami  al  suon  degli  amorusi  balli, 
Pettinando  al  suo  vecchio  i bianchi  velli. 

Così  mi  sveglio  a salutar  l’aurora, 

E *1  Sol  eh’  è seco  , e più  l’altro  ood*  io  fui 
Ne’ prim*  anni  abbaglialo,  e sono  ancora. 

I*  gli  ho  veduti  alcun  giorno  atnbcdui 

Levarsi  insieme  ; e 'n  un  punto  e 'n  un'  ora , 
Quel  far  le  stelle , e questo  sparir  lui . 

SONETTO  CLXV. 

V_/ndc  tolse  Amor  l’oro,  e di  qual  vena. 
Per  far  due  trecce  bionde  ? e ’n  quali  spiue 
Colse  le  rose  ; e ’n  qual  piaggia  le  bnue 
Tenere  e fresche , e diè  lor  polso  e lena  ? 

Onde  le  perle,  in  ch'ei  frange  ed  affretta 
Dolci  parole,  oneste,  c pellegrine T 
Onde  tante  bellezze  e si  divine 
Di  quella  fronte  più  che  '1  ciel  serena  ? 

Da  quali  angeli  mosse  e di  qual  spera 
Quel  celeste  cantar  che  mi  disfàce 
Si , che  in’  avanza  ornai  da  disfar  poco  1 

Di  qual  Sol  nacque  1*  alma  luce  altera 

Di  que’  begli  occhi,  ood*  i’  ho  guerra,  e pace, 
Che  mi  cuocono  'I  cor  in  ghiaccio,  e ’n  foco? 

A SONETTO  GJLXVI. 

V^ual  mio  destin  , qual  forza  , o qual  inganno 
Mi  riconduce  disarmato  al  campo 
Là , ’ve  sempre  son  vinto  ; e s’ io  ne  scampo , 
Maraviglia  n'avrò;  s’i’moro,  il  danno? 

Danno  non  già , ma  prò  : si  dolci  staono 
Nel  mio  cor  le  faville,  e'1  chiaro  lampo 
Che  l'abbdglia  e lo  strugge,  e’n  ch’io  m’avvampo; 
E son  già,  ardendo,  nel  vigesim'anoo . 

Sento  i messi  di  morte , ove  apparire 

Veggio  i begli  occhi,  e folgorar  da  longe; 
Poi,  s’avven  ch'appressando  a me  li  gire, 

Amor  con  tal  dolcezza  ra’  unge  e punge  , 

Ch*  i*  noi  so  ripcosar  , nou  che  ridire  ; 

Che  nè'ngeguo  nè  lingua  al  vero  aggiunge. 

SONETTO  GLXY1I. 

Xjìete  e pensose,  accompagnate  c sole. 

Donne  , che  ragionando  ile  per  v ia , 

Or’ è La  vita,  ov’è  la  morte  mia? 

Perchè  non  è con  voi,  com’clla  sole? 

Liete  siam  per  memoria  di  quel  Sole; 

Dogliose  per  sua  dolce  compagnia  , 

La  qual  ne  toglie  invidia,  e gelosia. 

Che  d’  altrui  ben , quasi  suo  mal , si  dole . 

Chi  pon  freno  agli  amanti , o dà  lor  legge  ? 
Nessun  all’alma;  al  corpo  ira  ed  asprezza: 
Questo  ora  in  lei,  talor  si  prova  in  noi. 

Ma  spesso  nella  fronte  il  cor  si  legge  : 

Si  vedemmo  oscurar  1’  alla  hellezsa , 

E lutti  rugiadosi  gli  occhi  suoi. 
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SONETTO  CLXVIII. 

uan<Io  *1  Sol  bagna  in  mar  l' aurato  carro  , 

E l’aer  nostro,  e la  mia  mente  imbruna, 
Col  cielo  e con  le  stelle  e con  la  Luua, 
Un*  angosciosa  e dura  notte  inoarrot 
Poi , lasso  , a tal , che  non  m’  ascolta  , narro 
Tutte  le  mie  Citiche  ad  una  ad  una; 

E col  mondo,  e con  mia  cieca  fortuna. 

Con  Amor,  con  Madonna,  e meco  garro. 
Il  sonno  è ’n  bando  ; e dei  riposo  è nulla  ; 

Ma  sospiri  e lamenti  infin  all’alba, 

E lagrime,  che  l’alma  agli  occhi  invia. 
Vien  poi  l'aurora,  e l'aura  fosca  inalba  ; 

Me  no  ; ma’l  Sol , che  ’l  cor  m'arde,  e trastulla, 
Quel  può  solo  addolcir  la  doglia  mia. 

SONETTO  CLXIX. 

una  fede  amorosa , un  cor  non  finto , 

Un  languir  dolce,  un  desiar  cortese; 

S’  oneste  voglie  in  gentil  foco  accese  ; 

S'  un  lungo  error  iu  cieco  laberinto; 

Se  nella  fronte  ogni  pcnser  dipinto. 

Od  in  voci  interrotte  appena  intese. 

Or  da  paura,  or  da  vergogna  offese; 

S'  un  pallor  di  viola  e d’ amor  liuto  ; 

S’aver  altrui  più  caro  che  se  stesso; 

Se  lagrimar  e sospirar  mai  sempre , 
Pascendosi  di  duo!,  d’ira,  e d‘ affanno; 

S’  arder  da  luoge,  ed  agghiacciar  da  presso, 
Sou  le  cagiou  ch'amando  i’mi  dislrropre. 
Vostro,  Donna,  *1  peccato,  e mio  fia’i  danno. 


D„ 


SONETTO  CLXX. 


odici  donoe  onestamente  lasse , 

Ansi  dodici  stelle , e 'n  messo  un  Sole 
Vidi  io  una  barchetta  allegre  e sole. 

Qual  non  so  s' altra  mai  onde  solcasse. 

Siimi  non  credo  che  Giaton  portasse 

Al  vello,  orni’ oggi  ogni  uom  vestir  si  vole; 
Ne  ’1  paitor  di  che  aucor  Troia  si  doli*  ; 
De’ qua' duo  tal  rumor  al  mondo  fasse. 

Poi  le  vidi  in  un  carro  trionfale  , 

E Laura  mia  con  suoi  santi  atti  schifi 
Sedersi  in  parte,  e cantar  dolcemente, 

Non  cose  umane , o vùìon  mortale  • 

Felice  Aulumedon,  felice  Tifi, 

Che  conduceste  sì  leggiadra  genici 

SONETTO  CLXXL 

A esser  mai  solitario  in  alcun  tetto 

Non  fu , quanl*  io  ; nè  fera  in  alcun  bosco  : 
Ch’  i’  non  veggio  ’l  bel  viso , e non  conosco 
Altro  Sul;  nè  quest’ occhi  hann’allro  obbielto. 

Lagrimar  sempre  è’1  mio  sommo  diletto; 

11  rider , duglia  ; il  riho , assenno  e tosco  ; 
La  notte,  attànno;  il  rie!  screo  m'ò  fosco, 
E duro  campo  di  battaglia  il  letto . 

Il  Sonno  è veramente,  qual  uom  dice. 
Parente  della  Morte  ; e 'l  cor  sottragga 
A quel  dolce  penster  che  ’n  vita  il  lene . 

Solo  al  mondo  paese  almo  felice. 

Verdi  rive,  fiorite  ombrose  piagge. 

Voi  possedete,  ed  io  piango ’l  mio  bene. 


SONETTO  CLXXII. 

jLJLura , che  quelle  chiome  bionde  e crespe 
Circondi  e movi,  e se* mossa  da  loro 
Soavemente,  e spargi  quel  dolce  oro, 

E poi’l  raccogli,  e’n  bei  nodi  ’l  rincrespe; 

Tu  stai  negli  occhi , orni'  amorose  vespe 

Mi  pungoo  si,  che  ’nfin  qua  il  sento  e ploro; 
E vacillando  cerco  il  mio  tesoro, 

Com'  animai  che  spesso  adombra  , e ’ncespe: 

Ch’  or  mel  par  ritrovar , cd  or  m' accorgo 
Ch’i*  ne  son  lungo;  or  mi  sollevo,  or  caggio: 
Ch’or  quel  di’ l 'bramo,  or  quel  ch’è  vero, scorgo. 

Aer  felice,  col  bel  vivo  raggio 

Rimanti  ; e tu , corrente  e chiaro  gorgo  : 

Che  non  poss’io  cangiar  leco  viaggio. 


Am- 


SONETTO  CLXX1II. 

lor  con  la  man  destra  il  lato  manco 
M'aperse,  e piantow ’ entro  in  messo ’l  core 
Un  lauro  verde  si , che  di  colore 
Ogni  smeraldo  avTia  ben  vinto  e stanco. 

Vomcr  di  penna  con  sospir  del  fianco  , 

E ’l  piover  giù  dagli  occhi  un  dolce  umore 
L*  adornar  si , eh'  al  ciel  u’  andò  l’ odore , 
Qual  non  so  già , se  d’altre  frondi  unqu anco 

Fama,  ooor,  e vèrtute,  e leggiadria. 

Casta  bellrssa  in  abito  celeste 
Son  le  radici  della  nobil  pianta . 

Tal  la  mi  trovo  al  petto,  ove  eh’  i* sia: 

Felice  iocarco;  e con  preghiera  oneste 
L'adoro  c ’nchiuo,  come  cosa  santa. 

SONETTO  CLXXIV. 

spiantai  ; or  piango  ; e non  men  di  dolce*» 

Del  pianger  prendo,  che  del  canto  presi: 
Ch’alia  cagion,  non  all'eilètto,  intesi 
Son  i miei  sensi  vaghi  pur  d’  allessa . 

Indi  c mausuetudine,  e dure  sua. 

Ed  atti  (eri , ed  umili , e cortesi 
Porto  egualmente  ; ne  mi  gravan  pesi  ; 

Nè  l'arme  mie  punta  di  sdegni  spessa. 

Tengati  dunque  ver  me  l'usalo  stile 

Amor , Madonna  , il  mondo , e mia  fortuna  : 
Ch’  l’ non  penso  esser  mai  se  non  felice . 

Arda  , o mora  , o languisca;  un  più  gculile 
Stato  del  mio  non  è sotto  la  Luua  : 

Sì  dolce  è del  mio  amaro  la  radice. 

SONETTO  CLXXV. 

X piansi  ; or  canto  ; che  ’l  celeste  lume 
Quel  vivo  Sole  agli  occhi  miei  non  cela , 
Nel  qual  onesto  Amor  chiaro  rivela 
Sua  dolce  fona  , c *uo  santo  costume  : 

Onde  e’ suol  trar  di  lagrime  tal  fiume 
Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela  ; 

Che  non  pur  ponte , o guado,  o remi,  o vela, 
Ma  scampar  non  potirimni  ale,  nè  piume. 

Si  profood’  era  e di  si  larga  veua 
Il  pianger  mio,  e si  lungi  la  riva, 

Ch’  i*  v’  aggiungeva  col  peusier  appena . 

Non  lauro,  o palma,  ma  tranquilla  oliva 
Pietà  mi  manda  ; e ’l  tempo  rasserena , 

E ’l  pianto  asciuga  ; e vuol  ancor  eh’  i*  viva . 
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SONETTO  CLXXV1. 

I mi  vivea  di  mia  torte  contento. 

Senza  lagrime  e senza  invidia  alcuna: 

Che  s' altro  amante  ha  più  destra  fortuna. 
Miti  e piacer  non  vaglion  un  tormento. 

Or  que’ begli  occhi,  ond*  io  mai  non  mi  pento 
Delle  mie  pene,  e men  non  ne  voglio  una. 
Tal  nebbia  copre,  si  gravosa,  c bruna. 

Che  1 Sol  della  mia  vita  ha  quasi  spento . 

O Natura,  pietosa,  e fera  madre, 

Onde  tal  possa  e si  contrarie  voglie 
Di  far  cose  e disfar  tanto  leggiadre? 

D’un  vivo  fonte  ogni  poder  s’accoglie: 

Ma  tu , come  ’1  consenti , o sommo  Padre  , 
Che  de)  tuo  caro  dono  altri  ne  spoglie  ? 

SONETTO  CLXXVII. 

uà)  ventura  mi  fu , quando  dall'  uno 
De’ duo  i più  begli  occhi  che  mai  furo, 
Miraodol  di  dolor  turbato  e scuro, 

Mosse  vertu , che  fe  ’l  mio  infermo  e bruno  ! 

Send’  io  tornato  a solvcr  il  digiuno 
Di  veder  lei  che  sola  al  mondo  curo. 
Fumati  ’l  ciel , cd  Amor  men  che  tnai  duro; 
Se  tutte  altre  mie  grazie  insieme  aduno  j 

Che  dal  destr’ occhio,  anzi  dal  destro  Sole 
Della  mia  Donna  al  mio  destr’occhio  venne 
Il  mal  che  mi  diletta,  e non  mi  dole: 

E pur,  come  intelletto  avesse,  e penne. 
Passò,  quasi  una  stella  che  ’n  ciel  volo; 

E natura,  e pietatc  il  corso  tenne. 

SONETTO  CLXXVIH. 

v/  camere  Ita,  che  già  fosti  un  porto 
Alle  gravi  tempeste  mie  diurne , 

Fonie  se' or  di  lagrime  notturne. 

Che ’l  di  celate  per  vergogna  porto. 

O Ictlirciuol , eho  requie  eri  e conforto 
In  tanti  affanni,  di  che  doglioso  urne 
Ti  bagna  Amor  con  quelle  mani  churne 
Solo  ver  me  crudeli  a si  gran  torto  I 

Ne  pur  il  mio  secreto,  e’I  mio  riposo 

F ugg°  * tua  più  me  stesso , e ’l  mio  penserò  ; 
Che  seguendo  lalor,  lemmi  a volo. 

II  vulgo , a me  nemico  cd  odioso  , 

( Chi  *1  pensò  mai  ? ) per  mio  refugio  chero  : 
Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  solo. 

SONETTO  CLXXIX. 

JLi asso  , Amor  mi  trasporta  ov*  io  non  voglio  ; 

E ben  m*  accorgo  che  ’l  dever  si  varca  ; 
Onde  a chi  nel  mio  cor  siede  monarca, 

Son  importuno  assai  più  ch’i’noo  soglio  . 

Nè  mai  saggio  uocrhicr  guardò  da  scoglio 
Nave  di  merci  preziose  carca , 

Qua  ni’  io  sempre  la  debile  mia  bare» 

Dalle  percosse  del  suo  duro  orgoglio. 

Ma  lagrunosa  pioggia , e fieri  venti 
D’  infiniti  sospiri  or  l’ hanno  spinta: 

CU' è nel  mio  mar  orribil  notte,  e verno; 

Ov’ altrui  noie,  a se  doglie  e tormenti 
Porta,  e non  altro,  già  dall* onde  vìnta. 
Disarmata  dì  vele , e di  governo . 


SONETTO  CLXXX. 


A.m or,  io  fallo;  e veggio  il  mio  fallire: 

Ma  fo  sì,  rom'uom  ch’arde,  e’I  foco  ka'n  seno  ; 
Che  ’l  duol  pur  cresce  , e la  ragion  vien  meno , 
Ed  è già  quasi  vinta  dal  martire. 

Solca  frenare  il  mio  caldo  desire  , 

Per  non  turbar  il  bel  viso  sereno  : 

Non  posso  più:  di  inan  m’hai  tolto  il  treno; 
E l’alma,  disperando,  ba  preso  ardire. 

Perù , s’  «dira  suo  stile  ella  s*  avventa  , 

Tu’l  fai;  che  sì  l'accendi,  e si  la  sproni 
Ch’  ogni  aspra  ria  per  sua  salute  tenta  : 

E più  ’l  fanno  i celesti  e rari  doni 

C’ha  in  se  Madonna  : or  fa’l  men  ch’ella  il  senta, 
E le  mie  colpe  a se  stessa  perdoni . 
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Non  ha  tanti  animali  il  mar  fra  1*  onde  ; 

Nè  lassù  sopra  ’l  cerchio  della  Luna 
Vide  mai  tante  stelle  alcuna  notte; 

Nè  tanti  augelli  albcrgan  per  li  boschi; 

Nè  tant’erhe  ebbe  mai  rampo,  nè  piaggia; 
Quant’  ha  ’l  mio  cor  pensier  ciascuna  sera . 
Di  dì  in  dì  spero  mai  l’ultima  sera  , 

Che  scevri  in  me  del  vivo  terreo  l’ondc, 

E mi  lasci  dormir  in  qualche  piaggia  : 

Che  tanti  affanni  uoin  inai  sotto  la  Luna 
Non  sollèrse , quant’  io  : sannoisi  i boschi , 
Che  sol  vo  ricercando  giorno  e notte . 
l’non  ebbi  giammai  tranquilla  notte; 

Ma  sospirando  andai  mattina  c sera  , 

Poi  eh’  Amor  fonimi  un  cittadiu  de’  boschi . 
Ben  fia , prima  di’ i’ posi , il  mar  senx’oude; 
E la  sua  luce  avrà  ’l  Sol  dalla  Luna  , 

E i fior  d’ aprii  morranno  in  ogni  piaggia . 
Consumando  mi  vo  di  piaggia  in  piaggia 
Il  dì , pensoso  ; poi  piaugo  la  notte  : 

Nè  stato  ho  mai , se  non  quanto  la  Luna . 
Ratto , come  imbrunir  veggio  la  sera , 

Sospir  del  petto,  c degli  occhi  escori  onde 
Da  bagnar  I’  erbe  c da  crollare  i boschi . 

Le  città  son  nemiche  , amici  i boschi 

A*  miei  pensier  , che  per  quest*  alta  piaggia 
Sfogando  vo  col  mormorar  dell’  onde 
Per  lo  dolce  silenzio  della  notte  : 

Tal  ch’io  aspetto  tutto  *1  dì  la  sera  ; 

Che  ’l  Sol  si  parta , e dia  luogo  alla  Luna . 

Deb  or  fo&s*  io  col  vago  della  Luna 

Addormentato  in  qualche  verdi  boschi  ; 

E questa  , eh’  ansi  vespro  a me  fa  sera , 

Con  essa , e con  Amor  in  quella  piaggia 
Sola  venisse  a stari’  ivi  una  notte  ; 

E ’l  di  si  stesse  , e *1  Sol  sempre  nell'  onde  . 
Sovra  dure  onde  al  lume  della  Luna  , 

Canzon  , nata  di  notte  in  messo  i Iioschi , 

Bieca  {Maggia  vedrai  di  man  da  sera  . 


parte  prima 
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Rea!  natura,  angelico  intelletto , 

Chiar*  alma , pronta  viltà , occhio  ccnrero  , 
Provvideoia  veloce,  allo  proserò, 

E veramente  degno  di  quel  petto: 

Scudo  di  doouc  un  bel  numero  eletto 
Per  adornar  il  di  fello  ed  altero. 

Subito  scorse  il  buon  giudido  intero 
F*a  tanti  e si  bei  volti  il  più  perfetto. 

L altre  maggior  di  tempo,  o di  fortuna. 
Trarsi  in  disparte  comandò  con  mano; 

E caramente  accolse  a se  quell’  una  : 

Gli  occhi , e la  fronte  con  sembiante  umano 
BaciolJc  si,  che  rallegro  ciascuna: 

Me  empie  d’invidia  l’alto  dolce,  e strano. 


SESTINA  V1XL 

Xja  ver  l’aurora,  che  si  dolce  1*  aura 
Al  tempo  novo  suol  mover  i fiori  , 

E gli  augellclti  incominciar  lor  versi , 

Si  dolcemente  i penwer  dentro  all’alma 
Mover  mi  sento  a chi  gli  ha  tutti  iu  lòraa  , 
Che  ritornar  convietuni  alle  mie  note. 

Temprar  potcss’  io  in  sì  soavi  note 
I miei  sospiri,  ch'addoldssen  Laura, 

Facendo  a lei  ragion  eh’  a me  fa  furia  i 
Ma  pria  fia  ’I  verno  la  stagion  do’ fiori, 

Ch’  amor  fiorisca  in  quella  nobil  alma  , 

Che  non  curo  giammai  rime , nc  versi . 

Quante  lagrime  , lasso  , e quanti  versi 

Ho  già  sparti  al  mio  tempo  ! c ’n  quante  note 
Ho  riprovato  umiliar  quell’alma  ! 

EHa  si  sta  pur , coiti’  aspr*  alpe  a l’ aura 
Dolce;  la  qual  beo  move  fraudi  c fiori , 

Ma  nulla  può , se  ’ncoulr’  ha  maggior  fona . 

Uomini  c Dei  solca  vincer  per  fona 

Amor , come  si  legge  io  prose  e 'n  versi  ; 

Ed  io '1  provai  iu  sul  primo  aprir  de’ fiori. 

Ora  nc  ’l  mio  signor , nè  le  sue  note , 

Nè  1 pianger  mio,  nè  i preghi  poi»  far  Laura 
Trarre , o di  vita  , o di  niartir  quest’  alma . 

All  ultimo  bisogno  , o timer’  alma , 

Accampa  ogni  tuo  ingegno , ogni  tua  fona  , 
Mentre  tra  noi  di  vita  alberga  i’  aura . 

Nuli’ al  mondo  è che  noti  possano  i versi  ; 

E gii  aspidi  incantar  sanuo  in  lor  note. 

Non  che  'I  girlo  adornar  di  novi  fiori . 

Ridon  or  per  Te  piagge  erbette  e fiori  : 

Esser  non  può  che  quell'  angeli»-'  alma 
Non  senta  ’1  snou  dell’  amorose  note. 

Se  nostra  ria  fortuna  è di  più  fona  , 
Lacrimando , e cantando  i nostri  versi , 

E col  bue  zoppo  andrei»  cacciando  I * aura . 

In  rete  accolgo  1’  aura  , o 'n  ghiaccio  i fiori; 

L ’n  versi  tento  sorda  o rigid’  alma  , 

Che  nè  forza  d’ Amor  prexaa  , nc  note 


, SONETTO  CLXXXIL 

X ho  pregalo  Amor,  e nel  riprego , 

Che  mi  scusi  appo  voi , dolce  mia  pena  , 
Amaro  mio  diletto , se  con  piena 
Fede  dal  dritto  mio  senlier  mi  piego. 

I*  noi  posso  negar.  Donna , e noi  nego  , 

Che  la  ragion,  ch'ogni  buon’alma  ali  rena. 
Non  sìa  dal  voler  vinta  ; oud’  ai  mi  mena 
Talor  in  parte  ov’  io  per  fona  il  sego  . 

Voi  con  epici  cor , che  di  si  chiaro  ingegno. 

Di  si  alla  virtute  il  cielo  alluma. 

Quanto  mai  piovve  da  benigna  stella  ; 

Devete  dir  pietosa  e senza  sdegno  : 

Che  può  questi  altro?  il  mio  volto  ’l  cousuma 
Ei  perchè  iugordo  , ed  io  perchè  si  bella . 

, SONETTO  CLXXXIII. 

X-i  alto  signor , dinanzi  a cui  non  vale 
Nasconder , nè  fuggir  , nè  far  difesa  , 

Di  bel  piacer  m’ avea  la  mente  accesa 
Con  un  ardente  ed  amoroso  strale  : 

E benché  ’1  primo  colpo  aspro  e mortale 
Fosse  da  se  ; per  avanzar  sua  impresa  , 

Una  saetta  di  pictate  ha  presa; 

E quinci  e quindi  *1  cor  puuge  , ed  assale  . 
L’una  piaga  arde,  e versa  foco  e fiamma; 
Lagrime  l’altra  , che  ’l  dolor  distilla 
Per  gli  occhi  miei  del  vostro  stato  rio  : 

Nè  per  duo  fonti  sol  una  iàvilla 

Rallenta  dell’  incendio  che  ni'  infiamma; 

Ansi  per  la  pietà  cresce  ’l  desio . 

SONETTO  CLXXXJ  V. 

IVXira  quel  colle , o stanco  mio  cor  vago  : 

Ivi  lasciammo  ier  lei , ch*  alcun  tempo  ebbe 
Qualche  cura  di  noi , e le  nc  ’ncrebbe  ; 

Or  vorria  trar  degli  occhi  nostri  un  lago. 
Torna  tu  in  là  j eh*  io  d1  esser  sol  in’  appago  : 
Tenta  , se  forse  ancor  tempo  sarebbe 
Da  scemar  nostro  duol , che  ’nfin  qui  crebbe  ; 
O dui  mio  mal  partecipe  e presago  • 

Or  tu , c’  hai  posto  te  stesso  iu  ubbiio  , 

I E parli  al  cor  pur,  co  in’  e’  fosse  or  teco; 
Misero  , e pien  di  pensier  vani  e sciocchi  ! 

Ch’  al  dipartir  del  tuo  sommo  desio 
Tu  te  n’ andasti  ; e’  si  rimase  seco, 

E si  nascose  dentro  a’ suoi  begli  occhi  • 

SONETTO  CLXXXV. 

X resco  « ombroso  , fiorito , e verde  colle  , 

Ov’  or  pensando , ed  or  cantando  siede  , 

E (à  qui  de’  celesti  spirti  fede 
Quella  ch’a  tulio  ’l  mondo  fama  lolle; 
il  mio  cor , che  per  lei  lasciar  mi  volle , 

K fe’  gran  senno,  e più,  se  mai  nou  riede; 

Va  or  contaudo  , ove  da  quel  bel  piede 
Seguala  è 1’  erba , e da  quest’ occhi  molle  . 
Seco  si  stnuge , e dice  a ciascun  pasto  : 

Deh  fosse  or  qui  quel  rniscr  pur  un  poco , 

Ch’  è già  di  pianger , e dì  viver  lasso . 

Ella  sci  ride  ; e non  è pari  il  gioco  : 

Tu  paradiso  , i’  sema  core  un  sasso . 

O sacro , avventuroso , e dolce  loco . 
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XI  mal  mi  preme,  e mi  (paventa  il  peggio, 
AI  qual  veggio  lì  larga  e piana  via , 

C1T  i*  son  nitrato  in  timil  frenesìa , 

E con  duro  pensier  teco  vaneggio  : 

Nc  so  «e  guerra , o pace  a Dio  mi  cheggio  ; 

Che  'I  danno  è grave , e la  vergogna  è ria. 

Ma  perché  più  languir?  di  noi  pur  fia 
Quel  ch'ordinato  è gii  nel  «omino  seggio. 

Benrh'  i*  non  sia  di  quel  grande  onor  degno. 
Che  tu  mi  fai  ; che  te  oe  ’nganna  Amore  , 

Che  spesso  occhio  ben  san  fa  veder  torto  j 

Pur  d’alzar  l’alma  a quel  celeste  regno 
E 1 mio  consiglio,  e di  spronare  il  core; 
Perché  ’l  cammia  é lungo , e ’l  tempo  è corto. 

SONETTO  CLXXXVl  1. 

XXue  rose  fresche  e colte  in  paradiso 
L’  altr*  ier  nascendo  il  dì  primo  di  maggio , 
Bel  dono,  e d’  un  amante  antiquo  e saggio  , 
Tra  duo  minori  egualmente  diviso: 

Con  sì  dolce  parlar,  e con  un  riso 
Da  far  innamorar  un  uom  selvaggio, 

Di  sfavillante  cd  amoroso  raggio 
E l’ uno  e l’ altro  fe*  cangiare  il  viso  . 

Non  vede  un  simil  par  d’amanti  il  Sole, 

Dicea  ridendo,  e sospirando  insieme; 

E stringendo  ambedue  , volgcasi  attorno. 

Così  partia  le  rose  e le  parole  : 

Onde  ’l  cor  lasso  ancor  t’allegra  e teme. 

O felice  eloquenza  I o lieto  giorno  I 

SONETTO  CLXXXVl  IL 

Xjaora,  che  1 verde  lauro  e 1’  aureo  crine 
Soavemente  sospirando  more. 

Fa  con  sue  viste  leggiadrette  e nove 
L' anime  da' lor  corpi  pellegrine. 

Candida  rosa  nata  in  dure  spine  I 

Quando  fia  chi  sua  pari  al  mondo  trove? 
Gloria  di  nostra  «tate  ! O vivo  Giove, 
Manda  , prego , il  mio  in  prima,  che  ’l  suo  fine; 

Si  eh*  io  non  reggia  il  gran  pubblico  danno , 

E *1  mondo  rimaner  senta  ’l  suo  Sole  ; 

Nè  gli  occhi  miei,  che  luce  altra  non  hanno; 

Nè  l’alma,  che  pensar  d’altro  non  vole; 

Nè  1’ orecchie,  ch'udir  altro  non  sanno 
Senza  l’ oneste  sue  dolci  parole. 

SONETTO  CLXXXIX. 

± arra  forse  ad  alcun  che  ’n  lodar  quella 
Ch’ i* adoro  io  terra,  errante  sia  ’)  mio  stile. 
Facendo  lei  sovr’  ogni  altra  gentile, 

Santa,  saggia,  leggiadra,  onesta,  e bella t 

A me  par  il  contrario  ; e temo  eh’  ella 

Non  abbi’ a schifo  il  mio  dir  troppo  umile. 
Degna  d’  assai  più  alto  e più  sottile  ; 

E chi  noi  crede,  venga  egli  a vede  Ila . 

Si  dirà  ben:  Quello,  ove  questi  aspira, 

E cosa  da  stancar  Alene,  Arpioo, 

Mantova , e Smirna , e 1'  una  e l’altra  lira. 

Lingua  mortale  al  suo  stato  divino 

Giunger  non  potè  : Amor  la  spinge , e tira 
Non  per  elcaion,  ma  per  destino. 


SONETTO  CXC. 

V-ibi  vuol  veder  quantunque  può  Natura 
E ’l  Ciel  tra  noi , venga  a mirar  costei , 

Ch'  è sola  uu  Sol , non  pur  a^li  occhi  miei  , 
Ma  al  mondo  cieco , che  vertu  non  cura: 

E venga  tosto  ; perchè  Morte  fura 
Prima  i migliori,  e lascia  star  i reir 
Questa  aspettata  al  regno  degli  Dei 
Cosa  bella  mortai  passa  e non  dura . 

Vedrà,  s’arriva  a tempo,  ogni  virlute. 

Ogni  bellezza , ogni  reai  costume 
Giunti  in  un  corpo  con  mirabìl  tempre. 

Allor  dirà,  che  mie  rime  son  mute, 

L’ ingegno  offeso  dal  soverchio  lume  : 

Ma  se  più  tarda , avrà  da  pianger  sempre . 

^ SONETTO  CXCI. 

><fual  paura  ho  , quando  mi  torna  a mente 
Quel  giorno  eh’  i’  lasciai  grave , e pensosa 
Madonoa,  e *1  mio  cor  seco!  e non  è cosa 
Che  sì  volentier  pensi , e sì  sovente . 

I'ia  riveggio  starsi  umilemente 

Tra  belle  donne,  a guisa  d'una  rosa 
Tra  minor  fior;  nè  lieta,  nè  dogliosa. 
Come  chi  teme , ed  altro  mal  non  scote  . 

Deposta  avea  1 ’ usata  leggiadria  , 

Le  perle , e le  ghirlande,  e i panni  allegri , 

E ’l  riso  , e ’1  canto  , e ’l  parlar  dolce  umano  . 

Cosi  in  dubbio  lasciai  la  vita  mia: 

Or  tristi  augurj , e sogni , e pensier  negri 
Mi  danno  assalto;  e piaccia  a Dìo,  che’n  vano. 

SONETTO  CXCil. 

k3olea  lontana  in  sonno  consolatine 
Con  quella  dolce  angelica  sua  vista 
Madonoa:  or  mi  spaventa,  e mi  contrista; 
Nè  di  duol  , nè  di  tema  posso  aitatine  : 

Cbè  spesso  nel  suo  volto  veder  parate 
Vera  pietà  con  grave  dolor  muta; 

Ed  udir  cose  , onde  ’l  cor  fede  acquista» 

Che  di  gioia  e di  speme  si  disarmc  . 

Non  U sovven  di  quell’ ultima  sera. 

Die*  ella  , eh’ »’ lasciai  gli  occhi  tuoi  molti, 

E sforzata  dal  tempo  me  n'andai? 

I’  non  tei  potei  dir  allor,  nè  volli; 

Or  tei  dico  per  cosa  esperta,  e vera: 

Non  sperar  di  vedermi  in  terra  mai . 

SONETTO  CXCIH. 

vX  misera  ed  orribil  visione  l 
E dunque  ver  che  ’nnanxi  tempo  spenta 
Sia  Palma  luce  che  suol  far  contenta 
Mia  vita  in  pene,  ed  in  speranze  bone? 

Ma  com’è,  che  si  gran  romur  non  sone 
Per  altri  messi , o per  lei  stessa  il  senta? 
Or  già  Dio,  e Natura  noi  consenta; 

E falsa  sia  mia  trista  opinione. 

A me  pur  giova  di  sperare  ancora 
La  dolce  vista  del  bel  viso  adorno, 

Cbe  me  mantene , e ’l  secol  nostro  onora  . 

Se  per  salir  all*  eterno  soggiorno 
Uscita  è pur  del  bell’  albergo  fora , 

Prego,  non  tardi  il  mio  ultimo  giorno. 
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SONETTO  CXCIV. 

Iu  dubbio  dì  mio  stato,  or  piango,  or  canto; 
E temo , e spero  ; ed  in  sospiri , e ’n  rime 
Sfogo  *1  mio  incarto  : Amor  tutte  sue  lime 
Usa  sopra  *1  mio  cor  afflitto  tanto. 

Or  fia  giammai , che  quel  bel  viso  santo 
Renda  a quest'  occhi  le  lor  loci  prime  ? 

( Lasso  , non  so  che  di  me  stesso  cslime  ) 

O li  coudanni  a sempiterno  punto? 

E per  prender  il  cicl  debito  a lui , 

Non  curi  che  si  sia  di  loro  in  terra  , 

Di  ch'egli  è ’l  Sole  , e non  vcggiono  altrui? 

In  tal  paura  , e ’n  li  perpetua  guerra 
Vivo,  eh*  i*  non  son  più  quel  che  già  fui  ; 
Qual  chi  per  via  dubbiosa  teme , ed  erra . 

SONETTO  CXCV. 

O dolci  sguardi,  o parolelte  accorte, 

Or  fia  mai  ’l  di  ch'io  vi  riveggia  , ed  oda? 

O chiome  bionde  , di  che  '1  cor  tu'  annoda 
Amor , c cosi  preso  il  mena  a morte  ; 

0 bel  viso  a me  dato  in  dura  sorte. 

Di  eh*  io  sempre  pur  pianga , e inai  non  goda: 

0 dolce  inganno,  cd  amorosa  froda; 

Darmi  un  pucer  che  sol  pena  in'  apporle  1 

E se  talor  da’  begli  occhi  soavi , 

Ove  mia  vita  e ’l  mio  pensiero  alberga. 
Forse  mi  vien  qualche  dolcezza  onesta  ; 
Subito , accio  eh'  ogni  mio  ben  disperga  , 

E m’ alluntane,  or  fa  cavalli,  or  navi 
Fortuna , eh’  al  mio  mal  sempr'  è sì  presta. 

SONETTO  CXCVI. 

1 pur  ascolto,  e non  odo  novella 
Della  dolce  ed  amata  mia  nemica; 

Nè  so  che  me  ne  punsi , o che  mi  dica  ; 

Sì  'I  cor  tema  e speranza  mi  puntella. 
Nocquc  ad  alcuna  già  Tesser  si  bella: 

Questa  più  d’altra  è bella  e più  pudica. 
Forse  vuol  Dio  tal  di  virlutc  amica 
Torre  alla  terra,  e ’n  cicl  farne  una  stella; 
Anzi  un  Sole  : e se  questo  è , la  mia  vita , 

1 miei  corti  riposi,  e i lunghi  affanni 
Son  giunti  al  tioe.  O dura  dipartita. 

Perche  lontao  m*  bai  fatto  da’  miti  danni  ? 

La  mia  favola  breve  è già  compila, 

E fornito  il  mio  tempo  a messo  gli  anni . 

SONETTO  CXCV  11. 

Xja  sera  desiar,  odiar  l’aurora 

Soglion  questi  tranquilli  e lieti  amanti  : 

A me  doppia  la  sera  e doglia  e pianti  ; 

La  mattina  è per  me  più  felice  ora; 

Cbc  spesso  in  un  momento  apron  allora 
L’un  Sole  e l’altro  quasi  duo  Levanti, 

Di  beliate  e di  lume  si  sembianti, 

(jr  anco  '1  ciel  della  terra  s*  innamora  ; 
Come  già  fece  allor  eh'  e’  primi  rami 

Verdeggiar,  che  nel  cor  radice  m’hanno. 
Per  cui  sempre  altrui  più  che  me  stcss’  ami. 
Cosi  di  me  due  contrarie  ore  fanno: 

E chi  m’ acqueta  , è ben  ragion  eh’  i’  brami  ; 

E tema  ed  odii  chi  ni’  adduce  atlanno . 


SONETTO  CXCVIII. 

X ar  potcss’  io  vendetta  di  colei 

Che,  guardando  e parlando  , mi  distrugge; 

E per  più  doglia  poi  s’ asconde,  e lugge, 
Celando  gli  occhi  a me  sì  dolci  e rei  : 

Cosi  gli  alllitti  e stanchi  spirti  miei 
A poco  a poco  consumando  sugge; 

E ’n  sul  cor,  quasi  fero  leon,  ruggì* 

La  notte  , allor  quand'  io  posar  devrei . 
L’alma,  cui  Morte  del  suo  albergo  caccia. 

Da  me  si  parte;  e di  tal  nodo  sciolta 
Vaisene  pur  a Jei , che  la  minaccia  . 
Maravigliomi  ben  s’ alcuna  volta. 

Mentre  le  parla,  c piange,  e poi  T abbraccia  , 
Non  rompe  ’l  sonno  suo , s’ ella  T ascolta . 

SONETTO  CXCIX. 

n quel  bel  viso,  di’ i’ sospiro  c bramo, 
Fermi  eran  gli  occhi  desiosi  e ’ alcun; 
Quand’  Amor  porse,  quasi  a dir  : Che  pensi? 
Quell' onorala  mau,  che  secondo  amo. 

Il  cor  preso  ivi,  come  pesce  all’amo, 

Onde  a l>en  far  per  vivo  esempio  viensi , 

Al  ver  non  volse  gli  occupati  sensi; 

O come  novo  augello  al  visco  in  ramo: 

Ma  la  vista  privata  del  suo  obbietto, 

Quasi  sognando,  si  Iacea  far  via; 

Senza  la  qual  U suo  ben  è imperfetto: 

L’ alma  tra  l’ nna  e l’ altra  gloria  mia 
Qual  celeste  non  so  novo  diletto  , 

E qual  strania  dolccaaa  si  senlia . 

SONETTO  CC. 

Y ive  faville  usciau  de*  duo  bei  lumi 
Ver  me  si  dolcemente  folgorando  ; 

E parte  d’  un  cor  saggio , sospirando , 
D'alta  eloquenza  si  soavi  fiumi; 

Che  pur  ii  rimembrar  par  mi  consumi , 

Qualor  a quel  di  torno  ripensando. 

Come  venieno  i miei  spirti  mancando 
Al  variar  de’  suoi  duri  costumi . 

L’  alma  uudrita  sempre  in  doglie  e ’n  pene  , 

( Quanl'è  ’l  poter  d*  una  prescritta  usanza!  ) 
Conira  ’l  doppio  piacer  zi  inferma  fue , 
Ch’ai  gusto  sol  del  disusato  bene. 

Tremando  or  di  paura,  or  di  spcransa, 

D’ abbandonarmi  fu  spesso  intra  due. 

SONETTO  CC1. 

creato  ho  sempre  solitaria  vita 
( Le  rive  il  sanno , e le  campagne , e i ) toschi) 
Per  fuggir  quest’  ingegoi  sordi  e loschi. 

Che  la  strada  del  Ciel  hanno  smarrita: 

E se  mia  voglia  in  ciò  fosse  compita, 

Fuor  del  dolce  aere  de’ paesi  toschi 
Ancor  m’  avrìa  tra’  suoi  be’  colli  foschi 
Sorga,  eh’ a pianger  e cantar  m’aita. 

Ma  mia  fortuna , a me  sempre  nemica , 

Mi  risospigne  al  loco,  ov'io  mi  sdegno 
Veder  nel  fango  il  bel  tesoro  mio. 

Alla  man  , ond’  io  scrivo , è latta  amica 
A questa  volta  ; e non  è forse  indegno  : 
Amor  sei  vide;  e sai  Madonna,  cd  io. 
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SONETTO  Cai. 

Xn  tale  stella  duo  begli  occhi  vidi. 

Tutti  pieo  d’ onestate  e di  dolceua  | 

Che  presto  a quei  d’ Amor  leggiadri  nidi 
Il  mio  cor  lasso  ogni  altra  vista  «pressa. 

Non  si  pareggi  a lei  qual  più  s’  appressa 
In  qualch’  elade , in  qualche  strani  lidi  ; 
Non  chi  recò  con  sua  vaga  bellezsa 
In  Grecia  affanni,  in  Troia  ultimi  stridi; 

Non  la  bella  Romana,  che  col  ferro 
Apri  *1,  suo  casto  c disdegnoso  petto  ; 

Non  Polissena,  Issiti  le  . ed  Argia. 

Questa  eccellenza  è gloria  ( s’ i*  non  erro  ) 
Grande  a Natura,  a me  sommo  diletto: 

Ma  che  ? vien  tardo , e subito  va  via  . 

~ SONETTO  CCIII. 

Vcual  donna  attende  a gloriosa  fama 
Di  senno,  di  valor,  di  cortesia. 

Miri  fiso  negli  occhi  a quella  mia 
Nemica , che  mia  Donna  il  mondo  chiama  • 

Come  s’  acquista  ooor,  come  Dio  s*  ama , 
Com’è  giunta  onestà  con  leggiadria. 

Ivi  s*  impara  ; e qual  è dritta  via 
Di  gir  ul  Ciel , che  lei  aspetta  e brama  ; 

Ivi  *1  parlar  che  nullo  stile  agguaglia, 

E *1  bel  lacere,  e quei  santi  costumi. 
Ch'ingegno  uman  non  può  spiegar  in  carte. 

L'infinita  bcllcsaa,  ch’altrui  abbaglia. 

Non  vi  s'impara;  che  quei  dolci  lumi 
S*  acquistan  per  v calura , e nou  per  arte. 

SONETTO  CCIV. 

VJara  la  vita;  c dopo  lei  mi  pare 
Vera  onestà  che  'u  bella  donna  sia. 
L'ordine  volgi:  e* non  fur,  madre  mia. 
Seni’ onestà  mai  cose  belle,  o care: 

E qual  si  lascia  di  suo  onor  privare. 

Nè  donna  è più , nè  viva  ; e se , qual  pria, 
Appare  in  vista , è tal  vita  aspra  e ria 
Via  più  che  morte,  e di  più  pene  amare. 

Nè  di  Lucrezia  mi  maravigliai, 

Se  non  come  a morir  le  bisognasse 
Ferro,  e non  le  bastasse  il  dolor  solo. 

Vengan  quanti  filosofi  Tur  mai 
A dir  di  ciò;  tutte  lor  vie  fien  basse; 

E quest’  uua  vedremo  aliarsi  a volo . 

SONETTO  CCV. 

x\rbor  vittoriosa  trionfale, 

Onor  d’ imperati  ori  e di  poeti , 

Quanti  m’  hai  fatto  di  dogliosi  e lieti 
In  questa  breve  mia  vita  mortale  t 

Vera  Donna,  ed  a cui  di  nulla  cale. 

Se  non  d’onor,  che  sovr'ogni  altra  mieti; 
Nè  d’Amor  visco  temi,  o lacci,  o reti; 

Nè  ’nganuo  altrui  cootra  '1  tuo  senoo  vale. 

Gentilezza  di  sangue,  e l' altre  care 
Cose  tra  noi,  perle  c rubini  ed  oro. 

Quasi  vii  soma,  egualmente  dispregi. 

L’alta  beltà,  ch’ai  mondo  non  ha  pare. 

Noia  l’è,  se  non  quanto  il  bel  tesoro 
Di  castità  par  eh'  ella  adorai  c fregi. 


CANZONE  XVII. 

p 

X vo  pensando,  e nel  pensìer  m'assale 
Dna  pietà  si  forte  di  me  stesso , 

Cbe  mi  conduce  spesso 

Ad  altro  lagrimar,  ch’i’  non  soleva: 

Che  vedendo  ogni  giorno  il  fin  più  presso. 
Mille  fiate  ho  chieste  a Dio  quell*  ale  , 

Con  le  quai  del  mortale 

Career  nostr*  intelletto  al  Ciel  si  leva  . 

Ma  infin  a qui  niente  mi  rileva 
Prego,  o sospiro , o lagrimar  ch’io  fàccia: 

E cosi  per  ragion  convjen  cbe  sia  ; 

Che  chi , po&sendo  star , cadde  tra  via , 
Degno  è che  mal  suo  grado  a terra  giaccia . 
Quelle  pietose  braccia, 
lu  ch'io  mi  fido,  veggio  aperte  ancora; 

Ma  temenza  m'  accora 
Per  gli  altrui  csetnpj  ; e del  mio  stalo  tremo  ; 
Ch’altri  mi  sprona,  e son  forse  all’ estremo. 
L’un  pcnsier  parla  con  la  mente,  c dice: 

Che  pur  agogni  ? onde  soccorso  attendi  ? 

Misera,  non  inteodi 

Con  quanto  tuo  disuore  il  tempo  passa  ? 

Prendi  partilo  accortamente , prendi  ; 

E del  cor  tuo  divelli  ogni  radice 

Del  piacer,  che  felice 

Noi  può  mai  lare,  e respirar  noi  lassa. 

Se , già  è gran  tempo , fastidila  e lassa 
Se’  di  quel  falso  dolce  fuggitivo. 

Che  '1  mondo  traditor  può  dare  altrui, 

A che  ripon’  più  la  speranxa  in  lui , 

Che  d’ogni  pace  e di  fermezza  c privo? 

Mentre  che  ’l  corpo  c vivo, 

llai  tu  ’l  fren  in  balia  de’  pcnsier  tuoi . 

Deh  stringilo  or  che  puoi  : 

Che  dubbioso  è ’1  tardar,  come  tu  sai; 

E ’l  cominciar  non  fia  per  tempo  ornai. 

Già  sai  tu  ben  quanta  dolcezza  porse 
Agl.  occhi  tuoi  la  vista  di  colei , 

La  qual  anco  vorrei 

Ch’  a nascer  fosse  per  più  nostra  pace . 

Ben  ti  ricordi  (e  ricordar  ten  dei) 

Dell’  immagine  sua , quanti'  ella  corse 

Al  cor  là  , dove  forse 

Non  potea  fiamma  intrar  per  altrui  face. 

Ella  l’accese:  e se  l’ardor  fallace 

Durò  moli’  anni  in  aspettando  un  giorno 

Che  per  nostra  salute  utiqua  nou  vene  ; 

Or  ti  solleva  a più  beata  «pene. 

Mirando  '1  ciel  che  ti  si  vulve  intorno 
Immortai  ed  adorno: 

Che  dove  del  mal  suo  quaggiù  sì  beta 
Vostra  vaghezza  acqueta 

Dn  inovcr  d’ occhio , un  ragionar,  un  canto; 
Quanto  fia  quel  piacer,  se  questo  è tanto? 
Dall’  altra  parte  uu  pcnsier  dolce  ed  agro 
Con  faticosa  e diletlevol  salma 
Sedendosi  entro  1’  alma  , 

Preme  ’1  cor  di  desio,  di  speme  il  pasce: 
Che  sol  per  fama  gloriosa  cd  alma 
Nou  sente  quand'io  agghiaccio, o quand’io  flagro; 
5’ i’ son  pallido,  o magro; 

E s’io  r uccido,  più  forte  rinasce. 

Questo,  d’allur  eh’  i*  m'  addormiva  in  fasce. 
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Venuto  h di  di  io  di  crescendo  mero; 

E temo  eh*  un  sepolcro  ambedue  chiuda. 
Poi  che  fia  l’alma  delle  membra  ignuda , 
Non  può  questo  desio  più  venir  seco . 

Ma  se  *1  Latino  e ’l  Greco 
Parlan  di  me  dopo  la  morte , è un  vento  : 
Ond'  io  , perchè  pavento 
Adunar  sempre  quel  eh’  un’  ora  sgombre, 
Vorre’il  vero  abbracciar,  lassando  l’ ombre. 
Ma  quell*  altro  voler,  di  eh*  i’  son  pieno. 
Quanti  press’  a lui  nascon  par  eh’  adugge  : 

K parte  il  tempo  (ugge. 

Che  scrivendo  d*  altrui , di  me  non  calme  : 

E ’l  lume  de’  begli  occhi , che  mi  strugge 
Soavemente  al  suo  caldo  sereno , 

Mi  litico  con  un  freno, 

Coutra  cui  nullo  ingegno  o fona  valme. 
Che  giova  dunque,  perche  tutta  spaline 
La  mia  barchetta , poi  che  ’nfra  li  scogt  i 
E ritenuta  ancor  da  la*  duo  nodi? 

Tu , che  dagli  altri , che  ’n  diversi  modi 
Legano  *1  mondo,  in  tutto  mi  disciogli, 
Signor  mio,  che  non  togli 
Ornai  dal  volto  mio  questa  vergogna? 

Ch’a  guisa  d*  uom  che  sogna. 

Aver  la  Morte  irnunsi  gli  occhi  panne: 

E vorrei  far  difesa , e non  ho  1’  arme . 
Quel  eh*  i*  fo  , veggio  ; e non  m’ inganna  U vero 
Mal  conosciuto;  anzi  mi  sfona  Amoro, 
Che  la  strada  d*  onore 
Mai  noi  lassa  seguir,  chi  troppo  il  crede: 

E sento  ad  or  ad  or  venirmi  al  core 
Va  leggiadro  disdegno,  aspro  e severo; 
Ch’ogni  occulto  penserò 
Tira  in  mezzo  la  froote , ov*  altri  '1  vede  : 
Che  mortai  cosa  amar  con  tanta  fede, 
Quanta  a Dio  sol  per  debito  convicnsi. 

Più  si  disdice  a chi  più  pregio  brama . 

K questo  ad  alta  voce  anco  richiama 
La  ragione  sviata  dietro  ai  sensi: 

Ma  perchè  1*  oda , e pensi 

Tornare  ; il  mal  costarne  oltre  la  spigne; 

Ed  agli  occhi  dipigne 
Quella  che  sol  per  farmi  morir  nacqne. 
Perdi*  a me  troppo , od  a se  stessa  piacque. 
Nè  so  che  spazio  mi  si  desse  il  Cielo, 

Quando  novellamente  io  venni  in  terra 
A soffrir  I’  aspra  guerra  , 

Che  ’ncoatra  me  medesmo  seppi  ordire; 

Ne  posso  il  giorno , che  la  vi  la  serra , 
Antiveder  per  lo  corporeo  velo: 

Ma  variarsi  il  pelo 

Veggio,  c dentro  cangiarsi  ugni  desire. 


Or  ch’i*  mi  credo  al  tempo  del  partire 
Esser  vicino,  o non  molto  da  lungo; 

Come  chi  'I  perder  fare  accorto  e saggio, 

Vo  ripensando,  ov’ io  lassai  *1  viaggio 

Dalla  man  destra  eh’  a buon  porto  aggiunge: 

K dall*  un  lato  punge 

Vergogna  e duol,  ebe  *odietro  mi  rivolve; 

Dall’altro  non  m’assolve 

Un  piacer  per  usanza  in  me  si  forte, 

Ch’a  patteggiar  n*  ardisce  con  la  morte. 

Canzon , qui  sono  ; ed  ho  ’l  cor  via  più  freddo 
Della  paura  , che  gelata  neve , 

Sentendomi  perir  sena’ alcun  dubbio: 

Cbè  pur  deliberando,  ho  volto  al  subbio 
Gran  parte  ornai  della  mia  tela  breve; 

Nè  mai  peso  fu  greve , 

Quanto  quel  eh* i* sostegno  in  tale  stato; 

Che  con  la  Morte  a lato 

Cerco  del  viver  mio  novo  consiglio  ; 

E veggio  ’l  meglio , ed  al  peggior  m’ appiglio. 

SONETTO  CCVI. 

XVspro  core,  e selvaggio  , e cruda  voglia 
In  dolce  , umile  , angelica  figura  , 

Se  l' impreso  rigor  gran  tempo  dura , 

A vran  di  me  poco  onorala  spoglia  : 

Chè  quando  nasce  c mor  fior,  erba  e foglia; 
Quando  è ’l  di  chiaro,  c quando  è notte  oscura. 
Piango  ad  ogni  or  . Ben  ho  ili  una  ventura  , 
Di  Madonna  e d‘  Amore , onde  mi  doglia , 

Vivo  sol  di  speranza  , rimembrando 
Che  poco  umor  già  per  cootmua  prova 
Cousumar  vidi  marni  i , e pietre  salde. 

Nou  è si  duro  cor , che , lacrimando  , 
Pregando,  amando,  talor  non  si  smova; 

Nè  si  freddo  voler,  che  non  si  scalde. 

SONETTO  CCVII. 

s3ignor  mio  caro , ogni  pensier  mi  tira 
Devoto  a veder  voi , cui  sempre  veggio  : 

La  mia  fortuna  ( or  che  mi  può  far  peggio  ? ) 
Mi  tene  a freno , e mi  travolve  e gira . 

Poi  quel  dolce  desio , eh*  Amor  mi  spira , 
Menami  a morte  , ch’i*  non  me  n’  avveggio; 
E mentre  i mìei  duo  lumi  indarno  cheggio, 
Dovunque  io  son , di  c notte  si  sospira . 

Carità  di  signore,  amor  di  donna 
Son  le  catene  ove  con  molti  affanni 
Legato  son , perdi*  io  stesso  mi  strinsi . 

Un  Lauro  verde,  una  gentil  Colonna, 
Quindici  T una  e I’  altro  diciott*  anni 
Portalo  ho  in  seno,  e giammai  non  mi  scinsi . 
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SONETTO  I. 

Oiini  il  1*1  viso  ; oimè  il  soave  sguardo  ; 
Oimè  il  leggiadro  portamento  altero; 

Oimè  1 parlar , eh’  ogni  aspro  ingegno  e fero 
Faceva  umile,  ed  ogni  uom  vii,  gagliardo; 
Ed  oimè  il  dolce  riso,  ond*  uscio  M dardo. 

Di  rise.  Morte,  altro  bene  ornai  non  spero: 
Alma  reai,  digitissima  d'impero. 

Se  non  fossi  fra  noi  scesa  si  tardo. 

Per  voi  conven  , ch’io  arda  , c ’n  voi  respire: 

Ch’  i’  por  fui  vostro  ; e se  di  voi  son  privo , 

Via  roto  d*  ogni  sventura  altra  mi  dolo. 

Di  sperarne  m’empieste,  e di  destre, 
Quaod'io  parli' dal  sommo  piacer  vivo: 

Ma ’1  vento  ne  portava  le  parole. 

CANZONE  I. 

Che  debh’io  far?  che  mi  consigli,  Amore? 
Tempo  è lieo  di  morire; 

Kd  ho  tardato  più,  eh*  i*  non  vorrei. 
Madonna  è morta,  ed  ha  seco’l  mio  core: 

E volendo!  seguire , 

Interromper  convcn  quest* anni  rei: 

Perchè  mai  veder  lei 

Di  qua  non  spero;  e l’aspettar  m’c  noia. 
Poscia  eh’  ogni  mia  gioia  , 

Per  lo  suo  dipartire,  in  pianto  è volta, 
Ogni  dolcezza  di  mia  vita  è tolta  . 

Amor,  tu ’l  senti,  ond’ io  teco  mi  doglio, 
Quant’è’l  danno  aspro  c grave; 

E so  che  del  mio  mal  ti  pesa  c dole, 

Ausi  del  nostro  ; perch’  ad  uno  scoglio 
Avem  rotto  la  nave  ; 

Ed  in  un  punto  n’ è scurato  il  Sole. 

Qual  ingegno  a parole 

Porta  agguagliar  il  mio  doglioso  stato? 

Ahi  urlio  mondo  ingrato  I 

Gran  ragion  hai  di  de  ver  pianger  meco  ; 

Che  quel  lieo , ch* era  in  te , perdut’ hai  seco. 
Caduta  è la  tua  gloria  ; e tu  noi  vedi  : 

Nè  degno  eri,  menlr'ella 

Viste  quaggiù,  d’aver  sua  conoscenza , 

Nè  d’ esser  tocco  da’ suoi  santi  piedi; 

Perchè  cosa  sì  bella 

Devea  *1  Cìel  adornar  di  sua  presenza . 

Ma  io,  lasso,  che  senza 


Lei , nè  vita  mortai , nè  me  ite»’  amo , 
Piangendo  la  richiamo: 

Questo  m*  avanza  di  cotanta  spenc  ; 

E questo  solo  ancor  qui  mi  manieoe. 

Oimè,  terra  è fatto  il  suo  bel  viso. 

Che  solca  far  del  Ciclo, 

E del  ben  di  latsù  fede  fra  noi. 

L’ invisibil  sua  forma  è in  paradiso , 
Disciolta  di  quel  velo 

Che  qui  fece  ombra  al  fior  degli  anni  suoi , 
Per  rivestirsen  poi 

Un’  altra  volta  , e mai  più  non  spogliarsi  ; 
Quand’alma  c bella  farsi 
Tanto  più  la  vedrem,  quanto  più  vale 
Sempiterna  bellezza  , che  mortale  . 

Piu  che  mai  bella , c più  leggiadra  donna 
Tornami  innanzi,  come 
Là , dove  più  gradir  sua  vista  sente . 

Quest*  è del  viver  mio  l'una  colonna: 
L'altra  è ’l  suo  chiaro  nome. 

Che  sona  nel  mio  cor  sì  dolcemente . 

Ma  tornandomi  a mente. 

Che  pur  morta  è la  mia  speranza  vira 
Allor  eh’  ella  fioriva  , 

Sa  ben  Amor,  qual  io  divento;  e (spero) 
Vedrl  colei,  eh’ è or  si  presso  al  vero. 
Donne;  voi  che  miraste  sua  beliate, 

E P angelica  vita  , 

Con  quel  celeste  portamento  in  terra; 

Di  me  vi  doglia,  e vincavi  piclate. 

Non  di  lei,  eh’ è salila 

A tanta  pace,  e in* ha  lasciato  in  guerra; 

Tal  che  s'  altri  mi  serra 

Lungo  tempo  il  ranunin  da  seguitarla , 

Quel , eh’  Amor  meco  parla  , 

Sol  mi  riten  ch’io  non  recida  il  nodo: 

Ma  e’  ragiona  dentro  in  colai  modo  : 

Pon  freno  al  gran  dolor , che  ti  trasporta  : 

Che  per  soverchie  voglie 

Si  perde  ’l  Ciclo , ove  *1  tuo  core  aspira  ; 

Dov’è  viva  colei , ch’altrui  par  morta; 

E di  sue  belle  spoglie 

Seco  sorride,  e sol  di  le  sospira; 

E sua  fama , che  spira 

In  molle  parti  ancor  per  la  tua  lingua. 

Prega  , che  non  estìngua  ; 

Anzi  la  voce  al  suo  nome  rischiari. 

Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci  , nè  cari. 
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Fuggi  ’l  sereno  e ’l  verde; 

Non  t’ appressar  , ove  via  ri»,  o canto, 
Canirin  mia  , no , ma  pianto  : 

Non  fa  per  te  di  star  fra  gente  allegra , 
Vedova  sconsolata  in  vesta  negra. 

SONETTO  IV. 

tta  è l’alta  Colonna,  e ’l  verde  Lauro, 
Cbe  facean  ombra  al  mio  stanco  penserò < 
Perdut’  ho  quel , che  ritrovar  non  spero 
Dal  Borea  all'Austro,  o dal  mar  Indo  al  Mauro. 
Tolto  m’bai.  Morte,  il  mio  doppio  tesauro, 
Che  mi  Tea  viver  lieto  , e gire  altero  ; 

E ristorar  noi  può  terra , nè  impero , 

Nè  gemma  orientai , nè  fona  d*  auro . 

Ma  se  consentimento  è di  destino; 

Che  pois*  io  più , se  no  aver  I*  alma  trista , 
Umidi  gli  occhi  sempre,  e’I  viso  chino? 

O nostra  vita,  eh’ è sì  bella  in  vista, 

Com’  perde  agevolmente  in  un  mattino 
Quel  che'n  moli’ anni  a gran  pena  s'acquista! 

CANZONE  II. 

or , se  vno’  eh’  i'  torni  al  giogo  antico , 
Come  par  che  tu  mostri  ; un*  altra  prova 
Maraviglmsa  e nova  , 

Per  domar  me , convieni!  vincer  pria  : 

Il  mio  amato  tesoro  in  terra  trova , 

Che  m'è  nascosto,  end' io  son  si  mendico; 
E 'I  cor  saggio  pudico  , 

Ove  suol  albergar  la  vita  mia  : 

E a' egli  è ver,  cbe  tua  potenza  sia 
Nel  citi  sì  grande , come  si  ragiona  , 

E nell’abisso;  (perchè  qui  fra  noi 
Quel , che  tu  vali  e puoi , 

Credo,  che ’l  senta  ogni  genti!  persona) 
Ritogli  a Morte  quel,  ch'ella  n’ha  tolto, 

E ripon  le  tue  insegne  nel  l»cl  volto . 

Riponi  entro ’l  bel  viso  il  vivo  lume, 

Ch’  era  mia  scorta  ; c la  soave  fiamma , 

Ch’  ancor , lasso  , m’ infiamma 
Essendo  spenta:  or  che  fra  dunque  ardendo? 
E’ non  si  vide  mai  cervo,  nè  damma 
Con  tal  desio  cercar  fonte  , nè  fiume , 

Qual  io  il  dolce  costume  , 

Ond’ho  già  molto  amaro,  e più  n’attendo: 
Se  ben  me  stesso  e mia  vagitesi*  intendo. 
Che  mi  fa  vaneggiar  sol  del  penserò, 

E gir  in  parte  ove  la  strada  manca  ; 

E con  la  mente  stanca 

Cosa  seguir,  che  mai  giugner  non  spero. 

Or  al  tuo  richiamar  venir  non  degno  ; 

Che  signoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno . 
Fammi  sentir  di  quell' aura  gentile 

Di  fuor,  siccome  dentro  ancor  si  sente; 

La  qual  era  possente  , 

Cantando,  d’acquetar  gli  sdegni  c l’ire; 

Di  serenar  la  tempestosa  mente, 

E sgombrar  d’ogni  nebbia  oscura  e vile; 

Ed  aitava  ’l  mio  stile 

Sovra  di  se,  dov’or  non  poria  gire. 

Agguaglia  la  speranza  col  desire  ; 

E poi  che  l'alma  è in  sua  ragion  più  forte. 
Rendi  agli  occhi,  agli  orecchi  il  proprio  obbietto; 
Scnsa  ’l  qual , imperfetto 


È lor  oprar , e ’l  mio  viver  è morte  . 
Indarno  or  sopra  me  tua  forsa  adnj  re  ; 
Mentre  '1  mio  primo  amor  terra  ricopre . 

Fa,  eh’  io  rimeggia  il  bel  guardo,  eh’  un  Sole 
Fu  sopra  ’1  ghiaccio,  ond*  io  solca  gir  carco: 
Fa,  ch’io  !»  trovi  al  varco, 

Onde  tenta  tornar  passò  ’l  mio  core. 

Prendi  i dorati  strali,  e prendi  l'arco; 

E farciamisi  udir , siccome  sole, 

Col  suon  delle  parole, 

Nelle  quali  io  ’mparai , cbe  cosa  è amore. 
Movi  la  lingua,  ov’ erano  a tutt’ore 
Disposti  gli  ami,  ov’io  fui  preso,  e l’esr*, 
Ch*  i’ bramo  sempre  ; e i tuoi  lacci  nascondi 
Fra  i capei  crespi  e biondi  : 

Che’l  mio  voler  altrove  non  t*  invesca. 
Spargi  con  le  tne  man  le  chiome  al  vento  : 
Ivi  mi  lega  ; e puomi  far  coutcnlo  . 

Dal  laccio  d’  or  non  fia  mai  chi  mi  trioglia , 
Negletto  ad  arte,  e '(inanellato , cd  irto; 

Nè  dall’ardente  spirto 

Della  sua  vista  dolcemente  acerba , 

La  qual  di  e notte  , più  che  lauro , o mirto , 
Truca  in  ine  verde  l'amorosa  voglia. 
Quando  si  seste  e spoglia 
Di  (ronde  il  bosco , e la  campagna  d*  erba . 
Ma  poi  che  Morte  è stata  si  superila. 

Che  spezzo  1 nodo  ond*  io  tornea  scampare  ; 
Nè  trovar  puoi,  quantunque  gira  il  mondo. 
Di  che  ordisrhi  ’l  secondo; 

Che  giova.  Amor,  tuo' ingegni  ritentare? 
Passata  è la  stagion  ; perduto  hai  l’arme. 
Di  eh’  io  tremava  : ornai  che  puoi  tu  fanne  ? 
L’arme  tue  furon  gli  orchi,  onde  l’accese 
Saette  useivan  d’ invisibil  foco, 

E ragion  temean  (mito  ; 

Cbe  rontra  ’l  rie!  non  vai  difesa  umana: 

Il  pensar,  e ’l  tacer;  il  riso,  e ’l  gioco; 
L’abito  onesto,  e ’l  ragionar  cortese; 

Le  parole , che  ’ntese 

Avrian  fatto  genti]  d’alma  villana; 

L’angelica  sembianza,  amile,  e piana. 

Ch’or  quinci,  or  quindi  udia  tanto  lodarsi; 

E ’l  sedere  e lo  star , che  spesso  altrui 

Poscr  in  dubbio,  a cui 

Devesse  il  pregio  di  più  laude  darsi . 

Con  quest’arme  vincevi  ogni  ror  duro: 

Or  se’ tu  disarmato;  i’son  scoimi . 

Gli  animi,  ch’ai  tuo  regno  il  cielo  inchina. 
Leghi  ora  in  uno  ed  or  in  altro  modo; 

Ma  me  sol  ad  un  nodo 

Legar  potei  ; cbe  ’l  ciel  di  più  non  volse . 

Quell’  uno  è rotto  ; e ’n  libertà  non  godo  ; 

Ma  piango  e grido  : Ahi  nubil  pellegrina , 

Qual  sentenza  divina 

Me  legò  innanzi,  e le  prima  disciolse? 

Dio,  che  si  tosto  al  mondo  ti  ritolse. 

Ne  mostrò  tanta , e si  alta  virtute , 

Solo  per  infiammar  nostro  desio. 

Certo  ornai  non  lem’ io. 

Amor , della  tua  man  nove  ferule . 

Indarno  tornii  l’arco;  a voto  scocchi: 

Sua  virtù  cadde  al  chiuder  de’  begli  occhi . 
Morte  m’ha  sciolto.  Amor,  d’ogni  tua  legge: 
Quella , che  fu  mia  Donna . al  Cielo  è gita , 
Lasciando  Insta  e libera  mia  vita. 
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, SONETTO  III. 

Xj  ardente  nodo , ov’  io  fui , d*  ora  in  ora 
Contando  anni  ventuno  interi,  preso. 

Morte  disciolse  i ni*  giammai  taf  peso 
Provai;  nè  credo,  di'  unni  di  dolor  mora. 

Non  volendomi  Amor  perder  ancora , 

Ebbe  un  altro  laccami  Ira  l'erba  teso; 

E di  nov*  esca  un  altro  foco  acceso , 

Tal,  eh*  a gran  pena  indi  scampalo  fora. 

E se  nou  fosse  esperienza  molta 

De*  primi  albumi , i’ sarei  preso,  ed  arso 
Tanto  più , quanto  snn  men  verde  legno . 

Morte  m’ha  liberato  un’altra  volta; 

E rotto  '1  nodo  ; e ’l  foco  ha  spento  e sparso  ; 
Cernirà  la  qual  non  vai  farsa , nè  ’ngegno . 

SONETTO  IV. 

Li  vita  fugge , e non  s’arresta  nn’oraj 
K la  morte  vien  dietro  a gran  giornale; 

E le  cose  presenti , e le  passate 
Mi  danno  guerra , e le  luture  ancora  ; 

E Ì rimembrar  , e I*  aspettar  m’  accora 

Or  quinci,  or  quindi  si  , che  ’n  ventate. 

Se  non  ch’i’  ho  di  me  stesso  pietate, 

1*  sarei  già  di  questi  pender  fora . 

Tornami  avanti , s’  alcun  dolce  mai 

Ebbe  ‘I  cor  tristo;  e poi  dall'altra  parte 
Veggio  al  mio  navigar  turbati  i venti: 

V**gg  io  fortuna  in  porto  ; e stanco  ornai 
Il  min  nocchier  ; e rotte  arbore,  e sarte; 

K i lumi  bei,  ebe  mirar  soglio,  spenti. 

SONETTO  V. 

Libo  fai?  che  pensi?  che  pur  dietro  guardi 
Nel  tempo  , che  tornar  non  potè  ornai , 
Anima  sconsolala  ? che  pur  vai 
Giugnrndo  Irgne  al  loco,  ove  tu  ardi? 

Le  soavi  parole,  e i dolci  sguardi, 

Ch'  a<l  un  ad  un  descritti,  c dipint’hai, 
Sun  levati  da  terra  ; ed  è (ben  sai) 

Qui  ricercargli  intempestivo  c lardi. 

Deh  non  rinnovellar  quel,  che  n’ancidc; 

Non  seguir  più  pender  vago  fallace , 

Ma  saldo  c certo,  eh' a buon  fin  nc  guide. 

Cerchiamo  ’l  Ciel , se  qui  uulla  ne  piace  ; 

Cbe  mal  per  noi  «pici la  beltà  si  vide  , 

Se  viva  e morta  ne  riesca  lor  pace. 

SONETTO  VI. 

.Datemi  pace,  o duri  miri  pensieri: 

Non  basta  l>cn , eh’  Amor,  Fortuna  , e Morte 
Mi  fanno  guerra  intorno,  e ’n  sa  le  porte, 
Semu  trovarmi  dentro  altri  guerrieri  ? 

! E tu,  mio  cor,  ancor  se’ pur,  qual  eri, 
Disleal  a me  sol;  che  fere  scorte 
Vai  ricettando,  e sei  latto  consorte 
De*  miri  nemici  sì  pronti  e leggieri  : 

In  le  i »rerrl i suoi  messaggi  Amore  , 

{ In  le  spiega  Furlana  ogni  sua  pompa  , 

E Morte  la  memoria  di  quel  colpo  , 

Che  l'avanzo  di  me  romeu  , che  rompa; 

III*  te  i vaghi  pmsier  s*  armati  d'errore  g 
Perchè  d'ogni  mio  mal  te  solo  incolpo. 


SONETTO  VII. 

V-Forhi  miei;  oscurato  è ’l  nostro  Sole: 

Ansi  è salito  al  Gelo,  cd  ivi  splende: 

Ivi  *1  vedremo  aocor:  ivi  n’attende; 

E di  nostro  tardar  forse  li  dote. 

Orecchie  mie;  I* angeliche  parole 

Suonano  in  parte  , ov’  è chi  meglio  intende  . 
Piè  miei;  vostra  ragion  là  non  si  stende, 
Ov’è  colei,  ch’esercitar  vi  sole. 

Dunque , perchè  mi  date  questa  guerra  T 
Già  di  perder  a voi  ragion  non  fui 
Vederla  , udirla , e ritrovarla  in  terra . 
Morte  biasmatc  ; ansi  laudale  lui , 

Che  lega  e scioglie,  e’n  un  punto  apre  e serra  ; 
E dopo 'I  pianto  sa  far  lieto  altrui. 

SONETTO  Vili. 

1 oi  cbe  la  vista  angelica  serena  , 

Per  subita  partenza  in  gran  dolore 
Lasciato  ha  1*  alma  , e ’n  tenebroso  orrore  ; 
Cerro,  parlando,  d'allentar  mia  pena. 
Giusto  duol  certo  a lamentar  mi  mena: 

Sassel  chi  n*  è ragion , e salto  Amore  ; 
Ch'altro  rimedio  non  avea’l  mio  core 
Con  tra  i fastidi , onde  la  vita  è piena  . 
Quest’ un,  Morte,  m’ha  tolto  la  tua  mano; 

E tu  , cbe  copri , c guardi  , ed  bai  or  teco  , 

F elice  terra , quel  bel  viso  umano  ; 

Me  dove  lasci  sconsolato  e cieco , 

Poscia  che ’l  dolce,  ed  amoroso,  e piano 
Lume  degli  occhi  miei  non  c più  meco? 

, SONETTO  IX. 

O Amor  novo  consiglio  nou  n*  apporta  , 

Per  fona  converrà,  che ’l  viver  cange: 
Tanta  paura  e duol  1’  alma  trista  auge  , 

Che  *1  desir  vive , e la  speranza  è morta  : 
Onde  si  sbigottisce , e si  sconforta 

Mia  vita  in  tutto;  e Dotte  e giorno  piange. 
Stanca,  seuu  governo,  in  mar  che  frange, 
K ’n  dubbia  via  sema  fidata  scorta . 
Immaginata  guida  la  roodure; 

Cbe  la  vera  è sotterra , ansi  è nel  Ciclo , 
Onde  più  d»c  mai  chiara  al  cor  traluce  , 
Agli  occhi  no;  eh' un  doloroso  velo 
Coutcudc  lor  la  desiata  luce  , 

E me  fa  si  per  tempo  cangiar  pelo. 

SONETTO  X. 

X veli* età  sua  più  bella  e più  fiorita. 
Quand’aver  suol  Amor  in  noi  più  fona, 
Lasciando  in  terra  la  terrena  scoria, 

È Laura  mia  vital  da  me  partita; 

E viva  , e bella , e nuda  al  Ciel  salila  : 

Indi  mi  signoreggia , ìndi  mi  sfuria . 

Deh  perchè  me  del  mio  mortai  non  scorta 
L’ultimo  di,  ch’è  primo  all’altra  vita? 

Che  come  i miei  pensirr  dietro  a lei  vanno  ; 
Cosi  leve,  etpedita  , e lieta  l’alma 
La  segua  , ed  io  sia  fuor  di  tanto  affaono  . 

Ciò  che  s’  indugia  , è proprio  per  mio  djnno , 
Per  far  me  stesso  a me  più  grave  salma. 

O che  bel  morir  era  oggi  è Ieri’  anoo  I 
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! SONETTO  XI. 

Oc  lamentar  augelli , o verdi  fronde 
Mover  soavemente  a l'aura  estiva, 

O roco  mormorar  dì  lucid’  onde 
S'ode  d' una  fiorila  c fresca  riva; 

Là,  v*  io  seggia , d'amor  pensoso,  e scrìva) 
Lcr , che  '1  Ciel  ne  mostro  , terra  n*  asconde  , 
Veggio , ed  odo  , ed  mtcndo  : eh’  uncor  viva 
Di  si  lontano  a sospir  miei  risponde. 

Deh  perchè  innami  tempo  ti  consume? 

Mi  dice  con  pielate;  a che  pur  versi 
Degli  occhi  tristi  un  doloroso  fiume? 

Di  me  non  pianger  tu  : eh*  e’  mici  dì  fersi, 

I Morendo,  eterni;  e nell’ eterno  lume. 

Quando  mostrai  di  chiuder  , gli  occhi  apersi. 

SONETTO  XII. 

i\lai  non  fa’  in  parte  , ove  si  cbiar  vedessi 
Quel,  che  veder  vorrei , poi  ch'io  noi  vidi; 
Nè  dove  in  tanta  libertà  mi  stessi  ; 

Ne  'mpiessi  ’l  ciel  di  sì  amorosi  strìdi: 

Ne  giammai  vidi  valle  aver  sì  spessi 
Luoghi  da  sospirar  riposti  c fidi  ; 

Nc  credo  già,  eh' Amor  in  Cipro  avessi, 

O in  altra  riva  si  soavi  nidi . 

L’ acque  partan  d’Amore  , e 1'  ora , e i rami , 

E gli  augclletli  , c i pesci , e i fiori , e I'  erba  j 
Tutti  insieme  pregando  eh’  i’  sempr'  ami . 
Ma  tu,  ben  nata,  che  dal  Ciel  mi  chiami; 
Per  la  memoria  di  tua  morte  acerba 
Preghi  t eh’  l’sprcui  ’l  uioudo,  e suoi  dolci  ami. 

SONETTO  XIII. 

'XluDte  al  mio  dolce  ricetto, 

Fuggendo  altrui,  e,  s* esser  può,  me  stesso, 
Vo,  con  gli  occhi  bagnando  l’erba  e ’l  petto; 
Rompendo  co*  sospir  1’  aere  da  presso  : 

: Quaule  fiate  sol , pien  di  sospetto , 

Per  luoghi  ombrosi  e foschi  ini  son  messo 
Cercando  col  pcnticr  l’alto  diletto. 

Che  Motte  ha  tolto  ; ond'  io  la  chiamo  spesso: 
Or  in  forma  di  Ninfa  , o d’ altra  Diva , 

Che  del  più  chiaro  fondo  di  Sorga  esca , 

E pongasi  a seder  in  su  la  riva; 

Or  l’ho  veduta  su  per  l’erba  fresca 
Calcar  i fior,  coni’  una  donna  viva. 
Mostrando  in  vista  , che  di  me  le  ’n cresca . 

SONETTO  XIV. 

A.  aia  felice,  che  sovente  torni 
A consolar  le  mie  notti  dolenti 
Con  gli  occhi  tuoi , che  morte  non  ha  spenti , 
Ma  sovra  ’l  mortai  modo  falli  adorni; 
Quanto  gradisco,  eh’ e’ miei  tristi  giorni 
A rallegrar  di  tua  vista  consenti! 

Cosi  incomincio  a ritrovar  presenti 
Le  tue  belleuc  a’  suoi  usati  soggiorni . 

Là,  ’ve  cantando  andai  di  te  molti  acmi. 

Or,  come  vedi,  vo  di  le  piangendo; 

Di  le  piangendo  no , ma  de’  miei  danni . 

Sol  un  riposo  trovo  in  multi  aflàuni; 

Che,  quando  torni,  ti  conosco  e 'olendo 
All’ andar,  alla  voce,  al  volto,  a’ panni. 


SONETTO  XV. 

J_/iscolorato  hai,  Morte,  il  più  bel  volto, 
Cbc  mai  si  vide  ; e i più  begli  occhi,  sj»cuti  : 
Spirto  più  acceso  di  virtuti  ardenti. 

Del  più  leggiadro  c più  bel  nodo  hai  sciolto. 

In  un  momeuto  ogni  mio  ben  m’hai  tolto: 
Posto  bai  silenxio  a’ più  soavi  accenti. 

Che  mai  s’udiro;  e me  pica  di  lamenti: 
Quanl’io  veggio  m’è  noia,  e quant'io  ascolto. 

Ben  torna  a consolar  tanto  dolore 
Madonna,  ove  pietà  la  riconduce; 

Nè  trovo  in  quu>la  vita  altro  soccorse: 

E se  com’ella  (tarla,  e come  luce. 

Ridir  potessi  ; accenderei  d’  amore , 

Non  dirò  d’  uom , un  cor  di  tigre,  o d’  orso  . 

c SONETTO  XVI. 

Oi  breve  è ’l  tempo,  e ’1  pcnsier  si  veloce. 
Che  mi  reodou  Madonna  così  morta; 

Ch’  al  gran  dolor  la  medicina  è corta  : 

Pur,  mcnlr’io  veggio  lei,  nulla  mi  noce. 

Amor , che  m*  ha  legato  , e tiemni  in  croce  , 
Trema  quando  la  vede  in  su  la  porta 
Dell’alma,  ove  m’ancide  ancor  si  scorta. 

Si  dolce  in  vista,  e si  soave  in  voce. 

Come  donna  in  suo  albergo  oliera  vene 
Scacciando  dell’  oscuro  e grave  core 
Cou  la  fronte  serena  i pcnsier  tristi . 

L’  alma , che  tanta  luce  non  sostcne , 

Sospira,  e dice:  O benedette  l’ore 
Del  di , che  questa  via  con  gli  occhi  apristi  t 

SONETTO  XVII. 

Li  è mai  pietosa  madre  al  raro  figlio  , 

Nè  donna  accesa  al  suo  sposo  diletto 
Diè  con  tanti  sospir,  con  tal  sospetto 
In  dubbio  stato  si  fcdel  consiglio; 

Come  a me  quella , che  ’l  mio  grave  esiglio 
Mirando  dal  suo  eterno  alto  ricetto. 

Spesso  a me  torna  con  l’ usato  allctto , 

E di  doppia  piotate  ornala  il  ciglio. 

Or  di  madre,  or  d*  amante  : or  teme , or  arde 
D’onesto  foco;  e nel  parlar  mi  mostra 
Quel,  che  ’n  questo  viaggio  fugga,  o segua , 

Contando  i casi  della  vita  nostra; 

Pregando,  eh’ a levar  l’alma  non  tarde: 

E sol  quonl’clla  parla,  ho  pace,  o tregua. 

SONETTO  XVI1L 

ije  quell'aura  soave  de' sospiri, 

Ch’  i*  odo  di  colei  t che  qui  fu  mia 
Donna  , or  c in  Cielo , ed  ancor  par  qui  sia  , 

E viva , e senta , e vada , ed  ami , e spiri , 

Ritmr  potessi  ; o che  caldi  desiri 
Morrei  parlando  I sì  gelosa  e pia 
Toma , ov’  io  son , temendo  non  fra  via 
Mi  stanchi , o ’ndielro,  o da  man  manca  giri. 

Ir  dritto  allo  m'insegna;  cd  io,  che ’n  tendo 
Le  sue  caste  lusinghe  , e i giusti  preghi 
Col  dolce  mormorar  pietoso  e basso. 

Secondo  lei  conven  mi  regga  e pieghi 
Per  la  dolccxta,  che  del  suo  dir  prendo, 
Ch’avna  vcrtù  di  far  piangere  uu  sasso. 
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SONETTO  XIX. 

Oennarrio  mio  ; benché  doglioso , o solo 
M'jbki  lisciato,  i*  pur  mi  ncouforto. 

Perche  del  corpo,  ov ’ eri  preso  e morto, 
Altamente  se*  levalo  a volo. 

Or  vedi  insieme  F uuo  e l’altro  polo; 

Le  stelle  vaghe,  e lor  viaggio  torlo; 

E vedi  *1  veder  nostro  quanto  è corto  : 

Onde  col  tuo  gioir  tempro  ’l  mio  duolo. 

Ma  bea  ti  prego,  che  ’u  la  terza  spera 
Guitton  saluti,  e Messer  Ciao,  e Dante, 
Franceschin  nostro,  e tutta  quella  schiera. 

Alla  mia  Donna  puoi  ben  dire  , in  quante 
Lagrime  i’vivo;  e son  fatto  una  lera , 
Memhrando  ’l  suo  bel  tuo,  e 1*  opre  sante. 

SONETTO  XX. 

X ho  pien  di  sospir  quest’ acr  tutto. 

D'aspri  colli  mirando  il  dolce  piano. 

Ove  nacque  colei,  ch’aveudo  iu  mano 
Mio  cor  in  sul  fiorire  , e ’n  sul  far  frutto , 

E gita  al  Cielo;  ed  tumuli  a tal  cundutlo 
Col  subito  partir,  che  di  lontano 
(ìli  occhi  miei  stanchi  lei  cercando  in  vano, 
Presso  di  se  non  lassaa  loco  asciutto. 

Non  è sterpo,  nè  sasso  in  questi  monti; 

Non  ramo , o fronda  verde  in  queste  piagge  ; 
Non  fior  in  queste  valli,  o foglia  d’erba; 

Stilla  d'acqua  non  vien  di  queste  fouti: 

Ne  fiere  han  questi  boschi  sì  selvagge. 

Che  non  sappiati  quant’  c mia  pena  acerba . 

SONETTO  XXL 

L alma  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella  , 
Ch’ebbe  qui  ’1  càci  ai  amico,  e ai  coricsc, 
Anzi  tempo  per  me  nel  suo  paese 
E ritornata,  cd  alla  par  sua  stella. 

Or  comincio  a svegliarmi;  e veggio  ch'ella 
Per  lo  migliore  al  mio  desir  contese; 

E quelle  voglie  giuvetuli  accese 
Tempro  con  una  vista  dolce,  c fella. 

Lei  ne  ringrazio , e ’l  suo  ulto  consiglio , 

Che  col  bel  viso,  e co* soavi  sdegni 
Feccmi , ardendo  , pensar  mia  salute. 

O leggiadre  arti , c lor  cHelli  degni  : 

L‘  un  con  la  lingua  oprar , l’altra  col  ciglio , 
Io  gloria  in  lei,  ed  ella  in  me  virtute! 

SONETTO  XXII. 

Vilume  va  T mondo!  or  mi  diletta  e piace 
Quel , che  più  mi  dispiacque  : or  veggio  e sento, 
Che  per  aver  salute  ebbi  tormento , 

E breve  guerra  per  eterna  pace. 

O speranza , o desir  sempre  fallace  ! 

E degli  amatiti  più , ben  per  un  cento: 

O quant’  era  ’l  peggior  bruii  contento 
Quella,  ch’or  siede  iq  Cielo  , e ’u  terra  giace I 

Ma  ’l  cieco  Amor,  e la  mia  sorda  mente 
Mi  travlavan  si , eh’  andar  per  viva 
l^prxa  mi  convenia,  dove  morte  era. 

Benedetta  colei  rh’  a miglior  riva 

Volse  T mio  corso;  e 1’  empia  voglia  ardente. 
Lusingando  , ailrcuò , perdi’  io  non  pera . 


SONETTO  XXIII. 

C^uand'io  veggio  dal  ciel  scender  I’ Aurora 
Con  la  fronte  di  rose , e co’  cria  d*  oro  ; 
Amor  m’assale:  ond*  io  mi  discoloro, 

E dico  sospirando  : ivi  è Laura  ora . 

0 felice  Titun  ! tu  sai  ben  l’ora 
Da  ricovrare  il  tuo  caro  tesoro  : 

Ma  io,  che  debbo  far  del  dolce  alloro! 

Che  sci  vo’  riveder , couven , eh*  io  mora  . 

1 vostri  dipartir  non  son  sì  duri  ; 

Ch’  almrn  di  notte  suol  tornar  colei, 

Che  uon  ha  a schifo  le  tue  bianche  chiome  : 

Le  mie  notti  fa  triste , e i giorni  oscuri 
Quella , che  n’  ha  portato  i peuser  miei  , 

Nc  di  se  m’  ha  lasciato  altro  , che  ’l  nome. 

SONETTO  XXIV. 

\jrii  occhi,  di  ch’io  parlai  sì  caldamente, 

E le  braccia,  e le  mani , c i piedi , e ’l  viso , 
Che  m’ avean  si  da  me  stesso  diviso , 

E latto  siugular  dall’  altra  gente; 

Le  crespe  chiome  d’  or  puro  lucrate , 

E ’l  lampeggiar  dell'  angelico  riso  , 

Che  solcati  lare  in  (erra  uu  paradiso  ; 

Poca  polvere  son  , che  nulla  sante  : 

Ed  io  pur  vivo;  onde  mi  doglio  , c sdegno  , 
Rimato  senza  ’l  lame,  ch'amai  tanto. 

In  gran  fortuna,  c ’n  disarmato  legno. 

Or  sia  qui  fine  al  mio  amoroso  cauto: 

Secca  c la  vena  dell’usato  ingegno, 

E la  celerà  mia  rivolta  in  pianto. 

SONETTO  XXV. 

Sì. 

io  avessi  pensato , che  sì  care 
Fossin  le  voci  de’ sospir  miei  in  rima, 

Fatte  l’avrei  dal  sospirar  mio  prima 
In  numero  più  spesse,  in  stil  più  rare. 
Morta  colei,  che  mi  facea  parlare, 

E che  si  stava  de’  pensicr  mie'  in  cima , 

Non  posso,  c non  ho  più  si  dolce  lima. 
Rime  aspre  e fosche  far  soavi  e chiare . 

E certo  ogni  mio  studio  in  quel  temp*  era 
Pur  di  sfogare  il  doloroso  core 
In  qualche  modo;  non  d'acquistar  fama. 
Pianger  cercai  ; non  già  del  pianto  onore  . 

Or  vorrei  ben  piacer:  ina  quella  allora. 
Tacito , stanco  , dopo  se  mi  chiama . 

SONETTO  XXVI. 

Ooleasi  nel  mio  cor  star  bella  e viva  , 

Com’  alta  donna  in  loco  umile  c lusso  : 

Or  son  fall’  io , per  l’ultimo  suo  passo. 

Non  pur  mortai , ma  morto  ; ed  ella  è diva. 
L’alma  d’ ogni  suo  ben  spogliata  c priva. 
Amor  della  sua  luce  ignudo  c casso, 
Devrian  della  pietà  romper  un  sasso: 

Ma  oon  è chi  lor  duol  riconti,  o scriva; 
Che  piangon  dentro,  ov’ogni  orecchia  c sorda 
Se  non  la  mia  , cui  tanta  doglia  ingombra, 
Ch’  altro  , che  sospirar , nulla  m’  avanaa  . 

V cramcntc  siam  noi  polvere , cd  ombra  : 
Veramente  la  voglia  c cieca  e ’ngorda: 
Veramente  fallace  è la  spcraoxa. 
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SONETTO  XXVI I. 

ìjoleino  i miei  perni er  soavemente 
Di  lor  obbielto  ragionar  insieme: 

Pietà  s’ appressa,  e del  lardar  si  pento  : 
Forse  or  parla  di  noi , o «pera , o teme . 

Poi  che  P ultimo  giorno  e Tore  estreme 
Spogliar  di  lei  questa  vita  presente  » 

Nostro  stato  dal  Ciel  vede , ode , e sente  : 
Altra  di  lei  non  è rimaso  speme  . 

0 roiracol  gemile!  o felice  aiutai 

O beltà  senta  esempio  attera  e rara! 

Che  tosto  © ritonula  ond’clla  uscio. 

Ivi  ha  del  suo  ben  lar  corona  e palma 
Quella,  ch’ai  mondo  si  Cimosa  e chiara 
Fé’ la  sua  gran  virluie , e '1  furor  mio. 

, SONETTO  XXVIII. 

1 mi  soglio  accusare;  ed  or  mi  scuso, 

Anzi  mi  pregio  , c teugo  assai  più  caro 
Dell'  onesta  prigioo , del  dolce  amaro 
Colpo,  eh’  i*  portai  già  moli’ anni  chiuso. 

1 undo  Parche,  si  repente  il  fuso 

Troncaste,  eh’  attorce*  soave  e chiaro 
Stame  al  mio  laccio;  e quell’ aurato  e raro 
Strale,  onde  morte  piacque  olirà  uostr’uso! 

Che  non  fu  d’  allegrezza  a* suoi  di  mai, 

Di  libertà , di  vita  alma  si  vaga , 

Che  non  cangiasse  ’l  suo  naturai  modo. 

Togliendo  anzi  per  lei  sempre  trar  guai , 

Che  cantar  per  qualunque;  e di  tal  piaga 
Morir  contenta,  e viver  in  tal  nodo. 

SONETTO  XXIX.  » 

JJue  gran  nemiche  insieme  etano  aggiunte , 
Bellezza,  ed  Onestà,  con  pace  tanta. 

Che  mai  lebelltou  P anima  sauta 

Non  senti,  poi  eh’ a star  seco  fur  giunte; 

Ed  or  per  morte*  son  sparse  c disgiunte  : 

L’  una  è nel  Ciel , che  se  ne  gloria  e vanta  ; 
L'  altra  sotterra , eh’  e’  begli  occhi  ammanta , 
Oude  uscir  già  tante  amorose  punte . 

L’ atto  soave , c ’l  parlar  saggio  umile 

Che  movra  d’alto  loco,  c ’l  dolce  sguardo, 
Che  piagava  ’l  mio  core,  ancor  P accenna, 

Souo  spanti  : e s’  al  seguir  son  tardo , 

Forse  avverrà,  che  ’T  bel  nome  gentile 
Consacrerò  eoo  questa  stanca  penna. 

SONETTO  XXX. 

xVand*  *°  m*  v<»lgo  indietro  a mirar  gti  anni 
C*  hanno , fuggendo , i miei  pensieri  sparsi , 
E speuto  ’l  loco,  ov' agghiacciando  l’arsi, 
E finito  ’l  riposo  pien  d*  alla um ; 

Rotta  la  fé  degli  amorosi  inganni, 

E sol  due  parli  d*  ogni  mio  l>eu  farsi, 

L*  una  nel  Cielo,  c T altra  in  terra  starti, 
E perduto  1 guadagno  de’  miei  danni  ; 

r mi  riscuoto;  e Iruvomi  si  nudo, 

CIP  ì’  porlo  invidia  ad  ogni  estrema  sorte: 
Tal  cordoglio  e paura  ho  di  me  stesso . 

O mia  stella,  o fortuna,  o fato,  o morte, 

O per  me  sempre  dolce  giorno  e crudo, 
Come  tu’  avete  in  basso  stato  messo  ! 


SONETTO  XXXI. 


Q è la  fronte,  che  con  picciol  cenno 

Volge»  ’l  mio  core  in  questa  parte  e ’o  quella  ? 
Ov’è  il  bd  ciglio,  e runa  u l’altra  stella. 
Ch’ai  corso  del  mio  viter  lume  dennoT 
Ov'è  ’l  valor,  la  conoscenza  c ’l  senno; 
L'accorta,  onesta,  uruil,  dolce  favella  T 
Ove  sou  le  bellezze  accolte  in  ella , 

Che  gran  tempo  eh  me  lor  voglia  fendo  t 
Ov’è  P ombra  gentil  del  viso  umano, 

Ch’  ora  c riposo  dava  all’  alma  stanca, 

E là,  ’ve  i miei  pensicr  scritti  cran  lutti? 
Ov’è  colei,  che  mia  vita  ebbe  io  mano? 
Quanto  al  misero  mondo , e quanto  manca 
Agli  occhi  miei,  che  mai  non  licuu  asciutti  ! 

SONETTO  XXXII. 

V^Juanta  invidia  io  ti  porto,  avara  terra, 
Ch'abbracci  quella,  rui  veder  in*  è tolto; 

E mi  contendi  Paria  del  bel  volto. 

Dove  pace  trovai  d’ogni  mia  guerra! 

Quanta  ne  porto  al  Ciel,  che  chiude  e serra, 
E sì  cupidamente  ha  in  se  raccolto 
Lo  spirto  dalle  bilie  membra  sciolto; 

E per  altrui  si  rado  si  disserrai 
Quaul  j invidia  a quell’  anime , che  *n  sorte 
Hauti’  or  sua  santa  e dolce  compagnia, 

La  qual  io  cercai  sempre  con  tal  brama  I 
Quatti’ alla  disputala  e dura  Morte, 

Ch’avendo  spento  in  lei  la  vita  mia, 

SUssi  uc’  suoi  Itegli  occhi , e me  non  chiama  I 

SONETTO  XXXIII. 

V alle,  che  de’ lamenti  miei  se’  piena; 
Fiume,  che  spesso  del  mio  pianger  cresci  ; 
Fere  silvestre,  vaghi  augelli,  c pesci. 

Che  P una  e P altra  verde  riva  atfreua  ; 

Aria  de* miei  sospìr  calda  e svena; 

Duke  seni  ter , else  si  amaro  riesci; 

Colle,  che  mi  piacesti,  or  nù  rincresci, 

Ov’ ancor  per  usanza  Amor  mi  mena; 

Ben  riconosco  in  voi  1’  usate  forme , 

Non  , lasso,  in  me;  che  da  si  lieta  vita 
Sou  tallo  albergo  d*  infinita  doglia  . 

Quiuct  vedrà ’l  mio  Itene;  e per  quest’ orme 
Torno  a veder,  orni'  al  Ciel  nuda  è gita, 
Lasciando  io  terra  la  sua  bella  spoglia. 

SONETTO  XXXIV. 

{jevommi  il  mio  pemier  in  parte,  ov*  era 
Quella,  ch’io  cerco  e non  ritrovo  in  terra: 
Ivi  fra  lor,  che  ’l  terzo  cerchio  serra. 

La  rividi  più  bella , c meno  altera  . 

Per  man  mi  prese,  e disse;  In  questa  spera 
Sarai  ancor  meco , se  'I  desir  nou  erra  : 

I*  son  colei , che  ti  die  tanta  guerra , 

E compie* mia  giornata  innanzi  sera: 

Mio  lien  non  cupe  iu  intelletto  umano  : 

Te  solo  aspetto;  e quel,  che  lauto  amasti, 
E laggiuso  è rimaso,  il  imo  bel  velo. 

Deh  perchè  laequo,  cd  allargo  la  tnauol 
Ch’ai  suon  de’ detti  ai  pietosi  e casti 
Poco  mancò , eh’  io  non  rimasi  io  Ciclo  * 
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SONETTO  XXXV. 

i\mor , che  rocco  al  buon  tempo  li  stari 
Fra  queste  rive  a*pensier  nostri  amiche; 

E per  saldar  le  ragion  nostre  antiche. 

Meco,  e col  fiume  ragionando  andavi; 

Fior,  (rondi,  erbe,  umbre,  antri,  onde,  aure  soavi; 
Valli  chiuse,  alti  colli,  e piagge  apriche; 
Porto  delie  amorose  mie  fatiche. 

Delle  fortune  mie  tante,  e sì  gravi: 

0 vaghi  abit^tor  de*  verdi  boschi  ; 

O Ninfe , e voi , che  ’l  fresco  erboso  fondo 
Del  liquido  cristallo  alberga  e pasce  : 

1 di  mici  fur  si  chiari  ; or  son  si  foschi , 

Come  Morte,  che  '1  fa.  Cosi  nel  mondo 
Sua  ventura  ha  ciascun  dal  di  che  nasce . 

SONETTO  XXXVI. 

IvXcntre  che  ’l  cor  dagli  amorosi  vermi 
Fu  consumato,  e *n  fiamma  amorosa  arse  ; 
Di  vaga  fera  le  vestigia  sparse 
Cercai  per  poggi  Militar)  ed  ermi  ; 

Ed  ebbi  ardir , cantando , di  dolermi 

D’Amor,  di  lei,  che  si  dura  m'  apparse  : 
Ma  l’ ingegno , e le  rime  erano  scarse 
In  quella  etate  a’pensier  novi  e ’nfermi. 

Quel  loco  è morto,  e ’l  copre  un  picciol  marmo: 
Che  se  col  tempo  fosse  ito  avansando , 

Come  già  in  altri,  infino  alla  vecchietta; 

Di  rime  armato,  ond’oggi  mi  disarmo, 

Con  stil  canuto  avrei  latto,  parlando. 
Romper  le  pietre , e pianger  di  dolcetta . 

SONETTO  XXXVII. 

/V.()ima  bella , da  quel  nodo  sciolta  , 

Che  più  bel  mai  non  seppe  ordir  Natura , 
Pon  dal  Ciel  mente  alla  mia  vita  oscura 
Da  sì  lieti  pensieri  a pianger  volta . 

La  falsa  opintou  dai  cor  i*  è tolta , 

Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  e dura 
Tua  dolce  vista  t ornai  tutta  secura 
Volgi  a me  gli  occhi , e i miei  sospiri  ascolta . 

Mira  ’ì  gran  sasso,  donde  Sorga  nasce; 

E vedravi  un,  che  sol,  tra  I' erbe  e I’ acque, 
Di  tua  memoria,  e di  dolor  si  pasce. 

Ove  giace  ’l  tuo  albergo , e dove  nacque 
Il  nostro  amor,  vo’ eh’ abbandoni  e bisce. 
Per  non  veder  ne’tuoi  quel , ch*a  le  spucquc  . 

^ SONETTO  XXXVIII. 

>£uel  Sol,  che  mi  mostrava  il  cammin  destro 
Di  gire  al  Ciel  con  gloriosi  passi  ; 

Tornando  al  sommo  Sole , in  pochi  sassi 
Chiuse  ’l  mio  lume , c ’l  suo  career  terrestre  : 

Oud'  io  son  fatto  un  animai  silvestro , 

Che  co’ piè  vaghi,  solitar),  e lassi 

Porto  ’l  cor  grave,  e gli  occhi  umidi  e bassi 

AJ  mondo,  eh* è per  me  uu  deserto  alpestre. 

Cosi  vo  ricercando  ogni  contrada, 

Ov*  io  la  vidi;  c sol  tu,  che  m’aftligi, 

Amor , vien  meco , e mostrimi , orni’  io  vada . 

Lei  non  trov*  io  ; ma  suoi  santi  vestigi, 

Tutti  rivolli  alla  superna  strada. 

Veggio  luuge  da’ laghi  Averni  e Stigi. 


SONETTO  XXXIX. 

Io  pensava  assai  destre  esser  su  l’ale. 

Non  per  lor  fona  , ma  di  chi  le  spiega , 
Per  gir,  cantando,  a quel  bel  nodo  eguale. 
Onde  Morte  m’  assolve , Amor  mi  lega  t 

Trovaimi  all’opra  via  più  lento  e frale 
D'un  picciol  ramo  cui  gran  (ascio  piega; 

E dissi:  A cader  va  chi  troppo  sale: 

Nè  si  fa  ben  per  uom  quel , che  *1  Ciel  nega  . 

Mai  non  porla  volar  penna  d’  ingegno , 

Non  che  stil  grave,  o lingua,  ove  Natura 
Volò  tessendo  il  mio  dolce  ritegno; 

Seguilla  Amor  con  si  mirabil  cura 
In  adornarlo,  eh’  i’ non  era  degno 
Pur  della  vista  t ma  fu  mia  ventura . 

„ SONETTO  XL. 

V^uella , per  cui  con  Sorga  ho  cangiai’  Arno , 
Con  franca  povertà  serve  riccbeaae  ; 

Volse  in  amaro  sue  saote  dolerne, 

Oud’  io  già  vissi  ; or  me  ne  struggo , e scarno. 

Da  poi , più  volle  ho  riprovato  indarno 
Al  sccol , che  verrà  , r alte  hellesse 
Piager cantando, acciocché  Panie,  e presse; 
Nè  co]  mio  stile  il  suo  bel  viso  incarno. 

Le  lode  mai  non  d'altra,  e proprie  sue. 

Che  ’n  lei  fur , come  stelle  in  cielo , sparte. 
Pur  ardisco  ombreggiar  or  una,  or  due: 

Afa  poi  cb’i’ giungo  alla  divina  parte, 

Cb’  un  chiaro  e breve  Sole  al  mondo  fue  , 
Ivi  manca  1* ardir,  l’ingegno,  e l’arte. 

^ SONETTO  XU. 

Ij  alto  e novo  miraeoi,  eh’ a* di  nostri 
Apparve  al  mondo,  e star  seco  non  volse; 
Che  sol  ne  mostro  "I  Ciel , poi  sci  ritolte 
Per  adornarne  i suoi  stellami  chiostri  ; 

Vuol,  eh*  i’  dipinga  a chi  noi  vide  , c ’l  mostri  , 
Amor , che  ’n  prima  la  mia  lingua  sciolse , 
Poi  mille  volte  indarno  all’  opra  volse 
Ingegno,  tempo , penne,  carte,  e ’nchiostri. 

Non  son  al  sommo  ancor  giunte  le  rime: 

In  me  *1  conosco;  e provai  ben  chiunque 
E ’nfin  a qui,  che  d’ amor  parli,  o scrive. 

Chi  sa  pensare  il  ver,  tacilo  estime. 

Ch'ogni  stil  vince;  e poi  sospire : Adunque 
Beati  gli  occhi , che  la  vider  viva! 

SONETTO  XLII. 

^Jcfiro  toma , e ’l  bel  tempo  rimrna , 

E i fiorì  e 1’ erbe  , sua  dolce  famiglia; 

E garrir  Progoe , e pianger  Filomena  ; 

E primavera  candida  e vermiglia  i 

Ridono  i prati , e ’l  ciel  si  rasserena  ; 

Giove  s'allegra  di  mirar  sua  figlia: 

L’aria  , e l’ acque , e la  terra  è d’  amor  piena  : 
Ogni  animai  d'  amar  si  ricontigli!  . 

Ma  per  me,  lasso,  tornano  i piu  gravi 
Sospiri,  che  del  cor  profondo  tragge 
Quella,  eh* al  Ciel  se  ne  portò  le  chiavi: 

E cantar  augclletti , e fiorir  piagge, 

E *n  belle  donne  oneste  alti  soavi  , 

Sodo  un  deserto , e fere  aspre  , c sci  vagge  . 
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SONETTO  XL1II. 

v /uri  rosignnol , che  sì  soave  piagne 
Forse  suoi  figli»  a sua  cara  consorte, 

Di  dolcetta  empie  il  cielo,  e le  campagne 
Con  tante  note  li  pietose , e scorte  ; 

E tutta  notte  par,  che  m' accompagno , 

E mi  rammcnte  la  mia  dura  sorte: 
Ch'altri,  che  me,  non  bo,  di  cui  mi  lagne; 
Che  ’n  Dee  non  crede»'  io  rrgnassc  Morte  * 

O che  lieve  è ingannar  chi  »*  assccura  ! 

Qoe'duo  bei  lumi , assai  più  che  'I  So]  chiari  , 
Chi  pensò  mai  veder  far  terra  oscura  T 

Or  conoidi’ io,  che  mb  fera  ventura 

Vuol,  che  vivendo  e lacrimando  impari, 
Come  nulla  quaggiù  diletta , e dura . 

SONETTO  XLIV. 

Lvè  per  sereno  del  ir  vaglie  stelle; 

Nè  per  tranquillo  mar  legni  spalmati; 

Nè  per  campagne  cavalieri  armati  ; 

Nè  per  Lei  Loschi  allegre  fere,  e snelle; 

Nè  d'  aspettato  ben  fresche  novelle  ; 

Nè  dir  d’  amore  in  stili  alti  cd  ornati  ; 

Nè  tra  chiare  fontane , e verdi  prati 
Dolce  cantare  oneste  donne,  e belle; 

Nè  altro  sarà  mai  ch'ai  cor  m'aggiunga; 

SI  seco  il  teppe  quella  seppellire, 

Che  sola  agli  occhi  miei  fu  lume,  e speglio. 

Noia  m'è’l  viver  si  gravosa  e lunga, 

Ch'  i'  diurno  ’l  fine  per  lo  gran  desire 
Di  riveder,  cui  non  veder  fu '1  meglio. 

SONETTO  XLV. 

J assato  è 1 tempo  ornai,  latto,  che  tanto 
Con  refrigerio  in  mezzo  ’l  foco  vissi  : 

Passato  è quella,  di  ch’io  piansi,  e scrissi; 
Ma  lasciato  m’ha  ben  la  penna,  e *1  pianto. 

Pattato  è ’l  vUo  si  leggiadro  e santo  : 

Ma  , passando  , i dolci  occhi  al  cor  m'ha  fissi , 
Al  cor  già  mio,  che  seguendo,  partisti, 
Lei,  ch’avvolto  l’avea  nel  suo  bel  manto. 

Ella '1  se  ne  portò  sotterra,  e ’n  Cido, 

Ov’or  trionfa  ornata  dell’ alloro. 

Che  meritò  la  sua  invitta  onestate. 

Così,  disciolto  dal  mortai  mio  velo, 

Ch*  a forza  mi  tien  qui , firn*  io  con  loro 
Fuor  de’sospir,  fra  l’ anime  beate. 

SONETTO  XLVf. 

ir  lente  mia,  che  presaga  de’ tuoi  danni, 

Al  tempo  lieto  già  pensosa  e trista, 

Si  intentamente  nell*  amata  vista 
Requie  cercavi  de’ futuri  affanni  ; 

atti , alle  parole , al  viso , ai  panni , 

Alla  nova  pietà  con  dolor  mista , 

Potei  ben  dir , se  del  tutto  eri  avvista  : 
Quest’ è l'ultimo  dì  de’ miei  dolci  unni. 

Qual  dolcezza  fu  quella,  o miser'almat 
Come  ardevamo  in  quel  ponto  di’ i*  vidi 
Gli  occhi,  i quai  non  devea  riveder  mait 

Quando  a lor,  come  a duo  amici  più  fidi. 
Partendo  , in  guardia  la  più  oobil  salma , 

I mici  cari  pensieri , e ’l  cor  bsciai . 


SONETTO  XLVII. 

A ulta  la  mia  fiorita  e verde  etade 
Passava  ; e ’ntepidir  senliu  già  ’l  foco 
Ch*  arse  ’l  mio  cor  ; ed  era  giuoto  al  loco 
Ove  scende  la  vita,  ch’ai  fin  cade: 

Già  incominciava  a prender  securtade 
La  mia  cara  nemica  a poco  a poco 
De’snoi  sospetti;  e rivolgeva  in  gioco 
Mie  pene  acerbe  sua  dolce  oneslade: 

Presso  era ’l  tempo  dov’Aruor  si  scontra 
Con  Caslitate  ; cd  agli  amanti  è dato 
Sedersi  insieme,  e dir  che  lor  incontra. 
Morte  ebbe  invidia  al  mio  felice  stato , 

Anzi  alla  speme;  e foglisi  all’ incontra 
A messa  via , come  nemico  armato. 

SONETTO  XLV  HI. 

A empo  era  ornai  da  trovar  pace , o tregua 
Di  tanta  guerra  ; ed  craue  in  via  forse  ; 

Se  non  eh’ e’ lieti  passi  indietro  torse 
Chi  le  disagguaglbnse  nostre  adegua  2 
Che,  come  nebbia  al  vento  si  dilegua, 

Così  sua  vita  subito  trascorse 
Quella , che  già  co’ begli  occhi  mi  scorse; 
Ed  or  conven , che  col  penser  la  segua . 
Poco  aveva  a 'ndugiar  i che  gli  anni  e ’l  pelo 
Cangiavano  i costumi  ; onde  sospetto 
Non  fora  il  ragionar  del  mio  mal  seco. 

Con  che  ooesti  sospiri  1’  avrei  detto 

Le  mie  lunghe  fatiche , eh’  or  dal  Cielo 
Vede,  son  certo  ; e duolscnc  ancor  meco  I 

SONETTO  XL1X. 

A ranquillo  porlo  avea  mostrato  Amore 
Alla  mb  lunga  e torbida  tempesta 
Fra  gli  anni  dell’età  matura  onesta. 

Che  i visi  spoglia,  e vertù  veste,  c onore. 
Già  traluccva  a’ begli  occhi ’l  mio  core, 

E l’alta  fede  non  più  lor  molesta. 

Ahi , Morte  ria , come  a schiantar  se’  presta 
Il  frutto  di  moli’  anni  in  sì  poche  ore  ! 

Pur  vivendo  venbsi , ove  deposto 

in  quelle  caste  orecchie  avrei,  parlando, 
De’  miei  dolci  pensier  I’  antica  soma  ; 

Ed  ella  avrebbe  a me  forse  risposto 
Qualche  santa  parola,  sospirando. 

Cangiati  i volti , e 1’  una  e 1’  altra  coma . 

SONETTO  L. 

jfV.1  cader  d’ una  pianta , che  si  svelse , 

Come  quella , che  ferro , o vento  sterpe , 
Spargendo  a terra  le  sue  spoglie  eccelse , 
Mostrando  al  f*ol  la  sua  squallida  sterpe  | 
Vidi  un’  altra  , eh’  Amor  abbietto  scelse , 

Subbi  rito  in  me  Calliope,  cd  Euterpe; 

Che  ’l  cor  m'  avvinse  , e proprio  albergo  felse , 
Qual  per  tronco,  o per  muro  edera  serpe. 
Quel  vivo  Lauro,  ove  solean  far  nido 

Gli  alti  pensieri , e i miei  sospiri  ardenti , 
Cbe  de* l>eì  rami  mai  non  mnssen  fronda; 
Al  Cie)  trasLlo , in  quel  suo  albergo  fido 
Lasciò  radici,  onde  con  gravi  accenti 
E ancor  chi  chiami,  e non  è chi  risponda. 
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SONETTO  LI. 

I di  miei , piò  leggier  che  nessun  cervo , 
Fuggir  coti»’  orni  ira  ; e non  rider  più  bette, 
Ch’ an  liatter  d’occhio,  e poche  ore  ter  eoe, 
Ch’  amare  e dolci  nella  mente  servo  . 

Misero  mondo,  instatale  , e protervo! 

Del  tulio  è cieco  chi  'n  te  pon  sua  spene  : 
Che  ’n  te  mi  fu  'I  cor  tolto  j ed  or  sei  tene 
Tal,  di’è  già  terra,  e non  giunge  osso  a nervo. 
Ma  la  forma  miglior,  che  vive  ancora, 

E vivrà  sempre  su  urli’  allo  Cielo , 

Di  sue  bellezze  ogni  or  più  m’ innamora: 

E vo  sol  in  nensar , cangiando  '!  pelo  , 

Qual  ella  e oggi*  e'n  qual  parie  dimora; 
Qual  a vedere  il  suo  leggiadro  velo . 

SONETTO  LII. 

Sento  r aura  mia  antica  ; e i dolci  colli 
Veggio  apparir  , oode  ’1  bel  lume  nacque  , 

Che  tenne  gli  occhi  mìci,  mcntr'al  Ciel  piacque. 
Bramosi  e lieti  ; or  li  tien  tristi  c molli . 

O caduche  sperante  ! o pcnsicr  folli  ! 

Vedove  Terbc,  e torbide  son  I*  acque  ; 

E voto  e freddo  ’l  nido  , in  eh’  ella  giacque  , 
Nel  qual  io  vivo,  e morto  giacer  volli  « 
Sperando  al  fin  dalle  soavi  piante, 

E da’ begli  occhi  suoi,  cbe’l  cor  m'banu’ano, 
Riposo  alcun  delle  fatiche  tante  . 

Ho  servito  a signor  crudele  e scarso: 

Ch’  arsi , quanto  ’l  mio  fisco  ebbi  davante  ; 

Or  vo  piangendo  il  suo  cenere  sparso. 

v,  SONETTO  L1I1. 

E questo  *1  nido , in  che  la  mia  Fenice 
Mise  l’ aurate  e le  purpuree  penne; 

Che  sotto  le  sue  ali  il  mio  cor  tenne; 

E parole,  e sospiri  anco  ne  elice? 

O del  dolce  mio  mal  prima  radice, 

Ov’è'I  bel  viso,  onde  quel  lume  venne. 
Che  vivo  e lieto,  ardendo,  mi  mantenne? 
Sola  eri  in  terra  : or  se’  nel  Ciel  felice  ; 

E m’  hai  lasciato  qui  misero  e solo , 

Tal  che  pieu  di  dunl  sempre  al  loro  tomo , 
Che  per  te  consccrato  onoro  c colo, 
Vcggendo  a* colli  oscura  notte  intorno. 

Onde  prendesti  al  Ciel  l’ultimo  volo, 

E dove  gli  occhi  tuoi  solcan  far  giorno. 

CANZONE  III. 

Standomi  un  giorno,  solo,  alla  fenestra. 
Onde  cose  vedea  tante  , e si  nove , 

Ch’  era  sol  di  mirar  quasi  già  stanco  ; 

Una  Fera  m’apparve  da  man  destra 
Con  fronte  umana  da  far  arder  Giove , 
Cacciata  da  duo  veltri , un  nero , un  bianco  ; 
Che  l’uno  e l’altro  fianco 
Della  fera  gentil  mordcan  sì  forte. 

Che  ’n  poco  tempo  la  menaro  al  passo  , 

Ove  chiusa  in  un  sasso 

Vinse  molta  bellezza  acerba  morte; 

E mi  fe’  sospirar  sua  dura  sorte . 
ludi  per  allo  rnar  vidi  una  Nave 

Con  le  sarte  di  seta , e d’or  la  vela  ; 


Tutta  d'avorio  c d’ebeoo  contesta; 

E ’l  mar  tranquillo , e l' aura  era  soave  ; 

E I ciel  qual  c,  se  nulla  nube  il  vela: 

Ella  carca  di  ricca  merce  ouesta  . 

Poi  repente  tempesta 

Orientai  turilo  sì  l'aere,  e Tonde, 

Che  la  Nave  percosse  ad  uno  scoglio . 

O che  grave  cordoglio  ! 

Breve  ora  oppresse , e poco  spazio  asconde 
L’ alte  ricchezze  a nuli*  altre  seconde . 

In  un  Isoscbetto  novo  i rami  santi 

Fioriau  d’  un  Lauro  giovcnctlo  e schietto  ; 

Ch’  un  degli  arbor  parca  di  paradiso  : 

E di  sua  ombra  uscian  sì  dolci  canti 
Di  varj  augelli , e tanto  altro  diletto , 

Che  dal  monito  m’avean  tutto  diviso: 

E mirandol  io  fiso  , 

Cangio**'  il  ciel  intorno , e tinto  in  vista  , 
Folgorando*!  percosse;  e da  radico 
Quella  pianta  felice 
Subito  svelse  : oude  mia  vita  è trista  ; 

Che  simil  ombra  mai  non  si  racquista. 

Chiara  Fontana  io  quel  medesmo  bosco 

Sorgea  d’ un  sasso  ; ed  acque  fresche  e dolci  ! 
Spargea , soavemente  mormorando  : 

Al  bel  seggio  riposto , ombroso , e fosco 
Nè  pastori  appresvavan,  nè  bifolchi; 

Ma  Ninlb , e Muse  , a quel  tenor  cantando . 

Ivi  m’  assisi  ; e quando 

Più  dolcezza  prendea  di  tal  concento, 

E di  tal  vista  ; aprir  vidi  uno  speco , 

E portarsene  seco 

La  Fonte,  e ’l  loco:  ood’ ancor  doglia  senio, 

E sol  della  memoria  mi  sgomento. 

Una  strania  Fenice,  ambedue  Tale 
Di  porpora  vestita,  e ’l  capo  d’oro. 

Vedendo  per  la  selva,  altera  e sola; 

Veder  forma  celeste  ed  immortale 
Prima  pcusai , fin  eh’  allo  svelto  alloro 
Giunse,  ed  al  Foute , che  la  terra  invola. 
Ogni  cosa  al  fin  vola  : 

Cile  mirando  le  frondi  a terra  sparse , 

E’I  irò  neon  rotto,  e quel  vivo  umor  secco. 
Volse  in  se  stessa  il  becco 
Quasi  sdegnando;  e ’u  un  puoto  disparse: 
Onde  1 cor  di  pietate  , e d’ amor  in’ arse. 
Alfin  vid’io  per  entro  i fiori  e l'erta. 

Pensosa  ir  sì  leggiadra  e bella  Donna  , 

Che  mai  noi  penso,  eh’ t' non  arda,  e (reme; 
Umile  in  se,  ma ’nrontr’ Autor  superba: 

Ed  avea  in  dosso  si  candida  gonna , 

Si  testa , eh’  oro  e neve  parca  insieme  : 

Ma  le  parti  supreme 

Erano  avvolte  d*  una  nebbia  oscura . 

Punta  poi  nel  tallon  d’  un  picciol  angue , 
Come  fior  colto  langue  , 

Lieta  si  dipartio , non  che  serura . 

Ahi , nuli*  altro  , che  pianto , al  mondo  dura  ! 
Canxon  ; tu  puoi  ben  dire  : 

Queste  sci  visioni  al  signor  mio 
Han  fatto  un  dolce  di  morir  desio  . 


Vmnr  ; quando  fioria 

Mia  spene,  r ’l  guidardon  d'ogni  mia  fede. 
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Tolta  ni' ì*  quella,  orni* attende»  mercede. 
Ahi  ditpicUU  morte!  ahi  crudel  vita! 

L*  una  m'ha  posto  io  doglia, 

E mie  speranse  acerbamente  ha  spente  : 
L'altra  mi  tea  quaggiù  coulra  mia  voglia; 
E lei,  che  se  n'è  gita, 

.Seguir  uon  posso;  ch’ella  noi  consente: 

Ma  par  ogni  or  presente 

Nel  mezzo  del  mio  cor  Madonna  siede; 

E qual  è la  mia  vita , ella  sei  vede . 


CANZONE  IV. 


1 ' acer  non  posso  ; e temo  non  adopre 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core; 

Che  vorria  far  onore 

Alla  sua  Donna  , che  dal  Ciel  n*  ascolta  . 
Come  posi' io,  se  non  m’ insegni,  Amore  « 
Con  parole  mortali  agguagliar  I*  opre 
Divine , e quel , che  copre 
Alta  umiliate  io  se  stessa  raccolta  T 
Nella  bella  prigione,  ond'or  è sciolta» 
Poco  era  stata  ancor  I'  alma  gentile 
Al  tempo , che  di  lei  prima  m’  accorsi  : 
Onde  subito  corsi 

( Ch*  era  dell’  anno  , c di  mi*  etate  aprile  ) 

A coglier  fiori  io  quei  prati  d’intorno. 
Sperando  agli  occhi  suoi  piacer  si  adorno . 
Muri  cran  d’alabastro,  e tetto  d’oro. 
D’avorio  uscio,  e fcncslre  di  zaffiro, 

Oode  ’l  primo  sospiro 

Mi  giunse  al  et* , e ghignerà  I*  estremo  : 

Indi  i messi  d’  Amor  armati  uscirò 
Di  saette  e di  foco:  ond’  io  di  loro 
Coronati  d*  alloro , 

Par , cwn*  or  fosse , ripensando  tremo  . 

D’  un  bel  diamante  quadro  e mai  non  scemo 
Vi  si  vedea  nel  mezzo  un  seggio  altero. 
Ove  sola  sedea  la  bella  donna  . 

Dinanii  una  colonna 
Cristallina,  ed  iv*  entro  ogni  penserò 
Scrino;  e fuor  tralucea  sì  chiaramente. 
Che  mi  fea  lieto,  e sospirar  sovente. 

Alle  pungenti  , ardenti,  e lucid’ arme  ; 

Alla  vittoriosa  insegna  verde , 

Coulra  cu*  in  campo  perde 
Giove,  ed  Apollo,  c Polifemo  , e Marte; 
Ov'  è 1 pianto  ogni  or  fresco , e si  rinverde. 
Giunto  mi  vidi  : e non  possendo  allarme , 
Preso  lasciai  menar  me, 

Oud'or  non  so  d'uscir  la  via,  nc  l'arte. 
Ma  siccom’uom  talor,  che  piange,  e parte 
Vede  cosa,  ehe  gli  occhi  e ’l  cor  alletta; 
Cosi  colei,  perch’io  sou  in  prigione. 
Standosi  ad  un  balcone. 

Che  fu  sola  a* suoi  di  cosa  perfetta. 
Cominciai  a mirar  con  tal  desio , 

Che  me  stesso,  e ’l  mio  mal  posi  in  obblio. 
l'era  in  terra,  e *1  cor  in  paradiso. 


Dolcemente  obbllando  ogni  altra  cura; 

E mia  viva  figura 

Far  senlia  un  marmo,  e ’mpier  di  maniglia  ; 
Quand’ una  donna  assai  pronta  c secura  , 

Di  tempo  antica,  e giovene  del  viso. 

Vedendomi  si  fiso 

All'atto  della  fronte  e «Ielle  ciglia. 

Mero,  mi  disse,  meco  li  consiglia, 
Ch'i’son  d’altro  poder,  che  tu  non  eredi; 
E so  far  lieti  e tristi  in  un  momento , 

Più  leggiera , che  *1  vento  ; 

E reggo,  e volvo  quanto  al  mondo  vedi . 
Tien  pur  gli  occhi , com'  aquila  in  quel  Sole; 
Parte  dà  orecchi  a queste  mie  parole . 

Il  di  , che  costei  nacque  , e rati  le  stelle  , 

Che  produco u fra  voi  felici  effetti , 

In  luoghi  ulti  ed  eletti , 

L’ una  ver  1’  altra  con  amor  converse  : 
Venere,  e ’l  Padre  con  benigui  aspetti 
Tcncan  le  parti  siguonli  e belle  ; 

E le  luci  empie  c felle 

Quasi  in  tutto  del  ciel  eran  disperse. 

Il  Sol  mai  si  bel  giorno  non  aperse  : 

L’  acre , e la  terra  s’  allegrava  ; e 1’  acque 
Per  lo  mar  avean  pace  , e per  li  fiumi . 
Fra  taoti  amici  lumi 
Una  nube  lontana  mi  dispiacque; 

La  qual  temo , che  ’u  pianto  si  risolve » 

Se  pietate  altramente  il  ciel  non  volve. 
Com' ella  venne  in  questo  viver  basso; 

Ch’  a dir  il  ver,  noo  fu  degno  d'averla; 

Cosa  nova  a vederla, 

Già  santissima  e dolce,  ancor  acerba, 

Parca  chiusa  in  ór  fiu  candida  perla: 

Kd  or  carpone , or  con  tremante  passo 
Lrgno,  acqua,  terra,  o sasso 
Verde  facca,  chiara,  soave;  e l’erba 
Con  le  palme,  e coi  pie  fresca  e superba; 

E fiorir  co’ begli  occhi  le  campagne; 

Ed  acquetar  i venti  e le  tempeste 
Con  voci  ancor  non  preste 
Di  liogua  , che  dal  latte  si  scompagne  ; 
Chiaro  mostrando  al  mondo  sordo  e cieco, 
Quanto  lume  del  ciel  fosse  già  sreo  . 

Poi  che  crescendo  in  tempo  ed  in  virtute  , 
Giunse  alla  terza  sua  fiorita  etate  ; 
Leggiadria,  nè  beliate 
Tanta  non  vide  il  Sol,  credo,  giammai. 
Gli  occhi  pien  di  letizia,  c d’  onestate  ; 

E ’l  parlar  , di  dolcezza  e di  salute. 

Tutte  lingue  son  inule 
A dir  di  lei  quel , che  tu  sol  ne  sai. 

Sì  chiaro  ha  ’l  volto  di  celesti  rai. 

Che  vostra  vista  iu  lui  non  può  fcrmarse: 
E da  quel  suo  bel  carcere  terreno 
Di  tal  foco  hai  *1  cor  pieno, 

Cb'  altro  più  dolcemente  mai  non  arse. 

Ma  panni , ebe  sua  subita  partite 
Tosto  ti  6a  ragion  d'amara  vita. 

Detto  questo,  alla  sua  voluhil  rota 

Si  volse,  iu  ch'ella  fila  il  nostro  stame» 
Trista,  c certa  indovina  de’ miei  danni: 
Che  dopo  nou  moli’  anni , 

Quella,  per  ch'io  ho  di  morir  tal  fame, 
Cauzoo  mia,  spense  Morte  acerba  e rea; 
Cb  c più  bel  corpo  uccider  uou  potea . 
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SONETTO  L1V. 

Or  bai  fatto  l'estremo  di  tua  possa, 

O rrudcl  Morte  ; or  bai  ’l  regno  d’ Amore 
Impoverito  ; or  di  belletta  il  fiore, 

E ’l  lume  hai  spento,  e chiuso  io  poca  fossa  ; 
Or  bai  spogliata  nostra  vita , e scossa 

D’  ogni  ornamento , e del  sovran  suo  onore: 
Ma  la  fama , e ’l  valor , che  mai  non  more  , 
Non  è in  tua  forca:  abbili  ignude  Tossa  ; 

Cibò  P altro  ha  ’l  Cielo  ; e di  sua  chiaritale , 
Quasi  d’ un  più  bri  Sol,  s’ allegra  c gloria; 

E fia  ’l  mondo  de*  buon  sempre  in  memoria. 
Vinca  ’l  cor  vostro  in  sua  tanta  vittoria, 

Angrl  novo,  lassù  di  me  piotale; 

Come  vinse  qui  1 mio  vostra  bclute. 

y SONETTO  LV. 

T j aura  , e T odore  , e ’l  refrigerio , e P ombra 
Del  dolce  Lauro , e sua  visla  fiorila , 
Lume,  e riposo  di  mia  stanca  vita. 

Tolto  ha  rolei , che  lutto  ’l  mondo  sgombra . 
Come  a noi  ’l  Sol,  se  sua  soror  P adombra, 
Cosi  l'alta  mia  luce  a me  sparita; 

Io  fileggio  a Morte  incontr  a Morte  aita; 
Di  sì  scuri  pensieri  Amor  m' ingombra . 
Dormilo  hai,  bella  Donna,  un  breve  sonno: 

Or  se' svegliata  fra  gli  spirti  eletti. 

Ove  nel  suo  Fattor  P alma  s’ interna  : 

E,  se  mie  rime  ali-ima  cosa  nonno, 
Consecrata  fra  i nobili  intelletti. 

Eia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna . 

f SONETTO  LVI. 

Jj  ultimo,  lasso,  de’ miei  giorni  allegri. 

Che  pochi  ho  visto  in  questo  viver  breve, 
Giani’  era;  c fatto  ’l  cor  tepida  neve. 
Forse  presago  de*  di  tristi  e negri  . 

Qual  ha  già  i nervi , e i polsi , e è pensier  egri , 
Cui  domestica  febbre  assalir  deve; 

Tal  mi  lentia  , non  sapeod*  io , che  leve 
Venisse  '1  fin  de’  miei  ben  non  iutegri. 

Gli  occhi  belli,  ora  in  ciel  chiari  e felici 
Del  lume , onde  salute  e vita  piove  , 
Lasciando  i miei  qui  miseri  e m endici , 
Dicean  l«>r  con  faville  oneste,  e nove: 
Rimanetevi  in  pace,  o cari  amiri: 

Qui  mai  più  no,  ma  rivedxenoe  altrove* 

SONETTO  LVII. 

O giorno,  o ora,  o oltimo  momento; 

O stelle  congiurate  a’  mpovcrinne  ! 

O fido  sguardo,  or  che  volei  tu  dinne, 
Partend’io,  per  non  esser  mai  contento? 
Or  conosco  i miei  danni  ; or  mi  risento  : 

CIP  i’  credeva  (ahi  credente  vane  c ’n6rmet) 
Perder  parte,  non  tutto,  al  dipartirnie. 
Quante  sperante  se  ne  porta  il  vento  I 
Che  già  ’l  contrario  era  ordinalo  in  Cido, 
Spegner  1’  almo  mio  lume , ond*  io  vivea; 
E strillo  era  in  sua  dolce  amara  visla. 

Ma ’nnansi  agli  occhi  ni’  era  posto  un  velo. 
Che  mi  fra  non  veder  quel  eh’  i*  vedea, 
Per  far  mia  vita  subito  più  trista. 


SONETTO  LVIIL 

Quel  vago,  dolce,  caro,  onesto  sguardo 
Dir  parca:  To’ di  me  quel  che  tu  poi; 

Che  mai  più  qui  non  mi  vedrai  da  poi, 

Cb’  arai  quinci  'l  piè  mosso  a mover  tardo  « 
Intelletto  veloce  più  che  pardo. 

Pigro  in  antiveder  i dolor  tuoi  ; 

Come  non  vedestu  negli  occhi  suoi 
Quel,  che  ved'ora?  ond'  io  mi  struggo,  cd  ardo . 
Taciti , sfavillando  olirà  lor  modo , 

Dir  rati:  O lumi  amici,  che  gran  tempo 
Con  lai  dolccua  feste  di  noi  specchi; 

Il  Ciel  n’  aspetta  ; a voi  parrà  per  tempo  : 

Ma  chi  ne  strinse  qui,  dissolve  il  nodo; 

E ’l  vostro,  per  farv’  ira , vuol , che  ’nvccchi . 

CANZONE  V. 

Solca  dalla  fontana  di  mia  vita 

Allontanarmi;,  e cercar  terre,  e mari; 

Non  mio  voler , ma  mia  stella  seguendo  : 

E sempre  andai  (tal  Amor  diemmi  aita) 

10  quelli  esilj,  quanto  e’ vide,  amari. 

Di  memoria  e di  speme  il  cor  pascendo . 
Or,  lasso,  alto  la  mano,  e Panne  rendo 
All’empia  e violenta  mia  fortuna, 

Che  privo  m’  ha  di  sì  dolce  spera  osa . 

Sol  memoria  m’avanxa; 

E pasco  'I  gran  desir  sol  di  quest'  una  : 

Onde  1*  alma  vien  men , frale  e digiuna  . 
Come  a corner  tra  via,  ac  ’l  cibo  manca, 
Conven  per  forza  rallentar  il  corso. 
Scemando  la  virtù,  che  '1  fea  gir  pretto; 
Così , mancando  alia  mia  vita  stanca 
Quel  caro  nutrimento,  in  che  di  morto 
Diè  chi  ’l  mondo  fa  nudo , e ’l  mio  cor  mesto; 

11  dolce  arerho,  e ’l  bel  piacer  molesto 
Mi  ai  fa  d’ora  in  ora:  onde  'I  cammino 
Si  breve  non  fornir  spero,  e pavento. 
Nelthia,  o polvere  al  veoto , 

Fuggo  per  più  non  esser  pellegrino: 

E cosi  vada , a*  è pur  mìo  destino  . 

Mai  questa  mortai  vita  a me  non  piaeqne, 
(Sassel  Amor,  eoo  cui  spesso  ne  parlo) 

Se  non  per  lei , che  fu  ’l  suo  lume  , e '1  mio. 
Poi  che  ’n  terra  morendo , al  Ciel  rinacque 
Quello  spirto,  ond' io  vissi;  a seguitarlo 
( Licito  tosse  ) è ’l  mio  sommo  desio . 

Afa  da  dolermi  ho  ben  sempre,  perch’io 
Fui  mal  accorto  a provveder  mio  stalo; 

Cb’  Amor  mostrommi  sotto  quel  bel  ciglio  , 
Per  darmi  altro  consiglio: 

Che  tal  mori  già  tristo  e sconsolato  , 

Coi  poro  incanii  era  ’l  morir  beato. 

Negli  occhi,  ov’  abitar  solca  ’l  mio  rore  , 

Fin  che  mia  dura  sorte  invidia  n’ebbe. 

Che  di  sì  ricco  allargo  il  pose  in  bando  ; 

Di  sua  man  propria  uvea  descritto  Amore 
Con  lettre  di  pietà  quel  che  avverrebbe 
Tosto  del  mio  si  lungo  ir  desiando  . 

Bello  c dolce  morire  era  allur  quando , 
Moreod*  io , non  mona  mia  vita  insieme  ; 
Aosi  vivea  di  me  l’ottima  parte. 

Or  mie  speranae  sparte 
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Ha  Morte  ; e poca  (erra  il  mìo  l>eo  preme  ; 

E vivo  ; e mai  do)  pento,  eh’  i’  non  tremo  . 
Se  stato  fosse  il  mio  poco  intelletto 

Meco  al  bitogno  ; e non  altra  vaghezza 
L’avesse,  desviaudo,  altrove  volto; 

Nella  fronte  a Madonna  avrei  ben  letto: 

Al  fin  se’ giunto  d’ogni  tua  dolcezza. 

Ed  al  principio  del  tuo  amaro  molto. 
Questo  intendendo,  dolcemente  sciolto 
la  sua  presenza  de)  mortai  mio  velo , 

E di  questa  noiosa  e grave  carne  , 

Potea  innanzi  lei  aodarne 
A veder  preparar  sua  sedia  in  Cielo: 

Or  l' andrò  dietro  ornai  con  altro  pelo. 
Canaon;  >'  uom  trovi  in  suo  amor  viver  quelo. 
Di’:  Muor  , mentre  se' lieto; 

Clse  Morte  al  tempo  è non  duol , ma  refugio  : 
E chi  ben  può  morir  , non  cerchi  indugio . 

SESTINA . 

Mia  benigna  fortuna  , e 1 viver  lieto; 

1 chiari  giorni , e le  tranquille  notti» 

E i soavi  sospiri,  e '1  dolce  stile , 

Che  solea  risonar  in  versi  c ’n  rime; 

Volli  subitamente  in  doglia  e *n  pianto  , 

Odiar  vita  mi  (anno  , e bramar  morte  . 
Crudele  , acerba , inesorabil  Morte  , 

Cagion  mi  dai  di  mai  non  esser  lieto» 

Ma  di  menar  tntta  mia  vita  in  pianto» 

E i gioroi  oscuri , e le  dogliose  notti . 

1 miei  gravi  sospir  non  vanno  in  rime; 

E ’l  mio  duro  marlir  vince  ogni  stile. 

Ov’  è condotto  il  mio  amoroso  stile  ? 

A parlar  d’ ira , a ragionar  di  morte, 

U’  sono  i versi , u'  son  giunte  le  rime. 

Che  gentil  cor  udia  pensoso  e lieto? 

Ov*  è 'I  favoleggiar  d'amar  ? le  notti? 

Or  non  pari’  io,  nè  penso  altro  , che  pianto . 
Già  mi  fu  col  desir  si  dolce  il  pianto , 

Che  coodia  di  dolcezza  ogni  agro  stile  , 

E veggbiar  mi  farea  tutte  le  notti  : 

Or  m’è  ’l  punger  amaro  più  , che  morte» 
Non  sperando  mai  ’l  guardo  onesto  e lieto» 
Alto  soggetto  alle  mie  ba«se  rime . 

Chiaro  segno  Amor  pose  alle  mie  rime 

Deotro  a Itegli  occhi;  ed  or  l*ha  posto  in  piaoto, 
Con  dolor  rimembrando  il  tempo  lieto: 

Ond’  io  vo  col  pensier  cangiando  stile  » 

E ripregando  te  , pallida  Morte , 

Che  mi  sottragghi  a sì  penose  notti , 

Fuggito  è ’l  sonno  alle  mie  crude  notti, 

E ’1  suono  usato  alle  mie  roche  rime  , 

Che  non  sanno  trattar  altro  , che  morte: 

Cosi  è ’l  mio  cantar  converso  in  pianto. 

Non  ha  ’l  regno  d’Amor  sì  vario  stile; 

Ch’  è tónto  or  tristo  , quanto  mai  fu  lieto. 
Nessun  visse  giammai  più  di  me  lieto: 

Nessun  vive  più  tristo  e giorni  e notti  » 

E doppiando  ’l  dolor,  doppia  lo  stile. 

Che  trae  del  cor  sì  lagrimosc  rime . 

Vissi  di  speme  : or  vivo  pur  di  pianto  ; 

Nè  conira  Morte  spero  altro  , che  Morte  . 
Morte  m’  ha  morto  ; c sola  può  Gir  Morte» 


Ch’  i*  torni  a riveder  quel  viso  lieto  » 

Che  piacer  mi  facea  i sospiri  e ’l  pianto  , 

L*  aura  dolce  , e Ij  poggia  alle  mie  notti  ; 
Quando  i pensieri  eletti  truca  in  rime  » 

Amor  aliando  il  mio  debile  stile . 

Or  avess’  io  un  sì  pietoso  stile , 

Che  Laura  mia  potesse  torre  a Morte  » 

Coiti’  Euridice  Orlro  suo  senza  rime  : 

Ch*  i*  viverci  ancor  più  che  mai  lieto. 

S’  esser  non  può  ; qualcuna  d’  est  e notti 
Chiuda  ornai  queste  due  fonti  di  pianto. 

Amor:  i’  ho  inulti  e molt*  anni  punto 
Mio  grave  danno  in  doloroso  stile  ; 

Nè  da  te  spero  mai  men  fere  notti  : 

E però  mi  son  mosso  a pregar  Morte, 

Che  mi  tolta  di  qui  per  Tarme  lieto , 

Ov’  è colei , ch*  i’  canto  e piango  io  rime  . 

Se  si  alto  pon  gir  mie  stanche  rime, 

Ch' aggiungati  lei,  ch’è  fuor  d'ira  e di  piauto» 

E fa  ’l  Ciel  or  di  sue  bellezze  lieto  ; 

Ben  riconoscerà  ’l  mutato  stile. 

Che  già  forse  le  piacque  , anzi  che  Morte 
Chiaro  a lei  giorno,  a me  fesse  atre  notti. 

O voi»  che  sospirale  a miglior  notti; 

Ch’  ascoltale  d’ Amore,  o dite  in  rime; 
Pregale  , non  mi  sia  più  sorda  Morte , 

Porto  delle  miserie  , e fin  del  pianto  : 

Muti  una  volta  quel  suo  antico  stile  » 

Ch'ogni  uom  attrista  , e me  può  far  sì  lieto. 

Far  mi  può  lieto  in  una , o ’n  poche  notti  : 

E ’n  aspro  stile , e ’n  angosciose  rime 
Prego  » che  ’1  pianto  roso  finisca  Morte. 

SONETTO  LIX. 

Ite , rime  dolenti , al  doro  sasso , 

Che ’l  mio  caro  tesoro  in  terra  asconde: 

Ivi  chiamate  chi  dal  Ciel  risponde  ; 

Benché  ’l  mortai  sia  in  loco  oscuro  e basso. 

Ditele,  eh’ i’ son  già  di  viver  lasso. 

Del  navigar  per  queste  orribili  ondet 
Ma  ricngliendo  le  sue  sparte  fronde  , 

Dietro  le  vo  pur  così  passo  passo. 

Sol  di  lei  ragionando  viva  e morta  , 

Anzi  pur  viva , ed  or  fatta  immortale  ; 
Acciocché  M mondo  la  conosca,  ed  ame. 

Piacciale  al  mio  passar  esser  accorta  ; 

Ch’  è presso  ornai  : siami  a rincontro:  © quale 
Ella  è nel  Ciclo,  a se  mi  tiri  e chiame. 

SONETTO  LX. 

onesto  amor  può  meritar  mercede , 

E se  pietà  ancor  può  quaut’ella  suole; 
Mercede  avrò;  che  più  chiara,  che  ’l  Sole, 

A Madonna  ©d  al  mondo  è la  mia  fede . 

Già  di  me  paventosa,  or  sa , noi  crede , 

Che  quello  stesso  , ch’or  per  me  si  vole, 
Sempre  si  volse  : e s’  ella  udia  parole  , 

Or  vedea  ’l  volto;  or  1’  animo  e ’l  cor  vede: 

Ond’  i’ spero  , che  ’ufin  dal  Ciel  si  doglia 
De’  miei  tanti  sospiri  ; e così  mostra 
Tornando  a me  si  picoa  di  pietale  : 

E spero , eh’  al  por  giù  di  questa  spoglia 
Venga  per  me  con  quella  gente  nostra 
Vera  amica  di  Cristo , c d’  onestale  • 
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SONETTO  LXI. 

idi  fra  mille  donne  una  già  (ale, 

CI*' amorfa  paura  il  cor  m’assjlse. 
Mirandola  in  iiuinagiui  non  falle 
Agli  spirli  celesti  in  vista  eguale  . 

Niente  in  lei  terreno  era , o mortale  , 

Siccome  a cui  del  Ciel,  non  d'altro,  calsc . 
L’alma,  ch’arse  per  lei  si  spesso,  ed  alse, 
Vaga  d*  ir  seco,  aperse  ambedue  l’ale: 

Ma  tropp’  era  alta  al  mio  peso  terrestre  ; 

E poco  poi  in’  usci  ’n  tutto  di  vista  : 

Di  thè  pensando,  ancor  m’  agghiaccine  torpo. 
O lidie  , ed  alte , e lucide  ù-ncstre , 

Onde  colei  , che  molla  gente  attrista , 

Trovò  la  via  d’entrare  in  si  bel  corpo I 


^ SONETTO  LXV. 

V » che  d’  odore  e di  color  vincea 
L’odorifero  c lucido  Orlcute, 

Frutti , fiori  , erbe , e (rondi , onde  ’l  Ponente 
D’ogtu  rara  ccccllcozia  il  pregio  avea. 

Dolce  mio  Lauro , ov*  abitar  solca 
Ogni  bel  lessa,  ogni  virtute  ardente. 

Vedeva  alla  sua  ombra  onestamente 
Il  mio  signor  sedersi , e la  mia  Dea . 

Ancor  io  il  nido  di  pensieri  eletti 

Posi  in  quell’  alma  piatita  ; e ’n  foco  , e ’n  giclo 
Tremando,  ardendo,  assai  felice  fui. 

Pieno  era  ’l  mondo  de’  suoi  onor  perfetti , 

Allor  che  Dìo  per  adornarne  il  Ciclo 
La  si  ritolse  : e cosa  era  da  lui . 


SONETTO  LXII. 

ornami  a mente , anzi  v’  è dentro , quella , 
Ch'indi  per  Lete  esser  non  può  sbandita. 
Qual  io  la  vidi  in  su  1'  età  fiorita , 

Tutta  accesa  de’ raggi  di  sua  stella. 

Si  nel  mio  primo  occorso  onesta  c lidia 
V cggiola  in  se  raccolta,  e sì  romita, 

Ch  T grido:  EH’ è ben  desta;  ancor  è in  vita: 
E ’n  don  le  ebeggio  sua  dolce  (avella. 

Talor  risponde,  c talor  non  fi  motto. 

I’ , coin’  uora , ch’erra  , e poi  più  dritto  estima. 
Dico  alla  mento  mia:  Tu  se’ ingannata  : 

Sai , che  ’n  mille  trecento  quarantotto 
Il  dì  sesto  d’aprile,  in  l'ora  prima, 

Del  corpo  uscio  quell’ anima  beata. 


SONETTO  LXVI. 

.Li asciato  hai , Morte  , senza  Sole  il  mondo 
Oscuro  e freddo  ; Amor  cieco  ed  inerme  ; 
Leggiadria  ignuda  ; le  bellezze  inferme; 

Me  sconsolalo , ed  a me  grave  pondo; 
Cortesia  in  bando,  ed  onestale  in  (ondo: 
Dogliunt’  io  sol,  nè  sol  ho  da  dulcrmc; 

Clic  sveli’ bai  di  virtute  il  chiaro  genne. 
Spento  il  pruno  valor,  qual  fia  il  secondo? 
Pianger  1’  aer , e la  terra , e '1  mar  devrebbe 
L’uman  legnaggio;  che  sena’  dia  , è quasi 
Senza  Sor  prato  , o senza  gemma  anello  . 
Non  la  conobbe  il  mondo  mentre  1’  ebbe: 
Con»bbil'  io  , eh*  a pianger  qui  limasi  ; 

E ’l  Ciel , che  dd  mio  pianto  or  si  fa  hello. 


SONETTO  LXIII. 

uesto  nostro  caduco  e fragil  bene, 

Cb’  è vento  ed  ombra,  ed  ha  nome  beliate. 
Non  fu  giammai , se  non  in  questa  elate , 
Tutto  iu  un  corpo  ; c ciò  fu  per  mie  pene . 

Che  Natura  non  voi , nè  si  convene , 

Per  far  ricco  un,  por  gli  altri  in  povcrtate: 

Or  versò  in  una  ogni  sua  largitale:* 
Perdonimi  qual  è lidia,  o si  tene. 

Non  fu  siimi  bellezza  antica,  o nova  ; 

Nè  sarà  , credo  : ma  fu  sì  coverta  , 

Cb’  appena  se  n’  accorse  il  mondo  errante. 

Tosto  duparve  : onde  ’l  cangiar  mi  giova 
La  poca  vista  a ine  dal  Cielo  offerta. 

Sol  per  piacer  alle  sue  luci  sante . 


SONETTO  LXVII. 

onobbi,  quanto  il  ciel  gli  occhi  m’  aperse, 
Quanto  studio,  ed  Amor  m*  alzaron  l'ali; 
Cose  nove  e leggiadre,  ma  mortali. 

Che  ’q  uà  soggetto  ogni  stella  cosperse. 

L*  altre  tante , si  strane  , e sì  diverse 
Forme  altere,  celesti,  ed  immortali. 
Perchè  non  furo  all’ intelletto  eguali. 

La  ima  debile  vista  non  sofferse  . 

Onde  quant*  io  di  lei  parlai , nè  scrissi , 

Ch’  or  per  lodi  anzi  a Dio  preghi  mi  rende , 
Fu  breve  stilla  d’infiniti  abissi: 

Che  siilo  ultra  l'ingegno  non  si  stende; 

E per  aver  uom  gli  occhi  nel  Sol  fissi , 
Tanto  si  vede  mcn , quanto  più  splcodc . 


SONETTO  LXIV. 

tempo  , o cicl  volubil , che , fuggendo 
Jnganui  i ciechi  e miseri  mortali  ; 

O dì  veloci  più  che  vento  e strali  ; . 

Or  ah  esperto  vostre  frodi  intendo  : 

Ma  scuso  voi , e me  stesso  riprendo  : 

Che  Natura  a volar  v’aperse  l’ali; 

A me  diede  occhi  : ed  io  pur  ne’  miei  mali 
Li  tenni  ; onde  vergogna  c dolor  prendo . 

E sarebbe  ora,  ed  è passata  ornai. 

Da  rivoltarli  in  più  scrura  parte , 

E poncr  fine  agl'infiniti  guai. 

Nè  dal  tuo  giogo.  Amor , l’alma  si  parte, 

Ma  dal  suo  mal;  eoa  che  studio,  tu  ‘1  sai: 
Non  a caso  e vinate,  anzi  è bell*  arte . 


SONETTO  LXVIII. 

JL/olce  mio  caro  e prezioso  pegno , 

Che  Natura  mi  tolse  , e ’l  Ciel  mi  guarda  ; 
Deh  come  è tua  pietà  ver  me  si  tarda , 
O usato  di  mia  vita  sostegno  I 
Già  suo’  tu  lar  il  mio  sonno  almcn  degno 
Della  tua  vista  ; ed  or  sostieu  eh’  i’  arda 
Senz’  alcun  refrigerio  : e chi  ’l  ritarda  T 
Pur  lassù  nou  alberga  ira  , nc  sdegno  : 
Onde  quaggiuso  un  ben  pietoso  core 
Talor  si  pasce  degli  altrui  tormenti. 

Si  eh’  egli  è vinto  nel  suo  regno  Amore  . 
Tu , che  dentro  mi  vedi , c ’l  mio  mal  scoli, 
E solo  puoi  finir  tanto  dolore  ; 

Con  la  tua  ombra  acqueta  i miei  lamenti , 
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SONETTO  LXIX. 

Uch  qual  pietà  , qual  angel  fu  si  presto 
A portar  sopra 'I  Cielo  il  mio  cordoglio? 

Cb' ancor  sento  tornar,  pur  come  soglio, 
Madonna  in  quel  suo  allo  dolce  onesto 
Ad  acquetar  il  cor  misero  e mesto , 

Piena  sì  d’  umiltà  , vota  d'  orgoglio , 

E ’u  somma  tal,  ch’a  Morte  iJmi  ritoglio, 

E vivo , e ’l  viver  più  oon  m’  è molesto . 
Beata  s’ è,  che  può  beare  altrui 

Con  la  sua  vista , ovver  con  le  parole 
lotellette  da  noi  soli  ambedui . 

Fedel  mio  caro,  assai  di  te  mi  dole: 

Ma  pur  per  nostro  ben  dura  ti  fui , 

Dice  ; e cos’  altre  d’  arrestar  il  Sole  . 

SONETTO  LXX. 

JJd  cibo,  onde  ’l  signor  mio  sempre  abbonda. 
Lagrime  e doglia  , il  cor  lasso  nudriscu; 

E spesso  tremo,  e spesso  impallidisco , 
Pensando  alla  sua  piaga  aspra  e profonda . 

Ma  chi  nè  prima , suini , né  seconda 

Ebbe  al  suo  tempo;  al  letto,  io  ch’io  languisco. 
Vico  tal,  eli’ appena  a rimirar  I*  ardisco; 

E pietosa  s*  asside  in  su  la  sponda  . 

Con  quella  mau,  che  lauto  desiai. 

M'asciuga  gli  occhi  ; e col  suo  dir  m’apporta 
Dolccaaa , eh'  uom  mortai  uoo  senti  mai . 

Che  vai , dice  , a saver , chi  si  sconforta  ? 

Non  pianger  più:  non  m’hai  tu  pianto  assai? 
Ch’or  fostu  vivo,  com’io  non  sou  morta* 

SONETTO  LXXI. 

Ripensando  a quel,  ch’oggi  il  Cielo  onora, 
Soave  sguardo  ; al  chinar  l’aurea  testa; 

Al  volto;  a quella  angelica  modesta 
Voce,  che  m’addolciva,  ed  or  m’accora; 
Gran  maraviglia  ho  coni’ io  viva  ancora: 

Nè  vivrei  già,  se  chi  tra  bella  e onesta. 
Qual  iu  più  , lasciò  iu  dubbio , non  sì  presta 
Fosse  al  mio  scampo  là  verso  l’aurora. 

O che  dolci  accoglierne , e caste , e pie  I 
E come  intentamente  ascolta,  e nota 
La  lunga  istoria  delle  pene  mie  ! 

Poi  che ’l  di  chiaro  par,  che  la  percota, 
Tornasi  al  Ciel;  che  sa  tutte  le  vie; 

Umida  gli  occhi,  e 1’ una  e l’altra  gota. 

SONETTO  LXX II. 

X1  u forse  un  tempo  dolce  cosa  amore; 

Noa  perch’io  sappia  il  quando:  or  è ti  amara. 
Che  nulla  piu . Bea  sa  ’l  ver  chi  l’ impara, 
Com’  ho  lati’  io  eoa  mio  grave  dolore . 
Quella,  ebe  iu  del  tecol  austro  onore, 

Or  è del  Ciel , che  lutto  orna  e rischiara  ; 
Fe’raia  requie  a’ suoi  giorni  e breve  e rara: 

Or  m’hj  d’ ogni  riposo  tratto  fora. 

Ogni  mio  beu  crudel  Morte  m’ha  tolto; 

Nè  gran  prosperità  il  mio  stalo  avverso 
Può  consolar  di  quel  bel  spirto  sciolto. 
Piansi,  e cantai:  nou  so  più  mutar  verso; 

Ma  di  e notte  il  duol  nell’alma  accolto. 
Per  la  lingua  e per  gli  occhi  slogo  e verso . 


SONETTO  LXXIII. 

Opime  ainor  e dolor  , ove  ir  non  debbe 
La  mia  lingua  avviata  a lamentarsi , 

A dir  di  lei,  per  ch'io  cantai,  cd  arsi. 
Quel , che  , se  fosse  ver , torto  sarebbe  : 

Cb’  assai  ’l  mio  stato  rio  quetar  dovrebbe 
Quella  beala  ; e ’l  cor  racconsolarsi , 
Vedendo  tanto  lei  domesticarsi 
Con  colui,  che,  vivendo  in  cor  sempr’ elibe . 

E beo  m‘  acqueto , e me  stesso  consolo  ; 

Nè  vorrei  rivederla  in  questo  inferno  ; 

Ausi  voglio  morire , e viver  solo: 

Che  più  bella  che  mai,  con  l’occhio  interno 
Con  gli  augeli  la  veggio  aliata  a volo 
A’ piè  del  suo,  e mio  Signore  eterno. 

SONETTO  LXXIV. 

VJTli  angeli  eletti,  e 1* anime  beate 
CtUadiue  del  Cielo,  il  primo  giorno. 

Che  Madonna  passo,  le  fur  intorno 
Piene  di  maraviglia , e di  pivtate  . 

Che  luce  è questa , e qual  nova  beliate  ? 
Dicean  tra  lor  ; per  eh’  abito  sì  adorno 
Dal  mondo  errante  a quest’  alto  soggiorno 
Non  sali  mai  in  tutta  questa  etate. 

Ella  contenta  aver  cangiato  albergo. 

Si  paragona  pur  coi  più  portèlli  ; 

E parte  ad  or  ad  or  si  volge  a tergo. 

Mirando  s* io  la  seguo;  e par,  ch'aspetti  : 
Ond*  io  voglie  , c pensier  tutti  al  Ciel  ergo; 
Pcrch’  io  l’ odo  pregar  pur , eh’  i’  m’  a tir  citi. 

SONETTO  LXXV. 

JLrcwna,  che  lieta  col  principio  nostro 
Ti  stai  , come  tua  vita  alma  richiede  , 

Assisa  in  alla  e gloriosa  sede, 

E d’altro  ornata,  che  di  perle,  o d’ostro; 

O delle  donne  altero  e raro  mostro. 

Or  nel  volto  di  lui,  che  tutto  vede. 

Vedi ’l  mio  amore,  e quella  pura  fede. 

Per  ch'io  tante  versai  lagrime,  e’uchiostro: 

E senti,  che  ver  te  il  mio  core  in  terra 
Tal  fu,  qual  ora  è in  Cielo;  e mai  nou  volsi 
Altro  da  le,  che'l  Sol  degli  occhi  tuoi. 

Dunque  per  ammendar  la  iuuga  guerra  , 

Per  cui  dal  mondo  a te  sola  mi  volsi , 
Prega,  eh* i’ venga  tosto  a star  con  voi* 

SONETTO  LXXVL 

JLfa’più  begli  occhi,  e dal  più  chiaro  viso. 
Che  mai  splendesse  ; e da’  piu  bei  capelli , 
Che  face au  l'oro  c’1  Sol  parer  men  belli; 
Dal  piu  dolce  parlar , e dolce  riso  ; 

Dalle  man,  dalle  braccia,  che  conquiso. 
Scusa  moversi , avrian  quai  piu  rebelli 
Fur  d’Amor  mai;  da’ più  bei  piedi  snelli; 
Dalla  persona  fatta  in  paradiso, 

Preadean  vita  i miei  spirti  : or  n’  ha  diletto 
Il  Re  celeste  , i suoi  alati  corrieri  ; 

Ed  io  son  qui  rim  aso  ignudo  e cieco. 

Sol  un  conforto  alle  mie  pene  aspetto; 

Ch’  ella , che  vede  lutti  i miei  pensieri , 

M'  impetra  grassa , eh’  i’  possa  esser  seco. 
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SONETTO  LXXVH. 


il  par  d’  ora  in  ora  udire  il  messo , 

Che  Madonna  mi  mande  a se  chiamando: 
Cosi  dentro  e di  (or  mi  vo  cangiando  ; 

E sono  in  non  moli* anni  si  dimesso» 

Ch*  appena  riconosco  ornai  me  stesso  : 

Tutto  Ì viver  usato  ho  messo  in  bando  : 
Sarei  contento  di  sapere  il  quando; 

Ma  pur  devrebbe  il  tempo  esser  da  presso. 
O (elice  quel  di , che , del  terreno 
Carcere  usccodo  , lasci  rotta  e sparta 
Questa  mia  grave  , e frale,  e mortai  gonna; 
E da  si  folte  tenebre  mi  parta , 

Volando  tanto  su  nel  bel  sereno, 

Ch*  i'veggia  il  mio  Signore,  e la  mia  Donna! 

SONETTO  LXXVIII. 

LT 

aura  mia  sacra  al  mio  stanco  riposo 
Spira  ti  spesso,  eh' i*  prendo  ardimento 
Di  dirle  il  mal,  ch’i’bo  sentito , e sento; 
Che  vivend’ ella,  non  sarei  stato  oso. 

Io  incomincio  da  quel  guardo  amoroso, 

Che  fu  principio  a sì  luogo  tormento: 

Poi  seguo;  come  misero  e conteolo, 

Di  di  in  di,  d'ora  in  ora  Amor  m’ha  roso. 
Ella  si  tace;  e di  pietà  dipiuta 
Fiso  mira  pur  me,  parte  sospira, 

E di  lagrime  oneste  U viso  adorna: 

Onde  r anima  mia  dai  dolor  vinta  , 

Mentre  piangendo  allor  seco  s’adira. 

Sciolta  dal  sonno  a se  stessa  ritorna* 

SONETTO  LXXIX. 

Ogni  giorno  mi  par  più  di  mtll'amti, 

Ch'  »'  segua  la  mia  oda  e cara  duce  , 

Che  mi  condusse  al  mondo,  or  mi  conduce 
Per  miglior  via  a vita  senta  affanni: 

E non  mi  posson  ritener  gl’inganni 

Del  mondo;  ch'il  conosco:  e tanta  luce 
Dcnlr’  al  mio  core  infin  dal  Ciel  traluce  , 
Ch'  i’ocomincio  a contar  il  tempo  , e t danni. 
Nè  minacce  temer  debbo  di  Morte  , 

Che'l  Re  sofferse  con  più  grave  pena. 

Per  Tarme  a seguitar  costante  e forte; 

Ed  or  novellamente  in  ogni  vena 

lnlrò  di  lei,  ebe  m’ era  data  in  sorte; 

E non  turbo  la  sua  fronte  serena . 


N, 


SONETTO  LXXX. 


on  può  far  Morte  il  dolce  viso,  amaro  ; 
Ma 'I  dolce  viso,  dolce  può  far  Morte. 

Che  bisogna  a morir  ben  altre  scorte? 
Quella  mi  scorge,  ond’ogni  beo  imparo: 

E quei,  che  del  suo  sangue  non  fu  avaro, 
Che  col  piè  ruppe  le  tartaree  porte; 

Col  suo  morir  par  che  mi  riconforte. 
Dunque  vieu,  Morte;  il  tuo  venir  m’è  caro  : 
E non  Lardar  ; eh’  egli  è ben  tempo  ornai  : 

E se  nou  fosse,  e’fu'l  tempo  in  quel  punto, 
Cbe  Madonna  passò  di  questa  vita  . 

D’  allor  innansi  uu  di  non  vissi  mai  : 

Seco  fu’n  via;  e seco  al  fin  son  giunto; 

E mia  giornata  ho  co*  suoi  piè  lormta  . 


CANZONE  VI. 

^^uando  il  soave  mio  fido  conforto. 

Per  dar  riposo  alla  mia  vita  stanca 
Pomi  del  letto  in  su  la  sponda  manca 
Con  quel  suo  dolce  ragionare  accorto; 

Tulio  di  pietà  e di  paura  smorto. 

Dico:  Onde  vieu  tu  ora,  o febee  alma? 

Un  ramose el  di  palma  , 

Ed  un  di  lauro  trae  del  suo  bel  seno  ; 

E dice  : Dal  sereno 

Ciri  empireo,  e di  quelle  sauté  parti 

Mi  mossi  ; e vengo  sul  per  consolari  i . 

In  alto , ed  in  parole  la  rmgrasio 

Umilcmenle  ; c poi  domando  : Or  donde 
Sai  tu  '1  mio  stato  ? Ed  ella  : Le  trisl'  onde 
Del  pianto,  di  che  mai  tu  non  se* sazio. 
Con  l'aura  de’sospir,  per  lauto  spazio 
Passano  al  Cielo,  c turban  la  mia  pace; 

Si  forte  li  dispiace. 

Che  di  questa  miseria  sia  partita, 

E giunta  a miglior  vita: 

Cbe  piacer  ti  devria , se  tu  m’  amasti 
Quanto  in  sembianti  , e ne' tuo’  dir  mostrasti . 
Rispondo:  Io  non  piango  altro , cbe  me  stesso, 
Cbe  son  rimavo  in  tenebre,  e ’u  martire, 
Certo  sempre  del  tuo  al  Ciel  salire , 

Come  di  cosa,  eh’  uom  vede  da  presso. 
Come  Dio  e Natura  «vrebbeu  messo 
In  un  cor  gioveml  lauta  virtute. 

Se  l’ eterna  salute 

Non  fosse  destinata  al  suo  ben  fare  ? 

O dell’ anime  rare, 

Ch* altamente  vivesti  qui  fra  noi, 

E che  subito  al  Ciel  volasti  poil 
Ma  io,  che  debbo  altro,  che  pianger  sempre. 
Misero  e sol  ; che  senza  te  son  uulla  ? 

Ch’or  foss’io  spento  al  latte  cd  alla  culla. 
Per  non  provar  dell'  amorose  tempre  ! 

Ed  ella  : A che  pur  piangi , e li  duteinpre  ? 
Quant’era  meglio  alzar  da  terra  l’ali; 

E le  cose  mortali , 

E questa  dolci  tue  fallaci  dance 
Librar  con  giusta  bore; 

E seguir  me , s’  è ver,  cho  Unto  m'  ami , 
Cogliendo  ornai  qualcun  di  questi  rami  1 
I'volea  dimandar;  rùpund’io  allora: 

Che  voglion  importar  quelle  due  (rondi  ? 

Ed  ella:  Tu  medrsmo  ti  rispondi, 

Tu,  la  cui  penna  tanto  l’una  onora. 

Palina  è vittoria;  ed  io,  giovenc  aurora, 

V invi  ’l  mondo  , e me  stessa  : il  lauro  segua 
Trionfo,  ond’io  son  degna. 

Mercè  di  quel  Signor  , che  mi  diè  forza  . 

Or  tu , s’  altri  ti  sforza , 

A lui  ti  volgi , a lui  chiedi  soccorso  ; 

Sì  che  siam  seco  al  fine  del  tuo  corso . 

Soo  questi  i capei  biondi , e l'aureo  nodo , 

Dico  io,  ch’aocor  mi  stringe  ; e quei  begli  occhi. 
Che  (ur  mio  Sol  ? Non  errar  con  li  sciocchi , 
Nè  parlar  , dice,  o creder  a lor  modo  . 

Spinto  ignudo  sono , e ’n  Ciel  mi  godo  : 

Qud , cbe  tu  cerchi , è terra  già  moli’  anni  : 
Ma  per  traili  d'  affanni , 

M’  è dato  a parer  tale  ; ed  aacur  quella 
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Sarò  più  cbe  mai  bella  , 

A te  più  cara  si  selvaggia  e pia , 
Salvando  insieme  tua  salute , e mia . 

I’  piango  ; ed  alla  il  volto 

Con  le  sue  man  m*  asciuga  j e poi  sospira 

Dolcemente;  e s'adira 

Con  parole  , cbe  i sassi  romper  ponno  : 

E dopo  questo , si  parte  ella , e ’1  sonno  . 


CANZONE  VII. 


^^uell*  antiquo  mio  dolce  empio  signore 
Fatto  citar  dmanti  alla  rema. 

Che  la  parte  divina 

Tien  di  nostra  natura , e ’n  cima  sede  ; 

Ivi,  com’oro , cbe  oel  foco  affina , 

Mi  rappresento  carco  dì  dolore. 

Di  paura , e d’ orrore  ; 

Quasi  (soni,  che  teme  morte,  e ragion  chiede: 
E ’neomiocio  : Madonna  ; il  manco  piede, 
Giovinetto  pos'io  nel  costui  regno  : 

Ond' altro,  ch'ira,  e sdegno 
Non  ebbi  mai  ; e tanti , e si  diversi 
Tormenti  ivi  soiTersi , 

Ch'  al  fine  vinta  fu  quell'  infinita 
Alia  paslensa  , e ’n  odio  ebbi  la  vita. 

Così  'I  mio  tempo  infin  qui  trapassato 

E in  fiamma , e ’n  pene  ; e quante  utili  oneste 
Vie  spretsai,  quante  feste. 

Per  servir  questo  lusingbier  crudele! 

E qual  ingegno  ha  si  parole  preste , 

Che  strìnger  possa  1 mio  infelice  stato  « 

E le  mie  d'esto  ingrato 

Tante,  • si  gravi,  e al  giuste  querele! 

O poco  mel , molto  aloè  con  felc  ! 

In  quanto  amaro  ha  la  mia  vita  avveua 
Con  sua  falsa  dolcezza. 

La  qual  m'attrasse  all'amorosa  schierai 
Che  , s’i*  non  m' inganno  , era 
Disposto  a sollevarmi  alto  da  terra: 

E*  mi  tolse  di  pace , e pose  in  guerra  . 

Questi  m*  ba  fatto  men  amare  Dio , 

Ch*  i*  non  devea  ; e men  curar  me  stesso  i 

Per  una  donna  ho  messo 

Egualmente  in  non  cale  ogni  penserò . 

Di  ciò  m*  è slato  cousiglier  sol  esso, 

Sempr’  aguzzando  il  giovenil  desio 
All’empia  rote;  ond' io 
Sperai  riposo  al  suo  giogo  aspro  e fero. 
Misero!  a che  quel  chiaro  ingegno  altero, 

E 1'  altre  doti  a me  date  dal  Cielo  ? 

Che  vo  cangiando  'I  pelo , 

Nè  cangiar  posso  1*  ostinala  voglia  ; 

Cosi  in  tutto  mi  spoglia 
Di  libertà  questo  crudd , da’  i'  accuso , 
Ch’amaro  viver  m’ha  volto  in  dolce  uso. 
Cercar  m’ ha  fatto  deserti  paesi  ; 

Fiere , c ladri  rapaci  ; ispidi  dumi  ; 

Dure  genti , e costumi , 

Ed  ogni  error,  eh’ e’ pellegrini  intrica; 

Monti , valli , paludi , e mari , e fiumi  ; 
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Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  tesi  j 
E ’l  verno  in  strani  mesi. 

Con  perieoi  presente , c con  fatica  : 

Nè  costui , ne  quell’  altra  mia  nemica , 
ChT  fuggia,  mi  lascia van  sol  un  punto: 
Onde,  s’i’non  soo  giunto 
Anzi  tempo  da  morte  acerba  e dura , 

Pietà  celeste  ha  cura 

Di  mia  salute;  non  questo  tiranno. 

Che  del  mio  duol  sì  pasce,  e del  mio  danno . 
Poi  che  suo  fui , non  ebbi  ora  tranquilla , 

Nè  spero  aver  ; e le  mie  notti  il  sonno 

Sbandirò,  e più  non  ponno 

Per  erbe , o per  incanti  a se  ritratto. 

Per  inganui,  e per  forza  è fatto  donno 
Sovra  miei  spirti  ; e non  sonò  poi  squilla , 
Ov’io  sia  in  qualche  villa, 

Ch’  i’  non  l’ udissi:  ei  sa , che  ’1  vero  parlo: 
Che  legno  vecchio  mai  uon  rose  tarlo. 
Come  questi  ’1  mio  core , in  cbe  s’ annida , 
E di  morte  lo  sfida  : 

Quinci  nasron  le  lagrime  , e i martiri , 

Le  parole , e i sospiri , 

Di  eh* io  mi  vo  stancando , e forse  altrui: 
Giudica  tu  , che  me  conosci  , e luì . 

Il  mio  avversario  con  agre  rampogne 

Comiocia  : O donna , intendi  I'  altra  parte  ; 
Cbe  ’l  vero  , onde  si  parte 
Quest’ ingrato , dirà  senza  difetto. 

Questi  in  sua  prima  età  fu  dato  all’  arte 
Da  vender  parolette , anzi  menzogne  : 

Nè  par,  che  si  vergogue. 

Tolto  da  quella  noia  al  mio  diletto  , 
Lamentarsi  di  me  ; cbe  puro  e netto 
Conira  ’l  desio , che  spesso  il  suo  mal  vole  , 
Lui  tenui , ond’  or  si  dole, 

In  dolce  vita , ch’ei  miseria  chiama  ; 

Salito  in  qualche  fama 

Solo  per  me , che  ’l  suo  intelletto  alzai , 

Ov’  alzato  per  se  non  fora  mai . 

Ei  sa  , che  ’l  grande  Atrìde , e l' alto  Achille , 

Ed  Annibai  al  terrea  vostro  amaro, 

E di  tutti  il  più  chiaro 

Un  altro  e di  viriate , e di  fortuna, 

Com*  a ciascun  le  sue  stelle  ordinare. 

Lasciai  cader  in  vii  amor  d*  anelile  : 

Ed  a cosini  di  mille 

Donne  elette  eccellenti  n’  elessi  una  , 

Qual  non  si  vedrà  mai  sotto  la  luna , 

Benché  Lucrezia  ritornasse  a Roma  ; 

E sì  dolce  idioma 

Le  diedi , ed  un  cantar  Unto  soave , 

Che  pender  basso,  o grave 
Non  potè  mai  durar  dinanzi  a lei . 

Questi  fur  con  costui  gl*  inganni  miei . 

Questo  fu  il  lei , questi  gli  sdegni,  c l’ire. 

Più  dolci  assai , che  di  nuli’  altra  U tutto. 

Di  huou  seme , mal  frutto 

Mieto  : e Ul  merito  ha  chi  ’ograto  serve. 

Si  1’  avea  sotto  l’ ali  mie  condutto  , 

Ch’  a donne  , e cavalier  piacca  ’l  suo  dire  ; 

E si  alto  salire 

Il  feci , che  tra*  caldi  ingegni  ferve 
Il  suo  nome,  e de’ suoi  detti  conserve 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco  ; 

Ch*  or  uria  forse  un  roco 
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Mormorador  di  corti , un  oom  del  vulgo  : 

1'  I’  esalto  , e divulgo 

Per  quel,  che  egl‘  imparò  nella  mia  scola, 

E da  colei , rbe  fu  nel  mondo  sola . 

E per  dir  all*  estremo  il  gran  servigio  x 
Da  mill’atti  inonesti  1’  ho  ritratto  ; 

Cbe  mai  per  alcun  patto 
A lui  piacer  non  poteo  cosa  vile; 

Giovine  schivo,  e vergognoso  in  atto. 

Ed  in  pensier , poi  cbe  fati*  era  uom  ligio 
Di  lei,  ch'alto  vestigio 
L*  impresse  al  core,  e fecel  suo  simile. 
Quanto  ba  del  pellegrino,  e del  gentile, 

Da  lei  tene , e da  me , di  cui  si  biasma . 

Mai  notturno  fantasma 

D’error  non  fu  si  pien,  cora’ ei  ver  noi; 

Cb' è in  graxia,  da  poi 

Che  ne  conobbe,  a Dio,  ed  alla  gente: 

Di  ciò  il  superbo  si  lamenta , e pente . 
Aneor  (e  questo  è quel,  cbe  tutto  avanza) 
Da  volar  sopra  '1  Ciel  gli  avea  dal 'ali 
Per  le  cose  mortali, 

Che  son  scala  al  Faltor,  chi  ben  l’estima: 
Che  mirando  ei  ben  fiso , quante  e quali 
Eran  virtuti  in  quella  sua  speranza, 

D*  una  in  altra  sembianza 

Polea  levarsi  all’alta  cagion  prima; 

Ed  ei  l’ba  detto  alcuna  volta  in  rima. 

Or  m’ha  posto  in  obblio  con  quella  donna, 
Cb’  i’  li  die*  per  colonna 
Della  sua  frale  vita.  A questo,  un  strido 
Lagrimoso  alzo  , e grido  : 

Ben  me  la  diè,  ma  tosto  la  ritolse. 
Risponde:  lo  no,  ma  chi  per  se  la  volse. 
Al  fio  ambo  conversi  al  giusto  seggio; 

Io  eoo  tremanti,  ei  con  voci  alle,  e crude, 

Ciascun  per  se  coocbiudet 

Mobile  donna,  tua  sentenza  attendo. 

Ella  allor  sorridendo: 

Piacenti  aver  vostre  questioni  udite; 

Ma  pui  tempo  bisogna  a Unta  lite. 


SONETTO  LXXXI. 


Dicerai  spesso  il  mio  fidato  speglio. 
L’animo  stanco,  e la  cangiata  scorsa, 

E la  scemata  mia  destrezza  , e forza  : 

Non  li  nasconder  più:  tu  se’  pur  veglio. 
Obbedir  a Natura  in  tutto  è il  meglio  i 

Cb’  a contender  con  lei  il  tempo  ne  sforza . 
Subito  allor,  com’acqua  il  foco  ammorza, 
D’ un  lungo  e grave  sonno  mi  risveglio: 

E veggio  l»en , che  ’l  nostro  viver  vola , 

E cb’ esser  non  si  può  più  d' una  volta; 

E ’n  messo  al  cor  mi  sona  una  parola 
Di  lei,  cb’ è or  dal  suo  bel  nodo  sciolta, 

Ma  ne’  suoi  giorni  al  mondo  fu  si  sola  , 

Cli’ a tutte,  s’i’oon  erro,  fama  ha  tolta. 


SONETTO  LXXXI  I. 

V olo  con  l’ali  de’  pensieri  al  Cielo 
Si  spesse  volte , che  quasi  un  di  loro 
Esser  mi  par,  c*  bann’  ivi  il  suo  tesoro» 
Lasciando  in  terra  lo  squarciato  velo. 

Talnr  mi  trema  ’l  cor  d*  un  dolce  gelo, 

Udendo  lei,  per  ch’io  mi  discoloro, 

Dirmi  : Amico,  or  t*  am* io,  ed  or  L’  onoro  , 
Pere’ hai  costumi  variati,  e ’l  pelo. 

Menami  al  suo  Signor  : allor  m’ inchino , 
Pregando  umilemente , cbe  consenU  , 
Ch’i’sti’a  veder  c l’uno  e l’altro  volto. 
Risponde:  Egli  è ben  fermo  il  tuo  destino: 

E per  tardar  ancor  vent'  anni , o trenta , 
Parrà  a te  troppo;  e non  fia  però  molto. 

SONETTO  LXXXI II. 

ivXorte  ha  spento  quel  Sol,  ch’abbagliar  suolmi; 
E ’o  tenebre  son  gli  occhi  interi  e saldi: 
Terra  è quella,  ond'io  ebbi  e freddi , e caldi  ; 
Spenti  son  i miei  lauri,  or  querce  ed  olmi: 
Di  eh’  io  veggio  ’l  mio  ben  ; e parte  duoimi . 
Non  è chi  (àccia  e paventosi , e baldi 
I min  pensier  ; nè  chi  gli  agghiacci,  e scaldi  : 
Nè  chi  gli  empia  di  speme,  e di  duol  colmi  . 
Fuor  di  man  di  colui,  che  punge,  e moloc  , 
Cbè  già  fece  di  me  si  lungo  strazio  ; 

Mi  trovo  in  liberiate  amara,  e dolce: 

Ed  al  Signor,  eh*  i’ adoro,  e cb’i’ ringrazio  ; 
Che  pur  col  ciglio  il  Ciel  governa , e folce , 
Torno  stanco  di  viver,  non  cbe  sazio. 


SONETTO  LXXX1V. 

X ennemi  Amor  anni  ventuno  ardendo 
Lieto  nel  foco,  e nel  duol  pica  di  speme: 
Poi  che  Madonna , e ’l  mio  cor  seco  insieme 
Salirò  al  Ciel,  dieci  altri  anni  piangendo. 
Ornai  son  stanco , e mia  vita  riprendo 
Di  tanto  error;  cbe  di  virtute  il  seme 
Ha  quasi  spento;  e le  mie  patti  estreme. 
Alto  Dio,  a (e  devotamente  rendo. 

Pentito  e tristo  de'  miei  si  spesi  anni, 

Cbe  spender  si  doveanu  in  miglior  uso. 

In  cercar  pace , cd  in  fuggir  aflanni  . 

Signor,  cbe  ’n  questo  career  m’  bai  rinchiuso, 
Tramnieue  salvo  degli  eterni  danni; 

Cb’i’ conosco  ’l  mio  fallo,  e non  lo  scuso  . 
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SONETTO  LXXXV. 

vo  piangendo  i miei  passati  tempi  , 

I quai  posi  in  amar  cosa  mortale 
Senza  levarmi  a volo,  avend’  io  l’ale. 


Per  dar  forse  di  me  non  bassi  esempi . 


Tu , che  vedi  i miei  mali  indegni  ed  empi  , 
Re  del  Cielo,  invisibile,  immortale; 


Soccorri  all’  alma  disviala  e frale , 


E 'I  suo  difetto  di  tua  grazia  adempì  : 

Sì  cbe,  s*  io  vissi  in  guerra  cd  in  tempesta. 
Mura  in  pace  ed  io  porto  ; e se  la  stanza 
Fu  vana,  a lineo  sia  la  partita  onesta. 

A quel  poco  di  viver,  che  m’ avanza. 

Ed  al  morir  degni  esser  tua  man  presta  : 
Tu  sai  ben , che  ’n  altrui  non  bo  speranza. 
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SONETTO  LXXXVI. 

Dolci  durenc,  e placido  repulse. 

Piene  di  casto  amore,  e di  pietate; 
Leggiadri  sdegni , che  le  mie  infiammate 
Voglie  temprarti  (or  me  n*  accorgo)  e 'usuile; 

Gentil  parlar , in  cui  chiaro  rcfulse 
Con  somma  cortesia  somma  onestale  ; 

Fior  di  virtù,  fontana  di  licitate. 

Ch’ogni  basso  pensier  del  cor  m’avulse; 

Divino  sguardo  da  far  l’uom  felice. 

Or  fiero  in  afirenar  la  meute  ardita 
A quel , che  giustamente  si  disdice , 

Or  presto  a confortar  mia  frale  vita: 

Questo  bel  variar  lu  la  radice 
Di  mia  salute,  eh’ altramente  era  ita. 

SONETTO  LXXXVII. 

Opirto  felice,  che  si  dolcemente 

Volge i quegli  orchi  più  chiari  , che  ’l  Sole; 

E formavi  i sospiri , e le  parole 
Vive,  eh’ ancor  mi  sonan  nella  mente; 

Già  ti  vid*  io  d’onesto  foco  ardente 
Mover  i piè  fra  l' erbe  , e le  viole , 

Non  come  donna , ma  cora'  angel  sole , 

Di  quella , eh’  or  m*  è più  che  mai  presente  ; 

La  qual  tu  poi , tornando  al  tuo  fattore , 
Lasciasti  in  terra,  e quel  soave  velo. 

Che  per  alto  deslin  ti  venne  in  sorte. 

fiel  tuo  partir  parti  del  mondo  Amore, 

E Cortesia;  e ’l  Sol  cadde  del  cielo; 

E dolce  incominciò  farsi  la  Morte . 

SONETTO  LXXXVIII. 

JL/ch  porgi  mano  all’ affannato  ingegno, 
Amor,  ed  allo  stile  stanco  e frale, 

Per  dir  di  quella,  eh’ è fatta  immortale, 

E cittadina  del  celeste  regno  . 

Dammi  , signor , che  ’l  mio  dir  giunga  al  segno 
Delle  sue  lode , ove  per  se  non  sale  ; 

Se  virtù  , se  bella  non  ebbe  eguale 
11  mondo,  che  d’aver  lei  non  fu  degoo. 

Risponde:  Quanto  ’l  ciel , cd  io  possiamo, 

E i buon  consigli , e *1  conversare  onesto , 
Tutto  fu  in  lei , di  che  noi  Morte  ha  privi. 

Forma  par  non  fu  mai  dal  di  eh’ Adamo 
Aperse  gli  occhi  in  prima  i e basti  or  questo . 
Piangendo  il  dico;  e tu,  piangendo,  scrivi. 

SONETTO  LXXXIX. 
t ago  auge  Detto , che  cantando  vai , 

Ower  piangendo  il  tuo  tempo  passato, 
Vedendoti  la  notte,  e ’l  verno  a lato, 

E ’l  dì  dopo  le  spalle,  e i mesi  gai; 

Se  come  i tuoi  gravosi  affanni  sai, 

Così  sapessi  il  mio  simile  stalo  ; 

Verresti  in  grembo  a questo  sconsolato 
A partir  seco  i dolorosi  guai . 

l’non  so,  se  le  parti  sa  ria  u pari  ; 

Che  quella , cui  tu  piangi , è forse  in  vita  ; 

Di  eh’  a me  Morte , e ’l  Ciel  son  tanto  avari: 

Ma  la  stagione,  e l'ora  men  gradita, 

Col  membrar  de’  dolci  anni , e degli  amari , 
A parlar  teco  con  pietà  m' invita . 


SONETTO  XC. 

Ija  bella  donna,  che  cotanto  amavi. 
Subitamente  s*  è da  noi  partita; 

E , per  quel  eh’  io  ne  speri , al  Cie)  salita  * 
Si  furon  gli  atti  suoi  dolci  soavi. 

Tempo  c da  ricovrare  ambe  le  chiavi 
Del  tuo  cor,  ch’ella  possedeva  in  vita; 

E seguir  lei  per  via  dritta  e spedila  : 

Peso  terrea  non  sia  più,  «he  t’aggravi. 

Poi  che  se*  sgombro  della  maggior  salma, 

L*  altra  puoi  giuso  agevolmente  porre , 
Salendo  quasi  un  pellegrino  scarro. 

Ben  vedi  ornai  siccome  a morte  corre 
Ogni  cosa  creata , e quanto  all’  alma 
Bisogna  ir  leve  al  periglioso  varco. 

CANZONE  Vili. 

V ergine  bella,  che  di  Sol  vestita. 

Coronata  di  stelle , al  Sommo  Sole 
Piacesti  sì,  che ’n  tc  sua  luce  ascose; 
Amor  mi  spinge  a dir  di  le  parole  : 

Ma  noo  so  ’ucumiociar  senta  tu’  aita  , 

E di  colui,  eh' amando  in  le  si  pose. 
Invoco  lei , che  ltcn  sempre  rispose , 

Chi  la  chiamò  con  fede. 

Vergine;  s’a  mercede 
Miseria  estrema  dell’ umane  cose 
Giammai  ti  volse,  al  mio  prego  t’inchina: 
Soccorri  alla  mia  guerra  ; 

Bcncb’  »’  sia  terra,  e tu  del  Ciel  Regina. 
Vergine  saggia,  e «lei  bel  numero  una 
Delle  beate  vergini  prudenti  ; 

Ansi  la  prima,  c con  più  chiara  lampa: 

O saldo  scudo  dell’  afflitte  genti 
Coulra  colpi  di  Morte  e di  Fortuna; 

Sotto  ’l  qual  si  trionfa , noe  pur  scampa  : 
O refrigerio  al  cieco  ardor,  ch'avvampa 
Qui  fra  mortali  sciocchi; 

Vergiue,  que’ begli  occhi, 

Che  rider  tristi  u spietata  stampa 
Ne’ dolci  membri  del  tuo  caro  Figlio, 

Volgi  al  mio  dubbio  stato,  , 

Che  sconsigliato  a te  vien  per  consiglio . 
Vergine  pura,  d'ogni  parte  intera. 

Del  tuo  parto  gentil  figliuola  e madre, 

Ch’  allumi  questa  vita , e l’ altra  adorni  ; 

Per  te  il  tuo  figlio  , e quel  del  sommo  Pa«lre  , 
O fenestra  del  Ciel  lucente,  altera, 

Venne  a salvarne  in  *u  gli  estremi  giorni  : 
E fra  tuli’  i terreni  altri  soggiorni 
Sola  tu  fosti  eletta , 

Vergine  benedetta , 

Che ’l  pianto  d’Èva  in  allegrala  torni. 
Fammi,  che  puoi,  della  sua  gratia  degno, 
Senta  fine  o beata. 

Già  coronata  nel  superno  regno  . 

Vergine  santa,  d'ogni  grana  piena. 

Che  per  vera  ed  altissima  umiliate 
Salisti  al  Ciel,  onde  miei  preghi  ascolti; 
Tu  partoristi  il  fonie  di  pèetate , 

E di  giuslicia  il  Sol,  che  rasserena 
Il  secol  pien  d’errori  oscuri  e folti t 
Tre  dolci  e cari  nomi  ha’  in  te  raccolti , 
Madre,  Figliuola , e Sposa; 
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Vergine  glorio»*. 

Donna  del  Re,  che  nostri  tacci  ha  sciolti, 
E fatto  *1  mondo  libero  e felice  j 
Nelle  cui  sante  piaghe  , 

Prego , eh'  appaghe  il  cor , vera  beatrice . 
Vergine  sola  al  mondo  , senta  esempio  ; 

Che  ’l  Ciel  di  tue  beibaie  innamorasti) 

Cui  nè  prima  fu , simil , nè  seconda  ; 

Santi  pensieri , atti  pietosi  e casti 
Al  vero  Dio  sacrato  e vivo  tempio 
Fecero  in  tua  virginità  feconda. 

Per  te  può  la  mia  vita  esser  gioconda, 

S*  a’  tuoi  preghi,  o Maria, 

Vergine  dolce  e pia. 

Ove  Ì fallo  abliondò , la  gratia  abbonda. 

Con  le  ginocchia  della  mente  inchine, 
Prego,  che  sia  mia  scorta; 

E la  mia  torta  via  drilli  a buon  fine. 
Vergine  chiara,  e stabile  io  eterno) 

Di  questo  tempestoso  mare  stella  ; 

D' ogni  fedel  nocchier  fidata  guida) 

Pon  mente,  io  che  terribile  procella 
l'mi  ritrovo,  sol,  senta  governo. 

Ed  bo  già  da  vicin  I* ultime  strìda: 

Ma  pur  in  te  l'anima  ma  si  fida) 
Peccatrice  ; i’  noi  nego , 

V ergine  : ma  ti  prego , 

Che  *1  tuo  nemico  de!  mio  mat  non  rìda  : 
Ricordili , che  fece  il  peccar  nostro 
Prender  Dio,  per  scamparne. 

Umana  carne  al  tuo  virgioal  chiostro. 
Vergine  ; quante  lagrime  ho  già  sparte, 
Quante  lusinghe , e quanti  preghi  indarno 
Pur  per  mia  pena  , e per  mio  grave  danno  1 
Da  poi  eh'  i*  nacqui  io  su  la  riva  d’Arno, 
Cercando  or  questa,  ed  or  quell’  altra  parte. 
Non  è stata  mia  vita  altro , eh'  alburno . 
Mortai  belletta  , atti , e parole  m’  hanno 
Tutta  ingombrata  l’alma. 

Vergine  sarra  ed  alma. 

Non  lardar  ; eh'  i’  son  forte  all'  ullim'  anno . 

I di  miri  più  correliti,  che  saetta, 

Fra  miserie,  e peccati 

Sonsen  andati)  e sol  Morte  n'aspetta. 

! Vergine;  tale  è terra,  e posto  ha  in  doglia 
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j <primc  il  Porla  in  quésti  Trionfi  , come 
in  altrettante  Pistoni  le  diverse  fortune  di  se 
medesimo  e della  sua  donna . Coloro  che  pre- 
tendono di  trovarvi  ragioni  e allegorie  d'altro 


genere , si  possono  chiamare  gli  Alchimisti  della 
letteratura , dietro  i quali  non  vorran  perdersi 
certamente  le  persone  di  senno  . 
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Ilei  tempo,  ebe  rinnova  i miei  sospiri 
Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno. 

Che  fu  principio  a ai  lunghi  martiri  ; 

Scaldava  il  Sol  già  P uno  e P altro  corno 
Del  Tauro;  c la  fanciulla  di  Tifone 
Correa  gelata  al  suo  antico  soggiorno . 

Anmr,  gli  sdegni,  e ’l  pianto,  e la  stagione 
Ricondotto  ni’  arcano  al  chiuso  loco  , 

Ov’  ogni  fascio  il  cor  lasso  ripone  . 

Ivi  fra  Perite,  già  del  pianger  fioco. 

Vinto  dal  sonno,  vidi  una  gran  luce, 

C dentro  assai  dolor  con  breve  gioco. 

Vidi  un  vittorioso  e sommo  duce , 5 

Pur  com’uo  di  color,  che  ’n  Campidoglio 
Trionfai  carro  a gran  gloria  conduce. 

lo,  che  gioir  di  tal  vista  non  soglio. 

Per  lo  secol  noioso  , in  eh*  io  mi  trovo , 
Voto  d' ogni  valor,  pien  d’ogni  orgoglio; 

L’abito  altero,  inusitato,  e novo 

Mirai,  aitando  gli  occhi  gravi  e stanchi: 
Ch’altro  diletto,  che  ’mparar,  non  provo. 

Quattro  dcslrier  via  più  che  Deve  bianchi: 
Sopr’  un  carro  di  loco  un  garton  crudo 
Con  arco  in  mano , e con  saette  a’  fianchi , 


Contra  le  qua*  non  vai  elmo , nè  scudo  : 
Sopra  gli  omeri  avea  sol  due  grand’  ali 
Di  color  mille,  e tutto  l'altro  ignudo: 

D’ intorno  innumerabili  mortali , lo 

Parte  presi  in  battaglia,  e parte  uccisi, 
Parte  feriti  di  puugeuli  strali . 

Vago  d’  udir  novelle  , olirà  mi  misi 

Tanto,  ch’io  fui  nell' esser  di  quegli  uno, 
Ch’ansi  tempo  ha  di  vita  Amor  divisi. 
Allor  mi  strinsi  a rimirar,  s* alcuno 
Riconoscessi  nella  folta  schiera 
Del  re  sempre  di  lagrime  digiuno. 

Nessun  vi  riconobbi  : o s*  alcun  v*  era 
Di  mia  notizia , avea  cangiato  vista 
Per  morte , o per  prigiou  crudele  e fera . 
Un’ombra  alquanto  men,  che  l’ altre,  trista 
Mi  si  fe’  incontro;  e mi  chiamò  per  nome , 
Dicendo:  Questo  per  amar  s’acquista, 
Ood’io,  maravigliando,  dissi:  Or  come  i5 
Conosci  me , eh’  io  te  non  riconosca  ? 

Ed  ei  : Questo  m’avvieu  per  P aspre  some 
De’  legami , ch’io  porto;  e Paria  fosca 
Contende  agli  occhi  tuoi  : ma  vero  amico 
Ti  sono;  c teco  nacqui  in  terra  fosca. 
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Le  sue  parole , e *1  ragionar  antico 

Sropersoo  quel,  che  'I  viso  mi  celava: 

E cosi  n’ ascendemmo  in  luogo  aprico; 

E cominciò:  Gran  tempo  è,  ch’io  prnsava 
Vederti  qui  fra  noi  ; che  da  prim’  anni 
Tal  presagio  di  te  tua  vista  dava  . 

E’ fu  beo  ver:  ma  gli  amorosi  affanni 
Mi  spaventar  sì,  ch’io  lasciai  l’impresa; 
Ma  squarciati  ne  porto  il  petto , e i paoni . 

Così  diss’io:  ed  ei,  quand’ebbe  intesa  20 
La  mia  risposta,  sorridendo  disse: 

O figliuol  mio,  qual  per  te  fiamma  è accesa! 

Io  non  l' intesi  allor  j ma  or  sì  fisse 
Sue  parole  mi  trovo  odia  testa, 

Che  mai  più  saldo  in  marmo  noo  si  scrisse . 

E per  la  nova  etìi , eh’  ardita  e presta 
Fa  la  mente,  e la  lingua,  il  dimandai: 
Dimmi  per  cortesia , che  gente  è questa  ? 

Di  qui  a poco  tempo  tu  ’l  saprai 

Per  te  stesso , rispose , e sarai  d*  ella  ; 

Tal  per  te  nodo  Tassi , e tu  noi  sai  : 

E prima  cannerai  volto  e capelli, 

Che  'I  nodo,  di  ch’io  parlo,  sì  discioglia 
Dal  collo,  e da’ tuo’ piedi  ancor  ribelli. 

Ma  per  impir  la  tua  giovcml  voglia , 25 

Dirò  di  noi,  e prima  del  maggiore; 

Che  così  vita,  e liberta  ne  spoglia. 

Quest’ è colui,  che  ’l  mondo  chiama  Amore; 
Amaro,  come  vedi,  e vedrai  meglio 
Quando  fia  tuo,  come  nostro  signore: 

Mansueto  fanciullo,  e fiero  veglio: 

Ben  sa  chi  ’l  prova  ; e fiati  cosa  piana 
Ansi  milP  anni  e ’nfin  ad  or  ti  sveglio  . 

Ei  nacque  d*  osto  , e di  lascivia  umana, 
Nudrito  di  pensier  dolci  e soavi. 

Fatto  signor  c Dio  da  gente  vana. 

Qual  è morto  da  lui  ; qual  con  più  gravi 
Leggi  mena  sua  vita  aspra  ed  acerba. 

Sotto  miQe  catene , e mille  chiavi . 

Quel,  che  ’n  sì  signorile,  e ai  superba  3o 
Vista  vien  prima,  è Cesar,  che  ’n  Egitto 
Cleopatra  legò  tra’ fiori  c l'erba. 

Or  di  lui  si  trionfa:  ed  è ben  dritto. 

Se  vinse  il  mondo,  ed  altri  ha  vinto  lui. 
Che  del  suo  vincitor  si  glorie  il  vitto . 

L'altro  è ’l  suo  figlio:  c pur  amò  costui 
Più  giustamente:  egli  è Cesar  Augusto, 

Che  Livia  sua  , pregando  , tolse  altrui . 

Neron  è ’l  terso,  dispaiato  e ’ngiusto: 

Vedilo  andar  pien  d’ira  e di  disdegno: 
Femmina  ’l  vinse;  e par  tanto  robusto. 

Vedi  ’l  buon  Marco  d’ ogni  laude  degno , 

Pien  di  filosofia  la  lingua,  e ’l  petto: 

Pur  Faustina  il  fa  qui  star  a segno. 

Que’duo  pien  di  paura  e di  sospetto,  35 
L’un  c Dionisio,  e l’altro  è Alessandro: 
Ma  quel  del  suo  temer  ba  degno  effetto . 

L’ altro  è colui , che  pianse  sotto  Antandro 
La  morte  di  Creusa , e ’l  suo  amor  tolse 
A quel  , che  ’l  suo  figliuol  tolse  ad  Evandro . 

Udito  hai  ragionar  d’  un  , che  non  volse 
Consentir  al  furor  della  matrigna  ; 

E da’  suoi  preghi  per  fuggir  si  sciolse: 

■ Ma  quella  invenslon  casta  e benigna 
L*  uccise  ; si  I*  amor  in  odio  torse 
Fedra  amante  terribile  e maligna: 


Ed  ella  ne  mono,  vendetta  (orse 

D’ Ippolito,  di  Teseo,  e d'  Adrian  na  , 
Ch’amando,  come  vedi,  a morte  corse  . 
Tal  hi  asma  altrui , che  se  stesso  condanna  : 

Che  chi  prende  diletto  di  far  frode , 

Non  si  de’ lamentar  s’ altri  l'inganna. 

Vedi  ’l  famoso  con  tante  sue  lode 
Preso  menar  fra  due  sorelle  morte  : 

L’ una  di  lui,  ed  ei  dell’altra  gode. 

Colui , eh’  è seco , è quel  possente  e forte 
Ercole,  ch'Amor  prese;  e l’altro  è Achille  , 
Ch'  ebbe  in  suo  amor  assai  dogliosa  sorte. 
Quell’ altro  è Demofootc , e quella  è Fide: 
Quell*  è Giason  , e quell’ altra  è Medea, 
Ch’Amor  e lui  segui  per  tante  ville: 

E quanto  al  padre  ed  al  fratei  fu  rea. 

Tanto  al  suo  amauto  più  turbala  e fella  ; 
Che  del  suo  amor  più  degna  esser  crede?  . 

I tifile  vien  poi  ; e duolst  aneti’  ella  ^5 

Del  harliarico  amor,  che  ’l  suo  gli  ha  tolto. 
Poi  vien  colei,  c’  ba  ’l  titol  d’ esser  bella: 
Seco  ha  ’l  pastor,  che  mal  il  suo  bel  volto 
Mirò  si  fiso;  ond' uscir  gran  tempeste, 

E funne  il  mondo  sottosopra  volto  . 

Odi  poi  lamentar  fra  I’  altre  meste 
Eoone  di  Paris,  e Menelao 
D’Elena;  ed  Ermion  chiamare  Oreste, 

E Laodamia  il  suo  Protesico, 

Ed  Argia  Polinice,  assai  più  fida. 

Che  l’avara  moglier  d’Anfiarao. 

Odi  ì pianti , e i sospiri  ; odi  le  strida 
Delle  misere  accese  , che  gli  spirti 
Reudero  a lui,  che  ’n  tal  modo  le  guida. 
Non  porta  mai  di  tutti  il  nome  dirti  : 5o 

Che  non  uomini  pur,  ma  Dei,  gran  parte 
Empion  del  bosco  degli  ombrosi  mirti. 

Vedi  Venere  bella,  e con  lei  Marte 

Cinto  di  ferro  i piè,  le  braccia,  e ’l  collo; 
E Plutone,  e Proserpma  in  disparte. 

Vedi  Giunon  gelosa,  e ’l  biondo  Apollo, 

Che  solca  disprcuar  l’etate,  e l’arco. 

Che  gli  diede  in  Tessaglia  poi  tal  crollo . 
Cbe  dehb’io  dir?  in  un  passo  meo  varco: 
Tulli  son  qui  prigion  gli  Dei  di  Varrò  j 
E di  lacciuoli  iunumeralùl  carco , 

Vien  catena  lo  Giove  innanzi  al  carro. 


CAPITOLO  SECONDO 

Stanco  già  di  mirar,  non  sazio  ancora. 

Or  quinci , or  quindi  mi  volgea  guardando 
Cose,  eh’ a ricordarle  è breve  l’ora. 

Giva  il  cor  di  pensier  in  pensier,  quando 
Tutto  a se  ’l  trasser  duo , eh’  a mano  a mano 
Passavan  dolcemente  ragionando. 

Mossemi  ’l  lor  leggiadro  abito  strano, 

E ’l  parlar  peregrin,  cbe  m’  era  oscuro  ; 

Ma  l’ interprete  mio  mel  fece  piano  . 

Poi  eh*  io  seppi  chi  eran  , più  sccuro 
M’accostai  lor:  che  l’un  spinto  amico 
Al  nostro  nome,  l’altro  era  empio  e duro. 

Fecimi  al  primo:  O Massìnissa  antico,  5 
Per  lo  tuo  Scipione,  e per  costei. 

Cominciai , non  t’ incresca  quei  eh*  io  dico. 
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Mirommi,  e disse:  Volcuticr  saprei 
Chi  la  se’  imuuxi , da  poi  che  sì  Lene 
Hai  spiati  amboduo  gli  affetti  miei . 

L’ esser  inio,  gli  risposi,  non  soslene 
Tanto  conoscitor  : che  così  luogo 
Di  poca  fiamma  gran  luce  non  vene. 

Ma  tua  fama  reai  per  tutto  aggiunge  ; 

E tal,  che  mai  oon  ti  vedrò,  nè  vide. 

Col  bel  nodo  d*  amor  leco  congiunge . 

Or  dimmi;  se  colu’  in  pare  vi  guide: 

( E mostrai  1 duca  lor)  che  coppia  è questa , 
Che  mi  par  delle  cose  rare  e fide? 

La  lingua  tua  al  mio  nome  si  presta , io 
Prova,  disi’  ei,  che  ’l  sappi  per  tc  stesso: 
Ma  dirò  per  sfogar  Camma  mesta. 

Avendo  in  quel  somra’  uom  tutto  '1  cor  messo 
Tanto,  eh’  a Lelio  ne  do  vanto  appena , 
Ovunque  fur  sue  insegne,  fui  lor  presso, 

A lui  Fortuna  fu  sempre  serena  ; 

Ma  non  già  quanto  degno  era  ’l  valore. 

Del  qual  più,  ch’altro  mai,  l’alma  ebbe  piena. 

Poi  che  r arme  Rumane  a grand’  onure 
Per  l’ estremo  Occidente  furon  sparse  ; 

Ivi  o' aggiunse,  e ne  congiunse  Amore. 

Nè  mai  più  dolce  fiamma  in  duo  cor  arse  , 

Nè  sarà,  credo:  oimè,  ma  poche  notti 
Fur  a tanti  desi/  e brevi  e scarse  I 

Indarno  a maritai  giogo  condotti;  l5 

Che  del  nostro  furor  scuse  non  false, 

E i legittimi  nodi  furou  rotti . 

Quel,  che  sol  più  che  tutto  il  mondo,  valse. 
Ne  diparti  con  sue  stole  parole: 

Che  de’  nostri  sospir  nulla  gli  calie . 

E benché  fosse,  onde  mi  dolse,  e dolo; 

Pur  vidi  io  lui  chiara  virtule  ..cesa: 

Che  ’n  lutto  è orbo  chi  non  vede  il  Sole. 

Gran  giustissa  agli  amaoti  è grave  ollèsa  ; 
Pero  di  tanto  amico  un  tal  consiglio 
Fu  quasi  un  scoglio  all’amorosa  impresa. 

Padre  m*  era  in  onor,  in  amor  figlio, 

Fratei  negli  anni;  ond’  ubbidir  convenne. 

Ma  col  cor  tristo,  e con  turbato  ciglio. 

Così  questa  mia  cara  a morte  venne:  2u 

Che  vedendoti  giunta  in  loraa  altrui, 

Morir  iocianxi  , che  servir,  sostenne. 

Ed  io  del  mio  dolor  ministro  fui; 

Che  ’l  pregator,  e i preghi  fur  si  ardenti , 
Ch*  offesi  me  per  non  offender  lui: 

E mandale  ’l  venen  con  xi  dolenti 

Pensicr,  com’  io  so  bene;  ed  ella  il  crede, 
E tu  ; se  tanto  o quanto  d’  amor  senti. 

Pianto  fu  il  mio  di  tanta  sposa  erede: 

In  lei  ogni  mio  ben,  ogni  speranza 
Perder  elessi  per  oon  perder  fede  . 

Ma  cerca  ornai  , se  trovi  in  questa  dama 
Mirabil  cosa  : perchè  ’l  tempo  è leve  ; 

E più  dell'  opra , che  del  giorno  avansa . 

Pien  di  piotate  er’io,  pensando  il  breve  25 
Spaxio  al  gran  loco  di  duo  tali  amanti  ; 
Partami  al  Sol  aver  il  cor  di  nove; 

Quando  udii  dir  su  nel  passare  avanti: 

Costui  certo  per  se  già  non  mi  spiaee; 

Ma  (èrma  sou  d’ odiarli  tutti  quanti. 

Pon , dissi , ’l  cor , o Sofouisba , in  paca  ; 

Che  Cartagine  tua  per  le  man  nostre 
Tre  volte  cadde;  cd  alla  lena  giace  . 
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Ed  ella  : Altro  vogt’  io , che  tu  mi  mostre  : 

S’ Africa  pianse,  Italia  non  ue  rise: 
Domandatene  pur  1’  istorie  vostre. 

Intanto  i!  nostro  e suo  amiro  si  mise. 
Sorridendo,  con  lei  nella  gran  calca; 

E fur  da  lor  le  mie  luci  divise. 

Com’  uom , che  per  terrea  dubbio  cavalca  ; 3o 
Che  va  reslaodo  ad  ogni  passo,  e guarda, 
E ’1  pcosier  dell*  andar  molto  difLaicua  ; 

Cosi  l’andata  mia  dubbiosa  e tarda 

Faceao  gli  amanti  : di  che  ancor  m’  aggrada 
Saper  quanto  ciascun , e ’n  qual  foco  arda . 
1*  vidi  un  da  man  manca  fuor  di  strada, 

A guisa  di  chi  brami , e trovi  cosa , 

Onde  poi  vergognoso  e lieto  vada; 

Donar  altrui  la  sua  diletta  sposa: 

O sommo  amor,  o uova  cortesia I 
Tal  eh’  ella  stessa  lieta  e vergognosa 
Parca  del  cambio;  e giva  usi  per  via 
Parlando  insieme  de’ lor  dolci  affetti, 

E sospirando  il  regno  di  Soria . 

Trassimi  a quei  tre  spirti,  che  ristretti  35 
Erano  per  seguir  altro  cammino  ; 

E dissi  al  primo:  l’ prego,  che  m’  aspetti. 

Ed  egli  al  suon  del  ragionar  latino. 

Turbato  in  vista,  si  ritenne  un  poco; 

E poi,  del  mio  voler  quasi  indovino. 

Disse:  Io  Seleuco  son,  c questi  è Antioco 
Mio  figlio,  che  gran  guerra  ebbe  cou  voi; 
Ma  ragion  cootra  iurta  non  ha  loco . 

Questa , mia  prima , sua  donna  fu  poi , 

Che  per  scamparlo  d’ amorosa  morto 
Gli  diedi;  c ’l  don  fu  licito  fra  noi. 

Strato mea  è ’l  suo  nome  ; e nostra  sorte , 
Come  vedi,  è indivisa;  e per  tal  segno 
Si  vede  il  nostro  amor  tenace  e forte. 

Fu  contenta  costei  lasciarmi  il  regno,  4° 
Io  ’l  mio  diletto , e questi  la  sua  vita , 

Per  far  via  più , che  se,  1’  un  1’  altro  degno. 

£ se  uoo  fosse  la  discreta  aita 

Del  Fisico  gentil,  che  ben  s’accorse; 

L’  età  sua  iu  sul  fiorir  era  fornita . 

Tacendo , amando , quasi  a morte  corse; 

E l’amar  forxa,  e ’l  tacer  fu  viriate. 

La  mia  , vera  pietà , eh’  a lui  soccorse . 

Così  disse:  e com’ uom,  che  voler  mule, 

Col  fin  delle  parole  i passi  volse; 

Ch’ appena  gli  potei  render  salute. 

Poi  che  dagli  occhi  miei  l’ombra  si  tolse. 
Rimasi  grave , e sospirando  andai  ; 

Che  *1  mio  cor  dal  suo  dir  non  si  disciolsc, 
lufin  che  mi  fu  detto  : Troppo  stai  4^ 

Iu  un  pcosier  alle  cose  diverse  ; 

E 1 tempo , eh*  c brevissimo , ben  sai  • 

Non  meQÒ  lauti  armati  in  Grecia  Serse, 
Quaul’ivi  erano  amanti  ignudi  e presi; 
Tal,  che  l’occhio  la  vista  non  sofferse. 
Varj  di  l,u8ue>  c varj  di  paesi 

Tanto , che  di  mille  un  non  seppi  ’l  nome  ; 

E fanno  istoria  que*  pochi , ch*  io  ’otesi . 
Perseo  era  1’  uno  ; e volli  saper , come 
Andromeda  gli  piacque  iu  Etiopia, 

Vcrgioe  bruna  i begli  occhi  e le  chiome . 

E quel  vano  amator,  che  la  sua  propia 
Delicata  desiando  , fu  distrutto  ; 

Povero  sol  per  troppo  averne  copia; 
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Cbe  divenne  un  bel  fior  seni’  alcun  frutto:  fio 

E quella , che , lui  amando,  io  viva  voce 
Forni  'I  corpo  un  duro  sasso  asciutto. 

Ivi  quell*  altro  al  mal  suo  si  veloce 

Ifi  , eh’  amando  altrui , in  odio  s*  ebbe  ; 

Con  più  altri  dannati  a simil  croce) 

Gente,  cui  per  amar  viver  increbbe  : 

Ove  raffigurai  alcun  moderni, 

Ch’  a nominar  perduta  opra  sarebbe . 

Quei  duo,  cbe  fece  Amor  compagni  eterni. 
Alerone  e CeTce,  io  riva  al  mare 
Far  t lor  nidi  a*  più  soavi  verni: 

Lungo  costor  pensoso  Esaco  stare. 

Cercando  Esperia , or  aopr’  un  sasso  assiso. 
Ed  or  soli*  acqua , ed  or  alto  volare  : 

E vidi  la  crudel  figlia  di  Niso  55 

Fuggir  volando;  c correr  Atalanta, 

Di  tre  palle  d*  or  vinta , e d'uo  bel  vàio  ; 
E seco  Ippomcnes,  cbe  fra  cotanta 
Turba  d*  amanti , e miseri  cursori , 

Sol  di  vittoria  si  rallegra  e vanta. 

Fra  nuesti  favolosi  e vani  amori 

Vidi  Aci , e Galatea,  cbe  ’n  grembo  gli  era  ; 

E Polifemo  farne  gran  rumori  : 

Glauco  ondeggiar  per  entro  quella  schiera , 
Senza  colei,  cui  sola  par,  che  pregi, 
Nomando  un’  altra  amante  acerba  e fera  : 
Carmentc  , e Pico , un  gib  de’  nostri  regi , 

Or  vago  augello;  e chi  di  stato  il  mosse, 
Lasciagli  ’l  nome  , e ’l  reai  manto , e i fregi . 
Vidi  ’l  pianto  d’Egeria;  e *n  voce  d'osse  60 
Scilla  indurarsi  in  petra  aspra  ed  alpeslra , 
Cbe  del  mar  Siciliano  iofamia  fosse: 

E quella  , che  la  penna  da  man  destra , 

Come  dogliosa  c disperata  scriva, 

E *1  ferro  ignudo  tien  dalla  si n estri  : 
Pigmalion  con  la  sua  donna  viva; 

E mille,  che  *o  Castalia  ed  Aganippe 
Vidi  cantar  per  1’ una  e l’altra  riva; 

E d’uo  pomo  he  Bàia  al  fin  Cidippe. 

CAPITOLO  TERZO 

£ra  si  pieno  il  cor  di  maraviglie, 

Ch’  io  slava  come  l’ uoro , che  non  può  dire , 

E tace,  e guari  la  pur,  ch’altri  1 consiglio; 
Quando  l'amico  mio:  Che  fai?  che  mire? 

Che  pensi?  disse;  non  sai  tu  ben  ch’io 
Son  della  turba,  e mi  convien  seguivo? 
Frate , risposi , e tu  sai  l' esser  mio , 

E I'  amar  di  saper,  che  m’ha  si  acceso, 
Cbe  l’opra  è ritardata  dal  desio. 

Ed  egli:  l't’avea  gili  tacendo  inteso: 

Tu  vuoi  saper  chi  son  quest* altri  ancora: 
l’ tei  dirò,  se  ’l  dir  non  m*  è conteso. 

Vedi  quel  grande,  il  quale  ogni  uomo  onora;  fi 
Egli  è Pompeo,  ed  ha  Cornelia  seco. 

Che  del  vii  Tolomeo  si  lagna , e plora . 
L’altro  più  di  loolan,  quell’ è ’l  gran  Greco; 
Nè  vede  Egisto,  e l’empia  Clitenncstra : 

Or  puoi  veder  Amor  s’egli  è ben  cieco. 
Altra  fede,  altro  amor:  veni  Ipermestra; 

Vedi  Pi  ramo  e Titbe  insieme  all’ ombra; 
Leandro  in  mare , ed  Ero  alla  finestra  . 


Quel  si  pensoso,  è Liuse,  aliàlnl*  ombra , 

Cbe  la  casta  muglierà  aspetta  e prega  : 

Ma  Circe  , amando , gliel  ritiene  e ’ngumbra  . 

L’ altr’  è ’l  figliuol  d*  Amilrar  ; e noi  piega 
Io  cotant’  anni  Italia  tutta  e Roma  ; 

Vi)  femminella  in  Puglia  il  prende,  e lega. 

Quella,  che  ’l  suo  signor  con  breve  chioma  io 
Va  seguitando,  io  Ponto  fu  reina: 

Come  in  atto  servii  se  stessa  doma  ! 

L’altra  è Porsia,  che  ’l  Tetro  al  foco  affina: 
Quell' altra  è Giulia;  e duolsi  del  marito  , 
Ch'alia  seconda  fiamma  più  s’inchioa. 

Volgi  in  qua  gli  occhi  al  gran  padre  schernito  , 
Che  non  si  pente  , e d’ aver  non  gl’  incresce 
Sette  e seti’  anni  per  Rachel  servito . 

Vivace  amor,  cbe  negli  affanni  cresce I 
Vedi  ’l  padre  di  questo;  e vedi  l’avo. 

Come  di  sua  magica  sol  con  Sarra  esce. 

Poi  guarda , come  Amor  crudele  e pravo 
Vince  David,  e sfonato  a far  1’  opra, 

Oodc  poi  pianga  in  luogo  oscuro  e cavo. 

Simile  nebbia  par,  eh’  oscuri  e copra  ifi 
Del  più  saggio  figliuol  la  chiara  fama, 

E ’l  parta  in  tutto  dal  Signor  di  sopra  . 

Ve’ l’altro,  che  ’n  un  punto  ama  e disama: 
Vedi  Tamar , eh’  al  suo  frate  Absalone 
Disdegnosa  e dolente  si  richiama. 

Poco  dmansi  a lei  vedi  Sansone, 

Via  più  fòrte,  che  saggio,  che  per  cianee 
In  gremito  alla  nemica  il  capo  pone. 

Vedi  qui  beo  fra  quante  spade  e lance 
Amor , e ’l  sonno , ed  una  vedovella 
Con  bel  parlar,  e sue  pulite  guance 

Vince  Glofcrno  ; e lei  tornar  soletta 

Coo  un’ anelila,  e con  I*  orribil  teschio, 

Dio  ringraaiando  a mossa  notte  in  fretta. 

Vedi  Sichen,  e ’i  suo  sangue  , eh’  è mescli  io  ao 
Della  circoncision,  e della  morte  ; 

E *1  padre  colto,  e ’1  popolo  ad  un  veschio: 

Questo  gli  ha  fatto  il  subito  amar  forte. 

Vedi  Assuero;  e ’l  suo  amor  in  qual  modo 
Va  medicando,  acciocché  ’n  pace  il  porte  . 

Dall'  un  si  scioglie , e lega  all’  altro  nodo  : 
Cotale  ha  questa  malisia  rimedio. 

Come  d’asse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 

Vuoi  veder  in  un  cor  diletto,  e tedio. 

Dolce  , ed  amaro  ? or  mira  il  fero  Erode  ; 

Ch' Amor  e Crudeltà  gli  han  posto  assedio. 

Vedi  com’arde  prima,  e poi  si  rode. 

Tardi  pentito  di  sua  feritale; 

Marianne  chiamando,  che  non  l'ode. 

Vedi  tre  belle  donne  innamorate , a5 

Procri,  Artemisia,  con  Deidamia; 

Ed  altrettante  ardite  c scellerate, 

Semiramis,  e Bibli,  e Mirra  ria: 

Come  ciascuna  par,  che  si  vergogni 
Della  lor  non  concessa  e torta  via. 

Ecco  quei,  che  le  carte  etnpion  di  sogni, 
Lancillotto,  Tristano,  e gli  altri  erranti. 
Onde  cooven,  che  ’l  vulgo  errante  agogni . 

Vedi  Ginevra,  Isotta,  e 1’ altre  amanti, 

E la  coppia  d’  Arimino , che  ’osieme 
Vanno  facendo  dolorosi  pianti . 

Co»»  parlava  : ed  io , com’  uom  , che  teme 
Futuro  male,  e trema  anzi  la  tromba. 
Sentendo  già,  dov’ altri  ancor  no)  preme; 
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Avea  color  d‘  uom  tratto  d’ una  tomba;  3o 
Quand'  una  giovenetta  ebbi  da  lato  , 

Pura  aitai  più,  che  candida  colomba. 

Ella  mi  prese;  ed  io,  eh* arei  giurato 
Difendermi  da  uom  coperto  d’arme. 

Con  parole,  e con  cenni  fui  legato i 
E come  ricordar  di  vero  panne, 

L’  amico  mio  più  presso  mi  si  fece  ; 

E con  un  riso,  per  più  doglia  danne. 
Disierai  entro  I'  orecchie  : Ornai  ti  lece 
Per  le  stesso  parlar  con  chi  ti  piace; 

Che  miti  siarn  macchiati  d'nna  pece, 
lo  era  un  di  color,  coi  più  dispiace 

Dell*  altrui  l>en  , che  del  suo  mal  , vedendo , 
Chi  m* avea  preso,  in  liberiate , e ’n  pace: 

E,  come  lardi  dopo  *1  danno  intendo,  35 
Di  sne  Iteli  case  mia  morte  farea, 

D*  amor  , di  gelosia  , d*  invidia  ardendo  • 
Gli  occhi  da)  suo  bel  viso  non  volgea, 

Com’uom,  ch’è  infermo,  e di  tal  cosa  iugordo , 
Ch*  al  gusto  è dolce,  alla  salute  è rea . 

Ad  ogni  altro  piacer  cieco  era  , e sordo, 
Seguendo  lei  per  si  dubbiosi  passi, 

Ch' i*  tremo  ancor,  qualor  me  ne  ricordo. 
Da  quel  tempo  ebbi  gli  occhi  umidi  e lassi , 

E *1  cor  pensoso  , e solitario  albergo 
Fonti,  fiumi,  montagne,  boschi,  e sassi. 
Da  iodi  in  qua  cotante  carte  aspergo. 

Di  pensieri,  di  lagrime,  e d* inchiostro  ; 
Tante  ne  squarcio,  n’ apparecchio,  e vergo. 
Da  indi  in  qua  so,  che  si  fa  nel  chiostro  ^o 
D’Amor;  e che  si  teme,  e che  si  spera  , 

A chi  sa  legger  nella  fronte  il  mostro. 

E veggio  andar  quella  leggiadra  e fera. 

Non  curando  di  me,  nè  di  mie  pene. 

Di  sua  virtute,  e di  mie  spoglie  altera. 
Dall*  altra  parte , i*  io  discerno  bene , 

Questo  signor,  che  tutto  *1  mondo  sforaa, 
Teme  di  lei  ; ond*  io  sou  fuor  di  spene  : 
Ch’a  mia  difesa  non  ho  ardir,  nè  forra  ; 

E quello , eh*  io  sperava  , lei  lusinga  ; 

Che  me , e gli  altri  crudelmente  scoraa . 
Costei  non  è chi  tanto  o quanto  stringa  ; 

Cosi  selvaggia  , e ribellante  suole 
Dall*  insegne  d’  Amor  andar  solinga  . 

E veramente  è fra  le  stelle  un  Sole 
Un  singular  suo  proprio  portamento  ; 

Suo  riso,  suoi  disdegni,  e sue  parole; 

Le  chiome  accolte  in  oro,  o sparse  al  vento; 
Gli  orchi,  ch’accesi  d’un  rideste  lume, 

M’ infiamma»  si  , eh’  io  son  d'arder  contento. 
Chi  poria  '\  mansueto  alto  costume 

Agguagliar  mai  parlando,  e la  virtute, 

Ov*  è *1  mio  stU  quasi  al  mar  piccini  fiume  ? 
Nove  cose,  e giammai  più  non  vedute. 

Nè  da  veder  giammai  più  d’  una  volta  ; 

Ove  tulle  le  lingue  sarian  mute . 

Cosi  preso  mi  trovo , ed  ella  sciolta  ; 

E prego  giorno  e notte,  (o  stella  iniqua!) 
Ed  ella  appena  di  mille  uno  ascolta, 
j Dura  legge  d’Àtnor!  ma  benché  obliqua,  5o 
Servar  convirnsi  ; però  cb'  ella  aggiunge 
Di  delo  in  terra,  universale,  antiqua. 

Or  so  come  da  se  il  cor  si  disgiunge  ; 

E come  sa  tàr  pace , guerra , e tregua  ; 

E coprir  son  dolor  , quand*  altri  il  punge  : 


E so  come  in  un  punto  si  dilegua, 

E poi  si  sparge  per  le  guance  il  sangue, 

Se  paura , o vergogna  avvien  , che  *1  segua . 
So  come  sta  tra*  fiori  ascoso  I*  angue  ; 

Come  sempre  fra  due  si  vegghia  , e dorme  ; 
Come  senta  languir  si  more,  e langue. 

So  della  mia  nemica  cercar  I*  orme , 

E temer  di  trovarla;  e so  in  qual  guisa 
L’amante  nell*  amalo  si  trasforme. 

So  fra  lunghi  sospiri,  e brevi  risa  55 

Stato,  voglia,  color  cangiare  spesso; 

Viver,  stando  dal  cor  l’alma  divisa. 

So  mille  volte  il  di  ingannar  me  stesso: 

So  , seguendo  il  mio  foco,  ovunqu*  e'  fuggé  , 
Arder  da  lungr , ed  agghiacciar  da  presso. 

So  com’ Amor  sopra  la  mente  rugge, 

E com’ ogni  ragione  indi  discaccia; 

E so  in  quante  maniere  il  cor  si  strugge. 
So  di  che  poco  canape  s'  allaccia 

Un’anima  gentil,  quand’ ella  è sola, 

F.  non  è chi  per  lei  difesa  faccia . 

So  com* Amor  saetta,  e come  vola; 

E io  com’ or  minaccia  ed  or  pcrcote; 

Come  ruba  per  fona , e come  invola  ; 

E come  sono  instabili  sue  rote  ; 6o 

Le  sperarne  dubbiose , e il  dolor  certo  ; 

Sue  promesse  di  fe  come  son  vote  : 

Come  nell'  ossa  il  suo  foco  coperto, 

E nelle  vene  vive  occulta  piaga; 

Onde  morte  è palese , e ’ncendio  aperto . 

In  somma  so  com* è incostante,  e vaga. 
Timida,  ardita  vita  degli  amanti; 

Ch'  un  poco  dolce  molto  amaro  appaga  : 

E so  i costumi , e i lor  sospiri , e canti , 

E *1  parlar  rotto , e '1  subito  silenzio , 

E ’l  brevissimo  riso , e i lunghi  pianti  ; 

E qual  è ’l  mel  tempralo  con  1’  assenzio  . 

CAPITOLO  QUARTO . 

P osria  che  mia  fortuna  in  fona  altrui 
M’ ebbe  sospinto,  e tutti  incisi  i nervi 
Di  liberiate,  ov' alcun  tempo  fui; 

Io  , eh’  era  più  salvatico , eh’  e’  cervi. 

Ratto  domesticato  fui  con  tutti 
I miei  infelici  e miseri  conservi: 

E le  fatiche  lor  vidi , e’  lor  lutti , 

Per  che  torti  sentieri,  e con  qual  arie 
All*  amorosa  greggia  eran  condulti . 

Mentre  ch’io  volgea  gli  occhi  in  ogni  parie, 
S’  1’  ne  vedessi  alcun  di  chiara  fama , 

O per  antiche , o per  moderne  carte  ; 

Vidi  colui  , che  sola  Euridice  ama,  5 

E lei  segue  all'inferno,  e per  lei  morto. 
Con  la  lingua  già  fredda  la  richiama. 

Alceo  conobbi , a dir  d'  amor  si  scorto  ; 
Pindaro;  Anarreoute,  che  rimesse 
Avea  sue  muse  sol  d’  Amore  in  porto . 
Virgilio  vidi;  e parrai  intorno  avesse 

Compagoi  d’alto  ingegno,  e da  trastullo; 
Di  quei , che  voleoticr  già  ’l  mondo  elesse . 
L’un  era  Ovidio,  e Patir’ era  Tibullo, 

L’  altro  Properzio , che  d'  amor  cantaro 
Fervidamente;  e l’altr'era  Catullo. 
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Una  giovene  greca  a paro  a paro 
Coi  nobili  poeti  già  cantando; 

Ed  area  un  suo  stil  leggiadro  e raro. 

Cosi  or  quinci,  or  quindi  rimirando  lo 

Vidi  in  una  fiorita  e verde  piaggia 
Gente,  che  d'  amor  givan  ragionando. 

Ecco  Dante  , e Beatrice  : ecco  Selvaggia  ; 

Ecco  Cin  da  Pistoia;  Guitton  d’ Areno, 

Cbe  di  non  esser  primo  par,  ch’ira  aggia. 
Ecco  i duo  Guidi , che  già  furo  in  prezzo  ; 
Onesto  Bolognese;  e i Siciliani, 

Che  fur  già  primi , e quivi  eran  da  scaso. 
Sennuccio  e Franceschiu,  che  fur  si  umani, 
Com’ogni  uom  vide:  e poi  v’era  un  drappello 
Di  portamenti,  e di  volgari  strani. 

Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello, 

Gran  maestro  d’atnor;  ch’alia  sua  terra 
Aucor  fa  onor  col  suo  dir  uovo  e hello . 
Eranvi  quei,  eh’ Amor  si  leve  afferra,  l5 
L’un  Pietro  e l’altro;  e’1  men  famoso  Arnaldo; 
E quei,  cbe  fur  conquisi  con  più  guerra, 
l’dico  l’uno  e l’altro  Raimbaldo, 

Che  cantò  pur  Beatrice  io  Monferrato; 

E’1  vecchio  Pier  d’Alvernia  con  Giraldo t 
Folchetto , eh’ a Marsiglia  il  nome  ha  dato, 
Ed  a Genova  tolto  ; ed  all’  estremo 
Cangiò  per  miglior  patria  abito  e stato: 
Gianiire  Rude),  ch’usò  la  vela  e’I  remo 
A cercar  la  sua  morte  ; e quel  Guglielmo, 

Cbe , per  cantar , ha  ’l  fior  de’  suoi  dì  scemo  : 
Amerigo,  Bernardo,  Ugo,  ed  Anseimo; 

E mille  altri  nc  vidi , a cui  la  lingua 
Lancia,  e spada  fu  sempre,  e scudo,  ed  elmo. 
E poi  coovien , che  ’l  mio  dolor  distingua  : 20 
Voltimi  a’ nostri;  e vidi *1  buon  Tomasso, 
Ch’ornò  Bologna,  ed  or  Messina  ’mpingua  . 

O fugace  dolcetta!  o viver  lasso  I 
Chi  mi  ti  tolse  si  tosto  dinansi. 

Senta ’l  qual  non  sapea  mover  un  passo? 
Dove  se’ or,  che  meco  ori  pur  diaori? 

Ben  è ’l  viver  mortai , che  sì  n’  aggrada , 
Sogno  d’infermi,  e fola  di  romanzi. 

Poco  era  fuor  della  comune  strada. 

Quando  Socrate  e Lelio  vidi  in  prima  : 

Con  lor  più  lunga  vii  comica  , ch’io  vada. 

O qual  ooppia  d’  amici  I che  nè  ’n  rima 
Poria , nè  ’u  prosa  assai  ornar , nè  'u  versi , 

Se , come  de’ , virtù  nuda  si  stima . 

Con  questi  duo  cercai  monti  diversi,  a5 

Andando  lutti  tre  sempre  ad  un  giogo: 

A questi  le  mie  piaghe  tutte  apersi . 

Da  costor  non  mi  può  tempo , nè  luogo 
Divider  mai  (siccome  spero,  e bramo) 
lufin  al  cener  del  funereo  rogo. 

Con  costar  colsi  '1  glorioso  ramo , 

Onde  forse  ami  tempo  ornai  le  tempie 
In  memoria  di  quella,  eh*  i*  tant’  amo . 

Ma  pur  di  lei , che  ’l  cor  di  pcnsicr  m’  empie , 
Non  potei  coglier  mai  ramo,  nè  foglia; 

Sì  fur  le  sue  radici  acerbe,  ed  empie: 

Onde  , benché  talor  doler  mi  soglia , 

Com'nom,  ch’è  offeso  ; quel,  che  con  quest ’occhi 
Vidi,  m’è  un  Ireu,  che  mai  più  non  mi  doglia. 
Materia  da  coturni , e non  da  socchi , 3o 
Veder  preso  colui , eh’  è fatto  Deo 
Da  tardi  ingegni,  rintuzzati,  e sciocchi. 


Ma  prima  vo’seguir , che  di  noi  feo: 

Poi  seguirò  quel , che  d’ altrui  sostenne  ; 

Opra  non  mia , ma  d*  Omero , o d’ Orfeo. 

Seguimmo  il  suon  delle  purpuree  penne 
De*  volanti  corsier  per  mille  fosse , 

Fio  che  nel  regno  di  sua  madre  venne  : 

Nè  rallentate  le  catene,  o scosse  , 

Ma  straziati  per  selve,  e per  montagne. 

Tal  che  nessun  sapea  in  qual  mondo  fosse. 

Giace  oltra,  ove  l’Egeo  sospira  e piagne. 

Un’ isoletta  delicata  e molle 

Più,  ch’altra,  che’l  Sol  scaldo,  o che’l  mar  bagno  . 

Nel  mezao  è un  ombroso  e verde  colle  35  j 
Con  sì  soavi  odor , eoa  ai  dolci  acque , 
Ch’ogni  maschio  pcnsicr  dell'alma  lolle. 

Quest’  è la  terra , cbe  cotanto  piacque 
A Venere  ; e ’n  quel  tempo  a lei  fu  sacra  , 

Che  ’l  ver  nascoso  e sconosciuto  giacque  : 

Ed  anco  è di  valor  si  nuda  e ma  era , 

Tanto  ritien  del  suo  primo  esser  vile. 

Che  par  dolce  a’  cattivi , ed  a*  buoni  aera. 

Or  quivi  trionfo  ’i  signor  gentile 

Di  noi,  e d’  altri  tutti , eh’ ad  un  laccio 
Presi  avea  dal  mar  d’ India  a quel  di  Tile . 

Pensier  in  grembo , e vanitale  in  braccio  j 
Diletti  fuggitivi,  e ferma  noia  ; 

Rose  di  verno  ; a inezia  stale  il  ghiaccio  ; 

Dubbia  speme  davanti , e breve  gioia  ; 4° 

Penitenza,  e dolor  dopo  le  spalle: 

Qual  nel  regno  di  Roma , o ’o  quel  di  Troia . 

E rimbombava  tutta  quella  valle 

D’acque,  e d’augelli;  cd  eran  le  sue  rive 
Bianche,  verdi,  vermiglie,  perse,  e gialle: 

Rivi  correnti  di  fontane  vive  j 

E ’l  caldo  tempo  su  per  l’ erba  fresca  ; 

E l’ombra  folta,  e 1’ aure  dolci  estive: 

Poi , quando  ’l  verno  1’  acr  si  rinfresca , 

Tepidi  Soli , e giochi , e cibi , cd  oaio 
Lento,  ch’c’simplicetti  cori  invesca. 

Era  orila  stagion , cbe  1*  equinozio 
Fa  vincitor  il  giorno,  e Progne  riede 
Con  la  sorella  al  suo  dolce  negozio. 

O di  nostra  fortuna  instali  il  fede)  4^ 

In  quel  loco,  in  quel  tempo,  ed  in  quell’ora  , 
Che  più  largo  tributo  agli  occhi  chiede  , 

Trionfar  volse  quel , che  ’1  vulgo  adora  : 

E vidi  a qual  servaggio , cd  a qual  morte , 

Ed  a che  strazio  va  chi  »’  innamora . 

Errori , sogni , ed  immagini  smorte 
Eran  d’intorno  al  carro  trionfale, 

E false  opinioni  in  su  le  porte  ; 

E lubrico  sperar  su  per  le  scale; 

E dannoso  guadagno,  ed  util  danno; 

E gradi , ove  più  scende  chi  più  sale  ; 

Stanco  riposo,  e riposalo  affanno; 

Chiaro  disuor,  c gloria  oscura  e nigra  ; 
Perfida  lealtate,  e fido  inganno; 

Solitolo  furor  , c ragiou  pigra  ; 5o 

Career , ove  si  vien  per  strade  aperte , 

Onde  per  strette  a gran  pena  si  migra  ; 

Ratte  scese  all'  intrar  . all*  uscir  erte; 

Dentro  confustoo  torbida  , e mischia 
Di  doglie  certe , e d*  allegrezze  incerte  . 

Non  bolli  mai  Vulran,  Lipari,  od  Ischia, 
Stromboli,  o Mongihcllo  in  tanta  rabbia: 

Poco  ama  sè  ehi  ’n  tal  gioco  s’  arrischia  . 
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la  cosi  tenebrosa  e stretta  gabbia 
Rinchiusi  fummo;  ove  le  penne  usate 
Mutai  per  tempo  e le  mie  prime  labbia . 
E’ntanto,  pur  sognando  liberiate, 

L#  alma , che  ’l  gran  desio  fea  pronta  e leve , 
Consolai  con  veder  le  cose  andate. 


a* 


Rimirando,  er*  io  fatto  ni  Sol  di  neve , 55 

Tanti  spirti , c si  chiari  in  career  tetro  ; 

Quasi  lunga  pittura  in  tempo  breve  : 

Che i piè  va  innami,  e l'occhio  torna  iudietro. 


TRIONFO 


n 


uando  ad  un  giogo , ed  in  un  tempo  quivi 
amila  1’  allcreasa  degli  Dei , 

E degli  uomini  vidi  al  mondo  divi; 

1*  presi  esempio  de’  lor  stati  rei , 

Facendomi  profitto  l'altrui  male 
In  consolar  i casi  e dolor  miei  ; 

Che  s*  io  veggio  d’un  arco,  e d’uno  strale 
Febo  percosso,  e il  giovine  d'Abido, 

L*  un  detto  Dio , l' altr’  uom  puro  mortale  ; 

E wggio  ad  un  tarano!  Giunone  e Dido , 

Ch'  amor  pio  del  suo  sposo  a morte  spinse , 
Non  quel  d’Enea,  coiti'  è ’l  pubblico  grido; 

Non  mi  debbo  doler  s'  altri  mi  vinse  5 

Giovine,  incauto,  disarmato,  e solo; 

E se  la  mia  nemica  Amor  non  strinse. 

Non  è ancor  giusta  assai  ragion  di  duolo; 

Che  in  abito  il  rividi,  ch’io  ne  piansi: 

Si  tolte  gli  eran  1’  ali , e ’l  gire  a volo . 

Non  con  altro  romor  di  petto  dansi 
Duo  lcon  fieri , o duo  folgori  ardenti , 

Cb’  a cielo,  e terra,  e mar  dar  loco  (ànsi; 

Ch*  i*  vidi  Amor  con  tatti  suo’  argomenti 
Mover  contra  colei,  di  ch’io  ragiono; 

E lei  più  presta  assai,  che  fiamma,  o venti. 

Non  fan  si  grande , e sì  tcrrihil  suono 
Etna,  qualor  da  Encelado  è più  scossa, 
Scilla  e Cariddi,  qua  od’ irate  sono; 

Che  via  maggior  in  su  la  prima  mossa  lo 
Non  fosse  del  dubbioso  e grave  assalto, 
Ch'i’non  credo  ridir  sappia,  nè  possa. 

Ciascun  per  se  si  ritraeva  in  alto 

Per  veder  meglio  ; o l'crror  dell'impresa 
I cori  e gli  occhi  area  fatti  di  smalto. 

Quel  vincitor,  che  primo  era  all’  offesa , 

Da  man  dritta  Io  strai,  dall'altra  l'arco, 

E la  corda  all'orecchia  avea  già  tesa. 

Non  corse  mai  si  levemente  al  varco 
Di  fuggitiva  cerva  un  leopardo 
Libero  in  selva,  o di  catene  scarco. 

Che  non  fosse  stato  ivi  lento  e lardo  ; 

Tanto  Amor  venne  pronto  a lei  ferire 
Con  le  faville  al  volto,  ond’io  tuli’ ardo. 

Combatlea  in  me  con  la  pietà  il  desire  : l5 

Che  dolce  m’ era  si  falla  compagna; 

Duro  a vederla  in  tal  modo  perire . 

Ma  virtù , che  da’  buon  non  si  scompagna , 
Mastro  a quel  punto  ben  com*  a gran  torto 
Chi  abbandona  lei , d’  alimi  si  lagna  • 


Che  giammai  schermidor  non  fu  si  accorto 
A schifar  colpo,  nè  nocchier  sì  presto 
A volger  nave  dagli  scogli  in  porto  ; 

Come  uno  schermo  intrepido  ed  onesto 
Subito  ricoperse  quel  bel  viso 
Dal  colpo  , a chi  l’ attende , agro  e funesto . 
l'era  al  fin  con  gli  occhi  attento  r fiso. 
Sperando  la  vittoria,  ond’ esser  sole; 

E per  non  esser  più  da  lei  diviso: 

Come  chi  smisuratamente  volo , 20 

C'ha  scritto,  innansi  eh' a parlar  cominci. 
Negli  occhi , e nella  fronte  le  parole; 

Volta  dir  io:  Signor  mio,  se  tu  vinci. 

Legami  con  costei , s’ io  ne  son  degno  ; 

Nè  temer , che  giammai  mi  scioglia  quinci  : 
Quand' io ’l  vidi  pien  d'ira,  e di  disdegno. 

Si  grave , eh'  a ridirlo  sarian  vinti 
Tutti  i maggior,  non  rhe'l  mio  basso  ingegno; 
Che  già  in  fredda  onestate  erano  estinti 
I dorati  suoi  strali  accesi  in  fiamma 
D’amorosa  beliate,  e’n  piacer  tinti. 

Non  ebbe  mai  di  vero  valor  dramma 
Camilla , e l’ altre  andar  use  in  battaglia 
Con  la  sinistra  sola  intera  mamma  : 

Non  fu  si  ardente  Cesare  in  Farsaglia  25 
Contra  1 genero  suo,  com'  ella  fu  e 
Contra  colui,  ch'ogni  lorica  smaglia. 
Armate  rran  con  lei  tutte  le  sue 

Chiare  virtuti  (o  gloriosa  schierai), 

E lencansi  per  mano  a due  a due. 

Oneriate  e Vergogna  alla  front* era; 

Nobile  par  delle  virtù  divine. 

Che  fan  costei  sopra  le  donne  altrra: 

Senno  e Modestia  all* altre  due  confine; 

Abito  con  Diletto  in  messo ’l  core; 
Pcrscverama  e Gloria  in  su  la  fine: 

Bell’  Accoglienza  ; Accorgimento  fore; 

Cortesia  intorno  intorno , c Puntate; 

Timor  d’ infamia,  e sol  Desio  d'onore: 
Pcnsier  canuti  in  giovenile  etalc  ; 3o 

E (la  concordia , rh*  è si  rara  al  mondo  ) 
Vera  con  Castità  somma  Bottate. 

Tal  venia  conir’  Amor , e ’n  si  secondo 
Favor  de!  Cielo,  e delle  ben  nate  alme. 
Clic  della  vista  ei  non  sofferse  il  pondo. 
Mille  e mille  famose  e care  salme 
Torre  gli  vidi;  e «colergli  di  mano 
Mille  vittoriose  e chiare  palme. 
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Non  fu  '1  cader  di  tubilo  ti  tirano 
Dopo  tante  vittorie  ad  Anniballe 
Vinto  alta  Co  dal  giovine  II  ornano: 

Nè  giacque  ti  smarrito  nella  valle 
Di  Terebinto  quel  gran  Filisteo, 

A cui  tutto  Israel  dava  le  spalle. 

Al  primo  tasso  del  garzon  Ebreo;  35 

Nè  Ciro  in  Scizia,  ove  la  vedov’orba 
La  gran  vendetta  e mcmorabil  feo. 

Corri  ’uuin  eh 'è  sano  , e’n  un  momento  ammorba, 
Cbc  sbigottisce,  c duolti;  o colto  in  atto, 
Che  vergogna  con  man  dagli  occhi  Torba: 
Colai  er’egìi,  ed  anco  a peggior  patto; 

Che  paura  , e dolor,  vergogna,  ed  ira 
Eran  nel  volto  suo  tutti  ad  un  tratto. 

Non  freme  cosi  'l  mar  quaodo  s’ adira  ; 

Non  lnarime  allor,  che  Tifeo  piagne; 

Non  Mongiliel,  s’Eocclado  sospira  • 

Passo  qui  rose  gloriose  e magne, 

UT  io  vidi , e dir  ooo  oso:  alla  mia  Donna 
Vengo,  ed  all* altre  tue  minor  compagne. 
Eli’  avea  in  dosso  il  dì  candida  gonna  ; 

Lo  scudo  in  man  , che  mal  vide  Medusa: 

D'  un  bel  diaspro  era  ivi  una  colonna , 

Alla  qual  d’uua  in  messo  Lete  infusa 
Catena  di  diamanti  e di  topazio. 

Che  s*  uso  fra  le  donne , oggi  non  s’  osa  , 
Legar  il  vidi  ; e farne  quello  strazio , 

Che  basto  bea  a tnilT  altre  vendette  : 

Ed  io  per  me  ne  fui  contento  e sazio. 

Io  non  poria  le  sacre  benedette 

Vergini,  ch'ivi  fur,  chiuder  in  rima; 

Non  Calliope , e Clio  con  l’ altre  sette . 

Ma  d’  alquante  dirò,  clic  *n  su  la  cima 
Son  di  vera  onestate  , infra  le  quali 
Lucrezia  da  man  destra  era  la  prima; 

L’  altra  Penelope  : queste  gli  strali , ^5 

E la  faretra,  e l'arco  avesti  spezzalo 
A quel  protervo,  e spennacchiate  l'ali. 
Virginia  appresso  il  fiero  padre  armato 
Di  disdegno,  di  fèrro,  e di  pietale; 

Cb' a sua  figlia,  ed  a Roma  cangiò  stato, 
L'un’ e l’altra  ponendo  in  liberiate: 

Poi  le  Tedesche,  che  con  aspra  morte 
Servar  la  lor  barbarica  onestale: 

Giudil  ebrea  , la  saggia  , casta , e forte  ; 

E quella  Greca , che  salto  nel  mare 
Per  morir  netta , e fuggir  dura  sorte . 

Con  queste  , c eoo  alquante  anime  chiare 


Trionfar  vidi  di  colai , che  pria 
Veduto  avea  del  mondo  trionfare. 

Fra  1’  altre  la  Vestal  vergine  pia , 5o 

Che  baldanzosamente  corse  al  Tibro; 

E per  purgarsi  d*  ogni  infamia  ria , 

Porto  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  cribro  : 
Poi  vidi  Ersilia  con  le  sue  Sabine, 

Schiera,  che  del  suo  nome  empie  ogni  libro. 
Poi  vidi  fra  le  donne  peregrine 

Quella , che  per  lo  suo  diletto  e fido 
Sposo,  non  per  Enea , volse  ir  al  fine  : 
Taccia ’l  vulgo  ignorante:  i'dico  Dido; 

Cui  studio  d*  onestate  a morte  spinse  , 

Non  vano  amor , coca'  è *1  pubblico  grido  . 

Al  fin  vidi  una,  che  si  chiuse  c strinse 
Sopr’  Arno  per  servarsi  ; e non  le  valse  : 

Che  Torta  al  Ini*  il  suo  l>el  pensier  vinse. 
Era'l  trionfo,  dove  Tonde  salse  55 

Percoton  Baia;  ch’ai  tepido  verno 
Giunse  a man  destra,  e’n  terra  ferma  salse . 
Indi , fra  molile  Barbaro  ed  Averno , 
L’antichissimo  albergo  di  Sibilla 
Passando,  se  n’andar  dritto  a Linterno. 

In  così  angusta  e solitaria  villa 

Era  1 grand’ uom  , che  d’  Albica  s’  appella. 
Perchè  prima  col  ferro  al  vivo  apriua. 

Qui  dell’ostile  onor  l'alta  novella. 

Non  scemalo  eoo  gli  occhi , a tutti  piacque  ; 

E la  più  casta  era  ivi  la  più  bella; 

Nè  ’l  trionfo  d’ altrui  seguire  spiacque 
A lui,  che,  se  credenza  non  è vana. 

Sol  per  trionfi  e per  impcrj  nacque . 

Cosi  giugnemruo  alla  città  sopruna  6o 

Nel  tempio  pria,  che  dedico  Sulpiaia 
Per  spegner  della  meole  fiamma  insana. 
Passammo  al  tempio  poi  di  Pudicizia, 

Cb’ accende  in  cor  gentil  oneste  voglia. 

Non  di  gente  plebea,  ma  di  patriaia. 

Ivi  spiegò  le  gloriose  spoglie 
La  bella  vincitrice;  ivi  depose 
Le  sue  vittoriose  e sacre  foglie  : 

E ’l  giovine  Toscan , che  non  ascose 

Le  belle  piaghe , ebe  ’l  Ter  non  sospetto , 

Del  comune  nemico  in  guardia  pose 
Con  parecchi  altri  ; e furami  *1  nome  detto 
D’ alcun  di  lor,  come  inia  scorta  seppe, 

Ch*  avc.ni  fatto  ad  Amor  chiaro  disdetto  ; 

Fra’  quali  vidi  Ippolito  c Gioseppc . 
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questa  leggiadra  e gloriosa  donna, 
Cli'à  oggi  nudo  spirto,  c poca  terra, 
E fu  già  di  valor  alla  colonna  ; 


Tornava  con  onor  dalla  sua  guerra. 

Allegra , avendo  vinto  il  gran  nemico , 

Che  con  suo’  inganni  I ut  Ir»  ’l  mondo  atterra  , 


Digitized  by-Geogle 


PARTE  TERZA 


3Jl 


Nun  con  ali r’ arme,  che  col  cor  pudico, 

E d’ un  bel  viso,  e di  pensieri  schivi, 

D'  un  parlar  saggio,  e d’  onestale  amico. 

Era  miraeoi  novo  a veder  quivi 

Rotte  l'arme  d* Amor , arco,  e saette; 

E qnai  morti  da  lui,  quai  presi  vivi. 

La  Isella  donna,  e le  compagne  elette,  5 
Tornando  dalla  nobile  vittoria. 

In  no  bel  drappelletto  ivan  ristrette . 

Poche  eran  , perchè  rara  è vera  gloria  t 
Ma  ciascuna  per  se  parrà  ben  degna 
Di  poema  chiarissimo  , e d' istoria  . 

Era  la  lor  vittoriosa  insegna , 

In  campo  verde  un  candido  armellino. 
Ch'oro  fino  e topaxj  al  collo  trgna. 

Non  umili  veramente,  ma  divino 
Lor  andar  era  , e lor  sante  parole  i 
Beato  è Iseo  chi  nasce  a tal  destino  ! 

Stelle  chiare  pareano  in  messo  un  Sole , 

Che  tutte  ornava,  e non  togliea  lor  vista; 
Di  rose  incoronate,  e di  viole. 

E come  gentil  cor  onore  acquista , lo 

Cosi  venia  quella  brigata  allegra  ; 

Quand*  io  vidi  un'insegna  oscura  s trista: 

Ed  una  donna  involta  io  vesta  negra. 

Con  uo  furor,  qual  io  non  so  se  mai 
Al  tempo  de'  giganti  fosse  a Fiegra  ; 

Si  mosse,  e disse:  O tu  , donna,  che  vai 
Di  gioventute , e di  beitene  altera  , 

E di  tua  vita  il  termine  non  sai  ; 

Io  son  colei,  che  ti  importuna,  e fera 
Chiamata  son  da  voi , e sorda , e cieca , 
Gente  a cui  si  fa  notte  innansi  sera  . 

l'ho  enndott’ alfin  la  gente  Orerà, 

E la  Troiana , all*  ultimo  i Romani , 

Con  la  mia  spada  , la  qual  punge,  e seca; 

E popoli  altri  barbareschi  e strani:  l5 

È giungendo  quand' altri  non  m'aspetta, 

Uo  interrotti  mille  pensier  vani. 

Or  a voi , quand'  il  viver  più  diletta , 

Drisso  ’l  mio  corso,  iunansi  che  Fortuna 
Nel  vostro  dolce  qualche  amaro  metta  . 

In  costor  non  hai  tu  ragione  alcuna. 

Ed  in  me  poca  ; solo  in  questa  spoglia , 
Rispose  quella , che  fu  nel  mondo  una . 

Altri  so,  che  n' ara  più  di  me  doglia. 

La  cui  salute  dal  mio  viver  pende: 

A me  fia  graaia,  che  di  qui  mi  scioglie. 

Qual  è chi  ’n  cosa  nova  gli  occhi  intende , 

E vede,  ond'al  principio  non  s'accorse; 

Si  eh'  or  si  maraviglia , or  ai  riprende  : 

Tal  si  fe'  quella  fera  ; e poi  che  *n  forse  20 
Fu  stata  un  poco:  Ben  le  riconosco. 

Disse;  e so  quando  ’l  mio  dente  le  morse. 

Poi  col  cìglio  men  torbido  e men  fosco. 

Disse  : Tu , che  la  bella  schiera  guidi , 

Pur  non  sentisti  mai  mio  duro  tosco. 

Se  del  consiglio  mio  punto  ti  fidi  ; 

Che  sforzar  posso;  egli  è pur  il  migliore 
Fuggir  vecchieasa , e suoi  molti  fastidi. 

I*  son  disposta  farti  un  tal  onore, 

Qoa)  altrui  far  non  soglio  ; e che  tu  passi 
Scusa  paura,  e sena' alcun  dolore. 

Come  piace  al  Signor , che  ’n  Cielo  stasai , 

Ed  indi  regge,  e tempra  l’universo; 

Farai  di  me  quel,  che  degli  altri  fasai. 


Cosi  rispose  : ed  ecco  da  traverso  25 

Piena  di  morti  tutta  la  campagna. 

Che  comprender  non  può  prosa,  nè  verso. 

Da  India , dal  Calai , Marrocco  , e Spagna 
Il  meno  avea  già  pieno , e le  pendici 
Per  molti  tempi  quella  turba  magna. 

Ivi  eran  quei,  che  fur  detti  felici; 

Pootefici , regnanti , e ’mperatori  : 

Or  sono  ignudi,  poveri,  e mendiei. 

U*  son  or  le  ricchezze?  u'son  gli  onori, 

E le  gemme , e gli  scettri , e le  corone, 

E le  mitre  con  purpurei  colori? 

Miser  chi  speme  in  cosa  mortai  pone  I 

( Ma  chi  non  ve  la  pone  ? ) e s*  ci  si  trova 
Alla  fine  ingannato,  è ben  ragione. 

O ciechi,  il  tanto  af&ticar,  che  giova?  3o 
Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica; 

E *1  nome  rostro  appena  si  ritrova . 

Pur  delle  mille  un'utile  fatica. 

Che  non  sian  tutte  vanita  palesi  ; 

Chi  'nteode  i vostri  studj , si  mel  dica  . 

Che  vale  a soggiogar  taoti  paesi, 

E tributarie  far  le  geoli  strane 

Con  gli  animi  al  suo  danno  sempre  accesi? 

Dopo  i’  imprese  perigliose , c vane , 

E col  sangue  acquistar  terra,  e tesoro. 

Via  più  dolce  si  trova  l'arqtu,  e ’l  pane, 

E 'I  vetro,  e 'I  legno,  che  le  gemme,  e l’oro. 
Ma  per  non  seguir  più  si  lungo  tema, 
Temp’è,  eh’  io  torni  a)  mio  primo  lavoro. 

('dico,  che  giunt' era  l'ora  estrema  35 

Di  quella  breve  vita  gloriosa  ; 

E ’l  dubbio  passo,  di  che  '1  mondo  trema. 

Er*  a vederla  un  ' altra  valorosa 

Schiera  di  donne  n»n  dal  corpo  sciolta, 

Per  saper  s’ esser  può  Morte  pietosa. 

Quella  bella  compagna  er*  ivi  accolta 
Pur  a veder,  e contemplare  il  line. 

Che  far  conviensi , e non  più  d*  una  volta  • 

Tutte  tue  amiche,  e tutte  eran  vicine: 

Allor  di  quella  bionda  testa  svelte 
Morte  con  la  sua  mano  un  aureo  crine. 

Così  del  mondo  il  più  bel  fiore  srelse; 

Non  già  per  odio , ma  per  dimostrarsi 
Più  chiaramente  nelle  cose  eccelse. 

Quanti  lamenti  lagrimosi  sparsi  ^0 

Fur  ivi,  rsseodo  quei  kcgli  occhi  asciutti, 
Per  ch'io  lunga  sUgion  cantai,  ed  arsii 

E fra  tanti  sospiri , e tanti  lutti 
Tacita,  e lieta  sola  ti  tedea. 

Del  suo  bel  viver  già  cogliendo  i (rulli. 

Vattene  io  pace,  o vera  mortai  Dea, 

Ducano;  e tal  fu  beo:  ina  non  le  valse 
Centra  la  Morte  in  sua  ragioo  si  rea. 

Che  fia  dell'  altre  , se  quest'  arse  , ed  alte 
In  poche  notti,  c si  cangio  più  volte? 

O umane  speranze  cieche,  e false! 

Se  la  terra  bagnar  lagrime  molte 
Per  la  pietà  di  quell'  alma  gentile  ; 

Chi  ’J  vide , il  sa  : tu  ’l  pensa , che  I'  ascolte. 

L’ora  prim'era  , e 1 di  sesto  d'  aprile, 

Che  già  mi  strinse;  ed  or,  lasso  , mi  sciolse: 
Come  Fortuna  va  cangiando  stile  ! 

Nessun  di  servitù  giammai  si  dolse. 

Nè  di  morte,  quant'  io  di  libcrtale, 

E della  vita,  ch'altri  non  mi  tolse. 
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Ucliilu  vi  mondo , e delitto  all’  etate 

Cardar  me  innanzi , eh*  era  giunto  in  prima  ; 
Ne  a lui  torre  ancor  sua  digmlate. 

Or  qual  fune  ’l  dolor , qui  non  si  stima  ; 

Ch’ appena  oso  peosarne;  non  ch’io  sia 
Ardito  di  parlarne  in  versi , o ’n  rima . 

Virtù  morta  è,  bellezza,  e cortesia; 

Le  hello  donne  intorno  al  casto  letto» 

Triste , direano  : Ornai  di  noi  che  fia  f 

Chi  vedrà  mai  in  donna  alto  perfetto  ? 5o 
Chi  udirà  il  parlar  di  saper  pieno» 

E ’l  canto  picn  d'angelico  diletto? 

Lo  spirto  per  partir  di  quel  bel  seno» 

Con  tulle  sue  virtuli  in  se  romito. 

Fati*  avea  io  quella  parte  il  cicl  sereno . 

Nessun  degli  avversari  fu  si  ardito, 

Ch*  apparisse  giammai  con  vista  oscura , 

Fin  che  Morte  il  suo  assalto  ebbe  fornito . 

Poi  che  deposto  il  pianto,  e la  paura. 

Pur  al  bel  viso  era  ciascuna  intenta , 

E per  despcrasion  fatta  secura; 

Non  come  fiamma,  che  per  forza  è spenta , 

Ma  che  per  se  medesma  si  consume, 

Se  n'andò  in  (tace  l'anima  contenta: 

A guisa  d'un  soave  e chiaro  lume,  55 

Cui  nutrimento  a poco  a poco  manca} 
Tenendo  al  fin  il  suo  usato  costume. 

Pallida  no,  ma  più  che  neve  bianca. 

Che  sema  vento  in  un  bel  colle  fiocchi  » 
Parca  posar  come  persona  stanca . 

Quasi  un  dolce  dormir  ne’ suoi  begli  occhi. 
Essendo  ’l  spirto  già  da  lei  diviso. 

Era  quel,  che  morir  chiaman  gli  sciocchi. 

Morte  Infila  parca  nel  suo  bel  viso. 

CAPITOLO  SECONDO 

La  notte,  che  segui  1*  orribil  caso. 

Che  spense  'I  Sol,  ami  il  ripose  in  Cielo, 
Ood’ io  son  qui  com’  uom  cicco  riamo } 

Spargca  per  l’acre  il  dolce  estivo  gelo. 

Che  con  la  bianca  amica  di  Titone 
Suol  de'  sogni  confusi  torre  il  velo  j 

Quando  donna  sembiante  alla  stagione. 

Di  gemme  orTenlali  incoronata. 

Mosse  ver  me  da  mille  altre  corone} 

K quella  man  già  tanto  destata, 

A me,  parlando  e sospirando,  porse} 

Ond’  eterna  dolcezza  al  cor  m’  è nata; 

Riconosci  colei , che  prima  torse  5 

1 passi  tuoi  dal  pubblico  viaggio , 

Come  ’l  cor  giovcml  di  lei  s'accorse? 

Così , pensosa , io  atto  umile  e saggio 
S'  assise  ; c seder  femmi  in  una  riva , 

La  qual  ombrava  un  bel  lauro , ed  un  faggio . 

Come  non  conoseh*  io  l'alma  mia  Diva? 

Risposi  in  guisa  d*  uom  , che  parla , e plora  : 
Dimmi  pur,  prego,  se  sei  morta,  o viva. 

Viva  son  io;  e tu  sci  morto  ancora. 

Disi’ ella;  e sarai  sempre,  fin  che  giunga 
Per  levarti  di  terra  1’  ullim’ora. 

Mi  ’l  tempo  è breve,  e nostra  voglia  è lunga: 
Però  l*  avvisa  ; e ’l  tuo  dir  stringi , e frena 
Ànsi  che  ’l  giorno,  già  vicin,  n*  aggiunga. 


Ed  io:  Al  fin  di  quest*  altra  serena,  lo 

C*  ha  nome  vita  ; che  per  pruva  *1  sai  ; 

Deh  dimmi  se  *1  morir  è si  gran  pena  . 

Rispose  : Mentre  al  vulgo  dietro  vai , 

Ed  all’  opinion  sua  cieca  e dura , 

Esser  felice  non  può’ tu  giammai. 

La  morte  è fin  d’  uoa  pri gioii  oscura 
Agli  animi  gentili;  agli  altri  è noia. 
C’hanno  posto  nel  fango  ogni  lor  cura. 

Ed  ora  il  morir  mio,  che  sì  t’annoia, 

Ti  farebbe  allegrar , se  tu  sentissi 
La  millesima  parte  di  mia  gioia  . 

Cosi  parlava  j e gli  occhi  ave*  al  Ciel  fissi 
Divotamcnte  : poi  mise  in  sileozio 
Quelle  labbra  rosate,  insin  ch’io  ditti: 

Siila,  Mario,  Ncroo,  Gaio,  e Mezcnzio;  i5 
Fianchi,  stomachi,  febbri  ardeuli  fanno 
Parer  la  morte  amara  più  ch’assenzio. 

Negar,  disse,  non  posso,  che  l’ affanno. 

Che  va  innanzi  al  morir , non  doglia  forte  ; 
Ma  più  la  tenia  dell'  eterno  danoo  : 

Ma  pur  che  l’alma  in  Dio  si  rìconforte, 

E ’l  cor,  che  ’n  se  medesmo  forse  è lasso; 
Che  altro,  eh’ un  so&pir  breve  c la  morte? 

Cavea  giù  vicin  l’ultimo  passo. 

La  carne  inferma , e I’  anima  ancor  pronta  ; 
Quand’ udi’dir  in  un  suon  tristo  e basso; 

0 misero  colui,  ch*  e*  giorni  conta, 

E parglì  l’un  mill’  anni  , e ’ndarno  vive, 

E seco  in  terra  mai  non  si  raffronta! 

E cerca  *1  mar,  e tutte  le  sue  rive  ; sto 

E sempre  un  stile,  ovunqu’ e’ fosse,  tenne: 
Sol  di  lei  pensa,  o di  lei  parla , e scrive. 

Allora  in  quella  parte,  onde  *1  suon  venne. 
Gli  occlu  languidi  volgo;  e veggio  quella, 
Ch’  ambo  noi , me  sospinse , e te  ritenne . 

Riconubbila  al  volto,  e alla  favella: 

Che  spesso  ha  già  ’l  mio  cor  racconsolato, 
Or  grave  e saggia,  allur  onesta  o bella. 

E quand’ io  fui  nel  mio  più  bello  stato. 
Nell’età  mia  più  verde,  a te  più  cara; 
Ch'a  dir , ed  a pensar  a molti  ha  dato; 

Mi  fu  la  vita  poco  mcn , che  amara  , 

A rispetto  di  quella  mansueta 
E dolce  morte  , eh’  a*  mortali  è rara  ; 

Che  ’n  tutto  quel  mio  passo  cr'iu  più  lieta , 2 5 

Che  qual  d’ esilio  al  dolce  albergo  riede  ; 

Se  non  che  mi  siringe»  sol  di  te  pietà. 

Deh,  Madonna,  diss'io,  per  quella  fede. 

Che  si  fu,  credo,  al  tempo  manifesta. 

Or  più  nel  volto  di  chi  lutto  vede  ; 

Creowì  Ainor  peosier  mai  nella  testa 
D’ aver  pietà  del  mio  luogo  martire  , 

Non  Lisciando  vostr’  alta  impresa  onesta  ? 

Ch’  e*  vostri  dolci  sdegni , e le  dolc’  ire , 

Le  dolci  paci  ne’  begli  occhi  scrìtte , 

Tconer  moli* anni  in  dubbio  il  mio  desire. 

Appena  ebb'  io  queste  parole  ditte , 

Ch’  i*  vidi  lampeggiar  quel  dolce  riso , 

Cb’un  Sol  fu  già  di  mie  virtuli  afflitte: 

Poi  disse  sospirando  : Mai  diviso  3o 

Da  te  non  fu  ’l  mio  cor , nè  giammai  fia  : 

Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  viso . 

Perchè  a salvar  te , e me , nuli’  altra  via 
Era  alla  nostra  giovinetta  fama; 

Nè  per  Tersa  c perù  madre  mcn  pia . 
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(giunte  volte  din’ io  meco  : Questi  anu, 

A osi  arde:  or  si  convien  , eh’  a ciò  provvegga  ; 
E mal  può  provveder  chi  teme  , o brama . 

Quel  di  fuor  miri,  e quel  dentro  duo  veggia: 
Questo  fu  quel , che  ti  rivolse,  e strinse 
Spesso;  come  cara!  freu  , che  vaneggia. 

Più  di  mille  (late  ira  dipinse 

Il  volto  mio;  eh’ Amor  ardeva  il  core: 

M*  voglia  , in  me,  ragion  giammai  non  vinse. 

Poi  se  vinto  te  vidi  dal  dolore , 35 

Drizzai  ’n  te  gli  occhi  allor  soavemente , 
Salvando  la  tua  vita , e '1  nostro  onore . 

E se  fu  nafeloo  troppo  possente; 

E la  Ironie , e la  voce  a salutarti 
Mossi  or  limorosa  , ed  or  dolente . 

Questi  fur  teco  mie’ ingegni , e mie  arti  ; 

Or  benigne  accoglierne  , ed  ora  sdegni  : 

Tu  ’l  sai , che  u'  hai  cantalo  in  molle  porti  . 

Ch’  i’  vidi  gli  occhi  tuoi  talor  si  pregni 
Di  lagrime , eh’  io  dissi  : Questi  è corso 
A morte , noo  1*  aitando  ; i’  veggio  i segni . 

Allor  provvidi  d*  onesto  soccorso . 

Talor  ti  vidi  tali  sproni  al  fianco, 

Ch’i’ dissi:  Qui  convien  più  duro  morso. 

Cosi  caldo  , vermiglio , freddo , e bianco , ^o 
Or  tristo , or  lieto  infin  qui  t'  ho  condutto 
Salvo  ( ond'  io  mi  rallegro  ) , benché  stanco  . 

Ed  io  : Madonna  ; assai  fora  gran  fratto 

Questo  d’ogni  mia  fef  par  eh*  io  ’l  credessi; 
Dissi  tremando , c non  col  viso  asciutto. 

Di  poca  fede  ! or  io , se  noi  sapessi , 

Se  non  fosse  ben  ver , perché  ’l  direi? 

Rispose I 0 ’n  vista  parve  s'accendessi . 

S*  al  mondo  tu  piacesti  agli  occhi  miei  , 

Questo  mi  taccio  : pur  quel  dolce  nodo 
Mi  piacque  assai , di’  intorno  al  cor  ave»  : 

E piatemi  'I  bel  nome  (m’I  ver  odo  ) , 

Che  lunge  e presso  col  tuo  dir  m’ acquisti  : 
Né  mai  ’n  Ino  amor  richiesi  altro , che  modo  ; 

Quel  manco  solo:  « mentre  io  atti  tristi 
Volei  mostrarmi  quel,  ch’io  vedrà  sempre. 
Il  tuo  cor  chiuso  a lotto  ’l  mondo  apristi . 

Quinci  ’l  mio  gelo,  ood’  ancor  ti  distempre: 
Che  concordia  era  tal  dell’ altre  cose. 

Qual  giunge  Amor , pur  eh’  onestate  il  tempre. 

Fur  quasi  eguali  in  noi  fiamme  amorose, 
Almen  poi  ch’io  m’avvidi  del  tuo  foco: 

Ma  1'  un  1’  appalesò , 1*  altro  1’  ascose . 

Tu  eri  di  mercé  chiamar  già  roco, 


Quand*  io  tacca  ; perché  vergogna  e tema 
Facean  mollo  desir  parer  si  poco. 

Non  è minor  il  duol  pcrch*  altri  ’1  prema , 

Né  maggior  per  andarsi  lamentando: 

Per  fision  non  cresce  il  ver,  né  scema. 

Ma  non  sé  ruppe  almen  ogni  vel , quando  5o 
Sola  i tuoi  delti,  te  presente,  accolsi 
n Dir  più  non  osa  il  nostro  amor  » cantando? 

Teco  era  ’J  cor  ; a me  gli  occhi  raccolsi  : 

Di  ciò , come  d’ iniqua  parte , duolli  ; 

Se  ’l  meglio  e *1  più  ti  diedi , e '1  tnen  li  tolsi. 

Né  pensi , che  perché  li  fusser  tolti 

Ben  mille  volte;  e più  di  mille  e mille 
Renduti,  e con  pietate  a te  fur  volti. 

E state  foran  lor  luci  tranquille 

Sempre  ver  te;  se  non  ch’ebbi  terne  tua 
Delle  pericolose  tue  faville. 

Più  ti  vo* dir,  per  non  lasciarti  lenza 
Una  conclusimi,  eh’ a te  fia  grata 
Forse  d’udir  in  su  questa  partenza  : 

In  tutte  I’  altre  cose  assai  beata,  55 

In  una  sola  a me  stessa  dispiacqui  : 

Che  ’n  troppo  umil  terreo  mi  trovai  nata . 

Duoimi  anror  veramente , eh’  io  non  nacqui 
Almen  più  presso  al  tuo  fiorito  nido  : 

Ma  assai  fu  bel  pue,  ood’ io  ti  piacqui; 

Che  potea  ’l  cor,  del  qual  sol  io  mi  fido, 
Volgersi  altrove,  a te  essendo  ignota; 

Ond*  io  fora  men  chiara , e dì  meu  grido  . 

Questo  no,  rispos’io;  perché  la  rota 
Tersa  del  del  m’alzava  a tanto  amore. 
Ovunque  fosse , stabile  cd  immota . 

Or  che  si  sia,  diss’ella,  i’ n’ebbi  onore, 

Ch’  ancor  mi  segue  ; ma  per  tuo  diletto 
Tu  non  t’  accorgi  del  fuggir  dell’  ore  . 

Vedi  l’Aurora  dell’aurato  letto  6n 

Rinienar  a’  mortali  il  giorno  ; e ’l  Sole 
Già  fuor  dell’  Oceano  infino  al  petto . 

Questa  vien  per  partirà;  onde  mi  doler 
S’ a dir  bai  altro,  studia  d’ esser  breve, 

E col  tempo  dispensa  le  parole . 

Quant’io  soffersi  mai,  soave  c leve. 

Dissi , m’ ha  latto  il  parlar  dolce  e pio  ; 

Ma  ’l  viver  sensa  voi  mi  è duro  e greve  : 

Però  saper  vorrei , Madonna  , s’ io 

Son  per  tardi  seguirvi , o se  per  tempo . 

Ella , già  mossa , disse  : Al  creder  mio , 

Tu  stara’  in  terra  sensa  me  gran  tempo. 


DEL 
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CAPITOLO  PRIMO 

D a poi  che  Morte  trionfo  nel  volto , I Partissi  quella  dispietata  e rea , 

Che  di  me  stesso  trionfar  solea , I Pallida , in  vista  ornbdc  , e superila , 

E fu  del  nostro  mondo  il  suo  Sol  tolto,  | Che  ’l  lume  di  beliate  spento  avea  : 
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Quando,  mirando  intorno  au  per  l’erba» 

Vidi  dall’ altra  parte  giunger  quella» 

Che  trae  I’  uom  del  aepolcro , e 'a  vita  il  «erba. 
Quale  in  aul  giorno  I’  amorosa  stella 
Suol  venir  d*  Olente  innanai  al  Sole, 

Che  a*  a<  compagna  volentier  con  ella; 

Colai  venia  ; ed  or  di  quali  acole  5 

Verrà  ’l  maestro , che  descriva  appieno 
Quel,  eh'  i*  vo’dir  in  semplici  parole? 

Era  d’ iotorno  il  del  tanto  sereno, 

Che  per  tutto  ’l  desio , eh*  ardea  nel  core , 
L’  occhio  mio  non  potrà  non  venir  meno  . 
Scolpito  per  le  fronti  era  ’l  valore 
Dell’onorata  gente;  dov'io  scorsi 
Molli  di  quei,  che  legar  vidi  Amore. 

Da  man  destra  , ove  prima  gli  occhi  porsi  » 

La  bella  donna  avea  Cesare  » e Scipio  ; 

Ma  qual  più  presso  , a gran  pena  m’  accorsi  ; 
L’un  di  virtute,  e non  d’ amor  mancipio; 
L’altro  d’  entrambi:  e poi  mi  fu  mostrata, 
Dopo  si  glorioso  e bel  prindpio. 

Gente  di  ferro , e di  valor  armata  ; IO 

Siccome  in  Campidoglio  al  tempo  antico 
Talora  per  via  Sacra  , o per  via  Lata . 
Venian  lutti  in  quell'ordine,  eh’ i’ dico; 

E leggeasi  a ciascuno  intorno  al  aglio 
Il  nome  al  mondo  più  di  gloria  amico, 
l'era  intento  al  nobile  bisbiglio, 

Al  volto,  agli  atti:  e di  que’primi  due. 
L’un  seguiva  il  nipote»  e l’altro  il  figlio, 
Che  sol , sena’  alcun  par , al  mondo  fue  : 

E quei,  che  votser  a’ nemici  armati 
Chiuder  il  passo  eoo  le  membra  sue , 

Duo  padri  da  tre  figli  accompagnati  ; 

L’  un  giva  innanai  » e duo  ne  venian  dopo  ; 
E 1’ ultim’ era ’l  primo  tra* laudati. 

Poi  fiammeggiava  a gui«a  d’  un  piropo  i5 
Colui  » che  eoi  consiglio , e con  la  mano 
A tutta  Italia  giunse  al  maggior  uopo: 

Di  Claudio  diro , che  notturno  e piano  , 

Come  *1  Metauro  vide,  a purgar  venne 
Di  ria  semema  il  buon  campo  Romano. 
Egli  ebbe  occhi  al  veder,  al  volar  penne: 
fed  un  gran  verchio  il  secondava  appresso. 
Che  con  arte  Annibali  e a bada  tenne . 

Un  altro  Fabio,  e duo  Caton  con  esso: 

Duo  Paoli  » duo  Bruti , e duo  Marcelli  ; 

Un  Regol,  ch’amò  Roma,  e non  se  stesso; 
Un  Curio,  ed  un  Fabràio,  assai  più  belli 
Coq  la  lor  povertà,  che  Mida,  o Crasso 
Con  l’oro,  ond’a  virtù  furon  ribelli. 
Cincinnato,  e Serra»,  che  solo  un  passo  20 
Scota  costor  non  vanno  ; e ’l  gran  Cammillo 
Di  viver  prima,  ebe  di  ben  far,  lasso; 
Pereh’a  si  alto  grado  il  del  sortillo  , 

Che  sua  chiara  virtute  il  ricondusse, 

Ood’ altrui  deca  rabbia  dipartillo. 

Poi  quel  Torquato,  che  ’l  figliuol  percosse  , 

E viver  orbo  per  amor  sofferse 
Della  milisia,  perch'orba  non  fosse. 

L*  un  Dean,  e I'  altro,  che  col  petto  aperse 
Le  schiere  de’ nemici:  o fiero  voto. 

Che  ’l  padre,  e ’l  figlio  ad  una  morte  offerse  I 
Curato  con  lor  venia  non  meu  devoto; 

Che  di  se,  e dell* arme  empiè  lo  speco 
In  meno  ’l  foro  ombilmenle  vóto  » 


Mummio  , Levino,  Attilio;  ed  era  seco  a5 
Tito  Flaminio,  che  con  forca  vinse. 

Ma  assai  più  con  pielate,  il  popol  Greco. 

Eravi  quel , che  ’l  re  di  Siria  anse 

D'un  magnanimo  cerchio,  e con  la  fronte, 
E con  la  lingua  a suo  voler  lo  strinse; 

E quel,  ch’armato,  sol,  difese  il  monte, 

Onde  poi  fu  suspioto;  e quel,  che  solo 
Cuntra  tutta  Toscana  tenne  il  ponte; 

E quel,  che  *□  metto  del  oemico  stuolo 
Mosse  la  mano  indarno,  e poscia  l'arse. 

Si  seco  irato,  che  non  scoli  ’l  duolo; 

E chi  ’n  mar  prima  vindtur  apparse 
Contr'a’  Cartaginesi;  e chi  lor  navi 
Fra  Sicilia  e Sardìgna  ruppe,  e sparse. 

Appio  conobbi  agli  occhi,  e a’sooi,  ebe  gravi  3o 
Furon  sempre,  e molesti  all’  urail  plebe; 
Poi  vidi  un  grande  con  alti  soavi  ; 

E se  non  che  *1  suo  lume  all*  estremo  ebe  , 
Fon’ era  ’l  primo;  e certo  fu  fra  noi. 

Qual  Bacco,  Alcide,  Epaminonda  a Tebe: 

Ma  ’l  peggio  è viver  troppo:  e vidi  poi 
Quel , che  dell'  esser  suo  destro  e leggero 
Ebbe  ’l  nome  , e fu  ’l  fior  degli  anni  suoi  ; 

E quanto  in  arme  fu  crudo  e severo. 

Tanto  quel  , che  ’l  seguiva , era  benigno  ; 
Non  so  se  miglior  duce,  o ca valsero. 

Poi  venia  quel,  che  ’J  livido  maligno 

Tumor  di  sangue,  bene  oprando,  oppresse; 
Volumnio  ooliil,  d’alta  laude  digno. 

Cosso,  Filosi , Rutilici:  c dalle  spesse  35 
Luci  in  disparte  tre  Soli  ir  vedeva , 

E membra  rotte , e smagliate  arme  , e fesse, 

Lucio  Dentato,  e Marco  Sergio,  e Serva; 
Quei  tre  folgori,  e tre  scogli  di  guerra: 

Ma  l*un  rio  cucce  ssor  di  fama  leva. 

Mario  poi , che  Giugurta,  e i Cimbri  atterra 
E ’l  Tedesco  furor;  e Fulvio  Fiacco, 

Ch*  agl’ ingrati  troncar,  a bel  studio  erra  ; 

E ’l  più  nobile  F ulvio  ; e sol  un  Gracco 
Di  quel  gran  nido  garrulo  e inquieto. 

Che  fe’  T popol  Roman  più  volle  stracco; 

E quel , che  parve  altrui  bealo  e lieto  ; 

Non  dico  fu  : che  non  chiaro  si  vede 
Un  chiuso  cor  in  suo  alto  secreto: 

Melcllo  dico;  e suo  padre,  e suo  rrde;  4° 
Che  già  di  Macedonia,  e de* Numidi, 

E di  Creta,  e di  Spagna  addusser  prede. 

Poscia  Vespasìan  col  figlio  vidi. 

Il  buono  e ’l  bello;  non  già  ’l  bello  e ’l  rio: 

E ’l  buon  Nerva , e Traiun  , prìncipi  fidi: 

Elio  Adriano,  e ’i  suo  Antonia  Pio; 

Bella  successione  infino  a Marco  ; 

Ch’ebhcr  almeno  il  naturai  desio. 

Mentre  che,  vago,  olirà  con  gli  occhi  varco. 
Vidi  *1  gran  fondator,  e i regi  cinque: 
L’allr’era  in  terra  di  mal  peso  carco; 

Come  adivieoe  a chi  virtù  relinque. 

CAPITOLO  SECONDO 

P ieo  d’ infinita  e nobil  maraviglia  , 

Presi  a mirar  il  buoa  popol  di  Marte  y 
Ch’  al  mondo  non  fu  mai  simil  famiglia . 
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Giugoca  la  ruta  con  1*  antiche  carte  , 

Ove  »on  gli  alti  nomi,  e i sommi  pregi; 

E sentia  nel  mio  dir  mancar  gran  parie. 
Ma  disviarmi  i peregrini  egregi: 

Annibai  primo , c quel  cantato  in  versi 
Achille,  che  di  fama  ebbe  gran  fregi: 

I duo  chiarì  Troiani , e i duo  gran  Persi  ; 
Filippo,  e '1  figlio  , che  da  Pelta  agl'  Indi 
Correndo  vinse  paesi  diversi. 

Vidi  1* all r*  Alessandro  non  lungc  indi,  5 
Non  già  correr  cosi  ; eh'  ehl>*  altro  intoppo . 
Quanto  del  vero  onor.  Fortuna,  scindi  1 
H re  Teliao  , ch'io  dissi,  io  uu  bel  groppo: 
Nell’altro,  Aiace,  Diomede,  e Ulisse, 

Che  desiò  del  moudo  veder  troppo. 

Nestor,  rbe  tanto  seppe,  e tanto  vìsse: 
Agaraennon  , e Menelao , che  'n  spose 
Poco  felici , al  mondo  Ter  gran  risse . 
Leonida,  eh*  a'  suoi , lieto,  propose 
Un  duro  prandio,  una  terribil  cena; 

E ’n  poca  piaisa  fé'  mirabil  cose . 

Alcibiade,  che  si  spesso  Atena, 

Come  fu  suo  piacer , volse , e rivolse 
Con  dolce  lingua , e con  fronte  serena . 
Milciade , rhe  ’l  gran  giogo  a Grecia  tolse  ; 10 

E *1  buon  figliuol , che  con  pietà  perfetta 
Legò  se  vivo,  e 'I  padre  morto  sciolse  . 
Temistocle,  e Teseo  con  questa  setta; 
Aristide,  che  fu  un  greco  Fahriaio: 

A tutti  fu  crudelmente  interdetta 
La  patria  sepoltura;  e l'altrui  viaio 
Illustra  lor  : che  nulla  meglio  scopre 
Conlrar)  duo  con  picbol  intersliaio. 

Forino  va  eoo  questi  tre  di  sopre. 

Che  di  sua  terra  fu  scacciato  e morto: 
Mollo  diverso  il  guidardon  dall*  opre  I 
j Coni*  io  mi  volsi , il  buon  Pirro  ebbi  scorto  , 

; E *1  buon  re  Mas  sin  issa;  e gli  era  avviso, 
D’  esser  senza  i Roman  , ricever  torto . 

ÌCon  Ini  mirando  quinci  e quindi  fiso,  i5 
ieron  siracusan  conobbi,  e 'I  crudo 
Amilcare  da  lor  molto  diviso . 

Vidi,  qual  usci  già  del  foco,  ignndo 
Il  re  di  Lidia;  manifesto  esempio. 

Che  poco  vai  contra  Fortuna  srudo. 

Vidi  Si  face  pari  a simil  scempio  x 

Brenne,  sotto  cui  cadde  gente  molta; 

E poi  cadd'  ei  sotto  'I  famoso  tempio . 

In  abito  diversa , in  popol  folta 

Fu  quella  schiera:  e mentre  gli  occhi  alti  ergo. 
Vidi  una  parte  tolta  in  se  raccolta  : 

E qnel  , che  volse  a Dio  far  grande  allargo 
Per  abitar  fra  gli  uomini,  era  '1  primo; 
Ma  chi  fé*  l'opra,  gli  venia  da  tergo: 

A lui  fa  destinalo:  onde  da  imo  20 

Pcrdnsse  al  sommo  l’edificio  santo. 

Non  tal  dentro  architetto,  com’  io  stimo. 
Poi  quel  eh' a Dio  famillar  fu  tanto 

In  grazia,  a parlar  seco  a faccia  a faccia; 
Ose  nessun  altro  se  ne  può  dar  vanto: 

E quel,  che,  come  un  animai  s’allaccia. 

Con  la  lingua  possente  legò  il  Sola, 

Per  giugner  de* nemici  suoi  la  traccia. 

O fidanza  geotil!  chi  Dio  ben  cole, 

(guanto  Dio  ha  creato , aver  suggello , 

E *1  ciel  tener  con  semplici  parole  I 


Poi  vidi  '1  padre  nostro,  a cui  fu  detto, 

Cb'  uscisse  di  sua  terra , e gisse  al  loco , 

Cb’  all’  umana  salute  era  già  eletto: 

Seco  ’l  figlio,  e ’l  nipote,  a cui  fu  ’l  gioco  a5 
Fatto  delle  due  spose  ; e ’l  saggio  e casto 
Giosef  dal  padre  lontanarsi  un  poco. 

Poi , stendendo  la  vista , quant’  io  basto , 
Rimirando,  ove  1*  occhio  olirà  non  varca. 
Vidi  ’)  giusto  Ezechia,  e Sanson  guasto: 

Di  qua  da  lui  chi  fece  la  graud'arca; 

E quel , che  cominciò  poi  la  gran  torre , 

Che  fu  zi  di  peccato  e d’error  carca: 

Poi  quel  buon  Giuda  , a cui  nessun  può  torre 
Le  sue  leggi  paterne,  invitto  e franco 
Cocn’uom  , che  per  giustizia  a morie  corre. 
Già  era  il  mio  desir  presso  che  stanco; 
Quando  mi  fece  una  leggiadra  vista 
Più  vago  di  veder,  ch’io  ne  foia’ anco  • 

Io  vidi  alquante  donne  ad  una  lista  : 3o 

Antiope , ed  Orma  armata  e bella  ; 

Ippolita , del  figlio  afflitta  e trista  ; 

E Menalippe;  e ciascuna  si  snella. 

Che  vincerle  fu  gloria  al  grande  Alcide, 

Che  l’ una  ebbe , e Teseo  l’ altra  sorella: 

La  vedova,  che  si  secura  vide 

Morto  ’l  figliuol;  e tal  vendetta  feo, 

Ch’  uccise  Ciro,  ed  or  sua  (ama  uccide . 

Però  vedendo  ancora  il  suo  fio  reo. 

Par,  che  di  novo  a sua  gran  colpa  moia; 

Tanto  quel  di  del  sno  nome  perdco. 

Poi  vidi  quella,  che  mal  vide  Troia; 

E fra  queste  una  vergine  latina. 

Ch’iti  Italia  a’ Troian  fé' tanta  noia. 

Poi  vidi  la  magnanima  reina  , 35 

Con  una  treccia  avvolta,  e l'altra  sparsa. 
Corse  alla  babilonica  ruina  . 

Poi  vidi  Cleopatra  : e ciascun*  arsa 

D’indegno  foco:  e vidi  in  quella  tresca 
Zenobia,  del  suo  onor  assai  più  scarsa. 
Bell’era,  e nell’età  fiorita  e fresca: 

Quanto  in  più  gioventute,  e ’u  più  bellezza. 
Tanto  par , eh*  onestà  sua  laude  accresca . 

Nel  cor  femmineo  fu  tanta  fermezza , 

Che  col  bel  viso,  e con  Tarmala  coma 
Fece  temer  chi  per  natura  sprezza: 

I’  parlo  dell’imperio  allo  di  Roma, 

Che  con  arme  assalio  ; hench’  all’  estremo 
Fosse  al  nostro  trionfo  ricca  soma. 

Fra  i nomi,  che  *n  dir  breve  ascondo  e premo,  4° 
Non  fia  Giudit,  la  vedovrtta  ardila. 

Che  fe’  *1  folle  amador  del  capo  scemo. 

Ma  Nino,  ood' ogn’ istoria  umana  è ordita. 
Dove  lasc’  io  ? e ’l  suo  gran  successore , 

Cbe  superbia  condusse  a bestiai  vita! 

Belo  dove  riman,  fonte  d’errore. 

Non  per  sua  colpa  T dov*  è Zoroastro , 

Cbe  fu  dell’  arte  magica  inventore  ? 

E chi  de’  nostri  duci , che  ’n  doro  astro 
Passar  P Eufrate,  fece ’l  mal  governo. 

All'  italiche  doglie  fiero  impiastro  ? 

Ov’è  ’l  gran  Mitridate,  quell  eterno 
Nemico  de’  Roman , che  si  ramingo 
Fuggi  dinanzi  a lor  la  state,  e ’l  verno? 
Molte  gran  cose  in  picciol  fascio  stringo.  4^ 
Ov’è  *1  re  Arto;  e tre  Cesari  Augusti  , 

Un  d’  A finca  , un  di  Spagna , un  Loteringa?  ' 
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Cingeau  costa'  i suoi  dodici  robusti  : 

Poi  venia  solo  il  buon  duce  Goffrido, 

Che  fe*  I*  impresa  santa,  e i passi  giusti. 

Questo  ( di  eh*  io  mi  sdegno , e ’ndarno  grido  ) 
Fece  in  Gerusalero  con  le  sue  mani 
Il  mal  guardato  , e già  negletto  nido . 

Ite  superbi , o miseri  Cristiani , 

Consumando  1*  un  I*  altro  ; e non  vi  caglia  , 
Che  *1  sepolcro  di  Cristo  è in  man  di  cani . 

Raro , o nessun , di’  in  alta  fama  sagUa  , 

Vidi  dopo  costai  (s’ io  non  m’inganno), 

O per  arte  di  pace,  o di  lialtaglia . 

Par,  com*  uomini  eletti  ultimi  vanno,  5o 
Vidi  verso  la  fine  il  Saracino, 

Che  fece  a’ nostri  assai  vergogna,  e danno. 

Quel  di  Luria  seguiva  il  Saladino  : 

Poi  *1  duca  di  Laurastro,  che  pur  diansi 
Er'al  regno  de’ Franchi  aspro  vicino. 

Miro,  com’uom,  ebe  volentier  s* avanzi, 

S’ alcuno  vi  vedessi , qual  egli  era 
Altrove  agli  occhi  miei  veduto  innanzi; 

E vidi  duo,  che  si  partir  iersera 

Dì  questa  nostra  etate , c dd  paese  : 

Cosi  or  chiudcan  quell’ onorata  schiera: 

il  buon  re  Sicilian , eh’  in  alto  intese , 

E luuge  vide,  e fu  verament’ Argo: 
Dall’altra  parie  il  mio  gran  Colonnine, 

Magnanimo,  gentil,  costante,  e largo. 

CAPITOLO  TERZO 

T 

Xo  non  sapea  da  tal  vista  levarmei 

Quand’io  udii:  Pon  mente  all’altro  lato; 
Che  s’  acquista  ben  pregio  altro , che  d*  arme . 

Volsimi  da  man  manca  , e vidi  Plato , 

Che  *n  quella  schiera  andò  più  presso  a)  segno, 
Al  qnal  aggiunge  a chi  dal  Cielo  è dato . 

Aristotele  poi,  pien  d'alto  ingegno: 

Pitagora  , che  primo  umilemente 
Filosofia  chiamò  per  nome  degno  : 

Socrate,  e Senofonte;  e quell' ardente 

Vecchio,  a cui  Tur  le  Muse  lauto  amiche, 
Cb’Argo,  e Mirrila,  e Troia  se  uè  sente: 

Questi  cantò  gli  errori  c le  fatiche  5 

Del  figlinol  di  Lacrle , e della  Diva  ; 

Primo  pittor  dello  memorie  antiche. 

A man  a man  con  lui  cantando  giva 
Il  Mantoan,  che  di  par  seco  giostra: 

Ed  uno , al  cui  passar  l’ orba  fioriva  ; 

Quest’  è quel  Marco  Tullio,  io  cui  si  mostra 
Chiaro,  quanl’  ha  eloquenza  e frutti  e fiori: 
Questi  son  gli  occhi  della  lingua  nostra . 

Dopo  venia  Demostene , che  fuori 
E di  speranza  ornai  del  primo  loco , 

Non  ben  contento  de*  secondi  onori  ; 

Un  gran  fulgor  parrà  tutto  di  foco: 

Esdbtue  il  dica,  che  *1  potè  sentire 
Quando  presso  al  suo  tuon  parve  già  roco  . 

Io  non  posso  per  ordine  ridire,  io 

Questo  , o quel  dove  mi  vedessi , o quando  , 

E qual  innanzi  andar,  e qual  seguire: 

Che  cose  innumcrabili  pensando, 

E mirando  la  turba  tale , c tanta , 

L' occhio  il  pcnsier  m’ andava  desviando  . 


Vidi  Solon,  di  cui  fu  I* salii  pianta, 

Che,  s’è  mal  culta , mal  (ratto  produra; 
Con  gli  altri  sei,  di  cui  Grecia  si  vanta. 
Qui  vid*  io  nostra  gente  aver  per  duce 
Varrone,  il  terzo  gran  lume  romano. 

Che  quanto  M miro  più  , tanto  più  luce  : 
Crispo  Salustio  ; e seco  a mano  a mano 
Uno,  che  gli  ebbe  invidia,  e videi  torto: 
Cioè  ’1  gran  Tito  Livio  padoano . 

Mente*  io  mirava,  subito  eW>i  scorto  l5 

Qod  Plinio  veronese  suo  virino, 

A scriver  molto , a morir  poco  accorto . 

Poi  vidi  ’l  gran  platonico  Plotino, 

Che  credendosi  in  osio  viver  salvo , 

Prevento  fu  dal  suo  fiero  destino , 

Il  qual  seco  venia  da)  matern'alvo; 

E però  provvidenza  ivi  non  valse: 

Poi  Crasso,  Antonio,  Ortensio,  Gallia,  e Calvo 
Con  Polllon , che  ’n  tal  superbia  salse , 

Che  conira  quel  d’  Arpino  armar  le  lingue , 

Ei  duo  cercando  fame  indegne  e false . 
Tucidide  vid*  io,  che  ben  distingue 

1 tempi , e i luoghi , e loro  opre  leggiadre  ; 

E di  che  sangue  qual  campo  s’ impinguo. 
Erodoto,  di  greca  istoria  padre,  20 

Vidi;  e dipinto  il  nobil  geometra 
Di  triangoli , e tondi , e forme  quadre  ; 

E quel , che  ’nver  di  noi  divenne  pctra, 
Porfirio,  che  d’acuti  sillogismi 
Empiè  la  dialettica  faretra. 

Facendo  contra  1 vero  arme  i sofismi  : 

E quel  di  Coo , che  fe’  via  miglior  l*  opra  , 
Se  ben  intesi  fosser  gli  aforismi. 

Apollo  ed  Esculapio  gli  son  sopra. 

Chiosi,  eh’ appena  il  viso  gli  comprende; 

SI  par,  che  i nomi  il  tempo  limi , e copra 
Un  di  Pergamo  il  segue , e da  lui  pende 
L’ arte  guasta  fra  noi , allor  non  vile , 

Ma  breve  e oscura  ; ei  la  dichiara , c stende . 
Vidi  Anasarco  intrepido  e virile  ; 25 

E Se  noe  rat  e più  saldo  , eh’  un  sasso  ; 

Che  nulla  forza  il  volse  ad  atto  vile. 

Vidi  Archimede  star  col  viso  basso; 

E Democrito  andar  tutto  pensoso. 

Per  suo  voler  di  lume  e d’  oro  casso . 

Vid*  Ippia , il  vecchierei,  che  gii  fu  oso 
Dir:  Io  so  tutto;  e poi  di  nulla  certo , 

Ma  d’ogui  cosa  Archesilao  dubbioso. 

Vidi  in  suoi  detti  Eraclito  coperto; 

E Diogene  cinico  in  suoi  fatti 

Assai  più  , che  non  vuol  vergogna  , aperto  ; 

E quel , che  lieto  i suni  campi  disfatti 
Vide  e deserti,  d’altra  merce  carco , 
Credendo  averne  invidiosi  patti . 

|v*  era  il  curioso  Dicearco  ; 3o 

Ed  in  suoi  magisteri  assai  disparì 
Quintiliano,  e Seneca,  e Plutarco. 

Vidivi  alquanti,  c’ban  turbati  i mari 
Coo  venti  avversi , ed  intelletti  vaghi  ; 

Non  per  saper , ma  per  contender  chiari  ; 
Urlar  come  leoni , e come  draghi 

Con  le  code  avvincbiarsi  : or,  che  è questo , 
Ch' ognun  del  suo  saper  par,  che  s*  appaghi  ? 
Cameade  vidi  in  suoi  studj  sì  desto. 

Che  parland’  egli , il  vero  e 1 falso  appena 
Si  discernca;  così  nel  dir  fu  presto. 
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La  lunga  vita  , c la  sua  larga  vena 
D’ ingegno  pose  in  accordar  le  parti  , 

Che  ’l  furor  littcralo  a guerra  ntena. 

Piè  ’l  poteo  far  : che  come  crebber  1*  arti , 35 
Crebbe  1*  invidia  ; e col  sapere  insieme 
Ne*  cuori  enfiali  i suoi  vcneni  sparti . 

Conira  *1  buon  Sire , che  I*  umana  speme 
Aliò,  ponendo  l’anima  immortale, 

S*  armò  Epicuro  ; onde  sua  lama  geme  ; 

Ardito  a dir,  ch’ella  non  fosse  tale: 

Cosi  al  lume  fu  famoso  e lippo 


Con  la  brigala  al  suo  maestro  eguale; 

D»  Metrodoro  parlo,  e d’Arislippo. 

Poi  con  gran  subbio , e eoa  mirabil  fuso 
Vidi  tela  sottil  tesser  Crisippo. 

Degli  Stoici  ’l  padre  aiuto  in  suso, 

Per  far  chiaro  suo  dir,  vidi  Zenone 
Mostrar  la  palma  aperta  , e ’)  pugno  chiuso  : 
E per  fermar  sua  bella  intenzione,  4° 

La  sua  tela  gentil  tesser  Cleante, 

Che  tira  al  ver  la  vaga  opinione . 

Qui  lascio  ; e più  di  lor  non  dico  arante  * 


TRIONFO 

<1  1£  HI  IP  ® 


Dell’  aureo  albergo  con  I*  Aurora  innami 
SI  ratto  usciva  ’l  Sol  cinto  di  raggi , 

Che  detto  aresti:  E’ ai  corcò  pur  diami. 

Aiuto  un  poco , come  fanno  i saggi , 
Guardoss’  intorno  ; cd  a se  stesso  disse  : 

Che  pensi?  ornai  convien  , che  più  cura  aggi. 

Ecco;  s’nn  uom  famoso  in  terra  visse, 

E di  sua  fama  per  morir  non  esce  ; 

Che  sarà  della  legge,  chc’l  Ciel  fisse? 

E se  lama  mortai  morendo  cresce,, 

Che  spegner  si  doveva  in  breve,  veggio 
Mostra  cccclienaia  al  fine;  onde  m*  incresce. 

Che  più  s’  aspetta  , o che  potè  esser  peggio?  5 
Che  più  nel  ciel  ho  io,  ebe’n  terra  un  uomo, 
A cui  esser  egual  per  grazia  cheggio? 

Quattro  cavai  con  quanto  studio  corno , 

Pasco  nell’ Oceano,  e sprono,  e sferzo  I 
E pur  la  fama  d’ un  mortai  non  domo  • 

Ingiuria  da  corruccio,  e non  da  scherzo  , 
Avvenir  questo  a me  ; s*  io  foss’  in  cielo. 
Non  dirò  primo,  ma  secondo,  o terzo. 

Or  conven,  che  s’ accenda  ogni  mio  zelo 
Si  , eh*  al  mio  volo  l’ ira  addoppi  i vanni  : 
Ch’io  porto  invidia  agli  uomini  ; e noi  celo . 

De’ quali  veggio  alcun  dopo  roiiraoni, 

E mille  e mille , più  chiarì , che  ’n  vita  ; 

Ed  io  m’avanzo  di  perpetui  affanni. 

Tal  son , qual  era  anzi  che  stabilita  lo 

Fosse  la  terra;  di  c notte  rotando 
Per  la  strada  rotonda , eh’  è infinita . 

Poi  che  questo  ebbe  detto , disdegnando 
Riprese  il  corso  più  veloce  assai. 

Che  falcon  d’alto  a tua  preda  volando. 

Più  dico:  nè  pender  porla  giammai 

Seguir  suo  volo,  uou  che  lingua , o stile. 

Tal  che  eoa  gran  paura  il  rimirai. 

Àllor  tcnn’io  il  viver  nostro  a vile 
Per  la  mirabil  sua  velocitate. 

Via  più  ch’innanai  noi  tenea  gentile: 

E parventi  mirabil  vanitale 

Fermar  in  cose  il  cor,  che  *1  Tempo  preme; 
Che  mentre  più  le  siringi,  son  passale. 


Però,  chi  d»  suo  stato  cura,  o teme,  l5 
Proveggia  ben  , mcntr*  è I’  arbitrio  intero , 
Fondar  in  loco  stabile  sua  speme  s 
Che  quanl’  io  vidi  ’l  Tempo  andar  leggero 
Dopo  la  guida  sua , che  mai  non  posa , 
l’ noi  diro , perchè  poter  noi  spero . 
l’vidi  ’l  ghiaccio,  e 11  presso  la  rosa; 

Quasi  in  un  punto  il  gran  freddo,  e’I  gran  caldo  ; 
Che  pur  udendo  par  mirabil  cosa . 

Ma  chi  ben  mira  col  giudicio  saldo , 

Vedrà  esser  così:  che  noi  vid’io; 

Di  che  contra  me  stesso  or  mi  riscaldo. 
Seguii  già  le  speranze , e’  1 van  desio  : 

Or  ho  dinanzi  agli  occhi  un  chiaro  specchio, 
Ov’ io  veggio  me  stesso,  c’1  fallir  mio: 

E quanto  posso , al  fine  m’ apparecchio  , 20 

Pensando ’l  breve  viver  mio,  nel  quale 
Sta  mane  era  un  fanciullo,  ed  or  son  vecchio. 
Che  più  d’  un  giorno  è la  vita  mortale , 

N ubilo  , breve,  freddo,  e pien  di  noia; 

Che  può  bella  parer,  ma  nulla  vale? 

Qui  l’umana  speranza,  e qui  la  gioia: 

Qni  i miseri  mortali  alaau  la  testa  ; 

E nessun  sa  quanto  si  viva , o moia . 

Veggio  la  fnga  del  mio  viver  presta. 

Anzi  di  tutti  ; e nel  fuggir  del  Sole , 

La  ruina  del  mondo  manifesta. 

Or  vi  riconfortate  in  vostre  fole, 

Giovani,  e misurate  il  tempo  largo: 

Che  piaga  antiveduta  assai  mcn  dole. 

Forse  che  ’ndarno  mie  parole  spargo  : 25 

Ma  io  v’ annunzio,  che  voi  siete  offerì 
Di  on  grave  e mortifero  letargo: 

Che  volan  r ore,»  giorni,  e gli  anni , e i inerì  ; 
E’usieme,  con  brevissimo  intervallo, 

Tutti  iremo  a cercar  altri  paesi . 

Non  fate  contra ’l  vero  al  core  un  callo. 

Come  sete  usi;  ansi  volgete  gli  occhi, 

Mentr’  emendar  potete  il  vostro  fallo . 

Non  aspettate,  che  la  Morte  scocchi; 

Come  fa  la  più  parte  : che  per  certo 
Infinita  è la  schiera  degli  sciocchi . 
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Poi  eh’  i'  ebbi  veduto  , e veggio  aperto 
Il  volar,  e ’l  /uggir  d<  1 givo  pianeta, 

Ond’  l' ho  danni , e ’nganm  assai  sofferto  ; 
Vidi  una  gente  andarlo  quela  queta,  3o 
Senta  temer  di  Tempo , o di  tua  rabbia  : 
Che  gli  avea  in  guardia  itterico,  o poeta. 
Di  lor  par  più  , che  d*  altri , invidia  »’  abbia  ; 
Che  per  te  stetti  son  levali  a volo 
Uscendo  for  della  comune  gabbia. 

Conira  costor  colui,  che  splende  solo, 

S’  apparecchiava  con  maggiore  «fono } 

E riprendeva  un  più  spedilo  volo. 

A’ suoi  corsicr  raddoppiai' era  l’orzo; 

E la  reina , di  eh’  io  sopra  dissi , 

Volea  d’ alcun  de’ suoi  già  far  divonto. 
Udi’dir,  non  so  a chi;  ma'l  detto  scrissi  > 

In  questi  umani,  a dir  proprio,  ligustri. 

Di  rieca  oblivione  oscuri  abissi. 

Volgerà ’l  Sol  non  pur  anni,  ma  lustri,  35 
E secoli,  vittor  d’  ogni  crrebro; 

E vedrà*  il  vaneggiar  di  questi  illustri . 
Quanti  fur  chiari  tra  Peneo  , ed  Ebro , 

Che  son  venuti , o verran  tosto  meno  ! 
Quant’in  sul  Xanto,  e quant'  in  vai  di  Tebro! 
Undohbio  verno,  un  instabil  sereno 

E vostra  fama;  e poca  nebbia  il  rompe; 

E ’l  gran  Tempo  a'gran  nomi  è gran  veneoo  . 
Passan  vostri  trionfi,  e vostre  pompe; 

Passan  le  signorie , passano  i regni  : 

Ogni  cosa  mortai  Tempo  interrompe  ; 

E ritolta  a’men  buon,  non  dà  a’ più  degni: 


E non  pur  quel  di  fuori  il  Tempo  solve , 
Ma  le  vostr'  eloquenze  , e i vostri  ingegni . 
Così  fuggendo , il  mondo  seco  volve  ; 

Nè  mai  si  posa,  nè  s’arresta,  o torna. 

Fin  ebe  v’ha  ricondotti  in  poca  polve. 

Or  perche  umana  gloria  ha  tante  corna  , 

Non  è gran  maraviglia  s'a  fiaccarle  , 
Alquanto  olirà  1’ usanza  zi  soggiorna. 

Ma  ebeunque  si  pensi  il  vulgo,  o parie  ; 

Se'l  viver  nostro  non  fosse  si  breve. 

Tosto  vedreste  in  polve  ritornarle . 

Udito  questo,  (perchè  al  ver  si  deve 
Non  contrastar,  ma  dar  perfetta  fede) 

Vidi  ogni  nostra  gloria,  al  Sol,  di  neve: 

E vidi  ’l  Tempo  rimenar  tal  prede 

De*  vostri  nomi , eh’  i’  gli  ebbi  per  nulla  : 
Benché  la  gente  ciò  non  sa , nè  crede  ; 
Cieca  , che  sempre  al  vento  si  trastulla , ^5 

E pur  di  false  opinion  ai  pasce. 

Lodando  più’l  morir  vecchio,  che ’n  culla. 
Quanti  felici  son  già  morti  in  fasce  ! 

Quanti  miseii  in  ultima  vècchieaaa  ! 

Alcun  dice  i Bealo  è chi  non  nasce  . 

Ma  per  la  turila  a’  grandi  errori  avvezza , 
Dopo  la  lunga  età  sia  *1  nome  chiaro; 

Che  è questo  però  , che  sì  s*  apprezza  ? 
Tanto  vince , e ritoglie  il  Tempo  avaro  : 
Chiamasi  Fama,  ed  è morir  secondo; 

Nè  più  , che  coatra  ’l  primo , è alcun  riparo  • 
Cosi  ’l  Tempo  trionfa  i nomi , e ’l  mondo . 


TRIONFO 
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Da  poi  che  sotto 'I  del  cosa  non  vidi 
Stabile  e férma , tutto  sbigottito 
Mi  volsi,  e dissi  : Guarda  ; in  che  ti  fidi 7 
Risposi  : Nel  Signor , che  mai  fallito 
Non  ha  promessa  a chi  si  fida  io  lui  i 
Ma  veggio  ben,  che  ’I  mondo  m’ha  schernito; 
[ E sento  quel,  eh* io  sono,  e quel,  eh* i' fui; 
E veggio  andar , anzi  volar  il  tempo  ; 

E doler  mi  vorrei,  uè  so  di  cui: 

Che  la  eolpa  è pur  mia  ; che  più  per  tempo 
Dove* aprir  gli  occhi , e non  tardar  al  fine: 
Ch’  a dir  il  vero , ornai  troppo  m*  attempo . 

Ma  tarde  non  fur  mai  grazie  divine  : 5 

In  quelle  spero,  che ’n  me  ancor  faranno 
Alte  nperasloni  e pellegrine , 

Cosi  detto,  e risposto:  Or  se  non  stanno 
Queste  cose,  cbe’l  ciel  volge,  e governa; 
Dopo  molto  voltar,  che  fine  «ranno? 

Questo  pensava:  e mentre  più  s’interna 
La  mente  mia,  veder  mi  parve  un  mondo 
Novo,  in  etate  immobile  ed  eterna; 


E’I  Sole,  e tutto ’l  ciel  disfare  a tondo 
Con  le  sue  stelle;  ancor  la  terra  , e *1  mare  ; 

E rifarne  un  più  bello , e più  giocondo . 

Qual  maraviglia  ebb*  io  , quando  restare 
Vidi  in  un  piè  colui,  rhe  mai  non  stette, 
Ma  discorrendo  suol  tutto  cangiare! 

E le  tre  parli  sue  vidi  ristrette  lo 

Ad  uua  sola,  e quell’ una  esser  ferma; 

Si  che,  come  solea,  più  non  s*  affrettai 
E quasi  in  terra  d’ erba  ignuda , ed  erma  , 

Nè  fia,  nè  fu , nè  mai  v*  era  ausi,  o dietro, 

Ch' amara  vita  fanno,  varia,  e’nfet  va. 

Passa  ’l  pensier  si , come  Sole  in  vetro , 

Anzi  più  assai;  però  che  nulla  tene: 

O qual  grazia  mi  fia,  se  mai  l’ impetro, 
Ch'i’veggia  ivi  presente  il  sommo  Beoe, 

Non  alcun  mal,  rhe  solo  il  tempo  mesce, 

E eoa  lui  si  diparte , e con  lui  vene  t 
Non  avrà  albergo  il  Sol  io  Tauro , o ’n  Pesce  ; 

Per  Io  cui  variar,  nostro  lavoro 

Or  nasce , or  more , ed  or  scema , ed  or  cresce.  , 
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leat’i  «pirli,  che  nel  Mimmo  coro  l5  I 

Si  troveranno,  o trovano  in  tal  grado, 

Che  fia  in  memoria  eterna  il  nome  loro  I 
) felice  cedui,  che  trova  il  guado 
Di  quealo  alpestre  e rapido  torrente. 

Ch'ha  nome  vita,  eh* a molli  è si  a grado! 
Misera  la  volgare  e cieca  gente. 

Che  pon  qui  tue  sperante  in  cose  tali , 

Che  ’l  tempo  le  ne  porta  si  repente  I 
O veramente  tordi,  ignudi,  e frali, 

Poveri  d'argomento  e di  consiglio, 

Egri  del  tutto  , e miseri  mortali  I 
Quel,  ebe  1 mondo  governa  pur  col  ciglio. 

Che  conturba , ed  acqueta  gli  elementi  t 
Al  cui  saper  non  pur  io  non  m*  appiglio , 

Ma  gli  angeli  ne  >00  lieti  e contenti  20 

Di  veder  delle  mille  parti  Cuna; 

Ed  in  ciò  stanno  desiosi,  e'otenti. 

O mente  vaga , al  fin  sempre  digiuna  ! 

A che  tanti  pensieri?  un'ora  sgombra 
Quel  , che  ’n  moli’  anni  appena  si  raguna . 
Quel , che  l’ anima  nostra  preme  , e ’ngomhra  , 
Diami , adesso , ier,  diman , mattino  , e sera  ; 
Tutti  in  un  punto  passeran  com'ombra. 

Non  avri  loco  fu,  sarà,  nè  era  ; 

Ma  è solo,  in  presente,  e ora,  e oggi) 

E sola  eternità  raccolta  e ’ntera . 

Quanti  spianati  dietro  e innanzi  poggi , 
Ch'occupavan  b vista!  e non  fia,  in  cui 
Mostro  sperar , e rimembrar  s' appoggi  1 
La  qual  varietà  fa  spesso  altrui  25 

Vaneggiar  si,  che 'I  viver  pare  un  gioco, 
Pensando  pur  : Che  sarò  io  ? che  fui  ? 

Non  sarà  più  diviso  a poco  a poco, 

Ma  tutto  insieme  ; e non  pio  state , o verno  , 
Ma  morto  '1  tempo,  e variato  il  loco: 

E non  avranno  in  man  gli  anni  ’1  governo 
Delle  fame  mortali  ; ausi  chi  fia 
Chiaro  una  volta,  fia  chiaro  in  eterno. 

O felici  quell’  anime  , che  ’n  via 

Sono,  o saranno  di  venire  al  fine. 

Di  ch'io  ragiono,  qualunqu'e*  si  sul 
E tra  I*  altre  leggiadre  c pellegrine  , 

Beatissima  lei , che  Morte  aocise 
Assai  di  qua  dal  naturai  confine I 
Parranno  allor  1*  angeliche  divise , 3o 

E l’ oneste  parole,  e i pensier  casti, 

Che  Del  cor  giovenil  Natura  mise . 

Tanti  volti , che  1 Tempo  e Morte  han  guasti , 
Torneranno  al  suo  più  fiorito  stato  : 

E vedrà* si  ove , Amor  , tu  mi  legasti  t 
(Jnd’io  a dito  ne  sarò  mostralo) 


Ecco  chi  pianse  sempre , e nel  suo  pùnto 
Sopra  ’l  riso  d'ogni  altro  fu  beato  . 

E quella  di  cui  ancor  piangendo  canto , 

Avrà  gran  maraviglia  di  se  stessa , 

Vedendosi  fra  tutte  dar  il  vanto. 

Quando  ciò  fia , noi  so  : sassel  propri*  essa  : 
Tanta  credensa  ha  più  fidi  compagni: 

A si  alto  secreto  chi  s’ appressa? 

Credo  , che  s'  avvicini  : e de'  guadagni  35 
Veri , e de'  falsi  si  bri  ragione  : 

Che  tutte  fieno  allor  opre  di  ragni , 

Vedrassi  quanto  in  van  cura  si  pone  j 
E quanto  indarno  s*  affatica  , e suda  j 
Come  sono  ingannate  le  persone . 

Nessun  secreto  fia  chi  copra , o chiuda  : 

Fia  ogni  consciensia , o chiara,  o fosca, 
Dioansi  a tutto  il  mondo  aperta,  e nuda; 

E fia  chi  ragion  giudichi , e conosca  : 

. Poi  vedrem  prender  ciascun  suo  viaggio, 
Come  fiera  cacciata  si  rimbosca; 

E vederassi  io  quel  poco  pareggio, 

Che  vi  fa  ir  superbi , oro , e terreno 
Essere  stato  danno,  e non  vantaggio; 

E ’n  disparte  color , che  sotto  ')  freno 
Di  modesta  fortuna  ebbero  in  uso. 

Sena'  altra  pompa , di  godersi  in  seno  . 
Questi  doque  Trionfi  in  terra  giuso 
Avem  veduti  ; ed  alla  fine  il  sesto, 

Dio  permettente,  vederem  1 avulso; 

E ’l  Tempo  a disfar  tutto  cosi  presto  ; 

E Morte  io  sua  ragion  cotanto  avara  : 

Morti  saranno  insieme  e quella,  e questo: 

E quei,  che  fama  merìtaron  chiara. 

Che  ’l  Tempo  spense  ; e i bei  visi  leggiadri , 
Che  ’mpallidir  fé’ ’l  Tempo,  e Morte  amara; 
L’ oblivloo , gli  aspetti  oscuri  ed  adii , 

Più  che  mai  bei  tornando,  lasceranno 
A Morte  impetuosa , ai  giorni  ladri . 
Nell’età  più  fiorita  e verde  aranno 
Con  immorta]  MI  casa  eterna  fama . 

Ma  innanzi  a tutti  , eh'  a rifar  si  vanno , 

È quella , che  pùngendo  il  mondo  chiama 
Con  la  mù  lingua,  e con  la  stanca  penna: 

Ma  ’l  Ciel  pur  di  vederla  intera  brama. 

A riva  un  fiume , che  nasce  in  Gelienna  t 
Amor  mi  diè  per  lei  si  lunga  guerra , 

Che  b memoria  ancor  il  core  accenna. 
Felice  sasso , che  ’l  bel  viso  serra  I 

Che  poi  eh’  avrà  ripreso  il  suo  bel  velo  ; 

Se  fu  beato  chi  la  vide  in  terra. 

Or  che  fia  dunque  a rivederla  in  Cielo? 
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SONETTO  I. 

.La  gola  , e ’l  sonno , e )’  oziose  piume 
Hanno  del  mondo  ogni  virtù  sbandila; 

Ond’  è del  corso  suo  quasi  smarrita 
Nostra  natura  vinta  dal  costume; 

Ed  è sì  spento  ogni  benigno  lume 

Del  ciel,  per  cui  s’ in  torma  umana  vita» 

Che  per  cosa  mirabile  s*  addita 

Chi  vuol  far  d’Elicona  nascer  fiume. 

Qual  vaghezza  di  lauro  ? qual  di  mirto  T 
Povera  e nuda  vai , filosofia  , 

Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intesa  • 

Pochi  compagni  avrai  per  l'altra  via: 

Tanto  ti  prego  piu , gentile  spirto , 

Non  lassar  la  magnanima  tua  impresa . 

SONETTO  II. 

orlosa  Colonna  , in  cui  s’ appoggia 
Nostra  speranza,  e *1  gran  nome  Latino; 

Ch’  ancor  non  torse  dal  vero  cammino 
L*  ira  di  Giove  per  ventosa  pioggia  ; 

Qui  non  palazzi , non  teatro , o loggia , 

Ma  ’n  lor  vece  un  abete , un  faggio , un  pino 
Tra  1*  erba  verde , e *1  bel  monte  vicino , 
Onde  si  scende  poetando,  c poggia, 

Levan  di  terra  al  Ciel  noslr'  intelletto  ; 

E ’l  rosìgnuol,  che  dolcemente  all' ombra 
Tutte  le  notti  si  lamenta  c piagne, 

D’ amorosi  pensieri  il  cor  nc  ’ngornbra . 

Ma  tanto  ben  sol  tronchi  c lai  imperfetto 
Tu,  che  da  noi,  signor  mio,  ti  scutnpagne. 


SONETTO  IV. 

mor  piangeva,  ed  io  con  lui  talvolta. 

Da)  qual  mici  passi  noo  fur  mai  lontani  ; 
Mirando , per  gli  effetti  acerbi  c strani , 

L’  anima  vostra  de*  suoi  nodi  sciolta  . 

Or,  ch'ai  dritto  cammra  l’ha  Dio  rivolta; 
Col  cor  levando  al  cielo  ambe  le  roani 
Ringrazio  lui,  eh*  e’ giusti  preghi  umani 
Beuignamente , sua  mercede  , ascolta. 

E se  tornando  all’  amorosa  vita , 

Per  farvi  al  bel  desio  volger  le  spalle , 
Trovaste  per  la  via  fossati,  o poggi; 

Fu  per  mostrar  quant’  è spinoso  calle , 

E quanto  alpestri  e dura  la  salita, 

Oudc  al  vero  valor  conveo , eh’  uom  poggi  . 

SONETTO  V. 

Più  d>  me  lieta  noo  si  vede  a terra 
Nave  dall’  onde  combattuta  e viola  , 

Quando  la  gente  di  pietà  dipinta  , 

Su  per  hi  riva  a ringraziar  s*  atterra  ; 

Nè  lieto  più  del  career  si  disserra 

Chi  ’ntorno  al  collo  ebbe  la  corda  avvinta. 
Di  me  , veggendo  quella  spada  scinta. 

Che  fece  al  signor  mio  si  lunga  guerra  . 

E tutti  voi,  eh’  Amor  laudate  in  rima  , 

▲I  buon  tesor  degli  amorosi  detti 
Rendete  onor , eh’  era  smarrito  in  prima  : 

Che  più  gloria  è nel  regno  degli  eletti 
D'  un  spirito  converso  , e più  s’  estima  , 

Clic  di  novanlanovc  altri  perfetti  • 


SONETTO  III. 

e l’onorata  fronde,  che  prescrive 
L’ira  del  del,  quando  ’l  gran  Giove  tona; 
Non  m’ avesse  disdetta  la  corona. 

Che  suole  ornar  chi  poetando  scrive; 
l’ era  amico  a queste  vostre  Dive , 

Le  qua’  vilmente  il  secolo  abbandona; 

Ma  quella  ingiuria  già  lunge  mi  sprona 
Dall*  inventrice  delle  prime  olive  ; 

Cbc  non  bolle  la  poker  d’  Etiopia 

Sotto  ’l  più  arditole  Sol , coni’  io  sfavillo 
Perdendo  tanto  amata  cosa  propia. 

Cercate  dunque  fonte  più  tranquillo; 

Che  ’l  mio  d’  ogni  liquor  sostene  inopia; 
Salvo  di  quel,  che  lacrimando  stillo. 


SONETTO  VI. 

Il  sucrcssor  di  Carlo,  che  la  chioma 
Con  la  corona  del  suo  antico  adorna  , 
Prese  ha  già  1‘  arme  per  fiaccar  le  corna 
A Babilonia , e chi  da  lei  si  noma  : 

E *1  vicario  di  Cristo  con  la  soma 

Delle  chiavi  e del  manto  al  nido  torna  ; 
Si  che , •*  altro  accidente  noi  distorna  , 
Vedrà  Bologna , c poi  la  nobil  Roma  . 
La  mansueta  vostra  e gentil  agna 
Abbatte  i fieri  lupi  : e cosi  vada 
Chiunque  amor  legittimo  scompagna  . 
Consolate  lei  dunque  , ch*  ancor  bada  , 

E Roma , che  del  suo  sposo  si  lagna  ; 

E per  Gesù  cingete  ornai  La  spada . 
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CANZONE  L 


O aspettata  io  Ciel,  beata  e bella 
Anima  , che  di  nostra  umauiUde 
Vestita  vai,  non,  come  l* altre,  carcaj 
Perché  li  siaa  mcn  dure  ornai  le  strade, 

A Dio  diletta  , obe  dicale  ancella , 

Onde  al  suo  regno  di  quaggiù  si  varca) 

Ecco  Dovei lamcnte  alla  tua  barca , 

Ch*  al  cieco  inondo  ha  già  volte  le  spalle 
Per  gir  a miglior  porto, 

D’  un  vento  uccide u lai  dolce  conforto. 

Lo  qual  per  rneuo  questa  oscura  vaile. 

Ove  piangiamo  il  austro  e l'altrui  torlo, 

La  comi  urrà  de'  lacci  antichi  sciolta 

Per  drittissimo  calle 

Al  verace  Orteute,  or'  ella  è volta. 

Forse  1 devoti  e gli  amorosi  preghi, 

E le  lagrime  sauté  de*  mortali 

Son  gunite  innanzi  alla  pietà  superna: 

E forse  uon  tur  mai  tante,  nè  tali, 

Che  per  merito  lor  punto  ss  pieghi 
Fuor  di  suo  corso  la  giusliiia  eternar 
Ma  quel  benigno  Re,  che  ’1  Ciel  governa. 
Al  sacro  loco , ove  fu  posto  in  croce , 

Gli  occhi  per  graxia  gira) 

Onde  nel  petto  al  novo  Carlo  spira 
La  vendetta , eh'  a noi  tardata  noce 
Si,  che  moli’ anni  Europa  ne  sospira  t 
Cosi  soccorre  alla  sua  amala  sposa. 

Tal  che  sol  della  voce 

Fa  tremar  Babilonia , e star  pensosa. 

Chiuoque  alberga  tra  Garonna , e ‘1  monte , 

E 'atra  ’1  Rodano,  e ’l  Reno,  e 1’  onde  salse, 
Le  'osegae  Cristianissime  accompagna) 

Ed  a cui  mai  di  vero  pregio  calao , 

Dal  Pureneo  all’ultimo  onisoaie  , 

Con  Araguu  lasserà  vota  ispagna: 

Inghilterra  con  l’ isole , che  bagna 
L'Oceano  intra  *1  Carro,  e le  Colonne, 
lufìu  là  dove  tona 
Dottrina  del  santissimo  Elicona, 

Varie  di  lingue,  e d'arme,  e delle  gonne. 
All'  alla  impresa  cantate  sprona . 

Deh  qual  amor  si  licito,  O si  degno, 

Qua*  figli  mai , quai  douae 
Furo»  materia  a si  giusto  disdegno! 

Una  parte  del  mondo  è,  che  si  giace 

Mai  sempre  in  ghiaccio,  ed  in  gelate  neri, 
Tutta  lontana  dal  camrnin  del  Sole: 

Là,  sotto  i giorni  nubiloti  e brevi. 

Nemica  naturalmente  di  pace 

Nasce  una  gente  , a cui  'I  morir  non  dola . 

Questa  se  più  devota , che  uon  sole , 

Col  Tedesco  furor  la  spada  ciguej 
Turchi,  Arabi,  e Caldei, 

Con  tatti  quei , che  speraa  negli  Dei 
Di  qua  dal  mar,  che  fa  1'  onde  sanguigne, 
Quanto  sian  da  pressar,  conoscer  dei: 
Popolo  ignudo , paventoso , e lento , 

Ghc  ferro  mai  non  striglie , 

Ma  luti'  i colpi  suoi  commette  al  vento . 

Dunque  ora  « '1  tempo  da  ritrarre  il  collo 


Dai  giogo  antico,  c da  squarciar  il  velo, 

Ch’  è stato  avvolto  intorno  agli  occhi  nostri) 

E che  'I  nobile  ingegno,  che  dal  Cielo 
Per  grasia  ben  dell'  immortale  Apollo, 

E 1'  eloquenza  sua  vertù  qui  mostri 
Or  eoa  la  lingua,  or  con  laudali  inchiostri: 
Perchè  d’ Orfeo  leggendo,  e d'Anfione, 

Se  non  ti  maravigli. 

Assai  meo  fi  a , eh’ Italia  co*  suoi  figli 
Si  desti  al  suon  del  tuo  chiaro  sermone. 
Tanto , che  per  Gesù  la  lancia  pigli  : 

Che,  s’ al  ver  mira  questa  aulica  madre. 

In  nulla  sua  tensone 

Fur  mai  cagion  si  belle,  o si  leggiadre. 

Tu,  c'hai,  per  arricchir  d’  un  bel  lesauro , 
Volte  1* antiche  e le  moderne  carte. 

Volando  al  ciei  eoo  la  terrena  soma) 

Sai,  doli' imperio  del  figliuul  di  Marte 
Al  grande  Augusto , che  di  verde  lauro 
Tre  volle,  trionfando,  ornò  la  chioma. 
Nell’altrui  ingiurie  del  suo  sangue  Roma 
Spesse  Hate  quanto  fu  cortese  : 

Ed  or  perchè  non  fia 
Cortese  no , ma  conoscente  e pia 
A vendicar  le  dispietate  offese 
Col  figliuo!  glorioso  di  Maria? 

Che  dunque  (a  nemica  parte  spera 
Nell'  umane  difese  , 

Se  Cristo  sta  dalla  contraria  schiera! 

Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Serse, 

Che  fece,  per  calcar  i nostri  liti. 

Di  novi  ponti  oltraggio  alla  marina; 

E vedrai  nella  morte  de’ mariti 
Tulle  vestite  a brun  le  donne  Perse; 

E tinto  in  rosso  il  mar  di  Salamixu: 

E non  pur  questa  misera  ruma 
Del  popolo  infelice  d’ Oriente 
Vittoria  tea  promette  ) 

Ma  Maratona,  e le  mortali  strette. 

Che  difese  il  Leon  con  poca  gente , 

Ed  altre  mille,  ch*  hai  scollale  c lette. 
Perchè  inchinar  a Dio  molto  conveno 
Le  ginocchia  e la  mente  ; 

Che  gli  anni  tuoi  riserva  a Unto  bene . 

Tu  vedrà'  lulia  e I*  onorata  riva  , 

Canson  ; ch’agli  occhi  miei  cela  e contende 
Non  mar  , non  poggio  , o fiume , 

Ma  solo  Amor,  che  del  suo  altero  lume 
Più  m’invaghisce,  dove  più  m*  incende: 

Ne  natura  può  star  coulra  ’l  costume. 

Or  movi  : non  smarrir  I*  altre  cumpagne  ; 

Che  non  pur  sotto  bende 

Alberga  Amor , per  cui  si  ride  , 0 pugne  . 


Digìtized  by  Google 


34»  PETRARCA  RIME 


SONETTO  VII. 
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Amore,  o Morte  non  dà  qualche  stroppio 
Alla  tela  novella , eh’  ora  ordisco  ; 

E s’ io  mi  svolvo  dal  tenace  visco. 

Mentre  che  l'un  con  1*  altro  vero  accoppio; 
r (arò  forse  un  mio  lavor  si  doppio 

Tra  lo  stil  de*  moderni,  e 'I  serio on  prisco  , 
Che  (paventosamente  a dirlo  ardisco) 

Infin  a Roma  n*  udirae  lo  scoppio. 

Ma  però  che  mi  manca,  a fornir  l’opra. 
Alquanto  delle  fila  benedette, 

Ch' a va  maro  a quel  mio  diletto  padre; 
Perchè  lien  verso  me  le  man  si  strette 
Contra  tua  usansa  T i’  prego , che  tu  1’  opra  ; 
E vedrai  riuscir  cose  leggiadre . 


CANZONE  II. 


Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi, 
Dentro  alle  qua’ peregrinando  alberga 
lln  signor  valoroso,  accorto,  c saggio; 

Poi  che  se’ giunto  all'onorata  verga. 

Con  la  qual  Roma  , e suoi  erranti  correggi, 

E la  richiami  al  suo  antico  viaggio  ; 

Io  parlo  a te , però  eh’  altrove  uo  raggio 
Non  veggio  di  vertù,  ch’ai  mondo  è spenta, 
Nc  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni. 

Che  s’aspetti  non  so,  nè  che  s’agogni 
Italia,  che  suoi  guai  non  par,  che  senta, 
Vecchia , oifosa  , e lenta . 

Dormirà  sempre,  e non  fia  chi  la  svegli? 
Le  man  Pavesi' io  avvolte  entro  capegli. 
Non  spero,  che  giammai  dal  pigro  sonno 
Mova  la  testa  , per  chiamar,  eh’  uom  farcia  ; 
Si  gravemente  è oppressa , e di  tal  soma . 
Ma  non  scasa  destino  alle  tue  braccia. 
Che  scuoter  forte  , e sollevarla  ponno , 

E or  commesso  il  nostro  capo  Roma . 

Pon  man  in  quella  venerabil  chioma 
Sauramente , e nelle  trecce  sparte  ; 

Si  che  la  neghittosa  esca  de)  fango. 

I*,  che  di  e notte  del  suo  strasio  piango. 
Di  mia  speranta  ho  in  te  la  maggior  parte  : 
Che  se  ’l  popol  di  Marte 
Devessc  al  proprio  onor  aitar  mai  gli  occhi , 
Panni  pur , eh’  a'  tuoi  di  la  graaia  tocchi . 
L’ antiche  mura,  eh’ ancor  teme,  ed  ama, 

E trema  ’l  mondo,  quando  si  rimembra 
Del  tempo  andato,  e ’ndietro  si  rìvolve; 

E i sassi , dove  fur  chiuse  le  membra 
Di  ta’  che  non  saranno  senta  fama  , 

Se  l’ universo  pria  non  si  dissolve  ; 

E tutto  quel,  eh' una  ruina  involve  , 

Per  te  spera  saldar  ogni  suo  viaio . 

O grandi  Stipino  i , o fnlel  Bruto  , 

Quanto  v’  aggrada , se  gli  è ancor  venuto 
Rom<>r  laggiù  del  ben  locato  offitio  ! 

Come  ctc*,  che  Fabbriaio 


Si  farcia  lieto  udendo  la  novella  I 
E dice:  Roma  mia  sarà  ancor  bella. 

E se  cosa  di  qua  nel  Ciel  ci  cura; 

L* anime,  che  lassù  son  cittadine. 

Ed  hanno  i corpi  abbandonati  in  terra , 

Del  lungo  odio  civil  ti  pregan  fine. 

Per  cui  la  gente  ben  non  s’assecura: 

Onde  ’l  cammin  a*  lor  tetti  si  serra. 

Che  fur  già  si  devoti , ed  ora  in  guerra 
Quasi  spelunea  di  ladron  son  filiti. 

Tal  eh’  a’buon  solamente  uscio  si  chiude  ; 

E tra  gli  altari,  e tra  le  statue  ignude 
Ogn’  impresa  crude!  par , che  si  traiti . 

Deh  quanto  diversi  atti! 

Nè  senza  squille  s’ incomincia  assalto , 

Che  per  Dio  ringraciar  fur  poste  in  alto  . 
Le  donne  lacrimose,  e ’l  vulgo  inerme 
Della  tenera  etate , e i vecchi  stanchi , 
C’hanno  se  in  odio,  e la  soverchia  vita; 

E i neri  fraticelli , e i bigi , e i bianchi , 
Con  1*  altre  schiere  travagliate , e ’n ferme 
Gridan  : O signor  nostro,  aita,  aitai 
E la  povera  gente  sbigottita 
Ti  scopre  le  sue  piaghe  a mille  a mille  , 
Ch’  Annibale  , non  eh*  altri , farian  pio  . 

E se  ben  guardi  alla  magion  di  Dio, 

Ch’  arde  oggi  tutta  ; assai  poche  faville 
Spegnendo , fien  tranquille 
Le  voglie , che  si  mostrau  si  ’nfiammate  : 
Onde  fien  l’ opre  tue  nel  Ciel  laudate. 

Orsi , lupi , leoni , aquile , e serpi 
Ad  una  gran  marmorea  Colonna 
Fanno  noia  sovente,  ed  a sé  danno: 

Di  costor  piagne  quella  gentil  donna. 

Che  t’ ha  chiamato  , acciocché  di  lei  sterpi 
Le  male  piante , che  fiorir  non  sanno . 
Passato  è già  più  che ’l  millesim’  anno , 
Che  ’n  lei  mancar  quell’  anime  leggiadre , 
Che  locata  l'avean  là,  dov’ella  era. 

Ahi  nova  gente  olirà  misura  altera , 
Irreverente  a tanta  , ed  a tal  madre  t 
Tu  marito,  tu  padre; 

Ogni  soccorso  di  tua  man  t’  attende  : 

Che  ’l  maggior  padre  ad  altr’  opera  intende  . 
Rade  volte  adivieo,  ch’ali’ alte  imprese 
Fortuna  ingiuriosa  non  contrasti  ; 

Ch’agli  animosi  fatti  mal  s’  accorda. 

Ora  sgombrando  1 passo,  onde  tu  intrasti , 
Fa  minisi  perdonar  moli’ altre  offese; 
Ch’almcn  qui  da  se  stessa  si  discorda: 
Però  che  , quanto  ’l  mondo  si  ricorda  , 

Ad  uom  morta)  non  fu  aperta  la  via 
Per  farsi,  come  a te , di  fama  eterno; 

Che  puoi  drizxar , a’  i’  non  falso  discemo. 

In  stalo  la  più  nobil  monarchia. 

Quanta  gloria  ti  fia 
Dir  : Gli  altri  1’  aitar  giovine  e forte  ; 
Questi  in  vecchieata  la  scampo  da  morte! 
Sopra  ’l  monte  Tarpeo , canson , vedrai 
Un  cavalier , eh’  Italia  tutta  onora  , 

Pensoso  più  d*  altrui  , che  di  sè  stesso  . 
Digli  : Un , che  non  ti  vide  ancor  da  presso , 
Se  non  come  per  (ama  uom  s* innamora. 
Dice , che  Roma  ogni  ora 
Con  gli  occhi  di  dolor  lagnati  e molli 
Ti  chicr  mercè  da  tutti  sette  i culli . 
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SONETTO  Vili. 

I J-i  guancia  , che  fu  già  piangendo  stanca  , 
Riposate  au  1’  un,  signor  mio  caro; 

E siate  ornai  di  voi  stesso  più  avaro 
A quel  crudel , che  suoi  seguaci  imbianca: 
Con  I’  altro  richiudete  da  man  manca 

La  strada  a' messi  suoi,  ch’indi  passaro, 
Mostrandovi  un  d'agosto  e di  geunaro; 
Perch’alia  lunga  via  tempo  ne  manca: 

E col  terso  bevete  nn  suro  d'erba, 

Che  purghe  ogni  pensier,  che  'I  cor  afBige; 
Dolce  alla  fine , e nel  principio  acerba  • 

Me  riponete,  ove  1 piacer  si  serba. 

Tal  ch’i*  non  tema  del  nocchier  di  Stige  ; 
Se  la  preghiera  mia  non  è superba. 

SONETTO  IX. 

L sugete,  donne,  e con  voi  pianga  Amore; 
Piangete , amanti , per  ciascun  paese  j 
Poi  che  morto  è colui , che  tutto  intese 
In  farvi , mentre  visse  al  mondo , onore . 

Io  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore, 

Non  sian  da  lui  le  lagrime  contese  ; 

E mi  sia  di  sospir  tanto  cortese. 

Quanto  bisogna  a disfogare  il  core. 

Piangan  le  rime  ancor,  piangano  i vena; 
Perchè  ’1  nostro  amoroso  m esser  Gino 
Novellamente  s*  è da  noi  partito: 

Pianga  Pistoia,  e i cittadin  perversi. 

Che  perdut’  hanno  si  dolce  vicino; 

E raÙcgres’  il  Cielo,  ot’ello  è gito. 

SONETTO  X. 

V-crsoj  al  vostro  destrier  si  può  ben  porre 
Un  fren , che  di  suo  corso  indietro  il  volga  : 
Ma  ’l  cor  chi  legherà  , che  non  si  sciolga  , 

6c  brama  onore , e '1  suo  contrario  abborre  ? 
Non  sospirate  : a lai  non  si  può  torre 

Suo  pregio,  pcrch’  a voi  l’andar  si  tolga; 
Che , come  fama  pubblica  divolga , 

Egli  è già  là,  che  nuli’ altro  il  precorre. 
Basti,  che  si  ritrovo  in  messo  ’l  campo 
▲1  destinalo  di,  sotto  quell’  arme  , 

Che  gli  dà  il  tempo,  amor,  vùrtute,  e ’l  sangue; 
Gridando  : D’ un  gentil  destre  avvampo 
Col  signor  mio,  che  non  può  seguilarme, 
E del  non  esser  qui  si  strugge,  e langue. 

__  SONETTO  XI. 


T inse  Annibal,  e non  seppe  usar  poi 
Ben  la  vittoriosa  sua  ventura: 

Pero , signor  mio  caro , aggiate  cura , 

Che  similmente  nou  avvigna  a voi. 
L'orsa,  rabbiosa  per  gli  or  tacchi  suoi. 

Che  truvaron  di  maggio  aspra  pastura  , 
Rode  sè  dentro;  e i denti  e l’ unghie  indura  , 
Per  vendicar  suoi  danni  sopra  noi. 

Mentre  ’l  novo  dolor  dunque  1’  accora , 

Non  riponete  1*  onorala  spada  ; 

Ansi  seguite  là,  dove  vi  chiama 
Vostra  fortuna  dritto  per  la  strada. 

Che  vi  può  dar,  dopo  la  morte  ancora 
Mille  e railT  auni , al  mondo  onore  e fama. 


^ SONETTO  XII. 

I_J  aspettata  virtù,  che  ’n  voi  fioriva 
Quando  Amor  cominciò  darvi  battaglia. 
Produce  or  frutto , che  quel  fiore  agguaglia, 
E che  mia  speme  fa  venire  a riva . 

Pero  mi  dice  ’l  cor , eh’  io  io  carte  scriva 
Cosa,  onde  ’l  vostro  nome  in  pregio  saglia  : 
Che 'n  nulla  parte  si  saldo  s’intaglia, 

Per  far  di  marmo  una  persona  viva. 

Credete  voi,  che  Cesare,  o Marcello, 

O Paolo,  od  African  fòssi  n cotali 
Per  incude  giammai,  nè  per  martello! 

Pandolfo  mio;  quest’ opere  son  frali 

Al  lungo  andar;  ma  *1  nostro  studio  è «niello 
Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali. 

CANZONE  III. 

Una  donna  più  bella  assai,  che  *1  Sole, 

E più  lucente,  e d’altrettanta  rude. 

Con  famosa  bel  tede, 

Acerbo  ancor,  mi  trasse  alla  sua  schiera: 
Questa  in  pensieri,  in  opre,  ©d  in  parole; 
Però  eh*  è delle  cose  al  mondo  rade  ; 
Questa  per  mille  strade 
Sempre  innaosi  mi  fu  leggiadra,  altera: 
Solo  per  lei  tornai  da  quel,  eh’ i* era. 

Poi  eh’  s’  soffersi  gli  occhi  suoi  da  presso  ; 
Per  suo  amor  rn’er’  io  messo 
A faticosa  impresa  assai  per  tempo. 

Tal  che  s’ l'arrivo  al  desiato  porto. 

Spero  per  lei  gran  tempo 

Viver,  quand’ altri  mi  terrà  per  morto. 

Questa  mia  donna  mi  menò  molt*  anni 
Pica  «li  vjgbexsa  giovenile  ardendo , 

Sitcom’  ora  io  comprendo  , 

Sol  per  aver  di  me  più  certa  prova , 
Mostrandomi  pur  1’  ombra,  o ’l  velo,  o’  panni 
Talor  di  sè,  me  ’l  viso  nascondendo: 

Ed  io,  lasso,  credendo 
Ve«frrnc  assai,  tutta  l’età  mia  nova 
Passai  contento;  e ’l  rimembrar  mi  giova. 
Poi  eh’  altfuanto  di  lei  veggi’  or  più  ionanai, 
I’  dico , che  par  diansi , 

Qual  io  non  cavea  vista  iofìn  allora  , 

Mi  si  «coverse  : onde  mi  nacque  un  ghiaccio 
Nel  core  ; ed  evvi  ancora  ; 

E sarà  sempre  fin  cb’i'le  sia  in  braccio. 

Ma  non  mcl  tolse  la  paura , o ’l  gelo  ; 

Che  pur  tanta  haldunta  al  mio  cor  diedi, 

Ch’  i’  le  mi  strinsi  a*  piedi 

P«n*  più  dolcessa  trar  degli  occhi  suoi  : 

Ed  ella  , che  rimosso  avea  già  il  velo 
Dioansi  a* miei , mi  disse  : Amico,  or  vedi 
Corn’io  son  Isella;  e chiedi 
Quanto  par  si  convenga  agli  anni  tuoi . 
Madonna,  dissi,  già  gran  tempo  in  voi 
Posi  ’l  mio  amor , ch’io  sento  or  si  infiammato: 
Ond’a  me  in  questo  stato. 

Altro  volere , o disvoler  m’  è tolto . 

Con  voce  allor  di  si  m ir  ab  il  tempre 
Rispose,  e con  un  volto, 

Che  temer,  e sperar  rei  farà  sempre:- 

Rado  fu  al  mondo,  fra  cosi  gran  turba, 
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Ch’  udendo  ragionar  del  mio  valore 

Non  si  sentisse  al  core 

Per  breve  tempo  almen  qualche  favilla! 

Ma  P avversaria  mia  , che  ’l  l»en  perturba , 
Tosto  la  spegue  : ood*  ogni  vertù  more , 

F.  regna  altro  signore , 

Che  promette  una  vita  più  tranquilla. 

Della  tua  mente  Amor,  che  prima  aprilla, 

Mi  dice  cose  veramente , ond’  io 
Veggio,  che  ’l  gran  desio 
Pur  d’  onerato  fio  ti  farà  degno  : 

E come  già  se’ de 'miei  rari  amia; 

Donna  vedrai  per  segno, 

Che  farà  gli  occhi  tuoi  via  più  felici, 
l'volea  dir:  Quest’ è impossibil  cosa; 

Quand’ella:  Or  mira,  e leva  gli  occhi  un  poco. 

In  più  riposto  loco 

Donna,  eh’ a pochi  si  mostrò  giammai. 

Hallo  inchinai  la  fronte  vorgognosa. 
Sentendo  novo  dentro  maggior  foco: 

Ed  ella  il  prese  in  gioco 
Dicendo  : I’  veggio  ben  , dove  tu  stai . 
Siccome  '1  Sol  co*  suoi  possenti  rai 
Fa  subito  sparir  ogni  altra  stella  ; 

Cosi  par  or  mcn  bella 

La  vista  mia,  cui  maggior  Iure  preme. 

Ma  io  pero  da' miei  noo  ti  diparto: 

Che  questa  e me  d’  un  seme , 

Lei  davanti,  e me  poi  produsse  un  parlo. 
Ruppesi  intanto  di  vergogna  il  nodo , 

Ch’alia  mìa  lingua  era  distretto  intorno 
Su  nel  primiero  scorno, 

Allor  quand*  io  del  suo  accorger  m'  accorsi  ; 

E ’ocomiuciai : S’egli  è ver  quel,  ch'i'odo. 
Beato  il  padre , e benedetto  il  giorno , 

C'ha  di  voi ’l  mondo  adorno, 

E tutto  ’l  tempo,  eh’ a vedervi  io  corsi  1 

E se  mai  dalla  via  dritta  mi  torsi , 

Duoimene  forte  assai  più  eh’  i’  non  mostro: 

Ma  se  dell’ esser  vostro 

Fossi  degno  udir  più,  del  desir  ardo. 

Pensosa  mi  rispose;  e cosi  fiso 

Tenne  ’1  suo  dolce  sguardo , 

Ch’ai  cor  mando  con  le  parole  il  viso: 
Siccome  piacque  al  nostro  eterno  padre  ; 
Ciascuna  di  noi  due  nacque  immortale . 
Miseri!  a voi  che  vale? 

Me*  v*  era  , che  da  noi  fosse  ’l  difetto. 
Amate  , belle , gioveni , e leggiadre 
Fummo  alcun  tempo  ; ed  or  siam  giunte  a tale, 
Che  costei  batte  1’  ale 
Per  tornar  all’antico  suo  ricetto; 

1’  per  me  sono  un’ombra  : ed  or  t’  ho  detto 
Quanto  per  te  si  breve  intender  puossi . 

Poi  che  i piè  suni  fur  mossi , 

Dicendo:  Non  temer,  eh'  i m* allontani; 

Di  verde  lauro  una  ghirlanda  colse , 

La  qual  con  le  sue  mani 
Intorno  intorno  alle  mie  tempie  avvolse. 
Canton;  chi  tua  ragion  chiamasse  oscura. 

Di’:  Non  ho  cura;  perché  tosto  spero, 

Ch*  altro  messaggio  il  vero 

Farà  in  più  chiara  voce  manifesto. 

Io  venni  so)  per  isvegliare  altrui  ; 

Se  chi  m'impose  questo. 

Non  m’  inganno  quand’  io  partii  da  lui . 

SONETTO  XIII. 

C^uelle  pietose  rime,  in  ch*  io  m’ accorsi 
Di  vostro  ingegno,  e del  cortese  affetto, 
Ehheo  tanto  vigor  nel  mio  cospetto, 

Chr  ratto  a questa  penna  la  tnan  porsi , 

Per  far  voi  certo,  che  gli  estremi  morsi 

Di  quella,  «di’  io  con  tutto  *1  mondo  aspetto. 
Mai  non  sentii  : ma  pur  senza  sospetto 
Infili  all’uscio  del  suo  alliergn  corsi; 

Poi  tornai  ’ndietro  , perch’  io  vidi  scritto 
Di  sopra  '1  limitar , che  ’l  tempo  ancora 
Non  era  giunto  al  mio  viver  prescritto. 
Bench’io  non  vi  leggessi  il  dì,  nè  l'ora. 
Dunque  s’  acqueti  ornai  *!  cor  vostro  afflitto; 

E cerchi  uom  degno , quando  sì  1’  onora . 

CANZONE  IV. 

Italia  mia*;  benché  ’l  parlar  sia  indarno. 

Alle  piaghe  mortali , 

Che  nel  bel  corpo  tuo  si  spesse  veggio. 
Piacenti  almen  , eh'  e’  miei  sosptr  sien  , quali 
Spera  ’l  Tevero,  e 1’  Amo, 

E '1  Po,  dove  doglioso  e grave  or  seggio  . 
Rcttor  del  Ciel  ; io  cheggio. 

Che  la  pietà , che  ti  condusse  in  terra  , 

Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paese. 

Vedi , Signor  cortese  , 

Di  che  lievi  cagion  che  crude!  guerra  : 

E i cor,  che  ’ndura  e serra 
Marte  superbo  e fero, 

Apri  tu , Padre , e ’nlenerisd  , e snoda  : 

Ivi  fa , che  ’l  tuo  vero 

(Qual  io  mi  sia  ) per  la  mia  lingua  s'oda. 

Voi , cui  Fortuna  ha  posto  in  mano  il  freno 
Delle  belle  contrade. 

Di  che  nulla  pietà  par,  che  vi  stringa  ; 

Che  fan  qui  tante  pellegrine  spade? 

Perchè  ’l  verde  terreno 

Del  barbarico  sangue  si  dipinga! 

Vano  errar  vi  lusinga: 

Poco  vedete,  e parvi  veder  molto; 

Che  ’n  cor  venale  amor  cercate,  o fede. 
Qual  più  gente  possedè. 

Colui  e piu  da’  suoi  nemici  avvolto. 

O diluvio  raccolto. 

Di  che  deserti  strani 

Per  innondar  i nostri  dolci  campì! 

Se  dalle  proprie  mani 
Questo  n'avven;  or  chi  fia,  che  uè  scampi? 
Ben  provvide  Natura  al  nostro  stato. 

Quando  dell*  Alpi  schermo 

Pose  fra  noi , e la  Tedesca  rabbia  . 

Ma  ’l  desir  cieco , e 'nconlra  ’l  suo  ben  fermo 
S’  è poi  tanto  ingegnato , 

Ch’  al  corpo  sano  ha  procanto  scabbia . 

Or  dentro  ad  una  gabbia 
Fere  selvagge,  e mansuete  gregge 
S’  annidati  si , che  sempre  il  miglior  geme  : 
Ed  è questo  del  seme , 

Per  piu  dolor , del  popol  sensa  legge , 

Al  qual  , come  si  legge  , 

Mario  aperse  sì  ’l  fianco. 

Che  memoria  dell’  opra  anco  non  1 angue  ; 

DiQjl4i.il  U-UtiDgle 
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Quando,  assetato  e stanco. 

Non  più  bevve  del  fiume  acqua,  che  saugue. 
Cesare  taccio,  rbe  per  ogni  piaggia 
Fece  I’  erbe  sanguigne 
Di  lor  vene , ove  1 nostro  ferro  mise . 

Or  par,  nou  so  per  ebe  stelle  maligne, 

Cbe  *1  Ciclo  in  odio  n'aggia. 

Vostra  mercè,  cui  Unto  si  commise, 

Vostre  voglie  divise 

Guastan  de)  moudo  la  più  bella  parte . 

Qual  colpa  , qual  giudido,  o qual  destino, 
Fastidire  il  vicino 

Povero  ; e le  fortune  afflitte  e sparte 
Perseguire  ; e ’n  disparte 
Cercar  geoie,  e gradire, 

Cbe  sparga'!  sangue,  e venda  Palma  a presso? 
Io  parlo  per  ver  dire, 

Non  per  odio  d'altrui,  nè  prr  disprezzo. 
Nè  v’ accorgete  ancor,  per  tante  prove. 

Del  Bavarico  inganno 

Ch*  alzando’!  dito,  con  la  morte  schema. 
Peggio  è lo  strazio,  al  mio  parer,  cbe *1  danno 
Ma  ’l  vostro  sangue  piove 
Più  brgamente;  ch'altr’ira  vi  sferza. 

Dalia  mattina  a tema 
Di  voi  pensale;  e vedetele,  come 
Ticn  caro  altrui , chi  lien  sè  cosi  vile . 
Latin  sangue  gentile. 

Sgombra  da  te  queste  dannose  some  : 

Non  far  idolo  un  nome 
Vano,  senza  soggetto; 

Cbe  'I  furor  di  lassù , gente  ritrosa , 
Vincerne  d’intelletto. 

Peccato  è nostro,  e non  naturai  cosa. 

Non  è questo ’I  terre n , eh*  i’ toccai  pria? 

Non  è questo ’l  mio  nido. 

Ove  nudnlo  fui  sì  dolcemente? 

Non  è quesU  la  patria , in  eh*  io  mi  fido  , 
Madre  benigna  e pia  , 

Che  copre  P uno  e P altro  mio  parente  ? 
Per  Dm,  questo  la  mente 
Talor  vi  mova;  • con  pietà  guardale 
Le  lagrime  del  popol  doloroso , 

Che  sol  da  voi  riposo 

Dopo  Dio  spera:  e,  pur  che  voi  mostriate 

Segno  alcun  di  pietate. 

Virtù  contra  furore 

Prenderà  P arme  ; e fia  ’l  combatter  corto  : 

Cbe  l’antico  valore 

Nell’  Italici  cor  non  è ancor  morto . 

Signor  ; mirate  come  ’l  tempo  vola , 

K si  , come  la  vita 

Pogge;  * k*  «norie  n’ è sovra  le  spalle. 

Voi  siete  or  qui:  pensate  alla  partila; 

Cbè  P alma  ignuda  e sola 

Convcn , eh*  arrive  a quel  dubbioso  calie . 

Al  passar  questa  valle , 

Piacciavi  porre  giù  l’odio  e lo  sdegno, 
Venli  contrari  alla  vita  serena: 

E quel , che  ’n  altrui  pena 

Tempo  sì  spende,  in  qualche  atto  più  degno , 

O di  mano,  o d’ingegno. 

In  qualche  bella  lode, 

lo  qualche  onesto  studio  ss  coaverta  : 

Cosi  quaggiù  si  gode , 

E la  strada  del  Ciri  si  trova  aperta. 


Cantone  ; io  t’  ammonisco , 

Che  tua  ragion  cortesemente  dica. 

Perchè  fra  gente  altera  ir  ti  conviene  ; 

E le  voglie  son  piene 

Già  dell’usanza  pessima  ed  antica, 

Del  ver  sempre  nemica . 

Proverai  tua  ventura 

Fra  magnanimi  pochi,  a chi  *1  ben  piace: 
Di’  lor  : Chi  m*  assicura  ? 

1*  vo  gridando:  Pace,  pace,  pace. 


BONETTO  XIV. 

F lamma  dal  eie!  su  le  tue  trecce  piova , 
Malvagia , che  dal  fiume , e dalle  ghiande  , 
Per  P altro’ impoverir  se* ricca  e grande; 
Poi  cbe  di  mal  oprar  tanto  ti  giova  : 

. Nido  di  tradimenti,  in  cui  si  cova 
' Quanto  mal  per  lo  mondo  oggi  si  spande  : 
Di  vin  serva,  di  letti,  e di  vivande. 

In  cui  lussuria  fa  l’ultima  prova. 

Per  le  camere  tue  (aociulle  e vecchi 
Vanno  trescando , e Belzebuli  in  mezzo 
Co*  mantici,  e col  foco,  e con  gli  specchi. 
Già  non  foslu  nudrita  in  piume  al  rezzo; 

Ma  nuda  al  vento,  e scalza  fra  li  stecchi: 
Or  vivi  si,  eh* a Dio  nc  venga  il  lezzo. 


SONETTO  XV. 

L avara  Babilonia  ha  colmo  ’l  sacco 
D*  ira  di  Dio , e di  vizj  empi  e rei 
Tanto,  che  scoppia:  ed  ha  fatti  suoi  Dei 
Non  Giove,  e Palla,  ma  Venere,  c Bacco. 
Aspettando  ragion  mi  struggo  e fiacco: 

Ma  pur  novo  Soldau  veggio  per  lei; 

Lo  qual  farà,  non  già  quand’  io  vorrei. 

Sol  una  sede  ; e quella  fia  in  Baldarco . 
Gl'idoli  suoi  sara ano  in  terra  sparsi, 

E le  torri  superbe  al  ciel  nemiche  ; 

E suoi  torner  di  for , come  deutr* , arsi. 
Amene  (ielle,  e di  virtule  amiche 

Terranno  ’l  mondo;  e poi  vedrera  Ini  farsi 
Aureo  lutto,  e pica  dell’ opre  antiche. 


SONETTO  XVI. 

P ontana  di  dolore,  albergo  d'ira. 

Scola  d'errori,  e tempio  d’eresia. 

Già  Roma , or  Babilonia  falsa  e ria , 

Per  cui  tanto  si  piagne,  e si  sospira; 

O fucina  d'inganni,  o prigion  dira. 

Ove  *1  ben  more , e ’l  mal  si  nutre  e aria  ; 
Di  vivi  Inferno  ; un  gran  miraeoi  fia , 

Se  Cristo  leco  al  fine  non  s’adira. 

Fondata  in  casta  ed  umil  povrrtate, 

Contra  tuoi  fondatori  alai  le  corna. 

Putta  sfacciata  t e dnv'  hai  posto  speoe  T 
Negli  adulteri  tuoi,  nelle  mal  nate 

Ricchezze  tante  ? or  Constantio  non  torna  ; 
Ma  tolga  il  mondo  tristo , che  '1  soste  ne . 
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SONETTO  XVII. 


uanto  più  dmose  Tali  spando 
\eno  di  voi,  o dolce  srhiera  amica. 
Tanto  Fortuna  con  più  viscn  intrica 
Il  mio  volare,  e gir  mi  fare  errando. 

Il  cor,  che  mal  suo  grado  attorno  mando, 
È con  voi  sempre  in  quella  valle  aprica. 
Ove  1 mar  nostro  più  la  terra  implica  : 
L'allr'ier  da  lui  partimmi  lacrimando, 
l’da  man  manca,  e*  tenne  il  cammin  dritto; 
l' tratto  a forza,  ed  e’  d’  Amore  scorto; 
Egli  in  Gierusalem  , ed  io  in  Egitto . 

Ma  sofferenza  è nel  dolor  conforto: 

Che  per  lungo  oso,  già  fra  noi  prescritto, 
Il  nostro  esser  insieme  è raro  e corto. 


SONETTO  XVIII. 


O io  fossi  stato  fermo  alla  speluoca 
Là  , do  v'  Apollo  diventò  profeta  ; 

Fiorenza  avria  fors’  oggi  il  suo  poeta. 

Non  pur  Verona,  e Manloa,  rd  Arunca  : 
Ma  perché  ’1  mio  terreo  più  noo  s*  ingiunca 
Dell’  umor  di  quel  sasso  ; altro  piaoeta 
Conven,  eh’  i’ segua,  e del  mio  campo  mieta 
Lappole  e stecchi  con  la  falce  adunca. 
L’oliva  è secca;  cd  è rivolta  altrove 
L’acqua,  che  di  Parnaso  si  deriva; 

Per  cu’ in  alcun  tempo  ella  fioriva. 

Cosi  sventura , ovver  colpa  mi  priva 
D’ ogni  buon  frutto  ; se  l’ eterno  Giove 
Della  sua  grazia  sopra  me  non  piove. 


SONETTO  XIX. 


V motore  Alessandro  Tira  vìnse, 

E fel  minore  in  parte,  che  Filippo: 

Che  li  vai , se  Pirgotcle , o Lisippo 
L' intagliar  solo,  ed  Apelle  il  dipuue  ? 

L’ira  Tideo  a tal  rabbia  sospinse. 

Che  morend’ei  si  rose  Mcnalippo: 

L’ ira  cieco  del  tutto , non  pur  lippo , 

Fatto  avea  Siila;  all’ultimo  l’estinsc. 

Sa)  Valcntioian , eh’  a simil  pena 

Ira  conduce  ; e sai  quei , che  ne  more  , 
Aiace  in  molti,  e po' in  se  stesso  forte. 

Ira  j>  breve  furor  ; e chi  noi  frena , 

E furor  lungo , che  1 suo  possessore 
Spesso  a vergogna , e lalor  mena  a morte . 


M, 


SONETTO  XX. 


ai  non  vedranno  le  mie  loci  asciutte. 
Con  le  parti  dell’  animo  tranquille , 

Quelle  note,  ov’  Amor  par,  che  sfaville  , 

E Pietà  di  sua  man  rabbia  const rutto  ; 
Spirto  già  iovitto  alle  terrene  lutto  , 

Ch’or  su  dal  Ciel  tanta  dolcezza  stille, 

Ch*  allo  stil , onde  Morte  dipartili# , 

Le  disviate  rime  bai  rtcondutte . 

Di  mie  teoere  frondi  altro  lavoro 

Credea  mostrarti:  : e qual  fero  pianeta 
Ne  ’nvidiò  insieme  ì o mio  nubi)  tesoro. 

Chi  ’nnanzi  tempo  mi  l*  asconde , c vieta  t 
Cbe  col  cor  veggio,  e cou  la  liogua  onoro, 
E ’n  te , dolce  sospir , T alma  s’ acqueta  • 
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! Soci.  I.  Voi  che  ascoltate.  Costruisci:  Ovoi 
| cbc  ascoltate  ec.  io  spero , ove  tra  voi  alcun 
sia  che  intenda  per  prova  che  cosa  è amore, 
di  trovar  pietà  non  che  perdono  del  vario  sti- 
le , ec.  — In  rime  sparse.  In  componimenti  stac- 
cati . 

SON.  11.  Laggiù.  Nel  core. — Però  turbata  ec. 
Pero  la  mia  virtù  sorpresa , sul  principio  dì 
quell*  assalto , non  ebbe  nè  forza  nè  tempo  a 
difendersi,  o almeno  a ritirarsi  nel  poggio  della 
ragione  . 

SON.  III.  Era*l  giorno  ec.  Era  il  Venerdi 
Santo  • — Nel  comune  dolor.  Dei  Cristiani  per 
1*  anniversario  della  morte  del  Salvatore.  — Ed  a 
voi  armata  ec.  E non  fu  onore  a voi  che  era- 
vate armata  ec. 

SON.  IV.  E mansueto  ec.  E creò  d'indiicnsa 
più  benigna  il  pianeta  di  Giove  che  quello  di 
Marte.  — Venendo  in  terra  ec.  Venendo  a spie- 
gare le  sante  Scritture,  il  senso  delle  quali  era 
alato  arcano  fino  a quel  tempo . 

SON.  V.  Diviso  nelle  sue  sillabe  il  nome  di 
Laurei* , ne  viene  Lau-re-ta.  Dalla  prima  sil- 
laba incomincia  la  voce  lambire  j dalla  seconda 
la  voce  reale  ; dalla  tersa  la  voce  taci.  In  que- 
sto giuoco  di  sillabe  e di  parole  è inchinso  tutto 
1* artificio  del  Sonetto.  L’istesso  tuo  nome,  o 
Donna,  dice  il  poeta  , insegna  a lodarti  r a rt- 
verirti;  ma  sdegnandosi  Apollo,  che  lingua  mor- 
tale parli  della  sua  pianta,  nella  quale  tu  sei 
egualmente  simboleggiata,  però  P ultima  sillaba 
dello  stesso  tuo  nome  inculca  il  lacere  . 

SON.  VI.  lo  questo  Sonetto  il  folle  desio  del 
poeta  è rassomigliato  a un  cavallo  indocile . — E 
poi  che  7 fren  ec.  E quando  per  fora*  si  è 
reso  padrone  del  freno , raccogliendolo  a sè , 
cioè  strappandomelo  di  mano.  — Gustando.  Ove 
si  gusti . 

SON.  VII.  S’ introducono  a parlare  due  per- 
nici prese  ne’  contorni  della  terra  di  Laura , e 
mandate  dal  poeta  , come  vogliono  , in  regalo 
a un  amico.  — Ma  dal  misero  stato  ec.  Ma  si 
della  presente  disgraiia  , nella  quale  siamo  in- 
corse dal  primiero  stato  felice,  e si  della  vicina 
morte  alibiamo  un  conforto , essendo  già  scesa 
la  vendetta  sull’autore  de’ nostri  mali  che,  vi- 
cino anch’esso  all' estremo  di  sua  vita,  è ri- 
dotto da  Laura  io  servitù  della  nostra  più 
aceri* . 

SON.  Vili.  Ouanih  7 pianeta  ec.  Quando  il 
sole  ritorna  nella  cosleUaaione  del  toro,  cioè 


la  metà  d’aprile.—  Onde  tal  frutto  ec.  Tal- 
si  colga  un  fratto  uguale  o simile  a questo 
ch’io  vi  mando.  Mandava,  dicono,  il  poeta 
con  questo  Sonetto  alcuni  tartufi  a un  amico. 

BAL.  1.  C hanno  la  niente  ec.  Che  col  desio 
hanno  estinte  le  facoltà  della  mia  mente  . — «S’1 
mi  governa.  Così  mi  tratta . — Al  caldo  ed  al 
gelo . Sempre  . 

SON.  IX.  E se  7 tempo  ec.  E sebbene  quel- 
l’età  canuta  è contraria  ai  desideri  d'amore  ec. 

SON.  X.  (Quando  fra  C altre  donne  ec.  Quando 
Amore , che  siede  nel  bel  viso  di  Laura , vico 
talora  con  lei  in  fiorita  ragunansa  di  doone  ec. 
— Destro.  Fausto,  diritto. 

BAL.  11.  Morti.  Conquisi.  — Ma  puossi  a voi 
ec.  Ma  per  minor  ostacolo  che  non  è morte  , 
si  può  celare  a voi,  occhi  miei,  la  vista  di 
Laura  ; perchè  meno  perfetti  voi  siete  e di  mi- 
nor virtù  che  i pensieri.  — Dolenti.  Voi , o oc- 
chi dolenti.  — L*  ore  del  pianto.  L’oce  della 
lontananza  . 

SON.  XI.  È questo  Sonetto  fatto  in  partenza  ; 
e però  scrive  il  poeta  che  indietro  a ciascun 
passo  volgendosi,  trae  dall* aria,  che  di  là  viene 
ove  Laura  è rimasta,  il  conforto  per  sostenere 
lo  stanco  suo  corpo , mentre  va  oltre , dicen- 
do ec. 

SON.  XII.  Per  /’  estreme.  Nell 'estreme. — Per 
mirar  la  sembianza  ec.  Per  mirare  il  volto  santo. 

SON.  XIII.  Ch*  C veggio  , al  dipartir , ec. 
Quando , a)  separarci , io  veggo  voi  con  atti 
soavi  torcer  da  me  gli  occhi  vostri  fatali.  — Indi 
si  svelle . Da  voi  si  stacca  . 

SON.  XIV.  Tutto  volto.  Tutto  intento — Che 
mi  si  parte.  Che  mi  si  spessa.  — Della  mia  lu- 
ce. De  la  mia  vita.  — Le  parole  morte.  La  pa- 
role di  mortale  affo  tino  . 

SON.  XV.  Provan  f altra  virtù  ec.  In  vece 
della  virtù  che  illumina,  provano  l'altra  che  ab- 
brucia . 

SON.  XVI,  Ricorro  al  tempo.  Richiamo  alla 
mente  il  tempo.  — Estima.  Libra,  pesa. 

SON.  XVII.  V*  aggio  proffèrta  il  cort  m'  a 
voi  ec.  V ’ ho  profferto  U core  j ma  a voi  ec.  — 
Che  . Il  che . 

SEST.  I.  Si.  l Se  non  se  alquanti.  Tranne 
alquanti.  — St.  % Col  Sole.  Durante  il  giorno.  — 
St.  3 Altrui  finn’  alba  . Mentre  a noi  scendon 
le  stelle , sorge  I’  alba  ai  nostri  antipodi . — Di 
sensibil  terra . Di  materia  sensibile  . — Che  mi 
fa  in  vista  . Che  mi  fa  parere . — Si.  4 ^ rimo 
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■tonno  , od  afra.  Le  prime  ore  della  notte  , s» 
l'alba.  — Vieti  dulie  stelle  . È fona  di  fato.  — 
Si.  5.  Prima  eh*  i ' torni  ec.  Secondo  Platone  le 
anime  venivano  dalle  (Ielle  , evi  ritornavano  . — 
O tomi  già  ec.  O cada  nella  selva,  dose,  se- 
condo Virgilio,  stan  l'animc  delle  persone  morte 
per  amore . — Vedess * io  in  lei  pietà  ee.  Potes- 
s’io  veder  pietà  io  lei,  che  può  io  ine  ripa- 
rare i mali  di  molti  anoi,  e tarmi  lieto  nel 
poco  spaaio  di  tempo,  che  passa  dal  tramon- 
tar del  sole  al  ritorno  dell’  alba  . — St.  6 Che 
Apollo  ec.  E non  si  trasformasse  questa  mia 
donna  in  venie  lauro , come  il  di  che  Apollo 
la  seduta  ec.  E confata , secondo  il  solito  , Laura 
con  Dafne . Chiusa  . — In  secca  selva  . In  cassa 
mortuaria . 

CANZ.  I.  St.  I Canterò  ec.  Riordina:  perché,  ! 
cantando,  il  duol  si  duacerlsa,  canterò  com'  io 
vissi  in  libertade  nel  dolce  tempo  ee.  — Che  tìen 
di  me  ec.  Perciocché  quel  pensiero  governa  i! 
mio  interno,  ed  io  non  son  padrooe  che  del- 
l'esteriore. — St.  2 r dico  ec.  Non  intendere  il 
dì  che  amor  di  Laura  prese  il  Poeta,  ma  pre- 
cedente amore  di  altra  donna . — La  vita  al  fin 
ec.  Prov.  Loda , o uomo , la  vita  quand*  ella  é 
compita , e il  giorno  quand'  è venuta  la  sera  ; 
perocché  quella , e questo  può  cambiarsi  iu  un 
punto.  — facendomi  d* uom  vivo  ec.  Trasfor- 
mandomi nella  mia  douna  significata  nel  Lauro. 
D'altre  fantastiche  trasformano»  ridonda  tutta 
la  cantone.  — St.  3 Come  ogni  membro  ec • Im- 
perocché ogni  membro  corrisponde  all'  anima  , 
la  quale  non  più  d'uomo,  ma  di  pianta  era  nel 
Poeta . — Non  di  Peneo  ec.  Peneo , fiume  della 
Tessaglia,  sulle  rive  del  quale  fu  Dafne  mutata 
in  Lauro . — Più  altero  fiume.  Il  Rodano. — 
Mei  ritrovassi  ec.  Poiché  non  sapendo  io  né 
come , né  quando  ritrovassi  quel  mio  sperare 
(quella  mia  speranza  rapitami)  lo  ricercava  ’ 
ognora  di  qua , e di  là , e dentro  all'  acque  ec.  — 
St.  4 Che  il  cor  s' umiliasse.  Il  core  di  Lau- 
ra . — Qual  fu  a sentir.  Qual  mi  dié  allor  pena 
ciò  che  mi  tormenta  adesso  al  solo  ricordarme- 
lo ! — Ch'e  per  innanzi . Che  dissi  finqui.  — M’a- 
perse il  petto  ec.  Significa  il  Poeta  come  Laura 
gli  diede  finalmente  un  segno  di  corrispondenza 
con  divieto  di  farne  altrui  mollo;  e com’  egli 
vedendola  in  aspetto  più  cortese  del  solito,  non 
la  riconobbe  ( oh  follia  degli  umani  sensi  I ) 
per  quell’  aspra  eh*  ella  era , e le  scoperse  i ti- 
midi suoi  desiderj.  Ma  dessa  ripigliando  l'an- 
tica severità  , lo  ridusse  a tale  che  parve  con- 
verso in  pietra . — St.  5 Che  tremar  mi  fea  ec. 
Che  mi  iacea  tremare  dentro  a quella  forma 
nella  quale  io  era  mutato , udendo  lei  dirmi  ec.  — 

E dice»  meco  ec.  Ed  io  dicea  meco  stesso:  se 
costei  mi  libera  da  questo  stato  di  pietra,  nes- 
sun affanno  mi  parrà  più  duro  ; torna  pure , o 
Amore  mio  tiranno,  a farmi  versar  lagrime. 
Non  so  poi  come:  tuttavia  mossi  indi  i piedi, 
cioè  tornai  all’  esser  mio . — Nè  tacendo  ec.  Né 
tacendo  , polca  ritogliere  il  mio  core  dalie  mani 
di  morte  . — Non  son  mio  no  ec.  Supplisci  : o 
Laura  . — St.  fi  D ' indegno  far  ec.  D’  indegno  j 
eh’  io  m'  era.  Girmi  cosi  ec.  — Il  mio  lume  ec. 
La  donna  mia.  — Il  fuggitivo  raggio  . Laura  che  { 


mi  fòggia.  — Gran  tempo  umido  tenni  ec.  Umi- 
do , cioè  converso  in  fonte,  io  tenni  gran  tem- 
po quel  viaggio,  vale  a dire:  andai  trascorren- 
do a guisa  de’  fiumi  . — St.  7 Dopo  quantunque 
offese . Dopo  quante  si  voglia  offese  . — In  lui  si 
specchia . Lui , cioè  Dio  .imita  . — E fai.  E lo 
fa  . — Ch  ' ancor  poi , ripregando  ec.  Perocché , 
t ornando  io  nuovamente  a ri  pregarla  , mi  con- 
verse in  dura  selce,  né  mi  lasciò  che  la  voce. 
Nuova  tra  sforma*  ione  io  ciò  che  chiamasi  Eco.  — 
St.  8 Ed  in  un  cervo  solitario,  e vago  ec.  E 
mi  trasformo  in  un  cervo  solitario,  e vagabon- 
do di  selva  in  selva , e fuggo  lo  stormo , cioè 
la  moltitudine  de*  miei  cani . Imitazione  della 
favola  d'Atteone.  — Liceo,  r non  fu’ mai  ec- 
| Kicurda  la  Gsvola  di  Danae  . — E fui  /’  uccel. 
L’aquila.  — Ne  per  nova  figura  ec.  Ma  qua- 
lunque nuova  forma  io  prendessi , non  seppi 
lasciar  mai  quel  Lauro,  nel  quale  primamente 
fui  trasformato . 

CANZ.  a SU  I Ch' io  non  sostegno  ec.  Ch’io 
non  cerco  di  pormi  sotto  il  giogo  d’ alcun'  al- 
tra donna,  che  pur  men  grave  mi  sarchile  di 
questo . — St.  a Ove  7 martir  ec.  Quando  l'af- 
fanno la  riduce  a temer  della  vita . — Subito  vi- 
sta j che  ec.  Laura  subito  eh*  io  la  veggo;  poi- 
ch’ella mi  toglie  dal  cure  ec.  — St.  3 Vendetta 
fin,  sol  che  ec.  Di  quanto  per  amor  giammai 
soffersi  ec.  sarò  vendicato  sol  che  orgoglio  ed 
ira  noo  chiudano  contro  l’umiltà  mia  il  varco, 
onde  a lei  vengo  : purché  cioè  non  mi  sia  ne- 
gato di  bearmi  della  sua  vista  . — St.  4 bel 
nero , e nel  bianco.  Ne’ Itegli  occhi  neri,  e nel 
candido  viso  . — Che  mi  scacciar  ec.  Che  scac- 
ciaroo  me  dal  cuor  mio  che  Amore  tostamente 
occupò.  — E quella  in  cui  l’etade  ec.  E fu  ra- 
dice, o cagione  de*  mici  mali  quella  Donna  , in 
cui  l'età  nostra  si  specchia,  e cni  chi  non  pa- 
venta è legno , o piombo  . — St.  5 Lagrima  adun  - 
que  ec.  Adunque  la  lagrima  degli  occhi  miei 
pel  dolore  delle  quadretta  cui  bagna  di  sangue 
nel  sinistro  mio  lato  chi  primo  s’ accorse  dei 
miei  mali , cioè  il  cuore , questa  lagrima  non 
mi  ritrae  dal  mio  volere  : poiché  la  sentenza  , 
o la  condanna  in’  affligge  nella  parte  rea  che  i 
son  gli  occhi.  Per  colpa  di  questa  parte  l’alma  1 
sospira,  ed  è giusto  ch’ella  lavi  le  sue  piaghe. — 
St.  6 Diversi.  Discordanti.  — Tal  già  ec-  Fu  ' 
già  una  tal  donna , Didone , che  travagliala  I 
foni'  10  sono,  s'uccise  col  ferro  dell’ Amante  . — ! 
Nè  quella  prego  ec.  Pero  io  non  pre^o  quella  , ! 
cioè  Laura,  perchè  mi  torni  a liberta:  pcroc-  I 
che  ogni  altra  via  non  conduce  si  drittamente 
al  cielo  rame  1’  amor  di  costei . — St.  7 Benigne 
stelle.  Benigne  furono  le  stelle.— Acorre.  Scese  . I 
— St.  8 Qual  cella  è di  memoria  in  cui  x'oc-  I 
coglia.  Qual  è memoria  che  possa  ritenere . — 
Licen . Quanto  il  sol  gira . Sotto  il  giro  del 
sole.  — Non  ave.  Non  ha. 

SEST.  2 St.  2 Quanti  vorrei  ec.  Quanti  anni 
urei  contento  di  aspettare,  purché  quel  giorno 
venisse.  — St.  \ Che  mi  struggon  così  ec.  I quali 
occhi . — Lagrime  sa  riva  . Lagrimusa  fonte  . F. 
preso  il  contenuto  pel  continente  . — A pie  del 
duro  lauro  . A piè  della  crudele  mia  donua  . — 
Ch ’ ha  1 rami  ec.  Per  rami  di  diamante  intende  I 
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le  candide  membra  di  Laura,  e per  le  chiome 
d’ oro , i capelli . — 5t  6 Dentro  pur  foco  oc. 
Io  lutto  acceso  nel  cuore  , e pallido  io  faccia.  — 
Con  altre  chiome  . Incanutito  per  1’  età  . — Se 
tanto  ec.  Se  le  lodi  di  Laura  scritte  eoa  tanto 
studio  si  lungamente  vivranno . — Liceo.  L'au- 
ro , e i topazi  oc.  Riordina:  le  laonde  chiome 
( di  Laura  ) presso  agli  occhi , che  meoan  gli 
suoi  miei  si  tosto  a riva  (al  termine),  vincita 
l’auro,  e i topasi  (posti)  al  sole  sopra  la  neve. 

SON.  XV HI.  Si  iltparu.  Da  questa  vita. 
Scrisse  il  Porta  questo  Sonetto , essendo  Laura 
malata  . — Il  terzo  lume.  Il  terso  pianeta , chia- 
mato di  V eoe  re  . — Sotto  il  quarto  nido  , ciascu- 
na delle  tre  ec.  Se  si  posasse  sotto  la  stausa 
del  Sole  , ciascuna  delle  tre  stelle  che  stanno 
intcriormente  , cioè  Venere , Mercurio,  e la  Luna, 
perderebbe  in  bri  lessa  . — JSet  quinto  giro  ec. 
Nel  cerchio  di  Marte,  pianeta  di  crudele  in- 
flusso, ella  non  vorrà  posarsi;  ma  se  volerà  più 
in  alto,  ben  credo  che  vincerà  e il  pianeta  di 
Giove , e tutte  le  altre  stelle . 

SON.  XIX.  E ’l  mio  di  lui  sperar.  E la  mia 
spcransa  in  lui.  — Terreno  incarco.  Il  corpo  . 

SON.  XX.  L'  amorosa  stella . La  stella  di  Ve- 
nere . — E V altra , che  ec.  E 1*  altra  stella , cioè 
Celiato  , O l’Orsa  maggiore  . — Quella  stagione 
che  ec.  Quell’ora  che  ridesta  gli  amami  al  pianto. 
— Quando  mia  speme  ec.  Quando  la  mia  spe- 
ranza , cioè  Laura , ridotta  agii  estremi  per  la 
malattia,  mi  si  appresenlo  all’ animo , non  per 
1’  usata  via  degli  occhi  chiusi  nel  sonno , e ba- 
gnati di  lagrime,  ma  per  via  della  iininagina- 
riooe . — Da  quel  di  pria  / Dall’  esser  di  prima . 
Veder  questi  occhi  ec.  Ancor  non  ti  è urgato 
di  vedere  questi  occhi  miei,  cioè  uou  souo  an- 
cor nel  sepolcro. 

SON.  XXI.  Apollo , s' ancor  ec.  Si  confonde 
in  questo  Sonetto  al  solito  Laura  con  Dafne  , 
e colla  pianta  io  che  fu  quella  ninfa  mutata , c 
pregasi  Apollo  a difenderla  dalle  tempeste  . — Di 
quelle  impresston.  Di  questi  noceuli  vapori.— 
E far  delle  sue  braccia  ec.  E far  ombra  a se 
stessa  delle  sue  bracria  , cioè  de’  rami  del  Lauro. 

SON.  XXII.  E gli  occhi  porto  ec.  E volgo 
gli  occhi  iDleoli  per  fuggire  ogui  luogo  segoalo 
da  piede  umano . — Dal  manifesto  accorger  ec. 
Perchè  le  genti  non  iacoprano  a fondo  il  mio 
stato  . — Si  ch'io  oc.  Per  questo  mio  costume  ec. 

SON.  XXIII  Quello  incarco.  Quel  peso  d'a- 
more.— Il  varco.  Lo  trapasso.  — Tempo  ben  fo- 
ra ec.  Reo  sarebbe  tempo  che  la  dispietata  corda 
dell’arco  d’  Amore  avesse  in  me  spinto  l’ul- 
timo strale  già  bagnato  nel  sangue  d’ altri  scia- 
gurati amanti.  — Quella  sorda.  La  morte. 

CANZ.  3 St.  l Perche.  Sebbene.  — attem- 
po . M' invecchio  . — St.  2 Poco  m' avanza  ec. 
Quella  mia  spcransa  di  riveder  Laura  poco  più 
vale  a confortarmi  ; sicché  in  questo  stato  non 
so  quanto  ornai  potrò  vivere . — St.  ^ E perchè 
pria  ec.  E |xrrchè  piuttosto , tacendo  , non  di- 
vento una  pietra  insensibile? — Chi  glien' appaghi. 
Un  qualche  oggetto  che  loro  ne  dia  materia.  — 
St.  5 Qual  cosa  nova  put  ec.  D’  amare  qual  co-  1 
sa  nuova  che  accolga  ec.  — Che  7 pianger  gio- 
va . Cui  diletta  il  piangere.  — Ambe  le  luci.  1 

Ambedue  gli  occhi  miei  . — Si.  6 E perdono  più 
lieve  ec.  Kd  io  perdono  più  facilmente  ogni  al- 
tra ingiuria  della  fortuna , che  1*  essermi  tolta  ec. 
— St.  7 Ove  . Nella  quale E dov ’ io  prego  ec- 
E nel  cuor  della  quale  io  prego  d’ aver  ricetto. 

SON.  XXIV.  Orso.  Nome  di  tale  che  fu 
Conte  dell’ Anguillara  . — Si  disgombra  . Si  sca- 
rica . — «F  è fatta  scoglio . Riparando  agli  occhi 
miei  la  vista  degli  occhi  di  Laura. 

SON.  XXV.  Io  temo  ec.  In  questo  Sonetto 
adduce  il  Poeta  le  scuse  per  esser  stato  lungo 
tempo  senta  visitare  la  donna  tua  . — E gran 
tempo  ec.  Ed  è gran  tempo  ch'io  mi  son  dato 
a (uggirli . — Dove  ’l  voler  non  s ’ erga . Dov’  io 
non  mi  risolva  a ripararmi . — E 7 cor  che  di 
paura  ec.  E I'  aver  io  scacciata  dal  core  uua 
paura  sì  grande  . 

SON.  XXVI.  L*  arbor  ec.  Nella  pianta  del 
Lauro  è pur  qui  simboleggiata  Laura.  — Senza 
onorar  ec.  Senza  più  rispettare  il  mese  di  Lu- 
glio , cosi  chiamato  dal  nome  di  Giulio  Cesa- 
re, che  quello  di  Gennaio,  cosi  detto  da  Gia- 
no . — Che  la  sua  cara  amica  ec . Dafne  , cioè 
Laura . — A Nettuno , ed  a Giunone  . Ài  mare , 
e all’  aria . 

SON.  XXV 11.  E sua  sorella  ec.  E pare  che 
Giunone,  o l’aria  grado  grado  si  rassereni  ai 
raggi  del  Sole . 

SON.  XXV11I.  Il  figli uol  di  Latona.  Il  Sole. 
— Per  quella  ec.  Per  veder  Dafne  , la  quale  è 
sempre  confusa  con  Laura . — Tornar  non  vide. 
Non  s’  accorse  che  torno.  — Lui  medesmo.  Quel 
boi  viso.  — Sì,  che ì begli  occhi  btgrimavan  par- 
te. Perocché  gii  occhi  di  Laura  frattanto  lagrima- 
vano  . Laura  passava  le  ore  presso  un  infermo 
ino  parente  che  se  ne  mori:  però  il  Sole  uon 
la  vedeva , ed  ella  era  lagrimosa . 

SON.  XXIX.  Quel  che  in  Tessaglia  ec.  Giulio 
Cesare . — //  marito  di  sua  figlia . Pompeo 
genero  di  Cesare . — E’I  pastor  ec.  Davidde  . — 
Ond'  assai  può  dolersi  ec.  Per  lo  che  deve  es- 
ser ben  tristo  il  monte  di  Gclboe , carico  delle 
maledizioni  dello  stesso  Davidde  , a cagione  clic 
ivi  fu  spento  Saulle. 

SON.  XXX.  Il  mio  avversario  ec.  Intende 
Io  specchio.  — Del  mio  tlolce  albergo.  Dal  vostro 
cuore . — Ove  voi  sola  siete  . Ove  non  è altro 
amore  che  il  proprio  amor  vostro.  — Questo  e 
quel  corso . li  proceder  di  Narcisso  ed  il  vo- 
stro . — Benché  di  sì  bel  for  ec.  Quantunque 
l’ erba  sia  indegna  di  ornarsi  d*  un  fiore  qual 
voi  sareste , se  come  Narcisso  vi  trasformaste . 

SON.  XXXI.  L’oro , e le  perle  ec.  L’oro 
e le  perle  , onde  vi  piace  adornarsi , e que*  fiori 
che  vi  ponete  d’  intorno,  anche  a dispetto 
del  verno  ec.  — Al  Signor  mio  . Ad  Amore  . — 
Veggendo  in  voi  ec.  Veggendo  che  voi  termi- 
nate ogni  vostro  amore  in  voi  stessa. 

SON.  XXX il.  Io  sentia  Hentr'  al  cor  ec.  Era 
stato  1 ungatnenlc  il  Poeta  senaa  vedere  la  domu 
sua  ; il  che  gli  dà  materia  pel  Sonetto  presen- 
te. — Indi.  Per  quella  via . — Assai  mi  guar- 
do . Assai  mi  trattengo  dal  rimirarli . — Vt- 
vrommi  un  tempo  ec.  Or  che  v’  ho  riveduta  , 
mi  serberò  in  vita  per  alcun  tempo:  cotanto 
può  una  vostra  occhiala  sul  viver  mio.  Poscia 
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10  morirò  se  misto  al  desiderio  che  a voi  mi 
risuspinge . 

SON.  XXXIII.  Ma  sempre  f w/i  per  /*  altro 
ec.  Ma  sempre  I*  un  simile  trace  per  l’uoioue 
dell'altro  simile. — j41  qual  un*  alma  ec.  Al 
quale  s'affida  un*  anima  che  vive  in  due  corpi, 
cioè  I*  anima  dell’  Amante . — Nello  sfrenato 
obbietta  ec.  Diminuisce  nello  stesso  lanciarsi 
sfrenatamente  verso  il  proprio  oggetto. 

SON.  XXXIV.  Perch'io.  Ben.  h' io.—  Di 
menzogna  . Dalla  menzogna.  — Ov' io.  Quando 
io.  — Dinanzi  alla  mia  pace.  Dinansi  a Lau- 
ra . — Allor  traete.  Spirate  alla  di  lei  presen- 
ta . — Sola  la  vista  mia  ec.  Solo  il  mio  aspetto 
non  mentisce  lo  stato  del  cuore. 

CANZ.  IV.  8L  l A gente  che  di  là  ec.  Che 
di  là  dall'Occidente.  — L'eterna  luce.  Il  Sole. 

— St.  2 L'arme  riprende.  Raccoglie  i suoi  ru- 
stici arnesi . — Simili  a quelle  ghiande  ec.  Si- 
mili a miei  rotto  vitto  degli  uomini  primitivi, 
dal  quale  ciascuno  aliborrisce  in  oggi,  e cui 
pertanto  encomia  , e ricorda.  — Ma  chi  vuol  ec. 
Ma  si  rallegri  pure  chi  vuole . — St.  3 Ov'  egli 
alberga  . Ove  alberga  il  pianeta  stesso . — La 
schiera  sua.  Il  suo  armento.  — Ingiunca.  Spar- 
ge. — M*  informe . Mi  consigli.  — E lei  non 
stringi.  E lei  non  allacci.  — Si.  4 //»  qualche 
chiusa  valle.  In  qualche  seno  di  mare.  — Per- 
che . Quantunque . — Le  Colonne . Le  colonne 
d*  Ercole,  cioè  i monti  di  Calpe,  e d’ Abita. — 
Arrogi  al  danno.  Aggiunga  al  danno.  Rechi 
anmeolo  a‘  miei  mali . — Ch‘  i’  son  già  ec. 
Che  son  già  presso  a dieci  anni  dacch*  io  cre- 
sco in  questa  voglia,  cioè  nell'amore  di  Lau- 
ra . — St.  5 E,  perchè  un  poco  ec.  E per  con- 
tinuare a parlare , giacché  parlando  mi  sfogo 
alquanto . — Perchè  non  tolti  ec.  Perchè  non 
mi  son  tolti  una  volta  T Perchè  non  m’  è tolto 

11  giogo  T — Che  volli . Qual  ebbi  consiglio . 

— A chi  tutto  diparte.  Alla  morie.  — Nè  so 
ben  anco  ec.  Nè  so  pare  se  ho  da  credere 
eh’  ella  potrà  levarmelo  dal  cuore. — Liceo.  Tha 
fatto  di  mia  schiera.  T’ha  fatto  vogliosa  della 
solitudine  com'  io  sono.  — M'  ha  concio.  M'ha 
ridotto.  — Di  questa  viva  pietra  ec.  Dell’  in- 
flessibile mia  donna , che  è pure  il  sostegno  di 
mia  vita . 

SON.  XXXV.  Poco  era  ec.  Poco  vi  man- 
cava. — Come  vide  lei  ec.  Come  Tessaglia 
vide  cangiar  lei , cioè  Dafne , o Laura . — 
Pensoso  nella  vista  ec.  Oggi  sarei  un  simulacro 
in  aria  pensosa  . — Per  crei*  ho  invidia  ec.  Pel 
qual  giogo  dolendomi,  invidio  Atlante  trasforma- 
lo in  montagna , il  quale  fa  ombra  a M arrocco. 

MADR.  I.  Non  al  suo  Amante.  Ad  Atteone. 

— La  pastorella  alpestre.  La  selvaggia  mia 
donna . 

MADR.  II.  Perch'  al  viso  ec.  Perchè  portava 
nel  viso  segni  d’  Amore.  — A mezzo  il  giorno  . 
A messo  il  cammin  della  vita. 

BAL.  III.  Non  pur  qual  fu  ec.  Non  qual  fu 
in  addietro,  ma  pare  a me  rbe  quest’esca  s’  au- 
menti . — Avvegna  mi  sia  ec.  Bench'io  mi 
sia  di  ciò  accorto  lardi.  — Mi  rinvesta . Di 
nuovo  m’  invischia  . 

SON.  XXXVI.  Che  a me  fu  insieme  ec. 


Che  a me  fu  promesso  insieme  e a pietà . Que- 
sto Sonetto  si  vuol  composto  nel  tempo  che  il 
Poeta  attendeva  Laura  ad  un  }iromesso  collo- 
quio . — E dentro  dal.  E dentro  al . 

SON.  XXXVII.  Più  levi.  Più  veloci . — Là 
oltre.  Verso  colà  . — Che  per  disdegno.  Men- 
tre pel  dispetto  che  mi  prende . — Altro  mai 
ec.  Non  mi  tocca  mai  altro  delle  grane  loro  . 

BAL.  IV.  Altrui.  Di  Laura.  — Tra  le 
chiome  deir  or.  Tra  l’oro  delle  chiome.  — 
Ben  morendo  . Morendo  per  lidia  cagione  . 

SON.  XXXVIII.  L* orbar  gentil.  Il  lauro, 
cioè  Laura,  secondo  il  costume  del  Poeta,  di 
rni  più  ornai  non  parleremo . — Securo  me . 
Essendo  io  securo . — Per  costei . Sentendo 
ual’è  meco  Laura  . — Nè  poeta  ec.  Supplisci  : 
irà  , non  ne  colga  mai  nè  Poeta  ec. 

SON.  XXXIX.  Fui  giunto  . Fui  collo . — Ad 
esser  . Quando  fui . 

SON.  XL.  Sommesso  . Sottoposto  . — Riduci, 
ec.  Riconduci  a miglior  via  gli  erranti  pensieri. 

BAL.  V.  Che  fa  di  morte  ec.  Che  e si  pal- 
lido , che  chi  mi  vede  si  rimembra  della  morie. 

— Salutando , Salutandomi . — Da  lor  cono - 
sco  ec.  Son  debitore  a loro  dello  stato  in  cui 
mi  trovo . — V una , e 1 altra  chiave . La 
chiave  dell’  alle g resta , e quella  dell’  affanno . — 
Ch'  ogni  cosa  da  voi.  Che  tutto  ciò  che  da  voi 
mi  viene. 

SON.  XLI.  Se  voi  poteste  ec.  Se  con  mo- 
strar turbaxione , o con  chinar  gli  occhi,  o con 
piegar  la  testa , o con  fuggire , o con  disprea- 
tare  i miei  preghi,  o con  altri  ingegni , cioè , 
o con  altri  modi , voi  poteste  uscir  dal  mio 
petto , io  direi  bene  ec.  — Ove  dal  primo 
Lauro  ec.  Dentro  a cui  per  opera  d’amore  si 
moltiplicano  i miei  aflctti  per  voi.  — Ma  poi. 
Ma  poiché . 

SON.  XLII.  Ma  così  va  ec.  Ma  cosi  accade 
a chi  si  stima  più  del  giusto . 

SEST.  III.  St.  1 L'aere  gravato.  L’aria 
pregna  di  vapori.  — St.  2 Serrate  ec.  Vedi  il 
Sooeito  LXXXI.  e le  note  corrispondenti . — - 
Quando  cade . Questo  verbo  dipende  dal  si  leva 
posto  innansi.  — St.  4 L*  usata  nebbia.  La 
solita  serietà  . — St.  5 Mentre  che.  Finché.  — 
A' begli  occhi.  Di  Laura.  — Si.  6 Per  amor 
<T  un  . A ragione  d'  un  vento  ; e vnol  dire  a ca- 
gione di  Laura  , perchè  questo  nome  ha  il  me- 
desimo suono  che  l’ aura . — Duo  fiumi.  Sor- 
ga , e Rodano . — Tra  7 bel  verde  e 7 dolce 
ghiaccio . Tra  le  rive  erbose  e 1’  acque  fresche. 

— Tal  eh*  T dipinsi  ec.  Tal  che  per  mille  valli 
or* io  fui,  dipinsi  poi  l'ombra,  cioè  ('imma- 
gine di  Laura . — Nè  suon  ec.  Nè  strepito  di 
mono.  — Chiusa.  Come  quel  dì.  Come  fuggì 
quel  giorno , eh*  io  qui  vidi  la  donna  mia . 

SON.  XLIII.  Subito.  Improvvisamente.  — 
Ch'ai  cor  gentile  ec.  Cbè  la  propria  tcstimo- 
niansa  basta  perchè  un*  animo  geoide  provi  gli 
stimoli  della  vergogna  . — Piacenti  almen  ec. 
Mi  piace  che,  se  prima  erano  umidi  gli  occhi, 
ora  in  lor  vece  lo  siano  i piedi  : così  uua  sta- 
gione più  cortese  asciugasse  quelli , e vi  esjus 
rimenlassi  pietosa  . 

SON.  XLIV.  L'aspetto  sacro  ec.  Si  vuole 
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scritto  questo  Sonetto  da  Roma , e indir  inalo 
a un  personaggio  Rumano  assente  da  quella  me- 
tropoli . — Poi  toma  il  primo  ec.  Poi  torna  il 
primo  pensiero , e fugge  il  secondo  . 

SUN.  XLV.  Diro l,  come  persona  ec.  Lo  dirò 
come  quegli  che  ne  feci  esperimento  tra  l’isola 
dell'Elba,  e quella  del  Giglio.  Viaggiava  il 
Poeta  alla  volta  di  Roma . — Mal  chi  contro • 

| sta  ec.  Mal  fa  chi  contrasta , e chi  si  nasconde . 

CANZ.  V.  St.  I Finir ....  queste  voci . 
Finire,  ansi  ch'io  moia,  d'aver  motivo  di  la- 
mentarmi . — Dres  et  raison  ec.  Dritto  e ra- 
gione è ch'io  cauti,  e mi  ricrei.  Verso  è que- 
sto onde  principia  una  Cantone  di  Arnaldo  Da- 
nnilo Provenzale . — SU  a Occhi  santi . Di 
Laura  . — Donna  mi  prega  ec.  Verso  di  Guido 
Cavalcanti . — Si.  3 Così  nel  mio  parlar  ec. 
Verso  di  Dante.  — St.  \ «V i’ trascorro  il  ciel 
re.  Per  quanto  io  miri  su  tutto  il  cielo.  — 
Meco  si  sta  ec.  La  cagione  del  mio  male  è den- 
tro me  stesso.  — Poi  che  del  suo  piacere  ec. 
Poiché  il  bel  sembiante  di  Laura  in' empi  del 
suo  desiderio.  — La  dolce  vista  ec.  Verso  di 
Ciao  da  Pistoia  St.  5 E s*  al  vero  Splendor. 
E se  ritorno  mai  a contemplare  il  vero  splen- 
dore, cioè  la  belletta  intrinseca.  — Ch'  i' volsi. 
Che  io  In  volsi.  — * Nel  dolce  tempo  ec.  Verso, 
cui  quale  il  Petrarca  stesso  comincia  un’altra  Can- 
tone . 

CANZ.  VI.  St.  I Perche  la  vita  ec.  Quan- 
tunque in  diffido  di  bastare  all’alta  impresa  di 
lodare  gli  occhi  di  Laura , essendo  breve  la  vi- 
ta , e scarso  l'ingegno,  tultavolta  io  cerco  di 
fare  intendere  le  mie  peoe,  ebe  da  se  stesse 
parlano , là  dove  io  bramo  che  siano  intese,  e 
dove  il  dovrebbero  essere . — Tien  dal  suggello 
ec.  Ha  dal  tema  una  gentile  disposinone  d’in- 
gegno.— Levando.  Alzandolo.—  St.  2 Principio  ec. 
O occhi , principio  ec.  — Vostro  gentile  ec.  La 
mia  indegnità  vi  rende  gentilmente  sdegnati.  — 
M e più  caro  ec.  U'  è più  dolce  la  morte  in- 
nanzi a voi , che  il  vivere  da  voi  loolano.  — SL  3 
Ch'  i'non  mi  sfaccia.  S'io  non  mi  distruggo. 
Pisalda  . Rinvigorisce.  — Via  corta.  Un  meno 
pronto.  — E la  colpa  ec.  La  culpa  é d'una  , cioè 
di  Laura  che  non  ha  cura  di  noi.  — St.  !\  Quanti 
color . Ora  pallidi , ed  ora  vermigli.  — Se  non 
che  7 veder  voi  stesse  ec.  Voi  siete , o cari  oc- 
chi , lieti  e beati  ; eccetto  che  vi  manca  la  fe- 
licità di  veder  voi  mrdi-simi  : ma  ogni  volta  che 
vi  rivolgete  in  me,  intendete  bene  dagli  elicili 
che  producete  sull'  aspetto  mio  ciò  che  siete  voi . 
— Si . 5 Però  forse  è remota  ec.  Quindi  forse 
no*  allegrezza  senza  misura  non  rape  nell’ anima 
che  vi  dà  il  moto . — St.  6 Un  sol  ec.  1)  solo 
pensiero  di  vagheggiarvi.  — Quel  tanto  ec.  Della 
mia  vita  mi  è caro  solo  quel  tempo  che  im- 
piego a vagheggiarvi:  il  resto  non  già.  — St  7 
L' amoroso  pensiero  ec.  Sun!  oculi  velut  animar 
fenestrae.  — Perchò  la  carne.  Benché  il  corpo. 
— Di  là  non  vanno  ec.  Non  passano  oltre  la  su- 
perficie . Non  mi  colpiscono  addentro.  — Colto. 
Coltivato . 

CANZ.  VII.  St.  I E per  lungo  costume  ec. 
E dal  lungo  uso , di  là  da  quegli  occhi  dove  io 
seggo  ed  Amore , imparai  a conoscere  i movi- 


menti del  vostro  cuore.  — Si.  2 Degnò  mostrar. 

Si  degnò  di  mostrare  alcuna  sua  opera.  — A Ila 
mia  usata  guerra.  Alla  mia  passione  amorosa.— 
Chinsin  aliar  . Poiché  fino  a quel  tempo.— 

St.  3 Ch'i'nol  cangiassi  ec.  Ch'io  noi  dessi  in 
iscambio  d'un  volger  d'occhi  ec.  — Si.  Questo 
rimedio.  Questo  conforto.  — Torto  mi  face.  Mi 
fa  ingiuria.  — Fra'l  mio  sommo  diletto  ec.  Fra 
gli  occhi  vostri , che  sono  il  mio  sommo  dilet- 
to, e gli  occhi  miei , dai  quali  si  versa  conti- 
nuo pianto  a sfogar  l’ animo  che  dalia  varietà 
del  vostro  aspetto  varie  passioni  concepisce . — 
St.  5 Air  alta  speranza.  D' esser  cioè  degno  d'un 
vostro  caro  sguardo.  — Al  contrario . Al  male. 

— Nel  benigno  giudicio  ec.  Nella  benigna  vostra 
estimazione  potrebbe  giovarmi  la  fama  di  esser 
tale  qual  dissi  poc’anzi.  — Che  non  altronde  ec. 
Cui  il  dolente  mio  cuore  non  implora  da  ve- 
run'altra  cosa.  — Vien.  Dee  venire.  — Liceo.  In 
quel  nudi  smo  albergo  . Nella  mia  mente , 

CANZ.  Vili.  St.  1 E col  desio  ec.  E misuri 
i versi  miei  col  desiderio  che  m’ infiamma . — 
Ne  per  mio  ingegno . Né  per  quanto  mi  ado- 
peri . — St.  2 Al  tempo  . Nel  bisogno  . — Non 
mia  , ma  di  pietà  ec.  Non  dico  che  amica  mia , 
ma  che  almeno  la  (àccia  amica  di  pietà . — 
St.  3 *V  avvolse  . S’  aggirò.  — SU  4 A' duo  Al- 
mi. Alle  due  orse.  — Ma  troppo  più  ec.  Ma 
é sempre  maggiori'  il  piacere  ch’io  prendo  quasi 
di  furto  da  quegli  occhi,  di  quello  che  Laura 
graziosamente  mi  dona.  — Com'  Amor  m‘  in- 
forma . Come  Amore  mi  ammaestra  . — E quel 
poco  eh' i'  sono  ec.  Il  prenderli  io  continua- 
mente per  norma  mi  fa  essere  quel  poco  eh'  io 
sono . — Così  gli  ho  ec.  Cosi  gli  bo  fatti  si- 
gnori di  me.  — Falso.  Imperfetto,  e da  nulla 

— St.  5 Eterna . Rende  eterni . — • Move . Na- 
sce . — Senni  volger  giammai  ec.  Senza  che 
si  movesse  mai  alcuna  sfera  celeste  j di  modo 
che  durasse  sempre  quel  giorno.  — » Si.  6 Quan- 
do t umana  vista  ec.  Quando  il  troppo  lume 
degli  occhi  di  Laura  vince  la  potenza  della  mia 
vista  mortale . — Vofgan  ec.  Mi  distraggono 
ad  altre  cose  . — Che  questo  e'I  colpo  ec.  Che 
il  privarmi  della  parola  é il  colpo  ec. 

SON.  XLVI.  Io  son  già  stanco  ec.  Io  sono 
stanco  in  peusaudo  che  non  mi  stanco  mai  di 
pensare  a voi . — Se  ’n  ciò  fallassi  ec.  Se  io 
pur  facessi  errore,  scrivendo  sempre  di  voi  c 
non  mai  d' altra  materia , sarebbe  colpa  d'  A- 
more,  non  già  m.mcj  mento  d’arte. 

SON.  XLVII.  Dal  mar  nostro  divisa.  Ol- 
tramarina . — La  scorta  può  oc.  Non  é degna 
di  riprensione  la  lingua,  ma  il  pensiero  che  le 
fa  scorta  . — Sovra  7 mio  fan  co  . Nel  mio 
cuore  . 

SON.  XLVII1.  E 7 cor  negli  occhi  ec.  E 
l' allusione  dell’anima  si  dipinge  negli  orchi  ec. 

— Questi  avea  poco  andare . Costui  potea  star 
poco. 

SON.  XLIX.  Per  mirar  Policleto  ec.  Se 
Policleto , e qualunque  più  famoso  Artista  stes- 
sero mille  anai  a riguardare  il  volto  di  Laura , 
non  vedrebliero  ec.  — Cortesia  fé' ec.  Simone 
pittore  fé*  cortesia  a ritrarre  io  Paradiso  il  volto 
di  Laura  ; né  questa  cortesia  potea  farla  poi  di- 
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veto  di  lassù , perchè  gli  occhi  di  lui  sentendo 
del  mortale , non  sareMiero  stati  sufficienti  a 
contemplare  un'oggetto  celeste,  siccome  Laura. 

SON.  L.  Di  sospir  molti  ec.  Mi  avrebbe  li- 
berato dei  sospiri  nati  da  onesto  amore,  che  a 
me  fanno  parer  vile  la  belleaia  corporea , la 
quale  dagli  altri  è tenuta  in  maggior  pregio; 
perocché  io  mi  sarei  contentato  anche  d' una 
pittura  se  avesse  avuto  l'intelletto,  e la  voce. 
— Se  risponder  sapesse . Se  non  che  ella  non 
sa  rispondere . — Pigmalion  , quanto  ec.  Pigma- 
lione  si  fece  una  statua  d'avorio,  della  quale 
innamorato,  pregò  Venere,  che  anima  le  desse. 
Venere  lo  esaudì. 

SON.  LI.  Ch'i'non  son  già  mezzo  per  gli 
occhi  ec.  Ch*  io  sono  quasi  disfatto  pel  pianto 
che  mi  scende  dagli  occhi. — Sì  chiusamente. 
Iloti  nascostamente.  — Guardando.  Guardan- 
dola io . — Appena  infin  a qui  ec.  Appena  ho 
tratta  finquì  la  vita . 

SEST.  IV.  SI.  l Fermato.  Risoluto.  — Sce- 
iro  da  morte  ec.  Distante  dalla  morie  quanto  è 
la  grosseria  della  barra  . • — Crede.  Ubbidisce  . 
Si.  a Non  pur  tT  intorno  uvea  ec.  Non  avea 
soltanto  intorno  a me , ma  pure  dentro  al 
mio  core.  — St.  ^ Nave , ni  legno.  Nave  o 
legno,  e sono  nominativi.  — Si.  5 Non  per- 
ch’io sia  sicuro  ec.  Non  già  eh'  io  sia  sicuro 
del  fine  glorioso,  cioè  di  guadagnare  il  Para- 
diso; poiché  volendovi  entrare  prima  di  notte, 
bisogna  fare  un  gran  viaggio  in  poche  ore 
di  vita.  Vuol  dire  che  potrebbe  coglierlo  la 
morte , anai  che  bastantemente  preparato  si 
fosse.  — Ch’ i*  sarei  vago . Com'egli  fe  certo 
ch'io  sarei  desideroso. 

SON.  L1I.  Ben  venne  a dilivrarmi  ec.  Bene 
Iddio  colla  sua  grafia  venne  a liberarmi. 

SON.  LUI.  È voglio  anzi  un  sepolcro  ec. 
E voglio  piuttosto  un  sepolcro  senta  caratteri , 
di  quello  che  ivi  si  scriva  come  io  moni  per 
voi . — Che  può  star  seco  anco  . Che  ancora 
ha  tanto  vigore  da  stare  unita  allo  spirito . 

SON.  LIV.  Tira  ed  empie . Allenta  e cari- 
ca . — Scempie . Mi  scempii;  faccia  scempio  di 
me.  — Pere h' ancor  m'invischi.  Benché  ancora 
mi  prenda  al  suo  vischio . — Perche  di  fuor 
Cincischi.  Quantunque  superficialmente  lo  trinci. 
Infin  là.  Fino  agli  occhi . — Chi’/  passo  chiu- 
da . Cosa  alcuna  che  loro  impedisca  di  giuuger 
fin  là . — L*  immagine  aspra  , e cruda  . Di 
Laura. 

SON.  LV.  Di  vostro  fallir.  A cagione  del 
fallir  vostro  . — Così  sempre  facciamo  . Rispon- 
dono gli  occhi;  o tutto  il  Sonetto  è a dialogo. 
— Che  mosse  dentro  ec.  Che  si  mosse  interna- 
mente da  colui  che  more , cioè  dal  core . — 
Nella  prima  vista . Nel  veder  Laura  la  prima 
volta . — Avari . Avidi . — Or  questo  e quel  ec. 
Cosi  eonrhiudooo  gli  occhi . — E d'altrui  colpa 
ec . E altri  s’ acquista  il  biasimo  dell’  altrui 
colpe. 

SON.  LVI.  Fermo.  Risoluto.  — Questi  dolci 
nemici.  Laura  cioè,  e il  luogo,  e il  tempo,  e 
l’ora  che  primieramente  la  vide. 

SON.  LVII.  La  fenestra.  Gli  occhi  di  Lau- 
ra . — Destra  . Felice.  — Sovrastar . Rimanere. 


— •Si  scapestra.  Si  scioglie . — Scorta.  Ammo- 
nita . — Non  va  per  tempo  ec.  Non  more  per 
tempo  chi  lascia  addietro  la  felicità,  e trovasi 
a vivere  nella  miseria. 

SON.  LV1II.  Sentiste.  Conosceste . — A che 
vaghezza  il  mena  . A che  mai  lo  cooduee  il  pro- 
prio appetito  . — .V  affiena  . Mi  opprime.— 
I miei  nemici  . Gli  occhi  stessi  di  Laura . — 
Non  è per  morte  et . Noo  è per  uccidermi . 
Ma  per  più  tormentarmi . 

SON.  LIX.  Poiché  mia  speme  ec  • Poirhè 
Laura  tarda  troppo  a confortarmi . — Per  fug- 
gir dietro  . Per  fuggire  indietro . Per  ritirarmi 
dall’amore Dall* un  dei  lati  ec.  Da  quella 
parte  ove  Amore  m’ha  fatto  piegare.  Metafora 
presa  da  chi  ferito  si  curva  , e ponendo  la  mano 
sulla  piaga  , obliquamente  cammina  . — Segni 
eh'  io  presi  ec  . La  pallidexta  . — La  nemica 
mia.  Laura.  — E lei  v UT  io  ec.  E nonostante 
vidi  ferita  lei  pure.  Amò  anch’esta  il  poeta, 
ma  di  casto  e saggio  amore. 

SON.  LX.  Per  se.  Da  se  solo,  e senta  nn’a- 
mica  . — Quel  tradì tor . Amore  . Sospirando 
indietro.  Sospirando  Q passato.  Mi  spetro  . 
Mi  libero  . 

SON.  LXI.  Non  so  se  vero  o falso . Non 
so  se  con  verità  o per  inganno  . — E se  nrm 
fosse  or  tale  ec . E quantunque  adesso  non 
fosse  pur  quella,  tuttavolta  non  si  risana  una 
piaga  coll' allentar  l’arco. 

SON.  LXII.  Folgore  esempio  ec.  Accenna 
gli  amori  della  sua  prima  gioventù  . — Altro 
lavoro . Altri  studi. 

SON.  LX1II.  V tmmagin  donna.  L'imma- 
gine sovrana,  cioè  quella  della  persona  amala. 

— E le  vertà  che  t anima  ec.  Le  virtù  ani- 
mai*. — La  scacciata  parte  ec  . Quelle  virtù 
animali  fuggendo  dalla  propria  sede,  arrivano 
nel  corpo  dell*  amata  persona , e cacciando  al- 
tresì le  virtù  animali  proprie  d'esso  corpo, 
operano  la  loro  vendetta  , e trovano  un  esigilo 
giocondo  , fermando  ivi  la  loro  sede  . — In  duo 
volti.  Nel  volto  cioè  dell'amante  e in  quello 
della  persooa  amata  . — Da  nessun  lato . Nè 
nell’  Amante  , né  nell’  Amata  . — Duo  Amanti. 
Non  si  sa  di  chi  si  parli  dal  Poeta . — In  vista. 
Nell’  aspetto . 

SON.  LX1V.  Ove.  Contro  il  quale.  — Ignu- 
do . Tutto  quanto.  — Non  a Maria  ec.  Nè  a 
Maddalena  , nè  a Pietro  Apostolo  nocque  la  fede 
che  tanto  è a me  dannosa  Linguaggio  miste- 
rioso, di  cui  è vano  rintracciare  il  significalo, 
quando  nessun’ altri  che  Laura,  come  dichiara 
il  Poeta , Io  deve  intendere  . 

SON.  LXV.  V iato . Stanco . — Ove  ch*  io  . 
Dovunque  io  . — Precisa  . Tronca  . — A posta 
d'altrui.  Secondo  l’altrui  volere. 

SON.  LXV1.  Quale  era  il  mio  stato.  Quanto 
era  giocondo  . — Della  mia  morte  . Di  Laura 
eh' è cagione  della  mia  morte. 

SON.  LXYII.  Voi.  Scrive  ad  un  amico  . — 
S* alcuna  sua  vista.  Alcuna  cosa  che  nella  vita 
si  vegga  . — Frate . Fratello  . 

SON.  LXVUI.  Quella  fenestra . Della  casa 
di  Laura . — L’un  Sol.  Laura  stessa . — Quan- 
do a lui  piace  . Quando  a lei  piace  d’ affacciar- 
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si . — E t altro  in  su  la  nona  . E il  sole  vero 
sul  mezzodì . — E quella  dove  f aere  ec.  E 
I*  ultra  G oeslra  della  rasa  di  Laura  «olla  al 
sei  leni  rione.  — A gran  dì.  Ne*  giorni  d’e- 
state. 

SON.  LXIX.  Quella  eh'  a null'nom  perdona. 
La  morie  . — Ma  forza  . Ma  ricevo  Iona . — 
E vincerà  il  migliore.  La  migliore  delle  due 
cose  arreuuale,  cioè  la  ragione.  — iS*  anime  son 
quaggiù  ec.  Se  chi  è nel  mondo  può  esser  pre- 
sago d’ un  Itene  avvenire. 

SON.  LXX.  Il  traditor  d'  Egitto.  Il  traditore 
Egisiano.  Tolomeo.  — Deir  ottonala  testa . Di 
Pompeo  . — Alt  imperio  . Di  Cartagine  . — 
Despitto  . Dispetto  , o disdegno  . 

CANZ.  IX.  Intendami  chi  può  eh'  i'm' inten- 
te io,  dice  il  Poeta  , e non  batterebbe  lo  stesso 
Edipo  a indovinare  gli  enirnmi  di  questa  bis- 
sarra  Cantone  . 

MAI)R.  IH.  Sovra  /*  ale  accorta  . Veloce  e 
destra , per  la  pronte*»»  dell*  accorgimento  di 
Laura.  — Sol.  Scruta  la  ragione  che  mi  ser- 
visse di  scorta  o di  compagna , cioè  di  com- 
pagnia, alla  maniera  degli  antichi. 

SON.  LXXI.  A o'I  soverchio  affanno  ec.  Che 
il  troppo  afiànno  non  disfaccia  il  core . — Co- 
mparir . Sparse  ovunque . — O quella  o simil 
ec.  O b luce  di  quegli  occhi,  o altra  simile 
accesa  da  quella  . — Solo  tf  un  Lauro  ec.  Da 
Laura  sola  derivaoo  in  me  tante  amorose  im- 
magini di  lei  ; che  Amore  mi  conduce  vaga- 
bondo d'uoa  in  un'altra,  come  più  gli  ag- 
grad». 

SON.  LXXII.  Ov*  Amor.  Ove  il  mio  amo- 
re , cioè  Laura  . — In  quel  cortese  giro . In 
quel  giocondo  spazio  di  terreno.  — Prega  quan- 
do 7 vedrai . Quando  vedrai  quel  mio  amore  , 
pregalo , Sennuròo  mio  ec . Scnnuccio  Del 
Bene;  nume  d'un  amico  del  Poeta. 

SON.  LXXI1I.  A nona.  A mezzodì . - Alle 
squille . All’  ave  maria  delb  sera  . — In  quel- 
l'aere. Nel  terrcoo  avventuroso  del  Sonetto 
precedente. 

SON.  LXXIV.  Al  luogo  usato.  Anco  qui  si 
parla  del  terreno  avventuroso  di  che  ne’  due 
Sonetti  antecedenti  a questo  . — Ristretto  . Io 
apparecchiato  . — Più  degna  ee.  Era  più  degna 
di  natura  immortale  che  d’umana.  — / raggi 
ec.  Gli  occhi  di  Laura  . — Aggiunto  ■ Soprag- 

giuuto . 

SON.  LXXV.  In  sì  novo  colore . In  sem- 
biante cosi  uuovo  e maraviglioso . — Che  la 
parola  i'  non  soffersi . In  guisa  che  io  non  ebbi 
fona  di  sostenere  le  sue  parole  senta  smar- 
rirmi . 

SON.  LXXVI.  E son  pur  ee.  E sodo  tut- 
tavia qurllo  di  prima. 

SON.  LXXV  II.  Dove  mezzo  eon.  Dove  sono 
senza  di  voi  che  siete  b metà  di  rae.-*  Su- 
bito. Improvvisamente  . — E ovvi . Vi  voglio. 
— flit  mica  . Nè  anche  un  tantino  . — 1 AH  amo- 
rosa reggia.  A Vaichiusa,  che,  abitandovi  Lau- 
ra, è la  reggia  d*  Amore  . — Laura . Parla  in 
doppio  senso,  alludendo  alb  voce  Laura  divisa 
in  due , cioè  I*  aura  . 

SON.  LXXV  III.  Deir  empia  Babilonia.  In- 


tende della  Corte  di  Roma,  che  di  quel  lem-  ! 
po  era  io  Avignone  Seco  . Con  lenire.- 
M'aita.  Mi  rooforta  . — Sol  due  persone  < /leg- 
gio . Laura , e il  Cardinal  Colonna , a cui  è 
indirizzato  il  Sonetto.  — L'altro  col  pie  ec. 
L’  altro  vorrei  che  fosse  costante  più  che  inai 
nei  propri  divisamene. 

SON.  LXXIX.  Di  duo  amanti.  Del  Poeta  e 
del  Sole . — Poic he  s'accorte.  Poiché  si  vide 
circondata  dai  raggi  del  sole.  — In  su  la  prima 
vista  . Da  primo  . 

SON.  LXXX.  Lassai  quel  eh'  C più  bramo. 
M’  allontanai  dalla  mia  donna.  — Cne  7 pensier 
mio  figura . Cui  dipinge  il  mio  pernierò  ovun- 
que io  volgo  gli  occhi  . 

SON.  LXXXI.  Se  *1  sasso  ec.  Se  quella  mon- 
tagna oode  chiudesi  questa  valle,  però  delta 
Vaichiusa,  tenesse  voltata  la  fronte  verso  Ro- 
ma , e il  dosso  verso  Avignone  ; quasi  avendo 
a schifo  quella  Corte,  indicata  col  nome  di 
/label  ec.  — I miei  sospiri  ec.  Il  Poeta  »aliv.i 
di  frequente  su  quella  ama  per  iscoprire  l’abi- 
tazione della  sua  donna  . — Che  sol  un  ec.  In 
guisa  che  neppur  uno  fallisce. 

SON.  LXXXII.  Perso  f estremo . L*  ul- 
tim’  anno  della  mia  vita.  — Ch'egli  avanzi. 
Che  egli  duri  più  dell’empia  fortuna.  -—  Anzi. 
Innanzi  che  ciò  accada.  — E per  più  non  po- 
ter ec.  E fo  quanto  posso  per  vietare  a me 
stesso  il  potere . — Rivolte . Vicende . — Mos- 
so. Variato  da  quel  di  pria  . 

MADR.  IV.  E tra  duo  tn’  nemici.  Intende  di 
se  stesso,  e d Amore.—  Se  pietà  ancor  serba  ec. 
Se  il  tuo  arco  è pietoso  ancora,  e carico  d'al- 
cuna  saetta. 

SON.  LXXXIII.  Anzi  che  7 vezzo.  Prima 
che  il  costume.  — Per  Untar  I sensi  . Per 
quanto  s’indeboliscano  i sensi  a cagione  dei- 
Teli.  — L‘  ombra  ria  ec.  Di  ciò  è causa  b 
parte  corporea  offuscante  la  ragione.  — Ve- 
drò mai  ec.  Vedrò  mai  quel  giorno,  che  solo 
quanto  io  vorrei , e quanto  sì  conviene . cioè 
senza  mescolanza  di  sensualità  , Laura  mi  piac- 
cia ? 

SON.  LXXXIV.  Che  li  si  fece . Che  per 
incontrare  quel  vago  pallore,  mi  corse  l'anima 
suJ  viso . — Conobbi  aliar  ec.  Conobbi  il  modo 
con  che  i beati  si  manifestano  in  ciclo  a ri- 
venda i loro  pensieri . 

SON.  LXXXV.  E nel  passato  volta.  E piena 
delle  antiche  rimembranze . — Su  r altra  riva. 
Nell’altro  mondo.  — - Ma  pur  di  male  in  peg- 
gio . Ma  spero,  cioè  temo  che  la  vita  che  mi 
resta  vada  di  male  in  peggio.  — Aon  di  dia 
mante  ec.  Ogni  mia  speranza  non  già  di  dia- 
mante , cioè  salda . ma  d’ un  vetro  . cioè  fra- 
gile . 

CANZ.  X.  St.  I Vestisse  d*  un  color  ec.  Po- 
teste dipingersi  con  parole  convenienti  alle  sue 
qualità.  — St.  a Si  siede.  Amore,  e que*  be- 
gli occhi,  all’ombra  dei  quali  egli  siede,  miri 
ciò  che  chiude  il  mio  cure.  — Si  sgombra . 
Si  sfoga . — L'un  a me  noce  ec.  Il  pianto  nuoce 
a me , il  lamentare  rendesi  noioso  a Laura 
perdi’  io  non  lo  scaltrisco  , cioè  non  gli  so  dar 
vezzo.  — Si.  3 Squadix . Rimetta  in  «qua- 
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dra.  — Me  ne  stempre.  Me  ne  strugga  dal 
i dispiacere  . — Così  m'  è scorso  ec.  Cosi  mi  è 
ruggito  il  dolce  soccorso  delle  rime  Leggiadre 
usale  in  principio . — SU  5 Se  forse  ec.  Se 
| Laura  non  si  diletta  che  della  propria  bellez- 
sa  , ascolta  tu  il  mio  dire  , o riva  ec.  — SU  5 
De'  bei  vestigi.  Cosi  tu  serbassi  tuttora  qual- 
cuno de'  bei  vestigi  di  Laura  sparsi  ec.  — 
St.  6 Così  nulla  sen  perde  ec.  Cosi  nulla  di 
te  , o riva , «La  me  si  trascura  ; e l’io  sapessi 
con  crrleiia  i luoghi  toccali  dalle  belle  mem- 
bra , perderci  quel  godimento  che  nasce  in  me 
I dalla  immaginazione . — Spirto  beato.  Parla 
a Laura  . — Liceo.  O poverella  mia.  Parla  alla 
propria  Canzone. 

CANZ.  XI.  SU  l 0%*  le  belle  membra  ec. 
In  riva  delle  quali  si  adagio.  — A lei  di /are 
ec.  Gentil  arl*»re,  ove  Ir  piacque  d'appoggiar- 
si. — Si.  a Qualche  grazia  ec.  Alcuno  per 
cortesia  sotterri  l’ infelice  mio  corpo  fra  voi.— 
Al  proprio  albergo.  Al  cielo.  Parla  secondo  la 
filosofia  platonica . — St.  3 Air  usato  sog- 
giorno. Qui  tra  voi.  — Già  terra.  E veden- 
do me  già  terra.  — St.  4 be'  rami . Sotto 
ai  quali  ella  sedea  nel  benedetto  giorno  che 
'primieramente  la  vidi . — Si.  5 firn  di  spa • 
vento . Pieno  di  quel  sacro  raccapriccio  che 
nasce  dal  vedere  una  cosa  celeste . — Per  /èr- 
mo. Per  certo.  — Dall'  immagine  vera  . Lalla 
realtà  delle  cose  . — Lic.  Se  tu  avessi  ec.  Parla 
alla  Canzone . 

CANZ.  XJL  St.  I Colui.  Amore.  — Con- 
fuso ditta . Confusamente  detta . — Ma  pur 
ec.  Costruisci  : ma  pur  diro  quanto  trovo  in 
messo  'I  cor  la  stona  de'  miri  martiri  scrìtta 
con  la  sua  propria  man  ( d'  Amore)  , che  (/a 
quale  storia  ) si  spesso  rincorro , cioè  ritorno 
a leggere . — St.  2 Onde  s'  io  veggio  ec.  Le 
diverse  stagioni,  la  primavera , Ja  stale,  l’au- 
tunno gli  ricordano  Laura.  — E donna . A ca- 
gione dell'età.  — S'  indonna.  Signoreggia. — 
Di  lui.  Del  sole  autunnale , rhe  matura  i frut- 
ti . — SU  3 Negli  occhi  ho  pur  ec.  Mi  par  di 
vedere  quelle  violette  e quei  fiori,  di  che  l’a- 
mor  mio , cioè  Laura  si  adornava  ec.  — Le 
pargolette  membra . Laura  aveva  poco  più  di 
dodici  anni . — Si.  4 Come  *1  sol  neve  ec. 
Supplisci:  dico  fra  me:  Amor  mi  strugge,  co- 
me il  sole  fa  della  neve . — Ove  fra  7 bian- 
co ec.  Nel  qual  viso  tra  ’1  bianco  della  carna- 
gione , e l’aureo  dei  capelli.»  Ch'k  quando. 
Che  nasce  quando . — - Che  obblio  niente  ap- 
prezza . Il  qual  desiderio  non  teme  d’  obli- 
vione SU  5 Alt  ombra  d'  un  he!  velo.  Adom- 
brali da  un  velo  rhe  ncopria  il  loro  pianto. — 
Onde,  si  move . Il  luogo  da  cui  si  parte.  — 
St.  li  Con  tre  belle  eccellensie  . Il  bianco  col- 
lo , le  guance  rosate,  e i dorati  capelli.  — Ma 
pur  che  torà  ec.  Ma  solo  che  l’aria  agiti  un 
poro . — SU  7 Ne  farò  io . Nè  io  lo  farò . — - 
M’ha  racchiusi  i passi.  M’ha  serrato  i passi 
in  cielo,  e in  terra,  perchè  ovunque  io  miro 
I*  immagine  di  lei.  — Limi.  Al  celato  . Rispetto 
al  celato  . — Solo  per  cui  cor\forto  . Per  cui  solo 
conforto.  — Del  mio  cor.  Li  Laura.  — Ma 
quinci . Ma  per  questo  contorto  mi  serbo  io  vita. 


CANZ.  XIII.  SU  l Ch'ogni  segnato  calte. 
Perocché  Ogni  luogo  praticato  dagli  uomini  è 
contrario  alla  mia  tranquillità.  — E 7 volto 
che  lei  segue . E il  mio  volto  che  segue  i moti 
dell'  anima.  — Ed  in  un  esser.  In  un  medesi- 
mo stato.  — Si.  2 Gira . Volge.  — Ed  appena 
vorrei  ec.  E appena  mi  nasce  voglia  di  toglier- 
mi a una  tal  vita,  io  dico  re.  — Aitimi.  A 
Laura  . — Ed  in  questa . E qui . — — Sospi- 
rando . Dicendo  con  sospiri . — SU  3 Della 
pittate  . Per  le  lagrime  della  tenerezza  . — On- 
de se' diviso.  Da  quanto  cara  immaginazione 
sei  tu  partito.  — Ma  mentre  . Ma  finché  . — 
Al  primo  pensier.  Rappr escuta! ivo  del  volto  di 
Laura.  — E mirar  lei.  Laura  stessa.  — Sen- 
to Amor.  Sento  l'oggetto  dell’ amor  mio.  — 
St.  4 ^ falla . Si  bella  . — Che  sua  figlia 
perde.  Che  Elcoa  sua  figlia  perde  in  belle*** 
con  Laura , come  stella  incontro  al  sole . — JLi 
medesmo  assido.  In  quello  stesso  luogo  mi  as- 
sillo freddo , e come  pietra  morta  sopra  una 
pietra  viva  e naturale.  — SU  5 Non  tocchi. 
Non  giunga  . — Sì  presso , e sì  lontano . Che 
mi  è si  vicino  per  la  mia  immaginazione,  e 
si  lontano  in  cliètto . — Che  fai  tu  lasso  . Sup- 
plisci : dico.  — In  quella  parte.  Do»’  è Lau- 
ra . — Licen.  Sovr'  un  ruscel . In  riva  d’ uo  ra- 
se elio  , cioè  della  Sorga , mi  rivedrai  nella  mia 
vira  persona , la  quale  non  è già  qui , ma  do- 
ve abita  I*  amor  mio . 

SON.  LXXXVI.  Per  disperata  via.  Dispe- 
ratamente mi  sono  allontanato  . — Miglior  ma- 
stro . Quel  Simooe  che  gli  fece  il  ritrailo  della 
sua  donua  . 

SON.  LXXXVII.  Al  duro  fianco  re.  Trarrei 
per  forza  dal  duro  fianco  di  Laura  mille  so- 
spiri al  giorno.  — Nella  gelata  mente.  Di 
Laura  stessa . — E le  rose  \trmiglie  ec.  E 
vedrei  mover  dall*  ora  , cioè  dal  fiato  di  Laura 
le  rose  fra  la  neve , le  labbra  che  sono  vermi- 
glie al  par  delle  rose  in  mezzo  alla  hianrhcsaa 
del  volto.  Inteode  dire  ch’egli  la  indurrebbe 
a parlargli . — E tutto  quel  ec.  E vedrei  tutto 
quello,  per  cui  non  mi  viene  a noia  questa 
vita  passeggierà.  — Alla  stagion  più  tanta.  Alla 
vecchiezza. 

SON.  LXXXVI  II.  Che  cosa  e quale.  Suppli- 
sci: è. — A mia  voglia.  Volontariamente. 

SON.  LXXXIX.  E voi  non  cale.  E a voi 
noo  cale.  — Son  tale.  Sono  in  questo  stato. 

SON.  XC.  Tutto  7 mondo  abbraccio  . Colle 
mie  smisurate  speranze  . 

CANZ.  XIV.  St.  l Vola  un  angel . La  Fe- 
nice. — Così  sol.  Cosi  solo.  » Al  sol.  A 
Laura . » Si  risolve  . Si  disfa . — Si.  2 Una 
pietra  . La  calamita . — Quel  bello  scoglio . 
Laura.  — Così  l'alma  ec.  Costruisci:  cosi  un 
sasso  più  scarso,  cioè  avido,  a trar  carne  che 
ferro , ha  sfornita  1’  alma  mia  furando  il  core , 
che  fu  già  cosa  dura,  e tenne  un,  cioè  unito, 
use  che  sono  adesso  diviso  e sparso , perche 
messo  io  me  stesso,  e messo  io  Laura.  — A 
riva  ad.  A morte  da  una  ec.  — St.  3 Urna 
\ fera.  La  Catoplcha,  animale  che  fu  detto  es- 
sere ia  Etiopia , e cader  morto  chionque  lo 
I ▼fgga  Degli  occhi . — L * altro . Il  resto  del 
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corpo  . — Si.  ^ Una  fontana  . Odi  a luuUUd 
«bumjU  del  Sole,  parlano  Plinio,  Cursio , e 
Silio  Italico.  — £ /oro.  E per  loro.  <—  SU  5 
Un'  altra  fonte  ec.  Dudoms  et  Jovis  fon»,  cum 
sii  gelido*  et  unincrsas  lacci  extinguat  , n 
est  incise  admuveantur , accenda.  — A quella 
jmLln . A Laura . — Si.  (i  Fuor  tutti . Fuori 
di  tutti . — Due  fonti  ha  . Sono  due  fonti  . — 
Stampa  mia  vita.  Informa  la  mia  vita.  — A- 
mor  che  ancor  nu  guidi  ec.  O Amore  , che  mi 
guidi  a cantar  di  cote  che  non  Latino  accul- 
atala per  anche  celebrila . — Questa  fonte.  La 
Sorga  . — (Quando  col  tauro  il  sol  s'  aduna . 
(Quandi)  il  «ole  »i  congiunge  al  segno  del  loro, 
cioè  nel  mese  d'  Aprile.  — Che  Madonna  vidi. 
D'Aprile  stesso.  — Liceo.  Che  per  so.  Perocché 
quanto  è in  lui . 

SO  M.  XCI.  Fella  fronte . Del  Poeta  , dando 
seguo  di  troppo  ardire  . — Quella  eh'  amare  ec. 
Laura  . — l'emendo  il  mio  signore . Mentre  an- 
co il  signor  uiio,  cioè  Amore,  è compreso  di 
tema  . 

SUN.  XCK.  E chi  disceme  oc.  L*  intellet- 
to, che  ducerne  è vinto  dall’ appetito  che  suo- 
le. — L'  altrui  noia.  La  noia  di  essi  occhi  che 
m’hanno  a sellilo. 

SEST.  V.  SU  I Alla  dolce  ombra  ec.  Io 
corsi  a Laura  spinto  ad  amare  dai  rrudeli  in- 
flussi della  stella  di  Venere.  — Si.  2 hon  vide 
1 1 mondo  ec.  Sotto  I’  allegoria  dd  lauro  tu  tutta 
questa  sestina  è figurata , secondo  il  solito , 
Laura;  quindi  per  rami  s*  intendono  le  mem- 
bra , per  le  f rondi  s*  intendono  le  chiome . — 
Si.  J Da  po*.  Da  indi  in  qua . « Che  non 
cangùuser  ec-  Al  contrario  del  lauro  che  non 
perde  sua  foglia . - St.  5 Tosto  eh'  incomin- 
ciai ec.  Quando  incominciai  a conoscere  il 
vero . — SU  6/1  dolce  lume . Gli  occhi  di 
Laura  . 

SUN.  XCIII.  V'odo.  Scrive  il  Poeta  ad  un 
amico,  e a lui  volge  il  discorso.  — Amor 
proprio.  Amore  medesimo.  — Trovo . Mi  fi- 
guro. « Feti* abito.  In  quell’  attitudine . — 
Mi  fa  desiar  sovente.  Vedendola  in  sogno.— 
('urne  colei.  Come  la  padrona  di  esso  core  . — 
Qual  dentro  ella  siede . Come  ella  nel  mio 
core  dimora , 

SUN.  XCIV.  Trasformarsi.  Supplisci  : vi- 
di. — E Parco  che  tendea  . E vidi  pur  l’arco 
che  esso  Amore  tendeva . — Ed  è sì  vaga  . Ed 
è ancora  si  bramosa  di  tornare  a veder  Laura. 

SUN.  XCV.  Ed  ov'  è chi  cel  rende  ec.  U 
in  oriente  donde  il  sole  d è reso  alla  mattina, 
o io  occidente  dove  ci  è serbato  durante  la 
notte . 

SUN.  XCV1.  Ch'  appennin  parte.  L’Italia 
divisa  dall*  Appennino,  e circondata  dall’ Alpi, 
e dal  mare 

SUN.  XCV1I.  L'  usata  legge.  Di  raoderaiio- 
n«  . — Trova  chi . Intende  di  Laura.  — Fe' tur- 
bati occhi . Di  Laura  stessa  . — Ma  freddo 
foco  ec.  Foco  , e speme  sono  nominativi  . Il 
senso  è:  se  io  voglio  troppo.  Laura  si  sdegua; 
se  modero  il  volere , si  rasserena . 

SUN.  XCVIIi.  Allentar.  Temperare.  - Un 
l>e/  rio . Sorga  . — Ch'  armalo  . Armato  di  quel- 
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l'unico  soccorso.  — Viva  la  vita.  Grecismo  . 

— E chi  *1  piantò  ec.  Io  stesso  che  piantai 
quell'arboscello,  cioè  che  fui  autore  della  faina 
e della  gloria  di  Laura  . 

UAL.  VI.  /n  quella  parte.  Verso  Laura.  — 
Mantener  mia  ragion  . Patrocinare  la  mi.i 

« •iuta  . 

SUN.  XC1X.  Che  fai  alma  ec.  Sonetto  dia- 
logale fra  il  Poeta  e l'anima  propria.  lnr*>- 

— intona  il  Porta  . — Che  fio  di  noi . Risponde 
I'  anima  . — Che  prò  . Ripiglia  il  Poeta.  — l'Ala 
non.  Non  ella , soggiunge  1' anima  . — Questo 
eh'  è a noi . Questo  che  giova  a noi  , oppone 
il  Poeta.  — 7 a/or  tace  la  lingua . Risponde 
1*  anima  . — In  vista  . Sotto  un  aspetto  . — Do- 
ve mirando  altri  noi  vede . Dentro  a se  stesso . 

— Per  tutto  ciò . Termina  il  Poeta . 

SUN.  C.  Come  la  mia  . Come  quel  raggio 
altero  vinse  la  mia  vista  . — Bianco  e nero . 
Usati  sostantivarne ute  per  gli  occhi. 

SUN.  CI.  Un  cor . Questo  core  . — Infor- 
ni . Rende  incerta.  — Mi  smorsa.  Mi  toglie 
il  morso. 

SUN.  C1I.  Pietà  contende . E ostacolo  a pie- 
tà . — Di  quello  ove  7 bel  guardo  ec.  Di  quel- 
lo ove  uon  giunge  la  vista  di  Laura  , cioè 
dello  stato  dell’  anima  mia  . — Se  pur  sua  a- 
sorella  ec.  Se  dalla  crudeltà  di  lei,  o dal  mio 
oeslino  saremo  oUèsi , usciremo  almeno  di  sjhj- 
rausa  e d’inganno. 

SON.  CUI.  A prova.  A gara.  — Or  quan- 
do mai  ec.  Or  dove  ai  trova  somma  lieiieua , 
che  spenga,  come  questa,  ogni  desiderio  mcn 
degno  T 

SUN.  C1V.  E'I  mio  Signor  ec.  E volle 
Amore  ch'io  fossi  a vederla  ec. 

SUN.  CVI.  Quel  sempre  acerbo  ec.  Quet 
giorno  quando  il  Poeta  vide  piangente  la  sua 
donna  ; della  qual  cosa  parlano  i due  Sonetti 
antecedenti . — Ove  t accolto  ec.  Cioè  le  guance 
e la  bocca  . 

SON.  CVII.  Trovo  chi.  Trovo  la  mia  fanta- 
sia che  ec.  — Oltre  la  vista  . Oltre  il  diletto 
rbe  ritrae  la  mia  vista  da  tal  dipintura  ec. 

SUN.  CV1II.  In  qual  idea.  Allude  all’ idee 
di  Piatone.  — Benché  la  somma.  Benché  tutte 
queste  virtù  siano  cagione  della  mia  morte . — 
Per  divina  bellessa  ec.  Indarno  mira  per  tro- 
vare altrove  divina  belleaaa  chi  cc.  — Dolce . 
Dolcemente . 

SUN.  CIX.  Col  suo  candido  seno . Col  bianco 
seno  della  sua  gonna  . — Fella  stagione  acerba. 
Nella  primavera.  — Un  cerchio . Una  corona. 

— Alt  oro  . Ai  capelli  . 

SON.  CX  Al  gemino  valore . Al  valore  de- 
gl’ Imperadorì , c de’ Poeti.  — E voi  nude  om- 
bre. È voi,  anime  amorose  che  siete  già  cenere. 

SON.  CX1.  Pensando  . Andando  pensierosa . 

— Dal  vivo  lume  . Di  quegli  otthi . — Gli  atti 
onesti  e cari.  Di  Laura  che  vi  preme  , vi  tor- 
ca, e vi  mira.  « Con  la  nua  f anima  . insiem 
eoa  me . 

SUN.  CXII.  Onde  tu  sol  mi  scorgi.  Ai 
quali  tu  solo  mi  guidi.  — Ove.  A cui.  — As- 
sai contenti  ec.  Senta  che  tu  continui  a trava- 
gliarmi, sarò  contento  se  tu  m’ ottieni  ec. 
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SON.  CXIII.  Notte  . Or  che  notte  . - Move. 
Nasce  . — A rive . A fine . 

SON.  CXIV.  Come  . Quando £ ratto 
E il  portamento . — Quattro  faville  ec . Cioè 
I*  andare  , lo  «guardo , le  parole , e il  porta- 
mento . — E non  già  sole , perche  altre  virtù 
erano  in  Laura  . — Che  son  fatto  ec.  E *on  di- 
venuto attonito  e stupido , come  un  augel  ec . 

SON.  CXV.  I begli  occhi,  e t vaghi  spirti. 
Di  Laura  . — Or  fica  di  me  ec.  Or  mi  venga 
la  morte  . — D*  udendo  esser  beata  . Costruisci. 
D’ esser  beata  udendo,  cioè  di  bearsi  in  quel 
suono . 

SON.  CX VI.  Presto  . Pronto  a concedermi 
quel  eh’  io  bramo  ec.  — In  questa  . Frattanto 

— Ben  temo  ec.  Temo  solo  della  brevità  della 
vita , la  quale  tradirà  le  mie  sperante  . 

SON.  CXVII.  Solo . Diverso  da  tulli  gli  altri 
uomini , unico  . « Devria  . Dovrei . - Trema 
per  levarsi  a volo . Paventa  di  sciogliersi  dalle 
membra . 

SON.  CXVIII.  Con  le  mie  fde  scorte . Chia- 
ma sue  fde  scorte  le  lagrime,  i sospiri,  la  fe- 
deltà propria  , e simili . — Quel  che  solo  ec. 
Amore . *—  V ha.  Le  ha , cioè  a Laura  . — Ca- 
rnate . Amore . 

SON.  CXIX.  Giunto.  Soq>r  età . — Questa . 
Laura  . — Homprt . Rompere  . — Per  mio  'ago- 
gna , Per  quanto  io  m’adoperi  • « L' altro  . Il 
rimanente  della  persona . 

SON.  CXX.  Mi  mostrasti.  Mi  rappresenta- 
sti per  muoverla  a invidiarmi.  — Ne  però  che. 
Ma  per  qujnto  ec.  non  potrebbe  rangiare  ec. 

SON.  CXXI.  OS  e chi  spesso  ec.  Ove  è 
Amore  che  spesso  dipioge  gli  occhi  miei  di 
vergogna,  e li  bagna  di  pianto.  — Nel  para- 
diso suo  terreno . Incontro  a Laura.  — A ragna. 
Ragno  . — Estremi  duo  . — Per  questi  due  estre- 
mi di  sproni  e di  freno . — Ma  pochi  lieti . 
Sottintendi:  ha.  « E'I  più.  E il  più  delle 
volle . 

SON.  CXXII.  Fu  sotto  che.  Fu  quella  sotto 
cui.  - Con  quell'arme.  Con  gli  occhi  c con 
I*  arco  sopraddetto  . Allude  all'  asta  d’  Achille . 

— Ella  non  già . Laura  non  ne  prende  dilet- 
to , perchè  i colpi  non  sono  così  aspri  , nè  la 
ferita  si  ampia  com’  ella  vorrebbe  . — Orato  . 
Dorato . 

SON.  CXXIII.  Mi  viene  innanzi.  Mi  torna  in 
mente  . — L'  amar.  L' amaro . — Indi  . Colla 
memoria  d’  allora.—  A vespro.  Nell' età  pro- 
vetta . — Oggi  per  tempo . Questa  mattina  ; cioè 
nella  mia  gioventù . Calcola  una  giornata  la  vita 
umana . — M' alluma.  M’avvampa . — Pur.  Con- 
tinuamente . 

SON.  CXXIV.  Uomini  ed  arme.  Uomini  ar- 
mati. — Altri  che  ’l  Sol.  Intende  Laura.— 
Ch ' V V ho  negli  occhi.  Perocché  io  I*  ho  sempre 
innansi . — Troppo  si  perde.  Vuol  dire  che  tutte 
quelle  deliaie  d’augelli,  d’acque,  e d’ombre 
erano  d’  assai  minor  vaghrua  e beltà  che  la  sua 
Donna . 

SON.  CXXV.  Per  la  famosa  Ardenna.  Que- 
sto e il  precedente  Sonetto  furnn  fatti  dal  Poeta 
passando  dalla  Germania  in  Avignone.  — Dove 
armato  ec.  Dove  gii  uomini  armati  feriscono 


sema  far  motto . — Fier  vale  ferisce . — Schivi. 
Mrlaoconiei . — Il  bel  paese . Avignone . Il  di- 
lettoso fumé . Il  Rodano  . — Ov*  abita  ec.  OVa- 
bita  Laura. 

SON.  CXX  VI.  Un  amico  pensier  ec.  Un  a- 
mico  pensiero  le  mostra  un  guado  che  non  è 
guado  di  lagrime,  e pel  quale  ella  può  giungere 
alla  sua  tranquillità.  Vuol  dire:  ben  ella  in- 
tende che  bisognerebbe  far  di  necessità  virtù , 
e distrigarsi  da  questo  amore . 

SON.  CXX  VII.  Ovunque . Ogni  volta  che. 

SON.  CXXVIII.  Po,  ben  può'.  Tu  ben  puoi . 
o Po . Sonetto  composto  dal  Poeta  venendo  di 
Provcnaa  in  Italia  , e navigando  sul  Po . — Pog- 
gia con  orsa  . Termini  de’  marioaj  ; e signifi- 
cano la  parte  anteriore,  e la  posteriore  della 
barca.  — Un  più  bel  lume . Laura.  Il  Po  corre 
a Levante  . — Sul  corno  . Sulle  onde.  — L'altro. 
Il  rimanente  di  me,  cioè  lo  spirito. 

SON.  CXX1X.  L'esca.  Segue  l’allegoria  degli 
uccellatori  ; e dice  che  Amore  gli  gettò  per  esca 
le  varie  passioni  eh*  ei  desta . — Le  note . Al 
canto  dei  richiami  assomiglia  il  cantare  di  Laura. 

— E 7 chiaro  lume . Degli  occhi  di  Laura  . — 
E ’l  fune.  Il  tirante  della  rete.—  Gli  atti , le 
parole  ec.  Bono  gli  rimbellì . 

SON.  CXXX.  Trema,  arde.  Fa  tremare,  fa 
ardere.  — Pur  come  donna  ec.  Come  se  sotto 
abiti  femminili  si  nascondesse  un  rivale . — L'al- 
tra non  già  ec.  La  gelosia  non  agghiaccia  me, 
poiché  Laura  tratta  d*  cgual  maniera  tutti  gli 
uomini . — Del  suo  lume  in  cima  ec.  Chi  pensa 
d’ esser  primo , e di  signoreggiare  nell'  animo 
di  lei,  s’inganna. 

SON.  CXXX1.  Là  dov*  or  m*  assecura.  Di 
là  dal  suo  dolce  sguardo  . — Pros'e . Esperienie. 

SON.  CXXXII.  Suo  stile.  Suo  costume . — 
Natura  tien  ec.  Natura  diede  a Laura  sì  deli- 
caia  complessione  che  non  può  sostenere  alcuna 
scossa  di  malattia . 

SON.  CXXXIII.  DAT  aurata  piuma.  De*  suoi 
capelli  dorati.  — Bruma . Verno.  — Fama  ec. 
Accusa  la  fama  di  menzognera , riponendo  lei . 
cioè  la  fenice  favolosa  in  Arabia , quando  la 
vera  è in  Provensa . 

SON.  CXXXIV.  Gli  altri  Semidei.  Gli  altri 
Eroi  d’Omero  e di  Virgilio.  — E quel  che  res- 
se ec.  Cesare  Augusto.  — E quel  che  ancise  ec. 
Agamennone  che  fu  ucciso  da  Egisto  . — Quel 
for  antico  ec.  Scipione  A Urica  no . — Sembiante 
stella.  Stella  somigliante.  - Di  quel.  Di  quel 
fiore , cioè  di  Scipione  . — Di  quest?  altro  io  . 
Di  quest’  altro  fiore . cioè  di  Laura , canto  io . 

SON.  CXXX V.  Che  d’  Omero  ec.  Costruisci: 
Perocrhè  stella  diHbrme,  (da  quella  che  fa- 
vori Achille ) commise  lei  (diede  a cantar 
Laura  ) a tal  poeta  , che  ec. 

SON.  CXXX  VI.  Poi  che  C adorno  ec.  Dac- 
ché Adamo  vide  la  bella  Èva , che  fu  suo  e 
nostro  male.  — l' ti  pur  prego,  lo  li  prego 
pure  . _ Toi.  Togli . — Quel  eh'  »’  più  bramo  . 
Ciò  che  vicn  dichiarato  negli  ultimi  due  versi. 

— Fu  picciola  %>erga  . Ove  Laura  oggi  adulta, 
fu  già  bambina  . 

SON.  CXXXVII.  Il  verno . Nella  stagione 
invernale . — A ciascun  remo . Supplisci  : sta. 
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— //  fin . La  morte . — La  vela.  Accusativo  . 
— Che  son.  Che  son  fatte.  — I duo  miei  dolci 
usati  segai . Gli  occhi  di  Laura . 

SON.  CXXXVIII.  Levando  il  sole.  Levan- 
dosi il  sole.  — Alla  sta gion  acerba.  Di  pri- 
mavera . — Nessun  mi  tocchi . Allude  al  mot- 
to : Noli  me  tangere  , quia  Caesaris  sum  . 

SOS.  CXXXIX.  Dolce  del  mio  pensier  ora. 
Dolce  aura  beatrice  del  mio  pensiero  . — Il 
suo  fuggir . Il  fuggir  della  delta  aura . — E 
tal  fama  ec.  E tal  miracolo  si  crede . — Al- 
cun . Alcuni  animali . A eque  fan  . Appagano  . 
Dot  sor.  Dolorala . — V perche  non.  io  per- 
chè non  m’ appagherò. 

SON.  CXL.  Lume  che  ec.  Lume  che  mostra 
il  cielo  (un  paradiso)  io  terra.  — Che  dolce- 
mente. Quanto  dolcemente.  — In  vista.  Ma- 
nifestamente . 

SON.  CXLL  Talor  eh’  odo  ec . Talor  che 
ascolto  Laura  formar  parole , le  quali  io  ri- 
pongo nell*  anima  per  nudrimento  de*  sospiri 
ec . — Ratto  . Rapito  . — Doppia  dolcaza  . 
Quella  dell*  udire , e quella  del  vedere . — In 
men  d' un  palmo  . Nel  volto  di  Laura  , che  è 
minore  spaaio  d’  un  palmo. 

SON.  CXL1I.  Conven  che  ’n  pena  e * nfama 
poggi . Convien  che  io  cresca  in  pena , t io 
fama  . — Il  fuggir  m' t tardo  . Non  veggo  l'ora 
di  fuggire. 

SON.  CXLIII.  Smorso.  Mi  traggo  di  boc- 
ca . — Sbranco . Tolgo  via . — Co'  suoi  begli 
occhi . Con  gli  occhi  di  Laura . 

SON.  CXL1V.  E'I  bel  viso  veder.  E fammi 
vedere  colla  immaginazione  il  bel  viso . — Ge- 
losia . Invidia  che  ha  Laura  della  mia  felicità. 
Vedi  il  Sonetto  CXX. — Tortele  il  tempo  po'ec. 
Cresciuta  poi  Laura  in  età , non  lascio  più 
errare  sciolti  i capelli  suoi,  come  nella  prima 
giovinrasa  • 

SON.  CXLV.  Tardi  restauro . Non  sono  più 
a tempo  di  restaurare . — Nel  gran  vecchio 
Mauro . In  Atlante  . — Ne  posso  dal  bel  nodo 
ec.  Nè  posso  svincolarmi  dal  bel  nodo  (delie 
chiome  ) presso  il  quale  non  dico  I*  ambra  e 
l’oro,  ma  perde  in  bellcsaa  1*  iatcsso  sole.  — 
Ma  gli  occhi  ec.  Ma  gli  occhi  di  Laura  han 
virtù  di  fare  uu  marmo  dell*  iste  sso  mio  cuo- 
re, e dell'  is tesso  mio  volto. 

SON.  CXLVI.  L'auro.  I capelli  dorati  di 
Laura . — Lega . Il  nominativo  è Amore . — Cri- 
bra. Agita.  — Dov*  ìe  chi  ec.  cioè  Laura.  M 
/ lumi . Gli  occhi  della  mia  donna  . — / nodi . 
Le  trecce . — Da  to’  due  luci . Ta’  sta  per  ta- 
li . E le  due  luci  sono  gli  occhi  stessi  e i capelli. 

SON.  CXLVI I.  Di  cinque  perle  ec.  O diti 
schietti  , soavi,  simili  nei  colore  a cinque  per- 
le , acerbi  e crudi  soltanto  nelle  mie  piaghe , a 
tempo , doè  opportunamente , permette  A- 
uiore  che  rimanghiate  ignudi  per  arricchir  me 
delle  vostre  spoglie.  Aveva  tolto  il  Poeta  un 
guanto  alla  sua  donna.  — Vien . Conviene. 

SON.  CXLVI II.  Si  riveste.  Del  guanto  re- 
stituitole. — Piano.  Umile.  — E nessun.  E 
nessun  d*essi.  — Era  quelle  vaghe  ec.  Gli  oc-  \ 
chi , e le  ciglia  con  ciò  che  segue , sono  le 
vaghe  forme  oneste.  I 

■ 


SON.  CXLIX.  D' un  beir  aurato  ec.  Dei 
guanto  di  Laura . Si  pente  d*  averlo  restituito. 

— Aggiunto . Arrivato.  — Al  bisogno.  Come 
chiedeva  il  bisogno . — Non  giunsi . Non  ag- 
giunsi . 

SON.  CL.  Ma  io  noi  credo  ec.  Ma  io  non 
credo  che  ciò  sia  per  accadere , nè  alcun  se- 
gno uè  veggo  io  fronte  di  Laura. 

SON.  CLI.  Sì  crede . Ansi  lo  crede . — 
Ch'  i ' sola  vorrei . Supplisci  : che  lo  credesse . 

— Ch'  i'  veggio  nel  pensier  ec.  Perocché  io  ben 
preveggo  che,  dopo  la  nostra  morte,  la  mia 
liogua  allor  fredda , e i vostri  occhi  allora 
chiusi,  reste  ranno  chiari  e immortali. 

SOS.  CLI1.  Per  quanto  ec.  Voi  non  vor- 
reste per  alcun  presso  esser  giuoli  al  cammino 
della  vita  umana  o prima  o dopo  che  Laura 
esistesse,  perchè  allora  non  avreste  incontrati 
i due  begli  occhi  nè  le  chiare  virtù  di  lei. 

SON.  CL111.  Or  di  dolce  ora.  Or  pieno  di 
dolce  aura , cioè  di  refrigerio  ; or  pieno  di 
dolci  ardori.  — Altri:  o fortuna  ec.  Altri  di- 
rà : o fortuna  ec. 

CANZ.  XV.  St.  I *$■<*'/  dissi  mai . D*  a- 
mare  altra  donna  . — St.  a L'  aurate  sue  qua- 
dretta ec.  Nota  è la  favola  dello  strale  d’ oro 
e di  quello  di  piombo , di  cui  Ovidio  : facU 
hoc  , fugat  illud  amo  rem  . — Chi  con  sua  cie- 
ca facella . Laura  che  m*  arde  nelle  più  ripo- 
ste midolle . — St.  3 Sol  chiaro  o sua  sorel- 
la. Sol  chiaro  o luna  chiara.  ~ Qual  Farao- 
ne. Come  quella  che  vide  Furaoue.  — St.  4 
Coi  sospir , qua  ni'  io  mai  fei  ec.  Siano  per 
me  morti,  cioè  perduti  i miei  sospiri,  e quanto 
io  feci  maij  e sia  morta  per  me  la  cortesia  e 
la  pietà  . - A quella  eh'  io  torrei  ec-  A quella 
ch*  io  torrei  ad  adorare . — St.  5 Quando  più 
non  potei . Suppliscasi  : perdere  . — St.  6 Ne 
dir  porla . — Nè  potrei  dirlo  . — Liceu.  Per 
Rachel  ec.  Il  senso  è 1 bo  servito  per  Laura  , 
e uou  per  altra  donna  ; ed  ha  riguardo  al  ser- 
vizio  prestato  da  Giacobbe  per  ottener  Rache- 
le . — E sosterrei.  E avrei  coraggio. 

CANZ.  XVI.  Si.  I Novi  ingegni . Nuove 
astuzie  . — L'  usata  aita  . Degli  sguardi  amoro- 
si . — Tal  arte . Cioè  di  procacciarmi  di  furto 
la  vista  di  Laura  . — Non  vivrei . Nou  potrei 
vivere.  — Lo  stil . Il  custume . — St.  2 Aita  . 
Aiuta.  — E'I  non  poter.  E il  uou  poter  io 
Tare  altrimenti  . — St.  3 Sema  lor . Senza 
que*  dolci  sguardi . — E pongo  mente  . E os- 
servo . — St.  i Salamandra.  Animale  che  di- 
cesi viva  nel  fuoco . —Da  tal  si  vote . Cioè 
da  Amore,  al  quale  naturali  e non  miracolose 
sono  queste  operazioni . — Alla  penosa  man- 
tira  . Alla  corte  d’ Amore.  — Ch'ella  noi  sen- 
ta. Cosi  ch’ella  non  se  n* avvegga.  — St.  5 
L' un  vive , ecco , d'  odor  ec.  Ecco , alcuni  là 
presso  al  Gange  vivono  d' odore . Intende  de- 
gli Astomi , popoli  favolosi , e cosi  delti  per- 
chè privi  delia  bocca.  — E vo*  ben  dirti.  E 
voglio  ben  dirtelo . — Non  pur  bramando  . 
Cioè  senza  ebe  io  debba  consumarmi  braman- 
do inutilmente  ristoro . — St.  6 Or  da'  miei 
gridi  ec.  Ora  è forza  eh*  io  gridi  si  ebe  a uie 
stesso  rincresca.  — Con  tua  fona.  Di  te,  o 
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Amore . — La  colpa  è vostra . D’ Amore  e di 
Laura  . — St.  7 Ed  ancor  non  men  pento  che 
ec.  E ancora  non  me  ne  spiare , benché  ec.  — 
Chi  mi  diede  il  primo  . Amore  che  mi  diede 
il  primo  colpo  . — Aon  est  end"  ei  disposto  . S* 
pur  Amore  non  è disposto . — Liceo.  Pianto 
ec.  Si  dolce  è il  mio  pianto  ec. 

SO N.  CLIV.  Onde  7 tuo  nome  prendi . Di 
Rodano  cosi  detto  a rodendo  . — O che  spero . 
O almeno  lo  spero  . — 3 fa  la  carne  è stanca  . 
Ma  il  corpo  non  può  giunger  si  ratto , come 
vorrebbe  lo  spirito  . 

SON.  CLV.  Non  posso.  Coll*  animo . — Mi 
vanno  innanzi . Mi  pare  di  vedermeli  innansi , 
mentr*  io  cammino  . — Ch*  V pur  vo  sempre  . 
Che  tuttavia  seguito  ad  andare  . — Ma  com% pià 
me  «*  allungo  ec.  Ma  quantopiù  me  n*  allon- 
tano , più  mi  vi  accosto . — E parte  mi  di- 
letta . E frattanto  mi  diletta  . 

SON.  CLVI.  fhero . Nome  di  fiume  . — Dal 
Lito  vermiglio . Dal  lido  del  mar  Rosso . — Più 
df  una  femee . Vuol  dire  in  tutta  la  quartina: 
Non  v'  è al  mondo  che  nna  sola  Laura  ; ella 
è unica  . — Qual  destro  corvo  ec • Ora  qual  è 
la  mia  sventura  che  fa  trovarmela  sì  sorda  alla 
pietà?  Questo  è il  senso  del  secondo  quader- 
nario. Il  cantare  del  corvo  dalla  destra,  e quello 
della  cornacchia  dalla  sinistra , son  presi  per 
infausti  augurj . — Chi  la  scorge . Amore . — 
Del  sfiorir.  Dell*  incanutire  . 

SON.  CLVII.  Deir  un.  Dall’un.  — M han 
giunto.  M’han  collo.  — Nel  Labirinto.  D'Amore. 

SON.  CLVIII.  Ad  ogni  altro  che.  Ad  ogni 
altra  cosa,  fuorché . — In  tale  stella  . Solto  co- 
stellasione  sì  fatta. 

SON.  CL1X.  Aon  già  d'umana  gente.  Non 
già  umana.  — Ogni  dur.  Ogni  duretsa  . — In- 
telletti . Sensi  . 

SEST.  VI.  St.  l Ansi  tre  tÙ  creata . Creata 
da  tre  giorni  ; e per  questi  giorni  intendi  tre 
età,  P infamia,  la  puerixia,  c la  gioventù.  — 
Alma.  Un'alma,  cioè  quella  del  Poeta.  — Da 
por . Da  poter  porre.  — In  un  bel  bosco.  D’A- 
more . — St.  a II  giorno  avanti . Uu*  età  in- 
nanzi. Vuol  dire  che  Laura  era  nella  puerixia. 
— La  radice  in  parte . E la  radice  di  questo 
fiore  era  di  tale  disposixione  che  ec.  — Anima 
sciolta.  Anima  che  non  vi  restasse  legata.  — 
Precipitava  al  corso . Invitava  a correre  cosi 
precipitosamente  verso  quel  fiore . St.  3 Ca- 
••pregio.  Per  pregio  intendi  Amore.  — 
Usato  di  sviarne . Il  qual  bosco  suole  sviar 
gli  uomini  a mexxo  il  corso  della  vita.  — Se 
versi  ec.  Per  vedere  se  versi  ec.  — Si.  ^ Fia 
di  quel  nodo  ec.  Sarà  sciolta  da  quel  nodo , 
dal  quale  viene  a essa  carne  il  suo  maggior 
pregio,  cioè  da  quel  nodo  che  la  lega  allo  spi- 
rito. — Tal  parte.  Tal  ventura.  — St.  5 Pien 
di  lacci  ec.  Un  corso  pien  di  lacci  ec.  — Ove 
leggiera  ec.  Nel  fornire  il  quale  troverebbe  dif- 
ficoltà un  piede  leggiero  ec.  — 3/ii  tu  , Signor. 
Si  volge  a Dio.  — St  6 Guarda  ‘l  mio  stato  ec. 
Guarda  qual  io  mi  ridussi  a cagione  delle  bel- 
lea*e  di  Laura . — Consorte . Compagna  . In- 
tende l’anima  propria. 

CUIUSA.  Le  question.  I dubbi . Disputa  fra 


di  sé , se  viva  iti  lai  il  pregio  della  ragione  o 
no  ; e se  1*  alma  sia  libera , o sotto  il  giogo 
d’  Amore.  — Corso  . Spento  . Dileguato. 

SON.  CLX.  E 7 »*cro  onore  ec.  E v'ha 
raccolto  il  vero  onore  ec.  — Abito  adorno. 
Portamento  artificiosamente  leggiadro.  — Che 
parla  con  silenzio.  Che  parla  anco  tacendo. 

SON.  CLXI.  E raddoppiarsi . E trovo  rad- 
doppiarsi. — L’ultimo  si.  Il  più  misero  tal- 
mente . 

SON.  CLXII.  Fessi.  Facessi  — fìompesse. 
Si  rompesse  . — O fessi  queir  altrui  ec.  O fa- 
cessi venire  in  odio  agli  altri  colei  che  mi  cela 
cc.  — Or  non  odio  per  lei  ec.  Or  non  cctco 
odio  per  lei,  non  pietà  per  nù:  Che  quello , 
cioè  il  cercar  odio  per  lei,  non  voglio;  e que- 
sto , cioè  il  cercar  pietà  per  me , non  posso  . — 
Che  quando  . Acciocché  quando  . 

SON.  CLXI1I.  Quantunque.  Quanto  si  sia  . 

— Quanto  questa.  Finché  questa.  — Come 
natura  ec.  Come  avverrcblse  se  natura  ec.  — j 
Oscure  e sole . Oscuro  e deserte . 

SON.  CLXIV.  Il  cantar  novo  ec.  Costrui- 
sci : Il  cantar  novo  e il  pianger  degli  augelli , 
e il  mormorar  de’  liquidi  cristalli  giù  per  luridi 
rivi  ec.  fanno  in  sul  dì  ec.  — Quella  c’  ha  ne%fe 
il  volto  ec.  L’Aurora  cui  dice  fedele  a Tìtone 
suo  vecchio  marito  . — Al  suon  degli  amorosi 
balli . Al  moto  di  tutta  la  natura  in  sul  mat- 
tino . ■ — Felli . Crini . — Ambtdui . I Soli , 
cioè  Laura  e il  Sol  vero.  — Quel  far  k stelle. 
li  sole  oscurar  le  stelle , e Laura  oscurare  il 
sole  medesimo. 

SON.  CLX V.  Polso  e lena . Spirito  e vita . 

— Perle  . I denti . — Mosse . V enne . 

SON.  CLXVI.  1 messi.  1 forieri.  — Mì  unge 
e punge.  M’ inebria  di  piaceree  d'atìànno.  — 
Aggiunge.  Arriva. 

SON.  CLX  VII.  Liete  e pensose  ec.  Sonetto 
a dialogo . Donne , che  liete  insieme  e penso- 
se, accompagnate  e sole,  perchè  non  è Laura 
con  voi,  ite  ragionando  ec.  — Liete  siam  . Ri- 
spondono le  donne . — Chi  pon  freno  agli 
amanti  . Soggiunge  il  Poeta . — Nessun  al- 
C alma.  Ripigliano  le  donne  ; liensi  l’ira  o l’a- 
sprexxa  de’  genitori  e de’  mariti  dan  legge  al 
corpo;  e ciò  si  prova  di  presente  in  Laura, 
talora  in  noi  stesse . — SI  vedemmo . Perciò  ve- 
demmo oscurarsi  l’alta  liellrsxa  di  Laura  ec. 

SON.  CLXVIII.  Innaro . Incapami . Mi  di- 
spongo a soffrire . — Inalba . Imbianca  . Irrag- 
gia . — Ma  7 Sol . Ma  Laura . 

SON.  CLXX.  Onestamente  lasse.  Onesta- 
mente adagiate  . — E ’n  mezzo  un  sole.  E Laura 
in  messo  a loro  . — Al  l'elio  ec.  Alla  conquista 
del  vello  d’oro;  del  qual  oro  ciascuno  al  di 
d’  oggi  brama  vestirsi . — Ne  7 pastor . Nè 
credo  che  nave  simile  portasse  quel  Paride  ce. 

— Non  cose  umane  ec.  Cose  divine  ella  can- 
tava , e cose  divine  io  vidi . — Felice  Antonie - 
don,  felice  Tifi.  Tifi  fu  il  piloto  degli  argo- 
nauti ; Automcdonte  fu  il  cocchiere  d’Achille 
Qui  1*  uno  e l’ altro  rammentati  per  indicare  il 
piloto , e il  cocchiere  di  Laura  e delle  sue 
compagne  . 

SON.  CLXXI.  Passer  mai  solitario  ec.  Vuol 
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dire:  io  vìvo  solitario  quanto  non  fu  mai  ni-  ! 
passer , nè  fiera;  perche  non  conoscendo  altro 
sole  che  Laura , or  non  ne  veggio  il  bel  viso. 

• — Paesa  almo  felice.  Parla  al  paese  ove  tro- 
vavjsi  Laura. 

SON.  CLXXII.  Ne gli  occhi  onde  ec.  Dai 
quali  si  partono  a trafiggermi  dardi  amorosi, 
sicché  ec-  — tncespe . Inciampi.  — Ch*  or  quel 
eh'  i bramo  ec.  Che  ora  scorgo , siccome  pre  - 
sente , la  bramata  mia  donna , ora  scorgo  il 
vero,  cioè  ch’ella  è lontana. 

SON.  CLXXI11.  Vomer  di  penna  ec.  Il  mio 
coltivare  questo  lauro  colla  penna , cioè  il  mio 
scrivere  di  Laura,  o i sospiri  del  mio  fianco 
ec.  — La  mi  trovo  al  petto  . Me  la  trovo  in 
petto. 

SON.  CLXXI V.  Porto  egualmente . Soffro 
con  eguale  deposizione  d’annuo. 

SON.  CLXXV.  Che  7 celeste  lume  ec.  Pe- 
rocché Laura  non  asconde  agli  occhi  miei  il 
suo  lume  celeste . — Onde . Dai  quali  occhi 
miei . — Potiemmi . Mi  poteano.  — Non  laura 
0 palma  ec.  Pietà  nata  nel  cuor  di  Laura  non 
mi  manda  né  Lauro,  nè  palma,  segni  di  vii* 
torni  ; ma  tranquilla  oliva,  segno  di  pace  odi 
tregua . 

SON.  CLXXVI.  On<T  io  mai  non  mi  pento. 
Pei  quali  noo  mi  dispiacciono  le  mie  pene.  — 
D*  un  vivo  fonte  ec.  Rispoudc  la  natura:  da 
Dio,  vivo  fonie , deriva  in  me  ogni  potere .— 
Ma  tu  ec.  Ripiglia  il  Poeta  . — Altri . Cioè  una 
malattia  ; essendo  stato  fatto  questo  Sonetto  in 
occasione  d’una  malattia  d’occhi  sopravvenuta 
a Laura  . 

SON.  CLXXVfl.  Mtnmdol  di  dolor  ec.  Mi- 
rando io  quell’occhio  attaccato  dal  male,  si 
motte  di  là  una  virtù  (fascinazione  ) che  rese  i 
infermo  I*  occhio  mio  destro . — A solcare  il  i 
digiuno.  A soddisfare  il  desiderio  diveder  lei. 
— • Se  tutte  altre  mie  grazie  ec.  Se  raccolgo 
insieme  tutti  gli  altri  favori  che  oc  ho  ripor- 
tati , e li  paragono  a questo  solo.  — E natura 
e pietate  ec.  E natura  pietosa  del  male  di  Lau- 
ra, diresse  all’occhio  mio  destro  il  corso  di 
esso  male  cioè  lo  fece  passare  in  me . 

SON.  CLXXV  III.  Di  che  dogliose  urne . Di 
che  gran  copia  di  lagrime.  — Levomi  a volo. 
Poco  manca  che  l'anima  mia  non  sea  voli , cioè 
che  io  non  muoia. 

SON.  CLXXIX.  Ov'  altrui  ec.  Io  luogo  ove 
conduce  a Laura  noia,  a se  doglia  ec. 

SON.  (XXXX.  Però  s*  olirà  suo  stile  ec. 
Pero  s’ ella  si  slancia  fuori  del  suo  moderato 
costume . — Tu  ’/  fai.  Tu  nc  sei  cagione.  — 
Fa  'Imen  . Fa  almeno  . 

SKS.  VII.  St.  2 Che  scevri  in  me  ec.  Che 
separi  da  me  vivo  Tonde  del  pianto.  — Dor- 
mir. Sepolto  . — St.  $ Ne  stato  ho  mai.  Nè 
ho  stato  mai  fermo,  se  non  quanto  la  luna, 
che  continuamente  si  muta . — Patto  come  . 
Tuttoché.  — St.  6 Col  vago  della  luna.  Con  Endi- 
miooe . — E questa  eh'  anzi  vespro  ec.  E 
Laura  che  mi  conduce  a morte  prima  del  tem- 
po. — Con  essa.  Con  la  luna. 

eniUSA.  Dure  onde.  Intendono  della  Duren- 
sa.  — Ricca  piaggia.  Il  luogo  abitato  da  Laura. 


— Diman  da  sera  . Era  il  Poeta  distante  circa 
una  giornata  da  detto  luogo. 

SON.  CLXXXI.  Reai  natura  ec.  Tutta  que- 
sta lode  si  rcfcrisce  a un  Principe , che  in  una 
festa  predi  stime  Laura.  — Il  buon  gmdicio  in- 
tero . Di  riso  Principe . 

SEST.  Vili.  St.  I Ver  t aurora  ec.  Sul  làr 
dell’  aurora , quando  ec.  — A chi . Da  chi . — 
St.  2 Facendo  a lei  ragion  ec.  Movendo  per  ra- 
gione colei  che  a me  fa  forza . St.  3 Ma 
nulla  può  ec.  Ma  nulla  può  quell’  aura , se  ha 
incontro  cosa  di  maggior  forza,  come  la  rupe . 

— St.  ^ Pon  far  Laura  ec.  Possono  fare  clic 
Laura  tragga  ec.  — St.  5 Accampa . Metti  in 
campo . — Si.  6 Lagrimando , e cantando.  Sup- 
plisci: andremo.  — È col  bue.  toppo  ec.  Vuol 
dire  che  sarà  costretto  a cantare  di  Laura  an- 
che senta  profitto.  Ved.  Son.  CLVIII. 

SON.  CLXXX1I.  Con  piena  fede,  Coo  troppa 
confidenza  . — Il  sego.  Lo  seguo.-*  Quanto 
ornai  piovve.  Quanto  ingegno  e quanta  virtù 
piovve  mai . 

SON.  CLXXX1II.  Di  bel  piacer.  Di  bel  de- 
siderio . — Una  saetta  di  pittate . A cagione 
dell- infermila  in  cui  era  Laura.  — Che'l  dolor 
distilla . Le  quali  il  dolore  del  vostro  stato  rio 
là  uscire. 

SON.  CLXXXIV.  Sa  forse  ancor  tempo  sa- 
rebbe . Se  fosse  jucor  tempo.  — Il  sonetto  è a 
dialogo . Nei  quadernari  parla  il  Poeta  al  suo 
core  : nei  terzetti  finge  una  persona  che  gli  ri- 
sponda . 

SON.  CLXXXV.  E fi’  gran  senno  ec.  E oprò 
saggiamente  ; e meglio  farchl»e , se  a me  non 
tornasse  mai  più . — Va  or  contando  . Or  va 
notando.  — Seco  si  stringe.  S'  appressa  a co- 
lei . — E non  è pan  il  gioco  . Perchè  tu  , o 
fortunato  colle  , sei  un  paradiso , essendo  Laura 
con  teco  : io  sono  un  sasso,  non  avendo  piu 
core  . 

SON.  CLXXXVI.  In  simit  frenesia . In  fre- 
nesia pari  alla  vostra  . — Ne  so  se  guerra  ec. 
Per  guerra  intende  il  continuare  nel  proprio 
innamoramento:  per  pace  il  ritirarsene.  — Che'l 
danno  ec.  Il  danno  e grave,  seguitando  l’im- 
presa : la  vergogua  c ria  , scansandosene  . Que- 
sto 8nncllo  è in  risposta  a Giovanni  de’Dondi , 
che  chiedeva  pur  con  un  sonetto  al  Poeta  co- 
me liberarsi  da  una  passione  amorosa . 

SON.  CLXXX  VII.  E d'tin  untante  antiquo  ec. 
E da  un  amante  antico  cc.  Chi  si  fosse  costui, 
non  si  sa  . — Tra  duo  minori  egualmente  di- 
viso. Partito  egualmente  quel  dono  tra  due 
amanti  minori  d’età,  cioè  tra  Laura  e il  Poe- 
ta stesso . Vuol  dire  clic  il  vecchio  diede  a 
ciascuno  di  loro  una  rosa  . — Dicea  ridendo  . 
Quell’  amante  antico.  — Volgenti  attorno.  Vol- 
geati  ora  a me  , ora  a Laura  . 

SON.  CLXXXV III.  Il  verde  lauro . La  bella 
persona . — Fa  con  sue  viste  ec . Col  suo  ma* 
ravigboso  sembiante  rapisce  1’  anime . — In  dure 
spine.  Accenna  la  riservatezza  di  Laura.  — Nè 
gli  occhi  miei . Nè  vegga  rimanere  senza  il  loro 
sole  gli  occhi  miei.  — Ne  T alma  ec.  Nè  senza 
le  sue  dolci  parole  rimaner  l’ anima  mia,  nè 
I*  orecchie  ec. 
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SON.  CLXXXIX.  Degna  d'assai  ec.  Degna 
com’ella  è d’tio  dire  assai  più  alto  e più  squi- 
sito. — Atene,  Arpino , Mantova , e Smima. 
Cioè  Demostene,  Ciccrooe,  Virgilio,  ed  Ome- 
ro. — E r una  e V altra  lira  . E amliedue  i 
poeti  lirici , Orano  e Pindaro . — Amor  la 
spinge  e tira.  Amore  spinge  e trae  la  lingua 
del  Poeta . — Non  per  elesion.  Perchè  l’ cicalo- 
ne non  può  cadere  se  non  in  cose  proporzio- 
nate  a chi  elegge, 

SON.  CXC.  Chi  vuol  veder  ec.  Chi  vuol  ve- 
dere quanto  mai  può  far  natura . — Questo  ed 
altri  Sonetti  che  seguono,  sono  in  presagio 
della  morte  di  Laura. 

SON.  CXCI.  Ed  altro  mal  non  sente.  Fuor- 
ché il  timore.  Vuol  dire  che  Laura  non  era 
peraoche  malata,  ma  starasi  nel  timore  del 
male. 

SON.  CXCII.  Ni  di  duol , nè  di  tema  ec. 
E non  ho  riparo  nè  al  dolore  nè  alla  paura. 
— Onde  7 cor  fede  acquista  ec.  Per  le  quali  si 
persuade  il  mio  core  di  dover  perdere  ogni  al- 
legrezza e iperanaa  . — Per  cosa  esperta . Per 
cosa  che  proverai  col  fatto. 

SON.  CXCI1I.  O per  lei  stessa  il  senta . O 
ch'io  non  l'intenda  da  lei  medesima  per  visio- 
ne, o per  sogno. 

SON.  CXCIV.  Il  mio  incarco . Il  mio  af- 
fanno. — Tutte  sue  lime.  Tulle  le  sue  arti  di 
tormentare . — Le  ior  luci  prime . La  luce 
eh’  essi  godettero  un  tempo.  — Debito  a lui . 
Dovuto  a quel  bel  viso.  — Di  loro.  Degli  oc- 
chi miei . — Di  eh ’ egti  è il  sole . De'  quali 
occhi  miei  egli  è il  sole,  si  eh’ essi  non  oc 
veggono  altro. 

SON.  CXCV.  Or  fa  cavalli  or  navi  Fortu- 
na ec.  Subito  la  fortuna,  pronta  a* miei  danni , 
or  navi  or  cavalli  procaccia , cioè  fa  nascer 
mille  occasioni , per  allontanarmi  da  Laura  e 
per  disperdere  ogni  mio  bene  . 

SON.  CXCVI.  r pur  ascolto,  lo  sto  di  con- 
tinuo snlTintesa.  — Ó dura  di  partita  ec.  O dura 
mia  partenza  da  Laura , sicché  non  |»osso  nem- 
meno trovarmi  presente  all’  ultima  sua  ora . — 
La  mìa  favola  . La  mia  commedia  ; e vuol  di- 
re , la  mia  vita. 

SON.  CXCVli.  Doppia  . Raddoppia.  — L'un 
sole  e r altro  ec.  Aprono,  per  cosi  dire,  due 
orienti , cioè  si  levano  al  tempo  stesso  il  sole  e 
Laura . — Come  già  fece  ec.  Come  il  cielo  s’iu- 
namoro  della  terra  quando  verdeggiò  il  primo 
Lauro,  cioè  quando  Felio  arse  per  Daino  . — 
Che  nel  cor  radice  m'  hanno.  Che  hanno  ra- 
dice nel  cor  mio.  — Per  cui  sempre  alimi  ec. 
Per  lo  che  egli  è fona  eh’  io  ami  altrui  (Laura) 
più  che  me  stesso . — Così  di  me  ec.  Così  pro- 
ducono io  me  diversi  effetti  due  ore  contrarie, 
il  mattino  e la  sera  . 

SON.  CXCV  III.  E per  più  doglia.  E per 
darmi  più  doglia . — Così  gli  affimi  ec.  Fra 
questi  pensieri  la  notte  mi  consuma , e mi  rug- 
gisce in  core.  — Vaisene  pur  a Lei.  A Lau- 
ra , quasi  per  far  vendetta  . — Mentre  le  parla 
ec.  Mentre  l’anima  mia  le  parla  ec.  mrravi- 
gliomi  se , ascoltandola , non  rompe  Laura  il 
proprio  sonno. 


SON.  CXCfX.  Quando  Amor  porse.  Quando 
Laura  stese  . — Secondo . In  secondo  luogo . — 
Il  cor  preso  ivi  ec.  Costruisci  : Il  cor  preso  ivi 
(nella  mano  d’ogni  ben  fare  maestra  ) siccome 
pesce  all'amo,  o uccello  in  visco,  non  volse 
al  vero  gli  occupati  sensi;  cioè  noo  s'accorse 
che  Laura  aveva  stesa  quella  mano  apporta. 

— Ma  la  vista  ec.  Ma  la  vista  privata  dell'ob- 
hietto  de*  begli  occhi,  quasi  estatica,  si  ficea 
far  quella  Via,  sema  la  quale  il  suo  Itene, 
di  veder  la  mano  sola,  è imperfetto j e leudea 
pure  a veder  gli  occhi  di  Laura  . — Tra  l una 
e r altra  gloria  mia  . Tra  quella  mano  e quegli 
occhi . 

SON.  CC.  E parte . E parimente . — Sospi- 
rando. Sospirante.  — Al  variar  ec.  Al  mostrarsi 
Laura  cosi  benigna,  e priva  dell'usato  suo 
rigore . — Prescritta  usanza.  Abitudine  invete- 
rata . — Cantra  7 doppio  piacer.  A quegli  sguar- 
di amorosi,  e a quelle  soavi  parole. 

SON.  CCI.  Quest0  ingegni  ec.  Questi  corti- 
giani sordi  e loschi  a ogni  brlla  fama,  e a ogni 
raggio  di  virtù . — Veder  nel  fango.  Di  veder  fra 
que'vili  e ribaldi  la  mia  Laura.  — Alta  man  on- 
d0  io  scrivo  ec.  Ma  fortuna  a questa  volta  è 
fatta  amica  alla  mano,  colia  quale  io  scrivo 
contro  costoro . 

SON.  CCI1.  In  tale  stella.  Sotto  cosi  beni- 
gno pianeta.  — In  qualche.  In  quali  che  sicuo. 
_ Non  chi  recò  ec.  Non  quella  che . Intende 
di  Klcna . — Non  la  bella  Romana  . Lucrezia  . 

— Vicn  tardo.  Vicn  tardi  al  mondo  . 

SON.  CCIII.  Qual  donna.  Qualunque  donna. 
M Ivi '/  parlar . Ivi  s’impara  il  parlare. 

SON.  CC1V.  Cara  la  vita  ec.  In  bocca  d’una 
matrona  attempala , cui  Laura  per  rivercnsa 
chiami  madre,  vuoisi  che  sieno  i due  primi 
versi  ; gli  altri  di  Laura  che  le  risponda . — 
L’ordine  volgi  . Cioè  : di'piuttosto  : Cara  I*  o- 
nestà  , c dopo  lei  cara  mi  pare  la  vita  . — Tutte 
lor  vie  firn  basse  ec.  Tutte  le  loro  sentenze 
saranno  buie  appo  questa;  e questa  sola  ve- 
dremo trionfare . 

SON.  CCV.  Vera  Donna.  Vera  dominatrice 
degli  appetiti.  — Che  sovr'  ogni  altra  mieti . Il 
quale  onore  tu  mieti  al  di  sopra  d’  ogni  altra 
donna . 

CANZ.  XVII.  St.  X Ad  altro  lagrimar.  Ad 
altre  più  sane  lacrime;  a quelle  cioè  della 
compunzione . — E così  per  ragion  . E cosi  a 
buon  dritto.  — Possendo  star.  Potendo  stare 
in  piedi.  Qui  stat , videat  ne  cadat . S.  Paolo. 
» Quelle  pietose  braccia.  Di  Cristo  crocifisso  . 

— Per  gli  altrui  esempi.  Di  tanti  che  mori- 
rono prima  di  far  penitenza . — Altri  mi  spro- 
na. Il  cattivo  aiuto.  — SU  3 L'un  penster. 
Quello  di  abbandonare  il  mondo . — A che  ri - 
pon.  A che  riponi  tu.  — Che  dubbioso  è 0I  lar- 
dar. Poiché  la  tardanza  è pericolosa  St.  3 
Che  a nascer  fosse.  Che  avesse  a nascere.  — In 
aspettando  un  giorno  ec  . Aspettando  il  giorno 
che  Laura  consentisse  a*  tuoi  desideri  ; il  qual 
giorno  per  nostra  buona  ventura  non  viene  giam- 
mai.— Che  dove.  Poiché  se.  — Quel  piacer . Quel 
piacere  celeste  . — Se  questo . Se  questo  piacere 
terreno . — St.  ^ DalV  altra  parie  un  pensier 
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ec.  Un  pernierò  di  Cima  caro  e molesto  . — 
Salma.  .Peso.  — M' addormiva . M’addormen* 
(ava . — E un  vento . E cosa  che  non  monta 
nulla.  — Quel  eh'  un* ora  sgombre.  Ciocché  va- 
da io  fumo  all'ora  della  morte.  — SU  5 Ma 
queir  altro  voler.  Il  pensiero  amoroso.  — Par 
eh'  ad ugge . Par  che  derida  colla  sua  ombra 
quanti  altri  pensieri  gli  nascono  appresso.  — E 
parte  . E parimente  . — Che  scrivendo  . Nel 
mentre  che  scrivendo . — Da  ta%  duo  nodi . Da 
quello  di  fama,  e da  quello  d’ Amore.  — Tu 
che  dagli  altri  ec.  Tu,  o Dio,  che  dagli  altri 
nodi  ec.  — SL  6 Chi  troppo  il  erette.  Se  uno 
gli  crede  troppo . — Tira  in  mezzo  la  fronte . 
Cioè  mi  fa  arrossire . — E questo . Questo  di- 
sdegno. — 3/a  perchè  roda  ec.  Ma  benché  la 
ragione  io  ascolti,  e pensi  di  tornare  indietro. 

— SU  7 Mi  si  desse  . M*  assegnasse Come 

chi'l  perder  ec.  Come  chi  è fatto  accorto  dai 
propri  danni  e perdite.  — Il  viaggio  dalla  man 
destra . La  strada  del  retto  vivere.  — Ch'a  pat - 


teggtnr  n ardisce  ec ■ Che  ardisce  perfino  pai- 
trggiare  rolla  morte . Sponsionem  rum  morir 
facere  volebam . S.  Agostino.  — Liceo.  Qui 
sono.  In  questo  stalo.  — Della  paura.  Dalla 
paura.  — Che  pur  de  li  Iterando . Poiché  nuli  'al- 
tri* facendo  rhe  deliberare  irosa  risolvere  ec. 

SON.  CCVI.  Avran  di  me  ec.  M*  uccide- 
ranno senza  molto  loro  onore.  — Ben  ho  di 
mia  ventura  ec.  Ben  ho  ragione  di  dolermi 
della  mia  sorte,  di  Laura,  e d* Amore.  — Che 
lag  rimando  ec.  Che  a forca  di  lagnmare , di 
pregare  ec. 

SON.  CCVII.  Signor  mio  caro  ec.  Il  Poeta 
s*  indirizza  al  Cardinal  Colonna , r risponda  in- 
sieme al  Sonetto  eh’  egli  a*ea  ricevuto  da  Seo- 
nuccio  Del  Bene.  — Cui  sempre  veggio.  Colla 
mente.  — 1 miei  duo  lumi.  Intende  di  Laura  , 
e del  Cardinal  Colonna.  — E giammai  non  nu 
scinsi . E non  mi  spogliai  un  momento.  Cioè  , 
non  deposi  mai  il  pensiero  del  Colonna , e di 
Laura . 
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SoN.  I.  Gagliardo . Generoso  . — Sì  tardo  . 
lo  secolo  guasto  e degenere . — Via  men  ec. 
Mi  duole  assai  meno  ogni  altra  disgrazia. — 
Quand' io  partii  ec.  Quando  presi  congedo  l’ul- 
tima volta  dalla  mia  donna . 

CANZ.  1.  St.  l Ogni  dolcezza  cc.  Suppli- 
sci : E poscia  che  ogni  dolcezza  ec.  — St.  2 
Perdul'  hai  seco.  Con  lei;  cioè,  perdendo  lei, 
hai  perduto  quel  l>cne  che  era  in  te . — Si.  ^ 
Al Jior  degli  anni  suoi.  Esprime  che  Laura 
Don  giunse  alla  vecchiezza  . — Quand'  alma  e 
bella  ec.  Quaudo  nobile  e leggiadra  ec.  — SU  5 
Come  là  dove  ec.  Come  a colui  eh'  ella  conosce 
gradire  più  ch’altri  la  sua  vista.  — Colonna. 
Sostegno  . — Si.  6 Tal  che  s*  altri  ec.  Talché 
se  la  Natura  o il  cielo  ec.  — Quel  eh'  Amor 
oc.  Ciò  rbe  Amor  mi  favella , ciò  solo  mi  trat- 
tiene, licch'io  non  m’ uccida . — St.  7 Prega 
che  non  estingua . Tt  prega  di  non  estinguere. 
— Aè  cari . O cari . 

SON.  il.  L'alta  Colonna.  Intende  del  Car- 
dinal Colonna,  morto  poco  dopo  Laura. — 
Che  faeton  ombra.  Che  davan  riposo.  — Ma 
se  consentimento  ec.  Ma  s*  ella  è volontà  di 
fato,  ch’io  sia  privo  del  doppio  mio  tesoro, 
che  far  posa*  io  se  non  aver  ec. 

CANZ.  11.  SU  1 Un'  sdirà  prova.  Un'altra 


difficoltà.  — E ripon  ec . E riponi  le  tue  gra- 
zie , i tuoi  allettamenti  ec.  — St.  2 Qual  io 
il  dolce  costume.  Con  qual  desio  io  cercava  il 
dolce  aspetto  di  Laura.  — Che  né  fa  vaneg- 
giar ec.  La  qual  mia  vaghezza  fa  si  che  vaneg- 
giando io  col  pensiero , m’ incammini  in  parte 
ove  la  strada  manca  j cioè  vada  in  traccia  di 
Laura  che  più  non  è . — Aon  degno . Non  mi 
degno . — Che  signoria  non  hai  ec.  Che  noti 
puoi  tu  Laura  mia  restituirmi . — SU  3 Di 
quelT  aura . Di  quella  voce.  — Dentro.  Nel- 
I’  anima  mia  . — E poi  che  T alma  ec.  E poi 
che  l'anima  di  sua  natura  più  forte  che  1 sen- 
si, può  contemplare  per  via  dell’ immaginazio. 
ne  l'amalo  suo  oggetto,  non  a lei,  ma  ren- 
dilo agli  occhi  e agli  orecchi.  — Su  4 di  var- 
co. Negli  occhi  di  Laura,  pei  quali  il  mio 
cuore  passò  a vivere  in  lei.  — E J acclamisi 
udir.  E udir  mi  si  fàccia  (pirli' arco,  siccome 
suole  , col  suon  delle  parole  che  sono  strali  di 
lui . — Puomi.  Mi  puoi . — SU  5 Irto  . Scom- 
posto ; e dipende  da  laccio , come  gli  altri  ag- 
giunti negletto  e inanellato.  — Vista.  Aspetto. 
— Quantunque . Per  quanto.  — Tuo'  ingegni . 
Le  tue  astuzie  . — Il  pensar  e 7 tacer  ec.  Ri- 
peti : l'arme  tue  furono  il  pensare  e il  tacere 
ec.  — Genti!  d' alma  villana.  D’un*  anima  vii- 
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lana  un'anima  gentile. — Potei.  Potevi.  — 
Me  legò  innanzi . Mi  fece  venire  al  mondo 
prima  di  le  , facendo  poi  che  prima  di  me  tu 
ne  parimi . — Sua  virtù.  La  virtù  del  tuo 
arco . 

SON.  III.  D' ora  in  ora  . Senta  veruna  in- 
terruaione . — Tal  peso  . Tal  dolore  . — Non 
volendomi  Amor  ec.  Non  volendo  Amore  per- 
dere aurora  la  sigooria  di  me  ec.  Parla  d'  un 
nuovo  amore , io  cui  fu  per  incorrere  dopo  la 
morte  di  Laura . — Men  verde  legno . Cioè 
mcn  giovane.  — Contro  la  qual.  Cioè  Morte. 

SON.  IV.  E 7 rimembrare  e V asvettar  ec. 
E il  ricordarmi  delle  cose  andate , c ('  indugiar- 
mi in  questo  stalo  ec.  — - P sarei  già  ec.  lo  mi 
sarei  già  uccìso . — Veggio  fortuna  . Veggo 
tempesta  . — Il  mio  nocchier . Cioè  la  ragio- 
ne . — / lumi  bei . Gli  occhi  di  Laura . 

SON.  V.  Giugnendo . Aggiungendo.  — Da 
terra.  Dal  mondo. — Che  mal  per  noi.  Che 
fatalmente  per  noi. 

SON.  VI.  In  sulle  porte.  Rassomiglia  sè 
stesso  il  Poeta  a una  rocca  assediata . — Scor- 
te . Duci . Guide  . — Consorte  . Confederato. 
— Che  f avanzo  di  me  ec.  Quel  che  resta  di 
me  , essendo  la  mia  miglior  parte  venula  meno 
per  la  morte  di  Laura. 

SOPÌ.  VII.  Vostra  ragion  ec.  Voi  non  po- 
tete adesso  giunger  colà  dov’è  colei , che  solca 
muovere  i vostri  passi . — Già  di  perdere  a 
voi  ec.  Già  non  lui  io  rhe  vi  feci  perdere  il 
vederla,  l’udirla,  e il  ritrovarla  quaggiù  in 
terra. 

SON.  Vili.  Ch'altro  rimedio  ec.  Poiché 
altro  rimedio  che  il  veder  la  mia  donna  ec.  — 
Quest'  un . Quest’  unico  rimedio.  — Piano. 
Mansueto . 

SON.  IX.  Che  il  vh'er  cange.  Ch’io  cangi 
la  vita  colla  morte.  Ch’io  muoia.  — In  mar 
che  frange . In  mare  che  si  frange  . Tempe- 
stoso . Inquieto.  — Immaginata  guida.  Una 
guida  contemplata  rolla  iinmaginasiooe . Vuol 
dire  : l’ immagine  di  Inaura  presente  al  mio 
pensiero  ec.  — Doloroso  velo.  Il  corpo.— 
Cangiar  pelo.  Incanutire. 

SON.  X.  Mia  t 'ilo/.  Vita  mia. — Nuda. 
Priva  del  corpo  . — Del  mio  mortai  non  scorsa . 
Non  scioglie  dalla  mia  spoglia  mortale.  — Oggi 
è terz'  anno . Tre  anni  sono. 

SON.  XI.  Quando  mostrai  ec.  Apersi  gli  occhi 
quando  parve  eh*  io  li  chiudessi . 

SON.  XII.  «Si  chiar . Si  chiaramente.  Questo 
Sonetto  fu  dettato,  a quel  che  pare,  in  Vai- 
chiusa  . — Quel  che  ec.  Laura  . — Poiché  . Da 
die.  — si  fessi . Avesse  . — Preghi.  Mi  preghi. 

SON.  XIII.  Al  mio  dolce  ricetto . Al  luogo 
frequentato  da  Laura  mentre  era  in  vita . — 
OntC  io  la  chiamo  ec.  Perlochè  invoco  io  spesso 
la  morte . 

SON.  XIV.  A suo' usati  soggiorni.  In  quei 
luoghi  nv’  io  solca  vederti  viva . 

SON.  XV.  E me  pien  . Ed  hai  pieno  me.  — 
Luce . Rilare  . 

SON.  XVI.  Sì  breve  è.'/  tempo  ec.  È cosi 
l*reve  il  tempo,  e cosi  fuggitivo  il  pensiero,  in 
eh*  io  riveggo  per  via  della  immaginatone  la 


donna  mia  benché  morta,  che  ec.  — Si  scorta. 

Si  avveduta.  — Del  dì  ec.  Del  giorno  che  t’a- 
pristi eoo  gli  occhi  miei  questa  nuova  strada  di 
tarli  loro  presente. 

SON.  XVII.  Eugga , o segua  . Io.  — A le- 
var . A innalzare  a Dio . — Non  tarde . Io  non 
lardi  . — Quanto  . Finché  . 

SON.  XVIII.  Temendo  non  fra  \ Ha  ec.  Te- 
mendo ch’io  uon  mi  stauchi  per  via,  o che  mi 
volga  indietro,  o a inan  manca,  cioè  verso  il  vizio. 

— Ir  dritto  ec.  M*  insegna  d’ andar  diritto  e 
all’  alto  . — Secondo  lei . A modo  suo.  Com’clla 
consiglia . 

SON.  XIX.  Ov' eri  preso  e morto.  Ov’ eri 
legato  e morto  in  questa  che  noi  chtainiam  vi- 
ta , ed  è più  veramente  una  morte . — Quella 
schiera  . Delle  anime  amorose . — Una  fera . 
Un  uomo  selvaggio  . 

SON.  XX.  D'aspri  colli.  Da  colli  alpestri.  — 

In  sul  fio  n re.  e ’n  sul  far  frutto  . Nell’  età  mia 
giovanile  , e nella  matura . 

SON.  XXI.  Per  me  . Quanto  al  mio  deside- 
rio c vantaggio.  — Alla  par  sua  stella.  Alla 
stella  sua  pari . Al  pianeta  di  Venere . — Con- 
tese. Resistette.  — Quelle  voglie.  Supplisci  : 
mie  . — Ardendo . Benché  io  ardessi  d’amore. 

— Mia  salute  . Alla  mia  salute . — L' un  colla 
lingua  ec.  Questi  effetti  sono  che  io  acquistai 
gloria  a lei , ed  ella  produsse  virtù  in  me  : I’  uno 
cioè  io,  colla  lingua;  l’altra,  cioè  Laura,  cogli 
occhi . 

SON.  XXII.  E degli  amanti  ec.  E I*en  cento 
volte  più  fallace  la  speranza  e il  desiderio  degli 
amanti.  — O quant' era  ec.  O quanto  sarebbe 
stato  peggio  se  m’  avesse  fatto  contento  quella 
cc.  — Dove  morte  era.  Dov’  era  ciò  che  potea 
dar  morte  all’anima  mia . — L' empia  i’oglia  . 
L’empia  mia  voglia. 

SON.  XXIII.  Da  ricovrare  ec.  Nella  quale 
ricupererai  l’ amata  tua  donna  . — Del  dolce  al- 
loro. Di  Laura . “ 1 vostri  dipartir.  Le  vostre 
separazioni  . 

SON.  XXIV.  In  gran  fortuna . In  gran  tem- 
pesta . 

SON.  XXV.  Dal  sospirar  mio  prima.  Fio 
dal  principio  del  mio  sospirare  . — Più  rara . 
Più  leggiadre  . — Non  già  del  pianto  onore  . 
Non  già  di  ritrar  fama  dal  mio  pianto . — Dopo 
se.  A seguitarla. 

SON.  XXVI.  Per  V ultimo  suo  passo.  Per 
la  sua  morte  . — Casso  . Privo  . — Della  pietà  . , 
Per  la  pietà.  — Che  piangon  dentro.  Nel  mio  j 
core,  dove  niuo  ode,  fuor  ch’io  medesimo.— 
La  voglia.  L’umano  appetito. 

SON.  XXVII.  So/eano  » miei  pens ter  ec.  So-  I 
leano  i miei  pensieri,  mentre  Laura  vi  rea,  ra-  | 
giocar  cosi  tra  di  loro:  Ecco  già  pietà  s’ ap- 
pressa  ; cioè  Laura  incomincia  a tarsi  pietosa . | 
c si  pente  di  aver  indugialo  6aora.  Di  erano  di 
più:  tòrse  or  parla  di  noi,  o spera,  o teme. 
Eliciti  ordinari  d’  amore . — Spogliar  di  lei  ec. 
Privarono  di  lei  questo  mondo  . — Il  furor  mia. 
L’amorosa  mia  insania. 

SON.  XXVIII.  l’ mi  soglio  accusar.  Io  soo 
solito  a riprendermi,  cd  ora  mi  vo’  lodare  e ! 
tenermi  da  qualche  cosa  per  1’  onesta  prigione 
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uv’io  lui,  pel  dolce  colpo  ec.  — Chiuso.  Na- 
scosto. — Al  mio  luccio  . A Laura.  — E quel - 
r aurato  ec.  E troncaste  quell’  aurato  e raro 
strale , cioè  Laura  stessa . — Onde  morte  pia- 
cque ec.  Per  cui  la  morte,  fuor  dell’  uso, 
parve  lidia  ed  amabile . — Sì  t uga  . Cosi  avida  . 

— Che  non  cangiasse  ec.  Che  non  avesse  can- 
gialo la  propria  natura  eh’  è quella  di  deside- 
rare la  felicita.  — Togliendo . Scegliendo . — Che 
cantar  per  qualunque . Che  vivere  in  allegrezza 
per  qualunque  altra  donna. 

SON.  XXIX.  Aggiunte.  Congiunte.  — Sot- 
terra che.  Sotto  terra,  la  quale.  — Ammanta. 
Copre . — D’ alto  loco.  Da  sublime  inteudimen- 
to.  — Ancor  t accenna . Ne  porta  tuttora  i se- 
gni . — E s'  al  seguir  son  tardo , E se  io  tar- 
derò a seguirli.  Se  avrò  più  vita. 

SON.  XXX.  Rotta  la  f«  ec.  Supplisci  : Quan- 
d'io  mi  volgo  a mirare  rotta  la  fede , cioè  dileguate 
le  mie  illusioni  amorose  . — Ad  ogni  estrema 
sorte.  A qualunque  sorte  più  misera.  — Dolce 
giorno  e crudo.  Perche  a’ sei  d’ Aprile  il  Poeta 
s”innamorò  di  Laura,  c a*  tri  d’ Aprili*  Laura  mori. 

SON.  XXXI.  Derno.  Diedero.  — Femio. 
Fecero  . — Ck ’ ora  e riposo  ec.  Sotto  al  quale 
I'  anima  mia  stanca  prendeva  refrigerio  c riposo. 

SON.  XXXIII.  A (frena.  Tien  dentro.  — Per 
quest'  orme  ■ Per  questo  sentiero  già  calcalo  da 
Laura  e da  me.  — Onde.  Il  luogo  onde. 

SON.  XXXIV.  Meno  altera . Meno  riservata 
e severa.  — Sarai  ancor  meco.  Sarai  meco  un’al- 
tra volta,  come  fosti  nel  mondo  .—  Innanzi 
sera.  limami  la  vecchietta.  — Te  solo  aspetto 
ec.  Costruisci:  Aspetto  te  solo,  e quel  mio  bel 
velo  (corpo)  che  tanto  amasti,  e che  rimaso 
è iaggiuio. 

SON.  XXXV.  E per  saldar  ec.  Per  con- 
teggiare insieme  il  dare  e Pavere.  — Come 
morte  che  7 fa . Come  fosca  è la  morte  che  di 
ciò  è cagione  . 

SON.  XXXVI.  Mentre  che.  Nel  tempo  che. 

— Novi  e infermi . Giovani  e deboli . — - Ca- 
nuto. Perfezionato  dal  tempo.  Anche  Cicerone 
disse:  cum  oratio  nostra  conoscerei. 

SON.  XXXVII.  Che.  Di  cu».  — Tutta  se- 
ca ra  . Senta  ombra  di  sospetto.  — Cedravi. 

— Vi  vedrai.  — Co*  eh'  abbandoni  e tassi. 
Voglio  ebe  tu  sorpassi  e non  miri . — Quel 
eh * a te  spiacque  . La  poca  nobiltà  della  pa- 
tria . 

SON.  XXXVIII.  Al  sommo  Sole.  A Dio. 

— Vien  meco , e mostrimi.  Tu  vieni  con  me, 
e mi  mostri.  — Ond’  io  vada.  Per  dove  io 
debba  andare. 

SON.  XXXIX.  Di  chi  le  spiega.  Di  chi  le 
fa  spiegare,  cioè  di  Laura,  o d’ Amore. — 
Per  gir  cantando  ec.  Per  uguagliar  cantando 
quel  bel  nodo  ec.  — jf  assolve . Mi  scioglie  . 

— Fascio . Peso.  — Ove  Natura  volò  ec.  Fino 
a quel  segno  a cui  a’  aitò  natura,  tessendo  la 
mia  dolce  catena,  eh' è Laura.  — Segui  Ha 
Amor.  Amor  seguì  la  natura.  — In  ador- 
ane lo  . In  adornare  quel  mio  dolce  ritegno.  — 
Pur  della  vista  ec.  N«*ppur  di  vederlo , e se  lo 
vidi,  P attribuisco  a fortuna,  non  a merito. 

SON.  XL.  Serve  ricchezze.  Ch'io  poteva 


acquistare  alla  corte. — Incarno.  Dipingo,  e 
colorisco  al  vivo.  — Mai  non  Anitra.  Che 
non  ebbe  mai  altra  donna.  — Ombreggiare. 
Abbottare . — Alla  divina  parte.  Alle  virtù 
dell'  anima . 

SON.  XLI.  Non  sono  al  sommo  ec.  Le  ri- 
ine , o P arte  poetica  non  è giunta  per  anche 
a potere  agguagliare  le  cose  somme.  — Tacito 
estime . S’immagini  tacendo  esso  vero  (la  per- 
fezione di  Laura);  poiché  vince  ogni  facoltà 
di  parole  . — E poi  sospiro . E poi  dica  sospi- 
rando. 

SON.  XLII.  E garrir  Progne.  E rimena  il 
garrir  della  rondine,  e il  pianger  del  rosigno- 
lo,  e primavera  et.  — Sua  figlia.  Venere.  — 
Sono  un  deserto . Sono  per  me  un  deserto . 

SON.  XLIII.  Scorie.  Piene  d'armonia.  — 
O che.  O quanto. 

SON.  XL1V.  M aggiunga  . M*  arrivi.  — Cui 
non  veder  fu*l  meglio.  Quella  cui  meglio  sa- 
rchile stato  non  aver  mai  veduta , attesi  gli  af- 
fanni per  lei  sofferti  . 

SON.  XLV.  Tanto  con  refrigerio.  Con  tanto 
refrigerio.  — Al  cor  m' ha  fissi.  M’ha  lasciati 
(issi  nel  cuore.  — Che  seguendo  , partissi , lei. 
Che  partissi,  seguendo  lei.  — Con  loro.  Con 
Laura  e col  mio  core. 

SON.  XLVI.  Potei.  Potevi.  — La  pià  no- 
hit  salma.  La  più  oobil  cosa  ch’io  m'avessi, 
cioè  i miei  cari  pensieri  e il  core. 

SON.  XLV1I.  Passava.  Pcrsoua  terza. — 
Sentia . Io.  — Che  lor  incontra . Ciò  che  loro 
accade.  — Ansi  alla  speme.  Perocché  il  felice 
stato  non  era  ancor  giunto. 

SON.  XLVHI.  Ed  erano  in  via  forse.  Ed 
io  forse  camminava  per  quella  strada.  — Chi. 
Quella  che  la  morte.  — Così  sua  vita  ec.  Così 
quella,  cioè  Laura  che  già  mi  fu  guida  ro'suoi 
tagli  occhi  , trascorse  in  un  baleno  sua  vita  ee. 

— Che  col  penser . Ch’io  col  pensier.  — Poco 
aveva  a 'adagiar  ec.  Se  viveva  ancora  un  po- 
co , cangiato  dagli  anni  e dalla  canizie  P ardor 
giovanile , saremmo  stati  insieme  sema  so- 
spetto . 

SON.  XLIX.  A' begli  occhi.  Di  Laura.— 
Pur  vivendo  i'OUdsi  ec.  Purch'  ella  fosse  vis- 
suta, ci  avvicinavamo  a un  tempo  in  cui  ec. 

— Cangiati  i »«o/li  ec.  Dopo  che  amendue  i 
nostri  volti,  e la  sua  chioma  e la  mia  si  fosse 
cangiata . 

SON.  L . Al  cader  d * una  pianta  . Al  cader 
di  Laura.  — La  sua  squallida  sterpe.  La 
sua  squallida  radice.  — Vidi  un'altra  ec.  Vidi 
un*  altra  pianta  , cioè  Laura  immaginala  . — 
Obbietta  scelse.  Scelse  per  nuova  mia  fiamma. 

— Subbietto  in  me  ec.  E che  le  muse  scelsero 
per  soggetto  de*  miei  canti.  — Felse.  Se  lo 
fece.  — Non  mostra  fronda.  Perchè  Laura  non 
udi  le  brame  del  Poeta  . — In  quel  suo  al- 
bergo fi do.  Nel  mio  core., — Lasciò  radici. 
Cioc  U memoria  di  se.  — E ancor  chi  chiami. 
Io  la  chiamo  tuttavia , ma  ella  non  risponde  . 

SON.  LI.  Ch*  un  batter  d’ occhio . Che  du- 
rasse più  d’un  batter  d’occhio.  — Servo. 
Conservo.  — Tal  eh ’ è già  terra  ec.  Una  che 
è già  cenere,  e che  più  non  ha  osso  che  sia 
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enuncialo  con  uervo.  — A'  w,  sol  in  pensar 
ec.  E invecchio  pensando  continuamente . — 
Qual  a vedere.  Qual  è a vedere.  Qual  è di- 
velluto. 

SON.  LIL  II  hel  lume.  Laura.  — Il  nido. 
Il  luogo  di  cui  fi  parla  nella  Cansooe  XI.  della 
prima  parie.  — Volli.  Defiderai . Veti,  la  detta 
Cantone.  SL  a. — Dalle  soavi  piante.  Dai 
piedi  di  Laura.  Ved.  la  iletu  Cantone  St.  3 
e seg.  — Quanto.  Fintantoché. 

SON.  LI1I.  L' aurate  e le  purpuree  penne. 
Intende  de'  bei  colori  del  volto  e delle  chiome 
di  Laura  . — Elice.  Trae . — Sola  eri . Unica 
eri  e senta  pari . — Per  te.  Da  te. 

CANZ.  111.  SL  1 Alla  fé  ne. tira . Della  men- 
te. Questa  Cantone  è tutta  composta  d ’ allego- 
rie significative  delle  virtù  di  Laura,  e della 
immatura  sua  morte.  — Da  man  destra.  At- 
tesa la  virtù  di  Laura.  — Da  duo  veltri.  Dalla 
unite  e dal  giorno,  volendo  dire  che  poco  tempo 
duro  la  vita  di  Laura.  — St.  2 Ella  corca.  Ella, 
cioè  la  nave , era  carica . — Orientai . Laura 
inon  nel  di  pcalileota  peonie  dieoa») 

nata  dai  Paesi  d' Oriente . — - St.  3 Schietto . 
Senta  nodi . — E tinto  in  vista  . E annerito . 

— St.  /|  A quel  tenor.  Accordandoti  col  canto 
a quel  dolce  mormorio  delle  acque . — E sol 
della  memoria  E al  solo  ricordarmene . — 
SL  5 Quasi  sdegnaniio.  Quasi  sdegnandosi. — 
Si.  6 Sì  testa . Cosi  tessuta . — Ma  le  parti 
supreme  ec.  Le  parti  superiori  di  essa  donna . 

— Liceo.  Al  Signor  mio.  AI  mio  Autore . 

BAL.  Quando  fona  ec.  Nel  puoto  che  fioriva 

la  sperante  della  ricompensa  dovuta  alla  mia 
lède  . — Acerbamente  . Immaturamente  . — 
Ch'  ella  noi  consente . Che  la  vita  mia  stessa 
non  me  lo  permette  . 

CANZ.  IV.  Si.  1 Non  adopre . Non  faccia. 

— Nella  bella  prigione . Nel  bel  corpo . -—  Di 
mi' date  Aprile,  il  Poeta  era  nel  vigeiimo 
pruno  anno  della  sna  età,  quando  s*  inuamorò 
di  Laura  ; ed  ella  non  avea  che  dodici  auni . 

— A coglier  fori  ec.  A lar  versi  amorosi , pi- 
gliando colei  per  soggetto . — St-  3 Muri  eran 
tf  alabastro  oc.  Descrivasi  allcgoricameute  la 
bella  prigione,  cioè  il  corpo  di  Laura,  le  chio- 
me, i denti,  e gli  occhi  di  lei . — Coronati 
tf  alloro . O perchè  vittoriosi , o perchè  da  Lau- 
ra muoveano  . — D' un  bel  diamante  ec.  Un 
seggio , il  core  ; di  diamante , perchè  saldo  ; 
quadro,  perdio  giusto  nei  pensieri.  — Una 
colonna  cristallina  . Il  viso  di  Laura . — St.  3 
Alle  pungenti  ....  arme . Risponde  ai  messi 
d' Amore  armati  di  fuoco,  di  che  nella  stausa 
precedente.  — Insegna  verde.  Rsspoode  ai  co- 
ronati tf  alloro  della  delta  slama  . — Parte. 
Parimente . — Ad  un  balcone . Cioè  al  balco- 
ne della  ragiooe  . In  guardia  di  se  stessa . 

— Che  fu  sola  ec.  Dipeode  da  colei  ebe  sta 
due  versi  sopra . — SL  4 Quansf  una  donna  ec. 
La  Fortuna,  «/n  quel  Sola.  In  Laura.-" 
Parte . E insieme  . — SL  5 Venere  e * l padre . 
Venete  e Giove.  — Le  starti  signorili  e belle. 
Le  perii  del  Cielo  più  degne , e più  lucide.  — 
SL  6 Già  santissima  ec.  Fin  d' allora  santis- 
sima cosa  e dolce,  benché  tenera  e bambina. 


— Legno , acqua  ec . Ch’  ella  toccasse . — Fresca 
e superba  . Supplisci  : (area . — SL  J Alla  terg* 
sua  fiorita  etnie.  Alla  gioventù.  — E il  parlar 
di  do/cessa.  E il  parlare  era  pieno  di  dol- 
cetta . 

SON.  LIV.  Che  r altro  ha  7 cielo  . Che  il 
cielo  possiede  l’ altro , cioè  il  resto  di  Laura , 
Camma  di  Lei.  — Vinca  7 cor  lustro  ec.  0 
Laura,  nuovo  angelo,  sia  tocco  il  cor  vostro 
io  tanto  suo  trionfo  lassù  nel  cielo  d' alcuna 
pietà  di  me,  siccome  il  mio  fu  tocco  quaggiù 
in  terra  dalla  vostra  bel  lessa  . 

SON.  LV.  Sua  sontr . Sua  sorelle . — Io 
chcggio  a morte  ec.  Io  chieggo  a morte  che 
ni'  uccida  per  terminare  il  cordoglio  in  cui  vi- 
vo per  la  morte  di  Laura . — Dormito  hai  ec. 
Chiama  un  dormire  il  vivere,  e un  sonno  la 
vita  umana.  Breve  sonno  dormi  Laura , cioè 
poco  ella  visse. 

SON.  LVI.  Domestica  febbre.  Febbre  quoti- 
diana . — Leve.  Spedito.  — Non  integri.  In- 
terrotti da  morte . — Dicean  tor.  Diceano  agli 
occhi  miei . 

SON.  LVII.  Volti.  Volevi.—  Partend? io. 
Mentre  io  m'allontanava  da  te.  — Mi  risento. 
Torno  in  me  . — Spegner  ec.  Era  ordinato  di 
spegnere  ec.  Scritto  era . E ciò  era  scritto  oel- 
1*  aspetto  del  mio  lume,  cioè  di  Laura  . — 
Subito.  All'improvviso. 

SON.  LVltl.  To'.  Togli.  Prendi.  - Arai . 
Avrai . A mover  tardo . Perchè  il  Poeta  ti  sco- 
stava mal  volentieri  da  Laura.  — Veloce.  Che 
sei  di  tua  natura  veloce  . — V edeslu . Vedesti 
tu . — Ved1  ora  . Vedi  ora . — Dicean . Agh  oc- 
chi  miei . — E'I  vostro  ec.  E A vostro  nodo , 
per  darvi  rammarico , vuole  che  invecchi  j cioè 
vuole  che  rimanghiate  in  vita. 

CANZ.  V.  St.  I Dalla  fontana  di  mia  vitti. 
Di  Laura.  — Alzo  la  mano  ec.  Cedo  fortunae, 
et  inaoutn  attuilo  . Cicer . — Vten  men  . Non 
essendo  la  sola  memoria  pascolo  lastante  a te- 
nermi in  vita.  St.  a In  che  di  morso  ec.  In 
cui  s*  avventò  la  morte  . — Onda  7 cammino  ec. 
Onde  io  spero  da  uo  lato  di  non  terminare  il 
corso  naturale  della  vita,  che  pur  è sì  breve: 
dall'  altro  lato  terno  d’ incontrar  presto  la  morte 
per  la  paura  che  ho  di  quel  passo . — Nebbia, 
o polvere  ec.  Mi  dileguo  qual  nebbia  o polve- 
re, bramoso  d'uscire  di  questo  pellegrinaggio 
mortale . — E cori  vada . E sia  pur  cosi . — 
SL  3 Licito  fosse . Ed  or  mi  fosse  pur  lecito  ! 

— Ch'  Amor  mostratami  ec.  Del  quale  stato 
m'avverti  Amore  col  messo  degli  occhi  di  Lau- 
ra ( ved.  il  Sonetto  precedente  ) per  darmi  al- 
tro consiglio,  cioè  per  consigliarmi  a uscir  di 
vita,  prima  che  questa  sventura  m*  accadesse . 

— Che  tal  mori.  Poiché  taluno.  — SL  \ L'  ot- 
tima parte.  Viveodo  Laura.  — Preme.  Na- 
sconde. — St.  5 Desviando . Disviandolo.  — 
Con  altro  pelo.  Bianco  e canuto.  — Liceo. 
Muor . Muori . — Al  tempo . A tempo  oppor- 
tuno. — Chi  ben  può  morir.  Chi  può  morir 
felice . 

SEST.  St.  a Non  vanno  in  nme . Noti  pos- 
sono esprimersi  in  rima . — St.  5 Col  pensrer 
cangiando  stile.  Cangiando  pensiero  e stile . — — 


ANNOTAZIONI 


365 


St.  6 Sì  vario  stile.  Com’è  vario,  e da  se 
diverso  il  inio  che  ora  è tanto  tristo,  quanto 
un  tempo  fu  lieto.  — St.  7 Doppia  lo  stile.  Si  rad- 
doppia il  mio  stile.  Ha  riguardo  alla  presenta 
srstma  , la  quale  è di  dodici  stante;  mentre  le 
altre  sono  di  sei . -—  SL  8 L' aura  dolce  e In 
motoria . L*  aria  e la  pioggia  notturna  mi  seni- 
urjvan  dolci,  allorché  io  andava  fra  l' ornine 
in  traccia  della  mia  donna.  — Teista,  lo  tes- 
se» . — Si.  lo  Tolta.  Tolga.  — Ov’ è colei. 
Trasferendomi  ove  è colei , cioè  in  cielo , — 
St.  II  Aggiungan  lei . Giungano  fino  a lei . — 
St.  la  O t oi  ec.  Voi,  o amanti,  che  avete 
migliori  notti  delle  mie,  e che  udite  o cantate 
amorosi  versi  ec.  — Chiusa  . in  una  o in  poche 
notti . — Uccidendomi  o di  subita  , o di  breve 
malattia . 

SON.  LIX.  Ma  ricogliendo  ec.  Ma  rimem- 
brando le  sue  virtù . <—  Acciocché  7 mondo  ec. 
Ragionando  di  lei,  acciocché  il  mondo  ec.  — 
E quale  ella  è nel  cielo  ec.  E mi  tiri  a se, 
e mi  chiami  ad  esser  tale,  quale  ella  è nel 
cielo . 

SON.  LX.  Paventosa.  Sospettosa.  — Sa, 
no t crede . Non  lo  crede  solamente , ma  lo  sa. 

— E così  mostra  ec.  E cosi  ella  dimostra , tor- 
nando a me  in  visione . — Con  quella  gente 
nostra.  Con  quella  schiera  nominata  nel  SooeU 

10  XiX.  in  morte  di  Laura . 

SUN.  LX1.  In  immagini  non  false.  Secondo 

11  vero . — V alma  . Mia  . — ALse . Gelò  . — 
Poco  poi.  Poco  appresso.  Torpo.  Irrigidisco. 

— Lucide  fenestre.  Gli  occhi  di  Laura.  — Colei. 
La  morte . — Trovò  la  via  ec . Tradunt  oculos 
primum  mori . Plinio . 

SUN.  LXII.  Lete.  Fiume  dell’  oblio . Di 
sua  stella . Della  stella  d*  Amore , che  è 1*  a- 
stro  di  Venere.—  Nel  mio  primo  occorso. 
Nel  mio  primo  incontrarla. 

SON.  LXIII.  In  una.  In  Laura . — Onde  7 
cangiar  ec.  Per  lo  che  mi  giova  (son  conten- 
to ) cangiare  ( perdere  ) la  poca  vista  ( il  debole 
lume  degli  occhi  miei)  a me  dal  cielo  offerta 
che  il  ciclo  mi  diede  ) . 

SON.  LXIV.  Ab  esperto.  Per  esperienza. 

— / Ve'  miei  mali  li  tenni . Ne  feci  uso  sola- 
mente in  cose  a me  nocive . — In  piò  scettro 
parte . Alle  cose  celesti . — L*  alma  . Mia  . — 

1 Con  che  stmho  tu  7 sai.  Cioè  non  per  via  di 
generoso  sforzo,  ma  per  necessiti,  essendo 
morta  la  donna  mia.  — Non  a caso  e viriate 
ec.  La  virtù  non  è a caso,  ansi  è una  bellur- 
ie ; cioè  la  virtù  non  s'acquista  per  caso,  ma 
per  arte  c per  industria. 

SON.  LXV.  Oriente , frutti , /Sor*,  erbe,  e 
frandi.  Invece  di  dire  frutti,  fiori,  erbe,  c 
froiidi  orientali.  — //  mio  signor.  Amore. 

Li  mia  dea  . Laura. 

SON.  LXVI.  Ed  a me  grave  pondo  . E grav* 
peso  a me  stesso.  — E 7 del.  E la  conoidi, 
il  cielo.  — Del  mio  pianto.  Della  cagione  del 
mio  pianto  eh'  è Laura  . 

SON.  LXVII.  Conobbi  , quanto  . Conobbi  in 
quaoto.  — Che  ‘n  un  soggetto  ec.  Che  ogni  astro 
sparse  in  un  soggetto  solo , cioè  in  Laura  . •— 
Ne  scrissi.  Ovvero  scrissi.  — Che  stilo  ec.  Pe- 


rocché lo  stile  non  può  più  di  quello  che  com- 
portano le  forze  dell’ingegno. 

SON.  LXV111.  Mi  guarda.  Mi  conserva.*— 
«SWo*  Suoli  . — Sostien  . Soffri  . — Un  ben  pie 
toso  core.  Un  core  anche  pietoso. 

SON.  LX1X.  Beata  s't.  Beata  si  è.  Ella  è 
beata . 

SON.  LXX.  Del  dito  ec.  Del  cibo  di  lagri- 
me e di  doglia.  — Che  vai , dice , a saver  chi 
ec.  Che  giova,  dice,  il  sapere  ( la  sapienza  ) a 
clii  non  sa  confortarsi  nelle  avversità . — Ch’or 
fostu  vivo.  Coti  fossi  tn  vivo,  com’  io  non 
morta , ma  viva  pur  sono . 

SON.  LXXI.  Se  chi  tra  bella  e onesta  ec. 
Se  colei  che  lasciò  in  dubbio  se  fosse  più  bella 
o più  onesta.  — Non  si  presta  fosse  ec.  Non 
fosse  si  sollecita  a consolarmi , apparendomi  in 
sogno  sul  far  dell'  aurora  . — Che  sa  tutte  le 
vie.  Poiché  tutte  le  virtù  possiede . 

SON.  LXX1I.  Ne  gran  prosperità  ec.  Co- 
struisci : nè  la  gran  prosperità  di  quel  bello 
spirito  sciolto  può  consolare  il  mio  stato  av- 
verso . 

SON.  LXXI  li.  Quel  che  se  fosse  ver  ec. 
Cioè  : la  gran  prosperità  di  quel  bello  spiriti > 
sciolto  non  può  consolare  il  mio  stato  avverso  ; 
parole  del  precedente  Sonetto,  di  cui  è que- 
sto la  Palinodia  . — In  questo  inferno  . In  que- 
sta bassa  terra. 

SON.  LXX IV.  Passò.  Da  questa  vita.  *— 
Di  pittate.  Di  riverenza.  — In  tutta  questa 
date.  In  tutto  questo  secolo  dì  viventi.-»  E 
parte.  E parimente. 

SON.  LXXV.  Col  principio  nostro . Con 
Dio . — Mostro . Prodigio.  — Qual  ora  è in 
cielo.  Qual’ è ora  che  sci  nel  cielo  Am- 
mendar. Ricompensare  . — Con  voi.  Supplisci  : 
beati  . 

SON.  LXXVI.  I suoi  alati  corrieri.  Gli  An- 
geli . 

SON.  LXXVII.  Dimesso.  Mutato.  //  quan- 
do . Cioè  quando  sarà  che  Laura  mi  chiami 
a se  . 

SON.  LXXVIII.  L’ aura  mia  sacra  ec.  Vuol 
dire  else  Laura  gli  apparisce  frequentemeute  nel 
sonno.  — Parte  sospira.  E similmente  sospira. 
— Seco  s’adira.  S’adira  seco  medesima  d’es- 
sere stala  cagione  a Laura  di  pianto  . 

SON.  LXX IX.  Che  mi  condusse  al  mondo. 
Cbc  fu  la  mia  guida  mcnlr'  era  nel  mondo . — 
Per  miglior  via  . Per  via  dì  spirituali  appari- 
zioni . — Il  tempo  e i danni  . I danni  del  tem- 
po . — Che  7 Re  sofferse . Che  sofferse  il  re  dei 
re,  cioè  Cristo  Signore .—  Novellamente . Di 
recente  . 

SON.  LXXX.  Che  bisogna  a morir  e.c  • 
Cbc  ho  io  bisogno  d'altra  guida  prr  ben 
morire  ? — Quella  mi  scorge . Cioè  Laura  mi 
guida  . 

CANZ.  VI.  St.  I II  soave  mio  dolce  con- 
forto . Cioè  Laura  . — St.  2 Che  piacer  ti  ile- 
vria  . La  qual  cosa  ti  dovrebbe  piacere  . — St.  3 
Certo  sempre  ec.  Sempre  sicuro  che  tu  dovevi 
salire  al  Cielo  . — O deir  anime  mre . O anim.i 
delle  rare  . — St.  \ Dell' amorose  tempre.  Gli 
amorusi  affanui . — Con  giusta  lance  . Con  giu- 
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sta  liilaocia . — Cogliendo  ornai  qualcun  ec.  Co- 
gliendo o l’uno  o l'altro  di  questi  rami , cioè 
% incendo  il  mondo  e le  stesso.  — St.  5 Impor- 
tar . Significare.  — Ti  rispondi ■ Dà  risposta  a 
te  stesso.  — Segna  . Indica.  — Ond'  io  son  de- 
gna . Del  quale  io  son  degna . — «ST*  altri  ti 
sforza.  Se  altri,  cioè  le  male  inrliuazioui  ti 
tanno  violenta . — Sf.  6 M’  e dato  a parer  tale. 

M i è concesso  di  parer  tale  quale  io  era  nel 
mondo . — Ed  ancor  quella  sarò  . Ed  io  che 
già  fui  sì  selvaggia  c si  pia  nel  mondo  per  op- 
rare insieme  la  tua  e la  mia  salute,  quella  di 
nuovo,  cioè  ripreso  il  medesimo  corpo  nella 
universale  nsurreiione , taro  più  che  mai  bella 
e a te  più  cara . 

GANZ.  VII.  St.  I Dinanzi  alla  re  ina . Alla 
ragione . Com'  oro  che  nel  foco  affina  . A de- 
notare gli  affanni  sofferti. — Mi  rappresento. 
lo  mi  presento.  — Il  manco  piede.  À signifi- 
care il  sensuale  appetito  . — St.  2 Che  stringer 
fiosso.  Che  possa  compendiare.  — JT  esio . Di 
questo.  — Era  disposto.  Io.  — St.  3 Alt  em- 
pia cote . Della  speranza . — Ch*  amaro  viver 
ec.  Che  per  lunga  usanza  m' ha  fallo  parer 
dolce  il  vivere  amaro.  — Si.  !\  Cercar  m'ha 
fatto  ec.  Allude  ai  varj  suoi  viaggi,  special- 
mente per  l’ estreme  parti  della  Germania . — 
E'I  verno  in  strani  mesi.  In  quei  climi  egli 
avea  trovato  il  verno  di  loglio  . — St.  5 E non 
sonò  poi  squilla.  Vuol  dire  che  non  dormeusi. > 
la  notte , contava  ogni  sooar  di  campana . — 
Villa.  Città.- — Si.  6 Fu  dato  all’arte  da 
vender  parolette  ec.  Fu  occupato  nello  studio 
legale.  — Tolto  da  quella  noia  ec.  Trasportato 
da  quelle  noiose  dispute  alla  soavità  di  cantare 
amorosamente.  — St.  7 Ei  sa  ec.  A Iride , cioè 
Agamennone,  amo  la  figlia  di  Crisc  sua  prigio- 
niera ; Achille  'Briscole  ; Annibale  una  lèmmi- 
netta  di  Puglia.  — Al  terrea  vostro  amaro. 
Dannoso  alla  vostra  terra , cioè  all’  Italia  . — E 
di  tutti  il  più  chiaro  ec.  Scipione  Africano  che 
amò  una  fante  di  sua  moglie . — Si.  8 Che  di 
nuli * altra  il  tutto . Che  tutte  le  soavità  le 
quali  potessero  venire  da  ogni  altra  donna . — 
Ch'ingrato  serve . Chi  serve  agli  ingrati.' — 
Conserve  si  fanno . Si  fa  tesoro  . — Per  quel 
ch’egli  imparò.  Per  via  di  quello  che  egli  im- 
paro . — St.  1}  Che  mai . Sicché  mai . — Li- 
gio . Suddito.  — SI.  lo  Chi  ben  f estima.  Se 
alcuno  drittamente  le  esamina.  — In  quella  sua 
speranza  . In  Laura.  — Al  giusto  seggio.  Della 
ragione . 

SON.  LXXXI.  E la  cangiata  scorza.  E la 
mutala  sembianza  . — Tu  se’ pur  veglio  . Tu 
sei  alla  fine  invecchiato.  — • Ch'  a contender  con 
tei  ec.  Poiché  l’età  fugare  sforza,  cioè  priva 
dì  forze  quelli  che  contendono  con  essa  natura. 
— Mi  sona  una  parola  ec.  Qual  fosso  questa 
parola  si  dichiara  nel  Sonetto  seguente . 

SON.  LXXXI!.  Menami  al  sua  Signor.  Ella 
mi  conduce  al  suo  Signore , cioè  a Dio . — 
Ch*i'sti*m  veder  ec.  Che  io  resti  colà  a ve- 
dere il  volto  di  Dio  , e quello  di  Laura . — 
/ti spande  . Dio  . 

SON.  LXWIII.  Interi  e saldi  Vivi  e pos- 
senti a ferirmi.  — Or  querce  ed  olmi  . Alberi 


salvatici . — Di  eh'  io  veggio  ec.  Della  qual  cosi 
io  vedo  in  parie  il  mio  bene , in  parte  mi  dol- 
go, perchè  non  è più  chi  desti  in  me  i vsrj 
affetti  di  paura,  d’allegrezza  cc.  — Di  colui. 

D’  Amore  . — Folce.  Sostiene  . 

SON.  LXXX1V.  Dieci  altri  anni  piangenti*. 
Supplisci:  mi  tenne  . — Le  mie  parti  estreme- 
Gli  anni  della  mia  vecchiezza. — - De  miei  sì 
spesi  anni.  Degli  anoi  miei  cosi  spesi. 

SON.  LXXXV.  E se  la  stanza  fu  vana.  E se 
la  mia  dimora  nel  mondo  fu  applicata  alle  com 
transitorie . 

SON.  LXXXVI.  M'avulse  . Mi  strappò.  — 
Era  ita . Era  perduta  . 

SON.  LXXXV II.  Volgei.  Volgevi.  — Di 
quella  ec.  I piedi  di  quella  . — E quel  swe 
velo.  E lasciasti  in  terra  quel  corpo  leggia- 
dro . 

SON.  LXXXVIII.  Forma  par . Anima  u- 
guaU- . 

SOS.  LXXXIX.  Le  pani.  Mie  c tut.  - 
Che  quella  . Poiché  quella  conqiagna . — Di  1 
che.  Cioè  della  compagna  mia . — La  stagione 
e r ora  men  gradita.  L’  inverno  e la  sera. 

SON.  XC.  Ambe  le  chiavi.  Della  gioia  e 
dell*  affanno. 

CANZ*  Vili.  SL  I Al  sommo  sole.  A Dio 
Padre.  — In  te  sua  luce  ascose.  Il  Verbo  Di- 
vino . — Amor  mi  spinge.  Uno  spirito  di  de- 
vozione mi  muove.  Amando.  Cioè  per  ope- 
ra del  Divino  Amore,  o dello  Spinto  Santo. 

— Chi  la  chiamò.  A chi  la  chiamo.  — Si.  3 
Del  bel  numero  una.  Allude  alla  nota  para- 
bola delle  dieci  vergini  prudenti  di  cui  pana 
il  Vangelo.  — Son  pur  scamfta.  Non  par  u 
scampa  . — Lea  spietata  stampa . La  scmluanu 
spietatamente  sfigurata  . — Dubbio  atifo  - Stato 
pericoloso.  — St.  3 Per  te.  Per  tuo  mezzo.  — 
In  su  gli  estremi  giorni.  Nella  pieoexsa  dei 
tempi . — Torni.  Volgi . Muti . — St.  4 DoUVt  | 
del  re.  Signora  di  Cristo  Redentore,  — licer- 1 
Mio.  — St.  5 Fecero.  Fecero  le.  •*  Via-  lM 
viaggio  all’eternità.  — St.  6 D'  ogni  fcdcl-\ 
D’  ogni  cristiano.  — L’  ultime  strida.  Che  an- 
nunziano il  naufragio  . — Al  tuo  s arginai  chitr  t 
stro.  — Nel  tuo  seno  verginale.  — Si.  7 ^ ’ 
randa  or  questa  ec.  Allude  ai  diversi 
viaggi . — Sonsen  andati . Se  nc  sono  sodali- 
—Si.  8 Tale  e terra.  Una  tal  donna,  *•**  j 
Laura  , è nel  sepolcro . — E per  saperlo  ec.  E i 
se  anco  l’avesse  saputo,  sarebbe  astenuto  «*> 
che  n’  avvenne  ; cioè  m’  avrebbe  trattato  cowk 
mi  trattò.  — Ch’  ogni  altru  sua  voglia  ec-  Poi- 
ché ogni  altra  voglia  che  avesse  ella  avuto,  **■ 
rebbe  stata  a me  morte  , e infamia  a lei  • — 
.Ve  dir  lice  e convitasi.  Non  essendo  che  D>°  | 
solo  degno  di  questo  nome.  — Por  fne.$ uf  ; 
plisci  : cioè  il  por  fine  . — St.  t)  ’M<*  l a^‘' 
tua  sembianza.  La  divina  sua  immagine  im- 
pressa nell’anima  umana.  — Medusa.  Laura  e - 
assomigliata  a Medusa  anche  nel  sonetto  CXLV  , 
della  Prima  Parte.  — Vano.  Perchè  . 

vanamente.  — Adempì.  Riempi.  — Acn^i  ; 
terrestre  limo . Senza  mescolanza  di  terre»!"  ■ 
sozzure.  — St.  lo  Umana.  Bcuigna.  — I 
comune  principio . Dell’  origine  clic  tu  Fun’ 
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avesti  comune  cogli  uomini.  — Cosa  gentile.  CHIUSA.  //  dì  t'appressa.  Il  giorno  che 
Cosa  perfetta.  — Al  miglior  guado-  Al  piu  è primo  all’altra  vita.  — Or  morte.  Or  ti- 
Meuro  pauo . mur  «Iella  morte . 
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PARTE  TERZA 


DEL 

CAPITOLO  PRIMO 


T ERZ.  l Nel  tempo  ec.  D'Aprile,  stagioni 
in  cui  il  Poeta  s’  innamorò  di  Laura  . 

TEftZ.  2 Scaldava  il  sol  ec.  Entrava  il  sole 
nella  rovi ella  1 ione  del  toro  ; nuova  circostauz.i 
per  determinare  la  stagione  di  primavera . — 
E la  fanciulla  di  Titone  ec.  E l’Aurora  usci- 
va dall’ Oriente  . La  chiama  fanciulla  , pei 
ch'ella  è sempre  giovane;  gelata,  perchè  l’a- 
ria del  mattino  è fresca  c puugcnle. 

TERZ.  3 Gli  sdegni  . O perchè  scontenta 
delle  corti  , o perchè  ano*  fato  del  Secolo  e della 
vita.  — Al  chiuso  loco.  A Vaichiusa.  — Ogni 
fascio  ripone.  Si  spoglia  d’ogni  gravezza  e 
d*  ogni  affanno. 

TERZ.  4 Vinto  dal  Sonno.  Addormentan- 
domi . 

TERZ.  6 Non  soglio.  Non  sono  avvezzo, 
a ragione  del  secolo  oojoso  cc. 

TERZ.  8 Quattro  destrier  . Supplisci  : mirai. 

TERZ.  11  Neir  esser . Nella  condizione. 

TliHZ.  12  Digiuno.  Avido. 

TERZ.  i3  Vista.  Sembiante. 

TERZ.  l5  Questo  m' avvita  ec*  Il  non  esser 
io  da  le  riconosciuto  m’ avviene  per  l’ aspre 
catene  , di  che  son  gravalo  , e che  in’  han  latto 
caugiurc  aspetto.  D’altronde  l’aria  fosca  im- 
pedisce a te  di  ben  distinguer  gli  oggetti. 

TERZ.  17  Le  sue  parole  ec.  Vuol  dire:  le 
sue  parole  e la  mauiera  del  favellare  mi  fecero 
ravvisar  quell’ombra  ch’io  non  riconohlii  al 
volto . 

TERZ.  18  Che  da  prim'  anni  ec.  Poiché  fino 
dalla  tua  più  fresca  età  si  argomentava,  miran- 
doti , della  tua  Icndeuza  ad  amare . 


TERZ.  Ij)  Ch’io  lasciai  l'impresa.  Prima 
d’ innamorarsi  di  Laura  era  stato  il  Poeta  sog- 
getto ad  altre  passioni  amorose  . 

TERZ.  20  Qual  per  te  fiamma  è accesa. 
Qual  ti  si  prepara  foco  d'amore. 

TERZ.  22  Per  la  nova  età . Per  I’  eli  gio- 
va  uile . 

TERZ.  27  Ben  sa.  Ben  Io  sa.  — Ti  sve- 
glio. Te  ne  avverto. 

TERZ.  3o  Che  ’n  Egitto  ec.  Cui  là  ncl- 
I*  Egitto  incateno  fra  le  delizie  la  bella  Cleo- 
patra . 

TERZ.  3l  Sevinse  il  mondo.  Se  egli  vinse 
il  tiioudo . — Il  vitto . li  vinto,  cioè  Cleopatra 

TERZ.  32  Altrui.  A Tiberio. 

TERZ.  33  Femmina . Poppe  a , già  moglie 
d*  Ottone  , poi  Augusta. 

TERZ.  34  II  buon  Jfiirco . Marco  Aurelio 
Pio.-—  Faustina.  Era  costei  figlia  d’Antoni- 
no, c fu  amatissima  dal  manto,  ad  outa  delle 
di  lei  sregolatezze  . 

TERZ.  35  Dionisio.  Tiranno  Siracusano, 
che  non  »*  accostava  mai  alle  sue  favorite , se 
uon  aveva  prima  minutamente  ricercato  ogni 
angolo  della  stanza  pel  sospetto  iu  cui  viveva. 
— Alessandro . il  Fereo  che,  dubitando  di 
Tebe  sua  moglie,  fu  da  lei  per  vendetta  uc- 
ciso . 

TERZ.  3fi  L’altro  e colui  ec.  L'altro  h 
Enea  che  presso  Antandro , luogo  nelle  vici- 
nanze dell’  Ida , pianse  Crcusa , c tolse  il  suo 
amore , cioè  Lavinia,  a quello  , cioè  a Turno, 
per  le  cui  maui  fu  ucciso  Pailaute,  figliuolo  d'E- 
I vaudro . 
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TERZ.  37  D'un.  D’Ippulilo.  Per  fuggir. 
Col  mesto  della  fuga . 

TERZ.  3;)  Ed  ella  ne  morìa  ec.  Fedra , dopo 
avere  offe»»  in  varie  guise  il  figliastro  Ippolito, 
d marito  Teseo  , e la  sorella  Arianna  , s'uccise  . 

TERZ.  4*  Vedi'l  famoso.  Teseo  fra  Arian- 
na c Fedra.  — L'  una  di  lui  ec.  Arianna,  tra- 
dita da  Teseo,  si  rallegra  del  male  di  lui;  ed 
egli  si  rallegra  del  male  della  srcllrrata  Fedra. 

TERZ.  43  Queir  altro  e Demofonte  ec.  Co-  j 
stili  dilli  rendo  per  fona  di  circostanze  il  prò- 
prie  ritorno  alla  Corte  di  Licurgo  re  di  Tra-  J 
eia,  la  figlia  di  quest’ultimo  per  nome  Fdle, 
a cui  Demofoote  aveva  giurala  la  fede , si  credè 
abbandonata,  e s’appicco  — Ch’ Amor  e Imi 
ec.  La  quale  segui  Amore  e Giasone. 

TERZ.  45  E duo /si  anch'ella  ec.  E anch’el- 
la si  duole  che  la  barbara  Medea  gli  abbia  tolto 
Giasone  . — Poi  vien  colei  ec.  Elrna. 

TERZ.  ^6  Che  mal.  Che  infelicemente. 

TERZ.  q8  Che  f avara  moglier  ec.  Enfile, 
che  corrotta  dai  doni  palesò  il  manto,  e fc’si 
ch’egli  non  potè  più  dispensarsi  dall’andare  alla 
guerra  di  Tebe,  dov’ egli  sapea  di  dover  mo- 
rire . 

TERZ.  5a  Velate  e forco.  L’età  e 1’ arco 
d'  Amore,  che  poi  lo  domò  in  Tessaglia,  fa- 
cendolo amante  di  Dafne  . 

TERZ.  53  In  un  /tasso  men  varco.  In  po- 
che parole  io  me  ne  sbrigo.  — Gli  Dei  di  Par 
ro.  M.  Varrone  scrisse  la  genealogia  degli  Dei. 


CAPITOLO  SECONDO 


TERZ.  2 A mano  a mano.  Insieme  . 

TEIIZ.  3 L’interprete  mio.  Quell’ombra, 
della  quale  si  parla  nel  capitolo  precedente 
lira.  14. 

TERZ.  q Al  nostro  nome.  Poiché  l’uno  spi- 
rito , cioè  M.us  in  issa , fu  amico  del  nome  italia- 
no , r altro  spinto , cioè  Sofonisba , ebbe  un 
odio  eterno  di  esso  nome  • 

TERZ.  6 Amba  duo  gli  affetti  miei.  Cioè 
I’  amor  mio  verso  Scipione  e verso  questa  mia 
donna . 

TERZ.  7 L*  esser  mio  ec.  Io  non  son  degno 
che  tu  conosca  Tesser  mio,  nè  può  il  mio  nome 
arrivar  fino  a te. 

TERZ.  8 E tal , che  ec.  E anco  chi  mai 
non  ti  vide  nè  Li  vedrà,  non  saprà  negarti  af- 
fetto . 

TERZ.  9 il  tluca  /or.  Amore.  — Che  coppia 
e i/uesta . Chi  siete  voi . 

TERZ.  il  In  quel  somm'uom.  In  Scipione 
Albicano  . — Tanto  eh' a Lelio  ec.  Taulo  rhc 
cedo  appena  a quel  suo  Lelio  che  si  l’amò. 

TERZ.  l3  Ivi  n'  aggiunse  ec.  Colà  nell’A- 
frica c'innamorammo  ic.uiibicvolmrnle  $0(00  isbà 
ed  in,  e ci  demmo  la  maoo. 

TERZ.  i5  Condotti.  Fummo  condotti.  — 
Scuse  . Le  scuse  . 

TERZ.  16  Quel.  Scipione. 


TERZ.  17  E benché  fosse  ec.  E benché  cu» 
fosse  cosa  ec. 

TERZ.  18  Air  amorosa  impresa.  Ai  nostri 
amorosi  disegni . 

TERZ.  20  In  forza  altrui.  In  potere  dei 
Romani  . 

TERZ.  22  E mandale . E le  mandai . 

TERZ.  3.1  Pianto  fu  il  mto  ec.  lo  non  ere- 
ditai che  pianto  da  tanta  sposa  . — Per  non  per- 
der fede . Per  non  mancare  di  fede  a Sci- 
pione . 

TERZ.  24  In  questa  danza  . In  questi  serri 
d’  Amore  ebe  vanno  intorno. 

TERZ.  25  Spazio  al  gran  foco.  Spazio  con- 
cesso a tanto  amore. 

TERZ.  26  Quando  udii  dir.  Da  Sofoni&ba  . 
— Tutti  quanti.  Gl’Italiani. 

TERZ.  29//  nostro.  Di  noi  Italiani. 

TERZ.  3o  Diffalca . Scema . 

TERZ.  3l  Eaccan  gli  amanti.  Ch’io  incon- 
trava . 

TERZ.  32  r vitti  un  ec.  Seleuco  Nicànore 
che  cede  la  propria  moglie  Sintonica  ad  An- 
tioco suo  figliuolo  per  guarirlo  d’  un  amore  che 
lo  portava  alla  tomba. 

TERZ.  34  //  regno  di  Sorìat  soggiogato  dai 
Romani . 

TERZ.  38  Fra  noi.  A cagione  delle  nostre 

■‘SU'  ■ 

TERZ.  4°  Fu  contenta  costei  ec.  Rinunziò 
questa  donna  al  titolo  di  regina,  io  m’indussi 
a cedere  la  mia  dolce  compagna  , e questi , cioè 
Antioco,  faceva  sacrifizio  della  propria  vita.  — 
Per  far  via  più  ec.  Perchè  ognuuo  stimava  l'al- 
tro più  che  se  stesso. 

TERZ.  4 1 E se  non  fosse.  E se  non  fosse 
stata  . — Del  fsico  gentil.  Del  medico  E rasi  - 
strato . — Che  ben  s’accorse.  Del  male  di  An- 
tioco . — L’  età  sua  . Di  questo  mio  figlio  . 

TERZ.  45  Mi  fu  detto.  Dall’ ombra  mia  io-  I 
terprete.  — Alle  cose  diverse.  Rispetto  alio  va- 
rie rose  che  restano . 

TERZ.  A6  La  vista  non  sofferse . Non  potè 
tutti  vederli. 

TERZ.  47  & fanno  istoria.  E bastano  per 
farne  una  storia  . 

TERZ.  49  E quel  vano  amator  . Narciso  . 
TERZ.  .»o  E quella  che  ec.  La  Ninfa  Eco. 
TERZ.  5J  Cercando  Esperia.  Era  costei  la 
donna  ila  Esani  amala. 

TERZ.  55  Figlia  di  Piiso.  Scilla  trasformala 
in  lodola . 

TERZ.  58  Senza  colei  . Scasa  la  figlia  di 
Forco  chiamata  pur  essa  Scilla  . — Nomando 
ec.  Chiamando  crudele  I’ altra  sua  amante,  vale 
a dir  Circe  che  trasformò  Scilla  in  uno  scoglio  . 

TERZ.  5<)  (fu  già  de’ nostri  regi.  Uno  degli 
••ut  11  In  re  d’Italia. — Echi  di  stato  il  mosse  . 

E chi  lo  trasformò , cioè  Circe . — Il  reai  ' 
manto  e i fregi . Ha  riguardo  alle  belle  pen- 
ne, di  cui  è vestito  quest' ucci  Ilo. 

TERZ.  6l  E quello  che  la  penna  re.  Canat  e 
figlij  d’Kolo,  di  cui  Ovidio  odi’  Eroidi:  desctra 
tea  et  c alarmi  m ; striduta  tene t altera  ferrunt . 

TERZ.  62  Con  In  sua  donna  viva  . Con  la 
sua  statua,  cui  Veucre  ammò . 
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TERZ.  3 Che  Copra  ec.  Che  l’opra  d’andare 

iutiaiui  , è ni  aulita  dal  desiderio  dt  sapere  . 

TERZ.  6 II  gran  Greco  . Agamennone  . 

TERZ.  9 lì  fi  gl  tuoi  d Amile  ar.  Annibale. 

TERZ.  lo  (Rutila  che  7 tuo  signor  ec.  Iti* 
«Taira  sotto  spoglie  virili  arguì  Mitridate  tuo 
sposo  . 

TERZ.  il  Che  7 ferro  al  foco  affina.  Cui 
un  colpo  di  ferro  dispone  ad  uccidersi  eon  fuoco. 
Porzia,  udita  la  morie  di  Bruto,  suo  manto,  si 
ferì  di  rasoio,  e terminò  d'  uccidersi  ingoiando 
ardenti  carboni.  •—  E duo/si  del  marito.  Di 
Pompeo  . — Alla  seconda  fiamma  . A Cornelia, 
rii*  egli  sposò,  dopo  aver  ripudiala  la  figlia  di 
Cesare. 

TERZ.  la  Al  gran  padre  schernito  . A Gia- 
cobbe ibernilo  da  Libano. 

TERZ.  1 3 //  padre  di  questo.  Isacco  padre 
di  Giacobbe.  — E tedi  t avo . Àbramo  che  va 
con  Sara  alla  terra  promessa  , lasciando  Arac  sua 
patria  . 

TERZ.  A far  V opra.  L'adulterio  con 
Bersabea . 

TERZ.  l5  Del  piu  saggio  fghuol.  Di  Salo- 
mone . 

TERZ.  l6  Ve' r altro.  Amnione  figlio  esso 
pure  di  David.  — Si  richiama.  Ricorte. 

TERZ.  so  Mescli  io.  Mescolato.  — E'  ! padre. 
Ernor  padre  di  Sicbeu.  — Ad  un  t eschio . Ad 
un  lacriu . 

TERZ.  21  II  subito  amar  forte . Sic  ben  arse 
subitamente  e gagliardamente  per  Dioa. 

TERZ.  22  Dall* un  si  scioglie  ec.  Si  sdoglie 
da)  nodo  di  Vasti,  e si  lega  eia  Esler. 

TERZ.  23  Dolce  ed  amaro.  Dolcezza  c ama- 
ritudine . 

TERZ.  2j  Marianne  chiamando  ec . licósa 
da  lui  per  iugiusfi  sm  pel  li  • 

TERZ.  27  Agogni.  Dietro  ai  folli  amori. 

TERZ.  28  E la  coppia  da  Rimino.  Fran- 
cesca e Paolo  si  p.ctosamentr  cantali  da  Dante. 

TERZ.  29  Anzi  la  tromba.  Prima  del  segno 
della  battaglia.  — Sentendo  già  ec.  Parendogli 
d’  essere  assalito , quando  nessuno  ancora  1' 
ofiende  . 

TERZ.  3o  Una  giove netta . Laura. 

TERZ.  33  Che  tutti  suini  macchiati  ec.  Poi- 
ché lu  pure  »ei  divenuto  amante. 

TERZ.  3q  le  ite  mio  chi  ec.  Vedendo  in  li- 
bertà e in  paté  colei  che  preso  tn'avea. 

TERZ.  43  E quello  in  ch'io  sperava.  E 
Amore  nel  quale  io  sperava. 

TERZ.  !\i)  Di  mille  uno . Uno  de*  miei  mille 
preghi. 

TERZ.  5o  Obliqua.  Ingiusta . — Aggiunge 

Arnva  . 

TERZ-  53  Era  due.  Tra  ’l  sì  e ’1  no.  — 
Senza  languir.  Per  malattia  corporale. 

TERZ.  (il  E nelle  vene  vive  • E vive  nelle 
sene.  — Aperto  . Manilesto  . 

TERZ.  t>2  Vita.  La  sita.  — Ch*  un  poco 


-ìfi9 


dolce  ec.  Che  un  poco  di  dolco  ricompensa 
molto  amaro  . 

TKHZ.  63  E qual  è ’/  mel  ec.  E come  il 
mele  è temperato  ec. 

CAPITOLO  QUARTO 

TERZ.  5 Vitti  colui  ec.  Orfeo. 

TERZ.  6 Che  rimesse  uvea  ec.  Che  indirizzi! 

10  proprie  muse  unicamente  ai  canti  d’ Amore. 

TEItZ.  7 Da  trastullo.  Giocondi,  e scher- 
zevoli.—Ali  quei  che  volentier  ec.  Di  quelli, 
La  di  cui  lettura  fu  scelta  volentieri  dalle  per- 
sone . 

TF.RZ.  9 Una  gioirne  greca.  Saffo  . 

TERZ.  li  Ecco  Selvaggia . Amata  da  Cino  . 

TERZ.  12  I duo  Guidi.  L'uno  de’ Cavalcan- 
ti, e l'altro  de’  Guinitelli . — Che  fur  già  primi  1 
i*C-  Che  lurono  i primi  un  tempo  fra  gl'italiani 
poeti,  cd  ora  sono  degli  ultimi. 

TERZ.  l3  Senn uccio  e Franceschi!!.  Amici 
«lei  Poeta.  — Di  volgari  strani . Di  stranieri 
idiomi.  Intende  de* provenzali  trovatori. 

TERZ.  i5  L'un  Pietro  e l'altro.  Pietro  Vi- 
da), e Pietro  Negrri. 

TERZ.  17  Ch' a Marsiglia  il  nome  ha  dato 
er.  Costui  nato  in  Genova,  fermò  stanza  in 
Marsiglia,  e la  illustrò  eoo  la  propria  fama. 
Poi  prese  I*  abito  monacale  . 

TERZ.  18  Ch* usò  la  lela  e *1  remo  ec.  Que- 
sti andando  a trovare  la  Contessa  di  Tripoli , 1 
di  cui  era  innamorato,  »* ammalò  per  viaggio  : 
e giunto  a lei , poco  dopo  mori . — E quel 
Gitiibchno  ec.  Vedasi  il  Drramerooe  novella  3<}. 

TERZ.  20  E poi  conviti 1 ec.  E giacché  fa 
d*  uopo  cb*  io  narri  [«aridamente  il  mio  dolore - 
— Impingua  . P«  rebè  ivi  Sepolto  . 

TERZ.  21  Chi  mi  ti  tolse.  Parla  al  detto 
Tommaso  , che  lu  suo  grande  amico . 

TERZ.  23  Poco  era  fuor  ec . Egli  era  poco 
tempo  eh’  io  m"  era  diviso  dal  volgo,  (piando  vidi 
la  prima  volta  Sui  rate  e Lelio,  co’ quali  ini  trovo 
di  presente  a viver  nel  mondo  più  lungamente 
di  quello  che  non  mi  (u  accordato  di  vivere 
con  Tommaso.  E incerto  di  qual  patria,  e di 
quai  costumi  si  fossero  qui  sto  Socrate  e questi 
Lelio. 

TERZ.  2I  Paria  . Potrei . 

TERZ.  28  jVon  potei  coglier  mai  cc.  Vuo1 
dire  che  Laura  non  gli  corrispose  giammai . 

TERZ.  3o  Malata  da  coturni  ec.  E argo- 
mento degno  di  alto  poema,  non  d’  umili  versi 

11  fedire  o il  narrare  quanto  io  vidi,  ci©« 
essrr  preso  colui  ec. 

TERZ.  3l  D'altrui.  Da  alti ui , cioè  da  I.aur.> 
e dalle  sue  compagne . — Opra  non  mia  . Opra  1 
non  degna  di  me. 

TERZ.  33  A'è  rallentate.  Nè  cì  furono  ral- 
lentale . — Ma  straziati.  Ma  fummo  straziati 

TERZ.  36  Che  *1  ver  nascoso  ec.  Quando  no.» 
si  conobbe  la  vera  religione. 

TERZ.  39  la  grembo.  In  cuore.  — In  brac ■ ! 
ciò . Fra  le  mani  . 

TCììZ.  Qual  nel  regno  dì  Roma  cc.  Co-  < 
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me  fu  in  Ruma  per  Lucrezia,  in  Truja  per 
Elma . 

TERZ.  44  Ara  nella  siagion  ec.  Nell’ equi- 
nozio di  primavera,  in  cui  cresce  il  giorno . — 
Al  suo  dolce  negozio.  Alla  cura  del  nido. 

TERZ.  4T>  In  quell1  ora  che  più  largo  tri- 
buto ec.  Sull'aurora,  quando  cadono  più  larghe 
le  lagrime  dogli  amanti . Vedi  il  Sou.  XX  della 
Prima  Parte . 

TERZ.  5o  Si  migra.  Si  esce. 

TERZ.  53  Ove  le  penne  usate  mutai  ec. 
Ove  prima  del  tempo  incanutii,  e cangiai  d’ a- 
spctlo. 

TERZ.  55  Rimirando,  er* io  fatto  ec.  Co- 
struisci: io  era  fatto  come  neve  al  sole , rimiran- 
do tanti  spirti  ec.  — Quasi  lunga  pittura  ec. 
Rimirandoli  come  chi  mira  io  breve  tempo 
una  lurida  pittura  quando  staccandosi  da  quella, 
va  innauzi  col  piede,  e coll’  occhio  torna  indie- 
tro a riguardarla. 

TRIONFO 

DELLA  CASTITÀ 


T ERZ.  4 H giovine  tTAbido.  Leandro. 
TERZ.  6 Che  in  abito  il  rividi  ec.  Poiché 

10  rividi  in  tale  stato,  che  ec. 

TERZ.  8 di' i* vidi  ec.  Dipende  dal  pronome 
altro  posto  nel  primo  verso  dell’  antecedente  ter- 
zina . Così  spiegherai  pertanto  : non  con  rumor 
diverso  da  quello  eh’  io  vidi  ec.  — Suoi  argomen- 
ti . Suoi  mezzi.  — Cantra  colei . Contro  Laura. 
TERZ.  lo  Aon  fosse.  Supplisci:  il  suono. 
TERZ.  12  die  prima  era  al T offésa  . Che 
era  il  primo  ad  assalire . 

TERZ.  18  Schermo.  Riparo  . 

TERZ.  li)  Al fn.  Al  termine  dell’assalto. 

— Ond’  esser  suole.  Da  quella  parte  in  cui 
suol  piegare;  cioè  dalla  parte  d’  Amore. 

TERZ.  24  Non  ebbe  mai  ec.  A paragon  di 
costei . — K C altre . Le  Amazzoni . 

TERZ.  27  Nobile  par.  Nobile  coppia. 
TERZ.  28  Alt  altre  due  confine.  V’ erano 

11  Seuno  e la  Modestia  confini  all’ altre  dm* 
virtù , vale  a dire  alla  Giustizia  e alla  Fortezza . 

— Abito  con  diletto  ec.  V’era  1’  uguaglianza  c 
la  contentezza  d’animo  seduta  in  mezzo  al  core. 

TERZ.  29  Fort . Erano  di  fuori . 

TERZ.  3l  Che  della  vista.  Di  lei. 

TERZ.  33  Dal  giovine  Romano.  Da  Sci- 
pione. 

TERZ.  35  La  vedov'orba  . La  Regina  Tomiri 
orba  di  Ciro  suo  figlio  uccisole  da’ Persiaui. 

TERZ.  3y  A peggior  patto.  In  peggior  con- 
dizione . 

TERZ.  38  Inarime.  L’isola  che  oggi  si  chia- 
ma d’ Ischia . 

TERZ.  4°  Il  di  • Quei  giorno  . — Lo  scudo 
Di  Pallade  . 

TERZ.  41  Alla  qual  ec.  Alla  qual  colonna 


vidi  io  legare  Amore  con  una  catena  ec.  I dia- 
manti e il  topazio  son  simbolo  della  costanza  e 
della  castità  . 

TERZ.  43  Aon  Calliope  ec.  Non  lo  potreb- 
bero Calliope  ec. 

TERZ.  q7  Poi  le  tedesche  ec.  Le  Vedove  di 
coloro  che  furono  debellati  da  Mario , per  sal- 
vare la  propria  onestà , si  appiccarono . 

TERZ.  58  Quella  Greca  . Ippo. 

TERZ.  5o  La  V estui.  Tuxzia.  — Tibro . 
Tevere . 

TERZ.  5l  Cribro.  Vaglio. 

TERZ.  54  Una  che  si  chiuse  ec.  Piccarda  di 
Firenze,  cui  non  valse  Tessersi  monacata,  e fu 
costretta  suo  malgrado  a maritarsi . Ne  parla 
Dante  nel  trrzo  del  Paradiso. 

TERZ.  55  Ch'ai  tepido  verno.  Il  qual  trion- 
fò, essendo  una  stagione  temperata  ec. 

TERZ.  57  11  grand’uom.  Scipione  Africano. 

TERZ.  58  Dell'  ostile  onor . Del  trionfo  da 
Laura  riportato  contro  il  suo  nemico . — Non 
scemalo  con  gli  occhi.  La  di  cui  vista  non 
isceinava  ciò  che  nc  aveva  detto  la  fama. 

TERZ.  60  Per  spegner  della  mente  ec.  Sul- 
pizia  dedicò  in  Roma  un  tempio  a Venere  Ver- 
licurdia . 

TERZ.  61  Non  di  gente  plebea  ec.  Due  terapj 
della  Pudicizia  erano  in  Roma  : uno  destinato 
alle  donne  plebee,  l’altro  alle  patrizie. 

TERZ.  63  E ’/  giovine  toscano  ec.  E pose 
in  guardia  del  comune  nemico  con  parecchi  al- 
tri il  giovane  toscano  che  ec.  Intende  di  Spu- 
rina  che,  bello  e»seudo,  si  fe’nel  viso  brulle  ferite 
per  non  cadere  in  sospetto  d*  innamorato. 

TERZ.  64  Disdetto . Rifiuto. 

DEL 


TRIONFO  DELLA  MORTE 
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T ERZ.  3 E <T  un  bel  viso  ec.  E con  le 
armi  d’  un  bel  viso  ec. 

TERZ.  l3  lo  son  colei  ec.  Costruisci:  io  son  1 
colei  che  son  chiamata  si  importuna  c sorda  c ' 
cieca  da  voi  ( o mortali  ) gente  a cui  si  fa  notte 
ec.,  cioè  di  corta  vista  ed  oscura . 

TERZ.  17  In  costor.  In  queste  mie  compa- 
gne.— Altri.  Il  Poeta  stesso. 

TERZ.  19  E vale  onde  ec.  E vede  cosa  di 
cui. 

TERZ.  22  Del  consiglio  mio  che  ec.  Del 
consiglio  di  me  la  quale  posso  aoche  usare  la 
furia . 

TERZ.  25  Ed  ecco.  Io  vidi. 

TERZ.  26  Da  India  ec.  Dall’ima  all*  altra 
parte  dei  mondo  quella  gran  tnrl»a  di  estinti  . 
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per  lunga  iucceuionr  di  tempo , avea  piene 
le  valli  interposte  e i monti. 

TEKZ.  3l  Pur  dell?  mille  ec.  Chi  conosce 
le  vostre  faccende,  un  dira  pur  egli  se  di  tante 
fatiche  ve  n’  ha  una  sola  che  sia  utile,  talché 
piuttosto  non  «ian  tutte  palesi  vanità  . 

TERZ.  33  E col  sangue  acquistar  ec . E 
dopo  l’ acquistar  col  sangue  ec. 

TERZ.  35  Di  quella  breve  vita.  Della  vita 
di  Laura  . — • E *1  dubbio  passo  . Ed  era  giunto 
il  dubbio  passo. 

TERZ.  36  Era  a vederla  . Era  presente  a 
veder  Laura . 

TERZ.  3q  Quella  bella  compagna  . Quella 
Leila  compagnia. 

TERZ.  3y  Per  dimostrarsi.  Per  dimostrar  se 
stessa  . Per  làr  prova  della  propria  polrnia  . 

TERZ.  qo  Estendo  quei  begli  occhi  asciutti. 
Non  versando  pertanto  Laura  uuj  sola  lagrima. 

TERZ.  4 | Se  quest'  arse  ed  alse.  Se  costei 
sudò  c gelo  per  violenta  di  febbri . 

TERZ.  46  D ilellu  vita,  ch'altri  non  mi 
tolse  . E qua  ut 'io  n*i  dolsi  della  vita,  cui  Morte 
non  spense  in  ine  pure. 

TERZ.  47  Debito  a!  mondo.  Era  dovuto  al 
mondo.  — Cacciar  me  innanzi.  Farmi  parti- 
re innanzi  a lei . 

TERZ.  5l  Romito.  Raccolto. 

TERZ.  5 2 Jfessun  degli  avversarj.  Nessuno 
degli  spiriti  maligni. 

TERZ.  55  Tenendo  al  fin.  Mantenendo  fino 
all’  ultimo» 

CAPITOLO  SECONDO 

TERZ.  1 La  notte  che  seguì  ec.  La  notte  che 
sorresse , rhe  venne  dopo  alla  morte  di  Laura. 

TERZ.  2 Che  con  la  bianca  amica  ec.  Che 
vul  far  dell’  aurora.  — Suol  de' sogni  confusi  ec. 
Suole  schiarire  i sogni  coniusi , e , secondo  i 
poeti , avverarli . 

TEKZ.  3 Sembiante  albi  stagione . Somi- 
gliante all’  aurora.  — Da  mille  altre  corone  . 
Da  nulle  altre  anime  incoronale.  Dalle  mansioni 
celesti . 

TERZ.  5 Dal  pubblico  viaggio.  Dal  cammi- 
no del  volgo.  — Come  Appena  . 

TERZ.  y 3fa'l  tempo  è breve  ec.  Ma  il  tem- 
po , che  o’  è accordato  a parlare,  c breve;  e 
noi  abitiamo  molte  cose  che  dirci  vorremmo  . Pe- 
rò ti  regola , c parla  succintamente  innanzi  che 
il  giorno,  che  non  è lontano,  ne  sorprenda,  e 
ne  costringa  a dividerci. 

TEKZ.  io  Al  fin  di  quest'  altra  serena  ec. 
Al  termine  di  questa  nuova  incantatrice  Sirena 
che  noi  chiami ain  vita , deh  dimmi  tu  che  lo  sai 
per  prova , se  ec. 

TERZ.  l5  Siila,  Mario,  Neron,  ec.  Inten- 
di : le  carniSriue  inventate  dai  ricordati  tiranni, 
e i dolori  di  fianco  o di  stomaco,  e le  febbri 
lamio  {Mrere  ec. 

TERZ.  ly  O misero  colui  ec.  Il  Poeta  stesso.  — 
E porgli  r un  mi  II*  anni . E un  dì  gli  par  mille 
anni . — E seco  in  terra  ec.  E mentre  vive  , 
non  rientra  mai  in  se  medesimo. 
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TERZ.  21  E veggio  quella  ec.  La  morte  grave 
e saggia  nel  trionfo,  onesta  e India  ne)  toglier 
di  vita  Laura . 

TERZ.  2'j  A rispetto.  In  confronto. 

TERZ.  27  V ostr' alla  impresa  onesta.  Lo 
studio  della  vostra  onestà  . 

TERZ.  3o  Ma  temprai  ec.  Ma  col  mio  viso 
or  severo , or  pietoso  frenai  l' ardente  tua  pas- 
sione . 

TERZ-  3i  Ne  per  ferzo . Nè  perch’ella  usi 
coi  figliuoli  la  sferza  ec. 

TERZ.  33  Quel  di  fuor  miri  ec.  Vegga  egli 
il  volto  e non  il  cuore.  — Come  cavai  fresi  ec. 
Come  il  freno  stringe  un  cavallo  die  vaneggia  . 

TERZ.  36  Passion.  La  passione. 

TERZ.  38  Questi  è corso  a morie  ec.  Que- 
sti, s’ io  non  l’ aiuto , è preda  dì  morte  t io  no 
veggio  i segni. 

TEKZ.  q6  Quinci  *1  mio  gelo . Di  qui  na- 
cque la  mia  freddezza  . — Che  concordia  era 
tal  ec.  Poiché  nell’  altre  cose  noi  avevamo  tal 
conformità,  qual*  é prodotta  da  onesto  amore. 

TERZ.  48  Perche  vergogna  e tema  ec.  Per- 
ché in  me  la  vergogna  e la  tema  facevano  ec. 

TERZ.  49  Perca*  altri  'l prema  . Per  quanto 
uno  1*  occulti . 

TERZ.  5o  Cantando . Cantando  tu  quella 
Canzone  che  incominciava  : Dir  più  non  osa  il 
nostro  amor. 

TERZ.  5i  Di  ciò  ec.  Dell’ aver  io  raccolti  a 
me  gli  occhi,  ti  lagni  ingiustamente,  se  ec. 

TERZ.  5a  Nè  pensi  ec.  E non  pensi  che 
quantunque  ti  furono  tolti  mille  volte,  ti  furon 
resi  più  di  mille  ec. 

TERZ.  56  Al  tuo  fiorito  nido.  A Firenze  . 

TERZ.  57  Che  potea  ’l  cor  ec.  Perocché  il 
tuo  aire,  in  cui  ho  riposta  ogni  mia  confidenza  , 
non  essendoti  io  nota,  potea  rivolgersi  altrove. 

TERZ.  59  Or  che  si  sia . Or  comunque  sta. 
— Per  tuo  diletto.  A motivo  del  piacere  che 
provi . 

TERZ.  61  E col  tempo  dispensa  ec.  E mi- 
sura le  parole  col  tempo  . 

DEL 


TRIONFO  DELLA  FAMA 
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TeRZ.  3 Quella.  La  fama. 

TERZ.  6 Che  per  tulio 'I  desio  ec.  Che  (KB 
quanto  io  bramassi  ardentemente  di  mirare , 
l’ occhio  nou  polca  sostener  la  gran  luce . 

TERZ.  7 Che  legar  vidi  Amore  . Cu»  vidi 
esser  legati  d’ intorno  al  carro  d’ Amore. 

TERZ.  9 Mancipio.  Schiavo. 

TERZ-  il  //  nonie  al  mondo  più  ec.  — Il 
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nome  al  mondo  sona  ogn’ altra  cosa  amico  di 
gloria  . 

TERZ.  12  E di  qué* primi  due.  Dcll’AfFri- 
cjoo  Maggiore  e di  Giulio  Cesare . — Il  Ni- 
pote. Scipione  il  Minore.  Il  figlio . Ottaviano. 

TERZ.  l 'i  Duo  padri  ec.  I due  padri  son  i 
Publio,  e Gueo  Scipione.  I tre  figli  sono  I*  Al- 
friraoo  Maggiore,  e l’Asiatico  figli  di  Publio; 
o Nasica  figlio  di  Gneo . 

TERZ..  16  Di  Claudio  dico  ec.  Claudio  Ne- 
rone, il  quale,  come  vide  il  Metauro,  cioè 
giunto  appena  sulle  sponde  del  Metauro,  vin>e 
Aadrulialc  . 

TERZ.  17  Ed  un  gran  vecchio  ec.  Fabio 
Massimo , di  cui  Ennio  : Unus  homo  nobis 
cunctando  restituii  rem. 

TERZ.  18  Un  altro  Fabio.  Rutilianoi — Duo 
Caton  . Il  Censore,  e l'Ulicen»*.  — • Duo  Paoli , 
Emilii,  padre  e figlio.  Duo  Marcelli.  — An- 
eli’ essi  padre  e figlio  . 

TERZ.  20  Che  solo  un  passo  ec.  Che  non 
discordano  punto  nell’  alleata  dell*  animo  e nei 
costumi  da  Cincinnato,  e da  Serrano. 

TERZ-  21  Ond'  altrui  cieca  rabbia  ec.  Colà 
nella  sua  Roma,  d’onde  lo  esilio  cieca  rabbia 
cittadinesca. 

TERZ.  23  Perch'  orba  non  fusse . Perchè 
non  fosse  priva  di  disciplina. 

TERZ.  23  Che  co!  petto  aperse,  ec.  Che  si 
scagliò  col  petto  fra  le  schiere  de*  nemici  per 
incontrarvi  la  morte. 

TERZ.  2^  Non  men  devoto . Noo  meno  di 
loro  consacratosi  per  voto  agli  Dei  infernali  per 
la  salute  della  patria  . 

TERZ.  26  Bravi  quel  che  ec.  M.  Pompilio 
che  disegnando  un  cerchio  intorno  ad  Antioco, 
il  quale  volea  consigliarsi  prima  di  scioglier 
l'assedio  d* Alessandria,  I*  intimo  : h Ite  stana 
delibera . 

TERZ  27  fi  quel  ch'armato  ec.  Manlio  Ca- 
pitolino. — - E quel  che  solo  ec.  Oraaio  Coclite  . 

TERZ.  28  E quel  che  ’ n mezzo  ec.  Muxio 
Sccvola . 

TERZ.  39  E chi  ’/t  mar  primi  cc.  Cajo  Duil- 
lio  . — E chi  tor  navi  ec.  Q.  Lutaaio  Catulo. 

TERZ.  3o  Appio  conobbi  ec.  Appio  Claudio 
cieco.  — Agli  occhi  e a'  suoi  ■ Lo  conobbi  dagli 
occhi , e dalla  compagnia  di  quelli  della  sua  fa- 
miglia che  furon  sempre  ec.  — Poi  vidi  un 
grande  . Pompeo  Magao  . 

TERZ.  3i  All' estremo  che  ■ AH’  ultimo  s*  il- 
languidisce . Lat:  hebet.  — Fra  noi  . Fra  gl’  i- 
laliani . 

TERZ-  32  E vidi  poi  quel  ec.  Papirio  Cur- 
sore. — - Dell* esser  suo  ec • Dalla  sua  destressa 
e agilità . 

TERZ.  33  Quel  che  7 seguiva . Valerio  Cor- 
vino. 

TERZ.  34  Poi  venia  quel  ec.  Poi  veniva  il 
nobile  Voltiamo  , che  ben  operando  compresse 
quel  It.-uio  maligno  tunu'r  di  sangue , cioè 
Appio  Claudio , uomo  sanguinario  e gonfio  della 
nololia  della  propria  stir|ie . 

TERZ.  35  E dalle  spesse  luci  in  disparte  ec. 
E separali  da  quella  moltitudine  di  valorosi  che 
rilttccvano  siccome  stelle  § in  vedea  tre  soli  ec. 


TP.RZ.  36  Ma  run  rio  successore  ec.  Mj  un  I 
malvagio  successore  (Sergio  Caldina)  leva  di 
fama  l’uuo,  cioè  Marco  Sergio. 

TERZ.  3"  Ch' agl' ingrati  troncar  ec.  Che 
erra  a hello  studio  per  troncar  la  vita  agl’in- 
grati . Costui  sospettando  ( ciò  che  era  ) che 
il  Senato  facesse  grafia  della  vita  agl’ingrati 
Capuani , fé'  loro  m oc  tare  il  capo  innansi  d’  a- 
prire  le  Ietterò. 

TERZ-  38  E 7 più  nobile  Fulvio.  Fulvio 
Nohiliore  . -*  E solo  un  Gracco  . Il  padre  di 
Tiberio  e di  Cajo . — Di  quel  gran  nido . Di 
quella  gran  famiglia . 

TERZ.  4°  E suo  rede . E il  suo  erede  , cioè 

il  SUO  figlio  . 

TERZ.  41  Non  già  7 hello  e 7 rio.  Vespa-  I 
siano  ebbe  due  figli;  il  buon  Tito,  e il  per-  I 
verso  Domixiano . 

TERZ.  42  II  naturai  desio . La  rettitudine  : 
naturale  , se  loro  mancò  quella  che  viene  dalla  | 
cognixione  della  vera  religione. 

TERZ.  43  II  gran  fonda  tor.  Romolo.  — L*  ni - 
tr  era  in  terra  ec.  L’altro,  cioè  Tarquinio 
Superbo,  settimo  ed  ultimo  re,  era  ivi  ca-  1 
fico  di  catene  . 
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TERZ.  2 Gtugnea  la  vista  ec.  Io  confrontava  ! 
le  cose  vedute  con  quelle  che  aveva  lette  nelle  j 
antiche  istorie . — E sentia  nel  mio  dir  ec.  E 
mi  accurgeva  die  in  quel  mio  discorso  mentale 
mancjva  gran  parte  di  quaulo  io  vedeva  con 
gli  occhi.  Cioè  le  cose  vedute  avanzavano  di 
gran  lunga  le  cose  lette  . 

TERZ.  3 / peregrini.  I non  Romani  . 

TERZ.  4 I duo  chiari  Troiani.  Ettore  ed 
Enea  . — / duo  gran  Persi . Ciro  e Cambisi*  . 

— E't  figlio.  Alessandro  Magno . 

TERZ.  5 Ch'  e Mi'  altro  intoppo.  Alessandro 
di  Epiro . correndo  a conquiste , fu  ucciso . — 
Scindi . Togli . 

TERZ.  6 I tre  Teban  ch'io  ditsi . Vidi  i tre 
Tebani,  Bacco,  Ercole,  Epaminonda  , de’ quali 
parlai  nell*  antecedente  capitolo  . 

TERZ.  8 Un  duro  prandio.  Ei  disse  ai  propri 
soldati:  Pranxate  oggi  allegramente , che  cene- 
remo questa  sera  con  Piato.—  In  poca  piazza  . 
Nello  stretto  delle  Termopile. 

TERZ.  lo  E 7 buon  figlmol  ec.  Ci  mone  , il 
quale  si  costituì  nelle  carceri , perchè  il  corpo 
del  padre,  morto  in  quelle,  ottenesse  sepoltura  . 

TERZ.  il  Con  questa  setta.  Con  questi  be- 
nefattori della  patria . 

TERZ.  12  Che  nulla  meglio  scopre  ec.  Poi- 
ché nulla  fa  meglio  comparire  due  cose  contra- 
rie , quanto  I’ esser  elle  a poco  intervallo  1’  una 
dall*  altra  . 

TERZ.  i3  Di  soprt . Detti  di  sopra  . 

TERZ.  l \ E gli  era  avviso  ec.  E gli  pareva 
ingiunto  di  non  esser  nel  drappello  dei  Romani  I 
amati  da  luì  . 

TERZ.  i5  Diviso.  Diverso,  a cagione  del-  ! 
l'odio,  ch'egli  portò  sempre  ai  Romani. 
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TEAZ.  16  II  re  di  Lidia . Creso  . 

TERZ.  17  Pari  a simi/  scempio.  Simile  a 
Creso  per  le  ingiurie  della  fortuna . — E poi 
cadd'  ei  ec.  B re  a no , capitano  francese*  volendo 
saccheggiare  il  tempio  d’  Apollo  , vi  peri . 

TERZ.  ig  £ quel  eh*  volse  ec.  Daviddr , 
che  aveva  in  animo  di  costruire  il  tempio . — 
àia  chi  V opra  ec.  Salomone . 

TERZ.  30  Non  tal  dentro  architetto  ec.  Ma 
non  fe'del  cuor  suo  un  tempio  egualmente 
ricco  ed  immacolato  al  Signore  . Salomone  ido- 
latrò . 

TERZ.  31  Poi  quel  ec.  Mose.  — A parlar . 
Da  [urlar. 

TERZ.  22  E quel  che  come  ec.  Giosuè  . 

TERZ.  II  padre  nostro.  Il  padre  de* ve- 

ri credenti . Abramo  . 

TERZ.  35  Seco’l  figlio  e*l  nipote  ec.  Isac- 
co e Giacobbe . — A cui  fu  *1  gioco  ec.  Gia- 
cobbe servi  a Lubano  per  sette  anni,  onde  me- 
ritarsi la  bella  Rachele . Libano  per  inganno 
gh  dette  Lia  d'aspetto  sosso,  e deforme. 

TERZ.  26  Guasto  . Depravato  per  amo 
rosa  passione  j ovvero  mal  concio  dai  Filistei . 

TERZ.  27  Chi  fece  la  grand9  A rea.  Cioè. 
— £ quel  che  cominciò  ec.  JNembroile  , figlio 
di  Cam  . 

TERZ.  28  Poi  quel  buon  Giuda  ec.  li  Mac- 
cabeo, di  cui  vedi  la  storia  nelle  sacre  carte. 

TERZ.  3o  Ad  una  lista,  la  una  schiera.— 
Del  figlio.  Della  sventura  d' Ippolito. 

TERZ.  3i  SI  snella.  Cosi  destra  Delibar- 
mi — Che  C una  ebbe  ec.  Alcide  ebbe  Meua- 
lippe,  Ti-sco  Ippolita. 

TERZ.  32  Za  vedova.  Toiuiri.  « Sua  fa- 
ma . La  lama  di  Ciro . 

TERZ.  33  Però  vedendo  ec.  Però  Ciro  vinto 
da  una  femmina  vedeodo  anche  ora  ec.  — A 
sua  gran  colpa.  Coo  sua  grau  colpa. 

TERZ.  34  iddi  quella.  Pcolesilea  . — 

Mal . Con  infausta  sorte  . — Una  vergine  latina  . 
Cammilla  . 

TEKZ.  35  La  magnanima  reina . Supplisci  ; 
che j e intendi  in  costei  Semiramide. 

TERZ.  36  Ciascuna.  Cleopatra  e Semirami- 
de . — Più  scarsa . Più  gelosa. 

TERZ.  3y  Picca  soma . Ricca  spoglia  . Ze- 
oolna  In  vinta  da'  Romani  , e menata  in 
trionfò . 

TERZ.  Ond’  ogn'  Lt tona  ec.  Dal  quale 

incomincia  ogni  umana  istoria,  tranne  quella 
di  Mose  eh’ è divina.  — Il  suo  gran  successone. 
Nabucco  . 

TERZ.  4a  àfon  per  sua  colpa.  Ma  per 
colpa  di  fimo , che  lo  fece  adorar  dopo  morte  j 
d'onde  nacque  l'idolatria. 

TERZ.  jp  E cfu  ec.  Sur  enti  e che  ruppi 
Crasso  co’  suoi . — In  duro  astro . Sotto  maligni- 
stelle //npi4.r{r«> . Medicina.  Vuol  dire  «he 
s*  accrebbero  i mali  d’ Italia  . 

TERZ.  q5  II  re  Artà  D*  Inghilterra . — 
Tre  Cesari  Augusti.  Severo,  Teodosio,  e Carlo 
Magno. 

TEKZ.  4®  I suoi  dodici  robusti.  1 dodu  1 
Paladini  • 

TERZ.  47  Di  che . Della  qual  cosa  . — Il 

mal  guardato  . Malamente  conservato  dai  su« 
cenuri . 

TERZ.  5o  II  Saracino . Cioè  Saladino  , come 
apparisce  dalla  ten.  seguente. 

TERZ.  5l  Quel  dì  Luria . Nora  odino  n- 
turchesco . — //  Duca  di  Lancastro  . Il  Conb- 
d‘ Uni,  cugino  d‘ Eduardo  Sesto  d' Inghilter- 
ra, che  circa  il  i3^5  molestò  lungo  tempo  hi 
Francia  . 

TERZ.  5a  Qual  egli  era  altrove  ec.  Che  io 
avessi  veduto  cogli  occhi  miei  altrove,  cioè  in 
vita  . 

TERZ.  53  Iersera.  Poco  fa.  — Del  paese 
Dal  nostro  paese  , cioè  dall*  Italia  . 

TERZ.  54  II  buon  re  Sicilian  . Roberto  re 
di  Napoli . — Il  mio  gran  Colonnese  . Il  Cardinal 
Colonna  . — Largo . Liberale . 

CAPITOLO  TERZO 

TERZ.  2 Al  quale,  aggiunge  ec.  Al  quale  ar- 
riva quegli  cui  dal  cielo  è concesso  arrivarvi . 

TERZ.  3 Per  nome  ■ Coo  nome . 

TERZ.  4 Queir  ardente  vecchio . Omero  . — 
Se  ne  sente  . Si  sentono , cioè  sono  chiare  per 
fama  . 

TERZ.  5 Del  fgiiuol  di  Laerte.  D’Uks- 
se.  — E della  diva.  Supplisci  : e del  figliuolo 
della  diva,  cioè  d'Achille  figlio  di  Teli. 

TERZ.  g Al  suo  tuon . Cioè  al  luooo  di  De- 
mostene . 

TERZ.  12  L*  ut  il  pianta.  Le  leggi.*-  Con 
gli  altri  sei.  Cioè  cogli  altri  Savi  della  Grecia  . 

TEKZ.  l3  II  terso.  Dopo  Virgilio  e Tullio. 

TERZ.  l5  Poco  accorto  . Mori  per  troppo 
attardarsi  oel  contemplare  gli  effetti  del  Ve- 
suvio. 

TERZ.  16  Prevento.  Prevenuto.  — Destino 
Morte . 

TERZ.  18  E i duo  . Cioè  Calvo  e Pol- 
itone . 

TERZ.  20  Geometra  . Euclide  . 

TERZ.  21  Divenne  petra  . Si  oslioù  come 
uno  scoglio  contro  i Cristiani. 

TERZ.  22  E quel  di  Coo.  Ippocrate.  — L'o- 
pra . La  medicina  . 

TERZ.  23  Apollo  ed  Esculapio.  Medici  an- 
tichissimi . — Gli  son  sopra . Gli  andavauo 
i munsi . — Chiusi.  Coperli . — Il  viso.  La 
vista  . 

TERZ.  ai  Un  di  Pergamo  . Galeno  . 

TERZ.  20  Per  suo  voler.  Vuioutariamcnle. 
— Di  lumi . Della  vista  . Ei  si  accecò  , 0 di- 
stribuì tutte  le  sue  fortune  ai  suoi  cittadini . 

TERZ.  38  Coperto  : Misterioso . — In  suoi 
fatti  oc.  Ei  si  permetteva  in  pubblico  ciò  che 
oc  vieta  il  pudore. 

TERZ  29  E quel  ec.  Anassagora  che,  ricco 
d*  altra  merce , cioè  di  upicau  . si  rallegrò  dì 
veder  deserte  le  proprie  fortune  . — Credendo 
averne  ec.  Poiché  stimava  aver  latto  un  cam- 
bio degno  d’  invidia  , permutando  le  nccheaxe 
col  tesoro  dulie  cogui aioni . 

TERZ.  3o  In  suoi  magisteri.  Nelle  loro  pro- 
fessioni . 
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TERZ.  3i  Vidivi  alquanti  ec.  Inlcodc  par- 
lare dei  vani  dialettici , e dei  sofisti  j e usa 
metaforica  locuzione . 

TERZ.  33  Presto.  Abile. 

TERZ.  H j,  Le  parti . Le  sette  . 

TERZ.  36  II  buon  sire . Dio. 

TERZ.  37  Ch'  ella  non  fosse  tale  . Cioè  die 
I’  anima  non  fosse  immortale . — Al  lume.  Alla 
verità . 

TERZ.  38  Crisippo . Filosofo  della  setta  de- 
gli Stoici , che  usò  sottilissima  e tenebrosa  dia- 
lettica . 

TERZ.  3<)  La  palma  aperta . Per  dire  un  i 
lluida  c piena  eloquente  . — Il  pugno  chiuso . 
Per  dire  sensi  arcani  e profondi . 

TERZ.  4°  & P*r  formar  ec.  E vidi  Cleante 
tessere  la  sua  tela  gentile  per  istabilire  la  bella 
impresa  di  Zenone. 

TRIONFO 


DEL  TEMPO 


TT ERZ.  2 Ed  a se  stesso  disto . E risto  quel 
trionfo  della  Fuma  , disse  a se  medesimo  . — r 
Aggi  ■ Abbi . 

TERZ.  3 Per  morir . Per  quanto  ei  muoj.t . 
— Della  legge . Clic  tutti  siano  soggetti  alla 
morte . 

TERZ.  4 Leggio  nostra  eccellenti  a alfine  . 
Veggo  la  celeste  mia  natura  pareggiarsi  all'u- 
mana . 

TERZ.  5 A cui  esser  uguale  ec.  Al  quale 
io  chieggo  ormai  per  grasia  d’ essere  almeno 
uguale.  E vuol  dire:  io  sono  minore  di  lui, 
perchè  nulla  cresco  dell'  esser  mio , ed  egli  si 
| cresce  dell' esser  suo. 

TERZ.  9 Di  perpetui  affanni.  Con  perpetui 
affanni.  Cioè:  io  vado  innanti  nella  perpetuità 
de' miei  movimenti. 

TERZ.  14  Preme.  Incaica. 

| TERZ.  16  Dopo  la  guida  sua.  Dietro  la  sua 
guida;  cioè  dietro  il  Sole. 

TERZ.  18  Che  noi  vid’io.  Il  che  io  non 
area  veduto  insìno  allora . 

TERZ.  a3  Ansi  di  tutti . Ansi  la  fuga  del 
viver  di  tutti. 

TERZ.  24  Or  ti  riconfortate  oc.  Parla  iro- 
nicamente . — Largo  . Largamente . — Che 
piaga  ec.  Sebbene  dovreste  riflettere  che  ec. 

TERZ.  28  Scocchi.  Il  suo  dardo.  — Come 
fa  la  più  parte  . Come  fanno  i più . 

TERZ.  3l  Della  comune  gabbia . Seguita  il 
parlar  metaforico , c vuol  dire  : uscendo  fuori 
della  rondinone  mortale . 

TERZ.  32  Colui  che  splende  solo . Il  sole 
il»c  oscura  colla  sua  luce  tutti  gli  altri  corpi 
celesti . 

TERZ.  33  La  reina.  La  fama . — Far  di- 
vorzio. Separarsi . Vuol  diro  ebe  per  le  in- 
giurie del  tempo  già  cominciava  ad  oscurarsi 


il  nome  de' più  famosi.  Ligustri.  Frutice  di 
bianco  a fragilissimo  fiore.  Qui  s'intende  per 
ùmilitudine  della  fralessa  umana . Interpreta 
dunque  : in  questi  umani  ligustri , in  questi 
abissi  d’obblio,  il  sole  vincitore  d' ogni  cer- 
vello, cioè  d' ogni  ingegno,  volgerà  non  solo 
anni , ma  lustri  e secoli  ; e tu  vedrai  quanto 
abbiano  vaneggiato  questi  illustri,  credendo  a- 
cquistarsi  una  faina  immortale. 

TERZ.  39  E ritolta  a'  men  buon  . E ritoltala 
ai  mesi  buoni , non  la  dà  però  ai  più  degni  ; ma 
leva  tutto  a tutti.  — Quel  di  fuori.  Il  corpo , 
c le  opere  materiali. 

TERZ.  4<  Or  perche  ec.  Or  siccome  l’u- 
mana gloria  ha  tante  corna  (ha  taati  titoli  c 
tanti  meati  per  eternarsi  ) non  è meraviglia 
se  a fiaccarle  si  soggiorna  alquanto  olirà  r usan- 
za j cioè  s'impiega  più  tempo  che  non  ne  occorre 
per  distruggere  le  altre  cose.  Cosi  vive  la  gloria 
degli  uomini  anche  dopo  la  morte  loro. 

TERZ.  42  Cheu  rupie . Qualunque  cosa.  ~- 
Se  ’/  viver  nostro  ec.  Un  po’  più  che  si  stesse 
nel  mondo  , I Muterebbe  perchè  1’  uomo  vedesse 
fiaccate  e ridotte  io  polvere  anche  quelle  Isole 
corna  dell'  umana  gloria , ond’  egli  confida  ot- 
tenere un  nome  immortale.  — Dice  il  Poetai/ 
viver  nostro,  perchè  parla  per  bocca  di  colui, 
chiunque  si  sia . ma  che  un  Dio  non  è , il 
quale  odia  Terrina  34  a parlar  cominciò.  Del 
resto  se  avesse  scritto  il  viver  vostro  , certo  che 
la  dizione  sarebbe  stata  più  chiara . 

TERZ.  43  Al  sol  di  neve  . Essere  come  neve 
al  sole. 

TERZ.  44  Rimenar  tal  prede  er.  Riportare , 
o mortali , si  pieno  trionfo  dei  vostri  nomi  ec. 

TERZ-  47  3/a  per  la  Uirlut  ec.  Ma  benché 
si  cooccda  per  vero  al  volgo  solilo  a pascersi 
d’errori,  che  duri  la  fama  lunga  età,  die  monta 
ciò  ec. 

TERZ.  48  Tanto  vince  . Nonostante  la  vince 
oc.  — Ne  piu  che  contea  V primo  ec.  N«  a 
questo  secondo  morire  avvi  più  riparo  rhe  al  ! 
primo  . — / nomi  c '/  mondo.  Dei  nomi  e del 
mondo. 


TRIONFO 

DELLA  DIVINITÀ 


1 ERZ.  4 M'attempo.  Indugio. 

TERZ.  6 Se  non  stanno . Se  non  sono  du- 
revoli . 

TERZ.  7 *y  interna.  In  questa  considerazione 

TERZ.  8 Disfare  . E mi  parve  veder  disfare. 

TERZ.  y Colui . Il  tempo  . 

TERZ.  io  lastre  parti  sue.  Il  passato,  il  pre- 
sente e l'avvenire. 

TERZ.  1 1 E quasi  ec.  E come  iu  una  terra 
tutta  d’  un  colore,  non  trovavasi  in  quel  nuove 
mondo  uè  il  sarà , nè  il  fu  , nè  il  mai , oc  pri- 
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ma , ni*  dopo  ; fine  latte  che  fanno  amara  la 
vita  degli  uomini  ec. 

TERZ.  1 2 Passa  7 pensier  ec.  Colà  tatto  si 
vede  eoi  pernierò  in  un  punto, 

TERZ.  1 ^ Nostro  lavoro  or  nasce  or  muore 
re.  Dal  variar  dd  sole  nascono  e muoiono, 
»'  indeboliscono , e vegetano  i cofpi  e le  instarne 
di  quaggiù. 

TERZ.  I p Quel  che  ec.  Supplisci  t E non 
pensano  quanto  sia  grande  quegli  ebe  ec.  — 
jr  appìglio . M’avvicino. 

TERZ.  2^  Poppi.  Impedimenti.  — - S* appop- 
pi . Si  trattenga  ■ La  speranxa  e la  rimembranza 
si  pascolano  del  futuro  e del  passato  . 

TERZ.  Otti  Non  tarò  più  diviso  ec.  Il  tempo. 

TERZ.  28  Quafunqu'e'si  sia.  Non  essendo  io 
bastante  a descriverlo . 

TERZ.  29  Lei . Laura  . — Assai  di  qua  ec. 
Multo  prima  del  termine  ordinano  della  vita  . 

TF.KZ.  3o  Parranno.  Appariranno.  — Nel 
cor.  Di  Laura. 

TERZ.  3l  Ove.  In  quel  volto. 

TERZ.  34  Sasse l propri * essa . Ella  propria- 
mente lo  sa.  — Tanta  credenza  ec.  Molli  sono 
che  fermamente  van  persuasi  di  laota  credenza  , 
cioè  ebe  questo  nuovo  mondo,  e questa  beati* 
indine  verrà  un  giorno . — A sì  alto  secreto  ec. 
Ma  cbi  è dei  mortali  ebe  possa  avvicinarsi  a li 


alto  segreto;  cioè  che  possa  determinare  il  tem- 
po , in  cui  si  fatte  cose  debbono  verificare  ? 

TERZ.  35  Credo  che  s'avvicini,  lo  credo 
che  questo  tempo  non  sia  gran  fatto  lontano. — 
('he  tutte  fieno  ec.  Che  tutte  le  opere  degli  uo- 
mini saranno  allora  come  tele  di  ragno . 

TERZ.  38  E fin  chi  ec.  E vi  sarà  un  giu- 
dice . — Suo  viaggio . Per  gire  al  luogo  asse- 
gnatoli dalla  senteuia  . 

TERZ.  3p  In  quel  poco  paraggio  . In  quel 
breve  giudizio . — Che  vi  fa  ir  superbi  ec.  Ciò 
che  vi  rende  superbi,  siccome  fa  l’oro  e il 
posseduto  terreno. 

TERZ.  4°  N ’n  disparte  ec.  E si  vedranno 
in  disparte  cc.  — Di  godersi  in  seno . Di  goder 
seco  stessi , in  vita  solitaria  e domestica . 

TERZ.  43  N tempo  ec.  Qui  abbiamo  posta 
la  lezione  del  Biugioli,  die  ne  pare  molto  sensata. 

TERZ.  44  ^ giorni  ladri . Cosi  leggiamo 
eoi  Caslclvelro  per  avere  un  senso  piano  e na- 
turale . 

TERZ.  45  A rifar  si  vanno.  Debbono  ri- 
suscitare a nuova  e immortale  I telici  za . 

TERZ.  46  E quella.  Laura. — Intera.  In 
anima  e in  corpo . 

TERZ.  47  A riva  un  fiume  ec.  Sulle  rive 
del  Rodano . — Che  la  memoria  ec.  Che  il  mio 
core  ne  mostra  tuttora  i segai . 
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So*.  I.  La  gola  e 7 sonno  ec-  Rincora  an 
amico  allo  studio  delle  lettere  e all'amore  della 
filosofia  . — Chi  vuol  far  d'  Elicona  ec.  Cbi  vuol 
consacrarsi  allo  studio  della  Poesia.  — Avrai. 
Tu , o spirilo  gentile  . Sun  queste  parole  del 
poeta  . — Per  /*  altrui  vita  . Nello  studio  delle 
belle  arti . 

SON.  II.  Gloriosa  colonna  ec.  Scrive  a Ste- 
fano Colonna  il  secchio,  ch’era  già  stato  in 
Avignone,  e si  dipartiva.  — L'ira  di  Giove  ec. 
L'ira  di  Papa  Bonifazio  Vili,  dal  quale  Ste- 
fano soffri  dei  torbidi. 

} SON.  III.  Se  /’  onorata  fronde  . Rispoode  a 
| Stramazzo  da  Perugia  che  lo  invitava  a poeta- 
! re.  Per  onorata  fronde  intende  l'alloro,  e al- 
1 Inde  a Laura . — Che  prescrivo  ec.  Che  mette 
termini  .di’  ira  del  Ciclo  ; per  1’  opinione  che 
j I'  alloro  non  sia  tocco  dai  fulmini . — - Ma  quelli • 


ingiuria . Dello  avermi  negata  la  corooa  . — 
DalC  inventrice  ec.  Da  Minerva 

SON.  IV.  Amor  piange\a  ec.  Si  consola  col- 
l’amico B«>ccaccio  di  vederlo  sciolto  dagli  in- 
trighi amorosi . — Per  gli  effetti  acerbi  e strani. 
A ragione  «lei  tristi  effetti  rhe  provaste  ser- 
vendo a questo  tiranno.  — De'  suoi  nodi.  Dai 
nodi  d*  Amore.  — Al  bel  desio.  Alla  vostra 
magnanima  risoluzione . — Fossati  o poggi . 
Detto  metaforicamente  per  difficoltà  . 

SON.  V.  Più  di  me  ec.  Rallegrasi  che  il 
Boccaccio  siasi  ravveduto  della  sua  vita  licen- 
ziosa . — Di  pietà  dipinta  . Con  volto  spirante 
divozione . — Che  fece  al  signor  mio  ec.  Che 
lece  si  lungamente  guerra  ad  Àruore,  non  la- 
sciando attendere  Mcaser  Giovanni  all’amorosa 
lei  turai  tira . 

SON . VI.  Il  successor  di  Carlo  ec.  S’ in- 
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dirizza  ai  Signori  d'Italia,  ondi*  prendano  parte  pagne  , poiché  non  è soltanto  amore  quello  che 
nella  Crociata  di  Papa  Giovanni  XXII.  Pel  >lbcrga  sotto  le  bende,  e per  cui  ai  ride  e ai 
successor  di  Cario , intende  Filippo  XVI  di  piange;  ma  c pur  amore  quello  della  patria  e 
Vaiola  succeduto  a Carlo  V di  Francia.  — Con  delia  religione.  Tu  piena  di  questo  secoodo 
la  corona  dei  suo  antico.  Con  b corona  di  amore,  puoi  star  dunque,  o mia  Cantone, 
Carlo  Magno.  — Al  nido  torna.  Ritorna  da  coll’ altre  che  di  quel  primo  ragionano. 

Avignone  all’ Apostolica  sede.— • La  mansueta  SOM.  VII.  S"  Amore , o Morie  ec.  Prega  si 
vostra  ec.  Per  agnelb  mansueta  mteode  per  Poeta  con  questo  Sonetto  un  amico  a volergli 
adulazione  la  parte  Guelfa  allora  vincitrice  in  imprestare  le  opere  del  Padre  Santo  Agostino. 
Firenze  ; e per  fieri  lupi  intende  i Ghibellini . — Qualche  stroppio . Qualche  iutcrrompimrn- 

— Consolale  lei  dunque  ec.  Consolale  ad  un-  lo.  — Alla  tela  niella.  Accenna  un  trattalo 
que,  o Principi,  la  Guelfa  Firenae,  che  au-  «he  stava  componendo. — L'un  con  f altro 
«or  bada,  cioè  dubitando  indugia  , e Roma  che  * ero . Le  venta  dei  filosofi  antichi  con  quelle 
si  lagna  della  lonUuauza  del  suo  sposo,  cioè  del  dei  moderni  . — Diletto  Padre.  Sant' Agosti  - 
Pontefice  . no  . — Tien.  Tieni  tu . — Che  tu  f opra.  Che 

CA>Z.  |.  St.  l 0 aspettata  in  del  ec»  Scrive  tu  le  apra  . 
a Giacomo  Colonna,  perchè  secondi  I*  impresa  CÀNZ.  II.  St.  I Spirto  gentil.  S’ indirizza  a 
del  Re  di  Francia  contro  gl'  infedeli . — Alla  Cola  di  Ricuso , pregandolo  di  restituire  a Ro- 
tini barca.  Alla  tua  anima  . — D'  un  vento  ec.  ma  l'aatica  sua  liberta  . — Un  Signor  valoroso 
Intende  la  miliaia  di  Carlo  IV.  — Il  nostro  e ec.  L’eroismo.  — A IV  onorata  verga.  Al  su- 
r altrui  torto . Il  nostro  errore  e quello  d' A-  premo  dominio . Aveva  Cola  di  Kienso  sotto  il 
damo.  — Al  verace  Oriente.  Alla  celeste  Gè-  pontificato  di  Clemente  VI  cacciati  di  Roma  i 
riuaiemme  . — St.  * Al  novo  Carlo . Cioè  a Senatori  Pietro  Colonna  e Roberto  Orsino , pi- 
llarlo emulo  di  quell'antico  ch’ebbe  il  nome  gliando  egli  stesso  d Campidoglio  a nomee  li- 
di grande.  — Cosi  soccorre  . Così  Cristo  soc-  tolo  di  libertà.  Perchè  Italia  sollevossi  ad  altia- 
rorre . — Della  voce . Col  remore  di  tal  movi-  «lime  speranze  . — E suoi  erranti . E i suoi 
mento.  — Babilonia  . Gl’infedeli.  — St.  3 E'I  cittadini  deviati  dal  cammino  della  virtù.  — 
monte  . Pireneo  . — Ed  a cui  mai  ec.  E quanti  Le  man  P avtss'  io  ec.  Così  le  avessi  io  le  mani 
mai  hanoo  a cuore  la  vera  gloria  . — Intra  7 dentro  i capelli , come  scuoterla  vorrei.  — St.  2 
Carro  e le  Colonne.  Fra  il  Settentrione  e l’ut-  Di  tal  soma.  Di  tali  pesantissimi  visi.  — Il 
limo  Occidente.  — infin  là,  ilo ve  sona  ec.  Fin  nostro  capo.  La  nostra  capitale.  — La  grazia. 
nella  Grecia,  estrema  parte  d’Europa.  L’Eb-  Quella  cioè  di  fargli  alzare  gli  occhi  al  proprio 
rena  ognun  sa  essere  uà  monte  della  Beozia  . more . ■ — St.  3 E trema.  E di  cui  trema.  — 
sacre  alle  Muse . — Deh  qual  amor  ec.  V uol  Dove  fur  chiuse  le  membra  di  ta ’ ec.  Dove  fu- 
ti ir  e che  niuna  guerra  intrapresa  o per  feudi-  rono  sepolti  tali  uomini  ec.  — Del  ben  locato 
rare  un  figlio  , come  fe’  Mino»  a riguardo  d'An-  uffizio  . Della  dignità  del  tribunato  collocata  in 
ilrogeo  , o per  vendicare  una  moglie  , come  Cola  . — Come  ere * . Come  credo . — SL  4 Ti 
le’ Menelao  a riguardo  d’Elena,  fu  così  giusta  pregan  fine  . Ti  pregano  di  por  fine  al  lungo 
coni’  è la  presente  contro  gl*  infedeli . — St.  4 odio  civile.  — A ' lor  tetti . Alle  chiese  che  sorso 
Una  parte  del  mondo  ec.  Vuol  dire:  se,  oltre  case  deli’ anime  cittadine  di  lassù , cioè  de'santi. 
le  rammentate  naziooi , anco  gli  abitatori  delle  — /«  guerra . In  tempo  di  guerra  . — Quasi 
parti  settentrionali , più  volenterosi  che  mai , spelonca  ec.  Perchè  nelle  chiese  si  tenevano  le 
s’uniscono  ai  Tedeschi  nella  presente  guerra,  radunanze  de’ fasiosi  cittadini.  Tal  eh' a' buon 
vedi  ai  quanto  siano  da  prezzare,  cioè  quanto  ec.  Talrnentecbè  si  chiude  la  porta  di  essi  tempi 
facilmente  rimarran  vinti  gl’ infedeli.  — Di  soltanto  alle  persone  dabbene.  — E tra  le  sta- 
tua tlal  mar  ec.  Di  qua  dall’Eritreo.  — St.  5 lue  ignmle.  Perchè  spogliate  da  que’ladroui. 
E ila  squarciare  il  velo  ec.  E da  riconoscere  — Ne  senza  squilla.  Nè  senza  suono  di  cani- 
le nostre  forze  che  sono  tanto  maggiori  di  quelle  pane  . — St.  5 Assai  poche  faville  sjtegnendo  . 
-le’ barbari,  e che  per  tanto  abbiamo  linoni  Togliendo  di  mezzo  pochi  turbolenti  capi  pro- 
credute minori.  — Tien.  Tieni.  — Qui  mo-  motori  dell’ incendio . — St.  6 Orsi,  lupi  ec. 

stri . Io  questa  occasione  palesi . — Se  non  ti  Divise  delle  famiglie  nobili  eh’  erano  in  dìscor- 

maravigli  . Cioè  che  Orfeo,  e Aufiooe  moves-  dia  co’  Colonnesi.  — Quella  gentil  donna.  Ro- 
sero i sassi  e gli  uomini  selvaggi . — St.  6 Per  ma  . — Di  lei  sterpi . Tu  da  lei  strappi . — 

arricchir  re.  Per  arricchirti  di  storiche  cogai-  Queir  anime  leggiadre  ■ Quegli  antichi  eroi . — 

ziooi . — Volando  al  del  ec.  Acquistandoti  pii-  Là  t dov*  e!t  era  . Nell'alto  grado  in  cui  ella 

ma  di  morire  un  nome  immortale.  — Del fighuol  era  . ■ — Tu  padre.  Se».  — Che  7 maggior  pa- 
tii Marte.  Di  Romolo.  — NelT  altrui  ingiurie,  tire  ec.  Poiché  il  Pontefice  è volto  alle  cose 

Per  le  ingiurie  fatte  ai  suoi  alleali. — Cono*  spirituali.  — St.  7 Ora  sgombrando  ec-  Ora 

stente.  R» conoscente.  — Col figlino/.  Commesse  «vendo  ella  rimossi  gli  ostacoli,  perchè  tu  sa- 

contro  di  Cristo.  — La  nemica  parte.  Gl’ in-  fissi  a tanto  potere,  fa  ch’io  le  perdoui  tuoi- 

fedeli.  — St.  7 Nella  morte  de'  mariti.  Per  la  t' altre  offese  da  lei  latte  ai  magnanimi  imprcn- 

morte  dei  manti.  — Le  mortali  strette . Delle  ditori  di  belle  azioni . — Ch’  almcn  qui.  Poiché 

Tenuopili . — Il  Leon  . Leonida . — Scollate  . 

Ascoltale . 

CHIUSA.  Non  smarrir  V altre  compagne  ec. 

Non  li  dividere  dalle  altre  Caozoni  tue  coro- 


almeno  in  questa  circostanza  . — Che  puoi  driz- 
zar in  stato.  Poiché  tu  puoi  restaurare  in  fermo 
(tato.  Dir;  gli  altri  ec.  Il  sentir  dire:  gli  asili- 
• bà  eroi  giovarono  all’impero  vigoroso  e giovi- 
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ne:  questo  eroe  novello  lo  «campò  da  morte 
quand'cra  indebolito  e affranto  per  l'età. 

CHIUSA  Un  cavalier  ec.  Cola  di  Rienso. 
— Ti  chier . Ti  c biede  . 

SON.  Vili.  La  guancia  ec.  Scrive  a Mrucr 
Agahitn,  pregandolo  di  ricevere  in  sua  memo- 
ria alcuui  pochi  doni . — Ripesate  su  f un  . 
Sopra  l'uno  de' miei  doni.  Era  forse  questo 
un  guancialetto . — A quel  crude l ec.  Ad  Amore 
che  fa  impallidire  i suoi  seguaci.  — Con  l’al- 
tro. Col  secondo  regalo.  Era  forse  nn  libro  di 
massime  gravi . — Da  man  manca . Dalla  parte 
del  cuore , per  dove  Amore  là  passare  1 suoi 
messi . — Un  d * agosto  e di  gtnnajo  . Uguale  in 
ogni  tempo . — Perch'  alla  lunga  via  ec.  Per- 
chè a volersi  purgare  dai  vizi,  e ornarsi  lo 
spirito  di  virtuose  abitudini,  la  via  è lunga,  e 
il  tempo  è breve.  — E col  terso  ec.  E col 
terso  dono  . Era  forse  un  vaso  da  bcvcre  . — 
Me  riponete  ec.  Imprimetevi  nell'animo  la  me- 
moria di  me , talché  io  vi  resti  anche  dopo  la 
morte  mia . 

SON.  IX.  Piangete , donne  ec.  Invita  le  don- 
ne,  e gli  amanti  a pianger  seco  la  morte  di 
Messer  Cino.  — - Novellamente . Poco  fa  . — 
E l cittadin  perversi . Aveano  essi  dato  bando 
a Messer  Citto . 

SOS.  X.  Orso , al  vostro  destrier  ec.  Scrive 
ad  Orso  dell’  Anguilla»  che  dolcasi  di  ooo  po- 
ter ritrovarsi  a una  giostra.  — A lui.  Al  vo- 
stro cuore . — Basti  ec.  Basti  che  quel  vostre 
cuore  medesimo  si  ritrovi  ec.  Vuol  dire:  liasli 
che  si  sappia  il  vostro  desiderio , e che  si  ram- 
menti il  vostro  valore. 

SON.  XI.  Vinse  Annibai  ec.  Seiivc  a Ste- 
fano Colonna , perchè  segua  il  corso  di  sua  vit- 
toria contro  gli  Orsini . — Aggiate . Abbiate . 

— L*  orsa  ec.  Allude  metaforicamente  agli  Or- 
sini. — Che  troiwon  di  maggio  ec.  Perche 
gli  Orsini  furori  battuti  nel  mese  di  Maggio  . 

— Ansi  seguite  là  ec.  Anzi  seguitate  a cam- 
minare là  ec. 

SON.  XII.  L*  aspettata  virtù  ec.  Questo  So- 
netto s’ intitola  alle  virtù  del  Malatesta , eh’  ei  j 
(il  Poeta)  vuol  render  immortale  scrivendo  io  | 
sua  lode . — Quando  amor  ec.  Fin  da  quando  1 
v innamoraste  , e incominciaste  a dar  prove  di 
valore  nei  tomeameuti  e nelle  giostre  per  pia- 
cere alla  vostra  donna  . — Fa  venire  a riva  . 
CompUce  . Adempie . — Per  far  dì  marmo.  Se 
am  be  si  faccia  di  marmo  ec.  — Pandolfo  mio.  . 
Il  dello  Malatesta,  Signore  di  Rimini. 

CÀNZ.  HI.  St.  1 lina  donna  più  bella  ec. 
Da  gloria . — Si  è innamorato  della  gloria  (co- 
sì s’ intitola  la  presente  Canzone)  pereh*  essa 
gli  mostrerà  la  strada  della  virtù.  — E d' al-  , 
tre! tanta  etade.  E altrettanto  antica,  quanto  il 
Sole . — Con  famosa  heitade . Ricca  di  famosa 
bellezza . — Acerbo  ancor.  Essendo  io  ancor 
giovinetto.  — Tomai  da  quel  eh' i*  era  . M’al- 
lontanai dalle  vie  del  volgo.  — Soffersi  gli  oc-  | 
chi  suoi.  Soffersi  il  fulgore  degli  occhi  suoi.  ! 

— St.  2 Ardendo.  Io.  L'età  mia  nova.  L'elli 
mia  giovanile . — Poi  eh'  alquanto  di  lei  ec.  1 
Poiché  adesso  veggo  delle  sembianze  di  lei  as-  J 
sai  più  che  non  ne  vidi  finora . — St.  3 Ma  1 


non  mel  tolse  ec.  Ma  la  gelida  paura  non  mi 
tolse  il  core  ; che  aozi  tanta  baldanza  gli  diede  ec. 

— Degli  occhi.  Dagli  oc«  Iti.  — Altro  volere  o 
diss'olere  M’è  tolto  ogni  volere  o disvolere 

• diverso  dal  vostro.  — St.  q L'avversaria  mia. 
Da  ignoranza  • — Altro  Signore  . L’ ozio  . — 
Amor  che  prima  aprilla.  Amore,  clic  prima 
d’  ogu*  altro  aprì  la  tua  mente  , e ti  trasse  fuori 
della  schiera  volgare . — Donna  vetlrai  per  se- 
gno ec.  Per  segno  dell' esser  tu  uno  degli  amici 
miei  rari , vedrai  douna  rbc  farà  ec.  — St.  5 
la  più  riposto  loco.  In  luogo  più  aerano  e più 
dilncdc  . — - lì  1 nna  eh' a pochi  ec.  Mira  una 
donna  (la  Virtù)  counsciuta  da  pochi.  — - Dove 
tu  stai.  A qual  di  noi  due,  tu  pieghi:  qual  li 
piace  più  di  noi  due,  intendendo  che  la  Virtù. 

— La  vista  mia  ec.  La  mia  sembianza  cui  of- 
fusca una  luce  maggiore  . — Da'  miei  non  ti  di- 
parta . Non  ti  ricuso  per  mio . — Lei  ditvanti. 
Prima  lei , e poi  me  uno  stesso  parto  generò. 

— Si.  6 Su  nel  primiero  scorno.  Nel  primo 
mio  vergognare  detto  di  sopra,  quando  m'ar- 
••orai  esserti  la  Gloria  accoda  ch'io  amava  la 
Virtù  più  che  lei  non  amassi.  — Del  desir  ar» 
do  . Supplisci  : di  udirne  più  . — Pensosa.  Da 
Gloria.  — Ch'  al  cor  mandò  ec.  Che  m’ im- 
presse nel  core  la  propria  semlaanza  insiem 
colle  parole  . — SL  7 il/e*  v'  era  re.  Era  per  voi 
meglio,  cioè  sareste  più  scusabili  se  fosso  di- 
lètto in  noi , o minore  amabilità.  — ('he  co- 

I slei.  Cile  la  Virtù.  — Quanto  per  te  ec.  Quanto 
[ in  così  brevi  parole  tu  inteuder  puoi . — La 
qual  con  le  sue  mani  cc.  Accenna  quando  egli 
fu  coronato  in  Campidoglio  . — Licen.  Tua 
ragion.  Le  lue  senteuze.  1 tuoi  modi . — Non 
ho  cura  . Non  ne  ho  pensiero  . — Altro  mes- 
saggio. Altro  poetico  lavoro . 

SON.  XIII.  Quelle  pietose  rime  ec.  Scrive 
a M.  Antonio  do’  Beccari  Ferrarese  per  acque- 
tarlo , c farlo  certo  eh'  ei  vive  ancora . — E 
tiri  cortese  affetto  . Scrisse  al  Poeta  il  Beccari 
un’ affettuosa  Canzone.  — Di  quella  eh*  io  ec. 
Della  morte  ch'io  come  tulli  gli  uomini  aspet- 
to.— In  fino  all'uscio  ec.  Vuol  dire  ch'egli 
era  stato  in  pericoli*  di  vita.  — E cerchi  uom 
degno  ec.  E allorché  vuole  onorarla  si  distin- 
tamente , cerchi  una  persona  che  uè  sia  degna 
più  ch’io  noi  sono. 

CANZ.  IV.  St.  1 Italia  mia  . Scrive  a'grandi 
d’  Italia , eccitandoli  a liberarla  una  volta  dalla 
dura  sua  schiavitù  . — Indarno.  Non  profitte- 
vole . — Quali  spera  . Quali  spera  che  debbano 
essere  . — Di  che  lievi  cagion  ec.  Allude  alla 
fazione  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini  nata  per 
lievissima  causa.  — Il  tuo  vero . La  verità 
qual’ è nel  tuo  cospetto.  — SU  2 Voi.  O 
Principi  d’Italia. — Tante  pellegrine  spade. 
Le  truppe  di  Lodovico  il  Bavaro,  invitato  in 
Italia  dai  Ghil*ellini  . — Perche  7 verde  ter- 
reno ec.  Sperale  lòrse  che  lJ  Italiano  suolo  si 
tingerà  di  sangue  liarbarirol  Cioè:  credete  voi 
ehe  questa  gente  spenderà  la  vita  per  voi  stes- 
si ? — Qual  più  gente  possedè  re.  Chi  ha  con 
sè  maggior  copia  di  questi  barbari , colui  e 
circondato  da  maggior  uunicro  di  suoi  nemici. 
— O diluvio  raccolto  ec.  O da  quali  strani  de- 
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K*rli  si  è raccolto  questo  diluvio  ec.  — Se  dalle 
proprie  mani  ec.  Se  di  tanto  diluvio  e di  tanta 
inondazione  son  causa  gli  stessi  Italiani  che  in- 
vocarono gli  stranieri , da  chi  può  aspettarsi 
salute?  — St  3 Ed  è questo  del  seme  ec.  E 
per  maggior  oostro  disdoro  , questo  sciame  di 
barbari  si  compone  dei  nipoti  di  quel  popolo 
senza  legge , già  sconfìtto  da  Mario  e da  Cesare 
nostri  Capitani.  — Non  più  bevve  del Jiume  ec. 
Floro  di  questa  sconfìtta  lasciava  scritto  : eaque 
caedes  fuit , ut  vietar  non  plus  a qua  e biherit , 
quarti  sanguini*  barbarorum . — Si.  q Non  so 
per  che  stelle . Non  so  per  quali  stelle.  — Vo- 
stra merce  cui  tanto  ec.  Per  colpa  vostra , o 
Principi , ai  quali  si  aflidò  sì  gran  carico  di 
governo.  ■ — In  disparte . In  lontani  paesi  . — 
St.  5 Peggio  è lo  strazio . Peggio  c il  ludi- 
brio . — Ch'  altr'  ira  . Perchè  altra  ira  , cioè  la 
divina.  — Dalla  mattina  a terza.  Cioè  nel  tempo 
del  giorno  più  atto  al  meditare  . — Come  tien 
caro  altrui  ec.  Come  vi  può  amare  quel  Ba- 
\aro,  che  stima  cosi  poco  sè  stesso,  vt-nden- 
dosi  a presso.  — Un  nome  vano.  Illegittimo  im- 
pero aveva  il  Bavero.  — Che  'l  furor  di  lassù 
re.  Poiché  il  furore  di  lassù,  cioè  che  il 
furore  degli  uomini  settentrionali , gente  pigra 
e testarda,  vinca  d'ingegno  e d’ amino  noi  la- 
tin sangue  gentile , ella  è colpa  nostra,  non  cosa 
naturale  . St.  fi  Questo  la  mente  ec.  Cioè  que- 
ste riflessioni  qui  sopra  indicate  vi  muovano 
qualche  volta  . St.  7 Signor.  Signori . — Al  pas- 
sar questa  valle  . Nel  breve  pellegrinaggio  in 
questa  misera  terra , piacciavi  di  deporre  ogni 
odio  e rancore  . — E quel  che  ec.  E quel  tempo 
che  sì  spende  molestando  altrui , si  rivolga  in 
qualche  atto  più  degno  ec.  — Così  quaggiù  si 
gode  . Trovando  maggior  godimento  i buoni  nel- 
l’ operare  il  bene,  che  ì tristi  nel  fare  il  male. 
— Liceo.  Cortesemente  . Con  buona  maniera . — 
Proverai  tua  ventura  ec.  Sarai  fortunata  presso 
uno  scarso  numero  di  magnanimi,  ai  quali  piace 
il  l»en e.  — DClorec.  A questi  dirai:  chi  di 
voi  m*  assicura,  sicché  io  possa  liberamente  gri- 
dare : Pace  ee. 

SON.  XIV.  Fiamma  dal  ckl  ec.  Inveisce 
contro  gli  scandali  che  recava  a quei  tempi  la 
corte  di  Avignone.  — Perdonino  i Lettori,  se 
sdegnando  di  bruttare  b nostra  penna , ci  asten- 
ghiamo  dall’  annotare  il  presente  e i due  So- 
netti che  seguono. 


SON.  XV.  L*  avara  Unitilo nta  ec.  Predice  a 
Roma  la  venuta  d’un  gran  personaggio  che  la 
ritornerà  all’antica  virtù. 

SON.  XVI.  Fontana  di  dolore  ec.  Attribuisce 
le  reità  della  Corte  di  Roma  alle  donazioni  fat- 
tele da  Costantino. 

SON.  XVII.  Quanto  più  disiose  ec.  Lontano 
da'  suoi  amici , vola  tra  lor  col  pensiero , e vi 
si  arresta  col  cuore.  — Che  mal  suo  grado  ec. 
Cbe  malgrado  della  fortuna  io  maodo  attorno. 

— In  quella  valle  aprica . In  Vaichiusa  . — 
Il  mar  nostro . li  Mediterraneo . — Più  In 
terra  implica . S’ inoltra  più  addentro  in  terra. 

— Da  lui . Dal  mio  core  . — D'  amore  . Da 
Amore . — Egli  in  Gerusalcm  ec.  Egli  in  luogo 
di  dolce  libertà,  io  in  luogo  di  schiavitù.  — 
Il  nostro  esser  insieme . Lo  star  noi  uniti . 

SON.  X Vili.  S' io  fossi  stato  ec.  Dichiara 
che  s' e’ avesse  continuato  nello  studio,  avrebbe 
ora  la  fama  di  gran  poeta  . — Alla  spetunca . 
Di  Delio  . E vuol  dire  : se  io  avessi  perseve- 
ralo negli  studi  poetici.  — Non  pur.  Non  so- 
lamente. — - Verona  ec.  Verona  ebbe  Catullo, 
Mantova  Virgilio,  e Arunca  Lucilio.  — Più 
non  s'ingiunca.  Più  non  s'inerba  . — Di  quel 
sasso.  Della  spelonca  sopradelta.  — Ella . Cioè 
l’ oliva . 

SON.  XIX.  Vincitore  ec.  Parla  de 'gravi  danni 
recati  dall'ira  non  frenata,  lugli  esempi  di  uo- 
mini illustri.  — Costruisci  : Tira  vinse  il  vinci- 
tore Alessandro,  e lo  fece  in  parte  minore  ec. 

— Ch' a simil  pena  ec.  Siila  e Valcntiniano  mo- 
rirono d'una  vena  rotta  per  impelo  di  collera. 

— Quei  che  ne  more.  Quegli  che  ne  mori, 
cioè  Ajace  forte  contro  molli  guerrieri,  e poi 
contro  se  stesso  , uccidendosi  di  propria  mano. 
— //  suo  possessore.  Il  possessore  dell’ira, 
cioè  il  collerico . 

SON.  XX.  Mai  non  vedranno  ec.  Ringrazia 
Giacomo  Colonna  de*  suoi  sentimenti  affettuosi 
verso  di  lui . — Nell’  originale  del  Petrarca  si 
legge:  Responsio  rnea  sera  valdej  peichc  que-  1 
sto  Sonetto  fu  dettato  dopo  la  morte  di  Gia- 
como . — Ch'  allo  siti  ec.  Che  mi  richiami  allo  I 
studio  dei  versi  che  tralasciato  avevo  per  la 
morte  di  Laura  . — Ne  ’nvidiò  insieme  . Ebbe  j 
invidia  di  lasciarci  uniti  nel  mondo.  — E vieta. 

E m’  impedisce  ch*  io  vegga  cogli  occhi  te  cui  , 
veggo  col  core  cc.  — Dolce  sospir.  O mio  dolce 
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DI  M.  ANTONIO  DA  FERRARA 

Ceiare , poi  che  ricevè  il  presente 
Della  tradita  lesta  in  sommo  fallo. 

Dentro  lece  allegrezza  e canto  e hallo, 

E di  fuor  pianse  e must  rossi  dolente. 

E quando  la  gran  testa  riverente 
Del  poderoso  tartaro  Asdrulullo 
Fu  presentala  al  suo  frate  Anniballo, 

Rise  , piangendo  tutta  la  sua  gente . 

Per  simile  piu  fiate  egli  adiviene . 

Ch’ali'  bori  convicn  celar  ciò  ch'ha  nel  core, 
Per  allegrezza  e ceso  di  dolore; 

E se  pero  giammai  cento  d'amore. 

Follo,  perche  celare  e’ mi  conviene 
L’ intriosiche  tristizie  e gravi  pene. 

V ed.  il  Son.  70  pag.  278 

DI  GERÌ  GIANFIGLIACCI 

M««,  Francesco,  chi  d'etnor  sospira 
Per  donna,  eh' esser  pur  voglia  gtierrera; 

E eom'più  mercé  grida,  e più  gli  è l’era j 
Celandoli  i duo  sol  ch'e'più  delira  : 

Qnrl  che  più  natura  o scienza  vi  spira , 

Che  deggia  far  colui  che  ’n  tal  maniera 
Trattar  si  vede:  dite;  e se  da  schiera 
Partir  ti  de',  benché  non  zia  sena*  ira. 

Voi  ragionate  con  Amor  sovente  ; 

E nulla  sua  rondizion  v'i  chiusa 
Per  I*  alto  ingegno  della  vostra  mente . 

La  mia , che  sempre  mai  con  lui  è usa , 

E men  ch'ai  primo,  il  conosce  al  presente, 
Consigliale  ; e ciò  sia  sua  vera  scusa . 

U P.  vi  risponde  col  Son.  12]  pag.  290 

DI  GIOVANNI  DE'DONDI 

Io  non  so  ben  s’io  vedo  quel  eh* io  veggio, 
S’ io  tocco  «pici  eh*  io  palpo  tuttavia  ; 

Se  quel  eh* i* odo,  oda;  e sia  bugia 
O vero  ciò  eh'  io  parlo , e ciò  eh’  io  leggio. 
Si  travagliato  son,  ch’io  non  mi  roggio, 

Nè  trovo  loco , nè  so  s*  io  mi  sta  , 

E quanto  volgo  più  la  fantasia , 

Più  m* abbarbaglio , nè  me  oe  Torreggio. 
Una  speranza,  un  consiglio,  un  ritegno 
Tu  sol  mi  sei  in  si  alto  stupore  ; 

In  te  sla  b salute  e 'I  mio  conforto . 

Tu  hai  il  saper , il  poter  e l' ingegno  : 
Soccorri  a me , sicché  lolla  da  rrrnre 
La  vaga  mia  barchetta  preoda  porto . 

Il  P.  vi  risponde  col  Son.  186  pag.  3oo 


DI  SENNUCCIO  DEL  BENE 

Oltra  l’usato  modo  si  rigira 

Il  verde  lauro  ahi  qui  dov’  io  or  seggio, 

E più  attenta,  e eom’più  la  riveggio, 

Di  qui  in  qui  cogli  occhi  fiso  mira  : 

E parmi  ornai , eh'  un  dolor  misto  d’ ira 
L*  afiiigga  tanto,  che  tacer  noi  deggio, 
Onde  dall*  alto  suo  ivi  m'  aweggio  , 

Ch’ esso  mi  ditta,  che  troppo  martira. 

E *1  signor  nostro  in  desir  sempre  ahhoona 
Di  vedervi  seder  nrlli  suoi  scanni , 

E in  atto  c*4  in  parlar  questo  distinse. 

Me'  fondata  di  lui  trovar  Colonna 

Non  potresti  in  cinque  altri  San  Giovanni, 
La  cui  vigilia  a scriver  mi  sospiose . 

Il  P,  vi  risponde  col  Son.  20]  pag.  3o3 

DI  STRAMAZZO  DA  PERUGIA 

Tja  santa  fama , della  qual  son  prive 
Quasi  i moderai,  e già  di  pochi  suona, 
Messer  Francesco,  gran  pregio  vi  dona. 
Che  del  tesor  d*  A pollo  siate  dive. 

Or  piaccia,  che  mia  pcere  sì  votive 
La  vostra  nobil  mente  renda  prona 
Partieiparme  al  foote  d’Elicona, 

Che  par  più  breve  e più  dell’  altre  vive . 

Pensando  come  Pallade  Cecropia 
A nessun  uom  asconde  suo  vessillo. 

Ma  oltre  al  destar  di  sè  fa  copia  t 

E non  è alcuno  buon  giuoco  d’ aquillo 

Che  senza  alcun  conforto  a sè  I’  appropia , 
Siccome  scrive  Seneca  e Lucilio. 

Il  P.  vi  risponde  col  Son.  3 pag.  34« 

DI  GIACOMO  COLONNA 

Se  le  parti  del  corpo  mio  distrutte , 

E ritornate  io  atomi  e faville 
Per  infinita  quantità  di  mille 
Fossino  lingue , ed  in  sermon  ridotte  ; 

E se  le  voci  vive  e morte  tutte , 

Che  più  che  spada  d’ Ettore  e d*  Achille 
Tagtiaron  mai  chi  risonar  udille , 

Gridasse»  come  verberate  putte; 

Quanto  lo  corpo  e le  mie  membra  furo 
Allegre,  e quanto  la  mia  mente  lieta. 
Udendo  dir  che  nel  romano  foro 

Del  novo  degno  fiorentin  Poeta 

Sopra  le  tempie  verdeggiava  alloro) 

Non  poterian  cantar  uè  porvi  meta. 

Il  P.  vi  risponde  col  Son.  *0  pag.  3^6 
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jTÌ  pie  de' colli,  ove  la  bella  vesta,  pag. 
Ahi  , bella  libertà  , come  tu  m' hai  , . , 
Almo  Sol , quella  fronde  ch’io  sola  amo,  ,, 
Amor,  che' ncende’ t cor  d’ardente  iato  , » 
Amor,  che  nel  pe tu  ter  mio  vive  e regna,  » 
Amor  , che  vedi  ogni  pensiero  aperto  , » 
Amor  con  la  man  destra  il  lato  manco  » 
Amor  con  sue  promesse  lusingando.  . » 
Amor  ed  io , sì  pica  di  maraviglia , . » 
Amor,  Fortuna  e la  mia  mente,  schiva  » 
Amor  fra  ('  erbe  una  leggiadra  rete.  . » 
Amor , io  fallo;  e veggio  il  mio  fallire:  » 
Amor  m’ ha  posto  come  segno  a strale  , » 
Amor  mi  nuuuhi  quel  dolce  penserò  , . » 
Amor  mi  sprona  in  un  tempo,  ed  off rena;  » 
Amor , Natura  e la  bell  alma  umile , . ■ 
Anima  , che  diverse  cose  tante  ....  » 
Apollo  , /'  ancor  vive  il  bel  desio , . . » 

Arbor  vittoriosa  trionfale » 

Aspro  core  e selvaggio,  e cruda  voglia  » 
Aura,  che  quelle  chiome  burnite  e crespe  » 
Avventuroso  più  d’ altro  terreno , . . » 
Reato  in  sogno  , e di  languir  contento,  » 
Benedetto  sia’l  giorno  e'I  mese  e l’anno  » 
Ben  sapes •'  io  che  naturai  consiglio  , . m 
Cantai}  or  piango  fé  non  men  di  dolcezza  » 
Cara  la  vita  ; e dopo  lei  mi  pare  . . . * 
Cercalo  ho  sempre  solitaria  vita  ...» 
Cesare  , poi  che  7 tradì tor  d'  Egitto.  . » 
Che fai, alma1  che  pesisti  avrem  mai  pace f » 
Chi  vuol  veder  quantunque  può  Natura  » 
Come  V candido  piè  per  C erba  fresca . » 
Come  talora  al  caldo  tempo  soie.  ...» 
Così  potess ‘ io  ben  chiuder  in  versi . . » 


Deir  empia  Babilonia , ond’  è fuggita  . » 
Del  mar  Tirreno  alla  sinistra  riva , . » 
Dicesett ' anni  ha  già  rivolto  ' l cielo  . . » 
Di  di  in  di  vo  cangiando  il  viso  e'I  pelo:  » 
lì' un  bel,  chiaro , polito  e vivo  ghiaccio  » 
Dodici  donne  onestamente  lasse  , . • . » 
Dolci  ire , dolci  sdegni  e dolci  paci , . • 
Due  rose  fresche  e colte  in  paradiso  . » 
Fra  ’l  giorno  eh'  al  Sol  si  scoloraro.  . » 
Frano  i capei  iT oro  a f aura  sparsi  , . » 
Far  potess'  io  vendetta  di  colei  . . . . » 
Fera  stella  Cse'l  cielo  ha  forza  in  noi , » 
Fresco , ombroso , fiorito  e verde  colle,  » 
Fuggendo  la  prigione,  ov'Amor  m’ebbe  » 
Geri , quando  talor  meco  s’  adira ...» 
Già  destai  con  sì  giusta  querela.  ...» 
Già  fiammeggiava  l'  amorosa  stella.  . » 
Giunto  Alessandro  alla  famosa  tomba.  » 
Giunto  m'ha  Amor  fra  belle  e crude 

braccia , » 

Grazie  eh' a pochi  7 del  largo  destina}  » 
/ begli  occhi,  oruf  t fui  percosso  in  guisa,  » 

I dolci  colli , ov'io  lasciai  me  stesso  , . » 

II  cantar  novo  e'I  pianger  degli  augelli.  » 
Il  Jlgiiuol  di  Latona  avea  già  nove  . . » 
U mal  mi  preme,  e mi  spassata  il  peggio,  » 
Il  mio  avversario , in  cui  veder  solete.  » 
In  dubbio  di  mio  stato  or  p tango  j>r  canto  j » 
In  mezzo  di  duo  amanti  onesta  altera.  » 
In  nobit  sangue  vita  umile  e queta , . » 
In  qual  parte  del  del , in  quale  idea  . » 
In  quel  bel  viso,  eh’ i' sospiro  e bramo,  » 
In  tale  stella  duo  begli  occhi  vidi , . . » 
r ho  pregato  Amor,  e nel  riprego # . . » 
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Septe  Rinaldo  il  suo  destrier  R a fardo , 
Ed  Anglica  incontra,  che  /uggia: 

Seco  s' azzuffa  Ferrai»  gagliardo , 

Poi  torna  al  fonte  ov'  era  giunto  pria . 
Conosce  Sacripante  agli  atti , ai  guardo 
La  bella  donna,  e gli  si  mostra  pia. 
Rinaldo  intanto  sopraggiunge  ratto  j 
Da  lunge  grida , e lo  disturba  affatto. 


Ljc  donne,  i cavai icr,  l’arme,  gli  amori, 
Le  cortesie , 1*  audaci  imprese  io  canto , 

Che  furo  al  tempo  che  passaro  i Mori 
D’  Africa  il  mare,  e in  Francia  uocqucr  tanto, 
Seguendo  1*  ire  e i giovcnil  furori 
D’  Agramanto  lor  re , che  si  die  vanto 
Di  veodicar  la  morte  di  Trojauo 
Sopra  re  Carlo  imperalor  romano. 

! Dirò  d' Orlando  in  un  medesimi  tratto 
Cosa  non  delta  in  prosa  mai , nc  in  rima  ; 
Che  per  amor  venne  in  furore  c matto, 
D’uom  che  sì  saggio  era  stimato  prima: 

Se  da  colei,  che  tal  quasi  m’ha  fatto. 

Che  M poco  ingegno  ad  or  ad  or  mi  lima , 
Me  ne  sarà  però  tanto  concesso , 

Che  mi  basti  u fio  ir  quanto  ho  promesso  • 

I Piacciavi,  generosa  Erculea  Prole, 

Urna  mento  e splendor  del  sccol  nostro , 
Ippolito,  aggradir  questo  che  vuole 
E darvi  sol  può  1’ umìl  servo  vostro. 

Quel  eh*  io  vi  debbo , posso  di  parole 
Pagare  in  parte  e d’ opera  d*  inchiostro  : 

Nè  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  sono. 
Che  quanto  io  posso  dar,  tutto  vi  dono. 

\ Voi  sentirete  fra  i più  degni  eroi. 

Che  nominar  con  laude  m’apparecchio. 
Ricordar  quel  Kuggicr  che  fu  di  voi 
E de’  vostri  avi  ilio  viri  il  ceppo  vecchio . 

L’  alto  valore  e*  chiari  gesti  suoi 
Vi  farò  udir,  se  voi  mi  date  orecchio, 

E vostri  alti  pensicr  cedino  un  poco 
Si , che  tra  lor  miei  versi  abbiano  loco  • 

Orlando , che  gran  tempo  innamorato 
Fu  della  bella  Angelica,  e per  lei 
In  India,  in  Media,  in  Tartaria  lasciato 
Avea  influiti  ed  immorlal  trofei. 

In  Ponente  con  essa  era  tornato , 

Dove  sotto  i gran  muuli  Pirenei 
Con  la  gente  di  Francia  e.  di  Lamagna 
Re  Carlo  era  attendalo  alla  campagna, 


6 Per  fare  al  re  Marsilio  c al  re  Agraniantc 
Battersi  ancor  del  fòlle  ardir  la  guancia, 
D’aver  condotto  l’un,  d’ Africa  quante 
Genti  erano  atte  a portar  spada  c lancia  ; 
L’altro,  d’aver  spinta  la  Spagna  innante 

A destruxion  del  nel  regno  di  Francia . 

E cosi  Orlando  arrivò  quivi  appunto: 

Ma  tosto  si  pentì  d' esservi  giunto: 

7 Che  vi  fu  tolta  la  sua  donna  poi  : 

Ecco  il  giudichi  uman  come  spesso  errai 
Quella  che  dagli  esperj  ai  liti  eoi 

Avea  difesa  con  sì  lun^a  guerra, 

Or  tolta  gli  è fra  tanti  amici  suoi , 

Scasa  spada  adoprar  , nella  sua  lem: 

Il  savio  imperator,  eh’  estinguer  volse 
Un  grave  incendio,  fu  che  gli  la  tolse 

8 Nata  pochi  di  innansi  era  una  gara 

Tra  il  conte  Orlando  e *1  suo  cugin  Rinaldo  ; 
Che  ambi  aveau  per  la  helk-ssa  rara  • 

D’amoroso  disio  1*  auimo  caldo. 

Carlo , che  non  avea  tal  lite  cara  , 

Che  gli  reudea  1’  aiuto  lor  mcn  saldo , 
Questa  donzella,  che  la  causa  n'era. 

Tolse,  e die  in  mano  al  duca  di  Baviera; 

9 In  premio  promettendola  a quel  d’essi 
Che  iu  quel  conflitto,  in  quella  gran  giornata , 
Degl’ infedeli  piò  copia  uccidessi, 

E di  sua  man  prestasse  opra  più  grata . 
Contrarj  a‘  v°ù  poi  furo  i successi  ; 

Ch’  in  fuga  andò  la  gente  battezzala , 

E con  molli  altri  fu  ’l  duca  prigione , 

E restò  abbandonato  il  padiglione. 

10  Dove,  poiché  rimase  la  donsella 
Ch’ esser  dovea  del  vincitor  mercede. 

Innanzi  al  caso  era  salila  in  sella, 

E quando  bisognò  le  spalle  diede , 

Presaga  che  quel  giorno  esser  rubella 
Dovea  fortuna  alla  cristiana  fede: 

Entrò  in  mi  bosco,  e nella  stretta  via 
Rincontrò  un  cavalicr  eh' a piè  venia. 
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27  Ricordati,  l'agan  , quando  uccidesti 
D*  Angelica  il  Inilrl,  clic  son  quell'io; 
Dietro  all’  altre  arine  tu  mi  promettesti 
Fra  pochi  di  giltar  I'  elmo  nel  rio. 

Or  se  fortuna  , quel  che  non  volesti 
Far  tu,  pooc  ad  elicilo  d voler  mio, 

Nou  ti  turbar;  e se  lui  bar  ti  dei. 

Turbati,  che  di  fe  mancato  sei. 

38  Ma  se  desir  pur  bai  d’un  elmo  fino. 
Trovane  un  altro,  ed  abbi!  con  più  onore; 
Un  tal  ne  porla  Orlando  paladino. 

Un  tal  Rinaldo,  e forse  anco  migliore: 

L un  fu  d’  Almoote,  e I’  altro  di  Marabrino: 
Acquista  un  di  quei  dui  col  tuo  valore  ; 

E questo , c'hai  già  di  lasciarmi  detto, 
Farai  Lene  a lasciarmelo  in  effetto. 

39  All  apparir  die  fece  all'  improvviso 

Dell  acqua  l’ ombra,  ogni  pelo  amcciosse, 

E scolorosso  al  Saracino  il  viso; 

La  voce,  ch’era  per  uscir,  fermossa. 
Udendo  poi  dall’ Argalia,  ch’uccìso 
Quivi  avea  già,  (che  l’ Argalia  nomosse) 

La  rotta  fede  cosi  improv erano , 

Di  scorno  e d‘  ira  dentro  e di  fuor  arse . 

30  Nè  tempo  avendo  a pensar  altra  scusa, 

E conoscendo  ben  che  ’l  ver  gli  disse, 

Resto  scusa  risposta  a bocca  chiusa; 

Ma  b vergogna  il  cor  sì  gli  trafisse. 

Che  giuro  per  la  vita  di  Lanfusa 

Non  voler  mai  ch’altro  elmo  Io  coprisse. 

Se  non  quel  buono  che  già  in  Aspramoote 
Trasse  del  capo  Orlando  al  fiero  Àlraonte. 

31  E servò  meglio  questo  giuramento, 

Che  non  avea  quell’  altro  (atto  prima. 
Quindi  si  parte  tanto  mal  contento. 

Che  molti  giorni  poi  si  rode  e lima. 

Sol  di  cercare  e il  paladino  intento 
Di  qua,  di  là,  dove  trovarlo  stima. 

Altra  ventura  al  buon  Rinaldo  accade, 

Che  da  costui  tcneu  diverse  strade. 

3z  Non  mollo  va  Ruialdo , che  si  vede 
Saltare  innansi  il  suo  deslxier  feroce: 
Ferma,  Bajardo  mio,  deh  ferma  il  piede! 
Clic  1 esser  senta  te  troppo  mi  uuoce  . 

Per  questo  il  destrier  sordo  a lui  non  riede  , 
Anzi  più  se  nc  va  sempre  veloce. 

Segue  Rmaldo,  e d‘ ira  si  distrugge: 

Ala  seguitiamo  Angelica  che  lugge . 

33  Fugge  tra  selve  spaventose  e scure. 

Per  lochi  inabitati,  ermi  e selvaggi. 

Il  mover  delle  frondi  e di  vcnuire , 

Che  di  cerri  lentia,  d’olmi  c di  fàggi. 

Fatto  le  avea  con  subite  paure 
Trovar  di  qua  e di  là  strani  viaggi; 

Chè  ad  ogni  ombra  veduta  o in  monte  o in  valle, 
Tciuea  Rinaldo  aver  sempre  alle  spalle  . 

3-|  Qual  pargoletta  o damma  o capriola 
Che  tra  le  fronde  del  natio  boschetto 
Alla  madre  veduta  abbia  la  gola 
Stringer  dal  pardo,  e aprirle  ’l  fianco  o ’l  petto. 
Di  selva  in  selva  dal  crude)  s*  invola, 

E di  paura  trema  e di  sospetto. 

Ad  ogni  sterpo  che  passando  tocca. 

Esser  si  crede  all'  empia  lera  ni  lincea . 


35  Quel  dì  e la  notte  c metto  1’  altro  giorno 
S’apdò  aggirando,  c non  sapeva  aove: 
Trovossi  al  fin  in  un  bosrhrlto  adorno. 

Che  lievemente  la  fresca  aura  move . 

Dui  chiari  rivi  mormorando  intorno, 

Sempre  l' erbe  vi  fan  teucre  e nove; 

E remica  ad  ascoltar  dolce  concento , 

Rotto  tra  picciol  sassi,  il  correr  lento. 

36  Quivi  parendo  a lei  d’ esser  sicura 
E lontana  a Rinaldo  mille  miglia  , 

Dalla  via  stanca  e dall’estiva  arsura, 

Di  riposare  alquanto  si  consiglia . 

Tra  fiori  smonta,  e lascia  alla  pastura 
Andare  il  palalren  scusa  la  brìglia  ; 

E quel  va  errando  intorno  alle  chiare  onde. 
Che  di  fresca  erba  avean  piene  le  sponde. 

3y  Ecco  non  lungi  un  bel  cespuglio  vede 
Di  spin  fioriti  c di  vermiglie  rose. 

Che  delle  liquide  onde  al  specchio  siede, 
Chiuso  dal  Sol  fra  1’ alte  querce  ombrose; 
Così  vóto  nel  metto,  che  concede 
Fresca  stanza  fra  1’ ombre  più  nascose! 

E la  foglia  coi  rami  in  modo  è mista, 

Che  ’l  Sol  non  v’  entra , non  che  minor  vista . 
38  Dentro  letto  vi  fan  tenere  erbette, 

Cb’  invitano  a posar  chi  s’  appreieuta. 

La  bella  donna  in  mezzo  a quel  si  mette; 
Ivi  si  corra*,  ed  ivi  s’addormenta. 

Ma  non  per  lungo  spazio  così  stette, 

Ch*  un  calpestio  le  par  che  venir  senta . 
Cheta  si  leva,  c appresso  alla  rivera 
Vede  ch’armato  uu  cavalier  giunl’era. 

3g  8’ egli  è amico  o nemico  non  comprende  t 
Tema  e speranza  il  dubbio  cor  le  scuole; 

E di  quella  avventura  il  fine  attende, 

Ne  pur  d'un  sol  sospir  l’aria  percuote. 

Il  cavaliero  in  riva  al  fiume  scende 
Sopra  1’  un  braccio  a riposar  le  gole  ; 

Ed  in  un  gran  pensier  tanto  pene'tra  , 

Che  par  cangiato  in  insensihil  pietra. 

4°  Pensoso  più  d'un* ora  a capo  basso 
Stette,  Sigoore,  il  cavalier  dolente; 

Poi  cominciò  con  suono  afllitto  e lasso 
A lamentarsi  si  soavemente  , 

Che  avrebbe  di  pietà  spezzalo  un  sasso. 

Una  tigre  crude!  falla  clemente: 

Sospirando  piangea,  tal  eh’ un  ruscello 
Parcan  le  guance,  e ’l  petto  uu  Mongibcllo. 

Pensier  (dicca)  che  ’l  cor  m’agghiacci  cd  ardi, 
E causi  ’l  duol  che  sempre  il  rode  e lima,  | 
Che  drhho  tàr  , poi  eh’  10  son  giunto  tardi . | 
E eh’  altri  a corre  il  frutto  è andato  prima? 
Appena  avuto  io  n’ho  parole  c sguardi, 

Ed  altri  u'  ha  tutta  la  spoglia  opima . 

Se  non  ne  tocca  a me  frutto  nè  fiore. 

Perchè  affligger  per  lei  mi  vo’ più  il  cuore? 

;2  La  verginella  è simile  alla  rosa, 
di'  in  bel  giardin  su  la  nativa  spina 
Mentre  sola  e sicura  si  riposa , 

Nè  gregge  nè  pavtor  se  le  avvicina; 

L’  aura  soave  e 1’  alba  rugiadosa  , 

L'  acqua , la  terra  al  suo  favor  s’ inchina  : 
(Giovani  vaghi  e donne  innamorate 
Amano  averne  c seni  c tempie  ornale; 


Digilized  by  Google 


L’  ORLANDO  FURIOSO 


Ija 


43  Ma  non  ti  (osto  dal  materno  stelo 
Rimossa  viene  e dal  suo  ceppo  verde. 

Che  quanto  avea  dagli  uomini  e dal  cielo 
Favor,  grazia  c Inflessa,  tutto  perde. 

La  vergine  che  ’1  fior,  di  clic  più  aclo 
Che  de’  begli  occhi  c della  vita  aver  de*. 
Lascia  altrui  corre,  il  pregio  eh* avea  innanti. 
Perde  nel  cor  di  tutti  gli  altri  amanti . 

44  Sia  vile  agli  altri , e da  quel  solo  amala , 
A cui  di  se  fece  si  larga  copia . 

Ah  fortuna  crndel,  fortuna  ingrata  I 
Trionfali  gli  altri,  e ne  moro  io  dJinopia  • 
Dunque  esser  può  che  non  mi  sia  più  grata  T 
Dunque  io  posso  lasciar  mia  vita  propria  ? 
Ah  più  tosto  oggi  manchino  i di  miei. 
Ch’io  viva  più,  s’amar  non  delibo  leil 

• 45  Se  mi  dimanda  alcun  chi  costui  sia, 

Che  versa  sopra  il  rio  lacrime  tante. 

Io  diro  eh*  egli  è il  re  di  Circassia , 

Quel  d’amor  travagliato  Sacripante: 
lo  dirò  ancor , che  di  sua  pena  ria 
Sia  prima  e sola  causa  essere  amante , 

E pur  un  degli  amanti  di  costei  : 

E ben  riconosciuto  fu  da  lei. 

46  Appresso  ove  il  Sol  cade , per  suo  amore , 
Venuto  era  dal  capo  d’ Oriente; 

Che  seppe  in  India  con  suo  gran  dolore, 
Come  ella  Orlando  seguitò  in  Ponente  : 

Poi  seppe  in  Franria  che  1’  imperatore 
Sequestrata  1*  avea  dall’altra  gente, 

E promessa  io  mercede  a chi  di  loro 
Più  quel  giorno  aiutasse  i Gigli  d’oro. 

47  Stato  era  in  campo,  avea  veduta  quella. 
Quella  rotta  che  dianzi  ebbe  re  Carlo. 

Cercò  vestigio  d’  Angelica  bella  , 

Nè  potuto  avea  ancora  ritrovarlo. 

Questa  è dunque  la  trista  e ria  novella 
Che  d*  amorosa  doglia  fa  penarlo , 

Affligger,  lamentare,  e dir  parole 
Che  di  pietà  poiria  11  fermare  il  Sole. 

48  Mentre  costui  cosi  »’  affligge  e duole, 

E fa  degli  oerhi  suoi  tepida  fonte, 

E dice  queste  c molte  altre  parole. 

Che  non  mi  par  bisogno  esser  racconto  ; 

L’avventurosa  stia  fortuna  vuole 

Ch‘ alle  orecchie  d’ Angelica  siati  conte: 

E cosi  quel  ne  viene  a un’ora,  a un  punto  , 
Ch’in  mille  anni , o mai  più,  non  è raggiunto. 

I 49  Con  molta  att  corion  la  bella  donna 
Al  pianto,  alle  parole,  al  modo  attende 
Di  colui  eh’  in  amarla  non  assonna; 

Nè  questo  è il  primo  di  eh’ ella  l’intende: 
Ma  dura  e fredda  più  d’ una  colonna. 

Ad  averne  pietà  non  però  scende; 

Come  colei  ch’ha  tutto  il  mondo  a sdegno, 

E non  le  par  che  alcun  sia  di  lei  degno . 

5o  Pur  tra  quei  lioselii  il  ritrovarsi  sola , 

Le  fa  pensar  di  tor  costui  per  guida; 

Che  chi  nell’acqua  sta  fin  alla  gola. 

Ben  è ostinato  se  merci*  non  grida . 

Se  questa  occasione  or  se  l’invola. 

Non  troverà  mai  più  scorta  si  fida  ; 

Ch*  a lunga  prova  conosciuto  innante 
S’  j'ra  quel  re  fede)  sopra  ogni  amante. 


I 5l  Ma  non  però  disegna  dell’affanno. 

Che  lo  distrugge,  alleggerir  chi  l’ama, 

E ristorar  d’ogni  passato  danno 
Con  quel  piacer  ch’ogni  amator  più  brama  : 
Ma  alcuna  finitone,  alcuno  inganno 
Di  tenerlo  in  sperante  ordisce  e trama; 
Tanto  ch*  al  suo  bisogno  se  ne  serva , 

Poi  torni,  all’  uso  suo,  dura  e proterva. 
5a  E fuor  di  quel  cespuglio  oscuro  e cieco 
Fa  di  sè  bella  cd  improvvisa  mostra. 

Come  di  selva  o fuor  d’  ombroso  speco 
Diana  in  scena  , o Citcrea  ti  mostra; 

E dire  all’ apparir:  Pace  sia  teco; 

Tcco  difenda  Dio  la  fama  nostra, 

E non  comporti , con  tra  ogni  ragione, 

Ch*  abbi  di  ine  si  falsa  opinione. 

53  Non  mai  con  tanto  gaudio  o stupor  tanto 
Levò  gli  occhi  al  figliuolo  alcuna  madre, 

Ch’ avea  per  morto  sospirato  e pianto. 

Poiché  sena'  esso  udì  tornar  le  squadre  ; 

Con  quanto  gaudio  il  Saracin  , con  quanto 
Stupor  l’alta  presenta,  e le  leggiadre 
Maniere,  e vero  angelico  sembiante. 
Improvviso  apparir  si  vede  iunante. 

54  Pieno  di  dolce  e d’  amoroso  a fletto 
Alla  sua  donna , alla  sua  diva  corse. 

Che  eolie  brarria  al  collo  il  tenne  stretto  , 
Quel  eh’  al  Catai  non  avria  fallo  forse. 

Al  patrio  regno,  al  suo  natio  ricetto. 

Seco  avendo  costui , l’ animo  torse  : 

Subito  in  lei  s’  avviva  la  sperarne 
Di  tosto  riveder  sua  ricca  stanta. 

55  Ella  gli  rende  conto  pienamente 
Dal  giorno  che  mandato  fu  da  lei 
A domandar  soccorso  in  Oriente 
Al  re  de’  Sericani  Nabatei  ; 

E come  Orlando  la  guardo  sovente 
Da  morte , da  disnor , da  casi  rei; 

E che  ’l  fior  virginal  cosi  avea  salvo  , 

Come  se  lo  porto  del  materno  alvo . 

56  Forse  era  ver,  ma  non  però  credibile 
A chi  del  senso  suo  fosse  signore  ; 

Ma  parve  fàcilmente  a lui  possibile, 

Ch’  era  perduto  in  via  più  grave  errore. 
Quel  che  l' uom  vede.  Amor  gli  U invisibile , 
E I’  invùibil  fa  veder  Amore. 

Questo  creduto  fu  , che  ’l  miser  suole 
Dar  facile  credenza  a quel  che  vuole. 

67  Se  mal  si  seppe  il  eavalier  d’ Anelante 
Pigliar  per  sua  scioerhexaa  il  tempo  buono , 
Il  danno  se  n’  avrà  ; thè  da  qui  innante 
No)  chiamerà  fortuna  a si  gran  dono: 

( Tra  sè  tacito  parla  Sacripante  ) 

Ma  io  per  imitarlo  già  non  sono. 

Che  lasci  tanto  ben  che  m’è  concesso, 

E eh’ a doler  |»oi  tn*  abbia  di  me  stesso. 

58  Corrò  la  fresca  c mattutina  rosa 
Clic,  tardando,  slaginn  perder  potria  : 

So  ben  eh’  a donua  non  si  può  làr  cosa 
Clic  più  soave  e più  piacevo!  sia , 

Ancor  che  se  ne  mostri  disdegnosa  , 

E tjlor  mesta  e II.  Ini  se  tic  stia  : 

Non  staro  per  repulsa  o finto  sdegno , 

Ch'io  nou  adombri  c incarni  il  mio  disegno. 
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i>9  Coti  dice  egli  ; e mentre  s’  apparecchia 
Al  dolce  assalto , tm  gran  rumor  che  suona 
Dal  rido  bosco  gl*  intruona  1*  orecrhia 
Sì , che  mal  grado  1’  impresa  abbandona , 

E si  pon  1"  elmo  ; eh* avea  usanza  vecchia 
Di  portar  sempre  armata  la  persona. 

Viene  al  destriero  , e gli  ri  pon  la  briglia  ; 
Rimonta  in  sella , e la  sua  lancia  piglia. 

60  Ecco  pel  bosco  un  cavalier  venire, 

Il  cui  sembiante  è d’  uom  gagliardo  e fiero  : 
Candido  come  neve  è il  suo  vestire; 

Un  bianco  peononcello  ha  per  cimiero. 

Re  Sacripante  , che  non  può  patire 
Che  quel  coll’  importuno  suo  sentiero 
Gli  abbia  interrotto  il  gran  piacer  eh’  avea  , 
Con  vista  il  guarda  disdegnosa  e rea. 

61  Come  è più  appresso,  lo  sfida  a battaglia; 
Che  crede  ben  fargli  votar  l’arcione. 

Quel , che  di  lui  non  stimo  già  che  vaglia 
Un  grano  meno,  e nc  fa  paragone, 

L' orgogliose  minacce  a messo  taglia. 
Sprona  a un  tempo , e la  lancia  in  resta  pone 
Sacripante  ritorna  con  tempesta  , 

E corronsi  a ferir  testa  per  testa. 

62  Non  si  vanno  i leoni  o i tori  in  salto 
A dar  di  petto,  ad  aceosxar  si  crudi. 

Come  li  dui  guerrieri  al  fiero  assalto. 

Che  parimente  si  passar  gli  scudi. 

Fe’  lo  scontro  tremar  dal  basso  all’  alto 
L’erbose  valli  insino  ai  poggi  ignudi; 

E heu  giovò  che  fur  buoni  e perfetti 
Gli  usberghi  si , che  lor  saivaro  i petti. 

63  Già  non  fóro  i cavalli  un  correr  torto. 
Anzi  cossaro  a guisa  di  montoni: 

Quel  del  guerricr  pagan  mori  di  corto, 
Ch’era  vìvendo  in  numero  de’  buoni: 

Quell’ altro  cadde  ancor,  ma  fu  risorto 
Tosto  eh’  al  fianco  si  senti  gli  sproni. 

Quel  del  re  saracin  restò  disteso 
Addosso  al  suo  signor  con  tutto  il  peso. 

64  L’incognito  campion  che  restò  ritto, 

E vide  1’  altro  col  cavallo  in  terra. 
Stimando  avere  assai  di  quel  conflitto , 

Non  si  curò  di  rinnovar  la  guerra  ; 

Ma  dose  per  la  selva  è il  cammìn  dritto  , 
Correndo  a tutta  briglia,  si  disserra; 

E prima  che  di  briga  esca  il  Pagano , 

Un  miglio  o poco  meno  è già  lontano. 

65  Qual  istordito  e stupido  aratore, 

Poich’  è passato  il  fulmine,  si  leva 
Di  là  dove  I*  altissimo  fragore 
Presso  sili  morti  buoi  steso  l’ aveva  ; 

Che  mira  senza  fronde  e senza  onoro 
Il  pin  che  di  lunlan  veder  soleva  ; 

Tal  si  levò  il  Pagano  a piè  rimavo. 
Angelica  presente  al  darò  caso. 

66  Sospira  e geme  , non  perchè  1*  annoi 
Che  piede  o braccio  s*  ubbia  rotto  o smosso. 
Ma  per  vergogua  sola  , onde  a’ di  suoi 

Nè  pria  nò  dopo  il  viso  ebbe  si  rosso: 

E più,  ch'olirà  il  rader , sua  donna  poi 
Fu  che  gli  tolse  il  gran  peso  d'addosso. 
Muto  restava  , mi  rred’  io , se  quella 
Non  gli  remica  la  voce  e la  favella. 


67  Deb  , ( disse  ella  ) signor,  non  vi  rincresca  I 
Che  del  cader  non  è la  colpa  vostra. 

Ma  del  cavallo  a cui  riposo  ed  esca 
Meglio  si  convenia  che  nuova  giostra  : 

Nò  perciò  quel  gucrrier  sua  gloria  accresca  , 
Che  d’ esser  stalo  il  perdilor  dimostra: 

Cosi,  per  quel  ch’io  me  ne  sappia,  stimo. 
Quando  a lasciar  il  campo  è stato  il  primo. 

68  Mentre  costei  conforta  il  Saracino , 

Ecco  col  corno  e con  la  tasca  al  fianco. 
Galoppando  venir  sopra  un  ronzino 

Un  messaggier  che  parca  afflitto  e stanco; 
Che  come  a Sacripante  fu  vicino. 

Gli  domandò  se  con  lo  scudo  bianco, 

E con  un  bianco  pennoucello  in  testa  , 

Vide  un  guerricr  passar  per  la  foresta. 

69  Rispose  Sacripante  : Come  vedi , 

M’ha  qni  abballato  , e se  nc  parie  or  ora; 

E percb’  io  sappia  chi  m’ ha  messo  a piedi , 

Fa  che  per  nome  io  lo  conosca  ancora. 

Ed  egli  a lui:  Di  quel  che  tu  mi  chiedi, 

10  ti  satisfarò  senza  dimora  : 

Tu  dei  saper  che  li  levò  di  sella 
L*  allo  valor  d*  una  gentil  donzella. 

70  Ella  è gagliarda,  ed  ò più  bella  molto; 
Nò  il  suo  famoso  nome  anco  t*  ascondo  : 

Fu  Bradamante  quella  che  t’  ha  tolto 
Quanto  ooor  mai  tu  guadagnasti  al  mondo. 
Poich’  ebbe  cosi  detto  , a freno  sciolto 

11  Saracin  lasciò  poco  giocondo, 

Che  non  sa  ebe  si  dica  o che  si  faccia  , 
Tutto  avvampato  di  vergogna  io  faccia. 

71  Poiché  gran  pezzo  al  caso  intervenuto 
Ebbe  pensato  invano , e finalmente 

Si  trovò  da  una  femmioa  abbattuto  , 

Che  pensandovi  più,  più  dolor  sente. 
Monto  l’altro  destrier,  tacito  e muto: 

■ E , senza  far  parola  , chetamente 

Tolse  Angelica  in  groppa  , e differiti.! 

A più  lieto  uso,  a stanza  più  tranquilla. 

72  Non  furo  iti  duo  miglia , che  sonare 
Odou  la  selva  ebe  li  cinge  intorno. 

Con  tal  rumor  e strepito,  ebe  pare 
Cbc  tremi  la  foresta  d’ ogn’  intorno  ; 

E poco  dopo  un  gran  destrier  n'appare 
D’oro  gucrnito  e riccamente  adorno. 

Che  salta  macchie  e rivi,  ed  a fracasso 
Arltori  mena  e ciò  che  vieta  il  passo. 

73  Se  gl’intricati  rami  c 1*  aer  fosco 

( Disse  la  donna)  agli  occhi  non  contende, 
lì jj ardo  ò quel  destrier  eh*  iu  mezzo  il  l>osco 
Con  tal  rumor  la  chiusa  via  si  fende. 
Questo  è certo  Bajardo  ; io  1 riconosco  : 
Deh  come  ben  nostro  bisogno  intende  I 
Ch’  un  sol  ronzio  per  dui  saria  mal  alto; 

E ne  vico  egli  a satisfarci  ratto. 

74  Smonta  il  Circasso  , ed  al  destrier  s*  acrosta , 
E si  pensava  dar  di  mano  al  freno. 

Colle  groppe  il  destrier  gli  fa  risposta , 

Che  fu  presto  al  girar  come  un  baleno; 

Ma  non  arriva  dove  i calci  apposta  : 

Misero  il  cavalier  se  giungea  appieno  ! 

Che  ne*  calci  tal  possa  avea  il  cavallo  , 

Ch’  arri»  spezzato  un  monte  di  metallo. 
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-5  Iodi  va  mansueto  alla  donzella. 

Con  umile  sembiante  e gesto  umano. 

Come  intorno  al  padrone  il  can  saltella  , 
Che  sia  dui  giorni  o tre  stalo  lontano. 
Bajardo  ancora  avea  memoria  d'  ella 
Cli’ in  Albraeca  il  servia  già  di  sua  mano. 
Nel  tempo  che  da  lei  tanto  era  amato 
Rinaldo , allor  crudele , allora  ingrato. 

76  Con  la  sinistra  man  prende  la  briglia, 

Con  l'altra  tocca  e palpa  il  collo  e il  petto* 
Quel  destrier  eh*  avea  ingegno  a maraviglia  . 
A lei,  come  un  agnel,  si  là  suggello. 
Intanto  Sacripante  il  tempo  piglia  : 

Monta  Bajardo,  e l’  urta  e lo  tien  stretto. 
Del  rontin  disgravalo  la  doosclla 

Lascia  la  groppa  , e si  ripone  io  sella. 

77  Poi  rivolgendo  a caso  gli  occhi,  mira 
Venir  fonando  d’  arme  un  gran  pedone. 
Tutta  s’avvampa  di  dispetto  e a' ira; 

Clic  conosce  il  figliuol  del  duca  Amooc. 

Più  che  sua  vita  l'ama  egli  e destra; 
L’odia  e fogge  ella  piu  che  gru  falcone. 
Già  fu  eh’  esso  odiò  lei  più  che  la  morte; 
Ella  amò  lui:  or  han  cangiato  sorte. 

78  E questo  hanno  causato  due  fontane 
Che  di  diverso  effetto  hanno  liquore. 

Ambe  in  Ardrona  , c non  sono  lontane: 
D’amoroso  disio  l’uua  empie  il  core: 


Chi  hee  dell’altra,  senza  amor  rimane, 

E volge  tutto  in  ghiaccio  il  primo  ardore. 
Rinaldo  gustò  d’una  e amor  lo  strugge; 
Angelica  dell’ altra,  e l’odia  e fogge. 

79  Quel  liquor  di  secreto  venen  misto , 

Che  muta  in  odio  1*  amorosa  cura , 

Fa  che  la  donna  che  Rinaldo  ha  visto , 

Nei  sereni  occhi  subito  s’oscura; 

E con  voce  tremante  e viso  tristo 
Supplica  Sacripante  e lo  scongiura 
Che  quel  guerrier  più  appresso  non  attenda. 
Ma  ch’insieme  con  lei  la  fuga  prenda. 

80  Son  dunque  (disse  il  Saracino),  sono 
Dunque  io  si  poco  credito  con  sui. 

Che  mi  stimiate  inutile  , e non  buono 
Da  potervi  difender  da  costui  T 

Le  battaglie  d’  Alhracca  già  vi  sono 
Di  meote  uscite,  e la  notte  ch'io  fui 
Per  la  salute  vostra  , solo  e nudo , 

Contra  Agricaoe  e tutto  il  campo  , scudo  ? 

81  Non  risponde  ella  , e non  sa  che  si  faccia. 
Perchè  Rinaldo  ormai  1*  è troppo  appresso , 
Che  da  lontano  al  Saracin  minaccia  , 

Come  vide  il  cavallo  e conobbe  esso  , 

E riconobbe  1’  angelica  faccia 
Che  1’  amoroso  incendio  io  cor  gli  ha  messo. 
Quel  che  segui  tra  questi  dui  superbi  , 
Vo’cbc  per  I*  altro  Canto  si  riserbi. 


ARGOMENTO 


Un  vecchio  astuto , d' amoroso  foco 
Per  Angelica  acceso,  e negromante , 

Fra  i dui  rivai , che  non  t avean  da  gioco  , 
Fa  che  la  pugna  non  procede  ovante . 

Ne  va  in  Parigi  , ed  in  lontano  loco 
Mandato  vien  H inaldo  eh ’ era  amante . 
Pinabel  lìradamanic  mal  condotta 
Fa  cader  da  un  gran  monte  in  una  grotta. 


1 Ingiustissimo  Amor,  perchè  si  raro 
Corrispondenti  fai  nostri  disiri  f 

Onde , perfido , avvien  ebe  t’  è sì  caro 
Il  discorde  voler  eh’  in  dui  cor  miri  ? 

Jr  non  mi  lasci  al  facil  guado  e chiaro, 

E nel  più  cieco  e maggior  fondo  tiri: 

Da  chi  disia  il  mio  amor  tu  mi  richiami , 
E chi  m’ha  in  odio  vuoi  ch’adori  ed  ami, 

2 Fai  che  a Rinaldo  Angelica  par  bella  , 
Quando  esso  a lei  bruito  e spiacevo!  pare: 
Quando  le  parca  hello  e l’amava  ella. 

Egli  odiò  lei  quanto  si  può  più  odiare. 

Ora  s'  affligge  indarno  c si  flagella  ; 

Così  rendalo  ben  gli  è pare  a pare  : 

Ella  l’ha  in  odio;  e l’odio  è di  tal  sorte, 
Che  più  tosto  che  lui  vorria  la  morte. 


3 Rioaldo  al  Saracin  con  molto  orgoglio 
Grido:  Sceudi , ladron  . del  mio  cavallo: 
Clic  mi  sia  tolto  il  mio,  patir  non  soglio  ; 
Ma  ben  fo , a chi  lo  vuol , raro  eoslajjo  : 

K levar  questa  donna  anco  ti  voglio  ; 

Che  sarebbe  a lasciartela  gran  fallo: 

Sì  perfetto  destrier,  donna  si  degna 
A un  ladron  non  mi  par  che  si  convegna  . 

4 Tu  te  ne  mculi  che  ladrone  io  sia , 

Rispose  il  Saracin  non  meno  altiero: 

Chi  dicesse  a te  ladro , lo  dina 

(Quanto  io  n’  odo  per  fama  ) più  con  vero. 
La  prova  or  si  vedrà  , chi  di  noi  sia 
Più  drguo  della  donna  e del  destriero  ; 
Benché , «guanto  a lei , loco  io  ini  convrgna 
Clic  non  c cosa  al  inondo  altra  si  d>  gna  . 
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5 Come  sogliou  talor  dui  can  mordenti , 

O per  invidia  o per  altro  odio  mossi. 
Avvicinarti  digrignando  i denti. 

Con  occhi  biechi  e più  che  bragia  rossi  ; 
Indi  a’ morsi  venir,  di  rabbia  ardenti, 

Con  aspri  ringhi  e rabbuffati  dossi  ; 

Così  alle  spade  c dai  grilli  e dall’  onte 
Venne  il  Circasso  e quel  di  Chiaramonte. 

I»  A piedi  è l’uà,  l’altro  a cavallo:  or  quale 
Credete  ch’abbia  il  Saracin  vantaggio? 

Nè  ve  n’ba  pero  alcun;  che  così  vale 
Forse  ancor  inen  ch’uno  inesperto  paggio i 
Cbc’l  destrier  per  instinto  naturale 
Non  volra  far  al  suo  signore  oltraggio; 

Nè  con  man  nè  con  sprun  potrà  il  Circasso 
Farlo  a volontà  sua  mover  mai  passo. 

7 Quando  crede  cacciarlo,  egli  s’ arresta; 

E se  tener  lo  vuole , o corre  o trotta  : 

Poi  sotto  il  petto  si  caccia  la  testa, 

Giuoca  di  schiene  e mena  calci  in  frotta. 
Vedendo  il  Saracin  eh’ a domar  questa 
Bestia  superba  era  mal  tempo  allotta. 

Ferma  le  man  sul  primo  arcione  e s’alsa, 
E dal  sinistro  fianco  in  piede  sbalza . 

8 Sciolto  che  fu  il  Pagan  con  leggier  salto 
Dall’ostinata  furia  di  Bajardo  , 

Si  vide  cominciar  ben  drgno  assalto 
D’  un  par  di  cavalier  tanto  gagliardo . 

Suona  l'un  brando  e l'altro,  or  basso,  or  allo: 
Il  martcl  di  Vulcano  era  più  tardo 
Nella  spelonca  affumicata , dove 
Balte»  alTiucude  i folgori  di  Giove. 

y Fanno  or  con  lunghi , ora  con  finti  e scarsi 
Colpi , veder  che  mastri  sou  del  gioco  : 

Or  li  vedi  ire  altieri,  or  rannicchiarsi; 

Ora  coprirsi , ora  mostrarsi  un  poco; 

Ora  crescer  innansi , ora  ritrarsi; 

Ribatter  colpi,  e spesso  lur  dar  loco; 

Girarsi  intorno  ; e donde  lJ  uno  cede , 

L’  altro  aver  posto  immantinente  il  piede . 

10  Ecco  Rinaldo  con  la  spada  addosso 
A Sacripante  tolto  s’  abbandona  ; 

E quel  porge  lo  scudo  rh’  era  d'  osso , 

Con  la  piastra  d’ ornar  temprata  e buona  . 
Tagliai  Fushcrta,  ancorché  molto  grosso: 
Ne  geme  la  foresta  c ne  risuona  . 

L’osso  e Tacciar  ne  va  che  par  di  ghiaccio, 
E lascia  al  Saracin.  stordito  il  braccio, 

1 1 Come  vide  la  timida  donselta 
Dal  fiero  colpo  uscir  tanta  ruina  , 

Per  grau  timor  cangiò  la  facria  bella. 

Qual  il  reo  ch’ai  supplicio  s’avvicina: 

Nè  le  par  che  vi  sia  da  lardar,  s’ella 
Non  vuol  di  quel  Rinaldo  esser  rapina , 

Di  quel  Rinaldo  ch'ella  tanto  odiava, 
Quanto  esso  lei  miseramente  amava. 

|3  Volta  il  cavallo,  e nella  selva  folta 
Lo  caccia  per  un  aspro  e stretto  ralle  : 

E spesso  il  viso  smorto  addietro  volta, 

Cliè  le  par  che  Rinaldo  abbia  alle  spalle. 
Fuggendo  nuu  avea  fatto  via  molta , 

Che  scontro  uu  eremita  in  una  valle, 
Cb’avea  lunga  la  barba  a messo  il  petto. 
Devoto  e venerabile  d’ aspetto. 


i3  Dagli  anni  e dal  digiuno  attenuato, 

Sopra  un  lento  asincl  se  ne  veniva , 

E parca , più  eh*  alcun  fosse  mai  stato , 

Di  coach-iua  scrupolosa  e schiva . 

Come  egli  vide  il  viso  delicato 
Della  donzella  che  sopra  gli  arriva , 

DebU  quantunque  e ma)  gagliarda  fosse. 
Tutta  per  carità  se  gli  commosse . 

1^  La  donna  al  frutice)  chiede  la  via 
Che  la  conduca  ad  un  porto  di  mare, 
Perchè  levar  di  Francia  si  vorrò 
Per  non  udir  Rinaldo  nominare. 

Il  frate,  che  saprà  negromanzia, 

Noo  cessa  la  donzella  confortare 
Che  presto  la  trarrà  d’  ogni  periglio  ; 

Ed  ad  una  sua  tasca  diè  di  piglio. 

l5  Trassene  uu  libro,  • mostrò  grande  effetto; 
Che  legger  non  finì  la  prima  faccia  , 
Ch'uscir  Ci  un  spirto  in  forma  di  valletto, 

E gli  comanda  quanto  vuol  che  farcia. 

Quel  se  ne  va,  dalla  scrittura  astretto. 
Dove  i dui  cavalieri  a faccia  a farcia 
Eran  nel  bosco,  e non  stavano  al  resto; 
Fra’ quali  entro  eoo  grande  audacia  in  messo. 

lf>  Per  cortesia  (disse)  un  di  voi  mi  mostre. 
Quando  anco  uccida  T altro,  che  gli  vaglia? 
Che  merlo  avrete  alle  fatiche  vostre. 

Finita  che  tra  voi  sia  la  battaglia , 

Se  ’l  conte  Oliando  senta  liti  o giostre, 

E scusa  pure  aver  rotta  una  maglia. 

Verso  Parigi  mena  la  donzella 

Che  v’ha  condotti  a questa  pugna  fella? 

17  Vicino  un  mìglio  ho  ritrovato  Orlando 
Che  oc  va  con  Angelica  a Parigi, 

Di  voi  ridendo  insieme , e motteggiando 
Che  senza  frutto  alcun  siate  in  litigi. 

Il  meglio  forse  vi  sarebbe,  or  quando 
Noo  son  più  lungi,  a seguir  lor  vestigi; 
Che  s*  in  Parigi  Orlando  la  può  avere , 

Non  ve  la  lascia  mai  più  rivedere. 

18  Veduto  avreste  i cavalier  turbarsi 

A quell’ annunzio;  e mesti  e sbigottiti. 
Scusa  occhi  e scusa  mente  nominarsi, 

Che  gli  avesse  il  rivai  cosi  scherniti: 

Ma  il  buon  Rinaldo  al  suo  cavallo  trarsi 
Con  sospir  che  parrai:  del  fuoco  usciti , 

E giurar  per  indegno  e per  furore. 

Se  giungea  Orlando,  di  cavargli  il  core. 

1<)  E dove  aspetta  il  suo  Bajardo,  passa  , 

E sopra  vi  si  lancia  e via  galoppa; 

Nè  ai  cavalier  eh’  a piè  nel  bosco  lassa , 

Pur  dice  addio,  non  che  lo  ’nviti  in  groppa. 
L*  animoso  cavallo  urla  e fracassa , 

Punto  dal  suo  signor,  ciò  eh’  egli  ’ntoppa  : 
Non  ponno  fosse,  o fiumi,  o sassi,  o spine, 
Far  che  dal  corso  il  corridor  decime. 

2"  Signor,  non  voglio  che  vi  paia  strano, 

Se  Rinaldo  or  si  tosto  il  destrier  piglia. 

Che  già  più  giorni  ha  seguitato  in  vano. 

Nè  gli  ha  postulo  mai  toccar  la  briglia. 
Fece  il  destrier,  eh’ avea  intelletto  umano, 
Non  per  vizio  seguirsi  tante  miglia. 

Ma  per  guidar  dove  la  donna  giva , 

Il  suo  signor , da  chi  bramar  T udiva . 
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21  Quando  ella  si  faggi  dal  padiglione. 

La  vide  cd  appostoli*  il  buon  destriero. 

Che  si  trovava  aver  vóto  1’  arcione  , 

Perocché  D'era  sceso  il  cavaliero 

Per  combatter  di  par  con  un  barone 
Che  mcn  di  lui  non  era  in  arme  fiero} 

Poi  ne  seguitò  l’ orme  di  lontano , 

Bramoso  porla  al  suo  signore  io  mano. 

22  Bramoso  di  rilrarlo  ove  fosse  ella. 

Per  la  gran  selva  innanzi  se  gli  messe} 

Nè  lo  volea  lasciar  montare  in  sella. 

Perchè  ad  altro  cainmin  non  lo  volgesse. 

Per  lui  trovò  Rinaldo  la  donzella 

Una  e due  volte,  e mai  non  gli  successe} 
Che  fu  da  Fermi  prima  impedito  , 

Poi  dal  Circasso , come  avete  odilo. 

23  Ora  al  demonio  che  mostrò  a Rinaldo 
Dclla^DonzclIa  li  falsi  vestigi , 

Credette  Bajardo  anco,  e stette  saldo, 

E mansueto  ai  soliti  servigi. 

Rinaldo  il  caccia , d’ ira  e d’ amor  caldo , 

A tutta  briglia,  e sempre  io  vèr  Parigi} 

E vola  tanto  col  disio,  che  lento. 

Non  eh’  un  destrier , ma  gli  parrebbe  il  vento. 
2^  La  notte  appena  di  seguir  rimane 
Per  affrontarsi  col  sigoor  d'A-nglanle: 

Tanto  ha  creduto  alle  parole  vane 
Del  messaggier  del  cauto  negromante. 

Non  cessa  cavalcar  sera  e dimane , 

Che  si  vede  apparir  la  terra  arante. 

Dove  re  Carlo,  rotto  e mal  coodallo. 

Con  le  reliquie  sue  s’ ere  ridullo  : 

25  E perchè  dal  re  d' Africa  battaglia 
Ed  assedio  v*  aspetta , usa  gran  cura 
K raccor  buona  gente  e vettovaglia. 

Far  cavamene  e riparar  le  mura. 

Ciò  eh’ a difesa  spera  che  gli  vaglia. 

Senza  gran  differir , lutto  procura  t 
Pensa  mandaro  in  Inghilterra,  e trarne 
Gente  onde  {tossa  un  nuovo  campo  lame: 

26  Che  vuole  uscir  di  nuovo  alla  campagna  , 
E ritentar  la  sorte  della  guerra  . 

Spaccia  Rinaldo  subito  in  Bretagna , 
Bretagna  che  fu  poi  detta  Ioghi! terra . 

Ben  dell’andata  il  paladin  si  Idgna  : 

Non  ch’abbia  così  in  odio  quella  terra) 

Ma  perchè  Carlo  il  manda  allora  allora. 

Nè  pur  lo  lascia  un  giorno  far  dimora. 

2"  Rinaldo  mai  di  dò  non  fece  meno 
Volentier  cosa  ; poiché  fu  distolto 
Di  gir  cercando  il  bel  viso  screoo, 

Che  gli  avea  il  cor  di  mezzo  il  petto  tolto  : 
Ma,  per  ubbidir  Carlo,  nondimeno 
▲ quella  via  si  fu  subito  volto. 

Ed  a Calesse  in  poche  ore  trovoasi; 

E giunto , il  di  medesimo  imbarco  ssi . 

38  Centra  la  volontà  d’ogni  nocchiero, 

Pel  gran  desir  che  di  tornare  avea , 

Entro  nel  mar  eh’  era  turbalo  e fiero , 

E gran  procella  minacciar  parca . 

Il  vento  si  sdegnò,  else  dall’altiero 
Sprezzar  si  vide  j e con  tempesta  rea 
Sollevo  il  mar  lutorno,  e con  tal  rabbia, 
Che  gli  mando  a bagnar  sino  alla  gabbia. 


29  Calano  tosto  i mannari  accorti 

Le  maggior  vele , e pensano  dar  volta , 

E ritornar  nelli  medesmi  porti 
Donde  in  mal  punto  aveau  la  nave  sciolta . 
Non  convirn,  dice  il  vento,  eh’  io  comporti 
Tanta  licenzia  ebe  v’avete  tolta} 

E solfi*  c grida,  e naufragio  minaccia, 

S’ altrove  van,  che  dove  egli  li  caccia. 

30  Or  a poppa,  or  all’orsa  hanno  il  crudele 
Che  mai  non  cessa,  e vico  più  ognor  crescendo  : 
Essi  di  qua,  di  là  con  umil  vele 

Vansi  aggirando,  e l'alto  inar  scorrendo. 

Ma  perchè  varie  fila  a varie  tele 
Uopo  mi  son , che  tutte  ordire  intendo. 
Lascio  Rinaldo  e l’agitata  prua, 

E torno  a dir  di  Bradamantc  sua  . 

31  Io  parlo  di  quell’  inclita  donzella 

Per  cui  re  Sacripante  in  terra  giacque  , 

Che  di  questo  signor  degna  sorella  , 

Del  duca  Amone  e di  Beatrice  nacque  . 

La  gran  possanza  e il  molto  ardir  di  quella 
Non  meno  a Carlo  e a tutta  Francia  piacque , 
(Che  più  d’un  paragon  ne  vide  saldo) 

Che  ’l  lodalo  valor  del  buon  Rinaldo. 

32  La  donna  amata  fu  da  un  cavaliero 
Che  d’ Africa  {tassò  col  re  Agramaute,' 

Che  partorì  del  seme  di  Ruggiero 

La  disperala  figlia  d’  Agolante  : 

E costei , che  uè  d’ orso  nè  di  fiero 
Leone  usci , non  sdegno  tal  amante } 

Benché  concesso , fuor  che  vedersi  una 
Volta  e parlarsi , non  ha  lor  fortuna  . 

33  Quindi  cercando  Bradsmante  già 

L’ amante  suo  ch'uvea  nome  dal  padre. 

Così  sicura  senza  compagnia. 

Come  avesse  in  sua  guardia  mille  squadre  : 

E fatto  ch’ebbe  il  re  di  Circassia 
Battere  il  volto  dell*  antiqua  madre. 

Traversò  un  bosco,  e dopo  il  bosco  un  monte; 
Tanto  che  giunse  ad  una  bella  (onte. 

34  La  fonte  discorrea  per  mezzo  un  prato. 
D’arbori  antiqui  c di  Isoli’  ombre  adorno, 
Ch*  1 viandanti  col  mormorio  grato 

A ber  invila  c a far  seco  soggiorno: 

Un  culto  montico]  dal  manco  lato 
Le  dilènde  il  calar  del  mezzogiorno. 

Quivi , coinè  i begli  occhi  prima  torse  , 

D'  un  cavalicr  la  giovane  s'accorse; 

35  D*  un  cavalicr  eh’  all’  ombra  d’ un  boschetto 
Nel  margin  verde  c bianco  c rosso  e giallo 
Sedca  pensoso  , tacilo  c soletto 

Sopra  quel  chiaro  c liquido  cristallo. 

Lo  scudo  non  loutan  pende  e 1‘  elmetto 
Dal  faggio,  ove  legalo  era  il  cavallo  : 

Ed  avea  gli  occhi  molli  e ’I  viso  basso  , 

E si  mostrava  addoloralo  e lasso. 

36  Questo  duir  ch*  a tulli  sta  nel  core  , 

De' fatti  altrui  sempre  cercar  novella. 

Fece  a qud  cavalicr , del  suo  dolore 
La  cagion , domandar  dalla  donzella . 

Egli  1'  aperse  c tutta  mostro  luorc  , 

Dal  cortese  parlar  mosso  di  quella, 

E dal  semkiaule  allier,  ch’ai  primo  sguardo 
Gli  sembro  di  guemer  molto  gagliardo. 
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37  E comincio  : Signor , io  conduce? 

Pedoni  c cavalieri,  c veni?  in  campo 
Là  dove  Carlo  Manilio  alleaJea 

Perche  al  scender  del  monte  avesse  inciampo  ; 
E una  giovane  bella  dicco  avea. 

Del  cui  fervido  amor  nel  petto  avvampo  : 

E ritrovai  presso  a Rodono?  armato 
Un  che  frenava  un  gran  destriero  alalo. 

38  Tosto  che ’I  ladro,  o aia  mortale,  o sia 
Una  dell’ infernali  anime  orrende. 

Vede  la  bella  e cara  donna  mia; 

Come  falena  che  per  ferir  discende. 

Cala  e poggia  in  un  attimo , e tra  via 
Getta  le  mani,  e lei  smarrita  prende 
Ancor  non  m’ era  accorto  dell'assalto 
Cbe  della  donna  io  senti*  ’1  grido  in  allo . 

3«j  Cosi  il  rapare  nibbio  furar  suole 
Il  misero  pulcin  presso  alla  chioccia , 

Che  di  sua  inavvertenaa  poi  si  duole, 

E in  vau  gli  grida  e in  vau  dietro  gli  croccia . 
lo  non  posso  seguir  un  unni  che  vole. 
Chiuso  tra  monti , a piè  d*  un*  erta  roccia  t 
Stanco  ho  il  deslrier , che  muta  appena  i passi 
Ncli’asprc  vie  de*  faticosi  sassi. 

Ma  , come  quel  che  mcn  curato  avrei 
Vedermi  trar  di  messo  'I  petto  il  core. 
Lasciai  lor  via  seguir  quegli  altri  miei 
Scasa  mia  guida  e senza  alcun  rettore  : 

Per  gii  scoscesi  poggi  e manco  rei 
Presi  la  via  cbe  mi  mostrava  Amore , 

E dove  mi  porca  che  quel  rapace 
Portasse  il  mio  conforto  e la  mia  pace  . 

41  Sei  giorni  me  n’andai  mattina  e sera 
Per  balze  e per  pendici  orride  e strane , 
Dove  non  via , dove  sentier  non  era , 

Dove  nè  segno  di  vestigie  uinaue  : 

Poi  giunsi  in  una  valle  iuculto  e fiera , 

Di  ripe  ciuta  e spaventose  tane , 

Cbe  od  messo  s*  un  sasso  avea  un  castello 
Forte  e beo  posto,  a maraviglia  belio. 

42  Da  luugt  par  cbe  come  fiamma  lustri , 

Hè  sia  di  terra  colta , nè  dì  marmi . 

Come  più  m’awiciuo  ai  muri  illustri , 
L'opra  più  bella  e più  mirabO  panni. 

E seppi  poi  come  i demoni  industri , 

Da  suilùmigi  traili  e sacri  carmi , 

Tutto  d*  acciaio  avean  citilo  il  bel  loco, 
Tempralo  ali*  onda  ed  allo  stigio  foco . 

.43  Di  si  forbito  acciar  luce  ogni  torre , 

Clic  non  vi  può  nè  ruggine  nè  macchia . 
Tutto  il  paese  giorno  c notte  scorre, 

E poi  là  dentro  il  no  lodron  s’  i mulacchia 
Cosa  non  ha  ripar  che  voglia  torre  : 

Sol  dietro  invan  se  gli  bestemmia  e gracchia  . 
Quivi  la  donna,  ausi  il  mio  cor  nu  tiene 
Che  di  mai  ricovrar  lascio  ogni  spenc. 

4 4 Ah  lasso  ! che  pass'  io  più  che  mirare 
La  rocca  lungi,  ove  il  mio  beu  m’ è chiuso' 
Come  la  volpe  che  ’l  figlio  gridale 
Nel  indo  oda  dell’  aquila  di  giuso. 

S’aggira  intorno,  e uou  sa  che  si  fare. 
Poiché  1*  ali  nou  ha  da  gir  là  suso . 

Elio  è quel  sasso  si,  tale  è il  Costello  , 

Che  non  vi  poò  salir  ih  non  è aug  Ilo. 


4r»  Mentre  io  tardava  quivi , ecco  venire 
Duo  cavalicr  ch’avean  jwr  guida  un  nano, 
Cbe  la  speranza  aggiunsero  al  destre; 

Ma  l»«n  tu  la  speranza  e il  desir  vano  . 
Ambi  erano  gucriicr  di  sommo  ardire: 

Era  Gradasso  I’  un  , re  scrii  ano  ; 

Era  l'altro  Ruc’gi(*r,  gioveuc  forte. 

Pregiato  assai  nell'africana  coite. 

4*>  Vrngon  (mi  disse  il  nano)  per  far  prova 
Di  lor  virtù  col  sir  di  quel  castello, 

Che  per  via  strana,  inusitata  e nova 
Cavalca  armato  il  quodiupedc  augello. 

Deh,  signor  (disi* io  lor),  pietà  vi  mova 
Del  duro  caso  mio  spietato  e Itilo! 

Qumdo  (come  ho  spcrjnzj)  voi  sturiate, 
V*  prego  la  mia  donna  mi  rendiate. 

4/  E come  mi  fu  tolta  lor  narrai , 

Con  ljcrime  aBernuodo  il  dolor  mio . 

Quei  (lor  merce)  mi  proffciiro  assai , 

E giù  calar»  il  poggio  alpestre  e rio. 

Di  luulan  la  battaglia  io  riguardai , 
Piegando  per  la  lor  vittoria  Dio . 

Era  sotto  il  costei  tanto  di  pijno, 

Quaulo  in  due  volle  ti  può  ti  or  cou  mono  . 

-|8  Poiché  fur  giunti  a piè  dell’  alla  rocca  , 

L uno  e I*  altro  volea  combatter  prima  : 
Pur  a Gradai  su  , o fosse  sorte  , tocca , 

O pur  che  non  oc  le*  Ruggier  più  stima  . 
Quel  Sericoli  si  poue  il  corno  a bocca  : 
Rimbomba  il  sasso  , e la  fortezza  iu  cima  . 
Ecco  apparire  il  ca vollero  armalo 
Fuor  della  porta,  e sul  cavallo  alato. 

4y  Cominciò  a poco  a poco  iudi  a levarse  , 
Come  suol  far  la  peregrina  grue. 

Che  corre  prima  , e poi  vediamo  al  sorse 
AIL  terra  vicino  un  braccio  o due; 

E quando  tulle  sullo  all’  aria  sparse , 
Velocissime  mostra  l’ale  sue. 

Si  Nad  alto  il  negromante  batte  1’  ale  , 

Gh  a lauta  altezza  appetta  aquila  sale  . 

5u  Quando  gli  parve  poi , volse  il  destriero 
Che  chiuse  1 vanui  e vcuue  a terra  a piombo , 
Come  casca  dal  cicl  la! eoa  maniero 
Cbe  levar  veggiu  l’ anitra  o il  colombo . 
Colla  laueia  arrestala  il  cavaliero 
L*  aria  feudeudo  vieu  d' omini  rombo. 
Gradasso  appena  del  calar  s'avvede, 

Cbe  se  lo  sente  addusso  e die  lo  fiede  . 

5l  Sopra  Gradasso  il  mago  I’  asta  roppe  ; 

Feri  Gradasso  il  vento  e l'aria  vaua  : 

Per  questo  il  volalur  non  iiilerroppe 
Il  batter  1’  ale  ; e quindi  s*  allontana  . 

Il  grave  scontro  fa  chinar  le  groppe 
Sul  verde  prato  alla  gagliarda  al  la  uà. 
Gradasso  avea  un*  allàua  la  piò  bella 
E la  miglior  cbe  mai  pollasse  sella. 

5a  Sin  alle  stelle  il  volator  trascorse  , 
ludi  girassi  e torno  iu  fretta  al  lusso, 

E percosse  Ruggire  che  nou  s*  accorse  , 
Ruggicr  che  tutto  intento  era  » Gradasso  . 
Kuggu-r  del  grave  Colpo  si  distorse  , 

E *1  suo  desine,  più  rinculo  d'  un  passo  ; 

E quando  si  volto  per  lui  ferire , 

Da  se  latitano  il  vide  al  etcì  Salire  . 
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53  Or  tu  Gradiuo,  or  su  Riiggicr  perente 
Nella  fronte,  nel  petto,  e nella  schiena; 

K le  botte  di  r|uei  lascia  ognor  vote  , 

Perch'  è sì  presto  clic  si  vede  appena  ; 
Girando  va  con  spasfosr  rote, 

E quando  all’uno  accenna,  all'altro  mena; 
All’uno  e all'altro  sì  gli  occhi  abbarbaglia, 
Clio  non  ponno  veder  donde  gli  assaglia  . 

5 1 Fra  duo  guerrieri  in  terra  cd  uno  in  ciclo 
La  battaglia  durò  sin  a quella  ora 
Che  spiegando  pel  mondo  oscuro  velo 
Tutte  le  belle  cose  discolora  . 

Fu  quel  eh’  io  dico  , e non  v'aggiungo  un  pelo; 
lo  ’l  vidi,  io  ’l  so;  nè  m' assicuro  ancora 
Ili  dirlo  altrui;  chi*  quella  maraviglia 
Al  falso  più  eh’  al  ver  si  rassimiglia . 

55  D’un  l*cl  drappo  di  seta  avea  coperto 
Lo  scudo  iu  braccio  il  cavalier  celeste , 

Come  avesse  min  so  tanto  sofferto 

Di  tenerlo  nascosto  io  quella  veste  ; 

Ch*  immantinente  che  lo  mostra  aperto  , 
Forca  è chi  *1  mira  abbarbagliato  reste, 
j K cada  come  corpo  morto  cade , 

E venga  al  negromante  in  polcstade  . 

56  Splende  lo  scudo  a guisa  di  piropo , 

E luce  altra  non  è tanto  lucente  . 

Cadere  in  terra  allo  splendor  fu  d*  uopo 
Cogli  occhi  abbacinali  e senta  mente  . 
Perdei  da  lungi  aneli’  io  li  sensi , e dopo 
Gran  spatio  mi  riebbi  Analmente  : 

Nè  più  i guerrìer  uè  più  vidi  quel  nano , 
Ma  vóto  il  campo  e scuro  il  monte  e il  piano. 
:>7  Pensai  per  questo  che  I*  incantatore 

Asrsse  amrndui  rolli  a un  tratto  insieme, 

K tolto  per  virtù  dello  splendore 
La  liheriade  a loro , c a me  la  speme . 

Così  a quel  loco  , che  c hi  mica  il  mio  core , 
Dissi , partendo  , le  parole  estreme  . 

Or  giudicatr  s' altra  pena  ria 

Che  cjusì  Amor,  può  pareggiar  la  mia  . 

• 58  Ritornò  il  cavalirr  nel  primo  duolo  , 

Fatta  che  n’ebbe  la  ragion  palese. 

Questo  era  il  conte  Piuahel , figliuolo 
1)'  Anseimo  d'Altaripa,  malarnese, 

Che  tra  sua  gente  scelerata  , solo 
Leale  esser  non  volse  nè  cortese  , 

Ma  oelli  viti  abbonii uandi  c brutti 
Non  pur  gli  altri  adeguo,  ma  passò  tutti. 

5q  La  bella  donna  con  diverso  aspetto 
Stette  ascoltando  il  Magamele  chela  ; 

Che  come  prima  di  Ruggicr  fu  detto  , 

Nel  viso  si  mostro  più  che  mai  lieta  : 

Ma  quaudo  sentì  poi,  ch'era  in  distretto, 
Turhossi  tutta  d‘  amorosa  pietà  ; 

Nè  per  una  o due  volte  rontcntosse 
Che  ritornato  a replicar  le  fosse . 

(io  E poi  eh*  al  fin  le  parve  esserne  chiara  , 
Gli  disse:  Cavalirr  , dalli  riposo: 

Che  lien  può  la  mia  giunta  esserti  cara , 
Parerli  questo  giorno  ai  venturoso . 

A mi  m ni  pur  tosto  a qurlla  Mann  avara 
Che  «i  ricco  tcsor  c»  tiene  ascoso; 

Nò  spesa  Sara  invan  questa  fatica. 

Se  fortuna  non  m’è  troppo  nemica. 


61  Risp  *e  il  cavalier:  Tu  vuoi  ch'io  passi 
Di  nuovo  i monti,  e mostriti  la  via! 

A me  multo  non  è perdere  i passi , 

Perduto  avendo  ogni  altra  cosa  mia; 

Ma  tu  per  balte  c ruinosi  tassi 
Crrcbi  entrare  in  prigione  : e cosi  sia  . 

Non  bai  di  rhe  dolerti  di  me  poi 
Ch  ' io  tei  predico  , e tu  pur  gir  vi  vuoi . 

62  Così  dice  egli  : e torna  al  suo  destriero, 

E di  quella  animosa  ti  fa  guida  , 

Che  si  mette  a periglio  per  Ruggiero  , 

Che  la  pigli  quel  mago  o che  la  ancida  . 

In  questo  ecco  alle  spalle  il  mrssaggirro  , 

Che,  aspetta,  aspetta,  a tutta  voce  grida; 

Il  messaggier  da  chi  ’l  Circasso  intese 
Che  costei  fu  che  all’  erba  lo  distese . 

63  A Bradamante  il  messaggier  novella 
Di  Mompolier  e di  Narlsoua  porta  , 

Ch’  ululo  gli  stendardi  di  Castella 
Avean  , con  tutto  il  lilo  d'  Acquamorta  ; 

K che  Marsiglia,  non  v’ essendo  quella 
Che  la  dovea  guardar  , mal  si  conforta  , 

E consiglio  e soccorso  le  domanda 

Per  questo  messo  , e se  le  raccomanda  , 

6$  Questa  citlade  , e intorno  a molte  miglia 
Ciò  die  fra  Varo  e Rodano  al  mar  siede, 
Avea  l’ iiuperalor  dato  alla  figlia 
Del  dura  Amon , in  che  avea  speme  e fede  ; 
Pero  che  'I  suo  valor  cou  meraviglia 
Riguardar  suol , quando  armeggiar  la  vede  . 
Or,  com’io  dico,  a domandar  aiuto 
Quel  messo  da  Marsiglia  ora  venuto . 

63  Tra  si  • no  la  giovane  su'pcsa, 

Di  voler  ritornar  dubita  un  poco  ; 

Quinci  I’  onore  e il  debito  le  pesa , 

Quindi  I*  incaica  I*  amoroso  foco  . 

Fermasi  al  fin  di  seguitar  l'impresa, 

E trar  Ruggier  dell'incantato  loco; 

E quando  sua  virtù  non  possa  tanto  , 

Almen  restargli  prigioniera  accanto. 

66  E fece  scusa  tal , che  quel  messaggio 
Parve  contento  rimanere  e cheto. 

Indi  girò  la  briglia  al  suo  viaggio. 

Con  Pinahcl  che  non  ne  parve  lieto  ; 

Che  seppe  esser  costei  di  quel  lignaggio 
Che  tanto  ha  in  odio  iu  pubblico  e in  secreto  : ! 
E già  s'avvisa  le  future  angosce, 

Se  lui  per  Magantese  ella  conosce. 

t>7  Tra  casa  di  Maganxa  e di  Chiarmonte 
Era  odio  antico  e immiriiia  intensa  ; 

E più  volle  s’  avean  rotta  la  fronte, 

E sparso  di  lor  sangue  copia  immensa. 

E però  nel  suo  cor  l'iniquo  Conte 
Tradir  l' incauta  giovane  si  pensa  , 

O . come  prima  commodo  gl»  accada 
Lasciarla  sola , e trovar  altra  strada . 

>8  E tanto  gli  occupò  la  fantasia 
Il  nativo  odio,  il  dubbio,  u la  paura, 

Ch'  inavvedutamente  uv  i di  via, 

E rilrovossi  in  una  selva  oscura 

Che  nel  mesto  avea  un  monte  che  finia 

La  nuda  cima  in  una  pietra  dura  ; 

E la  figlia  del  duca  di  Dordoua 

Gli  è sempre  dietro,  e mai  non  I'  abbandona  . 
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C*J  Come  fi  vide  il  Maganzrve  al  bosco , 
Pensò  torsi  la  donna  dalle  spalle . 

Disse  > Prima  else  '1  eiel  torni  più  fosco , 
Verso  un  albergo  è meglio  farsi  il  ralle  4 
Olirà  quel  monte  ( s*  io  lo  rironosro) 
Siede  un  ricco  castel  giù  nella  valle  . 

Tu  qui  m'aspetta:  clic  dal  nudo  scoglio 
Certificar  cogli  occhi  me  ne  voglio. 

73  Ch’  ai  bei  sembianti  ed  alla  ricca  vesta 
Esser  parca  di  min  ignobil  grado  ; 

Ma  quanto  più  potrà  turbata  c mesta  , 
Mostrava  esservi  chiusa  suo  mal  grado: 

E per  saper  la  coudisiou  di  questa, 

Cli‘ avea  già  cominciato  a entrar  nel  guado; 
E ch’era  uscito  dell’ interna  grolla 
Un  che  dentro  a furor  l'avea  ridotta. 

70  Così  dicendo,  alla  cima  superna 
Drl  solitario  monte  il  destricr  caccia , 
Mirando  pur  s’ alcuna  via  duceroa. 

Come  lei  possa  lor  dalla  su.i  traccia. 

Ecco  nel  sasso  trova  una  caverna 
Che  si  profonda  più  di  trenta  braccia  « 
Tagliato  a picchi  ed  a scarpelli  il  sasso 
Scende  giù  al  dritto,  cd  ha  una  porta  al  basso. 

”4  Bradamante  , che  come  era  animosa , 

Cosi  mal  cauta  a Pinabcl  diè  fede  , 

E d’  aiutar  la  donna,  distoma , 

Si  prova  come  por  colà  giù  il  piede , 

Ecco  d' un  olmo  alla  cima  frondosa 
Volgendo  gli  occhi,  un  lungo  ramo  vede; 
E colla  spada  quel  subito  tronca, 

E lo  decima  giù  nella  spelonca . 

71  Nel  fondo  avea  una  porta  ampia  e capace, 
Cb'  in  maggior  starna  largo  adito  dava  ; 

E fuor  n*  uscia  splendor,  come  di  face 
Ch'ardesse  in  messo  alla  montana  cava. 
Mentre  quivi  il  fellon  suspeso  tare. 

La  donna  che  da  lungi  il  seguitava  , 

( Perché  perderne  l’ orme  ti  trmea  ) 

Alla  spelonca  gli  sopraggiungea . 

75  Dova  è tagliato,  in  man  lo  raccomanda 
A Pillai»  Ilo  , e poscia  a quel  s'appremlei 
Prima  giù  i piedi  nella  tana  manda , 

E sulle  braccia  tutta  si  suspeude. 

Sorride  Piuabello , e le  domanda 
Come  ella  salti)  e le  man  apre  e stende. 
Dicendole  : Qui  fosser  teco  insieme 
Tulli  li  tuoi,  ch'io  ne  spegnessi  il  seme. 

72  Poi  che  si  vide  il  traditore  uscire 

Quel  eh* avea  prima  disegnato,  in  vano, 
O da  se  torla  0 di  farla  morire, 

Nuovo  argommlo  immaginosi!  e strano , 
Le  si  fe’ incontra,  e su  la  fe* salire 
Là  dose  il  monte  era  forato  e vano) 

E le  disse  eh’  avea  visto  nel  fondo 
Uua  donatila  di  viso  giocondo. 

76  Non  come  volse  Piuabello  avvenne 
Dell'innocente  giovane  la  sotto; 

Perchè  giù  diroccando  , a ferir  venne 
Prima  nel  fondo  il  ramo  saldo  e forte. 
Ben  si  spezzò;  ma  tanto  la  soste uue  , 
Che  ’1  suo  favor  la  lilierò  da  morte . 
Giacque  stordita  la  donzella  alquanto. 
Come  io  vi  seguirò  Dell’  altro  canto. 
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ARGOMENTO 

li  nula  mante  ita  II*  empio  cava  iterò 
Fatta  cader  nella  caverna  dura. 

Fede  di  se  e de l seme  di  Furierò 
La  stirpe  , or  così  illn  <tre , allora  oscura . 
< Juindt  lui , che  <f  Atlante  è prigioniero , 
J)i  tosto  litrerar  cerca  e procura . 
Melissa  ne  f informa,  e deir  anello 
Le  dà  notizia  : alfa  trova  Brunello  ■ 

1 db*  mi  data  la  voce  e le  parole 
Convenienti  a si  nobil  suggello  ? 

Chi  l' ale  al  verso  presterà  , che  vote 
Tanto,  ch’arrivi  all’alto  mio  concetto  T 
Atollo  maggior  di  quel  furor  che  suole. 
Ben  or  coovien  che  mi  riscaldi  il  petto  j 
Che  questa  patte  al  mio  Signor  si  drblse. 
Che  «anta  gli  avi  onde  1’ origin  ebbe: 

3 E volendone  appien  direr  gli  onori , 
Bisogna  non  la  mia , ma  quella  cetra 
Con  che  tu  dopo  i giga»  tei  furori 
Rendesti  grazia  al  Rcgnator  dell'  etra  . 

Se  inslrumenti  avrò  mai  da  te  migliori# 
Atti  a scutpire  in  così  degna  pietra. 

In  queste  belle  immagini  disegno 
Porre  ogni  mia  fatica  , ogni  mio  ingegno . 

2 Di  cui  fra  tutti  li  signori  illustri , 

Dal  cu-)  sortiti  a governar  la  terra. 

Non  vedi,  0 Febo,  che  '1  gran  mondo  Inslri  , 
Più  gloriosa  stirpe  0 in  paio  0 in  guerra; 
Nè  che  sua  nohillodr  abbia  più  lustri 
Servala,  e servar*  ( s* in  me  non  cita 
Quel  profetico  lame  che  m’  inspiri  ) 

Finché  dintorno  al  polo  il  eiel  s’ aggiri. 

q Levando  intanto  queste  prime  rudi 
Scaglie  n'andrò  collo  scarpello  inetto: 
Forse  eh*  ancor  con  più  solerti  studi 
Poi  ridurrò  questo  ho  or  perfetto. 

Ma  ritorniamo  a quello,  a cui  né  scudi 
Potran  « uè  usberghi  assicurare  il  petto) 
Parlo  di  Pinabello  di  Afaganza , 

Che  d'  uccider  la  donna  ebbe  speranza  . 
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» Il  traditor  pensò  che  la  donzella 
Fosse  nell*  allo  precipizio  morta  ; 

K etra  pallida  Urna  lasciò  «[tirila 
Trista  e per  Itii  contaminata  porta , 

K tornò  presto  a rimontar  in  sella 
E,  rnmr  quel  di' area  l’anima  torta. 

Per  giugner  colf  a colpa , e fa’lo  a fallo , 

Di  Bradamante  ne  meno  il  raspilo . 

6 Lasciarti  costui , rhe  mentre  all’  altrui  vita 
Ordisce  inganno,  il  suo  morir  procura  ; 

E torniamo  alla  donna  rbe  tradita , 

Quasi  rlihc  a un  tempo  «*  morte  e sepoltura. 

Pon  i»*  ella  si  levò  tutta  stordita  , 

di’  avea  permaso  in  sulla  pietra  dura  , 

Dentro  la  porta  andò,  eh’ adito  dava 
Nella  seconda  assai  più  larga  cava . 

7 La  starna , quadra  e spot  tosa , paro 
Una  devota  e venera bil  chirsa, 

4 'Iti?  su  colonne  alabastrine  e rare 
Con  bella  architettura  era  sospesa . 

Surgea  nel  mrzto  un  l»el  locato  altare 
Ch"  avea  dinanzi  una  lampada  accesa  ; 

B quella  di  splendente  e chiaro  loro 
Remica  gran  lume  all’  uno  e all’  altro  loco  • 

•S  Di  devota  umiltà  la  donna  tocca, 

(amie  si  vede  in  loro  sacro  e pio. 
Incominciò  col  «i»re  e colla  borea. 
Inginocchiata,  a mandar  priegbi  a Dìo. 

Un  piccini  uscio  intanto  stride  e crocea , 

Ch'  «va  all’ incontro , onde  una  donna  uscio 
Discinta  e scalza , e sciolte  avea  le  chiome  , 

Che  la  donzella  salutò  per  nome  : 

<)  E disse:  O generosa  Bradamante, 

Non  giunta  qui  senza  voler  divino. 

Di  te  più  giorni  m*  ha  predetto  innante 
Il  profetico  spirto  di  Merlino  , 

Che  visitar  le  sue  reliquie  sante 
Dovevi  per  insolito  cammino  : 

K qui  son  stata  acciò  ch'io  li  riveli 
Quel  c’  han  di  te  gii  statuito  i cieli . 

10  Questa  è 1*  antiqua  e memoralo!  grotta 
Ch'  edificò  Merlino  , il  savio  mago 

Che  forse  ricordare  odi  talotta  , 

Dove  ingannnllo  la  «lonna  del  Lago: 

Il  *oj>oh-to  è «pii  giù , dove  corrotta 
Giace  la  carne  sua,  dove  «'gli  vago 
Di  sodisfare  a le»  che  gli  ’l  »na«e. 

Vivo  corcassi , e morto  ci  rimase . 

11  Cui  corpo  morto  il  vivo  spiito  alberga. 

Sin  ch'oda  il  suon  dell’ angelica  tromba 
Che  dal  rie!  lo  bandisca,  o «Ite  ve  Terga, 
Secondo  che  sarà  corvo , o collimi»# . 

Vive  la  voce,  e come  chiara  emerga, 

Udir  potrai  dalla  marmorea  tomba  j 

Clic  le  passate  e le  future  cose, 

A chi  gli  dimandò , tempre  rispose . 

12  Più  giorni  son  eh’ in  «piestn  cimiterio 
Venni  di  rrmofutimo  paese  , 

P«vrhb  , circa  il  mio  stadio,  a’to  mi  si  trio 
Mi  facesse  Merlin  meglio  palese  : 

E perche  chiù  vederti  desi«lerio , 

Poi  ti  son  'tata  oltre  il  disegno  un  mese; 
Che  Merlin,  rhe ’1  ver  sempre  mi  pnslilK , 
Termine  al  venir  tuo  questo  «lì  fisse  . 


l'.\  Slassi  d*  Amori  la  sbigottita  figlia 
Tacita  e fissa  al  ragionar  di  questa  j 
Ed  ha  sì  pieno  il  cor  dì  maraviglia. 

Che  non  sa  i’ ella  dorme,  o s’eìla  è desta: 
E con  rimesse  e vergognose  ciglia 
(Co me  quella  che  tutta  era  modesta) 

Rispose t Di  «he  merito  son  io, 

Ch' untiveggìan  profeti  il  venir  mio? 

I \ E lieta  dell'  insolita  avventura , 

Dietro  alla  maga  sub  to  fu  mossa. 

Che  la  condusse  a quella  sepoltura 
Che  chiude»  di  Merlin  T anima  e Tossa  . 

Era  quell’  arca  d’  una  pietra  dura  , 

Lucida  e tersa , e come  fiamma  rossa  ; 

Tal  eh*  alla  stanza  , benché  di  Sol  priva  , 
Dava  splendore  il  lame  che  q* usciva. 

15  O che  natura  sia  d* alcuni  marmi. 

Che  movin  T ombre  a guisa  di  faceti  e , 

O foraa  pur  di  suffumigi  e carmi 

E segni  impressi  all'  osservate  stelle, 

(Come  più  questo  verisimil  palmi  ) 

Discopri#  lo  splendor  più  cose  belle 
E di  scultura  e di  eolor,  ch'intorno 
Il  venerabit  luogo  aveano  adorno  . 

16  Appena  ha  Bradamante  dalla  soglia 
Levato  il  piè  nella  secreta  cella. 

Che  ’l  vivo  spirto  della  morta  spoglia 
Con  chiarissima  voce  le  favella  : 

Favorisca  fortuna  ogni  tua  voglia  j 

O casta,  o nobilissima  donzella. 

Del  cui  ventre  uscirà  il  seme  fccon*lo 
Che  onorar  deve  Italia  e lutto  il  mondo. 

17  L' antiquo  sangue  che  Tenne  da  Troia  , 

Per  li  duo  miglior  rivi  io  tc  commisto. 
Produrrà  1* ornamento,  il  fior,  la  gioia 
D'ngni  lignaggio  ch'abbia  il  Sol  mai  visto 
Tra  l'Indo  c ’l  Tago  e ’l  Nilo  e la  Danoia  , 
Tra  quanto  è'n  mezzo  Antartico  e Calisto. 
Nella  progrnie  tua  con  sommi  onori 

Saran  marchi  si , duci  , e imperatori . 

l3  I capitani  e i cavalier  robusti 
Quindi  usciran,  che  e*d  ferro  e col  senno 
Ricuperar  tulli  gli  ooor  vetusti 
Dell' arme  invitte  al1#  sua  Italia  denni  . 
Quindi  terrai»  lo  scettro  i signor  giusti. 
Che,  come  il  savio  Augusto  e Numa  fenuo. 
Sotto  d benigno  c buon  governo  loro 
Ritorneran  la  prima  età  dell’oro  . 

19  Acciò  dun«pte  il  voler  del  cid  si  rarità 
In  rilètto  per  le,  che  «li  Ruggiero 
T’ ha  per  mogher  fin  da  principio  eletta. 
Segui  animosamente  il  tuo  sentiero  j 
Che  cosa  n«»n  sarà  ebe  s’inlromctta , 

Da  poterti  turl»ar  quoto  pensiero. 

Sì  che  non  mandi  al  primo  assalto  in  terra 
Quel  rio  ladron  «h’ogoi  tuo  ben  ti  serra . 

•o  Tacque  Merlino  avendo  cosi  detto. 

Ed  agio  all’  opre  della  maga  diede, 

Ch' a Itradamznte  dimostrar  T aspello 
Si  preparava  di  ciascun  suo  crede  . 

Avea  «li  spirti  un  gran  numero  rietto  , 

N«m  so  se  dall’  inferno  o da  qual  sede  $ 

K tulli  quel!»  in  un  luogo  raccolti 
Sotto  abiti  diversi  e vani  volti  . 
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ai  Poi  la  donzella  a si)  richiama  in  chiesa, 

Là  dove  prima  area  tirato  nn  cerchio 
Che  la  potrà  rapir  tutta  distesa , 

F.d  area  un  palmo  aurora  di  soperchio. 

E perché  dagli  spirti  non  sia  attesa. 

Le  fa  d’un  gran  pentacolo  copenhio; 

E le  dire  che  Licria  e stia  a mirarla  ; 

Poi  scioglie  il  libro  , e coi  demoni  parla . 
22  Eccovi  fuor  della  prima  spelonca. 

Che  gente  intorno  al  sacro  cerchio  ingrossa  ; 
Ma  come  vuole  entrar,  la  via  l’è  tronca, 
Come  lo  cinga  intorno  muro  e fossa . 

In  quella  stanza  ove  la  bella  conca 
In  se  rhiudea  del  gran  profeta  Possa, 
Entravan  I*  ombre  poirh’  avran  tre  volto 
Fatto  dintorno  lor  debite  volte . 

Se  i nomi  e i gesti  di  ciasrun  vo*  dirli, 
(Dicea  l’incantatrice  a Bradamante) 

Di  questi  ch’or  per  gl’incantati  spirti. 
Prima  che  nati  sien,  ci  sono  arante. 

Non  so  veder  quando  abbia  da  esprdirli  , 
Che  non  basta  una  notte  a cote  tante: 

Si  ch'io  te  ne  Terrò  scegliendo  alcuno. 
Secondo  il  tempo,  e che  sarà  opportuno. 

*4  Vedi  quel  primo,  che  ti  rassimiglia 
Ne*  bei  sembianti  c nel  giocondo  aspetto , 
Capo  in  Italia  Ila  di  tua  famiglia  , 

Del  seme  di  Ruggiero  in  te  concilio. 

Veder  del  sangue  di  Pontier  vermiglia 
Per  mano  di  costai  la  terra  , aspetto  , 

E vendicato  il  tradimento  e il  torto 
Contra  quei  che  gli  avranno  il  padre  morto 

25  Per  opra  di  costui  sarà  deserto 
Il  re  de' Longobardi  Desiderio: 

D'Este  e di  Calaon,  per  questo 'morto 
Il  bel  dominio  avrà  dal  sommo  Imprrio . 
Quel  che  gli  è dietro,  h il  tuo  nipote  Uberto  , 
Gnor  dell’arme  e del  paese  esperio: 

Per  costui  contra  Barbari  difesa 
Più  d* una  volta  fia  la  santa  Chiesa. 

26  Vedi  qui  Alberto,  invitto  capitano, 

Cb’  ornerà  di  trofei  tanti  delubri  : 

Ugo  il  figlio  è con  lui , rhe  di  Milano 
Farà  l'acquisto,  e spiegherà  i rulubri. 

Asso  e quell’ altro,  a rui  resterà  in  mano 
Dopo  il  fratello  il  regno  degl'insubri. 

Ecco  Albert  asso,  il  cui  savio  consiglio 
Torrà  d'Italia  Beringario  e il  figlio; 

27  E sarà  degno  a cui  Cesare  Ottone 
Alda  sua  figlia  in  matrimonio  aggiunga . 
Vedi  un  altro  Ugo:  o bella  successione 
Che  dal  patrio  valor  non  si  dislunga  I 
Costui  sarà,  che  per  giusta  ragione 

Ai  superbi  Roman  I*  orgoglio  emunga  , 

Che  1 terzo  Ottone  e il  Pontefice  tolga 
Delle  man  loro,  e *1  grave  assedio  sciolga. 

28  Vedi  Folco  che  par  eh*  al  suo  germano 
Ciò  che  in  Italia  avea  , tutto  abbi  dato, 

E vada  a possedere  indi  lontano 

In  mezzo  agli  Alamanni  Un  gran  durato; 

E dia  alla  casa  di  Santogna  mano , 

Che  raduta  sarà  tutta  da  un  lato; 

E per  la  linea  della  madre , erede , 

Colla  progenie  sua  la  terrà  in  piede. 


29  Questo  1 h*ora  a imi  viene,  i il  secondo  Àzao, 
Di  cortesia  piu  che  di  guerra  amico. 

Tra  dui  figli.  Bertoldo  ed  Allwrrtazzo, 

Vinto  dall’un  sarà  il  secondo  Enrico; 

E dd  sangue  tedesco  orribil  guazzo 
Parma  vedrà  per  tutto  il  campo  aprico  t 
Dell’altro  la  contessa  gloriosa, 

Saggia  e fasta  Matilde,  sarà  sposa. 

30  Virtù  il  farà  di  tal  connubio  degno; 

Che  a quella  età  non  poca  laude  estimo. 
Quasi  di  messa  Italia  in  dote  il  regno, 

E la  nipote  aver  d*  Enrico  primo . 

Ecco  di  quel  Bertoldo  il  raro  pc^no , 

Rinaldo  tuo,  ih’ avrà  1* onore  opimo 
D’aver  la  Chiesa  delle  man  riscossa 
Dell’empio  Federico  Barlurotsa. 

31  Ecco  un  altro  Asso,  ed  a quel  che  Verona 
Avrà  in  poter  cui  sno  bel  tendono; 

E sara  detto  marchese  d’Ancona 
Dal  quarto  Ottone  e dal  secondo  Ottono. 
Lungo  sarà  s’ io  mostro  ogni  persona 
Del  sangue  tuo , eh’  avrà  del  consistono 
Il  gonfalone,  e s’  io  narro  ogni  impresa 
Vinta  da  lor  per  la  Romana  Chiesa  . 

32  Obicso  vedi  c Folco,  altri  Azzi , altri  Ughi, 
Àmbi  gli  Enrichi , il  figlio  al  padre  arcatilo  ; 
Duo  Guelfi,  di  quei  l’uno  Umbria  soggioghi, 

E vesta  di  Spoleti  il  durai  manto. 

Ecco  chi  *1  sangue  e le  gran  piaghe  asciughi 
D’Italia  afflitta,  e Volga  in  riso  il  pianto: 

Di  costui  parlo,  (e  m ostruì  le  Asso  quinto  ) I 
Onde  Ezeilin  fi  a rotto,  preso,  estinto. 

33  Ezelìino,  immanissimo  tiranno. 

Che  fia  creduto  figlio  del  Demonio, 

Farà,  troncando  i sudditi,  tal  danno, 

E distruggendo  il  l»el  paese  ausonio. 

Che  pietosi  appo  lui  stati  saranno 
Mario,  Siila,  Ncroo,  Caio,  rd  Anlooio . 

E Federico  impera  lor  secondo 

Fia,  per  qdesto  Azzo,  rotto  e messo  al  fondo. 

34  Terrà  costai  con  più  felice  scettro 
La  bella  terra  rhe  siede  sul  fiume, 

Dove  chiamò  con  lacrimoso  ple  ttro' 

Felio  il  figliuol  eh*  avea  mal  retto  il  lume  , 
Quando  fu  pianto  il  fabuloso  elettro, 

E Cigno  si  vesti  di  bianche  piume: 

E questa,  di  mille  obblighi  mercede. 

Gli  donerà  l'apostolica  Sede. 

35  Dove  lascio  il  fratei  AldroliandinoT 
Che  per  dar  al  Pontefice  soccorso 
Contra  Otl«n  quarto  e ’l  campo  ghibellino 
Che  sarà  presso  al  Campidoglio  corso , 

Ed  avrà  preso  ogni  luogo  virino, 

E posto  agli  Umbri  e ani  Piceni  il  morso. 
Nè  potendo  prestargli  aiuto  senza 
Mollo  lesor,  ne  chiederà  a Fiorente; 

36  E non  avendo  gioia  o miglior  pegni, 

Per  sicurtà  daralle  il  frate  in  mano  • 
Spiegherà  i suoi  vittoriosi  segni , 

E romperà  1*  esercito  Germano; 

In  seggio  riporrà  la  Chiesa , e degni 
Darà  supplici]  ai  ronfi  di  Celano: 

Ed  al  servisio  del  sommo  Pastore 
Finirà  gli  anni  suoi  nel  più  bel  fiore: 
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| 3^  K<1  Asso,  il  suo  fra  lei , lascetà  erede 
Drl  dominio  d’Ancona  e di  Pisauro , 
D'ogni  città  che  da  Trnento  ilrdc 
Tra  il  mare  e I*  Appronto  tino  all*  lunro  ; 
K di  grandma  d‘  amino  e di  fede  , 

E di  virtù  miglior  che  gemme  cd  auro  r 
Che  dona  e (olle  ogni  altro  l»en  fortuna; 
Sol  in  virtù  non  ba  possanza  alcuna. 

38  Vedi  Rinaldo,  in  cui  non  minor  raggio 
Splenderà  di  valor,  puri  he  non  sia 
A tanta  eialtazmn  del  hel  lignaggio 
Morte  o fortuna  invidiosa  e ria . 

Udirne  il  dunl  fin  qui  da  Napoli  aggio, 
Dofr  del  padre  allor  statico  fia  . 

Or  OIhszo  ne  vien,  che  gim  incito 
Dopo  l’avo  sarà  principe  eletto  . 

3g  Al  bel  dominio  accrescerà  costui 
Reggio  giocondo  e Modona  feroce  . 

Tal  sarà  il  suo  valor , che  signor  lui 
Domanderanno  i popoli  a una  voce . 

Vedi  Ano  sesto,  un  de*  figliuoli  sui, 
Gonfàlomer  della  cristiana  croce: 

Avrà  il  ducato  d*  Andria  , con  la  figlia 
Del  secondo  re  Carlo  di  Stiglia. 

4°  Vedi  in  un  bello  ed  aroiehevol  groppo 
Detti  principi  illustri  1*  eccellenza  , 

Glosso,  Atdrobandin,  Niccolò  Zoppo, 
Alberto  d*  amor  pieno  e di  dementa. 

10  tacerò,  per  non  tenerti  troppo 

Come  al  bel  regno  aggiungerau  Favcnsa, 

E con  maggior  fermezza  Adria  che  valse 
Da  tè  nomar  1*  indomite  acque  salse  ; 

41  Come  la  terra  il  cui  produr  di  rose 
Le  diè  piarevol  nome  in  greche  voci , 

E la  città  eh*  in  mezzo  alle  pi  se  ose 
Paludi,  del  Po  teme  ambe  le  foci. 

Dove  abilan  le  genti  desiose 

Che ’l  mar  si  turbi  e sieno  ì venti  atroci. 
Taccio  d‘ Argrnla  , di  Lugo , e di  mille 
Altre  castella  e popolose  ville  . 

42  Ve’ Niccolò  che  tenero  fanciullo 

11  popol  crea  signor  della  sua  terra; 

E di  Tideo  fa  il  pensier  vano  e nullo, 

Che  contra  lui  le  civili  arme  afferra  . 

Sarà  di  questo  il  pucril  trastullo 
.Sudar  nel  ferro  e tris  agitarsi  in  guerra  ; 

E dallo  studio  del  tempo  primiero 
Il  fior  riuscirà  d’ogni  guerriero. 

43  Farà  de’  suoi  ribelli  uscire  a vóto 
Ogui  disegno  , e lor  tornare  in  danno , 

Ed  ogni  stratagemma  avrà  sì  noto. 

Che  «ara  duro  il  poter  fargli  inganno . 

Tardi  di  questo  s* avvedrà  il  lerz'Oto, 

E di  Reggio  c di  Panna  aspro  tiranno  ; 

Che  da  costui  spogliato  a un  tempo  fia 
E del  dominio  e della  vita  ria  . 

44  Avrà  il  l*el  regno  poi  sempre  aogumcnlo. 
Senza  torcer  mai  piè  dal  cammin  dritto* 

Nè  ad  alcuno  farà  mai  nocumento. 

Da  cui  prima  non  sia  d*  ingiuria  afflitto: 

Ed  è per  questo  il  gran  Motor  eontenio 
Che  non  gli  sia  alcun  termine  prescritto; 
Ma  duri  prosperando  in  mrglio  tempre. 
Finché  si  volga  il  ciel  nelle  sue  tempre. 


45  Vedi  Leonello,  e vedi  il  primo  duce, 
Fama  della  sua  età,  l’inclito  Uorso, 

Che  siede  in  pace , e più  trionfo  adduce 
Di  quanti  in  altrui  terre  abitino  corso , 
Chiuderà  Marte  ove  non  reggia  luce, 

E stringerà  al  Furor  le  mani  al  dorso . 

Di  questo  signor  splendido  ogni  inleuto 
Sarà  che  ’l  pupol  suo  viva  contento. 

46  Ercole  or  vien,  ch’ai  suo  vicin  rinfaccia 
Col  piè  mezzo  arso , e con  quei  delsol  passi , 
Come  a Uudrin  col  petto  e colla  faccia 

Il  campo  volto  io  fuga  gli  fermassi; 

Non  perché  in  premio  poi  guerra  gli  farcia. 
Nè  , per  cacciarlo , fui  nel  Barro  passi . 
Questo  è il  signor  di  cui  non  so  esplicai* me 
Se  fia  maggior  la  gloria  o in  pace  o 111  arine. 

47  Terran  Pugliesi,  Calatiti,  e Lucani 
De*  gesti  di  costui  lunga  memoria. 

Là  dove  avrà  del  re  de’ Catalani 

Di  pugna  siiigutur  la  prima  gloria  ; 

E nome  tia  gl*  invitti  capitani 
S’acquisterà  con  più  d’una  vittoria: 

Avrà  per  sua  virtù  la  signoria, 

Più  di  trenta  anni  a lui  debita  pria  . 

48  E ruanln  più  aver  obbligo  si  posso 
A priueipe,  sua  terra  avrà  a costui; 

Non  perchè  fia  delle  paludi  mossa 
Tra  campi  fertilissimi  da  lui; 

Non  perchè  la  funi  eoo  muro  e fossa 
Meg'io  rapace  a’ cittadini  su», 

E I ornerà  di  templi  o di  palagi. 

Di  piazze,  di  teatri,  e di  nulle  agi; 

49  Non  perchè  dagli  artigli  dell'  audace 
Aligero  Leon  terrà  difesa; 

Non  perchè  quando  la  gallica  fare 
Per  tutto  avrà  la  India  Italia  accesa. 

Si  sfarà  sola  col  suo  stato  in  pace  , 

E dal  timore  e dai  tributi  illesa  : 

Non  si  per  questi  cd  altri  benefìci 
Sarau  sue  genti  ad  Ercol  debitrici  ) 

50  Quanto  che  darà  lor  l’ incida  prole , 

Il  giusto  Alfonso  r Ippolito  benigno  , 

Che  sanili  quai  T antiqua  fama  suola 
Narrar  de' figli  del  Tindareo  cigno, 

Ch'  alternamente  si  privati  del  sole 
Per  trar  l’un  l'altro  dell’aer  maligno  . 

Sarà  ciascuno  d'  essi  e pronto  e folle 
L'altro  salvar  con  sua  perpetua  morte. 

fu  11  grande  amor  di  questa  bella  coppia 
Renderà  il  popol  suo  via  più  sicuro  , 

Che  se.  per  opra  di  Vulean  , di  doppia 
Cinta  di  ferro  avesse  intorno  il  muro . 

Alfonso  è 4“cl  che  col  sapere  accoppia 
Si  la  bontà  . eh’  al  secolo  futuro 
La  gente  crederà  che  sia  da]  cielo 
Tornata  Astrea  dose  può  il  caldo  e 9 gelo . 

51  A grand'uopo  gli  fia  Tesser  prudente, 

E di  valore  assi  migliar  si  al  padre; 

Che  si  ritroverà  , con  poca  gente , 

Da  un  lato  aver  le  veneziane  squadre  , 

Colei  da  II. diro,  che  più  giustamente 
Non  so  se  dovrà  dir  matrigna  o madre; 

Ma  se  pur  madre  , a lui  poro  più  pia  , 

Che  Medea  ai  figli  o Progne  stata  sia  . 
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53  E quante  volte  uscirà  giorno  o notte 
Col  suo  popol  fede!  fuor  della  terra. 

Tante  sconfitte  c memoralo!  rotte 
Darà  a*  nemici  o per  acqua  o per  terra  ■ 

Le  genti  di  Romagna  mal  condotte 
Cnntra  i vicini  e lur  già  amici,  in  guerra 
Se  n’avvedranno,  insanguinando  il  suolo 
Che  serra  il  Po,  Sautcruo,  e Zaiutfolo. 

5.|  Nei  medesmi  confini  altro  sapruOo 
Del  gran  Pastore  il  mercenario  Ispano 
Che  gli  avrà  dopo  con  j»oco  intervallo 
La  Bastia  tolta  e morto  il  castellano. 

Quando  1'  avrà  già  preso  : c per  tal  fallo 
Non  fia,  da]  minor  fante  al  capitano, 

| Chi  del  rarijuisto  c del  presidio  ucciso 
A Roma  riportar  possa  1*  avviso . 

55  Costui  sarà,  col  senno  e colla  lancia. 
Ch’avrà  1*  onor  nei  rampi  di  Romagna 
D'  aver  dato  all’  esercito  di  Francia 
La  gran  \ ittoria  contri  Giulio  c Spagna  . 
Nuoteranno  i destrier  fino  alla  pancia 
Nel  sangue  uinau  per  tutta  la  campagna; 

Ch‘  a seppellire  il  po|Mil  vetrà  malico 
Tedesco,  Ispano,  Greco,  Italo,  c Franco. 

56  Quel  eh'  in  pmtifieulc  aitilo  imprime 
Del  purpureo  cappel  la  sacra  chioma, 

E il  liberal,  magnanimo,  sublime. 

Gran  Cardinal  della  Chiesa  di  Roma, 
Ippolito,  eh’  a prose,  a versi,  a rime 
Darà  materia  eterna  in  ogni  idioma; 

La  cui  fiorila  età  vuole  il  ciel  giusto 
Ch'abbia  uu Marmi, come  un  altro  ebbe  Augusto. 

| 5 7 Adornerà  la  sua  progenie  bella. 

Come  urna  il  Sol  la  macchina  del  mondo 
Molto  più  della  luna  e d' ogni  ste'Ia; 

Ch'ogni  altro  lume  a lui  sempre  è secondo  . 
Costui  con  pochi  a piedi  c meno  in  sella 
Veggio  uscir  mesto,  e poi  tornar  giocondo; 
Che  quindici  galee  mena  capti  ve. 

Olirà  mill’ altri  b-gm,  alle  sue  rive. 

58  Vedi  poi  I’  uno  e 1’  altro  Sigismondo; 

Vedi  d' Alfonso  i cinque  figli  cari. 

Alla  cui  lama  ostar  che  di  sé  il  mondo 
Non  empia,  t monti  non  potrai!  nè  i mari: 
Geuer  del  re  di  Francia,  Ercol  secondo 
fe  I'  un;  quest’  altro  ( accio  tutti  gl’  impari) 
Ippolito  è,  che  non  con  minor  raggio 
i Che  '1  sin,  risponderà  nel  suo  lignaggio. 

5 <j  Francesco,  il  terzo;  Alfonsi  gli  altrui  dui 
Ambi  son  delti,  (ir,  coinè  io  dissi  prima. 
S’ho  da  mostrarti  ogni  tuo  ramo,  il  cui 
Valor  la  stirpe  sua  tanto  sublima  , 

Bisognerà  che  si  rischiari  e abbui 

Più  volte  prima  il  ciel  , eh’  io  te  gli  esprima: 

E sarà  tempo  ormai  , quando  ti  piaccia, 

Ch*  io  dia  licenzia  all’  ombre  e eh*  io  mi  taccia. 

6o  Cosi  con  volontà  della  donzella. 

La  dotta  incantatrice  il  libro  chiuse. 

Tulli  gli  spirti  allora  nella  cella 
Sparirò  in  fretta,  ove  eran  Possa  chiuse. 

Qiii  llradamante , poiché  la  favella 
Le  fu  concessa  usar,  la  bocca  schiuse, 

E domando:  Chi  son  li  dua  si  tristi, 
t Che  tra  Ippolito  e Alfonso  abbiamo  visti? 
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61  Ventano  sospirando  , e gli  occhi  bassi 
Parran  tener,  d’ogni  ha'danza  privi; 

E gir  lontan  da  loro  io  vedea  i passi 
Dei  frati  si , che  ne  parcano  schivi. 

Parve  eh'  a tal  domanda  si  cangiassi 

La  maga  in  viso,  e fe' degli  orchi  rivi; 

E grido;  Ah  sfortunati , a quanta  pena 
Lungo  mstigar  d’ uomini  rei  vi  mena  ! 

62  0 buona  prole,  o degna  d’ Ercol  buono, 
Nun  vinca  il  lor  fallir  vostra  bontade: 

l)i  vostro  sangue  i miseri  pur  sono: 

Qui  ceda  la  giustizia  alla  pietade. 
ludi  soggiunse  con  più  basso  suono: 

Di  ciò  dirti  più  innanzi  uon  accade. 

Statti  col  dolce  in  bocca,  e non  ti  doglia 
Ch*  amareggiare  alfiu  non  le  la  voglia. 

63  Tosto  che  spunti  in  ciel  la  prima  luce. 
Piglierai  meco  la  più  dritta  via 

Ch'ai  lucente  eastel  d’  acciar  conduce, 

Dove  Ruggier  vive  io  altrui  Italia . 
lo  tanto  ti  sarò  compagna  e duce  , 

Che  tu  sia  fuor  dell’  aspra  selva  ria  : 

1"  insegnerò,  poiché  sarem  sul  mare  , 

Si  beo  la  via,  che  non  potresti  errare. 

6j  Quivi  l'audace  giovane  rimase 

Tutta  la  notte,  e gran  pezzo  ne  spese 
A parlar  con  Morliu , che  le  suasc 
Rendersi  tosto  al  suo  Ruggier  cortese. 

Lascio  di  poi  le  sotterranee  case  , 

Che  di  novo  splendor  I*  aria  a*  accese  , 

Per  un  cammin  gran  spazio  oscuro  o cieco, 
Avendo  la  spirlal  femmina  seco. 

>5  E riun  irò  in  un  bnrrone  ascoso 
Tra  monti  inaccessibili  alle  genti  ; 

E tutto  ’l  dì  senza  pigliar  riposo 
Saliron  balze  e traversar  torrenti. 

E perchè  nidi  l’andar  fosse  noioso  , 

Di  piacevoli  c bei  ragionamenti , 

Di  quel  che  fu  più  conferir  soave  , 

L'aspro  cammin  laccan  parer  tnen  grave; 

66  De’ quali  era  però  la  maggior  parte, 

Ch’  a llradaniaiite  vien  la  dotta  maga 
Mostrando  con  che  astuzia  e con  qual  arte 
Proceder  de’ se  di  Ruggiero  è vaga. 

Se  tu  fossi  (dicca)  Pallade  o Marte, 

E conducesti  gente  alla  tua  paga 

Più  che  uon  ha  il  re  Carlo  e il  re  Agramantc, 

Non  dui ercsti  conira  il  negromante; 

67  Che  oltre  che  d* acciar  murata  sia 
La  rocca  inespugnabile  e tanl*  alta  ; 

Oltre  che  ’I  suo  destrier  si  faccia  via 
Per  mezzo  I’  aria  ove  galoppa  e salta  ; 

Ila  lo  scudo  mortai  che,  come  pria 

Si  scopre , il  suo  splendor  si  gli  occhi  assalta  , 
La  vista  lolle  , e tanto  occupa  i sensi , 

Che  come  morto  rimaner  convieni». 

58  E se  forse  ti  pensi  che  ti  vaglia 
Combattendo  tener  serrati  gli  occhi, 

Come  potrai  saper  nella  battaglia 
Quando  ti  schivi,  o l’avversario  tocchi? 

Mi  per  fuggire  il  lume  eh' abbarbaglia  ; 

K gli  altri  incanti  di  colui  far  sciocchi , 

Ti  mostrerò  un  rimedio,  una  via  presta; 
No  altra  io  tutto  ’i  mondo  è se  non  questa. 
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6y  11  re  Agramante  d'  Africa  uno  anello , Ma  non  mostrar  che  ti  sia  stato  dello 

Che  fu  rubato  io  ladia  a una  regina  , Di  quel  suo  anel  clic  fa  gl’ incanti  vani. 

Ha  dato  a nn  suo  baron  dello  Brunello,  Egli  l*  offerirà  mostrar  la  via 

Che  poche  miglia  innanzi  ne  cammina  ; Fino  a‘la  rocca,  e farti  compagnia. 

Di  tal  virtù  , che  chi  nel  dito  ha  quello,  -4  Tu  ^ va  dielro,  c coma  t'avvicini 
Contra  il  mal  degl* incanii  ha  medicina.  A que||a  roccil  ,1 , ch’  ella  si  scopra. 

Sa  d.  furti  e d’ inganni  Bruuel  , quanto  Dàg’i  la  morte;  nè  pierà  l»  inchini, 

Colui  che  Uen  Ruggier  sappia  d’iucanlo.  Che  tu  metu  U mio  consiglio  in  opra. 

70  Questo  Bruuel  sì  pratico  e si  astuto,  Nè  far  ch’egli  il  pensicr  tuo  s’ indovini. 

Come  io  ti  dico , è dal  suo  re  mandato  E eh*  abbia  tempo  che  l' anel  lo  copra  ; 

Acciò  che  col  suo  ingegno  e coll’aiuto  Perchè  ti  sparirà  dagli  occhi,  tosto 

Di  questo  anello,  in  tal  cose  provato.  Ch’io  bocca  il  sacro  anel  s’avesse  pento. 

Di  quella  mera  dota  è ritenuto,  j Coli  par|aollo  ( giunsero  lui  mare 

Tragga  Ruggier,  chi  covi  .'e  ..alato,  Do.»  proso  a Bordca  mette  Garoms.. 

Ed  la  cori  promesso  il  ma  .ignare  , Quivi,  una  .en.a  alquanta  (agnina» , 

A cu,  Raggiera  è piu  d'ogm  altro  a cori.  Sl  dipani  |.oaa  dall’altra  donna. 

71  Ma  perchè  il  tuo  Ruggiero  a te  Mal  abbia,  la  figliuola  d'Aaioo,  che  per  alegare 

E non  al  re  Agramente , ad  obbligarsi  Di  prigione  il  suo  amante  non  assonna  , 

Che  trailo  sia  dell’  incantata  gabbia,  Cammiuo  tanto,  che  venne  mia  sera 

T’ insegnerò  il  rimedio  che  de' osarsi.  Ad  uno  albergo  ove  Bruncl  primiera. 

Tu  te  n’ audrai  tre  di  luogo  la  ubbia  .g  Cooosce  ella  Bruoel  come  lo  vede, 

Del  mar,  ch’i  oramai  orcio  a dm, olir  ani  : ui  cul  |a  f„rina  av.a  «ulpila  in  mente. 

11  teco  giorno  in  un  albergo  teco  y„dc  ne  .iene , ove  ne  .a  gli  chiede  : 

Arriverà  coitui  c’  ha  l’anel  »eco.  qu(.|  |c  riipuode , e d’  ogni  cosa  niente. 

7*  La  sua  statura,  acciò  tu  lo  cooosca.  La  donna,  gi’a  provvista,  non  gli  cede 

Non  è sei  palmi,  ed  ha  il  capo  ricciuto;  In  dir  menzogne,  e simula  ugualmente 

Le  chiome  ha  oere,  ed  ha  la  pelle  fuma  j E patria  e stirpe  e setta  e nome  e sesso. 

Pallido  il  viso,  oltre  il  dover  barbuto!  E gli  volto  alle  man  pur  gli  occhi  spesso. 

Gli  occhi  guadati , e guardatura  losca!  G);  „ gti  „]|.  ma„  spesso  voltando. 

Schiacciato  il  naso,  e Delle  ciglia  irsulol  |„  dubbio  u.mpr.  eaacr  da  lui  rubata! 

L abito,  acciò  cb  io  lo  dipinga  intero,  pi |0  |ai(ja  venir  troppo  accostoudu, 

E slrettu  e cacto,  e sembra  d,  cornerò.  X),  m,  coodtxìun  bene  informata . 

7’t  Con  esso  lui  t’srcadcrà  suggello  SUvano  iusieine  io  questo  guiu  , quando 

Di  ragionar  di  quegli  incauti  strani  ! L’  orecchia  da  un  romei  lor  lu  immolato  . 

Mostra  d'aver,  come  tu  avra’in  eiretlo.  Poi  vi  d.ró,  Signor,  che  ne  fu  causa , 

Disto  . t*.  *1  mago  sia  teco  allo  mani  ! Ch*  avrò  fatto  al  cantar  debito  pausa  ■ 


ARGOMENTO 

Liberti  t animosa  Rmdumante 

Il  suo  Ruggiero  da  lei  tanto  amato: 

E quel  per  opra  poi  del  mago  Aliante 
Dair  alato  destriero  t via  portato  . 

Rinaldo  che  iT  Angelica  era  amante  , 

J)a  Carlo  in  Inghilterra  vien  mandato  ; 

E di  Ginevra  ode  L accasa  fella  : 

Indi  salva  da  morte  una  donzella . 

I {Quantunque  il  simular  sia  le  più  volte  2 Se,  dopo  lunga  prova,  a gran  fatica 

Ripreso,  e dia  di  mala  mente  indici.  Trovar  si  può  chi  li  sia  amico  vero, 

Si  trova  pure  in  molte  cose  c molte  Ed  a chi  scasa  alcun  sospetto  dica 

Aver  falli  evidenti  benefici,  E discoperto  mostri  il  tuo  pensiero; 

E danni  o Inasinì  e morti  aver  giè  tolte  ; Che  de’  tir  di  Ruggier  la  bella  amica 

thè  non  cooversiam  sempre  cogli  amici  Con  quel  Brunel  uno  puro  e noo  siuccro , 

lu  questa  assai  più  oscura  che  serena  Ma  tutto  simulato  e tulio  fiuto. 

Vita  mortai,  tutta  d'invidia  pieoa.  Come  la  maga  le  1*  avea  dipinto? 
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3 Simula  anch’ella;  e cosi  far  conviene 
Con  esM)  lui,  di  finzioni  padre: 

E,  come  io  dissi,  spesso  ella  gli  tiene 
Gli  occhi  alle  man,  eh’  eran  rapaci  e ladre. 
Ecco  all*  orecchie  mi  gran  rumor  lor  viene. 
Disse  la  duooa  : O gloriosa  Madre  , 

O Re  del  ciel,  che  cosa  sarà  questa  1 
E dove  era  il  rumor  si  trovò  presta  . 

4 E vede  Poste  e tutta  la  famiglia, 

E chi  a finestre  e chi  fuor  nella  via. 

Tener  levati  al  ciel  gli  occhi  e le  ciglia, 
Come  |*  «eclisse  u la  cometa  sia. 

Vede  la  donna  un’altra  meraviglia 
Che  di  leggicr  creduta  non  saria: 

Vede  passare  uu  gran  destriero  alato, 

Clse  porta  io  aria  un  cavalicro  armato . 

5 Grandi  eran  Pale  e di  color  diverso, 

E vi  sedra  nel  mezzo  un  cavaliero, 

Di  ferro  armalo  luminoso  c terso  ; 

E ver  Poneute  avea  dritto  il  scatterò. 
Calassi , e fu  tra  le  moutagne  immerso: 

E come  dicea  Poste,  (e  dicci  il  vero) 
Quell’era  un  negromante,  e ficea  spesso 
Quel  varco , or  più  dj  lungi , or  più  dia  presso. 

6 Volando,  talor  s’alza  nelle  stelle, 

E poi  quasi  talor  la  terra  rade  ; 

E ue  porta  con  lui  tutte  le  belle 
Donne  che  trova  per  quelle  contrade: 
Talmente  che  le  misere  donzelle 

eh*  abbiano  o aver  si  credano  beltade , 
(Come  affitto  costui  tutte  le  invole) 

Non  escun  fuor  si  che  le  veggia  il  sole. 

7 Egli  sul  Pireneo  tiene  un  castello 
(Narrava  Poste),  fatto  per  incanto. 

Tutto  d'acciaio,  e si  lucente  e bello, 

Cba  altro  al  mondo  nou  è mirabil  tanto  . 

Già  molli  eavalier  sono  iti  a quello, 

E nesiuo  del  ritorno  si  dà  vanto: 

Si  ch’io  penso.  Signore t e temo  forte, 

O che  siau  presi,  o si. in  condotti  a morte  . 

8 La  donna  il  tutto  ascolta  , e le  ne  giova , 
Credendo  far,  come  farà  per  certo. 

Coll*  anello  mirabile  tal  prova , 

Che  ne  fia  il  mago  c il  suo  castel  deserto) 

E dice  alP  oste  : Or  un  de’  tuoi  mi  trova , 

Che  più  di  me  sia  del  viaggio  esperto  ; 

CIP  io  non  posso  durar:  tauto  ho  il  eor  vago 
Di  far  battaglia  con  tra  a questo  mago . 

y Non  ti  mancherà  guida  , le  rispose 
Brunello  allora , e ne  verrò  teco  io . 

Meco  ho  la  strada  io  scritto , ed  altre  cose 
Che  ti  farau  piacere  il  venir  mio: 

Volse  dir  dell’anel,  ma  non  P espose. 

Né  chiari  più,  per  non  pagarne  il  fio. 

Grato  mi  fia,  disse  ella,  il  venir  tao) 
Volendo  dir  ch'iudi  Panel  fia  suo. 

lo  Quel  ch’era  utile  a dir,  disse,  e quel  tacque, 
Che  nuocer  le  polea  col  Saracino . 

Avea  Poste  un  deslrier  eh’ a costei  piacque, 
CU’  era  buon  da  batt aglia  e da  cammino  : 
Compendio , e partissi  come  nacque 
Del  bel  gioruo  seguente  il  mattutino. 

Prese  la  via  per  uiu  stretta  valle , 

Con  Brunello  ora  innanzi,  ora  alle  spalle. 


11  Di  monte  in  monte  e d’  uno  in  altro  bosco  , 
Giunsero  ove  P altezza  di  Pireue 
Può  dimostrar  (se  non  è P aer  fosco) 

E Francia  e Spagna,  e due  diverse  arene) 
Come  Appendili  scopre  il  mar  Schiavo  c il  Toso- 
Dal  giogo  onde  a Camaldoli  si  viene. 

Quindi  per  aspro  e faticoso  ralle 
Si  ducendea  nella  profonda  valle. 

13  Vi  sorge  in  mezzo  un  sasso  che  la  rima 
D’  un  bri  muro  d'  acciai1  tutta  si  fascia  ; 

E quella  tanto  io  verso  il  ciel  sublima. 

Clic  quanto  ha  intorno  , inferi- -r  »i  lascia. 

Non  faccia  chi  non  vola,  andarsi  stima) 
Che  spe«a  indarno  vi  sana  ugni  ambascia . 
Bronci  disse:  Ecco  dove  p:igi. mirri 
Il  mago  tien  le  donne  e i cavalieri . 
l3  Da  quattro  canti  era  tagliato,  e tale 
Che  purea  drillo  a fil  della  sinopia: 

Da  nessun  lato  nè  seutier  nè  scale 
V’erao  che  di  salir  farrsscr  copia: 

E ben  appar  che  d’ animai  eh’  abbia  ale, 

Su  quella  stauza  nido  e lana  propia  . 

Quivi  la  donna  esser  conosce  P ora 
Di  tor  l’anello,  c far  che  Bruuel  mora. 

1^  Ma  le  par  atto  vile  a insanguinarsi 
D'  un  uoin  senza  arnie  e di  ti  iguubil  sorte) 
Che  l>eu  potrà  pussedilrice  farsi 
Del  ricco  anello,  e tui  non  porre  a morte. 
Bruuel  non  avea  mente  a riguardarsi; 

Si  eh’  ella  il  prese , e lo  lego  ben  forte 
Ad  uno  abete  ch’aita  avea  la  cima: 

Ma  di  dito  l’ancl  gli  trasse  prima. 

15  Nè  per  lacrime,  gemiti,  o lamenti 
Che  facesse  Brunel , lo  volse  iciorre . 
Smuulo  della  montagna  a passi  lenti, 

Tauto  che  fu  nel  pian  sotto  la  torre. 

E perchè  alla  battaglia  s*  appresemi 

Il  negromante,  al  corno  suo  ricorre; 

E dopo  il  suon,  con  minacciose  grida 
Lo  chiama  al  campo , ed  alla  pugna  ’l  sfida  . 

16  Non  stette  multo  a uscir  fuor  della  porla 
L' incan talor,  ch'udì  ’l  suono  e la  voce. 
L'alato  corridor  per  l'aria  il  porta 
Coulra  costei  che  sembra  uomo  feroce . 

La  donna  da  principio  si  conforta  , 

Che  vede  che  colui  poco  le  nuoce  : 

Non  porta  lancia  aè  spada  nc  mazza , 

Ch* a forar  P abbia  o romper  la  corazza. 

17  Dalla  sinistra  sol  lo  scudo  avea 
Tutto  coperto  di  seta  vermiglia  ; 

Nella  man  destra  un  libro,  onde  ficea 
Nascer,  leggendo,  l’alta  maraviglia: 

Che  la  lancia  talor  eorrrr  parca , 

E fatto  avea  a più  d’  un  batter  le  ciglia; 

Talor  parca  ferir  con  mazza  o stocco, 

E lontano  era  , e non  avea  alcun  tocco. 

18  Non  è fiuto  il  destricr , ma  naturale, 

Cli  una  giumenta  genero  d uo  grifi: 

Simile  al  padre  avea  la  piuma  e I*  ale. 

Li  piedi  anteriori,  il  capo,  e il  grifo; 

In  tutte  Poltre  membra  parca  quale 
Era  la  maJre,  e chiamasi  ippogrifo. 

Che  nei  monti  Rifri  vengon , ina  rari. 

Mollo  di  là  dagli  agghiurciali  mari. 

5i 
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li)  Quivi  per  Torta  Io  tirò  d’ incanto , 

E poiché  l’ebbe,  ad  altro  non  attrae  ; 

E ron  studio  e fatica  operò  tanto, 

Ch' a scila  e briglia  il  cavalco  in  un  mese; 

Così  eh’ in  terra  e in  aria  e in  ogni  cauto 
Lo  fa<ea  volteggiar  senta  contese. 

Non  fintlon  d incanto,  come  il  resto, 

Ma  vero  c naturai  si  vedrà  questo. 

20  Del  mago  ogn’  altra  cosa  era  figmenfo 
Che  comparir  Iacea  pel  rosso  il  giallo  : 

Ma  colla  donna  non  lu  di  momento  , 

Chi*  per  1’  anrl  non  può  vedere  in  fallo. 

Più  colpi  tuttavia  disserra  al  vento, 

E quinci  e quindi  spinge  il  suo  cavallo; 

E si  dibatte  e si  travaglia  tutta. 

Come  era , innanzi  che  venisse,  instrutta. 

21  E poiché  esercitala  si  fu  alquanto 

Sopra  il  destrier , smontar  volse  anco  a piede , 
Per  poter  meglio  al  ^n  venir  di  quanto 
La  cauta  maga  inslruxlon  le  diede . 

Il  mago  vieti  per  far  l'estremo  incanto; 

Che  del  latto  npar  nè  sa  nè  crede  : 

Scopre  lo  scudo,  e certo  si  prosume 
Farla  cader  coll’incantato  lume. 

22  Potea  così  scoprirlo  al  primo  tratto. 

Senta  tenere  i cavalieri  a bada; 

Ma  gli  piacea  veder  qualche  bel  tratto 
Di  correr  1*  asta  o di  girar  la  spada: 

Come  si  vede  eh’  all’  astuto  gatto 
Schcnar  col  topo  alcuna  volta  aggrada; 

E poiché  quel  piacer  gli  vjeoe  a noia. 

Dargli  di  morso , e al  fiu  voler  che  muoia  . 

23  Dico  che  ’l  mago  al  gatto,  e gli  altri  al  topo 
S’ assimigliàr  nelle  battaglie  diami; 

Ma  non  s*  aisimigliàr  già  così , dopo 
Cbe  coll’ anrl  si  le*  la  donna  limanti. 

Attenta  e fissa  stava  a quel  eh’  era  uopo , 
Accio  che  nulla  seco  il  mago  avanti  ; 

E come  vide  che  Io  scudo  aperse  , 

Chiuse  gli  occhi  e Uscio  quivi  caderse. 
x)  Non  che  il  fulgor  del  lurido  metallo  t 
Come  soleva  agli  altri , a lei  nocesse; 

Ma  così  lece  acciò  che  dal  cavallo 
Contra  sè  il  vauo  mrantator  scendesse  ; 

Nè  parte  andò  del  suo  disegno  in  fallo  ; 

Che  tosto  ch’ella  il  capo  in  terra  messe, 
Accelerando  il  volator  le  peuoc. 

Con  larghe  ruote  in  terra  a por  si  venne. 

2."»  Lascia  all’  arrion  lo  scudo  , che  già  posto 
Avca  nella  coperta , e a piè  discende 
Verso  la  donna  che  , come  rrposlo 
Lupo  alla  macchia  il  capriolo,  attende. 

Senta  più  indugio  ella  si  leva  tosto 
Che  l' Ita  vicino,  p ben  stretto  lo  prende. 
Area  lasciato  quel  misero  in  terra 
Il  libro  cbe  Iacea  tutta  la  guerra: 

26  K con  una  catena  ne  correa  , 

Che  solea  portar  cinta  a tàmil  uso; 

Perchè  noci  nirn  legar  colei  credei  , 

Che  jwr  addietro  altri  legare  era  uso . 

La  donna  in  terra  posto  gi’a  l’avea  j 
So  quel  non  si  difese,  io  l»en  I*  e se  uso  ; 

Citò  troppo  era  la  rosa  differente 

Tra  uu  deboi  vetrino  e lei  tanto  posseulc , 


27  Disegnando  levargli  fila  U testa. 

Alca  U man  vittoriosa  io  fretta  ; 

Ma  poiché  ’l  viso  mira  , il  colpo  arresta, 

Quasi  sdegnando  si  bassa  vendetta  . 

Uq  vrncrabil  vecchio  io  faccia  mesta 
V*dc  esser  quel  ch’ella  ha  giunto  alla  stretta. 
Che  mostra  al  viso  crespo  e al  pelo  bianco 
Età  di  settanta  anni  o poco  manco  . 

28  Tonimi  la  vita,  giovene , per  Dio, 

Dicci  il  vecchio  pica  d*  ira  e di  dispetto  ; 

Ma  quella  a torli  avea  sì  il  cor  restìo. 

Come  quel  di  lasciarla  arpia  diletto  . 

La  donua  di  sapere  ebbe  disio 
Chi  fosse  il  negromante  , ed  a che  effetto 
Edificasse  io  quel  luogo  selvaggio 
La  rocca , e faccia  a tutto  il  mondo  oltraggio. 
2Q  Nè  per  maligna  intensione , ahi  lasso  ! 

( Disse  piangendo  il  vecchio  incantatore) 

Feci  la  bella  rocca  in  cima  al  sasso  , 

Nè  per  avidità  son  rubalorc; 

Ma  per  ritrar  sol  dall’  estremo  passo 
Un  cavai icr  geqtii  , mi  mosse  amore. 

Che , come  il  ciel  mi  mostra,  in  tempo  breve 
Mori r cristiano  a tradimento  deve . 

30  Non  vede  il  Sol  tra  questo  e il  polo  a ustrino 
Un  giovene  sì  l«)lo  c sì  prestante  : 

Ruggiero  ha  nome  , il  qual  da  piccolino 

Da  ine  nutrito  fu,  eh’  io  sono  Atlante. 

Disio  d’  onore  c suo  fiero  dettino 

L’Iun  tratto  in  Francia  dietro  al  re  Agramente; 

Ed  io,  d;e  l’amai  sempre  più  che  figlio  , 

Lo  cerco  trar  di  F raocia  e di  periglio . 

31  La  bella  rocca  solo  edificai 

Per  tenervi  Ruggier  sicuramente, 

Cbe  preso  fu  da  me , come  sperai 
Cbe  fossi  oggi  tu  preso  similmente  ; 

E donne  c c a valzer  che  lu  vedrai , 

Poi  ci  ho  ridotti , od  altra  nohil  gente  ; 

Accjò  cbe , quando  a voglia  sua  non  esca  ; 
Avendo  compagnia  men  gli  rincresca  . 

32  Pur  ch’uscir  di  la  sù  non  si  domande, 

D*  ogn* altro  gaudio  lor  cura  mi  tocca; 

Che  quanto  averne  da  tutte  le  baude 

Si  può  del  mondo,  è tutto  in  quella  rocca  : 
buoni,  cauti,  vestir,  giochi,  vivande, 

Quautp  può  cor  pensar,  può  chieder  bocca. 
Ben  seminato  avea , l*cn  rogliea  il  frutto; 

Ma  lu  sei  giunto  a disturbarmi  il  tutto. 

33  Deh , se  non  bai  del  vivo  il  cor  men  bello. 
Non  impedir  il  mio  consiglio  onesto  ! 

Piglia  lo  scudo,  (di’  10  tei  dono)  e quello 
Destrier  che  va  per  l’aria  così  presto; 

E non  l’ impacciar  oltra  nel  castrilo, 

O tranne  uno  o duo  amici , e lascia  il  resto  ; 

O tranne  tutti  gli  altri , f più  non  cheto. 

Se  non  che  tu  mi  lasci  il  mio  Ruggiero  . 

34  E se  disposto  sei  volermel  tórre  , 

Deh.  prima  almrn  che  lu  ’l  rìmeni  in  Francia. 
Piacciati  questa  afflitta  anima  sciorre 
Dalla  sua  srorta  ormai  putrida  e rancia  I 
Rispose  la  dontella  : Lui  vo*  porre 
In  lilMTtà  ; tu,  se  sai . gracchia  e ciancia  ; 

Nè  mi  offerir  di  dar  lo  scudo  io  dono, 

O quel  destrier,  thè  mici,  non  più  tuoi  sono. 
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35  N«  »’  anco  stesse  a te  di  tórre  e darli , 

Mi  parrebbe  che  ’l  cambio  convenisse. 

Tu  di'  che  Kuggier  tieni  per  vietarli 

Il  inale  influsso  di  sue  stelle  fisse . 

O che  non  puoi  saperlo,  o non  schivarli, 
Sappiendol , ciò  che  ’l  ciel  di  lui  prescrisse; 
Ma  se  ’l  mal  tuo  c'hai  si  vìcin,  non  vedi, 
**rg#*°  1*  altrui  e’  ha  da  venir , prevedi . 

36  Non  pregar  eh'  io  t*  uccida  ; eh’  i’  tuoi  preghi 
Sanano  indarno:  e se  pur  vuoi  la  morte, 
Ancor  che  tutto  il  mondo  dar  la  nieghi , 

Da  se  la  può  aver  sempre  animo  forte. 

Ma  pria  che  1*  alma  dalla  carne  sleghi, 

A tutti  i tuoi  prigioni  apri  le  porte  . 

Cosi  dice  la  donna;  c tuttavia 
Il  mago  preso  incontra  al  sasso  invia . 

Legato  della  sua  propria  catena 
M’andava  Atlante,  e la  donsella  appresso; 
Che  cosi  ancor  se  ne  fidava  appena. 

Benché  in  vista  parca  tutto  rimesso. 

Non  molli  passi  dietro  se  lo  mena , 

Ch’  a piè  del  monte  ha  ritrovato  il  fesso, 

E gli  scaglioni  onde  si  monta  in  giro. 
Fioche  alla  porta  del  castel  salirò. 

38  Di  sulla  soglia  Atlante  nn  sasso  lolle , 

Di  caratteri  e strani  segni  insculto  ; 

Sotto  vasi  vi  son,  che  chiamano  olle, 

Che  fuman  sempre , e dentro  han  foco  occulto. 
L incanlator  le  spessa  : e a un  tratto  il  colle 
Riman  deserto,  toospite  ed  inculto  ; 

Nè  muro  appar,  nè  torre  in  alcun  lato, 
Come  se  mai  castel  non  v»  sia  stato . 

3^  Sbri  goni  dalla  donna  il  mago  allora. 

Come  fa  spesso  il  tordo  dalla  ragna  ; 

E con  lui  sparve  il  suo  castello  a un’ora, 
E lascio  in  liberili  quella  campagna . 

Le  donne  e i ravalier  ai  trovar  Inora 
Delle  superile  staine  alla  campagna: 

E furon  di  lor  molle  a chi  ne  dolse  ; 

Che  tal  fraucheua  un  gran  piacer  lor  tolse. 

4°  Quivi  è Gradasso,  quivi  è Sacripante, 
Quivi  è Prasildo,  il  nobil  cavaliero 
Che  con  Rinaldo  venne  di  lavante, 

E seco  Iroldo,  il  par  d'amici  vero. 

Al  fin  trovò  la  bella  Bradainanle 
Quivi  il  desiderato  suo  Ruggii ro. 

Clic  , poiché  n*  ebbe  certa  conoscenti , 

Le  fe'  buona  e gratissima  arcoglienaa  : 

4l  Come  a colei  che  più  che  gli  occhi  sui. 
Più  che  ’l  suo  cor,  più  che  la  propria  vita 
Ruggiero  amo  dal  dì  eh'  essa  per  Ini 
Si  trasse  l'elmo,  onde  ne  fu  lerila  . 

Lungo  sarebW  a dir  come , e da  coi , 

E <|uanlo  nella  selva  aspra  e romita 
Si  cercar  poi  la  notte  e il  giorno  chiaro; 

Nè,  se  non  qui,  mai  p*u  si  ritrovaro. 

4*.  Or  che  quivi  la  vede . e sa  ben , eh'  ella 
E stata  sola  la  sua  redentrice  , 

Di  tanto  gaudio  ha  pieno  il  cor , che  appella 
Sé  fortunato  ed  unico  felice. 

Scesero  il  monte,  e dismnntaro  in  quella 
Valle  ove  fu  la  donna  vincilrice. 

E dove  l' Ippogrifo  trovaro  anco. 

Ch'ave»  lo  scudo,  ma  coperto,  al  fianco. 

43  La  donna  va  per  prenderlo  nel  freno  j 
E quel  l’aspetta  fin  che  se  gli  accosta; 

Poi  spiega  1*  ale  per  I’  aer  sereno , 

E si  ripon  non  Inngi  a messa  costa. 

Ella  lo  segue;  e quel  nè  piò  nè  meno 
Si  leva  io  aria,  e non  troppo  si  scosta: 
Come  fa  la  cornacchia  in  secca  arena. 

Che  dietro  il  cane  or  qua  or  & si  mena. 

44  RuS8icr*  Gradasso,  Sacripante,  e lotti 
Quei  cavalier  che  scesi  ermo  insieme , 

Chi  di  su,  chi  di  giù,  si  son  ridulti 
Dove  che  torni  il  volatore  han  speme . 

Quel , poi  che  gli  altri  invano  ebbe  condutti 
Piu  volte  e sopra  le  cime  supreme 

E negli  umidi  fondi  Ira  quei  sassi. 

Presso  a Ruggiero  al  fin  ritenne  i passi . 

45  E questa  opera  fu  del  vecchio  Atlante , 

Di  cui  non  cessa  la  pietosa  voglia 

Di  trar  Kuggier  del  gran  periglio  instante: 
Di  ciò  sol  pensa,  e di  ciò  solo  ha  doglia. 
Però  gli  manda  or  1’  Ippogrifo  avante . 
Perchè  d’Europa  con  questa  arte  il  foglia. 
RuBB***r  1°  piglia  , e seco  pensa  trarlo; 

Ma  quel  s’arretra,  e non  vuol  seguitarlo. 

46  Or  di  Fronlin  quell’ animoso  smonta, 
(Frootino  era  nomato  il  suo  destriero') 

E sopra  quel  che  va  per  l’aria,  monta, 

E cogli  spron  gli  adisza  il  core  altiero. 
Quel  corre  alquanto,  ed  indi  i piedi  ponta, 
E sale  inverso  il  nel , via  più  leggiero 
Che  ’l  girifalco  a cui  lieva  il  cappello 

Il  mastro  a tempo,  e fa  veder  l'augello. 

47  La  bella  donna  , che  si  in  alto  vede 
E con  tanto  perìglio  il  suo  Ruggiero, 

Resta  attonita  in  modo  , che  non  riede 
Per  lungo  spano  al  sentimento  vero. 

Ciò  che  già  inteso  avea  di  Ganimede 

Ch'  al  del  fu  assunto  dal  paterno  impero. 
Dubita  assai  che  non  accada  a quello 
Non  men  gentil  di  Ganimede  e hello. 

48  Cogli  occhi  fissi  al  del  lo  segue,  quanto 
Basta  il  veder;  ma  poi  che  si  dilegua 

Sì , che  la  vista  non  può  correr  tanto. 
Lascia  che  sempre  1’  animo  lo  segua . 
Tuttavia  con  sospir  , gemito  e pianto 
Non  ha  , ne  vuol  aver  pace  nè  trìegua . 

Poi  che  Kuggier  di  vista  se  le  tolse. 

Al  buon  destner  Fronlin  gli  occhi  rivolse  : 

49  E si  delilwrò  di  non  lasciarlo. 

Che  fosse  in  preda  a chi  venisse  prima  ; 
Ma  dì  condurlo  seco,  e di  poi  darlo 
Al  suo  signor  eh’ anco  veder  pur  stima. 
Poggia  V augel . oc  può  Ruggier  frenarlo: 
Di  sotto  rimaner  vede  ogni  rima 
Ed  abbassarsi  in  guisa,  «he  non  scorge 
Dove  è piano  il  terren  , nè  dove  sorge. 

50  Poi  che  si  ad  alto  viro,  eh’ un  picciol  punto 
Lo  può  stimar  chi  dalla  terra  il  mira  , 
Prende  la  via  verso  ove  rade  appunto 

Il  Sol,  quando  col  Granchio  si  raggira: 

E per  r aria  ne  va  come  legno  unto 
A cui  nel  mar  propisio  vento  spira. 
Lasciando  andar,  che  farà  buon  cammino: 
E torniamo  a Rinaldo  paladino. 
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5i  Rinaldo  l'altro  e l’altro  giorno  scorse. 
Spinto  dal  vento  , un  gran  spaaio  di  mare  , 
Quando  a Ponente,  e quando  contra  l’Or  se. 
Che  notte  e di  non  ret>a  mai  soffiare. 

Sopra  la  Scozia  ultimamente  sorse , 

Dove  la  selva  Calidonia  appare. 

Che  spesso  fra  gli  antiqui  ombrosi  certi 
S’ ode  sonar  di  bellicosi  ferri . 

5a  Vanno  per  quella  i cavalieri  erranti, 
luridi  in  arme,  di  tutta  Bretagna, 

K de’ prossimi  luoghi  e de’ distanti. 

Di  Francia,  di  Norvegia  e di  Lamagna, 

Chi  non  ha  gran  valor,  non  vada  iunanti  j 
Che  dove  cerca  onor,  morte  guadagna. 

Gran  cose  in  essa  già  fere  Tristano, 
Lannlotto,  Galasso , Artù,  e Galvano; 

53  Ed  altri  cavalieri  e della  nova 
E della  vecchia  Tavola  famosi: 

Restano  ancor  di  più  d’  una  lor  prora 
Li  monumenti  e li  trofei  pomposi. 

L’arme  Rinaldo  e il  suo  llajardo  trova, 

E tosto  si  fa  por  nei  liti  ombrosi , 

Ed  al  noerhier  comanda  ebe  si  spicche 
E lo  vada  aspettare  a Bercici  he. 

54  Senza  scudiero  e senta  compagnia 

Va  il  cavalier  per  quella  selva  immensa, 
Facendo  or  una  ed  or  un'altra  via. 

Dove  più  aver  strane  avventure  pensa. 
Capito  il  primo  giorno  a una  badia 
Che  buona  parte  del  suo  aver  dispensa 
In  onorar  nel  suo  cenobio  adorno 
Le  donne  c i cavalier  che  vanno  attorno* 

55  Bella  accoglienza  i monachi  c l’ aliale 
Féro  a Rinaldo,  il  qual  domandò  loro, 

( Non  prima  già , che  con  vivande  grate 
Aveste  avuto  il  ventre  ampio  ristoro) 

Come  dai  ravalier  sien  ritrovate 
Spesso  avventure  per  quel  teoitoro. 

Dove  si  possa  in  qualche  fatto  egregio 
L*  uom  dimostrar  se  merla  bissino  o pregio. 

56  Risposongli  ch’errando  in  quelli  boschi. 
Trovar  potna  strane  avventure  e molte: 

Ma  come  i luoghi,  i fatti  anror  son  fbsibi, 
Chi*  non  se  u*  ha  notizia  le  più  volle. 

Cerea  ( du  cano  ) andar  dove  conoscili 

Che  l’opre  lise  non  restino  sepolte. 

Acciò  dietro  al  periglio  e alla  fatica 
Segua  la  lama,  e il  debito  ne  dica. 

57  E se  del  tuo  valor  cerchi  far  prova, 

T’ è preparata  la  più  degna  impresa 
Che  nell’  antiqua  etade  o nella  nova 
Giammai  da  cavalicT  sia  stala  presa. 

La  figlia  del  re  nostro  or  si  ritrova 
Bisognosa  d’aiuto  e di  difesa 

Conira  un  baron  che  Lurcanio  si  chiama  , 

Che  tur  le  cerca  e la  vita  e la  fama. 

58  Questo  Lurcanio  al  padre  l'ha  accusata 
( Forse  per  odio  più  che  per  ragione  ) 
Averla  a inezia  notte  ritrovata 

Trar  un  suo  amante  a si*  sopra  un  verone. 
Per  le  leggi  del  regno  condannata 
Al  loco  fia , se  non  trova  campione 
< lic  Ira  un  mese,  nggiinai  presso  a finire, 
L’  iniquo  arrusator  faccia  mentire. 


59  L'aspra  legge  di  Scozia,  empia  e severa. 
Vuol  ch’ogni  donna,  e di  ciascuna  sorte, 

Cli  ad  uom  si  giunga  e non  gli  sia  moglie». 
S’accusata  ne  viene,  alJiia  la  morte. 

Né  riparar  si  può  ch’ella  non  pera. 

Quando  per  lei  non  venga  uu  guerrier  forte 
Che  tolga  la  difesa,  e che  sostegni 
Che  sia  innocente  e di  morire  indegna. 

60  11  re,  dolente  per  Ginevra  bella, 

( Che  cosi  nominata  è la  sua  figlia) 

Ha  pubblicato  per  città  e castella. 

Che  s’ alcun  la  difesa  di  lei  piglia, 

E che  l’estingua  la  calunnia  fella, 

(Purché  sia  ualo  di  nnbil  famiglia) 

L’avrà  per  moglie,  ed  uno  stato,  quale 
Fia  rouvencvol  dote  a donna  tale. 

61  Ma  se  fra  un  mese,  alcun  per  lei  non  viene, 

O venendo  non  vince,  sarà  uccisa. 

Simile  impresa  meglio  ti  conviene, 

Ch’andar  pei  boschi  errando  a questa  guisa. 
Oltre  1 h’  onor  e fama  le  n’ avviene, 

Ch* in  eterno  da  te  non  fia  divisa. 

Guadagni  il  fior  di  quante  belle  donne 
Dall’Indo  sono  aU’atlanlce  colonne; 

62  E una  ricchezza  appresso , cd  uno  stato 
Che  sempre  far  ti  può  viver  contento; 

E la  grazia  del  re,  se  suscitato 

Per  te  gli  fia  il  suo  onor  ch’é  quasi  spento. 

Poi  per  cavalleria  tu  se’  ubbligato 
A vendicar  di  tanto  tradimento 
Costei  che  per  comune  opinione 
Di  vera  pudicizia  é un  paragone. 

63  Pensò  Rinaldo  alquanto,  e poi  rispose t 
Una  donzella  dunque  de’ morire 
Perche  lasciò  sfogar  nell’ amorose 

Sue  braccia  al  suo  anutor  tanto  desire  ? 

Sia  maladclto  chi  tal  legge  pose , 

E maladetto  chi  la  può  patire. 

Dt-bii.imente  muore  una  crudele. 

Non  chi  dà  vita  ai  suo  amalor  fedele. 

64  Sia  vero  o falso  che  Ginevra  tolto 
S’abbia  il  suo  amante , io  non  riguardo  a questo: 
D’ averlo  fatto  la  loderei  molto. 

Quando  non  fosse  stalo  manifesto . 

Ho  in  sua  difesa  ogni  prusier  rivolto  : 
Datemi  pur  un  che  mi  guidi  presto , 

K dove  sia  i'acrusalor  mi  mene; 

Ch'io  spero  iu  Dio  Ginevra  trar  di  pene. 

65  Non  vn" già  dir  ch’ella  non  1‘ abbia  Callo: 
Cbè  noi  sappicndo,  il  falso  dir  potrei: 

Dirò  ben,  che  non  de’ per  simil  atto 
Pumston  cadere  alcuna  in  lei; 

E dirò  che  fu  ingiusto  o clic  fu  matto 
Chi  fece  prima  gli  statuti  rei; 

E come  iniqui  rivorar  si  dentro, 

E nova  legge  far  con  miglior  senno. 

66  S’ un  medesimo  ardor,  i*  un  disir  pare 
Inchina  e sforza  l'uno  e l’altro  sesso 

A quel  soave  fin  d'amor  che  pare 
All'ignorante  vulgo  un  grave  eccesso; 

Perché  si  de’  punir  donna  o biasmare  , 

Clic  con  uno  o più  d'uno  abbia  commesso 
Quel  che  I' uom  la  con  quante  n'ha  appetito, 
E lodato  ne  va,  non  che  impunito T 
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67  Son  fatti  in  questa  legge  disuguale 
Veramente  alle  donne  espressi  torli; 

E spcr»»  in  I)in  mostrar  ch'egli  è gran  male 
Che  tanto  lungamente  xi  comporti. 

Rinaldo  ehhe  il  consento  universale. 

Che  Tur  gli  antiqui  ingiusti  e male  accorti. 
Che  consentirò  a cosi  iniqua  legge  ; 

E mal  fa  il  re  che  può,  uè  la  corregge. 

70  Ma  lacrimosa  e addolorata , quanto 
Donna  0 donzella,  0 mai  persona  fosse. 
Le  sono  dui  col  ferro  nudo  accanto. 
Per  farle  far  ferite  di  sangue  rosse. 
Ella  con  preghi  differendo  alquanto 
Giva  il  morir,  sin  che  pietà  si  mosse. 
Venne  Rinaldo;  e come  se  n'accorse. 
Con  alti  gridi  e gran  minacce  accorse. 

68  Poiché  la  luce  candida  e vermiglia 
Dell'altro  giorno  aperse  l’emispem, 
Rinaldo  l'arme  e il  suo  Bajardo  piglia, 

E di  quella  badia  lolle  un  scudiero. 

Che  con  lui  viene  a molte  leghe  e miglia. 
Sempre  nel  bosco  oiribilmente  fiero, 

Verso  la  terra  ove  la  lite  nova 
Della  Donxella  de’  venire  io  prova . 

71  Voltaro  i malandrin  tosto  le  spalle. 

Che  '1  soccorso  lontan  vidcr  venire, 

E s* appiattar  nella  profonda  valle. 

Il  paladin  non  li  curò  seguire: 

Venne  alla  donna,  e qual  gran  colpa  dalla 
Tanta  punixlon  cerca  d*  udire; 

E per  tempo  avaniar,  fa  allo  scudiero 
Levarla  in  groppa,  e torna  al  suo  sentiero. 

69  Avran,  cercando  abbreviar  cammino. 
Lasciato  pel  senlier  la  maggior  via; 
Quando  un  gran  pianto  udir  sonar  vicino. 
Che  la  foresta  d'ogm  intorno  empia. 
Bajjrdo  spinte  l'un,  l’altro  il  rumino 
Verso  una  valle  onde  quel  grido  uscia, 

E fra  dui  mascalxoni  una  donxella 
Vider,  che  di  lontan  parca  assai  Mia; 

72  E cavalcamlo  poi  meglio  la  guata 
Molto  esser  bella  e di  maniere  accorte. 
Ancorché  fosse  tutta  spaventata 
Per  la  paura  ch’ebbe  della  morte. 
Poich'ella  fu  di  nuovo  domandata 
Chi  l’avea  tratta  a si  infelice  sorte. 
Incominciò  con  umil  voce  a dire 
Quel  ch'io  vo’ all'altro  cauto  differire. 
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Lu  renaio  stima  che  7 fratei  aia  morto 
Per  f amor  eh' a (ìinetrra  esso  portava j 
E lei  d‘  impudicizia  accusa  a torio 
Al  re  che  molto  Ai  figliuola  amava. 

Ma  a tempo  le  ha  H inaldo  aiuto  porto  j 
Che  intese  chiaro  come  il  ver  .ti  sfava. 

Fa  nella  terra , e uccide  Poli  messo  : 

Quello  ha  7 atto  error,  pria  che  .ti  muoia , espresso. 

t JL  ulti  gli  altri  animai  che  sono  in  terra, 
O che  vivnn  quieti  e stanno  il)  pace, 

O se  vengono  a rissa  e si  fan  guerra. 

Alla  femmina  il  maschio  non  la  lace. 

L'orsa  coll’orso  al  bosco  sicura  erra; 

La  leonessa  appresso  il  leon  giace; 

Col  lupo  vive  la  lupa  sicura. 

Nè  la  giuvenca  ha  del  torci  paura. 

4 Cotali  esser  doveano  i duo  ladroni 
Cile  Rin.ddo  cacciò  dalla  donxella, 

Da  lor  condona  in  quei  scuri  valloni. 
Perchè  non  se  n’ udisse  più  novella. 

Io  lasciai  eh*  ella  render  le  cagioni 
8’ apparecchiava  di  sua  sorte  fella 
Al  paladin  che  le  fu  buono  amico; 
Or,  seguendo  l'istoria,  cosi  dico. 

2 ' Ch’ abboni  ine  voi  peste,  rbe  Megera 
E venuta  a turbar  gli  umani  petti? 
Che  si  sente  il  marito  e la  muglierà 
Sempre  garrir  d’ ingiuriasi  delti. 
Stracciar  la  faccia  e far  livida  e nera, 
Bagnar  di  pianto  i geniali  letti; 

E non  di  pianto  sol,  ma  alcuna  volta 
Di  sangue  gli  ha  bagnati  l’ira  stolta. 

5 La  donna  incominciò:  Tu  intenderai 
La  maggior  r.  udeltadc  e la  più  espressa. 
Ch'io  T che  0 in  Argo,  0 ch'io  Micene  mai, 
O in  loco  più  crudel  fosse  commessa. 

E se  rotando  il  sole  i chiari  rai. 

Qui  mrn  ch* all* altre  regio n s’appressa, 
Credo  eh* a noi  mal  volentieri  arrivi. 
Perchè  veder  si  crudel  gente  schivi. 

3 Farmi  non  sol  gran  mal,  ma  che  l'nom  faccia 
Cernirà  natura  e sia  di  Dio  nliello. 

Che  s'induce  a percuotere  la  farcia 
Di  bella  donna  0 romperle  un  capello  t 
Ma  chi  le  dà  venrno , 0 chi  le  cuccia 
L'alma  del  corpo  con  laccio  0 coltello, 

Cb  uomo  sia  quel  non  credrrò  in  eterno. 
Ma  in  vista  umana  un  spirto  dell*  inferno. 

6 Ch’agli  nemici  gli  uomini  sien  erudì. 

In  ogni  età  se  n’  è veduto  esempio. 

Ma  daT  la  morte  a ehi  proemi  e studi 
Il  tuo  ben  sempre  ,è  troppo  ingiusto  ed  empio. 
E accio  che  meglio  il  vero  io  ti  denudi. 
Perchè  costor  volessero  far  scempio 
Degli  anni  verdi  miei  contra  ragione. 

Ti  dirò  da  principio  ogni  cagione. 
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7 Voglio  che  sappi,  signor  mio,  eh*  essendo  l5  Io  ch’era  tutta  a satisfargli  intenta. 

Tenera  ancora,  agli  servigi  venni  Nè  seppi  o volsi  contraddirgli  mai. 

Della  figlia  del  re,  con  cui  crescendo,  E sol  quei  giorni  io  mi  vidi  contenta. 

Buon  luogo  in  corte  ed  onoralo  tenni . Ch’averlo  compiaciuto  mi  trovai; 

Crudele  Amore  al  mio  stato  invadendo.  Piglio  l'ocra  sten  che  s’appreventa 

Fe’  che  seguace,  ahi  lassa!  gli  divenni:  I)i  parlar  d esso  e di  lodarlo  assai; 

Fc'd’ogni  cavalicr,  d’  ogui  dontello  Ed  ogni  industria  adnpro,  ogni  fatica. 

Parermi  il  duca  d1  Albania  più  bello.  Per  làr  del  mio  amalor  Ginevra  amica. 

8 Perchè  egli  mostrò  amarmi  più  che  molto . l6  Feci  col  core  e coll' riletto  tutto 

Io  ad  amar  lui  roti  tutto  il  ror  mi  mossi.  Quid  che  far  si  |*nteva  , e sali»  Iddìo; 

Ben  s*  ode  il  ragionar,  si  vede  il  volto;  Nè  con  Ginevra  mai  potei  far  frutto. 

Ma  deutro  il  prttn  mal  giudicar  puossi . Ch’io  le  ponessi  in  graxia  il  dura  mio: 

Credendo,  amando,  non  cessai,  che  tolto  E questo,  che  ad  amar  ella  avea  indulto 

L’ ebbi  nel  letto;  e non  guardai  eh’ io  fossi  Tutto  il  pensiero  e lutto  il  suo  disio 
Di  tulle  le  rral  camere  in  quella  Un  gentil  cavalicr,  bello  e cortese  , 

Che  più  secreta  avea  Ginevra  bella;  Venuto  in  Scucia  di  lonlan  paese; 

9 Dove  tenca  le  sue  cose  più  care,  17  Che  con  un  suo  fratei  l»en  giovinetto 

E dove  le  più  volle  ella  dormia  . Venne  d'Italia  a stare  in  questa  corte; 

Si  può  di  quella  in  l'un  verone  entrare,  Si  fe* nell' arme  poi  tanto  perfetto. 

Che  fuor  del  muro  al  discoperto  uscia . Che  la  Bretagna  non  avea  il  più  forte. 

Io  facea  il  mio  amatur  quivi  montare:  Il  re  l’amava,  e ne  mostrò  I’  riletto  ; 

E la  scala  di  corde  onde  salta , Chè  gli  dono  di  non  pirciola  sorte 

10  stessa  dal  vcron  giù  gli  mandai.  Castella  e ville  c jiindixToni , 

Qualvolta  meco  averlo  drsi'ai:  E lo  fe’ grande  al  par  dei  grau  baroni. 

10  Chè  tante  volte  ve  lo  fei  venire,  18  Grato  era  al  re,  più  grato  era  alla  figlia 

Quante  Ginevra  nie  ne  diede  l’agio.  Quel  cavalicr,  chiamato  Arfndantc, 

Che  solca  mutar  letto  or  per  fuggire  Per  esser  valoroso  a maraviglia; 

11  tempo  ardente,  or  il  brumai  malvagio.  Ma  più,  ch'ella  «ape a che  l’era  amante. 

Non  fu  veduto  d’ alcun  mai  salire;  Nè  Vesuvio,  nè  il  monte  di  Striglia . 

Perocché  quella  parte  del  palagio  Nè  Troia  avvampò  mai  di  fiamme  tante. 

Risponde  verso  alcune  cave  rotte.  Quanto  ella  ronoscea  che  per  suo  umore 

Dove  nessun  mai  passa  o giorno  o notte . Arlodanlc  arde»  per  (ulto  il  core  . 

11  Continuò  per  molli  giorni  c mesi  19  L’amar  che  dunque  ella  facci  colai 

Tra  noi  secreto  P amoroso  gioco:  Con  cor  sincero  e con  perfetta  fede. 

Sempre  crebbe  l’amore;  e si  m* accesi,  Fr’rhc  pel  duca  male  udita  fui. 

Clic  tutta  dentro  io  mi  sedia  di  foco:  Nc  inai  risposta  da  sperar  mi  diede: 

E cieca  ne  fui  si,  ch'io  non  compresi  Ansi  quanto  io  pregasa  più  per  lui, 

Cli*  egli  fingeva  molto,  e amava  poco,  E gli  studiava  d'impetrar  mercede. 

Ancorché  li  suo’ inganni  discoperti  Ella,  biasmandol  sempre  c dispregiando , 

Esser  doveanmi  a nulle  segni  certi . Se  gli  venia  più  sempre  inimicando  . 

12  Dopo  alcun  di  si  mostrò  nuovo  amante  20  Io  confortai  i’ am at or  mio  sovente. 

Della  bella  Ginevra . Io  non  so  appunto  Che  volesse  lasciar  la  vana  impresa  ; 

S’ allora  cominciasse,  o pur  innante  Nè  si  sperasse  mai  volger  la  mente 

Dell’ amor  mio  n’aveste  il  cor  già  punto.  Di  rostri,  troppo  ad  altro  amore  intesa; 

Vedi  a*  in  me  venuto  era  arrogante,  E gli  feri  conoscer  chiaramente, 

S’ imperio  nel  mio  cor  s’aveva  assunto  ; Come  era  sì  d’  ArTodantc  accesa  , 

Clic  mi  scoperse,  e non  ebbe  rossore  Che  quanta  acqua  è nel  mar,  piccola  dramma 

Chiedermi  aiuto  in  questo  nuovo  amore.  Non  spegnerla  della  sua  immensa  fiamma. 

13  Ben  mi  dieea  ch’uguale  al  mio  non  era,  21  Questo  da  me  più  volle  Polìnesso 

Nè  vero  amor  quel  eh’  egli  avea  a costei;  ( fi  he  rosi  nome  ha  il  duca)  avendo  udito. 

Ma  simulando  esserne  acceso  , spera  I E beo  compreso  e visto  per  se  stesso  , 

Celebrarne  i legittimi  imenei.  Che  molto  male  era  il  suo  amor  gTadito; 

Dal  re  ottenerla  fia  cosa  leggiera,  Non  pur  di  tanto  amor  si  fu  rimesso, 

Qualor  vi  sia  la  volontà  di  lei;  Ma  di  vedersi  un  altro  preferito, 

Chè  di  sangue  e Hi  stato  in  tutto  il  regno  Come  sujierho,  cosi  mal  sofferse. 

Non  era,  dopo  il  re,  di  lui ’l  più  degno.  Che  tutto  in  ira  e in  odio  si  converse. 

I j Mi  persuade,  se  per  opra  mia  22  E tra  Ginevra  e l’amator  suo  pensa 

Polene  al  suo  signor  genero  farsi.  Tanta  discordia  e tanta  lite  porre, 

(Che  veder  posso  che  se  11  ’ aliena  E farvi  ininiirisia  così  intensa, 

A quanto  presso  al  re  po'ia  uomo  aliarsi  ) Che  mai  più  non  si  postino  comporre  ; 

Clic  me  n’  stria  buon  merlo , e non  sana  K por  Ginevra  in  ignominia  immensa  , 

Mai  tanto  beneficio  per  scordar*» ; Donile  non  s’abbia  o viva  o morta  a tórre; 

E ch’alia  moglie  r rii’ ad  ngn* altro  innante  Nè  dell'iniquo  suo  disegno  meco 

Mi  porrebbe  egli,  in  sempre  essermi  amautr.  Volse  o con  altn  ragionar,  che  seco. 
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23  Fatto  U peosier:  Dalìnda  mia,  mi  dica, 

( Che  cosa  son  nomata  ) saper  dei 
Cbe  come  suol  tornar  dalla  radice 
Arbor  cbe  tronchi  e quattro  volte  c sei} 

Cosi  la  pertinacia  mia  mlelice, 

Benché  sia  tronca  dai  successi  rei. 

Di  germogliar  non  resta  ; che  venire 
Pur  vorria  a fin  di  questo  suo  desire. 

3^  E non  lo  bramo  tanto  per  diletto, 

Quanto  perchè  vorrei  viacer  la  prova; 

E non  {tossendo  farlo  con  «fletto  , 

S'io  lo  fu  immaginando,  anco  mi  giova. 
Voglio,  qualvolta  tu  mi  dai  ricetto 
Quaodo  allora  Ginevra  si  ritrova 
Muda  nel  letto , che  pigli  ogni  vesta 
Ch’ella  posta  abbia,  e tutta  te  ne  vesta. 

35  Come  ella  s'orna  e come  il  crin  dispone 
Studia  imitarla,  e cerca  il  più  che  sai 
Di  parer  dessa , e poi  sopra  il  verone 
A mandar  giù  la  scala  ne  verrai . 

10  verrò  a te  eoo  immaginasionc 

Che  quella  sii  di  cui  tu  i panni  avrai  : 

E cosi  spero  , me  stesso  ingannando. 

Venire  in  breve  il  mio  desir  scemando. 

26  Cosi  disse  egli . lo  che  divisa  e sevra 
E lungi  era  da  me,  non  (Misi  mente 

Cbe  questo,  in  che  pregando  egli  persevra, 
Era  una  Iraude  pur  troppo  e v ideale; 

E dal  verou , coi  panni  di  Ginevra  , 

Mandai  la  scala  onde  sali  sovente  ; 

E non  m'accorsi  prima  dell’iuganno , 

Che  n'era  già  tutto  accaduto  il  danno. 

27  Fatto  in  quel  tempo  con  Ar lodante 

11  duca  avra  queste  parole  o tali; 

Chè  grandi  amici  erano  stali  innante 
Che  per  Ginevra  si  fessoti  rivali: 

Mi  maraviglio  (incomincio  il  mio  amante) 
Ch'avendoli  io  fra  tutti  li  mie’ uguali 
Sempre  avuto  in  rispetto  e sempre  amato. 
Ch’io  sia  da  te  si  mal  rimunerato. 

28  Io  so  Leu  certo  che  comprendi  c sai 
Di  Ginevra  e di  me  I"  antiquo  amore  j 
E per  sposa  legittima  oggimai 

Per  impetrarla  suo  dal  mio  signore . 

Pcrrhc  mi  turbi  tu  ? perchè  pur  vai 
Senza  frutto  in  costei  ponendo  il  coro? 
lo  ben  a le  rispetto  avrei,  jht  Dio, 

S io  ne)  tuo  grado  fossi , e tu  nel  mio. 

#)  Ed  io  (rispose  Arfodante  a lui) 

Di  te  m»  maraviglio  maggiormente; 

Che  di  lei  prima  innamorato  fui, 

Cbe  tu  1’  avessi  vista  solamente  : 

E so  cbe  sai  quanto  è Camor  tra  nui, 

Cb 'esser  non  può  di  quel  che  sia  più  ardente; 
E sol  d' essermi  mogio*  intende  e brama: 

E so  che  certo  sai  ch’ella  non  t’ama, 
do  Perchè  non  hai  tu  dunque  a me  il  rispetto 
Per  Camiciaia  nostra  , che  domande 
Ch’a  te  aver  debba  , e ch’io  t'avre’in  effetto. 
Se  tu  fossi  con  lei  di  me  più  grande? 

Piò  men  di  te  per  moglie  averla  aspetto. 

Su  ben  tu  sei  più  ricco  in  queste  bande: 
lo  non  son  meno  al  re,  che  tu  sia,  grato; 
Ma  più  di  te  dalla  sua  figlia  amato. 


31  Oh  (disse  il  duca  a lui)  grande  è cotesto 
Errore  a che  t’ha  il  folle  amor  conduttol 
Tu  credi  esser  più  amato;  io  credo  questo 
Medcsmo  : ma  si  può  vedere  al  frutto . 

Tu  fammi  ciò  c’hai  seco  manifesto, 

Ed  io  il  secreto  mio  t’aprirò  tutto; 

E quel  di  noi , che  manco  aver  si  veggi* , 

Ceda  a chi  vince,  e d’altro  si  provveggia. 

32  E sarò  pronto,  se  tu  vuoi  ch’io  giuri 
Di  non  dir  cosa  mai  che  mi  riveli  : 

Così  voglio  eh*  ancor  tu  ni’ assicuri 
Che  quel  ch’io  ti  dirò  sempre  mi  celi  . 
Vcnucr  dunque  d’accordo  agli  scongiuri, 

E {Misero  le  in. in  sugli  Evangeli: 

E poi  che  di  tacer  fede  si  dicro, 

A rmdani e incominciò  primiero; 

33  E disse  per  lo  giusto  e per  lo  dritto, 

Come  tra  sè  e Ginevra  era  la  cosa  ; 

Ch‘  ella  gli  avea  giurato  e a borra  e in  scrìtto, 
Che  mai  non  sana  ad  altri  eh’  a lui  sposa; 

E se  dal  re  le  venia  eontraditto. 

Gli  proiucttea  di  sempre  esser  ritrosa 
Da  tutti  gli  altri  maritaggi  poi, 

E viver  sola  io  tutti  i giorni  suoi: 

3q  E cb’ esso  era  in  speranza  pel  valore, 

Ch’  avea  mostrato  in  arme  a più  d’un  segno, 
E«l  era  per  mostrare  a laude,  a onore, 

A beneficio  de)  re  e del  suu  regno. 

Di  crescer  tanto  in  graiia  al  suo  signore. 
Che  sarchile  da  lui  stimato  degno 
Che  la  figliuola  sua  per  moglie  avesse. 
Poiché  piacer  a lei  cosi  intendesse. 

35  Poi  disse:  A questo  termine  son  io, 

Piè  credo  già  rh’ alcun  mi  venga  appresso  ; 
Nè  cereo  più  di  questo , uè  desio 
Dell’amnr  d’essa  aver  segno  più  espresso; 

Piè  più  vorrei,  se  non  quanto  da  Dio 
Per  connubio  legittimo  è concesso: 

E sana  in  vano  il  domandar  più  innanzi, 
Chè  di  bontà  so  coinè  ogui  altra  avanti. 

36  Poich’  elilie  il  vero  ArTodante  esposto 
Della  mercè  ch'aspetta  a sua  fatica, 
l'oline  smi,  che  già  s'avea  proposto 

Di  far  Ginevra  al  suo  amator  nemica. 
Comincio:  Sci  da  me  molto  discosto, 

E co’ che  di  tua  bocca  anco  tu'l  dica; 

E del  mio  ben  veduta  la  radice , 

Cbe  confessi  me  solo  esser  felice  . 

37  Finge  ella  tcco,  nè  t’ama  nè  prema; 

Chè  ti  pasce  di  speme  e di  parole  : 

Oltre  questo,  il  tuo  amor  sempre  a sciocrhcssa. 
Quando  meco  ragiona,  imputar  suole, 
lo  ben  d’ esserle  caro  altra  ecclesia 
Veduta  n’ho,  che  di  promesse  e fole; 

E tei  dirò  sotto  la  le  in  secreto  , 

Benché  farei  più  il  debito  a star  cheto. 

38  Non  passa  mese  che  tre,  quattro,  e sei, 

E tjlor  diere  notti  io  non  mi  trovi 
Piudo  abbracciato  in  quel  piacer  con  lei 
Ch’ all’ amoroso  ardor  par  che  sì  giovi: 

Si  cbe  tu  puoi  veder  s' a’  piacer  miei 
Son  d’ agguagliar  le  rianre  che  tu  provi. 
Odimi  dunque,  e d'altro  ti  provvedi, 
Poiché  sì  intèrror  di  me  ti  vedi. 
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3y  Non  ti  to’  creder  questo  (gli  rispose 
Arredante),  e certo  so  che  meati; 

E composto  fra  te  t’hai  queste  cose 
Accio  che  dall’impresa  io  mi  spaventi: 

Ala  perche  a lei  soa  troppo  ingiuriose. 
Questo  c’hai  detto,  sostener  convieni! { 

Cbè  non  bugiardo  sol,  ma  voglio  ancora 
Che  tu  sei  traditor  mostrarti  or  ora. 

4o  Soggiunse  il  duca:  Non  sarebbe  onesto 
Che  uoi  volessira  la  battaglia  torre 
Di  quel  die  t' offerisco  manifesto. 

Quando  ti  piaccia,  innansi  agli  orchi  porre. 
Resta  smarrito  Arlodante  a questo, 

E per  Possa  un  tremor  freddo  gli  scorre; 

E se  creduto  ben  gli  avesse  appieno. 

Venia  sua  vita  allora  allora  meno. 

Con  cor  trafitto  e con  pallida  faccia 
E con  voce  tremante  e bocca  amara 
Rispose:  Quando  sia  che  tu  mi  faccia 
Veder  questa  aweutura  tua  si  rara. 
Prometto  di  costei  lasciar  la  traccia, 

A te  si  liberale,  a me  si  avara: 

Ma  eh’  io  tei  voglia  creder,  non  far  stima, 
S' io  non  lo  veggio  con  questi  occhi  prima  . 

4 2 Quando  ne  sarà  il  tempo,  awiserolti , 
Soggiunse  Poliueiso;  e dipartisse. 

Non  credo  che  passar  più  di  due  notti. 
Ch’ordine  fu  che  ’l  duca  a me  venisse. 

Per  scoccar  dunque  i lacci  che  condotti 
Avea  si  ebeti,  alido  al  rivale,  e disse 
thè  s’ ascondesse  la  notte  seguente 
Tra  quelle  case  ove  non  sta  mai  gente: 

43  E dimostrigli  un  luogo  a dirimpetto 
Di  quel  verone  ove  solca  salire. 

Arlodante  avea  preso  sospetto 

Che  lo  cercasse  lar  quivi  venire. 

Come  in  un  lungo  dove  avesse  eletto 
Di  por  gli  agguati,  e farvelo  morire 
Sotto  questa  tìniion,  che  vuoi  mostrargli 
Quel  di  Ginevra,  eh’  impossibil  par  gli. 

44  Di  volervi  venir  prese  partito. 

Ma  in  guisa  che  di  lui  non  sia  mcn  forte; 
Perchè  accadendo  else  fosse  assalito, 

Si  trovi  si,  che  non  tema  di  morte. 

Un  suo  fratello  avea  saggio  ed  ardito. 

Il  più  famoso  in  arme  della  corte. 

Detto  Lurcamo;  e avea  più  cor  con  esso, 
Che  se  dieci  altri  avesse  avuto  appresso. 

55  Seco  chiamili.»,  c volse  clic  prende*»» 
L'arme;  e la  notte  lo  meno  con  lui: 

Non  che  ’l  secreto  suo  già  gli  dicesse  ; 

Nè  l a* ria  detto  ad  esso  ne  ad  altrui. 

Da  se  lontano  un  trar  di  pietra  ii  messe: 
he  mi  senti  chiamar,  vico  (disse)  a nui; 
Ala  se  non  senti,  primi  eh’  io  ti  chiami. 
Non  ti  partir  di  qui,  frate,  se  ut’ ami. 
j6  Va  pur,  non  dubitar  (disse  il  fratello): 

E cosi  venne  Arredante  «lieto, 

E si  celo  nel  solitario  ostello 
j Ch'era  d’ intorno  al  mio  veron  secreto: 
Vico  d'altra  paite  il  fraudolente  c fello, 

C l»e  d mtam.M  Ginevra  era  si  lieto; 

K la  il  segno,  tra  O'u  stililo  innante, 

A me  che  dell'  inganno  era  ignorante. 


47  Ed  io  con  veste  candida  e fregiata 

Per  meno  a liste  d’oro,  e d’  ogn’  intorno, 
E con  rete  pur  d’or,  tutta  adombrata 
Di  bei  fiocchi  vermigli , al  capo  intorno  ) 

( Foggia  che  sol  fu  da  Ginevra  usata. 

Non  d' alcun* altra  ) udito  il  segno,  torno 
Sopra  il  veron,  eh’ in  mvdo  era  localo. 

Che  mi  scopna  dittanti  e d’ogni  lato. 

48  Lurcanio  in  questo  metto  dubitando 
Che  ’1  fratello  a pencolo  non  vada  , 

O , coinè  è pur  rumun  disio , cercando 
Di  spiar  sempre  riu  che  ad  altri  accada: 
L’era  pian  pian  venuto  seguitando. 
Tenendo  l'ombre  e la  più  oscura  strada  : 

E a mrn  di  dieci  passi  a lui  discosto , 

Nel  medesimo  osici  s’ era  riposto. 

4^  Non  sappi  rodo  ìo  di  questo  cosa  alcuna. 
Venni  al  veron  Dell' abito  c’ho  dello; 

Sì  come  già  venuta  era  più  d'  una 
E più  di  due  Date  a buono  effetto. 

Le  veste  si  vedean  chiaro  alia  luna  ; 

Nè  dissimile  essendo  anih’io  d’aspetto. 

Nè  di  persona  da  Ginevra  molto. 

Fece  parere  un  per  un  altro  il  volto: 

50  E tanto  più,  eh’  era  gran  spasiti  in  mesao 
Fra  dove  io  veom  e quelle  ùiculte  case. 
Ai  dui  fratelli,  che  stavano  al  reato. 

Il  dura  agevolmente  persuase 

Quel  eh’  era  falso . Or  peosa  m che  ribressa 

Arlodaulr , in  che  dolor  rimase . 

V ien  Poi  messo,  e alla  stala  t’appoggia. 
Che  giù  mandaigli , e monta  in  tu  la  loggia  • 

51  A prima  giunta  io  gli  getto  le  braccia 
Al  collo  ; eh*  io  noo  penso  esser  veduta  : 
Lo  bario  in  bocca  e per  tutta  la  farcia. 
Come  lar  soglio  ad  ogni  sua  venula . 

Egli  p.ù  deli’  usato  si  procace ia 

D ’ ar r arrisa ran,  e la  sua  (rande  aiuta  . 
Queir  altro  al  rio  spettacolo  condotto, 
Mivero!  sta  loolauo,  «•  vede  il  tutto. 

5}  Cade  in  tanto  dolor,  che  si  dispone 
Allora  allora  di  voler  morire; 

E d pomo  della  spada  in  terra  pone , 

Che  sulla  punta  si  videa  ferire  . 

Lurcauio  «he  con  grande  ammirasioo* 

Avea  veduto  il  duca  a me  salire. 

Ma  non  già  conosciuto  dii  si  fosse , 
Scorgend  » l'atto  del  frale! , si  mosse; 

53  E gli  vieto  che  con  la  propria  ma 00 
Non  si  passasse  in  quel  furore  il  petto, 
v*  era  piu  lardo  o poco  piu  lontano. 

Non  giuogea  4 tempo,  c non  faceva  effetto. 
Ah  misero  frale! , fratello  iosano , 

(Grido)  iierch’hai  perduto  l'intelletto, 

Ch  una  fcunmua  a morte  trar  ti  debbia? 
Ch'ir  possati  tutte  con»*  al  vento  nebbia, 
’ij  Orca  far  morir  lei  che  morir  merla, 

E serva  a più  tuo  onor  tu  la  tua  in«»rte. 
Fu  d’amar  lei.  quando  n>>n  l’era  apoi t a 
La  Iraude  sua,  or  è da  odiar  l»*n  Iurte, 
Poiché  con  gli  occhi  tuoi  tu  vedi  certa 
Quanto  sia  meretrice,  c di  che  sorte. 
Serio  quest’ arme,  che  volti  iu  te  tl.-uu, 
A far  diuaiui  al  re  tal  tallo  espresso. 
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55  Quando  si  vede  Arfodante  giunto 
Sopra  il  fratei , la  dura  impresa  lascia  ; 

>1 a la  sua  iotcuzton  da  quel  eh*  aisuulo 
Area  già  di  morir,  poco  s*  accascia. 

Quindi  si  licva , e porta  non  che  punto , 
Ma  trapassato  il  cor  d’estrema  ambascia  : 
Pur  finge  col  fratei,  che  quel  furore 

Non  abbia  più,  che  dianzi  avea,  nel  core. 

56  li  seguente  maltin,  senza  far  motto 

Al  suo  fratello  o ad  altri,  in  via  si  messe. 
Dalla  mortai  dispcrasiou  condotto; 

Nè  di  lui  per  più  di  fu  chi  sapesse . 
Fuorché  ’1  duca  e il  fratello , ogn'altro  indotto 
Era  chi  mosso  al  dipartir  l‘  avesse . 

Nella  casa  del  re  di  lui  diversi 
Ragionamenti , e in  tutta  Scozia  ferzi . 

57  lo  capo  d'  otto  o di  più  giorni , in  corte 
Venne  innanzi  a Ginevra  un  viandante, 

E novelle  arrecò  di  mala  sorte. 

Che  s*  era  io  mar  sommerso  Arlodante 
Di  volontaria  sua  libera  morte , 

Non  per  colpa  di  Borea  o di  Levante. 

I)'  un  sasso  che  sul  mar  sporgea  moli’  alto , 
Avrà  cui  capo  in  giù  preso  un  gran  salto. 

58  Colui  dicea:  Pria  che  venisse  a questo, 

A me,  che  a caso  riscontrò  per  via. 

Disse:  Vien  meco,  accio  che  manifesto 
Per  te  a Ginevra  il  uno  successo  sia; 

E dille  poi , che  la  ragion  del  resto 
Che  tu  vedrai  di  ine  , eh’  or  ora  fia , 

E stato  aol  perch’ho  troppo  veduto* 

Felice,  se  senza  occhi  io  fossi  sulo! 

.hj  Eramo  a caso  sopra  Capobasso , 

Cbe  verso  Irlanda  alquanto  sporge  in  mare . 
Cosi  dicendo  , di  cima  d’  un  sasso 
Lo  vidi  a capo  in  giù  sott'acqua  andare, 
lo  lo  lasciai  nel  mare  , ed  a gran  passo 
Ti  soo  venuto  la  nuova  a portare . 
Ginevra,  sbigottita  e in  viso  smorta. 
Rimase  a quello  annunzio  mezza  morta. 

60  Oh  Dio,  che  disse  e fece  poi  cbe  sola 
Si  ritrovò  nel  suo  fidalo  letto  I 
Percosse  il  seno , e si  stracciò  la  stola , 

E fece  all*  aureo  cria  danno  c dispetto  ; 
Ripetendo  sovente  la  parola 

Ch’  Arlodante  avea  in  estremo  detto: 

Che  la  cagion  del  suo  caso  empio  e tristo 
Tutta  venia  per  aver  troppo  visto  . 

61  11  rumor  scorse  di  costui  per  tutto. 

Che  per  dolor  s*  avea  dato  la  morte. 

Di  questo  il  re  non  tenne  il  viso  asciutto. 

Nò  cavalier  ne  donna  della  corte . 

Di  tutti  il  suo  fratei  mostrò  più  lutto  ; 

E si  sommerse  nel  dolor  sì  forte, 
di’  ad  esempio  di  lui  rontra  se  stesso 
Voltò  quasi  la  man,  per  irgli  appresso: 

62  E molte  volte  ripetendo  seco , 

Clie  fu  Ginevra  che  ’1  fruicl  gli  ritinse, 

E che  non  fu  se  non  quell’  atto  bieco 
Clic  di  lei  vide , eh'  a morir  lo  spinse  ; 

Di  voler  vendicarsene  si  riero 
Venne,  e sì  l'ira  e si  il  dolor  lo  vinse. 
Che  di  perder  la  grazij  vilipese. 

Ed  aver  1’  odio  del  re  c del  paese  : 


63  E innanzi  al  re , quando  era  più  di  gente 
La  sala  piena,  se  ne  venne,  c disse: 

Sappi,  signor,  che  di  levar  la  mente 
Al  mio  fratei,  si  eh’ a morir  ne  gisse. 

Stata  è la  figlia  tua  sola  Docente  ; 

Ch*  a lui  tanto  dolor  1'  alma  trafisse 
D' aver  veduta  lei  poco  pudica  , 

Che  più  che  vita,  ebbe  la  morte  amica. 

64  Frane  amante  ; e perchè  le  sue  voglie 
Disoneste  non  far , noi  va'  coprire  : 

Per  virtù  meritarla  aver  per  moglie 
Da  (c  sperava,  e per  fedcl  servire. 

Ma,  mentre  il  lasso  ad  odorar  le  foglie 
Stava  lontano,  altrui  vide  salire. 

Salir  sull’  arbor  riserbato , e tutto 
Essergli  tolto  il  dulato  frutto. 

65  E seguitò , come  egli  avea  veduto 
"Venir  Ginevra,  sul  verone,  e come 
Mando  la  scala  onde  era  a lei  venuto 

Un  drudo  suo , di  chi  egli  non  sa  il  nome; 
Che  s’ avea  per  non  esser  conosciuto , 
Cambiati  i panni  r nascose  le  chiome. 
Soggiunse  che  coll’  arme  egli  vi  lira 
Provar,  tutto  esser  ver  ciò  che  dicea. 

66  Tu  puui  pensar  se  '!  padre  addolorato 
Riman , quando  accusar  seute  la  figlia  ; 

Sì  perchè  od»:  di  lei  quel  che  peusatu 
Mai  non  avrebbe  , e u’  ha  gran  maraviglia  ; 

Si  perchè  sa  che  Ila  necessitato , 

(Se  Li  difesa  alcun  gucrricr  nou  piglia, 

II  qual  Lurcanio  possa  far  mentire). 

Di  condannarla , e di  farla  morire . 

67  lo  non  creilo,  signor,  che  ti  sia  nova 
La  legge  nostra,  cbe  condanna  a morto 
Ogni  donna  e donzella  die  si  prova 

Di  sè  far  copia  altrui , eh*  al  suo  consorte  . 
Morta  ne  vira , se  in  un  mese  non  trova 
In  sua  difesa  un  ravaber  si  forte  , 

Che  contra  il  falso  acrusalor  sostegni 
Che  sia  innocente  e di  morire  indegna  . 

68  Ha  futto  il  re  bandir  per  li  Iterarla , 

(Che  pur  gli  par  eh' a torto  sia  accusata) 
Che  vuol  per  moglie,  c con  gran  dote,  darla 
A chi  terrà  1*  infamia  cLe  1’  c data  . 

Che  per  lei  comparrica  non  si  parla 
Guerriero  ancora , anzi  1’  un  I*  altro  guata  ; 
Che  quel  Lurcanio  in  arme  è cosi  fiero. 

Che  par  che  di  lui  tenia  ogui  guerriero. 

69  Atteso  ha  1’  empia  sorte  elio  Zerbino, 

Fra U-1  di  lei,  nel  regno  non  si  trove; 

Chè  va  già  molli  mesi  peregrino. 
Mostrando  di  sè  in  arme  melile  prove: 

Cbe  quando  si  trovasse  più  virino 

Quel  cavalier  gagliardo,  o in  luogo  dove 
Potesse  avere  a tempo  la  novella  , 

Non  mancheria  d'  aiuto  alla  sorella . 

70  11  re,  che  intanto  cerca  di  supere 
Per  altra  prova  , che  per  arme  aurora , 

Se  sono  queste  accuse  o false  o vere. 

Se  dritto  o torto  è che  sua  figlia  mora  ; 

III  fatto  premici'  cerio  cameriere 
(die  lo  dovrian  saper,  se  vero  fora  ; 

Orni’  io  previdi  clic  sa  presa  era  io. 
Troppo  periglio  era  del  duca  e imo . 
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71  Kb  notte  medesima  mi  traili 

Fuor  della  corte  , e al  duca  mi  condussi; 

E gli  feci  veder  quanto  importassi 
Al  capo  d*  amendua , se  presa  io  lussi . 

Lodo m mi , e disse  ch'io  non  dubitassi: 

A’  suoi  conforti  poi  venir  m' indussi 
Ad  una  sua  fortezza  di' è qui  presso. 

In  compagnia  di  dui  che  mi  diede  esso. 

72  Hai  sentito,  signor,  con  quanti  effetti 
Dell' amor  mio  fri  Polinesso  certo; 

E s’  era  debitor  per  lai  rispetti 
D*  avermi  cara  o no,  tu  ’l  vedi  aperto. 

Or  senti  il  goiderdon  eh*  io  ricevetti  ; 

Vedi  la  gran  mercè  del  mio  gran  merlo: 
Vedi  se  deve , per  amare  assai , 

Donna  sperar  d essere  amata  mai; 

Che  questo  ingrato  , perfido,  e crudele. 
Della  mia  fede  ha  preso  dubbio  al  fine: 
Venuto  è in  sotpision  rh'  io  non  rivele 
Al  lungo  andar  le  fraudi  sue  volpine . 

Ha  finto,  acciò  che  m'allontani  e cele 
Finche  l’ira  e il  furor  del  re  decline. 
Voler  mandarmi  ad  un  suo  luogo  forte; 

E mi  volca  mandar  dritto  alla  morte: 

7^  Che  di  secreto  ha  commesso  alla  guida. 
Che  come  m*  alibia  in  queste  selve  tratta. 
Per  degno  premio  di  mia  fé  m*  uccida . 

Cosi  l'ititenston  gli  venia  fatta, 

Se  tu  non  eri  appresso  alle  mie  grida  . 

Ve* coma  Amor  ben  chi  liti  segue  tratta! 
Cosi  narrò  Dalmda  al  paladino , 

Seguendo  tnttavolta  il  lor  cammino , 

75  A rui  fu  sopra  ogni  avventura  grata 
Questa  , d'  aver  trovata  la  donsella 
Che  gli  avea  tutta  l'istoria  narrata 
Dell'  mnorensia  di  Ginevra  l»ell.» . 

E se  sperato  avea , quando  accusata 
Ancor  tosse  a ragion , d’  aiutar  quella , 

Con  via  maggior  baldanza  or  viene  in  prova  , 
Poi  che  evidente  le  calunnia  trova . 

76  E verso  la  città  di  Santo  Andrea , 

Dove  era  il  re  con  tutta  la  famiglia  , 

E la  battaglia  ringoiar  dovea 

Esser  della  querela  della  figlia , 

Andò  Rinaldo  quanto  andar  potrà. 

Finche  vicino  giunse  a poche  miglia; 

Alla  città  vicino  giunse,  dove 

Trovò  un  scudier  eh*  avea  più  fresche  nuove; 

77  Ch*  un  cavaliere  istrano  era  venuto , 

Ch’a  difender  Ginevra  s’avea  tolto  , 

Con  non  usate  insegne  sconosciuto , 

Però  rbe  sempre  ascoso  andava  multo  ; 

E che  dopo  che  »’  era  , ancor  veduto 
Non  gli  avea  alcuno  al  discoperto  il  volto; 

E che  ’l  proprio  scudier  che  gli  servia , 

Direa  giurando:  Io  non  so  dir  chi  sia. 

78  Non  ravalraro  molto , eh’  alle  mura 
Si  trovar  della  terra,  e in  sulla  porta. 
Dalinda  andar  più  innanti  avea  paura  ; 

Pur  va,  poi  che  Rinaldo  la  conforta. 

La  porta  è chiusa  ; ed  a chi  n’  avea  cura 
Rinaldo  domandò  : Questo  ch'importa? 

E fogli  detto:  perchè ’l  pnpol  tutto 

A veder  la  battaglia  era  ridutto , 


79  Che  tra  Lur canto  e un  cavaliere  istrano 
Si  fa  nell*  altro  capo  della  terra  , 

Ove  era  un  prato  spostato  e piano  ; 

E che  già  cominciata  hanno  la  guerra . 

Aperto  fu  al  signor  di  Montalliano  ; 

E tosto  il  portmar  dietro  gli  serra. 

Per  la  vota  città  Rinaldo  passa  ; 

Ma  la  donsella  al  primo  albergo  lassa  : 

80  E dire  che  sicura  ivi  si  stia 
Finche  ritorni  a lei , che  sarà  tosto  ; 

E verso  il  rampo  poi  ratto  s*  invia  , 

Dove  lì  dui  guerrier  dato  e risposto 
Molto  s’aveano,  e davan  tuttavia. 

Stava  Lurcanio  di  mal  cor  disposto 
Coatra  Ginevra  ; e l'altro  in  sua  difesa 
Ben  sostcnea  la  favorita  impresa . 

8t  Sei  ravalier  con  lor  nello  sterrato 
Erano  a piedi  armati  di  coratta, 

Col  dura  d’  Albania  , rh*  era  montato 
S’ un  possente  corsicr  dì  buona  ratta. 

Come  a gran  contestabile,  a lui  dato 
La  guardia  fu  del  campo  e della  piatta  : 

E di  veder  Ginevra  in  gran  periglio 
Avea  il  cor  lieto,  ad  orgoglioso  il  ciglio  . 

82  Rinaldo  se  ne  va  tra  gente  r gente: 

Passi  far  largo  il  buon  deslrier  Bajardo  : 

Chi  la  tempesta  del  suo  venir  sente  , 

A dargb  via  non  par  toppo  nè  tardo . 

Rinaldo  vi  compar  sopra  eminente  : 

E ben  ras  sembra  il  fior  d’  ogni  gagliardo  ; 

Poi  si  ferma  all'  incontro  ove  il  re  siede  : 
Ognun  s' accosta  per  udir  che  chiede  . 

83  Rinaldo  disse  al  re  : Magno  signore , 

Non  lasciar  la  battaglia  più  seguire. 

Perchè  di  questi  dua  qualunque  more  , 

Sappi  eh’ a torto  tu  'I  Usci  morire  . 

L’ un  crede  aver  ragione  ed  è in  errore , 

E dice  il  falso  e non  sa  di  mrntire  ; 

Ma  quel  medesmo  rrror  che  ’l  suo  germano 
A morir  trasse  , a lui  pon  V arme  iu  mano  : 
8$  L'altro  non  sa  se  s* abbia  dritto  o torto; 

Ma  sol  per  gentilezza  e per  liontade 
In  perieoi  si  è posto  d’  esser  morto  , 

Per  non  lasciar  morir  tanta  beltade . 
lo  la  salute  all'  innneentia  porto 
Porlo  il  contrario  a chi  usa  (.driiade  . 

Ma,  per  Dio,  questa  pugna  prima  parti; 

Poi  mi  da'audienza  a quel  ch'io  vo'  narrarti. 

85  Fu  dall*  autorità  d’un  unni  si  degoo. 

Come  Rinaldo  gli  parca  al  sembiante. 

Sì  mosso  il  re,  che  disse  e fece  segno 
Che  non  andasse  più  la  pugna  innante  ; 

Al  quale  insieme  ed  ai  baron  del  regno  , 

E ai  cavalieri  e all'  altre  turl»c  tante 
Rinaldo  fe'  l’ inganno  tutto  espresso  , 

Ch’avea  ordito  a Ginevra  Polmesso  . 

86  Indi  s*  offerse  di  voler  provare 

Coll'  arme  , eh*  era  ver  quel  eh’  area  detto  . 
Chiamasi  Polinesso  ; ed  ei  compare  , 

Ma  tatto  conturbato  nell' aspetto  : 

Pur  con  audacia  cominciò  a negare  . 

Disse  Rinaldo:  Or  noi  vedrem  l’effetto  . 

L*  uno  e l'altro  era  armato  , il  campo  fatto  ; 
Si  che  senza  indugiar  vengono  al  fatto. 
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H-  Ob  quanto  ha  il  re , quanto  ha  il  suo  popol  caro 
Che  Ginevra  a provar  s‘  abbi  innocente  1 
Tutti  han  tprrania  che  Dio  mostri  chiaro 
Ch'  impudica  era  detta  ingiustamente. 

Crudrl , superbo,  e riputato  avaro 
Fu  Polinesso , iniquo  e fraudolente} 

Si  che  ad  alcun  miracolo  non  fia  , 

Che  l' inganno  da  lui  tramato  sia  • 

90  Non  finì  il  tutto,  e in  messo  la  parola 
E la  voce  e la  vita  l‘  abita  ridona  . 

Il  re , ebe  liberata  la  figliuola 
Vede  da  morte  e da  fama  non  buona  , 
Più  s'  allegra,  gioisce  , e riconsola. 
Che  s’ avendo  perduto  la  corona, 

Ri  por  se  la  vedesse  allora  allora  ; 

Sì  che  Rinaldo  unicamente  onora  . 

88  Sta  Polinesso  colla  (àccia  mesta, 

Col  cor  tremante  e con  pallida  guancia; 
E al  temo  suon  mette  la  lamia  in  resta  . 
Cosi  Rinaldo  inverso  lui  si  lancia. 

Che,  disroso  di  finir  la  festa. 

Mira  a passargli  il  petto  colla  lancia; 

Nè  discorde  al  ditir  segui  1‘  effètto; 

Che  mena  l'asta  gli  cacciò  nel  petto. 

91  E poi  eh’  al  trar  dell'  elmo  conosciuto 
L'  ebbe  , percb’  altre  volte  I’  avea  visto , 
Levò  le  mani  a Dio  , che  d'  un  aiuto  , 
Come  era  quel,  gli  avea  si  ben  provvisto. 
Quell' altro  ravalier  die,  sconosciuto. 
Soccorso  avea  Ginevra  al  caso  tristo. 

Ed  armato  per  lei  s*  era  rondutto  , 

Stato  da  parte  era  a vedere  il  tutto. 

89  Fisso  nel  tronco  lo  trasporta  in  terra 
Lontan  dal  suo  drstrier  piu  di  sei  biaecia . 
Rinaldo  smonta  subito , e gli  afferra 
L’  elmo  pria  che  si  lievi , e gli  lo  slaccia  : 
Ma  quel,  che  non  può  far  più  troppa  guerra, 
Gli  domanda  mercè  con  unni  faccia  , 

E gli  confessa  , udendo  il  re  e la  corte. 

La  liraude  sua  che  l’ ha  condotto  a morte. 

92  Dal  re  pregato  fu  di  dire  il  nome  , 

O di  lasciarsi  almen  veder  scoperto. 

Accio  da  lui  fosse  premiato  , come 
Di  sua  buona  intension  chiedeva  il  merto. 
Quel,  dopo  lunghi  preghi,  dalle  chiome 
Si  levò  1’  elmo  , e fé*  palese  e certo 
Quel  che  nell*  altro  canto  ho  da  seguire  , 
Se  grata  vi  sarà  1*  istoria  udire . 
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Intesa  r innocenza  della  figlia , 

Il  re  le  fa  marito  Snodante, 
liuggier  sull'  Ippogrifo  , onde  le  ciglia 
Dolse  in  guardar  tant ' alto  a Bradamante , 
Ne  va  ad  A/cina  . Astolfo  lo  consiglia. 
Cangiato  in  mirto  , a non  passar  piu  ovante . 
Buggier  cerca  ridursi  a miglior  stato  j 
Ma  da  più  mostri  è il  buon  voler  turbato . 

I iVtiser  chi  mal  oprando  si  confida 
Ch*  ognor  star  debbia  il  maleficio  occulto; 
Che,  quando  ogn' altro  taccia,  intorno  grida 
L'  aria  e la  terra  istessa  in  eh’ è sepullo  : 

K Dio  fa  spesso  che  *1  peccato  guida 
Il  peccator , poi  eh*  alcun  dì  gli  ha  indulto. 
Che  se  medesmo , senta  altrui  richiesta, 
Inavvedutamente  manifesta . 

4 Àrfodante  che  Ginevra  pianto 

Avea  per  morto  , e*l  (ratei  pianto  avea  , 
11  re  , la  corie,  il  popol  tutto  quanto: 
Di  tal  lniala  , di  tal  valor  splende*. 
Adunque  il  peregrin  mentir  di  quanto 
Dianzi  di  lui  narrò,  quivi  apparea; 

E fu  pur  ver  1 he  dal  sasso  marino 
Git tarsi  in  mar  lo  vide  a capo  chino. 

2 Ave  a creduto  il  miscr  Polinesso 
Totalmente  il  delitto  suo  coprire, 

Dalinda  consapevole  d’  appresso 
Levandosi , rbc  sola  il  polca  dire  ; 

E aggiungendo  il  secondo  al  primo  eccesso  , 
Adirilo  il  mal  che  polca  differire, 

E potrà  differire  e schivar  forse  ; 

Ma  , se  stesso  spronando , a morir  corse  : 

5 M-i  ( tome  avviene  a un  disperato  spesso, 
Che  da  lontan  brama  e disia  la  morte , 

E l'odia  poi  che  se  la  vede  appresso. 

Tanto  gli  pare  il  passo  acerbo  e forte  ) 
Arfndaote , poi  di*  in  mar  lu  messo. 

Si  peni»  di  morire  ; e come  forte  , 

E come  destro  e più  d*  ogn*  altro  ardito  , 

Si  messe  a nuoto , e ritorno*»»  al  lito  5 

3 E perde  amici  a un  tempo  , e vita  , e stato 
E onor,  che  fu  molto  più  grave  danno. 
DUsi  di  sopra  che  fu  assai  pregato 
Il  tavalier,  eh’  ancor  chi  sia  non  sanno. 
Alfin  si  trasse  l'elmo,  e ’l  viso  limalo 
Scoperse,  che  più  volte  veduto  hanno  ; 

E dimostrò  come  era  ArTodanle  , 

Per  tnlta  Scozia  lacrimato  innante  ; 

(»  E dispregiando  c nominando  folle 
Il  desir  eh*  ebbe  di  lasciar  la  vita  , 

Si  messe  a camminar  bagnato  e molle, 
E capitò  all*  o»td  d'un  eremita. 

Quivi  segretamente  indugiar  volle 
Tanto  , che  la  novella  avesse  udita. 

Se  del  caso  Ginevra  s’  allegrasse, 

0 pur  mesta  e pietosa  ne  restasse . 
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7 Intese  prima  , chf  per  gran  dolore 
Ella  era  alala  a risi  Ilio  di  morire  : 

( La  fama  arnia  di  quelito  in  modo  fuore  , 
Ohe  ne  lù  in  tutta  I’  isola  che  dire  ) 
Contrario  efletto  a quel  che  per  errore 
Crrdea  aver  visto  con  suo  gran  martire  . 
Intese  poi , come  Lurranio  avea 
Fatta  Ginevra  appresso  il  padre  rea . 

8 Lontra  il  fratei  d’ira  minor  non  arse. 

Che  per  Ginevra  già  d'  amore  ardesse; 

Che  troppo  empio  e crudele  atto  gli  parse, 
Aurora  che  per  lui  fatto  1* avesse. 

Sentendo  poi , che  per  lei  non  comparse 
Cavulirr  che  difender  la  volesse  , 

( Che  Lurranio  si  forte  era  e gagliardo , 

Ch* ognun  d’  andargli  con  tra  avea  riguardo  ; 

9 K chi  n’  avea  notiaia  , il  riputava 
Tanto  discreto  , e sì  saggio  ed  accorto. 

Che  se  non  fosse  ver  quel  clic  narrava. 

Kob  si  porrchlie  a rischio  d*  esser  morto; 
l’er  questo  la  più  parte  dubitava 

Di  non  pigliar  questa  difesa  a torto  ; 
Arredante,  dopo  gran  discorsi  , 

Penso  all’  accusa  del  fratello  opporsi . 

10  Ah  lasso  I io  noti  potrei  ( seco  dicea  ) 
Sentir  per  mia  ragion  perir  costei: 

Troppo  mia  morte  fora  acerba  e rea. 

Se  binanti  a me  morir  vedessi  lei . 

Ella  è pur  la  mia  donna  e la  mia  dea  ; 
Questa  é la  Iure  pur  degli  occhi  mici: 
Convirn  eh*  a dritto  e a torlo , per  suo  srampo 
Pìgli  l’ impresa  , c roti  morto  in  rampo . 

1 1 So  eli*  io  m’ appiglio  al  torto  ; e al  torto  sia  : 
E ne  monti;  nè  questo  mi  sconforta. 

Se  non  eh*  io  so  che  per  ta  morte  mia 
Sì  licita  donna  ha  da  restar  poi  morta . 

Un  sol  conforto  nel  morir  mi  fia  , 

Che.  se  ’l  suo  Palinetso  amor  le  porta, 
Chiaramente  vedere  avrà  potuto 
Che  non  s’  è mosso  ancor  per  darle  aiuto  ; 
la  K me,  che  tanto  espressamente  ha  offeso. 
Vedrà,  per  lei  salvare,  a morir  giunto. 

Di  mio  fratello  irniente  , il  quale  acceso 
Tanto  loco  ha,  veodirherommi  a un  punto; 
Ch’io  lo  faro  doler,  poi  che  compreso 
Il  line  avrà  del  suo  crudele  assunto: 
Creduto  vendicar  avrà  il  germano , 

E gli  avrà  dato  morte  di  sua  mano . 
l3  Concluso  ch’ebbe  questo  nel  pensiero, 
Nuove  arme  ritrovo,  nuovo  cavallo; 

E sopravveste  uera  e s«udo  nero 
Porto  , fregiato  a color  verdegiallo  . 

Per  avventura  si  trovò  un  studierò 
Ignoto  io  «pici  paese , e menato  ba’lo  : 

E sconosciuto,  conir  ho  già  narrato, 

S’ apprestino  conira  il  (rateilo  armato. 

1 ^ Narrato  v’ho  come  il  fatto  successe, 

Coinr  fu  conosciuto  A riddante. 

Non  minor  gaudio  n’ebbe  il  re,  di* avesse 
Della  figliuola  liberala  innante. 

Seco  penso  che  mai  non  si  potesse 
Trovar  un  più  fedele  e vero  amante; 

Che  dopo  lauta  ingiuiia  , la  difesa 

Di  lei  contra  il  fr.itrl  proprio  avea  presa  . 


l5  K per  sua  inclinazion  ( ch’assai  1’  amava  ) 
E per  li  preghi  di  tutta  la  corte  , 

E di  Rinaldo  che  più  d’altri  instava. 
Della  bella  figliuola  il  fa  consorte. 

La  duchea  d*  Albania  , eh’  al  re  tornava 
Dopo  che  Polmcsso  ebbe  la  morte , 

Io  miglior  tempo  discadcr  non  puote , 
Poiché  la  dona  alla  sua  figlia  in  dote  . 
iti  Rinaldo  per  Dalinda  impetrò  grazia. 

Che  se  u’  andò  di  tanto  errore  esente; 

La  qual  per  volo  , e perchè  molto  sazia 
Era  del  mondu , a Dio  volse  la  mente. 
Monaca  s’ andò  a render  fin  in  Daaia  , 

E si  levò  Scozia  immantinente . 

Ma  tempo  è ornai  di  ritrovar  Ruggiero, 
Che  scorre  il  cicl  sull’  animai  leggiero  . 

17  Benché  Ruggicr  sia  d’auimo  costante. 

Nè  cangialo  abbia  il  solilo  colore , 

lo  nuu  gli  voglio  creder  die  tremante 
Non  abbia  dentro,  più  che  foglia  il  core. 
Lasciato  avea  di  gran  spazio  distante 
Tutta  l’Europa,  cd  era  uscito  fuore 
Per  mollo  spazio  il  segno  che  prescritto 
Avea  già  a’uavigauli  Ercole  inulto. 

18  Quello  Ippogrifo,  graude  e strano  augello. 
Lo  porta  via  con  tal  prestezza  d’ale. 

Che  laseeria  di  lungo  tratto  quello 

Cclcr  ministro  del  lulnnneo  strale  . 

Nou  va  per  l'aria  altro  animai  sì  snello. 
Che  di  velocità  gli  fosse  uguale: 

Credo  eh*  appena  il  tuono  e la  saetta 
Veuga  in  terra  dal  crei  con  maggior  fretta. 


li)  Poiché  P augel  trascorso  ebbe  gran  spazio 
Per  linea  dritta  e senza  mai  piegarsi , 

Con  larghe  ruote,  ornai  dell’aria  sazio. 
Comincio  sopra  una  isola  a calarsi. 

Pari  a quella  ove,  dopo  lungo  strazio 
Far  del  suo  amaute  , c lungo  a lui  celarsi , 

La  vrrgine  Arelusa  passò  in  vano 
Di  sotto  il  mar  per  cummin  cicco  e strano  • 

.io  Non  vide  nc  ’l  più  bel  nè  ’l  più  giocondo 
Da  tutta  Paria  ove  le  penne  stese; 

Né,  se  tutto  cercato  avesse  il  mondo, 
Vedrìa  di  questo  il  più  gentil  paese. 

Ove , dopo  un  girarsi  di  gran  tondo  , 

Con  Ruggicr  tea»  il  grande  augel  discese  . 
Culle  pianure  e delicati  colli , 

Chiare  acque,  ombrose  ripe,  e prati  molli. 

21  Vaghi  boschetti  di  soavi  allori. 

Di  palme  c d*  amenissime  mortelle , 

Cedri  ed  aranci  eh’  avean  frutti  c fiori 
Contesti  in  varie  forme,  c tutte  belle, 
Fareau  riparo  ai  fervidi  calori 
De' giorni  estivi  con  lor  spesse  ombrelle; 

E tra  quei  rami  con  sicuri  vo’i 
Cantando  se  ne  giano  i 1 usignuoli . 

:ì2  Tra  le  purpuree  rose  e i bianchi  gigli. 
Che  tiepida  aura  deschi  ognora  serba  , 
Sicuri  m vedrà n lepri  c conigli  , 

E cervi  con  la  fronte  alta  e su|>erbj  , 

Senza  temer  rb’ahuu  gli  uccida  o pigli, 
Pa  srano  o stiausi  1 umiliando  l’erba: 

Saltano  i daiui  c i capri  isnelli  c destri. 
Che  sono  in  copia  iu  quei  luoghi  campestri  ; 
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a3  Come  sì  pfesso  c 1*  Ippogrifo  a terra 
Ch’  esser  oe  può  men  periglioso  il  salto , 
Ruggier  eoa  fretta  dell’  arnon  ti  sferra, 

E si  ritrova  in  sull’  erboso  smalto  . 

Tuttavia  in  man  le  redine  ti  serra. 

Che  non  vuoi  che  *1  destrier  più  vada  in  alto  ; 
Poi  lo  lega  Del  margine  marino 
A un  verde  mirto  in  mezzo  un  lauro  e un  pino . 

3l  E s’ora  0 mai  potrò  questo  dispetto 
Con  alcun  beneficio  compensarle , 

Per  quella  bella  donna  ti  prometto. 
Quella  che  di  me  tien  la  miglier  parte. 
Ch’io  farò  con  parole  e con  effetto 
Ch’avrai  giusta  cagion  di  me  lodarle. 
Come  Ruggiero  al  suo  parlar  fin  diede , 
Tremò  quel  mirto  dalla  cima  al  piede . 

24  E quivi  appresso,  ove  sorgea  una  fonte 
Cinta  di  cedri  e di  feconde  palme  , 

Pose  lo  scudo,  e 1*  elmo  dalia  fronte 
Si  trasse , 0 dìsarmossi  ambe  le  palme  : 
Ed  ora  alla  marina  ed  ora  al  monte 
Volgea  la  faccia  all’ aure  fresche  ed  alme, 
Che  1’  alte  cime  con  mormorii  lieti 
Fan  tremolar  dei  faggi  e degli  abeti . 

3l  Poi  si  vide  sudar  su  per  la  scorza 
Come  legno  dal  bosco  allora  tratto  , 

Che  del  loco  venir  sente  la  forza. 

Poscia  eh*  invano  ogni  ripar  gli  ha  fatto; 

E cominciò:  tua  cortesia  mi  sforza 
A discoprirti  in  un  medesmo  tratto 
Ch'io  fossi  prima,  e chi  converso  m*  aggia 
lo  questo  mirto  in  su  1’  amena  spiaggia. 

25  Bagna  talor  nella  chiara  onda  e fresca 
L’  asciutte  labbra,  e colle  man  diguazza. 
Acciò  che  delle  vene  il  calore  esca, 

Che  gli  ha  acceso  il  portar  della  corazza . 
Nè  maraviglia  è già  eh’  ella  gl’  iucresca , 
Che  non  è stato  un  far  vedersi  in  piazza; 
Ma  senza  mai  posar,  d’arme  gucrnito  , 
Tremila  miglia  ognor  correndo  era  ito. 

33  11  nome  mio  fu  Astolfo;  e paladino 
Era  di  Francia  , assai  temuto  in  guerra  : 

D’  Orlando  e di  Rinaldo  era  cugino  , 

La  cui  fama  alcun  termine  non  serra  : 

E si  spettava  a me  tutto  il  domino. 

Dopo  il  mio  padre  Otton  , dell’Inghilterra; 
Leggiadro  e bel  fui  si  , che  di  me  arresi 
Pi»  d’ una  donni,  e al  fin  me  solo  olirsi. 

26  Quivi  stando,  il  destrier  ch’avea  lasciato 
Tra  le  p.u  dense  frasche  alla  fresca  ombra. 
Per  fuggir  si  rivolta,  spaventato 
Di  non  so  die,  che  dentro  al  lmsco  adombra; 
E fa  crollar  ti  il  mirto  ove  è legato , 

Che  delle  fiondi  intorno  il  piè  gl’ ingombra: 
Crollar  fa  il  mirto , e fa  cader  la  foglia  ; 

Ni  succede  però  che  te  ne  scioglia . 

34  Ritornando  io  da  quelle  isole  estreme 
Cbe  da  levante  il  mar  indico  lava , 

Dove  Rinaldo  rd  alcun*  altri  insieme 
Mrro  fur  chiusi  in  parte  oscura  e cava , 
Ed  onde  liberate  le  supreme 
Forze  n*  avean  del  cavalirr  di  Brava  ; 
Ver  ponente  io  venia  lungo  la  sabbia 
Che  del  sellentrioD  sente  la  rabbia  . 

27  Come  ceppo  talor,  che  le  medolle 
R*re  c vote  abbia,  c posto  al  foco  sia; 
Poi  die  per  gran  calor  quell’  arid  molle 
Resta  rontunla  eh*  in  mezzo  1’  empia  , 
Dentro  risuona , c con  strepito  bolle 
Tanto  che  «juel  furor  trovi  la  via. 

Cosi  niurmuru  e stride  e si  corruccia 
Quel  mirto  oileso , e al  fine  apre  la  buccia  : 

33  E come  la  via  nostra  e il  duro  e fello 
Divlin  ci  trasse,  uscimmo  una  mattina 
Sopra  la  bella  spiaggia  ove  un  castello 
Siede  sul  mar,  della  possente  Abina. 
Trovammo  lei  ch’uscita  era  di  quello, 
E stava  sola  in  ripa  alla  maiina; 

E senza  rete  e senza  amo  trae» 

Tulli  li  pesci  al  lito  che  videa . 

28  Onde  con  mesta  e flcbil  voce  uscio 
Espedita  e chiarissima  favella  , 

E disse  : se  tu  sei  cortese  e pio. 

Come  dimostri  alla  presenza  bella , 

Lieva  questo  animai  dall*  arbor  mio: 
Basti  che  ’1  mio  mal  proprio  mi  flagella, 
Senza  altra  pena,  senza  altro  dolore 
Ch'  a tormentarmi  ancor  venga  di  fuore  . 

36  Vi  loci  vi  correvano  i delfini. 

Vi  venia  a bocca  aperta  il  grosso  tonno; 

I capidogli  eoi  vecchi  marini 
Vengon  turbati  dal  lor  pigro  sonno; 

Muli , salpe , salmoni  e curarmi 
Nuotano  a schiere  in  più  fretta  rbe  ponno: 
Pittrici , fisiteri , orche , e balene 
Escon  del  mar  con  mostruose  schiene. 

2()  Al  primo  suoà  di  quella  voce  torse 
Ruggiero  il  viso , e subito  levosse , 

E poi  ch’uscir  dall’arbore  s'  accorte. 
Stupefallo  restò  più  che  mai  fosse  . 

A levarne  il  destrier  subito  corse  ; 

E con  le  guance  di  vergogna  rosse. 
Qual  che  tu  sii,  perdonami  ( dicca  ) 

O spirto  umano,  0 boschereccia  Dea. 

•*7  Vergiamo  una  balena  , la  maggiore 
Clic  mai  per  tutto  il  mar  veduta  fosse: 
Undeci  passi  e più  dimostra  fuore 
Dell’  onde  salve  le  spallarrr  grosse  ; 
Calchiamo  lutti  insieme  in  uno  errore: 

( Perch’ era  ferma  e che  mai  non  si  scosse) 
Ch’ella  sia  una  1 soletta  c»  frrdrmo; 

Cosi  distante  ha  l’un  dall’altro  estremo* 

3o  11  non  aver  saputo  che  s’  asconda 
Sotto  ruvida  scorza  umano  spirto , 

M’ha  lasciato  turbar  la  bella  fronda, 

E far  ingiuria  al  tuo  vivace  mirto: 

Ma  non  restar  però  che  non  risponda 
Chi  tu  li  sia  , eh’  in  corpo  orrido  ed  irlo , 
Con  voce  e razionale  anima  vivi; 

Se  da  grandine  il  eie!  sempre  ti  schivi. 

38  Alcina  i pesci  uscir  facea  dell’  acque 
Con  semplici  parole  e puri  incanti . 

Con  la  fata  Morgana  Alcina  nacque  , 

Io  non  so  dir  s’  a un  parto  , 0 dopo,  ninnanti . 
Guardommi  Alcina  ; e subito  le  piarnue 
L’aspetto  mio,  come  mostrò  ai  sembianti; 
E pensò  con  astuzia  e con  ingegno 
Tornii  ai  compagni  ; e riusd  il  disegno. 
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k)  Ci  venne  incontra  con  allegra  faceta  , 

Con  modi  gratlnsi  e riverenti  : 

K ditte:  cavalier,  quando  vi  piaccia 
Far  oggi  meco  i rostri  alloggiamenti , 
lo  ri  farò  veder  nella  mia  caccia , 

Di  tulli  i pesci  sorti  differenti; 

Chi  scaglioso,  chi  molle  e chi  col  pelo: 

E saran  più  che  non  ha  tirile  il  cielo. 

.|0  E volendo  vedere  una  «rena 

Che  col  suo  dolce  canto  accheta  il  mare, 
Pastiam  di  qui  fin  tu  quell'  altra  arena  , 
Dove  a quest’  ora  tool  tempre  tornare  : 

E ri  mostrò  quella  maggior  balena 
Che,  come  io  ditti,  una  indetta  pare. 

10  eh*  sempre  fui  troppo  ( e me  n*  incresce  ) 
Volonteroso,  andai  sopra  quel  pesce. 

jt  Rinaldo  m' accennava,  e similmente 
Dudon , eh’ io  non  v*  andassi;  e poco  valse. 
La  fata  Alrina  con  farcia  ridente  , 
Lasciando  gli  altri  dua , dietro  mi  salse. 

La  balena,  all*  uificio  diligente. 

Nuotando  se  n'andò  per  Tonde  salse. 

Di  mia  sciocchezza  tosto  fui  pentito; 

Ma  troppo  mi  trovai  lungi  dal  lito. 

Ja  Rinaldo  si  cacciò  nel P acqua  a nuoto 
Per  aiutarmi,  e quasi  si  sommerse. 

Perché  lev  ossi  un  furioso  Nolo 
Che  d’ombra  il  cielo  e 'I  pe'ago  coperse. 
Quel  che  di  lui  segui  poi  , non  m’e  noto. 
Alcma  a confortarmi  si  converse; 

E quel  dì  tutto,  c la  ootlc  che  venne. 
Sopra  quel  mostro  in  meato  il  mar  mi  tenne  j 

43  Fin  che  venimmo  a questa  isola  bella , 

Di  cui  gran  parte  Alrina  ne  possiede, 

E T ha  usurpata  ad  una  sua  sorella 
Che  *1  padre  già  lasciò  del  lutto  crede  , 
Perché  sola  legittima  avra  quella  ; 

E ( come  alcun  notista  me  ne  diede  , 

Che  pienamente  instrulto  era  di  questo) 
Sono  quest* altre  due  nate  d’incesto: 

,j E come  sono  inique  e scellerate, 

F.  piene  d*  ogni  > ilio  infame  e brutto; 

Così  quella  , vivendo  in  caslitate , 

Posto  ha  nelle  virtuti  il  suo  cor  tutto . 
Contra  lei  queste  due  son  congiurate; 

E già  più  d'uno  esercito  hanno  instrulto 
Per  cacciarla  dell'isola,  e in  più  volle 
Più  di  cento  castella  l'hanno  tolte: 

Né  ci  lerrrblie  ormai  spanna  di  terra 
Colei , che  Logistilla  è nominata , 

Se  non  che  quinci  un  golfo  il  passo  serra, 
E quindi  una  montagna  inabitata  ; 

Si  come  tien  la  Scoti*  e P Inghilterra 

11  monte  e la  riviera  , separata  : 

Né  però  Alcina  né  Morgana  resta 

Che  non  le  voglia  tur  ciò  che  le  resta. 

{6  Perché  di  vili  è questa  coppia  rea. 

Odia  colei  perché  é pudica  e santa . 

Ma  per  tornare  a quel  eh’  io  ti  dicca  , 

E seguir  poi  com'  io  divenni  pianta , 

Alcma  in  gran  delirie  mi  trnea, 

E del  mio  amore  ardeva  tutta  quanta  ; 

Né  minor  fiamma  nel  mio  core  aerei* 

Il  veder  lei  sì  Isella  e sì  cortese . 


47  Io  mi  godo  le  delicate  membra  : 

Panami  aver  qui  tutto  il  ben  raccolto 
Che  fra'  mortali  in  più  parti  si  smembra  , 

A chi  più  ed  a chi  meno , e a nessun  molto  ; 

Né  di  Francia  né  d'altro  mi  rimembra; 
Sfavami  sempre  a contemplar  quel  volto  : 
Ogni  pensiero  , ogni  mio  bel  disegno 
In  lei  finta,  uè  passava  oltre  il  segno. 

|8  Io  da  lei  altrettanto  era  , o più , amato  : 
Alrina  più  non  si  curava  d’  altri  : 

Ella  ogn*  altro  suo  amante  avra  lasciato; 

Ch’  innanzi  a me  ben  ce  ne  fur  degli  altri . 
Me  consiglier,  me  avea  dì  e notte  a lato; 

E me  fc*  quel  che  comandava  agli  altri: 

A me  credeva , a me  si  riportava  ; 

Né  notte  o di  con  altri  mai  parlava . 

j9  Deh  ! perché  vo  le  mìe  piaghe  toccando , 
Senza  speranza  poi  di  medicina? 

Perché  P avuto  ben  vo  rimembrando  , 
Quando  io  patisco  estrema  disciplina  ? 
Quando  r redea  d*  esser  felice,  e quando 
Ortica  ch'amar  più  mi  dolesse  Alcina, 

Il  cor  che  m*  avea  dato  si  ritolse  , 

E ad  altro  nuovo  amor  tutta  si  volse  . 

50  Conobbi  tardi  il  suo  mobil  ingegno. 

Usato  amare  e disamare  a un  punto. 

Non  era  stato  oltre  a duo  mesi  in  regno  , 

Ch  un  nuovo  amante  al  loco  mio  fu  assunto . 
Da  se  earriommi  la  fata  con  sdegno, 

E dalla  grazia  sua  m’ebbe  disgiunto: 

E seppi  poi , che  tratti  a siimi  porto 
Avea  milP altri  amanti,  e tutti  a torto. 

51  E perchè  essi  non  vadano  pel  mondo 
Di  lei  narrando  la  vita  lasciva  , 

Chi  qua,  chi  là  per  lo  lerren  fecondo 
Li  muta,  altri  in  abete,  altri  in  oliva. 

Altri  in  palma,  altri  in  cedro,  altri  secondo 
Che  vedi  me  , su  questa  verde  riva  ; 

Altri  in  liquido  fonte,  alcuni  in  fera. 

Come  più  aggrada  a quella  fata  altiera. 

5a  Or  tu  che  sei  per  non  usala  via. 

Signor  , venuto  all*  isola  fatale  , 

Acciò  eh’  alcuno  amante  per  te  sia 
Converso  in  pietra,  o in  onda,  o fatto  tale  ; 
Avrai  d* Alcina  scettro  c signoria, 

E sarai  lieto  sopra  ogni  mollale: 

Ma  certo  sii  di  giunger  tosto  al  passo 
D’entrar  o in  fera  o in  fonte  o in  legno  o in  sasso. 

53  Io  te  n’ho  dato  volentieri  avviso: 

Noo  ch’io  mi  creda  che  debbia  giovarle; 

Pur  meglio  fu  che  non  vadi  improvviso, 

E de*  costumi  suoi  tu  sappia  parte  , 

Che  forse  , come  è differente  il  rìso, 

E differente  ancor  l’ingegno  e l’arte. 

Tu  saprai  forse  riparar  al  danno. 

Quel  che  saputo  milP  altri  non  hanno. 

54  Ruggirr  ‘he  conosciuto  avea  per  fama, 

Ch*  Astolfo  alla  sua  donna  rugin  era. 

Si  dolse  assai  che  in  steril  pianta  e grama 
Mutato  avesse  la  sembianza  vera  : 

E per  amor  di  quella  che  tanto  ama  , 

(Pur  che  saputo  avesse  in  che  maniera) 

Gli  avria  fatto  servizio:  ma  aiutarlo 
In  altro  non  potrà  eh*  in  confortarlo. 
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55  Lo  fe’  al  meglio  che  teppe  ; e domandoli» 
Poi  se  via  c'cra  ch'ai  regno  guidasti 

Di  Logistilla , o per  piano  o per  colli  v 
Sì  che  per  quel  d* Aleuta  non  andasti. 

Che  ben  ve  n'  era  un’  altra  , riloroolli 
L'arbore  a dir»  ma  piena  d'  aspri  tassi» 
S'andando  un  poco  iuiunzi  alla  man  detira» 
Saliste  il  poggio  in  vèr  la  cima  alpestre  : 

56  Ma  che  non  pensi  già , che  seguir  possa 
Il  tuo  carnmrn  per  quella  strada  troppo: 
Incontro  ai  ri  di  genie  ardita , grotta 

£ fiera  compagnia,  con  duro  intoppo. 
Alcina  ve  li  Ueu  per  muro  e fotta 
A chi  «uleiw  uscir  fuor  del  tuo  groppo. 
Ruggier  quel  mirto  riugraaio  del  tutto  » 

I Pw  da  lui  si  parli  dotto  ed  inslrutlo. 

: 57  Venne  al  cavallo,  e lo  disciolte  e prese 
Per  le  redine  , e dietro  se  lo  trasse  ; 

Nè  , come  feco  prima  » piti  I*  ascese  » 

Perchè  mal  grado  suo  non  lo  portasse . 

Seco  pensava  come  nel  paese 
Di  Logittilla  a salvamento  andasse  . 

Era  disposto  c fermo  usar  ogni  opra , 

Che  non  gli  aveste  imperio  Alcina  sopra . 

58  Pensò  di  rimontar  sul  suo  cavallo  » 

E per  l'aria  spronarlo  a nuovo  corso; 

Ma  dubitò  di  làr  poi  maggior  fallo. 

Che  troppo  mal  quel  gli  ubbidiva  al  morso, 
lo  passero  per  forsa,  t*  io  non  fallo, 

( Dicca  tra  te  ) ma  vano  era  il  discorso  • 
Non  fu  duo  miglia  lungi  alia  manna , 

Che  la  bella  città  vide  d’  Alcina . 

*9  Lontan  si  vide  una  muraglia  lunga 
Che  gira  intorno,  e gran  patte  terra; 

E par  che  la  tua  attcsta  al  ciel  s*  aggiunga, 
E d'oro  sia  dall'alta  cima  a terra. 

Alcun  dal  mio  parer  qui  si  dilunga, 

E dice  eh*  e 11'  e alchimia  ; e forse  eh'  erra  , 
Ed  anco  forse  meglio  di  me  iotende  ; 

A me  par  oro , poi  che  si  risplende  . 

60  Come  fu  presto  alle  si  ricche  mura , 

Cbe’l  mondo  altre  non  ha  della  lor  sorte, 
Lasciò  la  strada  che  per  la  pianura 
Ampia  e diritta  andava  alle  gran  porte  ; 

Ed  a man  destra,  a quella  più  sicura 

Cb’  al  monte  gì  j , piegotsi  il  guerrier  forte  : 
Ma  tosto  ritrovo  l'iniqua  frotta, 

Dal  cui  furor  gli  fu  turbata  e rotta . 

61  Non  fu  veduta  mai  più  strana  torma, 

Più  monttruosi  volti  e peggio  fatti; 

Alcun  dal  collo  ingiù  d’uomini  han  forma. 
Col  viso  altri  di  sitine , altri  di  gatti; 
Stampan  alcun  con  piè  caprìgni  l’orma; 
Alcuni  soa  centauri  agili  ad  atti  ; 

Son  gioveni  impudenti  e vecchi  stolti , 

Chi  nudi , e chi  di  strane  pelli  involti  : 

6a  Chi  senza  freno  in  t‘  un  destrier  galoppa , 
Chi  lento  va  con  I*  usino  o col  bue , 

Altri  tahtee  ad  un  centauro  in  groppa  : 
Struttoli  molti  hao  tolto,  aquile,  e grue. 
Ponti  altri  a Isocca  il  corno,  altri  la  coppa, 
Chi  femmina  , e chi  maschio , e chi  amendue , 
Chi  porta  uncino,  e chi  scala  di  corda. 

Chi  pai  di  ferro , e chi  una  lima  sorda . 


63  Di  questi  il  capitano  si  vedea 

Aver  gonfiato  il  ventre  e'1  viso  grasso; 

Il  qual  su  una  testuggine  sedea  , 

Che  con  gran  tardità  mutava  il  passo. 

Avea  di  qua  e di  là  chi  lo  reggea  , 

Perchè  egli  era  ebbro  , e tenca  il  figlio  basso:  ( 
Altri  la  fronte  gli  asciugava  e il  mento  , 1 

Altri  i panni  sruotea  per  fargli  vento. 

64  Un  eh*  avea  umana  forma  i piedi  e '1  ventre, 

E collo  avea  di  cane,  orecchie  e lesta, 

Contra  Ruggiero  abbaia  , accio  di’  egli  entro  , 
Nella  be' la  città  eh' addietro  resta. 

Rispose  il  cavalieri  Noi  farò,  mentre 
Avrà  forsa  la  man  di  regger  questa  ; 

E gli  mostra  la  spada  , di  cui  volta 
Avea  1’  aglina  punta  alla  sua  volta  . 

65  Quel  raonslro  lui  ferir  vuol  d'una  laucia; 

Ma  Ruggier  presto  so  gli  avventa  addosso  : 
Una  stoccata  gli  trasse  alla  pancia  , 

E la  fe*  un  palmo  rtusdr  pel  dosso  : 

Lo  scudo  imbraccia  , c qua  e là  si  lancia  ; j 
Ma  1*  inimico  stuolo  è troppo  grosso . 

L’uu  quinci  il  pugue,  e l'altro  ijuindi  atterra; 
Egli  s' arrosta , e fa  lor  aspra  guerra . 

66  L’ un  sin  a'  denti  e 1’  altro  sin  al  petto 
Partendo  va  di  quella  iniqua  razza  ; 

Ch’alia  sua  spada  non  s’oppone  elmetto. 

Nè  scudo  nè  panziera  né  corazza  : 

Ma  da  tutte  le  parti  è cosi  astretto , 

Che  bisogno  sana,  per  trovar  piazza 
E tener  da  sé  largo  il  popol  reo  , 

D'  aver  più  braccia  e mau  che  Bri'areo . 

67  Se  di  scoprire  avesse  avuto  avviso 
Lo  scudo  che  già  fu  del  negromante  ; 

Io  dico  quel  eh  abliarbagliava  il  viso , 

Quel  eh*  all’  arcione  avea  lasciato  Atlante; 
Subito  avria  quel  brutto  stuol  conquiso , 

E (.litote!  cader  cicco  davaote  ; 

E forse  ben  , che  divpretzò  quel  modo , 
Perchè  virlude  usar  volse , c non  frodo . 

68  Sia  quel  che  può , più  tosto  vuol  morire  , 

Che  rendersi  prigione  a si  vii  gente . 

Eccoti  iotanto  dalla  porta  uscire 

Del  muro  ch'io  dicea  d’oro  lucente. 

Due  giovani  eh’  ai  gesti  ed  al  vestire 
Non  eran  da  stimar  nate  umilmente  , 

Nè  da  puslor  nutrite  con  disagi , 

Irta  Ira  delizie  di  reai  palagi. 

69  L’una  e l’altra  sedea  s*  un  liocorno, 
Candido  più  che  candido  annellmo; 

L’uoa  e l’altra  era  bella,  e di  si  adorno  | 
Abito,  o modo  lauto  pellegrino, 

Cbe  aU'uoin,  guardando  e contemplando  intono. 
Bisognerebbe  aver  occhio  divino 
Per  far  di  lor  giudizio:  e tal  sana 
Beltà  , s’  avesso  corpo  , e leggiadria  . 

70  L’una  e l’altra  n’andò  dove  nel  prato 
Ruggiero  è oppresso  dallo  stuol  villano. 

Tutta  la  turba  si  levò  da  lato; 

E quelle  al  cavalier  porscr  la  mano. 

Che  tinto  io  viso  di  colur  rosato , 

Le  donne  ringrazio  dell’  atto  umano  : 

E fu  contento , compiacendo  loro , 

Di  ritornarsi  a quella  porta  d*  oro . 
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71  L’ adomammlo  rhr  s’aggira  sopra 

La  Leila  porta  , e sporge  un  poco  aratila  , 
Parie  non  ha  che  tutta  non  si  copra 
Delle  più  rare  gemme  di  Levante. 

Da  quattro  parti  si  riposa  sopra 
Grosse  colonne  d’ integro  diamante  . 

O reto  o falso  eh’  ali*  occhio  nspooda  , 

Non  è cosa  più  Lelia  o più  giocouda. 

72  Su  per  la  soglia  e fuor  per  le  rolonoe 
Corron  scherzando  lascive  do  oselle. 

Che  se  i rispetti  debili  alle  donne 
Srrrasser  piu  , sarian  forse  più  belle  . 

Tutte  restile  cran  di  rerdi  gonne» 

E coronate  di  froodi  novelle. 

Queste,  eoo  molte  offerte  e con  buon  riso, 
Ruggier  fecero  entrar  nel  paradiso  : 

73  Che  si  può  lien  cosi  nomar  quel  loco» 

Ove  mi  credo  che  nascesse  Amore  : 

N«>n  ri  si  sta  se  nno  in  danza  e in  giuoco. 
F.  tulle  in  festa  ri  si  spendoo  l’ora: 

Peiisier  canuto  nè  molto  nè  poco 
Si  può  quivi  albergare  in  alcun  core: 

Nuu  entra  quivi  disagio  nè  inopia. 

Ma  vi  sta  oguor  col  corno  pien  la  Copia . 

74  Qui.  dove  con  serena  e beta  fronte 
Par  eh*  ognor  rida  il  grazioso  aprile , 
Gioveni  e donne  son  : qual  presso  a fonte 
Canta  con  dolce  e dilettoso  stile  ; 

Qual  d un  arbore  all*  ombra  e qual  d‘un  monte. 
(J  giuora  o danza  o fa  cosa  non  vile  ; 

E qual , lungi  dagli  altri , a un  suo  fedele 
Dixuopre  1 amorose  sue  querele  . 

75  Per  le  cime  dei  pini  e degli  allori. 

Degli  alti  faggi  e degl*  irsuti  abeti, 

Volan  scherzando  i pargoletti  Amori; 

D»  lor  vittorie  altri  godendo  lieti, 

Altn  pigliando  a saettare  i cori 

La  mira  quindi,  altri  tendendo  teli: 

Chi  tempra  dardi  ad  un  micci  più  basso , 

E cbi  gli  aguzza  ad  uu  voluUI  sasso. 

76  Quivi  a Ruggier  un  gran  rursier  fu  dato, 
Forte,  gagliardo . e tutto  di  pel  sauro, 

Ch*  ave*  il  hel  guerniinento  ricamato 
Di  preziose  gemme  e di  fin*  auro: 

(E  Affa© 


E fu  lasciato  in  guardia  quello  alato. 

Quel  che  solca  ubbidire  al  vecchio  Mauro, 

A un  giovrne  che  dietro  lo  menassi 
Al  buon  Ruggier , eoo  men  (rettosi  passi . 

77  Quelle  due  hrlle  giovani  amorose , 

Ch’  avean  Ruggier  dall*  empio  stuul  difeso. 
Dall’  empio  stuol  che  dianzi  se  gli  oppose 
Su  quel  cammin  eh*  avea  a man  destra  preso. 
Gli  dissero  : signor , le  virtuose 
Opere  vostre  che  già  abbiamo  inteso  , 

Ne  fan  si  ardite , che  1’  aiuto  vostro 
Vi  chiederemo  a beneficio  nostro. 

78  Noi  trovcrem  tra  via  tosto  una  lama. 

Che  fa  due  parti  di  questa  pianura . 

Una  mirici , che  Enfila  si  chiama. 

Difende  il  ponte , e sforma  e inganna  e fora 
Chiunque  andar  nell’  altra  ripa  brama  ; 

Ed  ella  è gigante*»*  di  statura  ; 

Li  denti  ha  lunghi  e velenoso  il  mono. 
Arnie  l'ugnc,  e graffia  come  un  orso. 

79  Oltre  che  sempre  ri  turiti  il  cammino. 
Che  libero  saria  , se  non  fosse  ella , 

Spesso  correndo  per  tutto  il  giardino. 

Va  dislurltando  or  questa  cosa  or  quella. 
Sappiale  che  del  popolo  assassino 

Che  vi  assalì  fuor  della  porta  bella. 

Molti  suoi  figli  son , tutti  seguaci , 

Empi  come  ella , inospili  e rapaci . 

80  Ruggier  rispose  : non  eh*  nna  battaglia  , 
Ma  per  voi  saro  pronto  a farne  cento . 

Di  mia  persona  , in  tutto  quel  che  vaglia  , 
Fatene  voi  secondo  il  vostro  intento: 

Che  la  ragion  eh’  io  vesto  piastra  e maglia 
Non  è per  guadagnar  terre  nè  argento. 

Ma  sol  per  farne  beneficio  altrui; 

Tanto  più  a belle  donne  come  vui. 

81  Le  donne  molte  grazie  riferirò 
Degne  d'  un  cavalier  come  quell’  era  t 
E così  ragionando , ne  veniro 

Dove  videro  il  pnole  e la  riviera; 

E di  smeraldo  ornata  e di  zaffiro 
Su  l'arme  d'or,  vider  la  donua  altiera. 
Ma  dir  nell'altro  Canto  differisco. 

Come  Ruggier  eoa  lei  si  pose  a risco . 
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Buprier  la  gipnntesci  abbatte  e stende, 

Js  ne  va  dritto  a ritrovar  A Ir  ma 
Che  con  finta  beltà  tonto  f accende , 

Ch'  et  più  non  pen  ta  ad  altra  disciplina  . 
Ma  la  mafia  che  if  esso  cuna  prende  , 

Oli  porta  del  suo  m 1/  la  medicina  ; 

CJù  coll' ancl  gli  mostra  a parte,  a parte 
La  celate  bruttezze  in  lei  con  arte  ■ 


I V-2bi  va  Inntan  dalla  ina  patria , vede 
Cose  da  quel  rbe  gii  credea . lontane  ; 
Clic  narrandole  poi  non  se  gli  crede, 
E stimato  bugiardo  ne  rimane: 


Che  1 sciocco  vulgo  non  gli  vuoi  dar  fede. 
So  non  le  vede  e tocca  chiare  e piane: 
Per  qursto  io  so  che  I*  inesperienza 
Farà  al  mio  canto  dar  poca  credenza. 
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2 P<m:4  o molla  eli' io  et  abbia,  uou  Luujjii- 
Ch'  io  ponga  mente  al  vulgo  sciocco  e ignaro. 

A voi  so  ben  che  non  parrà  menzogna  , 

Che  '1  lume  del  discorso  avete  chiaro) 

Ed  a voi  soli  ogni  mio  intento  agogna 
Che  '1  frutto  sia  d(  mie  fatiche  caro. 

Io  vi  lasciai  che  ’l  ponte  c la  riviera 
Vidcr  che  ’n  guardia  avea  Elidila  altiera . 

3 Quell’  era  armata  del  più  fin  metallo 
Ch’avcan  di  più  color  gemme  distinto; 

Rul>m  vermiglio,  crisolito  giallo. 

Verde  smeraldo,  col  llavo  iacinto. 

Era  montata,  ma  non  a cavallo; 

In  vece  avea  di  quello  un  lupo  spinto: 

Spinto  avea  un  lupo  ove  si  passa  il  fiume. 

Con  ricca  sella  luor  d’ugni  costume. 

4 Non  credo  eh* un  sì  grande  Apulia  n’abbia: 
Egli  era  grosso  ed  alto  più  d'  un  bue. 

Con  l'reu  spumar  non  li  Iacea  le  labbia) 

Ne  so  come  lo  regga  a voglie  sue . 

La  sopravvesla  di  color  di  sabbia 
Su  l’arme  avea  la  maledetta  lue: 

Era,  fuor  che  ’l  color,  di  quella  sorte 
Ch’  i vescovi  e i prelati  usano  in  corte. 

5 Ed  avea  nello  scudo  e sul  cimiero 
Una  gonGata  e velenosa  Isotta . 

Le  doune  la  mostrare  al  cavaliere» , 

Di  qua  dal  ponte  per  giostrar  ridotta, 

E fargli  scorno  c rompergli  il  sentiero 9 
Come  ad  alcuni  usala  era  lalolla. 

Ella  a Ruggier,  che  torni  a dietro,  grida: 

Quel  piglia  un’asta,  e la  minaccia  e sfida. 

6 Non  raro  la  gigantessa  ardita  e presta 
Sprona  il  gran  lupo  e neU’arcion  si  serra,  : 
E pon  la  lancia  a messo  il  corso  in  resta , 

E la  tremar  nel  suo  venir  la  terra. 

Ma  pur  sul  prato  al  fiero  incontro  resta  , 

Cbe  sotto  l'elmo  il  buon  Ruggier  1’  afferra, 

E dell' arcion  con  tal  furor  la  caccia, 

Cbe  la  riporla  indietro  olirà  sci  braccia. 

7 E già  (tratta  la  spada  eh’ avea  cinta) 

Venia  a levarne  la  testa  superila  : 

E ben  lo  polca  far;  cbe  come  estinta 
Erifilla  giacca  tra’ fiori  e l’erba. 

Ma  le  donne  gridar:  basti  sia  \iuta. 

Scora  pigliarne  altra  vendetta  acerba. 

Ripnn  , cortese  cavalier,  la  spjda) 

Passiamo  il  poule,  e scguiliam  la  strada. 

8 Alquanto  malagevole  ed  aspretta 
Per  mruo  un  bosco  presero  la  via) 

Che  olirà  che  sassosa  fosse  e stretta, 

Quasi  su  dritta  alla  collina  già. 

Ma  poi  cbe  furo  ascesi  io  su  la  vetta. 

Uscirò  io  spaziosa  prateria , 

Dove  il  più  bel  palazzo  c ’l  più  giocondo 
Yider,  cbe  mai  fosse  veduto  al  mondo. 

9 La  Isella  Àlcina  venne  un  pezzo  innante 
Verso  Ruggier  fuor  delle  prime  porte) 

E lo  raccolse  in  signortl  sembiante 
In  mezzo  bella  ed  onorata  corte. 

Da  tutti  gli  altri  tanto  onore  e tante 
Riverenzie  fur  fatte  al  gaerrier  forte , 

Che  non  ne  potrian  far  più  , se  tra  loro 
Fosse  Dio  sceso  dal  superno  curo. 


io  Non  tanto  il  bei  palazzo  era  eccellente  , 
Perchè  viucrsse  ogn’ altro  di  ricchezza, 
Quanto  eh' avea  la  più  piacevo!  gente 
Cbe  fosse  al  mondo,  e di  più  grutilczsa. 
Poco  era  l' un  dall’  altro  differente 
E di  fiorita  etadc  e di  bellezza  : 

Sola  di  tutti  Alvina  era  più  bella, 

Si  come  è bello  il  sol  più  d*  ogni  stella. 

! I Di  persona  era  tanto  ben  formata , 

Quanto  me’ finger  san  pittori  iiidtiitri; 

Cou  bionda  chioma  lunga  cd  annodata: 

Oro  non  è che  più  risplenda  c lustri . 
Spargrasi  per  la  guancia  delicata 
Misto  color  di  rosa  e di  ligustri: 

Di  terso  avorio  era  la  froute  lieta. 

Che  lo  spazio  (mia  con  giusta  meta  . 
la  Sotto  duo  negri  e sottilissimi  archi 
Son  due  negri  orchi,  anzi  duo  chiarì  soli. 
Pietosi  a riguardare,  a mover  parchi, 
Intorno  cui  par  ch'Ainur  scherzi  e voli, 

E ch’indi  tutta  la  faretra  scarchi, 

E che  visibilmente  i cori  involi  : 

Quindi  il  naso  per  mezzo  il  viso  scende. 
Che  non  trova  l’invidia  ove  l’ emende. 
l3  Sotto  quel  sta,  quasi  fra  due  vailette. 

La  bocca  sparsa  di  natio  ciuabro  ; 

Quivi  due  filze  son  di  perle  elette. 

Che  chiude  ed  apre  un  bello  e dolce  labro: 
Quindi  escon  le  cortesi  parolctte 
Da  render  molle  ogni  cor  rozzo  e scabro; 
Quivi  si  forma  quel  zuave  riso 
Ch’apre  a sua  posta  iu  terra  il  paradiso. 

Bianca  neve  è il  bel  collo,  c ’l  petto  latte; 
Il  odio  è tondo,  il  petto  rolmo  e largo: 
Due  pome  acerbe,  r pur  d'avorio  latte. 
Vengono  e vari  come  onda  al  primo  margn. 
Quando  piacevole  aura  il  mar  combatte. 
Non  polrta  l' altre  parti  veder  Argo: 

Ben  si  può  giudicar  cbe  corrisponde 
A quel  cb'appar  di  fuor  quel  che  s’  asconde. 

15  Mostran  le  braccia  sua  misura  giusta; 

E la  candida  man  spesso  si  vede 
Lunghetta  alquanto  e di  larghezza  angusta  , 
Dove  nè  nodo  appar  nè  vena  eccede. 

Si  vede  al  Gn  della  persoua  augusta 
Il  bresc,  asciutto  e ri  tondello  piede: 

Gli  angelici  sembianti  nati  in  cielo 
Non  si  punno  celar  sotto  alcun  velo. 

16  Avea  in  ogni  sua  parte  un  laccio  teso, 

O parli  o rida  o canti  o passo  mova  : 

Nè  maraviglia  è se  Ruggier  n’ è preso. 

Poi  che  tanto  benigna  se  la  trova. 

Quel  che  di  lei  già  avea  dal  mirto  inteso, 
Coen'  è perfida  e ria  , poco  gli  giova  ; 
Ch'inganno  o tradimento  non  gli  è avviso 
Che  possa  star  con  si  soave  riso. 

17  Anzi  pur  creder  vuol  che  da  costei 
Fosse  converso  Astolfo  in  su  1'  arena 
Per  li  suoi  portamenti  ingrati  e rei  , 

E sia  deguo  di  questa  c di  più  pena: 

E tutto  quel  eh'  udito  avea  di  lei 
Stima  esser  falso,  e che  vendetta  mena, 

E mena  astio  ed  invidia  quel  dolculo 

A lei  biasinare,  e che  del  lutto  mente. 
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l8  La  bella  donna  ebe  cotanto  amava , 
Novellamente  gli  è dal  cor  partita; 

Che  per  incanto  Alcina  gli  lo  lava 
D’ ogni  antica  amorosa  sua  ferita) 

E di  se  sola  e del  suo  amor  lo  grava» 

E in  quello  essa  riman  sola  scolpita; 

Sì  rbe  scusar  il  buon  Ruggirr  si  deve» 

Se  si  mostrò  quivi  inrostanle  e lieve. 
ig  A quella  mensa  citare,  arpe , e lire, 

E diversi  altri  dilrltrvol  suoni 
Faceano  intorno  l'aria  tintinnire 
D’armonia  dolce  e di  conrenti  buoni. 

Non  vi  mancava  chi,  cantando,  dire 
D’  Amor  sapeste  gaudii  e passioni, 

O con  invensfoni  e poesie 
Rappresentasse  grate  lautasie , 

20  Qual  mensa  trionfante  r suntuosa 
Di  qualsivoglia  successor  di  Nino, 

O qual  mai  tanto  celebre  e famosa 
Di  Cleopatra  al  vinritor  latino  , 

Potria  a questa  esser  par , che  1*  amorosa 
Fata  avea  poMa  tananai  al  paladino  ? 

Tal  non  cred’  io  che  t* apparecchi  , dove 
Ministra  Ganimede  al  sommo  Giove. 

21  Tolte  che  fur  le  mense  e le  vivande  , 

Facean  , sedendo  in  cerchio  , un  giuoco  liet<  • , 
Che  nell’  orecchio  P un  l'altro  domande. 
Come  più  piace  lor,  qualche  secreto; 

Il  che  agli  amanti  fu  commodo  grande 
Di  scoprir  l'amor  lor  sema  divieto; 

E furon  lor  conclusioni  estreme 
Di  ritrovarsi  quella  notte  insieme  , 

22  Finir  quel  giuoco  tojto,  c molto  innanzi 
Che  non  talea  là  dentro  esser  costume: 

Con  torchi  allora  i paggi  entrati  innanzi, 

Le  tenebre  cacciar  con  mollo  lume  . 

Tra  Isella  compagnia  dietro  c dinanzi 
Andò  Ruggiero  a ritrovar  le  piume 

In  una  adorna  e fresca  cameretta  , 

Per  la  miglior  di  tutte  l’ altre  eletta . 

23  Eqtoi  ebe  di  confetti  e di  buon  vini 
Di  nuovo  fatti  fur  debili  inviti, 

E partir  gli  altri  riverenti  e chini  , 

Ed  alle  stanze  lor  tutti  son  iti; 

Ruggiero  entrò  ne*  profumati  lini 
Che  parca  no  di  man  d*  Ararne  usciti. 
Tenendo  tuttavia  I’  orecchie  attente 
S‘  ancor  venir  la  bella  donna  sente  . 

2^  Ad  ogni  pltcol  moto  ch'egli  udiva. 

Sperando  che  fosse  ella  , il  rapo  alzarsi 
Sentir  crrdeati , c spesso  non  sentiva; 

Poi  del  suo  errore  accorto  sospirava  . 

Talvolta  uscia  del  letto  e l'uscio  apriva; 
Guatava  fuori , e nulla  vi  trovava  ; 

E maledi  ben  mille  volte  I*  ora 
Che  facca  al  trapassar  tanta  dimora . 

25  Tra  se  dicea  sovente  : or  si  parte  alla  ; 

E cominciava  a noverare  i passi 

Ch'  esser  potean  dalla  sua  stanza  a quella  , 

Donde  aspettando  sta  che  Aititi  a passi  . 

E questi  ed  altri,  prima  che  la  bella 
Donna  vi  sia  , vani  disegni  fassi. 

Teme  di  qualche  impedimento  spesso, 

Che  tra  il  frutto  e la  mau  non  gli  sia  meno . 


ai)  Alcina , poi  eh'  a*  preziosi  odori 
Dopo  gran  spazio  pose  alcuna  meta  , 

Venuto  il  tempo  che  più  non  dimori  , 

Ormai  eh’  in  casa  era  ogni  cosa  cheta. 

Della  camera  sua  sola  usci  fuori  ; 

E tacita  n'andò  per  via  secreta 

Dove  a Ruggiero  avea  a timore  e speme 

Gran  pezzo  intorno  al  cor  pugnato  insieme . 

2 7 Come  si  vide  il  successor  d’ Astolfo 
Sopra  apparir  quelle  ridenti  stelle. 

Come  abbia  nelle  vene  acceso  zolfo , 

Non  par  che  capir  possa  nella  pelle. 

Or  sino  agli  occhi  l»en  nuota  nel  golfo 
Delle  delizie  e delle  cose  belle: 

Salta  del  letto , e in  braceio  la  raccoglie; 

Nè  può  lauto  aspettar  eh*  ella  si  spoglie  ; 

28  Beni  hi-  nè  gonna  nè  faldiglia  avesse  ; 

Che  venne  avvolta  in  un  leggier  zendado 
Cbe  sopra  una  camicia  ella  si  messe. 

Bianca  e sutlil  nel  più  eccellente  grado. 

Come  Ruggiero  abbraccio  lei,  gli  cesse 
Il  manto  ; e resto  il  vel  sudile  e rado, 

Cbe  non  ropria  dinanzi  nè  di  dietro , 

Più  che  le  rose  o i gigli  un  chiaro  vetro. 

29  Non  cosi  strettamente  edera  preme 
Pianta  ove  intorno  abbarbicata  *’  abbia  , 

Come  si  stringon  li  du’ amanti  insieme  , 
Cogliendo  dello  spirto  in  su  le  labbia 
Suavc  fior,  qual  non  produre  teme 
Indo  o salico  nell'odorata  sabbia  . 

Del  grao  piacer  eh’  avean , lor  dicer  tocca  t 
Che  spesso  avean  più  d' una  lingua  in  bocca  . 

30  Queste  cose  là  dentro  eran  terrete  , 

O se  pur  non  secret  e , almen  taciute) 

Che  raro  fu  tener  le  labbra  ebete 
Biasino  ad  alcun  , ma  lieti  spesso  virtuln  . 
Tutte  praterie  ed  accoglienze  liete 
Fanno  a Buggier  quelle  persone  astute  t 
Ognun  lo  reverisce  e se  gli  inchina, 

Cbe  cosi  vuol  l'innamorata  Alcina. 

31  Non  è diletto  alcun  che  di  fuor  reste; 

Che  lutti  son  nell’amorosa  stanza; 

E due  c tre  volto  il  di  mutano  veste  , 

Fatte  or  ad  una  or  ad  un’altra  usanza  . 
Spesso  in  conviti  , e sempre  stanno  in  feste . 
In  giostre,  in  loti  e , in  scene , in  bagno,  in  danza: 
Or  presso  ai  fouti,  all’  ombre  de'  pogge  Ui , 
Leggon  d’  antiqui  gli  amorosi  detti . 

32  Or  per  I'  ombrose  valli  e lieti  colli 
Vanno  cacciando  le  paurose  lepri; 

Or  con  sagaci  cani  i fattati  folli 

Con  strepilo  uscir  fan  di  stoppie  e vepri  ; 
Or  a’  tordi  lacciuoli , or  vesrhi  molti 
Tendon  tra  gli  odoriferi  ginepri  ; 

Or  con  ami  inescati  ed  or  con  reti 
Turbano  a*  pesci  i grati  lor  secreti. 

33  Stava  Ruggiero  in  tanta  gioia  e festa , 
Mentre  Carlo  in  travaglio  ed  Agramante , 

Di  cui  ristoria  io  non  vorrei  per  questa 
Porre  in  oidio,  nè  lasciar  Bradamante  ; 

Cbe  con  travaglio  e con  pena  molesta 
Pianse  più  giorni  il  disiato  amante, 

Ch'  avea  per  strade  disusale  e nuove 
Veduto  portar  via,  nè  sapea  dove. 
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34  Di  cottei  prima  che  degli  altri  dico. 

Che  molti  giorni  andò  cercando  invano 
Pei  boubi  ombrosi  e per  lo  campo  aprico 
Per  ville , per  città  , per  monte  e piano  ; 
Nè  mai  potè  saper  del  caro  amico 

Che  di  tanto  intervallo  era  lontano  . 

Nell’ oste  larario  spesso  verna. 

Nè  mai  del  suo  Ruggicr  ritrovò  spia. 

35  Ogni  dì  ne  domanda  a più  di  cento. 

Nè  alcun  le  ne  sa  mai  render  ragioni  t 
D'alloggiamento  va  in  alloggiamrulo. 
Cercandone  e trabacche  e padiglioni  : 

E lo  può  far , che  sema  impedimento 
Passa  tra  cavalieri  e tra  pedoni. 

Mercè  all’anel  che  fuor  d' ogni  uman  uso 
La  fa  sparir  quando  I'  è io  bocca  rhiuso  . 

36  Nè  può  nè  creder  vuol  che  morto  sia  , 
Perchè  di  si  grande  uom  I*  alta  ruma 
Dall*  onde  Idaspe  udita  si  saria 

Fin  dove  tl  sole  a riposar  declina  . 

Non  sa  nè  dir  nè  immagiuar  che  via 
Far  possa  o in  cielo  o interra;  e pur  meschina 
Lo  «a  cercando,  c per  compagni  mena 
Sospiri  e pianti  ed  ogni  acerba  pena. 

37  Pensò  al  fin  di  tornare  alla  spelonca 
Dove  eran  Tossa  di  Merlin  profeta, 

E gridar  tanto  iotorno  a quella  rooca , 

Che  '1  freddo  marmo  si  movesse  a pietà  ; 
Che,  se  vive»  Ruggiero,  o gli  area  tronca 
L’  alta  necessità  la  vita  lieta , 

Si  sapria  quindi  ; e poi  s’  appiglierebbe 
A quel  miglior  consiglio  che  n*  avr<  bbe  . 

38  Con  questa  iutenifon  prese  il  cammino 
Verso  le  selve  prossime  a Ponliero , 

Dove  la  vocal  tomba  di  Merlino 

Era  nascosa  io  loco  alpeslro  c fiero  . 

Ma  quella  maga  che  sempre  vicino 
Tenuto  a Bradamante  avea  il  pensiero. 
Quella,  dirli*  10,  che  nella  bella  grotta 
L'  avea  della  sua  stirpe  inslrutta  e dotta: 

3t)  Quella  benigna  e saggia  incantatrice , 

La  quale  ba  sempre  cura  di  costei, 
Supplendo  rb*  esser  de’  progenitrice 
D'uomini  invitti,  ansi  di  semidei; 

Ciascun  di  vuol  saper  che  fa,  ebe  dice, 

E getta  ciascun  dì  sorte  per  lei . 

Di  Kuggier  liberato  e poi  perduto, 

E dove  in  India  andò,  lutto  ba  saputo. 

4o  Beo  veduto  T avea  su  quel  cavallo 
Che  regger  non  polca,  ch'era  sfrenato, 
Scostarsi  di  lunghissimo  intervallo 
Per  sentier  periglioso  e non  usalo; 

E ben  sapea  rbe  slava  in  giuoco  c in  ballo, 
E in  cibo  e in  otio  molle  e de' irato. 

Nè  più  memoria  avea  del  suo  signore , 

Nè  della  donna  sua  , uè  del  suo  onore . 

4«  E rosi  il  fior  delli  Itegli  anni  suoi 
In  lunga  iuertia  avrr  potria  consunto 
Si  gentil  cavalier , per  dover  poi 
Perdrre  il  corpo  e T anima  in  un  punto  : 

E quell’odor  che  sol  riman  di  noi. 

Poscia  eh*? ’l  resto  fragile  è defunto, 

Cbe  trae  T uom  del  sepolcro  e in  vita  il  «erba , 
Gli  sana  stato  o tronco  o svelto  in  erba  . 


|2  Ma  quella  gentil  maga  , che  più  cura 
N’avea,  ch’egli  medesmo  di  se  stesso. 
Pensò  di  trarlo  per  via  alpestre  e dura 
Alla  vera  virtù,  malgrado  d’esso: 

Come  eccellente  medico  cbe  cura 

Con  ferro  e fuoco,  e con  vrneno  spesso; 

Cbe  srbhen  molto  da  principio  offende. 

Poi  giova  al  fine , e grazia  se  gli  rende. 

43  Ella  non  gli  era  facile , e talmente 
Fattane  deca  di  superebio  amore. 

Che,  come  facea  Atlante,  solamente 
A dargli  vita  avesse  posto  il  core  . 

Quel  più  tosto  volta  cbe  lungamente 
Vivesse  e scusa  fama  e senta  onore. 

Che,  con  tutta  la  laude  cbe  sia  al  mondo. 
Mancasse  un  anno  al  suo  viver  giocondo. 

44  L’avea  mandato  all’ isola  d‘ Air  ina, 

Perchè  obliasse  Tarme  in  quella  corte: 

E come  mago  di  somma  dottrina , 

Ch’usar  sapea  gl’ inranti  d’ogni  sorte, 

Avea  il  cor  stretto  di  quella  regina 
Ncll’amor  d’esso  d' un  laccio  sì  forte, 

Cbe  non  se  n’ era  mai  per  poter  sciorre, 

S’ invecchiasse  Ruggier  più  di  Nestorre. 

43  Or  tornando  a colei  ch'era  presaga 
Di  quanto  de'  avvenir  , dico  che  tenne 
La  dritta  via  dove  l'errante  e vaga 
Figlia  d’  Amon  seco  a incontrar  si  venne. 
Bradamante  vedendo  la  sua  maga , 

Muta  la  pena  che  prima  sostenne 

Tutta  in  sperausa,  e quella  l'apre  il  vero, 

Ch’ad  Air.  na  è condotto  il  suo  Ruggiero. 

46  La  giovane  riman  presso  che  morta, 
Quando  ode  che  'I  suo  amante  è rosi  lunge; 
K più  cbe  nel  suo  amor  periglio  porla. 

Se  gran  rimedio  e subito  non  giunge  : 

Ma  la  benigna  maga  la  conforta  , 

E presta  pon  gl’ impiastro  ove  il  duo]  punge; 
E le  promette  e giura  , in  pochi  giorni 
Far  cbe  Ruggiero  a riveder  lei  torni. 

47  Da  che,  donna,  (dicea)  Panello  hai  teco  , 
Che  va]  contri  ogni  magica  fattura, 

10  non  ho  dubbio  alcun , che  s*  io  T arreco 
Là  dove  Alcina  ogni  tuo  ben  ti  fora , 

Ch'io  non  le  rompa  il  suo  disegno,  e meco 
Non  ti  rimeni  la  tua  dolce  cura  . 

Me  n’  andrò  questa  sera  alia  prim' ora, 

E sarò  in  India  al  nascer  dell’  aurora  . 

4'3  E seguitando,  del  modo  u.irrolle 
Che  disegnato  avea  d’  adoperarlo, 

Per  Irar  ilei  regno  rffemiiiinato  e molle 

11  raro  amante,  e in  Francia  rimenarlo. 
Bradamante  Tane!  del  dito  lolle: 

Ne  solamente  avria  voluto  darlo; 

Ma  dato  il  core,  e dato  avria  la  vita. 

Pur  che  n'  avesse  il  suo  Ruggiero  aita . 

4j»  Le  dà  T anello  , c se  le  raccomanda  ; 

E più  le  raccomanda  il  suo  Ruggiero, 

A cui  per  lei  mille  saluti  manda  : 

Poi  prete  ver  Provenaa  altro  sentiero. 

Ando  T incantatrice  a un'altra  banda; 

E per  porre  in  riletto  il  suo  pensiero. 

Un  palafren  fece  apparir  la  sera  , 

Ch'avrà  un  piè  rotto,  e ngn*  altra  parte  nera. 
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5o  Credo  fosse  un  Alchìno  o un  Farfarella 

’»8  E questo  quel  che  l’osservate  stelle. 

Che  dall’  inferno  in  quella  forma  tratte  ; 

Le  sacre  fibre  e gli  accoppiali  punti , 

E trini*  e scalta  molilo  .«opra  a quello, 

Responsi,  auguro , sogni,  e tutte  quelle 

A chiome  trinile  e orrihilmrnte  passe  : 

Sorti  ove  ho  troppo  i miei  studi  consunti. 

Afa  lien  di  dito  si  levò  1’  anello. 

Di  te  promesso  sin  dalle  mammelle 

Prrrliè  gl*  incanti  suoi  non  le  vietasse: 

M'av.an,  come,  quest' anni  fusser  giunti, 

Poi  con  (al  fretta  andò,  rhc  la  piattina 

CI»’  in  arme  l’opre  tue  così  preclare 

Si  ritrovo  nell’ itola  d'Alema. 

Esser  dovean  , che  sarian  senta  pare  7 

5l  Quivi  mirabilmente  trasmutasse: 

5 ) Questo  è ben  veramente  alto  principio  ! 

S’  arerebbe  più  d’un  palmo  di  statura. 

Gode  si  può  sperar  che  tu  sia  presto 

E le' le  membra  a propnreion  più  grosse. 

A farti  un  Alessandro,  un  Giulio  , un  Sripio . 

E resto  appunto  di  quella  misura 

Chi  pule*  , ohimè  ! di  te  mai  creder  questo  , 

Che  si  penso  rhe  ’l  negromante  fosse  , 

Che  ti  facessi  d’  Alcina  mancipio  ? 

Quel  che  nulri  Ruggire  con  si  gran  cura: 

E perchè  ognun  lo  trggia  manifesto, 

Vesti  di  lunga  Imi Im  le  mascelle  , 

Al  collo  ed  alle  braccia  hai  la  catena 

E fu’ crespa  la  Ironie  e l’altra  pelle. 

Con  che  ella  a voglia  sua  preso  li  mena  . 

52  Di  farri*  , di  parole  e di  srmbiante 

(io  Se  non  ti  rnuovun  le  tue  proprie  laudi. 

S»  lo  seppe  imitar,  che  totalmente 

E 1*  opre  eccelse  a rbe  t’  ha  il  cielo  eletto  , 

l*'*tea  parer  P incantatore  Atlante; 

I.a  tua  surcestfon  perché  defraudi 

Po»  si  nascose;  e tanto  pose  mente. 

Del  ben  che  mille  volle  io  t’ho  predetto? 

Che  da  Ruggiero  allontanar  l’amante 

Deh!  perchè  il  ventre  eternamente  Claudi  , 

Ab  ina  v ide  un  giorno  finalmente  : 

Dove  il  citi  vuol  che  sia  per  te  concetto 

K fu  gran  sorte , che  di  stare  o d*  ire 

La  gloriosa  e sopr’  umana  prole , 

Senta  esso  un'ora  j>olea  mal  patire. 

Ch’  esser  de’  al  mondo  piu  chiara  che  ’1  sole  1 

53  Soletto  lo  trovò  come  lo  volle , 

«il  Deh  non  vietar  che  le  più  nobil  alme 

Che  si  godea  il  maltin  frrsco  e serrno 

Che  sian  formate  nell' eterne  idee. 

Lungo  un  bel  rio  che  discorre*  d’  un  colle 

Di  tempo  in  tempo  ahhian  corporee  salme 

Verso  un  laghetto  limpido  ed  ameno  . 

Dal  ceppo  che  radice  in  te  aver  dee! 

Il  suo  vestir  delizioso  e molle 

l)«*h  non  vietar  mille  trionfi  0 palme, 

Tutto  era  d’otio  e di  lascivia  pieno. 

Con  che,  dopo  aspri  danni  e piaghe  ree. 

Che  di  sua  man  gli  avea  di  seta  e d' oro 

Tuoi  figli  , tuoi  nipoti  e successori 

Tenuto  Alcina  con  sottil  lavoro. 

Italia  torocran  un  primi  onori  1 

54  Di  ricche  gemme  un  splendido  monile 

62  Non  ch’a  piegarti  a questo  tante  e tante 

Dii  discende*  dal  rodo  in  mesto  il  petto  J 

Anime  belle  aver  divesson  pondo. 

E nell'uno  e nell’altro  già  virile 

Che  chiare,  illustri  , inclite,  invitte  e sante 

Braccio  , girava  un  lurido  cerchietto. 

Suo  per  fiorir  datl’arbor  tuo  fecondo; 

di  avea  forato  un  fil  d’oro  sottile 

Ma  ti  dovria  una  coppia  esser  bastante. 

Amhe  1*  orecchie  in  forma  d'anrllctto; 

Ippolito  e il  fratei  ; che  pochi  il  mondo 

K due  gran  perle  pendevano  quindi , 

Ila  tali  avuti  ancor  fin  al  di  d'oggi. 

Qual  mai  non  eb!>on  gli  Arabi  nè  gl’indi. 

Per  tutti  i gradi  onde  a virtù  si  poggi . 

55  Umide  ave#  1*  inanellate  chiome 

1)3  lo  sole*  più  di  questi  dui  narrarti 

Ite’ più  suavi  odor  che  sirnu  in  pretto: 

Ch’io  non  iacea  di  lutti  gli  altri  insieme. 

Tutto  ne'  gesti  era  amoroso  , come 

Si  perchè  essi  terra»»  le  maggior  parti. 

Fosse  in  Vaimi*  a servir  donne  awenn: 

Che  gli  altri  tuoi  , nelle  virtù  supreme  ; 

Non  era  in  lui  di  seno  altro  che  ’l  nome  , 

Si  perchè  al  dir  di  lor  mi  vede*  darli 

Corrotto  tutto  il  resto  , e più  «he  metto  . 

Più  attentimi  che  d*  altri  del  tuo  seme  ; 

Cosi  Huggier  fu  ritrovato,  tanto 

Yrdca  goderti  che  sì  chiari  eroi 

Dall’ esser  suo  mutalo  per  incanto. 

Esser  dovessen  dei  nipoti  tuoi. 

56  Nella  forma  d‘  Atlante  se  gli  allaccia 

64  Che  ha  roste»  rhe  t’  hai  fatto  regina  , 

Colei  che  la  semhi  inaa  ne  lene*  , 

(die  non  alihian  filili'  altre  meretrici; 

Con  quella  grave  e veneratiti  farcia 

Costei  rhe  di  taut’  altri  è concubina. 

Che  Ruggier  sempre  riverir  solea. 

Ch'ai  fin  sai  ben  s’ ella  suol  far  felici. 

Con  quell’occhio  pien  d'ira  e di  minaccia. 

Ma  perchè  tu  conosca  chi  sia  Alcina, 

Che  vi  temuto  già  fanciullo  ave*  ; 

Levatone  le  fraudi  e gli  artifici. 

Dicendo;  è questo  dunque  il  frutto  ch’io 

Tien  questo  anello  in  dito,  e toma  ad  ella. 

Lungamente  atteso  ho  del  sudor  mio  ? 

Ch’avvedrr  ti  potrai  come  sia  bella. 

j 57  Di  medolle  già  d'orsi  e di  Ironì 

65  Rnggier  si  stava  vergognoso  e muto 

Ti  porsi  io  dunque  li  primi  alimenti. 

Mirando  in  terra  , e mal  saprà  che  dire  ; 

! T ho  per  caverne  ed  orridi  burroni 

A cui  la  maga  nel  dito  minuto 

1 Fanciullo  averto  a strangolar  serpenti  , 

Pose  l'anello,  e lo  fe’  risentire . 

1 Paniere  e tigri  disarmar  d’ungioni. 

Come  Ruggiero  in  se  fu  rivenuto. 

F.d  a vivi  cingial  Ir  ir  spesso  i denti. 

Di  tanto  scorno  si  vide  assalire. 

Accio  che  dopo  tanta  dociplina 

Ch’ esser  vorria  sotterra  mille  braccia. 

Vii  «11  P Adone  0 1*  Alide  d’Aleina? 

' Ch'alcnn  Teder  non  lo  potesse  in  faccia. 
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66  Nella  sua  prima  (orma  in  uno  alante , 

Coti  parlando  la  maga  ritenne  ; 

Nè  bisognava  più  quella  d’  Atlante  t 
Seguitone  1'  elicilo  per  che  venne  . 

Per  dirvi  quel  ch’io  non  vi  dissi  innante. 
Costei  Melissa  nominata  venne  , 

Ch’or  diè  a Kuggier  di  se  notiaia  vera, 

E diasegli  a che  c fletto  venula  era  ; 

67  Mandata  da  colei , che  d’  amor  piena 
Sempre  il  disia,  nè  più  può  starne  seuxa, 
Per  liberarlo  da  quella  catena. 

Di  che  lo  cinse  magica  violenta: 

E preso  avea  d'  Atlante  di  Carena 
La  forma  , per  trovar  meglio  crrdenca  j 
Ma  poi  eh’  a sanità  l'ha  ornai  ributto. 

Gli  vuole  aprire  e far  che  vrggia  il  tutto . 

68  Quella  donna  gentil  che  t‘  ama  tanto , 
Quella  che  del  tuo  amor  degna  sarebbe, 

A cui , se  uon  ti  scorda , tu  sai  quanto 
Tua  libertà  , da  lei  servata  , debbo  ; 

Questo  ancl , ebe  ripara  ad  ogni  incauto , I 
Ti  manda  : e cosi  il  cor  mandalo  avrebbe  , 
S’  avesse  avuto  il  cor  rosi  virtute , 

Come  l’anello,  atta  alla  tua  salute. 

69  E seguitò  narrandogli  1’  amore 

Clic  Iti  adamante  gli  ha  portato  e porta: 

Di  quella  insieme  commendo  il  valore  , 

In  quaulo  il  vero  e I*  atlèsion  comporta  : 

Ed  usò  modo  e termine  migliore 
Che  si  convenga  a messaggiera  accorta: 

Ed  in  quell'odio  Alcina  a Kuggier  pose, 
iu  che  sogliunsi  aver  T omini  cose. 

1 70  In  odio  gli  la  pose,  ancor  che  tanto 
L’amasse  diansi;  e non  vi  paia  strano. 
Quando  il  suo  amor  per  furia  era  d' incanto , 
CI/  essendovi  I*  anel , rimase  vano. 

Fece  P and  pale  ve  ancor,  che  quanto 
Di  beltà  Alcina  avea,  tutto  era  estrano  ; 
Evirano  uvea  e non  suo  dal  piè  alla  treccia: 
Il  bel  ne  sparve  e le  restò  la  feccia . 

71  Come  fanciullo  che  maturo  frutto 
Ripoue  , e poi  si  scorda  ove  è riposto  , 

E dopo  molli  giorni  è ricondotto 

Là  dove  Iruova  a caso  il  suo  dcposlo; 

Si  maraviglia  di  vederlo  lutto 

Putrido  e guasto,  e non  coinè  fu  posto; 

E dove  amarlo  e cjro  aver  solia  , 

L'odia,  sprezza,  n’ha  schivo,  e getta  via: 

72  Cosi  Ruggicr , poiché  Melissa  fece 
Cb'  a riveder  se  ne  torno  la  fata 

Con  quell’  anello,  innansi  a cui  non  lece, 
Quando  *'  ha  in  dito  , usare  opra  incantata , 
Ritmava,  rimira  ogni  sua  stima,  in  vece 
Della  bella  rhe  dianzi  avpa  lasciata, 

Donna  ss  laida,  che  la  terra  tutta 

Nè  la  più  vecchia  avea,  nè  la  più  brutta. 

7.I  Pallido,  crespo,  e macilente  avea 
AUina  il  viso,  il  cria  raro  e canuto; 

Sua  statura  a sci  palmi  non  giungea  ; 

Ogni  dente  di  bocca  era  caduto  ; 
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Cbe  più  d’  Eruba  e più  della  Carnea, 

Ed  avea  più  d'  ogn’ahra  mai  vhruto; 

Ma  si  Parti  usa  al  nostro  tempo  ignote. 
Che  Leila  e giovanetla  parer  puote. 

74  Giovane  c bella  ella  si  fa  eoo  arte. 

Si  che  molti  inganoò  come  Ruggiero; 

Ma  Panel  venne  a interpretar  le  carte. 

Che  già  molti  anni  avean  celalo  il  vero. 
Miraeoi  non  è dunque  se  si  parte 
Dell'  animi)  a Ruggicr  ogni  pensiero 
Ch'  avea  d’  amare  Alcina  : or  che  la  truova 
In  guisa  che  sua  fruude  nou  le  giova. 

^5  Ma  come  I*  avvisò  Mrlissa,  stette 
Sema  mutare  il  solito  sembiante. 

Fin  che  dell'  arme  sue  , più  di  neglette. 

Si  fu  vestito  dal  rapo  alle  piante  : 

K per  non  farle  ad  Alcina  sospette. 

Finse  provar  s’ in  esse  rra  aiutante: 

Finse  provar  s’  egli  era  fatto  grosso 
Dopo  ab  un  di  cbe  non  l'ha  avute  indosso. 

76  E Balisarda  poi  si  messe  al  fianco 

( Che  cosi  nome  la  sua  spada  avea  ) , 

E lo  scudo  mirabile  tolse  anco  , 

Che  non  pur  gli  occhi  abbarbagliar  solca  , 

Ma  P anima  face»  sì  venir  manco 
Che  dal  corpo  esalata  esser  parea  : 

Lo  tolse  ; e col  zendado  in  che  trovollo , 
Che  tutto  lo  ropria , sei  messe  al  collo. 

77  Venne  alla  sta) 'a,  e fece  briglia  e sella 
Porre  a un  de»trier  più  rhe  la  pere  nero: 
Così  Melissa  P avea  instrutto  ; eh’  dia 
Saprà  quanto  nel  corso  era  leggiero . 

Chi  lo  conosce,  Rabiran  l'appella; 

Ed  è quel  proprio  che  col  cavaliero, 

Del  quale  i venti  or  presso  al  mar  fan  gioco. 
Porto  già  la  balena  in  qtirsto  loco. 

78  Potea  aver  l'Ippogrifo  similmrnte  , 

Cbe  presso  a Rabicano  era  legato  ; 

Ma  gli  avea  detto  la  maga:  abbi  mente. 
Ch'egli  è ( come  tu  sai)  troppo  sfrenalo: 
E gli  .1  rdr  intrnsion  che  ‘I  di  seguente 
Gli  lo  trairel'be  fuor  di  quello  stalo. 

Là  dove  ad  agio  poi  sarebbe  instrutto 
Come  frenarlo  e farlo  gir  per  tutto. 

79  Nè  sospetto  darà,  se  non  Io  lolle. 

Della  tarila  fuga  eh’  apparecchia  . 

Fece  Rtigger  come  Melissa  volle. 
Ch'invisibile  ognor  gli  era  all’orecrhia . 
Cosi  fìngendo  , del  lascivo  e molle 
Palazzo  usci  della  puttana  vecchia  ; 

E si  senno  accostando  ad  una  porta. 
D'onde  è la  sia  eh' a Logislilla  il  porta. 

80  Assaltò  li  guardiani  all'  improvviso , 

E si  cacciò  tra  lor  col  ferro  in  mano  ; 

E qual  lasciò  ferito,  e quale  ucciso, 

E corse  fuor  del  ponte  a mano  a mano; 
E prima  che  n’avesse  Alcina  avviso. 

Di  molto  spazio  fu  Ruggier  lontano  . 

IDirò  nell*  altro  Canto  che  vìa  tenne  ; 

Poi  come  a Logisàlla  se  ne  Tenne . 
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ARGOMENTO 

Eugge  Ruggier  da  A teina.  Astolfo  torna 
Per  opra  di  M elisia  in  corpo  umano . 
Fa  genie  in  Inghilterra  , e non  soggiorna , 
Per  ìsprdirsi , il  sir  di  Mont'  A Ihano  . 

Angelica  di  tal  bellezza  adorna, 

E condotta  per  cibo  a un  pesce  strabo. 
Orlando  il  suo  mal  sogna  , e si  diparte 
Da  Carlo , per  cercarla  in  ogni  parte . 


I Oh  quante  sono  incantatrici , oh  quanti 
Inrantator  tra  noi , che  non  ai  unno , 

Che  con  lor  arti  uomini  e donne  amanti 
Di  se,  cangiando  i viti  lor,  fatto  hanno! 
Non  con  spirti  comt  retti  tali  incanti. 

Nè  con  osservanon  di  stelle  fanno , 

Ma  con  simulasion,  menu  gii  e e frodi, 
Legano  i eoe  d'  mdissolubil  nodi . 

3 Chi  l’anello  d* Angelica,  o piuttosto 
Chi  a»e«e  quel  della  ragion , poi  ria 
Veder  a lutti  il  viso  che  nascono 
Da  finitone  e d’arte  non  saria. 

Tal  ci  par  hello  e buono  che  , deposto 
Il  liscio  , bruito  e no  tòrse  pjrria  . 

Fu  gran  ventura  quella  di  Ruggiero, 

Cb  ebbe  I*  aocl  che  gli  scoperse  il  vero. 

3 Ruggier  (come  io  dicea)  dissimulando. 

Su  Rilucati  venne  alla  porla  armato  : 

Trovo  le  guardie  sprovvedute,  e quando 
Giunse  tra  lor,  non  tenne  il  brando  a lato  . 
Chi  morto  e chi  a mal  termine  lasciando. 
Esce  del  ponte,  e il  rastrello  ha  sputato: 
Prende  al  bosco  la  via;  ma  poco  corre, 

Ch' ad  un  de’ servi  della  fata  occorre. 

-j  11  servo  in  pugno  avea  un  augel  grifagno 
Che  volar  con  piacer  farea  ogni  giorno. 

Ora  a campagna  , ora  a un  virino  stagno 
Dove  era  sempre  da  far  preda  intorno  : 

Avrà  dal  lato  il  can  fido  compagno  : 
Cavalcava  un  rontm  non  troppo  adorno  . 
Ben  pensò  che  Ruggii  dovrà  fuggire. 
Quando  lo  vide  iu  tal  fretta  venire. 

5 Se  gli  fe’  incontra  , e con  sembiante  altiero 
Gli  domando  perchè  in  tal  fretta  gisse. 
Risponder  non  gli  volse  il  buon  Ruggiero  : 
Perciò  colui,, più  certo  che  fuggisse, 

Di  volerlo  arrestar  (ere  pensiero; 

E distendendo  il  braccio  manco,  disse: 

Che  dirai  tu,  se  subito  ti  fetmo? 

Se  contra  questo  augel  non  avrai  schermo  T 

6 Spinge  P augello:  e quel  batte  si  l’ale. 
Che  non  Cavatila  Rahiran  di  eorso. 

Del  palafreno  il  carriator  giù  sale, 

E tutto  a un  tempo  gli  ha  leTalo  il  morso. 
Quel  par  dall'arco  uno  avventato  strale. 

Di  calci  lornmJahilc  e di  morso  ; 

E 'I  servo  dietro  si  veloce  viene. 

Che  par  ch*  il  vento , ansi  che  il  fuoco  il  mene. 


7 Non  vuol  parere  il  can  d’ esser  più  tardo  j 
Ma  segue  Rahiean  con  quella  fretta. 

Con  che  le  lepri  suol  seguire  il  pardo. 
Vergogna  a Ruggier  par,  se  non  aspetta: 
Voltasi  a quel  che  vini  si  a piè  gagliardo  ; 

Nè  gli  vede  arme  fuor  eh' una  barchetta. 
Quella  con  che  ubbidire  al  cane  insegna: 
Ruggier  di  trar  la  spada  si  disdegna . 

8 Quel  se  gli  appresta  , c forte  lo  percuote  : | 
Lo  morde  a un  tempo  il  can  nel  piede  manco. 
Lo  sfrenato  destrier  la  groppa  scuote 

Tre  volte  c più,  nè  falla  il  destro  fianco  . 
Gira  l’augello,  e gli  la  mille  ruote, 

E con  l'ugna  sovente  il  ferisce  anco: 

Si,  il  destrier  collo  strido  impaurisce, 

Ch'  alla  mano  e allo  spron  poco  ubbidisce  . 

g Ruggiero,  al  fin  ronslrello,  il  ferro  caccia: 

E perchè  tal  molestia  se  ne  vada  , 

Or  gli  animali,  or  quel  villan  minaccia 
Col  taglio  e con  Ja  punta  della  spada  . 

Quella  importuna  turba  più  l’impaccia: 

Presa  ha  chi  qua,  chi  la  tutta  la  strada. 

Vede  Ruggiero  il  disonore  c il  danno 
Che  gli  avverrà,  se  più  tardar  lo  fanno. 

10  Sa  cb’ngni  poco  più  ch'ivi  rimane, 

Àlcina  avrà  col  popolo  alle  spali*  . 

Di  trombe,  di  tamburi,  e di  campane  * 

Già  s ’ ode  alto  rumore  in  ogni  valle . 

Contra  un  servo  sema  arme , e contra  nn  cane 
Gli  par  eh' a usar  la  spada  troppo  falle:  | 

Meglio  e più  breve  è dunque  eh'  egli  scopra 
Lo  scudo  che  d*  Aliante  era  stalo  opra  . 

11  Levò  il  drappo  vermiglio,  in  che  coperto 
Già  molti  giorni  lo  scudo  si  tenne. 

Fece  l'effetto  miPe  volle  esperto 
Il  lume,  ove  a ferir  negli  occhi  venne. 

Resta  dai  sensi  il  caccialor  deserto: 

Cade  il  cane  e il  rontin , radon  le  penne 
Ch'io  aria  sostener  1’  augel  non  ponno: 

Lieto  Ruggier  li  lascia  in  preda  al  sonno  . 

12  Alcina  eh’ avea  intanto  avuto  avviso 
Di  Ruggier,  che  sfuriato  avra  la  porta, 

E della  guardia  buon  numero  ucciso. 

Fu,  vinta  da  dolor,  per  restar  morta. 
Squarriossi  i panni  e si  percosse  il  viso, 

E sciocca  noni  mossi  e mal  accorta, 

E fece  dar  all’  arme  immantinente, 

E intorno  a se  raccor  tutta  sua  gente. 
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13  E poi  oc  fa  due  parli,  e manda  1’  una 
Per  quella  strada  ove  Ruggier  cammina; 

Al  porto  1’  altra  subito  raguna 

10  barca , ed  uscir  la  n<  Ila  marina  : 

Sotto  le  vele  aperte  il  mar  s’  imbruna: 

Con  questi  va  la  disperala  Alnna, 

Che  '1  desiderio  di  Ru^irr  sì  rude. 

Che  lascia  sua  città  sema  custode. 

14  Non  lascia  alcuno  a guardia  del  palagio  : 

11  <br  a Melissa,  che  slava  alla  posta 
Per  liberar  di  quel  regno  malvagio 
La  gente  eh' in  miseria  v' era  posta, 

Diede  comniodità , diede  grande  agio 
Di  gir  cercando  ogui  cosa  a sua  posta. 
Immagini  abbruciar,  suggelli  torre, 

E nodi  e rombi  e turbini  disciorre . 

15  ludi  pei  campi  accelerando  i passi, 

Gli  antiqui  amanti,  eh’  erano  in  gran  torma, 
Conversi  in  tonti,  io  fere,  in  legni,  iti  sassi, 
Fe’  ritornar  nella  lor  prima  torma. 

E quei,  poi  eh' allargali  turo  i passi. 

Tutti  dei  buou  Ruggier  seguiron  l’orma: 

A Logislilla  si  saivaro;  et  indi 
Tornare  a Sciti,  a Persi,  a Greci,  ad  Indi. 

16  Li  rimando  Melissa  io  lor  parsi , 

Con  obbligo  di  mai  non  esser  sciolto. 

Fu  lunatici  agli  altri  il  duca  degl’ Inglesi 
Ad  esser  ritornato  in  uman  volto; 

Che  1 parentado  in  questo,  e li  cortesi 
Pneghi  del  buou  Ruggier  gli  giovar  molto: 
Oltre  i pneghi,  Ruggier  le  diè  1’  anello. 
Accio  meglio  potesse  aiutar  quello. 

17  A' pneghi  dunque  di  Ruggier,  rifatto 
Fu  'I  paladiu  nella  sua  prima  faccia. 

Nulla  pare  a Melissa  <1  aver  latto. 

Quando  ricovrar  l’arme  non  gli  taccia. 

E quella  lancia  d’or,  ch'ai  primo  tratto 
Quanti  oc  tocca  della  sella  caccia: 

Dell'  Argalia,  poi  fu  d’ Astolfo  Lucia; 

E molto  ouor  tè' all’ uno  e all’altro  in  Francia. 

18  Trovò  Melissa  questa  lancia  d’  oro, 

Ch'  Ab  ina  avea  reposta  nel  palagio. 

E tutte  l’arme  che  del  dura  loro, 

E gli  fur  tolte  uell’  osici  malvagio. 

Mutilo  il  destrier  del  negromante  moro, 

E fe*  montar  Astolfo  in  groppa  ad  agio  ; 

E quindi  a Logislilla  si  condusse 
D’ un' ora  prima  che  Ruggier  vi  fusse, 

19  Tra  duri  sassi  e folte  spine  già 
Ruggiero  intanto  in  ver  la  fata  saggia. 

Di  balio  in  balio , e d una  in  altra  via 
Aspra,  toboga,  iuospita  e selvaggia; 

Tanto  eh*  a gran  lattea  riusria 

Sulla  fervida  nona  in  una  spiaggia 

Tra  ’1  mare  e ’l  monte,  al  meuodi  scoperta. 

Arsiccia,  nuda,  sterile,  e deserta. 

ao  Percuote  il  sole  ardente  il  vicin  colle; 

E del  calor  ebe  si  riflette  a dietro. 

In  modo  l’aria  e l’arena  ne  bolle. 

Che  saria  troppo  a far  liquido  il  vetro; 
Staisi  cheto  ogni  augello  all’ombra  molle: 
Sol  la  cicala  col  noioso  metro 
Fra  i densi  rami  del  fronsuto  stelo 
Le  valli  e i monti  assorda,  e il  mare  e il  deb*. 

21  Quivi  il  caldo,  la  sete,  e la  fatica 
Ch*  era  di  gir  per  quella  via  arenosa , 

Farcan,  lungo  la  spiaggia  erma  ed  aprica  j 
A Ruggier  compagnia  grave  e noiosa. 

Ma  penbè  non  convien  che  srmprc  io  dica,  1 
Nè  ch'io  vi  occupi  sempre  in  una  cosa, 

10  lascrro  Ruggiero  in  questo  caldo, 

PI  giro  in  Scotta  a ritrovar  Rinaldo. 

22  Era  Rinaldo  mollo  ben  veduto 
Dal  re,  dalla  figliuola,  e dal  paese. 

Poi  la  ragion  che  quivi  era  venuto. 

Più  ad  agio  il  paladin  fece  palese: 

Ch’  ni  nome  del  suo  re  chiedeva  aiuto 
E dai  regno  di  Srotia  e dall’  Inglese; 

Ed  ai  preghi  soggiunse  anco  di  Carlo 
Giustissime  ragion  di  dover  farlo. 

23  Dal  re  sema  indugiar  gli  fu  risposto 
Che  di  quanto  sua  Iurta  s’rslendea. 

Per  utile  rd  onor  sempre  disposto 

Di  Carlo  e dell'  imperio  esser  volea; 

E che  Ira  pochi  di  gli  avrebbe  posto 
Più  cavalieri  in  punto  che  polca; 

E se  non  eh’ esso  era  oggimai  pur  vecchio,  • 
Capitano  verria  del  suo  apparecchio  : 

?.4  Nè  tal  rispetto  ancor  gli  parria  degno 
Di  farlo  rimaner,  se  non  avesse 

11  figlio,  che  di  l'orsa  e più  d’ ingegno 
Digumnnu  era,  a ch'il  governo  desse. 
Benché  uou  si  trovasse  allor  nel  regno; 

Ma  che  sperava  che  venir  dovesse 
Mentre  eh’  insieme  aduneria  lo  stuolo; 

E ch'adunato  il  troveria  il  figliuolo. 

25  Cosi  mandò  per  tutta  la  sua  terra 
Suoi  Irsoricii  a far  cavalli  e gente: 

Navi  apparecchia  e munision  da  guerra. 
Vettovaglia  e dariar  maturamente. 

Venne  intanto  Rinaldo  in  Inghilterra: 

E ’l  re  nel  suo  partir  cortesemente 

I usino  a Beroirrhc  accompagtiollo; 

E visto  pianger  fu  quando  bucinilo. 

26  Spirando  il  vento  prospero  alla  poppa. 
Munta  Rinaldo,  ed  addio  dice  a lutti; 

La  fune  indi  al  viaggio  il  oocthier  sgroppa, 
Tanto  che  giunge  ove  nei  salsi  flutti 

II  bel  Tamigi  amareggiando  intoppa. 

Col  gran  flusso  del  mar  quindi  coudutti 
I naviganti  per  catnmin  sicuro, 

A vela  c remi  lusino  a Londra  furo. 

27  Rinaldo  avea  da  Carlo  e dal  re  Ottone 
Che  con  Carlo  in  Parigi  era  assediato. 

Al  principe  di  Vallia  commissione 

Per  contrassegni  e lettere  portato. 

Che  ciò  che  potrà  far  la  regione 
Di  fanti  e di  cavalli  in  ogni  lato. 

Tutto  debba  a Calesio  tragittarlo  ; 

Si  ebe  aiutar  si  possa  Francia  e Carlo. 

28  II  principe  ch’io  dico,  ch'era,  in  vece 
D’Qttou,  rimavo  nel  seggio  reale, 

A Rinaldo, d' Anton  tanto  onor  fece. 

Che  non  T avrebbe  al  suo  re  fallo  uguale  : 
Indi  alle  sue  domaude  satisfece; 

Perchè  a tutta  la  gente  mai  siale 
E di  Bretagna  e dell’  isole  intorno. 

Di  ritrovarsi  al  mar  prefisse  il  giorno. 
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29  Signor,  far  mi  coovien  come  fa  il  buono 
Sonator  «opra  il  suo  instrnmento  arguto. 
Che  spesso  muta  corda  e vana  suono. 
Ricercando  ora  il  grave,  ora  l’acuto. 
Mentre  a dir  di  Rinaldo  attento  sono, 
D’Angelica  gentil  m' è sovvenuto. 

Di  ebe  lasciai  cb‘  era  da  lui  fuggita, 

E di’ uvea  riscontrato  uno  eremita. 

30  Alquanto  la  sua  istoria  io  vo*  seguire; 

Dissi  che  domandava  con  gran  cura 
Come  potesse  alla  marina  gire  ; 

Che  di  Rinaldo  avra  tanta  paura 

Che,  non  passando  il  mar,  credea  morire. 

Nè  in  tutta  Europa  si  tenea  sicura  : 

Ma  1*  eremita  a bada  la  tenea. 

Perchè  di  star  con  lei  piacere  avea . 

31  Quella  rara  belletta  il  cor  gli  accese, 

E gli  scaldo  le  frigide  medolle  : 

Ma  poi  che  vide  che  poco  gli  attese, 

E ch'olirà  soggiornar  seco  non  volle. 

Di  cento  punte  I’  asinelio  offese  ; 

Nè  di  sua  tardità  però  lo  tolte: 

E poco  va  di  passo,  e men  di  trotto; 

Nè  steoder  gli  si  vuol  la  bestia  sotto. 

3a  E perchè  molto  dilungata  s’  era , 

E poco  più  n’  avria  perduta  l’orma, 

Ricorse  il  frate  alla  spelonca  nera, 

E di  demoni  uscir  fece  una  torma  • 

E ne  sceglie  uno  di  tutta  la  schiera , 

E del  bisogno  suo  prima  l'informa; 

Poi  lo  la  entrare  addosso  al  corridore. 

Che  via  gli  porta  con  la  donna  il  core. 

33  E qual  sagace  can  nel  monte  , usato 
A volpi  o lepri  dar  spesso  la  caccia. 

Che  se  la  fera  andar  vede  da  un  lato. 

Ne  va  da  un  altro,  e par  spretai  la  traccia , 
Al  varco  poi  lo  sentono  arrivalo. 

Che  l’ ha  già  in  bocca,  e l’apre  il  fianco  e straccia; 
Tal  l' eremita  per  diversa  strada 
Aggiuguerà  la  donna  ovunque  vada. 

34  Che  sia  il  disegno  suo,  ben  io  comprendo, 
E dirotto  anco  a voi,  ma  in  altro  loco. 
Angelica  di  cso  nulla  temendo. 

Cavalcava  a giornate,  or  mollo  or  poco. 

Nel  cavallo  il  demon  si  già  coprendo. 

Come  si  euopre  alcuna  volta  il  foro. 

Che  eoo  si  grave  incendio  poscia  asvampa, 
Che  non  si  estingue,  e a pena  se  ne  scampa  . 

35  Po»  che  la  donna  preso  ebbe  il  sentiero 
Dietro  il  gran  mar  che  li  Guasconi  lava  , 
Tenendo  appresso  all'  onde  il  suo  destriero, 
Dove  P umor  la  via  più  ferma  dava; 

Quel  le  fu  tratto  dal  demonio  fiero 
Nell’acqua  si,  che  dentro  vi  nuotava. 

Non  sa  che  far  la  timida  donarlla. 

Se  non  tenersi  ferma  in  su  la  sella. 

36  Per  tirar  briglia,  non  gli  può  dar  volta; 
Più  e più  sempre  quel  si  caccia  in  allo . 
Ella  tenea  la  vesta  in  su  raccolta 

Per  non  bagnarla  , e traea  i piedi  in  alto  . 
Per  le  spalle  la  chioma  iva  duciolta, 

E l’aura  le  farea  lascivo  assalto. 

Stavano  cheti  tutti  i maggior  venti. 

Forse  a tanta  beltà  col  mare  allenti. 


37  Ella  volgea  i begli  occhi  a terra  in  vano  . 
Che  Itagoas  ali  di  pianto  il  viso  e '1  »eno  ; 

E vedea  il  lito  andar  sempre  lontano, 

E decrescer  più  sempre  e venir  meno . 

Il  destrier  cbe  nuotava  a destra  mano. 

Dopo  un  gran  giro  la  porto  al  terreno 
Tra  scuri  sassi  e spaventose  grotte. 

Già  cominciando  ad  oscurar  la  notte. 

38  Quando  si  vide  sola  in  quel  deserto. 

Che  a riguardarlo  sol  mctlca  paura , 

Nell'  ora  che  nel  mar  Febo  coperto 
L’aria  e la  terra  avea  lasciata  oscura, 
Fcrmossi  in  atto  eh’  avria  fatto  incerto 
Chiunque  avesse  vista  sua  figura, 

S*  ella  era  donna  sensitiva  e vera, 

0 sasso  colorito  in  tal  maniera. 

39  Stupida  e fissa  nella  incerta  sahbia. 

Coi  capelli  disciolti  e rabbuffati  , 

Con  le  man  giunte,  e con  P immote  labbia. 

1 languidi  occhi  al  del  tenea  levati; 

Come  accusando  il  gran  Motor,  che  l’abbia 
Tutti  inclinati  nel  suo  danno  i iati. 

Immota  e come  attonita  sic' alquanto. 

Poi  sciolse  al  duol  la  lingua  e gli  occhi  al  pianto. 

4°  Dicea:  Fortuna  che  più  a far  ti  resta. 
Accio  di  me  ti  salii  e ti  disfami  ? 

Che  dar  ti  posso  ornai  più,  se  non  questa 
Misera  vita?  ma  tu  non  la  brami; 

Ch’ora  a trarla  del  mar  sei  stala  presta. 
Quando  polca  finir  suoi  giorni  grami; 

Perché  ti  parve  di  voler  più  ancora 
Vedermi  tormentar  prima  eh'  io  mora. 

4<  Ma  che  mi  possi  nuocere  non  veggio 
Più  di  quel  che  sin  qui  nociuto  m*  hai: 

Per  te  cacciata  son  del  reai  seggio , 

Dove  più  ritornar  non  spero  m.u  : 

Ho  perduto  P onor,  eh’ è stato  peggio; 

Clic  se  beo  con  effetto  io  non  peccai , 

Io  do  pero  materia  eh’ ognun  dira 
Ch*  essendo  vagabonda , io  sia  impudica  . 

42  Cbe  aver  può  donna  al  mondo  più  di  buooo, 
A cui  la  castità  levata  sia? 

Mi  nuore,  ahimè!  ch’io  son  giovane,  e sono 
Tenuta  bella,  o sia  vero  o bugia. 

Già  non  ringrazio  il  nel  di  questo  dono. 
Che  di  qui  nasce  ogni  ruma  mia , 

Morto  per  questo  fu  Argaba  mio  frate, 

Cbe  poco  gli  giovar  P arme  incantale  : 

43  Per  questo  il  re  di  Tartaria  Agri  rane 
Disfece  il  gcuitor  mio  Galafrone, 

Ch'io  India,  del  Calaio  era  gran  Cane; 
Onde  io  son  giunta  a tal  condizione  , 

Cbe  mulo  albergo  da  sera  a dimane  . 

Se  Paver,  se  P onor  , se  le  persone 
M’hai  tolto,  e fatto  il  mal  cbe  far  ini  puoi  , 

A clic  più  doglia  anco  serbar  mi  vuoi  ? 

44  Se  P affogarmi  in  mar  morte  non  era 
A tuo  senno  rrudel,  pur  rh’ io  ti  sazi. 

Non  reruso  che  mandi  alcuna  fera 

Che  mi  divori,  e non  mi  tenga  in  strazi . 
D’ ogni  martir  che  sia  , pur  eh’  m ne  pera  , 
Esser  non  può  ch’assai  non  ti  rmgraai . 

Cosi  dicea  la  donna  eoa  gran  pianto  , 
Quando  le  apparve  1’  eremita  accanto . 
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45  Avea  miralo  dall’  «trema  cima 
D’un  rilevalo  sasso)’  eremita 
Angelica,  che  giunta  alla  parte  ima 
E dello  scoglio,  attilla  c sbigottita. 

Era  sei  giorni  egli  venuto  prima  ; 

Ch'  un  demonio  il  portò  per  via  non  trita: 
E venne  a lei,  fìngendo  divozione 
Quanta  avesse  mai  Paulo  o Marrone. 

46  Come  la  donna  il  cominciò  a vedere , 
Prese,  non  conoscendolo,  conforto; 

E cessò  a poco  a poco  il  suo  temere  , 
Benché  ella  avesse  ancora  i)  viso  smorto. 
Coinè  fu  presso,  disse:  misererò. 

Padre,  di  me  ; eh*  i’son  giunta  a mal  porto  : 
E con  voce  interrotta  dal  singulto. 

Oli  disse  quel  eh'  a lui  non  era  occulto. 

.^7  Comincia  l' eremita  a confortarla 
Con  alquante  ragion  belle  e divote } 

E poti  I'  audaci  man  , mentre  che  parla  , 
Or  per  lo  seno  , or  per  I'  umide  gote  : 

Poi  più  sicuro  va  per  abbracciarla  ; 

Ed  ella  sdegnnsrtta  lo  percuote 

Con  una  man  nel  petto  , e lo  rispinge , 

E d’  onesto  ras  sor  tutta  si  tinge. 

4$  Egli  ch’aliato  avea  una  tasca,  aprilla, 

E Irasteae  una  ampolla  di  liquore  : 

E negli  occhi  possenti  , onde  sfavilla 
La  più  cocente  face  ih’  abbia  Amore  , 
Spruzzò  di  quel  leggiermente  una  stilla  , 
Che  di  farla  dormir  ebbe  valore  ; 

Già  resupina  nell’  arena  giace 
A tutte  voglie  del  vecchio  rapace. 

4<)  lvgli  r abbraccia , ed  a piacer  la  tocca  ; 

Ed  ella  dorme,  e non  può  fare  ischenno: 
Or  le  bacia  il  bel  petto  , ora  la  bocca  ; 

Non  c eh’  il  veggia  in  quel  loco  aspro  ed  ermo. 
0 Ma  nell'  incontro  il  suo  destrier  trabocca, 
Ch'  al  desio  non  risponde  il  corpo  infermo  : 
Era  mal  alto,  porche  avea  troppi  anni, 

E potrà  peggio  quanto  più  I’  affanni . 

50  Tutte  le  vie,  tutti  li  modi  tenta. 

Ma  quel  pigro  ruzzoli  nou  però  salta: 
Indarno  il  Iren  gli  scuote  c lo  tormenta) 

E*  non  può  far  che  tenga  la  testa  alta . 

Alfio  presso  alla  douoa  s’  addormenta 

E nuova  altra  sciagura  anco  I*  assalta  . 

Non  comincia  Fortuna  mai  per  fioco. 
Quando  un  mortai  si  piglia  a scherno  c a gioco. 

51  Bisogna  prima  ch’io  vi  narri  il  caso  , 

Ch’  un  poco  dal  sentior  dritto  mi  torca  . 
Nel  mar  di  tramontana  in  ver  l’occaso 
Oltre  1*  Irlanda  una  isola  si  corca. 

Fluida  nominata;  ove  è rimaso 

Il  popol  raro,  poi  che  la  brutta  orca, 

E r altro  marin  gregge  la  distrusse  , 

Ch’  in  sua  vendetta  Proteo  vi  condusse. 

5a  Narrali  l' antique  istorie,  o vere  o false, 
Che  tenne  già  quel  luogo  un  re  possente  , 
Ch'ebbe  una  figlia,  in  cui  bell  essa  valse 
K grazia  sì , che  potè  facilmente , 

Poi  che  mostrossi  in  su  I’  arene  salse  , 
Proteo  lasciare  in  mezzo  l’ acque  ardente  j 
E quello  , un  dì  che  sola  ritrovolla , 
Compresse , e di  se  gravida  lasciolla. 


53  La  cosa  fu  gravissima  e molesta 

Al  padre,  più  d’ogn’ altro  empio  e severo: 
Nè  per  iscusa  o per  pietà,  la  testa 
Le  perdono  ; si  può  lo  sdegno  fiero  f 
Nè  per  vederla  gravida , si  rosta 
Di  subito  eseguire  il  crudo  impero: 

E ‘I  nipotin  che  non  avea  peccato , 

Prima  fece  morir  che  fosse  nato . 

5q  Proteo  marin  , che  pasce  il  fiero  armento 
Di  Nettuno  che  l‘  onda  tutta  regge  , 

Sente  della  sua  donna  aspro  tormento , 

E per  grand’  ira  rompe  ordine  e legge  ; 

Si  che  a mandare  in  terra  non  c Iruto 
L'  orche  e le  foche,  e tutto  il  marin  gregge. 
Che  distruggo:!  non  sol  pecore  e buoi  , 

Ma  ville  e borghi,  e li  cultori  suoi: 

55  E spesso  vanno  alle  città  murate  , 

E d’ ogn*  intorno  lor  mettono  assedio  : 

Notte  e dì  stanoo  le  persone  armate 
Con  gran  timore  c dispiacevo!  tedio  : 

Tutte  hanno  le  campagne  abbandonate  j 
E per  trovarvi  alfiu  qualche  rimedio  , 
Andarsi  a consigliar  di  queste  cose 
All’ Oraeoi,  che  lor  cosi  rispose: 

56  Che  trovar  bisognava  una  donzella 
Che  fosso  all'altra  di  bellezza  pare. 

Ed  a Proteo  sdegnalo  offerir  quella 

|u  camino  della  morta,  io  lito  al  mare. 

S*  4 sua  sj  ti  stàzi  od  gli  parrà  bella, 

Se  la  terrà,  nè  li  verrà  a sturbare. 

Se  per  questo  nou  sta , se  gli  appresemi 
Uua  ed  un’altra,  fio  che  si  couleuli. 

57  E così  cominciò  la  dura  sorte 

Tra  quelle  che  più  grate  eran  di  Taccia  , 
Ch’  a Proteo  ciascun  giorno  una  si  porte. 
Fin  che  trovino  donna  che  gli  piaccia  . 

La  prima  e tutte  l’ altre  ebbeno  morte) 

Che  tutte  giù  pel  ventre  se  le  caccia 
Un’orca  che  restò  presso  alla  foce. 

Poi  che  '1  resto  partì  del  greggo  atroce  . 

58  O vera  o falsa  che  fosse  la  rosa 

Di  Proteo  ( eh’  io  non  so  che  me  nc  dica)  , 
Scrvoise  in  quella  terra , con  (al  chiosa  , 
Coiilra  le  donne  un’  empia  legge  antica  j 
Che  di  lor  carne  1*  urrà  mostruosa 
Che  viene  ogni  di  al  lito,  si  notriea . 

Ben  eh'  esser  donna  sia  in  tutte  le  bande 
Danno  e sciagura,  quivi  era  pur  grande. 

5g  Oh  misere  donzelle  cho  trasporle 
Fortuna  ingiuriosa  al  lito  infausto! 

Dove  le  genti  stan  sul  mare  accorte 
Per  far  delle  straniere  empio  olocausto) 
Che,  come  più  di  fuor  nc  sono  morte, 

Il  ntimcr  delle  loro  è meno  esausto  ; e 
Ma  perchè  il  vento  ognor  preda  non  mena  , 
Ricercando  ne  van  per  ogui  arena . 

60  Van  discorrendo  tutta  la  marina 

Con  fusto  e grippi,  ed  altri  legni  loro  ; 

E da  lontana  parte  c da  vicina 
Portali  sollevamento  al  lor  martoro . 

Molte  donne  bau  per  forza  e per  rapina, 
Alcune  per  lusinghe,  altre  per  oro; 

E tempre  da  diverse  regioni 
N’hanuo  piene  le  torri  c le  prigioui* 
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61  Passando  una  lor  fiuta  a terra  a tetra 
funami  a quella  solitaria  riva 

Dove  tira  alcrpi  in  su  1'  erbosa  terra 
La  sfortunata  Angelica  dormiva  * 

Smontaro  alquanti  galeotti  in  terra 
Per  riportarne  e legna  ed  acqua  vivai 
E di  quante  mai  tur  belle  e leggiadre , 
Truvaro  il  fiore  in  braccio  al  santo  padre. 

62  Ob  troppo  cara,  oh  troppo  eccelsa  preda 
Per  si  barbare  genti  e si  villane! 

Ob  Fortuna  crudel , dii  fia  ch'il  creda , 
Che  tanta  fona  bai  nelle  cose  umane  ? 

Che  per  cibo  d*  un  mostro  tu  conceda 
La  gran  beltà , eh’  in  India  il  re  Agricaae 
Fece  venir  dalle  caucascc  porte 
Con  messa  Sema  a guadagnar  la  morte . 

63  La  gran  beltà  che  fa  da  Sacripante 
Posta  innansi  al  suo  ooore  e al  suo  l»el  regno; 
La  gran  beltà  eh*  al  gran  signor  d’ Anglante 
Macchio  la  chiara  fama  c 1*  alto  ingegno; 

La  gran  beltà  che  fe’  tutto  Levante 
Sottosopra  voltarsi  e stare  al  segno, 

Ora  non  ha  ( così  è rimava  sola  ) 

Chi  le  dia  aiuto  pur  d*  una  parola. 

La  bella  donna,  di  gran  sonno  oppressa, 
Incatenata  fu  prima  che  desta: 

Portaro  il  frate  incantalor  con  essa 
Nel  legno  pien  di  turba  afflitta  e mesta. 

La  vela,  iu  cima  all'arbore  rimessa. 

Rendè  la  nave  all*  isola  funesta. 

Dove  chi  user  la  donna  in  rocca  forte , 

Fiu  a quel  di  eh’  a lei  toccò  la  sorte  . 

65  Ma  potè  sì , per  esser  tanto  bella  , 

La  fiera  gente  muovere  a pleiade. 

Che  molti  di  le  diiferiron  quella 
Morte , e serbarla  a gran  accessit  ade  ; 

E fin  di’  diber  di  fuor*  altra  donsella , 
Pcr«lo nato  all'  angelica  heltade  . 

Al  mostro  fu  condotta  finalmente. 

Piangendo  dietro  • lei  tutta  la  gente. 

66  Chi  narrerà  1*  angosce,  i pianti,  i gridi, 
L'alta  quercia  ebe  nel  del  penetra; 
Maraviglia  ho  che  non  s‘  aprirò  i lidi 
Quaudo  iu  posta  in  su  la  frrdda  pietra. 
Dove  in  catena , priva  di  sussidi , 

Morte  aspettava  abomino!»  e tetra . 

lo  noi  dirò , che  sì  il  dolor  mi  muove  , 

Che  mi  sforsa  voltar  Jc  rime  altrove  ; 

67  E trovar  versi  non  tanti  lugubri. 

Fin  che  *1  mio  spirto  stanco  si  riabbia  ; 

Che  non  polrian  li  squallidi  colubri , 

Nè  l'orba  tigre  accesa  in  maggior  rabbia, 

Nè  ciò  die  dall'  Aliatile  ai  liti  rubri 
Velenoso  erra  per  la  calda  sabina. 

Nè  veder  ne  pensar  scasa  cordoglio. 

Angelica  legata  al  nudo  scoglio . 

| 68  Oh  se  l’avesse  il  suo  Orlando  saputo,  I 
Ch'  era  per  ritrovarla  ito  a Parigi  ; 

O li  dui  eh'  inganno  quel  vecchio  astuto 
Col  messo  che  venia  dai  luoghi  stigi! 

Fra  mille  morti,  per  donarle  aiuto, 

{ Cercato  avriau  gli  angelici  vestigi, 
j Ma  che  fanano,  avendone  anco  spia, 

| Poi  die  disunii  son  di  Unta  via  ? 


tnj  Parigi  intanto  avea  I'  assedio  uiloruo 
Dal  famoso  figliuul  del  re  Troiano  ; 

I E venne  a tanta  estrcniilade  un  giorno. 

Che  n’andò  quasi  al  suo  unnico  in  mano: 
E se  non  che  li  voti  il  ciel  pi  acorno. 

Che  dilago  dì  pioggia  oscura  il  piano , 

Cadea  quel  di  per  l‘  africana  Lucia 
Il  santo  imperio , e *1  gran  nome  di  F rancia  . 

70  II  sommo  Creator  gli  occhi  rivolse 
Al  giusto  lamentar  del  vecchio  Carlo  ; 

E con  subita  pioggia  il  foco  tolse  : 

Nè  forse  uman  saper  polca  smerlarlo  . 

Savio  chiunque  a Dio  sempre  si  volse) 

Ch’  altri  noti  potè  mai  meglio  aiutarlo . 

Ben  dal  devoto  re  fu  conosciuto , 

Che  si  salvò  per  lo  divino  aitilo . 

71  La  notte  Orlando  alle  noiose  piume 
Del  veloce  pensicr  fa  parte  assai. 

Or  quinci  or  quindi  il  volta,  or  lo  rassome 
Tutto  in  un  loco , e nou  1'  alfe r ma  mai  : 
Qual  d’  acqua  chiara  il  tremolante  lume. 
Dal  sol  percossa  o da  notturni  rai. 

Per  li  ampli  tetti  va  con  lungo  salto 
A destra  cd  a sinistra,  e basso  ed  alto. 

72  La  donna  sua  che  gli  ritorna  a mente. 
Ansi  che  mai  non  era  indi  partiU, 

Gli  raccende  nd  core  c la  più  ardente 
La  fiamma  die  nel  di  parea  sopita  . 

Cosici  venula  seco  era  in  Ponente 
Fin  dal  Cataiu  ; e qui  1*  avea  smarrita  ■ 

Nè  ritrovato  poi  vestigio  d'  ella  , 

Clic  Carlo  rotto  fu  presso  a Bor della. 

73  Di  questo  Orlando  avea  gran  doglia  ; e seco 
Indarno  a sua  scioccbessa  ri|>eQsava. 

Cor  mio,  dieca,  come  vilmente  tcco 
Mi  son  portatili  cime,  quanto  mi  grava 
Che  polendoti  aver  notte  c di  meco,  ^ 
Quando  la  tua  boutà  uou  mel  negava  , 

T*  abbia  lasciato  in  uian  di  Natilo  porre , 
Per  non  sapermi  u lauta  ingiuria  opporr*  ! 

74  Non  aveva  ragione  io  di  seuvarme  1 
E Carlo  non  m’avria  forse  disdetto: 

Se  pur  disdetto,  e chi  polca  sf< >r carme  T 
Chi  ti  mi  volca  torre  a mio  dispetto  ? 

Non  poteva  io  venir  piuttosto  all’  arme  ? 
Lasciar  piuttosto  Irarmi  il  ror  del  petto  T 
Ma  nè  Carlo  nè  tutta  la  sua  genie  , 

Di  tumuli  per  luna  era  possente . 

76  Almen  1*  avesse  posta  io  guardia  buone 
Dentro  a Parigi  o iu  qualche  rocca  forte: 
Che  I* abbia  data  a Nanio  mi  consona  , 

Sol  perchè  a perder  l’abbia  a questa  sorte. 

Cbi  la  dovea  guardar  meglio  persona 
Di  me?  ch’io  dovrà  farlo  fino  a morte: 
Guardarla  più  che  ’1  cor , che  gli  occhi  mici  ; 

E dovea,  c polca  farlo,  e pur  noi  fei. 

76  Deh!  dove  senza  me,  dolce  mia  vita, 

K intasa  sei  sì  giovane  e sì  l»ella  ? 

Come,  poi  che  Iu  luce  c dipartita. 

Riman  tra’ boschi  la  smarrita  agnclla, 

Cl»e  dal  pastor  sperando  esser  udita  , 

Si  va  lagnando  in  questa  parte  c in  quella  , 
Tanto  che '1  lupo  l’ode  da  butano, 

E I misero  paiior  uc  piange  uivauu  . 
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77  Dorè , speranza  mia , dove  ora  sei? 

Vai  tu  soletta  forse  ancor  errando  1 
Oppur  t‘  hanno  trovata  ì lupi  rei 
Sema  la  guardia  del  tuo  fido  Orlando? 

E il  Cor  « h’  in  riel  polca  pormi  fra  i Dei , 
Il  fior  » h'  intatto  io  mi  venia  serbando 
Per  non  turbarti,  ohimè]  l’animo  casto, 
Oirac  ! per  forma  avranuo  colto  e guasto. 

78  Oh  infelice!  oh  misero!  che  voglio 

Se  non  morir,  se  'I  mio  bel  fior  colto  hanno? 
Oh  sommo  Dio,  fammi  sentir  cordoglio 
Prima  d’ogn’ altro  che  di  questo  danno. 

Se  questo  è ver . con  le  mie  man  mi  loglio 
La  vita,  e I’  alma  disperata  danno. 

Cosi , piangendo  forte  c sospirando. 

Seco  dicca  l'addolorato  Orlando. 

79  Già  in  ogni  parte  gli  animanti  lassi 
Davun  riposo  ai  travagliati  spirti. 

Chi  su  le  piume  , e chi  su  i duri  sassi  j 
E chi  su  l'erbe,  echi  su  faggi  o mirti: 
Tu  lo  palpebre , Orlando  , appena  abbassi , 
Punto  da  tuoi  pensieri  acuti  ed  irti  ; 

Nè  quel  si  breve  e fuggitivo  sonno 
Godere  in  pace  anco  lasciar  ti  ponno. 

80  Parca  ad  Orlando , s’  una  verde  riva 
D’odoriferi  fior  tutta  dipinta. 

Mirare  il  liello  avorio,  c la  nativa 
Porpora  eh’  avea  Amor  di  sua  man  tinta  ; 
E le  due  chiare  stel!e,  onde  nutriva 
Nelle  reti  d’amor  l’anima  avvinta: 

Io  parlo  de’ begli  occhi  e del  bel  volto 
Che  gli  hanno  il  cor  di  meno  il  petto  tolto. 

81  Scntia  il  maggior  piacer,  la  maggior  festa 
Che  sentir  possa  alcun  felice  amante  : 

Ma  ceco  intanto  uscire  una  tempesta 
Che  struggrj  i fiori  cd  ahbattea  le  piante. 
Non  se  ne  suol  veder  simile  a questa 
Quando  giostra  Aquilone  . Austro,  e Levante 
Parca  che  per  trovar  qualche  coperto 
Andasse  errando  invali  per  un  deserto  . 

82  Intanto  1*  infelice  ( c non  sa  come  ) 

Perde  la  donna  sua  ner  l’ aer  fosco  : 

Onde,  di  qua  e di  la  , del  suo  bel  nome 
Fa  risonare  ogni  campagna  e bosco  ; 

E mentre  dire  indarno  misero  me! 

Chi  ha  cangiata  mia  dolcezza  in  tosco? 
Ode  la  donna  sua  che  gli  domanda , 
Piangendo,  aiuto,  e se  gli  raccomanda  . 

83  Onde  par  ch’esca  il  grido,  va  veloce; 

E quinci  e quindi  s*  affatica  assai  . 

Oh  quanto  è d suo  dolore  aspro  cd  atroce , 
Che  non  può  rivedere  ì dolci  rai! 

Ecco  ch'allmndc  ode  da  un’altra  voce: 
Non  sperar  più  gioirne  in  terra  mai. 

A questo  nrnhil  grido  risvcgliossi , 

E tutto  picn  di  larrime  trovossi. 

8^  Senza  pensar  che  sùn  1*  imrmgin  false 
Quando  per  tema  o per  disio  si  vigna  , 
Della  donzella  per  modo  gli  calte  , 

Che  stimò  giunta  a danno  od  a vergogna , 


Che  fulminando  fuor  del  letto  salse . 

Di  piastra  e maglia,  quanto  gli  bisogna, 
Tutto  guarnissi,  e Brigliadoro  tolse; 

Nè  di  scudiero  alcun  servigio  volse . 

85  E per  potere  entrare  ogni  sentiero 
Che  la  sua  dignità  macchia  non  pigli  , 

Non  1’  onorata  insegna  del  quarticro  , 
Distinta  di  color  bianchi  c vermigli , 

Ma  portar  volse  un  ornamento  nero; 

E forse  acciò  ch'ai  suo  dolor  simigli: 

E quello  avea  già  tolto  a uno  Amostante , 
Cb’  uccise  di  sua  man  pochi  anni  innante . 

86  Da  mezza  notte  tacito  si  parte , 

E non  saluta,  e non  fa  molto  al  zio; 

Nè  al  fido  suo  compagno  Braudimarte, 

Che  tanto  amar  solca,  pur  dice  addio. 

Ma  poi  che’l  sol  con  l' auree  chiome  sparti 
Del  ricco  albergo  di  Titone  uscio, 

E fé’ l’ombra  fuggire  umida  e nera, 

S’ avvide  il  re  che  ’l  pai, «din  non  v’  era  . 

87  Con  suo  gran  dispiacer  s*  avvede  Carlo 
Che  partito  la  notte  è il  suo  nipote  , 
Quando  esser  dovrà  seco,  c più  aiutarlo: 

E ritener  la  collera  non  puote , 

Ch’ a lamentarsi  d'esso,  ed  a gravarlo 
Non  incominci  di  biasmevol  note  ; 

E minacciar  se  non  ritorna , c dire 
Che  lo  faria  di  tanto  error  pentire . 

88  Brandimarte  , eh’  Orlando  amava  a pare 
Di  se  medesmo . non  fece  soggiorno  j 

O che  sperasse  farlo  ritornare, 

O sdegno  avesse  udirne  hiasmo  c scorno  : 

E volse  appena  tanto  dimorare  , 

Ch’  uscisse  fuor  nell’  oscurar  del  giorno  : 

A Fi  ordì  ligi  sua  nulla  oc  disse. 

Perchè  'I  disegno  suo  non  gl’  impedisse  . 

89  Era  questa  una  donna  che  fu  molto 
Dj  lui  dilrlla,  e ne  fu  raro  senza  ; 

Di  costumi,  di  grazia  e di  bel  volto 
Dotata , e d*  accortezza  e di  prudenza  : 

E se  licenzi.i  or  uon  n’aveva  tolto. 

Fu  che  sperò  tornarle  alla  presenza 

Il  di  medesimi  ; ma  gli  accadde  poi 
Che  lo  tardo  piò  dei  disegni  suoi . 

90  E poi  eh’  ella  aspettato  quasi  un  mese 
Indarno  l'eldie,  c che  tornar  noi  vide. 

Di  desiderio  si  di  lui  s’  accese  , 

Che  si  parti  senta  compagni  o guide  : 

E cercandone  andò  molto  paese. 

Come  1’  istoria  al  luogo  suo  dicide. 

Di  questi  dua  non  vi  dico  or  più  innante , 
Che  più  m'importa  il  cavalier  d'Anglante  . 

91  11  qual,  poi  che  mutato  ebbe  d’Almontc 
Le  gbu-rosc  insegne , andò  alla  porta , 

K disse  nell’orecchio:  io  scuo  il  conto, 

A un  capitan  che  vi  facea  la  scorta; 

E fattosi  abbassar  subito  il  poute. 

Per  quella  strada  che  piu  breve  porta 

Agl’ inimici  , se  n’audò  diritto - 

Quel  ebe  segui,  nell’altro  Canto  è scritto 
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Ode  Orlando  il  costume  empio  tT  F.bud.x , 
Che  le  denteile  al  mariti  mostro  espone  j 
E stimando  di  quella  gente  cruda 
Fosse  Angelica  preda , irvi  propone. 

Ma  poi  d'  Olimpia , di  conforti  ignuda , 
Inteso  i casi , te  sue  forse  pone 
In  sua  difesa:  e fatto  venir  meno 
Ctmosco , te  ritorna  il  suo  lìirtno . 


l (^jhe  non  può  far  d*un  cor  ch’alihia  suggello 
Quoto  crudele  e traditore  Amore? 

Fui  eh*  ad  Orlando  |>uo  levar  del  petto 
La  tanta  fé  che  debite  al  suo  signore. 

(via  savio  e pieno  fu  di  ogni  rispetto, 

K dalla  santa  Chiosa  difensore: 

Or  (icr  un  vano  amor,  poco  del  aio, 

E di  se  poco,  e nien  cura  di  Dio. 
a Ma  l’ eicuso  io  pur  troppo  , e mi  rallegro 
Nel  mio  difetto  aver  compagno  tale; 
Chanci)’  io  sono  al  mio  ben  languido  ed  egro. 
Sano  e gagliardo  a seguitar  il  male. 

Quel  se  uè  va  lutto  vestito  a negro; 

Nè  tanti  amici  abbandonar  gli  cale: 

E passa  dose  d'  Africa  r di  Spagna 
La  gente  era  attendala  alla  campagna; 

3 Ansi  non  attendata,  perchè  sotto 
Alberi  e tetti  l'ha  sparsa  la  pioggia 

A dieci , a venti , a quattro  , a sette  , ad  otto  ; 
Chi  più  distante , e chi  più  presso  alloggia. 
Ognuno  dorme  travagliato  c rotto: 

Chi  steso  in  terra  e chi  alla  man  s’  appoggia  : 
Dormono:  e il  conte  «irrider  ne  può  assai: 
Nè  perù  stringe  Durindana  mai . 

4 Di  latito  core  è il  generoso  Orlando, 

Che  non  degna  ferir  gente  che  donna  . 

Or  questo  e quando  quel  luogo  cercando 
Va,  per  trovar  della  sua  donna  l'orma. 

Se  trota  alcun  che  vegghi , sospirando 
Gli  ne  dipinge  abito  e la  torma  ; 

F.  poi  lo  priega  che  per  cortesia 
Gl'  insegni  andar  in  parte  ove  ella  sia. 

5 E poi  che  venne  il  di  chiaro  e lucente. 
Tutto  cerco  I’ esercito  moresco: 

F.  ben  lo  potrà  far  sicuramente. 

Avendo  in  dosso  l'abito  arabesco. 

Ed  aiutollo  in  questo  parimente. 

Che  sapeva  altro  idioma  che  (rancrsco, 

E l'africano  tanto  avea  esprdito, 

Clie  parca  nato  a Tripoli  e nutrito. 

G Quivi  il  tutto  cercò,  dove  dimora 

Fece*  tre  giorni,  e non  per  altro  effetto: 
Poi  dentro  alle  riltadi  e a' borghi  fuora 
Non  spio  sol  per  Francia  e suo  distretto; 
Ma  per  Cv ernia  e per  Guascogna  ancora 
Rivide  sin  all'ultimo  horgbetto: 

E cercò  da  Proemia  alla  flirt  agna, 

K dai  Picardi  ai  termini  di  Spagna. 


7 Tra  il  fin  d’  Ottobre  c il  capo  di  Novembre, 
Nella  tlagion  clic  la  frondosa  vesta 

Vede  levarsi,  e discoprir  le  mrmbre 
Trepida  pianta,  fin  che  nuda  resta, 

E van  gli  augelli  a strette  schiere  inscmbre  . 
Orlando  entro  nell’  amorosa  inchiesta: 

Nè  tutto  il  verno  appresso  lasciò  quella  , 
Nè  la  lasciò  nella  stagion  novella. 

8 Passando  un  giorno,  come  avea  costume, 
D'  un  paese  in  un  altro,  arrivo  dove 
Parte  i Nor  mandi  dai  Drilnni  un  fiume, 

E verso  il  vicin  mar  cheto  si  muove; 

Ch  allora  gonfio  e bianco  già  di  spumo 
Per  neve  sciolta  e per  montane  piove; 

E I*  impeto  dell’  acqua  avea  disciolto 
E tratto  seco  il  ponte,  e il  passo  tolto. 

9 Con  gli  cerbi  cerca  or  questo  lato  or  quella. 
Lungo  le  ripe  il  puladin . se  vede 
(Quando  ne  pesce  egli  non  è,  nè  augello) 
Come  abbia  a por  nell*  altra  ripa  il  piede  : 
Ed  ecco  a se  venir  vede  un  battello. 

Nella  cut  gMip]ia  una  donirlla  siede, 

Che  di  voler  a lui  venir  fa  segno: 

Nè  lascia  poi  eh’  armi  in  terra  il  legno  . 

10  Prora  in  terra  non  pon  ; che  d'  esser  care* 
Centra  stia  volontà  forse  sospetta. 

Orlando  priega  lei  che  nella  barca 

Seco  lo  tolga,  ed  oltre  il  fiume  il  metta. 

Kd  ella  a Itti:  qui  cavalier  non  varca. 

Il  qual  su  la  sua  fc  non  mi  prometta 
Di  lare  una  battaglia  a mia  richiesta. 

La  più  giusta  del  mondo  e la  più  onesta  . 

11  Si  che  s* avete,  cavalier,  desire 

Dt  por  per  me  nell'  altra  ripa  i passi. 
Promettetemi,  prima  che  finire 
Quest' altro  mese  prossimo  si  lassi, 

Ch’  al  re  d’  llxrnia  v’  .loderete  a unire. 
Appi  esso  al  qual  la  bella  armata  Tassi 
Per  distrugger  quell’ isola  tl’ Ebuda  , 

Che  , di  quante  il  mar  cinge,  è la  più  cruda. 

12  Voi  dovete  saper  di' oltre  I’ Irlanda, 

Fra  molte  che  vi  son,  l’isola  giare 
Nomata  Ebuda,  rhe  per  legge  mauda 
Rubando  intorno  il  suo  p<>p«d  rapare  ; 

E quante  donne  può  pigliar,  vivauda 
Tutte  destina  a un  animai  vorace 

Che  viene  ogni  di  al  lito,  e sempre  nova 
Donna  o don  iella  , onde  si  pasca,  trova; 
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13  Che  mrr<  j ii li  e curvar  che  vanno  allumo  , 
Ve  ne  fan  copia,  e più  delle  più  belle. 

Ben  potete  contar  una  per  giorno. 

Quante  morte  vi  sian  dotine  e donzelle. 

Ma  se  pleiade  in  voi  trova  soggiorno, 

Se  non  sete  d'  Amor  tutto  rilielle. 

Siate  mutento  esser  tra  questi  eletto, 

Che  van  per  far  sì  fruttuoso  effetto. 

14  Orlando  volse  a pena  udire  il  lutto. 

Che  giurò  d' esser  primo  a quella  impresa. 
Come  quel  eh*  alcun  atto  iniquo  e brutto 
Non  può  scili  ire , e d'ascoltar  gli  pesai 

E fu  a pensare , indi  a temere  indulto 
Che  quella  genie  Angelica  abbia  presa) 

Poi  che  cercata  l'ha  per  tanta  via, 

Nè  potutone  ancor  ritrovar  spia . 

15  Questa  iinmaginazion  sì  gli  confuse 
E si  gli  tolse  ogni  primicr  disegno. 

Che,  quanto  in  fretta  più  potea,  ronchimi* 
Di  navigare  a quello  iniquo  regno  . 

Piè  prima  V altro  sol  nel  mar  si  chiuse, 
Che  presso  a San  Malo  ritrovò  un  legno, 
Nel  qual  si  pose;  e fatto  aliar  le  vele. 
Passò  la  notte  il  monte  San  Michele. 

16  Brcaco  e Laudriglier  lascia  a man  manca  , 
E va  radendo  il  gran  lite»  britooe; 

E poi  si  drixsa  iu  ver  1*  areua  bianca. 
Onde  Inghilterra  si  nomò  Albione: 

Ma  il  vento  eh'  era  da  nirriggie  , manca  , 

E solita  tra  il  ponente  e l’aquilone 
Con  lanlj  forza,  che  fa  al  basso  porre 
Tutte  le  vele,  e se  per  poppa  torre. 

17  Quanto  naviglio  iuuanzi  era  venuto 


Che  non  dia  in  terra  e sembri  uu  fra  gii  vetro. 
Il  vento , poi  che  furioso  suto 
Fu  quattro  giorni,  il  quinto  cangiò  metro: 
Lascio  sema  contrasto  il  legno  cotrare 
Dove  il  fiume  d*  Anversa  ha  focr  iu  mare. 

18  Tosto  che  nella  foce  entrò  lo  stanco 
Ifoecbier  col  legno  afflitto,  e il  lito  prese, 
Fuor  d*  una  terra  che  sul  destro  fianco 
Di  quel  fiume  sedeva,  un  vecchio  scese 
Di  molta  eia  , per  quanto  il  crine  bianco 
NV  dava  indizio  : il  qual  tutto  cortese. 

Dopo  i saluti , al  conte  rivoltosse. 

Che  rapo  giudicò  che  di  lor  fosse  1 

I<)  E da  parte  il  pregò  d'  una  donzella, 

Cls  a lei  il  venir  non  gli  paresse  grave; 

La  qual  ritroverebbe,  oltre  «he  India, 

Più  eh' altra  al  mondo  affabile  e soave: 
Ovver  fosse  contento  aspettar,  ch’ella 
Verrebbe  a trovar  lui  fin  alla  nave: 

Nè  più  restio  volesse  esser  di  quanti 
Quivi  eran  giunti  cavalieri  erranti  ; 

20  Che  nessun  altro  cavalicr  eh'  arriva 
O per  terra  o per  mare  a questa  foce. 

Di  ragionar  con  la  donzella  schiva. 

Per  consigliarla  in  un  suo  cavo  atroce. 
Udito  questo , Orlando  in  su  la  riva 
Senza  punto  indugiarsi  usci  veloce; 

E come  umano  e pirn  di  cortesia. 

Dove  il  vecchio  il  meno , prese  la  via . 


21  Fu  nella  terra  il  paladia  condui to 
Dentro  un  palazzo,  ove  al  salir  Le  scale 
Una  donna  trovò  piena  di  lutto , 

Per  quanto  il  viso  ne  farea  segnale, 

E i negri  panai  che  cuoprian  per  tutto 
E le  logge  e le  camere  e le  sale; 

La  qual , dopo  accoglienza  grata  e onesta 
Fattoi  seder,  gli  disse  in  voce  mesta: 

22  lo  voglio  rhe  sappiate  che  figliuola 
Fui  del  conte  d’Olanda,  a lui  si  grata, 

( Quantunque  prole  io  non  gli  fossi  sola , 
Ch'era  da  dui  fratelli  accompagnala) 

Ch  a quanto  io  gli  chirdra  , da  lui  parola 
Contraria  non  mi  fu  mai  replicata. 

Standomi  lieta  in  questo  stalo,  avvenne 
Che  nr.Ua  nostra  terra  un  duca  venne. 

23  Duca  era  di  Selandia,  c se  ne  giva 
Verso  Bisraglia  a guerreggiar  coi  Mori. 

La  bellezza  e l'età  eh*  in  lui  fioriva, 

E li  uon  più  ila  me  sentiti  amori. 

Con  poca  guerra  me  gli  fer  rapliva; 

Tauto  più  che,  per  quel  eh’ apparea  fuori, 
lo  credea  c credo , e creder  credo  il  vero , 
Ch*  amassi  ed  ami  me  con  cor  sincero . 

24  Quei  giorni  che  con  noi  contrario  vento , 
Contrario  agli  altri,  a me  propizio,  il  tenue, 
(Ch'agli  altri  fur  quaranta,  a me  un  momento, 
Così  al  fuggire  rhbon  veloci  penne) 

Fummo  più  volte  insieme  a parlamento. 
Dove,  che  ’l  matrimonio  con  solenne 

Rito  al  ritorno  suo  saria  tra  nui. 

Mi  promise  egli,  ed  io  ’l  promisi  a lui. 

25  Bireno  appena  era  da  noi  partito, 

( Che  cosi  ha  nome  il  mio  fedele  amante  ) 
Che  ’l  re  di  Frisa,  la  qual,  quanto  il  lito 
Del  mar  divide  il  fiume,  è a noi  distante. 
Disegnando  il  figtiuol  farmi  marito. 
Ch'unico  al  muudo  avea,  nomato  Arbanle  , 
Per  li  più  degni  del  suo  stato  manda 
A domami armi  al  mio  padre  in  Olanda. 

26  lo  eh'  all’  amante  min  di  quella  fede 
Mancar  non  posso , che  gli  aveva  data  ; 

E ancor  eh'  io  possa.  Amor  non  mi  concede 
Che  poter  voglia,  c eh*  io  sia  tanto  ingrata; 
Prr  minar  la  pratica  rh'  in  piede 
Era  gagliarda  e presso  al  fin  guidata. 

Dico  a mio  padre  , che  prima  ch’in  Frisa 
Mi  dia  marito,  io  voglio  essere  uccisa. 

27  11  mio  buon  padre,  al  qual  sol  piarea  quanto 
A me.  piacca,  nè  mai  turbar  mi  volse. 

Per  consolarmi  c far  cessare  il  pianto 
Ch’io  ne  farea,  la  pratica  disciolse: 

Di  che  il  superbo  re  di  Frisa  tanto 
Is degno  prese,  e a tauto  odio  si  volse. 
Ch'entrò  in  Olanda,  e cominciò  la  guerra 
Che  tutto  il  sangue  mio  cacciò  sotterra. 

28  Oltre  che  sia  robusto  e sì  possente 
Che  pochi  pari  a nostra  età  ritrova, 

E si  astuto  in  mal  far  eh’  altrui  niente 
La  possanza,  I'  ardir,  l’ingegno  giova; 
Porta  alcun’arme  che  l’antica  gente 
Non  vide  mai,  nè,  fuor  eh’ a lui,  la  nova: 
Un  ferro  bugio , lungo  da  dua  braccia , 
Dentro  a cui  polve  ed  una  )alla  caccia. 
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za  Col  fuoco  dietro  ove  la  canni  e chiusa. 
Tocca  un  spiraglio  che?  si  vede  appena, 

A guisa  che  toccare  il  medico  usa 
Dose  è Insogno  d’allacciar  la  vena: 

Onde  sien  con  tal  suo»  la  palla  esclusa, 
Che  si  può  dir  che  tuona  e che  balena; 

Nò  mcn  «he  soglia  il  fulmine  ove  passi. 
Ciò  che  tocca  arde,  ahhatte,  apre,  e fracassa- 

30  Pose  due  volle  il  nostro  campo  in  rotta 
Con  questo  inganno,  e i miri  fralcMi  uccise: 
Nel  primo  assalto  il  primo,  che  la  Imit  i, 
Rotto  l'usbergo,  in  meno  il  cor  gli  mise; 
Nell'altra  sulla  all’altro,  il  qu.de  in  frotta 
Fuggi:»,  dal  corpo  l'anima  divise; 

£ lo  ieri  lontan  dietro  la  spalla, 

£ fuor  del  petto  uscir  lece  la  palla. 

31  Difendendosi  poi  mio  padre  un  giorno 
Dentro  un  castri  che  sol  gli  era  rimaso, 
Che  lutto  il  resto  avea  perduto  intorno. 

Lo  fé’  con  simil  colpo  ire  all'  occaso  ; 

Che  mentre  andava  e che  face»  ritorno. 
Provvedendo  or  a questo  or  a quel  raso. 
Dal  traditnr  fu  in  messo  gli  occhi  collo. 
Che  l’ avea  di  lontan  di  mira  tolto. 

3a  Morii  i fratelli  e il  padre,  e rimasa  io 
Dell’isola  d' Olanda  unirà  erede. 

Il  re  di  Frisa,  perrhò  area  disio 
Di  ben  fermare  in  quello  stato  il  piede. 

Mi  fa  sapere,  e cosi  al  popol  mio. 

Che  pare  e rbe  riposo  mi  concede, 
Quand’io  voglia  or, quel  che  non  volsi  innante, 
Tor  per  marito  il  suo  figliuolo  Arhanic. 

33  Io  per  l’odio  non  sì  , che  grave  porto 
A lui  e a tutta  la  sua  iniqua  schiatta. 

Il  qual  m’ha  dui  fratelli  c ’l  padre  morto. 
Saccheggiata  la  patria,  arsa  e disfatta: 

Come  perrhò  a colui  non  vo*  far  torto 
A cui  già  la  premessa  aveva  fatta 
Ch'  altr’  nomo  non  saria  che  mi  sposasse 
Fin  che  di  Spagna  a me  non  ritornasse: 

34  Per  un  mal  eh'  io  patisco , ne  vo*  cento 
Patir,  rispondo,  c far  di  tutto  il  resto; 
Esser  morta,  arsa  viva,  e che  sia  al  vento 
La  tener  sparsa , innanzi  che  far  questo. 
Studia  la  gente  mia  di  questo  intento 
Tornii:  chi  priega,  c chi  mi  fa  protesto 
Di  dargli  in  mano  me  e la  terra,  prima 
Che  la  mia  oslinazioti  lutti  ci  opprima. 

35  Cosi , poi  che  i protesti  e i prieghi  invano 
Vider  gìltarsi , e che  pur  slava  dura. 
Presero  accordo  col  Fri»one,  e in  mano 
(Come  avean  detto)  gli  dier  me  e le  mura. 
Quel , senza  farmi  alcuno  atto  villano, 

Della  vita  e «lei  regno  m’  assicura  , 

Pur  ch'io  indolcisca  l’ indurate  voglie, 

£ che  d’Arhar.te  suo  mi  faccia  moglie. 

3f>  Io  che  sforzar  cosi  mi  veggio,  voglio, 

Per  uscirgli  di  man , perder  la  vita  ; 

Ma  se  pria  non  mi  vendico,  mi  doglio 
Più  che  di  quanta  incuria  abbia  patita. 

Fo  pemicr  molli;  e veggio  al  mio  cordoglio 
Che  solo  il  simular  può  dare  aita  : 

Fingo  ch’io  brami, non  che  non  mi  piaccia, 
Che  mi  perdoni , e sua  nuora  mi  faccia. 


Fra  molti  eh’  al  servizio  erano  stati 
Già  di  mio  padre , io  scelgo  dui  fratelli  , 

Di  grande  ingegno  e di  gran  cor  dotati. 

Ma  più  di  vera  fede , come  quelli 
Cile  cresciutici  in  corte  ed  allevati 
Si  son  con  noi  da  teneri  citelli; 

£ tanto  miei,  che  poro  lor  parria 
la  vita  por  per  la  salute  mia. 

38  Cr  •munirò  con  loro  il  min  disegno: 

E«si  pmmrUon  d’  essermi  in  aiuto. 

L'un  viene  in  Fiandra  e v’apparerchia  un  legno; 
L’altro  meco  in  Olanda  ho  ritenuto. 

Or  rumi  re  i foresi  irri  e «piri  del  regno 
S*  invitano  alle  nozze,  fu  s.iputo 
Che  liircno  in  Discaglia  avea  una  armata , 
Per  venire  in  Olanda,  apparecchiata: 

39  Peto  che,  fatta  la  prima  battaglia. 

Dove  lu  rotto  un  mio  fratello  e urriso. 
Spacciar  tosto  un  corner  feci  in  Discaglia, 
Che  portasse  a Direno  il  tristo  avviso; 

Il  qual  mentre  che  s’arma  e si  travaglia. 
Dal  re  di  Frisa  il  resto  fu  conquiso. 

Direno  clic  di  rio  nulla  sapea  , 

Per  darei  aiuto  i legni  sciolti  avea  . 

4°  Di  questo  avuto  avviso  il  re  frisone  , 

Delle  nozze  al  figliunl  la  cura  lassa  ; 

E con  l’armata  sua  nel  mar  sì  pone: 

Tr«»va  il  duca,  lo  rompe,  arde,  e fracassa, 
E,  come  vuoi  Fortuna  , il  fa  prigione. 

Ma  di  ciò  ancor  la  nuova  a noi  non  passa . 
Mi  sposa  intanto  il  giovane  , e si  vuole 
Meco  rorcar , come  si  corchi  il  sole . 

41  Io  dietro  alle  cortine  avea  nascoso 
Quii  mio  fedele,  il  qual  nulla  si  mosse 
Prima  che  a me  venir  vide  lo  sposo  j 

E non  l’ attese  che  corcato  fosse. 

Ch'alzò  un’  accetta,  e con  sì  valoroso 
Braccio  dietro  nel  capo  lo  percosse  , 

Che  gli  levò  la  vita  e la  parola  : 

10  saltai  presta , e gli  segai  la  gola  . 

42  Come  radere  il  bue  suole  al  macello. 

Cade  il  mal  nato  giovenc  , in  dùpetto 
Del  re  Cimosco , il  più  d*  ogn’  altro  fello  ; 

( Che  l'empio  re  di  Frisa  ò rosi  d«*tlo  ) 

Che  morto  I’  uno  e P altro  mio  fratello 
M’avea  col  padre,  e per  meglio  suggello 
Farsi  il  mio  stato,  mi  volea  per  nuora; 

E forse  un  giorno  uccisa  avria  me  ancora  . 

43  Prima  ch'altro  disturbo  vi  si  metta, 

T«»llo  quel  che  più  vale  e meno  pesa, 

11  mio  compagno  al  mar  mi  cala  in  fretta 
Dalla  finestra,  a un  canape  sospesa. 

Là  dove  attento  il  suo  fratello  aspetta 
Sopra  la  barai  eh’ avea  in  Fiandra  presa. 
Demmo  le  vele  ai  venti  e i remi  all’  acque  ; 

E tutti  ci  salviam  , come  a Dio  piacque. 

44  Non  so  se ’l  re  di  Frisa  più  dolente 
Del  lìgi. uni  morto,  o se  più  d’ira  acceso 
Fosse  conira  dime,  che 'I  di  seguente 
Giunse  là  dove  si  trovò  ti  offeso . 

Supirrhn  ritornava  rgli  c sua  genio 

Della  sittoria  e di  Direno  preso; 

E credendo  venire  a nozze  e a festa. 

Ogni  cosa  trovò  scura  r funesta  . 
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45  La  pietà  del  figliuola  l’odio  ch’aveva 
A me , nè  dì  nè  notte  il  lascia  mai  . 

Ma  perchè  il  pianger  morti  non  rileva, 

E la  vendetta  sloga  l' odio  assai , 

La  parte  del  pender,  eh' esser  doveva 
Della  pictadc  ut  sospirare  c in  guai , 

Vuol  che  con  l’odio  a investigar  s’unisca, 
Come  egli  ni’ abbia  in  mano  c mi  punisca. 

46  Quei  lutti  clic  sapeva  e gli  era  detto 
Che  mi  lossin  amici,  o di  quei  mici 
Che  m’aveano  aiutata  a far  l’ effetto. 
Uccise , o lor  beni  arse  , o U le’  rei . 

Volse  uccider  Direno  in  mio  dispetto  ; 

Che  d’  altro  si  doler  non  mi  potrei  : 

Gli  parve  poi,  se  vivo  lo  tenesse. 

Che  per  pigliarmi , in  inau  la  rete  avesse . 

47  Ma  gli  propone  una  crudele  e dura 
CondùJun  : gli  fa  termine  un  anno  , 

Al  iin  del  qual  gli  darà  morte  oscura. 

Se  prima  egli  per  forza  o per  inganno. 

Con  amici  e parenti  nou  procura. 

Con  tulio  ciò  che  ponilo  e ciò  che  sanno , 
Di  dannigli  in  prigiou:  sì  che  la  via 
Di  lui  salvare  , c sol  la  morte  mia. 

\S  Chi  che  si  possa  far  per  sua  salute , 

Fuor  che  perder  me  stessa,  il  tulio  ho  fatto. 
Sei  castella  ebbi  in  Fiandra,  e l’ho  vendute  : 
E l poco  o *1  molto  prezzo  ch’io  n’ho  tratto  , 
Farle , tentando  per  persone  astute 
I guardiaut  corruinperc  , ho  distratto  : 

E parte  , per  far  muovere  ulli  danni 
Di  quell’empio  ur  gl’ Inglesi  or  gli  Alamanni. 

49  I mezzi,  o che  non  abbiano  potuto, 

O che  non  abbian  fatto  il  dover  loro , 
M’hanno  dato  parole  c non  aiuto; 

E sprezzano  or  (he  n"  bau  cavato  l'oro: 

E presso  al  fine  il  termine  è venuto, 

Dopo  il  qual  uè  la  forza  nè  ’l  tesoro 
Potrà  giunger  più  a tempo  , si  che  morto 
E strazio  schivi  al  mio  caro  consorte. 

50  Mio  padre  e*  miei  fratelli  mi  soli  stati 
Morti  per  lui  ; per  lui  toltomi  il  regno; 

Per  lui  quei  pochi  beni  clic  restati 
M’eran,  del  viver  mio  soli  sostegno, 

Per  trarlo  di  prigione  ho  dissipati  : 

Nè  mi  resta  ora  in  ebe  più  far  disegno , 

Se  non  d’  andarmi  io  stessa  in  inano  a porre 
Di  si  crucici  unnico,  e lui  disciorre . 

51  Se  dunque  da  far  altro  non  mi  resta. 

Nè  si  trova  al  suo  scampo  altro  riparo. 

Che  per  lui  por  questa  mia  vita:  questa 
Mia  vita  per  lui  por  mi  sarà  caro . 

Ma  sola  uua  paura  mi  molesta , 

Che  non  sapro  far  paltò  cosi  chiaro 
Che  in' assicuri  che  non  sia  il  tiranno. 

Poi  eh* avuta  m’avrà,  per  far  inganno. 

5a  Io  dubito  che  poi  che  ni’  avrà  in  gabbia , 

E fatto  avrà  di  me  tutti  li  strazi , 

Nè  Direno  per  questo  a lasciare  abbia , 

Sì  eli’  esser  per  me  sciolto  ini  ringrazi  ; 
Come  pcriuro,  e pica  di  tanta  rabbia, 

Che  di  me  sola  uccider  non  si  sazi  : 

E quel  eh’  avrà  di  me  , uè  più , nè  meno 
Faccia  di  poi  del  unsero  Direno. 


ÒJ  Or  la  cagion  cho  conferir  con  voi 
Mi  fa  i miei  casi , e ch’io  li  dico  a quanti 
Signori  e cavulier  vengono  a noi, 

E solo  acciò,  parlandone  cou  tanti, 

M’ insegni  alrun  d’  assicurar  clic  poi 
di'  a quel  crude!  mi  sia  condotta  avanti  , 
Non  abbia  a ritener  Direno  ancora  , 

Nè  voglia,  morta  me,  eli’ esso  poi  mora  . 

54  Pregalo  ho  alcun  guerricr  che  meco  sia 
Quaud’  io  mi  darò  in  mano  al  re  di  Frisa; 
Ma  un  prometta , e la  sua  fe  mi  dia  , 

Cile  questo  cambio  sarà  fatto  in  guisa , 

Cli' a un  tempo  io  data,  e liberato  fia 
Direno;  si  che  quando  io  saro  uccisa. 

Morrò  contenta,  poi  che  la  mia  morte 
Avrà  dato  la  vita  al  mio  consorte . 

55  Nè  fino  a questo  dì  trovo  chi  foglia 
Sopra  la  fede  sua  d' assicurarmi  ; 

Che  quando  io  sia  condotta  , c che  mi  voglia 
Aver  quel  re,  senza  Direno  darmi. 

Egli  non  lascerà  coutru  tuia  voglia. 

Che  presa  io  sia:  si  teme  oguun  quell 'armi  ; 
Teme  quell' urini,  a cui  pjr  che  non  poso 
Star  piastra  incontra,  e sia  quanto  vuol  grossa. 

56  Or,  s’ in  voi  la  virtù  non  è difforme 
Dal  fier  sembiante  e dall'erculeo  aspetto, 

E credete  poter  darmegli , e torme 
Anco  da  lui,  quando  non  vada  retto; 

Siate  contento  d* esser  meco  a porrne 
Nelle  mali  sue  : eh’  io  non  avrò  sospetto 
Quando  voi  siale  meco,  S'-hben  io 

Poi  nc  morrò , che  mora  il  signor  mio  . 

5j  Qui  la  donzella  il  suo  parlar  conchiusc. 

Che  con  pianto  c sospir  spesso  interroppe . 
Orlando,  poi  eh’ ella  la  bocca  chiude. 

Le  cui  voglie  al  heu  far  mai  noli  fur  zoppe. 

In  parole  con  lei  non  si  diffuse; 

Che  di  natura  non  usava  troppe  : 

Ma  le  promise,  e la  sua  fe  le  diede. 

Che  faria  più  di  quel  ch’ella  gli  chiede. 

58  Non  è sua  intcnzlou  eh’  ella  in  man  vada 
Del  suo  nimico,  per  salvar  Direno: 

Drn  salverà  ameudui,  se  la  sua  spada 
E 1*  usato  valor  nou  gli  vien  meno . 

Il  medesimo  di  pigliau  la  strada. 

Poi  eh' Inumo  il  vouto  prospero  c sereno. 

Il  paladiu  s*  affretta;  che  di  gire 
All  isola  del  mostro  avea  destre. 

59  Or  volta  all’ uua,  or  volta  all'altra  banda 
Per  gli  altri  stagni  il  buon  noccbier  la  vela  : 
Scopre  un’inula  c un'altra  di  Zilanda  j 
Scopre  una  innanzi,  c un’ altra  a dietro  cela. 
Orlando  smonta  il  terzo  di  in  Olanda  ; 

Ma  non  smonta  colei  che  si  querela 
Del  re  di  Frisa  ; Orlando  vuol  che  intenda 
La  morte  di  quel  rio,  prima  che  scenda, 

60  Nel  lito,  armato  il  paladino  varca 
Sopra  un  corsicr  di  pel  tra  bigio  e nero. 
Nutrito  in  Fiandra , e nato  io  Uauivinarca , 
Grande  c possente  assai  più  che  leggiero; 
Pero  eh’  avea  , quando  si  messe  tu  barca. 

In  Drctagna  lasciato  il  suo  destriero. 

Quel  Drigbador  sì  bello  e si  galiardo. 

Che  uou  ha  parugou  fuor  che  Bajardo. 
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61  Giunge  Orlando  a Dordrecche , e quivi  truova 
Di  multa  gente  armata  in  su  la  porta  ; 

Si  perché  sempre,  ma  più  quando  c nuova. 
Seco  ogni  signoria  sospetto  porta  ; 

Si  perché  diami  giunta  era  una  nuova 
Che  di  Sclandia  eoo  armata  scorta 
Di  navili  e di  gente,  un  cugin  viene 
Di  quel  signor  che  qui  pngion  si  tiene . 

62  Orlando  prega  uno  di  lor  che  vada 
E dica  al  re , eh’  un  cavaliero  errante 
Disia  con  lui  provarsi  a lancia  e spada: 

Ma  che  vuol  che  tra  lor  sia  patto  innante; 
Che  se  1 re  fa  che  chi  lo  sfida  cada  , 

J>a  donna  ahhia  d’  aver  eh'  uccise  Arbaote  ; 
Che  I cavalier  I*  ha  in  loco  non  lontano 
Da  poter  sempre  mai  darglila  in  mano  : 

63  Ed  all*  incontro  vuol  che  1 re  prometta 
Ch  ove  egli  vinto  nella  pugna  sia, 

Bireno  in  libertà  subito  metta  , 

E che  lo  lasci  andare  alla  sua  via . 

Il  fante  al  re  fa  |‘  imbasciata  in  fretta: 

Ma  quel  che  né  virtù  né  cortesia 
Conobbe  mai , drizzo  tutto  il  suo  intento 
Alla  fraude,  all'inganno,  al  tradimento. 

64  Gli  par  ch’avendo  in  mano  il  cavaliero. 
Avrà  la  donna  ancor,  che  si  I’ ha  otfeso, 
S’io  possanza  di  lui  la  donna  è vero 
Che  ti  ritrovi , e il  fante  ha  beo  tuteso. 
Trenta  uomini  pigliar  fece  sentiero 
Diverso  dalla  porta  ov’ era  atteso. 

Che  dopo  occulto  ed  assai  lungo  giro. 
Dietro  alle  spalle  al  paladino  uscirò  . 

65  II  traditore  intanto  dar  parole 

Fatto  gli  avea , sin  che  i cavalli  e i fanti 
Vede  esser  giunti  al  loco  ove  gli  vuole: 
Dalla  porta  esce  poi  con  altrettanti  , 

Come  le  fere  e il  bosco  cinger  suole 
Perito  cacciator  da  tutti  i caoti  ; 

Come  presso  a Volali*  i pesci  e I*  onda 
Con  lunga  rete  il  pcscator  circonda  : 

66  Cosi  per  ogni  via  dal  re  di  Frisa  , 

Che  quel  guerricr  non  fugga  , si  provvede. 
Vivo  io  vuole,  e non  in  altra  guisa: 

E questo  far  si  facilmente  crede , 

Che '1  lui  mine  terrestre,  con  che  uccisa 
Ha  tanta  e tanta  gente , ora  non  chiede  } 
Che  quivi  non  gli  par  che  si  convegna  , 
Dove  pigliar,  non  far  morir  disegna. 

67  Qual  cauto  urrcllator  che  serba  vivi , 
Intento  a maggior  prrda , i primi  augelli , 
Acciò  in  più  quantitade  altri  captivi 
Faccia  col  giuoco  e col  aimliel  di  quelli ; 

Tal  esser  volse  il  re  Conosco  quivi  : 

Ma  già  non  volse  Orlando  esser  di  quelli 
Che  si  lascio  pigliare  al  primo  tratto 
E tosto  ruppe  il  cerchio  eh’  aveau  fatto. 

68  II  cavalier  d’  Anglantc , ove  più  spesse 
Vide  le  genti  e 1’  arme  , abbasso  P asta  ; 

Ed  uno  in  quella  c poscia  un  altro  messe, 

E un  altro  e un  altro,  che  sembrar  di  pasta  : 
E fin  a sei  ve  n’  infilzò  ; e li  resse 
Tulli  una  lancia  : e perch*  ella  non  basta 
A più  capir,  lasciò  il  settimo  fuore 
F «rito  ai , che  di  quel  colpo  muore  . 


6y  Non  alt rum-utc  nell*  estrema  arcua 
Veggiam  le  rane  di  canali  e fosse 
Dal  cauto  arcier  nei  fianchi  c nella  schiena , 
L'una  vicina  all’  altra  , esser  percosse  , 

Ré  dalla  freccia  , fin  che  tutta  piena 

Non  sia  da  un  capo  all’  altro  , esser  rimosso. 

La  grave  lancia  Orlando  da  se  scaglia  , 

E con  la  spada  entro  nella  battaglia. 

70  Rotta  la  lancia,  quella  spada  strinse  , 

Quella  clic  mai  non  fu  menata  in  fallo  ; 

E ad  ogni  colpo,  o taglio  o punta , estinte 
Quando  uomo  a piedi,  e quando  uomo  a cavallo. 
Dove  toccò,  sempre  in  vermiglio  tinse 
L'azzurro,  il  verde,  il  bianco,  il  nero,  il  giallo. 
Duolsi  Cimosco  che  la  canna  e il  foco 
Seco  or  non  ha,  quando  v* amari  pò  loco* 

71  E con  gran  voce  e con  minacce  chiede 
Che  portati  gli  sian  : ma  poco  é udito  ; 

Che  chi  ba  ritratto  a salvamento  il  piede 
Nella  città , non  è d’ uscir  più  ardito  . 

Il  re  Frison  clic  fuggir  gli  altri  vede  , 

D’  esser  salvo  egli  ancor  piglia  partito  : 

Corre  alla  porta  , e vuole  alzare  il  ponte; 

Ma  troppo  é presto  ad  arrivare  il  conte  . 

73  II  re  volta  le  spalle,  e signor  lassa 

Del  ponte  Orlando,  e d'  amendue  le  porte  ; 

K fugge , e innanzi  a tutti  gli  altri  passa  , 

Mercé  chc’l  suo  drslrier  corre  più  tòrte  . 

Non  inira  Orlando  a quella  plebe  bassa  ; 

Vuole  il  fellon  , non  gli  altri,  porre  a morte. 
Ma  il  suo  dcslrier  si  al  corso  poco  vale  , 

Che  restio  sembra  , e chi  fugge  , abbia  l*  ale . 

7.I  D'  una  in  un’altra  via  si  leva  ratto 
Di  vista  al  paladin  ; ma  indugia  poco  , 

Che  torna  con  nove  armi  : che  s’  ha  fatto 
Portare  intanto  il  cavo  ferro  c il  foco  : 

E dietro  un  canto  postosi  di  piatto , 

L’  attende  rome  il  cacciatore  al  loco  . 

Coi  cani  armati  e con  lo  spiedo,  attendo 
Il  fier  cingial  che  ruinoso  scende; 

7 4 Che  spezza  i rami  e fa  cadere  i sassi, 

E ovunque  drizzi  1'  orgogliosa  fronte  , 

Semiira  a tanto  rumor  che  si  fi  acassi 

La  selva  intorno  , e che  si  «velia  il  monte . 

Sta  Cimosco  alla  porta  , acciò  nou  passi 
Senza  pagargli  il  fio  I*  audace  conte  . 

Tosto  ch’appare,  allo  spiraglio  tocca 
Col  fuoco  il  ferro  ; e quel  subito  scocca  . 

75  Dietro  lampeggia  a guisa  di  baleno  ; 

Dinanzi  scoppia,  e manda  in  aria  il  tuono- 
Treman  le  mura  , e sotto  i piè  il  terreno  . 1 
il  ciel  rimbomba  al  paventoso  suono  . 
L’ardente  slral , che  spezza  e venir  meno 
Fa  ciò  ch'incontra,  e dà  a nessun  perdono. 
Sibila  e stride  ; ma , come  è il  destre 

Di  quel  brutto  assassin  , non  va  a ferire. 

76  O sia  la  fretta,  o sia  la  troppa  voglia 
D’uccider  quel  baron,  ch’errar  lo  farcia; 

O sia  che  il  cor , tremando  come  foglia  , 
Faccia  insieme  tremare  e mani  c braccia; 

O la  bontà  divina  che  non  voglia 

Che  I suo  ledei  rampion  sì  tosto  giaccia  ; 
Quel  colpo  al  ventre  del  destrirr  si  torse; 
Lo  caccio  in  terra , onde  mai  più  non  ione 
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77  Cade  a terra  il  cavallo  e il  cavallaro; 

La  preme  1’  un , la  tocca  I’  altro  appena , 
Che  li  leva  ai  destro  e si  leggiero. 

Come  cresciuto  gli  sia  possa  e lena  . 

Quale  il  libico  Anteo  sempre  più  fiero 
Surger  solca  dalla  percossa  arena , 

Tal  surger  parve,  e che  la  l'orsa,  quando 
Tocco  il  terreo  , si  raddoppiasse  a Orlando  . 

78  Chi  vide  mai  dal  cicl  cadere  il  foco 
Che  con  sì  orrendo  suoi)  Giove  disserra , 

E penetrare  ove  un  rinchiuso  loco 
Carlson  con  solfo  e con  saluilro  serra: 

Cb'  appena  arriva,  appena  tocca  un  poco. 
Che  par  cb’  avvampi  il  ciel,  non  thè  la  terra; 
Spessa  le  mura  , e i gravi  marmi  svelle , 

E fa  1 sassi  volar  sio  alle  stelle: 

79  S’immagini  che  tal,  poi  che  cadendo 
Tocco  la  terra , il  paladino  losse  : 

Cou  sì  fiero  sembiante  aspro  ed  orrendo , 

Da  far  tremar  nel  ciel  Marte,  si  mosse. 

Di  che  smarrito  il  re  Fiison , torcendo 
La  briglia  indietro,  per  fuggir  voltosaej 
Ma  gli  tu  dietro  Orlaodo  con  più  fretta 
Che  non  esce  dall’  arco  uua  saetta  : 

80  E quel  rbe  non  avea  potuto  prima 
Fare  a cavallo,  or  farà  essendo  a piede. 

Lo  seguila  sì  ratto,  ch’ogni  stima 

Di  chi  noi  vide , ogni  credensa  eccede. 

Lo  giunse  in  poca  strada;  ed  alla  cima 
Dell’elmo  alta  la  spada,  e si  lo  fiede , 

Che  gli  parte  la  testa  fiu  al  collo, 

E in  terra  il  manda  a dar  l‘  ultimo  crollo. 

81  Ecco  levar  nella  città  si  sente 
Nuovo  rumor , nuovo  menar  di  spade  ; 

Che  ’l  cugiu  di  Bireno  cou  la  gente 
Cb’  avea  condulta  delle  sue  contrade. 

Poi  che  la  porta  ritrovo  patente. 

Era  venuto  dentro  alla  cittade 
Dal  paladino  in  tal  timor  riduttu. 

Che  senza  intoppo  la  può  scorrer  tutta. 

Sa  Fugge  il  popolo  in  rotta  ; che  oou  scorge 
Cbi  questa  gente  sia,  nè  «he  domandi: 

Ma  poi  eh'  uo  ed  un  altro  pur  s’  accorge 
All  ululo  e al  parlar  che  son  Selandi , 
Chiede  lor  pace , c il  foglio  bianco  porge  ; 
E dice  al  capitan  che  gli  romandi , 

E dar  gii  vuol  conir  a i Frisoni  aiuto , 

Che'l  suo  duca  in  prigioo  gli  han  ritenuto. 
S3  Quel  popol  sempre  sialo  era  nimico 
Del  re  di  Frisa  e d*  ogni  suo  seguace. 
Perché  morto  gli  avea  il  signore  antico , 
Ma  più  perrh’era  ingiusto,  empio  e rapace. 
Orlando  a*  interpose  come  amico  , 

D’ amlie  le  parti , e fece  lor  far  pace  j 
Le  quali  unite,  non  lasciar  Frisone 
Che  non  morisse  o non  fosse  prigione. 

Hj  Lo  porte  delle  carcere  gittate 

A terra  sono , e non  si  cerea  chiave. 

Direno  al  conte  con  parole  graie 
Mostra  conoscer  I*  obbligo  che  gli  ave . 

Indi  insieme  e eoo  molte  altre  brigate 
Se  ne  vanno  ove  attende  Olimpia  io  nave: 
Cosi  la  donna,  a cui  di  ragiou  spetta 
Il  domìnio  dell’ isola,  era  detta; 


85  Quella  che  quivi  Orlando  avea  conditilo 
Non  con  prnsier  che  far  dovesse  tanto. 

Che  le  parca  bastar  che  , posta  in  lotto 
5"1  lei,  lo  sposo  avesse  a trar  di  pianto. 

Lei  riverisce  e onora  il  popol  tutto. 

Lnngo  sarebbe  a ricontarvi  quanto 
Lei  Bireno  accarezzi  , ed  ella  lui  : 

Quai  grazie  al  conte  rendano  atnlndui. 

He»  Il  popol  la  donzella  nel  paterno 
Seggio  rimette,  c fedeltà  le  giura. 

Ella  a Bireno  , a cui  con  nodo  cleruo 
La  lego  Amor  d’  una  catena  dura. 

Dello  stato  e di  se  dona  il  governo . 

Ed  egli  tratto  poi  da  un*  altra  cura. 

Delle  tortezze  e di  tutto  il  domino 
Dell'isola  guardian  lascia  il  cugino; 

87  Che  tornare  in  Sela odia  avea  diseguo  , 

E menar  seco  la  ledei  consorte  : 

E dicea  voler  fare  indi  nel  regno 
Di  Frisa  esperienza  di  sua  sorte; 

Perchè  di  ciò  I’  assicurava  un  pegno 
Ch’  egli  avea  in  mano  , e lo  stimava  forte  : 

La  figliuola  del  re,  rbe  fra  i captivi. 

Che  vi  fur  molti , avea  trovata  quivi. 

88  E dice  eh’  egli  vuol  eh*  un  suo  germano, 

Ch'  era  minor  d’ età , l’ abbia  jnrr  moglie  . 
Quindi  si  parte  il  srnalor  romano 
Il  di  medesmo  ebe  Bireno  scioglie. 

Non  volse  porre  ad  altra  cosa  mano , 

Fra  tante  e tante  guadagnale  spoglie  , 

Se  non  a quel  tormento  rh'ahhiam  detto, 

Ch’  al  fulmine  assimiglia  in  ogni  riletto. 

Sg  L’ intenzFon  non  già  , perchè  lo  lolle. 

Fu  per  voglia  d' usarlo  iu  sua  dilesa; 

Chè  sempre  atto  stimò  d*  animo  molle 
Gir  eoo  vantaggio  in  qualsivoglia  impresa  : 

Ma  per  gittarlo  in  parte,  onde  non  volle 
Che  mai  potesse  ad  uom  più  fare  riJcsa  : 

E la  polve  e le  palle  e tutto  il  retto 
Seco  portò,  cb’  apparteneva  a questo. 

90  E cosi , poi  che  fuor  della  marea 
Nel  più  profondo  mar  si  vide  utrilo 
Si , che  segno  lontan  non  si  vedea 
Del  destro  più  nè  del  sinistro  hlo. 

Lo  tolse,  e disse  : Accio  più  non  ìstea 
Mai  cavalier  per  te  d*  essere  ardito, 

Nè  quanto  il  buono  vai , mai  più  si  vanti 
Il  rio  per  te  valer,  qui  giù  rimanti. 

41  O maladello  o abominoso  ordigno, 

Che  fabbricato  nel  tartareo  fondo 
Fosti  per  man  di  Belaebù  maligno, 

Ch>*  ruinar  per  te  disegno  il  mondo  , 

All’  inferno  , onde  uscisti,  ti  rassigno. 

Così  dicendo,  lo  gittu  in  profondo. 

Il  vento  intanto  le  gonfiate  vele 
Spinge  alla  via  dell’  isola  crudele. 

<)2  Tanto  desire  il  paladino  preme 
Di  saper  se  la  donna  ivi  si  trova, 

Cb*  ama  assai  più  che  tutto  il  mondo  insieme  , 
Nè  un’  ora  senza  lei  viver  gli  giova  ; 

Che  s*  in  Iberma  mette  il  piede  , teme 
Di  non  dar  tempo  a qualche  cosa  nuova  , 

Si  < h‘  abbia  poi  da  dir  invano  : ahi  lasso  I 
Ch'  al  venir  mio  non  affrettai  più  il  passo. 

55 
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<)3  Nè  scala  io  Inghilterra  nè  in  Irlanda 
Mai  lasciò  far  , nè  sul  contrario  lato  $ 

Ma  lasciamolo  andar  dure  lo  manda 
Il  ondo  arcier  che  1’  ha  nel  cor  ferito. 
Prima  che  più  io  ne  parli , io  »o'  in  Olanda 
Tornare , e voi  meco  a tornarvi  invito  ; 

Che , come  a me  , so  «piacerebbe  a voi 
Che  quelle  ooue  tosso n serata  noi . 

Le  notte  belle  e sontuose  fanno; 

Ma  non  sì  sontuose  nè  si  belle , 

Come  in  Selandia  dicon  che  faranno. 
Pur  non  disegno  che  segnale  a quelle  ; 
Perchè  nuovi  accidenti  a nascere  hanno 
Per  di  «turbarle,  dei  quai  le  novello 
All’  altro  Canto  vi  faro  scolile  , 

S'  all*  altro  Canto  mi  verrete  a udire. 

CASI  E© 

ARGOMENTO 

Olimpia  lascia  il  vi!  Direno  ingrato 
Ardendo  tutto  di  novello  amore. 

Dalle  forte  d’ A le  ina  alfin  campato , 
Ruggier  cavalca  alla  fata  migliore , 

La  qual  gli  toma  il  suo  corsiero  alato  f 
E la  gente  che  va  alt  imperatore  , 

Fede  a Tamigi  j e dalt  orca  marina 
Salva  la  donna  del  Calai  regina. 

1 1 ra  quanti  amor , fra  quante  fede  al  mondo 
Mai  si  trovar,  fra  quanti  cor  costanti. 

Fra  quante,  o per  dolente  o per  giocondo 
Stato,  fér  prove  mai  famosi  amanti; 

Più  tosto  il  primo  loco  eh*  il  secondo 
Darò  ad  Olimpia:  e se  pur  non  va  tonanti, 
Ben  voglio  dir  che  fra  gli  antiqui  e novi , 
Maggior  dell’  amor  suo  non  si  ritrovi  ; 

6 I giuramenti  e le  promesse  vanno 
Dai  venti  in  aria  dissipate  e sparse. 

Tosto  che  tratta  questi  amanti  s hanno 
L*  avida  sete  che  gli  accese  ed  arse. 

Siate  a’  prirghi  ed  a’piauli  «he  vi  fanno. 
Per  questo  esempio , a credere  più  scarse. 
Bene  c felice  quel , donne  mie  care. 
Ch’essere  accorto  all*  altrui  spese  impare. 

2 E che  con  tante  e con  sì  chiare  note 
Di  questo  ha  fatto  il  suo  Bireno  certo  , 

Che  donna  più  far  certo  uomo  non  puote , 
Quando  anco  il  petto  e ’l  cor  mostrasse  aperto  : 
E »’  anime  sì  fide  e sì  devote 
D*  un  reciproco  amor  denno  aver  merlo. 
Dico  eh’  Olimpia  è degna  che  non  meno. 
Ansi  più  che  se  ancor,  l'ami  Bireno; 

7 Guardatevi  da  questi  che  sul  fiore 
De'  lor  begli  anni  il  viso  bao  si  polito: 

Che  presto  nasce  in  loro  e presto  muore. 
Quasi  un  fuco  di  paglia , ogni  appetito. 
Come  segue  la  lepre  il  cacciatore 
Al  freddo,  al  caldo,  alla  montagna,  al  lito. 
Nè  più  l'esimia  poi  che  presa  vede, 

E sol  dietro  a chi  fugge , affretta  il  piede  : 

3 E che  non  pur  non  1*  abbandoni  mai 
Per  altra  donna , se  ben  fosse  quella 
Ch'  Europa  ed  Asia  messo  in  Unti  guai , 
O s‘  altra  ba  maggior  titolo  di  bella; 

Afa  piuttosto  che  lei,  lasci  coi  rai 
Del  sol  1’  udiU  e il  gusto  e la  favella , 

E la  vita  e la  fama  , c s*  altra  cosa 
Dire  o pensar  si  può  più  prexiosa. 

8 Così  fan  questi  gioveni,  che  tanto 
Che  vi  mostrate  lor  dure  e proterve, 

V amano  e riveriscono  con  quanto 
Studio  de’  far  chi  fedelmente  serve: 

Afa  non  si  tosto  si  putruu  dar  vanto 
Della  vittoria,  che  di  donne,  serve 
Vi  dorrete  esser  fatte;  e da  voi  tolto 
Vedrete  il  falso  amore,  e altrove  volto. 

4 Se  Bireno  amò  lei  come  ella  amato 
Bireno  avea  ; se  fu  si  a lei  fedele 
Come  ella  a lui;  se  mai  non  ha  voltato 
Ad  altra  via , che  a seguir  lei , le  vele  ; 
O pur  s*  a taoU  servitù  fu  ingrato, 

A tanta  fede  e a tanto  amor  crudele , 
Io  vi  vo*  dire , e far  di  maraviglia 
Stringer  le  labbra  ed  inarcar  le  ciglia. 

9 Non  vi  vieto  per  questo  ( eh’  avrei  torto  ) 
Che  vi  lasciate  amar;  che  scusa  amante 
Sareste  come  intuita  vite  in  orto. 

Che  non  ha  palo  ove  s’  appoggi  o piante. 
Sol  la  prima  lanugine  v’  esorto 
Tutta  a fuggir,  volubile  e incostante, 

E corre  i frutti  non  acerbi  e duri; 

Ala  che  non  sien  però  troppo  maturi. 

5 E poi  che  nota  1*  impieta  vi  fia  , 

Che  di  tanta  bontà  fu  a lei  mercede. 
Donna  alcuna  di  voi  mai  più  non  sia  , 
Ch*  a parole  d‘  amante  abbia  a dar  fede. 
L*  amante , per  aver  quel  che  desia , 
Senta  guardar  che  Dio  tutto  ode  e vede, 
Avviluppa  promesse  e giuramenti , 

Che  tutti  spargoo  poi  per  l'aria  i venti. 

lo  Di  sopra  io  vi  dicea  eh’  una  figliuola 
Del  re  di  Frisa  quivi  hanoo  trovata. 

Che  fia,  per  quanto  o’ban  mosso  parola. 
Da  Bireno  al  frate!  per  moglie  data. 

Ma,  a dire  il  vero,  esso  v’  avea  la  gola; 
Che  vivanda  era  troppo  delicata  : 

E riputato  avria  cortesia  sciocca. 

Per  darla  altrui,  levarsela  di  bocca. 

Digitized  by  Google 


CANTO  X, 


43.0 


li  La  damigella  non  passava  ancora 
Quattordici  anni,  ed  era  bella  e fresca. 

Come  rosa  che  spunti  allora  allora 
Fuor  della  buccia  , e col  sol  nuovo  cresca. 
Non  pur  di  lei  Bireoo  s'innamora. 

Ma  fuoco  mai  cosi  non  accese  esca. 

Nò  se  lo  pougan  P incide  e nimichc 
Mani  talor  nelle  mature  spiche; 

13  Come  egli  se  n’  accese  immantinente. 

Come  egli  n’  arse  fin  nelle  mcdolle. 

Che  sopra  il  padre  morto  lei  dolente 
Vide  di  pianto  il  l>el  viso  far  molle. 

E come  suol,  se  I’  acqua  fredda  sente. 

Quella  restar  che  prima  al  fuoco  bolle; 

Così  l’ ardor  eh'  accese  Olimpia,  vinto 
Dal  nuovo  successore,  in  lui  fu  estinto. 
t3  Non  pur  sasio  di  lei,  ma  fastidito 
N’  è già  così , che  può  vederla  appena; 

E sì  dell’ altra  acceso  ha  l'appetito. 

Che  ue  morrà  se  troppo  in  lungo  il  mena; 
Pur,  fioche  giunga  il  di  c'ha  statuito 
A dar  fine  al  disio,  tanto  Paifreoa, 

Che  par  eh’  adori  Olimpia,  non  che  1*  ami, 

E quel  che  piace  a lei  sol  voglia  e brami. 

E se  accarezza  P altra  (che  non  puote 
Far  che  non  P accarezzi  più  del  dritto), 

Non  è chi  questo  iu  mala  parte  note; 

Anzi  a pietade , anzi  a bontà  gli  ò ascritto; 
Cbè  rilevare  un  che  Fortuna  ruote 
Talora  al  fondo,  e consolar  I’ afflino, 

Mai  non  fu  biasroo,  ma  gloria  sovente  , 

Tanto  più  una  fanciulla,  una  innocente. 

15  Oh  sommo  Dio,  come  i giudica  umani 
Spesso  offuscati  sou  da  un  nembo  oscurol 
1 modi  di  Direno,  empi  e profani. 

Pietosi  e santi  riputati  furo. 

I marinari,  già  messo  le  mani 
Ai  remi,  e sciolti  dal  lito  sicuro, 

Portavan  lieti  pei  salati  stagni 

Verso  Selandia  il  duca  e i suoi  compagni - 

16  Già  dietro  rimasi  erano  e perduti 
Tutti  di  vista  i termini  d’ Olanda; 

Che  per  non  toccar  Frisa,  più  tenuti 
S*  eran  ver  Scozia  alla  sinistra  banda: 

Quando  da  un  vento  fur  sopravvenuti, 

Ch’  errando  in  allo  mar  tre  dì  li  manda. 
Sorsero  il  terzo,  già  presso  alla  sera, 

Dove  incuba  e deierta  un*  isola  era. 

17  Tratti  che  si  fur  dentro  un  pironi  seno. 
Olimpia  venne  in  terra;  e con  diletto 

Io  compagnia  dell'  infcdrl  Bireno 
Cenò  contenta  e fuor  d‘  ogni  sospetto: 
ludi  con  lui  là  dove  in  loco  ameno 
Teso  era  un  padiglione,  entrò  nel  letto. 

Tutti  gli  altn  compagni  ritornaro, 

E sopra  i legni  lor  si  riposaro. 

18  II  travaglio  del  mare  c la  paura. 

Che  tenuta  alcun  di  T aveano  desta; 

II  ritrovarsi  al  Klo  ora  sicura , 

Lontana  da  rumor  nella  foresta, 

E che  nessun  pensier , nessuna  cura  , 

Poi  che  ’l  suo  amante  ha  seco,  la  molesta; 
Fur  cagiou  eh*  ebbe  Olimpia  si  gran  sonno. 
Che  gli  orsi  e i ghiri  aver  maggior  noi  ponno. 


19  11  falso  amante  che  i pensati  inganni 
Veggiar  facean,  come  dormir  lei  sente, 

P«an  piano  esce  del  letto  ; e de’  suoi  panni 
Fatto  un  faste! , non  si  veste  attristente: 

E lascia  il  padiglione,  e come  i vanni 
Nati  gli  siun,  rivola  alla  sua  gente, 

E li  risveglia  ; e senza  udirsi  un  grido. 

Fa  entrar  nell’  alto,  e abbandonare  il  lido. 

30  Rimase  addietro  il  lido,  e la  meschina 
Olimpia,  che  dormi  senza  destarsi) 

Fin  che  l’Aurora  la  gelala  brina 
Dalle  dorate  ruote  io  terra  sparse, 

E s'udir  le  alcione  alla  marina 
Dell*  antico  infortunio  lamentarse. 

Nò  desta  uè  dormendo , ella  la  mano 
Per  Bireno  abbracciar  stese,  ma  invano. 

li  Nessuno  trova:  a se  la  man  ritira: 

Di  nuovo  tenta,  e pur  nessuno  trova. 

Di  qua  I’  un  braccio  e di  là  I’  altro  gira  ; 

Or  1’  una  or  l' altra  gamba;  e nulla  giova. 
Caccia  il  sonno  il  timor:  gli  occhi  apre  e mira: 
Non  vede  alcuno.  Or  già  non  scalda  e cova 
Più  le  vedove  piume;  ma  si  getta 
Del  letto,  e fuor  del  padiglione  in  fretta  : 

23  E corre  a!  mar,  graffiandosi  le  gote. 

Presaga  e certa  ormai  di  sua  fortuna: 

Si  straccia  i crini , e il  petto  ti  percuote: 

E va  guardando  (che  spie  mica  fa  luna) 

Se  veder  cosa,  fuor  che  'I  lito,  puote; 

Nò , fuor  che  *1  lito,  vede  cosa  alcuna. 

Bireoo  chiama;  c al  nome  di  Bireno 
Rispondean  gli  antri  che  pietà  n'  avieno. 

33  Quivi  surgea  nel  lito  estremo  un  sasso, 

Ch’  aveano  Tonde,  col  picchiar  frequente. 
Cavo  e ridutto  a guisa  d'arco  al  basso , 

E stava  sopra  il  mar  curvo  e pendente . 
Olimpia  in  cima  vi  salì  a gran  passo, 

(Cosi  la  facea  T animo  possente) 

E di  lontano  le  gonfiate  vele 
Vide  fuggir  del  suo  signor  crudele: 
a;  Vide  lontano,  o le  parve  vedere; 

Che  T aria  chiara  ancor  non  era  molto. 

Tutta  tremante  si  lasciò  cadere. 

Più  bianca  e più  che  nievc  fredda  in  volto. 

Ma  poi  che  di  levarsi  ebbe  potere. 

Al  cammin  delle  navi  il  grido  volto, 

Chiamò,  quanto  potrà  chiamar  più  forte  » 

Più  volte  il  nome  del  crudel  consorte  : 
o5  E dove  non  polca  la  debil  voce, 

Suppliva  il  pianto  e ’l  batter  palma  a palma; 
Dove  fuggi , crudel , cosi  veloce? 

Non  ha  il  tuo  legno  la  debita  salma  : 

Fa*  che  lievi  me  ancor:  poco  gli  nuoce 
Che  porti  il  corpo,  poi  che  porta  l’alma. 

E con  le  braccia  e con  le  vesti  segno 
Fa  tuttavia  , perche  ritorni  il  legno. 

36  Ma  i venti  che  portavano  le  vele  1 
Per  T alto  mar  di  quel  giovene  infido. 
Portavano  anco  i priegbi  e le  querele 
Dell'  infelice  Olimpia,  e ’l  pianto  e ’1  grido; 
La  qual  tre  volte,  a se  stessa  crudele. 

Per  affogarsi  si  spiccò  dal  lido: 

Pur  alfin  si  levò  da  mirar  l’ acque, 

E ritornò  dove  la  notte  giacque; 
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27  K eoo  la  lacci*  m giu  tti-M  sui  Ulto, 
Bagnami.. In  «ti  pisolo,  dura  lui: 
lirsc-ra  «lesti  insieme  u dui  ricetto: 

Perchè  munii.’  al  levar  non  lutuu  duiT 

0 perfido  Bireno,  o maladetto 
Giorno  ch'ai  mundu  generata  Aiti 

Che  ti«  l.l*o  far?  che  pò*»’ io  far  qui  fola? 
(dii  mi  dà  aiuto  ! ohimè  ! chi  mi  colluda  ? 

28  Uomo  non  veggio  «pii,  non  ci  veggio  «vpra 
Donde  io  po*»a  stimar  ch'uomo  qui  sia: 
Nave  non  leggio,  a cui  salrudo  sopra. 
Speri  allo  stampo  mio  ritrovar  via. 

Di  disagio  morrò;  né  chi  mi  cuopra 
eli  occhi  sarà,  né  chi  sepolcro  dia. 

Se  finse  111  venire  lor  non  me  lo  danno 

1 lupi,  ohimè  I ch‘10  queste  selve  stanno. 

29  Io  sto  in  sospetto,  e già  di  veder  parmi 
Di  «|ue*li  Im  o In  orsi  o leoni  uscire, 

O tigri  o Cere  tal,  che  natura  armi 
I)'  agussi  drnii  e d’  ugnr  da  ferire. 

Ma  quai  lere  cru«tel  potriano  tarmi, 

Feia  trinici , peggio  di  te  morire? 

Darmi  una  niuric,  so,  lor  parrà  assai | 

E lu  di  mille,  ohimè!  morir  mi  hi. 

30  Ma  presuppongo  ancor  eh*  or  ora  arrivi 
Kocehier  «he  p«  r pietà  di  qui  mi  porli; 

E cosi  lupi,  orsi,  leoni  schivi, 

Slrjsi,  disagi,  ed  altre  omini  morti: 

Mi  porterà  forse  in  Olanda,  s’ivi 

Per  le  si  guardan  le  loricate  • 1 porti? 

Ali  porterà  alla  terra  ove  son  nata, 

Se  tu  cou  franile  già  me  l'hai  levata? 

31  Tu  m'hai  lo  stato  mio,  sotto  pretesto 
Di  parrutado  e d'amiriiia,  tolto. 

Ben  tosti  a porvi  le  tue  genti  presto. 

Per  aver  il  dominio  a te  rivolto. 

Tornei  ò in  Fiandra  ove  ho  venduto  il  resi» 
Di  chi*  10  vive»,  lirochè  non  fosse  molto. 
Per  sovvenirti  c di  prigione  trarli  ? 
Meschina!  dove  «udrò?  non  so  in  qual  parte. 
3a  Del. |>o  forse  ire  in  Frisa,  ove  io  potei, 

E per  te  non  vi  volsi,  esser  regina? 

Il  che  del  padre  e dei  fratelli  miri, 

E d’ogu'  altro  mio  ben  fu  la  rovina. 

Quel  c’ho  fatto  per  le,  non  ti  vorrei. 
Ingrato,  improverar,  nc  disciplina 
Dartene  ; r liè  non  mrn  di  me  lo  sai: 

Or  ecco  il  guiderdon  che  me  ne  dai. 

33  Deh,  pur  che  da  color  che  vanno  in  con 
lo  non  sia  presa,  e pii  venduta  schiava! 
Prima  che  questo,  il  lupo,  il  Icon,  l’orso 
Venga,  c la  tigre,  e ogn'allra  fera  brava. 
Di  cui  l’ugna  mi  stracci,  c franga  il  morso 
E morta  mi  strascini  alla  sua  cava. 

Cosi  dicendo,  le  mani  si  eacria 
Ne 'capei  d'oro,  e a chiocca  a chiocca  straccia. 
3 i Corre  di  nuovo  in  su  l' estrema  sabbia, 

E ruota  il  capo,  e sparge  all'aria  il  mne: 

E sembra  forsennata , c rh'  addosso  abbia 
Non  un  demonio  sol,  ma  le  decine; 

O,  qual  Eruba,  sia  ronversa  io  rabbia. 
Vistosi  motto  Polidoro  alfine. 

Or  si  ferma  *’  un  sasso  e guarda  il  mare  ; 
Nè  meu  «I*  un  v«*ru  sasso,  un  sasso  pare. 


>.*>  Ma  lasciami*  doler  fin  ch'io  ritorno. 

Per  voler  di  Ruggier  «lirvi  pur  an<x>. 

Che  nel  più  intenso  ardor  del  messo  giorni. 
Cavalca  il  lito,  adulicelo  e stanco. 

Perente  il  sol  nel  colle  e fa  ritorno; 

Di  sotto  bolle  il  sabbino  trito  e bianco. 
Mancasa  all'arme  eh'  avea  indosso,  poco 
Ad  esser,  coinè  già,  tutto  di  fuoco. 

36  Mentre  la  sete,  e dell*  andar  fatica 
Per  I’  alta  sabbia  , e la  solinga  via 

Oli  facran,  lungo  quella  spiaggia  aprica. 
Noiosa  e dispiacevo!  compagnia; 

Trovo  ch’ali  ombra  d'una  torre  antica 
Cbe  fuor  dell' onde  appresso  il  lito  uscia. 
Della  corte  d’  Aleuta  ciao  tre  donne. 

Che  le  conobbe  ai  gesti  ed  alle  gonoe. 

37  Corcate  su  tappeti  alessandrini, 

Godeansi  il  tresco  rrsso  in  gran  diletto. 

Fra  molli  vasi  di  diversi  vini, 

E d'ogni  buona  sorte  di  confètto. 

Presso  alla  spiaggia,  coi  flutti  marini 
Schrrtando,  le  aspettava  un  lor  Irgnetlo 
Fio  clic  la  vela  empiesse  agevol  01  a; 

Che  un  fiato  pur  non  ne  spirava  allora. 

38  Queste  eh*  andar  per  la  oon  ferma  saltbia 
Vider  Ruggiero  al  suo  viaggio  dritto, 

Cbe  scuila  avea  la  sete  in  su  le  labbia. 
Tutto  pien  di  sudore,  io  viso  afflitto. 

Oli  conunciaro  a dir  cbe  si  non  abbia 
Il  cor  volunlaruso  al  rauimin  fitto, 

Ch' alla  fresca  e dolce  ombra  non  si  pieghi, 

E ristorar  lo  stanco  corpo  uieghi. 

39  E di  lor  una  s'accostò  al  cavallo 
Per  la  staffa  tener,  che  de  scendesse; 

L’  altra  con  una  coppa  di  cristallo , 

Di  vin  spumante,  più  sete  gli  messe: 

Ma  Ruggiero  a quel  suon  non  entrò  in  ballo. 
Perchè  d*  ogni  lardar  che  fatto  avesse. 
Tempo  di  giunger  dato  mia  ad  Alcana, 

Che  venia  dietro,  ed  era  ornai  vicina. 

4°  Non  cosi  fin  salnitro  e tolfo  puro. 

Tocco  dal  liioeo,  stillilo  >’  avvampo  ; 

Nè  cosi  freme  il  mar,  quando  I’  ...rum 
Turbo  discende,  • in  messo  se  gli  accampi: 
Come,  vivendo  che  Ruggier  sicuro 
Al  suo  drillo  cammin  I’  arena  stampa  , 

E che  le  spreiia  (e  pur  si  tenean  («elio). 
D’ira  arse  c di  furor  la  tersa  d’elio. 

}l  Tu  non  sei  nè  gentil  nè  cavaliero, 

(Dice  gridando  quanto  può  più  forte) 

Ed  hai  rubale  l’arme;  e quel  destriero 
Nuo  saria  tuo  per  veruna  altra  sorto  : 

E così,  come  beo  m’appongo  al  vero. 

Ti  vedessi  punir  di  degna  morie; 

Cbe  fossi  fatto  in  «piarti,  arso  o impiccato. 
Brutto  ladron,  villau,  superilo,  ingrato. 

4a  Olir’ a queste  e moli' altro  ingiuitoso 
Parole  rbo  gli  uso  la  douna  altiera , 

Ancor  «he  mai  Ruggier  non  le  rispose. 

Che  di  sì  vii  tensou  poco  onor  spera  ; 

C«*n  le  sorelle  tosto  ella  si  pose 

Sul  legno  in  mar,  che  al  lor  servigio  v’  era. 

Ed  allrcitamlo  1 remi,  lo  seguiva, 

Vrdendnl  tuttavia  dietro  alla  nva. 
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Che  Ponte  sa  trovar  per  ogni  ponto, 
lotanto  a quello  stretto,  onde  si  varca 
Alla  fata  più  Ideila,  è Ruggier  giunto; 

Dove  uu  vecchio  nocchiero  una  sua  barca 
Scioglier  dall*  altra  ripa  vede , appunto 
Come , avvisato  e già  provvisto , quivi 
Si  stia  aspettando  che  Ruggiero  arrivi. 

AA  Scioglie  il  nocchier,  come  venir  lo  vede, 
Di  trasportarlo  a miglior  ripa  lieto; 

Che,  se  la  l'accia  può  del  cor  dar  fede, 
Tutto  benigno  e tulio  era  discreto  . 

Pose  Ruggier  sopra  il  navilio  il  piede, 

Dio  riograsiando;  e per  lo  mar  quieto 
Ragionando  venia  col  galeotto. 

Saggio  e di  lunga  esperie  uria  dotto. 

4 5 Quel  lodava  Ruggier  che  sì  se  avesse 
Sapulo  a tempo  tor  da  Alcina,  e innanfi 
Che  I calice  incantalo  ella  gli  desse  , 

Ch‘  avea  a!  fin  dato  a tutti  gli  altri  amanti; 
E poi,  che  a Logistilla  si  traesse  « 

Dove  veder  potria  costumi  santi , 

Dellcita  eterna  ed  infinita  gratin. 

Che  ’l  cor  noirisce  e pasce,  e mai  non  satia . 
!\6  Costei  ( dicea  ) stupore  e riverenta 
Indura  all'alma,  ove  si  scuopre  prima: 
Contempla  meglio  poi  l’alta  presenta; 

Ogn’ altro  ben  ti  par  di  poca  stima. 

Il  suo  amore  ha  dagli  altri  diffrrensa: 
Speme  o timor  nrgli  altri  il  cor  ti  lima; 

In  questo  il  desiderio  più  non  chiede, 

E contento  riman  come  la  vede  . 

4 7 Fila  t*  insegnerà  studi  più  grati 

Che  suoni,  dante,  odori,  bagni  e,  cibi; 

Ma  come  i pensier  tuoi  meglio  formati 
Poggio  più  ad  alto  che  per  l’aria  i nibi, 

E come  della  gloria  de’ Beati 
Nel  mortai  corpo  parte  si  delibi. 

Cosi  parlando  il  marinar  veniva. 

Lontano  ancora  alla  sicura  riva  ; 

'fi  Quando  vide  scoprire  alfa  marina 
Molli  navili,  e tulli  alla  sua  volta. 

Con  quei  ne  virn  1' ingiuriala  Alcina; 

E molta  di  sua  gente  bave  raccolta 
Per  por  lo  slato  e se  slessa  io  ruina, 

O racquislar  la  cara  cosa  tolta. 

E liene  è Amor  di  ciò  ragion  non  lieve* 
Ma  l’ingiuria  non  men  che  ne  rireve. 

4<)  Ella  non  ebbe  sdegno,  da  che  nacque, 

Di  questo  il  maggior  mai  , ch’ora  la  rode; 
Onde  fa  i remi  si  affrettar  per  Tacque, 
Che  la  spuma  ne  sparge  ami*  le  prode . 

Al  gran  rumor  nè  mar  oc  ripa  tacque; 

Ed  Eco  risonar  per  tulio  s’  ode . 

Smopri , Ruggirr,  lo  scado,  che  bisogna; 
Se  non , se»  morto , o preso  con  vergogna  : 

5o  Cosi  disse  il  oocrhier  di  Logistilla; 

Fd  olire  il  dello,  egli  medrsmo  pre«e 
La  tasca  . e d illo  scudo  dipartili»  , 

E fe*  ri  lume  di  quel  chiaro  e palese: 
L’incantalo  splendor  che  ne  sfavilla. 

Gli  occhi  degli  avversari  cosi  offese. 

Che  li  tè’resiar  ciechi  allora  allora, 

E cader  chi  da  poppa  c chi  da  prora . 


Vi* 


5l  Un  ch'era  alla  veletta  in  stj  la  rocca* 
Dell*  armata  d’ Aleina  si  fu  accorto i 
E la  campana  martellando  tocca , 

Onde  il  soccorso  tien  subito  al  porto. 
L'artiglieria  come  tempesta  fiocca 
Contra  chi  vuole  al  buon  Ruggier  far  torto: 

Si  che  gli  venne  d*  ogni  parte  aita , 

Tal  che  salvò  la  libertà  e la  vita. 

5a  Giunte  son  quattro  donne  in  su  la  spiaggia , 
Che  subito  ha  mandate  Logistilla: 

La  valorosa  Andronica,  e la  saggia 
Fronesia  , e P onestissima  Diesila, 

E Sofrosina  ratta,  che,  come  aggia 
Quivi  a far  più  rhe  T altre , arde  e sfavilla . 
L'esercito  ch'ai  mondo  è senta  pare. 

Del  castello  esce , e si  distende  al  mare. 

53  Sotto  il  caste!  nella  tranquilla  foce 

Dì  molti  e grossi  legni  era  una  armata. 

Ad  un  botto  di  squilla,  ad  una  voce 
Giorno  e notte  a battaglia  apparecchiata. 

E cosi  fu  la  pugna  aspra  rd  atroce 
E per  acqua  e per  terra  incominciata  ; 

Per  cui  fu  il  regno  sottosopra  volto, 
Ch’avea  già  Alcina  alla  sorella  tolto. 

54  Gh  di  quante  battaglie  il  fin  successe 
Diverso  a quel  che  si  credette  innante  I 
Non  sol  cb’  Alcina  allor  non  riavesse. 

Come  stimoli , il  fuggitivo  amante  J 
Ma  delle  navi  che  pur  diami  spesse 

Fur  si , eh’  appena  il  mar  ne  fapia  tante  , 
Fuor  della  fiamma  che  tutt’ altre  avvampa. 
Con  un  Icgnetto  sol  misera  scampa. 

55  Fnggesi  Alcina;  e sua  misera  gente 
Ar»a  e presa  riman,  rotta  e sommersa. 
D’aver  Ruggier  perduto  ella  si  sente 
Via  più  doler,  che  d'altra  cosa  avversa. 
Notte  e di  per  lui  geme  amaramente, 

E lacrime  per  lui  dagli  occhi  versa: 

E per  dar  fine  a tanto  aspro  maiiire , 
Spesso  si  duci  di  noo  poter  morire. 

56  Morir  non  punte  alcuna  fata  mai. 

Fin  che  ’l  sol  gira  , o il  ciel  non  muta  stilo. 
Se  ciò  non  fosse,  era  il  dolore  assai 
Per  muover  dolo  ad  ioasparle  il  filo; 

O , qujl  Didon  , finis  col  ferro  i guai  ; 

O la  regina  splendida  del  Nilo 
Avria  imitata  con  mortifer  sonno  : 

Ma  le  fate  morir  sempre  non  ponno . 

5»7  Torniamo  a quel  di  eterna  gloria  degno 
Ruggiero;  e Alcina  stia  nella  sua  pena. 
Dico  di  lui , che  poi  che  fuor  del  legno 
Si  fu  condutto  in  più  sicara  arena, 

Dio  ringraiiando  che  tutto  il  disegno 
Gli  era  successo , al  mar  voltò  la  schiena  : 
F.d  affrettando  per  l’asciutto  il  piede. 

Alla  rocca  ne  va  che  quivi  siede. 

58  Nè  la  più  forte  ancor,  nè  la  più  liella 
Mai  vide  occhio  mortai  prima  nè  dopo. 
S‘>n  di  più  presto  le  mura  di  quella  , 

Che  se  diamante  fossino  o piropo  . 

Di  tai  gemme  qua  giù  non  si  favella  : 

Ed  a rhi  vuol  oolitia  averne,  è d'uopo 
Che  vada  quivi,  che  non  credo  altrove. 

Se  non  forse  su  in  ciel , se  ne  ritrose . 
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k)  Quel  che  più  fa  che  lor  s'inchina  e cede 
Ogn’  altra  gemma,  è che  mirando  in  esse, 
L’uom  sin  in  meno  all’ anima  si  vede; 

Vede  suoi  vizi  e tue  viriudi  etprctte 
Sì , che  a lutiogbe  poi  di  te  non  crede , 

Nè  a chi  dar  bissino  a torto  gli  colette  x 
Fatti  « mirando  allo  tpeerhio  lucente 
Se  stesso,  conoteendoti,  prudente. 

60  11  chiaro  lume  lor  eh* imita  il  sole. 

Manda  splendore  in  tanta  copia  intorno, 

Che  chi  l'ha,  ovunque  tia  , tempre  che  vuole 
Febo  , mal  grado  tuo , ti  può  far  giorno  . 

Nè  mirabil  vi  tort  le  pietre  sole  ; 

Ma  la  materia  e l'artificio  adorno 
Contendon  ti , che  mal  giudicar  puntai 
Qual  delle  due  eccellenze  maggior  fotti. 

61  Sopra  gli  aitatimi  archi,  che  puntelli 
Parean  che  del  ciel  lottino  a vederli  , 

Eran  giardin  ti  spaziosi  e belli , 

Che  saria  al  piano  anco  fatica  averli . 
Verdeggiar  gli  odoriferi  arhutcelli 
Si  puon  veder  fra  i luminoti  merli  ; 

Cb’ adorni  son  Pettate  e '1  verno  lutti 
I Di  vaghi  fiori  e di  maturi  frutti. 

62  Di  coti  nobili  arbori  non  suole 
Produrti  fuor  di  questi  bei  giardini) 

Nè  di  tai  rote  o di  timi!  viole. 

Di  gigli,  di  amaranti  o di  gesmini. 

Altrove  appar  come  a un  medrtnao  sole 
E nasca  e viva,  e morto  il  capo  inchini, 

E come  latci  vedovo  il  tuo  ttelo 
Il  fior  suggello  al  variar  del  ciclo  j 

61  Ma  quivi  era  perpetua  la  verdura. 
Perpetua  la  beltà  de* fiori  eterni: 

Non  che  benignità  della  natura 
Sì  temperatamente  li  governi; 

Ma  Logi  stilla  con  tuo  studio  e cura, 

Senza  bisogno  de'  moti  superni  , 

(Quel  che  agli  altri  impossibile  parca) 

Sua  primavera  ngnur  ferma  tenea . 

64  Logi stilla  mostrò  molto  aver  grato 
Ch’  a lei  venisse  un  ti  gentil  signore; 

E comando  che  fotte  accarezzato, 

E che  studiasse  ognun  di  fargli  onore. 
Gran  pezzo  innanzi  Astolfo  era  arrivato, 
Che  visto  da  Ruggier  fu  di  buon  core . 

Fra  potiti  giorni  srnner  gli  altri  tutti, 

Cb’ all' esser  lor  Melissa  atra  ridalli. 

65  Poi  che  ti  fur  posate  un  giorno  e dui, 
Veonc  Ruggiero  alla  fata  prudente 

Col  duca  Astolfo,  che  non  men  di  lui, 
Avea  detir  di  riseder  Ponente. 

Melitta  le  parlo  per  amendui  ; 

E supplica  la  fata  umilemenle 
Che  gli  contigli,  favorisca , e aiuti 
Sì,  che  rìtornin  d’onde  eran  venuti. 

66  Ditte  la  fata:  io  ci  porrò  il  pensiero, 

E , fra  dui  di  te  li  darò  espediti . 

Discorre  poi  tra  te  come  Ruggiero  , 

E dopo  Ini  , come  qnel  duca  aiti: 
Concbiude  in  6n,  che  ’l  volator  destriero 
Ritorni  il  primo  agli  aquilani  liti  ; 

Ma  prima  vuol  che  se  gli  faccia  uo  morto 
Con  che  lo  volga  e gli  raffreni  il  corso . 


67  Gli  mostra  come  egli  abbia  a far , «e  vuole 
Che  poggi  in  alto , e come  a far  che  cali  ; 

E come,  te  vorrà  che  io  giro  voi  e, 

O vada  ratto,  o che  ti  stia  tu  Palli 
E quali  effetti  il  cavalier  far  suole 
Di  buon  destriero  io  piana  terra  , tali 
Facea  Ruggicr  che  mastro  ne  divenite. 

Per  l’aria  , del  deitrier  eh’  avea  le  penne  . 

68  Poi  che  Ruggier  fu  d’ogni  cosa  in  punto 
Dalla  fàta  gentil  comiato  prese. 

Alla  qual  resto  poi  tempre  congiunto 
Di  grande  amore;  e usci  di  quel  paese. 
Prima  di  lui , che  te  n’  andò  in  buon  puuto , 

E poi  diro  come  il  guerriero  inglese 
Tornasse  con  più  tempo  e più  fatica 
Al  Magno  Carlo  ed  alla  corte  amica* 

69  Quindi  parti  Ruggì rr , ma  non  rivenne 
Per  quella  via  che  fe’già  tuo  mal  grado, 
Allor  che  tempre  1*  Ippngrifo  il  tenne 
Sopra  il  mare,  e terreo  vide  di  rado: 

Ma  polendogli  or  far  batter  le  penne 

Dì  qua,  di  là,  dove  più  gli  era  a grado. 
Volte  al  ritorno  far  nuovo  sentiero. 

Come,  schivando  Erode,  i magi  fero. 

70  Al  venir  quivi,  era,  latciando  Spagna, 
Venuto  India  a trovar  per  dritta  riga  , 

Là  dove  il  mare  orientai  la  bagna  , 

Dove  una  fata  avea  con  1*  altra  briga . 

Or  veder  ti  dispose  altra  campagna, 

1 Che  quella  dove  i venti  Eolo  instiga  , 

E finir  tutto  il  cominciato  tondo. 

Per  aver,  come  il  sol,  girato  il  mondo. 

71  Quinci  il  Cataio,  e quindi  Mangiassi 
Sopra  il  gran  Quinta!  vide  pattaodo  ; 

Volo  sopra  I’  Imavo,  e Serica  na 

Lasciò  a man  deitra  ; e tempre  declinando 
Dagl’ iperborei  Sciti  all* onda  irrana. 

Giunse  alle  parti  di  Sarmazia:  e quando 
Fu  dove  Asia  da  Europa  ti  divide , 

Russi  e Pruteni  e la  Pomeria  vide  . 

73  Benché  di  Ruggier  fotte  ogni  delire 
Dì  ritornare  a Bradamanle  presto; 

Pur,  gustalo  il  piacer  cli’asea  di  gire 
Cercando  il  mondo,  non  resto  per  questo  J 
Ch*  asili  Pollare  hi , agli  Ungati  venire 
Non  voleste  anco,  alti  Germani,  e al  resto 
Di  quella  boreale  orrida  terra; 

E venne  alfm  nell’ultima  Inghilterra. 

73  Non  crediate.  Signor,  che  però  stia 
Per  sì  lungo  cammin  tempre  sull’  ale  : 

Ogni  sera  all’ albergo  te  ne  già  . 

Schivando  a suo  poter  d’  alloggiar  male . 

E spese  giorni  e meli  in  questa  via; 

Sì  di  veder  la  terra  e il  mar  gli  cale. 

Or  pretto  a Londra  giunto  una  mattina  , 
Sopra  Tamigi  il  volator  declina . 

7^  Dove  ne’  prati  alla  città  Ticini 

Vide  adunati  uomini  d’arme  e fanti, 

Ch*  a tuon  di  trombe  e a tuon  di  tamhui  ini 
Yrnian,  partiti  a belle  schiere,  avanti 
Il  Buon  Rinaldo  , onor  de*  paladini  ; 

Del  qual,  te  vi  ricorda,  io  dissi  limanti 
Che,  mandato  da  Carlo,  era  venuto 
In  queste  parti  a ricercare  aiuto. 
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Giunse  appunto  Ruggier  che  si  fàeea 
La  Leila  mostra  fuor  di  quella  terra} 

£ per  sapere  il  tutto  ue  rbiedea 
Un  cavalieri  ma  scese  prima  iu  terra: 

E quel»  eh'  attillili  era,  gli  dicca 
Che  di  Scotia  e d’ Irlanda  e d Inghilterra 
E dell’ isole  intorno , eran  le  schiere 
Che  quivi  aitate  aveau  tante  Luudicre; 

76  E finita  la  mostra  che  laccano, 

▲Ha  marina  si  distenderanno. 

Dove  aspettati  per  solcar  1’  Oceano 
Son  dai  cavili  che  nel  porto  stanuo . 

I Franceschi  assediati  si  ricreano  , 

Sperando  in  questi  che  a salvar  li  vanno; 
Ma  acciò  tu  te  o'  ridormi  pienamente , 

10  ti  distinguerò  tutta  la  gente . 

77  Tu  vedi  ben  quella  bandiera  grande, 

Ch'  insieme  pon  la  liordaligi  e i pardi  : 
Quella  il  gran  capitano  all’  aria  spande, 

E quella  han  da  seguir  gli  altri  stendardi  . 

II  suo  nome  , famoso  io  queste  bande  , 

E Leonetto  , il  fior  delli  gagliardi. 

Di  consiglio  e d'ardire  in  guerra  mastro, 

Del  re  nipote,  e duca  di  Lincastro  . 

78  La  prima,  appresso  il  goofalon  reale. 

Che  '1  vento  tremolar  fa  verso  il  monte , 

E tien  nel  campo  verde  tre  bianche  ale. 
Porta  Ricardo  , di  Varvecia  conte , 

Del  duca  di  Glocestra  è quel  segnale 
C'  ba  duo  corna  di  cervio  e messa  fronte. 

Del  duca  di  Cbiarenza  è quella  face: 

Quell'  arbore  è del  duca  d’  E borace  . 

79  Vedi  in  tre  peisi  una  spessata  lanciai 
Gli  e 'I  gonfalnn  del  dura  di  Nortfbsia. 

La  fulgurc  è del  buon  conte  di  Caucia. 

11  grifone  è del  conte  di  Pemhrosia . 

Il  duca  di  Sufulcia  ba  la  bilancia . 

Vedi  quel  giogo  che  due  serpi  assoxiat 
E del  coute  d'Eseuia;  e la  ghirlanda 

10  campo  azzurro  ba  quel  di  N orbe  landa  . 

80  II  conte  d*  Arindelia  c quel  eh’  ba  messo 
In  mar  quella  barchetta  che  s' affonda. 

Vedi  il  marchese  di  Barclei , e appresso 
Di  Marchia  il  conte , e il  conte  di  Ritmnnda  : 

11  primo  porta  in  bianco  un  monte  fesso, 
L‘  altro  la  pa'ma , il  terso  un  pin  nell'onda. 
Quel  di  Dorscsia  è conte,  e quel  d'Antona, 
Che  1*  uno  ha  il  carro , e l' altro  la  corona  . 

81  11  falcon  che  sul  nido  i vanni  inchina. 
Porla  Raimondo,  il  conte  di  Devonia  . 

Il  giallo  e negro  ba  quel  di  Vigonna} 

Il  cao  quel  d’Erbia:  un  orso  quel  d’  Osonia. 
La  croce  che  là  vedi  cristallina  , 

E del  ricco  prelato  di  Battonia . 

Vedi  nel  bigio  una  spessata  sedia  1 
E del  duca  Arìraan  di  Sormosedia . 

82  Gli  uoraioi  d'arme  e gli  arcieri  a cavallo 
Di  quaraotaduo  mila  numer  fanno. 

Sono  duo  tanti , o di  cento  noo  fallo. 

Quelli  eh’  a piè  nella  battaglia  vanno . 

Mira  quei  segni , un  bigio,  un  verde,  un  giallo, 
E di  nero  e d'  assur  listato  un  panno  : 
Gofredo,  Enrigo,  Ermante  ed  Odoardo 
Guidao  pedoni,  ognun  col  suo  stendardo. 
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83  Dura  di  Bocchingamia  è quel  dinante: 
Zurigo  ha  la  contea  di  Sarhberia . 

Signoreggia  Burgenia  il  vecchio  Ermante  ; 
Quello  Odoardo  b conte  di  Croisborìa , 

Questi  alloggiati  più  verso  Levante 
Sono  gl’  Inglesi . Or  volgeti  all'  Esperia  , 

Dove  si  veggìon  trenta  mila  Scotti , 

Da  Zerbin  , figlio  del  lor  re,  condotti. 

84  Vedi  tra  duo  unicorni  il  gran  leone , 

Che  la  spada  d’argento  ba  nella  sampa; 
Quell'  b del  re  di  Scosia  il  gonfalone  ; 

Il  suo  figliuol  Zerbino  ivi  s*  accampa. 

Non  è un  sì  bello  in  tante  altre  persone: 
Natura  il  fece , e poi  ruppe  la  stampa . 

Noo  è in  cui  tal  virtù,  tal  grazia  luca, 

O tal  pussansa:  ed  è di  Ruschi  duca. 

85  Porta  in  asturro  una  dorata  sbarra 
Il  conte  d’  Ottonici  nello  stendardo. 

L’altra  bandiera  è del  duca  di  Marra, 

Che  nel  travaglio  porla  il  leopardo. 

Di  più  colon  e di  più  augei  bizzarra 
Mira  l'insegna  d‘  Alcabrun  gagliardo. 

Che  non  è duca,  conte,  nè  marchese, 

Ma  primo  nel  salvalico  paese . 

86  Del  duca  di  Trasfordia  è quella  insegna. 
Dove  è l'auge!  ch’ai  sol  tien  gli  occhi  franchi:  , 
Lurcanto  conte,  eh’ in  Angoscia  regna, 

Porta  quel  tauro  ch'ha  due  veltri  ai  fianchi. 
Vedi  là  il  duca  d' Albania,  che  segna 

Il  campo  di  colori  azzurri  e bianchi . 

Quell  avoltor  eh’ un  drago  verde  laoia, 

E 1’  insegna  del  conte  di  Buccania  . 

87  Signoreggia  Forbesse  il  forte  Armano, 

Che  di  bianco  e di  nero  ha  la  bandiera: 

Ed  ha  il  conte  d*  Erelia  a destra  mano, 

Che  porla  in  campo  vrrde  una  lumiera. 

Or  guarda  gl’ 1 bernesi  appresso  il  piano: 
Sono  due  squadre  ; e il  conte  di  Childcra 
Mena  la  prima,  e il  conte  di  Dcsmouda 
Da  fieri  monti  ha  tratta  la  seconda. 

88  Nello  stendardo  il  primo  ha  un  pino  ardeate:  ! 
L’  altro  nel  bianco  una  vermiglia  banda. 

Non  dà  soccorso  a Carlo  solamente 

La  terra  inglese,  e la  Scozia,  e 1‘ Irlanda; 
Ma  vien  di  Svena  e di  Norvegia  gente  , 

Da  Tile,  e fin  dalla  remota  Islanda; 

Da  ogni  tetra , in  somma , che  là  giace , 
Nimica  naturalmente  di  pace. 

89  Sedici  mila  sono,  o poco  manco. 

Delle  spelooche  usciti  e delle  selve; 

Hanno  piloso  il  viso,  il  petto,  il  fianco, 

E dossi  c braccia  e gambe,  come  belve. 
Intorno  allo  stendardo  lutto  bianco 

Par  che  quel  pian  di  lor  Ijnce  s*  inselvo: 
Cosi  Morsilo  il  porta,  il  capo  loro, 

Per  dipingerlo  poi  di  sangue  moro. 

90  Mentre  Ruggier  di  quella  gente  bella, 

Cbe  per  soccorrer  Francia  si  prepara. 

Mira  le  varie  insegne,  e oe  favella, 

E dei  signor  britauni  i umili  impara , 

Uno  ed  un  altro  a lui,  per  mirar  quella 
Bestia  sopra  cui  siede , unica  o rara , 
Maraviglioso  corre  e stupefatto, 

E tosto  il  cerchio  intorno  gli  fu  fatto. 
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91  Sì  che  per  dare  ancor  più  maraviglia  , 

E per  pigliarne  il  buon  Ruggier  piu  gioco, 
Al  volante  corsicr  scuote  la  briglia  , 

E con  gli  apropi  ai  fianchi  il  tocca  un  poco. 
Quel  verso  il  ciel  per  1'  aria  il  cammin  piglia  , 
E lascia  ognuno  attonito  in  quel  loco. 
Quindi  Ruggier,  poiché  di  banda  in  banda 
Vide  gl’inglesi,  andò  verso  l' Irlanda. 

93  E vide  Ibernia  fabulosa,  dove 
Il  santo  vecchiarei  fece  la  cava. 

In  che  tanta  mercè  par  che  si  trova. 

Che  I*  uom  vi  purga  ogoi  sua  colpa  prava. 
Quindi  poi  sopra  il  mare  il  destrier  movo 
Lé  dove  la  minor  Bretagna  lava; 

E nel  passar  vide,  mirando  a basso. 
Angelica  legata  al  nudo  sasso. 

y3  Al  nudo  sasso , all’isola  del  pianto; 

Che  I*  isola  del  pianto  era  nomala 
Quella  che  da  crudele  fiera  lauto 
Ed  inumana  genie  era  abitata. 

Che  (come  io  vi  dicea  sopra  nel  Canto) 

Per  vari  liti  sparsa  iva  in  armata 
Tutte  le  belle  donne  depredando, 

Per  farne  a un  mostro  poi  cibo  nefando. 

1^  Vi  fu  legata  pur  quella  mattina. 

Dove  venia  per  trangugiarla  viva 
Quel  smisurato  mostro,  orca  marina. 

Che  di  aborrevole  esca  si  nutriva. 

Dissi  di  sopra,  come  fu  rapina 
Di  quei  che  la  trovaro  in  su  la  riva 
Dormire  al  vecchio  incantatore  accanto, 

Ch*  ivi  1’  avea  tirata  per  incanto. 

La  fiera  gente  inospitale  e cruda 
Alla  bestia  crudel  nel  lito  espose 
La  bellissima  donna  così  ignuda. 

Come  Natura  prima  la  compose. 

Uu  velo  non  ha  pure  in  che  richiuda 
1 bianchi  gigli  e le  vermiglie  rose. 

Da  non  cader  per  Luglio  o per  Dicembre , 
Di  che  son  sparse  le  polite  inembre. 

:j6  Creduto  arria  che  fosse  statua  finta, 

O d’alabastro  o d’altri  marmi  illustri 
Raggierò,  e su  lo  scoglio  cosi  avvinta 
Per  artificio  di  scultori  industri; 

Se  non  vedea  la  lacrima  distinta 
Tra  fresche  rose  e candidi  ligustri 
Far  rugiadose  le  crudelte  pome, 

B l’ aura  sventolar  l’ aurate  chiome. 

7 E come  ne’  begli  occhi  gli  occhi  affisse , 
Della  sua  Drudamente  gli  sovvenne. 

Pleiade  e amore  a un  tempo  lo  trafisse, 

E di  piangere  appena  si  ritenne; 

E dolcemente  alla  donsclla  disse. 

Poi  che  del  suo  destrier  freno  le  penne  > 

O donna , degna  sol  della  catena 
Con  che  i suoi  servi  Amor  legali  mena , 

3 E ben  di  questo  e d'ogoi  male  indegna. 
Chi  è quel  crude!  che  con  voler  perverso 
D’ importuno  livor,  stringendo,  segna 
Di  queste  belle  man  l'avorio  terso? 

Foraa  è eli’ a quel  parlare  ella  disegna 
Qual  è di  grana  un  Inauco  avorio  asperso, 
Di  *e  vedendo  quelle  parte  ignudc, 

Ch  ancor  che  belle  siati,  vergogna  chiude. 


99  E coperto  con  man  s’  avrebbe  il  volto. 

Se  mm  cran  legate  al  duro  sasso; 

Ma  del  pianto,  ch’atmen  non  l’era  tolto. 
Lo  sparse,  e ai  sforsò  di  tener  basso. 

E dopo  alrun  singhtoiii  il  parlar  sciolto. 
Incomincio  con  fioro  suono  e lasso; 

Ma  non  segui;  rbé  dentro  il  fé*  restara 
11  gran  rumor  che  si  sentì  nel  mare. 

100  Ecco  apparir  Io  smisurato  mostro 
Messo  aic.no  nell’  onda  e messo  sorto. 

Come  sospinto  suol  da  Borea  o d’  Ostro 
Venir  luogo  navilio  a pigliar  porto. 

Cosi  ne  viene  al  cibo  che  l’ è mostro  , 

La  bestia  orrenda;  c l’ intervallo  è corto. 

La  donna  è messa  morta  di  paura, 

Né  per  conforto  altrui  si  rassicura. 

101  Tanca  Ruggier  la  lancia  non  in  resta. 

Ma  sopra  inano , e percuoteva  1*  orca. 

Altro  non  so  che  s’  assonigli  a questa  , 

Ch'  una  gran  massa  che  s’  aggiri  e torca  ; 

Né  forma  ha  d’  animai  se  non  la  testa 
C'ba  gli  occhi  e i denti  fuor  come  di  porca. 
Ruggier  iu  fronte  la  feria  tra  gli  occhi: 

Ma  par  che  un  ferro  o un  duro  sasso  tocchi. 

102  Poi  che  la  prima  fiotta  poco  vale. 

Ritorna  per  far  meglio  la  seconda. 

L*  orca  che  vede  sotto  le  grandi  ale 
L'ombra  di  qua  e di  la  correr  su  l'onda. 
Lascia  la  preda  certa  litorale , 

E quella  vana  segue  furibonda  : 

Dietro  quella  si  vulve  e si  raggira  : 

Ruggier  giù  cala , e spesai  colpi  tira. 

103  Come  d'alto  venendo  aquila  snoie, 

Ch’  errar  fra  I’  erbe  visto  abbia  la  biscia , 

O che  stia  sopra  un  nudo  sasso  al  «ole. 
Dove  le  spoglie  d'  oro  abbella  e liscia  ; 

Non  assalir  da  quel  lato  la  vuole. 

Onde  la  velenosa  e soffia  0 striscia: 

Ma  da  tergo  la  adugna  , e batte  i vanni. 
Acciò  Don  »c  le  volga  e non  la  axsanoi: 

i*>4  Così  Ruggier  con  l’asta  e con  la  spada. 
Noti  dove  era  de' denti  armalo  il  muso. 

Ma  vuol  che  'I  colpo  tra  1*  orecchia  cada, 

Or  su  le  schiene,  or  nella  coda  giuso. 

Se  la  fera  si  volta,  ei  muta  strada; 

Ed  a tempo  giù  cala  e poggia  in  suso  : 

Ma  come  sempre  giunga  in  un  diaspro, 
Nou  può  lag’iar  lo  scoglio  duro  ed  aspro. 

1 dj  Siimi  lialtaglia  fa  la  mosca  audace 
Conlra  il  in  a si  in  nel  polveroso  Agosto, 

O nel  mese  dinanzi  o nel  seguace, 

L’  uno  di  spiche  c l'altro  p>en  di  mosto; 
Negli  occhi  il  punge  e nel  grifo  mordace; 
Volagli  intorno,  e gli  sta  sempre  accosto; 

E quel  suonar  fa  spesso  il  dente  asciutto. 
Ma  un  tratto  che  gli  arrivi,  appaga  il  tutto- 
106  Si  forte  ella  nel  mar  Italie  la  coda. 

Che  fa  vicino  al  ciel  I*  acqua  inalzare  ; 

Tal  che  non  sa  se  l’ale  io  aria  snoda  , 

O pur  se ’l  suo  destrier  nuota  nrl  mare: 
Gli  é spesso  che  disia  trovarsi  a proibì  ; 
Che  se  lo  spraxao  in  tal  modo  ha  a durale. 
Teme  sì  l’ale  luaffi  all’  Ippogrìfo, 

Che  brami  lutano  avere  o iucca  o schifo. 
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107  Prese  nuotu  cousiglio,  c lu  il  migliore. 
Di  vincer  con  altre  arme  il  mostro  crudo. 
Abbarbagliar  lo  vuol  rollo  splendore, 
Ch’era  incantato  nel  coperto  scudo. 

Vola  nel  Ino;  e per  non  fare  errore. 

Alla  donna  legata  «il  sasso  ondo 
Lascia  nel  minor  dito  della  mano 
L’ancl  che  potea  far  l'incanto  vano: 

108  Dico  Tane]  rhr  Bradamante  avea. 

Per  lilierar  Ruggier,  tolto  a Brunello; 

Poi  per  trarlo  di  man  d’ Aleina  rea, 
Mandato  in  lodia  per  Mriissa  a quello. 
Melissa  (Come  dianzi  io  vi  direa) 

In  ben  di  molti  adopero  l'anello; 

Indi  Cavea  a Ruggir r restituito, 

Dal  qual  poi  sempre  lu  portato  in  dito. 

109  Lo  dìi  ad  Angelica  ora,  perché  teme 
Che  del  suo  snido  il  fulgurar  non  viete, 

K perchè  a lei  ue  sieu  difési  insieme 
Gli  occhi  che  già  Caveau  preso  alla  rete. 
Or  viene  al  hlo,  e sotto  il  ventre  prema 
Ben  mezzo  il  mar  la  smisurata  cete. 

fitta  Ruggiero  alla  (Mista,  e leva  il  Telo; 

£ par  eli’  aggiunga  un  altro  sole  al  cielo. 

110  Feri  negli  occhi  1* incantato  lume 
Di  quella  lera , e fece  al  modo  usalo. 
Quale  o trota  o scaglion  va  giù  pel  Game 
C’ha  con  calcina  il  montanar  turbato, 

Tal  si  vedea  nelle  marine  schiume 

Il  mostro  ombilmente  rìversciato. 

Di  qua  di  là  Ruggier  perente  assai; 

Ma  di  ferirlo  via  non  trova  mai. 

111  La  bella  donna  tuttavolta  prirga 
Ch'invali  la  dura  squama  oltre  non  pesti. 
Torna,  per  Dio,  signor;  prima  ini  slega 

( Dieta  piangendo  ) che  l’orca  si  desìi: 


Portami  tcro,  e 111  mezzo  il  mar  rn'  annega  ; 
Non  far  eh'  in  ventre  al  brutto  pesce  io  resti. 
Ruggier,  commosso  dunque  al  giusto  grido. 
Slego  la  donna  , e la  levò  dal  lido. 

112  11  deslrier  punto,  ponta  i pie  all'arena, 

E sbalza  in  aria,  e per  In  ciel  galoppa; 

E porta  il  cavalieri)  in  su  la  schiena, 

E la  donzella  dietro  in  su  la  groppa. 

Cosi  privo  la  fera  della  cena 
Per  lei  soave  e delirata  troppa. 

Ruggier  si  va  volgendo  , e mille  baci 
Figge  nel  petto  c negli  occhi  vivaci. 

1 1 3 Aon  più  tenne  la  via,  come  propose 
Prima  di  circondar  tutta  la  Spagini; 

Ma  nel  propinquo  lito  il  destricr  pose, 

Dove  entra  in  mar  più  la  minor  Bretagna. 
Sul  lito  un  liosco  era  di  querre  ombrose  , 
Dove  ognor  par  che  Filomena  piagna; 

Ch’  in  mezzo  uvea  un  pratel  con  una  fonte  , 
E quinci  c quindi  un  solitario  monte. 

114  Quivi  il  bramoso  cavalier  ritenne 
L’audace  corso  e nel  pratel  discese; 

E fé1  racrorre  al  suo  deslrier  le  penne. 

Ma  non  a tal  che  più  le  avra  distese. 

Del  deslrier  sceso,  u (sena  si  ritenne 
Di  salir  altri;  ma  tennel  l’arnese: 

L arnese  il  tenue  che  bisognò  trarre , 

E con  tra  il  suo  disir  messe  le  sbarre. 

115  Frettoloso , or  da  questo  or  da  quel  canto 
Confusamente  I’  arme  si  levava. 

Non  gli  parve  altra  volta  mai  star  tanto, 
Che  »’  uti  laccio  scioglica,  dui  n’annodava. 
Ma  troppo  è lungo  ormai  , Signor,  il  Canto; 
E forse  eh’  anco  I’  ascoltar  vi  grava  ; 

Si  eh’  io  differirò  I*  istoria  mia 
In  altru  tempo  che  più  grata  sia. 
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Anglica  da  ir  orca  liberata, 

Colf'  anello  a Euggier  /ugge  divarile  ; 

Il  qual  in  una  selva  mentre  guata , 

Vede  una  dotimi  in  braccio  di  un  gigante. • 
L*  un  segue,  l'altro  /ugge;  e via  portata 
Gli  è la  sua  bella  e cara  Bradamante . 
Orlando  Olimpia  dal  rio  mastro  scioglie , 
E quella  Oberto  poi  prende  per  moglie  . 


1 'Quantunque  deliil  freno  a mezzo  il  corso 
Animoso  deslrier  spesso  raccolga  , 

Raro  è pero  che  di  ragione  il  morso 
Libidinosa  furia  addietro  volga. 

Quando  il  piacere  ha  iu  pronto  : a guisa  d’orso' 
Che  dal  me]  non  si  tosto  si  distolga, 

Poi  che  gli  n'  è venuto  odore  al  naso , 

O qualche  stilla  ne  gustò  sul  vaso. 


2 Qual  ragion  fia  che’)  buon  Ruggier  roffreue, 
Ri  che  non  voglia  ora  pigli.tr  diletto 
D'  Angelica  gentil  che  nuda  tiene 
Nel  solitario  e comodo  boschetto? 

Di  Bradamante  più  non  gli  sovviene. 

Che  tanto  aver  mira  fissa  nel  petto: 

E se  gli  ne  sovvirn  pur  come  prima , 

Pazzo  è se  questa  ancor  non  prezza  e stima; 
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3 Con  la  qual  non  sarta  italo  quel  crudo  II  E circa  il  vespro,  poi  che  rinfresco**!, 
Zcoocrale,  dt  lui  più  conlinenlc.  E le  fu  avviso  esser  posala  assai, 

Giltalu  avea  Ruggier  1*  asta  e lo  scudo.  In  certi  drappi  rossi  avviluppossi , 

E si  Iraea  l’ altre  arme  impartente  : Dissimil  troppo  ai  portamenti  gai , 

Quando  abbassando  pel  bel  corpo  ignudo  Che  verdi,  gialli  , persi,  axxurri,  e rossi 

La  donna  gli  occhi  vergognosamente,  Ebbe,  e di  quante  fogge  furon  mai. 

Si  vede  in  dito  d prestato  anello  Non  le  nuò  tur  pero  tanto  umil  gonna. 

Che  già  la  tolse  ad  Albracra  Brunello.  Che  bella  non  rassembri  e nubil  donna, 

q Questo  è Panel  ch'ella  portò  già  in  Francia  12  Taccia  chi  loda  Fillide  o Neera, 

La  prima  volta  che  fé*  quel  cammino  O Amarilli  o Galatea  fugace  j 

Col  fratei  suo,  che  v'arrecò  la  lancia.  Che  d'esse  alcuna  sì  bella  non  era. 

La  qual  fu  poi  d' Astolfo  paladino.  Titiro  e Mclibco,  con  vostra  pace. 

Con  questo  le’  gl*  locanti  uscire  in  ciancia  La  bella  donna  tra' fuor  della  schiera 

Di  Malagigi  al  patron  di  Merlino  : Delle  giumente  una  che  più  le  piace. 

Con  questo  OrLndo  ed  altri  una  mattina  Allora  allora  se  le  fece  inoaule 

Tolse  di  servitù  di  Dragontina  ; Un  pensier  di  tornarsene  in  Levante. 

5 Con  questo  usci  invisibii  della  torre,  l3  Ruggiero  intanto  , poi  ch’ebbe  gran  pesto 

Dove  I'  avea  rinchiusa  uu  vecchio  rio.  Indarno  atteso  s’ ella  si  scopriva, 

A che  voglio  io  tulle  suo  prove  accorre,  E che  a’ avvide  del  suo  error  da  sesso. 

Se  le  sapete  voi  cosi  come  io?  Che  non  era  vicina  c noti  l'udiva: 

Brunel  sin  nel  giron  le  'I  renne  a torre,  Dove  lasciato  uvea  il  cavallo,  av vesso 

Ch*  Agramaute  d’ averlo  ebbe  disio.  lo  cielo  e in  terra,  a rimontar  veniva; 

Da  indi  in  qua  sempre  Fortuna  a sdegno  E ritrovo  die  s*  avea  tratto  il  morso. 

Ebbe  costei,  fin  che  le  tolse  il  regno.  E salia  iu  aria  a più  libero  corso. 

t>  Or  che  sei  vede,  come  ho  detto,  in  man<>,  i)  Fu  grave  e mala  aggiunta  all*  altro  danno 
Si  di  stupore  e d’ allegressa  è piena,  Vedersi  anco  restar  scusa  l'augello. 

Che  quasi  dubbia  di  sognarsi  invano.  Questo,  non  nieu  die  'I  femminile  inganno. 

Agli  occhi , alla  mau  sua  dà  fede  appena.  | Gli  j reme  al  cor;  ma  più  che  questo  c quello, 

Del  dito  se  lo  leva,  e a mano  a mano  Gli  preme  e fa  sentir  noioso  all'anno 

Se ’l chiude  in  bocca:  e in  min  che  non  balena.  L’aver  perduto  il  prcsiuso  anello; 

Così  dagli  occhi  di  Ruggier  si  cela,  Per  le  virtù  non  tanto  eh' in  lui  sono. 

Come  fa  il  sol  quando  la  nube  il  vela.  Quauto  che  fu  della  sua  douua  dono. 

7 Ruggier  pur  d'  ogn’  intorno  riguardava,  *5  Ollrcmodo  dolente  si  ripose 

E *’  aggirava  a cerco  come  uu  inatto;  Indosso  l'arme,  e lo  scudo  alle  spalle; 

Ma  piti  che  dell*  anel  si  ricordava,  Dal  mar  slungossi,  e per  le  piaggie  erbose 

Scornato  vi  rimase  e slnpelatto:  Prese  il  cammin  verso  una  larga  valle, 

E la  sua  inawcrleuxa  bestemmiava , Dove  per  messo  all’  alte  selve  ombrose 

E la  donna  accusava  di  quello  atto  Vide  il  più  largo  e *1  più  segnato  calle. 

Ingrato,  discortese,  elio  renduto  Non  mollo  va,  eh' a destra,  ove  più  folta 

In  ricompensa  gli  era  del  suo  aiuto,  E quella  selva  , un  grau  strepito  ascolta  : 

8 Ingrata  damigella,  è questo  quello  lt>  Strepilo  ascolta  e spavcnlcvol  suono 

Guiderdone,  dicea,  che  tu  mi  rendi?  D*  arme  percosse  insieme;  onde  s’ affretta 

Che  piuttosto  involar  vagli  l'anello.  Tra  pianta  e pianta,  e trova  dui  che  sono 

Ch’  averlo  iu  don.  Perchè  da  ine  noi  prendi?  A gran  battaglia  in  poca  piassa  e stretta. 

Non  pur  quel,  mj  lo  scudo  e d destrier  snello,  Nou  s*  h.iuno  alcun  riguardo  nè  perduno, 

E ine  ti  dono;  e come  vuoi  mi  spendi;  Per  far,  non  so  di  che,  dura  vendetta. 

Sol  che  *1  bel  viso  tuo  uou  mi  nascondi.  L’uno  è gigante,  alla  seminatila  fiero, 

lo  so,  crude),  che  m’odi,  e non  rispondi.  Ardilo  l’altro  e franco  cav alierò. 

y Così  dicendo,  intorno  alla  fontana  I"  L questo  con  lo  scudo  c con  la  spada. 

Brancolando  n’andava  come  cieco.  Di  qua,  di  là  saltando,  si  difende. 

Oh  quante  volto  abbracciò  1*  aria  vana  , Pere  he  la  massa  sopra  non  gli  cada 

Sperando  la  doniclb  abbracciar  seco!  Con  che  il  gigante  a due  man  sempre  offende. 

Quella  che  s’  era  già  fatta  lontana.  Giare  morto  i!  cavallo  in  su  la  strada: 

Mai  nou  cesso  d*  andar,  che  giuuse  a un  speco  Ruggier  si  ferma  , e alla  battaglia  attende; 

Che  sotto  un  monte  era  capace  e grande,  E tosto  inchina  l’animo,  e disia 

Dove  al  bisogno  suo  truvò  vivande.  Che  vincitore  il  cavalicr  ne  sia. 

lo  Quivi  un  vecchio  pastor,  che  di  cavalle  1$  Non  che  per  questo  gli  dia  alcun  aiuto; 

Uu  grande  armento  avea,  facca  soggiurno.  Ma  si  tira  da  parte,  e sta  a vedere. 

Le  giumente  pasccan  giù  per  la  vaile  Ecco  col  baslon  grave  il  più  membruto 

Le  teucre  erbe  ai  freschi  nvi  intorno.  Sopra  1’  elmo  a due  man  del  minor  fere. 

Di  qua,  di  là  dall’ antro  erano  stalle.  Dilla  percossa  è il  cavalicr  caduto: 

Dove  foggiano  il  sol  del  niexsogiurno.  L’altro  che  ’l  vide  attonito  giacere. 

Angelica  quel  dì  lunga  dimora  Per  dargli  morte  1*  elmo  gli  dislaccia  , 

Là  dentro  lece,  e non  fu  viltà  ancora.  E fa  sì  che  Ruggier  lo  vede  io  faccia. 
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iy  Vede  Ruggier  della  sua  dolce  e bella 
E rarissima  donna  Dradanuntc 
Scoprilo  il  viso;  e lei  sede  esser  quella 
A cui  dar  morte  vuol  Tempio  gigante) 

Si  che  a battaglia  subito  T appella  , 

E con  la  spada  nuda  si  fa  innante; 

Ma  <{uel , che  nuova  pugna  nou  attende. 

La  donna  tramortita  in  braccio  preude  ; 

30  E se  l’arreca  in  spalla,  e via  la  porla, 
Come  lupo  talor  piccolo  agnello  , 

O T aquila  portar  nell’ ugna  torta 
Suole  o colombo  o simile  altro  augello. 

Vede  Ruggier  quanto  il  suo  aiuto  importa, 
K vini  correndo  a piu  poter  ; ma  quello 
Cou  lauta  fretta  i lunghi  passi  mena, 

Cbe  con  gli  occhi  Ruggier  lo  segue  a pena . 

31  Cosi  correndo  1*  uno , e seguitando 

L’  altro  per  un  sentiero  ombroso  e fosco , 
Che  sempre  si  venia  più  dilatando, 

In  un  gran  prato  uscir  fuor  di  quel  bosco. 
Non  più  di  questo , eh’  io  ritorno  a Orlando 
Che  1 fulgur,  cbe  portò  già  il  re  Cimosco, 
Avca  gittata  in  mar  nel  maggior  fondo. 
Acciò  mai  più  non  si  trovasse  al  mondo. 

23  Ma  poco  ci  giovò:  cbe  ’l  nimico  empio 
Dell’ utnana  natura,  il  qual  del  telo 
Fu  T inventor  ch’ebbe  da  quel  l’esempio, 
Ch’apre  le  nubi  e in  terra  vieu  dal  cielo. 
Con  quasi  non  minor  di  quello  scempio 
Che  ci  die  quando  Èva  ingannò  col  melo. 
Lo  fece  ritrovar  da  un  negromante. 

Al  tempo  de*  nostri  avi  o poco  innante. 
a3  La  macchina  infernal , di  più  di  cento 
Passi  d’  acqua  ove  ste’  ascosa  moli*  anni , 

Al  sommo  tratta  per  incantamento , 

Prima  portata  fu  tra  gli  Alamanni  ; 

Li  quali  uno  ed  un  altro  esperimento 
Facendone  , e il  demonio  a*  nostri  danni 
Assultigliando  lor  via  più  la  mente, 

Ne  ritrovaro  T uso  finalmente . 

2 | Italia  e Francia,  e tutte  l’altro  bande 
Del  mondo  ban  poi  la  crudele  arte  appresa . 
All’imo  il  brunso  io  cave  forme  spande , 
Cbe  liquefatto  ha  la  foruacn  accesa  ; 

Rugia  altri  il  ferro  ; e chi  piccini,  chi  grande 
Il  vjso  forma  , che  più  e mono  pesa  ; 

E qual  bombarda  , e qual  nomina  scoppio, 
Qual  semplice  canoon , qual  caunou  doppio  : 

25  Qual  sagra,  qual  fatcoo  , qual  colubrina 
Sento  nomar,  come  al  suo  autor  più  aggrada; 
Cbc’l  ferro  sprzia  e i marmi  apre  e ruina, 
E ovunque  passa  sì  fa  dir  la  strada. 

Rcntli , miser  soldato  , alla  fucina 
Pur  tutte  l’arme  c'hai,  fin  alla  spjda  ; 

E in  spalla  un  scoppio  o un  arrntuigio  prendi  j 
Che  senza , io  so  , non  toccherai  stipendi . 
2ti  Come  trovasti,  o scellerata  e brutta 
luvctizìon,  mai  loco  in  uin.ni  coro? 

Per  te  la  militar  gloria  è distrutta. 

Per  te  il  mestier  dell’arme  è se  usa  onore; 
Per  te  a U valore  e la  virtù  ndutta  , 

Che  spessii  par  del  buono  il  rio  migliore: 
Non  più  la  gaglianli.1  , uou  più  l'ardire 
Per  te  può  tu  campo  al  paragoti  venire. 

37  Per  te  son  giti  ed  auderau  sotterra 
Tanti  signori  e cavalieri  tanti 
Prima  che  sia  finita  questa  guerra 

Che  ’l  mondo,  ma  più  Italia,  ha  messo  in  pianti; 
Che  s’ io  v’ho  detto,  il  detto  mio  non  erra. 
Che  ben  fu  il  più  rrudele  , e il  più  di  quanti 
Mai  furo  al  mondo  ingegni  empi  e maligni, 
Ch'  immaginò  si  ahomiuosi  ordigni . 

38  E crederò  che  Dio,  perchè  vendetta 
Ne  sia  in  eterno , nel  profondo  chiuda 
Del  cieco  abisso  quella  malaffetta 
Anima  , appresso  al  maladetlo  Giuda. 

Ma  seguitiamo  il  cavalier , eh’ m fretta 
Brama  trovarsi  all’  isola  d’  Ebuda  , 

Dove  le  belle  donne  e delicate 

Son  per  vivanda  a un  marìn  mostro  date . 
2<)  Ma  quanto  avca  più  fretta  il  paladino, 
Tanto  parca  rhe  mcn  T avesse  il  vento. 

Spiri  0 dal  lato  destro  0 dal  manemo, 

0 nelle  poppe , sempre  è cosi  lento 
Cbe  si  può  far  con  lui  poco  cammino, 

E rimanea  talvolta  in  tutto  spento: 

Soffia  talor  si  avverso,  che  gli  è forza 
O di  tornare  , 0 d’ ir  girando  all'  ona . 

30  Fa  volontà  di  Dio  che  non  venisse 
Prima  che ’l  re  d' 1 berma  in  quella  parte, 
Ac»  io  con  più  facilità  seguisse 

Quel  eh’  udir  vi  farò  fra  poche  carte . 

Sopra  T isola  sorti , Orlando  disse 
Al  suo  nocchiero:  or  qui  potrai  fermarle, 

E 1 battei  darmi  ; che  portar  mi  voglio 
Sena’ altra  compagnia  sopra  lo  scoglio. 

31  E voglio  la  maggior  gomooa  meco, 

E l’ancora  maggior  ch’abbi  sul  legno; 
lo  ti  farò  veder  perche  T arreco  , 

Se  con  quel  mostro  ad  affrontar  mi  vegno . 
Gittar  fé’  in  mare  il  palischermo  seco. 

Con  tutto  quel  eh’  era  atto  al  suo  disegno. 
Tutte  Tarme  lasciò,  fuor  che  la  spada; 

E ver  lo  scoglio  sol  prese  la  strada  . 

3?.  Si  tira  1 remi  al  petto,  e tien  le  spalle 
Volte  alla  parte  ove  discender  vuole  ; 

A guisa  che  del  mare  0 della  valle 
Uscendo  al  lito,  il  salso  granchio  suole. 

Era  nell'  ora  che  le  chiome  gialle 
La  licita  Aurora  avea  spiegate  al  sole 
Mezzo  scoperto  ancora  c mezzo  ascoso, 

Non  senta  sdegno  di  Tilon  geloso. 

33  Fattosi  appresso  al  nudo  scoglio  , quanto 
Putrì  a gagliarda  man  gittare  un  sasso. 

Gli  pare  udire  e non  udire  un  pianto , 

Si  alT orecchie  gli  vien  debole  r lasso. 

Tutto  si  volta  sul  sinistro  canto; 

K posto  gli  occhi  appresso  all' onde  al  basso. 
Vede  una  donnu,  nuda  come  nacque. 

Legata  a un  tronco  ; e i piè  le  bagnali  T acque  . 
3 j Perché  gli  è ancor  lontana  , c perchè  china 
La  faccia  lien , non  ben  chi  sia  disrerne. 
Tira  in  fretta  ambi  i remi , e »’  avvicina 
Gnu  gran  disio  di  più  uotizia  averne  . 

Ma  mugghiar  sente  m qur*to  la  marina, 

E rimbombar  le  selve  c le  caverne: 
Gonfiami  Tonde;  cd  ecco  il  mostro  appare. 
Che  sotto  il  petto  ha  quasi  ascoso  il  mare. 

M • 
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35  Come  d’oscura  valle  umida  ascende 
Nube  «li  pioggia  e di  tempesta  pregna. 

Clic  più  ebe  cicca  notte  si  disi  «rude 

Per  tulio  *1  mondo,  e par  chr’l  giorno  spegna; 
Cosi  nuota  la  fera,  e del  mar  prende 
Tanto,  che  si  può  dir  ebe  tutto  il  legna: 
Fremono  fonde:  Orlando  in  se  raccolto. 

La  mira  altier,  ne  cangia  cor  nè  vello. 

36  E come  quel  eh'  avea  il  pensicr  ben  fermo 
Di  quanto  volea  far  , si  mosse  ratto: 

E perchè  alla  donzella  essere  schermo, 

E la  iera  assalir  potesse  a un  tratto. 

Entro  fra  I’  orca  e lei  col  palischermo, 

Nel  fodero  lasciando  il  braudo  piatto  ; 
L’ancora  con  la  gomena  in  man  prese  ; 

Poi  con  gran  cor  forribil  mostro  attese  . 

37  Tosto  che  l’orca  s’ accosto,  e scoperse 
Nel  sellilo  Orlando  con  poco  intervallo. 

Per  inghiottirlo  lauta  bocca  aperse  , 

Ch'  entrato  un  uomo  vi  saria  a cavallo. 

Si  spinse  Orlando  innanzi,  e se  gl' immerse 
Con  quella  aurora  in  gola,  e , s’  io  non  fallo, 
Col  bai  letto  anco , e l’ancora  all  arcuile 
E nel  palalo  e nella  lingua  molle: 

38  Si  che  uè  più  si  puon  calar  di  sopra, 

Nc  alzar  di  sotto  le  mascelle  orrende. 

Così  chi  nelle  mine  il  ferro  adupra  , 

La  terra,  ovunque  si  la  via,  suspende. 

Che  subita  ruina  non  lo  cuopra , 

Mentre  mal  cauto  al  suo  lavoro  intende. 

Da  un  amo  all'altro  l’ancora  è tanto  alta  , 
Che  non  v’arriva  Orlando  se  non  salta. 

3<j  Messo  il  puntello,  c fattosi  sicuro 

Che  ’l  mostro  più  serrar  non  può  la  bocca , 
Stringe  la  spada , e per  quell*  antru  oscuro 
Di  qua , c di  là  con  tagli  e punte  tocca  . 
Come  si  può , poi  che  son  dentro  al  muro 
Giunti  1 mimo  , ben  difender  rocca. 

Cosi  dilcnder  1’  orca  si  potea 
Dal  paladin  che  nella  gola  avea. 

Dal  dolor  vinta , or  sopra  il  mar  si  lancia, 

E mostra  i fuochi  c le  scagliose  schiene  ; 

Or  dentro  vi  s’  alluda  , c con  la  pancia 
Muove  dal  fondo  c là  salir  1’  arene . 

Sentendo  l’acqua  il  cavalier  di  Francia, 

Che  troppo  ahl>ond.i,  a nuoto  fuor  nc  vienet 
Lascia  l’ancora  fitta:  e in  mauo  prende 
La  lune  che  dall’  ancora  depcndc . 

4l  E con  quella  ne  vien  nuotando  in  fretta 
Verso  lo  scoglio,  ove  fermato  il  piede. 

Tira  l’ancora  a se,  che  ’n  bocca  stretta 
Con  le  due  punte  il  bruito  mostro  Sedo . 

L’  orca  a seguire  il  canape  è cons  trotta 
Da  quella  forza  ch’ogni  forza  eccede. 

Da  quella  forza  clic  più  in  una  scossa 
Tira,  ch'io  dicci  un  argano  far  possa. 

>|3  Come  toro  salvatico  eh"  al  corno 
Dinar  si  senta  un  improvviso  laccio. 

Salta  di  qua  , di  là , %'  aggira  intorno  , 

Si  folca  e beva,  c non  può  uscir  d’ impaccio  : 
0»si  l'uof  del  suo  antico  almo  soggiorno 
L’orca  tratta  per  forza  di  quel  braccio. 

Con  mille  guizzi  c mille  strano  ruote 
Scotio  la  fuuc,  e acuir  uuu  se  oc  punte. 


43  Di  bocca  il  sangue  in  tanta  copia  fonde. 
Che  questo  oggi  il  mar  Rosso  si  può  «lire, 
Dove  in  tal  guisa  ella  percuote  fonde, 

Ch*  in  sino  al  fondo  le  vedreste  aprire  : 

Ed  or  ne  bagna  il  ciclo,  e il  lume  asconde 
Del  chiaro  sol  : tanto  le  fa  salire . 
Rimbombano  al  rumor  ch’intorno  s’ode 
Le  selve,  i monti,  e le  lontane  prode. 

44  Fuor  della  grotta  il  vecchio  Proteo,  quando 
Ode  lauto  rumor,  sopra  il  mare  esce; 

E visto  entrare  e uscir  dell* orca  Orlando, 
E al  blu  trai  sì  smisurato  pesce, 

Fuggc  per  l’alto  Oceano,  obliando 
Lo  sparso  gregge;  e sì  il  tumulto  cresce. 
Che  fallo  al  carro  i suoi  delfini  porre , 

Quel  di  Nettuno  in  Etiopia  corre. 

45  Con  Mclicerta  in  collo  Ino  piangendo, 

E le  Nereide  coi  capelli  sparsi , 

Glauci , e Tritoni,  e gli  altri,  non  sappiendo 
Dove,  chi  qua,  chi  là  van  per  salvarsi. 
Orlando  al  lite  trasse  il  pesce  onreodo  , 

Col  qual  non  bisogno  più  alialicarsi  ; 

Che  pel  travaglio  e per  l’avuta  pena. 
Prima  inori  che  fosse  in  su  I’  arena  . 

46  Dell’isola  non  pochi  erano  corsi 

A riguardar  quella  battaglia  strana; 

I quai  da  vana  rcbgion  rimorsi , 

Cosi  saut’  opra  riputar  profana; 

E dicean  che  sarebbe  un  nuovo  torsi 
Proteo  nimico , e attizzar  l’ira  insana. 

Da  fargli  porre  il  mann  gregge  in  terra, 

E tutta  rinnovar  l’antica  guerra; 

47  E che  meglio  sarà  di  chieder  pace 
Prima  alfotfcso  Dio,  che  peggio  accada; 

E questo  si  farà  quando  l’audace 
Gittalo  in  mare  a placar  Proteo  vada . 
Come  dà  fuoco  f una  ulf  altra  face 

E tosto  alluma  tutta  una  contrada  ; 

Cosi  d*  un  « or  urli’ altro  si  diffonde 
L ira  cli’Orlaudo  vuoi  gillar  nell'  onde  . 

48  Chi  d’  una  (rumba  c chi  d’un  arco  armalo. 
Chi  (l’asta,  chi  di  spada,  al  lilo  scende, 

E dinanzi  e di  dietro  c «f  ogni  lato. 
Lontano  e appreso  a più  poter  f ollèndc  . 

Di  si  bestiale  insulto  e troppo  ingrato 
Gran  meraviglia  il  paladii!  si  prende  : 

Pel  mostro  ucciso  ingiuria  far  si  vede , 

Dove  aver  ne  spero  gloria  e mercede  . 

qi)  Ma  come  l’orso  suol,  che  per  le  fiere 
Menato  sia  da  Musei  o Lituani, 

Passando  per  la  via  , po«  0 temere 
L’ importuno  abbaiar  di  picciol  cani , 

Che  pur  non  se  li  degna  di  vedere  ; 

Cosi  poco  trinca  di  quei  villani 

II  paladiu , che  con  un  soffio  solo 
Nc  potrà  fracassar  tutto  lo  stuolo. 

5o  E Immi  si  fece  far  subito  piazza 
Clio  |or  si  volse  , c Durindana  prese  . 

S’  avea  creduto  quella  gente  pazza 
Che  le  dovesse  fax  poche  contese , 

Quando  ne  indosso  gh  vedrà  corazza  , 

Ne  scudo  in  braccio,  uè  alcun  altro  arnese: 

M « liuti  saprà  clic  dal  capo  alle  piante 
Dura  la  pelle  uvea  più  che  duniaule. 
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5x  Quel  che  d’  Orlando  agli  altri  far  non  lece , 

Di  iar  degli  altri  a lui  già  non  ù tolto. 
Trenta  n’  uccise  ; e furo  in  tutto  dicco 
Bolle,  o se  più,  non  le  j>a*so  di  molto. 
Tosto  intorno  sgombrar  1 arcua  fece; 

H per  slegar  la  donna  era  già  volto  , 

Quando  nuovo  tumulto  e nuovo  grido  , 

Fé'  nsuouar  da  un*  altra  parte  il  lido. 

5a  Mentre  ave.i  il  paladin  da  (|Uesta  Landa 
Guai  tenuto  i Latliari  impediti, 

Eran  scoia  contrasto  quei  d*  Irlanda 
Da  più  parte  nell' isola  saliti; 

E spenta  ogni  pietà , strage  nefanda 
Di  quel  popol  laccali  per  tutti  i liti: 

Fosse  giustuia,  o fosse  crudcltade. 

Nè  sesso  riguardavano  nè  elade. 

53  Nessun  ripar  fan  gl'isolani,  o poco: 

Parte  , eh’  accolli  so  a troppo  improvviso  ; 
Parte,  ebe  poca  gente  ha  il  picciol  loco , 

E quella  poca  è di  nessuno  avviso. 

L’  aver  fu  messo  a sacco  ; messo  foco 
Fu  nelle  case;  il  popolo  fu  ucciso; 

Le  mura  fur  tutte  adeguate  al  suolo  ; 

Non  fu  lasciato  vivo  un  capo  solo. 

5q  Orlando  , come  gli  appartenga  nulla 
L’alto  rumor,  le  stride  e la  mina, 

Vieuc  a colei  che  sulla  pietra  brulla 
Avea  da  divorar  l'orca  marma. 

Guarda , e gli  par  conoscer  la  fanciulla  ; 

E più  gli  pare , e più  che  s*  avvicina  : 

Gli  pare  Olimpia;  ed  era  Olimpia  certo. 
Che  di  sua  lede  ebbe  sì  iniquo  merto . 

55  Misera  Olimpia!  a cui  dopo  lo  scorno 
Che  gli  fe* Amore,  anco  Fortuna  cruda 
Mando  i corsari,  e fu  il  medesino  giorno. 
Che  la  portaro  all'  isola  d’  Ebudj  . 

Riconosce  ella  Orlando  nel  ritorno 

Che  fa  allo  scoglio:  ina  perch'ella  è nuda, 
Tien  basso  il  capo  ; e non  che  uon  gli  parli. 
Ma  gli  occhi  non  ardisce  al  viso  aliarli . 

56  Orlando  domandò  eh' iniqua  sorte 
L’  avesse  fatta  all*  isola  venire 

Di  là  dove  lasciata  col  consorte 
Lieta  Tasca,  quaulo  si  può  più  dire. 

Non  so , disse  ella , s’ io  v'  ho  , che  la  morte 
Voi  mi  schivaste,  grane  a rilèrire, 

O da  dolermi  che  per  voi  nou  sia 
Oggi  finita  la  miseria  mia  . 

57  Io  v’  ho  da  ringrasiar  eh’  una  maniera 
Di  morir  ini  schivaste  (toppo  enorme; 

Che  troppo  sana  enorme  se  la  fera 

Nel  brutto  vculre  avesse  avuto  a porine. 
Ma  già  uon  vi  ringrazio  ch'io  non  pera; 
Che  morte  se)  può  di  miseria  torme  : 

Ben  vi  ringrazierò  se  da  voi  darmi 
Quella  vedrò,  che  d'ogui  duol  può  trarmi. 

58  Poi  con  gran  pianto  seguitò,  dicendo 
Come  lo  sposo  suo  T avea  tradita; 

Che  la  lascio  sull'isola  dormendo. 

Donde  ella  poi  fu  da'  corsar  rapita . 

E mentre  ella  parlava  , rivolgendo 
S’andava,  in  quella  guisa  che  scolpita 
O dipinta  è Diana  nella  fonte  . 

Che  getta  P arqna  ad  Attenne  in  front#; 


59  Che,  quanto  può,  nasconde  il  petto  e’I  venire, 
l’iù  liberal  dei  fianchi  e delle  rene  . 

Brama  Orlando  eh' in  porto  il  suo  legno  mire; 
Che  lei  che  sciolta  avea  dalle  catene, 

Vorna  coprir  d’  alcuna  veste . Or  mentre 
Cb’  a questo  è intento  , Oberto  sopravviene  , 
Oborto  il  re  d'ibernia,  eh’ avea  inteso 
Che  '1  mariti  mostro  era  sul  lito  steso  ; 

60  E che  nuotando  un  ravalier  era  ito 

A porgli  in  gola  un*  ancora  assai  grave  : 

E che  T avea  così  tirato  al  lito 
Come  si  suol  tirar  contr* acqua  nave. 

Oberto , per  veder  se  riferito 

Colui,  da  chi  Tha  ioteso,  il  vero  gli  bave. 

Se  ne  vien  quivi;  c la  sua  gente  intanto 
Arde  e distrugge  Ebuda  in  ogni  canto . 

61  II  re  d’ Ibernia,  ancor  che  fosse  Orlando 
Di  sangue  tinto,  e d'acqua  molle  e brutto. 
Bruito  del  sangue  che  si  trasse  quando 
Usci  dell’  orca  in  eh’  era  entrato  tutto  ; 

Pel  conte  1’  andò  pur  raffigurando  ; 

Tanto  più  che  nell'  animo  avea  indotto  , 
Tosto  che  del  valor  sentì  la  nuova  , 

Ch'altri  eh’ Orlando  non  faria  tal  pruova. 

62  Lo  conoscea,  perch’ era  stato  infante 
D'onore  in  Francia,  e se  n’ era  partito 
Per  pigliar  la  corona,  l'anno  innante. 

Del  padre  suo  ch’era  di  vita  uscito. 

Tante  volte  veduto  , e tante  e tante 
Gli  avea  parlato  , eh'  era  in  infinito  . 

Lo  corse  ad  abbracciare  e a fargli  festa , 
Trattasi  la  celata  eh'  avea  in  testa  . 

63  Non  meno  Orlando  di  veder  contento 
Si  mostrò  il  re,  che  ’l  re  di  veder  lui. 
Poiché  furo  a iterar  l’ abbracciamento 
Una  o due  volte  tornati  amendui. 

Narrò  ad  Oberto  Orlando  i)  tradimento 
Che  fu  fatto  alla  giovane,  e da  cui 
Fatto  le  fu,  dal  ocrGdo  Direno, 

Che  via  d’ogui  altro  lo  dovea  far  meno. 

04  Le  prove  gli  narrò  che  tante  volle 
Ella  d’  amarlo  dimostrato  avea; 

Come  i parenti  e le  sustamie  tolte 
Le  furo , e alfin  per  lui  morir  volea  : 

E eh’  esso  testimonio  era  di  molte, 

E renderne  buon  conto  ne  potea. 

Mentre  purlava , i begli  occhi  sereni 
Della  donna,  di  lagrime  eran  pieni. 

65  Era  il  liel  viso  suo,  qnal  esser  suole 
Da  primavera  alcuna  volta  il  cielo. 

Quando  la  pioggia  rade,  e a un  tempo  il  sole 
Si  sgombra  intorno  il  nubiloso  velo  : 

E come  il  rusignuol  dolci  carole 
Mena  nei  rami  allor  del  verde  stelo, 

Cosi  alle  belle  lagrime  le  piume 
Si  bagna  Amore,  e gode  al  chiaro  lume. 

66  E nella  face  de'  begli  occhi  accende 

L’  aurato  strale , e nel  ruscello  ammorta , 

Che  tra  vermigli  e bianchi  fiori  scende  : 

E temprato  che  I*  ha  , tira  di  fona 
Conira  il  garton,  che  nè  scudo  difende, 

Nè  maglia  doppia,  nè  ferrigna  scoria; 

Che,  mentre  sta  a mirar  gli  occhi  e le  chiome. 
Si  sente  il  cor  ferito,  e non  sa  come. 
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67  Le  bellezze  d’  Olimpia  eran  di  quelle 
Che  ton  più  rare:  e non  In  fronte  «ola. 
Gli  orchi  e le  guance  e le  chiome  avea  belle. 
La  bocca  , il  naso,  gli  omeri,  e la  gola) 
Ma  disi  rodendo  giù  dalle  mammelle  , 

Le  parti  rhc  solca  coprir  la  stola , 

Fur  di  tanta  rercllcnsia,  ch'anteporre 
A quante  o'avca  il  mondo  polena  forse  . 

68  Vinreano  di  candor  le  nevi  intatte. 

Ed  eran  più  eh’  avorio  a toccar  molli  : 

Le  poppe  ritornicele  parean  latte 

Che  fuor  dei  giunchi  allora  allora  folli. 
Spazio  fra  lor  tal  disccndea,  qual  fatte 
Esser  veggiam  fra*  pirrolini  Colli 
L’ ombrose  valli,  in  sua  stagione  amene. 
Che  'I  verno  abbia  di  neve  allora  piene . 

69  I rilevati  fianchi  e le  Ideile  anche , 

E netto  più  ebe  specchio  il  ventre  piano , 
Pareano  latti , e quelle  cosce  bianche  , 

Da  Fidia  a torno,  o da  più  dotta  mano. 
Di  quelle  parti  debitori  dir  anche. 

Che  pur  celare  ella  bramava  invano? 

Dirò  in  somma  eh’  in  lei  dal  capo  al  piede, 
Quant’ esser  può  beltà  tutta  si  vede. 

70  Se  fosse  stata  nelle  valli  Idee 

Vista  dal  pastor  frigio,  io  non  so  quanto 
Vener,  se  ben  vince»  quelle  altre  Dee, 
Portato  avesse  di  bellezza  il  vanto: 

Nè  forse  ito  saria  nelle  amirlee 
Contrade,  esso,  a siolar  1*  ospizio  santo; 
Ma  detto  asria:  con  M*-nrlao  ti  resta, 
Elena,  pur:  cb'allra  io  non  vo'  che  questa  . 

71  E se  fosse  costei  stata  a Castone, 

Quando  Zcusi  T immagine  far  volse 
Che  por  dovea  nel  tempio  di  Giunone, 

E laute  lidie  nude  insieme  orenlse; 

E rhc  per  una  fame  in  perfezione  , 

Da  chi  una  parte  e da  «hi  un’altra  tolse; 
Non  avea  da  torre  altra  ebe  costei; 

Che  tutte  le  bellezze  erano  in  lei. 

72  lo  non  credo  che  mai  Direno,  nudo 
Vedesse  quel  bel  corpo  : eh’  io  son  certo 
Che  stalo  non  uria  mai  cosi  crudo 
Che  P avesse  lasciata  in  quel  deserto  . 
Ch'Ohcrlo  se  u’acrendr,  io  vi  concludo. 
Tanto  ebe  ’l  fuoco  non  può  star  coperto. 
Si  studia  consolarla,  e darle  speme 
Ch’uscirà  in  (iene  il  mal  ch’ora  la  preme: 

73  E le  promette  andar  seco  in  Olanda; 

Nè  fin  che  nello  stalo  la  rimetta  , 

E ch’abbia  fatto  giusta  e memoranda 
Di  quel  peri  uro  r tradilor  vendetta, 

Non  cesserà  con  ciò  ebe  |*ossa  Irlanda, 

K lo  farà  quanto  potrà  più  in  fretta. 
Cercare  intanto  in  quelle  case  e in  queste 
Faeca  di  gouue  e di  feminee  veste. 

7 1\  Bisogno  non  sarà,  per  trovar  gonne, 

Ch’ a cercar  fuor  dell'isola  si  m aride  ; 
Ch'ogni  di  se  n’avea  da  quelle  donne 
Che  dell'  avido  mostro  eran  vivande . 

Non  fé'  molto  rerear,  che  rilrovonne 
Di  varie  fogge  Oberto  copia  grande; 

E fe*  vestir  Olimpia,  e ben  gl’inerebbe 
Non  la  poter  vestir  come  vorrebbe . 


76  Ma  nè  si  liella  seta  o si  fin*  oro 
Mai  Fiorentini  industri  tesser  fenoot 
Nè  chi  ricama  fece  mai  lavoro. 

Postovi  tempo,  diligencia,  e senno. 

Che  potesse  a costui  parer  decoro. 

Se  lo  fesse  Minerva  o il  Dio  di  Lcnoo, 

E degno  di  coprir  si  belle  mrmhre, 

Che  forza  è ad  or  ad  or  se  ne  rimemhre . 

76  Per  più  rispetti  il  paladino  molto 

Si  dimostrò  di  questo  amor  contento  ; 

(Ji‘ oltre  che  ! re  non  lasrfarehhf  asciutto 
Direno  andar  di  tanto  tradimento. 

Sarebbe  aneli’ esso  per  tal  mezzo  tolto 
Di  grave  e di  noioso  impedimento  : 

Quivi  non  per  Olimpia  . ma  venuto 
Per  dar,  se  v’era,  alla  sua  donna  aiuto. 

77  Ch’ dia  non  v’era  si  chiari  di  corto. 

Ma  già  non  si  chiari  se  v*  era  stata  ; 
Perchè  ogn’ uomo  nell’isola  era  morto. 

Nè  un  sol  rimaso  di  sì  gran  brigala. 

Il  di  seguente  si  partir  del  porto, 

E tutti  insieme  andaro  in  tuia  armata  . 
Con  loro  andò  in  Irlanda  il  paladino, 

Cbè  Tu  prr  gire  io  Francia  il  suo  cammino . 

78  Appena  un  giorno  si  fermò  in  Irlanda  : 

Non  vatscr  preghi  a far  che  più  vi  stesse  . 
Amor  che  dietro  alla  sua  donna  il  manda. 
Di  fermarvisi  più  non  gli  concesse  . 
Quindi  si  parte  ; e prima  ricco  manda 
Olimpia  al  re  che  servi  le  promesse  ; 
Benché  non  bisognassi  , rbé  gli  attenne 
Molto  più  rhe  di  far  non  si  convenne  . 

79  Cosi  fra  pochi  di  gente  raccolse; 

E fatto  lega  eoi  re  d’ Inghilterra 

E con  l’altro  di  Scozia,  gli  ritolse 
Olanda,  e in  Frisa  mm  gli  lasrio  terra  ; 

Ed  a rtlie'lione  anco  gli  volse 
La  sua  Selandia:  e non  finì  la  guerra. 
Che  gli  diè  morte  ; nè  pero  fu  tale 
La  pena  , eh’  al  delitto  andasse  eguale  . 

80  Olimpia  Olierto  si  pigliò  per  moglie  , 

E di  rontcssa  la  fe*  gran  regina  . 

Ma  ritorniamo  al  patudin  rhe  seioglie 
Nel  mar  le  vele,  e notte  e dì  cammina  ; 
Poi  nel  medesmo  porlo  le  raccoglie. 
Donde  pria  le  spiegò  nella  marina: 

E sul  suo  Drigliadoro  armato  salse, 

E lascio  dietro  i venti  e Tonde  salse. 

81  Credo  che  *1  resto  di  quel  verno  cose 
Faeessr  degne  di  tenerne  conto  : 

Ma  fur  sin  a quel  tempo  si  nascose. 

Che  non  è colpa  mia  s*  or  non  le  conto  ; 
Perrhr  Orlando  a far  I*  opre  virtuose. 

Più  rhe  a narrarle  poi,  sempre  era  pronto: 
Nè  mai  fu  alcun  degli  suoi  fatti  espresso. 

Se  non  quando  eUie  i testimoni  appresso. 

82  Passò  il  resto  del  verno  rosi  cheto  , 

Che  di  lui  non  si  seppe  rosa  vera  r 
Ma  poi  che  ’1  sol  nell’ animai  discreto 
Che  portò  Frisse,  illumino  la  sfera, 

E Zefiro  tornò  soave  e lieto 

A rimrn.ir  l i onice  primavera: 

D*  Orlando  uteiron  le  mirahil  prove 
Coi  vaghi  fiori  c con  I*  erbette  nove  . 
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8.1  Di  piano  in  monte,  e di  campagna  in  lido, 
Pien  di  travaglio  e di  dolir  u«  già  ; 
Quando  all’  entrar  d'un  Iki>cu,  un  lungo  grido. 
Lo  allo  duol  l'orecchio  gli  feria. 

Spinge  il  cavallo,  e piglia  il  brando  fido, 
E donde  viene  il  suou  , ratto  s’  invia  : 
Ma  differisco  un*  altra  volta  a dire 
Quel  che  segui , se  mi  vorrete  udire . 

£ il  w ‘i  x>  irjra&s-innu© 

ARGOMENTO 

Orlando  seguitando  un  cabotiero 

Cli'  .ingehea  , il  suo  ben,  ne  porta  via , 
Arriva  ad  un  pala  sto  , ove  /l uggir ro 
Giunse  insieme  , e'I gigante  in  compagnia . 
Orlando  n'  esce  j ed  è al  litigio  fiero 
Con  ferrati  che  f elmo  suo  desia  . 
fa  co * Pagani  una  lodevol  prova  j 
Indi  Isabella  in  una  grotta  trova. 

1 Cferere,  poi  che  dalla  madre  Idea 
Tornando  in  fretta  alla  intinga  valle, 

Jù  dove  calca  la  montagna  etnea 
Al  fulminali»  Km  dado  le  «palle. 

La  figlia  nou  trovò  dove  Cavea 
Lasciata  fuor  d*  ogni  segnato  calle  ; 

Fallo  eh’  ebbe  alle  guance  , al  petto,  ai  crini 
E agli  occhi  danno,  alfin  svelse  due  piui; 

6 Non  dico  eh'  ella  fosse  , .ma  parca 
Angelica  gentil  ch'egli  lant’am». 

Egli , che  la  sua  donna  e la  sua  Dea 
Vede  portar  si  addolorata  e grama. 
Spinto  dall’ira  e dalla  furia  rea. 

Con  voce  orrenda  il  cavalier  richiama  : 
Richiama  il  cavaliere»,  e gli  minaccia, 
E Origli  adoro  a tutta  briglia  caccia . 

2 E nel  fuoco  gli  accese  di  Vulcano, 

K diè  lor  non  potere  esser  mai  spenti: 

K portandovi  questi  uno  per  inano 
Sui  carro  che  bravati  dui  serpenti. 

Cercò  le  selve  , i campi,  il  monte  , il  piano. 
Le  valli,  i fiumi,  li  stagni , i torrenti, 

La  tetra,  e ')  mare  ; e poi  che  tutto  il  mondo 
Cercò  di  sopra  , andò  al  tartareo  fondo. 

7 Non  resta  quel  f*  Iloti , nè  gli  risponde, 
All'alta  preda,  al  gran  gtudagno  intento) 
E sì  ratto  no  va  per  quelle  fronde. 

Che  saria  tardo  a seguitarlo  il  vento  . 

L’  un  fugge , c 1*  altro  caccia;  e le  profonde 
Selve  s*  odo  n sonar  d’alto  lamento. 
Correndo  , uscirò  iu  un  gran  prato  ; e quello 
Avea  nel  mezzo  un  grande  c ricco  ostello. 

3 S’iu  poter  fosse  sfato  Orlando  pare 
All*  eleusina  Dea  , come  in  disio , 

Non  avria , per  Angelica  cercare. 
Lasciato  o selva  o rampo  o stagno  o rio 
O valle  o monte  o piano  o terra  o mare , 
Il  ciclo  c ’l  fondo  dell*  eterno  oblio  ; 

Ma  poi  che  ’l  carro  e i draghi  non  ave  a , 
La  già  cercando  al  meglio  che  polca . 

8 Di  vari  marmi  con  sultil  lavoro 
Edificato  era  il  palazzo  altiero. 

Corse  dentro  alla  porta  messa  d'oro 
Con  la  donzella  in  braccio  il  ra valiero : 
Dopo  non  molto  giunse  Brigliadoro , 

Che  porla  Orlando  disdegnoso  e fiero. 
Orlando,  come  è dentro,  gli  occhi  gira; 
Nè  più  il  gurrrier  nè  la  donzella  mira. 

j L’ha  cercata  per  Francia:  or  »’  apparecchia 
Per  Italia  cercarla  c per  Lamagna  , 

Per  la  nuova  Castiglia  e per  la  vecchia, 

E poi  passare  in  Libia  il  mar  di  Spagna . 
Mentre  pensa  cosi , sente  all’  orecchia 
Una  voce  venir,  che  par  che  piagna: 

Si  spinge  innanzi , e sopra  un  gran  destriero 
Trottar  si  vede  innanzi  un  ravaJiero, 

g Subito  smonta,  e fulminando  passa 
Dove  piò  dentro  il  bel  tetto  s' alloggia  . 
Corre  di  qua,  corre  di  là,  nè  lassa 
Che  non  vegga  ogni  camera  , ogni  loggia . 
Poi  che  i segreti  d'ogni  slaoza  lussa 
Ha  cerco  invan  , su  per  le  scale  poggia  ; 

E non  min  perde  anco  a cercar  di  sopra. 
Che  perdessi  di  sotto,  il  tempo  e l'opra. 

5 Che  porta  iu  braccio  e su  Pardon  davante 
Per  forza  una  mesii*sima  donzella. 

Piange  ella  e si  dibatte,  e fa  sembiante 
Di  gran  dolore  ; ed  in  soccorso  appella 
Il  valoroso  principe  d*  Anglantc, 

Che  come  mira  alla  giovane  bella  , 

Gli  par  cob  i per  cui  la  notte  e il  giorno 
Cercato  Francia  arra  dentro  c d'intorno. 

Io  D'oro  e di  seta  i Ietti  ornati  vede; 

Nulla  di  muri  appar  nè  di  pareti; 

Clic  quelle  , e il  suolo  ove  si  mette  il  piede , 
Son  da  cortine  ascose  e da  tappeti. 

Di  su,  di  giù  va  il  rnnlr  Orlando  , e riede; 
Nè  per  questo  può  far  gli  occhi  mai  lieti 
Che  riveggiano  Angelica  , o quel  ladro 
Che  n'ha  portato  il  bel  viso  leggiadro. 
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11  E mentre  or  qoinci  or  quindi  invano  il  passo 
Mosca  , pien  dì  travaglio  e di  prodieri , 

Ferraù , Brandimarte , a il  re  Gradasso  , 

Re  Sacripante , rd  altri  cavalieri 
Vi  ritrovò,  ch’andavano  alto  e basso. 

Nè  men  facean  di  lui  vani  sentieri) 

E sì  rammaricavan  del  malvagio 
Invisilòl  signor  di  quel  palagio  . 

12  Tatti  cercando  il  van,  tutti  gli  danno 
Colpa  di  furto  alcun  che  |or  fate'  abbia . 

Del  destrier  che  gli  ha  tolto  altri  è in  affanno; 
Ch*  abbia  perduta  altri  la  donna  arrabbia  : 
Altri  d’altro  l’accusa:  e rosi  stanno. 

Che  non  si  san  partir  di  quella  gabbia  ; 

E vi  soo  molti,  a questo  inganno  presi, 
Stati  le  settimane  intiere  e i mesi . 

13  Orlando,  poi  che  qoattro  volte  e sei 
Tatto  cercato  ebbe  il  palano  strano, 

Disse  fra  se:  qui  dimorar  poi  rei  , 

Gitlare  il  tempo  e la  fatica  invano; 

E potria  il  ladro  aver  tratta  costei 

Da  un*  altra  uscita  , e molto  esser  lontano  . 
Con  tal  pensiero  usci  nel  verde  prato. 

Dal  qual  tutto  il  palaxto  era  aggirato . 
Mentre  circonda  la  casa  silvestra. 

Tenendo  pur  a terra  il  viso  chioo. 

Per  veder  s’orma  appare , o da  man  destra 
O da  sinistra , di  nuovo  cammino  ; 

Si  sente  richiamar  da  una  finestra; 

E leva  gli  orchi;  e quel  parlar  divino 
Gli  pare  udire,  e par  che  miri  il  viso. 

Che  l’ha  da  quel  che  fu,  tanto  diviso. 

15  Pargli  Angelica  udir,  che  supplicando 
E piangendo  gli  dica:  aita,  aita; 

La  mia  virginità  ti  raccomando 
Più  che  1*  anima  mia  , più  che  la  vita  . 
Dunque  in  presenzia  del  mio  raro  Orlando 
Da  questo  ladro  mi  sarà  rapita  ? 

Piuttosto  di  tua  man  dammi  la  morte. 

Che  venir  lasci  a si  infelice  sorte . 

16  Queste  parole  nna  ed  un’  altra  volta 
Fanno  Orlando  tornar  per  ogni  stanza. 

Con  passione  e con  làtici  molta  , 

Ma  temperata  pur  d’  alta  speranza  . 

Tafor  si  (erma  , ed  una  voce  ascolta  , 

Che  di  quella  d’  Angelica  ba  sembianza, 
(Ei’  egli  è da  una  parte  , suona  altronde  ) 
Che  chieggia  aiuto  ; e non  sa  trovar  donde . 

17  Ma  tornando  a Ruggier , eh’  io  lasciai  quando 
Disvi  che  per  sentier  ombroso  e fosco 

Il  gigante  e la  donna  seguitando. 

In  un  gran  prato  uscito  era  del  l»osco; 
lo  dico  eh’  arrivò  qui  dove  Orlando 
Diaosi  arrivò,  se  ’l  loco  riconosco. 

Dentro  la  porta  il  gran  gigante  passa  : 
Ruggier  gli  è appresso , e di  seguir  non  lassa. 

18  Tosto  che  pon  dentro  alla  soglia  il  piede  , 
Per  la  gran  corte  e per  le  logge  mira  ; 

Nè  più  il  gigante  nè  la  donna  vede , 

E gli  orchi  indarno  or  quinci  or  quindi  aggira: 
Di  su  di  giù  va  molte  volte  e riede; 

Nè  gli  succede  mai  quel  che  destra  : 

Nè  si  sa  immaginar  dove  si  tosto 
Con  la  donna  il  fellon  si  sia  nascosto  . 


li)  Poi  che  f insto  ha  quattro  volte  e cioque 
Di  sù , di  giù,  camere  e logge  e sale. 

Pur  di  nuovo  ritorna  , e non  relinqoe 
Che  non  ne  cerchi  fin  sotto  le  scale . 

Con  speme  alfin  che  sian  nelle  propinque 
Selve,  si  parte;  ma  una  voce,  quale 
Richiamo  Orlando,  lui  chiamò  non  manco, 

E nel  palazzo  il  fe’  ritornar  anco . 

20  Una  voce  mede  siti  a , una  persona 
Che  parata  era  Angelica  ad  Orlando, 

Parve  a Ruggier  la  donna  di  Dordona , 

Che  lo  trnea  di  se  mnlesmo  in  bando . 

Se  con  Gradasso  o con  alcun  ragiona 

Di  quei  ch’andavan  nel  palazto  errando, 

A tutti  par  che  quella  rosa  sia 

Che  più  ciascun  per  se  brama  e desia  . 

21  Questo  era  un  nuovo  e disusato  incanto 
Ch’avra  composto  Aliante  di  Carena, 

Perchè  Ruggier  fusse  occupalo  tanto 

In  quel  travaglio,  in  quella  dolce  pena. 

Che  ’l  mal  influsso  n’andasse  da  canto, 

L*  influsso  eh’  a morir  gtovenr  il  mena . 
Dopo  il  castri  d’  acciai* , che  nulla  giova, 

E dopo  Alcma  , Atlante  ancor  fa  prova. 

22  Non  pur  eoslui,  ma  tutti  gli  altri  ancora. 
Che  di  valore  in  Francia  ban  maggior  fama. 
Acciò  che  di  lor  man  Ruggier  non  mora. 
Condurre  Atlante  in  questo  ineanto  trama. 

E mentre  fa  lor  far  quivi  dimora. 

Perchè  di  cibo  non  patisebin  brama. 

Si  ben  fornito  arra  tutto  il  palagio  , 

Che  donne  e cavalicr  vi  stanno  ad  agio  . 

23  Ma  torniamo  ad  Angelica  , che  seco 
Avendo  quell’ anel  minibil  tanto, 

Ch’in  liocej , a veder  lei  fa  Torchio  cieco. 
Nel  dito,  l’assicura  dall’  inranto  ; 

E ritrovato  nel  montano  speco 
Cibo  avendo  e cavalla  e veste  e quanto 
Le  fu  bisogno , area  (atto  disegno 
Di  ritornare  in  India  al  suo  bel  regno. 
a4  Orlando  volentieri  o Sacripante 

Voluto  avrebbe  in  compagnia:  non  ch’ella 
Più  caro  avesse  l’un  che  l’altro  amante; 
Anzi  di  par  fu  a’ lor  disii  ribella  : 

Ma  dovendo,  per  girsene  in  Levante , 
Passar  tante  città,  tante  castella. 

Di  compagnia  bisogno  avea  e di  guida  , 

Nè  potrà  aver  con  altri  la  più  fida  . 

25  Or  T uno  or  l’altro  andò  molto  cercando. 
Prima  eh’  indizio  ne  trovasse  o spia , 
Quando  m citlade,  e quando  in  ville, e quando 
In  alti  boschi,  e quando  in  altra  via. 
Fortuna  al  fin  là  dove  il  conte  Orlando, 
Ferrali  c Sacripante  era  , la  invia  , 

Con  Ruggier,  con  Gradasso  ed  altri  molti 
Che  v*  avea  Atlante  in  strano  intrico  avvolti . 

26  Quivi  entra  , cbè  veder  non  la  può  il  mago , 
E cerca  il  tutto,  ascosa  dal  suo  anello, 

E trova  Orlando  e Sacripante  vago 
Di  lei  cercare  invan  per  quello  ostello  . 
Vede  come  fingendo  la  sua  imago. 

Atlante  usa  gran  Iraudc  a questo  c a quello. 
Chi  tor  debba  di  lor  , mollo  rivolse 
Nel  suo  pensier , nè  ben  se  ne  risolve  . 
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27  Non  m stimar  chi  sia  per  lei  migliore. 

11  conte  Orlando  o il  re  dei  fier  Circassi. 
Orlando  la  potrà  con  più  valore 
Meglio  salvar  nei  perigliosi  passi  ; 

Ma  se  sua  guida  il  fa,  se ’l  là  signore; 

Oh'  ella  nou  vede  come  poi  T aldi-usi , 
Qualunque  volta,  di  lui  saiia  , farlo 
Voglia  minore , o in  Francia  rimandarlo. 

Ii8  Ma  il  Circasso  depor  quando  le  piaccia 
Potrà,  se  lieu  l'avesse  posto  in  cielo. 
Questa  sola  ragion  vuol  ch'ella  il  faccia 
Sua  scorta,  e mostri  avergli  fede  e telo. 
L'anrl  trasse  di  bocca,  e di  sua  faccia 
Levo  dagli  occhi  a Sacripante  il  velo. 
Credette  a lui  sol  dimostrarsi , e avvenne 
Ch'Orlando  e Fcrraù  le  sopravvenne. 

aj  Le  sopravvenne  Fcrraù  ed  Orlando; 

Che  l'un,  e l’altro  parimente  giva 
Di  su,  di  giù,  dentro  e di  fuor  cercando 
Del  gran  palazzo  lei,  ch'era  lor  Diva. 
Corsrr  di  par  tutti  alla  donna  , quando 
Ncssiiuo  incantamento  gl’  impediva  ; 

Perché  Tauel  ch'ella  si  puse  in  mano, 
Fece  d'Atlaule  ogni  disegno  vano. 

30  L’usbergo  indosso  aveano  e Telmo  in  testa 
Dui  di  questi  guerner  , dei  quali  io  canto; 
Né  notte  o di  , dopo  eh’  enlruro  in  questa 
Stanza,  1’  aveano  mai  messi  da  canto; 

Che  facile  portar  come  la  vesta  , 

Era  lor , perchè  in  uso  T avean  tanto  . 
Ferraù  il  terzo  era  anco  armato , eccello 
Che  non  avea,  nè  volea  avere,  elmetto; 

31  Fin  che  quel  non  avea  che  ’l  paladino 
Tolse,  Orlando,  al  fratrl  del  re  Trojano; 
Ch’  allora  lo  giurò  che  Telmo  fino 
Cercò  dell’ Arguita  nel  fiume  invano: 

E sebben  quivi  Orlando  ebbe  vicino. 

Nè  però  Ferraù  pose  in  lui  mano; 
Avvenne  che  conoscersi  tra  loro 
Non  si  poter,  mentre  là  dentro  foro. 

3a  Era  cosi  iocanuto  quello  albergo  , 

Cb’  insieme  riconoscer  non  poleansi . 

Nè  notte  mai  nè  di , spada  nè  usbergo 
Nè  scudo  nur  dal  braccio  rimoveausi. 

1 lor  cavalli  con  la  sella  al  tergo. 
Pendendo  i morsi  dall’  arcion  , pa. scesasi 
In  uoa  stanza  che,  presso  all’uscita, 

D’ orzo  e di  paglia  sempre  era  fornita  • 

33  Atlante  riparar  non  sa  nc  punte , 

Ch’  in  sella  non  rimontino  i guerrieri 
Per  correr  dietro  alle  vermiglie  gote. 

All*  auree  chiome  ed  a’ begli  occhi  neri 
Della  donzella  eh’  in  fuga  percuote 
La  sua  giumenta , perchè  volentieri 
Non  vede  li  tre  amanti  in  compagnia , 

Che  forse  tolti  un  dopo  l’altro  avria. 

3.4  E poi  che  dilungati  dal  palagio 

Gli  ebbe  si , che  temer  più  non  dovea 
Cbe  contro  lor  Tincantator  malvagio 
Potesse  oprar  la  sua  fallacia  rea; 

L’anel  che  le  schivo  più  d’  un  disagio. 
Tra  le  rosate  labbra  si  chiudea; 

Donde  lor  sparve  subito  dagli  occhi, 

E gli  lascio  come  insensati  e sciocchi . 


35  Come  cbe  fosse  U suo  primier  disegno 
Di  voler  seco  Orlando,  o Sacripante, 

Ch’a  ritornar  T avessero  nel  regno 

Di  Galafron  nell’ ultimo  Levante; 

Le  vennero  amendua  subito  a sdegno , 

E si  mutò  di  voglia  in  uno  instante  : 

E senza  più  obbligarsi  o a questo  o a quello. 
Penso  bastar  per  amendua  il  suo  anello . 

36  Volgoo  pel  bosco  or  quinci  or  quindi  in  fretta 
Quelli  scherniti  la  stupida  faccia; 

Come  il  caue  lalor , se  gli  b intercetta 
O lepre  o volpe  a cui  dava  la  caccia, 

Cbe  d’improvviso  in  quali  he  tana  stretta 
O in  folta  macchia  o in  uu  fosso  si  caccia . 
Di  lor  si  ride  Angelica  proterva , 

Cbe  non  è vista,  e i lor  progressi  osserva. 
3"  Per  mezzo  il  bosco  appar  sol  una  strada: 
Credono  i cavalier  che  la  donzella 
Innanzi  a lor  per  quella  se  ne  vada; 

Cbè  non  se  ne  può  andar  se  non  per  quella. 
Orlando  corre,  e Ferrali  non  bada. 

Nè  Sacripante  men  sprona  e puntella. 
Angelica  la  briglia  più  ritiene  , 

E dietro  lor  con  iunior  fretta  viene. 

38  Giunti  cbe  fur  , correndo , ove  i sentieri 
A perder  si  veniali  nella  foresta; 

E cominciar  per  l’erba  i cavalieri 
A riguardar  se  vi  trovavan  pesta; 

Ferraù  che  potea  fra  quanti  altieri 
Mai  fosser,  gir  con  la  corona  in  testa. 

Si  volse  con  mal  viso  agli  altri  dui  » 

E grido  lor:  dove  venite  vui  ? 

Toniate  addietro,  o pigliate  altra  via. 

Se  nou  volete  rimaner  qui  morti  ; 

Nè  in  amar  nè  in  seguir  la  donna  mia 
Si  creda  alcun  cbe  compagnia  comporti. 
Disse  Orlando  al  Circasso  : che  potria 
Più  dir  costui,  s’ambi  ci  avesse  scorti 
Per  le  più  vili  e timide  puttane. 

Che  da  conocchie  mai  tracsscr  lane? 

4»  Poi  volto  a Ferraù  , disse  : uom  bestiale, 
S’ io  non  guardassi  cbe  senza  elmo  sei. 

Di  quel  c’hai  detto,  s’hai  ben  detto  o male, 
Senz*  altra  indugia  accorger  ti  farei. 

Disse  il  Spjgnuol:  di  quel  ch’a  me  non  cale. 
Perchè  pigliarne  tu  cura  ti  dei? 

Io  sul  contra  ambulili  per  far  son  buono 
Quel  che  detto  ho  , senza  elmo  come  sono . 
4 1 Deh  ( disse  Orlando  al  re  di  Circassia  ) 

In  nuo  servigio  a costui  T cimo  presta , 
Tanto  eh*  io  gli  abbia  tratta  la’ pazzia  ; 

Ch* altra  non  vidi  mai  simile  a questa. 
Rispose  il  re:  chi  più  pazzo  saria? 

Ma  se  li  par  pur  la  domanda  onesta  , 
Prestagli  il  tuo;  ch’io  non  saro  men  atto. 
Che  tu  sia  forse , a castigare  un  malto . 
pi  Soggiunse  Ferraù:  sciocchi  voi,  quasi 
Cbe  se  mi  fosse  il  portar  elmo  a grado. 
Voi  senza  non  ne  foste  già  rimasi  ; 

Che  tolti  i vostri  avrei,  vostro  mal  grado. 
Ma  per  narrarvi  in  parte  li  miei  casi. 

Per  voto  cosi  senza  me  ne  vado , 

Ed  andero , fin  eh’  io  non  ho  quel  fino 
Che  porta  in  capo  Orlando  paladino. 
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43  Dunque  ( rispose  sorridendo  ii  coute  ) 

Ti  pensi  a capo  nudo  esser  bastante 
Far  ad  Orlando  quel  che  iu  Aspramente 
Egli  già  fece  al  figlio  d'Agolantc? 

Anzi  credo  io  se  tei  vedessi  a fronte  , 

Ne  tremeresti  dal  capo  alle  piaote; 

Non  che  volesti  l’elmo,  ma  daresti 

L* altre  arme  a lui  di  patto,  che  tu  vesti. 

44  11  vantator  spagnuol  disse  : eia  molle 
Fiate  e molte  ho  cosi  Orlando  astretto  v 
Che  facilmente  l'arme  gli  avrei  tolte, 
Quante  indosso  u'avea,  non  che  l’elmetto; 
E s’ io  noi  feci , occorrono  alle  volte 
Pensicr  che  prima  non  »’  aveano  in  petto: 
Non  n*  ebbi , già  (ti , voglia  ; or  l’ aggio,  e spero 
Che  mi  potrà  succeder  di  leggiero. 

45  Non  potè  aver  più  paslcnzia  Orlando, 

E grido  : mentilor , brutto  marrano , 

In  che  paese  ti  trovasti,  e quando, 

A poter  più  di  me  con  1"  arme  in  mano? 
Quel  paladin,  di  che  ti  vai  vantando, 

Son  io,  che  ti  pensavi  esser  lontano. 

Or  vedi  se  tu  puoi  l’elmo  levarme, 

O s’  10  soa  buon  per  torre  a te  l’ altre  arme . 

46  Nè  da  te  voglio  un  minimo  vantaggio  . 
Così  dicendo,  l’elmo  si  disciolse, 

E lo  sutpese  a un  ramutcel  di  faggio; 

E quasi  a un  tempo  Durindana  tolse . 
Ferrau  non  perde  di  ciò  il  coraggio: 

Trasse  la  spada , e in  allo  si  raccolse, 

Oude  con  essa  e col  levato  scudo 
Potesse  ricoprirsi  il  capo  nudo. 

47  Cosi  li  duo  guerrieri  incorni ociaro , 

Lor  cavalli  aggirando,  a volteggiarsi, 

K dove  l’arme  si  giungeano,  e raro 
Era  più  il  ferro , col  ferro  a tentarsi . 

Non  era  in  lutto  ’l  mondo  un  altro  paro 
Che  più  di  questo  avessi  ad  accoppiarsi  : 
Pari  eran  di  vigor,  pari  d’ardire; 

Nè  l'un  nè  l’altro  si  polca  ferire. 

48  Ch'  abbiate  , Signor  mio , già  inteso  estimo , 
Che  Ferrjù  per  tutto  era  fatato, 

Fuor  che  la  dove  )’  alimento  primo 
Piglia  il  liambin  , nel  ventre  ancor  serrato, 
E fin  che  del  sepolcro  il  tetro  limo 
La  faccia  gli  coperse , il  lungo  armato 
Usò  portar , dove  era  il  dubbio , sempre 
Di  sette  piastre  fatte  a buone  tempre. 

4f)  Fra  ugualmente  il  principe  d’  Anglantc 
Tutto  fatato  , fuor  che  in  una  parte  : 

Ferito  esser  potea  sotto  le  piante; 

Ma  le  guardò  con  ogni  studio  ed  arte. 
Duro  era  il  resto  lor  più  che  diamante, 

Se  la  fama  dal  ver  non  si  diparte  ; 

E I*  uno  e I’  altro  andò  più  per  ornato  » 
Che  per  bisogno , alle  sue  imprese  armato» 

5o  S’ incrudelisce  e inaspra  la  battaglia , 
D'orrore  in  vista  e di  spavento  piena. 
Ferraù  quando  punge  e quando  taglia , 

Nè  mena  botta  che  non  vada  piena  : 

Ogni  colpo  d’ Orlando,  o piastra  o maglia 
E schioda  e rompe  ed  apre  e a straccio  mena . 
Angelica  invisibil  lor  pon  mente , 

Sola  a tanto  spettacolo  presente . 


5i  Intanto  il  re  di  Circastjj  , stimando 
Che  poco  innanzi  Angelica  corresse , 

Poi  ch’attaccati  Ferraù  ed  Orlando 
Vide  restar,  per  quella  via  si  messe 
Che  si  credea  che  la  donzella,  quando 
Da  lor  disparve,  seguitala  avesse; 

Si  che  a quella  battaglia  la  figliuola 
Di  Galafron  fu  testimonia  sola. 

5a  Po»  che , orribil  come  era  e spaventosa  , 

L ebbe  da  parte  ella  mirata  alquanto , 

E che  le  parve  assai  pericolosa 
Cosi  dall’  uo  come  dall'altro  canto. 

Di  veder  novità  volunlarosa, 

Disegno  l'elmo  lor,  per  mirar  quanto 
Fariano  i duo  guerrier,  vistoscl  tolto. 

Ben  eoo  peosier  di  non  tenerlo  molto . 

53  Ha  ben  di  darlo  al  conte  intenzione , 

Ma  se  ne  vuole  in  prima  pigliar  gioco . 
L’elmo  dispicca,  e in  grembo  se  io  pone, 
E sta  a mirare  i cavalieri  un  poco  . 

Dipoi  si  parte,  e non  fa  lor  sermone; 

E lontana  era  un  pezzo  da  quel  loco 
Prima  eh’  alcun  di  lor  v'  avesse  mente  ; 

Si  l'uno  c P altro  era  nell’ira  ardente  . 

54  Ma  Ferraù  che  prima  v’ebbc  gli  occhi. 

Si  dispiccò  da  Orlando , e disse  a lui  : 

Deh  come  n’  ha  da  male  accorti  e sciocchi , 
Trattali  il  cavalicr  ch’era  con  nui! 

Che  premio  fìa  ch'ai  viucitur  più  tocchi. 

Se  ’l  bell' elmo  involalo  u*  ba  costui? 

Ritrassi  Orlando,  e gli  occhi  al  ramo  gira; 
Nou  vede  l'elmo,  e tutto  avvampa  d’  ira. 

55  E nel  parer  di  Ferraù  concorse. 

Che  ’l  cavalier,  che  dianzi  era  con  loro, 

Se  lo  portasse;  oude  la  briglia  torse, 

E fé'  sentir  gli  sproni  a Brigliadoro  . 

Ferraù  che  del  campo  il  vide  forse. 

Gli  venne  dietro,  e poi  che  giunti  foro 
Dove  nell’erba  appar  l’orma  novella, 
Ch'avea  fatto  il  Circasso  e la  donaella  ; 

56  Prese  la  strada  alla  sinistra  il  conte 
Verso  una  valle  ove  il  Circasso  era  ito  : 

Si  tenne  Ferraù  più  presso  al  monte 
Dove  il  sentiero  Angelica  avea  trito . 
Angelica  in  quel  mezzo  ad  una  fonte 
Giuuta  era  , ombrosa  e di  giocondo  sito  , 
Ch’  ognun  che  passa  alle  fresche  ombre  invita, 
Nè,  senza  ber,  mai  lascia  far  partita. 

57  Angelica  si  ferma  alle  chiare  oode  , 

Non  pensando  eh’  alcun  le  sopravvegna  ; 

E per  lo  sacro  anel  che  la  nasconde 
Non  può  temer  che  caso  rio  le  avvrgoa  - 
A prima  giunta  in  su  1’  erbose  sponde 

Del  rivo,  l'elmo  a un  ramusccl  consegna; 
Poi  cerca,  ove  nel  bosco  è miglior  frasca. 
La  giumeuta  legar  perchè  si  pasca . 

58  11  cavalier  di  Spagna  , che  venuto 
Era  per  l’ orme  , alla  fontana  giunge  : 

Non  l’ha  sì  tosto  Angelica  veduto. 

Che  gli  dispare,  e la  cavalla  punge. 

L’elmo  che  sopra  l’erba  era  caduto, 

Rilor  non  può,  che  troppo  resta  lunge. 
Come  il  pagan  d' Angelica  s'accorse. 

Tosto  ver  lei  pien  di  letizia  corse. 
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59  Gli  sparve,  come  io  diro,  ella  «lavante. 
Come  fantasma  al  dipartir  del  sonno. 
Cercando  egli  la  va  per  quelle  piante. 

Nè  i miseri  occhi  più  veder  la  ponno. 
Bestemmiando  Macoue  e Trivigaule, 

E di  sua  legge  ogni  maestro  e donno. 
Ritorno  Ferraù  verso  la  fonte, 

U’ nell’ erba  giacca  l’elmo  del  conte. 

60  Lo  riconobbe  tosto  che  mimilo , 

Per  lettere  rh’avea  scritte  nell'orlo; 

Cbe  dicean  dove  Orlando  guadagnollo, 

E come  e quando,  ed  a chi  fé’  deporlo. 
Armossene  il  pagano  il  capo  e il  collo  ; 

Cbè  non  lasciò,  pel  dunl  cb'avea,  di  torlo; 
Pel  duol  rh’avea  di  quella  che  gli  sparve, 
Come  sparir  soglion  notturne  larve. 

61  Poi  eh’ allacciato  s'ba  il  buon  elmo  in  lesta, 
Avviso  gli  è che  a contentarsi  appieno. 

Sol  ritrovare  Angelica  gli  resta , 

Che  gli  appar  e dispar  come  baleno  . 

Per  lei  tutta  cerco  l'alta  foresta; 

E poi  eh’  ogni  aperansa  venne  meno 
Di  più  poterne  ritrovar  vestigi. 

Torno  al  campo  spagnuol  verso  Parigi  ; 

62  Temperando  il  dolor  (he  gli  ardea  il  petto, 
Di  non  aver  si  gran  disir  sfogalo. 

Col  refrigerio  di  portar  1’  elmetto 
Che  fu  d' Orlando,  come  avea  giurato. 

Dal  conte,  poi  che  ’1  certo  gli  fu  detto. 

Fu  lungamente  Ferraù  cercalo. 

Nè  fin  quel  di  dal  capo  gli  lo  sciolse. 

Che  fra  duo  ponti  la  vita  gli  tolse. 

63  Angelica  invisibile  e soletta 

Via  se  ne  va,  ma  con  turbata  fronte; 

Cbe  dell’elmo  le  duol,  che  troppa  fretta 
Le  avea  fatto  lasciar  presso  alta  fonte  . 

Per  voler  far  quel  eh* a me  far  non  spetta, 
(Tra  se  direa)  levato  ho  l’elmo  al  conte. 
Questo , pel  primo  merito  , è assai  buono 
Di  quanto  a lui  pur  obbligata  sono. 

64  Con  buona  intensione,  (e  tallo  Iddio) 
Ben  cbe  diverso  c tristo  effetto  segua. 

Io  levai  l’elmo:  e solo  il  pcniicr  mio 
Fu  di  ridur  quella  battaglia  a triegua  ; 

E non  che  per  mio  messo  il  suo  disio 
Questo  brutto  spagnuol  oggi  consegua  . 

Cosi  di  se  •’  andava  lamentando 
D’aver  dell’elmo  suo  privato  Orlando. 

63  Sdegnata  e mal  contenta , la  via  prese 
Che  le  parca  miglior,  verso  oriente. 

Più  volle  ascosa  andò,  talor  palese. 

Secondo  era  opportuno , infra  Sa  gente . 
Dopo  molto  veder  multo  parse , 

Giunse  in  un  bosco,  dove  iniquamente 
Fra  duo  compagni  morti  un  giovinetto 
Trovò,  ch’era  ferito  in  niciao  il  petto. 

66  Ma  non  dirò  d*  Angelica  or  più  innante, 
Cbè  molle  cose  ho  da  narrarvi  prima  ; 

Nè  sono  a Ferraù  nè  a Sacripante, 

Sin  a gran  peno,  per  donar  più  rima. 

Da  lor  mi  leva  il  prinripe  d’ Anelante, 

Che  di  »e  vuol  che  innansi  agli  altri  esprima 
Le  fatiche  e gli  affanni  rhe  sostenne 
Nel  gran  disio,  di  cbe  a fin  mai  non  venne . 


67  Alla  pr>ma  ritti  ch'egli  ritrova. 

Perché  d’andare  occulto  avea  gran  cura, 

Si  pone  in  capo  una  barbuta  nova. 

Sema  mirar  s’ba  debil  tempra  o dura. 

Sia  qnal  si  vuol , poco  gli  nuoce  o giova; 

Si  nella  falagion  si  rassicura  . 

Cosi  coperto  seguita  l'inchiesta. 

Nè  notte  o giorno  , o pioggia  o sol  1'  arresta. 

68  Era  nell’  ora  che  traca  i cavalli 
Febo  del  mar,  con  rugiadoso  pelo, 

E 1’  Aurora  di  fior  vermigli  e gialli 
Venia  spargendo  d’ ogn’ intorno  il  cielo; 

E lasciato  le  stelle  avrano  i balli, 

E per  partirsi  postosi  già  il  velo; 

Quando  appresso  a Parigi  un  dì  passando. 
Mostrò  di  sua  virtù  gran  segno  Orlando. 

69  In  dua  squadre  incontrassi  ; e Manilardo 
Ne  frggea  I’  una  , il  sararin  canuto, 

Re  di  Morirà  , già  fiero  e gagliardo. 

Or  miglior  di  consiglio  che  d’aiuto: 
Guidava  l’altra  sotto  il  suo  stendardo 
Il  re  di  Tmniseo,  ch’era  tenuto 

Tra  gli  Africani  cavalier  perfetto: 

Alairdo  fu,  da  chi  ’l  conobbe,  detto. 

70  Questi  con  1'  altro  esercito  pagano 
Quella  invernata  avean  fatto  soggiorno , 

CLi  presso  alla  città , chi  più  lontano. 
Tutti  alle  ville  o alle  castella  intorno: 
Ch’avendo  speso  il  re  Agr-miante  invano. 
Per  espugnar  Parigi , piu  d'  un  giorno, 
Volse  tentar  l’assedio  finalmente. 

Poi  cbe  pigliar  non  Io  polca  altrimeote. 

7*  E per  far  questo  avea  gente  infinita; 

Cbè  oltre  a quella  che  con  lui  giunl*  era, 
E quella  che  di  Spagna  avea  seguita 
Del  re  Marsilio  la  rral  bandiera. 

Molta  di  Francia  n’  avea  al  soldo  unita; 
Che  da  Parigi  insino  alla  riviera 
D’Arli,  con  parte  di  Guascogna  ( eccetto 
Alcune  rocche)  avea  tutto  suggetto  . 

72  Or  cominciando  i trepidi  ruscelli 

A sriorre  il  freddo  giaccio  in  tiepide  onde, 

E i prati  di  nuove  erbe,  c gli  arhuscclli 
A rivestirsi  di  tenera  fronde; 

Raguuo  il  re  Agramante  tutti  quelli 
Che  seguian  le  fortune  sue  seconde , 

Per  farsi  rassegnar  l'armata  torma. 

Indi  alle  cose  sue  dar  miglior  forma . 

73  A questo  effetto  it  re  di  Tremisrnne 
Con  quel  della  Morirà  ne  venia  , 

Per  là  giungere  a tempo,  ove  sì  tenne 
Poi  conto  d’  ogni  squadra  o buona  o ria . 
Orlando  a caso  ad  incontrar  si  venne 
(Come  io  v’  ho  detto)  in  ijnesta  compagnia. 
Cercando  pur  colei,  com'egli  era  uso; 

Cbe  nel  career  d’ Amor  lo  trnea  chiuso. 
7^  Come  Allùdo  appressar  vide  quel  conte. 
Che  di  valor  non  avea  pari  al  mondo. 

In  tal  sembiante,  in  si  superba  fronte. 
Clic  ’l  Dio  doli’  arme  a lui  parra  secondo; 
Restò  stupito  alle  falletse  conte. 

Al  fiero  sguardo,  al  viso  furibondo: 

E lo  stimo  guerricr  d’alta  prodcisa; 

Ma  ebbe  del  provar  troppa  vagheua. 
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' 5 Era  giovane  Alzirdo  ed  arrogante 
Per  molta  tona , e per  gran  rur  pregiato. 

Per  giostrar  spinse  il  suo  cavallo  innante  ; 
Meglio  per  lui,  se  tosse  in  schiera  stato: 

Che  nello  scontro  il  principe  d’Anglante 
Lo  fé*  rader  j»er  mesco  il  cor  passato. 

Giva  in  luga  il  dcstrier  di  timor  pieno. 
Che  su  nou  v’ era  chi  reggesse  il  freuo. 

76  Levasi  un  grido  subito  ed  orrendo , 

Che  d' ogn' intorno  n’ha  l’aria  ripiena, 
Come  si  vede  il  giovene  , cadendo , 

Spicciar  il  sangue  di  sì  larga  vena. 

La  turba  verso  il  conte  vico  fremendo 
Disordinala,  e tagli  e punte  mrua; 

Ma  quella  è più , che  ron  pennuti  dardi 
Tempesta  il  fior  dei  cavalier  gagliardi . 

77  Con  qual  rumor  la  setolosa  frotta 
Correr  da  monti  suole  n da  campagne. 

Se  *1  liS|»o  uscito  di  nascosa  grotta, 

O l’orso  sceso  alle  ntinor  montagne. 

Un  tener  porco  preso  abbia  falcila. 

Che  con  grugnito  e gran  strider  si  lagne: 
Con  tal  lo  sluol  barbarico  era  mosso 
Verso  il  conte,  gridando:  addosso  addosso. 

78  Lance,  saette  e spade  ebbe  l*  usbergo 

A un  tempo  mille,  e lo  scudo  altrettante: 
Chi  gli  percuote  con  la  inasta  il  tergo. 

Chi  minaccia  da  lato  e chi  davante. 

Ma  quel,  ch'ai  timor  mai  uno  diede  albergo. 
Estima  la  vii  turba  e 1’  arme  tante 
Quel  che  dentro  alla  mandra,  all’  aer  cupo. 

Il  oumer  dell*  agnelli-  estimi  il  lupo. 

7<)  Nuda  area  in  man  quella  fulminea  spada, 
Che  posti  ha  tanti  sarariui  a morte  ; 
Dunque  chi  vuol  di  quaula  turba  cada 
Tenere  il  conto,  ha  impresa  dura  e forte. 
Rossa  di  sangue  già  correa  la  strada, 
Capace  appena  a tante  genti  morte  ; 

Perchè  nè  larga  nè  cappel  difende 
La  fatai  Durindana  ove  discende, 

80  Nè  vesta  piena  di  cotone  o tele 
Che  circondino  il  capo  in  mille  volti. 

Non  pur  per  I*  aria  gemiti  e querele. 

Ma  volan  braccia  e spalle  e capi  sciolti. 

Pel  rampo  errando  va  Morte  crudele, 

In  molti,  vari  e tutti  orribd  volti; 

E tra  se  dice:  in  man  d’ Orlando  vaici 
Durindana  per  cento  di  mie  falci. 

81  Una  percossa  appena  1‘  altra  aspetta  : 

Ben  tosto  cominciar  tutti  a fuggire; 

E quando  prima  ne  ventano  ni  fretta. 
Pereti' era  sol,  rredeanselo  inghiottire. 

Non  è citi  per  levarsi  della  stretta 
L'amico  aspetti,  e cerchi  insieme  gire. 

Chi  fugge  a piedi  in  qua , chi  colà  sprona  ; 
Nessun  domanda  se  la  strada  è buona. 

Ha  Virtude  andava  intorno  con  lo  speglio 
Che  fa  veder  nell’ anima  ogni  ruga: 

Nessun  vi  sì  mirò,  se  non  un  soglio 
A cui  il  sangue  I’  età,  non  l'ardir  , sciuga . 
Vide  costui  quanto  il  morir  sia  meglio. 

Che  con  suo  disonor  mettersi  in  fuga  1 
Dico  il  re  di  Norizia;  ondo  la  lancia 
Arresto  con  tra  il  paladin  dì  Francia. 


83  E la  roppe  alla  (>enoa  dello  scudo 
Del  fiero  copte , che  nulla  sì  mosse. 

Egli,  eh’  avea  alla  posta  il  brando  nudo. 

Re  Manilardo  al  trapassar  percosse. 

Fortuna  l’aiutò,  thè ’l  ferro  crudo 

In  man  d’ Orlando  al  venir  giù  voltotse. 
Tirare  i colpi  a filo  ognor  non  lece  , 

Ma  pur  di  sella  stramazzar  lo  fece. 

84  Stordito  dell' arcioo  quel  re  stramazza: 

Non  si  rivolge  Orlando  a rivederlo. 

Che  gli  altri  taglia,  tronca,  fende,  ammazza; 

A tutti  pare  io  su  le  spalle  averlo . 

Come  per  l’  aria  , ove  han  si  larga  piazza  , 
Fuggon  li  stomi  dall'audace  smerlo, 

1 Cosi  di  quella  squadra  ormai  disfatta. 

Altri  cade,  altri  fugge,  altri  s’appiatta. 

85  Non  cessò  pria  la  sanguinosa  spada , 

Che  fu  di  viva  gente  il  campo  voto  . 

Orlando  è io  dubbio  a ripigliar  la  strada  , 
Benché  gli  sia  tutto  il  paese  noto. 

O da  man  destra  o da  sinistra  vada , 

Il  pender  da] l’andar  sempre  è remoto: 

D*  Angelica  cercar , fuor  eh’  ove  sia , 

Sempre  è io  timore  , e far  contraria  via. 

86  11  suo  cammin  ( di  lei  chiedendo  spesso) 

Or  per  li  campi  or  per  le  selve  tenne  : 

E sì  come  era  uscito  di  se  stesso. 

Usci  di  strada,  e a piè  d’uo  monte  retine 
Dove  la  notte  fuor  d*  uu  sasso  fesso 
LonUn  vide  un  splendor  batter  le  penne. 
Orlando  al  sasso  per  veder  s’accosta. 

Se  quivi  fosse  Angelica  reposta . 

87  Come  nel  bosco  dell’umil  ginepro, 

O nella  stoppia  alla  campagna  aperta. 

Quando  si  cerca  la  paurosa  lepre 

Per  traversati  solchi  e per  via  incerta. 

Si  va  ad  ogm  cespuglio,  ad  ogni  vepre. 

Se  per  ventura  vi  fosse  coperta  ; 

Cosi  cercava  Orlando  con  gran  pena 
La  donna  sua  , dove  speranza  il  mena  . 

88  Verso  quel  raggio  andando  in  fretta  il  coote,  ; 
Giunse  ove  nella  selva  si  diffonde 
Dall'angusto  spiraglio  di  quel  monte, 

Cli’ una  capace  grotta  in  ac  nasconde; 

E trova  innanzi  nella  prima  fronte 
Spine  e virgulti , come  mura  e sponde , 

Per  celar  quei  che  nella  grotta  stanno. 

Da  chi  far  lur  cercasse  oltraggio  e danno  . I 

89  Di  giorno  ritrovata  non  sarebbe  ; 

Ma  la  facea  di  notte  il  lume  aperta  . 

Orlando  pensa  ben  quel  eh*  esser  debbe  j j 
Pur  vuol  saper  la  cosa  anco  più  certa. 

Poi  che  legalo  fuor  Brigliadt.ro  ebbe. 

Tarilo  viene  alla  grotta  coperta; 

E fra  li  spessi  rami  nella  buca 
Elitra,  scusa  chiamar  chi  l’introduca.  j 
t)o  Scende  la  tomba  molti  gradi  al  basso. 

Dove  la  viva  gente  sta  sepolta. 

Era  non  poco  spazroso  il  sasso 
Tagliato  a punte  di  scarpelli  in  volta  ; 

Nè  di  luce  diurna  in  tutto  casso. 

Ben  che  I*  cut  rat  a non  ne  dava  molta; 

Ma  ve  ne  venia  assai  da  una  finestra 
Che  sporgea  in  un  pertugio  da  man  destra  . 
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CANTO 

XII. 

01  In  messo  la  spelonca,  appresso  a un  foco. 

03  Gli  à ver  che  si  smarrirò  in  farcia  alqoanto  1 

Era  una  donna  di  giocondo  viso. 

Come  improvviso  udimn  quella  voce , 

Quindici  anni  passar  dovea  di  poco. 

E insieme  entrare  armato  tutto  quanto 

Quanto  fu  al  «onte,  al  primo  sguardo,  avviso: 

Vider  là  dentro  un  unm  tanto  feroce. 

Ed  era  India  sì  , che  Iacea  il  loco 

Orlando  domando  qual  fosse  tanto 

Sabatico  parere  un  paradiso  ; 

Scortese,  ingiusto,  barbaro  ed  atroce. 

Ben  cb’avea  gli  occhi  di  lacrime  pregni, 

Che  nella  grotta  tenesse  sepolto 

Del  cor  dolente  manifesti  segni. 

Un  si  gentile  ed  amoroso  volto. 

93  V*  era  una  vecchia;  e lacean  gran  contese. 

qi  La  versine  a fatica  gli  rispose. 

Come  uso  femmiuil  spesso  esser  suole; 

Interrotta  da  lervidi  signioni , 

Ma  come  il  conte  nella  grotta  scese. 

Che  dai  coralli  e dalle  prezrose 

Fmiron  le  dispute  e le  parole. 

Perle  uscir  fanno  i dolci  accenti  morti . 

Orlando  a salutarle  fu  cortese, 

Le  lacrime  srendean  Ira  gigli  e rose. 

Come  con  dotine  sempre  esser  si  vuole. 

Là  dove  avvirn  eh’ alcuna  se  n' inghiottì. 

E<1  elle  si  levarn  immantinente  , 

Piacciavi  udir  nell’ altro  Canto  il  resto. 

E lui  risalutar  benignamente. 

Signor,  che  tempo  è ornai  di  finir  questo. 

ARGOMENTO 

Racconta  la  mestissima  Isabella 

Ad  ( ìrlando , con  farcia  lacrimosa  , 

La  fera  sua  fot 

luna  acerba  t fella  , 

Che  la  teneva  in  quella  grotta  ascosa. 

Uccide  i malandrini  Orlando  j e quella 

Seco  ne  mena  affitta  e dolorosa . 

Per  liberar  Ruggier  va  B radamante , 

E p ripiena  ella  ancor  resta  tf  Atlante  . 

I l^rn  furo  avventurosi  i cavalieri 

5 Già  mi  vivea  di  mia  sorte  felice. 

Ch’  erano  a quella  età  , che  ne'  valloni. 

Gentil,  giovane,  ricca,  onesta  e bella: 

Nelle  scure  spelonche  e boschi  fieri , 

Vile  e povera  or  sono,  or  infelice. 

Tane  di  serpi , d'orsi  e di  leoni; 

E s*  altra  è peggior  sorte,  io  sono  in  quella  . 

Trovuvan  quel  che  nei  palazzi  altieri 

Ma  voglio  sappi  la  prima  radice. 

A pena  or  trovar  punn  giudici  tuoni; 

Che  produsse  quel  mal  che  mi  flagella  ; 

Donne  , che  nella  lor  piu  tresca  etade 

E ben  eh’  aiuto  poi  da  te  non  esca , 

Sten  degne  d’  aver  titol  di  beliadc  . 

Poco  non  mi  parrà  che  te  n’incresca. 

a Di  sopra  vi  narrai  che  nella  grotta 

6 Mio  patre  fe’  in  Baiona  alcune  giostre, 

Avrà  trovato  Orlando  una  donzella , 

Esser  denoo  uggiolai  dodici  mesi  : 

E che  le  dimando  ch’iti  condotta 

Trasse  la  fama  nelle  terre  nostre 

L’ avesse  : or  seguitando,  dico  ch'ella, 

Cavalieri  a giostrar  di  più  paesi. 

Poi  che  più  d’  uii  siguio«o  l'ha  interrotta 

Fra  gli  altri  (0  sia  eh ‘Amor  cosi  mi  mostre , 

C«m  dolce  e soavissima  latrila 

O che  virtù  pur  se  stessa  palesi) 

Al  conte  fa  le  sue  sciagure  note. 

Mi  parve  da  lodar  Zerbino  solo. 

Con  quella  brevità  che  meglio  paolo . 

Che  del  gran  re  di  Scotia  era  figlinolo. 

3 Beu  che  io  sia  certa  (dice),  0 cavaliero, 

7 11  qual  poi  che  far  prove  in  campo  vidi 

Ch'io  porterò  del  mio  parlar  supplizio. 

Miracolose  di  cavalleria , 

Perche  a colui  che  qui  m’ha  rhuisa,  spero 

Fui  presa  del  suo  amore  , e non  m’  avvidi. 

Che  costei  ne  ddià  subito  indizio; 

Ch'  io  mi  conobbi  più  non  esser  mia  . 

Pur  son  disposta  non  celarti  il  vero, 

E pur,  ben  che  ’l  suo  amor  così  mi  gnidi, 

E vada  la  mia  sita  in  precipizio  . 

Mi  giova  sempre  avere  in  fantasia 

E eh’  aspettar  pois*  io  da  lui  più  gioia  , 

Ch’io  non  misi  il  mio  core  io  luogo  immordo. 

Che  *1  si  disponga  un  di  voler  eh’  io  muoia  ? 

Ma  nel  più  degno  e bel  eh’  oggi  sia  al  mondo. 

4 Isabella  son  io,  che  figlia  fui 

8 Zerbino  di  belletta  e di  valore 

Del  re  mal  fortunato  di  Gallizia: 

Sopra  tulli  i signori  era  eminente. 

Beu  dissi  fai;  ch'or  non  son  più  di  lui. 

Mostrommi,  e credo  mi  portasse  amore, 

Ma  di  dolor,  d’ all'anno  c di  mestizia: 

E che  di  me  non  fosse  meno  ardente. 

Colpa  d’  Amor,  eh’  io  non  saprei  di  cui 

Non  ci  mancò  chi  del  comune  ardore 

Dolermi  più  che  della  sua  nequizia  ; 

Interprete  fra  noi  fosse  sovente. 

Che  dolcemente  nei  prinripii  applaude. 

Poi  che  di  vista  ancor  fummo  disgirmti; 

E tesse  di  nascosto  ingauuo  e Iraudc . 

Che  gli  animi  restar  sempre  rnnvmnti: 
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<j  Però  che  dato  fine  alla  gran  festa , 
il  mio  Zerbino  in  Seccia  le’ ritorno. 

Se  sai  che  cosa  è amor , ben  sai  che  mesta 
Restai  | di  lui  pensando  notte  e giorno  : 

Ed  era  certa  che  non  raro  molesta 
Fiamma  intorno  il  suo  cor  Tacca  soggiorno. 
Egli  nou  fe»e  al  suo  disio  più  schermi, 

Se  ouu  che  cercò  via  di  seco  avermi. 

10  E perche  vieta  la  diversa  fede 

( Essendo  egli  cristiano  , io  saracina  ) 

Ch’  al  mio  padre  per  moglie  non  mi  chiede  . 
Per  furto  indi  levarmi  si  destina . 

Fuor  della  ricca  mia  patria,  che  siede 
Tra  verdi  campi  allato  alla  marina. 

Aveva  un  bel  giardin  sopra  una  riva. 

Che  culli  intorno  e tutto  il  mar  scopriva  . 

11  Gli  parve  il  luogo  a fornir  ciò  disposto. 
Che  la  diversa  rvligfon  ci  vieta; 

E mi  fa  super  l' ordine  che  posto 
Avrà  di  far  la  nostra  vita  lieta. 

Appresso  a Santa  Marta  avea  nascosto 
Con  gente  armata  uua  galea  secreta. 

In  guardia  d' Odorico  di  Bisraglia, 

10  mare  e in  terra  mastro  di  battaglia. 

12  Nè  potendo  in  persona  far  l'effetto. 
Perch’egli  allora  era  dal  padre  antico 

A dar  soccorso  al  re  di  Francia  astretto, 
Mauderia  in  vece  sua  questo  Odorico  , 

Che  fra  lutti  i fedeli  amici  eletto 
S’avea  pel  più  fedele  e pel  più  amico; 

E tiene  esser  dovea , se  i benefici 
Sempre  hanno  forca  d’acquistar  gli  amici. 

13  Verna  costui  sopra  no  navi] io  armalo, 

Al  terminato  tempo  iodi  a levarmi. 

E così  venite  il  giorno  disrato. 

Che  dentro  il  mio  giardin  lasciai  trovarmi 
Odorico  la  notte , accompagnato 
Di  gente  valorosa  ali'  acqua  e all*  armi , 
Smontò  ad  un  fiume  alla  citili  vicino  « 

E venue  chetamente  al  mio  giardino. 

i \ Quindi  fui  tratta  alla  galea  spalmata, 
Prima  che  la  città  ti’  avesse  avvisi . 

Della  famiglia  ignuda  e disarmata 
Altri  fuggirò,  altri  restaro  uccisi. 

Parte  captiva  meco  fu  menata: 

Così  dalla  mia  terra  io  mi  divisi , 

Con  quanto  gaudio,  non  ti  potrei  dire. 
Sperando  in  breve  tl  mio  Zerbin  fruire. 

15  Voltali  sopra  Moogia  tramo  appena. 
Quando  ci  assalse  alla  sinistra  sponda 
Un  vento  che  turbò  l’aria  serena, 

E turbò  il  mare , e al  ciel  gli  levò  1*  onda 
Salta  un  Maestro  eh’ a traverso  mena, 

E cresce  ad  ora  ad  ora,  e soprabbonda; 

E cresce  c soprabbonda  con  tal  fona , 

Che  sai  poco  alternar  poggia  con  orza. 

16  Non  giova  calar  vele,  e l’arbor  sopra 
Corsia  legar,  nè  rumar  castella; 

Che  ci  vrggiam  mal  grado  portar  sopra 
Acuii  scogli,  appresso  alla  Rocella . 

Se  non  ci  aiuta  quel  che  sta  di  sopra , 

Ci  spinge  io  terra  la  crudel  procella . 

11  vento  rio  ne  caccia  in  maggior  fretta. 
Che  d'arco  mai  non  ti  avventò  saetta. 


17  Vide  il  periglio  il  Discaglino,  e a quello 
Usò  un  rimedio  che  fallir  suol  spesso: 

Ebbe  ricorso  subito  al  battello  ; 

Calossi,  è me  calar  fece  con  esso. 

Scescr  dui  altri,  e ne  scrndea  un  drappello. 
Se  i primi  scesi  l’avrsscr  concesso; 

Ma  con  le  spade  li  lenner  discosto  , 

Tagliar  la  fune  , e ci  allargammo  tosto  . 

18  Fummo  gitlati  a salvamento  al  lito 
Noi  che  nel  palischermo  eramo  scesi  ; 
Pcriron  gli  altri  col  legno  sdrucito  ; 

In  preda  al  mare  andar  lutti  gli  arnesi. 

All’eterna  Bontade , all’infinito 

Amor,  rendendo  grazie,  le  man  stesi. 

Che  non  m’avesse  dal  furor  marino 
Lasciato  tor  di  riveder  Zerbino. 

1 9 Come  ch’io  avessi  sopra  il  legno  e vesti 
Lasciato  e gioie  e l’ altre  cose  rare  , 

Pur  che  la  speme  di  Zrrhiu  mi  resti. 
Contenta  sou  che  s’abbi  il  resto  il  mare. 
Non  sono,  ove  scendemmo,  i liti  pesti 
D' alcun  rentier,  nè  intorno  albergo  appare. 
Ma  solo  il  monte,  al  qual  mai  sempre  fiedf 
L’ombroso  capo  il  vento,  e ’1  mare  il  piede . 

20  Quivi  il  crudo  tiranno  Amor,  che  sempre 
D’ngni  promessa  sua  fu  disleale, 

E sempre  guarda  come  inveiva  e stempre 
Ogni  uostro  disegno  razionale. 

Mutò  con  triste  e disoneste  tempre 
Mio  conforto  in  dolor,  mio  bene  in  male; 
Che  quell’  amico  in  chi  Zerbin  si  crede  , 

Di  desire  arse,  ed  agghiacciò  di  fede  . 

21  O che  m’avesse  in  mar  bramata  ancora. 
Nè  fosse  stato  a dimostrarlo  ardito; 

O cominciassi  il  desiderio  ultori , 

Che  1‘  agio  v’  ebbe  dal  solingo  lito  ; 

Disegnò  quivi  senza  più  dimora 
Condurre  a fin  l’ingordo  suo  appetito. 

Ma  prima  da  se  torre  un  delti  dui 
Che  nel  battei  rampati  erao  con  nui. 

22  Quell’era  uomo  di  Scoaia,  A li  nonio  detto. 
Che  mostrava  a Zerbin  portar  grau  fede; 

E commendato  per  gucrrier  perfetto 

Da  lui  fu,  quando  ad  Odorico  il  diede. 
Disse  a costui  che  hiasmo  era  e difetto 
Se  mi  traeano  alfa  Rocella  a piede; 

E lo  pregò  ch’innanti  volesse  ire 
A farmi  incontra  alcun  ronzin  venire . 

23  Almonio , che  di  ciò  nulla  temei , 
Immantinente  innanzi  il  rammin  piglia 
Alla  città  che  'I  Losco  ci  asrondea , 

E non  era  lontana  olirà  sci  miglia. 

Odorico  scoprir  sua  voglia  rea 
All'altro  finalmente  si  consiglia  : 

Si  perché  tor  non  se  lo  sa  d* appresso. 

Si  perchè  avea  gran  eonfidemia  in  esso . 

2)  Era  Corrho  di  Bilbao  nomato 

Quel  di  ch’io  parlo,  che  con  noi  rimate; 
Che  da  fanciullo  ricciolo  allevato 
S’ era  con  lui  nelle  medesme  case. 

Poter  con  lui  communirar  l’ingrato 
Pensiero  il  traditor  si  permase  , 

Sperando  eh’ ad  amar  sana  più  presto 
I)  piacer  dell’ amico,  rhc  l’onesto. 
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! 25  Corebo  , che  gentile  era  e cortese  , 

Nuq  lo  potè  ascoltar  sema  gran  sdegno: 

Lo  chiamò  traditore , e gli  contese 
Con  parole  e con  fatti  il  rio  disegno. 
Grande  ira  all’uno  e all'altro  il  core  accese, 
E con  le  spade  nude  ne  Ter  segno. 

ÀI  trar  de*  ferri,  io  fui  dalla  pjura 
Volta  a fuggir  per  l’alta  selva  oscura. 

36  Odorieo , che  mastro  era  di  guerra , 

In  pochi  colpi  a tal  vantaggio  venne , 

Che  per  morto  lasciò  Corel»  in  terra, 

E per  lf  mie  vestigio  il  cammin  tenne. 

P rettogli  Amor  (se  'I  mio  creder  non  erra 
Acciò  potesse  giungermi , le  penne  ; 

E gl’ insegnò  molle  lusinghe  e prieghi  , 

Cou  che  ad  amarlo  e compiacer  mi  pieghi . 

27  Ma  tutto  è indarno  ; che  fermata  e certa 
Piuttosto  era  a morir  ch'a  satisfarli. 

Poi  ch'ogni  priego,  ogni  lusinga  esperta 
Ebbe  , e minacce , e non  potean  giovarli , 

Si  ridusse  alia  farsa  a fàccia  aperta . 

Nulla  mi  vai  che  supplicando  parli 
Della  fe  eh  avra  in  lui  Zerbino  avuta , 

E ch’io  nelle  sue  mau  m’era  creduta. 

28  Poi  che  gittar  mi  vidi  i prieghi  invano  # 
Nè  mi  sperare  altronde  altro  soccorso, 

E che  più  sempre  cupido  e villano 
A me  venia,  come  famelico  orso. 

Io  mi  difesi  con  piedi  e con  mano. 

Et  adopraivi  sin  all’ugne  e il  morso: 
Pelaigli  il  incoio  e gli  graffiai  la  nelle, 

Con  stridi  che  n*  andavano  alle  stelle . 

29  Non  so  se  fosse  caso , o li  miei  gridi 
Che  si  doveano  udir  lungi  una  lega, 

O pur  eh*  usati  sian  correre  ai  lidi , 

Quando  navilio  alcun  si  rompe  o anniega; 
Sopra  il  monte  una  turba  apparir  vidi  j 

E questa  al  mare  e verso  noi  ai  piega. 
Come  la  vede  il  Biscaglin  venire , 

Lascia  l’ impresa , e voltasi  a fuggire , 

30  Contra  quel  disleal  mi  fu  adiulrice 
Questa  turba,  signor;  ma  a qtiella  imago 
Che  sovente  in  proverbio  il  vulgo  dice  1 
Cader  della  padella  nelle  brage. 

Gli  è ver  eh’  io  non  son  stata  si  infelice , 
Nè  le  lor  menti  ancor  tanto  malvage, 
Ch’abbino  violata  mia  persona: 

Non  che  sia  in  lor  virtù , nè  cosa  buona  j 

31  Mj  perchè  se  mi  serban , come  io  sono , 
Vergine,  speran  vendermi  più  molto. 

Finito  è il  mese  ottavo  e viene  il  nono. 
Che  fu  il  mio  vivo  corpo  qui  sepolto. 

Del  mio  Zerbino  ogni  speme  abbandono; 
Che  già  , per  quanto  ho  da  lor  detti  accolto , 
M'ban  promessa  e venduta  a un  mercadante. 
Che  portare  al  soldan  mi  de’in  Levante, 

32  Cosi  parlava  la  gentil  donsella; 

E spesso  con  tignosa  i e con  sospiri 
Interrompca  l’angelica  favella. 

Da  muovere  a pleiade  aspidi  e tiri. 

Mentre  sua  doglia  cosi  rinnovella, 

O forse  disacerba  i suoi  martiri. 

Da  venti  uomini  entrar  nella  spelonca  , 
Armati  chi  di  spiedo  e chi  di  rooca . 


33  11  primo  d’essi,  uom  di  spietato  viso 
Ha  solo  un  occhio,  e sguardo  scuro  e bieco; 
L'altro,  d’un  colpo  cho  gli  avea  reciso 

Il  naso  e la  mascella,  è fatto  cieco. 

Costui  vedendo  il  cavaliero  assiso 
Con  la  vergine  bella  entro  allo  speco. 

Volto  a*  compagni , disse:  ecco  augel  novo, 

A cui  non  tesi,  e nella  rete  il  trovo. 

34  Poi  disse  al  conte  : uomo  non  vidi  mai 
Piu  commodo  di  te,  nè  più  opportuno. 

Non  so  se  ti  se* apposto,  o se  lo  sai 
Perchè  te  I’  abbia  torse  detto  alcuno  , 

Che  si  beli'  arme  io  desiava  assai, 

E questo  tuo  leggiadro  abito  bruno. 

Venuto  a tempo  veramente  sci 
Per  riparare  asili  bisogni  miei. 

35  Sorrise  amaramente,  in  piè  salito. 

Orlando,  e fe*  risposta  al  mascalzone! 

10  ti  venderò  1'  arme  ad  un  partito 
Che  non  ha  mercadante  in  sua  ragione. 

Del  fuoco , eh’  svea  appresso , indi  rapito 
Pica  di  fuoco  e di  fumo  uno  stixsone , 
Trasse  e percosse  il  malandrino  a caso, 

Dove  confina  con  le  ciglia  il  naso. 

36  Lo  stirsone  ambe  le  palpebre  colse, 

Ma  maggior  danno  fe’ nella  sinistra; 

Che  quella  parte  misera  gli  tolse , 

Che  della  luce  sola  era  ministra . 

Nè  d’  accecarlo  contentar  si  volse 

11  colpo  fier,  s’ ancor  non  lo  registra 

Tra  quegli  spirti  ebe  con  suoi  compagni  1 
Fa  star  Chirun  dentro  ai  bollenti  stagni . 

37  Nella  spelonca  una  gran  mensa  siede 
Grossa  duo  palmi,  e spaziosa  in  quadro. 

Che  sopra  un  mal  pulito  e grosso  piede. 
Cape  con  tutta  la  famiglia  il  ladro. 

Con  quell’  agevolezza  che  si  verde 
Gii  tir  la  canna  Io  Spagnuol  leggiadro. 
Orlando  il  grave  desco  da  se  scaglia 
Dove  ristretta  insieme  è la  canaglia  . 

38  A chi  '1  petto , a chi  '1  ventre , a chi  la  testa  , ] 
A chi  rompe  le  gambe , a chi  le  braccia  ; 

Di  ch’altri  muore,  altri  storpiato  resta; 

Chi  meno  è offeso,  di  fuggir  procaccia. 

Cosi  talvolta  un  grave  sasso  pesta 
E fianchi  e lombi , e spessa  rapi  e schiaccia  , 
GiUato  sopra  un  gran  drappel  di  bisce  , 

Che  dopo  si  verno  al  sol  si  goda  e lisce  . 

39  Nascono  casi,  e non  saprei  dir  quanti: 

Una  muore,  una  parte  senza  roda. 

Un'altra  non  si  può  muover  davaoti, 

E ’l  deretano  indarno  aggira  e snoda  ; 

Un’altra  eh’  ebbe  più  propizi  i Santi, 

Striscia  fra  l’erbe,  e va  scrprndo  a proda.  1 
Il  colpo  omini  fu,  ma  non  mirando. 

Poi  che  lo  fece  il  valoroso  Orlando. 

Quei  che  la  mensa  o nulla  o poco  oflrse, 

( E Turpin  scrive  appunto  che  tur  sette  ) 

Ai  piedi  raccomandan  sue  difese  t 
Ma  nell’uscita  il  paladm  si  mette; 

E poi  che  presi  gli  ha  scota  contese. 

Le  man  lor  lega  colla  lùoe  1 strette  , 

Con  una  fune  al  suo  bisogno  destra. 

Che  ritrovò  nella  casa  silvestn . 


46o 


L’  ORLANDO  FURIOSO 


^1  P*>i  li  ilr<ti<iiu  fuor  della  spelonca, 

Doie  Iacea  grande  ombra  un  vecchio  sorbo. 
Orlando  con  la  spada  i rami  (ronca , 

E quelli  attacca  per  vivanda  al  corbo. 

Non  bisogno  catena  in  rapo  adonca  ; 

Cbè  per  purgare  il  mondo  di  quel  morbo  , 
L’ailmr  mrdesino  gli  uncini  prestolli. 

Con  cbe  pel  mento  Orlando  ivi  at (accolli. 

4 a La  donna  vecchia,  amica  a'  malandrini, 

Poi  cbe  restar  tutti  li  vide  estinti. 

Fuggi  piangendo,  e con  le  mani  a’  crini , 
Per  selve  e boscherecci  labirinti  . 

Dopo  aspri  e malagevoli  cammini, 

A gravi  passi  e dal  timor  sospinti , 

In  ripa  un  fiume  in  un  guerrier  scontrasse  ; 

M i differisco  a ricontar  chi  fosse  : 

ql  E torno  all*  altra  che  si  raccomanda 
Al  paladin  cbe  non  la  lasci  sola  ; 

E dice  di  seguirlo  in  ogni  bauda. 
Coitesrinrnte  Orlando  la  consola  ; 

E quindi , poi  eh’  usci  con  la  ghirlanda 
Di  rose  adorna  e di  purpurea  stola 
Da  bianca  Aurora  al  solito  camolino, 

Parli  con  Isabella  il  paladino. 

| | Senta  trovar  cosa  che  degna  sia 
D'istoria,  molti  giorni  insieme  andaro  ; 

E finalmente  un  cavalier  per  via. 

Che  prigione  era  tratto,  risconlraro. 

Chi  fosse,  diro  poi}  eh'  or  me  ne  svia 
Tal,  di  chi  udir  non  vi  sarà  men  caro) 

La  figliuola  d'Ainon,  la  qual  lasciai 
Languida  dialisi  in  amorosi  guai . 

45  La  bella  donna , disiando  invano 

Cb' a lei  facesse  il  suo  Ruggier  ritorno. 
Stava  a Marsiglia , ove  allo  sluol  pagano 
Dava  da  travagliar  quasi  ogni  giorno; 

Il  qual  scorrea , rubando  in  monte  e in  piano, 
Per  Linguadoca  e per  Pro  venta  intorno; 

Ed  ella  ben  Iacea  l'ufficio  vero 
Di  savio  duca  e d' ottimo  guerriero  . 

46  Standosi  quivi,  e di  gran  spatio  essendo 
Passato  il  tempo  cbe  tornare  a lei 

Il  suo  Ruggier  dovea.  nè  lo  vedendo, 

Vivea  in  Umor  di  mille  casi  rei. 

Un  di  fra  gli  altri,  cbe  di  ciò  piangendo 
Stava  solinga , le  arrivò  colri 
Che  porto  nell’  anel  la  medicina 
Che  saoò  il  cor  cb*avea  ferito  Aioina. 

4~  Come  a se  ritornar  tenta  il  suo  amante , 
Dopo  sì  lungo  termine,  la  vede, 

Resta  pallida  e smorta,  e si  tremante. 

Che  non  ha  forsa  di  tenersi  in  piede  : 

1 Ma  la  maga  gentil  le  va  datante 

Ridendo,  pii  cbe  del  timor  s’ avvede! 

E con  viso  giocondo  la  conforta. 

Qual  aver  suol  chi  buone  nuove  apporta. 
4$  Non  temer,  disse,  di  Ruggier,  donarli*  ; 
Ch’è  vivo  e sano,  e come  uni,  t'adora: 

I Ma  non  è già  in  sua  libertà  ; che  quella 
Pur  gli  ba  levala  il  tuo  nemico  ancorai 
Ed  è bisogno  che  tu  monti  in  sella 
S«*  brami  averlo,  e che  mi  segui  or  ora  ; 
Che  se  mi  segui , io  t*  aprirò  la  via 
D'onde  per  te  Ruggier  libero  fia. 


.j<  » E seguito , narrandole  di  quello 

Magico  error  cbe  gli  avea  ordito  Atlante: 
Che  simulando  d'cisa  il  viso  hello. 

Che  eaptiva  parca  del  rio  gigante. 

Tratto  I*  avea  nell’ incantato  ostello. 

Dove  sparito  poi  gli  era  davaote; 

E come  tarda  con  simile  inganno 
Le  donne  e i cavalier  che  di  là  vanno. 

50  A tutti  par,  l’ incantai  or  mirando. 

Mirar  quel  che  per  se  brama  ciascuno. 
Donna,  scudier,  compagno,  amico,  qua  odo 
Il  desiderio  urnan  non  è tutto  uno. 

Quindi  il  palagio  van  lutti  cercando 

Cou  lungo  afianoo,  e scota  frutto  alcuno) 
E tanta  è la  spcrania  e il  gran  disire 
Del  ritrovar,  che  non  oc  san  partire. 

51  Come  tu  giungi,  disse,  in  quella  parte 
Clic  giace  presto  all’ incantata  stanti. 

Verrà  I*  incantatore  a ritrovarle. 

Che  terrà  di  Ruggiero  ogni  scmhianaa , 

E ti  farà  parer  con  suj  mal*  arte  , 

Ch'ivi  lo  vinca  alcun  di  più  possanaa. 

Accio  che  tu  per  aiutarlo  vada , 

Dove  con  gli  altri  poi  ti  tenga  a bada. 

5a  Acciò  l’ inganni,  in  cbe  son  tanti  e tanti  , 
Caduti , non  ti  colgan  . aie  avvertita 
Cbe  se  ben  di  Ruggier  viso  e sembianti 
Ti  parrà  di  veder,  cbe  cbieggia  aita. 

Non  gli  dar  fede  tu;  ma,  come  avanti 
Ti  vico,  fàgli  lasciar  I*  indegna  vita: 

Nè  dubitar  perciò  che  Ruggier  muoia  , 

Ma  ben  colui  che  ti  dà  tanta  noia. 

53  Ti  parrà  duro  assai , ben  lo  conosco , 
Uccider  un  che  sembri  il  tu»  Ruggiero  : 
Pur  non  dar  fede  all' occhio  tuo,  else  losco 
Farà  l'incanto,  e ccleragli  il  vero. 

Fermati  pria  eh’  io  ti  coudura  al  I tosco  , 

Si  che  poi  non  si  cangi  il  tuo  pensiero, 
Cbè  sempre  di  Ruggier  rimarrai  priva  , 

Se  lasci  per  viltà  che  'I  mago  viva. 

54  La  valorosa  giovane  con  questa 
Internino  che  *1  fraudolente  uccida  , 

A pigliar  1*  arme  , ed  a seguire  è presta 
Melissa  , clic  sa  ben  quanto  I*  è fida  . 
Quella  , or  per  tcrren  cullo,  or  per  foresta 
1 A gran  giornale  e in  gran  fretta  la  guida, 

1 Cercando  alleviarle  tuttavia 

Con  parlar  grato  la  noiosa  via . 

55  E più  di  tutti  i liei  ragionamenti, 

! Spesso  le  repetea  ch'uscir  di  lei 

E di  Ruggier  doveano  gli  eccellenti 
Prìncipi  r gloriosi  semidei  . 

Come  a Melissa  lessino  presenti 
Tutti  i segreti  degli  eterni  Dei, 

Tutte  le  cose  ella  sapea  predire , 

Cb*  avean  per  molti  secoli  a venire . 

56  Deh  come  , o prudentissima  mia  scorta  , 
(Dicci  alla  maga  l’ ìnclita  denteila  ) 

Molti  anni  prima  tu  m*  hai  fatto  accorta 
Di  tanta  mia  virìl  progenie  Mia  ; 

Così  d'  alcuna  donna  mi  cooforta , 

: Che  di  mia  stirpe  sia  , s*  alcuna  in  quella 

Metter  si  può  tra  belle  e virtuose) 

E la  cortese  maga  le  rispose  : 
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57  Da  te  uscir  veggio  le  pudiche  donne 
Madri  d’imjieraturi  c di  gran  regi, 
Rcparatriri  e solide  colonne 
Di  case  illustri  0 di  doniii.ii  egregi  ; 

Che  raen  degne  non  sou  nelle  Tor  gonne 
Ch’io  arme  i cavaher,  di  sommi  pregi, 
Di  pietà,  di  gran  cor,  di  gran  prudeuu, 
Di  somma  c incoio parabil  coni  incoia. 

65  Dell*  altre  tacerò;  che,  come  ho  detto. 
Lungo  sarebbe  a ragionar  di  tante; 

Benché  per  se  ciascuna  abbia  suggello 
Degno  eh’ eroica  e chiara  tuba  caute  . 

Le  bianche , le  Lucrexie  io  lerru  in  petto  , 
E le  Costante,  e 1* altre,  che  di  quaule 
Splendide  case  Italia  reggeranno, 

Keparatriri  e madri  ad  esser  hanno. 

58  E s*  io  avrò  da  narrarti  di  ciascuna 
Che  nella  stirpe  tua  sia  d*  ooor  degna  , 
Tropj»o  sarà  ; eh*  io  non  ne  veggio  alcuna 
Che  passar  con  silensio  mi  convegna. 

Ma  li  faro  tra  nulle  scelta  d’  una 
O di  due  coppie,  accio  eh*  a fio  ne  segna. 
Nella  spelonca  perchè  noi  diresti. 

Che  1* immagini  ancor  vedute  avresti? 

66  Più  eh*  altre  fosver  mai,  le  tue  famiglie 
Saran  nelle  lor  donne  avventurose; 

Non  dico  in  quella  più  drlle  lor  figlie. 
Che  nell’  alla  onestà  delle  lor  spose. 

E arcio  da  te  uolitia  anco  si  pigile 
Di  questa  parte  che  Merlin  mi  ripose. 
Forse  perch’io  '1  dovessi  a le  ridire. 
Ho  di  parlarne  non  poco  desirc  . 

% Della  tua  chiara  stirpe  uscirà  quella 
D’opere  illustri  e di  bei  studi  amica, 

Ch’  io  non  so  ben  se  più  leggiadra  c bella 
Mi  debba  dire , 0 più  saggia  e pudica  , 
Liberale  e magnanima  Isabella  , 

Che  del  bel  lume  suo  di  e notte  aprica 
Farà  la  terra  che  sul  Mento  siede, 

A cui  la  Madre  d’ Ocno  il  nome  diede} 

67  E diro  prima  di  Ricciarda,  degno 
Esempio  di  fortnia  e d‘  onestadc  : 

Vedova  rimarrà , giovane,  a sdegno 
Di  fortuna  : il  che  spesso  ai  buoni  accade. 
1 figli  privi  del  paterno  regno. 

Esuli  andar  vedrà  in  strane  contrade. 
Fanciulli  in  raau  degli  avversari  loro; 

Ma  in  fiue  avrà  il  suo  male  ampio  ristoro. 

60  Dove  onorato  e splendido  certame 
Avrà  co)  suo  dignissimo  consorte. 

Chi  di  lor  più  le  virtù  pressi  ed  ame, 
E chi  meglio  apra  a cortesia  le  porte  . 
S’un  narrerà  ch’ai  Taro  e nel  reame 
Fu  a liberar  da' Galli  Italia  forte; 

L'  altra  dirà  : sol  perchè  casta  visse  , 
Penelope  non  fu  minor  d* Ulisse. 

68  Dell'alta  stirpe  d*  Aragone  antica 
Non  tacerò  la  splendida  regina. 

Di  cui  nè  saggia  si,  oè  si  pudica 
Veggio  istoria  lodar  greca  0 Ialina, 

Nè  a cui  fortuna  più  si  mostri  amica; 
Poi  che  sarà  dalla  Bontà  divina 
Eletta  madre  a parturir  la  bella 
Progenie,  Alfonso,  Ippolito,  e Isabella. 

6l  Gran  cose  e molte  in  brevi  detti  accolgo 
Di  questa  donna,  e più  dietro  ne  lasso. 
Che  iu  quelli  di  ch'io  mi  levai  dal  vulgo. 
Mi  fé’ chiare  Merlin  dal  cavo  sasso. 

E s'  in  questo  gran  mar  la  vela  sciolgo. 

Di  lunga  Tifi  in  navigar  trapasso . 
Conchiudo  iu  somma  eh’  ella  avrà,  per  dono 
Della  virtù  e del  ciel,  ciò  eh’ c di  buono. 

6y  Costei  sarà  la  saggia  Leonora 
Che  nel  luo  felice  arbore  s’innesta. 
Che  ti  diro  della  seconda  nuora. 
Succedanee  prossima  di  questa? 
Lucretia  Borgia  , di  cui  d’  ora  in  ora 
La  beltà , la  virtù,  la  fama  onesta, 

E la  fortuna  crescerà , non  meno 
Che  giovili  pianta  in  morbido  terreno. 

62  Seco  avrà  la  sorella  Beatrice , 

A cui  si  converrà  tal  nome  appunto  ; 

Ch’ essa  non  sol  del  ben  che  qua  giù  lice, 
Per  quel  che  virerà , toccherà  il  punto  ; 
Ma  avrà  fona  di  far  seco  felice 
Fra  tutti  i ricchi  duci  il  suo  congiunto. 

Il  qual,  coinè  ella  poi  lascerà  il  mondo, 
Cosi  degl’  infelici  andrà  nel  fondo . 

7°  Qual  lo  stagno  all’ argento  , il  rame  all’oro, 
Il  campestre  papavero  alla  rosa. 

Pallido  salce  al  sempre  verde  alloro. 
Dipinto  vetro  a gemma  pretiosa  ; 

Tal  a costei  di' ancor  non  nata  onoro, 

Sarà  ciascuna  immo  a qui  famosa 
Di  singular  beltà  , di  gran  prudenti*, 

E d’ogm  altra  lodevole  ecccllensia. 

63  E Moro  e Sfuria  e Viscontei  colubri, 

Lei  viva  , formidabili  saranno 
Dall*  iperboree  nevi  ai  lidi  rubri , 

Dall’Indo  ai  monti  eh’  al  tuo  mar  via  danno  : 
Lei  morta,  andran  col  regno  degl’ Insubri, 
E con  grave  di  tultj  Italia  dauno. 

In  servitutc  ; e fia  stimata , senta 
Costei , ventura  la  somma  prudente  • 

71  E sopra  tutti  gli  altri  indili  pregi 

Che  le  saranno  c a viva  c a morta  dati. 
Si  loderà  che  di  costumi  regi 
Ercole  e gli  altri  figli  avrà  dolali, 

E dato  gran  pnucipio  ai  ricchi  fregi 
Di  che  poi  s’  orneranno  in  toga  e annali, 
Perche  1*  odor  non  se  ne  va  si  in  fretta , 
Ch  in  nuovo  vaso , 0 buono  0 rio,  si  metta . 

64  Vi  saranno  altre  ancor  eh’  avranno  il  nomo 
Medesmo  , e nasreran  moli’ anni  prima: 
Di  eh*  una  s’ornerà  le  sacre  chiome 
Della  corona  di  Pannonia  opima  ; 
Un’altra,  poi  che  le  terrene  some 
Latriate  avrà,  fia  nell’ ausonio  clima 
Collocata  nel  numcr  delle  Divr, 

Ed  avrà  incensi  e immagini  votive. 

72  Non  voglio  eh’  in  silcntio  anco  Renala 
Di  Francia,  nuora  di  costei,  rùnagna, 

Di  Luigi  duodecimo  re  nata, 

E dell’ «tenia  gloria  di  Bretagna. 

Ogni  virtù  eh’  in  donna  mai  sia  stata  , 

Di  poi  che  ’l  fuoco  scalila  e 1’  acqua  bagna  , 
E gira  intorno  il  cielo,  insieme  tutta 
Per  Renata  adoruar  veggio  ridulta . 

58 
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7.I  Lungo  tarli  rhe  d'  Alila  di  Sjiuojjiu 
Narri , o «Iella  contrita  di  Celano , 

O di  Bianca  Maria  di  Catalogna , 

O «Iella  figlia  del  re  migliano, 

O della  Wlla  Lippa  da  Bologna , 

E d’altre;  dii*  t’io  vo*  di  mano  in  mano 
Venirtene  dicendo  le  gran  lode, 

Entro  in  un  alto  mar  ebe  non  ha  prode . 

74  Poi  die  le  racronlò  la  maggior  parte 
Della  futura  stirpe  a tuo  grand*  agio  , 

Più  volte  c più  le  rrplirò  «lell*  arte 

Ch’  avea  tratto  Ruggirr  dentro  al  palagio. 
Melissa  ti  Irrmu , poi  rhe  fu  in  parte 
Vicina  al  luogo  del  vecchio  malvagio; 

E non  le  parse  di  venir  più  inuaulc. 

Acciò  veduta  non  fosse  da  Atlante; 

75  E la  donzella  di  nuovo  consiglia 

Di  quel  che  mille  volte  ormai  I’  ha  «Ir (tot 
La  latria  sola;  e quella  oltre  a «lua  miglia 
Non  cavalcò  per  un  sentiero  ist retto. 

Che  vide  quel  eh’  al  tuo  Ruggirr  simiglia  ; 

E dui  giganti  dì  crudrle  aspetto 
Intorno  avea,  che  lo  stringeau  sì  forte, 

Ch’  era  vicino  esser  condotto  a morte. 

76  Come  la  donna  in  tal  periglio  vede 
Colui  che  di  Ruggiero  ha  lutti  i segni , 
Subito  cangia  in  sospizion  la  fede. 

Subito  oblia  lutti  i suoi  bei  disegni . 

Che  sia  in  odio  a Melissa  Ruggirr  crede. 
Per  nuota  ingiuria  c non  intesi  sdegni, 

E cerchi  far  con  disusata  trama 

Che  sia  morto  da  lei  che  «x>si  1’  ama  . 

77  Seco  direa:  non  è Ruggirr  costui , 

Che  col  c«sr  sempre  cd  or  con  gli  occhi  veggio? 
E l’or  non  seggio  e non  conosco  lui. 

Che  mai  veder  o mai  conoscer  «leggio  ? 
Perchè  soglio  io  della  credenza  altrui 
Che  la  veduta  mia  giudichi  peggio? 

Che  senza  gli  occhi  ancor,  sol  per  sr  stesso 
Può  il  cor  sentir  se  gli  c lontano  o appresso . 

78  Mentre  che  rosi  pensa , ode  la  voce 
Che  le  par  di  Ruggirr,  chieder  soccorso  ; 

K ve«lc  quello  a un  tempo,  che  srloce 
Sprona  il  ravalbi  c gli  rallenta  il  morso. 


E l’un  nemico  e l’altro  suo  feroce. 

Che  lo  segue  e lo  rarria  a tutto  corso  . 

Di  lor  seguir  la  donna  non  rimase , 

Che  sì  condii ssc  all’  incantate  rase  . 

79  Delle  quai  non  più  tosto  entrò  le  porte  , 
Che  fu  sommersa  nel  romune  errore . 

Lo  cercò  lotto  per  vie  dritte  e torte 
Invan  di  su  c di  giù.  drotro  e di  fuoret 
Nè  cessa  notte  o dì  ; tanto  era  forte 
L’ incanto;  e fatto  avea  l’ incantatore 
Che  Ruggirr  vede  sempre,  e gli  lascila. 
Nè  Ruggur  lei , nè  lui  riconosce  ella  . 

80  Ma  lasciam  Bradamante,  e non  v*  in  cresca 
Udir  che  cosi  resti  in  quello  incanto; 

Cbè  «|uando  sarà  il  tempo  eh'  ella  n’  esca 
La  faro  uscire,  e Ruggiero  altrettanto. 
Come  raccende  il  gusto  il  mutar  esca  , 
Cosi  mi  par  che  la  mia  istoria,  quanto 
Or  qua,  or  là  più  variata  sia. 

Meno  a chi  I*  udirà  noiosa  fia. 

81  Di  molle  fila  esser  bisogno  parme 
A rondu r la  gran  tela  eh’  io  lavoro  ; 

E pero  non  vi  spiacela  d’  ascoltarme , 
Come  fuor  delle  stanze  il  popol  moro 
Davanti  ul  re  Agranuntc  ha  preso  I*  arme, 
(ibe,  molto  minacciando  ai  Gigli  d’oro. 
Lo  fa  assembrare  ad  una  mostra  nova. 

Per  saper  quanta  gente  si  ritrova: 

82  Perch’olire  i cavalieri , olire  i pedivni 
C.h*  al  numero  sottratti  erano  in  copia, 
Mancavan  capitani,  c pur  de’ burnii, 

E di  Spagna  e di  Libia  e «I*  Etiopia: 

E le  diverse  squadre  e le  nazioni 
Givano  errando  senza  guida  propia. 

Per  dare  e capo  cd  ordine  a ciascuna. 
Tutto  il  campo  alla  mostra  si  raguna  . 

83  In  suppHnirnlo  delle  turbe  nreise 
Nell*'  battaglie  e ne’ fieri  conflitti, 

L*  un  signore  in  Ispagna,  e l’altro  miae 
In  Africa  , ove  molti  n’eran  scritti; 

E lutti  all»  lor  ordini  divise, 

E sotto  i duri  lor  gli  ebbe  diritti  . 
Diflcriro,  Signor,  con  grazia  vostra. 
Nell’altro  Cauto  l'ordine  e la  mostra 
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Fatto  m'endo  la  mostra  il  re  Agramante 
Delle  me  /tonti,  egli  s*  avvede  tardo 
Che  con  due  schiere  ( il  che  non  seppe  arante) 
Iti, incava  insieme  Aliirdo  e Manitardo. 

Va  /ter  trovar  il  gran  signor  d'  /Ingiunte  , 
K trova  Domlice , Mandricardo . 

/legge  3/ irhel  di  /lina/do  i vestigi , 
j Mentre  che  i Mori  assaltano  Parigi . 


molti  assalti  «’  nei  cindel  conflitti 
Ch’avuti  avea  con  Francia  Africa  e Spagna, 
Morti  erano  infiniti  , e «lerelilli 
Al  lupo,  ul  corvo,  all* aquila  grifagna: 


E benché  i Franchi  fossero  più  afflitti  , 
Che  tutta  avean  perduta  la  campagna  ; 
Più  si  «folcano  i saraci n , per  molti 
Principi  c gran  luron  eh*  eran  lor  tolti  . 
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a Ehbon  Vittorio  così  sanguinoso, 

Che  lor  |>oco  avanzò  ili  che  allegrarti  : 

E se  allu  antique  le  moderne  rose. 

Invitto  Alfonso  , denno  assimigliarsi, 

La  gran  vittoria  , onde  alle  virtuose 
Opere  vostre  può  la  gloria  darsi , 

Di  che  aver  sempre  lacrimose  ciglia 
Ravenna  debbe  , a queste  s’  assiiniglia  j 

3 Quando , cedendo  Merini  e Picardi  , 
L'esercito  normando  e 1* aquilano. 

Voi  nel  messo  assaliste  li  stendardi 
Del  quasi  vincitor  nimico  ispano, 

Seguendo  voi  quei  gioveni  gagliardi , 

Che  meritar  con  valorosa  mano 
Quel  di  da  voi,  per  onorali  doni, 

L’else  indorate  e gl'indorati  sproni. 

4 Con  sì  animosi  petti  che  vi  foro 
Vicini  a poco  lungi  al  gran  periglio, 
Crollaste  si  le  ricche  Glande  d*  oro , 

Sé  rompeste  il  Baston  giallo  c vermiglio, 
Ch’a  voi  si  deve  il  trionfale  alloro , 

Che  non  fu  guasto  uc  sfioralo  il  Giglio . 
D’ un' altra  fronde  v'orna  anco  la  chioma 
L'aver  serbato  il  suo  Fabrisio  a Roma. 

5 La  gran  Colonna  del  nome  romano. 

Che  voi  prendeste,  e che  servaste  intera. 
Vi  dà  più  onor,  che  se  di  vostra  mano 
Fosse  caduta  la  milizia  fiera  , 

Quanta  n’  ingrassa  il  campo  ravegnano  , 

E quanta  se  n'  andò  senta  bandiera 
D’Ariigon,  di  Casliglia , e di  Navarra, 
Veduto  non  giovar  spiedi  nè  carra. 

6 Quella  vittoria  fu  più  di  conforto 
Che  d’ allegrezza  ; perchè  troppo  pesa 
Conira  la  gioia  nostra  il  veder  morto 
Il  capitan  di  Francia  e dell*  impresa; 

E seco  avere  una  procella  assorto 
Tanti  principi  illustri,  eh' a difesa 
Dei  regni  lor,  dei  lor  confederati. 

Di  qua  dalle  fredd'alpi  eran  passati. 

7 Nostra  salute,  nostra  vita  in  questa 
Vittoria  suscitala  si  conosce. 

Che  difende  che  M verno  e la  tempesta 
Di  Giove  irato  sopra  noi  non  croscè: 

Ma  nc  goder  poliam , nè  farne  festa. 
Sentendo  i gran  rammarichi  e I’ angosce, 
Ch’  in  veste  brnna  e lacrimosa  guaucia 
Lo  vedovelle  fan  per  tutta  Francia. 

8 Bisogna  che  prowrggia  il  re  Luigi 
Di  nuovi  capitani  alle  sue  squadre. 

Che  per  onor  dell’aurea  Fiordalisi 
Castighino  le  man  rapaci  e ladre. 

Che  suore,  e frati  e bianchi  e neri  e bigi 
Violato  hanno,  e sposa  e figlia  e madre; 
Gittalo  in  terra  Cristo  in  sacramento. 

Per  torgli  un  tabernacolo  d’argento, 
p O misera  Ravenna,  l’era  meglio 
Ch’ai  vincitor  non  fessi  resistenza: 

Far  ch’a  te  fosse  innanzi  Brescia  speglio. 
Che  tu  lo  fossi  a Arinuno  e a Faenza. 
Manda,  Luigi,  il  buon  Traulrio  veglio, 
Ch'insegni  a questi  tuoi  più  continenza, 
E conti  lor  quanti  per  .«inni  torti 
Stati  nc  sian  per  tutta  Italia  morti. 


10  Come  di  capitani  bisogna  ora 

Che  1 re  di  Francia  al  campo  suo  provvegga  , 
Cosi  Marsilio  ed  Agramante  allora. 

Per  dar  buon  reggimento  alla  sua  greggia, 
Dai  lochi  dove  il  verno  fe’  dimora , 

Vuol  eh' in  campagna  all’ordine  si  veggia  ; 
Perchè  vedendo  ove  bisogno  sia, 

Guida  e governo  ad  ogni  schiera  dia . 

1 1 Marsilio  prima  , e poi  fece  Agramante 
Passar  la  gente  sua  schiera  per  schiera  . 

I Catalani  a tutti  gli  altri  innante , 

Di  Dorifcbo  van  con  la  bandiera  . 

Dopo  vien , senza  il  suo  re  Folvirante 
Che  per  man  di  Rinaldo  già  morto  era, 

La  gente  di  Navarra  ; e lo  re  ispano 
llalle  dato  Isolier  per  capitano . 

12  Balugante  del  popol  di  Leone, 

Grandonio  cura  degli  Algarbi  piglia , 

II  fralel  di  Marsilio,  Falsirone  , 

Ha  seco  armala  la  minor  Casliglia. 

Seguo n di  Madarasso  il  gonfalone 

Quei  ebe  lasciato  han  Malaga  c Siviglia , 

Dal  mar  di  Gade  a Cordova  feconda 
Le  verdi  ripe  ovunque  il  Beli  inonda. 

13  Stordilano  e Tcsira  e Baricondo 

L un  dopo  I*  altro  mostra  la  sua  gente; 
Granala  al  primo  , Uliibona  al  secondo  , 

E Maiorica  al  terzo  è ubbidiente. 

Fu  d’  Uliibona  re  (tolto  dal  mondo 
Larbin  ) Tcsira,  di  Larbin  parente. 

Poi  vien  Galizia  , che  sua  guida , in  vece 
Di  Maricoldo , Serpentino  fece. 

14  Quei  di  Tolledo  e quei  di  Calatrava , 

Di  (h’ehhe  Siiugon  già  la  bandiera. 

Con  tutta  quella  gente  che  si  lava 

In  Guadiana  e hee  della  riviera, 

L’  audace  Maialala  governava  : 

Biansardin  quei  d’  Asturga  in  una  schiera 
Con  quei  di  Salamanca  e di  Piagenza  , 

D‘ Astia,  di  Zamora , e di  Palcuza  . 

15  Di  quei  di  Saragosa  e della  corte 
Del  re  Marsilio  ha  Ferraù  il  governo; 

Tutta  la  gente  è ben  annata  e forte. 

In  questi  è Malgarino,  Balio  verno, 
Malzarise  e Murgante  , eh'  una  sorte 
Avrà  fatto  abitar  paeso  esterno  % 

Che  poi  che  i regui  lor , lor  furon  tolti  , 
Gli  avea  Marsilio  in  corte  sua  raccolti . 

16  In  questa  è di  Marsdio  il  gran  bastardo 
Follicoa  d' Almeria  , con  Doriconte, 

Bjvartc  c Largatila  ed  Analurdo , 

Ed  Archidanle  il  sagomino  conte  , 

E Lamirante  e Langhiran  gagliardo, 

E Malagur  cb’ avea  1' astuzie  pronte. 

Ed  altri  cd  altri  di  quai  penso,  dove 
Tempo  sarà,  di  far  veder  le  pmve. 

17  Poi  che  passò  l’esercito  di  Spagna 

Con  India  mostra  innanzi  al  re  Agramante, 
Con  la  sua  squadra  apparve  alla  campagna 
Il  re  d’Oran,  che  quasi  era  gigante. 
L'altra  che  vien  per  Mari  asili  m lagna , 

Il  qual  morto  le  fu  da  Bradamaole  ; 

E si  duo|  eh*  una  femmina  si  vanti 
D’ aver  ucciso  il  re  de’  Garamanti . 
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18  Segue  la  tersa  schiara  di  Marmonda , 

Ch’  Arguito  uiortu  abbandonò  in  Gnau ugna , 
A qurtlj  un  rapo.  Come  alla  seconda, 

E come  anco  alla  quarta , dar  bisogna  . 
Quantunque  il  re  Agramanle  non  abbonda 
Di  capitani,  pur  ne  fìnge  e sogna  : 

Dunque  UtiraMo,  Omini, i , Argani»  elesse, 
E dove  Uopo  ue  fu,  guida  li  messe. 
iy  Diede  ad  Arganio  quei  di  Libiraua, 

Che  piangeaii  morto  il  negro  Dudrinasso: 
Guida  Brunello  i suoi  di  Tingitana 
Con  viso  nubdnso  e ciglio  basso; 

Che , poi  che  nella  selva  non  lontana 
Dal  castri  eli' ebbe  Aliante  in  cima  al  sasso. 
Gli  Iu  tolto  fané!  da  Bradamantc, 

Caduto  era  in  disgrafia  al  re  Agramanle: 

20  E se  ’I  frale!  di  Ferrai  , I «olierò, 

Ch’  all"  arbore  legato  ritrovali» , 

Non  (arca  fede  innanzi  al  re  del  vero. 
Avrebbe  dato  in  su  le  forche  un  crollo  . 
Aiuto  a prieghi  di  molti  il  re  pensiero , 

Già  avendo  latto  porgli  il  laccio  al  collo  : 

Gli  lo  lece  levar , ma  riscrbarlu 

Pel  primo  error , che  poi  giurò  impiccarlo  t 

21  Si  eh*  avea  causa  di  venir  Brunello 
Col  viso  mesto  e con  la  lesta  china. 

Scguia  poi  Farurantc,  e dietro  a quello 
Eiaii  cavalli  e fanti  di  M.uirina  . 

Veuia  Lihunio  appresso,  il  re  novello: 

L i gente  era  con  lui  di  Constantioa  ; 

Pero  che  la  corolla  r il  baslon  d’oro 
Gli  ha  dato  il  re , che  fu  di  Pinaduru . 

22  0*0  la  gente  d’ Esperia  Sondano, 

E Donino  ne  vien  con  qoei  di  Setta: 

Ne  uni  coi  Nasamooi  Pulfana  ; 

Quelli  da Antonia  il  re  AgricaUe  .diretta: 
Mal. ihu lei  co  quelli  di  Fiaano; 

Da  Finudurro  è I’ altra  squadra  retta, 

Clic  di  Canaria  viene  e di  Marocco: 
Baljslro  lui  quei  che  fur  del  re  Tardocco . 

23  Due  squadre,  una  di  Mulga  , una  d’Arxilla, 
Seguono  : e questa  ha  '1  suo  signore  antico , 
Quella  n è priva  ; c però  il  re  sortilla  , 

E diella  a Co  ri  neo  suo  fido  amico. 

E cosi  della  genie  d'  Almansitlj , 

Ch’ebbe  TanfirTon,  fe’ re  Cairo: 

Die  quella  di  Gctulia  a Rimetlonlc: 

Poi  virn  con  quei  di  Cosca  Baliufronle  . 

24  Quell’  altra  schiera  è b gente  di  Bolga  : 
Suo  re  è Clarindo , e già  fu  Mirahahlo . 
Vien  Baliverso,  il  qual  vo'  che  tu  tolga 
Di  lutto  il  gregge  pel  maggior  ribaldo. 

Non  eredo  in  tutto  il  rampo  s<  disriolga 
Bandiera  eh'  abbia  esercito  più  sabbi 
Dell’  altra  , con  che  segue  il  re  Sobrino  , 
Nè  più  di  lui  prudente  saraeino. 

a5  Quei  di  Bellamarina , che  Gualeiotto 
Solca  guidare,  or  guida  il  re  d’Algeri 
Rodomonte  e di  Sarsa , che  condotto 
Di  nuovo  avea  pedoni  e cavalieri; 

Che , mentre  il  sol  fu  nulnloso  sotto 
Il  gran  Centauro  e i corni  orridi  e fieri , 
Fu  in  Àfrica  mandato  da  Agramante  , 

Onde  veuuto  era  tre  giorni  innante . 


26  Non  avea  il  campo  d*  Africa  più  forte. 

Nè  sarar in  più  audace  di  costui; 

E più  trmrju  le  parigine  porte , 

Ed  avran  più  ragion  di  temer  lui. 

Che  Marsilio  , Agramanle  , e la  gran  corte 
Ch’avea  seguilo  in  Francia  questi  dm  : 

E più  d*  ogni  altro  «he  facesse  mostra. 

Era  nimico  della  Fede  nostra  . 

27  Vien  Piumone,  il  re  dell*  Alvaracchic  ; 

Poi  quel  della  Zuniara , Dardincllo . 

Non  so  »’  alili  ano  o nottole  o coruarrhie  , 

O aMro  mauro  ed  im|*nrtunn  augello. 

Il  qual  dai  tetti  e dalle  fronde  graerhie 
Futuro  mal,  predetto  a questo  e a «ju«  Ilo , 
Che  fissa  iu  ciel  nel  di  si  gunite  è 1’  ora 
Che  l'uno  e Pallio  in  quella  pugna  muori . 

28  Iu  campo  uon  accano  altri  a venire 
Che  quei  di  Trcmiscoue  e di  Noria ia  , 

Nè  si  vedrà  alla  mostra  comparire 

Il  segno  lor  , nè  dar  di  se  notizia. 

Non  sapendo  Agramanle  che  si  dire  , 

Nè  che  pensar  di  questa  lor  pigrizia  ; 

Uno  srudicr»  al  fin  gli  fu  condotto 
Del  re  di  Trciniscn,  che  narrò  il  tutto  . 

2y  E gli  narro  eh'  Alsirdo  e Maudardo 

Con  molti  altri  de* suni  giaccaoo  al  campo: 
Signor,  disi* egli,  il  eavalier  gagliardo 
Ch'ucciso  ha  i nostri,  ucc;su  avna  ihuoiatupo,  | 
Se  fosse  stato  a torsi  via  più  lardo 
Di  me , eh’  a prua  ancor  così  nc  srampo  . 

Fa  quel  de' cavalieri  e de*  pedoni, 

Clie’l  lupo  fa  di  capre  c di  montoni. 

3o  Era  venuto  pochi  giorni  avanle 

Nel  campo  del  re  d’  Africa  un  signore  : 

Nè  in  Poneule  era,  nè  in  tutto  Levante 
Di  più  fnrxa  di  lui , uè  di  più  « ore  . 

Gli  facea  grande  onore  il  re  Agramanle, 

Per  esser  costui  figlio  c successore 
Io  Tartaria  del  re  Agnean  gagliardo  ; 

Suo  nome  era  il  feroce  Marni  tir  ardo  . 

3x  Per  molti  chiari  gesti  era  famoso, 

E di  sua  fama  tutto  il  mondo  empia  ; 

Ma  lo  facea  più  d'altro  glorioso. 

Ch’ai  rastei  della  fata  di  Suria 
L’  usbergo  avea  acquistato  luminoso 
Ch’Eli  or  troia n porlo  mille  anni  pria, 
l’cr  strana  e formidabile  avventura. 

Che  ’l  ragionarne  pur  mette  paura  . 

32  Trovandosi  costui  dunque  prricule 
A quel  parlar,  «Isti  l'ardita  farcia; 

E si  dispose  andare  immani  inente  , 

Per  trovar  quel  guerrirr,  dietro  alla  tracrej. 
Ritenne  occulto  il  suo  pensiero  in  mento, 

O sia  perchè  d’al>  un  stima  non  farcia, 

O perchè  tema,  se ’l  pensier  palesa, 

di'  1111  altro  limanti  a lui  pigli  I*  impresa  . | 

33  Albi  srudirr  fe*  dimandar  come  era 

La  sopravvcsta  di  quel  cavalieri!  . 

Colui  rispose:  quella  è tutta  nera. 

Lo  scudo  nero , e non  ha  alcun  cimiero . 

E fu , Signor , la  sua  risposta  vera , 

Perchè  lasciato  Orlando  avea  il  qiiartiero; 

Clic  come  dentro  I*  animo  era  ili  doglia , 

Così  imbrunir  di  fuor  volse  la  spoglia. 
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34  Marsilio  a Maudmardo  avea  «lunato 
Un  deslrier  baio  4 scorsa  di  castagna. 

Con  gambe  e chiome  nere  ; ed  era  nato 
Di  frisa  madre  e d’ un  vitlan  di  Spagna. 
Sopra  vi  salta  Mandrirardo  armato , 

K galoppando  va  per  la  campagna; 

E giura  non  tornare  a <|Uetb*  Mine-re  y 
Se  non  trova  il  rampion  dall' arine  nere. 

35  Molta  incontrò  della  paurosa  gente 
Che  dalle  man  d’ Orlando  era  fuggita. 

Chi  del  figliuol,  chi  del  frate!  dolente , 

Ch'  limanti  agli  occhi  suoi  perde  la  vita . 

▲ mora  la  codarda  e trista  mente 

Nella  pallida  taccia  era  scolpita  ; 

Ancor  per  la  paura  che  avuta  hanno. 

Pallidi , muli  ed  insensati  vanno  . 

36  Non  fé’ lungo  cammin,  che  venne  dove 
Crudel  spettacolo  ebbe  ed  inumano. 

Ma  testimonio  alle  mirabil  prove 
Clic  fur  racconto  innanii  al  re  africano . 

Or  mira  questi,  or  quelli  morti,  c muove, 
E vuol  le  piaghe  misurar  con  mano  , 

Mosso  da  strana  invidia  eh* egli  porla 
Al  cavaiicr  eh*  avea  la  gente  morta . 

37  Come  lupo  o maitin  eh’  ultimo  giugne 
Al  bue  lasciato  morto  da' villani. 

Clic  trova  sol  le  corna.  Tossa  e Pugne, 

Del  resto  son  sfamati  augelli  e cani  ; 
Riguarda  invano  il  teschio  che  non  ugne: 
Così  fa  il  crudel  Barbaro  in  que’  piani  ; 

Per  duol  bestemmia  c mostra  iovidia  immensa. 
Che  venne  tardi  a così  ricca  mensa. 

38  Quel  giorno  e messo  l'altro  segue  incerto 
11  cavalier  dal  negro,  e ne  domanda. 

Ecco  vede  un  prutel  d'ombre  coperto  « 

Che  si  d‘  un  alto  fiume  si  ghirlanda , 

Che  lascia  appena  un  breve  spasio  aperto. 
Dove  l'acqua  si  torce  ad  altra  1»anda . 

Un  simil  luogo  con  gircvol  onda 
Sotto  Ocricoli  il  Tevere  circonda  . 

3y  Dove  entrar  si  potea,  con  l'arme  indosso 
Stjvaoo  molli  cavalieri  armali. 

Chiede  il  pagan  chi  gli  avea  io  stuo)  si  grosso. 
Ed  a che  effetto  insieme  ivi  adunati. 

Gli  fe'  risposta  il  capitan» , mosso 
Dal  signori!  sembiante,  e da’ fregiati 
D oro  e di  gemme  arnesi  di  gran  pregio. 
Che  lo  mostravan  ca vallerò  egregio . 

4o  Dal  nostro  re  siam , disse,  di  Granata 
Chiamati  in  compagnia  della  figliuola  , 

La  «piale  al  re  di  Sarxa  ha  maritala  , 
Benché  di  ciò  la  fama  ancor  non  vola  . 
Come  appresso  la  sera  racchetata 
La  cic.ilftta  sia,  ch'or  s'ode  sola. 

Avanti  al  padre  fra  I*  ispane  torme 
La  condurremo  : intanto  ella  si  dorme . 

\ 1 Colui  rhc  tutto  il  mondo  vilipende. 
Disegna  di  veder  tosto  la  prova. 

Se  quella  gente  o bene  o mal  dìfi'nde 
La  donna,  alla  cui  guardia  si  ritrova. 
Disse:  costei,  per  quanto  se  n'intende, 

K bella,  e «li  saperlo  «»ra  mi  giova  . 

A lei  «»•  mena,  o falla  qui  venire, 
Ch‘al(r«>vc  mi  comico  subito  gire. 


4 a Esser  per  certo  dei  passo  solenne. 

Rispose  il  Graoatin,  nè  più  gli  disse. 

Ma  il  Tartaro  a ferir  tosto  lo  venne 
Con  l'asta  bassa,  c il  petto  gli  trafisse; 

Che  la  enrassa  il  colpo  non  sostenne , 

E forca  fu  che  morto  in  terra  gisse . 

L'asta  rirovni  il  figlio  d’ Africane, 

Perche  altro  da  ferir  non  gli  rimane  . 

43  Non  porta  spada  nè  boston  ; cbè  quando 
L'arme  acquisto  che  fur  d’  Eltor  troiano. 
Perchè  trovò  che  l«>r  mancava  il  brando. 

Gli  convenne  giurar  (nè  giuro  invano) 

Che  fin  che  non  togliea  quella  d' Orlando, 
Mai  n«iii  porrebbe  ad  altra  spada  maoo  : 
Durindana  cb'Aluionlr  ebbe  111  gran  stima, 
E Orlando  or  porta,  Ettor  portava  prima. 

44  Grande  è I*  ardir  del  Tartaro , che  vada 
Con  disvantaggio  tal  contro  coloro , 

Gridando  : chi  mi  vuol  vietar  la  strada? 

E cuti  la  lauda  si  cacciò  tra  loro. 

Chi  l'asta  abbassa,  e chi  tra’ fuor  la  spada; 
E d ogn'  intorno  subito  gli  foro. 

Egli  ne  fece  morir  una  frotta  , 

Pi  una  che  quella  lancia  fosse  rotta. 

45  Rotta  che  se  la  vede,  il  gran  troncone 
Che  resta  intero,  ad  ambe  mani  afferra  ; 

E fa  morir  con  quel  tante  persone. 

Che  noti  fu  vista  mai  più  crudel  guerra. 
Come  tra’  Filistei  I*  ebreo  Sansone 
Con  la  mascella  che  levò  di  terra. 

Scudi  spessa,  elmi  schiaccia  ;c  un  colpo  spesso 
Spegnc  i cavalli  ai  cavalieri  appresso. 

46  Corrono  a morie  que'  miseri  a gara , 

Nè  perchè  rada  l’un,  l’altro  andar  cessa; 

Cbè  la  maniera  del  morire  amara 

Lor  par  più  assai , che  non  è morte  istcssa. 

Patir  non  ponno  che  la  vita  cara 

Tolta  lor  sia  da  un  pesco  d'asta  fessa, 

E siano  sotto  alle  picchiate  strane 
A morir  giunti  come  bisce  o rane . 

47  Ma  poi  eh’ a spese  lor  si  furo  accorti 
Che  male  in  ogni  guisa  era  morire, 

Sendo  già  presso  alli  duo  terzi  morti , 

Tutto  l'avanzo  comincio  a (uggire. 

Come  del  proprio  aver  via  se  li  porti , 
li  saradn  crudel  non  può  patire 

Ch'  alcun  di  quella  turba  sbigottita 
Da  lui  partir  si  debba  con  la  vita* 

48  Come  in  palude  asciutta  dura  noco 
Stridula  canna  , o io  campo  arida  stoppia 
Contra  il  soffio  di  Borea  e coatra  il  luoco 
Che  ’l  cauto  agricullore  insieme  accoppia  , 
Quando  la  vaga  fiamma  occupa  il  loco , 

E scorre  per  li  solchi , e stride  e scoppia  ; 
Cosi  cosi  or  lontra  la  furia  accesa 
Di  Mandricardo  fan  poca  difesa . 

4y  Poscia  cb*  egli  restar  vede  T entrata  , 

Che  ma!  guardata  fu,  senza  custode. 

Per  U via  che  di  nuovo  era  seguala 
Nell’erba,  c al  suoni.»  dei  rammarebi  ch'ode. 
Viene  a veder  la  donna  di  Granata, 

Se  di  bellezze  è pari  alle  sue  lode  : 

Passa  tra  i corpi  della  genie  morta , 

Dove  gli  dà,  torcendo,  il  Gumc  porta. 
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50  li  Duralice  in  meno  il  prato  vede 
(Che  cosi  nome  la  donzella  avea). 

La  qual , sutVolta  dall'  antico  piede 
D'un  frassino  silvestre,  si  dolca. 

Il  pianto , come  un  rivo  che  succede 
Di  viva  vena,  nel  bel  sen  cadrà  , 

E nel  bel  viso  si  vedrà  che  insieme 
Dell’  altrui  mal  si  duole  , e del  suo  teme  . 

51  Crebbe  il  timor,  come  venir  lo  vide 

Di  sangue  brutto  e con  faccia  empia  c oscura  ; 

E '1  grido  sin  al  ciel  l’ arb  divide , 

Di  se  e della  sua  gente  |>er  paura; 

Che,  oltre  i cavalier,  v* erano  guide 
Clie  della  India  infante  aveano  cura  , 

Maturi  vecchi , e assai  donne  e donzelle 
Del  regno  di  Granata  , e le  più  belle . 

5a  Come  il  Tartaro  vede  quel  bel  viso 
Che  non  ha  paragone  in  tutta  Spagna, 

E c'ha  nel  punto  (or  eh’ esser  de*  nel  riso?  ) 
Tesa  d*  Amor  I*  inrstricabil  ragna  , 

Non  sa  se  vive  o in  terra  o in  paradiso  ; 

Re  della  sua  vittoria  altro  guadagna. 

Se  non  che  in  man  della  sua  prigioniera 
Si  dà  prigione,  e non  sa  in  qual  maniera. 

53  A lei  però  non  si  concede  tanto. 

Che  del  travaglio  suo  le  doni  il  frutto  i 
Ueuchè  piaugendo  ella  dime  si  ri , quanto 
Possa  douna  mostrar,  dolore  e lutto. 

Egli,  sperando  volgerle  quel  pianto 
In  sommo  gaudio,  era  disposto  al  tutto 
Menarla  seco;  e sopra  un  bianco  ubino 
Montar  la  fece , e tornò  al  suo  cammino  . 

5\  Donne  e donzelle  e vecchi  cd  altra  gente  , 
Ch*  eran  con  lei  venuti  di  Granata  , 

Tulli  licenziò  benignamente. 

Dicendo:  assai  da  me  Ha  accompagnata; 

10  mastro,  io  balia,  io  le  saro  sergente 
In  tutti  i suoi  bisogni  : addio  brigata  . 

Cosi  non  gli  posseudo  far  riparo. 

Piangendo  e sospirando  se  n’andaro; 

55  Tra  lor  dicendo  : quanto  doloroso 

Re  sarà  il  padre  come  il  caso  intenda  I 
Quanta  ira,  quanto  duol  ne  avrà  il  suo  sposo I 
Oh  come  ne  farà  vendetta  orrenda! 

Deh  , perche  a tempo  tanto  bisognoso 
Non  c qui  presso  a far  che  costui  renda 

11  sangue  illustre  del  re  Stordirmi , 

Prima  che  se  lo  porti  più  lontano? 

56  Della  gran  preda  il  Tartaro  eontento. 

Che  fortuna  e valor  gli  ha  posta  innanzi , 

Di  trovar  quel  dal  negro  vestimento 

Non  par  ch'abbia  la  fretta  eh’ avea  dianzi . 
Correva  dianzi  ; or  viene  adagio  e lento  ; 

E pensa  tuttavia  dove  si  stanzi. 

Dove  ritrovi  alcun  comodo  loco 
Per  esalar  tanto  amoroso  foco. 

5rj  Tuttavolta  conforta  Doralire, 

Ch*  avea  di  pùnto  e gli  occhi  e ’l  viso  molle  , 
Compone  e finge  molle  cose  , e dice 
Che  per  fama  gran  tempo  ben  le  volle! 

E che  la  patria , c il  suo  regno  felice 
Che  ‘I  nome  di  grandezza  agli  altri  lolle. 
Lasciò,  non  per  vedere  o Spagna  o Francia. 
Ma  sol  per  coutemplar  sua  India  guancia  . 


58  Se  per  amar  l’ uorn  debite  esser  amato 
Merito  il  vostro  amor;  che  v’ho  amai’  io: 

Se  per  stirpe,  di  me  chi  è meglio  nato? 

Che  *1  possente  Agrican  fu  il  padre  mio: 

Se  per  ricchezza , chi  ha  di  me  più  stato  ? 
Che  di  dominio  io  cedo  solo  a Dio  : 

Se  per  valor,  credo  oggi  aver  esperto 
Ch'  essere  amalo  per  valore  io  mcrto . 

5g  Queste  parole  cd  altre  assai , eh’  A. more 
A Mandrie  ardo  di  sua  bocca  ditta , 

Van  dolcemente  a consolare  il  core 
Della  donzella  di  paura  aftliUa. 

Il  timor  cezsa,  c poi  cessa  il  dolore 
Che  le  avea  quasi  l’anima  trafitta. 

Ella  comincia  con  più  pazienza 
A dar  più  grata  al  nuovo  amante  udienza; 

(io  Poi  con  risposte  più  benigne  molto 
A mostrinogli  atralule  e cortese, 

E non  negargli  di  fermar  nel  volto 
Talor  le  luci  di  picladc  accese  : 

Onde  il  pagan , che  dallo  strai  fu  colto 
Altre  volte  d'Amor,  certezza  prese. 

Non  che  speranza  , che  la  donna  bella 
Non  saria  a* suoi  desir  sempre  ribella. 

(il  Con  questa  compagnia,  lieto  e gioioso. 

Che  si  gli  satisfa , si  gli  diletta , 

Essendo  presso  all'ora  eh' a riposo 
La  frcdila  notte  ogni  animale  allctta , 
Vedendo  il  sol  già  basso  e mezzo  ascoso. 
Cominciò  a cavalcar  con  maggior  fretta  ; 
Tanto  ch’udì  sonar  zutfoli  c canne, 

E vide  poi  fumar  ville  e capanne . 

6 2 Erano  pastorali  alloggiamenti, 

Miglior  stanza  c più  commoda  ebo  Mia. 
Quivi  il  guardia»  cortese  degli  armenti 
Onorò  il  cavaliere  e la  donzella 
Tanto,  che  ai  chiamar  da  lui  contenti  : 

Che  non  pur  per  cittadi  e per  castella  , 

Ma  per  tuguri  ancora  e per  fenili 
Spesso  si  trova»  gli  uomini  gentili . 

63  Quel  che  fosse  dipoi  fatto  all'oscuro 
Tra  Doralice  e il  figlio  d'Agricane, 

A punto  raccontar  non  m’ assicuro  ; 

Si  eh'  al  giudizio  di  ciascun  rimane . 

Creder  si  può  che  Ikmi  d’accordo  furo, 

1 Che  si  levar  più  allegri  la  dimane: 

I E Doralire  nograzio  il  pastore 
I Che  nel  suo  albergo  Cavea  fatto  onore. 

6)  Indi  d'uno  in  un  altro  luogo  errando. 

Si  ritrovaro  alilo  sopra  un  bel  fiume 
' Che  eoo  sileuzio  al  mar  va  decimando, 

E se  vada  o se  stia , mal  si  prosarne  ; 

| Limpido  e chiaro  sì  , eh*  in  lui  miraoJo  , 
Senza  contesa  al  fondo  porta  il  lume. 

In  ripa  a quello,  a uua  fresca  ombra  e bella. 
Trovar  dui  cavalieri  e una  donzella. 

65  Or  I*  alta  fantasia , eh'  un  scoticr  solo 
Non  vuol  di'  i* segua  ognor , quindi  ini  guida, 
E mi  ritorna  ove  il  moresco  stuolo 
Assorda  di  rumor  Francia  c di  grida  , 

D‘  intorno  il  padiglione  ove  il  figliuolo 
Del  re  Troiano  il  santo  imperio  sfida; 

E Rodomonte  audace  se  gb  vanta 
Arder  Parigi,  e spianar  Roma  santa. 
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66  Venuto  ad  Agmniautc  era  «U' «medito 
Che  già  P Inglesi  av  ean  possalo  il  mure; 
Pero  Mur>ilio  e il  re  del  Garbo  vecchio , 
E gli  altri  capitan  lece  chiamare  . 
Consigliati  tutti  a far  grande  apparecchio. 
Si  che  Parigi  possiuo  espugnare  . 

Potino  esser  certi  che  piu  non  * espugna , 
Se  noi  fan  prima  che  I*  aiuto  giugna . 

67  Già  scale  innumcrubili  per  questo 

Da  luoghi  intorno  avean  latto  raccorre. 

Ed  asse  e travi,  e vimine  contesto, 

Che  lo  putta  no  a diversi  usi  porre  ; 

E navi  e ponti  : t più  Iacea  , che  ’l  resto , 
li  primo  e il  secondo  ordine  disporre 
A dar  l'assalto;  ed  egli  vuol  venire 
Tra  quei  che  la  città  deuno  assalire . 

68  L’  imperatore  il  dì  che  'I  dì  precesse 
Della  battaglia,  fé' dentro  a Paiigi 
Per  tutto  celebrare  uffici  e messi: 

A preti,  a frali  bianchi,  neri  e bigi; 

E le  gente  che  diansi  era»  confesse, 

E di  man  tolte  agl'inimici  stigi. 

Tutte  comunicar,  non  altramente 
Ch* avessino  a morire  il  di  seguente. 

69  Ed- egli  tra  baroni  c paladini. 

Principi  ed  oratori , al  maggior  tempio 
Con  molta  religione  a quei  divini 

Atti  intervenne,  e ne  diè  agli  altri  esempio. 
Con  le  man  giunte , e gli  orchi  al  eiel  supini , 
Disse  ; Signor , ben  eh’  10  sia  iniquo  cd  empio. 
Non  voglia  tua  bontà  , pel  mio  fallire  , 

Clie ’l  tuo  pò  poi  ledete  abbia  a patire. 

70  E se  gli  è tuo  voler  di’ egli  patisca, 

E ch’abbia  il  nostro  crror  degni  supplici, 
Almeii  la  pumaion  si  dillèrisra 
Si , che  per  man  non  sia  de’  tuoi  nemici  : 
Che  quando  iur  d'uccider  noi  sortisca  , 

Che  nome  avemo  pur  d'esser  tuo’ amici, 

I pagani  diran  che  nulla  puoi  , 

Che  perir  lasci  i partigiani  tuoi. 

"I  E per  un  che  ti  sia  fallo  ribelle. 

Cento  li  si  fiiran  per  tutto  il  mondo; 

Tal  che  la  legge  falsa  di  Oahclle 
Carcera  la  tua  Fede  e porrà  al  fondo . 
Dilrndi  queste  genti,  che  sou  quelle 
Che  1 tuo  sepulcro  liauno  purgato  e mondo 
Da  brutti  cani . e la  tua  santa  Chiesa 
Con  li  vicari  suoi  spesso  difesa  . 

7»  So  che  i meriti  nostri  atti  non  sono 
A sa«istarc  al  debito  d’ un'oncia; 

Nè  de  verno  sperar  da  te  perdono 
Se  riguardiamo  a nostra  vita  sconcia  : 

Mj  se  vi  aggtugm  di  tua  grazia  il  dono. 
Nostra  ragion  fu  ragguagliala  r concia  : 

Ne  del  tuo  aiuto  disperar  possiamo  , 

Qualor  di  tua  pietà  ci  ricordiamo. 

73  Cosi  direj  I’  imperai  or  devoto. 

Con  umillade  e rontriaion  di  core  . 

Giunse  altri  prieglii,  e ronveitcvol  voto 
Al  gran  bisogno  e all'alto  suo  splendore . 
Non  fu  il  cjldo  pregar  d' rilètto  volo; 

Pero  che  Jl  Gemo  sin»,  I’  Angel  migliore, 

I prieghi  tolse  e spiego  al  ciel  le  penne. 

Ed  a narrare  al  Salvutur  li  venuc  . 


7q  E furo  altri  inliniti  in  quello  istante 
Da  tali  messaggier  portati  a Dio; 

Che  come  gli  ascoltar  l‘ anime  sante. 
Dipinte  di  pietade  il  viso  pio. 

Tutte  miraro  il  sempiterno  Amante, 

E gli  mostraro  il  cumun  lor  disio. 

Che  la  giusta  oraaion  foste  esaudita 
Del  popolo  cristian  che  rhiedea  aita. 

75  E la  Bontà  ineflàbile  , eh’  invano 
Non  fu  pregata  mai  da  cor  fedele. 

Leva  gli  occhi  pietosi , e là  con  mano 
Cenuo  che  senga  a se  I*  angel  Michele. 
Va',  gli  disse,  all*  esercito  cristiano 
Che  diami  in  Piranha  calo  le  vele, 

E al  muro  di  Parigi  l' appresetita 
Sì,  cbc'l  campo  nimico  uon  lo  senta. 

76  Trova  prima  il  Silenzio,  e da  mia  parte 
Gli  di  che  teco  a questa  improa  venga  ; 
Ch'egli  ben  provveder  con  ottima  arte 
Saprà  di  quanto  provveder  convenga . 
Fornito  questo  , subito  va'  in  parte 

Dove  il  suo  seggio  la  Discordia  tenga  : 
Dille  che  l’esca  e il  fucil  seco  prendi, 

E nel  campo  de' Mori  il  fuoco  accenda; 

E Ira  quei  che  vi  son  detti  più  forti , 
Sparga  tante  zizzanie  e tante  liti , 

Che  combattano  insieme;  ed  altri  morti, 
Altri  ne  sieuo  presi,  altri  feriti, 

E fuor  del  campo  altri  lo  sdegno  porti, 

Si  che  il  lor  re  poco  di  lor  s’aiti. 

Non  replica  a tal  detto  altra  parola 
Il  benedetto  Auge],  ma  dal  ciel  vola. 

78  Dovunque  drizza  Michel  angel  l’ale, 
Fuggon  le  nubi,  c torna  il  ciel  sereno. 

Gli  gira  intorno  un  aureo  cerchio  , quale 
Vcggiam  di  notte  lampeggiar  lulcuo. 

Seco  pensa  tra  via  , dove  si  cale 

Il  releste  enrrier  per  tallir  meno 
A trovar  quel  nimico  di  parole, 

A cui  la  prima  comuiisùon  far  vuole. 

79  Vien  scorrendo  ov’egli  abili,  ov*  egli  usi; 
E si  accordaro  in  fin  tutti  i pensieri. 

Che  di  frati  e di  mouaibi  rinchiusi 
Lo  può  trovare  in  chiese  e in  monasteri. 
Dove  sono  i parlari  in  modo  esclusi. 

Glie  ’l  Silenzio  ove  rantano  i salteri , 

Ove  dormono,  ove  hanuo  la  pietanza, 

E finalmente  è scritto  in  ogni  stanza . 

80  Credendo  quivi  ritrovarlo,  mosse 
Con  maggior  fretta  le  dorate  penne; 

E di  veder  eh’ ancor  Pace  vi  fosse. 

Quiete  e -Carità,  sicuro  tenne . 

Ma  dalla  opinion  sua  ritrovosse 
Tosto  ingannato  clic  nel  chiostro  venne  : 
Non  è Silenzio  quivi;  e gli  fu  dillo 
Che  non  v'abita  più  fuor  che  in  iscritto, 
il  Nè  Pietà,  nè  Quiete,  nè  IJimll.ule, 

Ni*  quivi  Amor,  uè  quivi  Pace  mira  . 

Ben  vi  fur  già,  ma  nell’ antiqua  ctade; 

Che  le  cacciar  Gola,  Avarizia  ed  Ira, 
Su|*erhia  , Invidia,  Inerzia,  e Crudellade . 
Di  lauta  novità  l’ Angel  si  ammira: 

Ando  guardando  quella  bruita  schiera  , 

E vide  di' anco  la  Discordia  v’era. 
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82  Quella  che  gli  area  detto  il  Padre  Eterno, 
Dopo  il  Silenzio,  che  trovar  dovesse. 
Pensato  avea  di  far  la  via  d*  Avermi, 

Che  ti  credea  che  tra*  dauuali  stesse  j 
E ritrovolla  io  questo  nuovo  inferno 
(Chi’l  crederli?)  Ira  santi  uffici  e messe . 
Par  di  strano  a Michel  ch’ella  vi  sia. 

Che  per  trovar  credea  di  far  gran  via. 

83  La  conobbe  al  vestir  di  color  cento. 

Fatto  a liste  inequali  cd  infinite  , 

Cli’  or  la  coprono  «>r  no  | che  1 passi  e *1  vento 
Le  giano  aprendo  , eh*  orano  sdrucite  . 

I crini  uvea  qual  d’oro  c qual  d'argento, 

E neri  e bigi;  e ater  pareano  lite: 

Altri  in  treccia,  altri  in  nastro  era  11  raccolti. 
Molti  alle  spallo , alcuni  al  petto  sciolti . 

S',  Di  citatorie  piene  e di  liUdli, 

D’ esamine  e di  carte  di  procure 
Avea  le  mani  e il  seno,  e gran  fastelli 
Di  chiose , di  consigli  e di  letture  j 
Per  cui  le  (acuità  de*  potcrelli 
Non  sono  mai  nelle  città  sicure. 

Avea  dietro  e dmausi  e d’  ambi  i lati , 
Notai,  procuratori  ed  avvocali. 

8.»  La  chiama  a se  Michele,  e le  comanda 
Che  tra  i più  forti  saraciui  scenda, 

E cagion  trovi,  che  con  memoranda 
Ruma  insieme  a guerreggiar  gli  accenda. 
Poi  del  Silenzio  uuova  le  domanda  : 
Facilmente  esser  può  eh’ essa  n' intenda. 

Si  come  quella  ch'accendendo  fochi 
Di  qua  e di  là  , va  per  diversi  lochi . 

Kt»  Rispose  la  Discordia  : io  non  ho  a mente 
In  alrun  loco  averlo  mai  veduto: 

Udito  l’ho  ben  nomiuar  sovente, 

E molto  commendarlo  per  astuto. 

Ma  la  Fraudo,  una  qui  di  nostra  gente. 
Che  compagnia  talvolta  gli  ha  tenuto. 

Penso  che  dir  te  ne  saprà  novella  ; 

E verso  una  aliò  il  dito , e disse  : è quella. 

87  Avea  plirevoi  viso , abito  onesto  , 

Un  umil  volger  d'occhi,  un  andar  grave, 
Un  parlar  sì  benigno  e si  modesto , 

Che  parea  Gabriel  che  dicesse:  Ave. 

Era  brutta  c deforme  io  tutto  il  resto; 

Ma  nascondea  queste  fattezze  prave 
Con  lungo  abito  e largo;  e sotto  quello. 
Attossicato  avea  sempre  il  coltello. 

88  Domanda  a costei  I’  Angelo  che  via 
Deb)>a  tener  si  die  1 Sdrucio  trovo  . 

Duse  la  Fraude:  già  rollili  solia 
Fra  v illudi  abitare  e non  altrove. 

Con  Benedetto,  e con  quelli  d'Elia 
Nelle  badie  quando  erano  ancor  nuove  j 
Fc’  nelle  scuole  assai  della  sua  vita 

Al  tempo  di  Pitagora  e d'  Archita  • 

Sj;  Mancati  quei  filosofi  e quei  santi 
Che  lo  solean  tener  pel  cammin  ritto. 

Dagli  onesti  costumi  eh*  avea  inoauti. 

Fece  alle  srelleraggini  tragitto . 


4)0  Con  quei  che  falsan  le  monete , ha  usa  osa 
Di  ripararsi  in  qualche  buca  scura . 

Cosi  spesso  rompagui  muta  e stanca  , 

Che  'I  ritrovarlo  ti  saria  ventura  . 

Ala  pur  ho  d*  insegnartelo  speranza , 

Se  d'  arrivare  a mesca  notte  hai  cura 
Alla  casa  del  Sonno  t sema  fallo 
Potrai  (che  quivi  dorme)  ritrovallo  . 

yt  Benché  soglia  la  Fraude  euer  bugiarda. 
Pur  c taolo  il  suo  dir  simile  al  vero  , 

Che  l’Angelo  le  crede;  indi  non  Larda 
A volarsene  fuor  del  monastero  . 

Tempra  il  batter  dell’ale,  e studia  e guarda 
Giungere  iu  tempo  al  fio  del  suo  sentiero, 
Ch’  alla  casa  del  Sonno , che  bea  dove 
Era  sapea  , questo  Silencio  trove  . 

ya  Giace  in  Arabia  una  valletta  amena , 
Lontana  da  ciltadi  c da  villaggi  , 

Ch'  all*  ombra  di  duo  monti  è tutta  piena 
D* antiqui  abeti  e di  robusti  faggi; 

Il  sole  indarno  il  chiaro  di  vi  mena. 

Che  non  vi  può  mai  penetrar  cui  raggi , 

Si  gli  è la  via  da  folti  rami  tronca  ; 

E quivi  entra  sotterra  una  spelonca . 

4)3  Sotto  la  negra  selva  una  raparo 
E spaziosa  grotta  entra  nel  sasso, 

Di  cui  la  ironie  I’  edera  seguarc 
Tutta  aggirando  va  con  storto  passo . 

Iti  questo  albergo  il  grave  Sonno  giace  : 
L'Ozio  da  un  canto  corpulento  c grasso; 
Dall’  altro  la  Pigrizia  in  terra  siede  , 

Che  non  può  andare  e mal  reggersi  in  piede. 
<) ; Lo  smemorato  Oblio  sta  su  la  porta; 

Nou  laida  entrar , uè  riconosce  alcuno  ; 

Non  ascolta  imbasciata,  nè  ritorta  ; 

E parimente  tien  cacciato  ognuno. 

Il  Silenzio  va  intorno , c fa  la  scorta  : 

Ha  le  scarpe  di  feltro  e ’l  mani  e I bruno; 

Ed  a quanti  u' incontra,  di  lontano. 

Che  non  debban  venir  cenila  con  mano. 
y5  Se  gli  accosta  all’ orecchio,  e pianamente  ! 
L'Angel  gli  dice:  Dio  vuol  ebe  tu  guxii 
A Parigi  Rinaldo  con  la  gente 
Cile  per  dar,  mena,  al  suo  signor  sussidi; 
Ma  che  lo  facci  tanto  chetamente, 

Cb'  alcun  de’  sararin  non  oda  1 gridi  ; 

Si  che  più  tosto  che  ritrovi  il  calle 
La  Fama  d’avvisar,  gli  abbia  alle  quii* - 
*/>  Altri  mente  il  Silenzio  non  rispose 
Che  col  capo,  accennando  che  l'aria; 

E dietro  ubbidiente  se  gli  pose  , 

PI  furo  al  primo  volo  iu  Pirardia  . 

Michel  mosse  le  squadre  coraggiose. 

PI  fe'  lor  breve  un  grati  tratto  di  via  , 

Sì  che  in  un  di  a Parigi  le  condusse , 

Nè  alcun  s’ avvide  che  miracol  fui  se  . 

4)7  Discorreva  il  Silenzio,  c tutta  volta, 

E dinanzi  alle  squadre  r d' ogn' intorno 
Pacca  girare  un’alta  nebbia  in  volta. 

Ed  avea  chiaro  ogii'altm  parte  il  giorno; 


Comincio  andar  la  tmtle  cui»  gli  amanti. 
Indi  con  ladri,  a fare  ogni  delitto. 
Molto  col  Tradimento  egli  dimora  : 


E non  lasciava  questa  nebbia  folta 
Che  s*  udisse  di  fuor  tromba  nè  corno  t 
Poi  n’audu  Ira' pagani,  e me  mi  seco 
Un  nou  so  che,  eh'  oguun  fe’ sordo  c cicco. 
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i|H  Mentre  Rinaldo  in  tal  fretta  venia. 

Che  ben  parrà  (fair  Angelo  condotto, 

E con  silenzio  tal  , che  non  »'  udia 
Nel  campo  taracin  farsene  mollo  ; 

Il  re  Agramente  avea  la  fanteria 
Mfino  ne' borghi  di  Parigi,  e sotto 
Le  minacciale  mura  in  su  la  fossa. 

Per  far  iptrl  di  l’ estremo  di  sua  {tossa . 
pQ  Chi  può  contar  l’ esercito  che  mosso 

Questo  dì  rontra  Cario  ha 'l  re  A "ramante. 
Conterà  ancora  in  su  l'ombroso  dosso 
Del  silvoso  Apponili»  tulle  le  piante; 

Dirà  quante  onde,  quando  è il  mar  più  grosso. 
Bagnami  i piedi  al  nuurilano  Atlante; 

E per  quanti  occhi  il  del  le  furtive  opre 
Degli  amatori  a mena  notte  sruopre. 

toc  Le  campane  si  sentono  a martello 
Di  spessi  colpi  e spaventosi  tocche} 

Si  vede  molto,  in  questo  tempio  e in  quello. 
Aliar  di  mano  c dimenar  di  bocche . 

Se  ’l  tesoro  paresse  a Ilio  sì  hello 
Come  alle  nostre  opcnìoni  sciocche. 

Questo  era  il  di  che  ’l  santo  rumistor» 

Fatto  avria  in  terra  ogni  sua  statua  d'oro. 

tot  S*  od»n  rammaricare  i vecchi  giusti. 

Che  s*  erano  serbali  in  quelli  aflànhi, 

E nominar  felici  i sacri  busti 
Composti  in  terra  già  molli  e moli*  anni . 

»*•  ni.  auiniosi  gioveni  robusti 

Che  riuran  poco  i lor  propinqui  danni 

Sprezzando  le  ragion  de’ più  maturi. 

Di  qua  di  là  vauno  correndo  a’  muri . 

102  Quivi  erano  baroni  e paladini. 

Re  , duci  , cavaher  , marchesi  , c conti  , 
Soldati  forestieri  e cittadini , 

Per  Cristo  e pel  suo  onore  a morir  pronti; 
Che  per  uscire  addosso  ai  sararini 
Pregati  l’impcrator  ch'abbassi  i ponti: 

Gode  egli  di  veder  1*  animo  andare , 

Ma  di  lasciarli  Uscir  non  li  compiace. 

103  E li  dispone  in  opportuni  lochi 
Per  impedire  ai  Barbari  la  via . 

Là  si  cootrnla  che  ne  vadan  pochi  ; 

Qua  non  basta  una  grossa  compagnia . 
Alcuni  han  cura  matteggiare  i fuochi. 

Le  marchine  altri,  ove  Insogno  sia. 

Carlo  di  qua  , di  là  non  sta  mai  fermo  ; 

Va  soccorrendo  , u fa  per  tutto  schermo. 
10-4  Siede  Parigi  in  nna  gran  pianura 
Nell’  oinbilico  a Francia,  anzi  nel  core: 

Gli  passa  la  risiera  entro  le  mura, 

E corre,  et!  esce  in  altra  parte  Inoro; 

Ma  là  un*  isola  prima , e v’  assicura 
Della  città  una  patte,  e la  migliore: 

I.’  altre  due  (eh* in  tre  pari»  è la  gran  terra1) 
Di  fuor  la  fossa,  e dentro  il  fiume  serra. 

Io5  Alla  città,  che  molte  miglia  gira. 

Da  molte  {sarti  si  può  dar  battaglia  : 

Ma  perchè  sol  Ha  un  canto  assalir  mira. 

Nò  volcntier  1*  esercito  sbaraglia  , 

Oltre  il  fiume  Agramantc  si  ritira 
Verso  ponente  , acciò  che  quindi  assaglia  ; 
Pero  che  nè  cittade  nè  campagna 
Uà  dietro,  se  non  sua,  fin  alla  Spagna. 


lofi  Dovunque  intorno  il  gran  muro  circonda , 
Gran  munizioni  area  già  Carlo  fatte  : 
Fortificando  d’argine  ogni  sponda. 

Con  scannafossi  dentro  e casematte: 

Onde  entra  nella  terra , onde  esce  I’  onda , 
Grossissime  catene  aveva  tratte  ; 

Ma  fece,  più  eh* altrove,  provveder* 

Là  dove  avea  più  causa  di  temere. 
lo’j  Con  occhi  d’Argo  il  figlio  di  Pipino 
Previde  ove  assalir  dovrà  Agramantc; 

E non  fere  disegno  il  saranno, 

A cui  non  fosse  riparato  innante  . 

Con  Ferrali,  Isolimi,  Serpentino, 

Gratulimi» , FaUìrone  e Balugante, 

E con  rio  che  di  Spagna  avra  menato. 

Resto  Marsilio  alla  campagna  armato . 

Io8  Sobrin  gli  era  a man  manca  in  ripa  a Senna, 
Con  Pullan  , con  Dardinel  il"  Allumile, 

0*1  re  d'Oruu,  eh*  esser  gigante  accenna. 
Lungo  sci  braccia  dai  piedi  alla  fronte  . 

Deh  perchè  a muover  meu  »on  io  la  peno.i 
die  quelle  genti  a muover  1’  arme  pronte  ? 
Che'l  re  rii  Sana,  pica  d’ira  e di  sdegno. 
Grida  e Itestrininia,  e noti  può  star  più  a segno, 
ine)  Come  assalire  o vasi  pastorali  , 

O le  dolci  reliquie  de' convivi 
Sxglion  con  rauco  suon  di  stridule  ali 
Le  impronte  mosche  a’ caldi  giorni  estivi; 
Come  li  storni  a* rosseggiami  pali 
Vanno  di  mature  use;  cosi  quivi. 

Empiendo  il  cicl  di  grida  e di  rumori. 
Vernano  a dare  il  fiero  assalto  i Mori. 

110  L’esercito  cristian  sopra  le  mura 

Con  laure,  spade  c scure  e pietre  e fuoco 
Difende  la  città  senza  paura, 

E il  barbarico  orgoglio  estima  poco  ; 

F.  dove  Morto  uno  ed  un  altro  tura. 

Non  è chi  per  viltà  ricusi  il  loco. 

Toruano  i saraciu  giù  nelle  fosse, 

A furia  di  ferite  e di  percosse  . 

111  Non  ferro  solamente  vi  s*  ad  opra  , 

Afa  grossi  massi , e merli  integri  e saldi , 

E muri  dispiccati  con  nudi*  opra , 

Tetti  di  torri,  r gran  pezzi  di  spalili. 

L’ acque  Imi  lenti  che  vengon  di  sopra. 
Portano  a*  Mori  iiisi.ppoit.ilnI  calili. 

E male  a questa  pioggia  si  resiste  , 

Ch’entra  per  gli  elmi,  c là  acciccar  le  visir. 

112  E questa  più  nocca  che  ’l  ferro  quali: 

Or  che  de' far  la  nebbia  di  rateine? 

Or  che  dovrann  far  li  ardenti  vasi 
Gin  olio  e zolfo  e peri  e trementine? 

I cerchi  in  mumzion  non  snn  rimasi . 

Che  d’ogn’  intorno  hanno  di  fiamma  il  crine; 
Questi  , scagliati  per  diverse  bande  , 
Mettono  a’  saracini  aspre  ghirlande  . 

113  Intanto  il  re  di  Sarza  avea  cacciato 
Sotto  le  mura  la  schiera  seconda , 

Da  Burald»  , da  Ormida  arroinpagnato. 
Quel  Garamaote  , e questo  di  Marmonda  . 
Clahndo  e Sondati  gli  sono  allato; 

Nè  par  che  ’l  re  di  Scita  si  nasconda  ; 
Segue  il  re  di  Marocco  e quei  di  Cosca  , 
Ciascun  perchè  il  valor  suo  si  conosca . 
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114  Nella  bandiera,  rii' e tutta  vermiglia, 
Rotlumitnle  di  Sarza  il  Iron  spicca , 

(Hip  la  feroce  boera  ad  uua  briglia 

Che  gli  non  la  Mia  donna  , aprir  non  niega. 
Al  leon  se  mrdowmo  assiniiglia; 

E per  la  donna  clic  lo  frena  e lega  , 

La  India  Doralice  ha  figurata  « 

Figlia  di  Stordilan  re  di  Granata; 

1 15  Quella  che  tolto  avea  (come  io  narrava  ) 

Re  Mandrirardo  (e  doti  dove  e a cui). 

Era  costei  clic  Rodomonte  amava 

Più  che  '1  tuo  regno  e più  che  gli  oerbi  sui  ; 
E cortesia  e valor  per  lei  mostrava  . 

Non  già  sapendo  di’ era  in  fona  altrui: 

Se  saputo  |*  avesse  , allora  allora 

Fatto  avria  quel  che  fé*  quel  giorno  ancora. 

116  Sono  appoggiale  a un  tempo  mille  scale 
Che  non  bau  men  di  dua  per  ogni  grado . 
Spinge  il  secondo  quel  eli’ innanzi  sale; 

Clic  ’l  Icno  lui  montar  fa  tuo  malgrado . 
Chi  j*er  virtù,  chi  per  paura  vale: 

Convicn  eh' ognun  per  forca  entri  nel  guado; 
Che  qualunque  s'adagia,  il  re  d’Algere, 
Rodomonte  c rudele,  uccide  o fere . 

117  Ognun  dunque  ti  sforsa  di  salire 
Tra  il  fuoco  e le  mine  in  su  le  mura. 

Ma  tutti  gli  altri  guardano  se  aprire 
Veggiano  passo  ove  sia  poca  cura: 

Sol  Rodomonte  sprecza  di  venire 

Se  non  dove  la  via  meno  è sicura: 

Dove  nel  caso  disperali*  e rio 

Gli  altri  fan  voti , egli  bestemmia  Dio . 

118  Armalo  era  d’ut»  forte  e duro  usbergo. 
Che  Tu  dì  drago  una  scagliosa  pelle: 

Di  questo  già  si  cinse  il  petto  e ’l  tergo 
Quello  avol  suo  ch'edificò  Oabclle  , 

E si  pensò  cacciar  dell'aureo  albergo, 

E torre  a Dio  il  governo  delle  stelle  ; 
L'elmo  0 lo  scudo  fece  far  perfetto, 

E il  brando  insieme  ; e solo  a questo  effetto . 

1 1<)  Rodomonte  non  già  men  di  Nembrolte 
Indomito,  superbo  e furibondo. 

Che  d' ire  al  riel  non  tarderebbe  a notte 
Quando  la  strada  si  trovasse  al  mondo , 
Quivi  non  sta  a mirar  *'  intere  o rotte 
Sieno  le  mura,  o s’abbia  1’  acqua  fondo: 
Passa  la  fossa,  anzi  la  corre,  e vola. 
Nell’acqua  e nel  pantan  fin  alla  gola. 

120  Di  fango  brutto  e molle  d'acqua,  vanne 
Tra  il  foco  e i sassi  e gli  archi  e le  balestre  , 
Come  andar  suol  Ira  le  palustri  canne 
Della  nostra  Malica  , porco  silvestre  . 

Che  col  petto,  col  grifo,  e con  le  zanne 
Fa,  dovunque  si  volge,  ampie  finestre. 

Con  lo  scudo  alto  il  sararin  sicuro 

Nc  vieti  sprezzando  il  riel,  non  clic  quel  muro. 

121  Non  sì  tosto  all'  asciutto  è Rodomonte, 
Che  giunto  si  senti  su  le  bertesche , 

Che  dentro  alla  muraglia  farean  ponte 
Capace  e largo  alle  squadre  franresebe  . 

Or  si  vede  spezzar  più  d’ una  Inulte, 

Far  rhienrhe  maggior  delle  fratesche. 

Ri  accia  e capi  volare,  e nella  fossa 
Cader  di' muri  una  fiumana  rosta. 


122  Getta  il  pagan  lo  scudo,  e a duo  man  prende 
La  rrudel  spada,  e giunge  il  duca  A molici. 
Costui  venia  di  là  dove  discende 
L'acqua  del  Reno  nel  salato  golfo. 

Quel  miter  rotitra  lui  non  si  difende 
Meglio  che  faccia  contea  il  fuoco  zollo; 

E cade  in  terra,  e dà  l'ultimo  crollo. 

Dal  capo  fesso  un  palmo  sotto  il  colio. 

12.1  Uccise  di  rovescio  in  una  volta 

Anseimo,  Oldrado , Spinelloccio  e Fraudo: 

Il  luogo  stretto  e la  gran  turba  folla 
Fece  girar  sì  pienamente  il  brando  . 

Fu  la  prima  meludc  a Fiandra  tolta  , 

L' altra  scemata  al  popolo  normando . 

Divise  appresso  dalla  fronte  al  petto. 

Et  iodi  al  ventre,  il  maganzese  Orgbetto. 
12^  Getta  da*  merli  Andropono  e Mosciumi 
Giù  nella  fossa:  il  primo  è sacerdote  ; 

Non  adora  il  secondo  altro  che ’l  vino, 

E le  bigonce  a un  sorso  n’ha  già  vuote. 
Come  vrnrnn  e sangue  viperino 
L*  acque  fuggia  quanto  fuggir  si  puotc: 

Or  quivi  muore  ; e quel  che  più  l’ annoia 
K *1  sentir  che  nell'  acqua  se  ne  muoia . 

125  Tagliò  in  due  parti  il  provenzat  Luigi  , 

E passò  il  petto  al  tolosano  Arnaldo . 

Di  Torse  Ohertn,  Claudio,  Ugo  e Dionigi 
Mandar  lo  spirto  fuor  col  sangue  caldo  ; 

E presso  a questi , quattro  da  Parigi , 
Gualtiero,  Salallonc,  Odo  ed  Ainhaldo, 

Ed  altri  molti  ; ed  in  non  saprei  come 
Di  tutti  nominar  la  patria  e il  nome. 

I2fì  La  turba  dietro  a Rodomonte  presta 
Le  scale  appoggia  c monta  in  più  d’uu  loco. 
Quivi  non  fanno  i Parigin  più  testa  , 

Che  la  prima  dilesa  lor  vai  poco . 

Sau  ben  eh’  agli  nemici  assai  più  resta 
Dentro  da  fare,  e non  1’  avran  da  gioco; 
Perché  tra  il  muro  e l'argine  secondo 
Disi  onde  il  fosso  orribile  e profondo . 

127  OUra  che  i nostri  facciano  difesa 
IDI  basto  all’alto,  e mostrino  valore. 

Nuova  gente  succede  alla  contesa 
Sopra  l'erta  pendice  interiore. 

Che  fa  con  lance  e con  saette  offesa 
Alla  gran  moltitudine  dì  fuore  , 

Che  credo  ben  che  saria  stata  meno  , 

Se  non  v’era  il  figliuol  del  re  Ulieno. 

128  Egli  questi  conforta  c quei  riprende, 

E lor  mal  grado  innanzi  «e  gli  caccia  : 

Ad  altri  il  petto , ad  altri  il  capo  fende. 
Clic  per  fuggir  vrggia  voltar  la  faccia  . 

Molti  ne  spinge  ed  urta  ; alcuni  prende 
Pei  capelli , pel  collo  e per  le  braccia  : 

E soztopra  là  giù  tanti  uè  getta , 

Che  quella  fossa  a capir  tutti  è stretta . 

I2f)  Mentre  lo  stunl  de* Barbari  si  cala. 

Anzi  trabocca  al  periglioso  fondo. 

Et  indi  cerca  per  diversa  scala 

Di  salir  sopra  l’ argine  secondo , 

li  re  di  Sarsa  ( come  avesse  un*  ala 

Per  ciascun  de’  suoi  membri  ) levò  il  pondo 

Di  sì  gran  corpo  e con  t a ni’ arme  indosso, 

E netto  si  lanciò  di  là  dal  fosso  . 
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C A iM  O XIV. 


i3o  Poco  era  mtn  di  trenta  piedi,  o tanto; 
Ed  egli  il  passò  destro  rome  Un  veltro, 

E fere  nel  cader  strepito  , quanto 
Avesse  avuto  sotto  i piedi  il  frllro: 

Kd  a questo  ed  a quello  attrappì  il  manto. 
Come  sien  l'arme  di  tenero  peltro, 

K non  di  ferro,  anzi  pur  sieu  di  scorsa: 
Tal  la  sua  spada,  e tanta  è la  sua  forxa. 

1.1  J In  questo  tempo  i nostri,  da  chi  tese 
1/  insidie  son  nella  rasa  profonda  , 

Che  v’  bau  scope  e fascine  in  copia  stese  , 
Intorno  a «piai  di  molta  pece  abbonda  , 

Me  però  alt-una  si  vede  palese. 

Benché  n’é  piena  l’una  e l’altra  sponda 
Dal  tondo  cupo  maino  all'urlo  «juaii; 

K senza  Gn  v’hanno  appiattati  vasi, 

i32  Qual  con  salnitro,  qual  con  olio,  «piale 
Con  zolfo,  qual  con  altra  simil  esca: 

I  nostri  in  quello  tempo,  perché  male 
Ai  saracini  il  lolle  ardir  riesca. 


Ch  cran  nel  fosso,  e per  diverse  scale 
Crede* n montar  su  l’ ultima  bertesca, 

Udito  il  segno  da  opportuni  lochi, 

l>i  qua  c di  là  fenno  avvampare  i fochi. 

l33  Tornò  la  Gamma  sparsa  tutta  in  uno, 

Che  tra  una  ripa  e l’altra  ha ‘I  tutto  pi«mo: 
K tanto  asrende  in  alto  , eh*  alla  luna 
Può  d*  appresso  asciugar  l‘  umido  seuo  . 
Sopra  si  valve  oscura  nebbia  e bruna  , 

Che  *|  sole  adombra  e spegue  ogni  sereno . 
Sditesi  un  scoppio  in  un  perpetuo  suono, 
Simile  a un  graude  e spaventoso  tuono  . 

1 3j  Aspro  concento,  orribile  armonia 
D'alte  querele,  d'ululi  c di  strida 
Della  misera  gente  che  pena 
Nel  fondo,  per  cagion  della  sua  guida, 

Isi rattamente  concordar  s'  udia 

Col  Gero  suon  della  Gamma  omicida  . 

Non  più,  Signor,  non  più  di  questo  Canto , 
Cb*  io  son  già  rauco,  e vo’posarmi  alquanto. 


Mentre  che  *1  re  Marsilio  e 7 re  Agramente 
Danno  a Parigi  aspra  battaglia  e dura , 
Da  Log  istilla  , attendo  un  libro  ovante, 
Astolfo  parte , ed  ha  scorta  sicura  : 

Tini  alla  rete  sua  Caligarne  te  : 

La  vita  a Orrii  9 tagliando  i crini,  fura: 
Ritrova  Sansonetlo . Indi  Grifone 
Ha  della  donna  sua  nuove  non  buone . 


1 J u il  vìncer  sempre  mai  laudahil  rosa, 
liticasi  o per  fortuna  o per  ingegno: 

Gli  è ver  clic  la  vittoria  sanguinosa 
Spesso  far  suole  il  capitan  nieu  degno; 

K quella  eternamente  è gloriosa, 

E dei  divini  cuori  arriva  al  segno, 

Quando,  servando  i suoi  senza  alcun  danno, 
Si  là  che  gl' inimici  in  rutta  vauuo. 

2 La  vostra , Signor  mio , fu  degna  loda 
Quando  al  Leone  in  mar  tanto  feroce , 
Ch’ave*  occupata  l'uua  e l'altra  proda 
Del  Po,  da  Krancolin  sin  alla  foce. 

Fareste  si,  eh' ancor  che  ruggir  i’oda, 

5'  io  vedrò  voi,  non  tremerò  alla  voce. 
Come  vincer  si  de’ ne  dimostraste; 
Ch'uccideste  i nemici  c noi  salvaste. 

3 Questo  il  pagan,  troppo  in  suo  danno  audace. 
Non  seppe  lar  ; che  i suoi  nel  lusso  spinse , 
Dove  la  Gamma  subita  e vorace 

Non  perdooò  ad  alcun,  ma  tutti  estinse. 

A tanti  non  saria  stato  capace 

Tutto  il  gran  lusso,  ma  il  fuco  resinose. 

Restrinse  i corpi,  in  polve  li  ridusse. 

Acciò  eh'  abile  a tutti  il  luogo  Gisse . 


^ Undici  mila  «*d  otto  sopra  venti 
S»  ritrovar  ncll’aHocata  bara. 

Che  v’  erano  discesi  mal  contenti; 

Ala  cosi  volle  il  |h>co  saggio  dura  . 

Quivi  fra  tanto  lume  ur  sono  spenti, 

K la  vorace  Gamma  li  manura  : 

K Rodomonte , causa  del  mal  loro  , 

Se  uc  va  esente  da  tanto  marluro; 

5 Che  tra’  nemici  alla  ripa  più  interna 
Era  passato  d'un  mirabil  salto. 

Se  con  gli  altri  scendea  nella  caverna. 
Questo  era  ben  il  Gn  d*  ogni  suo  assalto. 
Rivolge  gli  orchi  a quella  valle  in  ferita  ; 

F.  quando  vede  il  fuoco  andar  tant’alio, 

E di  sua  gente  il  pianiti  ode  e lo  strido. 
Bestemmia  il  eie!  con  spaventoso  grido. 

6 Intanto  il  re  Agramantc  mosso  avea 
Impetuoso  assalto  ad  una  porla  ; 

Che,  mentre  la  crudel  battaglia  ardea 
Quivi,  ove  è tanta  gente  afflitta  e morta. 
Quella  sprovvista  forse  esser  credea 

Di  guardia  che  bastasse  alla  sua  scorta . 
Seco  era  il  re  d*  Arzilla  Bambirago  , 

E Bali  verso  d' ogni  vizio  vago  ; 
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J E 4 .ori rifu  di  Mulga  0 Frustane, 

Il  ricco  re  dell*  Dole  Beate; 

Malahufrrin,  ihr  la  natone 
Tien  di  Fizan  tollu  roiitmua  estate; 

Altri  signori  , rii  altre  assai  persone 
Esperir  nella  guerra  e Itene  armale, 

E molti  ancor  senza  valore  e muli, 

Che  ’l  cor  non  s’armetiaa  con  mille  scudi  . 

8 Trovò  lutto  il  contrario  al  suo  pensiero 

10  qursta  parte  il  re  de’saraeini; 

Perché  in  (tersona  il  capo  dell' impero 
Vera,  re  Carlo,  e de’ suoi  paladmi. 

Re  Salamoile  ed  il  danese  Uggirti», 

Ed  amlio  i Guidi,  ed  amlio  gli  Angelini, 
E 'I  duca  di  Bavera  e Ganelonc, 

E Berlengier  e Avolio  e Avuto  e Ottone . 

9 Gente  infinita  poi  di  minor  ronto, 

Dei  b ranchi , de’  Tedeschi  e de’  Lombardi , 
Presente  il  suo  signor,  ciasruiio  pronto 
A (àrsi  riputar  Ira  i più  gagliardi . 

Di  questo  altrove  io  vo’ rendi r‘i  conto; 

Cli' ad  un  gran  duca  è forza  ch’io  riguardi. 

11  qual  mi  grida,  e di  lontano  anemia, 

K prirga  ch‘  iu  noi  lasci  nella  penna  . 

10  Gli  è tempo  eh’ io  ritorni  ove  lasciai 
L'avventuroso  Astolfo  d'  Inghilterra , 

Che  ’J  lungo  csili<»  avendo  in  odio  ormai , 

Di  desiderio  ardea  della  sua  terra  ; 

Conte  gli  n’avea  data  pur  assai 
Speme,  colei  eh’ Aleuta  vinse  in  guerra* 
Ella  di  rimandarselo  avra  cura 

Per  la  via  più  espcdila  c più  sicura  * 

11  E cosi  una  galea  fu  apparecchiata. 

Di  rbe  miglior  inai  non  solco  marina  : 

E perchè  ha  dubbio  pur  tutta  fiata 
Che  non  gli  turbi  il  suo  viaggio  Alcina, 
Vuol  Logistilla  che  con  forte  armata 
Amlronka  ne  vada  c Sofrosina, 

Tanto  ebe  nel  mar  d’  Arala  o ne!  golfo 
De' Persi,  giunga  a salvamento  Astolfo. 

12  Piuttosto  vuoi  che  volteggiando  rada 
Gli  Sciti  e gl' Indi  c i regni  nabatei, 

E torni  poi  per  cosi  lunga  strada 

A ritrovare  i Persi  e gli  Eritrei , 

Che  per  quel  boreal  pelago  vada , 

Che  tut b.m  sempre  iniqui  venti  c rei, 

E si  qualche  slagum  pover  di  sole. 

Che  starne  sema  alcuni  mesi  suole . 

13  La  fata,  poi  che  vide  acconcio  il  tutto, 
Diede  licenzia  al  duca  di  partire, 

Avrndol  prima  ammaestralo  e imtrutto 
Di  rose  assai  die  torà  lungo  a dire: 

E per  schivar  che  non  sia  più  ridotto 
Per  arte  maga,  onde  non  po»sa  uscire. 

Un  bello  ed  Util  libro  gli  uvea  dato. 

Che  per  suo  amore  aveste  ognora  allato. 

Come  I*  uom  riparar  debba  agl' incauti 
Mostra  il  libretto  che  costei  gli  diede: 
Dove  ne  tratta  n più  dietro  o più  binanti , 
Per  rubrica  e per  indice  si  vede  . 

Un  altro  don  gli  fere  ancor,  che  quanti 
Doni  fur  mai,  di  gran  vantaggio  eccede} 

E questo  fu  d’oriihd  suono  un  rimm , 

Che  fa  fuggire  ognun  che  l’ode  intorno. 


15  Dico  che  *1  corno  è di  si  orrilnl  suono, 

Ch*  ovunque  s’oda,  la  fuggir  la  gente. 

JV'O  può  trovarsi  al  mondo  un  ror  si  buono. 

Che  possa  non  fuggir  Con»  lo  sente. 

Rumor  di  vento  e di  tremuolo,  e ’l  tuono, 

A par  del  siion  di  questo , era  urente . 

Con  molto  riferir  di  grazie,  prese 

Dalla  fata  licenzia  il  buono  Inglese. 

16  Lasciando  il  porlo  r Tonde  più  tranquille. 

Con  felice  aura  ch’alia  poppa  spira. 

Sopra  le  ricche  e populose  ville 

Dell*  odori  lera  India  U duca  gira. 

Scoprendo  a destra  ed  a sinistra  mille 
Isole  sparse;  e tanto  va,  «he  mira 
La  terra  di  Tommaso,  onde  il  nocchiero 
Più  a tramontana  poi  volge  il  seutiero. 

17  Quasi  radendo  l'aurea  Chervonesso , 

La  lo  lla  armata  il  gran  pelago  frange  ; 

E costeggiando  i ricchi  nti,  spesso 
Ve«Ie  come  nel  mar  bianrhrggi  il  Gange; 

E Taprohatir  vede,  e Cori  appresso  ; 

K vnle  il  mar  che  fra  i duo  liti  s’ange  . 

Dopo  gran  sia  turo  a Cochino,  e quindi 
Uscirò  fuor  dei  termini  degl’indi. 

18  Scorrendo  il  duca  il  mar  con  si  fedele 
E si  sicura  scorta , intender  vuole , 

E ne  domanda  Alidrouica,  se  de  le 
Parti  c*  han  nome  dal  cader  del  sole  , 

Mai  legno  alcun  che  vada  a remi  e a vele, 

Airi  man*  orientale  apparir  suole  , 

E s’ andar  può  senza  toccar  mai  terra,  ! 

Chi  dludia  scioglia,  in  Francia  o in  Inghilterra.  ' 

19  Tu  dei  sapere  (Andronica  risponde) 

Che  d ogu’  intorno  il  mar  la  terra  abbraccia  ; j 
E vati  T una  nell’altra  tutte  Tonde, 

Sia  dove  bolle  o dose  il  mar  >’ aggiacci*  . 1 

Ma  perchè  qui  davante  si  diffonde, 

E sotto  d mezzodì  molto  si  caccia 
La  terra  d’  Etiopia , alcuno  ha  detto 
Ch' a Neltuoo  ir  piu  innanzi  ivi  è interdi- •Ito. 

20  Per  questo  dal  nostro  ìndico  Levante 
Nave  non  è che  per  Europa  scingi»; 

Nè  si  muove  d’Europa  navigante 
Ch’in  queste  nostre  parti  arrivar  voglia. 

Il  ritrovarsi  questa  terra  usante, 

E questi  e quelli  al  ritornare  insoglia  ; 

Che  credono,  reggendola  si  lunga, 

<- he  eoo  l’altro  em.sperio  si  coiigiunga  . 

21  Ma  volgendosi  gli  anni,  io  veggio  usi  ire 
Dall'  estreme  contrade  di  Ponente 
Nuovi  Aigonaitli  e nuovi  Tifi,  r aprire 
La  strada  ignota  intin  al  di  presente: 

Altri  volteggiar  l’Africa,  e seguire 
Tanto  la  rosta  della  nrgra  gente  , 

Che  passim»  quel  segnu  onde  ritorno 

Fa  il  sole  a noi,  lasciando  il  Capi  (forno;  J 

22  E ritrovar  del  lungo  tratto  il  fine. 

Che  questo  fa  parer  dui  mar  diversi  ; 

E scorrer  lutti  1 liti  e le  viciue 
Isole  d’indi,  d’ Arabi  e di  Persi: 

Altri  lasciar  le  destre  e le  mancine 
Rive,  che  due  per  opra  erculea  tèrsi; 

E del  sole  imitando  il  eamitun  tondo. 
Ritrovar  nuove  terre  e nuovo  inondo . 
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23  Veggio  la  santa  Croce,  c veggio  i segni 
Impeilal  nel  verde  lito  eredi: 

Veggio  «illra  a guardia  dei  battuti  Irguì, 
Altri  all*  acquisto  del  paese  eletti  ; 

Veggio  da  dirri  cacciar  nulle  , e i regni 
Di  la  dall’  India  ad  Aragon  suggelli; 

E veggio  i capitan  di  Carlo  Quinto, 
Dovunque  vauuo,  aver  per  tutto  vinto, 
j 2q  Dio  vuol  eh*  ascosa  aiiliquaniente  questa 

I dirada  sia  stata  , e ancor  gran  tempo  stia; 
Nè  che  prima  si  sappia,  die  la  sesta 
E la  settima  ria  passata  sia: 

E serba  a farla  a)  tempo  manifesta. 

Che  vorrà  porre  il  mondo  a ninnar*  hia 
Sotto  il  piu  saggio  imperatore  c giusto. 

Che  sia  stato  o sarà  mai  dopo  Augusto. 

25  Del  sangue  d ’ Austria  e da  Aragon  io  veggio 
Nascer  sul  Reno  alla  sinistra  riva 
l'n  principe,  al  valor  drl  qual  pareggio 
Nessun  valor  di  cui  si  parli  o scriva . 

Astica  veggio  per  lui  riposta  in  seggio, 

Ansi  di  morta  ritornata  viva; 

E le  virtù  clic  cacciò  il  mondo,  quando 
Lei  cacciò  ancora,  uscir  per  lui  di  bando. 
26  Per  questi  merli  la  Routà  suprema 
Non  solamente  di  «|Ucl  grande  impero 
Ha  disegnato  ch'abbia  diadema. 

Ch'ebbe  Augusto,  Traian,  Marco  c Severo, 
Ma  d’  ogni  terra  e quinci  e quindi  estrema, 

4 die  mai  nè  al  sol  nè  all’anno  apre  il  sentiero: 
E vuol  che  sotto  a questo  imperatore 
Solo  un  ovile  sia,  solo  un  pastore. 

27  K perdi’  abhian  più  facile  successo 
Gli  oidmi  in  cielo  eternamente  scritti , 

Gli  poli  la  somma  Provvide  ozia  appresso 
In  mare  e in  terra  capitani  invitti . 

Veggio  Er nandù  Cortese,  il  quale  ha  messo 
Nuove  città  sotto  i cesarei  editti, 

E regni  in  Oliente  sì  remoti, 

Ch  a noi , che  siamo  in  India , non  soo  noti . 
38  Veggio  Prosper  Colonna,  e di  Pescara 
Veggio  un  martbese,  e veggio  dopo  loro 
Un  giuvenc  del  Vasto,  ebr  fan  cara 
Parer  b licita  Italia  ai  Gigli  d’oro: 

Veggio  eh' entrare  innanci  si  prepara 
Quel  terso  agli  altri  a guadagnar  l'alloro; 
Come  buon  corridor  eh’ ultimo  lassa 
Le  mosse,  e giunge,  e innanzi  a tutti  passa. 

Veggio  tanto  il  valor,  veggio  b fede 
Tanta  d’  Alfonso  (chè  ’1  sno  nome  è questo), 
Ch*  in  così  acerba  età  die  non  eccede 
Dopo  il  vigesimu  anno  ancora  il  sesto , 
L'imperator  l’esercito  gli  crede. 

Il  qual  salvando,  salvar  non  che  ’l  resto. 

Ma  (àrsi  tutto  il  mondo  ubbidiente 
Con  questo  capilau  sarà  possente  . 

3o  Come  con  questi,  ovunque  andar  per  terra 
Si  possa,  accrescerà  l'imperio  antico; 

Cosi  per  lutto  il  mar  eh’  in  messo  serra 
Di  là  l'Europa  e di  qua  l'Afro  aprico. 

Sarà  vittorioso  in  ogni  guerra, 

Poi  eh’  A mire  a Dona  s’avrà  fatto  amico. 
(Questo  è quel  Doria  che  fa  dai  pirati 
Sicuro  il  vostro  mar  per  lutti  i lati. 


3|  Non  fu  Pompeio  a par  di  costui  degno, 
Sfbhcn  vinse  e cacciò  tutti  i corsari: 

Pero  che  quelli  al  più  possente  regno 
Che  fòsse  mai,  non  poleano  esser  pari: 

Ala  questo  Doria  sol  col  proprio  ingegno 
E proprie  forse  purgherà  quei  mari  : 

Si  che  da  Cal|>c  al  Nilo,  ovunque  s'oda 
li  nome  suo,  tremar  veggio  ogni  proda. 

■la  Sotto  la  fede  entrar,  sotto  la  scorta 
Di  questo  capitan  di  ch’io  li  parlo, 
leggio  in  Italia,  ove  da  lui  b porta 
Gli  sarà  aperta,  alla  corona  Carlo. 

3 eggio  che  ’l  premio  che  di  ciò  riporta. 
Non  tini  per  se,  ma  fa  alla  patria  darlo: 
Con  | neghi  ottico  fb’in  libertà  la  metta, 
Dove  altri  a se  l'avria  forse  suggella. 

33 % Questa  pietà  ch'egli  alla  patria  mostra, 

E degna  di  più  onor  d’ogni  battaglia 
(di* in  Francia  o in  Spagna  o ne'b  terra  vostra 
\ incesse  Giulio  , o in  Africa  o in  Tessaglia  . 
Nè  il  grande  Ottavio,  nè  chi  seco  giostra 
Di  par,  Antonio,  in  più  onoranza  vaglia 
Pei  gesti  suoi;  rh' ogni  lor  laude  ammorsa 
L'avere  usato  alla  lor  patria  forca. 

3q  Questi  ed  ogn' altro  che  la  patria  tenta 
Di  libera  far  serva,  si  arrossisca; 

Nè  dove  il  nome  d’ Andrea  Doria  senta. 

Di  levar  gli  orchi  in  viso  d'uomo  ardisca. 

Carlo  che  ’l  premio  gli  augunirnta  ; 
Ch’  oltre  quel  eh'  in  commun  vuoi  cLe  fruisca, 
Gli  dà  la  ricca  terra  ch’ai  Nornundi 
Sarà  principio  a farli  iu  Puglia  grandi . 

35  A questo  capitan  non  pur  cortese 

Il  magnanimo  Carlo  ha  da  mostrarsi , 

Ma  a quanti  avrà  nelle  cesaree  imprese 
Del  sangue  lor  non  ritrovati  scarsi. 

D'aver  città,  d’aver  tutto  uo  paese 
Donato  a un  suo  ledei , più  rallegrarsi 
Lo  veggio,  e a tutti  quei  che  ne  son  degni , 
Che  d'acquistar  nuov* altri  imperi  e regni. 

36  Cosi  delle  vittorie  le  qual  , poi 

Gli’ un  gran  numero  d'anni  sarà  corso. 
Daranno  a Carlo  i capitani  suoi, 

Facea  coi  duca  Androni*  a discorso: 

E la  compagna  intanili  ai  venti  eoi 
Viene  allentando  e raccogliendo  il  morso; 

K fa  ch'or  questo  or  quel  prnpùio  pesce; 
E come  vuol  li  miouisce  c cresce. 

37  Veduto  aveano  intanto  il  mar  de'  Persi 
Come  in  si  largo  spatio  si  dilaghi; 

Onde  vicini  in  pochi  giorni  fersi 

Al  golfo  che  nomar  gii  antiqui  maghi . 

Quivi  pigliarvi  il  {torlo,  e fur  conversi 
Con  b poppa  alla  ripa  1 legni  vaghi; 

Quindi  sirur  d' A bina  e di  vua  guerra. 
Attuilo  il  suo  cainuiiu  prese  per  terra. 

’-8  Passò  per  più  d’uo  campo  e più  d'  un  lioseo. 
Per  piò  d’un  monte  e per  piu  d’una  valle; 
Ove  ebbe  spesso,  all’aer  chiaro  e al  fosco. 

I ladroni  or  innansi  or  alle  spalle. 

Vide  leoni,  e draghi  pien  di  losco, 

Ed  altre  fere  attraversarvi  il  ralle; 

Ma  uon  sì  tosto  ave*  b birra  al  eorno , 

Che  spaventati  gli  fuggian  d’intorno. 
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39  Vico  per  l'Arabia,  rh*  h della  Felice 
Riera  di  mina  e d’  odoralo  incrino. 

Che  per  suo  albergo  I*  unica  fenice 
tifilo  a’  Ita  , di  lutln  il  mondo  immenso; 
Fin  che  Fonda  trovò  vendicatrice 
Dia  d*  Israel  , che  per  divin  consenso 
Faraone  sommerse  e tulli  i suoi  ; 

E poi  \enne  alla  terra  degli  eroi. 
fr  Lungo  il  fiume  Traiano  egli  cavalca 
Su  quel  destner  eh*  al  mondo  è si  usa  pare, 
Che  tanto  leggermente  e corre  e valca 
Clic  nell'arena  l’orma  non  n’appare: 
L’erba  non  pur,  non  pur  la  mese  calca; 
Coi  piedi  asciutti  andar  potria  sul  mare; 
E si  si  stende  al  corso,  e sì  s’ affretta. 
Che  passa  e vento  e folgore  e sartia. 

4*  Questo  è il  destrirr  che  fu  dell'Argalia, 
Che  di  fiamma  c di  vento  era  concetto, 

E tenia  fieno  e biada  , si  nutria 
Dell’  aria  pura , e Rabiran  fu  detto  . 
Venne,  seguendo  il  duca  la  sua  via. 

Dose  dà  il  Nilo  a quel  fiume  ricetto; 

E prima  che  giugnes.se  in  su  la  foce , 

Vide  uo  legno  venire  a se  veloce . 
t\i  Naviga  in  su  la  poppa  una  eremita 
<àm  bianca  barba  , a meno  il  petto  lunga  . 
Che  sopra  il  legno  i)  paladino  insila, 

E,  figliunl  mio,  gli  grida  dalla  lunga. 

Se  uon  l’è  in  odio  la  tua  propria  sita. 

Se  non  brami  che  morte  oggi  ti  giuuga , 
Venir  li  piaccia  su  quest*  altra  arcua; 

Cb’  a morir  quella  sia  dritto  ti  mena. 

/|3  Tu  ik>u  andrai  più  che  sei  miglia  innante, 
Che  troverai  la  sanguinosa  stanca 
Dove  *’  alberga  un  orribil  gigante 
('.he  d’otto  piedi  ogni  statura  avanza. 

Non  abbia  eavalier  nè  viandante 
Di  partirsi  da  lui  vivo,  speranza; 

Ch*  altri  il  rrudel  ne  scanna  . altri  ne  scuoia  ; 
Molti  ne  squarta,  e vivo  alcun  ne  ’ngoia . 

44  Fiacer,  fra  tanta  crudeltà,  si  prrndc 
I)*  una  rete  eh*  egli  ha  , molto  ben  fatta  ; 
Poco  lontana  al  letto  suo  la  tende  , 

E nella  trita  polve  in  modo  appiatta. 

Che  chi  prima  noi  sa,  non  la  comprende; 
Tanto  è sottd,  tanto  egli  ben  l’adatta; 

E eoo  lai  grilli  i peregrin  minaccia. 

Che  spaventali  dentro  ve  li  caccia . 

45  E con  gran  risa,  avviluppati  in  quella 
Se  li  strascina  sotto  il  suo  coperto  ; 

Nè  cavatier  riguarda  nè  donzella , 

O sia  di  grande  o sia  di  pieriol  merlo; 

E mangiata  la  rame  , e Ir  cervella 
Succhiate  e *1  sangue,  dà  Tossa  al  deserto; 
E dell*  umane  pelli  intorno  intorno 
Fa  il  suo  palazzo  orribilmente  adorno. 

/,r»  Prendi  quest’ altra  via,  prendila,  figlio, 
Clsc  fin  al  mar  ti  fia  tutta  sirura . 

Io  li  ringrazio  , p.idre,  del  consiglio 
( Risicose  il  ravalier  senza  paura;; 

Ma  non  istinto  per  l*on*»r  jicriglio. 

Di  che  assai  piu  rlic  della  vita  ho  cara. 
Per  far  rh’io  passi,  invan  tu  pjrli  meco; 
Anzi  vo  al  dritto  a ritrovar  lo  spero. 


4^  Fuggendo  , posso  con  disnor  salvarmi  ; 

Ma  tal  salute  ho  più  che  morte  a schivo. 

S* io  vi  vo,  al  peggio  che  potrà  incontrarmi. 
Fra  molti  resterò  di  vita  privo  j 
Ma  quando  Dio  rosi  mi  drizzi  Tarmi, 

Che  colui  morto,  ed  io  rimanga  vivo. 
Sicura  a mille  renderò  la  via  ; 

Si  che  I’  mi!  maggior  che  ’1  danno  fia  . 

48  Metto  all*  incontro  la  morte  d*  un  solo 
Alla  salute  di  gente  infinita. 

Vattene  in  pace  (rispose),  figliuolo. 

Dm  mandi  m d-fension  della  tua  vita 
L'arcangelo  Mirbcl  dal  sommo  polo* 

E benedillo  il  semplice  eremita  . 

Astolfo  lungo  il  Nil  tenne  la  strada. 
Sperando  più  nel  sunn  ebe  nella  spada. 

4j)  Giare  fra  l’alto  fiume  e la  palude 
Pierini  senlier  nell’ arenosa  riva: 

La  solitaria  casa  lo  richiude, 

D um.1nit.1dc  e di  commercio  priva. 

Son  fisse  intorno  teste  e membra  nude 
Dell*  infelice  gente  che  v*  arriva. 

Non  v'è  finestra,  non  v’è  merlo  alcuno. 
Onde  penderne  almen  non  si  veggia  uno . 

50  Qual  nelle  alpine  ville  o ne’ castelli 
Suol  raenator  che  gran  perigli  ha  scorsi. 

Su  le  porte  altarrar  P irsute  pelli , 

L’ orride  zampe  e i grossi  capi  d’orsi: 

Tal  dimostrava  il  fier  gigante  quelli 
Glie  di  maggior  virtù  gli  erano  occorsi . 
D'altri  infiniti  sparse  appaimi  Possa; 

Ed  è di  sangue  uman  piena  ogni  fossa. 

51  Stassi  Caligoratile  in  su  la  porta; 

Chè  cosi  ha  nome  il  dispietato  mostro  , 

Ch’  orna  la  sua  magion  di  gente  morta 
Come  alcun  suoi  «li  panni  d*»rn  o d’ostro. 
Costui  per  gaudio  a pena  si  romperla. 

Come  il  duca  bmtan  se  gli  è dimostro  ; 

Cl»'  eran  duo  mesi , e il  terzo  ne  venia  I 
Che  non  fu  cavalier  per  quella  via. 

5a  Ver  la  palude , eh*  era  scura  e folta 
Di  verdi  canoe,  in  gran  fretta  ne  viene; 

Che  disegnato  ave»  correre  in  volta, 

E uscire  al  paladin  dietro  alle  schrne  ; 

Che  nella  rete,  rbc  tenra  sepolta 
Sotto  la  polve,  di  cacciarlo  ha  spcne , 

Come  avea  fatto  gli  altri  peregrini 
Che  quivi  tratto  avean  lor  rei  destini. 

53  Come  venire  il  paladin  lo  vede. 

Ferma  il  destrier,  non  senza  gran  impello 
Clic  vada  in  quelli  lacci  a dar  del  piede 
Di  che  il  buon  vccchiarel  gli  avea  predetto. 
Quivi  il  soccorso  del  suo  corno  chiede, 

K quel  sonando  fa  1*  Usato  effetto  : 

Nel  cor  fere  il  gigante  che  l’ascolta. 

Di  tal  timor,  eh*  a dietro  i passi  volta. 

5q  Astolfo  sunna,  c tuttavolta  bada  ; 

Che  gli  par  semprt?  che  la  rete  scocchi. 

Fogge  il  fellon , nè  vede  ove  si  vaila  ; 

Clic,  come  il  core,  avea  perduti  gli  orchi  . 

Tania  è la  tema,  che  non  sa  far  strada. 

Che  nelli  propri  agitati  non  iralmcchi:  . 

Va  nella  rete  ; e quella  si  divsrrra  , 
i Tutto  P annoda,  r lo  distende  m terra.  < 
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)5  Astolfo  eh’  andar  giù  vede  il  grau  peso. 
Gii  sicuro  per  se,  v’accorre  in  fretta; 

E con  la  spada  in  man,  d'  arcion  disceso. 

Va  per  far  di  usili’  anime  vendetta . 

Poi  gli  par  che  s’uccide  nn  che  sia  proso  , 
Viltà  più  che  virtù  ne  sari  detta  ; 

Che  legate  le  braccia  , i piedi  e il  collo 
Gli  vede  si,  che  uon  può  dare  un  crollo. 
"16  Avea  la  rete  gii  fatta  Vulcano 

Di  sotlil  (il  d’  arciar , ma  con  tal  arte  , 
Che  saria  stuta  ogni  litica  invano 
Per  Smagliarne  la  p>ù  deboi  parte: 

Ed  era  <|Urlla  che  gii  piedi  c inano 
Avea  legate  a Ventre  ed  a Marte. 

La  lo’  il  geloso,  e non  ad  altro  effetto. 
Che  per  pigliarli  insieme  ambi  nel  letto, 
i Jj  Mercurio  al  fabbro  poi  la  rete  invola, 

Che  ('luride  pigliar  con  essa  vuole, 
doride  bella  che  per  I’  aria  vola 
Dietro  all’Aurora  all’ apparir  del  sole, 

E dal  raccolto  lembo  della  stola 
Gigli  spargendo  va,  rose  e viole. 

Mercurio  tanto  questa  ninfa  attese. 

Che  con  la  rete  in  aria  un  di  la  prese. 

58  Dove  entra  in  mare  il  gran  fiume  e Uopo, 
j Par  che  la  Dea  presa  volando  fosse  ; 

Poi  nel  tempio  d’  Anubidc  a Canopo 
La  rete  molli  secoli  serbosse . 

Calibrante  tre  mila  anni  dopo , 

Di  li,  dove  era  sacra,  la  rimosse: 

Se  ne  porto  la  rete  il  ladrone  empio. 

Ed  arse  la  cittude  e rubo  il  tcm|«o. 

59  Quivi  adaltofla  in  modo  in  su  I'  arena  , 
Che  lutti  quei  eh’  avean  da  lui  la  caccia. 
Vi  davan  dentro;  ed  era  tocca  appena. 
Che  lor  legava  e collo  c piedi  e braccia  . 
Di  questa  levo  Astolfo  una  catena , 

E le  man  dietro  a quel  fellon  n’allaccia  : 

Le  braccia  e ’l  petto  in  guisa  gli  ne  fascia  , 
Che  non  può  sciorsi  : indi  levar  Io  lascia , 

60  Dagli  altri  nodi  avcndol  sciolto  prima  ; 
j Ch'era  tornato  uman  più  che  donzella. 

Di  trarlo  seco,  e di  mostrarlo  stima 
Per  ville,  per  filladi  e per  castella. 

* Vuol  la  rete  anco  aver,  di  che  né  lima 
Nè  martrl  fece  mai  cosa  più  bella  : 

Ne  fa  somicr  colui  eh'  alla  catena 
Con  pompa  trioufa)  dietro  si  mena. 

61  L'elmo  e lo  scudo  anche  a portar  gli  diede, 
Come  a valletto,  e seguito  il  cammino, 
l)i  gaudio  empiendo,  ovunque  metta  il  piede, 
Ch’ir  possa  ormai  sicuro  il  peregrino. 
Astolfo  se  ne  va  tanto,  che  vede 

Ch’ai  sepolcri  di  Meniti  b già  vicino, 
Memfi  per  le  piramidi  famoso: 

Vede  all’ incontro  il  Cairo  populoto. 

; 62  Tutto  il  popol  correndo  si  traea 
Per  vedere  il  gigante  smisurato, 
j Come  è possi  lui  (l’un  l'altro  «ficca) 

! ( he  quel  piccolo  il  grande  abbia  legato? 

Astolfo  a pena  innanzi  andar  polca, 

■ Tanto  la  calca  il  preme  da  ogni  lato; 

I E come  cavalirr  d’  alto  valore 
| Ognun  1' ammira,  e gli  fa  grande  onore. 
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63  Non  era  grande  il  Cairo  cosi  allora 
Come  se  ne  ragiona  a nostra  ctade: 

Che  ’l  popolo  capir , che  vi  dimora , 

Non  puon  diriotto  inila  gran  contrade; 

E che  le  case  hanno  Ire  palchi , e ancora 
Nr  dormono  infiniti  in  su  le  strade; 

E che  ’l  snidano  v’  abita  un  castello 
Miralul  di  grandezza,  e ricco  e bello; 

6$  E che  quindici  mila  suoi  vassalli , 

Cbe  son  cristiani  rinegati  tutti. 

Con  mogli,  con  famiglie,  e con  cavalli 
Ila  sullo  un  tetto  sol  quivi  ridutli. 

Astolfo  veder  vuole  ove  s’  avvalli , 

E quanto  il  Nilo  entri  uri  salsi  llulli 
A Danifuta ; di’ avea  quivi  inteso. 
Qualunque  passa  restar  morto  o preso. 

65  Però  eh’ in  ripa  al  Nilo  in  su  la  foce 
Si  ripara  un  ladron  dentro  una  torre, 

Ch’ a paesani  e a peregrini  nuoce, 

E fin  al  Cairo,  oguun  rubando,  scorre. 
Non  gli  può  alcun  resistere  ; cd  ba  voce 
Clic  1’  unni  gli  cerca  invau  la  vita  torre. 
Cento  mila  lènte  egli  ba  già  avuto; 

Nè  ucciderlo  pero  mai  s*  è potuto. 

66  Per  veder  se  può  far  rompere  il  filo 
Alla  Parca  di  lui , si  che  non  viva , 

Astolfo  viene  a ritrovare  Orrilo , 

(Cosi  avea  oome)  e a Dannata  arriva: 

Et  indi  passa  ove  entra  in  mare  il  Nilo, 

E vede  la  gran  torre  in  su  la  riva  , 

Dove  s" alberga  l’anima  incantata 

Che  d*  un  folletto  nacque  e d’ una  fata . 

67  Quivi  ritrova  cbe  crude!  battaglia 
Era  tra  Orrilo  e dui  guerrieri  accesa. 
Orrilo  è solo  ; e si  que’  dui  travaglia  , 

Ch’a  gran  fatica  gli  puon  far  dilesa: 

E quanto  in  arme  I'  uno  e I’  altro  vaglia , 

A lutto  il  mondo  la  fama  palesa. 

Questi  erano  i dui  figli  d' Oliviero , 

Grifone  il  bianco,  ed  Aqmlanle  il  nero. 

68  Gli  è ver  che  ’I  negromante  venuto  era 
Alla  battaglia  con  vantaggio  grande; 

Che  seco  tratto  in  rampo  avra  una  fera  , 
La  qual  si  trova  solo  in  quelle  bande  : 

Vive  sul  lito,  e dentro  alla  ri  vera  ; 

E i corpi  umani  sou  le  sue  vivande , 

Delle  persoue  misere  ed  incauto 
Di  viandanti  e d'infelici  naute. 

69  La  bestia  nell’arena  appresso  al  porto 
Per  man  dei  duo  fratcì  morta  giacca  ; 

E per  questo  ad  Orni  non  si  fa  torto , 

«S  a un  tempo  I’  uno  e )'  altro  gli  nocca  . 
Più  volte  I’  ban  smembrato  e non  mai  morto. 
Nè  per  smembrarlo  uccider  si  pelea  ; 

Chè  se  taglialo  o inano  o gamba  gli  era , 
La  rappiccava  che  parca  di  cera. 

70  Or  fin  a*  denti  il  capo  gli  divide 
Grifone,  or  Aomlantc  fin  al  petto; 

Egli  de»  colpi  lor  sempre  si  ride: 

S’  adira n essi  che  non  hanno  effetto. 

Chi  mai  d’alto  cader  l’argento  vide. 

Che  gli  alchimisti  hanno  mercurio  detto , 

E spargere  e racror  lutti  i suoi  membri, 
Sentendo  di  costui,  se  ne  rimembri. 
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71  Sr  gli  spiccano  il  rapo,  Orrilo  scende, 

Nc  testa  lira n colar  fio  che  lo  trovi; 

E<l  or  pel  crine  ed  or  pel  naso  il  prende, 
Lo  salda  al  collo,  e nou  so  con  cbe  cbiovi  : 
Pigliai  Ulor  Grifone,  e M braccio  stende  , 
?icl  fiume  il  getta,  e non  par  eh’ anco  giovi; 
Che  nuota  Orlilo  al  fondo  come  un  pesce, 
E col  suo  capo  salvo  alla  ripa  esce . 

ja  Due  belle  doune  onestamente  ornate, 

L’  una  vestita  a bianco  e P ultra  a nero  , 
Cbe  della  pugna  causa  erano  stale. 

Stavano  a riguardar  l’assalto  fiero. 

Queste  t-run  quelle  dm*  benigne  late 
Ch’avean  uutriti  i figli  d*  Oliviero, 

Poi  cbe  li  trassun  teneri  citelli 

Dai  curvi  artigli  di  duo  grandi  augelli  ; 

73  Che  rapili  gli  avevano  a Gismonda, 

E portati  lontan  dal  suo  paese. 

Ma  nou  bisogna  in  ciò  ch’io  mi  diffonda  ; 
Ch’  a tutto  il  mondo  è !’  istoria  palese , 
Benché  l’ autor  uel  padre  sì  contunda, 

Ch*  un  per  un  altro  (io  non  so  come  ) prese. 
Or  la  battaglia  i duo  gioveni  Ialino, 

Cbe  le  due  doune  ambi  pregati  n*  hanno  . 

7 q Era  in  quel  clima  già  sparito  il  giorno , 
All’  isole  ancor  allo  di  Fortuna  : 

L‘  ombre  aveau  tolto  ogni  vedere  attorno 
Sotto  l’incerta  e mal  compresa  luna; 
Quando  alla  rocca  Orrii  (ere  ritorno. 

Poi  eh’  alla  bianca  e alla  sorella  bruna 
Piacque  di  differir  l’aspra  battaglia 
Fin  cbe  '1  sol  nuovo  all’  onaxontc  taglia. 

7"»  Astolfo,  che  Grilline  ed  Aquilante 
Ed  ali’  insegne  e più  al  ferir  gagliardo. 
Riconosciuto  uvea  gran  pesto  innante, 

Lor  non  fu  altiero  a salutar  né  tardo. 

Essi  vedendo  che  quel  che  I gigante 
Traea  legalo,  era  ti  barun  dal  pardo 
(Che  cosi  iu  corte  era  quel  duca  detto), 
Raccolser  lui  con  non  minore  affetto. 

7 6 Le  donne  a riposare  i cavalieri 
Menaro  a un  lor  palagio  indi  vicino . 
Doosclle  incontra  vennero  e scudieri 
Con  turchi  accesi  a messo  del  cammino. 
Diero  a chi  n’  ebbe  cura  i lor  destrieri  ; 
Trassonsi  l'arme;  e dentro  un  bel  giardino 
Trovar  eh' apparecchiata  era  la  cena 

Ad  una  fonte  limpida  ed  amena . 

77  Fan  legare  il  gigante  alla  verdura 
Con  un’  a’tra  catena  molto  grossa 
Ad  una  quercia  di  molt'  anni  dura , 

Cbe  non  si  romperà  per  una  scossa  ; 

E da  dieci  sergenti  averne  cura , 

Che  la  notte  discior  non  se  ne  possa. 

Ed  assalirli . e forse  far  lor  danno , 

Mentre  sicuri  e scusa  guardia  stanno. 

7 8 All’  abboudaote  e sontuosa  mensa 
Dove  il  manco  piacer  fur  le  vivande. 

Del  ragionar  gran  parte  si  dispensa 
Sopra  d’ Orrilo  e del  miraeoi  grande, 

Cbe  quasi  par  nn  sogno  a chi  vi  pensa  , 
Ch’  or  capo  , or  braccio  a terra  se  gli  mande  , 
Ed  egli  lo  raccolga  e lo  raggi  ugna  , 

E piu  feroce  ognor  torni  alla  pugua. 


7<i  Astolfo  nel  suo  libro  avea  già  letto. 

Quel  eli*  agli  i oranti  riparare  insegna, 

Ch*  ad  Orni  non  trarrà  l’ alma  del  petto 
Fin  eh’ un  erme  fatai  nel  rapo  legna; 

Ma  se  lo  svelle  o tronca,  fia  con  stretto 
Che  suo  mal  grado  luor  1’  alma  ne  segna  - 
Questo  ne  dice  il  libro;  ma  non  come 
Conosca  d enne  in  cosi  folte  chiome. 

8»  Non  mcn  della  vittoria  si  godca  , 

Cbe  se  n'  avesse  Astollb  già  la  palma  ; 

Come  chi  speme  in  pnrhi  colpi  avea 
Svellere  il  crine  al  negromante  e I*  alma  . 
Pero  di  quella  impresa  protneltea 
Tor  su  gli  omeri  suoi  tutta  la  salma: 

Orni  faià  morir,  quando  nou  spiaccia 
Ai  duo  fratei  eh’  egli  la  pugna  faccia  . 

81  Ma  quei  gli  danno  volenticr  l’ impresa  , 
Certi  rbe  debbia  affaticarsi  invano. 

Era  già  I'  altra  aurora  in  cielo  ascesa 
Quando  calo  dai  muri  Orrilo  al  piano  • 

Tra  il  dura  e lui  tu  la  battaglia  accesa: 

La  massa  I*  un  , I’  altro  ha  la  spada  io  mano  . 
Di  mille  attende  Arlotto  un  colpo  trarne 
Che  lo  spirto  gl*  sciolga  dalla  carne. 

82  Or  cader  gli  fa  il  pugno  con  la  massa  , 
Or  I*  uoo  or  l’altro  braccio  con  la  mano; 
Quando  taglia  a traverso  la  coratxa  , 

E quando  il  va  troncando  a brano  a brano  : 
Ma  nrogliendo  sempre  della  piasse 
Va  le  sue  membra  Orrilo,  e m fa  sano. 

S’ in  cento  pesai  ben  l’avesse  fatto, 

Red  integrarsi  il  vedrà  Aslollo  a un  tratto. 

83  Alfio  di  nulle  colpi  un  gli  ne  colse 
Sopra  le  spalle  ai  termini  del  mento: 

La  testa  e l’ elmo  dal  capo  gli  toLe  , 

Né  fu  d’  Orrilo  a dismootar  più  lento. 

La  sanguinosa  chioma  iu  man  s*  avvolse 
E ri  salse  a cavallo  in  un  momento  : 

E la  porlo  correndo  incontra  1 Nilo, 

Cbe  riaver  non  la  potesse  Orrilo. 

8q  Quel  sciocco  che  del  latto  non  s‘  accorso  , 
Per  la  polve  cercando  iva  la  lesta; 

Ma  come  intese  il  corridor  via  Line, 
Portare  il  ca|to  suo  per  la  foresta  , 

Immani  incute  al  suo  deslner  ricorse  , 

Sopra  vi  sale , e di  seguir  non  resta  . 

Volea  gridare:  aspetti,  volta,  volta: 

Ma  gli  avea  il  dura  già  la  bocca  tolta. 

85  Pur , eh**  non  gli  ha  tolto  anco  le  calcagna. 
Si  riconforta , e segue  a tutta  briglia  . 
Dietro  il  lascia  gran  spulo  di  campagna 
Quel  Rabican  che  corre  a mar  a viglia  . 
Astolfo  intanto  per  la  cuticagna 

Va  dalla  uuca  fin  sopra  le  ciglia 
Cercando  in  fretta , se  ’l  crine  fatale 
Conoscer  può  eh’ Orni  tiene  immortale. 

86  Fra  tanti  e iuaumerahili  capelli. 

Un  più  dell'  altro  non  si  stende  o torce  : 
Qual  dunque  Astolfo  sceglierà  di  quelli 
Cbe  per  dar  morte  al  rio  ladrou  r accorre  f 
Meglio  è,  disse,  che  tutti  io  tagli  o svelti: 
Né  si  trovando  aver  rasoi  né  force. 

Ricorse  immantinente  alla  sua  spada , 

Cbe  taglia  si  cbe  si  può  dir  che  rada. 
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87  F tenendo  quel  capo  per  lo  naso. 

Dietro  e dmanxi  lo  dischioma  tutto. 

Trovo  fra  gli  altri  quel  fatale  a caso: 

Si  fece  il  viso  allor  pullulo  e bruito  , 
Travolse  Ri*  oo hi,  e dimostro  all'occaso 
Per  muniresti  segni  esser  roudutlo; 

E ’l  busto  che  seguia  troncato  al  collo, 

Di  sella  cadde,  c die  1‘ ultimo  crollo. 

88  Astolfo,  ove  le  donne  e i cavalieri 
Lasciato  area,  torno  col  rapo  in  mano, 
Che  tutti  avea  di  morte  i segni  veri, 

E moslio  il  tronco  ove  giacca  lontano  . 

Non  so  ben  se  lo  vidcr  volentieri , 

Ancor  che  gli  mostrasscr  viso  umauo; 

Che  la  intercetta  lor  vittoria  torse 
D'invidia  ai  duo  germani  il  petto  raorsr. 
8i|  Nè  che  tal  fin  quella  battaglia  aiesse. 
Credo  più  fosse  alle  due  donne  grato  . 
Queste,  perchè  più  in  lungo  si  traesse 
De ‘ duo  fratelli  il  doloroso  fato. 

Che  ’n  Francia  par  eh’  m breve  esser  dovesse, 
Con  loro  Orrdo  atean  quivi  aviuH’ato, 

Con  speme  di  (merli  tanto  a bada, 

Che  la  trista  in  Bue  naia  se  ne  vada. 

9°  Tosto  rbe  *1  raslcltan  di  DamTata 
C<rti(iro»*i  ch'era  mollo  Ornlo, 

La  colomba  lascio,  eh' avea  legata 
Sotto  l’ala  la  lettera  col  blu. 

Quella  andò  al  Cairo  ; et  indi  fu  lasciala 
Un’ altra  altrove,  come  quisi  è stilo: 

Si  che  in  poihissimc  ore  andò  I*  avviso 
Per  tutto  Egitto  ch'era  Urtilo  ucciso. 

91  11  dura,  come  al  fin  trasse  l'impresa. 
Contorto  molto  i nubili  guii<  ni. 

Benché  da  se  v’ aveaii  la  voglia  intesa, 

Nè  Imognuvun  slimufi  nè  sproni  ; 

Che  per  difender  d-  Ila  santa  Chiesa 
E del  romano  imperio  le  ragioni, 

Lasciasvrr  le  battaglie  d'  Oriente, 

E ci-rcassinu  onor  nella  lor  gente  . 

92  Così  Grifone  ed  Aquilante  tolse 
Ciascuno  dalla  sua  donna  Iiretiiìa; 

Le  quali,  ancor  che  lor  n'  inrrehbe  e dolse. 
Non  vi  seppon  pero  far  resislenxia. 

Con  essi  Astolfo  a man  destra  si  volse; 
Che  si  delilieiar  far  rivercusia 
Ai  santi  luoghi  ove  Dio  in  carne  visse, 
Prima  che  verso  Francia  si  venisse. 
q3  Potuto  avrian  pigliar  la  via  mancina  , 
Ch'era  più  dilettevole  e più  piana, 

E mai  non  si  scostar  dalla  m..rma  ; 

Ma  per  la  destra  andaro  orrida  e strana, 
Perchè  l’ alta  città  di  Palestina 
Per  questa  sei  giornale  è m.  n lontana  . 
Acqua  si  trova  ed  erba  in  questa  via: 

Di  tutti  gli  altri  ben  v*  è carestia. 

94  Si  che  prima  eh*  entrassero  in  viaggio, 

Ciò  che  tur  Insognò  feci  un  raccorrà  ; 

E cari  ar  sul  gigante  il  cariaggio , 

Ch'asria  portalo  in  collo  anco  una  torre. 
Al  finir  del  cammino  aspro  e selvaggio, 
Dall'  alto  monte  alla  lor  vista  occorre 
La  salita  terra,  ove  il  superno  Amore 
Lavò  col  proprio  sangue  il  nostro  errore. 


1 9 » Trovano  in  su  I*  entrar  della  eittade 
Un  giovene  gentil  lor  conoscente, 
Sansoaelto  da  Mecca  , oltre  l' etade 
(Ch’era  nel  primo  fior)  molto  prudente; 
D'alta  cavalleria,  d'alta  boutade 
Famoso,  e riverito  fra  la  gente. 

Orlando  lo  converse  a nostra  fede, 

E di  sua  man  battesimi  anso  gli  diede. 

96  Quivi  lo  trovan  che  disegna  a fronte 
Dd  Culife  d'Egitto  una  hniexza; 

E circondar  vuole  il  Calvario  monte 
Di  muro  di  duo  miglia  di  lunghezza. 

Da  lui  raccolti  lur  con  quella  Ironie 
Che  può  d' interno  amor  dar  più  chiarezza  ; 
E dentro  accompagnati , e con  grande  agio 
Fatti  alloggiar  nel  suo  rcal  palagio  . 

97  Avea  in  governo  egli  la  terra,  e in  vece 
Di  Carlo,  vi  reggea  l'imperio  giusto. 

Il  dura  Astolfo  a costui  dono  fece 
Di  quel  >1  grande  e smisurato  busto , 

Cb’  a portar  pesi  gli  «atra  per  dine 
Restie  da  soma:  Unto  era  robusto. 

Dirgli  Astolfo  il  gigante,  e dirgli  appresso 
La  ictr  eh' in  sua  lorza  l'avca  messo. 

98  hausonetlo  all' incontro  al  duca  diede 
Per  la  spada  una  cinta  ricca  c bella; 

E diede  sprou  per  l’uno  e l'altro  piede. 
Che  d'oro  aveau  la  fibbia  r la  girella, 

Ch’ esser  del  cavalle r Stati  si  crede 
Che  libero  dal  drago  la  dmisrlla  : 

Al  Zallb  avuti  roti  moli’  altro  arnese 
Sia  usi  inetto  gli  avea  , quando  lo  prese  . 

9*)  Purgati  di  lor  colpe  a un  monasterio 
Che  dava  di  se  odor  di  buoni  esempli. 
Della  passion  di  Cristo  ogni  misterici 
Contemplando  n’andar  per  tulli  1 tempo. 
Ch’or  con  eterno  obbrobrio  e vituperio 
Agli  cristiani  usurpano  i Mori  empii  ; 

L*  Europa  è in  arme , e di  far  guerra  agogna 
In  ogni  parte , fuor  ch*  ove  bisogna  . 

I00  Mentre  avran  quivi  l'animo  divoto, 

A perdonarne  e a cerimonie  intenti. 

Un  peregrin  di  Grecia,  a Gei  fon  nolo. 
Novelle  gli  arreco  gravi  e pungenti , 

Dal  suo  primo  disegno  e lungo  voto 
Troppo  diverse  e troppo  differenti  j 
E quelle  il  petto  gl'  iufiamniamn  tanto. 
Che  gli  scacciar  1'  oratimi  da  canto, 
ini  Amava  il  cavalier , per  sita  sciagura. 

Una  donna  eh’ avea  nome  OrrigiUe: 

Di  più  bel  volto  e di  miglior  statura 
Non  se  ne  sdegnerebbe  una  fra  mille; 

Ma  disleale  e di  si  rea  ualura  , 

Che  potresti  ferrar  cittadi  e ville , 

La  terra  ferma  e risole  del  mare. 

Nè  credo  di' una  le  trovassi  pare. 

1 02  Nella  ritta  di  Cnnstantin  lasciata 
Grave  I*  avea  di  febbre  acuta  e fiera  . 

Or  quanto  rivederla  alla  tornala 
Più  che  mai  bella , e di  goderla  spera  , 
Ole  il  meschin,  ch*  in  Antiochia  andata 
Dietro  un  suo  nuovo  amante  ella  se  n’era  . 
Non  le  parendo  ormai  di  più  patire 
Ch’  abbia  in  si  fresca  età  sola  a dormite  • 
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103  Da  indi  io  qua  ch'ebbe  U trista  nuova.  Colei  ch'ai  suo  giudizio  era  di  quante 

Sospirava  Grifon  notte  c dì  sempre.  Femmine  rie  si  troiin  la  poggile. 

Ogni  piacer  ch’agli  altri  aggrada  e giova,  Grifon  l' escuta,  se ’l  frale!  la  danna; 

Par  eli*  a costui  più  l'animo  distempre:  E le  più  volte  il  parer  propri»  inganna. 

Pelilo  ognun,  orili  cui  .Unni  prov,  |o5  prro  fe„  p<.mi,r>  „„„  p.rUrnc 

An...r,  h I.  lum  strati  han  buon*  tempro.  ^ Aquilani*  , girrcnr  mirilo 

Ed  rra  gra.r  mpra  ogn.  marlir»,  Sin  dentro  d' Antiochia.  r quindi  trarne 

Chr  I mal  eh  area  » vergogna»  a dire.  0,|fi  j|  Cor  gli  area  del  pelici 

104  Questo,  perchè  mille  fiate  innante  Trovar  colui  che  gli  l'ha  tolta,  e fame 

Già  ripreso  I*  avea  di  quello  amore,  Vcudelta  tal,  che  ne  sia  sempre  detto. 

Di  lui  più  saggio,  il  fratello  Aquilante,  Dirò  come  ad  effetto  il  pcnsier  messe, 

E cercalo  colei  trargli  del  core;  Nell’  altro  Canto,  e ciò  che  ne  successe  . 
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ARGOMENTO 

Con  Orrigiìle  trova  il  vìi  Martano 

Grifone  ; e suo  Ji-a  fello  stima  e crede. 

Giunge  al  camjto  il  signor  ili  Mont'  Alhano 
j4  tempo  che  7 suo  aiuto  più  richiede . 

Hodomonte  in  Parigi,  ei  Juor  ne!  piano. 

Fa  gran  mortalità,  travaglia  e fede . 

De  1'  uno  e f altro  son  le  prove  tati , 

Che  posson  stare  a una  bilancia  eguali . 

1 Oravi  pene  in  Atnor  si  provan  molte, 

I)i  clic  patito  io  n’ho  la  maggior  parte, 

E quelle  in  danno  mio  si  l»cn  raccolte. 

Ch’io  ne  posso  parlar  come  per  arte. 

Però  s*  io  dico,  e s*  ho  detto  altre  volte, 

E quando  in  voce  e quando  in  vive  carte , 

CI»’  un  mal  sia  lieve , un  altro  arrrho  e fiero , 

Date  credenza  al  mio  giudici»  vero. 

2 Io  dico  e dissi,  e dirò  fin  ch'io  viva. 

Che  chi  si  trova  in  degno  laccio  preso , 

Se  lien  dì  se  vede  sua  donna  schiva. 

Se  in  tutto  avversa  al  suo  desire  acceso; 

Se  bene  Amor  d'  ogni  mercede  il  priva. 

Poscia  che  ’l  tempo  e la  fatica  ha  speso. 

Pur  eh*  altamente  abbia  locato  il  core , 

Pianger  non  de’,  se  ben  languisce  e muore. 

3 Pianger  de*  quel  ebe  già  sia  fatto  servo 
Di  duo  vaghi  orchi  c d’una  bella  treceia. 

Sotto  cui  si  nasconda  un  cor  protervo, 

Clic  poco  puro  abbia  con  molta  feccia  . 

Vorria  il  miser  fuggire;  e come  cervo 
Ferito,  ovunque  va  polla  la  freccia: 

Ha  di  se  stesso  e del  suo  amor  vergogna, 

Nè  l'osa  dire,  e invan  sanarsi  agogna. 

4 In  questo  caso  è il  gioveoc  Grifone, 

Che  non  si  può  emendare,  e il  suo  error  vede  : 

Vede  quanto  vilmente  il  suo  cor  pone 
In  Orrigiìle  iniqua  e senza  fede  : 

Pur  dal  ma)  uso  è vinta  la  ragione , 

E pur  l’arbitrio  all'  appetito  cede: 

Perfida  sia  quantunque,  ingrata  c ria. 

Sforzalo  è di  cercar  dove  ella  sia. 

- I 


5 Diro,  la  bella  istoria  ripigliando. 

Ch'usci  della  città  secrclamcotc ; 

Nè  parlarne  s’ardì  col  (ratei,  quando 
Ripreso  iman  da  lui  ne  fu  sovente. 

Verso  Rama,  a sinistra  declinando. 

Prese  la  sia  più  piana  e piu  corrente. 

Fu  in  sci  giorni  a Damasco  di  Soria  ; 

Indi  terso  Antiochia  se  ne  già. 

6 Scontrò  presso  a Damasco  il  ravaliero 
A cui  donato  avea  Orrigiìle  il  rnrc  ; 

E coni  mi ait  di  rei  costumi  in  vero , 

Come  ben  si  convien  l'eiba  col  fiore; 

Chè  l'uno  e l'altro  era  di  cor  Irgguro, 
Perfido  l’uno  e l’altro,  e traditore  ; 

E copria  l’uno  e l'altro  il  suo  difetto. 

Con  danno  altrui  , sullo  cortese  aspetto  . 

7 Come  io  vi  dico,  il  ravalirr  venia 

S'  un  gran  destrier  con  molla  pompa  armalo: 
La  perfida  Orrigiìle  in  compagnia. 

In  un  vestire  aiiur  d'oro  fregiato, 

E duo  valletti,  donde  si  scrvia 
A portar  elmo  c scudo,  aveva  a lato; 

Coinè  quel  che  volea  cou  India  mostra 
Comparire  in  Damasco  ad  una  giostra  . 

8 Una  splendida  festa,  che  bandire 

Fece  il  re  di  Damasro  in  quelli  giorni , 

Era  ragion  di  far  quivi  venire 
I cavalier  quanto  potean  più  adorni  . 

Tosto  rbe  la  pult.ni.i  compatire 

Vede  Grifon , ne  teme  oltraggi  e scorni  ; 

Sa  che  l'amanle  suo  non  è sì  fotte 

Che  conira  lui  1‘  abbia  a campar  da  morte . | 
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9 Ma  sì  come  audacissima  c scaltrita , 

Ancor  che  tutta  di  paura  trema, 

S’ acconcia  il  viso,  e si  la  voce  aita. 

Che  non  appar  in  lei  segno  di  tema. 

Col  drudo  riicmlo  già  I*  astuzia  ordita. 
Corre,  e fingendo  una  (etisia  estrema , 
Verso  Grifou  l'aperte  braccia  tende  , 

Lo  stringe  al  collo,  c gran  pesco  ne  pende  . 

10  Dopo,  accordando  affettuosi  gesti 
Alla  suavilà  delle  parole, 

Dicca  pungendo:  signor  mio,  son  questi 
Debiti  premi  a chi  l’adora  e cole? 

Cbe  sola  senza  te  già  un  anno  resti, 

E va  per  l'altro,  e ancor  non  te  ne  duole? 
E s’io  stava  aspettare  il  tuo  ritorno, 

Non  so  se  mai  veduto  avrei  quel  giorno. 

11  Quando  aspettava  che  di  Nieosia, 

Dove  tu  te  u’ andasti  alla  gran  corte. 
Tornassi  a me  dir  coti  la  (ebbre  ria 
Lasciata  avevi  in  dubbio  della  morte  , 

Intesi  cbe  passato  cri  in  Scria; 

Il  che  a patir  ini  fu  sì  duro  e forte. 

Che  non  sapendo  come  io  ti  seguissi. 

Quasi  il  cor  di  man  propria  mi  traiissi. 

la  Ma  Fortuna  di  me  con  doppio  dono 

Mostra  d'aver,  quel  thè  uou  hai  tu,  cura: 
Mandolino!  il  (ratei  mio,  col  quale  io  sono 
Sin  qui  venula  del  mio  onor  sicura  ; 

Ed  or  mi  manda  questo  incontro  buono 
Di  le,  eh* io  stimo  sopra  ogni  avventura: 

E bene  a tempo  il  fa,  cbè  più  tardando. 
Morta  sarei,  te,  signor  mio,  bramando, 
l3  E seguito  la  donna  fraudolente, 

Di  cui  l'opera  fur  più  che  di  volpe. 

La  sua  querela  ersi  astutamente, 

Cbe  riverso  in  Grifon  tutte  le  colpe . 

Gli  la  stimar  colui,  non  che  parente. 

Ma  che  d’  uu  padre  seco  abbia  ossa  e polpe: 
E con  tal  modo  sa  tess»  r gl*  inganni , 

Che  m co  verace  par  Luca  e Giovanni . 
iq  Non  pur  di  sua  perfidia  non  riprenda 
Grifun  la  donna  inopia  più  che  licita  ; 

Non  pur  vrudella  di  colui  non  prende. 

Clic  latto  s era  adultero  di  quella: 

Ma  gli  par  far  assai  se  si  difi-nde 

Cbe  lutto  il  biasmo  in  lui  non  riversi  ella  ; 

E come  fosse  suo  cognato  vero , 
D'accarezzar  non  cessa  il  cavaliere . 

15  E con  lui  se  ne  vien  verso  le  porte 
Di  Damasco,  e da  lui  sente  tra  via 
Che  là  dentro  dovrà  splendida  corte 
Tenere  il  ricco  re  dalla  Suria; 

E ih' ognun  quivi,  di  qualunque  sorte, 

O sia  cristiano,  o d’altra  legge  sia. 

Dentro  e di  fuori  ha  la  città  sicura 
Per  tulio  il  tempo  che  la  festa  dura. 

16  Non  però  son  di  seguitar  si  intinto 
L'istoria  dilla  pei  fida  Orngille , 

Ch’  a*  giorni  suoi  non  pur  un  tradimento 
Fatto  agli  amanti  avea , ma  mille  e mille; 
Ch’  io  nou  ritorni  a riveder  dugenlo 
Alila  persone,  o più  delle  scintille 
Del  loro  stuzzicato  , ove  alle  mura 
Di  Parigi  laccasi  danno  c paura. 
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17  Io  vi  lasciai  come  assaltato  avea 
Agraniante  una  porta  della  terra. 

Che  trovar  senza  guardia  si  credea  ; 

Ne  più  riparo  altrove  il  passo  serra  ; 
Perché  in  persona  Carlo  la  (enea, 

Poi  avea  seco  i mastri  della  guerra  , 

Duo  Guidi,  duo  Ange  ini,  uni.  Angeliero, 
Avido,  Avolio,  Ottone  e Ber  bugierò  . 

18  Innanzi  a Carlo,  innanzi  al  re  Agramante 
L'un  stuolo  c l'altro  si  vuol  far  vedere  » 
Ove  gran  loda  , ove  metrò  abbondante 

Si  può  acquistar  , facendo  il  suo  dovere. 

I Mori  uou  peto  Ter  prove  tante, 

Cbe  par  ristoro  al  danno  abbiano  avere  ; 
Perchè  ve  ne  restar  morti  parecchi. 

Ch'agli  altri  Tur  di  folle  audacia  specchi. 

19  Grandine  semhran  le  spesse  saette 
Dal  muro  sopra  gl’  inimici  sparte. 

II  grido  insin  al  ciel  paura  mette. 

Che  la  la  nostra  e la  contraria  parie. 

Afa  Carlo  un  poro  ed  Agrainantc  aspette; 
Ch'io  vo  cantar  dell' afmauo  Marte, 
Rodomonte  terribile  ed  orrendo. 

Che  va  per  mezzo  la  città  correndo. 

20  Non  so  , Signor  , se  più  vi  ricordiate 
Di  questo  saranu  tanto  sicuro  , 

Che  morte  le  sue  geuli  avea  lasciate 
Tra  il  secondo  riparo  e 'I  primo  muro , 
Dalla  rapare  fiamma  dcvoiale. 

Che  non  fu  mai  spettacolo  più  oscuro: 
Dissi  ch'entro  d'un  salto  nella  terra. 

Sopra  la  fossa  che  la  cinge  c serra. 

21  Quando  fu  noto  il  saraeinn  atroce 
All’ arme  istraue , alla  scagliosa  pelle. 

Là  dove  i vecchi  e ’l  popul  meli  ferore 
Tendean  )' orecchie  a tutte  le  novelle, 
Lcvossi  un  pianto,  un  grido,  un'alta  voce, 
Cou  un  batter  di  uiau  ch’andò  alle  stelle; 
E chi  potè  (uggir  non  vi  rimase. 

Per  serrarsi  ne’ templi  e nelle  case. 

22  Ala  questo  a pochi  il  brando  rio  concede , 
Ch*  intorno  ruota  il  saracin  robusto . 

Qui  fa  restar  con  mezza  gamba  un  piede, 
Là  fa  un  rapo  sbalzar  lungi  dal  busto: 

L’ uu  tagliare  a traverso  se  gli  vede. 

Dal  capo  all*  anche  uu  altro  fènder  giusto; 
E di  Unti  eh’  uccide , fere  e caccia , 

Non  se  gti  vede  alcun  segnare  in  faccia. 

s3  Quel  che  la  tigre  dell’  armento  imbelle 
Ne' campi  irrani  o là  vicino  al  Gange, 

O ’l  lupo  delle  capre  e dell*  ugnelle 
Nel  monte  che  Tilro  sotto  si  frange  ; 

Quivi  il  rnidel  pagati  faeea  di  quelle 
Non  diro  squadie,  non  diro  falange. 

Ma  vulgo  e popolano  voglio  dire. 

Degno,  prima  che  nasca,  di  morire. 

2jJ  Non  ne  trova  un  che  veder  possa  in  fronte , 
Fra  tanti  che  ne  taglia,  tura  e svena. 

Per  quella  strada  che  vien  drillo  al  ponte 
Di  san  Michel,  si  popolata  e piena. 

Corre  il  fiero  e temliil  Rodomonte , 

E la  sanguigna  spada  a cerco  mena: 

Non  riguarda  nè  al  servo  nè  al  signore. 

Nè  al  giusto  ha  più  pietà  ch’ai  peccatore  - 
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25  Keligfoa  duo  giova  al  sacerdote, 

Nè  la  m Duce  mia  al  pargoletto  giova  : 

Per  sereni  occhi  o per  vermiglie  gute 
Merce  uè  duooa  nè  dunsella  trova  : 

La  vecchietta  si  caccia  e si  perruole; 

Nè  t|U>vi  il  saraciu  fa  maggior  prova 
Di  gran  valor,  che  di  grau  rrudrltade; 

Che  non  disccroc  sesso,  ordine,  etade. 

2Ò  Non  pur  nel  sangue  unun  I*  ira  si  stende 
Dell’ empio  re,  capo  e signor  degli  empi. 
Ma  conira  i tetti  ancor  si,  che  n‘ incende 
Le  lielle  case  e i profanati  tempi . 

Le  rase  eran  , prr  quel  che  se  n'intende, 
Quasi  tutte  di  legno  in  quelli  tempi: 

£ hen  creder  si  può , rh  in  Parigi  ora 
Delle  dicce  le  sei  suo  cosi  ancora. 

27  Non  par,  quantunque  il  foco  ogni  cosa  arda, 
Che  si  glande  odio  ancor  saxiar  si  possa. 
Dove  s’aggrappi  eoo  le  mani,  guarda , 

Si  che  rumi  un  tetto  ad  ogni  scossa. 
Signor,  avete  a creder  che  bombarda 
Mai  non  vedeste  a Padova  si  grossa, 

Che  lauto  muro  possa  far  radere , 

Quauto  la  in  uua  scossa  il  re  d'Algiere. 

28  Mentre  quivi  col  ferro  il  maledetto, 

£ eoo  le  bjmntc  lacca  tanta  guerra  , 

Se  di  fuor  Agramente  avesse  astretto. 
Perduta  era  quel  di  tutta  la  terra  : 

Ma  non  vi  ebbe  agio,  cbè  gli  lu  interdetto 
Dal  paladm  che  venia  d' Inghilterra 
Col  jMipulo  alle  spalle  Inglese  e Scolto, 

Dal  Silcuxio  e dall’ Angelo  condotto  . 

29  Dio  volse  che  all’ entrar  che  Rodomonte 
Fe' nella  terra,  e tanto  foco  accese. 

Che  presso  ai  muri  il  fior  di  Cbiaramonle  , 
Rinaldo , giunse,  e seco  il  campo  inglese. 
Tre  leghe  sopra  avea  gittato  il  poote, 

£ torte  vie  da  man  sinistra  pieve. 

Che,  disegnando  1 Barbari  assalire, 

Il  fiume  non  l’ avesse  ad  impedire. 

30  Mandalo  avea  sei  mila  fanti  arcieri 
Sotto  l’altiera  iusegna  d‘ Odoardo, 

£ duo  mila  cavalli,  e più,  leggieri 
Dietro  alla  guida  d’  A rima  u gagliardo; 

£ mandati  gli  avea  |»cr  li  sentieri 
Cbe  vanno  e vengon  dritto  al  mar  Picardo . 
Ch’a  porta  san  Martino  e san  Dionigi 
Entrassero  a soccorso  di  Parigi . 

31  I carriaggi  e gli  altri  impedimenti 
Con  iur  lece  tlriuar  per  questa  strada  . 

£gli  con  tutto  il  resto  delle  genti 

Piu  sopra  amio  girando  la  contrada. 

Seco  avean  navi  e punti  rd  argumenti 
Da  passar  Senna  che  non  ben  si  guada: 
Passato  ognuno,  e dietro  i ponti  rotti. 

Nelle  lor  schiere  ordino  Inglesi  e Scotti  . 

3a  Ma  prima  quei  baroni  e capitani 
Rinaldo  intorno  avendosi  ridutli  , 

Sopra  la  riva  eh*  alta  era  dai  piani 
Si,  (he  poleano  udirlo  e veder  lutti. 

Disse:  Signor,  Leu  a levar  le  mani 
Avete  a Dio  che  qui  v'abbia  combatti , 

Accio  dopo  un  brevissimo  sudore. 

Sopra  ogui  uaxlon  vi  doni  ouore  . 


33  Per  voi  saran  dui  principi  salvati. 

Se  levate  l’assedio  a quelle  porte: 

Il  vostro  re  che  voi  sete  ubligati 
Da  servitù  difendere  e da  morte  ; 

£d  uno  imperator  de*  più  lodati 

Che  mai  tenuto  al  mondo  abbiano  corte , 

E eoa  loro  altri  re,  duri  e marchesi. 
Signori  e ravalier  di  più  paesi. 

34  Si  che  salvando  una  città,  non  soli 
Parigtui  ubligati  vi  saranno , 

Cbe  molto  più  che  per  gli  propri  duoli , 
Timidi,  attlitti , e sbigottiti  stanno 
Per  le  lor  mogli  e per  li  lor  figliuoli 
Ch’a  un  medesmu  pericolo  seco  hanno, 

£ per  le  sante  vergini  richiuse, 

Ch'  og(ji  non  sito  dei  voti  lor  deluse: 

35  Dico,  salvando  voi  quevta  eiltade, 

V ubligate  non  solo  1 Parigini , 

Ma  d’ogu’ intorno  tutte  le  contrade. 

Non  parlo  sol  dei  popoli  vicini  ; 

Ma  non  è terra  per  rristianitade 
Cbe  non  abbia  qua  dentro  «tltadini; 

Si  che,  vincendo,  avete  da  trarre 

Che  piu  che  Francia  v*  abbia  obbligo  avere  . 

36  Se  donavan  gli  antiqui  una  corona 
A chi  salvasse  a un  nttailin  la  vita  , 

Or  che  degna  mercede  a voi  si  dona. 

Sai vautio  mulfiludioc  infinita  T 

Ma  se  da  invidia  o da  viltà,  si  buona 
E si  santa  opra  rimarrà  impedita , 
Credetemi  che  prese  quelle  mura. 

Nè  Italia,  uè  Lumugoa  anco  è sicura; 

37  Nè  qualunque  altra  parte  ove  s'adori 
Quel  che  volse  per  mó  pender  sul  legno . 
Nè  voi  crediate  aver  lontani  1 Mori, 

Ne  che  pel  mar  sia  folte  il  vostro  regno: 
Che  s*  altre  volle  qurlli , uscendo  (non 
Di  Ziheltaro  e dell' Erculeo  segno , 

Riportar  prede  dall* isole  vostre. 

Che  faranuo  or,  s'avrao  le  terre  nostre? 

38  Afa  quando  ancor  nessuno  onur,  nessuno 
Ulti  v’  inanimasse  a questa  impresa  , 

Conino  debito  è ben  socr*»rrer  I'  uno 
L'altro,  che  inililiam  sotto  una  Chiesa. 
Ch’io  non  vi  dia  rolli  t nemici,  alcuno 
Non  sia  che  tema  , e eoo  poca  contesa  ; 
Che  gente  male  esperta  tutta  panni, 

Sensa  possanza  , senta  cor,  sena*  armi. 

39  Potè  con  queste  e con  miglior  ragioni , 
Con  parlare  espedito  c chiara  voce 
Eccitar  quei  magnanimi  baroni 
Rinaldo,  e quello  esercito  feroce. 

£ fu,  com’è  m proverbio,  aggiunger  spras. 
Al  buon  corner  cbe  già  ne  v«  veloce . 

Finito  il  ragionar,  lece  le  schiere 
Muover  pian  pian  sotto  le  Iur  bandiere  . 

4»  Senta  strepilo  alcun , senta  rumore 
Fa  il  tripartito  esercii»  venire. 

Luogo  il  fiume  a Zerluu  dona  I'  onore 
Di  dover  prima  i Barbari  assalire; 

E fa  quelli  d’ Irlanda  eoo  maggiore 
Volger  di  via  più  tra  campagna  gire  ; 

E i cavalieri  e i lauti  d’Inghilterra 
Col  duca  di  Liucavlru  ni  iiietat»  serra. 
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'|t  Drizzati  che  gli  ha  tulli  al  lur  ramniiuo. 
Cavalca  il  paLtliu  lungo  la  riva, 

E pazza  iuuauzi  al  buon  duca  Zerbino, 

E a luti»  il  rampo  che  con  lui  veniva; 
Tanto  eh*  al  re  d‘  Orano  e al  re  Subrmo 
E agli  altri  lur  compagni  topi' arriva. 

Che  mezzo  miglio  apprezzo  a quei  di  Spaglia 
Guardatati  da  quel  Cauto  la  campagna  . 
j?,  L’esercito  crutian  che  con  zi  fida 
E zi  zicura  scorta  era  venuto , 

Ch'ebbe  il  Silenzio  e l'Angelo  per  guida, 
Non  pule  ormai  paiir  più  di  star  muto  : 
Sentili  grillinoci,  alzo  le  grida, 

E delle  trombe  udir  fé*  il  modo  arguto; 

E con  l’alto  rumor  ch’arrivo  al  ciclo. 
Mando  oc  11' uzza  a’saracmi  il  gelo. 

|3  Hiuatdo  innanzi  agli  altri  il  deztricr  punge, 
E con  la  lancia  per  cacciarla  iu  reità: 
Lascia  gii  Scotti  un  hallo  d'arco  lunge; 
Ch*onui  indugio  a ferir  zi  lo  molesta. 

Come  groppo  di  vento  ulur  giunge. 

Che  zi  trae  dietro  un’  urnda  tempesta  ; 

Tal  fuor  di  zquadra  il  cavalier  gagliardo 
V enia  spronando  il  curridor  Baiardo . 
j \ Al  comparir  del  palatini  di  Frauria, 

Dan  zeguo  i Mori  alle  luture  angosce  : 
Tremare  a tutti  in  man  vedi  la  laucia, 

I piedi  in  stalla , e uell’ arciou  le  cozce. 

Kc  Puliaoo  zul  non  muta  guancia. 

Che  queztu  ezzer  Rinaldo  uon  conosce, 

Né  pensando  trovar  zi  duro  intoppo, 

Gli  muove  il  dezlrier  conira  di  galoppo: 

E cu  la  lancia  nel  partir  zi  stringe , 

E tutta  in  ze  raccoglie  la  persona; 

Poi  con  ambo  gli  sproni  il  dezlrier  spioge , 
E le  redine  innanzi  gli  abbandona. 

Dall’altra  parte  il  suo  valor  non  finge, 

E mostra  in  latti  quel  eh’  in  uoine  suona  , 
(guanto  abbia  nel  giostrare  c grazia  cd  arte, 

II  figliuolo  d' Aulirne,  uiui  di  Marte. 

4<3  Furo  al  segnar  degli  aspri  colpi,  pari. 

Che  si  posero  i lem  ambi  alta  testa: 

Ma  furo  in  arme  ed  iu  vutù  dispari, 

Cbe  l'un  via  passa,  e l'altro  multo  resta, 
ltuognan  di  valor  segui  più  chiari. 

Che  por  ruu  leggiadua  la  lancia  ili  resta: 
Ma  fortuna  anco  piu  Insogna  assai: 

Che  senza,  vai  vìi  tu  raro,  o ncu  mai. 
qj  La  buona  laucia  il  paladm  racquieta, 

E verso  il  re  d' Orati  ratio  zi  spicca. 

Che  la  persoua  uvea  povera  e trista 
Di  cor,  ma  d' ossa  c di  gian  polpe  ricca. 
(Questo  por  tra  bei  colpi  zi  può  in  lista  , 
Ben  eh' iu  fondo  allo  scudo  gli  l’appicca; 

E chi  uou  vuol  lodarlo,  abbialo  ezeuso. 
Perché  nou  si  potea  giunger  più  inzuso  . 

jS  Non  lo  ritiro  lo  srudu  die  uon  enlre , 
Benché  fuor  zia  d'acciar,  dentro  di  palma; 
E che  da  quel  gran  corpo  uscir  pel  ventre 
Non  larda  l'mequalc  e piccola  alma. 

Il  destrier  che  portar  zi  crcdea,  mentre 
Durasse  il  luogu  di,  si  grave  salma, 

Rilrri  in  mente  sua  grazie  a Rinaldo , 

Ch’ a quello  mcoQlro  gli  schivo  un  gran  caldo. 
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jy  Rotta  l’asta,  Rinaldo  il  deztricr  volta 
Tanto  leggier,  che  fa  sembrar  ch’abbia  ale; 
E dove  la  piu  stretta  e maggior  folla 
Stiparsi  vede,  impetuoso  assale. 

Mena  Fuzlierla  sanguinosa  in  volta. 

Che  fa  l’arme  parer  di  vetro  frale. 

Tempra  di  Icrro  il  suo  tagliar  non  schiva 
Che  uon  vada  a trovar  la  carne  viva. 
jo  Ritrovar  poche  tempre  e pochi  ferri 
Può  la  tagliente  spada , ove  s’incappi; 

Ma  targhe,  altre  di  cuoio,  altre  di  cerri, 
Giuppe  trapunte,  e alloicigliali  diappi. 
Giusto  è heu  dunque  che  Rinaldo  atterri 
Qualunque  assale  , e lori  e squarci  c attrappì; 
Che  uon  più  si  difende  da  sua  spada. 
Ch’erba  da  falce,  o da  tempesta  biada. 

Jl  La  prima  schiera  era  già  messa  io  rotta. 
Quando  Zcrhin  con  I*  autiguardia  arriva  . 

11  cavalier  innanzi  alla  gran  frotta 
Con  la  lancia  arrestala  ue  veniva  . 

La  gente  sotto  il  suo  pennon  condotta, 

Con  non  minor  fierezza  lo  seguiva  : 

Tanti  lupi  parean  , tanti  boni 

Ch'  andassero  assalir  capre  o montoni . 

Sa  Spinse  a un  tempo  ciascuno  il  suo  cavallo  , 
l'oi  cbe  fur  presso;  e spari  immani  mente 
Quel  breve  spazio  , quel  poro  intervallo 
Che  si  vedea  Ira  l'una  e l’ultra  gente. 

Non  lu  sentito  mai  più  strano  ballo; 

Che  ferian  gli  Scozzesi  solamente: 

Solamente  i pagani  eran  distrutti , 

Come  sol  per  morir  losscr  condutli . 

53  Parve  più  freddo  ogni  pagan  che  ghiaccio; 
Parve  ogni  Scotto  piu  che  fiamma  caldo . 

1 Mori  si  credean  ch’avere  il  braccio 
Dovesse  ogni  crutian,  ch’ebbe  Rinaldo. 
Musse  Subimo  i suoi  schierati  avarrio. 
Senza  aspettar  che  lo  ’nvitasse  araldo  . 
Dell’altra  squadra  questa  era  migliore 
Di  capitano,  d’arme  c di  valore. 

54  D'Africa  v*  era  la  men  trista  gente: 

B>- uehc  uè  questa  ancor  gran  pezzo  vaglia. 
Dardtuel  la  sua  mosse  incontinente, 

E male  armata,  e peggio  lina  in  battaglia; 
Bench’egli  in  capo  uvea  l’elmo  lucente, 

K tutto  era  coperto  a piastra  e a maglia, 
lo  credo  thè  la  quarta  miglior  Ga, 

Con  la  qual  lsolicr  dietro  venia. 

55  Trascino  intanto,  il  buou  duca  di  Marra, 
Clic  ritrovarsi  all'  alla  impresa  gode  , 

Ai  cavalieri  suoi  leva  la  sbarra  , 

E seco  iuota  alle  famose  lode  ; 

Poi  ch*  Isolicr  con  quelli  di  Navarca 
Entrar  nella  battaglia  vede  el  ode. 

Poi  mosse  Arfodanlc  la  *ua  schiera. 

Che  nuovo  duca  d'Albauia  lati’ era. 

56  L’alto  rumor  delle  sonore  trombe. 

De’ timpani  c de’ barbari  strumenti 

Giunti  al  continuo  suon  d’ archi , di  Trombe , 
Di  macchine,  di  ruote,  e di  tormenti; 

E quel  di  che  più  par  che’l  ciel  rimbombo. 
Gridi,  tumulti,  gemili,  e lamenti: 

Rendooo  un  alto  suon  ch*  a quel  s’ accorda 
Cou  che  i vieni,  cadendo,  il  Nilo  assorda. 
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L’OBLASDO  forioso 


57  Grande  ombra  d’ ognintorno  il  cielo  involve, 
Nata  dal  saettar  drllt  duo  campi  : 

L'alito,  il  fumo  del  sudor.  la  poi»» 

Par  che  nell'aria  oscura  nebbia  stampi. 

Or  qua  l’un  campo,  or  l'altro  là  si  volte: 
Vedi  est  i or  come  un  segua  , or  come  scampi; 
Ed  ivi  alcuno,  o non  troppo  diviso, 
Rnnauer  morto  ove  ba  il  nimico  ucciso. 

58  Dove  una  squadra  per  stan-  bezza  è mossa  , 
Un’altra  si  fa  tosto  andar  innanli  . 

Di  qua,  di  là  la  geote  d* arine  ingrossa; 

Là  cavalieri , e qua  si  mellon  fanti. 

La  terra  ebe  sodico  l'assalto,  è rossa; 
Mutalo  ba  il  verde  ne' sanguigni  manti; 

E dov' erano  i fiori  azzurri  e gialli, 

Giaceaoo  uccisi  or  gli  uomini  e i cavalli  . 

: 59  Zeri» in  facea  le  più  mirabil  prove 
Che  mai  facesse  di  sua  età  garxone: 

L'  esercito  pagxn  che  'otoruo  piove  , 

Taglia  ed  uccide  e mena  a dcslruxione. 

A ri' -dante  alle  sue  genti  nuove 
Mi  sira  di  sua  virtù  gran  paragone  ; 

E dà  di  se  timore  e meraviglia 
A quelli  di  Nasarra  e di  Cadigli* . 

; 60  Chclmdo  e Mosco,  i duo  figli  bastardi 
Del  morto  Calahrun  re  d' Aragona , 

Ed  un  che  reputato  fra'  gag1  tardi 
Era,  Calamidor  da  Barcellona, 

S’aveau  lasciato  a di-tro  gli  stendardi  | 

E credendo  acquistar  gloria  e corona, 

Per  uccider  Zerhm , gli  furo  addosso  ; 

E ne’ fianchi  il  destrier  gli  hanno  percosso. 

61  Passato  da  Ire  lance  il  destrier  morto 
Cade  ; ma  il  buon  Zerbin  subito  è io  piede  ; 
Ch’a  quei  ch’ai  suo  cavallo  ban  fatto  torto, 
Per  vendicarlo  va  dove  gli  vede  : 

E prima  a Mosco,  al  giovene  inaccorto, 
Cbc  gli  sta  sopra  e di  pigliar  se'l  crede. 
Mena  di  punta,  e lo  passa  nel  fianco, 

E fuor  di  sella  il  caccia  freddo  e bianco . 

62  Poi  che  si  vide  tor , come  di  furto, 
Chclindo  il  frale!  suo,  di  furor  pieno 
Venne  a Zerbino,  c penso  dargli  d'urto; 
Ma  gli  prese  egli  il  rorridor  pel  freno  : 
Traiselo  in  terra,  onde  min  è mai  surto, 

I E non  mangio  mai  più  biada  né  fieno; 

Cbr  Zerbin  sì  grau  lorxa  a un  colpo  mise , 
Che  lui  col  suo  signor  d'uri  taglio  uccise. 
61  Come  Calamidor  quel  colpo  mira, 

Volta  la  briglia  per  levarsi  in  fretta; 

Ma  Zerbiu  dietro  un  gran  fendente  tira. 
Dicendo;  traditore,  aspetta,  aspetta. 

Non  va  la  botta  ove  n'  andò  la  inira. 

Non  ebe  peiò  lontana  vi  si  metta  ; 

Lui  non  potè  arrivar , ma  il  destrier  prese 
Sopra  la  groppa  , e io  terra  lo  distese . 

6|  Colui  lascia  il  cavallo,  e via  carpone 
Va  per  campar,  ma  poco  gli  successe; 

Che  venne  caso  che  *1  duca  Trasonr 
Gli  passò  sopra , e col  peso  V oppresse . 

Ari. «dante  e Lurcanio  si  pone 
Dove  Zerbino  è fra  le  genti  spesse; 

L seco  hanno  altri  e cavalieri  e conti. 

Che  fanno  ogn*  opra  che  Zerbiu  rimonti. 


65  Menava  Arìodxnte  il  brando  in  giro; 

E ben  lo  seppe  Artalico  e Margano; 

Ma  mollo  più  Et  carco  e Casimiro 
La  possanxa  sentir  di  quella  mano. 

I primi  duo  feriti  se  ne  giro  ; 

Rimaser  gli  altri  duo  morii  sul  piano. 
Lurcanio  fa  veder  quanto  sia  forte. 

Che  fere,  urta,  riversa,  e mette  a morte. 

-i 6 Non  crediate.  Signor,  che  fra  campagna 
Pugna  minor  eh'-  presso  al  fiume  sia. 

Nè  eh* a dietro  l'esercito  rimagna. 

Che  di  Lincastro  il  buon  dura  segui»  . 

Le  bandiere  anali  questo  di  Spagna, 

E .molto  ben  di  par  la  cosa  già; 

Che  fanti,  cavalirri  e capitani 

D»  qua  e di  là  sapean  menar  le  mani  . 

f yj  Dinanzi  viene  Oldrado  • F era  monte  , 

Un  duca  di  Glocestra  . un  d’  Ehorace  ; 

CuS  lor  Rirardo , di  Varvecia  conte, 

E di  Chiarenaa  il  duca,  Enrigo  audace. 

Il an  Malafitta  e Follimne  a fronte, 

E Baricondo  ed  ogni  lor  seguace. 

Tiene  il  pnmo  A lineria  . tiene  il  secondo 
Granata,  tiro  Maiorca  Baricondo. 
t>8  La  fiera  pugna  un  pexxo  andò  di  pare. 
Che  vi  si  discernea  poco  vantaggio. 

Yedeasi  or  I'  uno  or  1*  altro  ire  e tornare 
Come  le  biade  al  ventolin  di  Maggio; 

O come  sopra  ’l  lito  un  moki  mare 
Or  viene  or  va,  nè  mai  tiene  un  viaggio. 
Poi  che  Fortuna  ebbe  scherzalo  un  pezzo  , 
Dannosa  ai  Mori  ritorno  da  sexxo . 

(K)  Tutto  in  un  tempo  il  duca  di  Glocesln 
* A Maialisi*  fa  votar  l’arcione. 

Ferito  a un  tempo  nella  spalla  destre 
Fiera  moni  e riversa  Follicone  ; 

E l'un  pagano  e 1 altro  si  sequestra, 

E tra  gl'inglesi  se  ne  va  prigiooe. 

E Baricoudo  a un  tempo  riman  senaa 
Vita,  per  man  del  duca  di  Cbiarenaa . 

70  Indi  i pagani  tanto  a spaventarsi, 

Indi  i fedeli  a pigliar  tanto  artière; 

Che  quei  non  facean  altro  che  ritrarsi , 

E partirsi  dall’ordine  e fuggire; 

E questi  andar  inuanai,  ed  avanzarsi 
Sempre  terreno,  e spingere  e seguire: 

E se  non  vi  giunges  chi  lor  die  aiuto , 

II  campo  da  quel  lato  era  perduto. 

71  Ma  Ferraù  , che  sin  qni  mai  non  «'era 
Dal  re  Marsilio  suo  troppo  disgiunto, 
(Quando  vide  fuggir  quella  bandiera  , 

E l'esercito  suo  mezzo  consunto. 

Spronò  il  cavallo,  e dove  ardea  più  fiera 
La  battaglia,  lo  spinse,  r arrivò  a punto 
Che  vide  dal  destrier  cader  in  terra. 

Col  capo  fesso , Olimpio  dalla  Serra  ; 

73  Uo  giovinetto  che  col  dolce  canto. 
Concorde  al  suon  della  cornuta  cetra. 
D’intenerire  un  cor  si  dava  vanto. 

Ancor  che  fosse  più  duro  che  pietra . 

Felice  lui , se  contentar  di  tanto 
Onor  sapessi,  e scudo,  arco  e faretra 
Aver  in  odio,  c scimitarra  e lamia. 

Che  lo  fecer  morir  giovine  in  Fraocia. 


CAUTO  XVI. 


;3  Quando  lo  vide  Ferrai»  cadere, 
die  solca  amarlo  e avere  in  molta  estima, 
Si  sente  di  lui  sol  via  più  dolere. 

Che  di  rnill’  altri  che  periron  prima  : 

K sopra  chi  l’uccise  in  mudo  l’ere. 

Che  gli  divide  I'  elmo  dalla  cima 

Per  la  fronte,  per  gli  occhi  e per  la  faccia. 

Per  messo  il  petto,  e morto  a terra  il  caccia. 

74  Nè  qui  s’indugia;  e il  brando  intorno  ruota , 
Ch’  ogni  elmo  rompe , ogni  lorica  smaglia  ; 
A chi  segna  la  fronte,  a chi  la  gota. 

Ad  altri  il  capo,  ad  altri  il  braccio  taglia: 

Or  questo  or  quel  di  sangue  c d'alma  vota; 

K ferma  da  quel  canto  la  battaglia. 

Onde  la  spaventata  ignol*il  frotta 
Senta  ordine  l'uggia  spettata  e rotta . 

| "]5  Entrò  nella  battaglia  il  re  Agramante, 

D’  uccider  gente  e di  far  prove  vago  ; 

E seco  ba  Babverao,  Faruranle, 

Prukion  , Sondano , e Bambirago  . 

Poi  sou  le  genti  senta  nome  tante. 

Che  del  lor  sangue  oggi  faranno  un  Iago; 
Che  meglio  conterei  ciascuna  foglia. 

Quando  l’autunno  gli  arbori  ne  spoglia. 

76  Agramante  dal  muro  una  gran  banda 
Di  fanti  avendo  e di  cavalli  tolta. 

Col  re  di  Fesa  subito  li  manda , 

Che  dietro  ai  padiglion  piglio  la  volta, 

E vadano  ad  opporsi  a quei  d’ Irlanda, 

Ce  cui  squadre  vedea  con  fretta  molta. 
Dopo  gran  gin  e larghi  avvolgimenti. 

Venir  per  occupar  gli  alloggiamenti. 

! 77  Fo  '1  re  di  Feta  ad  eseguir  ben  presto; 
Cis’ogoi  tardar  troppo  nociuto  avria. 

Kaguua  intanto  il  re  Agramante  il  resto; 
Parte  le  squadre,  e alla  battaglia  invia. 

Egli  va  al  fiume  : cbè  gli  par  eh’  in  questo 
Luogo  del  suo  venir  bisogno  sta  : 

E da  quel  canto  un  messo  era  venato 
Del  re  Sobrino  a domandare  aiuto . 

78  Menava  in  una  squadra  più  di  meno 
Il  campo  dietro;  e sol  del  gran  rumore 
Tremar  gli  Scotti,  e tanto  lu  il  ribresso, 
Ch’ abbaudonavaQ  l’ordine  e l’onore. 

Zorbio , Lurcanio,  e Accodante  in  messo 
Vi  restar  soli  incontra  a quel  furore: 

E Zcrbin , eh'  era  a piè , vi  peria  forse; 

Ma  ’J  buon  Rinaldo  a tempo  se  n’accorse. 

, 7 p Altrove  intanto  il  paladin  s’avea 
Fatto  innanai  fuggir  cento  bandiere. 

Or  che  V orecchie  la  novella  rea 
Del  gran  periglio  di  Zcrbin  gli  fere, 

Ch*  a piedi  fra  la  gente  cirenea 
Lasciato  solo  aveaiso  le  sue  schiere , 

Volta  il  cavallo,  e dove  il  campo  Scotto 
Vede  fuggir,  prende  la  ria  di  botto. 

, 80  Dove  gli  Scotti  ritornar  fuggendo 

Vede,  s'appara;  c grida:  or  dove  andate? 
Perchè  tanta  viltade  in  voi  comprendo. 

Che  a si  vii  gente  il  campo  abbandonate  ? 
Ecco  le  spoglio , delle  quali  iuteodo 
Ch’ esser  dovean  le  vostre  chiese  ornate. 

Uh  che  laude,  oh  che  gloria  che  ’l  figliuolo 
Del  vostro  re  si  lasci  a piedi  e solo! 


483 


81  D’ un  tuo  M udirr  una  grotta  iuta  atterra  , 

E sede  Priilltiii  poco  IoiiI.uk», 

Re  d’  Alvaracrhie,  e addosso  se  gli  serra, 

E dell*  jrcion  lo  porta  morto  al  piatii*. 

Morto  Agriralte  »•  Bambirago  atterra  ; 

Dopo  fere  aspramente  Sondano  ; 

E tome  gli  altri  l’ avria  messo  a morte, 

Se  nel  ferir  la  lancia  era  più  tòrte. 

Ha  Siringe  Fusberta,  poi  che  l’asta  è rolla, 

E tocca  Serpenti» , quel  dalla  Stella . 

Fatate  J’ arme  area,  ma  quella  botta 
Pur  tramortito  il  manda  luor  di  sella  : 

E cosi  al  duca  della  gente  Scotta 
Fa  piassa  intorno  spailosa  c bella  ; 

Si  che  sema  contesa  un  destner  punte 
Salir,  di  quei  che  vanoo  a selle  vote. 

83  E ben  si  ritrovò  salito  a tempo. 

Che  forse  noi  facea,  se  più  lardava  : 

Perchè  Agramante  e Dardioello  a un  tempo, 
Sobrio  col  re  Balastro  v*  arrivava  . 

Ma  egli , che  montato  era  per  tempo , 

Di  qua  e di  là  col  brando  s’ aggirava, 
.Mandando  or  quest»  or  quel  giù  nell’  inferno 
A dar  notista  del  viver  moderno. 

8$  Il  buon  Rinaldo , il  quale  a porre  in  terra 

I piu  dannosi  avea  sempre  riguardo, 

La  spada  contri  il  re  Agramante  afferra. 

Che  troppo  gli  parca  fiero  e gagliardo 
(Facea  egli  sol  più  che  mille  altri  guerra); 

K se  gli  spinse  addosso  con  Bajardo  : 

Lo  lère  a un  tempo  ed  urta  di  traverso, 

Si  che  lui  col  destner  manda  riverso . 

85  Mentre  di  fuor  con  sì  crude)  battaglia, 
Odio,  labbia,  furor  l’un  l'altro  offende. 
Rodomonte  in  Parigi  il  popol  taglia , 

Le  lielle  case  e i sacri  templi  accende. 

Carlo , eh’  iu  altra  parte  si  travaglia , 

Questo  non  vede  , e nulla  ancor  ne  ’ntcnde , 1 
Oduardo  raccoglie  cd  Arimanuo 
Nella  città , col  lor  popol  britanno . 

86  A lui  venne  un  scudier  pallido  in  volto. 

Clic  polca  appena  trar  del  petto  il  fiato. 
Ahimè!  siguor,  ahimè I replica  molto. 

Prima  ch'abbia  a dir  altro  locominciato ; 

Oggi  il  romano  imperio,  oggi  è sepolto; 

Oggi  ha  il  suo  po|Hii  Cristo  abbandonato  ; 

II  demonio  dal  ciclo  è piovuto  oggi , 

Perche  in  questa  città  più  non  s’  alloggi  . 

87  Satanasso  ( pereti*  altri  esser  non  puole) 
Strugge  « mina  la  città  inlelicu . 

Volgili  e mira  le  fumose  ruote 

Della  rovente  fiamma  predatrice; 

Ascolta  il  pianto  che  nel  rie!  percuote; 

K bircia»  lede  a quel  che  *1  servo  dice . 

Un  solo  è quel  eh’  a ferro  e a fuoco  strugge 
La  bella  terra,  e innanzi  ognun  gli  fugge. 

88  Quale  c colui  che  prima  oda  il  tumulto, 

E delle  sacre  squille  il  batter  spesso  , 

Che  vegga  il  fuoco  a nessun  altro  occulto 
Ch’a  se,  che  più  gli  tocca  . e gli  è più  presso; 
Tal  è il  re  Carlo,  udendo  il  nuovo  insulto, 

E conoscendo!  poi  con  l’occhio  istraso; 

Onde  lo  sfono  di  sua  miglior  gente 
▲1  grido  drizza  e al  gran  rumor  che  sente. 
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8y  Ilei  paUdioi  * Ari  gormer  più  deRlli 
Carlo  si  «inalila  dietro  una  gran  parte , 

E ver  la  piana  la  drizzare  i segni, 

Cbe’l  pagao  l’era  tratto  in  quella  parte. 


Ode  il  rumor,  vrde  gli  nrriliil  segui 
Di  crudeltà.  1’  uuuue  membra  iparte. 
Ora  non  più:  ritorni  un’altra  volta 
Chi  voloutier  la  Lelia  iato  ria  aicolu . 
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ARGOMENTO 

Esorta  prima  ogni  suo  paladino  , 

E poscia  va  /’  imperator  romano 
Contro  di  Rodomonte.  A R or  andino 
Giunge  il  forte  Gì  t fon  col  rio  Mariano . 
Quel  vinco  in  giostra , a questo  gli  è vicino  j 
Ma  timido  è di  cuor , « vii  di  mano . 

S’ usurpa  poi  coll"  a>  me  sue  C onore } 

E Grtfon  ne  rice%‘€  onta  e disnore  • 


i.  Il  gioito  Dio , quando  i peccati  noatri 
Hanno  di  rnniuimi  panalo  il  segno. 

Accio  thè  la  giustizia  sua  dimostri 
Uguale  alla  pitia  , spesso  dà  regno 
A tiranni  atrocissimi  t-d  a mostri # 

K dà  lor  forra,  e di  mal  fare  ingegno: 

Per  questo  Alano  e Siila  pose  al  mondo  # 

E duo  Nero  ni  e Caio  lurmondo, 

2 Domiziano  e 1* ultimo  Antonino, 

E tolse  dalla  immonda  e bassa  plebe# 

Ed  esalto  all’  imperio  Massituino  ; 

E nascer  prima  te’ Creonte  a Tebe; 

E dii*  Mezenzio  al  popolo  Agilmo, 

Clie  fe‘  di  saugue  uman  grasse  le  glebe  ; 

E diede  Italia  a tempi  inen  limoli 
In  preda  agli  Uuni,  ai  Longobardi,  ai  Goti . 

3 Che  d’ Attila  dito?  che  dell'iniquo 
Ezsellin  da  Roman?  che  d’altri  cento. 

Che  dopo  un  luugo  andar  sempre  in  obliquo, 
Ne  manda  Dio  per  pena  e per  tormento  ? 
Di  questo  abbiam  non  pur  al  tempo  antiquo  , 
Ma  ancora  al  uo.lro  , chiaro  esperimento. 
Quando  a uni,  greggi  mutil  e mal  uaii# 

Ha  dato  per  guaidiaii  lupi  arrabbiati; 

j A cui  nao  par  eh’  abbi’  a bastar  lor  lame, 
Ch’ abbi’ il  lor  ventre  a capir  lauta  carne; 

E chiamai)  lupi  di  più  ingorde  brame 
Da  boschi  ollramontaui  a divorarne* 

Di  Trasimeno  I*  insepolto  ossame , 

E di  Canne  e di  Trebbia  . poco  panie 
Verso  quel  che  le  ripe  e i campi  ingrassa, 
Dov’Adda  e Malia  e Ronco  e Tarro  passa. 
3 Or  Dio  consente  che  noi  siatn  puniti 
Da  popoli  di  noi  torse  peggiori. 

Per  li  muli  ipl  icali  ed  mfioiti 
Nostri  nefandi , obbrobriosi  errori . 

Tempo  verrà  ch’a  depredar  lor  liti 
Andremo  noi,  se  mai  sa  rem  migliori, 

E che  i peccati  lor  giuugano  al  segno, 

Che  l'eterna  Bontà  muovano  a sdegno. 


6 Dovcano  allora  aver  gli  eccessi  loro 
Di  Dio  turbata  la  sereoa  boote , 

Che  scorse  ogni  lor  luogo  il  Turco  e ’l  Muto 
Con  stupri,  uccùrou,  rapiue,  ed  cole: 

Afa  più  di  tutti  gli  altri  danni,  foco 
Gravali  dal  furor  di  Roduiuuolc  • 

Dissi  eh*  ebbe  di  lui  la  nuova  Carlo, 

E che  ’n  piazza  venia  per  ritrovarlo. 

7 Vede  Ira  via  la  gente  sua  troncata. 

Arsi  i palasti  e rumati  i templi  ; 

Gran  parte  della  terra  desolala: 

Afai  non  si  vider  si  crudeli  esempli* 

Dove  lùggite,  turba  spaventata? 

Nou  è tra  voi  chi  ’l  d-uuo  suo  cotileof^’ 
Che  città#  che  relugio  più  vi  resta, 
Quaudo  si  perda  si  vilmente  questa? 

8 Dunque  un  uotu  solo  in  vostra  terra  jm*,> 
Ciuto  di  mura  onde  nou  può  luggirc» 

Si  partirà  che  nou  l’avrete  otfr»o, 
Quando  tulli  v'avrà  fatto  monte? 

Covi  Carlo  dicea , che  d’ ira  acceso 
Tanta  vergogna  uon  polca  patire; 

E giunse  dove  sonanti  alla  gran  corte 
Vide  il  pagau  por  la  sua  gente  a motte» 

'J  Quivi  gran  parte  era  del  popuLzzo, 
Sperandovi  lunare  aiuto,  ascesa. 

Perché  forte  di  mura  era  il  palazzo, 

Cou  uiuuixion  da  lar  lunga  difesa. 
Rodomonte,  d’orgoglio  e d ira  p asso. 

Solo  s’  avea  tutta  la  piaaza  presa  : 

E l’ una  mau , che  pressa  il  mondo  I#*0' 
Ruota  la  spada,  e l’altra  getta  d fuoco. 

lo  E della  regai  casa,  alla  e sublime. 
Percuote  e nsuooar  fa  le  gran  porte.  ) 
Gettati  le  turbe  dalle  eccelse  «me 
E merli  e torri , e si  melton  per  morte . 
Guastare  i letti  non  è alcun  che  stime:  1 

E Jegue  e pietre  vanno  ad  una  sorte. 
Lastre  e colonne,  e le  dorale  travi 
Che  furv  in  prezzo  agli  lor  padri  e ,n 
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11  Sta  tu  la  porta  il  re  d’Algier,  lucente 

Di  chiaro  ucriar  die  *1  rapo  gli  arma  e’1  busto. 
Come  uscito  di  tenebre  serpente  , 

Poi  c'ha  lascialo  ogni  squallor  vetusto-, 

Del  nuovo  scoglio  altiero,  e che  si  sente 
Kingiovcmlo  e più  che  mai  robusto: 

Tre  lingue  vibra,  ed  ha  negli  ticchi  foco; 
Dovunque  passa  ngn’  animai  d*a  loco . 

12  Non  sasso,  merlo,  trave,  arco,  o balestra. 
Nè  ciò  che  sopra  il  sarac  in  percuote. 

Potino  allentar  la  sanguinosa  destra 

Che  la  gran  porla  taglia,  spesa  a , c scuole: 
E dentro  Catto  v’ha  lanta  finestra. 

Che  ben  vedere  e veduto  esser  puote 
Dai  visi  impressi  di  color  di  morte. 

Che  tutta  piena  quivi  hanno  la  corto. 

13  Suonar  per  gli  alti  e spaziosi  tetti 
S’odono  gridi  e frmminil  lamrnti: 

L’alUille  donne,  pereotendo  i petti, 

Corrun  per  casa  pallide  e dolenti  ; 

E abbraccian  gli  usci  e i geniali  letti 
Che  tosto  hanno  a lasciare  a strane  genti . 
Tratta  la  cosa  era  in  perìglio  tanto, 

Quando  il  re  giunse,  c suoi  baroni  accanto. 

»4  Carlo  si  volse  a quelle  man  rolmste 
Ch’  elilic  altre  volte  a gran  bisogni  pronte . 
Non  sete  quelle  voi  , che  meco  fuste 
Centra  Agolanlc,  disse,  in  Aspramente? 

Suno  le  lune  vostre  ora  si  Iruste  , 

Che,  s*  uccideste  lui.  Troiano,  e Almonte 
Con  cento  mila,  or  ne  temete  un  solo 
Pur  di  quel  sangue,  e pur  di  quello  stuolo? 

15  Perchè  debbo  vedere  in  voi  fortezza 
Ora  minor  , cb*  io  la  vedessi  allora? 
Mostrate  a questo  can  vostia  prodezza, 

A questo  ran  che  gli  uomini  dei  ora. 

Un  magnammo  cor  morte  non  prezza  , 
Presta  o tarda  che  sia , pur  che  ben  muora. 
Ma  dubitar  non  posso  ove  voi  sete  , 

Che  fatto  sempre  vìncitor  m’  avete  . 

16  Al  fin  delle  parole  urta  il  destriero  , 

Con  l' asta  bassa  , al  saranno  addosso  . 
Mossesi  a un  tratto  il  paladino  Uggicro , 

A un  tempo  Namo  ed  Olivier  si  è mosso, 
Avino , Avulio,  Ottone,  e Derlingiero , 

Cb’  un  senza  l’altro  mai  veder  non  posso: 

E ferir  tutti  sopra  a Rodomonte 
E nel  petto  e nei  fianchi  e nella  fronte . 

17  Ma  lasciamo,  per  Dio,  Signore,  ormai 
Di  parlar  d’ ira  e di  cantar  di  morte  ; 

E sia  per  questa  volta  detto  assai 
Del  sararin  non  mon  erode!  che  forte; 

Che  tempo  è ritornar  dov’io  lasciai 
Ori  fon,  giunto  a Damasco  in  su  le  porle 
Con  Orrigille  perfida , e con  quello 
Ch’  adulter’  era  , e non  di  lei  fratello  . 

18  Delle  più  ricche  terre  di  Levante  , 

Delle  più  popolose  e meglio  ornale 
Si  dice  esser  Damasco,  che  distante 
Siede  a Gerusah-m  sette  giornate  , 

In  un  piano  fruttifero  e abbondante. 

Non  mcn  giocondo  il  verno,  che  l’ citate. 

A questa  terra  il  primo  raggio  lolle 
Della  nascente  aurora  un  vieto  culle . 


j ip  Per  la  citta  duo  fiumi  cristallini 
Vanno  inalfiandn  per  diversi  rivi 
Un  numero  infinito  di  giardini 
Non  mai  di  fior  , non  inai  di  fronde  privi . 
Diresi  ancor , rhr  m:i<  mar  innlini 
Polrian  far  I* acque  lauti-  che  son  quivi; 

E chi  va  per  le  vie , vi  sente  fuore 
Di  tutte  quelle  case  uscire  odore . 

20  Tutta  coperta  c la  strada  maestra 
Di  panni  di  diversi  color  lieti, 

E d’odorifera  erlia  e di  silvestre 
Fronda  la  terra  e tutte  le  pareti . 

Adorna  era  ogni  porta,  ogni  finestra 
Di  finissimi  drappi  e di  tappeti , 

Ma  più  di  lidie  e bene  ornate  donne 
Di  ricche  gemme  e di  superbe  gonne. 

21  Vedessi  celebrar  dentr* alle  porte. 

In  molti  lochi,  sollazsevol  halli; 

Il  pnpol,  per  le  vie , di  miglior  sorte 
Maneggiar  ben  guarniti  e bei  cavalli. 

Facra  più  bel  veder  la  ricca  corte 
De’signor,  de’  baroni , e de’ vassalli. 

Con  no  che  d’india  e d’eritree  maremme 
Di  perle  aver  si  può,  d’oro,  e di  gemme. 

22  Venia  Grifone  e la  sua  compagnia 
Mirando  e quinci  e quindi  il  tutto  ad  agio; 
Quando  lermolli  un  cavaliero  in  via, 

K li  lece  smontare  a un  tuo  palagio  : 

E per  l’usanza  e per  sua  cortesia. 

Di  nulla  lasciò  lor  patir  disagio. 

Li  le*  nel  bagno  entrar,  poi  con  serena 
Fronte  gli  accolse  a sontuosa  cena  . 

23  E narrò  lor  come  il  re  Noraodino  , 

Re  di  Damasco  e di  tutta  Sorta, 

Fatto  avea  il  puesano  e ’l  peregrino 
Ch’ordine  avesse  di  cavalleria. 

Alla  giostra  invitar,  ch’ai  mattutino 
Del  «ti  srqiicntc  in  piazza  si  faria  ; 

E che  s’  ai  can  valor  pari  al  sembiante , 
Potnan  mostrarlo  senza  andar  più  innaote . 

24  Aneor  che  quivi  non  venne  Grifóne 
A questo  etl 'Ilo  , pur  lo  ’nvito  tenne; 

Che , qual  volta  se  n*  abbia  occasione , 
Mostrar  virtude  mai  non  disconvenne. 
Interrogollo  poi  della  cagione 

Di  quella  festa,  e t*  ella  era  solenne. 

Usata  ogn*  anno , oppure  impresa  nuova 
Del  re  eh’  i tuoi  vrdcr  volesse  in  praova  . 
2-5  Rispose  il  cavalieri  la  bella  festa 

S’ha  ila  far  sempre  ad  ogni  quarta  luua: 
Dell’ altre  che  verran  la  prima  è questa: 
Aurora  non  se  n*  è latta  più  alcuna . 

Sara  in  memoria  che  salvo  la  testa 
Il  re  in  tal  giorno  da  una  gran  fortuna , 
Dopo  che  quattro  mesi  in  doglie  e ’n  pianti 
Sempre  era  stato , e ma  la  morte  1 orlanti. 
20  Ma  per  dirvi  la  rosa  pienamente. 

Il  nostro  re,  che  Nnraodin  s’appella. 

Molti  e moli*  anni  ha  avuto  il  core  ardente 
Della  leggiadra  e sopra  ogn’ altra  folla 
Figlia  del  re  di  Cipro;  c finalmente 
Avutala  per  moglie,  iva  con  quella. 

Con  cavalieri  e donne  in  compagnia  ; 

E dritto  avea  il  cammin  verso  Sona* 
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VJ  Ma  poi  cht  fummo  traili  a pirite  vele 
Lungi  «tal  porlo  ori  Carpazin  iniquo, 
la  tempista  tallo  lauto  crudele. 

Che  sbigottì  zio  al  padrone  antiquo . 

Tre  di  e tre  notti  aiodammo  errando  oc  le 
Mìnarciote  onde  per  cammino  obliquo. 
Uscimmo  al  fin  nel  lito  stanchi  e molli. 

Tra  treschi  rivi,  ombrosi  e verdi  colli. 

28  Piantare  i padiglioni , e le  cortine 
Fra  gli  arbori  tirar  faremo  lieti. 

8'  apparecchiano  i fuochi  c le  curine  ; 

Le  mente  d’altra  parte  in  su  tappeti. 
Intanto  il  re  cercando  alle  tirine 
Valli  era  andato  e a’  boschi  più  secreti. 

Se  ritrovasse  capre  o daini  o cervi  ; 

E l'arco  gli  portar  dietro  duo  servi . 

3<)  Mentre  aspettiamo,  in  gran  piacer  sedendo. 
Che  da  cacciar  ritorni  il  signor  nostro, 

\ ninno  l’Orco  a noi  venir  correndo 
Lungo  il  lilo  del  mar,  trrnhil  mostro. 

Dio  vi  guardi,  signor,  «be’I  viso  orrendo 
Dell’Orco  agli  occhi  mai  vi  sia  dimoalroj 
Meglio  è per  lama  aver  notizia  d’esso. 
Ch’andargli,  si  «he  lo  veggiate  , appresso. 

30  Non  gli  può  comparir  quanto  sia  lungo. 

Si  smisuratamente  è tutto  grosso: 

In  luogo  d’occhi,  di  color  di  lungo 
Sotto  la  fronte  ha  duo  coccole  d’osso. 
Verso  noi  vien  , come  vi  dico,  lungo 
Il  lito,  e par  eh’ un  nionlicel  sia  mosso. 
Mostra  le  zanne  luor  come  fa  il  porro  ; 

Ha  lungo  il  naso , il  scu  bavoso  e sporco. 

31  Correndo  viene,  e ’l  muso  a guisa  porla 
Cbe’l  bracco  suol,  quando  entra  in  su  la  Iracn.i. 
Tutti  che  lo  veggiain,  con  taccia  smorta 

In  fuga  andiamo  ose  il  timor  oe  caccia. 
Poco  il  veder  lui  cicco  ne  contorta. 
Quando,  fiutando  sol,  par  che  più  faccia. 
Ch’altri  non  fa  ch'abbia  odorato  e lume; 

E bisogno  al  fuggire  crau  le  piume . 

3a  Corron  cbi  qua  chi  là , ma  poco  I«*ce 
Da  lui  fuggir,  veloce  più  che  *1  Nolo. 

Di  quaranta  persone,  appena  diete 
Sopra  il  navilio  si  sai  varo  a nuoto. 

Sotto  il  braccio  un  fasici  d’ alcuni  fece; 

Ne  il  grembo  si  lascio  nè  il  seno  voto: 

Un  suo  capare  zaino  empissene  anco. 

Che  gli  pcndea  , come  a pastor , dal  fiato  «>. 
33  Portocci  alla  sua  tana  il  mostro  cicco , 
Cavala  in  lito  al  mar  deulr’uno  scoglio: 

Di  marmo  cosi  bianco  c quello  speco , 
Come  esser  soglia  ancor  non  scritto  foglie. 
Quivi  abitava  una  matrona  seco. 

Di  dolor  piena  io  vista  c di  cordoglio  j 
Ed  avea  in  compagnia  donne  e douzrlle, 

D’ ogni  età,  d'ogni  sorte,  e bruite  c belle. 


34  Era  presso  alla  grotta  in  ch’egli  slava. 
Quasi  alla  cima  del  giogo  superno , 

Un  altra  non  minor  di  quella  cava. 

Dove  del  gregge  suo  Tacca  governo. 

Tanto  n’avea,  che  non  si  numerava; 

E n era  egli  il  pastor  Testate  c ’l  verno. 
Ai  tempi  suoi  gli  apri* a e lenta  chiuso. 
Per  spasso  che  u'avca,  più  che  per  uso. 


35  L'umana  carne  meglio  gli  tape* a; 

E prima  il  la  veder  di*  all’ antro  arrivi, 

Clie  tre  «Ir’ nostri  giovim  eli’ aveva. 

Tutti  li  mangia,  anzi  trangugia  vivi. 

Viene  alla  stalla,  e uu  gran  sasso  ue  leva; 
Ne  caccia  il  gregge,  e noi  risero»  quivi; 

Con  quel  sen  va  dove  il  suol  lar  satollo, 
Stillando  una  zampogna  eh* avea  iu  collo. 

36  li  signor  nostro  intanto  ritornalo 
Alla  manna  , iJ  suo  danno  comprende, 

Ch è trova  grau  silenzio  in  ogni  lato. 

Voti  frascati,  padiglioni,  c tende. 

Nè  sa  peusar  chi  si  1’  aLlua  rullato; 

E pieii  di  gran  timore  al  Ilio  scende. 

Onde  i nocthicri  suoi  vede  in  disparte 
Sarpar  lor  lem,  e iu  opra  por  le  sarte. 

37  Tosto  ih’ essi  lui  veggiuno  sul  lilo. 

Il  pai  isthti  ino  tnaudaoo  a levarlo  : 1 

Afa  non  si  tosto  ha  Nnraudiuo  udito 
Dell’Orco  che  venuto  eia  a rubarlo. 

Che,  scusa  più  pensar,  piglia  parlilo. 
Dovunque  andato  sia  , di  seguitarlo  . 

Vedersi  lor  Lucina  si  gli  duole, 

Ch’o  1 acquistarla , o non  piu  viver  vuole. 

38  Dove  vede  apparir  luugo  la  sabina 

La  fresca  orma,  ne  va  con  quella  fretta 
Cou  che  lo  spinge  T amorosa  rabbia  , 

Fin  che  giunge  alla  lana  ch’io  v'  Lo  detta. 
Ove  cou  tema  la  maggior  che  a’  abbia 
A patir  mai,  l’Orco  da  uoi  l’ z-pctlz  . 

Ad  ogni  suono  di  sentii  lo  parci 
Ch’ allumalo  ritorni  a divorarci. 

3j;  Quivi  furi  una  il  re  da  tempo  guida. 

Che  senta  T Orco  in  casa  era  la  moglie  . 
Come  ella  ’l  vede:  lugginc,  gli  grida; 

Misero  te , se  I’  Orco  U ci  coglie  I 

Coglia  , disse , o non  coglia  , o salvi  , o ucckI. , 

Che  miserrimo  i’sia  non  mi  si  t«>glie . 

Disir  mi  mena , e non  errur  di  via , 

C’ho  di  morir  presso  alla  moglie  uiu  . 
qo  Poi  seguì , dimandandole  novella 

Di  quei  «he  prese  l'Orto  in  su  la  riva; 
Prima  degli  altri,  di  Lucuta  bella. 

Se  l’ avea  morta,  o la  tioea  captivi . 

La  dunna  umanamente  gli  favella, 

E lo  confetta  , che  Lumia  è viva, 

E che  non  è alcun  dubbio  di’  ella  ruuura  , 1 
Che  mai  lemmtoa  l’Orco  non  divora. 

4>  Esser  «li  ciò  argumento  ti  poss’io, 

E tutte  queste  donne  che  suo  mero  : 

Nè  a ine  nè  a lor  mai  l’Orco  è sUto  rio. 
Pur  che  non  ci  scosliam  da  questo  speco. 

A chi  cerca  fuggir,  pou  grave  fio; 

Ne  pace  mai  puon  ritrovar  più  seco: 

O le  sotterra  vive,  o T incatena, 

O fa  star  nude  al  sol  sopra  l’arena. 

4a  Quando  oggi  egli  porto  qui  la  tua  geote. 
Le  femmine  dai  maschi  non  divise; 

Ma,  si  come  gli  avea  , confusamente 
Dentro  a quella  spelonca  tutti  mise  . 

Sentirà  a naso  il  sesso  differente  : 

Le  donne , non  temer  che  sicno  uccise  : 

Gli  uomini  s ieue  cerio;  ed  empi  era  noe 
Di  quattro  il  gioì  no , o sci,  1’ avide  canne. 
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43  Di  levar  lei  di  qui  non  ho  consiglio 
Che  dar  ti  possa  ; e contentar  fi  puoi 
Che  odia  vita  sua  uoo  è perizio: 

Sfarà  qui  al  ben  e ni  mal  di' avremo  noi* 

Ma  saifenc,  per  Ilio,  vattene  figlio. 

Che  I Orco  non  ti  senta  e nun  t'ingoi. 
Tosto  che  giunge,  «Toga*  intorno  annasa, 

E sente  sin  a uu  topo  che  sia  in  casa. 

44  Rispose  il  re,  non  si  voler  partire. 

Se  non  vedea  la  sua  Lueina  prima  : 

E che  piuttosto  appresso  a lei  morire, 

Che  viverne  Ioni, 111,  faceva  stima. 

Quando  vede  ella  non  potergli  dire 
Cosa  che  ’l  muova  dalla  voglia  prima. 

Per  aiutarlo  fa  nuovo  disegno , 

E pouvi  ogni  sua  industria , ogni  tuo  ingegno. 

45  Morte  avea  tu  casa  , e d*  ogni  tempo  appese, 
Con  lor  manti,  assai  capre  ed  agni-ile. 
Onde  a se  ed  alle  sue  Iacea  le  spese  ; 

E dal  tetto  |>endea  più  d'  una  pelle . 

La  donna  fe  (he  '1  re  del  grasso  prese 
Ch’uvea  uu  grau  berci*  intorno  alle  l.udelle, 
E ebe  se  n'  unse  dal  rapo  alle  piante , 

Fiu  ebe  l’odor  caccio  ch’egli  ebbe  innante  . 
4*i  E poi  ebe  ’l  tristo  putto  aver  le  parve. 
Di  che  il  fetido  becco  ognora  sapc  , 

Piglia  !'  irsuta  pelle,  e tulio  enlrarve 
Lo  fe*  ; eh’  ella  è si  grande  che  lo  cape  . 
Coperto  sotto  a rosi  strane  larve, 

Fatendol  gir  earpoo,  seco  lo  rape 
Là  dove  chiuso  era  d'  un  sasso  grave 
Della  sua  douua  il  bel  viso  soave . 

47  Noraudmo  ubbidisce  ; cd  alla  buca 
Della  spelonca  ad  aspettar  si  mette, 

Accio  col  gregge  dentro  si  conduca , 

E fin  a sera  disiando  stette . 

Ode  la  sera  il  suon  della  sambuca. 

Con  che  'usila  a lassar  I’  umide  erbette, 

E ritornar  le  pecore  all*  albergo 
Il  ficr  p«utor  che  lor  veuia  da  tergo . 

4#  Pensate  voi  se  gli  tremava  il  core , 
Quando  I’  Orco  senti  che  ritornava  , 

E che  ’l  viso  crudel  pieno  d'orrore 
Vide  appressare  all’ uscio  della  casa: 

Ma  potè  la  pietà  più  che  ’l  timore  j 
S’ ardra  , vedete,  o se  fingendo  amava. 
Vien  l'Orco  binanti,  e leva  il  sasso  ed  apre  : 
Norandiuo  entra  fra  pecore  e capre . 

Entralo  il  gregge  , 1*  Orco  a noi  discrnde  j 
Ma  prima  ‘sopra  se  l'uscio  si  chiude: 

Tutti  ne  va  fiutando:  altin  duo  pi  rude) 
Che  vuol  eeuar  delle  lor  carni  crude. 

Al  rimembrar  di  quelle  tanne  orrende 
Non  posso  lar  eh’  aucor  uuu  ircme  e sudi- . 
Partito  T Orto  , il  re  getta  la  gonna 
UT  avea  di  becco,  e abbraccia  la  sua  donna  . 
5o  Dove  averne  piacer  deve  e conforto. 
Vedendo)  quivi,  ella  n’ha  «Hanno  e noia  : 
Lo  vede  giunto  ov'  ha  da  restar  morto  ; 

E non  può  lar  pero , eh’  essa  non  muoia . 
Con  tutto ’l  mal,  direagli,  ch’io  suppoilo, 
Signnr,  se uti a non  mediocre  gioia 
Che  litrovaio  non  t’  eri  con  nui  , 

Quando  dall*  Orco  oggi  qui  tratta  fui . 
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5l  Che  seMien  il  trovarmi  ora  in  procinto 
D’uscir  di  vita,  m’  era  acerbo  e forte; 

Pur  mi  sarei , come  è eommune  in  tinto, 
Dogliuta  sol  della  mia  Insta  sorte: 

Ma  ora,  o prima  o poi  rhc  tu  sia  estinto, 
Più  mi  dorrà  la  tua  che  la  mia  morte . 

E seguilo,  mostrando  «imi  più  attànno 
Di  quel  di  Nurandìii  che  ilei  suo  dauuo. 

5a  La  speme  (disse  il  re)  mi  fa  venire, 
C*ho  di  salvarti,  e tutti  questi  tero  : 

E s’  10  noi  | h*sso  f.-r , meglio  è morire , 

Che  senta  le,  mio  sol,  viver  poi  cicco. 
Come  10  ci  venni,  mi  polro  partire: 

E voi  tutt’  altri  ne  verrete  mero , 

Se  non  avrete , come  10  non  ho  avuto  , 
Schivo  a pigliare  odor  d’  animai  bruto  . 

53  La  franile  insegnò  a noi , che  con  tra  il  naso 
Dell’Orco  insegnò  a lui  la  moglie  d’  riso, 
Di  vestirci  le  pelli , in  ogni  caso 
Cb’ egli  uè  palpi  nell'  ustir  del  fesso. 

Poi  che  di  questo  ognun  fu  persuaso. 
Quanti  dell’un,  quanti  dell’altro  sesso 
Ci  ritroviamo , urridiam  tanti  becchi. 

Quelli  tho  più  Ictean  , eh’ eran  più  venia. 

5-|  Ci  ungemo  i corpi  di  quel  grasso  opimo 
Che  ritroviamo  all1  lutesline  intorno, 

E dell’ orride  pelli  ri  vestimo; 

Intanto  usci  dall’aureo  albergo  il  giorno. 
Alla  spelonca , come  apparve  il  primo 
Raggio  del  sol , fece  il  pastor  ritorno  ; 

E dando  spirto  alle  sonore  canoe , 

Chiamo  il  suo  gregge  fuor  delle  capanne . 

55  Tenea  la  mano  al  buco  della  tana. 

Accio  col  gregge  non  uscissim  noi: 

Ci  prendea  al  varco;  e quando  pelo  o lana 
Scolla  sul  dosso,  ne  lasciava  poi. 

Uomini  e donne  uscimmo  per  si  strana 
Strada,  copeiti  dagl’irsuti  cuoi: 

E l’Orco  alcun  di  noi  mai  non  ritenne, 
Fin  che  con  gran  timor  Lucina  venne. 

56  Lucina,  o fosse  perch’ella  non  volle 
Ungersi  come  noi,  che  schivo  n’  ebbe  ; 

O eh’  avesse  l’andar  più  lento  e molle. 
Che  l’ imitala  bestia  non  avrebbe  ; 

O quando  l’Orco  la  groppa  torrulle. 
Gridasse  per  la  tenia  che  le  arerebbe; 

O che  se  le  scioglicsscro  le  chiome  ; 

Sentila  fu  , nè  ben  so  dirsi  come. 

57  Tutti  eravam  sì  intenti  al  caso  nostro , 
Cbe  non  avemmo  gli  occhi  agli  altrui  fatti* 

Io  mi  rivolsi  al  grido,  e vidi  il  mostro 
Cbe  già  gl’irsuti  spogli  le  avea  tratti, 

E fattola  tornar  nel  cavo  chiostro . 

Noi  altri  dentro  a nostre  gonne  piatti 
Col  gregge  andiamo  ove  Ì pailor  ci  mena. 
Tra  serdi  colli  in  una  piaggia  amena. 

58  Quisri  attendiamo  iofin  che  steso  all’ombra 
D’ un  bosco  opaco  il  nasuto  Orco  dorma. 
Chi  lungo  il  mar,  chi  verso ’l  monte  sgombra: 
Sol  Noraodia  non  vuol  seguir  nostr*  orma  . 
I.’amor  della  sua  donna  si  lo  ’ngombra. 
Ch’alia  grotta  tornar  vuol  fra  la  torma. 

Nè  partirsene  mai  sin  alla  morte  , 

Se  uou  r acquista  la  fcdel  consorte  : 
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5y  (ihe  quaudo  dùuti  avea  ili'  uscir  del  chiu»o 
Vedutala  restar  captiva  sola. 

Fu  per  pillarsi  , dal  dolor  confuso. 
Spontaneamente  al  «orare  Orco  in  gola  : 

E si  mosse  , e gli  corse  infin»  al  muto, 
Ac  fu  lontano  a gir  sotto  la  mola  ; 

Ma  pur  lo  tenne  io  mandi  a la  sprranaa 
Cil'  area  di  trarla  ancor  di  quella  stanca  . 


60  La  sera,  quando  alla  spelonca  mena 
11  gregge  l’Orco,  c noi  fuggiti  scote, 

E c'ha  da  rimaner  privo  di  cena. 

Chiama  Luana  d*  ogni  mal  nocente, 

K la  condanna  a star  sempre  in  catena 
Allo  scoperto  in  sul  sasso  eminente  . 

Vrdcla  il  re  per  sua  ragion  patire} 

E si  distrugge,  e sol  non  può  morire. 

Gl  Mattina  e sera  l'infelice  amante 

La  può  veder  come  s’ affligga  e piagna} 
Che  le  va  misto  fra  le  rapre  arante, 

Torni  alla  stalla  o torni  alla  campagna. 
Ella  con  viso  mesto  « supplicante 
Gli  accenna  che  per  Dio  non  vi  ri  magna  , 
Perche  vi  sta  a gran  rischio  della  vita. 

Aè  pero  a lei  può  dare  alcuna  aita. 

62  <io*i  la  moglie  ancor  dell’Orco  prirga 
Il  re  clic  se  ne  vada}  ma  non  giova. 

Che  d'andar  mai  sensa  Lucina  mega, 

E sempre  più  ronstante  si  ritrova . 

lu  questa  servilude,  in  che  lo  lega 
I'ietale  e Amor , stette  con  luoga  prova 
Tanto,  eh’  a capitar  venne  a quel  sasso 
Il  figlio  d*  Agriranc  e ‘I  re  Gradasso . 

63  Dove  con  loro  audacia  tanto  frnno. 

Che  hhcraron  la  bella  Lucina  ; 

Benché  vi  fu  avventura  più  che  senno: 

E la  portar  correndo  alla  marina  5 

K al  padre  suo,  che  quivi  era,  la  denno: 
K questo  fu  nell* ora  mattutina. 

Che  Aorandin  con  I'  altro  gregge  stava 
A ruminar  nella  montana  cava. 


6^  Mi  poi  che  #l  giorno  aperta  fu  la  sbarra , 
E seppe  il  re  la  donna  esser  partita 
(Che  la  moglie  dell’ Orco  gli  lo  narra), 

E come  appunto  era  la  cosa  gita  ; 

Grane  a Dio  rende,  e eoo  volo  n'  inarca  , 
Cb'  essendo  fuor  di  tal  miseria  uscita  , 
Faccia  che  giunga  onde  per  arme  pn*sa. 
Per  prieghi  o per  tesoro  esser  riscossa  . 

6Ó  Pica  di  letisia  va  con  l’altra  schiera 
Del  simo  gregge,  e viene  ai  verdi  paschi} 
E quivi  aspetta  fin  eh’ all* ombra  nera 
Il  mostro  per  dormir  nell’erba  raschi. 

Poi  ne  viro  lutto  il  giorno  e tutta  sera  ; 

E allin  ticur  che  1’  Orco  non  lo  intaschi  , 
Sopra  un  navibo  monta  in  Satalia} 

E son  tre  mesi  rh*  arrivò  iu  Sorta . 

66  In  Rodi,  in  Cipro,  e per  citili  e castella 
E d*  Africa  e d'Egitto  e di  Turchia, 

Il  re  cercar  fe’di  Lucina  lnrlla  ; 

Aè  fin  l’ altr’  ieri  aver  ne  potè  apia . 
L’atlr'ier  n’ebbe  dal  suocero  novella. 

Che  seco  I*  avea  salva  in  Aicosia, 

Dopo  che  molti  dì  vento  crudele 
Era  stato  contrario  alle  sue  vele. 


6 7 Per  allegrrxaa  della  Iwona  nuova 
Prepara  il  nostro  re  la  riera  festa  ; 

K vuol  r.b’ad  ogni  quarta  luna  nuova 
Una  se  n’abbia  a far  simile  a questa  : 

Che  la  memoria  rinfrescar  gli  giova 
Dei  quattro  mesi  che  ’a  irsuta  vesta 
Fu  tra  il  gregge  dell' Orco;  e un  giurao.qnsV 
Sarà  dimane,  usci  di  tanto  male. 

68  Questo  ch’io  v’ho  narrato,  in  parte  vidi. 
In  parie  udii  da  chi  trovassi  al  tolto} 

Dal  re  , vi  dico  , che  raleodc  et  idi 
Vi  stette,  fin  che  volse  in  riso  il  lutto: 

K se  n*  udite  mai  far  altri  gridi , 

Dircle  a chi  gli  fa  , che  mal  n’è  invi  rutto. 

Il  gentiluomo  in  tal  modo  a Grifone 
Dilla  fata  narro  l’alta  cagione . 

69  Un  gran  pento  di  notte  si  dispensa 
Dai  cavalieri  in  tal  ragionamento} 

E cimchiudon  ch’amore  r pietà  immensa  I 
Mo-tro  quel  re  con  grande  r 5. perimento. 

A »<iai un  , poi  rhe  si  levar  da  mensa 
Uve  c b Imn  grato  e buono  alloggiamento. 

AVI  seguente  mattin  sereno  e chiaro 
Al  sunn  dell*  allcgretse  si  destaro. 

70  Vanno  scorrendo  timpani  e trombette, 

E radunando  in  piatta  la  alitele. 

Or,  pai  che  di  cavalli  e di  carrette 
E rimbombar  di  gridi  odnn  le  strade, 

Gnfon  le  luride  arme  si  rimette. 

Che  »oo  di  quelle  che  si  trman  rade} 

Chè  I’  avea  impenetrabili  e incantate 
La  Fata  bianca  di  sua  man  temprate  . j 

71  Quel  d' Antiochia  , più  d’ogn* altro  vile. 

Armoiri  sero  e rompagnia  gli  tenne. 
Preparate  avea  lor  I’  cute  gentile  t 

Nerbose  lance,  e salde  e grosse  antenne,  j 

E del  suo  parentado  non  umile 
(Compagnia  tolta;  c seco  in  piatta  venne; 

K scudieri  a cavallo,  e alcuni  a piede  , 

A lai  servigi  attissimi , lor  diede . 

72  Giunsero  in  piatta,  e trattomi  in  disparte. 

Aè  pel  cam|K>  curar  lar  di  se  mostra. 

Per  veder  meglio  il  bel  popol  di  Marte . 
Ch’ad  uno,  oa  dua,  n a tre  veniaoo  in  giostra 
Clii  con  colori  accompagnati  ad  arte, 

Letiiia  o doglia  alla  sua  doona  messi»  1 : 

Chi  nel  rinner  , chi  nel  dipinto  snido 
Disegna  Amor,  se  l'ha  benigno  o crudo . J 

73  Soriani  in  quel  tempo  avea  no  usami 
D'armarsi  a questa  guisa  di  Ponente. 

Forse  vr  gli  indurrà  la  vinnanta 

Che  de’ Franceschi  avean  continuamente, 

Chè  quivi  allor  rrggean  la  sacra  stanca 
| Dove  in  carne  abito  Dio  onnipotente; 

Ch'ora  i superbi  e miseri  cristiani. 

Con  bissino  lor,  lasciano  in  man  de'  cani 

• "4  Dove  abbassar  dovrebbooo  la  lancia 
j In  augumento  della  santa  Fede, 
j Tra  lor  si  dan  nel  petto  e nella  pancia 
A destruaion  del  poco  che  si  creile . 

Voi , gente  ispana  , e voi , gente  di  F rancia , 
Volgete  altrove,  e voi.  Svimeli  , »l  piede. 

E voi.  Tedeschi,  a far  più  degno  acquisto; 

I Chè  quanto  qui  cercate  è già  di  Cristo. 


> • Digitaed  tey  Google 


~5  Se  cristianissimi  cuer  voi  volete , 

E voi  altri  r Attutici  nomati. 

Perchè  di  Cristo  gli  uomini  uccidete? 

Perchè  de*  beni  lor  iou  dispogliati? 

Perche  Ccruulrm  nou  riavete  , 

Che  tolto  è alato  a voi  da’  riuegati  ? 

Perchè  Constantiaopoli , e del  mondo 
La  miglior  parte  occupa  il  Turco  immondo? 

76  Non  hai  tu.  Spugna,  l'Africa  vicina. 

Che  t'ha  via  più  di  questa  Italia  otTesa  ? 

E pur,  per  dar  travaglio  alla  meschina. 
Lasci  la  prima  tua  sì  bella  impresa. 

O d'ogni  viiio  fetida  sentina. 

Dormi,  Italia  imbriaca,  e non  ti  pesa 
Ch’ora  di  questa  gente,  ora  di  quella, 

Che  già  serva  li  fu,  sei  fatta  aucella? 

77  Se  ’l  dubbio  di  morir  nelle  lue  tane, 
Svizser,  di  fame,  in  Lombardia  ti  guida, 

E Ira  noi  rei  chi  o chi  ti  dia  del  pane, 

O,  per  uscir  d’inopia,  chi  l' uccida  ; 

Le  ricchezze  del  Turco  hai  noi»  loui.ine  : 
Cacciai  d’  Europa,  o alnieu  di  Grecia  snidar 
Così  potrai  o del  digiuno  trarli , 

O cader  cou  più  merlo  in  quelle  parli . 

“8  Quel  eh’ a te  dico,  io  dico  al  tuo  vicino 
Tedesco  ancor:  là  le  ricchezze  sono 
Che  vi  porto  da  Roma  Constantino  j 
Furinone  »l  meglio , e le'  del  resto  dono . 
Pattolo  ed  Ermo,  onde  si  Ira’ l’or  fino, 
Migdnuia  e Lidia,  e quel  parse  Inumo 
Per  tante  laudi  in  tante  istorie  noto. 

Non  è,  s’andar  vi  vuoi,  troppo  remolo. 

79  ^*u  8,a0  Leone  , a cui  premou  le  terga 
Delle  chiavi  del  ciel  le  gravi  some , 

Non  lasciar  che  nrl  sonno  si  sommerga 
Italia,  se  la  man  l’hai  nelle  chiome. 

Tu  sei  Pastore j e Dio  t’ha  quella  verga 
Data  a portare , e scelto  il  fiero  nome  , 
Perchè  tu  ruggi , e che  le  braccia  stenda , 
Sì  che  dui  lupi  il  gregge  tuo  dileuda. 

80  Ma  d‘ un  parlar  nell’ altro,  ove  sono  ito 
Si  lungi  dal  cammin  eh*  io  faceva  ora  ? 

Nou  lo  crudo  però  si  aver  smarrito, 

CI»-’  io  uon  lo  sappia  ritrovare  ancora . 

10  dicra  eh’  in  S«ria  si  letica  il  rito 
D'armarsi,  che  i Franceschi  aerano  allora: 
Si  che  beila  in  Damasco  era  la  piazza 

Di  gente  armata  d’elmo  e di  corassa. 

81  Le  vaghe  donne  gettano  dai  palchi 
Sopra  i giostratili  fior  vermigli  e gialli. 
Mentre  essi  (anno  a suoli  degli  oricalchi 
Levare  assalti , ed  aggirar  cavalli 
Ciascuno,  o bene  o mal  eh’  egli  cavalchi. 
Vuol  fiir  quivi  vedersi,  e sprona  e dalli: 

Di  ch’altri  ne  riporta  pregio  e lode; 

Muove  altri  a riso,  e gridar  dietro  s’ode. 

8?  Della  giostra  era  il  prezzo  un*  armatura 
Che  fu  donatu  al  re  pochi  di  innante. 

Che  sulla  strada  ritrovo  a ventura , 
Ritornando  d’  Armenia  , uo  mercatante. 

11  re  di  nubilissima  testura 

La  sopravveste  all’ arme  aggiunse,  e tante 
Perle  vi  pose  intorno  e gemme  ed  oro. 
Che  la  fece  valer  molto  tesoro. 


83  Se  conosciute  il  re  quell’ arme  avesse. 

Care  avute  I’  a» ria  sopra  ogni  arnese; 

Nè  iu  premio  della  giostra  l’avria  messe. 
Come  che  liberal  fosse  e cortese . 

Luogo  saria  chi  raccontar  volesse 
Chi  l’avra  si  sprezzale  c vilipese. 

Che  ’n  mezzo  della  strada  le  lasciasse, 

Ptcda  a chiunque  o innanzi  o indietro  andasse. 

Di  questo  ho  da  contarvi  più  di  sotto: 

Or  diro  di  Grifou  , ch’alia  sua  giunta 
Un  paio  c più  di  lance  trovò  rotto. 

Menato  più  d’ un  taglio  a d’ una  punta. 

Dei  più  cari  e più  fidi  al  re  fur  otto 
Che  quivi  insieme  avean  lega  congiunta  ; 
Gioveui , in  arme  pratichi  ed  industri , 

Tutti  o signori  o di  famiglie  illustri . 

85  Quei  rispondeau  nella  sbarrata  piazza 
Per  uu  di , ad  uno  ad  uno , a lutto  ’l  mondo , 
Prima  con  lam  ia,  e poi  con  spada  o massa  , 

Fin  ch’ai  re  di  guardarli  era  giocondo; 

E si  lòravan  spesso  la  corazza  : 

Per  gioco  iu  somma  qui  faceau  secondo 

Fan  li  nintici  capitali , eccello 

Che  pelea  il  re  partirli  a suo  diletto. 

88  Quel  d'  Antiochia , un  uom  senza  ragione,  ; 
Che  Martano  il  codardo  nnmiuosse, 

Come  se  della  forza  di  Grifone, 

Poi  ch'era  seco,  partecipe  tosse. 

Audace  entro  nel  marziale  agone; 

E poi  da  canto  ad  aspettar  lermosse. 

Sin  che  finisse  uua  battaglia  fiera 
Che  tia  duo  cavalier  cominciate  era. 

87  il  signor  di  Seleucia , di  quell*  uno , 

Ch’  a sostener  I*  impresa  aveano  tolto. 
Combattendo  in  quel  tempo  con  Ombrano,  I 
Lo  Ièri  d*  uua  punta  io  mezzo  ’l  volto , 

Sì  che  l’uccisc;  e pietà  u' ebbe  ognuno. 
Perchè  Ittioli  cavalier  lo  tenean  mollo  ; 

Est  oltia  la  boutade  , il  più  cortese 
Nou  era  stato  io  tutto  quel  paese . 

88  Veduto  ciò,  Martano  ebbe  paura 
Clic  pariuicute  a se  non  avvenisse) 

E r itofiia tubi  nella  sua  natura, 

A pensar  comincio  coinè  fuggisse . 

Grifun  , che  gli  era  appresso  e n’avea  cura, 

Lo  spuue  pur,  poi  ch'assai  fece  e disse. 
Centra  uu  gentil  gucrricr  che  s*  era  mosso. 
Come  si  spiuge  il  cane  al  lupo  addosso; 

8y  Che  dieci  passi  gli  va  dietro  o venti, 

E poi  si  ferina,  cri  abbaiando  guarda 
Come  digrigni  i minacciosi  denti  , 

Come  negli  occhi  ortibil  fuoco  gli  arda. 

Quivi  ov'crano  e principi  presenti, 

FI  lauta  gente  nobile  e gagliarda, 

Fuggi  lo 'munirò  il  timido  Martano, 

E torse  '1  freno  e ’l  capo  a destra  maoo . 
go  Pur  la  colpa  polca  dar  al  cavallo , 

Cbi  di  scusarlo  avesse  tolto  il  peso  ; 

Ma  eoa  la  spada  poi  fe'  si  gran  fallo  , 

Che  non  l’avria  Demostene  difeso. 

Di  carta  armalo  par,  non  di  metallo; 

Si  teme  da  ugni  colpo  estere  offeso  . 

Fuggesi  al  fine,  e gli  ordini  disturba, 
Ridendo  intorno  a lui  tutta  la  turba. 
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>j  i II  batter  delle  mani , il  grido  intorno 
Se  gli  levò  del  popuLuo  tutto. 

Come  lupo  cacciato , fa*  ritorno 
Mjrtann  in  molla  fretta  al  tuo  ridotto, 
fletta  Grifone  ; • gli  par  dello  scorno 
Del  tuo  compagno  ettrr  marchiato  e brutto. 
Esser  vorrei*!»»  alalo  in  metto  il  foco , 
Piuttosto  che  trovarti  in  questo  loco. 

(|3  àrde  nel  core,  e fuor  nel  rito  avvampa. 
Come  tia  tutta  tua  mirila  vergognar 
Perchè  1*  opere  tue  di  qurlla  alampa 
Vedere  aspetta  il  popolo  ed  agogna  : 

Si  che  rilulga  chiara  più  che  lampa 
Sua  virtù,  questa  volta  gli  bisogna; 

Ch’un'  oncia , un  dito  sol  d' error  che  faerla  , 
Per  la  mala  imprettion  parrà  tei  braccia. 
9I  Già  la  lancia  avea  tolta  tu  la  coscia 
Grilon,  ch'errare  in  arme  era  poco  usot 
Spinte  il  cavallo  a tutta  briglia  , e poscia 
Cfi‘ alquanto  andato  fu,  la  messe  suso, 

E porto  nel  lerire  estrema  angntria 
Al  barun  di  Sidonia,  ch’andò  giuso. 

Ognun  maravigliando  in  piè  si  levar 
Che ’1  contrario  di  ciò  tutto  attendeva. 

94  Tornò  Grifon  con  la  mrdrvma  antenna  , 
Che  ‘ntiera  e ferma  ricorrala  avea: 

Ed  in  tre  petti  la  Toppe  alla  penna 
Dello  scudo  al  signor  di  Lodirea. 

Quel  per  cader  Ire  volte  e quattro  arceona. 
Che  lutto  steso  alla  groppa  giacca  r 
Pur  rilevato  alfin  la  spaila  strinse. 

Voltò  il  cavallo,  e ver  Grifon  si  spinse. 

9^  Grifon,  che  ’1  vede  in  sella,  e che  non  basta 
Si  fiero  incontro  , perchè  a terra  vada , 
Dice  fra  se  : quel  che  non  potè  I*  asta , 

In  cinque  colpi  o ’n  sei  farà  la  spada: 

E su  la  tempia  subito  I*  allatta 
D’  un  dritto  tal,  che  par  che  dal  eiel  rada; 
E un  altro  gli  accompagna  e un  altro  appresso, 
Tanto  che  l’ ha  stordito  e in  terra  messo . 

96  Quivi  erano  d’Apamia  duo  germani 
Soliti  in  giostra  rimaner  di  sopra, 

Tirse  e Corimbo;  ed  ambo  per  le  mani 
Del  figlio  d’  Ulivier  cadder  socaopra . 

L’uno  gli  arcion  lascia  allo  scontro  vani) 
Con  l'altro  messa  tu  la  spada  in  opra. 

Già  per  roniun  giudicio  si  tien  certo 
Che  di  costui  fia  della  giostra  il  merto, 

97  Nella  lista  era  entrato  Salinlerno , 

Gran  drodarro  e malisralrn  regio, 

E che  di  tutto  *1  regno  avea  il  governo , 

E di  sua  mano  era  guerriero  egregio. 
Costui,  sdegnoso  eh’ un  guerriero  rsterno 
Deliba  portar  di  quella  giostra  il  pregio. 
Piglia  uua  lancia,  e verso  Grifon  grida) 

E molto  minacciandolo  lo  sfida. 

98  Ma  quel  ron  un  lancion  gli  fa  risposta  , 
Ch’avea  per  lo  miglior  fra  dieci  eletto) 

E per  non  far  error , lo  scudo  apposta , 

E via  lo  passa  e la  corassa  e 1 petto  1 
Passa  il  ferro  crudcl  tra  costa  e costa, 

K fuor  pel  tergo  un  palmo  esce  di  netto. 

Il  colpo,  eccello  al  rr  , fu  a lutti  caro) 

Ch’ ognuno  odiava  Sahntcrno  avaro. 


£9  Grifone,  appresso  a questi,  iu  tetra  getta 
Duo  di  Damasco,  Ermofiio,  e Cannonilo: 
La  miltsia  del  re  dal  primo  è retta) 

Del  mar  grande  almiraglio  è quel  secondo. 
Lascia  allo  scontro  1’  un  la  sella  in  Irrita: 
Addosso  all’  altro  si  riversa  il  pondo 
Del  rio  destner,  che  sostener  non  pool* 
L’alto  valor  con  che  Grifon  percuote. 

100  11  Signor  di  Sdrucii  ancor  restava. 
Miglior  guerner  di  tulli  gli  altri  sette; 

E ben  la  sua  possanta  accompagnava 
Con  destrier  buono  e con  arme  perfette. 
Dove  dell’elmo  la  vista  si  chiava. 

L’asta  allo  scontro  l’uno  e l'altro  mette: 
Pur  Grifon  maggior  colpo  al  pagan  diede. 
Che  lo  fe‘ Galleggiar  dal  manco  piede. 

101  Giti  aro  i tronchi,  e si  tornato  addnsao 
Pieni  di  mollo  ardir  coi  brandi  nudi. 

Fu  il  pagan  prima  da  Grilon  percosso 

D’  un  colpo  che  spellato  avria  gl  incudi. 
Con  quel  iènder  si  vide  e ferro  ed  osso 
D’  un  rh’ eletto  a* avea  tra  mille  scudi) 

E se  non  era  doppio  e fio  I arnese  , 

Feria  la  coscia  ove  cadeudo  scese, 
ioa  Feri  quel  di  Seleucia  alla  visera 

Grifone  a un  tempo:  e lu  quel  colpo  tanto  , 
Che  I* avria  aperta  e rotta,  se  imo  era 
Falla,  come  l’altr’arme,  per  incanto: 

Gli  è un  perder  tempo,  che  'I  pagali  più  fera. 
Cosi  son  l’arme  dure  in  ogni  esalo: 

E 'n  più  parti  Grilon  già  fessa  e rotta 
Ila  1’  armatura  a lui , ne  perde  botta. 
lo3  Ognun  potrà  veder  quanto  di  sotto 
Il  signor  di  Seleucia  era  a Grifone; 

E se  partir  non  li  fa  il  re  di  Imito  , 

Quel  che  sta  peggio  , la  vita  vi  pone . 
Fe’Norandino  alla  sua  guardia  motto 
Ch'entrasse  a distaccar  l’aspra  temono. 
Quindi  lu  l'uoo,  e quindi  l’altro  tratto; 

E fu  lodato  il  re  di  si  buoo  atto, 
io^  Gli  otto  che  diami  avean  col  mondo  impresa, 
E non  potuto  durar  poi  contra  uno. 

Avendo  mal  la  parte  lor  difesa. 

Usciti  eran  del  campo  ad  uno  ad  uno. 

Gli  altri  eh’ eran  venuti  a lor  contesa. 

Quivi  restar  senta  contrasto  alcuno, 

Avrodo  lor  Grifon,  solo,  interrotto 
Quel  che  tutti  essi  avean  da  far  contra  otto. 

105  E durò  quella  festa  così  poco, 

Ch’ in  men  d’ un'  ora  il  tutto  latto  s'  era: 

Ma  Nora  odi  n per  far  piu  luogo  il  giuoco, 
E per  rnntinuarlo  infino  a sera. 

Dal  palco  scese,  e fe’ sgombrare  il  loco; 

E poi  divise  in  due  la  grossa  schiere  ; 

Indi,  secoodo  il  sangue  e la  lor  prova. 

Gli  aodo  accoppiando , e fe’  una  giostra  nova. 

106  Grifone  intanto  avea  fatto  ritorno 
Alla  sua  starna  , pien  d’ira  e di  rabbia: 

E più  gli  prrmn  di  Martao  lo  scorno. 

Che  nou  giova  l’onor  ch’esse  vinto  abbia. 
Quivi  per  tor  1*  obbrobrio  eh’  avea  intorno  , 
Martano  adupra  le  mendaci  labbia: 

E l’astuta  e bugiarda  meretrice. 

Come  meglio  sapea,  gli  era  adiutrice. 


CANTO  XVII.  4<)l 


107  0 ai  o no  che  'I  giovin  gli  erodesse. 

Pur  la  scusa  arecitò,  come  discreto; 

E pel  suo  meglio  allora  allora  elesse 
Quindi  levarsi  tacito  e secreto. 

Per  tema  che  se  ’l  popolo  sedesse 
Mariano  comparir,  non  stesse  cheto. 

Cosi  per  una  via  nascosa  e corta 
Uscirò  al  cammm  lor  fuor  della  porta. 

108  Grifone,  o ch’egli  o che  ’l  cavallo  fosse 
Stanco,  o gravasse  il  sonno  pur  le  ciglia. 

Al  primo  albergo  che  trovar,  fermosse. 

Che  non  erano  andati  oltre  a dua  miglia. 

Si  trasse  1*  elmo  , c tutto  disarmosse , 

E trar  lece  a'  cavalli  e sella  e briglia  ; 

E poi  serrimi  in  camera  soletto , 

E nudo  per  dormire  entro  nel  letto. 

toc;  Non  ebbe  cosi  tosto  il  capo  liasso. 

Che  i hi  use  gli  occhi , e fu  dal  sonoo  oppresso 
Così  profondamente,  che  mai  tasso 
Nè  ghiro  mai  s*  addormento  quanto  esso. 
Martano  intanto  ed  Orrigille  a spasso 
Kntraro  in  un  giardin  ch'era  lì  appresso: 
Eil  un  inganno  ordir,  che  fu  il  più  strano 
Che  mai  cadesse  in  sentimento  umano . 
no  Martano  disegnò  torre  il  destriero, 

I panni  e l'arme  che  Grifon  s'ha  tratte; 

E andare  innanzi  al  re  pel  cavaliere 
Che  tante  prove  ivea  giostrando  falle . 

L'  riletto  ne  segui,  fatto  il  pensiero: 

Tolle  il  destricr  piu  candido  che  latte. 
Scudo  e cimiero  ed  arme  e sopravveste  , 

E tutte  di  Grifon  l’ insegne  veste. 

HI  Con  gli  scudieri  e con  la  donna , dove 
Era  il  popolo  ancora,  in  piazza  venne; 

E giunse  a tempo  che  lìniao  le  prove 
Di  girar  spade,  e d’arrestare  antenne.. 
Comanda  il  re  che  ’l  cavalier  si  trovo. 

Che  per  rimicr  avea  le  bianche  penne. 
Bianche  le  vesti,  e bianco  il  corridore; 

Che  ’l  nome  non  sapra  del  vincitore. 

Ila  Colui , eh*  indosso  il  non  suo  cuoio  aveva  , 
Come  P asino  già  quel  del  leone  . 

Chiamalo  se  n’  andò  , come  attendeva  , 

A .Ni »randi no.  in  loco  di  Grifone. 

Quel  re  cortese  incontro  se  gli  leva. 
L’abbraccia  e bacia  , e allato  se  lo  pone  : 

Nè  gli  basta  onorarlo  e dargli  loda  , 

Che  vuol  che  'I  suo  valor  per  tutto  s’oda. 

1 13  E fa  gridarlo  al  suoo  degli  oricalchi 
V inritor  della  giostra  di  quel  giorno. 

L'alta  voce  ne  va  per  tutti  i palchi. 

Che  ’l  nome  indegno  udir  fa  d’ogni  intorno  . 
Seco  il  re  vuol  eh* a par  a par  cavalchi, 
Quando  al  palazzo  suo  poi  la  ritorno  ; 

E di  sua  grazia  lauto  gli  comparte. 

Che  batteri.)  se  fosse  Ercole  o Marte. 

114  Bello  ed  ornato  alloggiamento  dielli 
In  corte,  ed  onorar  fece  con  lui 
Orrigille  anco  ; e nobili  donzelli 
Mandò  con  essa , e cavalieri  sui . 

Ma  tempo  c eh’  anco  di  Grifon  favelli , 

II  qual  nè  dal  compagno  nè  d'altrui 
Temendo  inganno,  addormentato  s’ era , 

Eie  mai  si  risvegliò  fin  alla  sera. 


1 15  l*oi  che  fu  desto,  c che  dell'ora  tarda 
S’ accorse , uscì  di  camera  con  fretta. 

Dove  il  falso  cognato  c la  bugiarda 
Orrigille  lasciò  eoo  I*  altra  setta  ; 

E quando  non  li  trova  e che  riguarda 
Non  v*  esser  I"  arme  nè  i panni , sospetta  ; 
Ma  il  veder  poi,  più  sospettoso  il  fece, 

L’ indegne  del  compagno  in  quella  vece. 

116  Soprav vieti  l'oste,  e di  colui  I' informa 
Che  già  gran  pezzo  di  biaiirh’  arme  adorno , 
Con  la  donna  n col  resto  della  torma 
Avrà  nella  città  fallo  ritorno. 

Trova  Grifone  a poco  a poco  Y orma 
Ch’ascosa  gli  avra  Amor  lui  a quel  giorno: 

E con  suo  gran  dolor  vede  esser  quello 
Adulter  d’  Orrigille  e non  fratello . 

117  Di  sua  sciocchezza  indarno  ora  si  duole. 
Ch'avendo  il  ver  dal  peregrino  udito. 
Lasciato  mutar  s’ abbia  alle  parole 

Di  chi  I’ avea  più  volte  già  tradito. 
Vendicar  si  potrà,  uè  seppi?:  or  vuole 
L'inimico  punir,  che  gli  è fuggito; 

Ed  è constretto  cou  troppo  gran  fallo 
A tor  di  quel  vii  iiorn  l'arme  c ’l  cavallo, 

118  Eragb  meglio  andar  scns’arinr  e nudo. 
Che  porsi  in  dosso  la  corazza  indegna, 

O ch’imbracciar  1' abominato  scudo, 

0 por  sull' elmo  la  beffala  uuegua  ; 

Ma  per  seguir  la  meretrice  e ’l  drudo , 
Ragione  in  lui  pari  al  disio  non  regna  ■ 

A tempo  venne  alla  città,  eh’ aurora 

Il  giorno  avea  quasi  di  vivo  un'ora. 

Ili)  Presso  alla  porta  ove  Grilòn  venia, 

Siede  a sinistra  un  splendido  castello; 

Che , più  che  forte  c eh'  a guerre  atto  sia, 
Di  ricche  stanze  è accomodalo  e l>elto. 

1 re , i signori , i pruni  di  Sona 
Con  alle  donne  in  un  gentil  drappello 
Celebravano  quivi  in  loggia  amena 

La  reai  sontuosa  c lieta  rcua  . 

|2o  La  bella  loggia  sopra  '1  muro  usciva 
Con  T alta  rocca  fuor  della  Ciltade  ; 

E lungo  tratto  di  lonlan  scopriva 

I larghi  campi  e le  diverse  strade  . 

Or  che  Grilon  vèrso  la  porta  arriva 

Con  quell’ arme  d’ obbrobrio  c di  viltado, 
Fu  con  non  troppa  avventurosa  sorte 
Dal  re  veduto  e da  tutta  la  corte: 

1 2 1 E riputato  quel  di  ch’uvea  insegna. 
Mosse  lo  donne  e 1 cavalieri  a riso . 

II  vd  Martano,  come  quel  che  regna 

In  gran  favor,  dopo  ’l  re  è ’l  primo  assiso, 
E presso  a lui  la  donna  di  se  degna. 

Dai  quali  Norandm  con  lieto  viso 
Volse  saper  chi  fosse  qnel  codardo 
Che  cosi  avea  al  suo  onor  poco  riguardo  ; 

122  Che  dopo  una  si  trista  e brutta  prova. 
Con  tanta  fronte  or  gli  tornava  innante. 
Dicea  : questa  mi  par  cosa  assai  nova  , 

Ch’  essendo  voi  guerricr  degno  e prestante , 
Costui  compagno  abbiate,  che  non  trova. 

Di  viltà , pari  in  terra  di  Levante . 

Il  fate  forse  per  mostrar  maggiore  , 

Per  tal  contrario,  il  vostro  alto  valore? 
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ia3  Ma  lico  vi  giuro  per  gli  rlerni  Dei, 

Che  ic  non  fosse  rb'  io  riguardo  a vui , 

La  pubblica  ignominia  gl»  farei 
Ch’io  soglio  lare  agli  allri  pari  a lui. 
Perpetua  ricordatila  gli  darei. 

Come  ogoor  di  viltà  nimico  fui. 

Ma  sappia  , »’  impunito  se  no  parte , 

Grado  a voi  che  ’l  menasse  in  questa  parte  * 

12q  C0,U'  chc  «*»  lul,i  ' v'*‘  '*  vaM>* 

Rispose:  alto  signor,  dir  non  sapria 
Chi  sia  costui;  ch’io  1*  ho  trovato  a caso. 
Venendo  d A ni  fochi*»  in  su  la  via. 

Il  suo  sembiante  ni’  avea  persuaso 
Che  fosse  degno  di  mia  compagnia  ; 
Ch'intesa  non  n*  avea  prova  oc  vista. 

Se  non  quella  che  fece  oggi  assai  trista  : 
l?.5  La  qual  mi  spiacque  si,  che  restò  poco 
Che , per  punir  1*  estrema  sua  viltade , 

Non  gli  tacessi  allora  allora  un  gioco, 

Che  poi»  toccasse  più  lanre  ne  spade. 

Ma  ebbi  , più  eh' a lui,  rispetto  al  loco, 

E rivcrenxia  a vostra  maestade. 

Nè  per  ine  voglio  che  gli  sia  guadagno 
L’  essermi  stato  un  giorno  o dua  compagno  : 

1 26  Di  ebe  contaminato  anco  esser  parine  ; 

E sopra  il  cor  mi  sarà  eterno  peso. 

Se  , con  vergogna  del  mestier  dell’  arme , 
lo  lo  vedrò  da  noi  partire  illeso: 

E meglio  che  lasciarlo,  satisfanne 
Potrete,  se  sarà  d’un  merlo  impeto; 

E fia  lodevol  opra  e signorile, 

Perch’  el  sia  esempio  c specchio  ad  ogni  vile  . 

127  Al  dello  suo  Martano  Orrigille  bave. 
Senta  accennar,  confermatrice  presta. 

Non  son  (rispose  il  re)  l’ opre  sì  prave, 
Ch’ai  mio  parer  v’abbia  d’andar  la  testa. 
Voglio  per  pena  del  peccalo  grave. 

Che  sol  rinnovi  al  popolo  la  festa  : 

E tosto  a un  suo  barun,  che  fé’  venire , 
Impose  quanto  avesse  ad  esequirc  . 

138  Quel  baron  molti  armati  seco  tolse. 

Ed  alla  porta  della  terra  scese; 

E quivi  coti  silenxio  li  raccolse, 

E la  venuta  di  Griloue  attese: 

E nell' entrar  sì  d’improvviso  il  colse, 

Che  fra  i duo  ponti  a salvamento  il  prese; 
E lo  ritenne  con  beffe  e con  scorno 
In  una  oscura  starna  insm  al  giorno, 
lai)  II  soie  appena  avea  il  dorato  crine 
Tolto  di  gremì*!  alla  nutrice  antica, 

E cominciava  dalle  piagge  alpine 
A cacciar  V ombre  e lar  la  cuna  aprica , 


Quando  tcmeoilo  il  vii  Marfan  ch'ai  fioe 
Grifone  aulito  la  sua  causa  dica  , 

E ritorni  la  colpa  oud’  era  uscita. 

Tolse  licenzia , e fece  indi  partita , 

130  Trovando  idonia  scusa  al  priego  regio. 
Che  non  stia  allo  spettacolo  ordinato. 

Altri  doni  gli  avea  fatto,  col  pregio 
Della  non  sua  vittoria , il  signor  grato  ; 

E sopra  tutto  un  ampio  privilegio, 

Dov'era  d’alti  onori  al  sommo  ornato. 
Lasciando  andar;  ch’io  vi  prometto  certo. 
Che  la  mercede  avrà  secondo  il  merlo. 

131  Fu  Grifon  tratto  a gran  vergogna  in  piazza. 
Quando  più  si  trovo  piena  di  gente  . 

Gli  avean  levato  l’elmo  e la  corazza, 

E lascialo  in  farsetto  assai  vilmente  ; 

E come  il  conducessero  alla  mazza , 

Posto  P avean  sopra  un  carro  emiocnte. 

Che  lento  lento  liravau  due  vacche  , 

Da  luoga  fame  attenuate  e fiacche  . 

l3a  Veniali  d’intorno  alla  ignolùl  quadriga 
Vecchie  slacciale  e disoneste  putte  , 

Di  che  u' era  una  ed  or  un'altra  auriga, 

E con  gran  biasimi  lo  mordeano  tutte  . 

Lo  poueano  i fanciulli  in  maggior  briga  , 
Che,  oltre  le  parole  infami  e brulle, 

L’ avrian  coi  sassi  insino  a morte  offeso , 

Se  dai  più  saggi  non  era  difeso. 

133  L’arme  che  del  suo  male  erano  state 
Cagion , clic  di  lui  Icr  non  vero  indino , 
Dalla  coda  del  carro  strascinate 

Patian  nel  tango  debito  supplicio. 

Le  ruote  innanzi  a un  tribunal  fermate 
Gli  lero  udir  dell'  altrui  maleficio 
La  sua  ignominia,  che  '11  sugli  occhi  detta 
Gli  fu,  gridando  un  pubblico  trombetta. 

134  Lo  levar  quindi,  e lo  mostrar  per  tutto 
Dinanzi  a templi,  ad  officine,  e a case. 
Dove  alt  un  nome  scclerato  e brutto. 

Che  nnu  gli  fosse  detto,  non  rimase. 

Fuor  della  terra  all’  ultimo  eondutlo 

Fu  dalla  turba,  rhc  si  persuase 

Bjudirlo  , e cacciare  indi  a suon  di  busse , 

Non  conoscendo  ben  eh’  egli  si  fusse . 

135  Si  tosto  appena  gli  sferraro  i piedi, 

E liberargli  l’ima  e l’altra  mano. 

Che  tor  Io  scudo , ed  impugnar  gli  vedi 
La  spada  che  rigo  gran  pezzo  il  piano. 
Non  ebbe  cantra  se  lance  nè  spiedi , 

Cbè  sena’  arme  venia  il  popolo  insano  . 

[ Neil* altro  Cauto  differisco  il  resto; 

I Chè  tempo  è ornai,  Signor,  di  finir  questo. 
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ARGOMENTO 

Rodomonte  esce  di  Parigi  fuore , 

E va  là  dove  lo  conduce  un  nano . 
Grifon  racquieta  il  suo  perduto  onore  , 

E vien  punito  il  traditor  Martano . 

Uccide  Dardinello , e vincitore 
E tC  A granulale  il  sir  di  Monta Ihano. 
Marfisa  infesta  il  mare:  e 7 hel  Medoro 
E Clorutan  ne  portano  il  re  loro. 

* IVlagnanimo  Signore,  ogni  vostro  atto 
Ilo  sempre  con  ragion  Lodato  e Ludo  ; 
Bea  clic  col  tomo  sii!  duio  c ma]  atto 
Gran  parte  della  gloria  vi  defraudo. 

Ma  più  dell'altro  una  virtù  ni’ ha  tratto, 
A <ui  col  core  e con  la  lingua  appiattilo; 
Che  »’  ognun  trova  in  voi  lieti  grata  udienza  , 
Non  vi  trova  però  facil  credenza; 

7 Fur  molli  che  temer  che  *1  fier  Grifone 
Sopra  le  mura  avesse  preso  un  salto. 

Non  vi  sanhhr  più  confusione, 

S*  a Damasco  il  soldati  desse  T assalto. 

Un  muover  d*  arme , un  correr  di  persone , 

K di  taLcinunni  un  gridar  d'alto, 

E di  laminiti  un  turni  misto  e di  trombe 
Il  mondo  assotda , e ’1  ciel  par  ne  rimliumlie  . 

2 Spesso  in  difesa  del  hiasmato  assente 
lodur  vi  sento  una^d  un'ultra  scusa, 

O riservargli  olmeti , fin  rbe  presente 
Sua  cauta  d.ca,  l'altra  orecchia  chiusa; 
E sempre,  prima  che  dannar  la  genie. 
Vederla  in  farcia , c udir  la  ragion  eh*  usa  ; 
Ditterir  auco  c giorni  e mesi  rd  anni, 
Prima  che  giudicar  negli  altrui  danni . 

8 Ma  voglio  a un’ altra  volta  difK-rire 
A ricontar  ciò  che  di  quest»  avvenne. 

Del  buon  re  Carlo  mi  convien  seguire. 
Che  con  Ira  Ri-doinonle  in  fretta  vcuue , 

Il  qua!  le  genti  gli  farea  morire  • 

10  vi  dissi  ih*  al  re  compagnia  tenne 

11  gTan  Danese  c N'amo  ed  Oliviero 

E Avino  e Avulio  c Ottone  e Berlingicro. 

3 Se  Norandino  il  jiinil  fatto  avesse  , 

Patto  a Grifon  non  avria  quel  che  fece. 
A voi  utile  c onor  sempre  successe; 
Denigro  sua  fama  egli  più  che  pere. 

Per  lui  sue  genti  a morte  furo»  messe; 
Che  fé* Grifone  in  dicci  tagli,  e in  dicce 
Punte,  che  trasse  pien  d’ira  e bizzarro. 
Che  trenta  ne  castoro  appresso  al  carro. 

9 Olio  scontri  di  Lnre , che  da  furia 
Di  tali  otto  gurrrier  cacciali  furo. 

Sostenne  a un  tempo  L scagliosa  scorra 
Di  eh* avrà  armato  il  petto  il  crudo  Moro. 
Come  legno  si  drizza,  poi  che  Torta 
Lenta  il  nocchier  che  crescer  sente  il  Curo; 
Cosi  presto  rizzoisi  Rodomonte 
Dai  colpi  che  gittar  dovcjun  un  monte. 

4 Van  gli  altri  in  rotta  ove  il  timor  li  carria 
Chi  qua  , chi  là  pei  campi  e per  le  strade; 
K chi  d’entrar  nella  città  procaccia, 

E l'un  su  l'altro  nella  porta  rade. 

Grifon  non  fa  parole  e non  minaccia  ; 

Ma  lasciando  lontana  ogni  piclade  , 

Mena  tra  il  vulgo  inerte  il  ferro  intorno, 

E gran  vendetta  fa  d'ogni  suo  scorno. 

lo  Guido,  Ranier,  Ricardo,  Salamone 
Ganelon  tradii  or.  Turpi»  fedele, 
AogiolierO.  Angiolinn,  U ghetto.  Itone, 
Marco  e Malico  dal  pian  di  san  Michele, 
E gli  otto  di  die  diami  fei  menzione, 
Son  tutti  intorno  al  sararin  crudele , 
Arimanno  c Odoardo  d’ Inghilterra , 
Ch'entrali  eran  pur  diami  nella  terra. 

5 Di  quei  che  primi  giunsero  alla  porla, 
Che  le  piante  a levarsi  rbhono  pronte, 
l’arte  , al  Insogno  suo  mollo  più  accorta 
Clic  degli  amici,  aliò  stillilo  il  potile: 
Pi an gelido  parte,  o con  la  faccia  smorta 
Fuggendo  alido  sema  mai  volger  fronte; 
PI  nella  terra  per  tulle  le  bande 
Levò  grido  e tumulto  e rumor  grande. 

11  Non  cosi  freme  in  su  lo  scoglio  alpino 
Di  ben  fondata  rocca  alla  parete  , 

Oliando  il  furor  di  Borea  « di  Garbino 
Svelle  dai  monti  il  frassino  c l'abete; 
Come  freme  d‘  orgoglio  il  saranno , 

Di  sdegno  acceso  e di  sanguigna  sete: 

E coni*  a un  tempo  è il  tuono  e la  saetta. 
Cosi  l'ira  dell’empio  e la  vendetta. 

6 Grifon  gagliardo  duo  ne  piglia  in  quella 
Glie  1 ponte  si  levò  per  lor  sciagura. 
Sparge  dell' uno  al  rampo  le  cervella. 
Che  lo  percuote  ad  una  cole  dura  : 
Prende  l'altro  nel  petto,  e l' arrandeila 
In  meato  alla  città  sopra  le  mura. 

Scorse  per  Tossa  ai  terraasaui  il  gelo. 
Quando  vidcr  colui  venir  dal  cielo. 

12  Mena  alla  lesta  a quel  rbe  gli  è più  presso. 
Clic  gli  è il  misero  Ughetto  di  Dnrdnna: 
Lo  pone  in  terra  invino  ai  denti  fesso. 
Come  che  Telmo  era  di  tempra  buona. 
Percosso  fu  tutto  in  un  tempo  u neh’  esso 
Da  molli  colpi  in  tutta  la  persona; 

Ma  non  gli  fan  più  eh’  all'  mende  l'ago: 
Si  duro  intorno  ha  lo  scaglioso  drago . 
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l3  Furo  tutti  i ripar , fu  la  fillade 
D' intonso  intorno  abliandonat  a tutta» 

Clic  la  gente  alia  piatta  , dove  arcade 
Maggior  Insogno,  trarlo  avra  ridulta. 

Corre  alla  piatta  da  tutte  le  strade 
La  iurl.a  , à ehi  il  fuggir  si  poco  (rulla  ■ 

La  persona  del  re  sì  i cori  accende, 

Ch’  oguuu  premi’ arme,  ognuno  animo  prende. 

1 1 \ Ctonie  se  dentro  a lieti  rinchiusa  gabbia 
D*  antiqua  leonessa  usata  in  guerra , 
Perch'averne  piacere  il  popol  abbia. 
Talvolta  il  tauro  indomito  si  serra; 

1 leoncin  che  veggion  per  la  sabbia 
Come  altiero  e mugliando  animoso  erra, 

E seder  si  gran  corna  nou  son  usi , 

Stanno  da  parte  tiroidi  e confuti  : 

15  Ma  se  la  fiera  madre  a quel  si  lancia, 

E nell' orecchio  attacca  il  crude!  dente» 
Vogliono  auch’cssi  insanguinar  la  guancia» 

E vengono  in  soccorso  arditamente  ; 

Chi  morde  a!  tauro  il  dosso,  e chi  la  pancia: 
Cosi  conira  il  pagan  fa  quella  gente  ; 

Da  tetti  e da  finestre  e più  d’  appresso 
Sopra  gli  piove  un  nembo  d’arme  c spesso. 

16  Dei  cavalieri  e della  fanterìa 
Tanta  è la  calca  , eh 'appena  vi  cape. 

La  turba  che  vi  viro  per  ogui  via, 

V’ abbonda  ad  or  ad  or  spessa  come  ape; 
Che  quando , disarmala  e nuda , sia 
Più  facile  a tagliar  che  torsi  o rape , 

Nou  la  potria , legata  a monte  a monte , 
in  venti  giorni  spinger  Rodomonte. 

17  Al  pagan , che  non  sa  come  ne  possa 
Venir  a capo,  ornai  quel  gioco  tur  rese  e. 
Fisco,  per  far  dì  mille  o di  più,  rossa 
La  terra  intorno,  il  popolo  discresce . 

Il  fiato  tuttavia  più  se  gl’  ingrossa. 

Sì  che  comprende  ,<lfin  che  , se  non  esce 
Or  c’ha  ligure  e in  lutto  il  corpo  c sano. 
Vorrà  da  tempo  uscir  che  sarà  invano. 

18  Rivolge  gli  occhi  orribili , e pon  mente 
Che  d’  ogn’  intorno  sta  chiusa  l’uscita; 

Ma  cou  mina  d'infinita  gente 
L'aprirà  tosto,  e la  làrà  «-spedita  . 

Ecco,  vibrando  la  spada  tagliente. 

Che  virn  quell’empio  ove  il  fiimr  lo  ’nvita. 
Ad  assalire  il  nuovo  sluol  britanno, 

Che  vi  trasse  Odoardo  rd  Armi. mno. 

ly  Chi  Ita  visto  in  piazza  rompere  steccalo  » 

A cui  la  folta  turba  ondeggi  intorno» 
Immansueto  lauro  arrjiirggiat» , 

Stimulatu  e percosso  tutto  ’l  giorno, 

Cl»c 'I  popol  se  ne  fogge  spaventalo. 

Ed  egli  or  questo  or  quel  leva  sui  corno  ; 
Pensi  che  tale  u più  ternbili  fosse 
Il  crudele  Afncan,  quando  si  mosse. 

20  Quindici  o venti  ne  tagliò  a traverso, 
Altri  fanti  lascio  del  rapo  troni  hi, 

Ciascun  d’uu  colpo  sul  dritto  o riverso; 
Che  «iti  o salci  par  chi:  poli  e tronchi: 
Tutto  Hi  saligne  il  Pier  pagano  asperso  , 
Lasciando  capi  fessi  e brani  mouelii, 

E spalle  c cimbe  ed  altre  membra  spurie, 
O'Unqur  il  pano  volga,  dfin  si  parte  . 


21  Della  piazza  si  vede  in  guisa  torre, 

Che  non  si  jwo  notar  eh'  abbia  paura  ; 

Ma  tuliaiolla  col  pensier  discorre 
Dove  sia  per  uscir  via  più  sicura. 

Cafùla  alfiu  dove  la  Scuna  corre 
Sotto  all’ isole  , e va  fuor  delle  mura. 

La  gente  d'arme,  e il  popol  dillo  audace 
Lo  strìnge  e incalza , e gir  oul  lascia  in  pare. 

22  Qual  per  le  selve  nomade  o mussile 
Carnata  va  la  generosa  belva, 

Cli’ ancor  fuggendo  mostra  il  cor  gentile, 

E minacciosa  e lenta  li  nnselva; 

Tal  Roduniontc , io  nessun  atto  vile. 

Da  strana  circondato  c fiera  selva 
D’aste  e di  spade  e di  volanti  dardi. 

Si  tira  ai  fiume  a passi  lunghi  e tarili. 

23  E si  trr  volle  e più  l’ ira  il  sospinse  , 

Ch’ essendone  giù  fuor,  vi  tornò  in  messo, 

Ove  di  sangue  la  spada  ritinse, 

E più  di  cento  oc  levò  di  mesto . 

Ma  la  ragione  al  fin  la  rabbia  vinse 
Di  non  far  si  eh'  a Dio  u’  andasse  il  lesso  ; 

E della  ripa,  per  miglior  consiglio. 

Si  gitlo  all’acqua,  e usci  di  grao  periglio. 

2^  Con  tutte  l’arme  andu  per  messo  I*  acque, 
Come  t’  intorno  avesw  tante  galle  . 

Africa,  in  le  jiure  a costui  non  nacque. 

Ben  che  d’ Anteo  ti  vanti  e d’ AombalJe . 

Poi  che  fu  giunto  a proda  , gli  dispiacque. 

Ubò  si  vide  restar  dopo  le  spalle 
Quella  città  eh’  avea  trascorsa  tutta , 

E nou  1‘  uvea  tutta  arsa , uè  distrutta  . 
a5  E si  lo  rode  la  superbia  c I*  ira  , 

Clic,  per  tornarvi  un’  altra  volta,  guarda  , 

E di  profondo  cor  geme  e sospira. 

Né  vuoine  uscir,  che  non  la  spiani  ed  arda. 

Ma  lungo  il  fiume,  in  questa  furia,  imn 
Venir  chi  l’odio  estingue  e l'ira  tarda  : 

Chi  fosse  io  vi  farò  beo  tosto  udire; 

Ma  pi  ima  un'altra  cosa  v‘bo  da  dire. 

2*>  lo  v’ho  da  dir  della  Discordia  altiera, 

A cui  l'angel  Michele  avea  commesso 
Ch’  a battaglia  accendesse  e a lite  6era 
Quei  che  piu  forti  avea  Agramaote  appresso. 
Uscì  de*  frati  la  medesma  sera , 

Avendo  altrui  l’uflìtio  suo  commesso; 

Lasciò  b Fraude  a guerreggiare  il  loco 
Fin  che  tornasse,  c a mantenervi  il  foco. 

27  E le  parve  ch’andrìa  con  più  possanza , * 

Se  la  Superbia  ancor  seco  menasse  : 

E perchè  sfavati  tutte  in  una  stanza , 

Non  lu  bisogno  eh*  a cercar  l’andasse. 

La  superbia  v’aodò,  ma  non  che  sansa 
La  sua  vicaria  il  moruuter  lasciasse: 

Per  pochi  dì  che  r redea  starne  assente. 
Lasciò  l’  Ipocrisia  localmente. 

28  L’ implacabil  Discordia  in  compagnia 
Della  Superbia  sì  mene  in  cammino, 

E ritrovò  che  la  medesma  via 

Eucca , per  gire  al  campo  sarzeino, 

L’  .sfiliti a e sconsolata  Ceiosia  ; 

K venia  seco  un  nano  picrolino , 

Il  qual  iiuiidava  Dolabre  Mia 
Al  re  di  Sana  a dar  di  se  novella  . 
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M)  Quando  dia  venne  a Ma  miri  cardo  in  mano 
(Ch’io  v*  ho  già  raccontato  e come  e dove) 
Tacitamente  avea  rommeuo  al  nano  , 

Che  ne  portasse  a questo  re  le  nuove  . 

Ella  spero  che  noi  saprebbe  invano , 

Ma  che  far  si  vedria  mirabil  prove 
Per  riaverla  con  crudel  vendetta 
Da  <]ud  ladron  che  gli  l’ avea  intercetta . 

30  La  Gelosia  quel  nano  avea  trovato  , 

E la  cagiou  del  suo  venir  compresa, 

A calimi  mar  se  gli  era  messa  allato. 

Parendo  d’aver  luogo  a questa  impresa. 

Alla  Discordia  ritrovar  fu  grato 

La  (Gelosia , ma  più  quando  ebbe  intesa 
La  ragion  del  venir;  che  le  polca 
Molto  valere  in  quel  che  far  volca  . 

31  D'inimicar  con  Rodomonte  il  figlio 
Del  re  Agrican  le  pare  aver  suggello: 

Troverà  a sdegnar  gli  altri  altro  consiglio; 

A sdegnar  questi  duo  questo  è perfetto. 

Col  nano  se  ue  vico  dove  l’artiglio 

Del  fier  pagano  avea  Parigi  astretto; 

E capitaro  apptiulo  in  su  la  riva. 

Quando  il  crudel  del  fiume  a nuoto  usciva  - 
3a  Tosto  che  riconobbe  Rodomonte, 

Costui  della  sua  donna  esser  messaggio, 
Esiline  ogn’  ira  e serenò  la  fronte  , 

E si  senti  brillar  dentro  il  coraggio. 

Ogn‘  altra  cosa  aspetta  che  gli  conte 
Prima  di’ alcuno  abbia  a lei  fatto  oltraggio. 
Va  conira  il  nano,  e lieto  gli  domanda: 

Ch’è  della  donna  nostra?  ove  li  manda? 

33  Rispose  il  nino  : nè  più  tua  nè  mia 
Donna  dirò  quella  eh' è sena  altrui. 

Ieri  scontrammo  un  cavalier  per  via  , 

Che  ne  la  tolse  e la  meno  con  lui . 

A quello  anniizio  entro  la  Gelosia 
Fredda  come  aspe  ed  abbracciò  costui. 

Seguita  il  nano,  e cariagli  in  che  guisa 
Un  sol  I'  ha  presa  , e la  sua  gente  uccisa . 

.34  L’acciaio  allora  la  Discordia  prese, 

F.  la  pietra  focaia,  e picchiò  un  poco, 

E 1’  esca  sotto  la  Superbia  stese , 

E fu  attaccato  in  un  momento  il  foco  ; 

E si  di  questo  l' anima  s' accese 
Del  lancia,  che  non  trovava  loco: 

Sospira  c freme  con  si  orribil  faccia  , 

Che  gli  elementi  c tutto  il  ciel  minaccia. 

35  Come  la  tigre,  poi  eh* invai)  discende 
Nel  voto  albergo  c per  lutto  s’aggira, 

E i cari  figli  all'ultimo  comprende 
Essergli  tolti,  avvampa  di  tant’ira, 

A tanta  rabbia,  a tal  furor  s’estende. 

Che  uè  a monte,  nè  a rio,  nè  a notte  mira; 
Nè  lunga  via  , nè  grandine  rulfreua 
L*  odio  che  dietro  al  prrdalor  la  mena: 

36  Così  Tumido  il  saraein  bizzarro. 

Si  volge  al  nano,  c dire:  or  là  t'invia; 

E non  aspetta  nò  destrier  nè  carro, 

E non  fa  motto  alla  sua  compagnia  . 

Va  con  più  fretta  che  non  va  il  ramarro. 
Quando  il  ciel  arde,  a traversar  la  via. 
Destrier  non  ha  , ma  il  primo  tnr  disegna 
( Sia  di  chi  vuol  ) eh’  ad  incontrar  lo  v#gn»  ì 


37  La  Discordia  ch'adì  quoto  pensiero, 
Guardò,  ridendo,  la  Suptobia  , e disse 
Che  volca  gire  a trovare  un  destriero 
Che  gii  apportasse*  altre  cootese  c risse  ; 

E (ar  volea  sgombrar  tutto  il  sentiero, 

Cb’  altro  rise  quello  in  man  non  gli  venisse: 
E già  pensalo  avea  dove  trovarlo  ; 

Ma  costei  lascio  , e torno  a dir  di  Carlo  . 

18  Poi  ch'ai  partir  del  saraein,  si  estinte 
Carlo  d’intorno  il  periglioso  fuoco. 

Tutte  le  genti  all’oidio»-  ristrìnse. 

Lascinone  parte  in  qualche  deboi  loco  : 
Addosso  il  resto  ai  sararini  spinse, 

Per  dar  lor  scacco , e guadagnarsi  il  giuoco  ; 
E li  mando  per  ogni  porta  fuorc , 

Da  san  Germano  lufiu  a san  Vittore; 

3y  E comando  eh'  a |>orta  san  Marcello, 
Dov’cra  gran  spiauata  di  campagoa, 
Aspettasse  l'un  l’altro,  c in  uo  drappello 
Si  ragunassc  tutta  la  compagna  : 

Quindi  animando  ognuno  a far  macello 
Tal,  che  sempre  ricordo  ne  rimagna. 

Ai  lor  ordini  andar  fe'lc  bandiere, 

E di  battaglia  dar  segno  alle  schiere . 

.jo  Il  re  Agramaute  in  questo  mezzo  in  sella , 
Malgrado  dei  crnlian , rimesso  s’era; 

E coli  l’innamorato  d’isabella 
Facea  battaglia  perigliosa  e fiera: 

Col  re  Sobrio  Lurcanio  si  martella: 

Rinaldo  iucontra  avea  tutta  una  schiera, 

E con  virtude  u con  fortuna  molta 
L'  urta , l' apre , ruina  , e mette  in  volta  . 

jl  Essendo  la  battaglia  io  questo  stato, 
L’imperatore  assalse  il  rrtroguardo 
Dal  canto  ove  Marsilio  avea  fermato 
Il  fi< r di  Spagna  intorno  al  suo  stendardo. 
Con  fanti  m mt-izo  e cavalieri  allato , 

Re  Carlo  spinse  il  suo  pnpol  gagliardo 
Con  tal  rumor  di  timpani  e di  trombe. 

Che  tutto  ’1  inondo  par  che  ue  rimbombo  . 

4^  Cornine iavj n le  schiere  a ritirane 
De'  sar acini , e si  sarebbou  volte 
Tutte  a fuggir,  spezzate,  rotte,  e sparse  , 
Per  inai  più  non  potere  esser  raccolte; 

Ma  '1  re  Grandumo  e Falsiron  comparse , 
Che  stati  in  maggior  briga  era  11  più  volte, 

E Bai ugantc  e Serpentiu  feroce, 

E Ferrali  che  lor  dicea  a gran  voce: 

;3  Ah,  dicca  , valentuomini,  ah  compagni. 
Ah  fratelli,  tenete  il  luogo  vostro; 

I numi  faranno  opra  di  ragni , 

Se  non  manchiamo  noi  del  dover  nostro. 
Guardate  l’alto  onnr,  gli  ampli  guadagni 
Che  Fortuna,  vincendo,  oggi  ci  ha  mostro: 
Guardate  la  vergogna  e il  dattilo  estremo 
Ch' essendo  vinti,  a patir  sempre  aviemo . 

44  Tolto  in  quel  tempo  una  gran  Lincia  svia, 
E «unirà  Berlingicr  venne  di  botto, 

Che  sopra  l’Argahtià  comhatlca, 

E I’  elmo  nella  fronte  gli  avea  rotto  : 
Gittollo  in  terra  , c con  la  spada  rea 
Appresso  a lui  uc  fe’ cader  forse  otto. 

Pi r ogni  betta  almanco , che  disserra, 

Cader  fa  sempre  un  cavaliere  in  terta  . 
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4r»  Io  altra  parte  ucciso  avrà  Rinaldo 
Tanti  pagati , cb'  io  non  potrei  contarli* 

1) inalici  a lui  non  alava  ordine  saldo  : 
Vedreste  piana  in  tutto *1  rampo  darli. 

Non  meri  Zrr  In  n , non  mrn  Lurranio  è caldo  : 
IVr  modo  fan,  eh' ognun  sempre  ne  parli: 
Questo  di  punta  avra  Baiasi  ro  ucciso, 

K «jurllo  a Finadur  l'elmo  diviso. 

46  L’esercito  d*  Alterile  avea  il  primiero. 

Che  |mico  innauai  aver  solea  Tardocco; 

L’  altro  tenea  sopra  le  squadre  impero 
Di  Zamor  e di  Saffi  e di  Marocco. 

Non  è tra  gli  Africani  un  cavaliere 
Clic  di  lancia  ferir  sappia  o di  sloccoT 
Mi  si  potr«hbe  dir:  ma  passo  passo 
Nessuu  di  gloria  degno  a dietro  lasso. 

4 7 Del  re  della  Zumara  non  si  scorda 
Il  uoltil  Dardinel  figlio  d'Almoute, 

Che  con  la  lancia  Uberto  da  Mirfoida  , 
Claudio  dal  Bosco,  Elio,  e Dutfin  dal  Monte, 
E con  la  spada  Anselmo  da  Stanforda 

E da  Londra  Raimondo  e Finamente 
Getta  per  terra  (ed  erano  pur  furti). 

Dui  storditi,  un  piagato,  e quattro  morti. 

48  Ma  con  lutto *1  valor  che  di  se  mostra. 
Non  può  tener  si  ferma  la  sua  gente. 

Si  Irrora  ch'aspettar  voglia  la  nostra 
Di  numero  minor,  ma  più  valrule  . 

Hu  più  ragion  di  spada  e più  di  giostra 
E d' ogni  cosa  a guerra  appartinriite. 

Fugge  la  gente  maura . di  Zumara, 

Di  Setta,  di  Marocco,  c di  Canara  . 

49  Ma  più  degli  altri  fnggon  quei  d' AUerbe, 

A cui  s’oppose  il  nohil  giovinetto; 

Ed  or  con  prirghi , or  con  parole  acerbe 
Ripor  lor  cerca  l'animo  nel  petto. 

S Almonte  mento  cb'iQ  voi  si  serbe 
Di  lui  memoria  , or  ne  vedrò  I*  eifclto  : 

10  vedrò,  dicea  lor,  se  me,  suo  figlio. 
Lasciar  vorrete  io  così  gran  periglio. 

50  State,  vi  prirgo  per  mia  verde  rlade 
In  rui  solete  aver  si  larga  speme; 

Deb  non  vogliate  andar  per  (il  di  spade, 

Cb  in  Africa  non  torni  di  noi  seme. 

Per  lutto  ne  sana  «lnu»e  le  strade 
Se  non  andiam  raccolti  e stretti  insieme: 
Troppo  alto  muro,  e troppo  larga  fossa 
E U monte  e il  mar  , pria  che  tornar  si  possa 

51  Mollo  è meglio  morir  qui,  ch'ai  supplici 
Darsi,  e alla  diserrsion  di  questi  uni: 

State  saldi , per  Dio,  fedeli  amiri. 

Che  lutti  son  gli  altri  rimedi  vani. 

Non  Itati  di  noi  più  vita  gli  rumici  ; 

Piu  d’ un*  alma  non  han , più  di  due  mani. 
Cosi  dire  odo , il  gioviortlo  forte 
Al  conte  d'Olonlri  diede  la  morte. 

5a  II  rimembrare  Almonte  rosi  arrese 
L* esercito  afnean  che  fuggia  prima. 

Che  le  braccia  e le  maui  in  sur  difese 
Meglio,  eh*  risultar  le  spalle,  estima. 
Guglielmo  da  Burnirli*  era  uno  inglese 
Maggior  di  lutti,  c Dardmello  il  cima, 

K lo  pareggia  agli  altri;  e appresso  taglia 

11  capo  ad  Aramon  di  Cornovagba. 


53  Morto  cadea  questo  A ramo  ne  a valle; 

E v’accorse  il  fralel  per  dargli  aiuto: 

Ma  Dardinel  l’aperse  per  le  spalle 
Fin  giù  dove  lo  stomaco  è forcuto. 

Poi  loro  il  ventre  a Bogio  da  Vergelle , 

E lo  mando  del  debito  assoluto: 

Avea  promesso  alla  moglier  fra  sci 
Mesi,  vivendo  , di  tornare  a lei. 

54  Vide  non  lungi  Dardinel  gagliardo 
Venir  Lurcamo , cb’avra  in  terra  messo 
Dorchin,  passato  nella  gola  , e Gardo 
Per  messo  il  capo  e insin’ai  denti  fesso; 

E eh* Alleo  fuggir  volse,  ma  fu  tarsio. 

Alleo  ch’amo  quanto  il  suo  core  iste  sso  ; 
Chi*  dietro  alla  collottola  gli  mise 

il  firr  Lurranio  un  colpo  che  l’ uccise. 

53  Piglia  una  lancia  , e va  per  far  vendetta. 
Dicendo  al  suo  Marno  ( »’  udir  lo  puute  ) 
Che  se  morto  Lurcamo  io  terra  getta. 

Nella  moschea  ne  porrà  I’  arme  vote  . 

Poi  traversando  la  campagna  io  fretta. 

Con  tanta  lorsa  il  fianco  gli  percuote  , 

Che  tutto  il  passa  sin  all’altra  IsanJa: 

Ed  ai  suoi , che  lo  s|ioglsno , coma  mia  . 

56  Non  è da  domandarmi,  se  dolere 
Se  ne  dovesse  Arìodanlc  il  frate. 

Se  desiasse  di  sua  man  potere 
P»»r  Dardioi  I fra  I’  anime  dannate  1 
Ma  noi  lascian  le  genti  udito  avere, 

Noq  nien  delle  ’nfcdel  le  lialteasatc. 

Vnrria  pur  vendicarsi,  c con  la  spada 
Di  qua,  di  là  spiana udo  va  la  strada. 

57  Urta , apre  , carda , atterra , taglia  , e frode 
Qualunque  lo  ’tnprdisre  o gli  rontrasia. 

E Dardinel  che  quel  disire  intende, 

A volerlo  saziar  già  non  sovrasta  1 
Ma  la  gran  moltitudine  coutende 
C»n  questo  ancora  , e i suoi  disegni  guasta . 
Se  Mori  uccide  l’un,  I* altro  non  nuoco 
Gli  Scotti  mode  c il  ramfio  inglese  e *1  Ir  a oc  o. 

58  Fortuna  sempre  mai  la  via  lor  tolse. 

Che  per  lutto  quel  di  non  s’ accostare . 

A più  famosa  tnan  serbar  l'un  volse. 

Che  I'  uninii  il  suo  deslin  fugge  di  raro. 
Ecco  Rinaldo  a questa  strada  volse. 
Perch'alia  vita  d’  un  0011  sia  riparo: 

Ecco  Rinaldo  vico:  Fortuna  il  guida 
Per  dargli  onor  che  Dardinello  uccida. 

5g  Ma  sia  per  questa  volta  detto  assai 
Dei  gloriosi  falli  di  Ponente. 

Tempo  è eh’  10  torni  ove  Grifon  lasciai  , 
Che  tutto  d'  ira  e di  disdrguo  ardente 
Farea,  con  più  timor  ch'avesse  mai. 
Tumultuar  la  sbigottita  gente. 

Re  Norandino  a quel  rumor  corso  era 
Con  piu  di  mille  armali  iu  una  schiera. 

60  Re  Nnrandio  eoo  la  sua  corte  armata  , 
Vedendo  tutto  *!  popolo  fuggire. 

Venne  alla  (torta  in  battaglia  ordinata  , 

E quella  fece  alla  sua  giuola  aprire  . 

Grifone  intanto  avendo  già  cacciata 
Da  se  la  turila  sciocca  e scasa  ardire. 

La  spezzala  armatura  in  sua  difesa 
( Qual  la  st  fosse  ) avea  di  nuovo  presa  ; 
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Ol  K pri’iM»  .1  un  tempio  ben  munito  e Iurte, 
Che  lirruodutu  era  d' un*  alla  lima , 

Jn  rapo  un  pontieri  si  fece  forte , 

Perche  chiuderlo  in  mruo  alcun  non  poua. 
Ecco,  gridando  e minacciando  forte, 

Fuor  della  porla  care  una  squadra  grolla. 
L’  animoso  Grifon  noo  muta  loco, 

E fa  sembiante  ebe  ne  tema  poco. 

62  E poi  eh'  avvicinar  questo  drappello 

Si  vide,  andò  a trovarlo  in  su  la  strada  ; 

E molla  strage  fattane  e macello, 

(Che  menava  a due  man  sempre  la  spada) 
Ricorso  avra  allo  stretto  ponticello, 

E quindi  li  lenca  non  troppo  a badar 
Di  nuovo  usciva , e di  nuovo  tornava  | 

E sempre  orribil  segno  vi  lasciava. 

63  (Quando  di  dritto  e quando  di  riverso 
Getta  or  perdoni  or  cavalieri  in  terra, 
li  popol  contra  lui  tutto  converso 

Più  e più  sempre  inaspera  la  guerra. 

Teme  Grifooe  al  fin  restar  sommerso  , 

Si  cresce  il  mar  che  d' ogn*  intorno  il  serra; 
E nella  spalla  e nella  coscia  manca 
E già  ferito , e pur  la  lena  manca. 

6q  Ma  la  virtù,  ch'ai  suoi  spesso  soccorre. 

Gli  fa  appo  Norandin  trovar  perdono. 

Il  re,  mentre  al  tumulto  m dubbio  corre. 
Vede  che  morti  già  tanti  ne  sono; 

Vede  le  piaghe  che  di  man  d’F.ttorre 
Pareano  uscite:  un  testimonio  buono, 

Gbe  diami  esso  avea  fatto  indegnamente 
Yergugna  a un  cavalier  molto  eccellente. 

65  Poi,  come  gli  è più  presso,  c vede  in  fronte 
Quel  che  la  gente  a morte  gli  ha  condulla, 
E tatuisene  avanti  orribd  monte, 

E di  quel  sangue  il  fosso  e l'acqua  bruita; 
Gli  è avviso  di  veder  proprio  sul  poute 
Orano  sol  contra  Toscana  tutta  : 

E per  suo  onore , e perchè  gli  nc  ’m  rebbe , 
Ritrasse  i suoi,  nc  gran  fatica  v'ebbe: 

66  Ed  alzaodo  la  man  nuda  c seni'  arme, 
Antico  segno  di  tregua  o di  pace , 

Disse  a Grifon  : non  so,  se  uou  ibi. murine 
D'avere  il  torto,  e dir  che  mi  dispiace: 

Ma  il  mio  poco  giudirio , e lo  instigarmc 
Altrui , cadere  in  tanto  error  mi  face. 

Quel  che  di  fare  io  mi  credea  al  più  vile 
Guerrier  del  mondo  , ho  fatto  al  più  gentile. 

67  E se  bene  alla  ingiuria  ed  a quell’ onta 
Ch'oggi  fatta  ti  fu  per  ignoranza, 

L'ooor  che  ti  fai  qui  s’adegua  c sconta, 

O (per  più  vero  dir)  supera  e avanza; 

La  satrsfasl'on  ci  sarà  pronta 

A tutto  mio  sapere  c mia  possami , 

Quando  io  conosca  di  poter  làr  quella 
Per  oro  o per  esitasti  o per  castella. 

68  Chiedimi  la  metà  di  questo  regno, 

Ch*  io  son  per  fartene  oggi  possessore; 

Che  l’ alta  tua  virtù  non  ti  fa  degno 

Di  questo  sol , ma  eh’  io  ti  doui  il  co  re  ; 

E la  tua  mano,  in  questo  messo,  pegno 
Di  fe  mi  dona  e di  perpetuo  amore. 

Cosi  dicendo  da  cavallo  scese, 

E ver  Gnfoo  la  destra  mano  stese. 
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6y  Guloti,  vedendo  il  re  fatto  benigno 
Venirgli  per  gillar  le  brama  al  collo. 
Lascio  la  spada  e l’animo  maligno, 

K sotto  I*  anche  cd  umile  «librari  ìnllo. 

Lo  vide  il  re  di  due  piaghe  sanguigno, 

E tosto  le' venir  chi  niedicollo; 
lodi  portar  nella  cittisde  ad  agio, 

E riposar  nel  suo  reai  palagio. 

7°  Dove,  ferito,  alquanti  giorni,  innante 
Che  si  potesse  armar,  IVce  soggiorno. 

Ma  lascio  lui,  ch’ai  suo  frale  Aquilante 
Et  ad  Astolfo  in  Palestina  torno. 

Che  di  Grifon,  poi  che  lascio  le  sante 
Mura , cercare  han  fatto  più  d’  un  giorno 
lu  tutti  i lochi  in  buiima  devoti, 

E io  molti  ancor  della  città  remoti. 

71  Or  ne  l'uno  nè  l’altro  è si  iodovino 
Che  di  Grifon  possa  saper  che  sia  : 

Ala  venne  lor  quel  greco  peregrino, 

Nel  ragionare,  a caso  a darne  spia. 
Dicendo  eli'  Orrigille  avea  iJ  cammino 
Verso  Antiochia  preso  di  Sona, 

D’un  nuovo  drudo,  ch'era  di  quel  loco. 
Di  subito  arsa  e d'improvviso  fuco. 

72  Dimandogli  Aquilaote,  se  di  questo 
Cosi  notista  avea  data  a Grifone; 

E come  l‘  allumo , s'avvisò  il  resto. 

Perchè  fosse  partito,  e la  cagione. 

Ch’ Orrigille  ha  seguito  è mani  lèsto 
In  Antiochia,  con  intensione 
Di  levarla  di  man  del  suo  rivale 
Con  gran  vendetta  e memoralo!  male. 

73  Non  tollerò  Aquilante  ebe  'I  fratello 
Solo  e sena’ esso  a quell’  impresa  andasse, 
E prese  I’  arme,  e venne  dietro  a quello; 
Ma  prima  prego  il  duca  che  tardasse 

L’ andata  iu  Francia  ed  al  paterno  ostello, 
Fin  eli’ esso  d’  Antiochia  ritornasse. 

Seetule  al  Zatfn,  e s'  imbarca;  che  gli  pare 
E piu  breve  e miglior  la  via  del  mare. 

74  Kld>e  un  Ostro  silocco  allor  possente 
Tanto  nel  mare,  e si  per  lui  disposto. 

Che  la  terra  del  Surro  il  dì  seguente 
Vide,  e Safièlto,  un  dopo  l’altro  tosto. 
Passj  B. irulti  e il  Zibellctlo,  e sente 
Che  da  man  manca  gli  è Cipro  discosto. 

A Toriosa  da  Tripoli,  e alla  Lisca, 

E al  golfo  di  Laiatso  il  cammin  drizxa. 

7J  Quindi  a levante  fe'  il  noccbicr  la  fronte 
Del  navilio  voltar  snello  e veloce  ; 

Ed  a sorger  n'andò  sopra  l'Oronte, 

E colse  il  tenqMi  e ne  pigliò  la  foce, 

Gittar  fece  A qu dante  iu  terra  il  ponte, 

K n’utri  armato  sul  destrier  feroce; 

K contra  il  fiume  il  cammin  dritto  tenne 
Tanto  eh'  in  Antiochia  se  ne  venne. 

76  Di  quel  Martano  ivi  ebbe  ad  informane. 
Et  udì  eh' a Damasco  se  n’  era  ilo 
Cou  Orrigille,  ove  una  giostra  farse 
Dovea  solenne  per  reale  invito. 

Tanto  d'  andargli  dirtro  il  desir  l'arse, 
Cesto  rbe  'I  suo  gernian  l'abbia  seguito. 
Che  d’  Antiochia  anco  quel  di  41  tulle  : 

Ala  già  per  mar  più  ritornar  non  volle. 
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77  Verso  Lidia  e Lumia  il  cammin  piega: 
Retta  più  aopra  Aleppc  ricca  e piena. 

Dio  per  mostrar  cb'  ancor  di  qua  non  oirga 
Mercede  al  bene,  ed  al  contrario  pena, 
Martano  appresso  a Mamuga  una  lega 
Ad  incontrarsi  in  Aquilanlc  mena. 

Martano  si  (acca  con  bella  mostra 
Portare  innanai  il  pregio  della  giostra. 

78  Proso  Aquilante,  al  primo  comparire. 

Che  'I  rii  Martano  il  suo  fratello  fosse; 

Che  P ingannarmi  Parme,  e quel  vestire 
Candido  più  ebe  nevi  ancor  non  mosse  : 

E con  quell*  ob,  che  d’  allegrezza  dire 
Si  suole,  incomincio;  ma  poi  rangiosse 
Tosto  di  faccia  e di  parlar,  eh*  appressi! 

S*  avvide  meglio , che  uno  era  desso . 

79  Dubitò  che  per  fmude  di  colei 

Cb*  era  con  lui,  Grifon  pii  avesse  ucciso; 
E:  dimmi,  gli  gridò;  tu  eh*  esser  dei 
Un  ladro  e un  tradilnr , come  n*  hai  viso , 
Onde  hai  ouesl’  arme  avute?  onde  ti  sei 
Sai  buon  deslrier  dal  nuo  fratello  assiso  f 
Dimmi  se  ’l  mio  fratello  è morto  o vivo; 
Come  dell'  arme  e del  destrier  1*  bai  privo. 

80  Quando  Orrigille  udì  Pirata  vorc, 

A dietro  il  palafrrn  per  fuggir  volse; 

Ma  di  lei  fu  Aquilante  piu  veloce , 

E feccia  fermar,  volse  o non  volse. 

Martano  al  minacciar  tanto  feroce 
Del  ravalier  che  sì  improvviso  il  colse, 
Pallido  trema  come  al  vento  fronda , 

Nè  sa  quel  che  si  faccia  o che  risponda. 

81  Grida  Aquilante,  e fulminar  non  resta, 

E la  spada  gli  pon  dritto  alla  stressa; 

E giurando  minaccia  che  la  testa 
Ad  Orrigille  e a lui  rintanò  mossa. 

Se  tutto  il  fatto  non  gli  manifesta. 

U mal  giunto  Martano  alquanto  ingessa  , 

E tra  se  volve  se  può  sminuire 

Sua  grave  colpa,  e poi  comincia  a dire: 

82  Sappi,  signor,  che  mia  sorella  è questa, 
Nata  di  buona  e virtuosa  gente. 

Ben  che  tenuta  in  vita  disonesta 
L*  abbia  Grifone  obbrubrrosameole  t 
E tale  infamia  essendomi  molesta , 

Nè  per  forsa  sentendomi  possente 
Di  torta  a ti  grande  uom , lìcci  disegno 
D’averla  per  astusia  e per  ingegno. 

83  Tenni  modo  eoo  lei,  ch’avea  desire 
Di  ritornare  a più  lodata  vita, 

Cli’  essendosi  Grifon  messo  a dormire , 
Chetamente  da  lui  finse  partita. 

Cosi  fece  ella  : e perchè  egli  a seguire 
Non  n’  abbia , ed  a turbar  la  tela  ordita , 
Noi  lo  lasciammo  disarmato  e a piedi; 

E qua  venuti  siam,  come  tu  vedi. 

84  Poirasi  dar  di  somma  astusia  vanto, 

Cbè  colui  facilmente  gli  crede*; 

E , fuor  che  ’n  torgli  amie  e dcslner  e quanto 
Tenesse  di  Grifon  , non  gli  nocea; 

Se  non  votea  putir  sub  «-usa  tanto 
Clie  ls  facesse  di  inensngna  rea. 

Bu«na  era  ogni  altra  parte,  se  non  quella 
Che  la  femmina  a lui  fosse  sorella. 


85  Acca  Aquilanlc  in  Antiochia  inteso 
Essergli  concubina  , da  più  genti  ; 

Onde  gridando , di  furore  acceso  : 

Falsissimo  ladron,  tu  te  ne  menti: 

Un  pugno  gli  tirò  di  tanto  peso. 

Che  nella  gola  gH  cacciò  duo  droti; 

E scasa  più  contesa,  ambe  le  braccia 
Gli  volge  dietro,  e d una  fune  allaccia. 

86  E parimente  fece  ad  Orrigdle, 

Benché  in  sua  scusa  ella  dicesse  asta*. 

Quindi  li  trasse  per  casali  e ville. 

Nè  li  Uscio  fin  a Damasco  mai; 

E delle  miglia  mille  volte  mille 

Tratti  gli  avrebbe  con  |*cne  r con  guai  , 

Fin  di’ avesse  trovalo  il  suo  fratello. 

Per  farne  poi  come  piacesse  a quello. 

87  Fece  Aquilante  lor  scudieri  e some 
Seco  tornare  , ed  in  Damasco  venne  ; 

E trovi  di  Grifon  celebre  il  nome 
Per  tutta  la  citta  batter  le  |wnne. 

Piccoli  e grandi , ognun  sapra  già  , come 
Egli  era,  die  sì  ben  corse  I*  antenne  . 

Ed  a cui  tolto  fu  eoo  falsa  mostra 

Dal  compagno  la  gloria  della  giostra. 

88  II  popol  tutto  al  vii  Martaoo  infesto, 

L*  uno  all’  altro  additandolo , lo  sruopre. 

Non  è , dicran , non  è il  rilialdo  questo , 
Che  si  fa  laude  eoo  l' altrui  buooe  opre  ? 

E la  virtù  di  chi  non  è ben  desto. 

Con  la  sua  infamia  e col  suo  obbrobrio  copre? 
Non  è l'ingrata  femmioa  costei. 

La  qual  tradisce  i buoni , e aiuta  i rei  T 

89  Altri  dicean:  come  stan  bene  insieme 
Segnati  ambi  d’ un  marchio  e d’ima  razza  ! 
Chi  li  bestemmia,  chi  lor  dietro  freme. 

Chi  grida:  impicca,  abbrucia,  squarta,  ammana. 
La  turba  per  veder  »’  urta  , si  preme , 

E corre  innanzi  alle  strade , alla  piazza. 
Venne  la  nuova  al  re , che  mostro  segno 
D’  averla  cara  più  eh’  un  altro  regno. 

90  Senza  molti  scudier  dietro  o da  vanir  , 
Come  vi  ritrovò,  si  mosse  m fretta, 

E venne  ad  incontrarsi  io  Aquilante 
Ch’avea  del  suo  Grifon  fatto  vendetta; 

E qurllo  onora  con  gentil  sembiante. 

Seco  lo  'nvita , e seco  lo  ricetta  ; 

Di  suo  consenso  avendo  fatto  porre 
1 duo  prigioni  io  fondo  d'una  torre, 
yl  A ndar n insieme  ove  del  letto  mosso 
Grifon  non  s’  era , poi  rbe  fu  ferito , 

Clic  vedendo  il  frate! , divenue  rosso. 

Che  ben  stimò  eh’  avea  il  >u«  caso  udito. 

E poi  che  molleggiando  un  poco  «ridosso 
Gli  aodo  Aquilante,  menerò  a partilo 
Di  dare  a quelli  duo  giusto  martore. 

Venuti  in  man  degli  avversari  loro. 

92  Vuole  Aqudantr,  vuole  il  re  che  mille 
Strazi  nc  steso  fatti  ; ma  Grifone 
(Perchè  non  osa  dir  sol  d*  Orrigille) 

All’ uno  r all'altro  vnol  che  si  pcrrione. 
Disse  assai  cose,  e molto  beo  ordii  le  : 

F ugli  risposto  : or  per  conclusione 
Martano  è disegnato  io  mano  al  Imi*  , 

Cb'  abbia  a scoparlo . e non  però  che  mota. 
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svili. 

f)3  Legar  lo  fanno , e non  fra'  fiori  c 1’  erba , 
K per  (ulto  scopar  l'altra  mattina. 
Orrigillc  capti  va  si  ri  serba 
Fin  che  ritorni  la  bella  Lucina, 

Al  cui  saggio  parere,  o lieve  o acerba, 
Rimettou  quei  signor  la  disciplina  . 

Quivi  stette  Aquilante  a ricrearsi 

Fin  che  ’l  fratei  fu  sano  e potè  armarti. 

lol  Della  piacevolezza  le  sovvenne 

Del  cavalier,  quando  al  Calai  seco  era  : 
E lo  chiamo  per  nome , e non  si  tenne 
La  man  nel  guanto,  e alaossi  la  visiera: 
E con  gran  festa  ad  abbracciarlo  venne, 
Coinè  che  sopra  ogn'  altra  fosse  altiera . 
Non  me  11  dall’altra  parte  riverente 
Fu  il  Paladino  alla  donna  eccellente. 

Re  Norandin,  che  temperato  e saggio 
Divenuto  era  dopo  un  lauto  errore. 

Non  polca  non  aver  sempre  il  coraggio. 
Di  penitenxia  pieno  e di  dolore , 

D'aver  fatto  a colui  danno  ed  oltraggio, 
Che  degno  di  mercede  era  e d'onore: 
Sì  che  di  e notte  arca  il  pensiero  intento 
Per  farlo  rimaner  di  se  contento. 

102  Tra  lor  si  domaodaron  di  lor  via: 

E poi  eh' Astolfo,  che  prima  rispose. 

Narrò  come  a Damasco  se  ue  già. 

Dove  le  genti  in  arme  valorose 
Avrà  invitato  il  re  della  Boria 
A dimostrar  lor  opre  virtuose; 

Marfisa  , sempre  a far  gran  prove  accesa. 
Voglio  esser  con  voi,  disse,  a questa  impresa. 

f}5  £ statui  nel  pubblico  conspetto 
Della  citta,  di  tanta  ingiuria  rea. 

Con  quella  maggior  gloria  eh*  a perfetto 
Cavalier  per  un  re  dar  si  potea. 

Di  rendergli  quel  premio  eh’  intercetto 
Con  tanto  inganno  il  iraditor  gli  avea  : 

£ per  ciò  fe' bandir  per  quel  paese 
Che  l'aria  un’  altra  giostra  indi  ad  un  mese . 

lo3  Sommamente  ebbe  Astolfo  grata  questa 
Compagna  d’arme,  e cosi  Sansonetto. 
Furo  a Damasco  il  dì  innanxi  la  festa, 

E di  fuora  nel  borgo  ebhon  ricetto  : 

E sin  all#  ora  che  dal  sonno  desta 
L’  Aurora  il  vccrhiarel  già  suo  diletto , 
Quivi  si  riposar  eoo  maggior  agio , 

Cbe  se  smontati  fossero  al  palagio . 

</>  Di  eh’ apparecchio  fa  tanto  solenne. 
Quanto  a pompa  reai  possibil  sia: 
Onde  la  Fama  con  veloci  penne 
Portò  la  nuova  per  tutta  Sona  ; 

Ed  io  Fenìcia  e in  Palestina  venne, 

£ tanto,  eh’ ad  Astolfo  ne  dio  spia. 

Il  qual  col  viceré  dcliberosse 

Che  quella  giostra  scusa  lor  non  fosse. 

i<»  j E poi  che  *1  nuovo  sol  lucido  e chiaro 
Per  tutto  sparsi  ebbe  i fulgenti  raggi , 

La  bella  donua  e i duo  guerner  s'  armaro  , 
Mandato  avendo  alla  città  messaggi. 

Che  , come  tempo  fa , lor  rapportato 
Che  , per  veder  spossar  frassini  e faggi , 
Re  Norandino  era  venuto  al  loco 
Ch’  avea  conslituito  al  fiero  gioco. 

97  Per  guerricr  valoroso  c di  gran  nome 
La  vera  istoria  Sa  monello  vanta  . 

Gli  diè  kaltvsmo  Orlaudo  , e Carlo  ( come 
V’ho  detto)  a governar  la  Terra  Santa. 
Astolfo  con  costui  levò  le  some 
Per  ritrovarsi  ove  la  fama  cauta  , 

Si  che  d'intorno  n*  ha  piena  ogni  orecchia, 
Cti'ia  Damasco  la  giostra  s'apparecchia. 

lo/»  Senza  più  indugio  alla  città  no  vanno  , 
E per  la  via  maestra  alla  gran  piazza. 
Dove  aspettando  il  rea!  segno  stanno 
Quinci  c quindi  i guerricr  di  buona  razza . 

1 premi  che  quel  giorno  si  daranuo 
A chi  vince,  è uno  stocco  ed  una  mazza 
Guarniti  riccamente  , e un  destrier  , quale 
Sia  eonvenevol  dono  a un  signor  taìo . 

98  Or  cavalcando  per  quelle  contrade 
Cou  non  lunghi  viaggi,  agiati  e lenti. 
Per  ritrovarsi  freschi  alla  cillade 
Poi  di  Damasco  il  di  de' toni  lamenti. 
Scontrato  in  una  croce  di  due  strade 
Persona  ch’ai  vestire  e «'movimenti 
Avea  sembianza  d’uomo,  c lemmin’ era , 
Nelle  battaglie  a maraviglia  fiera  . 

106  Avendo  Norandiu  fermo  nel  core 
Che , come  il  primo  pregio , il  secondo  anco  , 
E d’  ambedue  le  giostre  il  sommo  onore 
Si  deliba  guadagnar  Grifone  il  bianco  ; 

Per  dargli  tutto  quel  eh*  uom  di  valore 
Dovrebbe  aver  nc  debite  far  con  manco , 
Posto  con  l'arme  in  questo  ultimo  pregio 
Ha  stocco  e mazza  c destrier  molto  egregio. 

99  La  vergine  Mar  fisa  si  nomava, 

Di  tal  valor,  che  con  la  spada  in  mano 
Fece  più  volte  al  gran  signor  di  Orava 
Sudar  la  fronte,  e a quel  di  Mnntalbano j 
K ’]  dì  e la  notte  annata  sempre  aodava 
Di  qtsa  di  lì  cercando  in  monte  e in  piano 
Con  cavalieri  erranti  riscontrarsi. 

Ed  immortale  e gloriosa  farsi . 

107  L’arme  che  nella  giostra  fatta  dianzi , 

Si  dovrano  a G ri  fon  che  '1  tutto  vinse, 

E cbe  usurpate  avea  cou  tristi  asanai 
Martano,  che  Grifone  esser  si  finse, 

Quivi  si  fere  il  re  pendere  innanzi , 

E il  ben  guernilo  stocco  a quelle  cinse , 

E la  mazza  all’  arcion  del  destrier  messe , 
Perché  Grifon  l’un  pregio  e l'altro  avesse. 

100  Com’ella  vide  Astolfo  e Sansonetto, 
Ch'  appresto  le  venian  con  l'arme  indosso. 
Prodi  guerricr  le  parvero  all’aspetto; 

Ch*  erano  ambeduo  grandi  e di  buooo  osso  : 
E perchè  di  provarsi  avria  diletto, 

Per  isfidarli  avea  il  destrier  già  mosso  ; 
Quando , affissando  1’  occhio  più  vicino . 
Conosciuto  ebbe  il  Duca  paladino. 

I08  Ma  che  sua  iotenzlou  avesse  edotto. 
Vietò  quella  magnanima  guerriera, 

Cbe  con  Astolfo  e col  buon  Sansonetto 
In  piazza  nuovamente  venula  era . 

Costei,  vedendo  Tarme  ch'io  v'ho  detto, 
Subito  n’ebbe  conoscenza  vera: 

Però  che  già  sue  furo,  e l'ebbe  care 
Quanto  si  suol  le  cose  ottime  e rare  ; 

63 


Digitized  by  Google 


JOO 


L'ORLANDO  FURIOSO 


uh)  Ben  rhc  l' avea  lasciale  in  su  la  strada 
A «((iella  volta  che  le  Tur  d’ impaccio, 
(Quando  per  riaver  sua  Ituona  spada 
Correa  dietro  a Bruncl  degno  di  laccio. 
Questa  istoria  non  credo  che  m’ accada 
Altrimenti  narrar;  però  la  taccio. 

Da  me  vi  basti  intendere  a che  guisa 
Quivi  trovasse  1*  arme  sue  Marfisa  . 

Ilo  Intenderete  ancor  che,  come  l’ebbe 
Riconosciute  a manifeste  note. 

Per  altro  che  sia  al  mondo , non  le  avrebbe 
Lasciate  un  di  di  sua  persona  vote  . 

Se  più  tenere  un  modo  o un  altro  debbo 
Per  rarquistarlc , ella  pensar  non  puote  ; 

Ma  se  gli  accosta  a un  tratto,  e la  man  stende. 
E sena’  altro  rispetto  se  le  prende  : 

HI  E per  la  fretta  ch’ella  n'ebbe,  avvenne 
Ch* altre  ne  prese,  altre  mandonne  in  terra. 
Il  re,  che  troppo  offeso  se  ne  tenne. 

Con  uno  sguardo  sol  le  mosse  guerra  ; 

Che  ’l  popol , che  l’ ingiuria  nou  sostenne, 

Per  vendicarlo  c lance  c spade  afferra  , 

Non  rammentando  ciò  eh’  i giorni  innanli 
Nocque  il  dar  noia  ai  cavalieri  erranti. 

112  Nc  fra  vermigli  fiori,  axsnrrì  e gialli 
Vago  fanciullo  alla  stagion  novella. 

Nè  mai  si  ritrovò  fra  suoni  e balli 
Più  volentieri  ornata  donna  e bella; 

Che  fra  strepito  d'arme  e di  cavalli, 

E fra  punte  di  lance  e di  quadretta , 

Dove  si  sparga  sangue  , e si  dia  morte. 
Costei  si  trovi,  oltre  ogni  creder  forte. 

113  Spinge  il  cavallo,  e nella  turba  sciocca 
Con  1’  asta  bassa  impetuosa  fere; 

E chi  nel  collo  e chi  nel  petto  imbrocca , 

E fa  con  l'urto  or  questo  or  quel  cadere: 
Poi  con  la  spada  uno  cd  un  altro  tocca  , 

E fa  qual  lenti  capo  rimanere, 

E qual  con  rotto,  c qual  passato  al  fianco, 
E qual  del  braccio  privo , o destro  o manco . 

1 1/{  L'ardito  Astolfo  e il  forte  Sansonelto, 

Ch* avean  con  lei  vestita  e piastra  e maglia, 
Benché  non  venner  già  per  tale  effetto , 

Pur , vedendo  attaccata  la  battaglia , 

Al  bassa»  la  visiera  dell’elmetto, 

E poi  la  lancia  per  quella  canaglia  ; 

Et  indi  van  con  la  tagliente  spada 
Di  qua , di  là  facendosi  far  strada . 

I iS  I cavalieri  di  nailon  diverse, 

Ch’ erano  per  giostrar  quivi  ridutti. 

Vedendo  1'  arme  in  tal  furor  converse, 

E gli  aspettali  giunchi  in  gravi  lutti, 

(Che  la  cagion  ch'avesse  di  doler*# 

La  plebe  irata  non  tapeano  tutti , 

Nc  ch’ai  re  tanta  ingiuria  fosse  fatta) 

Sta  van  eoo  dubbia  mente  e stupefatta. 

ufi  Di  ch’altri  a favorir  la  turba  venne. 

Che  tardi  poi  non  se  ne  fu  a pentire; 

Altri,  a cui  la  città  più  uon  attenne 
Che  gli  stranieri,  accorse  a dipartire: 

Altri,  piu  saggio,  in  mao  la  briglia  tenne. 
Mirando  dove  questo  avesse  a uscire. 

Di  qLelli  fu  Grifone  cd  Aquilante 
Che  per  vendicar  l'arme  andaru  innante. 


117  Essi,  vedendo  il  re  rhc  di  vencoo 
Avrà  le  luci  inebriate  e rosse , 

Ed  essendo  da  molli  uni  miti  appieno 
Della  cagion  che  la  discordia  mosse  , 

E parendo  a («ri fon  che  sua,  duo  meno 
Che  del  re  Norandin,  l’ingiuria  fosse; 
S'avran  le  lancir  fatte  dar  con  fretta, 

E veniali  fulminando  alla  vendetta . 

118  Astolfo  d’altra  parie  Rabicano 

Venia  spronando  a tutti  gli  altri  innante. 
Con  l'incantala  lancia  d'oro  in  mano. 

Ch’  al  fiero  scontro  abbatte  ogni  giostrante. 
Ferì  con  ma  e lasciò  steso  al  piano 
Prima  Grifone , e poi  trovò  Aquilante  ; 

E dello  scudo  toccò  l’orlo  appena. 

Che  Io  gitio  riverso  in  su  l’arena. 

Hj)  I cavai ier  di  pregio  e di  gran  prora 
Votan  le  arile  limanti  a Sansonelto. 

L’  uscita  della  piatta  il  popol  trova  : 

Il  Re  n’arrabbia  d'ira  e di  dispetto. 

Con  la  prima  coraaxa  c con  la  nuova 
Marfisa  intanto,  c l’uno  e l'altro  elmetto. 
Poi  che  si  vide  a tutti  dare  il  tergo. 
Vincitrice  venia  verso  l'albergo. 

120  Astolfo  e Sansonelto  non  fur  lenti 
A seguitarla,  e seco  a ritornarsi 
Verso  la  porta  (che  tutte  le  genti 

Gli  davan  loco),  cd  al  rastrel  fermarsi. 
Aquilante  c Grìfoo,  troppo  dolenti 
Di  vedersi  a uno  incontro  riversarsi . 

Tenean  per  gran  vergogna  il  capo  chino. 
Nè  ardian  venire  innanzi  a Norandino. 

121  Presi  e montali  c'hanno  i lor  cavalli. 
Spronano  dietro  agl’ inimici  in  fretta. 

Li  segue  il  re  con  molti  suoi  vassalli. 

Tutti  pronti  o alla  morte  o alla  vendetta. 
La  sciocca  turba  grida:  dalli,  dalli; 

E sta  lontana  e le  novelle  aspetta . 

Grifone  arriva  ove  volgran  la  fronte 
I tre  compagni , ed  avean  preso  il  ponte  . 

1 23  A prima  giunta  Astolfo  raffigura. 

Che  avea  quelle  medesime  divise. 

Avrà  il  cavallo,  area  quella  armatura 
Ch’  ebbe  dal  dì  eh'  Orni  fatale  uccise . 

Nè  mirato! , nè  posto  gli  avea  cura 
Quando  in  piana  a giostrar  seco  si  mise  : 
Quivi  il  conobbe,  c sai  ut  olio  ; e poi 
Gli  domandò  della  compagni  cuoi; 

ia3  E perche  trailo  avean  quell'anno  a terra. 
Portando  al  re  si  poca  rivercnaa  . 

Di  suoi  compagni  il  Duca  d'Inghilterra 
Diede  a Grimo  non  falsa  cnnoscenaa: 
Dell'arme  ch’attaccate  avean  la  guerra. 
Disse  che  non  n’avca  troppa  sdenta; 

Ma  perchè  con  Marfisa  era  venuto. 

Dar  le  volea  con  Sansonelto  aiuto. 

124  Quivi  con  Grifou  stando  il  paladino. 

Viene  Aquilante,  c lo  conosce  tosto 
Che  parlar  col  frate)  l’ode  Ticino, 

E d voler  cangia,  ch’era  mal  disposto. 
Giungcan  molti  di  quei  di  Norandino  , 

Ma  troppo  non  ardian  venire  accosto  ; 

E tanto  più,  vedendo  i parlamenti. 

Stavano  cheli,  c per  udire  intenti. 
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ia5  Alcun  ch’intende  quivi  esser  Marti», 
t:hc  tiene  al  mondo  il  vanto  in  esser  forte , 
Volta  il  cavallo,  e Nora  mimo  avvisa 
Che  «'oggi  non  vuol  perder  la  sua  corte, 
Proveggta,  prima  che  sia  tutta  uccisa. 

Di  inao  trarla  a Tesifone  e alla  Morte } 
Perché  Maifi»  veramente  è stata. 

Che  l’armatura  io  piana  gli  ha  levata. 

laO  Come  re  Noraudino  ode  quel  nome 
Così  temuto  per  lutto  lavante , 

Che  Tacca  a molti  anco  arricciar  le  chiome  , 
Benché  spesso  da  lor  fosse  distante, 

E certo  che  nc  debbia  venir  come 
Dice  quel  suo , se  non  prov  vede  innante  ; 
Però  gli  suoi,  che  già  mutala  l'ira 
llanno  in  timore,  a se  richiama  e tira. 

127  Dall’altra  parte  i figli  d’ Oliviero 
Con  Sansooclto  e col  tigliuol  d’ Ottone, 
Supplicando  a Marti»,  tanto  fero. 

Che  si  die  fine  alla  crude I tentone. 

Mai  lì» , giunta  al  re , con  viso  altiero 
Disse:  io  non  so,  signor,  con  che  ragione 
Vegli  quest’arme  dar,  che  lue  non  sono. 
Al  viocitor  delle  tne  giostre  in  dono. 

128  Mie  sono  l’arme,  e ’n  metto  della  via. 
Che  vieu  d’Armenia,  un  giorno  le  lasciai. 
Perché  seguire  a piè  mi  convenia 

Un  rubulor  che  in’ avea  offesa  assai: 

E la  mia  insegna  testimon  ne  fia, 

Che  qui  si  vede,  se  notisti  n’hai; 

E la  mostrò  nella  ooratta  impressa. 

Ch’era  in  tre  parli  una  corona  fessa. 

129  Gli  è ver  (rispose  il  re)  che  mi  tur  date, 
Sun  pochi  di , da  un  mercatante  armcuo  ; 
E se  voi  me  l’ aveste  domandate, 

L’ avreste  avute,  o vostre  o no  che  sicuo; 
Ch’avvenga  eh’  a Grilòn  già  l’ho  donate, 

Ilo  tanta  lede  in  lui,  che  nondimeno 
Acciò  a voi  darle  avessi  anche  potuto , 
Volentieri  il  mio  don  in’  avria  renduto. 

130  Non  bisogna  allegar,  per  farmi  fede 
Che  vostre  sirn  , che  tengati  vostra  insegua  : 
Basti  il  dirmelo  voi,  rhè  vi  si  crede 

Più  eh’  a qual  altro  testimonio  regna  . 

Che  vostre  sian  vostr*  arine  si  concede 
Alla  virtù  di  maggior  premio  degna . 

Or  ve  l’ abbiale,  e più  non  si  contenda; 

E tiri  fon  maggior  premio  da  me  prenda. 

131  Grifon  che  poco  a core  avea  quell’  arme. 
Ma  gran  disio  clic  ’l  re  si  satisfaccia, 

Gli  disse:  assai  potete  compeiuarme , 

Se  mi  fate  saper  eh’  io  vi  compiaccia . 

Tra  se  disse  Marfisa:  esser  qui  parnie 
L'  onor  mio  in  tutto  : e con  benigua  faccia 
Volle  a Grifon  dell'arme  esser  cortese; 

E finalmente  in  dou  da  Ini  le  prese. 
l3a  Nella  città  con  pace  e con  amore 
Tornaro , ove  le  feste  raddoppiarsi . 

Poi  la  giostra  si  fé’,  di  che  l'onore 
E 'I  pregio  Sansonetto  fece  darsi; 

Ch’  Astolfo  e i duo  fratelli  e la  migliore 
Di  lor  Marfisa  non  volson  provarsi, 
Cercando,  come  amici  e buon  rompagni. 
Clic  Sansonetto  il  pregio  ne  guadagni  . 


1 33  Stati  che  sono  in  gran  piacere  e in  festa 
Con  Noraudin  otto  giornate  o dicco. 

Perché  l’ amor  di  Francia  gli  molesta. 

Che  lasciar  senta  lor  tanto  non  lece  , 

Tolgo»  licenzia  : c Marfisa  , che  questa 
Via  disiava,  compagnia  lor  lece. 

Marfisa  avuto  avea  lungo  diure 
Al  paragon  dei  Paladm  venire  ; 

134  E far  espellenti»  se  I’ effetto 
Si  pareggiava  a tanta  nominanza. 

Lascia  un  altro  in  suo  luco  Sansonetto, 

Che  di  Gerusalem  regga  la  stallia. 

Or  questi  cinque  in  un  drappello  eletto  , 

Che  pochi  pari  al  ilsoudo  han  di  possanza  , 
Licenziati  dal  re  Norandiuo, 

Vanno  a Tripoli,  e al  mar  che  v'è  vicino. 

135  E qui  vi  una  caracca  ritrovaro. 

Che  per  Ponente  mercanzie  ragiina  . 

Per  loro  e pei  cavalli  s' atvurdaro 

Con  uu  vecchio  patron  eh4 era  da  Luna. 
Mostrava  d'ogn’  intorno  il  tempo  chiaro, 
Ch’avrian  per  molti  di  buona  fortuna. 
Sciolscr  dal  Ulo,  avendo  aria  serena  , 

E di  buon  vculo  ogni  lor  vela  piena . 
i3 ri  L’isola  sacra  all’amorosa  Dea 
Diede  lor  sotto  un'aria  il  primo  poito. 

Che  non  eh*  a offender  gli  uomini  sia  rea. 

Ma  stempra  il  ferro , c quivi  è 'I  viver  corto. 
Cagiou  n’è  un  staguo:  e certo  non  dovea 
Natura  a Famagosta  far  quel  torlo 
D’ appressarvi  Costanza  acre  e maligna. 
Quando  al  resto  di  Cipro  è sì  benigna . 

137  11  grave  odor  che  la  palude  esala. 

Non  lascia  al  legno  far  troppo  soggiorno . 
Quindi  a un  greco-levante  spiegò  ogni  ala  , 
Volando  da  man  destra  a Cipro  intorno, 

E sur' e a Palo,  c pose  in  terra  scala;  ! 

E i naviganti  uscir  nel  lito  adorno  , 

Chi  per  merce  levar , chi  per  vedere 
La  terra,  d’  amor  piena  e di  piacere. 

138  Dal  mar  sei  miglia  o sette,  a poco  a poco  1 
Si  va  salendo  in  verso  il  colle  ameno . 

Mirti  c cedri  e naraiici  e lauri  il  luco, 

K mille  altri  soavi  arbori  bau  picuo . 

Serpillo  « persa  e rose  e gigli  c croco 
Spargo ii  dall'  odorifero  terreno 
Tanta  suavità,  ch'io  mar  sentire 
La  fa  ogni  vento  che  da  lena  spire. 

l3j)  Da  limpida  fontana  tutta  quella 
Piaggia  rigando  va  un  ruot  i lecundo  . 

Ben  sì  può  dir  che  sia  di  Vencr  bella 
li  luogo  dilettevole  e giocondo; 

Che  v'è  ogui  donna  adatto,  ogni  dontella 
Piacevol  più  ch*  altrove  sia  nel  mondo: 

E fa  la  Dea  che  tutte  ardon  d'amore. 
Giovani  e vecchie,  infino  all' ultime  ore. 

l4»  Quivi  odono  il  medesimo  eh*  udito 
Di  Lucina  e dell’  Orco  hanno  in  Soria , 

E come  di  lornare  ella  a marito 
Facca  nuovo  apparecchio  in  Nicoli». 

Quindi  il  padrone  (essendosi  espedito,  j 
E spirando  buon  vento  alla  sua  via) 

I.’ ancore  sarpa  , e fa  girar  la  proda 
Verso  Ponente , ed  ogni  vela  snoda . 
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I 1 1 AI  Tento  di  Maestro  aitò  la  nave 
Le  vele  all'onta,  ed  allargo*»!  in  alto. 

Un  Ponente-lilietchio , cbc  soave 
Parve  a principio  e fin  che  ‘I  sol  stette  alto, 

E poi  si  fé*  verso  la  sera  grave. 

Le  leva  incontra  il  mar  con  fiero  assalto. 
Con  tanti  tuoni  c tanto  ardor  di  lampi , 

Che  par  die  *1  del  si  spesai  e tutto  avvampi. 

1^2  Stendon  le  nubi  un  tenebroso  velo. 

Che  nè  sole  apparir  lascia  nè  stella  : 

Di  sotto  il  mar,  di  sopra  mugge  il  cielo. 

Il  vento  d’  ogn’  intorno,  e la  procella 
Che  di  pioggia  oscurissima  e di  gelo 
I naviganti  miseri  flagella  : 

E la  notte  più  sempre  si  diffonde 
Sopra  Tirate  e formidabil  onde. 

1^3  I naviganti  a dimostrare  effetto 
Vanno  dell’arte  in  else  lodati  sono: 

Chi  diveiorre  fischiando  col  fraschctto, 

E quanto  han  gli  altri  a far , mostra  col  suono; 
Chi  T ancore  apparecchia  da  rispetto, 

E chi  al  mainare  e chi  alla  scotta  è buono  ; 

Chi  '1  limone  , chi  I’  arbore  assicura, 

Chi  la  coperta  di  sgombrare  ha  cura. 

1^4  Crebbe  il  tempo  crudel  tutta  la  notte. 
Caliginosa  e più  scura  eh’  inferno  : 

Tien  per  T alto  il  padrone , ove  men  rotte 
Crede  Tonde  trovar,  dritto  il  governo; 

E volta  ad  or  ad  or  centra  le  botte 
Del  mar  la  proda,  e dell’ orribil  verno, 
Non  senza  speme  mai  che,  come  aggiorni. 
Cessi  fortuna,  o più  phicabil  torni. 

l45  Non  cessa  e non  si  placa,  c più  furore 
Mostra  nel  giorno  , se  pur  giorno  è questo, 
Cbc  si  conosce  al  numerar  dell' ore, 

Noo  che  per  lume  già  sia  manifesto. 

Or  con  minor  speranza  e più  timore 
Si  dà  in  poter  del  vento  il  padron  mesto  : 
Volta  la  poppa  all'  onde , e il  mar  crudele 
Scorrendo  se  ac  va  con  umil  vele. 

1 \G  Mentre  Fortuna  in  mar  questi  travaglia  , 
Non  lascia  anco  posar  quegli  altri  in  terra  , 
Che  son  in  Francia,  ove  s’  uccide  e taglia 
Coi  sararini  il  popol  d'Inghilterra. 

Quivi  Rinaldo  assale,  apre  c sbaraglia 
Le  schiere  avverse,  e le  bandiere  atterra. 
Dissi  di  lui,  cbc  M suo  destrier  Bajurdo 
Mosso  avea  contra  a Dardi  od  gagliardo. 

! |7  Vide  Rinaldo  il  segno  del  quartiero. 

Di  che  superbo  era  il  figlino]  d'Almontc; 
E lo  stimo  gagliardo  c buon  guerriero. 

Che  concorrer  d"  insegna  ardi»  col  conte . 
Venne  più  appresso,  e gli  parea  più  vero, 
Ch'avca  d'intorno  uomini  uccisi  a monte. 
M eglio  è,  gridò,  cbc  prima  io  svclla  c spenga 
Questo  mal  germe,  che  maggior  divenga. 

1 |8  Dovunque  il  viso  drizza  il  paladino. 
Levasi  ognuno,  e gli  dà  larga  strada; 

Ne  men  sgombra  il  fede!  che  ’l  saracino; 

Sì  revi  rila  è la  famosa  spada . 

Rinaldo,  fuor  che  Dardinel  meschino. 

Non  vede  alcuno  , e lui  seguir  non  bada  ; 
(«rida:  fanciullo,  gran  briga  li  diede 
Chi  li  lasciò  di  questo  scudo  erede. 


i4.q  Vengo  a te  per  provar,  se  tu  m* attendi. 
Come  ben  guardi  il  quartier  rosso  e bianco  ; 
Cbc  s’ora  contra  me  non  lo  difendi. 

Difender  conira  Orlando  il  polrui  manco. 
Rispose  Dardinello:  or  chiaro  apprendi 
Che  s' io  lo  porto,  il  so  difender  anco: 

E guadagnar  più  onor  che  briga  posso, 

Del  paterno  quartier  candido  c rosso. 

150  Perchè  fanciullo  io  sia , 000  creder  fanne 
Però  fuggire,  o che ’l  quartier  lì  dia: 

La  vita  mi  torrai  se  mi  toi  Tarme; 

Ma  spero  in  Dio  eh’ ausi  il  contrario  ffa. 

Sia  quel  che  vuol,  non  potrà  alcun  biasmanne 
Che  mai  traligui  alla  progenie  mia  . 

Così  dicendo,  eoo  la  spada  in  mano 
Assalse  il  cavalier  da  Moutalbano  . 

151  Un  timor  freddo  tutto  ’l  sangue  oppresse, 
Che  gli  Africani  aveano  intorno  al  core  , 
Come  vider  Rinaldo  che  si  messe 

Con  tanta  rabbia  iucootra  a quel  signore  , 

Con  qnanta  andria  un  leon  ch'ai  prato  avesse 
Visto  un  torci  eh' ancor  non  senta  amore. 

Il  primo  ebe  feri,  fu  ’l  saracino; 

Ma  picchio  invan  su  Telmo  di  Mambrino. 
l5a  Rise  Rinaldo  , e disse:  io  vo*  tu  senta  , 

S’ io  so  meglio  di  te  trovar  la  vena  . 

Sprona, e a un  tempo  al  destrier  la  briglia  alleni  j. 
E d’una  punta  con  tal  forza  mena, 

D' una  punta  ch’ai  petto  gli  appresenta. 
Che  gli  la  fa  apparir  dietro  alia  schiena. 
Quella  trasse,  al  tornar,  l’alma  col  sangue; 
Di  sella  il  corpo  usci  freddo  ed  esangue. 

l53  Come  purpureo  fior  languendo  muore , 
Che  ’l  Tomere  al  passar  tagliato  lassa  ; 

O come  carco  di  superchio  umore 
Il  papaver  nell’orlo  il  capo  abbassa: 

Così , giù  della  faccia  ogni  colore 
Cadendo , Dardinei  di  vita  passa  ; 

Passa  di  vita,  e fa  passar  con  lui 
L’  ardire  c b virtù  di  tutti  1 sui . 

1^4  Qual  soglion  Tacque  per  umano  ingegno 
Stare  ingorgate  alcuna  volta  e chiose . 

Che  quando  lor  vien  poi  rotto  il  sostegno. 
Cascano,  e van  con  gran  rumor  diffuse  ; 

Tal  gli  Afiiran  eh’  avean  qualche  ritegno , 
Mentre  virtù  lor  Dardiucilo  infine  , 

Ne  vanno  or  sparti  in  questa  parte  e in  queDa, 
Che  l’han  veduto  uscir  morto  di  sella. 
ifi5  Chi  vuol  fuggir,  Rinaldo  luggir  lassa  , 

E<1  attende  a cacciar  chi  vuol  star  saldo . 

Si  cade  ovunque  ArTodante  passa  , 

Che  molto  va  quel  dì  presso  a Rinaldo. 
Altri  Lionetto , altri  Zcrhin  fracassa, 

A gara  ognuno  a far  gTan  prove  caldo  . 
Carlo  fa  il  suo  dover,  lo  fa  Oliviero, 
Turpioo  e Guido  c Salamene  e Uggiero. 
l56  I Mori  fur  quel  giorno  in  gTan  jtcriglio 
Che  ’n  Pagania  non  ne  tornasse  testa  ; 

Ma  '1  saggio  re  di  Spugna  dà  di  piglio  ? 

E se  ne  va  con  quel  che  io  man  gli  resta  . 
Restar  in  danno  tien  miglior  consiglio. 

Che  tutti  » denar  perdere  c la  vesta  : 
Meglio  è ritrarsi  e salvar  qualche  schiera, 
Cbc,  stando,  esser  ragion  che  *1  tutto  nera. 
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1 Verso  gli  alloggiamenti  i segni  invia, 

Ch’eran  serrali  (l’argine  e di  fossa, 

Con  Slordilaa  , col  re  d’  Andologia  , 

Col  Portughcse  io  una  squadra  grossa . 
Manda  a pregar  il  re  di  Barbarla 
Che  si  cerchi  rilrar  meglio  che  possa; 
E se  quel  giorno  la  persona  e ’l  loco 
Potrà  salvar,  nou  avrà  fallo  poco. 

65  Duo  Morì  ivi  fra  gli  altri  si  trovaro,  1 

D’oscura  stirpe  nati  in  Tolomitta; 

De* quii  l'istoria,  per  esempio  raro 
Di  vero  amore,  è degna  esser  descritta, 
deridano  e Medor  si  nom inaro  , 

Ch’alia  fortuna  prospera  e alla  afflitta 
Aveano  sempre  amato  Dardinrllo, 

Ed  or  passato  in  Francia  il  mar  con  quello.  I 

i58  Quel  re  che  si  tenea  spacciato  al  tutto, 
Nè  mai  credea  più  riveder  Biserta, 

Che  con  viso  sì  orribile  e si  brutto 
Unquauco  non  avea  fortuna  esperta, 

S’  allegro  che  Marsilio  avea  ridutlo 
Parte  del  campo  in  sicureasa  certa: 

Ed  a ritrarsi  cominciò,  e a dar  volta 
Alle  bandiere,  e fe'souar  raccolta. 

)')6  Cloridan  , cacciator  tutta  sua  vita , 

Di  robusta  persona  era  ed  isnclla  : 

Medoro  avea  la  guancia  colorita,  j 

E bianca  e grata  nella  età  novella  ; 1 

E fra  la  gente  a quella  impresa  uscita 
Non  era  taccia  più  gioconda  e bella  : 1 

Occhi  avea  neri , e chioma  crespa  d'  oro  : 1 

Angel  parea  di  quei  del  sommo  coro . 

l5<)  Ma  la  più  parte  della  gente  rotta 
Ne  l romita  nè  tambur  nè  segno  ascolta: 
Tanto  fu  la  siili  , tanta  la  dotta. 

Ch’io  Senna  se  ne  vide  affogar  molta. 

Il  re  Agramautc  vuol  ridur  la  frolla  : 
Seco  ha  Sobrino , e van  scorrendo  in  volta  j 
E con  lor  s’  affatica  ogni  buon  duca, 

Che  oei  ripari  il  campo  si  riduca . 

167  Erano  questi  duo  sopra  i ripari  | 

Con  molti  altri  a guardar  gli  alloggiamenti.  I 
Quando  la  Notte  fra  distancie  pari  1 

Mirava  il  riel  con  gli  occhi  sonnolenti.  1 

Medoro  quivi  in  tutti  i suoi  parlari 
Nou  può  far  che  *1  signor  suo  non  rammenti , 1 
Dardi  nello  d’Almontc,  e che  non  piagna 
Che  resti  senza  onor  nella  campagna  . \ 

160  Ma  nè  il  re,  nè  Sobrio , nè  Duca  alcuno 
Con  prieglii , con  minacce  , con  affanno 
Rilrar  può  il  terso,  nou  ch'io  dira  ognuno. 
Dove  l' insegne  mal  seguite  vanno. 

Morti  o fuggiti  ne  son  dua  , per  uno 
Che  ne  rimane  , c quel  non  scasa  danno  t 
Ferito  è chi  di  dietro  e chi  davanti. 

Ma  travagliati  e lassi  tutti  quauti . 

16S  Volto  al  compagno,  disse:  0 Cloridano,  1 
Io  non  ti  posso  dir  quanto  m’ incrrsea  j 

Del  mio  signor,  che  sia  rimato  al  piano,  1 
Per  lupi  e corbi,  oimè!  troppo  degna  esca . 1 
Pensando  come  tempre  mi  fu  umano  , 1 

Mi  par  che  quando  ancor  questa  anima  esca  I 
In  onor  di  sua  fama,  io  non  compensi 
Nc  sciolga  verso  lui  gli  obblighi  immensi . 1 

1 Gl  E con  gran  tema  fin  dentro  alle  porte 
Dei  forti  alloggiamenti  ebbon  la  caccia; 
Ed  era  lor  quel  luogo  anco  mal  forte , 

Con  ogni  provveder  che  vi  si  faccia 
(Che  ben  pigliar  nel  crin  la  buona  sorte 
Carlo  tapea  , quando  volgea  la  faccia). 

Se  non  venia  la  notte  leurbrosa  , 

Che  staccò  il  fatto,  ed  acquetò  ogni  cosa; 

169  Io  voglio  andar,  perchè  non  stia  insepulto  1 
In  mezzo  alla  campagna,  a ritrovarlo:  1 

E forse  Dio  vorrà  ch'io  vada  occulto  \ 

La  dove  tace  il  campo  del  re  Carlo. 

Tu  rimarrai  ; chè  quando  in  ciel  sia  sculto  1 
Ch’io  vi  debba  morir,  potrai  narrarlo: 

Che  se  fortuna  vieta  si  bell’ opra. 

Per  fama  almeno  il  mio  buon  cor  si  sruopra.  1 

i6a  Dal  Creator  accelerata  forse. 

Che  della  sua  fattura  ebbe  pietade . 
Ondeggio  il  sangue  per  campagna , e corse 
Come  un  gran  fiume , e dilagò  le  strade . 
Ottantamila  eorpi  oumerorse. 

Che  tur  quel  dì  messi  per  fil  di  spade  • 
Villani  e lupi  uscir  poi  delle  grotte 
A dispogliarli  e a devorar  la  notte . 

170  Stupisce  Cloridan  che  tanto  core. 

Tanto  amor , tanta  fede  abbia  un  fanciullo  : 1 
E cerca  assai,  perchè  gli  porta  amore,  1 

Di  fargli  quel  pensiero  irrito  e nullo;  i 

Ma  non  gli  vai  , perch'  un  si  gran  dolore  1 
Non  riceve  conforto  nè  trastullo  . 

Medoro  era  disposto  0 di  morire, 

0 nella  tomba  il  suo  sigoor  coprire  . 

l63  Carlo  non  torna  più  dentro  alla  terra. 
Ma  contri  gl’inimici  fuor  s’accampa 
Ed  in  assedio  le  lor  tende  serra. 

Ed  alti  e spessi  fuochi  intorno  avvampa  . 
Il  pagau  si  provvede,  e cava  terra. 

Fossi  e ripari  e bastioni  stampa  : 

Ya  rivedendo,  e iien  le  guardie  deste, 
Nc  tutta  notte  mai  l’arme  si  sveste. 

171  Veduto  che  noi  piega  e che  noi  muove  , 1 
Cloridan  gli  risponde:  e verrò  anch’io. 
Anch’io  vo’ pormi  a sì  lodevnl  prnovc,  I 

! Anch'io  famosa  morte  amo  e disio. 

Qual  cosa  sarà  mai  che  più  mi  giove,  1 

S’ io  resto  senza  te  , Medoro  mio  T j 

Morir  teco  con  l'arme  è meglio  molto,  I 

Che  poi  di  duol , s’ avvisa  che  mi  sii  tolto.  1 

164  Tutta  la  notte  per  gli  alloggiamenti 
Dei  mal  sicuri  saracini  oppressi 
Si  versau  pianti,  gemiti  e lamenti. 

Ma  quanto  più  si  può,  ebeti  e soppressi. 
Altri  perchè  gli  amici  hanno  e i parenti 
Lasciali  morii,  ed  altri  per  se  stessi, 

: Chè  son  feriti,  e con  disagio  stanno; 

Ma  più  è la  tema  del  futuro  danno . 

172  Cosi  disposti , mossero  in  quel  loco 
Le  successive  guardie,  e se  ne  vanno. 
Lascian  fosse  e steccati,  e dopo  poco 
Tra’  nostri  son,  che  senza  cura  stanno. 

Il  campo  dorme,  e tutto  è spento  il  fuoco, 
Perchè  dei  saracin  poca  tema  hanno  . 

Tra  1*  arme  e carruggi  stan  roversi , 

Nel  vin,  nel  sonno  insino  agli  occhi  immersi. 
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173  Fcrmossi  alquanto  Cloridaoo,  e disse; 
Non  son  mai  da  lasciar  l'occasioni. 

Di  qursio  sluol  che  *1  mio  signor  trafisse  , 
Non  dchl>o  far,  Medoro,  uccisioni? 

Tu,  perchè  sopra  alcun  noo  ci  venisse. 

Gli  orchi  e l'orecchi  in  ogni  parte  poni) 
Ch'  10  m‘  offerisco  farti  cou  la  spada 
Tra  gli  nimici  spaziosa  strada. 

17/1  Cosi  disse  egli,  e tosto  il  parlar  (enne. 
Ed  culrò  dove  il  dotto  Alleo  dortnia. 

Che  l'anno  innanzi  in  corte  a Carlo  venne. 
Medico  e mago  c pien  d’ astrologia  : 

Ma  poco  a questa  volta  gli  sovvenne  j 
Anzi  gli  disse  in  tutto  la  bugia. 

Predetto  egli  s’avea,  che  d anni  pieno 
Dovea  morire  alla  sua  moglie  in  seno  : 

175  E<1  or  gli  ha  messo  il  cauto  Saracino 
La  punta  della  spada  nella  gola  . 

Quattro  altri  uccide  appresso  all’  indovino , 
Che  uon  han  tempo  a dire  una  parola  : 
Mcnzion  dei  nomi  lor  non  fa  Turpino, 

E I lungo  andar  le  lor  notizie  invola  : 

Dopo  essi  Palidon  da  Moucalieri , 

Che  sicuro  durmia  fra  duo  destrieri. 

176  Poi  se  ne  vico  dote  col  capo  giace 
App°ggi&to  al  barile  il  miser  Grillo  t 
Avealo  voto,  e avea  creduto  in  pace 
Godersi  uu  souno  placido  e tranquillo. 
Troncogli  il  capo  il  saracino  audace; 

Esce  col  sangue  il  vin  per  uno  spillo. 

Di  che  n’ha  in  corpo  più  d’ una  bigoncia  ; 
E di  l>cr  sogna , e Cloridan  lo  sconcia . 

177  E presso  a Grillo  un  Greco  ed  on  Tedesco 
Spegne  in  dui  colpi,  Andropono  e Conrado , 
Che  della  notte  avean  goduto  al  fresco 
Gran  ^iarte , or  con  la  tazza , ora  col  dado  : 
Felici,  se  vegghiar  saprann  a desco 

Fin  che  dtll'ludo  il  sol  passasse  il  guado. 
Ma  uon  potria  negli  uomini  il  destino, 

Se  del  futuro  ognuu  fosse  indovino . 

178  Come  impasto  leooe  in  stalla  piena, 

Che  lunga  fame  abbia  smacrato  e asciutto. 
Uccide,  scanna,  mangia,  a strazio  mena 
L*  infermo  gregge  in  sua  balia  condotto  ; 
Cosi  il  crudcl  pagan  nel  sonno  svena 

La  nostra  gente  , e fa  marei  per  tulio . 

La  spada  di  Medoro  anco  non  ebe; 

Ma  si  sdegna  ferir  l'ignobil  plebe. 

179  Venuto  era  ove  il  duca  di  Lahretto 
Con  una  dama  sua  durmia  abbracciato) 

E l'un  con  l’altro  si  trnea  si  stretto, 

Che  non  sarta  tra  lor  l’aere  entrato. 

Medoro  ad  ambi  taglia  il  rapo  netto. 

Oh  felice  morire!  oh  dolce  fato! 

Che,  come  erano  i corpi,  bo  cosi  fede 
Ch'andar  Palme  abbracciale  alla  lor  sede. 

180  Malindo  accise  e Ardalico  il  fratello. 

Che  del  conte  di  Fiandra  erano  Egli; 

E l’uno  c l'altro  cavalier  novello 

Fallo  avea  Carlo,  e aggiunto  all'arme  i gigli, 
Perchè  il  giorno  amendui  d'ostil  macello 
Con  gli  stocchi  tornar  vide  vermigli  : 

E terre  in  Frisa  avea  pr. «nesso  loro, 

E date  ama,  ma  lo  vieto  Medoro. 


181  Gl*  insidiosi  fèrri  eran  vicini 
Ai  padiglioni  che  tirar»  in  volta 
Al  padiglion  di  Carlo  i paladini , 

Facendo  ognun  la  guardia  la  sua  volta  ; 
Quando  dall’empia  strage  i saracini 
Trassoo  le  spade,  e diero  a tempo  volta  ; 
Ch‘  impostilo!  lor  par , tra  si  gran  torma , 
Che  non  s’ abbia  a trovar  un  che  non  dorma . 

182  E benché  possan  gir  di  preda  carchi, 
Salvm  pur  se,  che  (anno  assai  guadagoo . 
Ove  più  crede  aver  sicuri  i varchi 

Va  Coridano,  e dietro  ha  il  suo  com(»agno. 
Veogon  nel  campo  ove  fra  spade  ed  archi 
E scudi  e lance,  in  un  vermiglio  stagno 
Giacciou  poveri  e ricchi,  e re  e vassalli, 

E sozzopra  con  gli  uomini  i cavalli . 

183  Quivi  dei  corpi  l’orrida  mistura. 

Che  piena  uvea  la  gran  campagna  intorno. 
Polca  far  vaneggiar  la  fcdcl  cura 
Dei  duo  compagni  inaino  al  far  del  giorno. 
Se  non  truca  fuor  d'  una  nube  oscura  , 

A prieghi  di  Mcdor , la  Luna  il  corno . 
Medoro  in  ciel  divolameote  fisse 
Verso  la  Luna  gli  occhi,  e cosi  disse: 

184  O santa  Dea,  che  dagli  antiqui  nostri 
Debitamente  sei  detta  triforme  ; 

Ch’  io  cielo , in  terra  e nell'  inferno  mostri 
L'alta  bellezza  tua  sotto  più  forme, 

E nelle  selve,  di  fere  e di  mostri 
Vai  cacciatrice  seguitando  l'arme. 

Mostrami  ove  *1  mio  re  giaccia  fra  tanti. 
Che  vivendo  imitù  tuoi  studi  santi. 

185  La  Luna,  a quel  pregar,  b nube  aperte, 
O fosse  caso  o nr  la  tanta  fede; 

Bella  come  fu  ailor  ch’ella  s’ offerse, 

E nuda  in  liraccio  a Endimlon  si  diede  . 
Con  Parigi  a quel  lume  si  scoperse 
L un  campo  e l'altro  ; c 'I  monte  e'I  pian  si  vede  : 
Si  videro  i duo  colli  di  lontano. 

Martire  a destra,  c Lcri  all'altra  mano. 

186  Rifulse  lo  splendor  molto  più  chiaro 
Ove  d'Almonte  giacca  morto  il  figlio. 
Medoro  andò,  piangendo,  al  signor  caro; 
Che  conobbe  il  «juarticr  bianco  e vermigli.»  : 
E tutto'!  viso  gli  bagno  d’amaro 

Pianto  ( che  n*  avea  un  rio  sotto  ogoi  aglio), 
lo  si  dolci  atti,  in  si  dolci  lamenti. 

Che  potea  ad  ascoltar  fermare  i venti; 

187  Ma  con  sommessa  voce  e appena  udita; 
Non  che  riguardi  a non  si  far  sentire. 
Pereti’  ubi  tu  alt- un  pcnsier  della  sua  vita 
(Piuttosto  l’odia,  e ne  vorrcbltc  uscire ); 
Ma  per  timor  che  non  gli  sia  impedita 
L’opera  pia  che  quivi  il  fc’ venire. 

Fu  il  morto  re  su  gli  omeri  sospeso 
Di  tramendui,  tra  lor  partendo  il  peso. 

188  Vanno  affrettando  i pasti  quanto  ponno , 
Setto  l'amata  soma  che  gl’ ingombra. 

E gù  venia  chi  d**!Ja  luce  è donno 
Le  stelle  a tor  del  del,  di  terra  l'ombra; 


L’alta  virludt* , ove  è bisogno,  sgombra. 
Cacciato  aveodo  tutta  ootlc  i Mori , 

Al  campo  si  traca  nei  primi  albori . 
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iH<)  E seco  alquanti  cavalieri  uvea , 

Clic  videro  da  lunge  i dui  compagni . 
Ciascuno  a quella  parte  si  traea, 
S[ierandovi  trovar  prede  e guadagni . 
Frate,  bisogna,  Cloridan  dicea, 

Giltar  la  toma,  c dare  opra  ai  calcagni; 
Che  sarebbe  pensi  cr  non  troppo  accorto , 
Perder  duo  vivi  per  salvar  un  morto. 

19I  Quei  ravalier,  con  animo  disposto 
Che  questi  a render  s'abbino  0 a morire. 
Chi  qua,  chi  là  si  spargono,  ed  han  tosto 
Preso  «gai  passo  onde  si  possa  uscire. 

Da  loro  il  capitan  poco  discosto , 

Più  degli  altri  è sollecito  a seguire; 

Ch’  in  tal  guisa  vedendoli  temere  , 

Certo  è che  sian  delle  nimiche  schiere . 

igo  E giltù  il  carco,  perchè  si  pensava 
Che  ’l  suo  Medoro  il  simil  far  dovesse  : 

Ma  quel  roeschin  che  ’l  suo  signor  più  amava, 
Sopra  le  spalle  sue  tutto  lo  resse. 

L’altro  con  molta  fretta  se  n’ andava. 
Come  l’amico  a paro  o dietro  avesse: 

Se  sapea  di  lasciarlo  a quella  sorte. 

Mille  aspettale  avria , uou  eh*  una  morte . 

192  Era  a quel  tempo  ivi  una  selva  antica , 
D’ombrose  piante  spessa  e di  virgulti. 

Che , come  labirinto , entro  »'  intrica 
Di  stretti  calli  e sol  da  bestie  culti. 

Spcran  d’averla  i duo  pagan  si  amica. 
Ch’abbia  a tenerli  entro  a’  suoi  rami  occulti. 
Ma  chi  del  Canto  mio  piglia  diletto, 

Uo’ altra  volta  ad  ascoltarlo  aspetto: 
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Ucciso  è Cloridan . Medor  ferito 
E vicino  a sentir  V estremo  male  ; 

Poi  dalla  bella  Angelica  è guarito  J 
Ella  piagata  d'  amoroso  strale . 

Maijtm  coi  compagni  intende  il  rito 
Del  feminil  drappello  marziale: 

Nove  Guerrieri  uccide , e con  Guidone 
Fa  poi  fino  alla  notte  aspra  tenzone. 

I i\lrun  non  può  saper  da  chi  sia  amato. 
Quando  felice  in  su  la  ruota  siede  ; 

Però  c’ha  i veri  e i finti  amici  a lato. 
Che  moslran  lutti  una  medesma  fede. 

Se  poi  si  cangia  in  tristo  il  lieto  stato, 
Volta  la  turba  adulatricc  il  piede; 

K quel  ebe  di  cor  ama , riman  forte  , 

Ed  ama  il  suo  signor  dopo  la  morte. 

5 Cosi  dicendo , nella  torta  via 
Dell’ intricata  selva  si  ricaccia; 

Et  onde  era  venuto  si  ravvia, 

E torna  di  sua  morte  in  su  la  traccia. 
Ode  i cavalli  e i gridi  tuttavia , 

E la  nimica  voce  che  minaccia  : 

All’  ultimo  ode  il  suo  Medoro  , e vede 
Che  tra  molti  a cavallo  è solo  a piede . 

a Se,  come  il  viso,  si  mostrasse  il  core, 

Tal  nella  corte  c grande  e gli  altri  preme, 
E tal  c in  poca  gratia  al  suo  signore  , 

Che  la  lor  sorte  muteriano  insieme. 

Questo  umil  di  verri»  tosto  il  maggiore  ; 
Stari»  quel  grande  infra  le  turbe  estreme  . 
Ma  torniamo  a Medor  fedele  c grato , 

Che  ’n  vita  c in  morte  ha  il  suo  signor  amalo. 

6 Cento  a cavallo,  e gli  son  tolti  intorno; 
Zerbin  comanda  e grida  che  sia  preso  : 

L*  infelice  s’  aggira  com’  un  torno  , 

E quanto  può  si  tira  da  lor  difeso. 

Or  dietro  quercia,  or  olmo,  or  fàggio,  or  orno  5 
Nè  si  discosta  mai  dal  caro  peso  : 

L’ha  riposalo  alfin  su  l’erba,  quando 
Regger  noi  puotc , e gli  va  intorno  errando  s 

3 Cercando  già  nel  più  intricato  calle 
Il  giovine  infelice  eli  salvarsi; 

Ma  il  grave  peso  ch'avea  sulle  spalle. 
Gli  facca  useir  tutti  i parliti  scarsi. 
Non  conosce  il  paese,  c la  via  falle; 

E torna  fra  le  spine  a invilupparsi . 
Lungi  da  lui  tratto  al  sicuro  s'era 
L’altro,  eh"  avea  la  spalla  più  leggiera. 

7 Come  orsa  che  l’alpestre  cacciatore 
Nellj  pietrosa  tana  assalita  abbia. 

Sta  sopra  i figli  con  incerto  core, 

E freme  in  suono  di  pietà  e di  rabbia: 

Ira  la  ’nvita  e naturai  furore 
A spiegar  l‘  ugne  c a 1m.1nguin.1r  le  labbia  ; 
Amor  la’ntcncriscc,  e la  ritira 
A riguardare  ai  figli  in  mezzo  l'ira. 

1 Cloridan  % c ridutto  ove  non  sente 
Di  chi  segue  lo  strepito  e il  rumore; 

Ma  quando  da  Medor  si  vede  assente. 
Gli  pare  aver  lascialo  a dietro  il  core . 
Deh,  come  fui,  dicra,  si  negligente, 
Drh , come  fui  si  di  me  stesso  fuore. 
Che  scusa  te,  Medor,  qui  mi  ritrassi , 
Ne  sappia  quando  o dove  io  ti  lasciassi! 

8 Cloridan,  che  non  sa  come  l’aiuti, 

E eli’ esser  vuole  a morir  seco  ancora. 

Ma  non  ch*  in  morte  prima  il  viver  muti , 
Che  via  non  trovi  ove  più  d’ un  nc  mora; 
Mette  su  l’arco  un  de’ suoi  strali  acuti, 

E nascoso  con  quel  si  ben  lavora , 

Che  fora  ad  uno  Scotto  le  cervella , 

E scusa  vita  il  fa  cader  di  sella . 
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9 Votgoiui  tulli  gli  altri  a quella  landa, 
Onil'cra  Uscito  il  calamo  omicida. 

Intanto  un  altro  il  Sanerà  ne  manda. 
Perche '|  secondo  a lato  al  primo  uccida  | 
Che  mentre  in  fretta  a questo  e a quel  domanda 
Chi  tiralo  abbia  1' arco , e forte  grida. 

Lo  strale  arriva,  e gli  passa  la  gola,’ 

^ gl*  taglia  pel  messo  la  parola . 

10  Or  Zerhin,  ch’era  il  capitano  loro. 

Non  potè  a questo  aver  più  pasirnsa: 

Con  ira  e con  furor  venuc  a Medoro, 
Dicendo  : ne  tarai  tu  peti  densa . 

Stese  la  mano  in  quella  chioma  d’oro, 

E strale  inolio  a se  con  violenta: 

Ma  come  gli  occhi  a quel  bel  volto  mise. 
Oli  no  venne  pietade,  e ooo  l’ucciso. 

11  II  giovinetto  si  rivolse  a'pricgbi, 

E disse:  cavalier,  per  lo  tuo  Dio, 

Non  esser  si  rrudel,  che  tu  mi  oirghi 
Ch  io  seppellisca  il  corpo  del  re  imo. 

Non  vo' eh’ altra  pietà  per  me  ti  pieghi, 

WJt  proti  che  di  vita  iLlna  disio: 

Ho  Unta  di  mia  vita , e non  più  , cura  f 
Quanta  ch’ai  mio  signor  dia  sepoltura.* 

13  E M pnr  pascer  vuoi  Cere  ed  augelli, 
Cbe’n  te  il  furor  sia  del  tchan  Creonte, 

Fa  lor  convito  di  miei  membri,  e quelli 
Seppellir  lascia  del  figlino)  d'Almootc. 

Cosi  dicea  Medor  con  modi  belli, 

E con  parole  atte  a voltare  un  monta) 

E sì  commosso  già  Zerbino  avea. 

Che  d ’ amor  tutto  e di  pietade  ardca . 
l3  In  questo  mesto  un  cavalier  villano, 
Aveodo  al  suo  signor  poco  rispetto, 

Ferì  con  una  lancia  sopra  mano 
Al  supplicante  il  delicato  petto. 

Spiacque  a Zerl.in  l’alto  crudele  e strano) 
Tanto  più,  ebe  del  colpo  il  giovinetto 
Vide  cader  si  sbigottito  e smorto. 

Che  'n  tutto  giudicò  che  fosse  morto . 

*4  f “ *>«  «fcgnù  io  guila  c se  oc  dolse. 

Che  disse:  intendìralo  già  non  Sa; 

E picn  di  mal  lalento  si  rivolse 
Al  cavalier  che  fe'  l’ impresa  ria  : 

Me  quel  prese  rameggio,  e se  gli  tolse 
limanti  in  un  monieuto,  e fuggi  via. 
Cloridan,  che  Medor  vede  per  terra, 

Salu  del  liosco  a discoperta  guerra  : 

15  E getta  Cirro,  e lutto  pian  di  rabbia 
Tra  gli  uimici  il  ferro  intorno  gira. 

Più  per  morir  che  per  pensier  rh’ egli  abbia 
I)i  far  vendetta  che  pareggi  |*  ira . 

Del  proprio  sangue  rosseggiar  la  sabbia 
Fra  tante  spade , c al  fin  venir  si  mira; 

E tolto  che  si  sente  ogni  potere, 

Si  lascia  accanto  al  suo  Medor  cadere. 

16  Seguilo  gli  Scotti  ore  la  guida  loro 
Per  l'alta  idra  alto  disdegno  mena. 

Poi  che  lascialo  ha  l’uno  r l’altro  Moro 
L’  un  morto  in  lutto,  e l’altro  rivo  appena. 
Giacque  gran  peno  il  giovine  Medoro, 
Spicciando  il  sangue  da  sì  larga  rena. 

Che  di  sua  vita  al  fin  saria  venuto , 

Se  non  sopravventi  chi  gli  diè  aiuto. 


17  Gli  sopravrona  a raso  nna  donzella. 
Avvolta  in  pastorale  ed  unni  veste , 

Ma  di  reai  presemi! , e io  riso  bell» , 
D’alte  maniere  e arcortamrnle  ooeite  . 
Tanlo  è eh’  io  non  ne  dissi  più  novelle , 
Ch’ appena  riconoscer  la  dorreste  r 
Questa,  se  non  sapete,  Aogeliea  eri. 

Del  gnu  Ciò  del  Calai  la  figlia  alliera. 

18  Poi  che  ’l  suo  anello  Aogeliea  riebbe. 
Di  che  Bronci  l’evee  lanuta  priva. 

In  tanlo  fasto,  in  tanto  orgoglio  crebbe, 
Ch’ esser  paria  di  lutto ’l  mondo  schiva. 
Se  ne  va  sola , e non  si  degnerebbe 
Compagno  aver  qual  più  (àinoso  VIV»  T 
Si  sdegna  a rimembrar  che  già  «no  amante 
Abbia  Urlando  nomato  o Sacripante . 

E sopra  ogn’  altro  crror  via  più  pentita 
Era  del  ben  che  già  a Rinaldo  volse, 
Tropjio  parendole  esserti  avsilita  , 

Oi'a.  riguardar  si  basso  gli  occhi  vobe. 
Tani’ arroganza  avendo  Amor  sentita. 

Più  lungamente  comportar  non  volse  . 
Dove  giacca  Medor  si  pose  al  varco, 

E l’ aspettò,  posto  lo  strale  all'arco. 

20  Quando  Angelica  vide  il  giovinetto 
Languir  ferito,  assai  vicino  a morte. 

Che  del  suo  re  che  giacca  senta  tetto. 
Piu  ebe  del  proprio  mal,  si  d.ilea  furie; 
Insolita  pietade  in  metto  al  petto 

Si  senti  entrar  per  disusate  porte. 

Che  le  fe* il  duro  cor  tenero  e molle, 

E più,  quaodo  il  suo  caso  egli  narrolle . 

21  ”vocan‘*°  *11*  memoria  1'  arte 
Ch’  in  India  imparò  già  di  chirugia 
(Cbfc  par  che  questo  studio  in  quella  parte 
Nobile  e degno  e di  gran  laude  aia; 

E senta  molto  rivoltar  di  carte. 

Che  I palrc  ai  figli  ereditario  il  dia) 

Si  dispose  operar  con  succo  d*  erbe 
Ch'a  più  matura  vita  lo  ri  serbe . * 

22  E ricordo  sii  che  passando  avea 

V edut j un’erba  in  una  piaggia  amena; 
Fosse  dittamo,  o fosse  panacea, 

O non  so  qual  di  tal  eftetto  piene  , 

Che  stagna  il  sangue,  c della  piaga  tea 
Leva  ogni  spasmo  e perigliosa  pena. 

La  trovò  non  lontana,  e quella  colte 
Dove  lascialo  avea  Medor,  diè  volta. 

23  Nel  ritornar  >’ incontra  in  un  pastora, 

Cb  a cavallo  pel  bosco  ne  veniva 
Cercando  una  giuvenca , che  già  fnnr* 

Duo  di  di  matidra  e sema  guardia  giva. 
Seco  lo  trasse  ove  perdca  il  vigore 
Medor  col  sangue  che  de)  petto  usciva: 

E già  n’  avea  di  tanto  il  lerTen  tinto , 

Ch*  era  ornai  presso  a rimanere  estinto. 

24  Del  Palafreno  Angelica  giù  scese, 

E scendere  il  pastor  seco  fee*  anche. 

Pestò  con  sassi  l'erba,  indi  la  prese, 

E succo  nè  cavò  fra  le  man  bianche: 

Nella  piaga  n’infuse,  e ne  distese 
E pel  petto  e pel  veolre  c fin  all’ anche- 
E fn  di  tal  virtù  questo  liquore. 

Che  stagnò  il  sangue  e gli  tornò  il  vigore  t 


25  E gli  diè  forza  che  polo  udire 
Sopra  il  cavallo  che  'I  pa>tor  condirne: 

N»a  però  volse  iodi  Medor  partire 
Prima  eh' in  terra  il  >uo  signor  non  fiuso. 
E Cloridjn  col  re  fé’ seppellire  $ 

E poi  dove  a lei  piacque  si  ridusse: 

Ed  ella  per  pietà  nell’  umil  case 
Del  cortese  pastor  seco  rimase. 

26  Nè  fin  che  noi  tornasse  in  sanitade , 

Volea  partir:  così  di  lui  le’ stimai 
Tanto  se  intenerì  della  pielade 

Che  n*  dille , come  io  terra  il  vide  prima . 
Poi  vistone  i costumi  c la  Lellade  , 

Roder  si  senti  il  cor  d'ascosa  lima; 

Roder  si  seutì  il  core,  e a poco  a poco 
Tutto  infiammato  d’amoroso  fuoco. 

27  Stava  il  pastore  in  assai  buona  c bella 
Slausa  , nel  Losco  iufra  duo  monti  piatta. 
Con  la  moglie  c coi  figli  ; ed  avea  quella 
Tutta  di  nuovo  e poco  innanzi  fatta. 

Quivi  a Medoro  fu  per  la  donzella 

La  piaga  in  breve  a sanità  ritratta: 

Ma  iu  minor  tempo  si  scoti  maggiore 
Piaga  di  questa  aver  ella  nel  core . 

28  Assai  più  larga  piaga  e più  profonda 
Nel  cor  seutì  da  ouu  veduto  strale. 

Che  da’ begli  occhi  e dalla  testa  bionda 
Di  Medoro  avvento  Carrier  c’ha  l’ale. 
Arder  si  sente , c sempre  il  fuoco  abbonda , 
E più  tura  l’altrui  che  *1  proprio  male. 

Di  se  nou  cura  ; e uoo  c ad  altro  intenta 
Ch' a risanar  chi  lei  tcre  e tormenta. 

2f)  La  sua  piaga  più  s’apre  r.  più  incrudisce. 
Quanto  più  l*  altra  si  ristringe  e salda  . 

Il  giovine  >1  sana:  ella  languisce 
Di  nuova  febbre , or  agghiacciata  or  calda . 
Di  giorno  in  giorno  in  lui  beltà  fiorisce; 

La  misera  si  strugge,  come  làida 
Strugger  di  neve  lutriupestiva  suole  , 

Ch’in  loco  aprico  abbia  scoperta  il  sole  • 

30  Se  di  disio  non  vuol  morir,  bisogna 
Che  senza  indugio  ella  se  stessa  aiti: 

E ben  le  par  che  di  quel  eh’  essa  agogna , 
Non  sia  tempo  aspettar  ch’altri  la 'avili. 
Dunque , rotto  ogni  treno  di  vergogna  , 

La  lingua  ebbe  non  mcn  che  gli  occhi  arditi; 
E di  quel  colpo  domando  mercede , 

Che  , lòrse  non  sapendo , esso  le  diede . 

31  O conte  Orlando , o re  di  Circassia  , 
Vostra  indila  virtù,  dite,  che  giova? 

Vostro  alto  onor,  dite,  iu  che  presso  sia? 

O che  mercè  vostro  servir  rilruova  ? 
Mostratemi  una  sola  cortesìa , 

Che  mai  costei  v’ usasse,  o vecchia  o nuova, 
Per  ricompensa  e guiderdone  e merlo 
Di  quanto  avete  già  per  lei  sofferto. 

3a  Oh,  se  potessi  ritoroar  mai  vivo , 

Quanto  ti  parria  duro , o re  Agricane  ! 

Che  già  mostro  costei  si  averli  a schivo 
Con  repulse  crudeli  ed  inumane. 

O Ferraù,  o mille  altri  ch’io  non  scrivo, 
Ch’  avete  fatto  mille  pruovc  vane 
Per  questa  ingrata , quanto  aspro  vi  fora 
S’a  cosiu  tu  braccio  voi  la  vedeste  ora-' 


33  Angelica  a Medor  la  prima  rosa 
Cogier  lasciò,  uou  ancor  tocca  innante: 

Nè  persona  fu  mai  sì  avventurosa 
Cli’m  quel  guidili  potesse  por  le  piante. 
Per  adombrar , per  onestar  la  cosa , 

Si  celebro  con  cerimonie  sante 
Il  matrimonio,  eh*  auspice  ebbe  Amore, 

E prouuba  la  moglie  del  pastore. 

34  Fervi  le  nozze  sotto  albumi!  tetto 
Le  più  solenni  che  vi  potean  farsi; 

E più  d'uo  mese  poi  stero  a diletto 

I duo  tranquilli  amanti  a ricrearsi . 

Più  luuge  non  vedea  del  giovinetto 
La  donna,  uè  di  lui  potea  saziarsi: 

Nè,  per  mai  sempre  pendergli  dal  collo, 

II  suo  disir  scntia  di  lui  satollo . 

35  Se  stava  all’ ombra,  o se  del  tetto  usciva, 
Avea  di  e notte  il  bel  giovine  a lato: 
Mattino  e sera  or  questa  or  quella  riva 
Cercando  andava,  o qualche  verde  prato: 
Nel  messo  giorno  un  aulro  li  copriva , 

Forse  non  men  di  quel  cnmmodu  a grato, 
Ch’ebber,  fuggeudo  I* acque.  Enea  e Dido, 
De’lor  secreti  testimonio  fido  . 

36  Fra  piacer  tanti , ovunque  un  arbor  dritto 
Vedesse  ombrare  o fonte  o rivo  puro, 
V’avea  spillo  o coltei  subito  fitto; 

Cosi,  se  v’era  alcun  sasso  meu  duro. 

Ed  era  fuori  in  mille  luoghi  scritto, 

E coti  in  casa  in  altri  tanti  il  muro , 
Angelica  e Medoro,  in  vari  modi 
Legati  insieme  di  diverti  nodi . 

37  Poi  che  le  parve  aver  fatto  soggiorno 
Quivi  più  eh’ a bastanza,  fe’ disegno 

Di  far  in  India  del  Calai  ritorno, 

E Medor  coronar  dei  suo  bel  regno. 

Portava  al  braccio  uo  cerchio  d’  oro,  adorno 
Di  ricche  gemme  , in  testimonio  e segno 
Del  ben  che  ’l  conte  Orlando  le  volea  ; 

E portato  gran  tempo  ve  1’  avea  . 

38  Quel  donò  già  Morgana  a Zi  l'unte 

Nel  tempo  che  nel  lago  ascoso  il  tenne; 

Ed  esso,  poi  eh' al  padre  Moaodante 
Per  opra  e per  virtù  d’  Orlando  venne  , 

Lo  diede  a Orlando  : Orlando  ch'era  amante. 
Di  porsi  al  braccio  il  cerchio  d’ or  sostenne , 
Avendo  disegnato  di  donarlo 
Alla  regina  sua  di  eh*  io  vi  parlo . 

Non  per  amor  del  paladino,  quanto 
Perch’  era  ricco  e d’  artificio  egregio, 

Caro  avuto  l’avra  la  donua  lauto. 

Che  più  non  fi  può  aver  cosa  di  pregio  . 

Se  lo  serbò  nell'isola  del  pianto, 

Non  so  già  dirvi  con  che  privilegio. 

Là  dove  esposta  al  maria  mostro  nuda 
Fu  dalla  gente  inospitale  e cruda. 

Quivi  non  si  trovando  altra  mrrcede , 

Ch’  al  buon  pastore  ed  alla  moglie  dessi , 
Che  servili  gli  avea  con  si  gran  fede 
Dal  di  che  nel  suo  albergo  si  fur  messi  : 
Levo  dal  braccio  il  cerchio  c gli  lo  diede, 
E volse  per  suo  amor  che  lo  tenessi  : 
ludi  saliron  verso  la  moni  agita 
Che  divide  la  Francia  dalla  Spagna  . 
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4*  Dentro  a Valenza  o dentro  a Barcellona 
Per  qualche  giorno  avean  pensato  porsi , 
Fin  che  accadesse  alcuna  nave  buona. 

Che  per  Levante  apparecchiasse  a sciorsi. 
Videro  il  mar  scoprir  sotto  a Girooa 
Nello  smontar  giù  dei  montani  dorsi  ; 

E costeggiando  a man  sinistra  il  lito, 

A Barcellona  andar  pel  cammin  trito. 

Ma  non  vi  giunser  prima  eh’  uo  uom  passo 
Giacer  trovaro  in  su  l' estreme  arene. 

Che,  come  porco,  di  loto  e di  guazzo 
Tutto  era  brullo,  e volto  e (ietto  e schene. 
Costui  si  scaglio  lor,  come  cagnaaso 
Ch'assalir  forestier  subito  viene; 

K diè  lor  noia , e fu  per  Dir  lor  scorno  . 

Ma  di  Marfisa  a ricontarvi  torno . 

43  Di  Mar  fisa,  d*  Astolfo  , d’Aquilantc, 

Di  Grifone  e degli  altri  io  vi  vo* dire; 

(die  travagliati , e con  la  morte  innante , 
Mal  si  poieanu  incontra  il  mar  schermire; 
Che  sempre  più  superba  c più  arrogante 
Crcscea  fortuna  le  minacce  e l’ ire  ; 

E già  durato  era  tre  di  lo  sdegno. 

Nè  di  placarsi  ancor  mostrava  segno, 
j | Castello  e ballador  spessa  e fracassa 
L’onda  nimica  c’I  vento  ognor  più  fiero: 
he  parte  ritta  il  verno  pur  ne  lassa , 

La  taglia,  c dona  al  mar  tutta  il  nocchiero, 
('.hi  sta  col  capo  chino  in  una  cassa 
Su  la  carta  appuntando  il  suo  sentiero 
A lume  di  lanterna  piccolina , 

E chi  col  torchio  giu  nella  sentina. 

45  Un  sotto  poppe,  un  altro  sotto  prora 
Si  tiene  innanzi  1’ oriuol  da  polve; 

E torna  a rivedere  ogni  mera'  ora 
(guanto  è già  corso  ed  a che  via  si  volve. 
Indi  ciascun  con  la  sua  carta  fuora 
A mezza  nave  il  suo  parer  risolve. 

Là  dove  a un  tempo  i marinari  lutti 
Sono  a consiglio  dal  padron  rìdutli. 

4<i  Chi  dice:  sopra  Limissò  venuti 

Siamo , per  quel  eh’  io  trovo  alle  seccagne; 
Chi  ; di  Trìpoli  appresso  i sassi  acuti , 

Dove  il  mar  le  più  volte  i legni  frsgoe. 

Chi  dice:  siamo  in  Satalia  perduti. 

Per  rui  più  d'  un  nocchier  sospira  e piagne; 
Ciascun  secondo  il  parer  suo  argomenta  , 

Ala  lutti  ugual  timor  preme  e sgomenta. 

47  11  trrao  giorno  con  maggior  dispetto 

Gli  assale  il  vento  , • il  mar  più  irato  freme; 

E 1*  un  uè  spessa  e portane  il  trinchetto, 

E 'I  timon  l’altro,  e chi  Io  volge  insieme. 
Ben  à di  forte  e di  marmoreo  petto, 

E più  duro  eh*  acciar  chi  ora  non  teme . 
Marfisa,  che  già  fu  taoto  sicura. 

Non  negò  che  quel  giorno  ebbe  paura. 

48  Al  monte  Sinai  fu  peregrino, 

A Gallizia  promesso,  a Cipro,  a Roma, 

Al  Sepolcro,  alla  Vergine  d’Ettino, 

E se  celebre  luogo  altro  si  noma. 

Sul  mare  intanto,  e spesso  al  riel  vicino 
I.  afllitlo  e conquassato  legno  toma , 

Di  cui  per  mrn  travagli»  avea  il  padrone 
Fatto  l'arbor  tagliar  dell’ artimone; 


49  E colli  e casse  e ciò  die  v’è  di  grave 
Gilta  da  prora  e da  poppe  e da  sponde; 

E fa  tutte  sgombrar  camere  e giave, 

E dar  le  ricche  merci  all’ avide  onde. 

Altri  altcode  alle  trombe,  e a tor  di  nave 
L* acque  importune , e il  mar  nel  mar  rifoode: 
Soccorre  altri  in  sentina , ovunque  appare 
Legno  da  legno  aver  sdrucito  il  mare. 

50  Stero  in  questo  travaglio,  in  questa  pena 
Beo  quattro  giorni,  e non  avean  più  schermo; 
E n’avrìa  avuto  il  mar  vittoria  piena. 

Poco  più  che  ‘I  furor  tenesse  fermo  : 

Ma  diede  speme  lor  d’aria  serena 
La  distata  luce  di  santo  Ermo, 

Ch*  in  prua  »’  una  cocchina  a por  si  verme; 
Che  piu  nou  v* erano  arbori  nè  antenne. 

51  Veduto  fiammeggiar  la  bella  face, 

S* ingiooeefaiaro  tutti  i naviganti: 

E domandar»  il  mar  tranquillo  c paco 
Con  umidi  occhi  c con  voci  tremanti. 

La  tempesta  crudel,  che  pertinace 
Fu  sin  allora  , non  andò  più  innanti: 
Maestro  o traversia  più  non  molesto, 

E sol  del  mar  tiran  Libeechio  resta. 

5a  Questo  resta  sul  mar  taoto  possente. 

E dalla  negra  bocca  in  modo  esala  , 

Ed  è con  lui  si  il  rapido  torrente 
Dell’  agitato  mar  eh*  in  fretta  cala  , 

Che  porta  il  legno  più  velocemente 
Che  pellegrìn  falron  mai  facesse  ala. 

Con  timor  del  nocchier , eh’  al  fin  del  mondo 
Non  lo  trasporti , o rompa,  o cacci  al  fondo . 

53  Rimedio  a questo  il  buon  nocchier  ritraeva 
Che  comanda  gittar  per  poppa  spere, 

E caluma  la  goinona  , e fa  pruova 
Di  duo  tersi  del  corso  ritenere. 

Questo  consiglio,  e più  I*  augurio  gioova 
Di  chi  avea  acceso  in  proda  le  lumiere; 
Questo  il  legno  salvo,  che  peria  forse  , 

E fo' eh’ in  alto  mar  sicuro  corse. 

54  Nel  golfo  di  Laiasso  in  ver  Soria 
Sopra  una  gran  città  si  trovò  sorto, 

E si  vicino  al  Ilio , che  sroprìa 

L’uno  e l’altro  rastei  che  serra  il  porto. 
Come  il  padron  s’  accorse  della  via 
Che  fatto  avea , ritorno  in  viso  smorto  ; 

Che  nè  porto  pigliar  quivi  volea  , 

Nè  stare  in  alto,  nè  fuggir  polca. 

55  Nè  polea  stare  in  allo,  nè  fuggire. 

Chè  gli  arbori  e 1’ antenne  avea  perdute . 
Era  11  tavole  e travi  pel  ferire 

Del  mar  sdrucite,  macere  e sbattute. 

E ’l  pigliar  porto  era  un  voler  morire  . 

O perpetui)  legarsi  in  servilule  ; 

Che  riman  serva  ogni  persona , o morta , 
Che  quivi  errore  o ria  fortuna  porta  . 

56  E ’l  stare  in  dubbio  era  con  gran  periglio 
Che  non  salisser  genti  della  terra 

Con  legni  armati , e al  suo  deston  di  pìglio. 
Mal  atto  a star  sul  ntar,  non  rh’a  far  guerra. 
Mentre  il  padron  non  sa  pigliar  consiglio. 
Fu  domandato  da  quel  d’Inghilterra, 

Chi  gli  tenea  si  I’  animo  suspeso  , 

E perchè  già  non  avea  il  (torto  preso. 
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^7  11  padron  narrò  lui  che  quella  riva 
Tutta  tenean  le  femmine  omicide , 

Di  quai  I’ antiqua  legge,  ognun  ch'arriva 
lu  perpetuo  tien  servo,  o che  l'uccide t 
E questa  sorte  solamente  schiva 
Chi  nel  campo  dicci  uomini  conquide, 

E poi  la  notte  può  assaggiar  oel  letto 
Diece  dontellc  con  carnai  diletto. 

58  E se  la  prima  pruova  gli  vien  fatta, 

E non  fornisca  la  seconda  poi, 

Egli  vien  morto , e chi  è con  lui  si  tratta 
Da  aappatore  o da  guardian  di  buoi . 

Se  di  lar  1‘  uno  e l’ altro  è persona  atta  , 
Impetra  lihertade  a tulli  i suoi  ; 

A se  non  già;  c'ha  da  restar  marito 
Di  diece  donno  , elette  a suo  appetito . 

5g  Non  potè  udire  Astolfo  sema  risa 
Della  vicina  terra  il  rito  strano. 

Sopravvicn  Sansonetto,  e poi  Marfisa, 

Indi  Aquilaute,  e seco  il  suo  germano. 

11  padron  parimente  tur  divisa 
La  causa  che  dal  porlo  il  lien  lontano; 
Voglio  , dieta  , che  ìunaali  il  mar  m'  affoghi, 
Ch'io  senta  mai  di  servitudc  i gioghi. 

60  Del  parer  del  padrone  i marinari 
E lutti  gli  altri  naviganti  furo; 

Ma  Manna  e*  compagni  cran  contrari. 

Che  più  che  Tacque,  il  lito  avean  sicuro* 
Via  più  il  vedersi  intorno  irati  i mari, 

Che  centomila  spade  era  lor  duro . 

Parea  lor  questo , e ciascun  altro  loco 
Dov’arme  usar  potean  , da  temer  poco. 

61  Bramavano  i guerrier  venire  a proda. 

Ma  con  maggior  baUlansa  il  duca  inglese; 

Che  sa,  come  del  corno  il  rumor  s'oda, 
Sgombrar  d'  intorno  si  farà  il  paese . 

Pigliare  il  porto  l una  parte  loda, 

E T altra  il  biasma,  e sono  alle  contese  ; 

Ma  la  più  forte  in  guisa  il  padron  stringe , 
Ch’ai  porto,  suo  mal  grado,  il  legno  spinge. 

6a  Già , quando  prima  s’  erano  alla  vista 
Della  città  crudcl  sul  mar  scoperti. 

Veduto  aveano  una  galea  provvista 
Di  molta  ciurma  e di  nocchieri  esperti. 
Venire  al  dritto  a ritrovar  la  trista 
Nave,  confusa  di  consigli  incrrti  : 

Che  , T alla  prora  alle  sue  poppe  basse 
Legando  , fuor  dell*  empio  mar  la  trasse . 

63  Entrar  nel  porto  rimorchiando,  e a forti 
Di  remi  più  che  per  favor  di  vele; 

Però  che  T alternar  di  poggia  c d’  orsa 
Avrà  levato  il  vento  lor  crudele* 

Intanto  ripigliar  la  dura  sconta 
I cavalieri  e il  brando  lor  fedele; 

Ed  al  padrone  ed  a ciascun  che  teme. 

Non  ceisan  dar  con  lor  couforti  speme. 

6j  Fatto  è’I  porto  a sembiansa  d’  una  luna, 

E gira  più  di  quattro  miglia  intorno: 
Seicento  passi  è in  boera , ed  in  ciascuna 
Parte  una  rocca  ha  nel  finir  del  corno  . 

Non  teme  alcuno  assalto  di  fortuna , 

Se  non  quando  gli  vien  dal  metsogiorno. 

A guisa  di  teatro  se  gli  stende 

La  città  a cerco,  e verso  il  poggio  ascende. 


65  Non  fu  quivi  si  tosto  il  legno  sorto , 

(Già  l'avviso  era  prr  tutta  la  terra) 

Che  Air  seimila  femmine  sul  |K>rto 

Con  gli  archi  in  mano , in  abito  di  guerra  ; 

E per  tor  della  fuga  ogni  conforto. 

Tra  T una  rocca  r l’altra  il  mar  si  serra: 

Da  navi  e ila  catene  fu  rinchiuso. 

Che  tenean  sempre  instrulte  a colai  uso  . 

66  Una  che  d’anni  alla  Curaea  d’ Apollo 
Potè  uguagliarsi  e alla  madre  d'  bltorre , 

Fe*  chiamare  il  padrone  c domandollo 
Se  si  volesti  lasciar  la  vita  torre, 

O se  vuleano  pur  al  giogo  il  collo. 

Secondo  la  costuma  , sottoporre  . 

Degli  dua  l'uno  avrano  a torre;  o quivi 
Tutti  morire,  o rimaner  captivi. 

67  Gli  è ver,  dicra  , che  s'uom  si  ritrovasse 
Tra  voi  così  animoso  e cosi  forte  , 

Che  conira  dieci  nostri  uomini  osasse 
Prender  liattagtia , c desse  lor  la  morte , 

E far  con  diece  femmine  bastasse 
Per  una  notte  ufficio  di  consorte  ; 

Egli  si  rimarna  principe  nostro , 

E gir  voi  ne  potreste  al  rammin  vostro. 

68  E sarà  in  vostro  arbitrio  il  restar  anco. 
Vogliate  o tutti  o parte  ; ma  con  patto  , 

Che  chi  vorrà  restare,  e restar  franco, 
Marito  sia  per  diece  femmine  atto  . 

Ma  quando  il  guerrier  vostro  possa  manco 
Dei  dieci  che  gli  fian  nimìci  a un  tratto  , 

O la  seconda  prosa  non  fornisca  , 

Vogliati!  voi  siate  schiavi,  egli  perisce. 

6j)  Dove  la  vecchia  ritrovar  timore 
Credea  nei  cavalier , trovò  luldanta  ; 

Che  ciascun  si  fenca  tal  feritore. 

Che  fornir  l'uno  e l'altro  atra  speranti  : 

Ed  a Marfisa  non  manrava  il  core  , 

Ben  ehe  mal  atta  alla  secooda  dama; 

Ma  dove  non  l'aitasse  la  natura. 

Con  la  spada  supplir  stava  sicura. 

70  Al  padron  fu  commessa  la  risposta , 

Pri  ma  ronchiusa  per  comun  consiglio  : 

Ch' avean  chi  lor  potria  di  se  a lor  posta 
Nella  piatta  e nel  letto  far  periglio: 

Levan  T offese,  ed  il  oocclner  *’  accosta. 
Getta  la  fune  , e le  fa  dar  di  piglio  ; 

E fa  acconciare  il  ponte , onde  i guerrieri 
Escono  armali,  e Iranno  i lor  destrieri. 

71  E quindi  van  per  mesto  la  citlade, 

E vi  ritrovan  le  duntrllc  altiere. 

Siici  iute  ravalcar  per  le  contrade. 

Ed  in  piatta  armeggiar  come  guerriere . 

Nè  calciar  quivi  apron,  nè  cinger  spade. 

Nè  onta  d’arme  pon  gli  unmiui  avere. 

Se  non  dicci  al'a  volta,  per  rispetto 
Dell' antiqua  costuma  ch'io  v*  ho  detto. 

72  Tutti  gii  altri  alla  spola,  all’arco,  al  fuso. 
Al  pettine  ed  all'  aspo  sono  intenti , 

Con  vesti  femmiuil . che  vanno  giuso 
Insiti  al  piè  , che  gli  fa  molli  r lenti . 

Si  tengono  in  catena  alcuni  ad  uso 
D'arar  la  terra  n di  guardar  gli  armeni i. 
Smi  pochi  i maschi , e non  son  ben , per  mille 
Fruì  ni  1 in* , cento,  fra  eilladi  e ville. 
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?3  Volendo  torre  i cavalieri  a aorte  j 81  I*  destrier,  eh’  avea  andar  trito  e ioavr, 


Olii  di  lor  deliba  per  comune  scampo 
L'  una  decina  in  piazza  porre  a morie  , 

E poi  l’altra  ferir  nell’ altro  rampo; 

Non  diwgnavan  di  Marfita  forte. 

Stimando  (he  trovar  diurne  inciampo 
Nella  arrotala  giostra  della  sera  ; 

Ch’  ad  averne  vittoria  alni  non  era  : 

74  Ma  con  gli  altri  esser  volse  ella  sortila  . 

Or  sopra  lei  la  sorte  In  somma  cade. 

EQa  dicea:  prima  v*  bo  a por  la  vita. 

Che  v’abbiate  a por  voi  la  libertade  . 

Ma  questa  spada  ( e lor  la  spada  addita 
Che  cinta  avea)  vi  do  per  sccurlade 
Ch’io  vi  sciorro  tutti  gl’ intrichi,  al  modo 
Che  le'  Alessandro  il  Gordiano  nodo  . 

75  Non  vo’mai  più  che  Ibresticr  si  lagni 
Di  questa  terra,  fin  che  ’l  mondo  dura. 
Olii  disse  ; e non  poterò  i compagni 
Torle  quel  che  le  dava  sua  avventura . 
Dunque  o ch’io  tutto  perda,  o lor  guadagni 
La  liberta,  le  lasciano  la  cura. 

Ella  di  piastre  già  gucrnita  e*  maglia, 

S ipprc*rnui  nel  campo  alla  battaglia  . 

76  Gira  una  piazza  a)  sommo  della  terra 
Di  gradi  a seder  atti  intorno  chiusa; 

(die  solamente  a giostre,  a simil  guerra  , 

A cacce,  a lotte,  e non  ad  altro  s’usa: 
(Quattro  porte  ha  di  bronzo,  onde  si  serra: 
Quivi  la  moltitudine  confusa 

Dell’  armigere  femmine  si  trasse  ; 

E poi  fu  detto  a Marfisa  eh’  entrasse . 

77  Entrò  Marfisa  s’un  destrier  leardo. 

Tutto  sparso  di  macchie  e di  rotelle , 

Di  pie  ciol  capo  e d*  animoso  sguardo  , 
D’andar  superbo  e di  fattezze  belle. 

Pel  maggiore  e più  vago  e più  gaglia'dn. 
Di  mille  che  n’ avea  con  briglie  e selle. 
Scelse  in  Damasco,  e realmente  oroolio  , 

Ed  a Marfisa  Nor audio  donollo . 

78  Da  Mezzogiorno  e dalla  porta  d* Austro 
Entro  Maifisa;  e non  vi  stette  guari, 
t.h* appropinquare  e risonar  pel  clauslro 
Udì  «li  trombe  acuti  suoni  e chiari  : 

E vide  poi  di  verso  il  freddo  plaustro 
Entrar  nel  campo  i dieci  suoi  contrari. 

Il  primo  cavalier  ch’apparve  innante. 

Di  valer  tutto  il  resto  avra  «militante  ■ 

7|»  Quel  venne  in  piazza  sopra  un  gran  destriero 
Che  t fuor  eh’  in  fronte  e nel  pie  dietro  nian«  •*, 
Era,  più  rhe  mai  corbo  , oscuro  e nero: 
Nel  piè  e nel  capo  avea  alcun  pelo  bianco. 
Del  color  del  cavallo  il  cavalieri! 

V’eslito,  volea  dir  che,  come  manco 
Del  chiaro  era  P oscuro  , era  altrettanto 
Il  riso  in  lui  verso  I’  oscuro  pianto  . 

Ho  Dato  che  fu  della  battaglia  U segno , 

Nove  gunrirr  I’  aste  rbinaro  a un  tratto  : 
Ma  quel  dal  nero  ebbe  il  vantaggio  a sdegno, 
Si  ritirò,  nè  di  giostrar  fere  atto. 

Vuol  rh’alle  leggi  innanzi  di  quel  regno. 
Ch’alia  sua  cortesia  sia  contraffatto. 

Si  tra’  da  parte , e sta  a veder  le  prove 
Ch'uni  sola  asta  farà  rontra  a nove. 


l'orlo  all’incontro  la  donzella  in  fretta. 

Che  nel  corso  arresto  Loria  si  grave, 

( he  quattro  uomini  avriano  a pena  retta. 
L*  avea  pur  dianzi  al  dismmitar  di  nave 
l'er  la  più  salda  in  molte  antenne  eletta  . 

Il  fier  sembiante  con  eli*  ella  si  mosse  , 
Mille  facce  imbiancò,  mille  cor  scosse . 

82  Aperse,  al  primo  rhe  trovò,  si  il  petto. 
Che  fora  assai  che  fosse  stato  nudo: 

Gli  passò  la  corassa  e il  soprapprtto. 

Ma  prima  un  ben  ferrato  e grosso  scudo. 
Dietro  le  spalle  un  braccio  il  ferro  netto 
Si  vide  uscir;  tanto  fu  il  colpo  rrudo  . 
Quel  fitto  oclla  lancia  a dietro  lassa, 

E sopra  gli  altri  a tutta  briglia  passa  : 

83  E diede  d’urto  a ehi  venia  secondo. 

Ed  a chi  terzo  si  ternbil  Liti  a , 

Che  rotto  nella  schena  uscir  del  mondo 
Fe’ l’uno  e l’altro,  e della  scila  a un*  otta: 
hi  duro  fu  l'incontro  e di  tal  pondo. 

Si  stretta  insieme  ne  venia  la  frotta  . 

Ilo  veduto  bombarde  a quella  guisa 
Le  squadre  aprir,  che  fc’  lo  stuol  Marfisa. 

84  Sopra  di  lei  più  lance  rotte  furo; 

Ma  tanto  a quelli  colpi  ella  si  mosse , 
Quanto  nel  giuoco  «Ielle  cacce  un  muro 
Si  muova  a' colpi  delle  palle  grosse. 

L’  usbergo  suo  di  tempra  era  ai  duro, 
t .bc  uon  gli  polcan  contro  le  percosse  ; 

E per  iucjuIo  al  foco  dell'  inferno 
Cotto,  c temprato  all’ acque  fu  d*  A verno. 

85  Al  fin  del  campo  il  dcvlrier  trnne,  e volse, 
E fermo  alquanto , e io  fretta  p«>i  Io  spinse 
Incontra  gli  altri,  e sharagtiolli  e sciolse, 

E di  lor  sjngue  insili  all’elsa  tinse. 

All'uno  il  capo,  all'altro  il  braccio  tolse, 

1.  un  altro  in  guisa  con  la  spada  cose 
Che  ‘I  petto  in  terra  andò  col  capo  ed  ami** 
Le  brurria,  e in  sella  il  ventre  era  e le  gambe. 

86  I.o  partì,  diro,  per  dritta  misura. 

Delle  ernie  e dell* anche  al'e  ronfine, 

E lo  le’  rimaner  mezza  figura  , 

Qual  dinanzi  all'imigìm  divine, 
roste  H’  argento,  e più  dì  cera  pura 
h-in  da  geni»  lontane  e «la  vicine, 
t li’  a ringraziarle  , e se, erre  il  volo  vanno 
l’elle  domande  pie  rb'ottenute  hanno. 

87  Ad  uno  che  foggia  dietro  si  mise. 

Nò  fu  a mezzo  la  piazza,  ebe  lo  giunse, 

E ’l  capo  e ’l  collo  m modo  gli  divise  , 
(die  medico  mai  più  non  lo  raggiunse. 

Iti  somma  tutti,  un  «lopo  l’altro,  uccise, 

0 feri  si  eh’  ogni  vigor  n’  rmurtse  ; 

E fu  sicura  rhe  levar  di  terra 

Mai  più  non  si  potrian  per  farle  guerra . 

88  Stato  era  il  cavalier  sempre  io  un  canto, 

1 he  la  deeina  in  poirsa  avea  condotta  : 
l'ero  che  contea  un  solo  andar  con  tanto 
Vantaggio,  opra  gli  parve  iniqua  e brutta. 
Or  che  per  una  man  torsi  da  canto 
Vide  si  tosto  la  compagna  tutta. 

l'er  dimostrar  che  la  tardanza  fosse 
Cortesia  stala  e nm»  timor,  ti  mosse. 
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8()  Con  man  fe’  cenno  di  volere,  incanti 
Che  facesse  altro,  alcuna  rosa  dire; 

E non  pensando  in  si  «irti  sembianti 
Che  s’avesse  una  vergine  a coprite, 

Le  disse:  cara  fiero,  ornai  di  tanti 
Esser  dei  stanco,  c’hai  fatto  morire; 

E s’  io  volessi , più  di  quel  che  sei , 
Stancarti  ancor,  discorlesia  farei . 

90  Che  ti  riposi  insino  al  giorno  nuovo, 

E doman  torni  in  campo , li  concedo . 

Non  mi  fia  onor  se  tcco  oggi  mi  pruovo, 
Che  travagliato  e lasso  esser  ti  rredo. 

Il  travagliar  in  arme  non  m’  è nuovo. 

Nè  per  sì  poco  alla  fatica  redo 
( Disse  Murfìsa )j  e spero  ch‘ a tuo  costo 
lo  ti  laro  di  questo  a v veder  tosto, 
gì  Della  cortese  offerta  ti  ringrazio. 

Ma  riposare  amor  oon  ini  bisogna; 

E ci  avanu  del  giorno  tanto  spatio, 

Ch’ a porlo  (ulto  in  otio  è pur  vergogna. 
Rispose  il  ravaher  : fuss’  io  si  saiio 
D’ogn' altra  cosa  rhe  Ì mio  core  agogna. 
Come  t’ho  in  questo  da  satiar;  ma  vedi 
Che  non  ti  mani  hi  il  di  più  rhe  non  credi . 
j)2  Coli  disse  egli,  c fe' portare  in  fretta 
Due  grosse  lance,  ansi  due  gravi  anteune  ; 
Ed  a Matfìsa  dar  ue  fe' l’eletta; 

Tolse  l’altra  per  se,  rh’ indietro  venne. 
Già  sono  in  punto,  ed  altro  non  s’aspetta 
Ch  un  alto  suon  « he  lor  la  gmslra  accenne. 
Ecco  la  terra  e l’ aria  c il  mar  rimhomlia 
Nel  mover  loro  al  primo  suon  di  tromba. 
1)3  Trar  fiato,  bocca  aprir,  o battere  occhi 
Non  si  vedea  de’ riguardanti  alcuno: 

Tanto  a mirare  a chi  la  palma  tocchi 
Dei  (ino  campioni,  intento  era  ciasruno  . 
Marfisa  , accio  che  dell’  arcion  trabocchi 
Sì  che  mai  non  si  levi  il  gurrrier  bruno. 
Drizza  la  lancia;  e il  gui'rrirr  bruno  forte 
Studia  non  mcn  di  por  Marfisa  a morte . 

9$  lance  ambe  di  secco  e sutlil  salce, 
Non  di  rcrro  sembrar  grosso  ed  aceri*); 
Così  n andare  in  tronchi  fin  al  calce; 

E l’incontro  ai  deslrirr  fu  sì  superbo. 

Che  parimente  parve  da  una  falce 
Delle  gambe  esser  lor  tronco  ogni  nerbo. 
Cadero  ambi  ugualmente  , ma  i campioni 
Fur  presti  a disbrigarsi  dagli  arcioni. 
gS  A mille  cavalieri,  alla  sua  vita. 

Al  primo  incontro  avea  la  sella  tolta 
Marfisa,  ed  ella  mai  non  n’  era  uscita; 

E n’uscì,  come  udite,  a questa  Tolta. 

Del  caso  strano  non  pur  sbigottita. 

Ma  quasi  fu  per  rimanerne  stolta. 

Parve  anco  strano  al  cavalier  dal  nero. 

Che  non  solca  cader  già  di  leggiero. 

c/5  Tocca  avean  nel  cader  la  terra  appena , 
Che  l'uro  in  piedi,  e rinnovar  l’assalto. 
Tagli  e punte  a furor  quivi  si  mena: 

Quivi  rijiara  or  scudo,  or  lama,  or  salto. 
Vada  la  butta  vota,  o vada  piena. 

L’aria  ne  stride,  e oc  risuona  in  alto. 
Quelli  elmi,  quelli  usberghi,  quelli  scudi 
Mostrar  ch‘ erano  saldi  più  eh’incudi. 
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97  Se  dell’ aspra  donzella  il  braccio  è grave. 
Nè  quel  del  cavalier  nimico  è lieve. 

Ben  la  misura  ugual  l’un  dall'altro  bave: 
Quanto  appunto  l’un  dà,  tanto  riceve. 

Chi  vuol  du«?  firre  audaci  anime  brave. 
Cercar  più  là  di  queste  due  non  deve  , 

Nè  cercar  più  di-tinaia  nè  più  possa. 

Che  n bau  tra  lor  quanto  piu  aver  si  possa. 

98  Le  donne  che  gran  pesto  miralo  hanno 
Continuar  tante  percosse  orrende, 

E che  nei  cavalier  segno  d’affanno 
E di  slam  betta  ancor  non  si  comprende, 
Dei  duo  miglior  guerrier  bidè  lor  danno. 
Che  suo  Ira  qiuulo  il  mar  sua  braccia  «-stende. 
Par  lor  che,  se  non  fostrr  più  che  forti, 
Esser  dovrian  sol  del  travaglio  morti. 

99  Ragionando  tra  se,  dicea  Marfisa: 

Bunij  fu  per  me  che  costui  non  si  mosse: 
Ch*  andava  a rischio  di  restarne  uccisa. 

Se  dianzi  stato  coi  compagni  fosse. 

Quando  io  mi  trovo  appena  a questa  guisa 
Di  potergli  star  con  Ira  alle  percosse  • 

Così  dice  Marfisa;  e tutta  volta 
Non  resta  di  menar  la  spada  in  volta. 

100  Buon  fu  per  me  (dicea  quell’ altro  ancora) 
Che  riposar  costui  non  ho  lasciato; 

Difemler  me  ne  posso  a fatica  ora 

Che  della  prima  pugna  è travagliato. 

Se  fin  al  nuovo  di  farea  dimora 
A ripigliar  vigor,  rhe  saria  stato? 

Ventura  ebbi  io,  quanto  più  possa  aversi. 
Che  non  volesse  tor  quel  ch’io  gli  offersi. 

101  La  battaglia  durò  fin  alla  sera. 

Nè  chi  avesse  anco  il  meglio  era  palese: 

Ne  I un  nè  l’altro  più  senza  lumiera 
Saputo  avria  come  schivar  1*  offese. 

Giunta  la  notte,  all*  inclita  guerriera 
Fu  primo  a dir  il  cavalier  cortese: 

Che  làrem  , poi  che  con  ugual  fortuna 
N’ba  sopraggiuoti  la  notte  importuna? 
lo?  Meglio  mi  par  che  *1  viver  tuo  prolunghi 
Allumo  insino  a tanto  che  s’aggiorni, 
lo  non  posso  concederti  che  aggiungili 
Fuor  eh  una  notte  pirciola  ai  tua  giorni: 

E di  ciò  che  non  gli  abhi  aver  più  lunghi 
La  colpa  sopra  me  non  vo'rhe  torni: 

Torni  pur  sopra  alla  spietata  legge 
Del  sesso  femmiuil  clic  *1  loco  regge. 

lo3  Se  di  te  dimlmi  c di  quest’ altri  tuoi, 

Lo  sa  colui  che  nulla  cosa  ha  oscura. 

Con  tuoi  compagni  star  meco  tu  puoi  : 

Con  altri  non  avrai  stanza  sicura; 

Perchè  la  tiarlui  a cu’i  mariti  suoi 
Oggi  uccisi  hai,  già  contra  te  congiura. 
Ciascun  di  questi  a cui  dato  hai  la  morte, 
Era  di  dirce  femmine  consorte. 

Io;  Del  danno  c’han  da  te  ricevut’ oggi. 

Di novanta  femmine  vendetta: 

Si  che  se  meco  ad  albergar  non  poggi. 
Questa  notte  assalilo  esser  1’ appetta. 

Disse  Marfisa:  accetto  rhe  m’alloggi. 

Con  sicurtà  che  non  sia  mcn  perfetta 
In  te  la  fede  e la  bontà  del  core, 

Che  sia  l’ ardire  e il  corporal  valore  ; 
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lo5  Ma  che  rincresca  che  m’abbi  ad  uccidere , 
Ben  ti  può  increscere  anco  del  contrario  • 
Fio  qui  non  credo  che  1’  alili»  da  ridere» 
Pereti ’ io  sia  mcn  di  le  duro  avversario. 

O la  pugna  seguir  vogli  o dividere, 

O farla  all'uno  o all’altro  luminano» 

Ad  ogni  cenno  pronta  tu  in’ avrai, 

E come  ed  ogni  volta  che  vorrai  • 

I07  Tcuner  l’invilo  senaa  alcun  sospetto: 
Indi,  a splendor  di  bianchi  torchi  ardenti. 
Tutti  salito  ov’ era  un  reai  tetto 
Distinto  in  molti  adorni  alloggiamenti  . 
Stupefatti  a)  levarsi  dell’elmetto. 
Mirandosi,  restaro  i combattenti  ; 

Che  ’l  ravalicr,  p«-r  quanto  appare*  fuora , 
Non  ecredeva  i diciuUo  unni  ancora. 

106  Cosi  fu  differita  la  tenxone, 

Fin  che  di  Gange  uscisse  il  nuovo  altare  ; 
E si  resto  senaa  conclusione 
Chi  d’ essi  duo  gucrrier  fosse  il  migliore . 
Ad  Aquilanle  venne  rd  a Grifone  , 

E così  agli  altri  il  litaral  signore  ; 

E li  prego  che  fin  al  nuovo  giorno 
Piacesse  ior  di  lar  seco  soggiorno . 

108  Si  maral  iglia  la  donzella,  come 
In  arme  tanto  un  giovinetto  vaglia  ; 

Si  maraviglia  l’altro,  eh’ alle  chiome 
S' avvede  con  chi  ave*  fatto  battaglia: 

E si  domanda»  l'un  con  l’altro  il  nome; 
E tal  debito  tosto  si  ragguaglia. 

Ala  come  si  nomasse  il  giovinetto. 

Nell’ altro  Cauto  ad  ascoltar  v’aspetto. 

ARGOMENTO 

Di  ir  conto  a Marfisn  dà  Guidone , 

E narra  la  cagioa  del  rito  strano . 

Par  tomoli  t Astolfo  a bocca  il  corno  ponej 
le  divine,  e eia  setta  f ugge  fontano  . 

È Grifone  e *1  fratei  posto  in  prigione. 

Alar  fi  sa  Pinola- 1 getta  nel  piano  .* 

Dei  panni  giovanti  veste  Ga brina  j 
Indi  la  dà  a Zerbin  per  disciplina . 

1 Lic  donne  antique  hanno  mirahil  cose 
Fatto  nell’arme  e nelle  sacro  Muse  j 
E di  Ior  opre  belle  e gloriose 
Gran  lume  in  tutto  il  mondo  si  diffuse. 
Arpalice  c Camilla  son  famose. 

Perchè  in  battaglia  erano  esperie  ed  use  : 
Saffo  e Corinna,  perchè  furon  dotte. 
Splendono  illustri,  e mai  non  veggon  notte. 

5 L’altro  comincia,  poi  che  tocca  a luì. 

Con  più  proemio  a darle  di  se  conto , 
Dicendo:  io  credo  ebe  ciascun  di  vuà 
Abbia  della  mia  stirpe  il  nome  in  pronto; 
Che  non  pur  Francia  e Spagna  e 1 vicin  sui. 
Ala  1*  India , 1'  Etiopia  e il  freddo  Ponto 
Ilan  chiara  cogniziun  di  Chiaramonte, 

Onde  uscì  il  ravalier  ch’uccise  Almoote,  j 

a Le  donne  son  venute  in  ecccllcma 
Di  ciascun'  arte  ove  hanno  posto  cura  ; 

E qualunque  all’ istorie  abbia  avvertente» 
Ne  sente  ancor  la  fama  non  oscura. 

Se '1  mondo  n’è  gran  tempo  stalo  sema, 
Non  però  sempre  il  mal  influsso  dura; 

E forse  ascosi  ban  lor  debili  ooori 
L’invidia,  0 il  non  saper  degli  scrittori. 

6 E quel  eh* a Chlariello  e al  re  Alanibrìoo 
Diede  la  morte,  e il  regno  lor  disfece. 

Di  questo  sangue,  dove  nell’Kusìno 
L’ litro  ne  vico  con  otto  corna  0 diere. 
Al  duca  Allume,  il  qual  già  peregrino 
Vi  capitò,  la  madre  mia  mi  lece; 

E P anno  è ormai  ch'io  la  lasciai  dolente 
Per  gire  in  Francia  a ritrovar  mia  gente. 

3 Ben  mi  par  di  veder  ch’ai  secol  nostro 
Tanta  virtù  fra  belle  donne  emerga. 

Che  può  dare  opra  a carta  et  ad  inchiostro» 
Perchè  nei  futuri  anni  si  disperga, 

E perché,  odiose  lingue,  il  mal  dir  vostro 
Con  vostra  eterna  infamia  si  sommerga: 

E le  Ior  lode  appariranno  in  guisa. 

Che  di  gran  lunga  avanteran  Marfisa. 

7 Ma  non  potei  finire  il  mio  viaggio. 

Che  qua  mi  spinse  un  tempestoso  Noto. 
Son  dic<i  mesi  0 più  che  stanza  v’baggio. 
Che  tulli  i giorni  e tutte  l'ore  noto. 
Nominato  son  io  Guidon  Selvaggi»», 

Di  poca  prova  ancora  e poco  noto . 
Deciti  qui  Argilnn  da  Alchhca  , 

Con  dicci  cavalier  che  seco  uvea  . 

4 Or  pur  tornando  a lei,  questa  donzella 
Al  cavalier  che  l’usò  cortesia. 

Dell’ esser  suo  non  niega  dar  novella. 
Quando  esso  a lei  voglia  contar  chi  aia. 
Sbrigassi  tosto  del  suo  debito  ella; 

Tauto  il  nome  di  lui  saper  disia. 

In  son,  disse.  Marfisa:  e fu  assai  questo; 
Cbè  si  sapea  per  tutto  *1  mondo  il  resto . 

8 Feci  la  prova  ancor  delle  donzelle. 

Così  n’ho  dieer  a mici  piaceri  allato; 
Ed  alla  scelta  mia  son  le  più  belle, 

E son  le  più  gonlil  di  questo  stato. 

E queste  reggo  e tulle  l’ altre;  ch’elle 
Di  se  m’hanno  governo  e scettro  dato: 
Cosi  daranno  a qualunque  altro  arrida 
Fortuna  si,  die  la  decina  .incida. 
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<)  I cavaticr  (limumUnn  a (Guidone, 

Com’ha  si  podi*  maschi  il  leniloro, 

E «'alle  moglie  hanno  soggezione. 

Come  esse  Tban  negli  altri  lochi  a loro. 
Disse  Guidon  : più  volte  la  cagione 
Udita  n'  ho  da  poi  che  qui  dimoro) 

E vi  sarà,  secondo  ch’io  l’bo  udita. 

Da  me,  poi  che  v'aggrada,  riferita. 

10  Al  tempo  che  tornar  dopo  anni  venti 
Da  Troja  i Greci  (che  duro  l'assedio 
Dieci,  e dicci  altri  da  contrari  senti 
Furo  agitati  in  mar  con  troppo  tedio), 
Trovar  che  le  lor  donne  agli  tormenti 
Di  tanta  absenzia  avean  preso  rimedio  : 
Tutte  s' avean  giovrni  amanti  eletti. 

Per  non  si  raffreddar  sole  nei  letti . 

11  Le  case  lor  trovaro  i Greci  piene 
Degli  altrui  figli;  e per  parer  comune 
Perdonano  alle  mogli;  che  san  bene 
Che  tanto  non  polean  viver  digiune. 

Ma  ai  figli  degli  adulteri  conviene 
Altrove  procacciarsi  altre  fortune; 

Che  tollerar  non  vogliono  i mariti 
Che  più  alle  spese  lor  sieuo  nutriti. 

1 a Sono  altri  esposti , altri  tenuti  occulti 
Dalle  lor  madri , e sostenuti  in  vita . 

In  varie  squadre  quei  eh*  erano  adulti 
Feroci , chi  qua  chi  là,  lutti  partita. 

Per  altri  l'arme  son,  per  altri  culti 
Gli  studi  e Tarli;  altri  la  terra  trita: 

Serve  altri  in  corte;  altri  è guani  iati  di  gregge. 
Come  piace  a colei  che  qua  giù  regge. 

l3  Parti  fra  gli  altri  un  giovinetto,  figlio 
Di  Clitcmnestra , la  crudcl  regina , 

Di  diciolto  anni,  fresco  come  un  giglio, 

O rosa  colta  atlor  di  sulla  spina. 

(Questi , armato  un  suo  legno , a dar  di  piglio 
Si  pose  e a depredar  per  la  marina 
In  compagnia  di  cento  giovinetti 
Del  tempo  suo , per  tutta  Grecia  eletti . 

1 j I Cretesi,  in  quel  tempo  che  caccialo 
Il  crudo  Idomcneo  del  regno  ascaro, 

K per  assicurarti  il  nuovo  stato. 

D'uomini  e d’arme  adunaaion  ficcano. 

Fero  con  lmon  stipendio  lor  soldato 
Falanto  (cosi  al  giovine  direano)} 

E lui  con  tutti  quei  che  seco  avea, 

Poser  per  guardia  alla  città  Dictea. 

l5  Fra  cento  alme  città  eh’ erano  in  Creta, 
Dictea  più  ricca  o più  piacevo)  era. 

Di  (ielle  donne  ed  amorose  lieta , 

Lieta  di  giochi  da  mattino  a sera; 

K com'era  ogni  tempo  consueta 
D’ accarezzar  la  gente  forestiera, 

Fé’  a costar  sì , che  molto  nou  rimato 
A fargli  anco  sigoor  delle  lor  case . 

i(>  Eran  gioveni  tutti  e belli  affatto  ; 

Che  ’l  fior  di  Grecia  avea  Falanto  eletto: 

Sì  eh’ alle  belle  donne,  al  primo  tratto 
Che  v’apparir,  trassero  i cor  del  petto. 

Poi  che  non  meo  che  belli , ancora  in  latto 
Si  dimostrar  buoni  e gagliardi  al  letto; 

Si  fero  ad  esse  in  pochi  dì  si  grati. 

Che  sopra  ogn’ altro  ben  n’eraoo  amati. 


iy  Finita  che  d’accordo  h poi  la  guerra 
Per  cui  stalo  Falanto  era  condutlo  , 

E lo  stipendio  militar  si  serra, 

Si  che  non  v'  hanno  i gioreni  più  frutto, 

E per  questo  lasciar  voglion  la  terra) 

Fan  le  donne  di  Creta  maggior  lutto, 

E perciò  versali  più  dirotti  pianti. 

Che  se  i lor  padri  avessuo  morti  avanti. 

l8  Dalle  lor  donne  i gioreni  assai  foro, 
Ciascun  per  se,  di  rimaner  pregali: 

Nè  volendo  restare,  esse  con  loro 
N'andar,  lasciando  e padri  e figli  e frati. 
Di  ricche  gemme  e di  gran  somma  d’oro 
Avendo  i lor  domestici  spogliati) 

Che  la  pratica  fu  tanto  secreta, 

Che  non  sentì  la  fuga  uomo  di  Creta. 

i f)  Si  fu  propizio  il  vento,  tì  fa  l'ora 
Commoda,  che  Falanto  a fuggir  colse, 

Che  molte  miglio  erano  usciti  Cuora, 
Quando  del  danno  suo  Creta  si  dolse. 

Poi  questa  spiaggia , inabitata  allora , 
Trascorsi  per  fortuna  li  raccolse. 

Qui  si  posaro , e qui  sicuri  lutti 
Meglio  del  furto  lor  videro  i frutti. 

so  Questa  lor  fu  per  dieci  giorni  stanza 
Di  piaceri  amorosi  tutta  piena. 

Ma  come  spesso  avvien  che  T ablcondanaa 
Seco  in  cor  giovenil  fastidio  mena, 

Tulli  d'accordo  fur  di  restar  saoza 
Femmine,  c liberarsi  di  tal  pena; 

Chi  non  è soma  da  portar  si  grave , 

Come  aver  donna  quando  a noia  s'  bave. 

21  Essi  rhe  di  guadagno  e di  rapine 
Eran  bramosi,  e di  dispendio  parchi, 

Vidcf  ch’a  pascer  tante  concubine, 

D’altro  che  d’aste  avean  bisogno  e d’  archi; 
Si  che  sole  lasriar  qui  le  meschine , 

E se  n*  andar  di  lor  riccbeaae  carelli 
La  dove  in  Puglia,  in  ripa  al  mar,  poi  sento 
Ch' edificar  la  terra  di  Tarenlo. 

22  Le  donne  rhe  si  videro  tradite 

Dai  loro  amanti,  in  rhe  più  fede  aveano  , 
Restar  per  alcun  dì  sì  sbigottite. 

Che  statue  immote  in  lito  al  mar  parrano  . 
Visto  poi  rhe  da  gTidi  e da  infinite 
Lacrime  alcun  profitto  non  traeano  , 

A pensar  cominciarti  e ad  avrr  cura , 

Come  aiutarsi  in  tanta  lor  sciagura . 

2.3  E proponendo  in  mezzo  t lor  pareri , 

Altre  dice* no  : in  Creta  è da  tornarsi, 

E piutloito  «IT  arbitrio  de'  severi 
Padri  e d'  offesi  lor  mariti  darsi  , 

Che  nei  deserti  liti  e boschi  fieri 
Di  disagio  e di  fame  consumarsi: 

Altre  dteean  che  lor  saria  più  onesto 
Affogarsi  nel  mar,  che  mai  far  questo) 

E che  manco  mal  era  meretrici 
Andar  pel  mondo,  andar  mendiche  o schiave, 
Che  se  stesse  offerire  agli  supplici 
Di  eh’  eran  degne  T opere  lor  prave . 

Questi  e siimi  partiti  le  infelici 

fii  proponean,  ciascun  più  duro  e grave. 

Tra  loro  alfine  una  Oroolea  levoue  , 

Ch‘  origine  txaea  dal  re  Minosse  : 
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25  La  più  gioven  «Idi*  altre  e la  più  bella 

E Li  più  accorta,  e eh*  avea  meno  errato. 
Amato  avea  Fatatilo,  e a lui  pulsella 
Datali,  e per  lui  U padre  avea  labiato. 
Coltri  mostrando  in  viso  ed  in  (avella 
Il  magnanimo  cor  d'ira  infiammato. 
Redarguendo  di  tutte  altre  il  detto. 

Suo  parer  disse , e fé'  seguirne  riletto . 

26  Di  questa  terra  a lei  non  parve  torsi. 

Che  conobbe  feconda  e d'  ana  sana , 

E di  limpidi  fiumi  aver  discorsi. 

Di  selve  opaca,  « la  più  parte  piana) 

Con  porti  e foci,  ove  dal  mar  ricorsi 
Per  ria  fortuna  avea  la  geule  ritraila. 
Ch’or  d’ Africa  portava,  ora  d’Egitto 
Cose  diverse  e necessarie  al  vitto. 

27  Qui  parve  a lei  fermarsi , e far  vendetta 
Del  viri!  sesso  che  le  avea  si  olfrse: 

Vuol  ch'ogni  nave,  che  da’ venti  astretta 
A pigliar  venga  porto  io  suo  paese, 

A sacro,  a sangue , a fuoco  alfin  si  metta: 
Nè  della  vita  a un  sol  si  sia  cortese. 

Cosi  fu  detto , e cosi  fu  concluso , 

E fu  falla  la  legge  e messa  in  uso. 

28  Come  turbar  l’aria  senliano , armate 
Le  femmine  correan  sulla  marina. 

Dall*  implacabile  Orontea  guidate  , 

Clic  diè  lur  legge , e si  le'  lor  regina  : 

E delle  navi  ai  liti  lor  cacciate, 

Facrauo  incendi  orrìbili  e rapina, 

Uom  non  lasciando  vivo,  che  novella 

Dar  ne  potesse  o in  questa  parte  o in  quella . 

29  Cosi  solingbe  vissero  quali h'  anno. 

Aspre  uinuche  del  sesso  virile . 

Ma  conobbero  poi , che  ’I  proprio  danno 
Procaccerian  se  non  mutavan  stile: 

Che , se  di  lor  propagioe  non  (anno. 

Sarà  lor  legge  in  breve  irrita  e vile, 

E mancherà  con  l’ infecondo  regno. 

Dove  di  (ària  eterna  era  il  diseguo. 

30  Sì  che  temprando  il  suo  rigore  un  poco , 
Scelsero , in  spano  di  quattro  aoni  iuleri. 
Di  quanti  capitaro  in  qurslo  loco 

Dieci  belli  e gagliardi  cavalieri. 

Che  per  durar  nell’amoroso  gioco, 

Contr'  esse  cento  fusser  buon  guerrieri. 

Esse  in  tutto  cran  cento;  e statuito 
Ad  ogni  lor  decina  fu  un  marito. 

31  Prima  ne  fur  decapitali  molti 
Che  riuscirò  al  paragon  mal  forti . 

Or  questi  dicci  a buona  prova  tolti , 

Del  letto  e del  governo  ebbon  consorti) 
Facendo  lor  giurar  che , se  più  colti 
Altri  uomini  verrìano  in  questi  porli. 

Essi  sarian  che , spenta  ogni  pietade. 

Li  porriano  ugualmente  a (il  di  spade . 

3a  Ad  ingrossare , ed  a figliar  appresso 
Le  dunuv , indi  a temere  incuminciaro 
Che  tanti  nasccrian  del  viril  sesso , 

Che  conira  lor  non  avrian  poi  riparo  ; 

E al  fine  in  man  degli  uomini  rimesso 
Saria  il  governo  ch'elle  avean  si  caro: 

Si  eh*  ordinar  , mentre  eran  sii  anni  imbelli. 
Far  si  che  mai  nou  fosson  lor  ribelli. 


33  Acciò  il  sesso  viril  non  le  soggioghi. 

Uno  ogni  madre  vuol  la  legge  orrenda. 

Che  tenga  seco;  gli  altri,  o li  sutToghi, 

O fuor  del  regno  li  permuti  o venda  . 

Ne  mandano  j»er  questo  in  vari  luoghi  ; 

E a eh»  gli  porta  dicono  che  prenda 
Femmine,  se  a baratto  aver  ne  puote) 

Se  non,  non  torni  almen  con  le  man  vote. 

34  Nè  uno  ancora  allcvcria  n , se  senta 
Potesson  fare,  c mantenere  il  gregge. 
Questa  è quanta  pietà,  quanta  ritmema 
Più  ai  suoi  eh’  agli  altri  tua  l’ iniqua  legge  : 
Gli  altri  condannan  con  ugual  irnlcou  ; 

E solamente  in  questo  si  corregge. 

Che  non  vuol  che , secondo  il  primiero  uso , 
Le  femmine  gli  uccidano  in  confuso . 

35  Se  dieci  o venti  o più  pcrsooc  a un  tratto 
Vi  losscr  giunte,  in  carcere  cran  messe; 

E d*  uua  al  giorno,  e non  di  più  era  tratto 
Il  capo  a sorte,  che  perir  dovesse 

Nel  tempio  unendo  eh’  Oronlca  avea  fatto  , 
Dove  un  altare  alla  Vendetta  eresse  : 

E dato  all’  un  de’  dirci  il  crudo  nfly-jo 
Per  sorte  era  di  farne  sacrificio  • 

36  Dopo  moli*  anoi  alle  ripe  omicide 
A dar  venne  di  capo  un  giovinetto. 

La  cui  stirpe  sccndra  dal  buono  Alcide , 

Di  gran  valor  nell’ arme,  Eibanio  detto. 
Qui  preso  fu,  eh* appena  se  n’avvide. 
Come  quel  che  venia  senza  sospetto  ; 

E eoo  gran  guardia  in  stretta  parte  chiuso , 
Con  gli  altri  era  serbato  al  crude!  uso. 

37  Di  viso  era  costui  hello  c giocondo, 

E di  maniere  c di  costumi  ornalo , 

E di  parlar  si  dolce  e si  facondo , 

Ch' un  aspo  volculier  I'  avria  ascoltato: 

Si  che,  come  di  cosa  rara  al  moodo. 

Dell*  esser  suo  fu  tosto  rapportato 
Ad  Alessandra  figlia  d’ Orontea, 

Che  di  moli'  anni  grave  anco  vivea . 

38  Orontea  vivea  aocora  ; e già  mancate 
Tuli* cran  1* altre  ch’abitar  qui  prima: 

E diece  laute  e più  n’ erano  nate, 

E in  fona  erau  cresciute  e in  maggior  stima  ; 

Nè  tra  diece  fucioe,  che  serrate 

Slavan  pur  spesso,  avean  più  d*  una  lima) 

E dieci  cavalieri  anco  avean  cara 
Di  dare  a chi  venia  fiera  ai  ventura. 

3y  Alessandra,  bramosa  di  vedere 
Il  giovinetto  eh’ avea  tante  lode. 

Dalla  sua  maire  io  singular  piacere 
Impetra  si,  ch’Elhauio  vede  et  ode: 

E quando  vuol  partirne  , rimanere 
Si  acute  il  core  ove  è chi  'I  punge  e rode  : 
Legar  si  sente , c nou  sa  far  coulesa  , 

E alfin  dal  suo  prigiou  si  trova  presa. 

4°  Eibanio  disse  a lei  : se  di  pietade 
S avesse,  donna,  qui  notista  ancora. 

Come  se  n’ha  per  tult'ahre  contrade. 
Dovunque  il  vago  sol  luce  e colora; 
lo  vi  oserei,  per  vostr*  alma  behade. 
Ch’ago’ animo  genti]  di  se  innamora. 
Chiedervi  in  don  la  vita  mia , che  poi 
Saria  ognor  presto  a spenderla  per  voi . 
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jl  Or  quando,  liior  d’agni  ragion  « qui  «uno 
Privi  «1‘ umamtade  i mori  umani, 

Non  vi  domanderò  la  «ila  in  dono, 

Che  i prieghi  miei  so  ben  che  terbio  vani; 
Ala  che  da  cavaliero , o (risto  o buooo 
Ch*  io  sia,  puossi  morir  con  1*  armi  in  mani, 

E non  come  dannato  per  giudicio, 

O come  animai  bruto  in  sacrificio . 
f\2.  Alessandra  gentil,  ch'umidi  ave», 

Per  la  pietà  del  giovinetto , i ni, 

Rispose  : ancor  che  più  crudele  e rea 
Sia  questa  terra  eh’ altra  fosse  mai, 

Noti  concedo  perù  che  qui  Medea 
Ogni  femmina  sia,  come  tu  fai; 

E quando  ogu*  altra  così  fosse  ancora  , 

Me  sola  di  tant’ altre  io  vo’  trar  fuori, 

43  E sebben  per  addietro  io  fossi  stata 
Empia  e crudel,  come  qui  sono  tante. 

Dir  posso  che  soggetto  ove  mostrata 
Per  me  fosse  pietà,  non  ebbi  avente. 

Ma  ben  sarei  di  tigre  piu  arrabbiata  , 

E più  duro  avre’  il  cor  che  di  diamante. 

Se  non  m'avesse  tolto  ogni  dureua 
Tua  beltà,  tuo  valor , tua  gentilesca . 

44  Cosi  non  fare  la  legge  più  forte, 

Che  conira  i peregrini  è statuita. 

Come  io  non  schiverei  con  la  mia  morie 
Di  ricomprar  la  tua  più  degna  vita  ; 

Ma  non  è grado  qui  di  si  gran  sorte , 

Che  ti  potesse  dar  libera  aita: 

E quel  «he  chiedi  ancor,  benché  sia  poco, 
Diffìcile  ottener  fia  iu  questo  loco. 

45  Pur  io  vedrò  di  far  che  tu  I* ottenga. 
Ch’abbi  innanai  al  morir  questo  coutente; 
Ma  un  dubito  ben  che  te  n’aweoga. 
Tenendo  il  morir  lungo,  più  tormento. 
Soggiunse  Eli  Mimi  : quando  iucontra  io  venga 
A dicci  armato,  di  (al  cor  mi  sento. 

Che  la  vita  bo  speranza  di  salvarme, 

E uccider  lor,  se  tutti  foaser  arme. 
q6  Alessandra  a quel  detto  non  rispose. 

Se  non  uu  gran  sospiro,  e dipartisse, 

E porto  nel  partir  mille  amorose 
Puutc  nel  cor  , inai  non  sauabil , fìsse  : 
Venne  alla  madre,  e volontà  le  pose 
Di  non  lasciar  che ’1  cavalier  morisse, 
Quando  ti  dimostrasse  cosi  forte , 

Che , solo , avesse  posto  i dieci  a morte . 

47  La  regina  Orontea  fece  raccòrrò 

Il  suo  consiglio,  e disse:  a noi  conviene 
Sempre  il  miglior  che  ritroviamo,  porre 
A guardar  nostri  porli  e nostre  arene; 

E per  saper  chi  ben  lasciar , chi  torre , 
Prova  è sempre  da  far,  quando  gii  avviene; 
Per  non  patir  con  nostro  danno  a torto. 

Che  regni  il  vilo,  e chi  ha  valor  sia  morto. 

48  A me  par,  se  a voi  par,  che  statuito 
Sia  ch’ogni  cavalier  per  lo  avvenire. 

Che  fortuna  abbia  tratto  al  nostro  lito. 
Prima  eh'  al  tempio  si  faccia  morire  , 

Possa  egli  sol  , se  gli  piace  il  partito. 
Incontra  i dicci  alla  battaglia  uscire; 

K se  di  tutti  vincerli  è possente, 

Guardi  egli  il  porto , e seco  abbia  altra  gente. 


qy  Parlo  cosi , perché  abbiam  qui  uu  pngiouc 
Che  par  che  vincer  dicci  s’  offe  rise.» . 

Quando  sol  vaglia  tante  altre  persone. 

Di  gaissimo  è,  per  Dio,  rhc  s’esaudisca. 
Cosi  in  contrario  avrà  punizione. 

Quando  vaneggi  e temerario  ardisca. 

Orontea  fine  al  ino  parlar  qui  pose, 

A cui  delle  più  antique  una  rispose  : 

50  La  principal  cagion  eh’ a far  disegno 
Sul  commercio  degli  nomini  ci  mosse , 

Non  fu  percli’  a difender  questo  regno 
Del  loro  aiuto  alcun  bisogno  fosse  ; 

Che  per  far  questo  abbiamo  ardire  c ingegno 
Da  noi  medesme,  e a sufficientia  posse  ; 
Cosi  senza  sapessimo  far  anco , 

Che  non  vcoisse  il  propagarci  a manco. 

51  Afa  poi  che  senza  lor  questo  noo  lece, 
Tolti  abbiam  , ma  non  tanti,  in  compagnia, 
Che  mai  ne  sia  più  d*  uno  incontra  diece  , 
Sì  ch’aver  di  noi  possa  signoria. 

Per  concepir  di  lor  questo  si  fece , 

Non  che  di  lor  difesa  uopo  ri  sia . 

La  lor  prodezza  sol  ne  vaglia  in  questo , 

E sicno  ignavi  e inutili  nel  resto . 

5a  Tra  noi  tenere  un  uom  che  sia  si  forte , 
Contrario  è in  tutto  al  principal  disegno. 

Se  può  un  solo  a dieci  uomini  dar  morte, 
Quante  donne  farà  stare  egli  al  segno? 

Se  i nostri  dieci  fosser  di  tal  sorte , 

Il  primo  di  n’avrebhon  tolto  il  regno. 

Non  è la  via  di  dominar,  se  vuoi 

Por  1*  arme  in  mano  a chi  può  più  di  noi. 

53  Pon  mente , ancor , che  quando  cosi  aiti 
Fortuna  questo  tno  che  i dieci  uccida  , 

Di  cento  donne  che  dei  lor  mariti 
Runarran  prive,  sentirai  le  grida. 

So  vuol  campar  proponga  altri  partiti , 

Ch'  esser  di  dirci  gioveni  omicida  . 

Par,  se  per  far  con  ceuto  donne  è buono 
Quel  che  dieci  farìano,  abbi  perdono. 

54  Fa  d'  Artemia  crudel  questo  il  parere 
(Cosi  avea  nome);  e non  mancò  per  lei 
Di  far  nel  tempio  Elbaoio  rimanere 
Scannato  innanzi  agli  spietati  Dei . 

Ma  la  madre  Orontea , che  compiacere 
Volse  alla  figlia , replicò  a colei 
Altre  ed  altre  ragioni , e modo  tenne 
Che  nel  senato  il  suo  parer  s*  ottenne . 

55  L’  aver  Elbanio  di  bellezza  il  vanto 
Sopra  ogni  cavalier  che  fosse  al  mondo. 

Fu  nei  cor  delle  giovani  di  tanto, 

Ch’ erano  in  quel  consiglio,  c di  tal  pondo, 
Che  '1  parer  delle  vecchie  andò  da  canto  , 
Che  con  Artemia  volean  far  secondo 
L’ordine  antiquo;  nè  lonlan  fu  molto 
Ad  esser  per  favore  Elbanio  assolto  . 

56  Di  perdonargli  in  somma  fu  concluso/ 

Ma  poi  che  la  decina  avesse  spento  , 

B che  nell’  altro  assalto  fosse  ad  uso 
Di  diece  donne  buono  , e non  di  cento . 

Di  career  l’altro  giorno  fu  dischiuso; 

E avolo  arme  e cavallo  a suo  talento , 
Contea  dieci  guerricr  solo  si  mise , 

E l’ uno  appresso  all’  altro  in  piazza  uccise. 

63 
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57  Fu  I4  Dulie  Arguente  a prova  mesto 
Conira  diete  donzelle  ignudo  « solo. 

Dove  ebbe  all'  ardir  suo  sì  buon  successo. 
Che  fece  il  saggio  di  lutto  Io  stuolo  . 

E questo  gli  acquisto  tal  grazia  appresso 
Ad  Orootea  , che  I*  elibe  per  figliuolo  , 

E gli  diede  Alessandra  e l’altro  uuve 
Con  eh’  avea  Tatto  le  notturne  provo. 

58  E lo  lascio  cou  Alessandra  hello. 

Che  poi  die  nome  a questa  terra  erede. 
Con  patto  eh’ a servare  egli  abbia  quella 
Legge,  ed  ogni  altro  che  da  lui  succede: 
Che  ciascuu  che  giammai  sua  fiera  stella 
Farlk  qui  por  lo  sventurato  piede. 

Elegger  possa  o iu  sacrificio  darsi, 

O cou  dieci  gucrrier,  solo,  provarsi. 

5y  E se  gli  avvien  che’l  di  gli  uomini  uccida, 
La  notte  con  le  Teuiiniue  si  provi; 

E quando  in  queslu  ancor  lauto  gli  arrida 
La  sorte  sua  , che  vaici  tur  si  trovi, 

Sia  del  femmineo  sluol  principe  c guida, 

E la  deciua  a scelta  sua  riuuovi, 

Cou  la  qual  legni,  fin  cb‘  un  altro  arrivi 
Che  sia  più  forte,  c lui  di  vita  privi, 
tio  Appresso  a dua  mila  auni  il  costume  empio 
8i  e mantenuto,  e si  mautieue  ancora; 

E sono  pochi  giorni  che  nel  tempio 
Uno  infelice  peregrm  uou  inora. 

Se  r mitra  dieci  alcuu  chiede,  ad  esempio 
D’  Elba  ino , armarsi  ( che  ve  n'  è talora  ) , 
Spesso  lu  vita  al  primo  assalto  lassa  ; 

Me  di  mille  uno  all' altra  prova  passa. 

til  Pur  ci  passami  alcuni;  ma  sì  rari. 

Che  su  le  dita  anuovcrar  si  potino. 

Uno  di  questi  lu  Argiiou;  ma  guari 
Con  la  decina  sua  nou  fu  qui  donno; 

Che  cacciandomi  qui  venti  contrari. 

Gli  occhi  gli  chiusi  in  scnapilrrpo  sonno. 
Così  fossi  io  con  lui  morto  quel  giorno. 
Prima  che  viver  servo  in  tanto  scorno. 

62  Che  piaceri  amorosi  e riso  e gioco. 

Che  suole  amar  ciascun  della  mia  etade. 

Le  purpure  e le  gemme , e 1’  aver  loco 
Inuausi  agli  altri  uella  sua  cittade , 

Potuto  hanno,  per  Dio,  mai  giovar  poco 
All’  uocn  che  privo  sia  di  bbertade  : 

E ’l  non  poter  mai  più  di  qui  levarmi , 
Servitù  grave  e inlollcrabil  panni . 

63  11  vedermi  lograr  dei  miglior  anni 

11  più  licl  fiore  tu  si  vile  opra  e mollo. 
Tienimi  il  cor  sempre  in  slimulo  e in  aliano:. 
Ed  ogni  gusto  di  piacer  mi  tulle . 

La  fama  del  mio  sangue  spiega  i vanni 
Per  tutto ’l  mondo,  e fin  al  caci  s*  estolle; 
Che  forse  buona  parte  aoch’  io  n*  avrei, 

S’  esser  potessi  coi  fratelli  miei . 

6{  Panni  eh’  ingiurie  il  mio  deslin  mi  (àccia. 
Avendomi  a si  vii  servigio  eletto. 

Come  chi  nell’  armento  il  destner  caccia, 
li  qual  d'occhi  o di  piedi  abbia  difetto, 

O per  altro  accidente  che  dispiaccia. 

Sia  fallo  all*  arme  e a miglior  uso  incito  : 

Nè  sperando  io , se  uon  per  morte  , uscire 
Di  si  vii  servitù,  bramo  morire. 


65  Guidali  qui  due  -Ile  p-role  pose, 

E maUdi  quel  gioì  no  per  isdcguo, 

Jl  qual  dei  cavalieri  c de.le  spose 

Gli  die  v litui u in  acquistar  quel  regno. 
Aslollb  stette  a udire  , e si  nascose 
Taulo  che  si  fc' certo  - più  d’  un  sigilo. 
Che,  come  detto  avea,  questo  Guidane 
Era  Ggliuul  del  suo  patente  Au»uue  • 

66  Poi  gli  rispose:  io  sono  il  duca  inglese , 

(1  tuo  cugiuo  Aslolfu  ; cd  abhr-cciuiio , 

E cou  alto  amorevole  e cortese, 

Nou  scusa  sparger  lagrime  , baciuUo  • 

Caro  pareute  imo , non  piu  palese 
Tua  madre  ti  polca  por  seguo  al  collo; 

Ch’  a farne  lede  che  lu  sei  de’  nostri , 

Basta  il  valor  che  cou  la  spada  mostri . 

67  G ui<ioa,  ch*  altrove  avria  fatto  gran  festa 
D'  aver  trovato  un  si  stretto  parente , 

Qu>vi  I' ai  colse  con  la  faccia  mesta 
Perchè  fu  di  vedertelo  dolente. 

Se  vive,  sa  ih' Astolfo  schiavo  resta. 

Nè  il  termine  è piu  là  che  *1  di  srgueote; 
Se  fia  Ubero  Astolfo,  ue  more  esso; 

Si  che  '!  Leu  d'uno  è d mal  dell’ altro  espresso. 

68  Gli  duul  ebe  gli  altri  cavalieri  ancora 
Abbia,  viucendo,  a iar  sempre  captivi, 

Nc  piu,  quando  esso  iu  quel  contrasto  mura. 
Potrà  giovar  die  servitù  lor  schivi; 

Che  se  d’ un  làugo  In  u li  porta  luora, 

E poi  s*  inciampi  Come  all'altro  arrivi. 

Avrà  lui  scura  pio  vinto  Marfisa; 

Ch‘  essi  pur  uc  lìeu  schiavi,  cd  ella  uccisa, 
tic)  Dall’ altro  canto  avea  l’ acerba  etade. 

La  cortesia  e il  valor  del  giov metto  , 
D'amore  intenerito  e di  pielade 
Taulo  a Mai  fisa  ed  ai  compagni  il  petto. 
Che , con  morte  di  lui  lor  libcrtade 
Esser  dovendo,  avean  quasi  a dispetto: 

E se  Marfisa  uon  può  lar  con  manco 
Ch'uccider  lui,  vuol  essa  morir  aoco. 

70  Ella  disse  a G indoli  : vicuteoc  insieme 
Con  noi,  eh* a viva  Turca  u> circuì  quinci. 
Deh  ( rispose  Guidon  ) lascia  ogni  speme 
Di  mai  più  uscirne,  u perdi  anco  u vusa 
Ella  soggiuusc:  il  mio  cor  mai  non  terne 
Di  nou  dar  fiuc  a cosa  che  cominci; 

Nè  trovar  so  la  più  sicura  strada 
Di  quella  ove  un  sia  guida  la  spada. 

71  Tal  nella  piazza  ho  il  tuo  valor  provato. 
Che  a’ io  son  tcco,  ardisco  ad  ogn'  uupiws*. 
Quando  la  turba  intorno  allo  steccalo 

tiara  domani  in  sul  teatro  ascesa , 
lo  vo’ ebe  l‘  uccidiam  per  ogni  lato, 

O vada  iu  fuga  o cerchi  far  difesa  ; 

E eh*  agli  lupi  c agli  avvoltoi  del  loco 
Lasciamo  i corpi,  e la  cittade  al  fisco. 

72  Soggiunse  a lei  Guidon  : lu  tu'  avrai  penate 
A seguitarti  cd  a morirti  accanto; 

Ala  vivi  rimaner  non  Luciani  conto: 

Bastar  ue  può  di  vendicarci  alquanto; 

Che  spesso  dieci  mila  iu  piazaa  conio 
Del  pupul  fcin minile  , ed  altrettanto 
Resta  a guardare  e {sorto  c rocca  e usura, 
Nè  alcuna  via  d’uscir  trovo  sicura. 


CANTO  XX. 


7 3 Dune  Marfisa  : e mollo  più  Mono  olio 
Degli  uomini  rhe  Serse  robe  già  intorno, 

K sieno  più  dell*  untine  ribelle 
Ch'uscir  del  ciel  con  l«*r  |<r|wflm>  «Torno: 

Se  lu  nei  mero , o ahnen  non  sic  con  qnrlle  , 
Tulle  le  voglio  uccidere  in  un  giorno. 
Guidon  toggiume:  io  non  ci  so  vi»  alcuna 
di’ a valer  n'  abbia  , se  non  vai  quest’ una. 

•]\  Ne  può  sola  salvar,  se  ne  succede, 

(gitesi'  unj  eh’  10  diro  , eh'  or  mi  sovviene . 
Fuor  eh' alle  donoe,  nscir  non  si  concede. 
Nè  metter  piede  in  su  le  salse  arene  : 

E per  questo  commettermi  alta  fede 
D’una  delle  mie  donne  mi  conviene, 

Del  cut  perfetto  amor  l'alta  ho  sovente 
Più  prova  ancor  ch'io  non  farò  al  presente. 

75  Non  men  di  me  formi  costei  di'» 

Di  servitù,  pur  «he  ne  venga  meco) 

Citò  così  spera  , sensa  compagnia 
Delle  rivali  sue , eh*  io  viva  sreo . 

Ella  nel  porto  n (uste  o saetlia 

Farà  ordinar,  mentre  è ancor  Paer  cieco, 
Che  1 mannari  vostri  troveranno 
Acconcia  a navigar,  come  vi  vanno. 

76  Dietro  a me  tulli  in  nn  drappel  ristretti. 
Cavalieri,  mercanti  e galeotti, 

Cb’  ad  all>ergarvi  sotto  a questi  tetti 
Meco,  vostra  mercè , sete  ridotti , 

Avrete  a farvi  ampio  seolier  coi  petti. 

Se  del  nostro  cammin  siamo  interrotti  : 

Cosi  spero,  aiutandoci  le  spade, 

Ch'  io  vi  trarrò  della  rrudrl  citlade. 

77  Tu  fa'rome  ti  par  (disse  Marfisa), 

Ch’io  son  per  me  d'uscir  di  qui  sicura. 

Più  fàcil  fu  che  di  mia  mano  uccisa 

La  gente  su  che  è dentro  a queste  mura. 
Che  mi  veggi  fuggire,  n in  altra  guisa 
Alcun  possa  notar  ch'abbi  paura. 

Vo'  uscir  di  giorno,  e sol  per  foraa  d'arme; 
Che  per  ogn’  altro  modo  obbrobrio  parme. 

78  S’ io  ci  fossi  per  donni  conosciuta  , 

So  ch'avrei  dalle  donne  onore  e pregio, 

E volentieri  io  ri  sarei  tenuta , 

E tra  le  prime  forse  del  collegio  : 

Ma  con  costoro  essendoci  venuta  . 

Non  ci  vo'd'  essi  aver  più  privilegio. 
Troppo  error  fora  ch’io  mi  stessi  o andassi 
Libera  , e gli  altri  io  servitù  lasciassi . 

79  Queste  parole  ed  altre  seguitando. 

Mostrò  Marfisa  che’l  rispetto  solo 
Ch'uvea  al  periglio  de* compagni  (quando 
Potria  loro  il  suo  ardir  tornare  in  <Ìuolo), 
La  tenea  che  con  alto  e memorando 
Segno  d'ardir  non  assali*  lo  stuolo; 

E per  questo  a Gonion  lascia  la  riira 
D'usar  In  via  che  più  gli  par  sicura. 

80  Guidon  la  notte  con  Alena  parla 

( Cosi  uvea  nome  la  più  fida  moglie  ) : 

Nè  bisogno  gli  fu  molto  pregarla. 

Che  la  trovo  disposta  alle  sue  voglie. 

Ella  tolse  una  nave  e fece  armarla, 

E v’ arrecò  le  sue  più  ricche  spoglie. 
Fingendo  di  volere  al  nuovo  albore 
Con  le  compagne  uscire  in  cono  fuore  . 


81  Ella  area  fatto  nel  palano  innanti 
Spade  e lance  arrecar,  coraxae  e scudi. 

Onde  armar  ri  potessero  i mercanti 

E i galeotti  ch’eran  meno  nudi. 

Altri  dormirò,  rd  altri  ster  vrgghianti, 
Compartmdo  tra  lor  gli  o*i  e gli  studi  ; 
Spesso  guardando,  e pur  con  I’  arme  indosso. 

Se  l'oriente  ancor  si  l'arra  rosso. 

82  Dal  duro  volto  della  terra  il  sole 

Non  tollea  ancora  il  velo  oscuro  ed  atro) 

Appena  uvea  la  Liraonia  prole 

Per  li  solchi  del  ciel  volto  l’aratro. 

Quando  il  frmineo  stuol,  che  veder  vuole 
Il  fin  della  battaglia,  empi  il  teatro. 

Come  ape  del  suo  riaustro  empie  la  soglia. 
Che  mutar  regno  al  nuovo  tempo  voglia . 

83  Di  Iromlie , «li  tambur , di  sttoo  di  corni 
Il  popol  risonar  fa  ciclo  e terra , 

Così  citando  il  suo  signor  , che  torni 
A terminar  la  cominciata  guerra  . 

Aquilante  e Grifnn  stavano  adorni 
Delle  lor  arme,  e il  dura  d‘  Inghilterra, 
Guidon  , M-trfisa  , Sansonetto  e lutti 
Gli  altri , chi  a piedi  e chi  a cavallo  instrutti . • 
8)  Per  scender  dal  palmo  al  mare  e al  porto. 

La  piatta  traversar  si  convenia  ; 

Nè  v’era  altro  cammin  lungo  nè  corto) 

Cosi  Guidon  disse  alla  compagnia . 

E poi  che  di  l*en  far  molto  conforto 
Lor  diede,  entrò  senta  rumore  in  via; 

E nella  piatta  dove  il  popol  era  , 
S’apprcsrolò  con  più  di  cento  in  schiera. 

85  Molto  affrettando  i suoi  compagni,  andava 
Guidone  all'altra  porta  per  uscire: 

Ma  la  grau  moltitudine  rhe  stava 
Intorno  armata,  e sempre  alta  a ferire. 
Pensò,  come  lo  vide  che  menava 
Seco  quegli  altri,  che  volta  fuggire; 

E tutta  a un  tratto  agli  archi  suoi  ricorse, 

E parte  , onde  s’usria  , venne  ad  opporse  . 

86  Guidone  c gli  altri  ravalier  gagliardi, 

E sopra  tutti  lor  Marfisa  forte. 

Al  menar  delle  man  non  furon  tardi, 

E motto  fer  per  isforxar  le  porte: 

Ma  tanta  e tanta  copia  era  dei  dardi 
Che , con  ferite  dei  compagni  e morte , 

P lineano  lor  di  sopra  e d’ ogn’ intorno. 

Ch'ai  fin  temean  d*  averne  danno  e scorno. 

87  D' ogni  guerrier  l' usbergo  era  perfetto; 

Chè  se  non  era,  avean  più  da  temere. 

Fu  morto  il  destrier  sotto  a Sansonetto; 

Quel  di  Marfisa  v’  ehhe  a rimanere . 

Astolfo  tra  se  disse  : ora  , ch*  aspetto 
Che  mai  mi  possa  il  corno  più  valere? 

Io  s*o’  veder , poi  che  non  giova  spada, 

S' io  so  eoi  corno  assicurar  la  strada . 

88  Come  aiutar  nelle  fortune  estreme 
Sempre  si  suol,  si  pone  il  corno  a bocca. 
Par  che  la  terra  e tutto  *1  mondo  trieine  , 
Quando  Torribil  tuon  nell’ aria  scocca. 

Si  nel  cor  della  gente  il  timor  preme , 

Che  per  disio  di  Tuga  si  Irahorca 
Giù  del  teatro  sbigottita  e smorta  , 

Non  che  lasci  la  guardia  della  porta  . 
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8<)  Come  talor  si  getta  e si  periglia 
E da  finestra  e da  sublime  loco 
L’esterrefatta  subito  famiglia. 

Clic  vede  appresso  e d’ogu'  intorno  il  fuoco. 
Clic»  mentre  le  tenea  gravi  le  ciglia 
Il  pigro  sonno , crebbe  a poco  a poco  ; 

Ohi,  messa  la  vita  in  abbandono. 

Ognun  loggia  lo  spaventoso  suono. 

<)o  Di  qua  di  là , di  su  di  giù  smarrita 
Surge  la  turba,  e di  fuggir  procaccia; 

Son  piti  di  mille  a un  tempo  ad  ogni  uscita  ; 
Cascano  a monti,  c Tutta  l'altra  impaccia. 
In  tanta  calca  perde  altra  la  «ita; 

Da  palchi  e da  finestre  altra  si  schiaccia: 

Più  d*  un  braccio  si  rompe  c d' una  testa. 
Di  eh’  altra  morta  , altra  storpiala  resta . 

jjl  II  pianto  e ’l  grido  insino  al  ciel  saliva 
D'  alta  ruina  misto  e di  fracasso . 

Affretta,  ovunque  il  suon  del  corno  arriva. 
La  turba  spaventata  in  fuga  il  passo  . 

5e  udite  dir  rhc  d’ ardimento  priva 
La  vii  plebe  si  mostri  e di  cor  basso. 

Non  vi  maravigliale,  che  natura 
E della  lepre,  aver  sempre  paura. 

92  Ma  che  direte  del  già  tanto  Gero 
Cor  di  MarGsa  c di  Guidnn  Scic  aggio? 

Dei  dua  giovini  figli  d’  Oliviero, 

Che  già  tanto  onoraro  il  lur  lignaggio? 

Già  cento  mila  avean  stimalo  un  sero; 

E in  fuga  or  se  ne  van  sema  coraggio 
Come  conigli  o timidi  colombi , 

A cui  vicino  alto  rumor  rimbombi . 

9 I Cosi  noceva  ai  suoi , come  agli  strani 
La  forza  che  nel  corno  era  incanì  ala . 
Sansonctln,  Guidone,  c i duo  germani 
Fuggon  dietro  a MarGsa  spaventala; 

Nè  fuggendo  potino  ir  tanto  lontani , 

Clic  lur  non  sia  P orecchia  anro  intronata. 
Scorre  Astolfo  la  terra  in  ogni  lato. 

Dando  via  sempre  al  corno  maggior  Gaio. 
<)■;  Chi  scese  al  mare,  e chi  poggiò  su  al  monte, 
E cbi  tra  i boschi  ad  occultar  si  venne: 
Alcuna,  Senza  mai  volger  la  fronte. 

Fuggir  per  dieci  di  non  si  ritenne: 

Uscì  in  tal  punto  alcuna  fuor  del  ponte , 
Cli’  iti  vita  sua  mai  più  non  vi  rivenne  : 
Sgombraro  in  modo  e piazze  e templi  e caso, 
Clic  quasi  vota  la  citta  rimase. 

<j5  MarGsa  e ’l  buon  Guidone  e i duo  fratelli 
E Sansonetto,  pallidi  c tremanti. 

Foggiano  inverso  il  mar,  c dietro  a quelli 
Fuggiano  i marinari  e i iti  crea  tanti; 

Ove  Aleria  trovar,  che  fra  i castelli 
Loro  avea  un  legno  apparecchiato  innanli  : 
Quindi,  poi  ch'in  gran  fretta  gli  raccolse. 
Diè  i remi  all'  acqua  ed  ogni  vela  sciolse  . 

«jfì  Dentro  e d'intorno  il  dura  la  cittado 
Avrà  scorsa  dai  colli  invino  all*  onde; 

Fatto  avea  sole  rimaner  le  strade: 

Ogtiun  lo  fugge,  ognun  se  gli  nasconde. 
Molte  trovate  lur , clic  per  vfltade 
S’eran  gittate  iu  parti  oscure  c immonde; 
E molte,  non  sappicndo  ove  s’ andare. 
Messevi  a nuoto  cd  affogate  in  mare. 


97  Per  trovare  i compagni  il  duca  viene. 

Che  si  crcdra  di  riveder  sul  molo  : 

Si  volge  intorno  , e le  deserte  arene 
Guarda  per  tutto,  c non  v'appare  un  solo. 
Leva  più  gli  occhi,  e iu  alto  a vele  piene 
Da  se  lontani  andar  li  vede  a volo  : 

Si  che  gli  convieu  fare  altro  disrgoo 
Al  suo  cammin , poi  che  partito  è il  legno . 

98  Lasciamolo  andar  par,  uè  vi  rincresca 
Che  tanta  strada  far  debba  soletto 

Per  terra  d*  infedeli  e baiburesca , 

Dove  mai  non  si  va  senza  sospetto  t 
Non  è periglio  alcuno,  onde  noo  esca 
Con  quel  suo  corno  , e n’  ha  mostralo  effetto; 
E dei  compagni  suoi  pigliamo  cura  , 

Ch  al  mar  luggian  tremando  di  paura  • 

99  A piena  vela  si  cacciamo  lungo 
Dalla  crudele  e satiguioosa  spiaggia  : 

E poi  (he  di  gran  lunga  non  li  giunge 
L ’orribil  suon  eh’ a spaventar  più  gli  aggia. 
Insolita  vergogna  si  gli  punge  , 

Che,  com’  uu  luoco,  a lutti  il  viso  raggia. 
L’un  uon  ardisce  a mirar  l'altro,  e tinsi 
Tristo,  senza  parlar,  cou  gli  occhi  bassi. 

100  Passa  il  nocchiero,  al  suo  viaggio  intento, 
E Cipro  e Rodi,  e giù  per  Tonda  Egea 
Da  se  vede  fuggire  isole  cento 

Col  periglioso  capo  di  Malea  • 

E con  propizio  cd  immuulnl  vento 
Asconder  vede  la  greca  Morra  ; 

Volta  Sicilia , e per  lo  mar  Tirreno 
Costeggia  dell' Italia  il  lito  ameno: 

tot  E sopra  Luna  ultimamente  sorse. 

Dove  lasciato  avea  la  sua  famiglia  ; 

Dìo  riugratiaudo  che  '1  pelago  corse 
Senza  più  danno,  il  noto  lito  piglia. 
Quindi  un  nocchicr  trovar  per  Francia  sdorv 
Il  qual  di  venir  seco  li  consiglia  : 

E nel  suo  Irguo  ancor  quel  di  ruoutaro. 
Ed  a Marsilia  in  bicvc  si  Irovaro. 
toa  Quivi  uon  era  Bradamante  allora  , 

Cli’  aver  solca  governo  d<  I paese  ; 

Che  se  vi  fosse , a far  seco  dimora 
Gii  avria  sforzati  cou  parlar  cortese  - 
Scescr  nel  lito  , e la  medesima  ora 
Dai  quattro  cavalicr  congedo  prese 
MarGsa,  e dalla  donna  del  Selvaggio; 

E pigliò  alla  ventura  il  suo  viaggio, 
lo3  Dicendo  che  lodevole  non  era 
Ch'  andasser  tanti  cavalieri  insieme  : 

Che  gli  storni  e i colombi  vanno  in  schiera, 

1 daini  e i cervi  e ogu*  animai  che  teme; 
Ma  l'audace  falcon , T' aquila  altiera. 

Che  nell’ aiuto  altrui  non  mellon  speme. 
Orsi,  tigri,  lt'ou , soli  ne  vanno; 

Che  di  più  forza  alcun  timor  non  hanno  . 
In^  Nessun  degli  altri  fu  di  quel  pensiero; 
Sì  eh*  a lei  sola  toccò  a far  pai  fila . 

Per  mezzo  i boschi,  e per  strano  srntjrr- 
Dunque  ella  se  n'ando  sola  e romita. 
Grifone  il  bianco  ed  Aquilante  il  nero 
Pigliar  con  gli  altri  duo  la  via  più  trita, 
E giunsero  a un  castello  il  dì  seguente. 
Dove  albergali  fur  cortrsrmente . 
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lo5  Cortesemente  dico  in  apparenta. 

Ma  tosto  vi  sentir  contrario  ottetto; 
Clie  ’l  siguor  di  i castel  benivoleuxa 
Fingendo  e cortesia,  lor  die  ricetto; 

E poi  la  notte , che  sicuri  senta 
Tiinor  dormilo,  li  le’ pigliar  nel  letto; 
Nè  prima  li  lascia,  che  d’osservare 
Una  costuma  ria  li  fio*  giurare. 


106  Ma  va'  seguir  la  bellicosa  donna. 

Prima,  Signor,  che  di  costar  più  dica. 
Passò  Drurnza , il  Rodano,  e la  Sunna, 

E venne  a piè  d’  una  montagna  aprica. 
Quivi  lunga  un  torrente  in  negra  gonna 
Vide  vcuire  una  femmina  antira. 

Che  stanca  o lassa  era  di  lunga  via. 

Ma  sia  più  allòtta  di  tnalcnconia. 

107  Quota  è la  vecchia  rhe  solca  servire 
Ai  malandrin  nel  cavernoso  monte, 

La  duve  alta  giustizia  Ir’ venire 
E dar  lor  morte  il  paladino  conte . 

La  vecchia,  che  timore  ha  di  morire 
Prr  le  ragion  rhe  pai  vi  saran  conte  , 

Già  molli  di  va  per  via  oseora  e fosca, 
Fuggendo  ritrovar  chi  la  conosca. 

108  Quivi  d’rstrann  eavnlier  sembianza 
I.’cbbe  Marfisa  all' abito  e all* arnese; 

E per  ciò  non  foggi,  foro’  avrò  manta 
Fuggir  dagli  altri  tb’eran  del  parse; 

Ami  con  sirurctta  e con  baldanza 

Si  ferino  al  guado,  e di  lontan  l’attese: 

Al  guado  del  torrente  , ove  trovolh  , 

La  vecchia  le  usci  incontra  e sulutulla  . 

109  Poi  la  pregò  che  seco  olir* a quell’acqua 
Neil’ altra  ripe  in  groppa  la  portasse. 
Marfisa,  rhe  grnfil  fu  da  che  nacque, 

Di  là  dal  fiuuiircl  seco  la  trasse  ; 

E portai  la  ancb’  un  petto  non  le  >piacqu< , 
Fin  cb‘  a miglior  cammin  la  ritornasse , 

Fuor  d uri  gran  r.D,ni..l  fin  di  quel  sentii  ro 
Sì  videro  all*  incontro  un  cavalicro. 


Un  11  cavalier  su  ben  gurrnita  sella, 

1 Di  lucide  arme  c di  liei  panni  ornato, 

\erso  il  fiume  venia,  da  una  dnnteHa 
K da  uu  solo  scudiero  accompagnato. 
La  donna  cb'avea  seco  era  assai  bella, 
Ma  d'altiero  sembiante  e poco  grato; 
Tutta  d'orgoglio  e di  fastidio  piena  , 

| Del  cavalier  ben  degna  che  la  mena. 

Ili  Pinabello,  un  de' co  oli  magantesi , 
Era  quel  cavalier  di' ella  avrà  seco; 
Quel  mrdesmo  che  diami  a pochi  mesi 
Hr.idamantc  gittò  nel  cavo  speco. 

Quei  v»>pir , quei  singulti  cosi  accesi. 
Quel  pianto  che  lo  fc’già  quasi  cieco. 
Tutto  fu  per  costei  ch'or  seco  avea. 
Che ‘I  negromante  allor  gli  rileuca . 


Un  Ma  poi  die  fu  levalo  di  sul  colle 
L’incantato  caste!  del  vcr<hm  Aliante, 

E che  potè  riasruno  ire  ove  volle  , 

Per  opra  e per  virtù  Hi  Bradamante ; 

I Costei  cb*  alli  divii  facile  e molle 

I Di  Pinabel  sempre  era  stata  innante, 

I • Si  tornò  a lui  , ed  io  sua  compagina 
I Da  un  castello  ad  un  altro  er  se  ne  già . 


5ir; 


Xl3  E si  come  vettosa  era  e mal  uva. 
Quando  vide  la  vecchia  di  Murfisa , 

Non  si  potè  tenere  a liocea  chiusa 
Di  nno  la  motteggiar  ron  bette  e riva  . 
Marfisa  altiera,  appresso  a cui  non  «'usa 
Sentirsi  oltraggio  in  qual  si  vng)u  guisa  , 
Rispose  d’ira  accesa  alla  duntella  , 

Clic  di  lei  quella  vecchia  era  più  liella  ; 

II  \ E eh' al  suo  cavalier  volea  provallo. 

Con  patto  di  poi  torre  a lei  la  gonna 
E il  palafren  cb'avea,  se  da  camallo 
Gittuva  il  cavalier  di  eh'  era  donna  . 

Pinabel  che  faria,  tacendo,  fallo. 

Di  risponder  con  l’arme  non  assonna: 
Piglia  lo  scudo  e I’  asta  e il  destrier  gira  , 
Poi  vien  Marlisa  a ritrovar  con  ira* 

115  Marfisa  incontra  una  gran  lancia  atterra, 
E nella  vista  a Pinahel  I*  arresta  , 

E si  stordito  lo  riversa  in  terra  , 

Che  tarda  un*  ora  a rilevar  la  lesta  . 

Marfisa  , vincitrice  della  guerra  , 

Fe’  trarre  a quella  giovane  la  vesta. 

Ed  ogn* altro  ornamento  le  fe’ porre, 

E ne  fe’il  lutto  alla  sua  vecchia  torre: 

116  E di  quel  giovenile  abito  volse 
Che  si  vestisse  e se  n’ornasse  tutta; 

E fe*  che  ’l  palafreno  anco  si  tolse. 

Che  la  giovane  avea  quivi  condutta  : 

Indi  al  preso  cammin  con  lei  si  volse. 

Che  quaul'cra  più  ornala,  era  più  bruita. 
Tre  giorni  se  n'andar  per  lunga  strada 
Senta  far  cosa  onde  a parlar  m’ accada. 

117  II  quarto  giorno  un  cavalier  trovar®. 

Che  venia  in  fretta  galoppando  solo . 

Se  di  saper  chi  sia  forse  v’è  caro. 

Dicovi  eh’  è Zerlun  , di  re  figliuolo  , 

Di  virtù  esempio  e di  belletta  raro. 

Che  se  stesso  rodea  d'ira  e di  duolo 
Di  non  aver  potuto  far  vendetta 

D’  un  che  gli  avea  gran  cortesia  interdetta 

1 18  Zerbino  indarno  per  la  selva  corse 
Dietro  a quel  suo  che  gl»  avea  fatto  oltraggio; 
Ma  si  a tempo  colui  seppe  via  torse. 

Si  seppe  nel  fuggir  premier  vantaggio, 

Si  il  liosco  e si  una  nebbia  lo  soccorse , 

Ch’ avea  offuscato  il  mattutino  raggio. 

Che  di  man  di  Zerlun  si  levò  ni  Ilo , 

Fin  che  1*  ira  e il  furor  gli  usci  del  petto  . 

119  Non  potè,  ancor  che  Zrrbin  fosse  irato. 
Tener,  vedendo  quella  vecchia,  il  riso; 
Che  gli  parea  dal  giovenile  ornato 
Troppo  diverso  il  limito  antiquo  viso; 

EH  a Mai  lisa,  che  le  venia  a lato. 

Disse:  Guerrier,  tu  sei  picn  d'ogrii  avviso , 
Citò  damigella  di  lui  sorte  guidi. 

Che  non  temi  trovar  chi  te  la  invidi. 

120  Avea  la  donna  (se  la  crespa  buccia 
Può  darne  iodirio)  più  della  Sibilla, 

E parca,  cosi  ornata,  mia  beriuerìa  , 
Quando  per  muover  riso  alcun  veslilla  ; 

Ed  or  più  brulla  par,  che  vi  corruccia, 

E che  dagli  occhi  1*  ira  le  sfavilla  ; 

Ch’a  donna  non  si  fa  maggior  dispetto. 
Che  quando  o vecchia  o brutta  le  vien  detto. 
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isti  Mo*»rò  fnrl»ar»e  1* indila  donneila, 

Prr  prenderne  |iwcer  comi*  *i  prese: 

£ rispose  a Zaliin  : mia  donna  è lidia , 

Per  Dio,  via  più  rlir  tu  non  sei  cortese; 
Cinte  ri»’  io  creda  che  la  lua  favella 
Da  *|Url  rbe  sente  l'animo  non  sreset 
Tu  fìngi  non  conoscer  sua  liritade 
Per  ricusar  la  tua  somma  viltade. 

122  E chi  saria  quel  cavalier  che  questa 
Si  giovane  e sì  bella  ritrovasse 
Sensa  più  compagnia  nella  foresta, 

E che  di  farla  sua  non  si  provasse  ? 

Si  ben  (disse  Zerbm)  teco  »’  assesta. 

Che  sana  mal  ch'alcun  te  la  levasse  t 
Ed  io  per  me  non  son  cosi  indiscreto. 

Che  te  ne  privi  mai  : stanne  pur  lieto . 

123  S’in  altro  conto  aver  vuoi  a far  meco, 

Di  quel  ch’io  vaglio  »nn  per  farti  mostra j 
Ma  per  costei  non  mi  tener  si  cieco. 

Che  solamente  far  voglia  una  giostra. 

O brutta  o (iella  sia , restisi  tveo  t 
Non  vo*  partir  tanta  amici  sia  lustra  . 

Ben  vi  sete  accoppiali:  io  giurerei. 

Coni’ ella  è bella,  tu  gagliardo  sei. 

12^  Soggiunse  a lui  Marfìta:  al  tuo  dispetto 
Di  tesarmi  costei  provar  convieni!. 

Non  vo'  patir  eh’  un  sì  leggiadro  aspetto 
Abbi  veduto,  e guadagnar  noi  tenti. 

Rispose  a Iri  Zerbm  : non  so  a eh’  effetto 
L’ noni  si  metta  a periglio  e n tormenti. 
Per  ri|Hirtarue  una  vittoria  poi 
Che  giovi  al  vin:o  o al  vinòtore  annoi. 

ia5  Se  noo  ti  par  questo  partito  buono. 

Te  ne  do  un  altro,  e ricusar  noi  dei 
(Disse  a Zerhin  Marfìse):  che  s*  io  sono 
Vinto  da  te,  m'abbia  a restar  ro«tei  ; 

Ma  s'io  te  vinco,  a fona  te  la  dono. 
Dunque  proviam  chi  de’  star  sensa  lei . 

Se  perdi,  converrà  rbe  tu  le  farcia 
Compagnia  sempre  ovunque  andar  le  piaccia . 

126  E enei  sia,  Zerhin  rispose;  e volse, 

A pigliar  campo,  subito  il  cavallo. 

Si  levò  su  le  tlaJTe , e si  raccolse 

Fermo  in  arriooe:  e prr  non  «lare  in  filo. 

Lo  scudo  in  messo  alla  «(omelia  colse  ; 

Ma  parve  urtasse  un  monte  «li  metallo: 

Ed  ella  in  guisa  a lui  toccò  l'elmetto. 

Che  stordito  il  mandò  di  sella  netto. 

127  Troppo  spiacquo  a Zerhin  I' esser  cadof'<. 
Ch’  in  altro  scontro  mai  più  non  gli  avvenne . 
E n’avea  nulle  e mille  egli  abbattalo; 

Ed  a perpetuo  scorno  se  lo  tenne. 

Stette  per  lungo  spatio  in  terra  muto; 

E più  gli  dolse  poi  che  gli  sovvenne, 

Ch*  area  promesso  e che  gli  convenia 
Aver  la  brutta  vecchia  in  compagnia. 

X28  Tornando  a lui  la  vincitrice  in  sella. 
Disse  ridendo:  questa  l* apprrsento ; 

E quanto  più  la  veggio  e grata  e bella. 
Tanto,  ch'ella  sia  lua,  piu  mi  contento. 
Or  tu  in  mio  loco  sei  campion  di  quelle  ; 
Ma  la  tua  Ce  non  se  ne  porti  il  vento. 

Che  per  ina  guida  e scorta  tu  non  vada , 
Come  bai  promesso,  ovunque  andar  l'aggrada 


129  Sensa  aipettar  risposta  urta  il  destriero 
Per  la  foresta,  e subito  s'iinlxisca. 

Zerhin  che  la  stimava  un  cavaliere , 

Dice  alla  vecchia  : fa*  «4»'  i«i  lo  conosca. 

Ed  ella  n«m  gli  tieoe  ascoso  il  vero. 

Onde  sa  che  lo  'ncrnde  c che  l’attoaca: 

Il  colp«i  fa  di  man  d'una  denteila. 

Che  l'ha  fallo  volar,  disse,  la  sella. 

130  Pel  suo  valor  costei  debitamente 
Usurpa  a*  cavalieri  e scudo  * lancia  ; 

E venula  ò pur  dianti  d’ Oriente 
Per  assaggiare  i palatini  di  Francia . 

Zerbm  di  «|Ucsto  tal  vergogna  sente  , 

Che  non  pur  tinge  di  russar  la  guancia. 

Ma  resto  poco  di  non  farsi  rosso 

Seco  ogni  pcaao  d'arme  ch'avea  in  dosso. 

1 3 1 Monta  a cavallo,  e se  stesso  rampogna 
Che  non  seppe  tener  strette  le  cosce  . 

Tra  se  la  vecchia  ne  sorride,  e agogna 
Di  stimolarlo  e di  più  dargli  angosce. 

Gli  ricorda  eh’ andar  seco  bisogna: 

E Zerhin  eh'  ubbgato  si  ennnaee  , 

L’ orecchie  abbassa,  rnntc  vinto  e stanco 
Deslrier  c'bain  bocca  il  fren.  gli  sproni  al  liane  ■ 

132  E sospirando:  oimè,  Fortuna  fella, 
Dirra,  che  cambio  è questo  rbe  tu  fai? 
Colei  che  fa  sopra  le  hrlir  bella, 

Ch’ esser  meco  dovea , levata  m’hai. 

Ti  par  eh' in  luogo  ed  in  ristor  di  quella 
Si  drlilva  por  costei  eh*  ora  mi  dai  ? 

Stare  in  danno  del  tolto  era  men  male. 
Che  fare  un  cambio  tanto  disegnale. 

133  Colei  rbe  di  bellette  e di  virlufi 
Unqua  non  ebbe,  e non  avrà  mai  pare. 
Sommersa  e rotta  tra  gli  acogli  acuti 

Hai  data  ai  pesci  rd  agli  augei  del  mare; 

E costei  che  dovria  già  aver  pasciuti 
Sotterra  i vermi,  hai  tolta  a preservare 
Duci  o venti  anni  più  che  non  dovevi. 

Per  dar  più  peso  agli  mie* affanni  grevi. 

Zeihin  cosi  parlava;  ne  mcn  tristo 
In  parole  e in  sembianti  esser  parca 
Di  «pie«tn  nuovo  snn  si  odioso  acquisto  , 
Che  della  donna  che  perdala  avrò  . 

La  vecchia,  ancor  rbe  non  avesse  visto 
Mai  più  Zerhin,  per  quel  ch'ora  dscee, 

S'  avvide  esser  colui  di  che  notista 
Le  diede  già  Isabella  di  Gallata  . 

131»  Se  *1  vi  ricorda  quel  ch'avete  adito. 
Costei  dalla  spelonca  ne  veniva. 

Dove  1 saltella , che  d*  amor  ferito 
Zerbino  ave*,  fn  molti  di  raptiva . 

Più  volte  ella  le  avea  già  ritento 
Come  lasciasse  la  paterna  riva  ; 

E come  roda  in  mar  dalla  procella  , 

Si  salvasse  alta  spiaggia  di  Roeella. 

1 36  E si  spesso  dipinto  di  Zerbino 

Le.  avea  il  bel  viso  e le  faftevte  conte. 
Ch'ora  udendol  parlare , e più  sicin»» 

Gli  ocrhi  aitandogli  meglio  nella  Ironie  , 
Vide  esser  quel  per  cui  sempre  meschino 
Fu  d* Isabella  il  cor  nel  cavo  monte; 

Che  di  non  veder  lui  più  si  lagnava. 

Che  d*  esser  fatta  ai  malandrini  schiara. 
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l37  La  vecchia,  dando  alle  parole  udienza  , 
Che  con  sdegno  e con  diluì  Zerbino  versa  , 
&'  avvede  liru  eh'  egli  ha  faina  ere densa 
Che  sia  1 saltella  in  inar  rolla  e umimerM  ; 
E heu  ch'ella  del  certo  abbia  sdrnaa  , 

Per  non  lo  rallegrar , pur  la  perversa 
Quel  che  far  lieto  lo  poi  ria  , gli  tace, 

E sol  gli  dice  quel  che  gli  dispiace. 

l3$  Odi  la  (gli  disse  ella),  tu  che  sei 
Cotanto  altirr  che  si  mi  scherni  o sproni  2 
Se  sapessi  che  nuova  ho  di  costei 
Che  morta  piangi , mi  faresti  vessi  : 

Ma  piuttosto  che  dirtelo,  torrei 

Che  mi  slroaaassi  o fessi  io  mille  peni  ; 

Dove , $'  eri  ver  me  più  mansueto. 

Forse  aperto  t'avrei  questo  secreto* 

l3y  Come  il  mastio  che  con  furor  s*  avventa 
Addosso  al  ladro,  ad  acchetarsi  è presto. 
Che  quello  o |>ane  o cacio  gli  apprcsenta, 
0 che  fa  incanto  approprilo  a questo; 

Cosi  tosto  Zerbino  unni  diventa  , 

E vico  bramoso  di  sajiere  il  resto. 

Che  la  vecchia  gli  accenna  che  di  quella. 
Che  morta  piange,  gli  sa  dir  novella. 

1 p»  E volto  a lei  con  più  piace  voi  faccia, 

La  supplica , la  prega , la  scongiura 
Per  gU  uomini,  per  Dio  , che  nou  gli  taccia 
Quanto  ne  sappia  , o buona  o ria  ventura  . 
Cosa  non  udirai  « he  prò  ti  farcia , 

Disse  la  vecchia  pertinace  e dura  1 
Non  è Isabella,  come  credi,  morta; 

Ma  viva  si,  eh' a' morti  invidia  porta. 


l4l  È rapitala  in  questi  pochi  giorni 
Che  non  n'udisti,  in  man  da  più  di  venti: 
81  che,  qualora  anco  iu  man  tua  ritorni , 

Ve' se  sperar  di  corre  il  Gor  couvi rati. 

Ah  vecchia  maladelta,  come  adorni 
La  tua  menzogna  ! e tu  sai  pur  se  meuli. 
SehLi  11  in  man  di  venti  eli'  era  stata , 

Non  Cavea  alcun  pero  mai  violala* 

Iq2  Dove  l' avea  veduta  domandolle 
Zerbino  , e quando;  ma  nulla  n'invola; 
Che  la  vecrhia  ostiuata  più  non  volle 
A quel  c'ha  detto,  aggiungere  parola. 
Prima  Zerbin  le  fece  un  parlar  molle; 

Poi  minacciolle  di  tagliar  la  gola  1 
Ma  lutto  è nivali  ciò  eba  minaccia  e prega; 
Che  non  può  far  parlar  la  brutta  strega. 

x43  Lascio  la  lingua  all’ ultimo  in  riposo 
Zerbin , poi  che  ’l  parlar  gli  giovò  poco  ; 
Per  quel  eh'  udito  avea  , tanto  geloso  , 

Che  nou  trovava  il  cor  nel  petto  loco; 
D’Jsaltella  trovar  si  distato, 

Clse  sana  per  vederla  ito  nel  fuco  : 

Ma  nou  poteva  andar  più  che  volesse 
Colei,  poi  eh' a Marfisa  lo  promesse. 

l44  E quindi  per  solingo  e strano  calle, 
Dove  a lei  piacque , fu  Zerbin  condotto  : 
Nè  per  n poggiar  monte  o scender  valle , 
Mai  si  guardaro  in  faccia  o si  ler  motto. 
Ma  poi  eh’  al  mezsodi  volse  le  spalle 
Il  vago  sol . fu  il  lor  silenzio  rutto 
Da  un  ravalier  che  oel  cannimi  scout  raro. 
Quel  che  segui  nell'altro  Canto  è chiaro. 
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Zerbin  che  di  virtù  fu  paragone  , 

Per  mantener  sua  /•  costante  e forte. 
Con  Krmonule  piglia  aspra  temone  .* 
Quello  scavalca , e lo  ferisce  a morte  j 
Da  cui , qual  sia  Ombrina  , e la  cagiona 
Intende  poi  di  sua  malvagia  sorte . 

JE  mentre  ciò  gli  punge  e preme  il  core , 
Lo  toghe  a quel  pauier  grave  rumore  » 


è fune  iutoruo  crederò  che  stringa 
Soma  così,  uè  cosi  legno  chiodo. 

Come  la  le  eh*  una  bella  alma  ciuga 
Del  suo  tenace  mdissolubil  nodo. 

Nè  dagli  antiqui  par  che  si  dipinga 
La  santa  Fe  vestila  in  altro  modo. 

Che  d*  un  vel  bianco  clic  la  cuopra  tutta , 
Ch* un  sul  punto,  U11  sol  oco  la  può  far  brutta. 


3 Quella  servò,  come  servar  si  debbo 
lu  ugui  impresa,  il  cavalier  Z.  ihino  : 

E quis  i dimostro  che  conta  n’  ebbe , 
Quando  si  tolse  dal  proprio  cuunmuo. 

Per  andar  con  costei,  la  qual  gl'iiicicbbe. 
Come  s’ avesse  il  morbo  si  rii  ino, 

Oppur  la  morie  sstessa  ; ma  polca  , 

Più  che  '1  disto,  quei  che  promesso  avea. 


2 La  fede  uuqua  nou  debbo  esser  corrotta , 

O data  a un  solo,  o data  insieme  a mille; 

E cosi  io  una  selva,  io  una  grolla, 
Loolan  dalle  citladi  e dalle  ville. 

Come  dinanzi  a tribunali,  in  frotta 
Di  lesti  moti , di  scritti,  c di  postille. 

Senza  giurare,  o seguo  altro  piU  espresso. 
Basti  una  volta  che  s’ abbia  promesso. 


4 Dissi  di  lui , che  di  vederla  sotto 
La  sua  coudotla  tanto  al  cor  gh  preme, 
Che  n'arrabbia  di  duol , nè  le  fa  motto; 
E tanuo  muti  e taciturni  ima-rne: 

Dissi  che  poi  fu  quel  silenzio  rotto , 
ch'ai  nioudu  il  sol  mostro  le  ruote  estreme  , 
Da  un  cavaliere  avventuroso  crraule, 

Ch’  iu  uicaao  del  camuiiu  lor  si  fe*  limante  . 
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5 La  vecchia  che  conobbe  il  cavaliero, 

Ch'  era  nomalo  Ermooide  d’  Olanda , 

Che  per  insegna  ha  nello  scudo  nero 
A lira  versala  una  vermiglia  banda. 

Posto  T orgoglio  e quel  sembiante  altiero , 
Unulmrntc  a Zerbin  ai  raccomanda , 

E gli  ricorda  quel  ch*  esso  promise 
Alla  guerriera  cb’  in  sua  man  la  mise  ; 

l3  E se  spirto  a basi  ansa  avrò  nel  (ietto  , 
Ch'io  il  possa  dir  (ma  del  contrario  temo). 
Io  ti  faro  veder  eh’  in  ogni  effetto 
Scellerata  è costei  più  eh*  in  estremo . 

Io  ebbi  già  un  frate!  che  giovinetto 
D'Olanda  si  parti,  d'onde  noi  senio, 

E si  foce  d’  Eraclio  cavai  iero, 

Ch*  allor  tenea  de*  Greci  il  sommo  impero  . 

>1 

6 Perche  di  lei  nimico  e di  sua  gente 
Era  il  guerrìrr  che  contra  lor  venia  * 
Ucciso  ad  essa  avea  il  padre  innocente, 

E un  fratello  che  solo  al  mondo  aviaj 
E lultavolta  far  del  rimanente , 

Come  degli  altri,  il  traditor  disia. 

Fin  ch'alia  guardia  tua,  donna,  mi  senti 
(Uicea  Zerbin),  non  vo'cho  tu  paveuti . 

l4  Quivi  diveunr  intrinseco  e fratello 
D’ un  cortese  baroo  di  quella  corte , 

Che  uri  confin  di  Srrvia  avea  un  castello 
Di  sito  ameno  e di  muraglia  forte. 

Nomossi  Argeo  colui  di  ch’io  favello. 

Di  questa  iniqua  femmina  consorte. 

La  quale  egli  amo  si,  che  passò  il  segno 
Cb’a  un  uom  si  convenia,  come  lui , degno. 

V 

è' 

7 Come  più  presso  il  cavalier  si  specchia 
In  quella  faccia  che  si  in  odio  gli  era, 
O «li  combatter  meco  l*  apparecchia  , 
Gridò  con  voce  minacciosa  e fiera, 

O lascia  la  difesa  della  vecchia. 

Che  di  mia  man  secondo  il  merto  pera. 
Se  combatti  per  lei  rimarrai  morto  ; 

Che  cosi  avviene  a chi  s'appiglia  al  torto. 

|5  Ma  costei,  più  volubile  che  foglia 

Quando  1*  autunno  è più  priva  d'umore. 
Che  *1  freddo  vento  gli  arliori  ne  spoglia, 

E le  soffia  il mansi  al  suo  furore; 

Verso  il  manto  cangio  tosto  voglia. 

Che  fisso  qualche  tempo  ebbe  nel  corti 
E volse  ogni  |K*u»iem , ogni  disio 
D’acquistar  per  amante  il  fratcl  mio. 

• 

« 

8 Zerbin  cortesemente  a lui  risponde , 

Che  gli  i desir  di  bassa  e mala  sorte. 

Ed  a cavalleria  non  corrisponde 
Che  cerchi  dare  ad  una  donna  morte  : 

Se  pur  combatter  vuol,  non  si  isaicondej 
Ma  (he  prima  consideri  ch'imporle 
Ch'un  cavalier,  com'era  egli,  gentile. 
Voglia  por  man  nel  sauguc  femminile. 

l6  Ma  nè  si  saldo  all’  impeto  marino 
L' Acrocerauno  d’ infamato  nome. 

Nè  sta  si  duro  incontra  Borea  il  pino 
Che  rinnovato  ha  più  di  cento  chiome. 

Che,  quanto  appar  fuor  dello  scoglio  alpsoo, 
Tautu  sotterra  ha  le  radici  ; come 
Il  mio  fratello  a'prieghi  di  costei. 

Nido  di  lutti  i visi  infandi  c rei  . 

<)  Queste  gli  disse  c più  parole  invano  j 
E fu  Isiiogno  alfin  venire  a* fatti. 

Poi  che  preso  a bastatisi  rhhon  del  piano. 
Tornarsi  incontra  a tutta  briglia  ratti . 

17  Or,  come  avviene  a un  cavalier  ardito. 
Che  cerca  briga  e la  ritrova  spesso , 

Fu  in  una  impresa  il  mio  fratcl  ferito. 
Molto  al  caste!  del  suo  compagno  appresso. 

1 

Non  van  si  presti  i rasai  fuor  di  mano. 
Ch’ai  tempo  son  delle  atlrgrrxse  tratti, 
Come  andaron  veloci  i duo  destrieri 
Ad  incontrare  insieme  i cavalieri. 

Dove  venir  scusa  aspettar  insito 
Solca,  fosse  0 non  fosse  Argeo  con  esso  : 
E dentro  a quel  per  riposar  fermasse 
Tanto  che  del  suo  mal  libero  fosse. 

• 

lo  Ermnnide  d*  Olanda  segnò  basso. 

Che  per  passare  il  destro  fianco  attese: 
Ma  la  sua  drhol  lancia  andò  in  fracasso, 
K poco  il  cavalier  di  Sroaia  offese. 

Non  fu  già  l’altro  colpo  vano  e casso j 
Ruppe  lo  scudo,  e si  la  spalla  prese. 

Che  la  forò  dall* uno  all’altro  lato, 

E riversar  Ce’Erinonide  sul  prato. 

18  Mentre  egli  quivi  si  giacea,  convenne 
Cb'  in  certa  sua  bisogna  andasse  Argeo . 
Tosto  questa  sfacciala  a tentar  venne 
Il  mio  fratello , ed  a sua  usansa  feo  ; 
Ma  quel  fedel  non  oltre  più  sostenne 
Avere  ai  fianchi  un  stimolo  sì  reo j 
Elesse,  |icr  serbar  sua  fede  appieno  , 

Di  molti  mal  quel  che  gli  parve  meno  . 

4 4 

j 

1 1 Zerbin  che  si  perno  d*  averlo  ucciso , 
Di  pirla  vinto,  scese  in  terra  presto, 

E levò  l’elmo  dallo  smorto  viso  ; 

E quel  gucrrier,  come  dal  sonno  desto. 
Sema  parlar  guardo  Zerbino  fiso; 

E poi  gli  disse:  non  ni* è già  molesto 
Ch’io  sia  da  te  abbattuto,  ch'ai  sembianti 
Mostri  esser  fior  de’  cavalieri  erranti  ; 

19  Tra  molti  mal  gli  parve  elegger  questo 2 
Lasciar  d’ Argeo  l'intrinsichessa  antiqua; 
Lungi  andar  si,  che  mm  sia  manifesto 
Ma  più  il  suo  nome  alla  femmina  ioiqua . 
Ben  che  duro  gli  fosse , era  più  onesto  , 
Che  satisfare  a quella  voglia  obliqua  , 

O eh*  accasar  la  moglie  al  suo  signore. 

Da  cui  fu  amata  a par  del  proprio  core. 

i*  . . 

lì  • 
# • 

12  Ma  ben  mi  duol  che  qnrsto  per  cagiono 
D'una  femmina  perfida  m’avviene, 

A cui  non  so  come  tu  sia  campione , 

Che  troppo  al  tuo  valor  si  disconviene. 

E quando  tu  sapessi  la  cagione 
Ch’a  vendicarmi  di  costei  mi  mene. 
Avresti,  ogoor  che  rimembrassi,  affanno 
D'aver,  per  campar  lei,  fatto  a me  danno. 

20  E delle  sue  ferite  ancora  infermo. 

L'arme  si  veste,  e del  rastei  si  parte; 

E ron  animo  va  costante  e fermo 
Di  non  mai  più  tornare  in  quella  parte . 
Ma  che  gli  vai?  ch'ugni  difesa  c schermo 
Gli  dissipa  Fortuna  con  nuova  arte: 

Erro  il  marito  che  ritorna  in  tanto  , 

E trova  la  moglier  che  fa  gran  pianto. 
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21  E impigliata  e colL  tàccia  rossa; 

E le  domanda  di  che  sia  turbata. 

Prima  ch’ella  a ris|M>mlere  sia  mossa. 

Pregar  si  lascia  più  d’ una  fTjta  , 

Pensando  tuttavia  come  si  possa 
Vendicar  di  colui  che  l’ ha  lasciata  : 

E ben  convenne  al  suo  mollile  ingegno 
Cangiar  l*  amore  in  suhitano  sdegno. 

22  Deh , disse  al  6ne , a che  l’ error  nascondo  j 
C’  ho  commesso , signor , nella  tua  abscnria  ? : 
Che  quando  ancora  io '1  celi  a tutto  ’l  mondo, 
Celar  noi  posso  alla  mia  consrrenxia. 

L’alma  che  sente  il  suo  [leccato  immondo 
Pale  dentro  da  se  tal  penitenzia , 

Ch'avanza  ogni  altro  corporei  martire 

Che  dar  mi  possa  alcun  del  mio  fallire  ; 

23  Quando  fallir  sia  quel  che  si  fa  u fona  . 

Ma  sia  quel  che  si  vuol  , tu  sappil'  aneti  ; 

Poi  colla  .spada  dalla  immonda  scorta 
Sciogli  lo  spirto  immaculato  e bianco, 

E le  mie  luci  eternamente  ammorta  ; 

Che,  dopo  tanto  vituperio,  di  manco 
Tenerle  basse  ognor  nou  mi  bisogni, 

E di  ciascun  eh’  io  vegga  , io  mi  vergogni. 

2r[  Il  tuo  compagno  ha  I*  onor  mio  distrutto: 
Questo  corpo  per  fona  ha  violato  ; 

E perche  teme  eh’  io  ti  narri  il  tutto , 

Or  si  parte  il  villan  senta  commiato. 

In  odio  con  quel  dir  gli  ebbe  rulliti o 
Colui,  che  più  d'  ogni  altro  gli  fu  grato. 

A igeo  lo  crede,  ed  altro  non  aspetta; 

Ma  piglia  l' arme , e corre  a far  vendetta  . 

?.5  E come  quel  eh’  avea  il  paese  noto , 

Lo  giunse  che  non  fu  troppi  lontano  ; 

Che  '1  mio  fratello , debole  od  egroto , 

Senza  sospetto  se  ne  già  pian  piano: 

E brevemente , in  un  loco  remoto 
Pose , per  vendicarsene , in  lui  mano. 

Non  trova  il  fratei  mio  scusa  che  vaglia; 

Gli’  in  somma  Argeo  con  lui  vuol  la  Imitagli.' 

26  Era  1’  un  sano  e pien  di  nuovo  sdegno , 
Infermo  l’altro,  ed  all’usanza  amico: 

Si  eh*  din  il  fratel  mio  poco  ritegno 
Contri  il  compagno  fattogli  nimico. 

Dunque  Filandro  di  tal  sorte  indegno. 

Dell’ infelice  giovene  ti  dico, 

( Cosi  avea  nome  ) , non  soffrendo  il  peso 
Di  si  fiera  battaglia , restò  preso. 

27  Non  piarria  a Dio  che  mi  conduca  a tale 
Il  mio  giusto  furore  e il  tuo  demerto , 

( Gli  disse  Argeo  ) che  mai  sia  micidiale 
Di  te  eh’  amava  : c me  tu  amavi  certo  , 

Ben  che  nel  fin  me  1’  bai  mostrato  male  : 

Pur  voglio  a lutto  il  mondo  fare  aperto 
Che  , come  fui  nel  tempo  dell*  amore  , 

Cosi  nell’  odio  son  di  te  migliore. 

28  Per  altro  modo  punirò  il  tuo  fallo. 

Che  le  mie  man  più  nel  tuo  sangue  porre 
Cosi  difendo , fece  sul  cavallo 
Di  verdi  rami  una  bara  comporre, 

E quasi  morto  in  quella  riportai  lo 
Dentro  al  castello  in  una  chiusa  torre , 

Dove  in  perfino  per  punizione 
Condanno  l’ innocente  a star  prigione . 


Non  pero  eh’  altrj  cosa  avesse  manco , 

Che  la  libertà  prima  dei  partire  ; 

Perchè  nel  resto,  come  sciolto  e franco 
Vi  comandava,  c si  facca  ubbidire. 

Ma  non  essendo  ancor  l’animo  stanco 
Di  questa  ria , del  suo  prusier  fornire , 

Quasi  ogni  giorno  alla  prigion  veniva  ; 

Ch’  avea  le  chiavi , e a suo  piacer  l’ apriva  : 

•lo  E ni  orca  sempre  al  mio  fratello  assalti, 

E con  maggior  audacia  che  di  prima. 

Questa  tua  fedeltà,  dicea,  che  vaiti. 

Poi  che  [lerfìdia  per  tutto  si  stima  ? 

Oh  che  trionfi  gloriosi  cd  alti  , 

Oh  che  su|M-rlie  spoglie  c preda  opima  I 
Oli  che  merito  alèn  te  nc  risulta  , 

Se  , come  a traditore  , ognun  t’ insulta  ? 
li  Quanto  utilmente , quanto  con  tuo  onore 
M’  avresti  dato  qu.-l  che  da  te  volli! 

Di  questo  sì  ostinato  tuo  rigore 
La  gran  merce  che  tu  guadagni,  or  tulli. 

In  urigion  sei , nè  crederne  uscir  fuore  , 

Se  la  durezza  tua  prima  non  molli. 

Ma  quando  mi  compiarci  , io  laro  trama 
Di  racquistarti  c Uliertade  e fama. 

32  No,  no,  disse  Filandro,  aver  mai  speuc 
Che  non  sia , come  suol , mia  vera  fede , 

Se  l>en  contea  ogni  debito  mi  avviene 
Ch’  io  ne  riporti  sì  dura  mercede , 

E di  me  creda  il  raond^  men  che  Itene  : 

Basta  che  innauti  a quel  che  ’l  tutto  vede , 

E mi  può  ristorar  di  grazia  eterna. 

Chiara  la  mia  innoccuzia  si  discerna  . 

33  Se  non  Itasi  a eh’  Argeo  mi  tenga  preso , 
Tolgami  ancor  questa  noiosa  vita. 

Forse  non  mi  fia  il  premio  in  ciel  conteso 
Della  buona  opra,  qui  poco  gradita. 

Forse  egli , che  da  me  si  chiama  offeso , 
Quando  sarà  quest'anima  partita. 

S’avvedrà  poi  d* avermi  fatto  torto, 

E pungerà  il  fedii  compagno  morto. 

34  Cosi  più  volte  la  sfacciata  donna 
Tenta  Fdaudro,  e toma  senza  frutto; 

Ma  il  cieco  suo  desir,  che  non  assonna 
Del  scellerato  amor  trarr  romtrotto , 

Cercando  va  più  dentro  ch'olla  gonna 
Suoi  vizi  antiqui,  e ne  discorre  il  tutto. 

Mille  pensier  là  d' uoo  in  altro  modo. 

Pròna  che  fermi  in  alcun  d’essi  il  chiodo. 

35  Stette  se»  mesi  che  uon  messe  piedi*. 

Come  prima  lacca , nella  prigione  ; 

Di  che  il  i làser  Filandro  e spera  e crede 
Che  costei  più  uon  gli  abbia  affezione. 

Ecco  Fortuna , al  mal  propizia  , diede 
A questa  scellerata  occasione 
Di  metter  fin  con  mrmorahil  male 
Al  suo  cieco  appeLito  irrazionale. 

36  Antiqua  nimicata  avr»  il  marito 

Con  un  barun , detto  Morando  il  lielio , 

Che,  non  v’  estendo  Argeo  , spesso  era  ardilo 
Di  correr  solo,  c sin  dentro  al  castello; 

Ma  s’ Argeo  v’era,  ima  lenea  lo  *n viti». 

Nè  »’  accostava  a dieci  miglia  a quello. 

Or , per  poterlo  indur  che  ci  venisse , 

IV  ire  in  Gerusalein  per  voto  disse. 
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37  Disse  d*  andare  ; e partesi  eh*  ognuno 
Lo  vede , e fa  di  dò  sparger  le  grida  : 

Nè  il  suo  penrier , fuor  che  la  moglie , alcuno 
Punte  saper,  che  sol  di  lei  si  fida. 

Torna  poi  nel  castello  all’acr  bruno; 

Nè  mai,  se  non  la  notte,  ivi  «‘annida: 

E con  mutate  insegne,  al  nuovo  albore. 

Senza  vederlo  alcun  , sempre  esce  f uorc . 

38  Se  nc  va  in  questa  e in  quella  parte  errando, 
E volteggiando  al  suo  castello  intorno, 

Pur  per  veder  se  credulo  Morando 
Volesse  far , come  solca  , ritorno. 

Stava  il  di  tutto  olla  foresta;  e quando 
Nella  marina  sedea  ascoso  d giorno  , 

Venia  al  castello,  e per  nascose  porte 
Lo  togliea  dentro  1*  in  lèdei  consorte. 

3g  Crede  ciascun,  fuor  die  l’iniqua  moglie. 

Clic  molte  miglia  Argeo  lontan  ri  trovi*. 
Dunque  il  tempo  opportuno  ella  ri  toglie; 

Al  fratei  mio  va  con  malizie  nuove. 

Ha  di  lagrime,  a tutte  le  sue  soglie. 

Un  nembo  che  dagli  occhi  al  sen  le  piove. 
Dove  potrò , dicea  , trovare  aiuto , 

Che  in  tatto  1'  onor  mio  non  sia  perduto  ? 

40  E col  mio  quel  del  mio  marito  insieme? 

Il  qual  se  fosse  qui,  non  temerei. 

Tu  conosci  Morando,  e sai  se  teme, 

Quando  Argeo  non  d sente , uomini  e Dei  . 
Questi  or  preganti , or  minacciando , estreme 
Prove  fa  tuttavia , nè  alcun  de*  miei 
Lascia  che  non  contamini,  per  tramò 
A’ suoi  disii , nè  so  s’ io  potrò  aitarmi. 

41  Or  c’ha  inteso  il  partir  del  mio  consorte , 

E di'  al  ritorno  non  sarà  sì  presto , 

Ila  avuto  ardir  d’entrar  nella  mia  corte 
Senza  altra  scusa  c senz’altro  pretesto. 

Che  se  d fosse  il  mio  signor  per  sorte. 

Non  so)  non  avria  audacia  di  far  questo. 

Ma  non  ri  tcrria  ancor,  per  Dio,  sicuro 
D'appressarsi  a tre  miglia  a questo  muro. 

42  E quel  rhe  già  per  messi  ha  ricercato , 

Oggi  me  1*  ha  richiesto  a fronte  a fronte  ; 

E con  tai  modi , che  gran  dubbio  è stato 
Dello  avvenirmi  disonore  ed  onte  : 

E se  non  che  parlar  dolce  gli  ho  usato, 

E finto  le  mie  voghe  alle  sue  pronte  , 

Sa  ria , a fona , di  quel  suto  rapace  , 

Che  spera  aver  per  mie  parole  in  pace. 

43  Promesso  gli  ho,  non  già  per  osservargli, 
Che  fatto  per  timor  nullo  è il  contratto; 

Ma  la  mia  intenzlon  fu  per  vietargli 
Quel  che  per  fona  avrebbe  allora  fatto. 

lì  coso  c qui:  tu  sol  puoi  rimediargli; 

Del  mio  onor  altrimenti  sarà  tratto, 

E di  quel  del  mio  Argeo,  che  già  m' hai  detto 
Aver  o tanto , o più  die  ‘I  proprio , a petto. 

44  E H questo  mi  nieghi , 10  diri»  dunque 
Ch'  in  te  non  su  la  (è  di  che  ti  vanti  ; 

Ma  che  fu  sol  per  crudeltà,  qualunque 
Volta  lui  sprezzati  i miei  supplici  pianti; 

Non  per  rispetto  alcun  d’ Argeo,  quantunque 
M'hai  questo  scudo  ognora  npjiosto  innauti. 
Saria  stato  tra  noi  la  rosa  occulta  ; 

Ma  di  qui  aperta  infamia  mi  risulta  . 


45  Non  si  eonvien  (disse  Filandro)  tale 
Prologo  a me,  per  Argeo  mio  disposto . 
Narrami  pur  quel  che  tu  vuoi , che,  quale 
Sempre  fui , di  sempre  essere  ho  proposto  : 

E ben  eh’ a torto  io  ne  riporti  male, 

A lui  non  Ikj  questo  peccato  imposto  . 

Per  lui  son  pronto  andar  anco  alla  morte  , 

E siami  coatra  il  mondo  e la  mia  sorte. 

46  Rispose  l’empia:  Io  voglio  rhe  tu  spenga 
Colui  che  ’1  nostro  disotior  procura . 

Non  temer  eh’ alcun  mal  di  ciò  t' avvenga; 

Ch’  io  te  ne  mostrerò  la  via  ricura . 

Debile  egli  a me  tornar  come  rivenga 
Sull'  ora  tersa  la  notte  più  scura  ; 

E fatto  un  segno  di  ch’io  l’ho  avvertito, 

10  1’  ho  a tor  dentro,  che  non  sia  sentito  . 

47  A te  non  graverà  prima  aspettarne 
Nella  camera  mia  dove  non  luca , 

Tanto  che  dispogliar  gli  faccia  l’ arme , 

E quasi  nudo  in  man  te  lo  conduca. 

Cori  la  moglie  conducesse  panne 

11  suo  marito  alla  tremenda  buca; 

Se  per  drillo  costei  moglie  s’appella. 

Più  che  furia  infermi  crudele  e fèlla. 

48  Poi  che  la  notte  scellerata  venne, 

Fuor  trasse  il  mio  frate!  coll' arme  in  mano; 
E nell’oscura  camera  lo  tenne. 

Fin  che  tornasse  il  miser  castellano. 

Come  ordine  era  dato , il  tutto  avvenne , 

Chè  '1  consiglio  del  mal  va  raro  in  vano  ; 

Cori  Filandro  il  buon  Argeo  percosse , 

Che  ri  pensò  che  quel  Morando  fosse . 

49  Con  esso  un  colpo  il  capo  fesse  e il  collo; 
Ch’elmo  non  v’era,  e non  vi  fu  riparo. 
Pervenne  Argeo,  senza  pur  dare  un  crollo. 
Della  misera  vita  al  fine  amaro; 

K tal  l’ uccise , che  mai  non  pcnsoOo , 

Nè  mai  1*  avria  creduto  : oli  caso  raro  I 
Che  cercando  giovar,  fece  all’amico 
Quel  di  che  peggio  non  ri  fa  al  nimico. 

50  Poscia  eh' Argeo  non  conosciuto  giacerne. 
Rende  a Gabrina  il  mio  fra  tei  La  spada  : 
Gabrina  è il  nome  di  costei,  che  nacque 
Sol  per  tradire  ognun  che  in  man  le  cada . 
Ella , che  ’l  ver  fin  a quell’  ora  tacque , 

Vuol  che  Filandro  a riveder  ne  vada 

Col  lume  in  mano  d morto,  ond’egli  è reo; 
E gli  dimostra  il  suo  compagno  Argeo. 

51  E gli  minaccia  poi,  se  non  consente 
All’  amoroso  suo  lungo  desire . 

Di  palesare  a tutta  quella  gente 

Quel  ch’egli  ha  fatto,  e noi  può  contraddire: 

E lo  farà  vituperosamente. 

Come  assassino  e tradì  tur,  morire; 

E gli  ricorda  che  sprezzar  la  Cuna 
Non  de' , se  ben  la  vita  ri  poco  ama . 

5a  Pien  di  paura  e di  dolor  rimase 

Filandro,  poi  rhe  del  suo  error  s’ accorse  . 
Quasi  il  primo  furor  gli  persuase 
D’uccider  questa,  e stette  un  fieno  in  fcese: 
E se  non  che  nelle  nimiebe  case 
Si  ritrovò  (chè  la  ragion  soccorse). 

Non  si  trovando  avere  altr’  arme  in  inano , 
Coi  denti  la  stracciava  a brano  a brano . 
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53  Come  nell’ alto  mar  legno  talora» 

Oh*  da  duo  Tenti  sia  percosso  e vinto , 

Ch’ora  uno  innanzi  l'ha  mandato,  ed  ora 
Un  altro  al  primo  termine  respinto, 

E l’ han  girato  da  poppa  e da  prora , 

Dal  più  (tossente  al  tin  resta  sospinto  ; 

Così  Filandro,  tra  molte  contese 

De* duo  pensieri,  al  manco  rio  s'apprese. 

.V(  Ragion  gli  dimostrò  il  perieoi  grande , 

Oltre  il  morir,  del  fine  infame  e sozzo. 

Se  1’  omicidio  nel  castri  si  spande  ; 

E del  pensare  il  termine  gli  è mozzo  . 

Voglia  o non  voglia , alfin  convivo  che  mandi* 
L’  amarissimo  calice  nel  gozzo: 

Pur  finalmente  neU’afìhtto  core 
Più  dell’  ostinai  ion  potè  il  timore  . 

55  II  timor  del  supplirlo  infame  c brutto 
Prometter  fece  con  mille  scongiuri , 

Che  fària  di  Gabrina  il  voler  tutto  , 

Se  di  quel  luogo  si  |»rtian  sicuri  . 

Cosi  per  forza  colse  1 empia  il  frutto 
Del  suo  desire , c poi  lasciar  quei  muri. 

Cosi  Filandro  a noi  fece  ritorno  , 

Di  se  lasciando  in  Grecia  infàmia  o scorno  . 

56  E portò  nel  cor  fisso  il  suo  compagno 
Che  cosi  scioccamente  ucciso  avea  , 

Per  far  con  sua  gran  noia  empio  guadagno 
D’  una  Progne  crudel , d’  una  Medea  . 

E se  la  fede  e il  giuramento  , magno 
E duro  freno , non  Io  ritenea , 

Come  al  sicuro  fu  morta  1*  avreblie , 

Ma , quanto  più  si  può  te  , in  odio  1‘  ebbe  . 

57  Non  fu  da  indi  in  qua  rider  mai  visto  ; 
Tutte  le  sue  parole  erano  meste: 

Sempre  sospir  gli  uscian  dal  petto  tristo  ; 

Ed  era  divenuto  un  nuovo  Oreste, 

Poi  che  la  madre  uccise  e il  sacro  Egitto , 

E che  1'  ultriri  Furie  eblie  moleste  : 

E senza  mai  restar  , tanto  1‘  afflisse 
Questo  dolor , eh’  infero»  al  letto  il  fisse . 

58  Or  questa  meretrice  che  si  pensa 
Quanto  a quest* altro  suo  poco  sia  grata. 

Mula  la  fiamma,  già  d'amore  intensa. 

In  odio,  in  ini  ardente  ed  arrabbiata: 

Nè  meno  c contra  al  mio  fratello  accenta , 

Che  fosse  contra  Argeo  la  scellerata  ; 

E dispone  tra  se  levar  dal  mondo , 

Come  il  primo  marito , anco  il  secondo . 

5g  Un  medico  trovò  d’ inganni  pieno , 
Sufficiente  rd  atto  a siimi  uopo  , 

Che  sapea  meglio  uccider  di  vrnrno  , 

Che  risanar  gl’infermi  di  silopo; 

E gli  promesse  innanzi  più  che  meno 
Di  quel  che  domandò , donargli , dopo 
Ch'  avesse  con  mortifero  liquore 
Levatole  dagli  occhi  il  suo  signore . 

60  Già  in  mia  presenza  e d * altre  più  persone 
Venia  col  tosco  in  mano  il  vecchio  ingiusto  , 
Dicendo  ch'era  buona  (lozione 
Da  ritornare  il  mio  fratei  robusto. 

Ma  Gabrina  con  nuova  intenzione , 

Pria  ebe  l’ infermo  ne  turlusse  il  gusto , 

Per  torsi  il  consapevole  d’ appresso , 

O per  non  dargU  quel  eh'  avea  promesso , 


61  La  man  gli  prese  , quando  appunto  dava 
La  tazza  dove  il  tosco  era  celalo. 

Dicendo  : Ingiustamente  è se  ’l  ti  graia 
Ch’  io  teina  )>er  costui  r*  ho  tanto  amato  . 
Voglio  esser  certa  che  licvanda  prava 

Tu  non  gli  dia , nè  succo  avvelenato  ; 

E per  questo  mi  par  che  ’l  beveraggio 
Non  gb  abbi  a dar , se  non  ne  fai  tu  il  saggio  . 

62  Come  pensi.  Signor,  che  rimanesse 
Il  miser  vecchio  conturbilo  allora  ? 

La  brevità  del  tempo  si  I’  oppressi’ , 

Che  pensar  non  potè  che  meglio  fora  : 

Pur,  per  non  dar  maggior  sosjxdto,  riessi- 
li calice  gustar  senza  dimora  ; 

E P infermo , seguendo  una  tal  fede , 

Tutto  il  resto  pigUò,  che  si  gli  diede. 

63  Come  sparvier  ebe  nel  piede  grifagno 
Tenga  b starna  e sia  per  trame  pasto  , 

Dal  can  , che  si  tenea  fido  compagno  , 
Ingordamente  è sopraggiunto  c guasto  ; 

Così  il  medico  intento  al  rio  guadagno , 
Donde  sperava  aiuto,  ebbe  contrasto. 

Odi  di  somma  audacia  esempio  raro  I 

E cosi  avvenga  a ciascun  altro  avaro  . 

64  Fornito  questo , il  vecchio  »'  era  messo  , 
Per  ritornare  alla  sua  stanza , in  via , 

Ed  usar  qualche  medicina  appresso , 

Che  lo  salvasse  dalla  (teste  ria  j 
Ma  da  Gabrina  non  gli  fu  concesso  , 
Dicendo  non  voler  eh’  andasse , pria 
Che  ’l  succo  nello  stomaco  digesto 
Il  suo  valor  facesse  manifesto . 

65  Pregar  non  vai  , ne  far  di  premio  ofiì-rta  , 
Che  lo  voglia  lasciar  quindi  (tartine  . 

Il  disperato,  poi  che  vede  certa 
La  morte  sua  , nc  la  poter  fuggire  , 

Ai  circostanti  fa  b cosa  aperta  ; 

Nè  la  seppe  costei  troppo  coprire  . 

E così  quel  che  fece  agli  altri  spesso , 

Quel  buon  medico  al  fin  fece  a se  stesso  : 

66  E seguitò  coll’  alma  quella  eh’ era 
Già  del  mio  frate  camminata  innanzi  . 

Noi  circostanti  che  la  rosa  vera 

Del  vecchio  udimmo  , che  fé’  pochi  avanzi , 
Pigliammo  questa  abltominevol  fera  , 

Piu  crudel  di  qualunque  in  selva  stanzi  ; 

E b serrammo  in  tenebro»  loco  , 

Per  condannarb  al  ineritalo  foco. 

67  Questo  Ermonide  disse , e più  voleva 
Seguir  , coni’  ella  di  prigkm  levassi  ; 

Ma  il  dolor  della  piaga  si  I'  aggreva  , 

Che  pallido  nell’  erba  riversossi . 

In  tanto  duo  srudier,  che  seco  aveva. 

Fatto  una  lara  avran  di  rami  grossi  : 
Ermonide  si  fere  in  quelb  porre  ; 

Ch’  indi  altrimenti  non  si  potea  torre . 

68  Zerbin  col  cava  ber  fece  stia  sema  , 

Che  gl’  inrresrra  d’  avergli  fatto  offesa  ; 

Ma  , come  pur  tra  cavalieri  s’  usa  , 

Colei  che  venia  seco  avea  difesa  j 

Ch*  .dtri mente  sua  fe  saria  confusa: 

Perchè  quando  in  sua  guardia  l’uvea  presa. 
Promesse  a sua  possanza  di  salvarla 
Contra  ognun  che  venisse  a disturbarla  . 
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69  E s‘  in  altro  potrà  gratificargli , 
Prontissimo  offeriari  alla  sua  voglia. 

Risposi*  il  cavalier , che  ricordargli 
Sol  s uoi  clic  da  G abrina  si  discioglia 
Prima  ch#  ella  abbia  cosa  a macchinargli , 
D»  eh'  esso  indarno  poi  ri  penta  e doglia . 
Gabriua  tenne  sempre  gli  occhi  bassi  ; 
Perche  non  l**n  risposta  al  vero  dassi . 

70  Colla  vecchia  Zerbin  quindi  partisse 
Al  già  promesso  debito  viaggio  ; 

E tra  se  tutto  il  dì  la  maledisse. 

Che  far  gli  fece  a quel  barone  oltraggio . 
Eil  or  che  pel  gran  mal  che  gli  ne  disse 
Chi  lo  capra , di  lei  fu  instrutto  e saggio. 
Se  prima  1'  uvea  a noia  c a dispiacere , 

Or  V odia  si  che  non  la  può  v«lcre  . 


71  Ella  che  di  Zerbin  sa  l'odio  a pieno, 

Nè  in  mala  volontà  vuol  esser  vinta , 
Un'oncia  a lui  non  ne  riporta  messo: 

La  tien  di  quarta  , e la  rifa  di  quinta . 

Nel  cor  era  gonfiala  di  vene  no , 

E nel  viso  altrimenti  era  dipinta. 

Dunque  nella  concordia  eh  io  vi  dico  , 
Tcnean  lor  via  per  meno  il  bosco  antico  . 

72  Ecco , volgendo  il  Sol  verso  la  aera  , 

Udirmi  gridi  e strepiti  e percosse. 

Che  làccan  segno  di  battaglia  fiera 

Ch«? , quanto  era  il  rumor , vicina  fosse  . 
Zerbino,  per  veder  la  cosa  eh  era. 

Verso  il  rumor  in  gran  fretta  ri  mosse  : 

Nè  fu  Guhrina  lenta  a seguitarlo . 

Di  quel  ch'avvenne,  all'altro  canto  io  parlo 
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L’ incantato  palagio  al  maga  Atlante 
Disfa  1‘  Inglese , e volge  in  foga  quello  . 

Si  ritrova*  Ruggiero  e Bradamante , 
hi  van  , per  trar  da  morte  un  damigello , 
Ad  un  caste! . Conosce  nel  sembiante 
Iai  donna  il  tradì t or  di  Pinabello  . 

Quattro  gn  erri  er  Ruggiero  abbatte  in  fretta , 
È poi  lo  scudo  entro  d'  un  pozzo  getta , 


Cortesi  donne , e grati*  al  vostro  amante , 
Voi  che  d'  un  solo  amor  sete  contente , 
Comecché  certo  sia , fra  tante  e tante , 

Che  rarissime  siate  in  questa  mente  ; 

Non  vi  dispiaccia  quel  eh’  io  dissi  innante , 
Quando  coutra  Gabnna  fui  ri  ardente, 

E s * ancor  son  per  spendervi  alcun  verso , 

Di  lei  luaimando  l’ animo  perverso . 

2 Ella  era  tale  ; e come  imposto  fammi 

Da  chi  può  in  me , non  preterisco  il  vero . 
Per  questo  io  non  oscuro  gli  onor  sonimi 
D'  una  e d’  uu  altra  eh’  abbia  il  cor  sincero . 
Quel  cbe'l  Maestro  suo  per  trenta  nummi 
Diede  a'Giudci,  non  uorqura Giautii  o a Pieni; 
Ne  d’ Ijiontiesira  è b fama  men  bella. 

Se  1m*u  di  tante  inique  era  sorrlb. 

3 Per  una  che  biasmar  cantando  ardisco, 

( Clic  1’  ordinata  istoria  cosà  vuole  ) 

Lodarne  cento  incontra  m*  offerisco  , 

E far  lor  virtù  chiara  più  che  'l  Sole. 

Ma  tornando  al  bvor  che  vario  ordisco, 

Ch'  a molti , lor  mercè , grato  esser  suole , 
Del  cavalier  di  Scoria  io  vi  dirra, 

Ch'  un  allo  grido  appresso  udito  avra . 

4 Fra  due  montagne  entrò  in  un  stretto  calle 
Onde  uscia  il  grido,  e non  fu  molto  innante, 
Che  giunse  dove  in  una  chiusa  valle 

Si  vide  un  cavalier  morto  davante  . 

Chi  sia  dirò;  ma  prima  dar  le  spalle 
A Francia  voglio,  e girmene  in  Levante , 
Tanto  ch’io  trovi  Astolfo  paladi  no , 

Che  per  Ponente  area  preso  il  cammino . 


5 Io  lo  lasciai  nelb  città  crudele  , 

Onde  col  suon  del  formidalàl  corno 
Avca  caccialo  il  popolo  infedele  , 

E gran  periglio  toltosi  d’ intorno  , 

Ed  a’ compagni  fatto  ubar  le  vele, 

E <bl  lito  fuggir  con  grave  scorno: 

Or,  seguendo  di  lui , dio»  clic  prese 
La  via  d‘  Armenia , e usci  di  quel  paese . 

6 E dopo  alquanti  giorni  in  Natalia 
Trovosri , e inverso  Burri»  il  onnmin  tenne  ; 
Onde , continuando  la  sua  via 

Di  qua  dal  mare,  in  Tracia  se  ne  venne. 
Lungo  il  Danubio  andò  per  1 Ungati»; 

E come  avesse  il  suo  destrier  le  penne, 

I Moravi  e i Boemi  passo  in  meno 
Di  venti  giorni,  e la  Francofila  e il  Reno. 

7 Per  b selva  d'  Ardenna  in  Aquugrana 
Giunseein  Brabante.ein  Fiandra  al  fin  s‘ unl>arv  j 
L’  aura  che  solila  verso  Tramontana  , 

La  vela  in  guisa  in  sulla  prora  «arra, 

Ch'  a metto  giorno  Astolfo  non  lontana 
Vede  Inghilterra,  ove  nel  lito  varca. 

Salta  a cavallo , e in  tal  modo  lo  punge , 

Ch’  a Londra  quella  sera  ani-ora  giunge . 

8 Quivi  sentendo  poi  che’l  vecchio  Ottone 
Già  molti  meri  innanxi  era  in  Parigi , 

E che  di  nuovo  quasi  ogni  ltarone 
Avrà  imitato  i suoi  degni  vestigi, 

D" andar  subito  in  Francia  si  dispone; 

E cori  torna  al  porto  di  Tamigi, 

Onde  colle  vele  alte  uscendo  fuora. 

Verso  Calesrio  fe‘  drizzar  la  prora  . 
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9 Un  v rotolili  che  leggermente  all' una 
Fervi) ilo , uvea  adescato  il  legno  all'onda, 

A poco  a poco  cresco  e si  rinforza; 

Poi  vivo  sì,  ch'ai  nocchier  ne  soprabl  sonda . 
Che  gli  volti  la  poppa  al  fine  c forza  ; 

Se  uou , gli  cam-rà  sotto  la  sponda . 
per  la  sebena  del  mar  tien  dritto  il  legno, 

E là  cannimi  diverso  al  suo  disegno. 

10  Or  corre  u destra,  or  a sinistra  mano. 

Di  cjua . di  là,  dove  foli  una  spinge, 

E piglia  terra  al  tin  presso  a Roano: 

E come  prima  il  dolce  lito  attinge. 

Fa  rime! ter  la  sella  a Rabicano, 

E tutto  s'  arma , e la  spada  si  cinge  ; 

Prende  il  cammino , ed  ha  seco  quel  corno 
Che  gli  vai  più  che  mille  uomini  intorno. 

1 1 E giunse , traversando  una  foresta , 

A piè  d‘  un  eolie  ad  una  chiara  fonte  , 

Nell' uni  che  ’l  monton  ili  pascer  resta, 
(Imi.so  in  capami  a,  o sotto  un  cavo  monte; 
E dal  gran  caldo  e dalla  sete  infesta 
Vinto,  si  trasse  Telmo  dalla  fronte  : 

Lego  tl  destrier  tra  le  più  spesse  fronde, 

E poi  venne  per  bere  alle  fresche  onde . 

12  Non  avra  messo  ancor  le  lahkra  in  molle, 
Ch’ un  villane!  che  v'era  ascoso  appresso, 
Sinica  fuor  d*  una  macchia , e il  destrier  tulle. 
Sopra  vi  sab? , e se  ne  va  con  esso . 

Astolfo  il  rumor  sente , c '1  capo  estolle  ; 

E poi  che '1  danno  suo  vede  sì  espresso. 
Lascia  la  ''onte,  e sazio  senza  lierv. 

Gli  va  dietro  correndo  a più  potere. 

13  Quel  ladro  non  si  stende  a tutto  corso. 

Che  dileguato  si  sarta  di  botto  : 

Ma  or  1 colando  or  raccogliendo  il  morso , 

Se  nc  va  di  galoppo  e di  buon  trotto . 

Esci  ni  ilei  bosco  dopo  un  gran  discorso; 

E 1 uno  c T altro  al  fin  si  fu  ridotto 

Là  , dove  tanti  nobili  baroni 

Erari  sema  prigioo  più  che  prigioni . 

• 4 Dentro  il  palagio  il  villanel  si  caccia 

Con  quel  destrier  che  i veliti  al  corso  adegua. 
Forza  è eh’  Astolfo , il  qual  lo  scudo  impaccia, 
L’elmo  e T altre  arme,  di  iontan  lo  segua. 
Pur  giunge  aneb’  egli , e tutta  quella  traccia 
Che  fin  qui  area  seguita  , si  dilegua. 

Che  piu  uè  Rabican  nè  ’1  ladro  vede , 

E gira  gli  occhi , e indarno  affretta  il  piede  : 

15  Affretta  il  piede,  « va  ferrando  in  vano 
E le  logge  e le  camere  e le  sale; 

Ma  per  trovare  il  perfido  villano. 

Di  sua  fatica  nulla  si  prevale . 

Non  sa  dove  abbia  ascoso  Rabicano , 

Quel  suo  veloce  sopra  ogni  animale; 

E senza  frutto  alcun  tutto  quel  giorno 
Cercò  di  su  di  giù , dentro  e dintorno. 

16  Confuso  e lasso  «T  aggirarsi  tanto , 

S’ avvide  che  quei  Lieo  era  incantato  ; 

E del  libretto  rh'avcu  sempre  a canto. 

Che  Logistilla  in  India  gli  avea  dato , 

Accio  che , ricadendo  in  nuovo  incanto , 
Potesse  aitarsi , si  fu  ricordato  : 

All’  indice  ricorse , e vide  tosto 
A quante  carte  era  il  rimedio  posto. 


l;  Del  palazzo  incantato  era  diffuso 

Scritto  nel  libro;  e v'crau  scritti  i modi 
Di  fare  il  mago  rimaner  ronfu  o , 

E a tutti  quei  pngion  di  srinrre  i midi. 
Sotto  la  soglia  era  uno  spirto  clliuso , 

Che  tacca  questi  inganni  e queste  frodi: 

E levata  la  pietra  ov’  è sepolto  , 

Per  lui  sarà  il  )>ulazso  in  fumo  sciolto . 

18  Desideroso  di  condurre  a fine 
Il  jialadiu  sì  gloriosa  impresa , 

Non  larda  piu , che  ’1  braccio  non  indirne 
A provar  quanto  il  grave  marmo  pesa . 

Come  Atlante  le  quii  vede  virine 
Per  far  che  l’arte  sua  sia  vilqiesa  , 
Sospettoso  di  quii  dui  può  avvenire. 

Lo  va  cou  nuovi  incauti  ad  assalire . 

19  Lo  fa  con  dfaltoluhc  sue  larve 
Parer  da  quel  diverso  che  solca  . 

Gigante  ad  altri , ad  altri  mi  villan  parve , 
Ad  altri  un  cavalier  di  faccia  rea  . 

Ognuno  in  quella  forma  in  die  gli  upjwirvr 
Nel  bosco  il  mago,  il  paladin  vedrai 

Si  che  per  riaver  quel  che  gli  tolse 
Il  mago,  ognuno  al  paladiu  si  volse. 

20  Ruggier , Gradasso , 1 n»ldo , Brudamatitc , 
Urandiinarte , Prusildo  , altri  guerrieri 

In  questo  nuovo  crror  si  fero  innante. 

Per  distruggere  il  duca  accesi  e firn  . 

Ma  ricordossi  il  corno  in  quello  istante. 

Clic  fé*  loro  abbassar  gli  animi  altieri. 

Se  non  si  occorrea  col  grave  suono. 

Morto  era  il  paladin  senza  perdono . 

21  Ma  tosto  che  si  pon  quel  corno  a lincea , 

E fà  sentire  intorno  il  suono  orrendo, 

A guisa  dei  colombi , quando  scocca 
Lo  scoppio,  vanno  i cavalier  fuggendo. 

Non  meno  al  negromante  fuggir  tocca  , 

Non  meu  fuor  della  lana  esce  temendo 
Pallido  e sbigottito,  e se  ne  slnnga 
Tanto , che  '1  suono  orribd  non  lo  giunga  . 

22  Fuggì  il  guardian  cu' suoi  prigioni  ; r dotto 
Delle  stalle  fuggir  molti  cavalli  , 

Ch’  altro  che  fune  a ritenerli  era  uopo , 

E seguirò  i patron  per  vari  calli . 

In  casa  non  resto  gatta  nè  topo 
Al  sunti  die  pur  che  dica  : dalli , dalli . 
Sarebbe  ito  con  gli  altri  Rabicano . 

Se  non  eh'  all'  uscir  venne  al  dura  in  mano  . 
2.1  Astolfo , poi  eh’  ebbe  cacciato  il  mago  , 

Levo  di  su  la  soglia  il  grave  sasso, 

E vi  ritrovo  sotto  alcuna  imago , 

Ed  altre  cose  die  di  scriver  lasso  : 

E di  distrugger  quello  incanto  vago. 

Di  ciò  cho  vi  trovò , fece  franino , 

Come  gli  mostra  il  libro  che  far  debbia  ; 

E si  sciolse  il  palazzo  in  fumo  c in  nebbia  . 
2^  Quivi  trovò  che  di  catena  d’oro  , 

Di  Ruggiero  il  cavallo  era  legato  : 

Parlo  di  quel  dic  i negromante  Moro 
Per  mandarlo  ad  Alcina  gli  aveva  dato  ; 

A cui  poi  Logistilla  fé*  il  lavoro 

Del  freno,  unii' era  in  Francia  ritornato; 

E girato  dall'  India  alT  Inghilterra 
Tutto  avea  il  lato  destro  della  terra. 


Digitized  by  Google 


L’  ORLANDO  FURIOSO 


5a8 


^5  Non  so  m>  ri  ricorda  che  la  hriglia 
Lascio  attaccala  all’  arbore  quel  giorno 
Che  nuda  da  Huggier  sparì  la  figlia 
Di  Cala  frane,  e gli  le' 1‘ allo  scorno. 

Fé’ il  solante  drilner,  con  maraviglia 
Di  chi  lo  vide , al  mastro  ino  ritorno  ; 

K con  Ini  stette  infin  al  giorno  sempre, 

Ctie  dell’ incauto  fur  rotte  le  tempre. 

sfi  Non  potrrhlie  esser  stalo  più  giocondo 
D'altra  avventura  Astolfo,  che  ili  questa; 
Che  per  cercar  la  terra  e il  mar , secondo 
Ch'area  desìr,  quel  eh’ a cercar  gli  resta , 

K girar  tutto  in  pochi  giorni  il  mondo , 
Troppo  venia  questo  Ippogrifo  a sesta. 

Sapra  egli  ben,  quanto  a portarlo  era  atto; 
Che  l’area  altrove  assai  provato  in  latto. 

27  Quel  giorno  in  India  lo  provò,  die  tolto 
Dalla  savia  Melissa  fu  di  mano 

A quella  scellerata , che  travolto 

Gli  area  in  mirto  silvestre  il  viso  umano; 

K l*en  vide  e notò  come  raccolto 
Gli  fu  sotto  la  brìglia  il  capo  vano 
Da  Logistilla,  e vide  come  instrulto 
Fosse  Huggier  di  farlo  andar  per  tutto. 

28  Fallo  disegno  l’ Ippogrifo  torsi. 

La  sella  sua , eh*  appresso  area , gU  messe  ; 

E gli  fece,  levando  da  più  morsi 
Una  cosa  ed  un  altra,  un  che  lo  resse: 
che  dei  destrier  rh'  in  fuga  erano  corsi , 
Quivi  attaccate  cr.in  le  brìglie  spesse. 

Ora  un  (m'Iismt  di  Rabicano  solo 
Lo  fa  tardar  die  non  si  leva  a volo . 
a5)  D amar  quel  Hahirano  avea  ragione. 

Che  non  v’era  un  miglior  per  correr  lancia; 

K I avea  dall’estrema  rrgfone 

Dell'  India,  cavalcato  insin  in  Francia. 

Pensa  egli  molto,  e in  somma  si  dispone 
Darne  piu  tosto  ad  un  suo  amico  manria. 
Che  . lasciandolo  quivi  in  sulla  strada , 

Se  1 abbia  il  primo  eh*  a passarvi  accada  . 

3o  Slava  mirando  se  vedea  venire 

Pel  Umico  o cacciatore  o alcun  villano. 

Da  cui  far  si  potesse  indi  seguire 
A qualche  terra,  e trarsi  Rabicano. 

Tutto  quel  giorno  e sin  all*  apparire 
Dell  altro,  stette  riguardando  in  vano. 

L altro  mattin.  ch’era  ancor  l’aer  fosco, 
Veder  gli  |»arvr  un  cav  alier  pel  1 tosco . 

Il  Ma  ini  bisogna,  s’ io  vo*  dirvi  il  resto, 

Ch  io  trovi  Huggier  prima  e Ilrad.m1.1nte. 
Poi  che  si  tacque  il  tomo  , e die  da  questo 
Loco  la  bella  coppia  fu  distante. 

Guardo  Ruggiero  , e fu  a conoscer  presto 
Quel  che  fin  qui  gli  avea  nascoso  Atlante: 
Fatto  avea  Atlante  die  fin  a quell’ ora 
Tra  lor  non  s’ eran  rnnnsriuti  ancora  . 

! -1*  Huggier  riguardi  Bradamanle  , ed  ella 
| Riguarda  lui  con  alta  maraviglia, 
j Che  tanti  di  l'abbia  offuscato  quella 
lllttsion  sì  I'  .mimo  e le  ciglia. 

Ruggiero  .1  librare  u la  sua  «Ialina  bella  , 

Che  più  die  rosa  ne  divien  vermiglia  ; 

K |*>i  di  .viali.*  borra  i primi  fiorì 
Cogliendo  vico  dri  suoi  lieali  amori. 


33  Tomaru  ad  iterar  gli  abbracciamenti 
Mille  fiate  , ed  a tenersi  stretti 
1 duo  fidici  amanti , e sì  contenti , 

Ch’  a pena  1 gaudi  1 lor  capiano  1 petti. 

Molto  lor  duol  che  per  incantamenti , 

Mentre  che  fur  negli  «Trai* indi  tetti  , 

Tra  lor  non  s’  eran  mai  riconosciuti , 

E Lauti  lieti  giorni  eran  perduti. 

3q  Bradamante  , disposta  di  far  tutti 

I piaceri  die  far  vergine  saggia 

Debbia  ad  un  suo  amator , sì  che  di  lutti , 
Senza  il  suo  onore  offendere  il  sottraggia , 
Dice  a Huggier,  se  a dar  gli  ultimi  frutti 
Lei  non  vuol  sempre  aver  dura  e selvaggia  , 
La  faccia  domandar  per  buoni  mezzi 
Al  padre  Ainon  ; ma  prima  si  battezzi  . 

35  Huggier  , che  tolto  avria  non  solamente 
Viver  Cristiano  per  amor  di  questa. 

Con»  era  stalo  il  padre , e antiquamente 
L avolo  c tutta  la  sua  stirpe  onesta  ; 

Ma  j»er  farle  piacere  , immantinente 
Data  le  avria  la  vita  che  gli  resta  ; 

Non  che  nell’acqua,  disse,  ma  nel  fuoco 
Per  tuo  amor  porre  U capo  mi  fu  poco. 

36  Per  battezzarsi  dunque , indi  per  sposa 
La  donna  aver , Huggier  si  messe  in  via , 
Guidando  Bradamante  a Vali  orni  irosa  ; 

(Cosi  fu  nominata  una  badia 

Ricca  e bella  , nè  men  religiosa , 

E cortese  a chiunque  vi  venia) 

E troiani  all’  uscir  della  foresta 
Donna  che  molto  era  nel  viso  mesta . 

3 7 Ruggier , che  sempre  uman  , sempre  cortese 
Era  a ciascun  , ma  più  alle  donne  molto , 
Come  le  belle  lacrime  comprese 

Cader  rigando  il  dedicato  volto, 

N"  ebbe  pleiade , e di  disir  s’ accese 
Di  saper  il  suo  affanno  ; ed  a lei  volto , 
Dopo  onesto  saluto  dama  minile 
Peich’  avea  sì  di  pianto  d viso  molle . 

38  Ed  ella , alzando  i begli  umidi  rai  , 

Unum vu inamente  gU  rispose  ; 

E la  ragion  de’  suoi  penosi  guai , 

Poi  che  le  domando , tutta  gli  espose . 

Gentil  signor  , disse  ella , intenderai 
Che  queste  guaucie  soci  sì  lacrimose 
Per  la  pietà  eh’ a un  giovinetto  porto, 

Ch  in  un  caste!  qui  presso  oggi  fu  morto  . 

3«)  Amando  una  gentil  giovane  e bella  , 

Clie  di  Marsilio  re  di  Spagna  è figlia  , 

Sotto  un  vel  bianco  e in  ièmminil  gonnella  , 
Finta  la  voce  e il  volger  delle  ciglia  , 

Egli  ogni  notte  si  giacca  con  quella  , 

Senza  darne  sospetto  alla  famiglia  : 

Ma  lì  segreto  alcuno  esser  non  puote, 

Ch'  al  lungo  andar  non  sia  chi  ’l  vegga  c note. 

4°  Se  n’  accorse  uno , e ne  parlò  con  dui  ; 

Li  dui  con  altri  : iusiu  eh’  al  re  fu  detto  . 
Venne  un  fede!  del  re  1’  altr’  ieri  a nui  , 

Che  ijucsli  amanti  fe’  pigliar  nel  letto  ; 

E nella  rocca  gli  Ita  fatto  aiuliedui 
Divisamente  chiudere  in  distretto  : 

Nè  credo  per  tutto  oggi , rii’  abbia  spazio 

II  gioirà  che  non  mora  in  pena  e in  strazio 
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4l  Fuggita  mr  ne  son  per  ima  vederi» 

Tal  crudeltà,  che  vivo  l’ arderanno; 

Ne  cosa  mi  potreblie  più  dolere  , 

Che  farcia  di  sì  bel  giovine  il  danno  . 

Nè  potrò  aver  giammai  tanto  piacere , 

Che  non  si  volga  subito  in  affanno  , 

Che  della  crudel  fiamma  ini  rimembri , 

Ch'  abbia  arsi  i belli  e delicati  membri . 

.^2  Bradamaote  ode  , e par  di'  assai  le  prema 
Questa  novella , e molto  il  cor  1*  annoi  ; 

Nè  par  che  men  per  quel  dannato  tema , 
Che  se  fosse  uno  dei  fratelli  suoi . 

Nè  certo  la  paura  in  tutto  scema 
Era  di  causa  , come  io  dirò  poi . 

Si  volse  ella  a Ruggiero , e disse  : panne 
Ch’  in  favor  di  costui  sicn  le  noslr’  arme  . 

43  E disse  a quella  mesta:  Io  ti  ronforto 
Che  tu  vegga  di  porci  entro  alle  mura  ; 

Che  se '1  giovine  ancor  non  avrun  morto. 
Piti  non  1‘  uccidenti  ; stanne  sicura . 
Ruggiero,  avendo  il  cor  benigno  scorto 
Della  sua  donna  e la  pietosa  cura. 

Senti  tutto  infiammarsi  di  desire 

Di  non  lasciar  il  giovine  morire . 

44  Ed  alla  donna , a cui  dagli  occhi  cade 
Un  rio  di  pianto , dire  : Or  che  s’  aspetta  ? 
Soccorrer  qui , non  lacrimare  accade  : 

Fa  eh' ove  è questo  tuo,  pur  tu  ci  metta. 
Di  mille  lance  trar,  di  radio  spade 
Tel  promeltiam , pur  che  ci  meni  in  fretta: 
Ma  studia  il  passo  più  che  puoi , che  tarda 
Non  sia  1*  aita , e in  tanto  il  foco  l' arda . 

45  L’alto  parlare  e la  fiera  sembianza 
Di  quella  coppia  a maraviglia  ardita, 

Ehhon  di  tornar  fona  la  sperona 
Colà  domi’  era  già  tutta  fuggita . 

Ma  pcrch'  ancor , più  die  la  lontananza , 
Temeva  ritrovar  la  via  impedita, 

E che  saria  per  questo  indarno  presa. 

Stava  la  donna  in  se  tutta  sospesa. 

46  Poi  disse  lor  : facendo  noi  la  via 
Clie  dritta  c piana  va  fin  a quel  loco , 

Credo  di’  a tempo  vi  si  giungerla 

Che  non  sarebbe  ancora  acceso  il  fuoco; 

Ma  gir  convien  per  cosi  torta  o ria , 

Che  'I  termine  d un  giorno  saria  poco 
A riuscirne  ; e quando  vi  saremo , 

Clic  truviam  morto  il  giovine  mi  temo . 

47  E perche  non  andiam,  disse  Ruggiero, 

Per  la  più  corta  ? E la  donna  rispose  : 
Perchè  un  castri  de’ conti  da  Pontiere 
Tra  via  si  trova,  ove  un  costume  pose. 
Non  son  tre  giorni  ancora  , iniquo  e fiero 
A cavalieri  e a donne  avventurose  , 

Pinahello , il  peggior  uomo  che  viva  , 
Figliuol  del  conte  Anseimo  d’  Altari  va . 

48  Quindi  nè  cavelier  nè  donna  passa. 

Che  se  ne  vada  senza  ingiuria  e danni . 

L’  nno  e 1’  altro  a piè  resta , ma  vi  lassa 
Il  guerrier  Tarme,  e la  donzella  i panni . 
Miglior  ravalier  lancia  non  abbassa  , 

E non  abbassò  in  Francia  già  moli’ anni. 

Di  quattro  che  giurato  hanno  al  castello 
La  legge  mantener  di  Pinahello. 


49  Come  T usanza , che  non  è più  antiqua 
Di  tre  di  , cominciò , vi  vo'  narrare  ; 

E sentirete  se  fu  dritta  o obliqua 
Cagion  che  i cavalier  fece  giurare  . 

Pinaltello  ha  una  donna  così  iniqua  , 

Cosi  bestiai,  di’ al  mondo  è senza  pare; 

Che  con  lui,  non  so  dove,  andando  un  giorno. 
Ritrovo  un  cavalier  che  le  fe'  scorno . 

50  11  ravalier,  perdiè  da  lei  beffalo 

Fu  d’ una  vecchia  che  portava  in  groppa, 
Giostrò  con  Piuabel,  eh*  era  dotato 
Di  poca  forza  e di  superbia  troppa  ; 

Ed  abbattello  , e lei  smontar  nel  prato 
Foce  , e provo  s*  andava  dritta  o zoppa  : 

Lasci  olio  a piede , e fe'  della  gonnella 
Di  lei  vestir  T antiqua  damigella. 

51  Quella  eh’  a piè  rimase  , dispettosa  , 

E di  vendetta  ingorda  e sitibomla. 

Congiunta  a Pinaliel  che  d’  ogni  cosa  , 

Dove  sia  da  mal  far  , lx*n  la  feconda , 

Nè  giorno  mai , nè  notte  mai  riposa  , 

E dice  che  non  fi.»  mai  più  gioconda  , 

Se  mille  cavalieri  e mille  donne 

Non  mette  a piedi , c lor  lolle  arme  c gonne 

5a  Giunsero  il  dì  medesmo,  come  accade. 
Quattro  g.-an  cavalieri  ad  un  suo  loco , 

Li  quai  di  rimotissime  contrade 
Venuti  a queste  parti  eran  di  poco; 

Di  tal  valor  , che  non  ha  nostra  ctado 
Tini’  altri  buoni  al  liclliruso  gioco  , 

Aquilante  , Grifone  e Sansonetto  , 

Eu  un  Guidon  Selvaggio  giovinetto. 

53  Pinaliel  con  sembiante  assai  cortese 

Al  castri  eh*  io  v’  ho  detto , li  raccolse . 

La  notte  poi  tutti  nel  letto  prese, 

E presi  tenne , e prima  non  li  sciolse , 

Che  li  fece  giurar  eh’  un  attuo  e un  mese 
(Questo  fu  appunto  il  termine  che  tolse) 
Storiano  quivi  ; c spogliarci  il  ioti  quanti 
Vi  capitasson  cavalieri  erranti  ; 

54  E le  donzelle  eh’  avesson  con  loro , 

Porriano  a piedi , c torriau  lor  le  vesti  . 

Così  giurar,  cosi  co  astretti  foro 

Ad  osservar , benché  turbati  n mesti . 

Non  j»ar  che  fin  a qui  contea  costoro 
Alcun  possa  giostrar  eh’  a piè  non  resti  : 

K capitati  vi  sono  infiniti, 

Ch’  a piè  e seni’  arme  se  ne  son  partiti . 

55  E ordine  tra  lor,  che  chi  per  sorte 
Esce  fuor  prima , vada  a correr  solo  : 

Ma  se  trova  il  nimico  covi  fòrte  , 

Che  resti  in  sella,  e getti  lui  nel  suolo. 

Sono  uhligati  gli  altri  mfin  a morte 
Pigliar  T impresa  lutti  in  uno  stuolo  . 

Vedi  or , se  ciascun  d’ essi  è cosi  buono , 

Quel  eh’  essere  de' , se  tutti  insieme  sono . 1 

56  Poi  non  conviene  all’  importansia  nostra , 

Che  ne  vieta  ogni  indugio , ogui  dimora , 

Che  punto  vi  fermiate  a quella  giostra  : 

E presuppongo  che  vinciate  ancora. 

Clic  vostra  alla  presenzia  lo  dimostra  ; 

Ma  non  è cosa  da  fare  in  un’  ora  : 

Ed  è gran  dubbio  che  '1  giovine  s*  arda , 

Se  tutto  oggi  a soccorrilo  si  tarila . 
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57  Disse  Ruggicr:  uon  riguardiamo  a questo: 
Farriam  dui  quel  che  >1  può  far  per  dui  ; 
Abbia  rlii  regge  il  nel  cura  del  resto, 

O la  fortuna,  se  non  tocca  a lui. 

Ti  fia  per  questa  giostra  manifesto , 

Se  Intoni  siamo  d'aiutar  colui 
Che  per  ragion  si  debole  e si  lieve, 

Come  n'  bai  detto , oggi  bruciar  si  deve . 

58  Senza  risponder  altro , 1j  donzella 

Si  messe  per  la  v la  1 h'  era  più  corta . 

Più  di  tre  miglia  non  andar  per  quella. 

Che  si  trovato  al  ponte  ed  alla  porta 
Dove  si  pardon  l'arme  e la  gonnella, 

E della  v ita  grao  dubbio  si  porta . 

Al  primo  apparir  lor,  di  su  la  rocca 
È chi  duo  liotli  la  campana  tocca . 

Ed  ecco  della  porta  con  gran  fretta , 
Trottando  s‘  un  ronzino,  un  vecchio  uscio; 

E quel  venia  grillando  : aspetta  , aspetta  : 
Restate  olà,  che  qui  si  paga  il  fio  : 

E se  1'  usanza  non  v'  c stata  detta  , 

Che  qui  si  tiene,  or  ve  la  vo' dir  io: 

E contar  loro  incominciò  di  quello 
Costume  , che  servar  là  I’inaWllo . 

60  Poi  seguitò  , volendo  dar  consigli , 

Coni’  era  usato  agli  altri  cavalieri  . 

Fate  s|H>gliar  la  donna,  dicea,  figli, 

E voi  1'  arme  lasciateci  e i destrieri  ; 

E non  vogliate  mettervi  a perigli 

I)’  andare  incontra  a tai  quattro  guerrieri  . 

Per  lutto  vesti,  armo  e cavalli  s hanno; 

La  vita  sol  mai  non  rqiara  il  danno  . 

61  Non  più  , disse  Ruggier  , non  più  ; ch'io  sono 
Del  tutto  informatissimo,  e qui  venni 

Per  Iar  prova  di  me , se  cosi  buono 
in  fatti  son , come  nel  cor  mi  tenni . 

Arnie  , vesti  e cavallo  altrui  non  dono  , 

S"  altro  non  sento  che  minacce  e cenni; 

E son  ben  certo  ancor , che  per  parole 
Il  mio  compagno  le  sue  dar  non  vuole  . 

62  Ma  , per  Dio , fa'  eh’  io  vegga  tosto  in  fronte 
Quei  clic  ne  voglion  torre  arme  e cavallo  ; 
di'  abbiamo  da  passar  anco  quel  monte  , 

E qui  non  si  può  far  trop]K>  intervallo . 
Rispose  il  vecchio  : eccoli  fuor  del  ponte 
Chi  vien  per  farlo  : e non  lo  disse  in  fallo  ; 
Ch'  un  cavalier  u'  usci , che  sopravveste 
Vermìglie  avea,  di  bianchi  fior  conteste, 

63  B radamante  pregò  molto  Ruggiero 
Che  le  lasciasse  111  cortesia  I’  assunto 
Di  gii  tur  della  sella  il  cavalietti, 

Ch'  avea  di  fiori  il  bel  vestir  trapunto  ; 

Ma  non  potè  impetrarlo , e fu  mestieri) 

A lei  far  ciò  che  Ruggier  volse  , a punto . 
Egli  volse  l’ impresa  tutta  avere, 

E Bradainante  si  tiesse  a vedere . 

6i  Ruggiero  al  vecchio  domando,  chi  fosse 
Questo  primo  eh'  usci»  fuor  della  jiorta . 

E Sau scucito , disse  , che  le  rosse 
Veste  conosco  , e i bianchi  fior  rhc  porta  . 

L*  uno  di  qua  , 1'  altro  di  là  si  mosse 
Senza  parlarvi,  e fu  l’indugia  corta. 

Che  s’  andare  a trovar  eoi  lerri  l*u»si , 

Molto  affrettando  i lor  destrieri  i passi . 


65  In  questo  mezzo  della  rocca  usciti 
Eran  con  Pinabel  molti  pedoni , 

Presti  per  levar  l'arme  éd  espcdili 

Ai  cavalier  cb'uscian  fuor  degli  arcioni. 
Veniansi  incontra  i cavalieri  arditi , 
Fermando  in  su  le  reste  i gran  laneioni , 
Grossi  duo  (ialini , di  nativo  cernì , 

Che  quasi  erano  uguali  insino  al  ferro  . 

66  Di  tali  n’  avea  più  d’  una  decina 
Fatto  tagliar  di  su  lor  rrppi  vivi 
Sansonctto  a una  selva  indi  vicina, 

E portatone  duo  per  giostrar  quivi  . 

Aver  scudo  c corazza  adamantina 
Bisogna  ben , che  le  perrone  schivi . 

Aveane  fatto  dar,  tosto  che  venne, 

L‘  uno  a Ruggier , 1’  altro  per  se  ritenne  . 

67  Con  questi , che  (lassar  dovran  gl*  inrudi 
(Si  ben  ferrale  avean  le  punte  estreme)  , 
Di  qua  e di  là  fermandoli  agli  scudi  , 

A mezzo  il  corso  si  scontrare  insieme . 

Quel  di  Ruggiero,  che  i demoni  ignudi 
Fece  sudar , |ioco  del  colpo  teme  : 

Dello  scudo  vo’  dir  che  fece  Atlante  , 

Delle  cui  fune  io  v*  ho  già  detto  innante . 

68  Io  v'  ho  già  detto  che  con  tanta  fona 
L’ incantato  splendor  negli  occhi  fere, 

Ch'  al  discoprirsi  ogni  veduta  ammorza  , 

E tramortito  1‘  uom  fa  rimanere  ; 

Per  ciò , s’ un  gran  bisogno  non  lo  sforza , 
D'  un  vcl  co(»erto  lo  solca  tenere  . 

Si  crede  eh’  anco  impenetraliil  fosse  , 

Poi  eh'  a questo  incontrar  nulla  si  mosse . 

69  L’altro  , eh’  ebbe  1*  artefice  men  dotto , 

Il  gravissimo  coljio  non  sofferse . 

Come  tocco  dal  fulmine , di  botto 
Diè  loco  al  ferro  , c pel  mezzo  s’  aperse  ; 
Diè  loro  al  ferro,  e quel  trovò  dt  sullo 
Il  braccio  ch'assai  mal  si  ricoperse  , 

Si  che  ne  fu  ferito  Sansonctto , 

E della  sella  tratto  al  suo  disotto  . 

70  E questo  il  primo  fu  di  quei  compagni 
Che  quivi  mauleuean  I’  usanza  fella  , 

Che  delle  spighe  altrui  uon  fe'  guadagni  , 
E eh’  alla  giostra  usci  fuor  della  sella  : 

Con  vico  chi  ride,  anco  talor  si  Lag  ut , 

E fortuna  talor  trovi  n liella  . 

Quel  della  rocca  , replicando  il  liotto , 
fsc  fece  agli  altri  cavalieri  motto. 

71  S’cra  accostato  Pmabello  intanto 
A Bradamante,  per  saper  chi  lusso 
Colui  che  con  prodezza  e valor  tanto 
Il  cavalier  del  suo  caste!  jiercusse. 

La  giustizia  di  Dio,  per  dargli  quanto 
Era  il  mento  suo , vi  lo  condusse 
Su  quel  deslrier  medesimo  eh'  limante 
Tolto  avea  per  inganno  a Bradamante. 

72  Fornito  appunto  era  l’ottavo  mese 
Che,  con  lei  ritrovandosi  a cammino, 

( Se  ’l  vi  raccorda  ) questo  Maganzese 
La  gitlo  nella  tomba  di  Merlino, 

Quando  da  morte  un  ramo  la  difese 

Che  seco  cadde , anzi  il  suo  buon  destino  ; 
E traisene,  credendo  nello  speco 
I Ch’  ella  fosse  sepolta  , d deslner  seco. 
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7 3 B radunante  conosce  il  *uo  cavallo, 

E conosce  j*er  lui  l' iniquo  conte; 

E poi  ch'ode  la  voce,  e vicino  hallo 
Con  maggior  attcnsion  mirato  in  fronte  ; 
Questo  è il  tradi  toc  (disse)  senza  fallo. 

Che  procacciò  di  farmi  oltraggio  ed  onte: 
Ecco  il  peccato  suo , che  I*  ha  coudutto 
Ove  avrà  de* suoi  medi  il  premio  lutto. 

74  Il  minacciare  e il  por  mano  alla  spada 

Fu  tutto  a un  tempo , c lo  avventarsi  a quello  ; 
Ma  innanzi  tratto  gli  levò  la  strada. 

Che  non  potè  fuggir  verso  il  castello. 

Tolta  è la  speme  eh* a salvar  si  vada. 

Come  volpe  alla  tana,  Pinabello. 

Egli  gridando,  e senza  mai  far  testa. 
Fuggendo  si  cacciò  nella  foresta. 

75  Pallido  e sbigottito  il  miser  sprona. 

Che  posto  ha  nel  fuggir  l' ultima  speme. 
L'animosa  donzella  di  Dorduna 

Gli  ha  il  ferro  ai  Banchi,  c lo  percuote  e preme: 
Vien  con  lui  sempre , e mai  non  l' abbandona . 
Grande  è il  rumore,  e il  bosco  intorno  geme  . 
Nulla  al  castri  di  questo  ancor  s'intende. 
Però  eh* ognuno  a Ruggier  solo  attende. 

76  Gli  altri  tre  cavalier  della  fortezsa 
Intanto  erano  usciti  in  su  la  via; 

Ed  avean  seco  quella  malo  avvezza 
Che  v’avea  posta  la  costuma  ria. 

A ciascun  di  lor  tre,  che ’l  morir  prezza 
Più  ch'aver  vita  che  con  hiasino  sia. 

Di  vergogna  arde  il  viso  e il  cor  di  duolo. 
Che  tanti  ad  assalir  vadano  un  solo. 

77  La  crudel  meretrice,  ch'avca  fatto 
Por  quella  iniqua  manza  ed  osservarla , 

Il  giuramento  lor  ricorda  e il  patto 
CIT  essi  fitti  1’  avean , di  vendicarla . 

Se  sol  con  questa  lancia  te  gli  abbatto , 
Perchè  mi  vuoi  con  altre  accompagnarla  ? 
(Direa  Guidon  Selvaggio):  e s*  io  ne  mento. 
Levami  d capo  poi,  eh’  io  son  contento. 

78  Cosi  dicra  Grifon,  cori  Aquilante: 

Giostrar  da  sol  a sol  volca  ciascuno, 

E preso  e morto  rimanere  innante 

I Ch  incontra  un  sol  volere  andar  più  d'uno. 

La  donna  dicea  loro:  a che  far  tante 
Parole  qui  senza  profitto  alcuno? 

Per  torre  a colui  l’ arme  io  v'ho  qui  tratti. 
Non  per  far  nuove  leggi  e nuovi  patti. 

79  Quando  io  v'avea  in  prigione,  era  da  fanne 
Queste  ricuse,  e non  ora,  che  son  tarde: 
Voi  dovete  il  preso  ordine  servatine. 

Non  vostre  lingue  far  vane  e bugiarde . 
Ruggier  gridava  lor:  eccovi  l'arme, 

I Ecco  il  deslxier  c*  ha  nuovo  e sella  e barde  ; 

I panni  della  donna  eccovi  ancora: 

Se  li  volete,  a che  più  far  dimora? 

80  La  donna  del  caste!  da  un  lato  preme, 
Ruggier  dall'altro  li  chiama  e rampogna 
Tanto,  eh* a fona  si  spiccare  insieme. 

Ma  nel  viso  infiammali  di  vergogna . 

Dmansi  apparve  l’uno  e l' altro  seme 
Del  marchese  onoralo  di  Borgogna, 

Ma  Guidon,  che  più  grave  ebbe  il  cavallo. 
Venia  lor  dietro  con  poco  intervallo. 


81  Con  la  nsedesima  asta  con  die  avra 
Sansonctto  alti  ut  luto  , Ruggier  viene. 

Coperto  dallo  scudo  die  solca 
Atlante  aver  sui  monti  di  Firme  ; 

Diro  quello  incantato  che  splendea 
Tanto , eh*  umana  vista  noi  sostiene  ; 

A cui  Ruggier  per  1*  ultimo  soccorso 
Nei  più  gravi  perigli  avra  ricorso . 

82  Benché  sol  tre  fiate  hisoguolli , 

E certo  in  gran  perigli , usarne  il  lume  ; 

Le  prime  due,  quando  dai  regni  molli 
Si  trasse  a piu  lodevole  costume  ; 

La  terza,  quando  i denti  mal  satolli 
Lasciò  dell'  Orca  alle  marine  spume , 

Che  dovrai  1 devorar  la  lidia  nuda 
Che  fu  a chi  la  campò  |>oi  cosi  cruda . 

83  Fuor  che  queste  tre  volle,  lutto '1  resto 
Lo  tenea  sotto  un  velo  in  modo  ascoso, 

Ch’  a discoprirlo  esser  potrà  ben  presto , 

Che  del  suo  aiuto  fosse  bisognoso. 

Quivi  alla  giostra  ne  venia  con  questo , 
Come  io  v'ho  detto  ancora,  si  animoso. 

Che  quei  tre  cavalier  che  vedrà  innauti , 
Manco  Unica  che  pargoletti  infanti. 

84  Ruggier  scontra  Grifone  ove  la  penna 
Dello  scudo  alla  vista  si  congiunge. 

Quel  di  cader  da  ciascun  lato  accenna. 

Ed  al  fin  cade,  e resta  al  destrier  lunge . 
Mette  allo  scudo  a lui  Grifon  l'antenna; 

Ma  pel  traverso  e non  pd  dritto  giunge: 

K perchè  lo  trovò  forbito  e netto. 

L’andò  strisciando,  e fé' contrario  effetto. 

85  Roppe  il  velo  e squarciò,  rhc  gli  coj»ria 
Lo  spaventoso  ed  ineantato  lampo. 

Al  cui  splendor  cader  si  convenia 

Con  gli  occhi  ciechi,  e noti  vi  s’ha  alcun  scampo. 

Aquilante , eh'  a par  seco  venia , 

Straccio  l'avanzo,  e fe'lo  scudo  vampo. 

Lo  splendor  ferì  gli  occhi  ai  duo  fratelli 
Ed  a Guidon , che  correa  dopo  quelli . 

86  Chi  di  qua  chi  di  là  rade  per  terra: 

Lo  scudo  non  pur  lor  gli  occhi  abbarbaglu , 
Ma  fa  che  ogn*  altro  senso  attonito  erra . 
Ruggier,  che  non  sa  il  fin  della  battaglia  , 
Volta  il  cavallo:  e nel  voltare  afferra 
La  spada  sua  che  si  ben  punge  e taglia; 

E nessun  vede  che  gli  sia  all* incontro. 

Che  tutti  eran  caduti  a quello  scontro . 

87  I cavalieri  c insieme  quei  eh' a piede 
Erano  usciti,  e rosi  le  donne  anco, 

E non  meno  i destrieri  in  guisa  vede. 

Chi:  par  che  per  morir  lattano  il  fianro 
Prima  si  maraviglia,  c poi  s* avvede 
Che '1  vdo  ne  prtidra  dal  lato  manco: 

Dico  i]  velo  di  seta,  in  che  solca 
Chiuder  Li  luce  di  quel  caso  rea. 

88  Presto  si  volge,  c nel  voltar,  cercando 
Con  gli  occhi  va  l’ amata  sua  guerriera  ; 

E vien  là  dove  era  rimasa,  quando 

La  prima  giostra  cominciata  s’era . 

Pensa  ch'andata  sia  (non  la  trovando) 

A vietar  che  ipiel  giovine  non  pera. 

Per  dubbio  eh  ella  Ita  forse  che  non  s’ arda 
in  questo  mezzo  eh'  a giostrar  si  tarda . 
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89  Fra  gli  altri  che  giacca»  vede  la  donna , 

La  donna  che  l' uvea  quivi  guidato . 

Dinanzi  se  la  pon,  >1  come  assonila, 

E via  cavalca  tutto  conturbato  r 

D'un  manto  eh’ essa  avea  sopra  la  gonna. 

Poi  ricoperse  lo  scudo  incantato; 

E i sensi  riaver  le  fece  tosto 
Chc'l  nocivo  splendore  ebbe  nascosto. 

90  Via  se  ne  va  Ruggicr  con  faccia  rossa 
Che,  per  vergogna,  di  levar  non  osa. 

Gli  par  eh*  ognuno  impolverar  gli  possa 
Quella  vittoria  poco  gloriosa. 

Ch’emenda  poss’io  (are,  onde  rimossa 
Mi  sia  una  colpa  tanto  obbrobriosa? 

Clic  dò  ch’io  vinsi  mai,  fu  per  favore, 
Diran , d’ incanti , e non  per  mio  valore  . 

91  Mentre  cosi  pensando  seco  giva. 

Venne  in  quel  che  cercava  a dar  di  cozzo  j 
Che’n  mezzo  della  strada  sopr’  arriva 
Dove  profondo  era  cavato  un  pozzo . 

Quivi  V armento  alla  calda  ora  estiva 
Si  ritraea , poi  eh*  avea  pieno  il  gozzo . 

Disse  Ruggiero:  or  provveder  bisogna 
Che  non  mi  facci,  o scudo,  più  vergogna. 

92  Più  non  starai  tu  meco;  e questo  sia 

L' ultimo  biasimi  c’  ho  d' averne  al  mondo  . 
Cosi  dicendo  smonta  nella  via; 

Piglia  una  grossa  pietra  e di  £ran  pondo, 

E la  lega  allo  scudo,  ed  amili  invia 
Per  l'alto  pozzo  a ritrovarne  il  fondo; 

E dice:  costà  giù  statti  sepulto, 

E loco  stia  sempre  il  mio  obbrobrio  occulto . 

93  II  pozzo  è cavo,  e pieno  al  sommo  d*  acque  : 
Gricve  è lo  scudo , e quella  pietra  grieve . 
Non  si  fermò  fin  che  nel  fondo  giacque; 
Sopra  si  chiuse  il  Uquor  molle  e lieve . 

Il  nobil  atto  e di  splendor  non  tacque 
La  vaga  Fama,  e divulgollo  in  breve; 

E di  rumor  n’empl , suonando  il  corno, 

E Francia  e Spagna  e le  province  intorno. 


9^  Poi  che  di  voce  in  voce  si  fé’  questa 
Strana  avventura  in  tutto  il  mondo  nota. 
Molti  guerrier  si  misero  sdì*  inchiesta 
E di  parte  vicina  e di  remota: 

Ma  non  sapean  miai  fosse  la  foresta 
Dove  nel  pozzo  il  sacro  scudo  nuota. 

Che  la  donna  che  fé*  l’ atto  palese  , 

Dir  mai  non  volse  il  pozzo  nè  il  paese  . 

95  Al  partir  che  Ruggicr  fé’ dal  castello. 

Dove  aveva  vinto  con  poca  battaglia; 

Che  i quattro  gran  campimi  di  Pinabelk» 
Fece  restar  come  nomini  di  paglia; 

Tolto  lo  scudo,  avea  levato  quello 

Lume  che  gli  occhi  e gli  animi  abbarbaglia  ; 
E quei  che  giaciuti  eran  come  morti. 

Pieni  di  meraviglia  eran  risorti. 

96  Ne  per  tutto  quel  giorno  si  favella 
Altro  fra  lor  che  dello  strano  caso  ; 

E rune  fu  che  ciascun  d’ essi  a quella 
Orribil  luce  vinto  era  rimaso. 

Mentre  parlan  di  questo,  la  novella 
Vico  lor  di  Pinabel  giunto  all’occaso: 

Che  Pinahcllo  è morto  hanno  l’ avviso. 

Ma  non  sanno  però  chi  l’abbia  ucciso. 

97  L’ardita  Bradamante  in  questo  mezzo 
Giunto  avea  Pinaltello  a un  passo  stretto; 

E cento  volte  gli  avea  fin  a meno 

Messo  il  brando  pei  fianchi  e per  k»  prlto  . 
Tolto  ch’ebbe  dal  mondo  il  puzzo  e 1 lezzo 
Che  tutto  intorno  avea  il  paese  infetto. 

Le  spalle  al  bosco  testimonio  volse , 

Con  quel  destrie r che  già  il  fellon  le  tolse. 
Volse  tornar  dove  lasciato  avea 
Ruggier;  nè  seppe  mai  trovar  b strada. 

Or  per  valle  or  per  monte  s*  avvolge*  ; 
Tutta  quasi  cercò  quella  contrada. 

Non  volse  mai  b sua  fortuna  rea. 

Che  via  trovasse  onde  a Ruggier  si  vada. 
Questo  altro  Canto  ad  ascoltare  aspetto 
Chi  dell'  istoria  mia  prende  diletto. 
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ARGOMENTO  . 

Poggia  per  1‘  aria  sul  cavallo  alato 
Astolfo  i ed  è dappoi  preso  Zerbino 
Dal  fiero  Anseimo , e a morte  condannato , 
PT  è campato  dal  conte  paladino. 

Toglie  ad  Ip palco  Rodomonte  irato 
Il  destrier  di  Ruggier , detto  Frontino. 
Combatte  Mandricardo  e Orlando  ; e viene 
In  parte  ei  tal , che  pazzo  ne  diviene. 


1 Studisi  ognun  giovare  altrui,  die  rade 
Volte  il  l»en  far  senza  il  suo  premio  fia  : 

F.  se  pur  senza , almen  non  te  ne  accade 
Morte  nè  danno  nè  ignominia  ria. 

Chi  nuoce  altrui,  taitli  o per  tempo  cade 
Il  debito  a scontar,  che  non  s'oblia. 

Dice  il  proverbio,  eh’ a trovar  si  vanno 
GL  uomini  spesso,  e 1 monti  fermi  stanno. 


2 Or  vedi  quel  eh' a Pinabello  avviene 
Per  essersi  portato  iniquamente  ; 

E giunto  in  Mimmi  alle  dovute  pene  , 
Dovute  c giuste  alla  sua  ingiusta  niente. 
E Dio,  che  le  più  volte  non  sostiene 
Veder  patire  a torto  uno  innocente. 
Salvò  b donna,  e salverà  ciascuno 
Che  d ogni  fellonia  viva  digiuno. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXIII.  533 


3 Credette  Pinabel  questa  donneila 

Già  d'aver  morta,  c rota  giù  scpulla  ; 

Nè  la  pensava  mai  veder,  uon  rii' ella 
Gli  avesse  a tor  degli  error  suoi  la  multa. 

Nè  il  ritrovarsi  in  meno  le  castella 
Del  padre,  in  alcun  uùl  gli  risulta. 

Quivi  Altaripa  era  tra  monti  fieri 
Vicina  al  temtorio  di  Pontieri. 

4 Tenea  quell'  Altaripa  il  vecchio  conte 
Anselmo  , di  eli*  usci  questo  malvagio  , 

Che , per  fuggir  la  man  di  Chiaramonte , 
D’amici  e di  soccorso  ebbe  disagio. 

La  donna  al  traditore  a piè  d' un  monte 
Tolse  l’indegna  vita  a suo  grande  agio. 

Che  d’altro  aiuto  quel  non  si  provvede, 

Che  d'alti  gridi  e di  chiamar  mercede. 

5 Morto  ch'ella  ebbe  il  falso  cavaliere. 

Che  lei  voluto  avea  già  porre  a morte , 

Volse  tornare  ove  lasciò  Ruggiero; 

Ma  non  lo  consenti  sua  dura  sorte. 

Che  la  fe'  traviar  per  un  sentiero 
Che  la  portò  dov’cra  spesso  c tòrte, 

Dove  più  strano  c più  solingo  il  bosco. 
Lasciando  il  sol  già  il  mondo  all'  aer  fosco. 

6 Nè  sappiendo  ella  ove  potersi  altrove 
La  notte  riparar,  si  fermò  quivi 
Sotto  le  frasche  in  su  l' eri  tette  nuove. 

Parte  dormendo  fin  die  ’1  giorno  arrivi , 

Parte  mirando  ora  Saturno  or  Giove, 
Venere,  c Marte,  e gli  altri  erranti  Divi; 
Ma  sempre,  o vegli  o dorma,  con  la  mente 
Contemplando  Ruggier  come  presente. 

7 Spesso  di  cor  profondo  ella  sospira. 

Di  pentimento  e di  dolor  compunta , 

Ch’  abbia  in  lei,  più  eh’ Amor,  potuto  Tira. 
L’ira,  dicra,  m'ha  dal  mio  amor  disgiunta; 
Al  ine  n ci  avessi  io  posta  alcuna  mira. 

Poi  eh’ avea  pur  la  mala  impresa  assunta. 

Di  saper  ritornar  donde  io  veniva. 

Che  ben  fui  d'occhi  e di  memoria  priva. 

8 Queste  ed  altre  parole  ella  non  tacque  , 

E molto  più  ne  ragionò  col  core. 

Il  vento  intanto  di  sospiri , e 1*  acque 
Di  pianto  Cirean  pioggia  di  dolore. 

Dopo  una  lunga  aspcttacion  pur  nacque 
In  Oriente  il  disialo  all>ore: 

Eil  ella  prese  il  suo  deatrier  eh’ intorno 
Giva  pascendo,  ed  andò  conira  il  giorno. 

J)  Nè  molto  andò,  che  si  trovò  all' uscita 
Del  bosco,  ove  pur  diami  era  il  palagio. 

Là  dove  molti  dì  1’  avea  schernita 
Con  tanto  error  l' iurantator  malvagio. 
Ritrovò  quivi  Astolfo  che  fornita 
La  briglia  all’  lppogrifo  avea  a grande  agio, 
E stava  in  gran  pensier  di  Rabicano, 

Per  non  sapere  a chi  lasciarlo  in  mano, 
lo  A caso  si  trovò  che  fhor  di  testa 
L’ elmo  ullor  s avea  tratto  il  paladino  ; 

Sì  che  tosto  eh’  uscì  della  foresta , 
Rrudjinaute  conobbe  il  suo  cugino. 

Di  lontan  salutollo , e con  gran  festa 
Gli  corse,  c {'abbraccio  poi  più  vicino; 

E notninossi,  ed  aliò  la  visiera, 

E chiaramente  fe’  veder  chi  di’  era. 


11  Non  potea  Astollo  ritrovar  persona 

A chi  il  suo  Rahiran  megbo  lasciasse , 
Perchè  dovesse  averne  guardia  buona 
E renderglielo  poi  come  tornasse. 

Della  figlia  del  duca  di  Durdona  ; 

E par\«gli  che  Dio  gb  la  mandasse. 

Vederla  volcntier  sempre  solca  , 

Ma  pel  bisogno  or  piu  ch’egli  n’avca. 

12  Dappoi  che  due  e tre  volte  ritornati 
Fraternamente  ad  abbracciar  si  foro, 

E si  for  l'uno  all'altro  domandati 
Con  molta  afièxiun  dell* esser  loro, 

Astolfo  disse  : ormai , se  dei  pennati 
Vo"l  paese  cercar,  troppo  dimoro: 

Ed  aprendo  alla  donna  il  suo  pensiero, 
Veder  le  fece  il  volator  destriero. 

13  A lei  non  fu  di  molta  maraviglia 
Veder  spiegare  a quel  dcslrier  le  penne  ; 
Ch’  altra  volta , reggendogli  la  luriglia 
Atlante  incantator,  conira  le  venne; 

E le  fece  doler  gli  oerhi  c le  ciglia; 

Si  fisse  dietro  a quel  volar  le  tenue 
Quel  giorno  che  da  lei  Ruggier  lontano 
Portato  fu  per  canuuiu  lungo  c strano . 

14  Astolfo  disse  a lei , die  le  volea 
Dar  i tableau  che  si  nel  corso  affretta. 

Che  se,  scoccando  l'arco,  si  movea , 

Si  solca  lasciar  dietro  la  saetta  ; 

E tutte  l’ arine  ancor,  quante  n'avea. 

Che  vuol  eh’  a Moni*  Altun  gli  le  rimetta , 
E gli  le  serbi  fin  al  su»  ritorno. 

Che  non  gli  fanno  or  di  bisogno  intorno. 

15  Volendosene  ondar  per  l’aria  a volo, 
Aveasi  a far  quanto  potea  più  lieve. 

Tiensi  la  spada  e’1  corno,  ancor  che  solo 
Bastargli  il  corno  ad  ogni  risto  deve. 

B radunanti-  la  lancia  cbc‘1  figliuolo 
Portò  di  Galafrouc , anco  riceve  ; 

La  lancia  che  di  quanti  ne  perente 
Fa  le  selle  restar  subito  vote. 

16  Salito  Astolfo  sul  destri cr  volante. 

Lo  fa  mover  per  l’ aria  lento  lento  ; 
ludi  lo  caccia  si , die  Bradamante 
Ogni  vista  ne  perde  in  un  momento. 

Cosi  si  parte  cui  pilota  innante 

Il  nocchi  er  die  gli  scogli  teme  e ’l  vento , 
E poi  cbc'l  porto  e i liti  a dietro  lassa. 
Spiega  ogni  vela  o innaiisi  ai  venti  passa. 

17  La  donna,  poi  die  fu  partito  il  duca. 
Rimase  in  gran  travaglio  «bili  mente. 

Che  non  sa  come  a Moni'  Alban  conduca 
L’armatura  e il  dcslrier  del  suo  {urente; 
Però  che!  cuor  le  cuore  e le  ma  nuca 

L' ingorda  voglia  c il  desiderio  ardente 
Di  riveder  Ruggier , che , se  non  prima  , 
A Vali’  Ombrosa  ritrovar  lo  stima. 

18  Stando  quivi  suspesa,  per  ventura 
Si  vede  innanai  giungere  un  v diano , 

Dal  qual  fa  rassettar  quella  armatura 
Come  si  punte,  e por  su  Rabicano: 

Poi  di  menarsi  dietro  gli  diè  cura 

I duo  cavalli , un  carro  e l' altro  a mano. 
Ella  n*  avea  duo  prima  ; eh*  avea  quello 
Sopra  il  qual  levò  1*  altro  a Pinala-llo. 
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19  Di  Vali*  Ombrosa  pensò  far  la  strada , 

Che  trovar  quivi  il  suo  Ruggirr  ha  speme: 
Ma  qual  più  breve  o qua)  miglior  vi  vada 
Poco  dùcerne , e d’ire  errando  teme. 

Il  villan  non  avea  della  contrada 
Pratica  molta , ed  erreranno  insieme. 

Pur  andar  a ventura  ella  si  messe. 

Dove  pensò  che  ’l  loco  esser  dovesse. 

20  Di  qua , di  là  si  volse , nè  persona 
Incontrò  mai  da  domandar  la  via  : 

Si , trovò  uscir  del  bosco  in  su  la  nona  , 

Dove  un  castri  poco  loti  Un  sropria. 

Il  qual  la  cima  a un  mon licei  corona. 

Lo  mira , e Mont*  Alban  le  par  che  sia  : 

Ed  era  certo  Mont*  Albano  ; e in  quello 
Avea  la  madre  ed  alcun  suo  fratello. 

21  Come  la  donna  conosciuto  ha  il  loco. 

Nel  cor  s’  attrista , e più  eh’  i‘  non  so  dire . 
Sarà  scoperta  se  si  ferma  un  poro , 

Nè  più  le  sarà  lecito  a partire. 

Se  non  si  parte,  l’amoroso  foco 
L'arderà  si  che  la  farà  morire: 

Non  vedrà  più  Ruggirr  j nè  farà  cosa 
Di  quel  ch’era  ordinato  a Vali* Ombrosa. 

22  Stelle  alquanto  a pensar;  poi  si  risolse 
Di  voler  dar  a Mont'  Aliati  le  spalle  : 

E verso  la  badia  pur  si  rivolse  , 

Che  quindi  ben  sapea  qual  era  il  calle. 

Ma  sua  fortuna  , o buona  o trista  , volse 
Che  prima  eh’  ella  uscisse  della  valle  , 
Scontrasse  Alardo , un  de'  fratelli  sui  ; 

Nè  tempo  di  celarsi  ebiie  da  lui. 
a3  Veniva  da  partir  gli  alloggiamenti 
Per  quel  contado  a cavalieri  e a Cinti  ; 

Ch'ail  instami.»  di  Cario  nuove  genti 
Fatto  avea  delle  terre  cirronstanti. 

I saluti  e i fraterni  abbracciamenti 
Con  le  grate  arrogi ienze  ambirò  innanti  : 

E poi , di  molte  cose  a pan*  a pan» 

Tra  lor  parlando,  in  Mont* Alban  tornam. 

24  Entrò  la  Itella  donna  in  Mont*  Aliano  , 

Dove  1'  avea  con  lacrimala  guancia 
Beatrice  molto  destata  invano , 

E fattone  cercar  per  tutta  Francia. 

Or  quivi  i baci  e il  giunger  mano  a mano 
Di  matrr  e di  fratelli  estimo  ciancia. 

Verso  gli  avuti  eoo  Ruggirr  complessi. 
Ch’avrà  nell*  alma  eternamente  impressi. 

25  Non  potendo  ella  andar  , fece  pensiero 

Ch*  a Vali'  Ombrosa  altri  in  suo  nome  andasse 
Immantinente  ad  avvisar  Ruggiero 
Della  ragion  eh’  andar  lei  non  lasciasse  ; 

E lui  pregar  ( s’ era  pregar  mestino) 

Che  quivi  per  suo  amor  si  (attestasse  , 

E poi  venisse  a far  quanto  era  detto  , 

Sì  clic  si  desse  al  matrimonio  effetto. 

:tf*  Pel  medesimo  messo  fe*  disegno 
Di  mandar  a Ruggiero  il  suo  cavallo 
Che  gli  solca  tanto  esser  caro  ; e degno 
D*  essergli  raro  era  luti  senza  fililo  ; 

Che  uon  1*  avria  trovato  in  tutto  'I  regno 
Dei  saracin  , ne  sotto  il  signor  Callo , 

Più  l*el  destrier  di  questo  o più  gagliardo , 
Eccelli  Bngliadnr , soli , e Ba tardo. 


27  Ruggirr , quel  dì  che  lmpj>o  andare  ascese 
Su  1'  Ippogrifo,  e verso  il  etcì  levasse. 

Lasciò  Frontino  , e Bradamantr  il  prese 

( Frontino,  che'l  destrier  così  nomasse)} 
Mandai  In  a Moni'  Albano , e a buone  spe*r 
Tener  lo  fece , e mai  non  cavalcasse  , 

Se  non  per  breve  spazio  e a picrici  passo  ; 

Sì  ch'era  più  che  mai  lucido  e grasso. 

28  Ogni  sua  donna  tosto,  ogni  donzella 
Pon  seco  in  opra,  e con  suttil  lavoro 
Fa  sopra  seta  candida  e morella 
Tesser  ricamo  di  finissimo  oro  ; 

E di  quel  cinque  ed  orna  briglia  e iella 
Del  buon  destrier  : poi  sceglie  una  di  loro , 
Figlia  di  Callitrefia  sua  nutrice, 

D egni  secreto  suo  fida  uditricc. 

29  Quanto  Ruggirr  l'era  nel  core  impresso  , 
Mille  volte  narrato  avea  a costei; 

La  beltà  , la  virtude , i modi  d'  esso 
Esaltato  1*  atea  fin  sopra  i Dei  . 

A se  ebiamolla , e disse  : migbor  messo 
A tal  bisogno  elegger  non  potrei  ; 

Che  di  te  nè  più  fido  nè  più  saggio 
Imlasciator,  Ippalca  mia  , uon  haggto. 

30  Ippalca  la  doni»-] la  era  nomata. 

Va*,  le  dice  (e  l'insegna  ove  de’ gire)  ; 

E pienamente  poi  1'  ebbe  informata 
Di  quanto  avesse  al  suo  signore  a dire , 

E a far  la  scusa  se  non  era  andata 
Al  monaster;  che  non  fu  per  roentixr  ; 

Ma  che  Fortuna,  che  di  noi  potrà 
Più  che  noi  stessi,  da  imputar  s'avea 

31  Montar  la  fece  s’un  ronzino,  e in  man» 

La  riera  briglia  di  Frontin  le  messe  ; 

E se  si  pazzo  alcuno  o si  villano 
Trovassi*  che  levar  le  lo  volesse , 

Per  fargli  a una  parola  il  cerve!  sano , 

Di  dii  fosse  il  destrier  sol  gli  diresse  ; 

Che  non  sapea  si  ardito  ravalirro 
Che  non  tremasse  al  nome  di  Ruggiero. 

32  Di  molte  rose  l’ ammonisce  r molte. 

Che  trattar  con  Ruggirr  abbia  in  sua  vece  ; 

Le  qual  poi  eh’  ehbc  Ippalca  ben  raccolte. 

Si  pose  in  via  , nè  più  dimora  fece. 

Per  strado  e campi  e selve  oscure  e folte. 
Cavalcò  delle  miglia  più  d»  diere  , 

Che  non  fu  a darle  noia  chi  venisse. 

Nè  a domandarla  pur  dove  ne  gisse. 

33  A mezzo  il  giorno , nel  calar  d’ un  monte , 

In  una  stretta  e malagcvo)  via. 

Si  venne  ad  incontrar  con  Rodomonte, 
Ch'armato  un  picco!  nano  e a piè  seguta. 

Il  Moro  alzò  ver  lei  1* altiera  frante, 

E bestemmio  l' eterna  Ierarrhia  , 

Poi  che  sì  bel  destrier,  sì  bene  ornato. 

Non  avea  in  man  d' un  cavalier  trovato. 

Vj  Avea  giurato  che'l  primo  cavallo 
T orria  per  forza  che  tra  via  incontrasse. 

Or  questo  è stato  il  primo;  e trovato  hallo 
Più  lidio  e più  per  lui,  che  mai  trovasse;  , 
Ma  torio  a una  donzella  gli  par  fallo  ; 

E pur  agogna  averlo,  e in  dubbio  slasso.  1 
Lo  mira , lo  contempla  , c dire  spesso  : 

Deh  perdio  il  suo  signor  non  è con  esso! 
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35  l)t-h  ci  fosse  egli]  gli  rispose  lppalra; 

Che  ti  faria  cangiar  forse  pensiero. 

Avidi  più  di  le  vai  chi  lo  cavalca; 

Nè  lo  pareggia  al  mondo  altro  guerriero. 

Chi  è (le  disse  il  Moro)  che  sì  calca 
L’ onore  altrui  ? rispose  ella  : Ruggiero. 

E quei  soggiunse:  adunque  il  destrier  voglio  t 
Poi  chJa  Kuggirr  , sì  gran  caiupion , lo  loglio. 

36  11  qual , se  sarà  ver,  come  tu  parli. 

Che  sia  sì  forte  e più  d‘ogn’ altro  vaglia. 
Non  che  il  destrier,  ina  la  vettura  darli 
Couverratumi , e in  suo  arbitrio  ha  la  taglia. 
Che  Rodomonte  io  sono  , hai  da  narrarli , 

E che,  se  pur  vorrà  ineco  l*at taglia  . 

Mi  troverà;  eh’ ovunque  io  vada  o stia. 

Mi  la  sempre  apparir  la  luce  mia. 

3^  Dovunque  io  vo  sì  gran  vestigio  resta , 

Che  non  lo  lascia  il  fulmine  maggiore 
Cosi  dicendo,  avra  toniate  in  testa 
Le  redine  dorate  a]  corridore  : 

Sopra  gli  salta  ; e lacrimosa  e mesta 
Rimane  lp|*alca,  c spinta  dal  dolore 
Minaccia  Hodumontr , e gli  dice  onta  : 

Non  l' ascolta  egli,  e su  pel  poggio  monta. 

38  Per  quella  via  dove  lo  guida  il  nano 
Per  trovar  Mandrìrardo  e Dora  tire , 

(ili  viene  lp|ulra  dietro  di  lontano, 

E lo  bestemmia  sempre  e maledire. 

Ciò  che  di  questo  avvenne,  altrove  è pian» 
Turpin  , die  tutta  questa  istoria  dice. 

Fa  qui  digresso,  e toma  in  quel  |>acse 
Dove  fu  dianzi  morto  il  Maganzese. 

3})  Dato  avea  appena  a quel  loco  le  spalle 
La  figliuola  d‘ Amon , eh’  in  fretta  già. 

Che  v'arrivò  Zrrbin  per  altro  calle 
Con  la  fallace  vecchia  in  compagnia: 

E giacer  vide  il  corpo  nella  valle 
Del  cavalier , che  non  sa  già  chi  sia  ; 

Ma,  come  quel  ch'era  cortese  c pio. 

Ebbe  pietà  del  caso  acerbo  e rio. 

^o  Giaceva  Pinabello  in  terra  spento. 

Versando  il  sangue  per  tante  ferite, 

Ch  esser  dovrano  assai,  se  più  di  cento 
Spade  in  sua  morte  si  fossero  unite. 

Il  cavalier  di  Scozia  non  fu  lento 
Per  Torme  che  di  fresco  erari  scolpite, 

A porsi  in  avventura,  se  potrà 
Saper  chi  T omicidio  fatto  avea. 

Ed  a Gabrina  dice  che  1*  aspetto; 

Che  senza  indugio  a lei  farà  ritorno. 

Ella  presso  al  rada  vero  si  mette  , 

F.  fissamente  vi  pon  gli  occhi  intorno; 
Perchè,  se  cosa  v'ha  che  le  dilette, 

Non  vuol  eh’  un  morto  invan  più  ne  sia  adorno. 
Come  colei  che  fu,  tra  T altre  note. 

Quanto  avara  esser  più  femmina  puote. 

42  Se  di  portarne  il  furto  ascosamente 
Avesse  avuto  modo  o alcuna  speme. 

La  sopra v vesta  latta  riccamente 

Gli  avrebbe  tolta  , e le  Iteli’  arme  insieme. 

Ma  quel  che  può  celarvi  agevolmente 
Si  piglia,  e'1  resto  fin  al  cor  le  preme. 

Fra  T altre  spoglie  un  bel  cinto  levonne, 

E se  ne  lego  i fianchi  infra  due  gonne. 


43  Poco  dopo  arrivò  Zeri  «in,  di*  avea 
Seguito  invan  di  Bradaraunte  i passi , 

Perchè  trovo  il  sentier  che  si  torrea 
In  molti  rami  ch'ivano  alti  e bassi  : 

E poco  ornai  del  giorno  rimanea. 

Nè  volea  al  buio  star  fra  quelli  sassi; 

E jkt  trovare  albergo  diè  le  spalle  , 

Con  l’empia  vecchia,  alla  funesta  valle. 

44  Quindi  presso  a dua  miglia  ritrovar» 

(Ju  gran  rasici  che  fu  detto  Altariva, 

Dove  per  star  la  notte  si  fermarti. 

Che  gù  a gran  volo  inverso  il  eiel  saliva. 

Non  vi  ster  molto,  di’ un  lamento  amaro 
L’orecchic  d'ogni  parte  lor  feriva; 

E veggi  ni  lacrimar  da  tutti  gli  ordii , 

Come  la  cosa  a tutto  il  popol  tocchi. 

45  Zerbino  dimandonne,  e gli  fu  detto. 

Che  vcnut'cra  al  coni* Anselmo  arriso , 

Che  fra  duo  monti  in  un  sentiero  istretto 
Giacca  il  suo  figlio  Pinaliello  ucciso. 

Zerbin,  per  non  ue  dar  di  se  sospetto. 

Di  ciò  si  finge  nuovo,  e abbassa  il  viso. 

Ma  pensa  ben  che  senza  dubbio  sia 
Quel  ch'egli  trovò  morto  in  su  la  via. 

46  Dopo  non  molto  la  l>ara  funebre 
Giunse,  a splendor  di  torchi  c di  facelle, 

Là  don*  fece  le  strida  più  crebre 

Con  un  liatter  di  man  gire  alle  stelle  ; 

E con  più  vena  fuor  delle  palpebra 
Le  lamine  inondar  per  le  mascelle: 

Ma  più  dell* altre  nuhilose  ed  atre. 

Era  la  fàccia  del  misero  patir. 

47  Mentre  apparecchio  si  lacca  solenne 

Di  grandi  essequie  c di  funebri  pompe. 
Secondo  il  modo  ed  ordine  che  tenne 
L usanza  antiqua  e eh'  ogni  età  corrompe  ; 

Da  parte  del  signore  un  bando  venne , 

Che  tosto  il  popular  strepito  rompe, 

E promette  gran  premio  a chi  dia  avviso 
Chi  stato  sia  che  gli  abbia  il  figlio  ucciso. 

48  Di  voce  in  voce , e d'  una  in  altra  orrrchi.i  . 
Il  grido  c '1  lamio  jier  la  terra  scorse , 

Fin  clie  T udì  la  scellerata  vecchia 
Che  di  rabbia  avanzò  le  tigri  e Torse; 

E quindi  alla  mina  s' apparecchia 
Di  Zerbino,  u jier  l'odio  che  gli  ha  fon** . 

O per  vantarsi  pur,  che  sola  priva 
D'  umani tade  in  uman  corpo  viva; 

49  O fosse  pur  per  guadagnarsi  il  premio, 

A ritrovar  n’andò  quel  signor  mesto; 

E dopo  un  vcrisimil  suo  proemio. 

Gli  disse  che  Zerbin  fatto  avea  questo: 

E quel  liel  cinto  si  levò  di  gn-min. 

Che ’l  umrr  padre  a riconoscer  presto. 
Appresso  il  testimonio  e tristo  uffizio 
Dell’  empia  vecchia , ebbe  |«r  chiaro  indizio . 

50  E lacrimando  al  elei  leva  le  mani , 

Cbe'l  figlino]  non  sani  senza  vendetta. 

Fa  circundar  T albergo  ai  terrazzani, 

Chè  tutto '1  popol  »'  è levato  in  frrtta. 

Zerbin  che  gli  nimiri  aver  lontani 

Si  creile,  e questa  ingiuria  nou  asjwtfa , 

Dal  conte  Anselmo,  che  si  chiama  offeso 
Tanto  da  Ini,  nel  primo  sonno  è prato. 
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5l  E quella  notte  in  tenebrosa  parte 
Incatenalo,  e in  gravi  ceppi  meno. 

Il  iole  ancor  non  ha  le  luci  sparte. 

Che  l'ingiusto  supplido  è già  commesso; 
Che  nel  loco  medesimo  si  squarte. 

Dove  fu  il  mal,  c’hanno  imputato  ad  esso, 
Altra  esamina  in  rio  non  si  Iacea; 

Bastava  rhe’l  signor  così  crcdca. 

5a  Poi  che  l’altro  mattin  la  bella  Aurora 
L'acr  servii  fe’hianco  e rosso  e giallo, 
Tulto’l  popol  gridando:  mora,  inora , 

Vien  per  punir  Zrrhin  del  non  suo  tallo. 

Lo  sciocco  vulgo  l’ accompagna  fuora. 

Seni* ortiine,  chi  a piede  e chi  a cavallo; 

E ‘1  cavalier  di  Scucia  a capo  chino 
Ne  vien  legato  in  su’ n piceni  ronzino. 

53  Ma  Dio,  che  spesso  gl' innocenti  aiuta. 

Nè  lascia  mai  chi  in  sua  bontà  si  fida. 

Tal  difesa  gli  atea  già  provveduta. 

Che  non  v’ è dubbio  più  ch’oggi  s' uccida. 
Quivi  Orlando  arrivò,  la  cui  venula 
Alla  via  del  suo  scampo  gli  fu  guida. 
Orlando  giù  nel  pian  vide  la  gente 
Che  truca  a morte  il  cavalier  dolente . 

5q  Era  con  lui  quella  fanciulla,  quella 
Che  ritrovò  nella  selvaggia  grotta, 

Del  re  Galega  la  figlia  IsaWIIa , 

In  ]Mitrr  giu  de’  malandrò)  condotta  , 

Poi  che  lasciato  avrò  nella  procella 
Del  truculento  mar  la  nave  nòta: 

Quella  che  più  vicino  al  core  avea 
Questo  Zcrhin,  clic  1’  alma  onde  vive®. 

55  Orlando  se  1'  uvea  Citta  compagna. 

Poi  che  della  caverna  la  riscosse. 

Quando  costei  li  vide  alla  campagna , 
Domando  Orlando,  chi  la  turba  tosse. 

Non  so,  dus’rgli:  e pii  sulla  montagna 
Lasrinlla,  e verso  il  pian  ratto  si  mosse: 
Guardò  Zerbino,  ed  alla  vista  prima 

Lo  giudico  liamn  di  molta  stima. 

56  E fattosegli  appresso,  domando]] o 

Per  che  ragione  e dove  il  mcnin  preso. 

Levò  il  dolente  cu  vallerò  il  cullo, 

E meglio  avendo  il  paladino  inteso. 

Risposte  il  vero;  e rosi  ben  narrollo. 

Che  merito  dal  conte  esser  difeso. 

Bene  avea  il  conte  alle  parole  scorto 
Ch’  era  innocente , e che  moriva  a torto. 

57  E poi  eh*  intese  che  commesso  questo 
Era  dal  conte  Anselmo  d’Altarìva, 

Fu  certo  ch’era  torto  manifesto; 

Ch'altro  da  quel  fellon  mai  non  deriva. 

Ed  oltre  a ciò,  l'uno  era  all’ altro  intesto 
Per  l' antiquissimo  odio  che  lnilliva 

Tra  il  sangue  di  Maganza  e di  Chiarmonte  ; 
E tra  lor  cran  morti  e danni  ed  onte. 

58  Slegate  il  cavalier,  gridò,  canaglia. 

Il  conte  a’ masnadieri , o ch’io  v’uccido. 

Chi  è costui  rlie  si  gran  colpi  taglia? 

Rispose  un  che  parer  volle  il  piu  fido: 

Se  «li  cera  noi  fussimo  o di  paglia , 

E di  fuoco  egli , assai  fora  quel  grido. 

E venne  rotilru  il  paladin  di  Francia: 
t )rl. md<»  r« intra  lui  chino  la  lancia. 


5 y La  lucente  armatura  il  Magarne»*, 

Che  levata  la  notte  avea  a Zerbino, 

E postasela  in  dosso,  non  ditese 
Contro  1'  aspro  incontrar  del  paladino. 

Sopra  la  destra  guancia  il  ferro  prese: 

L elmo  non  passo  già , perdi'  era  fino  ; 

Ma  tanto  fu  della  percossa  il  crollo. 

Che  la  vita  gli  tolse,  c roppe  il  collo. 

60  Tatto  in  un  cono,  senza  tor  di  resta 

La  lancia,  passò  un  altro  in  mezzo ’l  petto: 
Quivi  lascioUa,  e La  mano  chi**  presta 
A Durindana;  e nel  drappel  più  stretto 
A chi  fece  due  parti  della  lesta, 

A chi  levò  dal  busto  il  capo  netto: 

Forò  la  gola  a molti;  e in  un  momento 
N’ uccise  e messe  in  rolla  più  di  cento. 

61  Più  del  terzo  n’ha  morto,  c'i  resto  caccia 
E taglia  e tende  e fere  e fora  e tronca. 

Chi  lo  scudo  e chi  1 cimo  che  lo  ’mpacoa , 

E ehi  lascia  lo  spiedo  c chi  la  ronca: 

Chi  al  lungo,  chi  al  traverso  il  camtnin  spaccia 
Altri  1 appiatta  in  bosco,  altri  in  spelonca. 
Orlando,  «li  pietà  questo  dì  privi), 

A suo  [»otcr  non  vuol  lasciarne  un  vivo. 

62  Di  cento  venti  ( che  Turpin  sottrasse 
Il  conto  ) , ottanta  ne  perno  almeno. 

Orlando  finalmente  si  ritrasse 

Dove  a Zerhin  tremava  il  cor  nel  seno. 

S’al  ritornar  d’ Orlando  s'allegrasse, 

N‘»n  si  potria  contare  in  versi  appieno. 

Se  gli  saria  per  onorar  prostrato. 

Ma  si  trovò  sopra  il  ronzio  legalo. 

63  Mentre  eh'  Orlando , poi  rlu»  lo  disciolse , 
L’aiutava  a ripor  l'arme  sue  intorno. 

Ch’ai  capitan  della  sbirraglia  tolse. 

Che  per  suo  mal  se  n’era  tatto  adorno; 
Zerbino  gli  ocrhi  ad  lsal»ella  volse. 

Che  sopra  il  colle  avea  fitto  soggiorno , 

E poi  die  della  pugna  vide  il  fine. 

Portò  le  sue  bellezze  più  vicinr. 

64  Quando  apparir  Zerbin  si  ville  appresso 
La  donna  che  da  lui  fu  amata  tanto. 

La  liella  donna  che  per  falso  messo 
Crcdca  sommersa,  e 11' ha  più  volte  pianto; 
Coni  un  ghiaccio  nel  petto  gli  sia  messo , 
Sente  dentro  aggelarsi,  e t nenia  alquanto: 
Ma  tosto  il  freddo  manca,  ed  in  quel  luco 
Tutto  s’avvampa  d’amoroso  foco. 

65  Di  non  tosto  abbracciarla  lo  ritiene  , 

La  riverenza  del  signor  d'  Anglante  ; 

Penilo  si  pensa,  e scuza  dubbio  tiene, 

Ch  Orlando  sia  della  donzella  amante. 

Cosi  railendo  va  di  pene  in  pene, 

E poco  dura  il  gaudio  eh’ chlie  innante: 

Il  vederla  d’ altrui  peggio  sopporta  , 

Che  non  fe’  quando  udì  ch*  ella  era  morta. 

66  E molto  più  gli  duol  che  sia  in  podestà 
D«*l  cavalicrn  , a cui  cotanto  debite  ; 

Perche  volerla  a lui  levar,  nè  onesta 

Nè  forse  impresa  facile  sarchilo. 

Nessuno  altro  (Li  se  lassar  con  questa 
Prilla  partir  senza  rumor  vorrebbe  5 
Ma  verso  il  conte  il  suo  debito  riunir 
Che  se  lo  lasci  j»or  sul  collo  il  piedi*. 
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67  Giunsero  taciturni  ad  una  fonte. 

Dove  smontare,  c fer  qualche  dimora. 
Trasse»  l' elmo  il  travagliato  conte , 

Ed  a Zeri  >i n lo  fece  trarre  ancora . 

Vede  la  donna  il  suo  amatore  in  fronte 
E di  subito  gaudio  si  scolora  ; 

Poi  torna  come  fiore  umido  suole 
Dopo  gran  pioggia  all' apparir  del  sole: 

68  E senza  indugio  e senza  altro  rispetto  , 

Corre  al  suo  caro  amante,  e il  collo  abbraccia, 
E non  può  trar  parola  fuor  del  petto. 

Ma  di  lacrime  il  sen  bagna  c la  faccia. 
Orlando  attento  all’umoroso  affetto. 

Senza  che  più  chiarezza  se  gli  faccia. 

Vide  a tutti  gl’  indizi  manifesto 

Ch’altri  esser  che  Zcrbin  non  potea  questo. 

69  Come  la  voce  aver  potè  Isabella, 

Non  Itene  asciutta  ancor  l'umida  guancia, 

Sol  della  molta  cortesia  favella. 

Che  l’ uvea  usata  il  paladin  di  Francia . 
Zerbino , che  tenea  questa  donzella 
Con  la  sua  vita  pare  a una  bilancia. 

Si  getta  a* pie  del  conte,  e quello  adora 
Come  a chi  gli  ha  due  vite  date  a un’ora. 

70  Molti  ringraziamenti  e molte  offerte 
Erano  per  seguir  tra  i cavalieri. 

Se  non  udian  sonar  le  vie  coperte 
Dagli  arbori  di  fìrondi  oscuri  e neri. 

Presti  alle  leste  lor,  ch'eran  scoperte. 

Posero  gli  elmi,  e presero  i destrieri: 

Ed  ecco  un  cavai iero  e una  donzella 
Lor  sopravvicn,  eh* appena  erano  in  sella. 

7»  Era  questo  guerrier  quel  Mandriranlo 
Che  dietro  Orlando  in  fretta  si  condusse 
Per  vendicar  Alzirdo  e Maiulardo, 

Chc’l  paladin  con  gran  valor  permise  j 
Quantunque  poi  lo  seguitò  più  tardo. 

Che  Dolan  ce  in  suo  poter  ridusse. 

La  quale  avea  con  un  troncon  di  cerro 
Tolta  a cento  guerrier  carchi  di  ferro. 

72  Non  sapea  il  sararin  però  che  questo 
Ch’egli  seguia,  fosse  il  signor  d'Anglante: 
Ben  n'uvea  indizio  e segno  manifèsto 

Ch’ esser  duvea  gran  eavaliero  errante. 

A lui  mirò  più  eh’ a Zerbino,  e presto 
Gli  andò  con  gli  occhi  dal  rapo  alle  piante, 
E i dati  contrassegni  ritrovando. 

Disse:  tu  se’ colui  ch’io  vo  cercando. 

73  Sono  ornai  dieci  giorni,  gli  soggiunse. 

Che  di  cercar  non  lascio  i tuo* vestigi: 

Tanto  la  fama  stimolommi  e punse. 

Che  di  te  venne  al  campo  di  Parigi, 
Quando  a fatica  un  vivo  sol  vi  giunse 
Di  mille  che  mandasti  ai  regni  stigi: 

E la  strage  contò  che  da  te  venne' 

Sopra  i Norizi  e quei  di  Trcmisennc. 

74  Non  fui,  come  lo  seppi,  a seguir  lento, 

E per  vederti,  e per  provarti  appresso: 

K perchè  m’informai  del  guernimcnto 
C’hai  sopra  l’arme,  io  so  che  tu  sei  desso; 
E se  non  l’avessi  anco,  e che  fra  cento 
Per  celarti  da  me  ti  fossi  messo. 

Il  tuo  fiero  sembiante  mi  Caria 
Chiaramente  veder  che  tu  quel  sia. 


75  Non  si  può  (gli  rispose  Orlando)  dire 
Che  cavalier  non  sii  d*  alto  valore  ; 

Però  che  si  magnammo  desire 

Non  mi  credo  albergasse  in  umil  core. 

Se  ’l  volermi  veder  ti  fa  venire, 

Vo’che  mi  veggi  dentro,  come  fuorc: 

Mi  leverò  questo  elmo  dalle  tempie. 

Acciò  eh’  a punto  il  tuo  desirc  adempio . 

76  Ma  poi  che  ben  m’avrai  veduto  in  faccia , 
All’  altro  desiderio  ancora  attendi  : 

Resta  eh’  alla  ragion  tu  satisfaccia , 

Che  là  ebe  dietro  questa  via  mi  prendi; 

Che  veggi  se  ’1  valor  mio  si  confaccia 
A quel  sembiante  ficr  che  ti  commendi. 

Or  su  (disse  il  pagano)  al  rimanente; 

Ch’  al  primo  ho  satisfatto  interamente  . 

77  11  conte  tuttavia  dal  rapo  al  piede 

Va  cercando  il  pagan  tutto  con  gli  occhi  : 
Mira  ambi  i fianchi , indi  l'arrion  ; ne  vede 
Peoder  nè  qua  nè  là  mazze  nè  stocchi. 

Gli  domanda  di  ch’arme  si  provvede, 
S'avvien  che  con  la  lancia  in  fallo  tocchi . 
Rispose  quel:  non  ne  pigliar  tu  cura: 

Cosi  a molt’allri  ho  ancor  fatto  paura. 

78  Ho  sacramento  di  non  cinger  spada. 

Fin  ch’io  non  tolgo  Durindana  ai  conte; 

E cercando  lo  vo  per  ogni  strada. 

Aedo  più  d'una  posta  meco  «conte. 

Lo  giurai  (se  d'intenderlo  t’aggrada) 

Quando  mi  posi  quest’elmo  alla  fronte: 

Il  qual  con  tutte  raltr’arme  eh’  io  porto , 

Era  d’Ettòr,  che  già  millenni  è morto. 

79  La  spada  sola  manca  alle  buone  arme: 

Come  rullata  fu,  non  6 so  dire. 

Or  che  la  porti  il  paladino  , pur  me  ; 

E di  qui  vien  eh’  egli  ha  si  grande  ardire . 
Ben  penso , se  con  lui  posso  accozzarinc , 
Fargli  il  mal  tolto  ormai  risUtuire . 

Cervulo  ancor,  che  vendicar  disio 
Il  famoso  Agrioan  genitor  mio. 

80  Orlando  a tradimento  gli  diè  morte: 

Ben  so  che  non  potea  farlo  altrimenti* . 

Il  conte  più  non  tacque,  e gridò  forte: 

E tu , c qualunque  il  dice,  se  ne  mente . 

Ma  quel  che  cerchi,  t’è  venuto  in  sorte: 

Io  sono  Orlando,  e ur risii  giustamente; 

E questa  è quella  spada  che  tu  cerchi  , 

Che  tua  sarà  se  con  virtù  la  merchi. 

81  Quantunque  sia  debitamente  mia. 

Tra  noi  per  gentilezza  si  contenda: 

Nè  voglio  in  questa  pugna  ch'ella  sia 

Più  tua  che  mia  ; ma  a un  arbore  s’appenda . 
Levala  tu  Uberamente  via, 

S’avvien  che  tu  m*  uccida  o che  mi  prenda . 
Cosi  dicendo , Durindana  prese , 

E’n  mezzo  il  campo  a un  arbuscel  l’appese. 

82  Già  l’un  dall’altro  è dipartito  lunge. 

Quanto  sareblie  un  mezzo  tratto  d’arco; 

Già  l'uno  con  tra  l’ altro  il  destrier  punge. 
Nè  delle  lente  redine  gli  è parco: 

Già  l’uno  e l’altro  di  gran  colpo  aggiunge 
Dove  per  l’elmo  la  veduta  ha  varco. 

Pararono  I’  aste,  al  rompersi,  di  gelo; 

E in  mille  schegge  andar  v olando  al  cielo  . 
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83  L’oju  c l' altra  asta  è fura  che  si  spessi, 
Cbè  non  voglion  piegarsi  i «-a velieri, 

I ravalier  ri*  tornano  coi  pesti 

Che  son  restati  appresso  i calci  interi. 

Quelli  che  sempre  fur  nel  ferro  a v vessi. 

Or,  come  duo  villan  per  sdegno  fieri 
Nel  parlir  acque  o termini  di  prati. 

Fan  crude!  suiTa  di  duo  pali  armali. 

84  Non  stanno  l’ aste  a quattro  colpi  salde , 

E mancati  nel  furor  di  quella  pugna . 

Di  qua  e di  la  si  (an  1’irc  piu  calde. 

Nè  da  ferir  lor  resta  altro  che  pugna . 
Schiodano  piastre,  e stracciati  maglie  c falde, 
Pur  die  la  man  , dove  »’  aggnifi  , gì  ugna . 
Non  desideri  alcun,  perchè  più  vaglia. 

Marie!  più  grave  o più  dura  tanaglia. 

85  Come  può  il  saradn  ritrovar  sesto 
Di  finir  con  suo  onore  il  fiero  invito  T 
l'aszia  sarchile  il  perder  tempi  in  questo; 

Che  nuore  al  (èrilur  più  ch'ai  ferito. 

Audo  alle  strette  l'uno  e l’altro,  c presto 

II  re  pagano  Orlando  chlie  ghermito: 

Lo  stringe  al  petto  ; e crede  far  le  prove 
Che  sopra  Anteo  fc'già  il  figliuol  di  Giove. 

86  lai  piglia  con  molto  impeto  a traverso: 
Quando  lo  spinge,  e quando  a se  lo  tira; 

Kd  è nella  gran  collera  si  immerso. 

Ch'uve  resti  la  briglia  poco  mira. 

Sta  in  se  raccolto  Orlando,  e ne  va  verso 
1)  suo  vantaggio , c alla  vittoria  aspira  : 

Gli  pon  la  cauta  man  sopra  le  ciglia 
Del  cavallo,  e cader  ne  u li  briglia. 

87  11  saranno  ogni  poter  vi  mette 

Che  lo  soffoghi  o dell' arrion  lo  svrlla: 

Negli  urti  il  conte  ha  le  ginocchia  strette. 

Nè  in  questa  parte  vuol  pegar  nè  in  quella  . 
Per  quel  Unir  che  fa  il  pagan , constrrttc 
Le  cingie  son  d* abbandonar  la  sella. 

Orlando  è in  terra , e appena  sei  conosce  ; 

Ch*  i piedi  ha  in  staffa,  c stringe  ancor  le  cosce. 

88  Con  quel  rumor  eh’ un  sacco  d'arme  cade. 
Risuona  il  conte,  come  il  campo  tocca. 

Il  destricr  c*  ha  la  testa  in  librrtade. 

Quello  a chi  tolto  il  freno  era  di  bocca. 

Non  più  mirando  i 1 loschi  che  le  strade. 

Con  ruinoso  corso  si  tralmcca. 

Spinto  di  qua  e di  là  dal  timor  cieco; 

E Ma ndri cardo  se  ne  porta  seco. 

89  Dora  li  ce  che  vede  la  sua  guida 
Uscir  del  campo,  c torli-si  d' appresso, 

K mal  restarne  senta  si  confida. 

Dietro,  correndo,  il  suo  runxin  gli  ha  messo. 
Il  pagan  per  orgoglio  al  deslrirr  grida, 

E con  mani  e con  piedi  il  lutto  spesso; 

E , come  uon  sia  bestia , lo  minaccia 
Perchè  si  ferini,  e tuttavia  più  il  carda 

90  La  bestia  eh'  era  spaventosa  e piltra , 

Senza  guardarsi  ai  piè , corre  a traverso  : 

Già  corso  avea  tre  miglia , c seguiva  ultra , 
S’un  fosso  a quel  desir  non  era  avverso  ; 
Che,  senza  aver  nel  fondo  n letto  o coltra. 
Ricevè  l'uno  e l'altro  in  se  riverso. 

Diè  Mani lni-i nlo  ùi  terra  aspra  percossa; 

Nè  però  si  fiaccò  nè  si  ruppe  ossa. 


91  Quivi  si  lentia  il  corridore  alfine; 

Ma  non  si  può  guidar , die  non  ha  (reno  : 

Il  Tartaro  lo  tien  preso  nel  crine, 

E tutto  è di  furore  c d’  ira  pieno . 

Pensa , e non  sà  quel  che  di  far  destine  . 
Pungi  i la  briglia  del  mio  pala  freno 
( La  donna  gli  dicra  ) , che  non  è molto 
Il  mio  feroce,  o sia  col  fieno  o sciolto. 

92  Al  saradn  parca  discortesia 

La  proferta  accettar  di  Doralice; 

Ma  fren  gli  (ara  aver  per  altra  via 
Fortuna  a' suoi  disii  molto  (autrice. 

Quivi  Gahrina  scellerata  invia. 

Che,  poi  che  di  Zcrbin  fa  traditrice, 

F uggia  come  la  lupa  che  lontani 
Oda  venire  i cacciatori  e i cani . 

93  Ella  avea  ancora  indosso  la  gonnella, 

E quei  medesmi  giovenili  ornati 

Che  furo  alla  vezzosa  damigella 
Di  Pinabel  , per  lei  vestir , levati  ; 

Ed  avea  il  palafreno  anco  di  quella, 

I)ci  buon  del  mondo , e degli  avvantaggiati . 
La  vecchia  sopra  il  Tartaro  l rovinar  , 

Ch’  ancor  non  s' era  accorta  che  vi  fosse  . 

94  L'abito  giovenil  mosse  la  figlia 

Di  Storditami  , e Ma ndri cardo  a riso. 
Vedendolo  a colei  che  rassi miglia 
A un  babbuino,  a un  bertuccione  in  viso. 
Disegna  il  saradn  torte  la  briglia 
Pel  suo  destriero,  e riusci  l'avviso. 

Toltogli  il  morso,  il  palafien  minaccia , 

Gli  grida , lo  spaventa , e in  fuga  il  caccia . 

95  Quel  fugge  per  la  selva,  e seco  porta 
La  quasi  morta  vecchia  di  paura 

Per  valli  e monti,  e per  via  dritta  e torta. 
Per  fossi  e per  pendici  alla  ventura  . 

Ma  il  parlar  di  costei  si  non  m’ importa , 
Ch’io  non  debita  d' Orlando  aver  più  cura. 
Ch'alia  sua  scila  dò  ch’era  di  guasto. 

Tutto  ben  racconcio  senta  contrasto. 

96  Rimontò  sul  destriero , c ite*  gran  peno 
A riguardar  cbe'l  saradn  tornasse. 

Noi  vedendo  apparir,  volse  da  sesso 
Egli  esser  quel  eh' a ritrovarlo  andasse: 

Ma,  come  costumato  e bene  avveaso. 

Non  prima  il  paladin  quindi  si  trasse. 

Che  con  dolce  parlar  grato  e cortese 
Buona  licenzia  dagU  amanti  prese. 

97  Zerbin  di  quel  partir  molto  si  dolse: 

Di  tenerezza  ne  piange»  Isabella: 

Vulcano  ir  seco,  ma  il  conte  non  volse 

Lor  compagnia , ben  eh'  era  e bui >na  e bella  ; 
E con  questa  ragion  se  ne  disciolse: 

Ch'  a gurmrr  non  è infàmia  sopra  qur-lla , 
Che,  quando  cerchi  un  suo  nimico,  prenda 
Compagno  che  l'aiuti  e che  '1  difenda . 

98  Li  pregò  poi  che,  quando  il  saraeino. 

Prima  eh’  in  lui , si  riscontrasse  in  loro , 

Gli  dicesser  eh’  Orlando  avria  vicino 
Ancor  Ire  giorni  per  quel  leni  toro  ; 

Ma  dopo,  ria*  sarchi**  il  suo  cammino 
Verso  Ic'nsegne  dei  bei  Gigli  d’oro. 

Per  esser  con  I* «senato  di  Carlo, 

Acciò  volendol,  sappia  onde  chiamarlo. 
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*K)  Quelli  promiser  farlo  volentieri, 

E questa  e ogn’  ultra  coki  al  suo  comandi». 
Fermi  cannimi  diverso  i cavalieri  , 

Di  qua  Zerbino,  e di  là  il  conte  Orlando. 
Prima  che  pigli  il  conte  altri  sentieri  , 

All’  arlior  tolse , « i N ripose  il  brando  ; 

E dove  meglio  col  pagun  pensosse 
Di  jKJtcrw  uicon trarr , il  destrier  mosse 

100  Lo  strano  corso  che  tenne  il  cavallo 
Del  saracin  pel  bosco  senza  via , 

Fece  ch'Orlando  andò  duo  giorni  in  tallo. 

Nè  lo  trovò,  nè  potè  averne  spia. 

Giunse  ad  un  rivo  che  parca  cristallo, 

Nelle  cui  sponde  un  bel  p ratei  boria. 

Di  nativo  color  vago  e dipinto , 

E di  molli  e belli  arbori  distinto. 

101  U merigge  iacea  grato  Porroso 

Al  duro  armento  ed  al  pastora  ignudo  ; 

Si  che  nè  Orlando  scotta  alcun  ribresso. 

Che  la  corazza  uvea , 1’  elmo  e lo  scudo. 

Quivi  egli  entrò,  per  riposarvi,  in  mezzo; 

E v'ebbe  travaglioso  albergo  e crudo, 

E più  che  dir  si  possa , empio  soggiorno , 
Quell’  infelice  e sfortunato  giorno. 

102  Volgendosi  ivi  intorno,  vide  scritti 
Molti  arhuscclli  in  sull’  umlmu  riva. 

Tosto  che  fermi  v’ebbe  gli  occhi  e fitti. 

Fu  certo  esser  di  man  della  sua  diva. 

Questo  era  un  di  quei  lochi  già  descritti , 
Ove  sovente  con  Mcdor  veniva 

Da  casa  del  pastore  indi  vicina. 

La  bella  donna  del  CaUi  regina. 

103  Angelica  e Mcdor  con  cento  nodi 
Legati  insieme,  e in  cento  lochi  sede. 

Quante  lettere  sou , tanti  sou  chiodi 

Coi  quali  Amore  il  eor  gli  punge  e fiede  . 

Va  col  pensicr  ferrando  in  mille  modi 
Non  creder  quel  ch’ai  suo  dispetto  crede: 

Ch’  altra  Angelica  sia  creder  si  sforza , 
Ch’abbia  scritto  il  suo  nome  in  quella  scorza. 

1 o/j  Poi  dice  : conosco  io  pur  queste  note  : 

Di  tal*  io  n*  ho  tante  vedute  e lette. 

Finger  questo  Medoro  ella  si  punte: 

Forse  eh’ a ine  questo  cognome  mette. 

Con  tali  opinion  dal  ver  remote 
Usando  fra  ode  a se  medeimo  , stette 
Nella  speranza  il  mal  contento  Orlando, 

Che  si  seppe  a se  stesso  ir  procacciando . 
lo5  Ma  sempre  più  racrende  e più  rinnova. 
Quanto  spegner  più  cerca , il  rio  sospetto  : 
Come  l’ incauto  auge!  che  si  ritrova 
In  ragna  o in  visto  aver  dato  di  petto. 
Quanto  più  l»altr  l’ale  e più  si  prova 
Di  disbrigar,  più  vi  si  lega  stretto. 

Orlando  viene  ove  s’ incurva  il  monte 
A guisa  d’arco  in  su  la  chiara  fonte, 
lofi  Aveano  in  sull*  entrata  il  luogo  adorni» 

Coi  piedi  storti  edere  e viti  erranti. 

Quivi  solcano  al  più  cocente  giorno 
Stare  abbracciati  i duo  felici  amanti. 

V’  aveano  i nomi  lor  dentro  e d’intorno, 

Più  che  in  altro  dei  luoghi  cimmstanti , 
Scritti , qual  con  carbone  e qual  con  gesso , 

E qual  con  punte  di  coltelli  impresso. 
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107  11  mesto  conte  a piè  quivi  discese; 

E vide  in  sull’entrata  della  grotta 
Parole  assai , clic  di  sua  mali  distese 
Medoro  ave»  , che  parean  scritte  allotta. 

Del  gran  piacer  che  nella  grotta  prese. 

Questa  sentenzia  in  versi  avea  ridotta. 

Clic  fosse  rulta  in  suo  linguaggio  io  perno  ; 
Ed  era  nella  nostra  tale  il  senso: 

1 08  Liete  piante , verdi  crlie , limpide  acque , i 
S|**  lunm  opaca  e di  fredde  ombra  grata , 

Dove  la  bella  Angelica  , che  nacque 

Di  Galafron  , da  molli  invano  amata  , 

Spesso  nelle  mie  braccia  nuda  giacque  ; 

Della  rommndità  che  qui  in'  è data , 

Io  povero  Mcdor  ricompensarvi 
D’altro  non  fiosso,  che  d’ognor  lodarvi; 

109  E di  pregare  ogni  signora  amante, 

E cavalieri  e damigelle , e ognuna 
Persona , o paesana  o viandante  , 

Che  qui  sua  volontà  meni  o fortuna; 
Ch'all’erhc,  all’ ombra,  all'antro,  al  rio,  allepiantc 
Dira  : benigno  abbiate  e sole  e luna  , 

E delle  mule  il  coro  che  proveggia 
Che  non  conduca  a voi  pastor  mai  grrggia. 
Ho  Era  scritto  in  arabico,  che  i conte 
Intrndea  cosi  ben  , come  latino. 

Fra  molte  lingue  e molte  eh'  avea  pronte , 
Prontissima  avea  quella  il  paladino  ; 

E gli  schivo  più  volte  e danni  ed  onte. 

Che  m trovo  tra  il  popol  saranno. 

Ma  non  si  vanti , se  già  n'  ehlw»  frutto; 

Ch’un  danno  or  n'ha  el»e  può  scontargli  il  tutto. 
HI  Tre  volte  e quattro  e sei  lesse  lo  seritlu 
Quello  infelice , e pur  cercando  invano 
Che  non  vi  fosse  quel  che  v’ era  scritto  ; 

E sciti] ire  lo  vedrà  più  chiaro  e piano: 

Kd  ogni  volta  in  messo  il  petto  atìlitto 
Stringersi  il  cor  sentii  con  fredda  mano. 
Rimase  alfin  con  gli  orchi  e con  la  mente 
Fissi  nel  sasso,  al  sasso  indificrente. 

112  Fu  allora  per  uscir  del  sentimento , 

Sì  tutto  in  preda  del  dolor  si  lassa. 

Credete  a chi  n'  ha  latto  eqierimento  ; 

Clte  questo  è 1 duci  che  tutti  gli  altri  pasta. 
Caduto  gli  era  sopra  il  petto  il  mento, 

La  fronte  priva  di  luldanza  , e bassa  ; 

Nè  potè  aver ( che ’l  duol  l’ornqW)  tanto) 

Alle  querele  voce,  o umore  al  pianto. 

Il.l  1/ impetuosa  doglia  entro  rimase. 

Che  volea  tutta  uscir  con  troppa  fretta: 

Cosi  veggiam  restar  1’ acqua  nel  va», 

Che  largo  il  ventre  e la  lincea  ubbia  stretta  ; 
Che  nel  voltar  che  si  fa  in  su  la  buse , 

1.'  umor  che  vorria  uscir,  tanto  s’ affretta, 

E nell’  angusta  via  tanto  s’ intrica  , 

Ch’  a goccia  a goccia  fuore  esce  a fatica . 

1 1 \ Poi  ritorna  in  se  alquanto  , e pensa  come 
Possa  esser  che  non  sia  la  rota  vera  : 

Che  voglia  alcun  cosi  infamare  il  nome 
Della  sua  donna , e crede  e brama  e spera , 

O gravar  lui  d’iittopporubil  some 
Tanto  di  gelosia , che  se  ne  pera  ; 

E<1  abbia  quel , sia  chi  si  voglia  stato , 

Molto  la  man  di  lei  ben  imitato. 
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1 1 5 In  così  poca,  in  coti  tlebol  speme 

Sveglia  gli  spirti , c gli  rinfranca  un  poro  ; 
Indi  al  suo  Brigludoro  il  dosso  preme, 

Dando  già  il  sole  alla  sorella  loco. 

Non  mollo  va,  che  dalle  vie  supreme 
Dei  letti  uscir  vede  il  vapor  del  fuoco. 

Sente  cani  abbaiar , inuggiarr  armento  : 

Viene  alla  villa  , e piglia  alloggiamento. 
llG  Languido  smonta,  e lascia  Brigliadoro 
A un  discreto  gannii  che  n*  abbia  cura. 

Altri  il  disarma  , altri  gli  sproni  d' aro 
Gli  leva , altri  a forbir  va  l' armatura . 

Kra  questa  la  casa  ove  Medoro 
Giacque  ferito,  e v'ebbe  alla  avventura. 
Corcarsi  Orlando  e non  cenar  domanda. 

Di  dolor  sazio  e non  d*  altra  vivanda. 

117  Quanto  più  cerca  ritrovar  quiete. 

Tanto  ritrova  più  travaglio  c pena  ( 

Che  dell1  odiato  scritto  ogni  parrte. 

Ogni  uscio,  ogni  finestra  vede  piena. 

Chieder  ne  > uol  ; poi  tien  le  labbra  chete , 
Che  teme  non  si  Dir  troppo  serena. 

Troppo  chiara  la  cosa  che  di  nebbia 
Cerca  offuscar , perchè  men  nuocer  debbia. 

1 18  Poco  gli  giova  usar  fraudo  a se  stesso  , 
Che,  senza  domandarne,  è chi  ne  parla. 

Il  |M»tor  che  lo  vede  coti  oppresso 

Da  sua  tristizia,  e che  vorria  levarla. 

L'istoria  nota  a se,  che  dicea  spesso 
Di  quei  duo  untanti  a dii  volea  ascoltarla, 
Ch' a molti  dilettevole  fu  a udire. 

Gl*  incomincio  senza  rispetto  a dire: 

119  Come  esso  a'prieghi  d*  Angelica  Iella 
Portato  avea  Medoro  alla  sua  villa; 

Ch’  era  ferito  gravemente , e eh'  ella 
Curò  la  piaga,  c in  pochi  di  guardia: 

Ma  die  nel  cor  d*  una  maggior  di  quella 
Lei  ferì  Amor;  e di  poca  scintilla 
L'accese  tanto  e si  cocente  foco. 

Che  n’ artica  tutta,  e non  trovava  loco: 
iao  E senza  aver  rispetto  di’ ella  fusse 

Figlia  del  maggior  re  di' abbia  il  Levante, 
Da  troppo  umor  corni  retta  si  condusse 
A farsi  moglie  d’  un  povero  fante. 

All"  ultimo  r istoria  si  ridusse, 

Che'l  postar  le’ portar  la  gemma  innante, 
Ch‘  alla  sua  dipartenza , per  mercede 
Del  buono  albergo.  Angelica  gli  diede. 

131  Questa  conci  usi  on  fu  la  secare 

Clie  ‘1  capo  a un  colpo  gli  levò  dal  collo , 

Poi  che  d*  innumeraliil  battiture 
Si  vide  il  manigoldo  Amor  satollo. 

Celar  si  studia  Orlando  il  duolo;  e pure 
Quel  gli  là  forza,  e male  asconder  punito: 
Per  lacrime  e sospir  da  bocca  e d*  occhi 
Convien , vaglia  o non  voglia , alfin  che  scocchi 

1 33  Poi  di’  allargare  il  fieno  al  dolor  puote , 

( Che  rrsta  solo , c senza  altrui  rispetto  ) 

Giù  dagli  occhi  rigando  per  le  gote 
Sparge  un  fiume  di  beni  ne  sul  petto: 
Sospira  e geme,  e va  con  spesse  ruote 
Di  qua  di  là  tutto  cercando  il  letto; 

E piu  duro  eh*  un  sasso , e piu  pungente 
Che  se  fusse  d' urina , se  lo  sente. 


123  In  tanto  aspro  travaglio  gli  soccorre 
Che  nel  roedesmo  letto  in  che  giaceva , 

L*  ingrata  donna  venutasi  a porre 
Col  suo  drudo  più  volte  esser  doveva  . 

Non  altrimenti  or  quella  piuma  ahharre , 

Nè  con  minor  prestezza  se  ne  leva. 

Che  dell'erba  il  villan  che  s'era  messo 
Per  chiuder  gli  cechi,  e vegga  il  serpe  appresso 
12';  Quel  letto,  queUa  rasa,  quel  pastore 
Immantinente  in  tant’  odio  gli  casca , 

Che,  senza  aspettar  luna,  o che  l’albore 
Che  va  dinanzi  al  nuovo  giorno,  nasca, 

Figlia  l’arme  e il  destriero,  ed  esce  filane 
Per  mezzo  il  bosco  alb  più  oscura  frasca; 

E quando  poi  gli  è avviso  d' esser  solo. 

Con  gridi  ed  urli  apre  le  porte  al  duolo. 

135  Di  pianger  mai,  mai  di  gridar  non  rata; 
Nè  U notte  nel  di  si  dà  mai  pace: 

Fugge  cittadi  e borghi»  e alb  foresta 

Sul  terren  duro  al  dueojicrto  giace. 

Di  sè  ti  maraviglia  rh'  abbia  in  testa 
Una  fontana  d’acqua  si  vivace, 

E come  sospirar  jsossa  mai  tanto; 

E spesso  dice  a se  cosi  nel  pianto: 

136  Queste  non  snn  più  lacrime,  che  fuore 
Stillo  dagli  occhi  con  si  larga  vena. 

Non  suppliron  le  lacrime  al  dolore. 

Finir,  eh’ a mezzo  era  il  dolore  appena. 

Dal  fuoco  spinto  ora  il  vitale  umore, 

Fugge  per  quelb  via  ch'agli  occhi  mena; 

Ed  è quel  che  si  versa,  e trarrà  insieme 
E’1  dolore  e b vita  all’ ore  estreme. 

127  Questi  ch'indizio  fan  del  mio  tormento, 
Sospir  non  sono;  nè  i sospir  son  tali. 

Quelli  han  triegua  talora;  io  mai  non  tesilo 
Che  *1  petto  mio  men  la  sua  pena  esali  . 
Amor  che  m'arde  il  cor,  fa  questo  vento. 
Mentre  dibatte  intorno  al  fuoco  l’ali. 

Amor,  con  che  miracolo  lo  fai. 

Che ’n  fuoco  il  traghi,  e noi  consumi  mai? 

128  Non  snn,  non  son  io  ipiel  che  paio  in  viso: 
Quel  ch'era  Orlando,  è morto,  ed  è sotterra; 
La  sua  donna  ingratissima  l’ha  ucciso; 

Si,  mancando  di  fé  gli  ha  fitto  guerra, 
lo  son  lo  spirto  suo  da  lui  diviso, 

Ch’ in  questo  inferno  tormentandosi  erra. 
Accio  con  l'ombra  sia , che  sob  avanza. 
Esempio  a chi  in  Amor  pone  speranza . 

139  Pel  bosco  errò  tutta  b notte  il  conte; 

E allo  spuntar  delb  diurna  fiamma 
Lo  tomo  il  suo  destin  sopra  b fonte. 

Dove  Medoro  insculse  1' epigramma . 

Veder  l'ingiuria  sua  scritta  nel  monte 
L’ arcete  zi , eh'  in  lui  uon  restò  dramma 
Che  non  fusse  odio,  rabbia,  ira  e furore  ; 

Nc  più  indugiò  che  trasse  il  brando  foorr . 

l3o  Tagliò  lo  scritto  ci  sasso,  e sin  al  odo 
A volo  alzar  fe'le  minute  schegge. 

Infelice  quell' antro,  ed  ogni  stelo 
In  cui  Medoro  e Angelica  si  legge  I 
Cosi  restar  quel  di , eh'  ornimi  ne  gelo 
A pastor  mai  non  daran  più , nè  a gregge  : 
E quella  fonte , già  zi  chiara  e pura , 

Da  cotanta  ira  fu  poco  sicura  ; 
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l3l  Che  rami  e ceppi  e tronchi  e sassi  e zolle 
Non  cessò  di  gittar  nelle  beU’ondc  , 

Fin  che  da  sommo  ad  imo  sì  turi  ielle , 

Che  non  furo  mai  più  chiare  nè  monde: 

E stanco  a) fin , e aitili  di  sudor  molle. 

Poi  che  la  lena  vinta  non  risj>oudc 
Allo  sdegno , al  grave  odio , all’  ardente  ira , 
Cade  sul  prato,  e verso  il  cid  sospira. 
l3a  Afflitto  e stanco  altin  cade  nell’ erba, 

E ficca  gli  occhi  al  cielo,  e non  fa  motto. 
Sema  cibo  c dormir  così  si  serba, 

Cbe’l  sole  esce  tre  volte,  e torna  sotto. 

Di  crescer  non  cessò  la  pena  acerba , 

Clse  fuor  del  senno  alfin  1’  ebbe  condotto . 

Il  quarto  di  da  gran  furor  commosso, 

E maghe  e piastre  si  straccio  di  dosso . 

l33  Qui  riman  l'elmo,  e là  riman  lo  scudo; 
Loutan  gli  arnesi , e più  luntan  1*  usi  tergo  : 
L’arme  sue  tutte,  in  somma  vi  concludo, 
Avean  pel  bosco  differente  alltergo. 

E poi  si  squarciò  i panni  e mostrò  ignudo 
L’ispido  ventre  e tutto 'l  petto  c'1  tergo; 

E cominciò  la  gran  follia , sì  orrrnda  , 

Che  della  più  non  sarà  mai  rhi  ’ulenda . 


l3{  In  tanta  rabbia,  in  tanto  furor  venne. 

Che  rimase  offuscato  in  ogni  senso  . 

Di  tor  la  spada  in  man  non  gli  sovvenne; 
Che  latte  avrà  minilo)  cose , jtenso . 

Ma  nè  quella  , nè  scure , nè  bipenne 
Era  bisogno  al  suo  vigore  immenso. 

Quivi  fe'  lieti  delle  sue  prove  eccelse , 

Ch‘un  alto  pino  al  primo  crollo  svelse: 

135  E svelse  dopo  il  primo  altri  parecchi. 

Come  fosser  finocchi  , ebuli  o aneti  ; 

E le*  il  simil  di  querce  e d'  olmi  vecchi  , 

Di  fàggi  e d’  orni  e d’ ilici  e d’  alieti . 

Quel  eh’  un  ucreUatar , che  s’ apparecchi 
Il  campo  mondo . fa , per  por  le  reti , 

Dei  giunchi  e delle  stoppie  e deH’urtìrhe, 
Pacea  de’ ceni  e d’altre  piante  antiche. 

1 36  I pai  tor  che  sentito  hanno  il  fracasso , 
Lasciando  il  gregge  s|nrM>  alla  foresta. 

Chi  di  qua  chi  di  là  tutti  a gran  passo 
Vi  vengono  a veder  che  cosa  è questa . 

Ma  son  giunto  a quid  segno  il  qual  s’io  passo 
Vi  potria  la  mia  istoria  esser  molesta  ; 

Ed  io  la  vo’ piuttosto  differire. 

Che  v*  abbui  per  lunghezza  a tastidire . 
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ARGOMENTO 
Il  cortese  Zerbin  Itenignamente 
Grato  perdo»  concede  ad  (XJorico. 

Per  la  spada  d' Orlando  arditamente 
JVè  ma  or  per  man  del  Tartaro  nimico. 
Con  Rodomonte  poi  di  sdegno  ardente 
Combatte  j e al  Jin  desio  di  gloria  amico 
Tratti  ad  un  messo  a lor  venuto  ovante  , 
Ambi  spinge  in  ajnto  d' A gr amante. 

1 Chi  mette  il  piè  su  l’amorosa  pania 
Cerchi  ritrarlo,  e non  v’inveschi  l’ale, 

Cile  non  è in  somma  Amor  se  non  insania  , 

A giudizio  de’  savi  universale  : 

E sebben  come  Orlando  ognun  non  smania , 

Suo  furor  mostra  a qualrh’  altro  segnale 


E quale  è di  jiazaia  segno  più  espresso 
Che,  per  altri  voler,  perder  se  stesso? 

2 Vari  gli  effetti  son , ma  la  pazzia 
E tuli*  una  però , che  li  fii  uscire . 

Gli  è come  una  gran  selva,  ove  la  via 
Convicn  a fona,  a risi  vi  va,  tallire: 

Chi  su  chi  giù , chi  qua  chi  la  travia . 

Per  concludere , in  somma , io  vi  vo’  dire  : 

A chi  in  amor  s’invecchia,  oltr’ogni  pena. 
Si  convengono  i ceppi  e la  catena  . 

3 Ben  mi  si  potria  dir:  frate,  tu  vai 
L'altrui  mostrando,  e non  vedi  il  tuo  tallo. 
Io  vi  rispondo  che  comprendo  assai. 

Or  che  di  mente  ho  lucido  intervallo  ; 

Ed  ho  gran  cura  (e  spero  tarlo  ormai) 

Di  riposarmi  e d’ uscir  fuor  di  ballo  : 

Ma  tosto  far,  come  vorrei,  noi  posso; 

Chè’l  male  è penetralo  infin  all’osso. 


^ Signor,  nell’ aitivi  Canto  io  vi  direa 
Che  ’1  forsennato  e furioso  Orlando 
Trattesi  l’ arme  e sparse  al  campo  area , 
Squarciati  i panni,  via  gittato  u brando. 
Svelte  le  piante , e risonar  farea 

I cavi  sassi  e falle  selve,  quando 
Alcun  pastori  al  suon  trasse  in  quel  lato 
Lor  stella , o qualche  lor  grave  peccato . 

5 Viste  del  pozzo  l’ incrcdihil  prove 

Po»  più  d’  appresso  , e la  j*  manza  estrema , 
Si  voltan  per  fuggir , ma  non  sanno  ove  , 

Sì  come  avviene  in  suhitana  tema. 

II  pazzo  dietro  lor  ratto  si  muore  : 

Uno  ne  piglia , e del  capo  lo  scema , 

Con  la  facilità  rbc  toma  alcuno 

Dall'  arlnir  pome , o vago  fior  dal  pruno . 

6 Per  una  gamba  il  grave  tronco  prese  , 

E quello  usò  per  mazza  addosso  al  resto . 

In  terra  un  paio  addormentato  stese , 

Ch’  al  novissimo  di  forse  fia  desto  : 

Gli  altri  sgombrare  subito  il  paese , 
Ch'ebbono  il  pieile  e il  buono  avviso  preilo 
Non  saria  stato  il  pazzo  al  seguir  lento , 

Se  non  eh’  era  già  volto  al  loro  armento . 
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7 Gli  agriru lluri,  accorti  agli  altru' esempli. 
Lasciali  tini  rampi  amiti  e marre  c laici  ; 

Chi  muoia  sulle-  case,  e rio  sui  templi, 

( Poi  < Le  non  sua  sicuri  olmi  ut  salci  ) 

Omlr  l' orrenda  furia  ss  cuntrinpli, 

Ch*  a pugni,  od  urti,  a morsi,  a graffi,  a «alci. 
Cavalli  e iiuui  rompe , fracassa  e strugge  ; 

E l>rn  è rurridor  chi  «là  lui  fogge. 

8 Già  politale  senta  come  runbomlie 
L allo  ruiuor  nelle  propinque  ville 

li  urli,  e di  corni,  c rustiauie  trombe, 

E più  spesso  che  d’altro,  il  suoo  di  squille; 
K con  spuntoni  «xl  archi  e spiedi  e fronti m- 
Veder  «lai  n>uuti  sdrucciolarne  mille  ; 

Ed  alt  munti  andar  da  Inum  ad  allo. 

Per  fare  al  pozzo  un  viUancsro  assalto. 

9 Oliai  venir  suol  nel  salso  lito  l'onda 
Mossa  ilall'  Austro  eh*  a principio  scherza  , 

Che  maggior  «Iella  prima  è la  seconda, 

K cuu  piu  forza  poi  segue  la  terza; 

Ed  ogni  volta  piu  l’ umore  abbonda , 

E nell' arcua  più  stende  la  sferza: 

Tal  contro  Or  Ludo  l'empia  turba  croscè. 

Glie  giù  da  balze  scende  e di  valli  esce. 

10  Fece  morir  diere  persone  e diere. 

Che  senza  ordiue  alcun  gli  andaro  in  numi: 

E questo  chiaro  «sperimento  feci». 

Ch’era  assai  più  sirur  stame  lontano. 

Tror  sangue  da  qud  conio  a nessun  lece, 

Gilè  lo  fere  e percuote  il  ferro  intano. 

Al  conte  il  Re  del  cirl  tal  grazia  diede. 

Per  porlo  a guardia  di  suu  santa  Fede. 

11  Era  a periglio  di  utonre  Orlando, 

Se  fosse  di  morir  stato  rapace. 

Potea  imparar  ch'era  a gittare  il  brando, 

E poi  voler  sena' arme  essere  audace, 
lai  turila  già  s'andava  ritirando, 

Vcdcudu  ogni  suo  colpo  uscir  fallace. 

Orlando,  poi  che  più  nessun  lui  tende. 

Verso  un  borgo  di  case  il  raimnin  prendi*. 

13  Dentro  non  ri  trovò  piceo!  nò  grande, 

Chè'l  borgo  ognun  per  tema  ave*  lasciato. 

V' erano  in  copia  povere  vivande. 

Convenienti  a un  pastorale  stato. 

Senza  il  pane  disceraer  dalle  giande. 

Da)  digiuno  e «DI'  impeto  cacciato. 

Le  mani  e il  dente  lascio  andar  di  liolto 
In  quel  che  trovo  prima,  o «sudo  o rotto. 
l3  E quindi  errando  per  tutto  il  paese. 

Dava  la  caccia  e agli  uomini  e alle  fiero; 

E scorrendo  pei  boschi  talor  prese 
I capri  isoelh,  e le  damme  leggiere: 

Spesso  con  orsi  e con  cingi  ai  contese , 

E con  inau  nude  li  pose  u giacere  ; 

K di  lor  carne  eoo  tutta  la  spoglia 
Più  vulte  il  ventre  empi  con  fieni  voglia. 

■4  Di  qua  di  là,  «li  su  «li  giù  discorre 

Per  tutta  Francia;  e un  giorno  a un  (Minte  arriva, 
Sotto  cui  largo  e pieno  d'acqua  corre 
Un  fiume  d’ aita  e di  scoscesa  riva. 

Edificalo  accanto  aio  una  torre 

Glie  d «gii  intorno  c di  lontan  scopriva. 

telici  che  fie’ quivi,  avete  altrove  a udire; 

Che  di  Zerlun  nu  couvim  prima  due. 


15  Zerlun,  da  poi  eh*  Orlando  fu  partito. 
Dimoro  alquanto , e poi  prese  il  sentiero 
Che  1 paladino  innanzi  gli  avrà  trito, 

E mosse  a passo  lento  il  suo  desinerò. 

Non  credo  che  duo  miglia  anco  fune  ito. 
Che  Lrar  vide  legalo  un  ca vallerò 
Sopra  un  picroi  ronzino,  e d'ogui  lato 
La  guardia  aver  d’ un  ravalicro  armato. 

16  Zerlnn  questo  prigion  cono! die  tosto 
Che  gli  fu  appresso,  e cosà  fé'  Isabella. 

Era  Odoricu  il  biscaglin,  che  posto 
Fu  come  lupo  a guardia  ddl’aguella. 

L’uvea  a tutti  gli  amici  suoi  preposto 
Zerbino,  in  confidargli  L donzella, 

S|h*  rondo  che  L fede  che  nel  resto 
Sempre  avea  avuta,  avesse  ancora  in  questo. 

17  Come  era  appunto  quelL  rosa  stata  , 

Venia  lulidlj  raccontando  allotta: 

Come  nel  palischermo  fu  salvata 
Pruno  eh'  avesse  il  mar  la  nave  rotta  ; 

La  forza  che  l'avra  O»  lo  rico  usata; 

K coma  tratta  poi  fosse  allo  grotta. 

Ne  giunt  erà  amo  al  fin  «h  quel  sermone. 
Che  trarre  il  malfattor  rider  prigione  . 

18  I duo  ch’io  mezzo  ovean  preso  Odoriro, 

D 1 vaia -Ila  notizia  ebbono  vera: 

K s awuu  1-0  esser  di  lei  P amico , 

E I signor  lor  colui  eh* appresso  Fon; 

Ma  piu , die  nello  scudo  il  segno  antico 
Vi«ler  dipinto  di  sua  stirpe  altiera  : 

E trovar,  poi  che  guardar  meglio  al  viso. 
Che  s era  al  vero  apposto  il  loro  avviso 

19  Sallaro  a piedi , e eoo  aperte  braccia 
Corraido  se  u’  andar  verso  Zerbino  , 

K r abbracciare  ove  il  maggior  s'  abbraccia , 
Col  capo  nudo  e col  ginocchio  dune . 

Zcrbin  guardando  1*  unii  e l’altro  in  fieni, 
Vide  esser  l'un  Conho  il  biscaglino. 

Allunino  I altro  , eh'  egli  area  mandati 
Con  Odorico  in  sul  navilio  armati . 

30  Alroonio  disse:  poi  che  piace  a Dio 
(La  sua  move)  che  sia  Isabella  teco. 

Io  posso  ben  comprender,  signor  mio. 

Che  nulla  rou  nuova  ora  t'arreco, 

S io  vo  dir  la  ragion  che  questo  rio 
f'*  co**  legato  vedi  meco  ; 

Che  da  costei,  che  più  sentì  I'  offesa  , 

A punto  avrai  tutta  l' istoria  intesa. 

31  Come  dal  (radi tur  io  fui  schernito 
Quando  da  se  levimi  mi , saper  dei; 

E rocne  poi  Corrilo  fu  ferito, 

Ch  a difender  a’ avea  tolto  costei. 

Ma  quuuto  ai  mio  ritorno  sia  seguito. 

Nè  veduto  uè  inteso  fu  da  lei  , 

Che  te  l' abbia  potuto  riferire: 

Di  questa  parte  dunque  io  ti  vo'dirr  . 

33  Dalla  ritlade  al  mar  ratto  io  veniva 
Con  cavalli  die  in  fretta  area  trovati , 
Sempre  con  gli  orchi  intenti  »'  io  scopriva 
Costor  che  molto  a dietro  eran  restati . 
lo  vengo  innanzi,  io  vengo  in  tu  la  riva 
Del  mare,  al  lungo  ove  io  gli  avea  lasciati; 
Io  guardo , nò  di  loro  altro  ritrovo , 

Che  nell  arma  alcun  vestigio  nuovo  . 
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a3  La  posta  seguitai , che  mi  condusse 
Nel  bosco  fior,  nè  molto  a dentro  fui  t 
Che,  dove  il  suon  rorecchir  mi  perrusse. 
Giacere  in  terra  ritrovai  costui . 

Gli  domandai  che  della  donna  fimo. 

Che  d!  Odorico,  e chi  avea  offeso  lui . 

10  me  n'andai , poi  che  la  cosa  seppi , 

11  traditur  renando  per  quei  greppi. 

24  Mollo  ni: girando  sommi,  e per  quel  giorno 
Altro  vestigio  ritrovar  non  posso . 

Doto  giacca  Coivlio  alfin  ritorno. 

Clic  fatto  appresso  avea  il  terreo  d rosso , 
Che  poco  più  che  vi  ficea  soggiorno. 

Gli  saria  stato  di  bisogno  il  fosso, 

K i preti  e i frati  più  per  sotterrarlo, 

Ch’i  medici  o che'l  letto  per  sanarlo. 

25  Dal  bosco  alla  città  feci  portaUo, 

K posi  in  casa  d’uno  ostier  mio  amico. 

Che  fatto  sano  in  poco  termine  lui  lo 
Per  cura  ed  arte  d'un  Chirurgo  antico. 

Poi  d'arme  provveduti  e di  cavallo 
Corrilo  ed  io  cercammo  d'Odorieo, 

Ch’  in  corte  del  re  Alfonso  di  Biscaglia 
Trovammo  ; c quivi  fui  seco  a battaglia  . 

3 6  La  giustizia  del  re,  che  il  loco  franco 
Della  pugna  mi  diede,  c la  ragione. 

Ed , oltre  alla  ragion , la  fortuna  anco , 

Che  spesso  la  vittoria,  ove  vuol,  {Mine, 

Mi  giovar  si,  che  di  me  potè  manco 
Il  traditore  ; onde  fu  mio  prigione  . 

Il  re,  udito  il  gran  fallo,  mi  concesse 
Di  poter  farne  quanto  mi  piacesse  . 

27  Non  l’ho  voluto  uccider  uè  lasciarlo. 

Ma , come  vedi , trarloti  in  catena  ; 

Perchè  vu’  eh'  a te  stia  di  giudicarlo , 

Se  morire  o tener  si  deve  in  pena . 

L’avere  inteso  ch’eri  appresso  u Carlo, 

E I desir  di  trovarti  qui  mi  meua . 

Ringrazio  Dio  che  mi  là  in  questa  parte, 
Dove  lo  sperai  meno,  ora  trovarle. 

28  Ringraziolo  anco  che  la  tua  («alleila 

lo  veggo  ( e non  so  come  ) che  tcco  lui  j 
Di  cui,  per  opra  del  fellon,  novella 
Pensai  che  non  avessi  ad  udir  mai. 

Zerbino  ascolta  Almonio,  e non  Elvella, 
Fermando  gli  occhi  in  Odorico  assai; 

Non  si  |H*r  odio,  come  che  grinc-rrsen, 

Ch'  a si  mal  fin  tanta  amicizia  gli  esce . 

29  Finito  ch’ebbe  Almonio  il  suo  sermone, 
Zerbin  riman  j$mn  pezzo  sbigottito; 

Che  chi  d’ ogn  altro  men  u’  avea  ragione , 

Sì  espressamente  il  possa  aver  tradito. 

Ma  poi  che  d’  una  lunga  ammirazione 
Fu,  sospirando,  finalmente  uscito, 

Al  prigion  domando  se  fosse  vero 
Quel  eh*  avea  di  lui  detto  il  cavaliere . 

30  11  disleal  con  le  ginoerhia  in  terni 
Lascio  cadérsi , e disse  : signor  mio  , 

Ognun  che  vive  al  mondo , pecca  ed  eira  ; 
Ne  differisce  in  altro  il  buon  dal  rio. 

Se  non  che  l’uno  è vinto  ad  ogni  guerra 
Che  gli  vico  mossa  da  un  picco!  disio; 
L'altro  ricorre  all'arme  e si  difende. 

Ma  se'l  nimico  è forte , anco  ri  si  rende . 
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31  Se  tu  m’avessi  posto  alla  difesa 
D’una  tua  rocca,  e ch’ai  primiero  assalto 
Aliate  avessi , senza  far  contesa , 

Degl' inimici  le  bandiere  in  allo; 

Di  viltà , o tradimento , che  più  pesa , 

Sugli  occhi  por  mi  si  potria  imo  smalto. 

Ma  s’ io  cedessi  a forza , son  ben  certo 
Che  hi. omo  non  avrei , ma  gloria  c merlo . 

32  Sempre  che  l'inimico  è più  possente. 

Più  chi  perde  accettabile  ha  la  scusa  . 

Alia  fe  guardar  dovea  non  altrimente 
Ch’uua  fortezza  d’ ogn'  intorno  chiusa. 

Cosi,  con  quanto  senno  e quanta  mente 
Dalla  somma  prudenxia  m'era  infusa, 

10  mi  sforzai  guardarla;  ma  alfin  vinto 
Da  in  tollerando  assalto , ne  fui  spinto . 

33  Cosi  disse  Odorico,  e poi  soggiunse, 

(Cbe  sana  lungo  a ricontarvi  il  tutto) 
Mostrando  che  gran  stimolo  lo  punse, 

E non  per  lieve  sfèrza  s’era  indutto. 

Se  mai  per  prieghi  ira  di  cor  si  emunse, 
S’unùltà  di  parlar  fece  mai  frutto. 

Quivi  far  lo  dovea,  che  ciò  che  muova 
Di  cor  durctxa,  ora  Odorico  trova. 

34  Pigliar  di  tanta  ingiuria  alta  vendetta. 

Tra  il  sì  Zeibi no  e il  nò  resta  confuso. 

11  vedere  il  demerito  lo  alletta 

A far  che  sia  il  fellon  di  vita  escluso; 

Il  ricordarsi  l’amirixia  stretta 

Ch*  ere  stata  tra  lor  per  si  lungo  uso , 

Con  l’ acqua  di  pietà  l’accesa  rabbia 

Nel  cor  gli  spegne,  e vuol  che  mercè  n'abbia 

35  Mentre  stava  cosi  Zerbino  in  forse 
Di  lilierare  , o di  menar  caplivo, 

Oppur  il  disleal  dagli  occhi  tono 

Per  morte,  o pur  tenerlo  in  pena  vivo. 
Quivi  tignando  il  palafreno  coree 
Che  Mandrirardo  avea  di  briglia  privo  ; 

E vi  portò  la  vecchia  che  vicino 
A morte  dianzi  avea  tratto  Zerbino. 

36  11  palafren , eh’  udito  di  lontano 
Avea  quest’  altri , ere  tra  lor  venuto , 

E la  vecchia  portatavi , eh’  in  vano 
Venia  piangendo  e domandando  aiuto. 

Come  Zerbin  lei  vide  , alzò  la  mano 
Al  ciel  che  si  benigno  gli  ere  suto , 

Che  datogli  in  arbitrio  avea  qui*’ dui 
Che  soli  odiati  esser  doveau  da  lui. 

37  Zerbin  fa  ritener  la  mala  vecchia. 

Tanto  che  pensi  quel  che  drbba  farne. 
Tagliarle  il  naso  e l una  e l’ultra  orerrhia 
Pensa , etl  esempio  a*  malfattori  darne . 

Poi  gli  par  assai  meglio,  % apjiarecchia 
Un  pasto  agli  avvoltoi  di  quella  carne, 
Puniiì'on  diversa  tra  se  vulve; 

E cosi  finalmente  si  risolve. 

38  Si  rivolta  ai  compagni,  o dice:  io  sono 
Di  lasciar  vivo  il  disleal  contento; 

Cbe  s’ in  tutto  non  merita  perdono , 

Non  merita  anco  ti  rrudcl  tormento . 

Che  viva,  e che  slegato  sia  gli  dono. 

Però  ch'esser  d’Amor  la  colpa  sente  ; 

E lanlmeiile  ogni  scusa  s' ammette , 

Quando  in  Amor  la  culpa  si  ritinti  e . 
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39  Amore  ha  volto  sottosopra  spesso 
Senno  più  saldo  che  non  ba  costui; 

Ed  ha  condotto  a via  maggior  eccesso 
Di  questo,  ch'oltraggiato  ha  tutti  nui. 

Ad  Odorico  delihe  esser  rimesso: 

Punito  esser  debb’io,  che  cieco  fui. 

Cieco  a dargliene  impresa,  e non  por  mente 
Che  '1  foco  arde  la  paglia  facilmente . 

40  Poi  mirando  Odorico  : io  vo'  che  sia 

( Gli  disse  ) del  tuo  error  la  penitenza , 

Che  la  vecchia  alibi  un  anno  in  compagnia. 
Nè  di  lasciarla  mai  ti  sia  licenza  ; 

Ma  notte  e giorno  , ove  tu  vada  o stia , 
Un’ora  mai  non  te  ne  trovi  senza; 

E fin  a morte  sia  da  te  difesa 
Conira  ciascun  che  voglia  farle  offesa . 

41  Vo' , se  da  lei  ti  sarà  comandato. 

Che  pìgli  con  tra  ognun  contesa  c guerra: 

Vo*  in  questo  tempo  che  tu  sia  ubTigato 
Tutta  Francia  cercar  di  terra  in  terra. 

Cosi  direa  Zerbin  ; che  pel  peccato 
Meritando  Odorico  andar  sotterra , 

Questo  era  porgli  innanzi  un'alta  fossa , 

Che  6a  gran  sorte  che  schivar  la  |>ossa . 

42  Tante  donne,  tanti  uomini  traditi 
Avea  la  vecchia,  e tanti  ofTesi  e tanti. 

Che  chi  sarà  con  lei , non  senza  liti 
Potrà  passar  de'  cavalieri  erranti . 

Con  di  par  saranno  amili  puniti: 

Ella  de’  suoi  commessi  errori  amanti  ; 

Egli  di  tome  la  difesa  a torto. 

Nè  multo  potrà  andar  che  non  sia  morto. 

43  Di  dover  servar  questo,  Zerbin  diede 
Ad  Odorico  un  giuramento  forte. 

Con  patto  che  se  mai  rompe  la  fede , 

E eh  innanzi  gli  capiti  per  sorte. 

Senza  udir  priegbi  e averne  più  mercede. 

Lo  debita  far  morir  di  cruda  morte. 

Ad  Al  moni  o e a Corel  mi  poi  rivolto. 

Fece  Zerbin  che  fu  Odorico  sciolto. 

44  Corrilo  consentendo  Almonio , sciolse 
Il  traditore  alfin,  ma  non  in  fretta; 

Ch’  all’  uno  e all*  altro  esser  turbato  dolse 
Da  sì  desiderata  sua  vendetta . 

Quindi  partissi  il  disleale,  e tolse 
In  compagnia  la  vecchia  maledetta. 

Non  si  legge  in  Turpin  che  n’avvenisse. 

Ma  vidi  già  un  autor  che  più  ne  scrisse. 

45  Scrive  l'autore,  il  cui  nome  mi  taccio. 

Che  nou  furo  lontani  una  giornata, 

Cbc  per  torsi  Odorico  quello  impaccio , 

Coi  lira  ogni  patto  ed  ogni  fede  data. 

Al  collo  di  Gabrina  gitlo  un  laccio, 

E che  ad  un  olmo  la  lasciò  impiccata; 

E eh’  indi  a un  anno  ( ma  non  dice  il  loco  ) 
Almonio  a lui  fece  il  medesmo  gioco. 

46  Zerbin  che  dietro  era  venuto  all’orma 
Del  paladin,  nè  perder  la  vorrebbe. 

Manda  a dar  di  se  nuove  alla  sua  torma , 
Che  star  senza  gran  dubbio  non  ne  delibe; 
Almonio  manda , c di  più  cose  informa. 

Che  lungo  il  tutto  a ricontar  sarchile; 
Almonio  manda , e a lui  Corebo  appresso  ; 
Nè  tien,  fuor  che  Isabella,  altri  con  esso. 


47  Tant’en»  l' amor  grande  che  Zerbino, 

E non  nùnor  del  suo  quel  che  Isabella 
Portava  al  virtuoso  paladino  ; 

Tanto  il  desir  d' intender  la  novella , 

Ch’  egli  avesse  trovato  il  saradno 
Che  del  destrier  lo  trasse  con  la  sella , 

Che  non  farà  all’  esercito  ritorno 
Se  non  finito  che  sia  il  terzo  giorno; 

48  II  termine  Ch’Orlando  aspettar  disse 
Il  cavalier  eh’  ancor  non  porta  spada  . 

Non  è alcun  luogo  dove  il  conte  gisse , 

Che  Zerlàn  pel  medesimo  non  vada  . 
Giunse  alfin  tra  quegli  arbori  che  scrisse 
L ' ingrata  donna , un  poro  fuor  di  strada  ; 
E con  la  fonte  e col  vicino  sasso 

Tutti  li  ritrovo  messi  in  fracasso. 

49  Vede  lontan  non  sa  che  luminoso, 

E trova  la  corazza  esser  del  conte  ; 

E trova  l’elmo  poi,  non  quel  famoso 
Ch’  armo  già  il  capo  all’  africano  Almonte  ; 
Il  destrier  nella  selva  più  nascoso 
Sente  a nitrire,  e leva  al  suon  la  fronte; 
E vede  Brigliador  pascer  per  1’  erba  , 

Che  dall'  arrida  pendente  il  freno  serba . 

50  Durindana  ermi  per  la  foresta , 

E fuor  la  vide  del  fodero  starsc . 

Trovo,  ma  in  pezzi,  ancor  La  soprav vesta 
Ch'  in  cento  lochi  il  irmer  conte  sparse  . 
IsalielLt  e Zerbin  con  farcia  mesta 
Stanno  mirando,  e non  san  che  pcnsarse : 
Pensar  potrian  tutte  le  cose  , eccetto 

Che  fosse  Orlando  fuor  dell’  intelletto . 

51  Se  di  sangue  vedessi  no  una  goccia , 

Creder  potrian  che  fosse  stato  morto. 
Intanto  lungo  la  corrente  doccia 
Vider  venire  un  pastorello  smorto. 

Costui  pur  dianzi  avea  di  su  la  roccia 
L’ alto  furor  dell’  infelice  scorto , 

Come  l'arme  gitto,  squarci  ossi  i panni. 
Pastori  uccise,  e fe’mill' altri  danni. 

5a  Costui,  richiesto  da  Zerbin,  gli  diede 
Vera  in  formai ion  di  tutto  questo. 

Zerbin  si  maraviglia , e appena  il  crede  ; 

E tuttavia  n’ha  indizio  manifèsto. 

Sia  come  vuole  , egli  discende  a piede , 
Pien  di  pictade,  lacrimoso  e mesto; 

E ricogliendo  da  diversa  parte 
Le  reliquie  ne  va  eh’ erano  sporte. 

53  Del  palafrrn  discende  anco  Isabella, 

E va  quell' arme  riducendo  insieme. 

Ecco  lor  sopravviene  una  donzella 
Dolente  in  vista,  e di  cor  spesso  geme. 
Se  mi  domanda  alcun  «hi  sia,  prrrh’ella 
Cosi  t’afUiggc  , e che  dolor  la  preme  ; 

Io  gli  risponderò  eh' è Fioxthhgi 

Che  dell' Amante  suo  cerca  i vestigi  . 

54  Da  Brandi  ma  rte  senza  farle  motto 
Lasciata  fu  nella  città  di  Carlo  , 

Dov’  ella  1’  aspettò  sei  mesi  od  otto  ; 

E quando  al  fin  non  vide  ritornarlo. 

Da  un  mare  all’altro  si  mise,  fin  sotto 
Pirene  e l’Alpe,  e per  lutto  a cercarlo: 
L’  andò  cercando  in  ogni  parte,  fuore 
Ch'ai  palazzo  d’  Atlante  incantatore. 
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55  Se  fosse  «tata  a quell' ostel  d’ Atlante, 

Veduto  con  Gradasso  andare  errando 

L*  avrebbe,  con  Ruggier,  con  Bradamantc, 

E con  Ferraù  prima , e con  Orlando . 

Ma  |*oi  che  cacciò  Astolfo  il  negromante 
Col  kuon  del  corno  orribile  e mirando, 
bramii  marie  torno  verso  Parigi; 

Ma  non  sapea  già  questo  Fiordiligi  . 

56  Come  io  vi  dico , sopraggiunta  a caso 
A quei  duo  amanti  Ftordiligi  (iella. 

Conobbe  Tarme,  c Brìgliador  rimato 
Sema  il  patrone,  c col  freno  alla  sella. 

Vide  con  gli  occhi  il  miserahil  caso, 

E u’  ebl*e  per  udita  anco  novella  ; 

Che  similmente  il  pastorei  narrolle 
Aver  veduto  Orlando  correr  folle. 

57  Quivi  Zerbin  tutte  laguna  Tarmo, 

E ne  fa  come  un  bel  trofeo  s' un  pino ; 

E volendo  vietar  che  non  se  n*  arine 
Cavalier  parsati  nè  peregrino. 

Scrive  nel  verde  ceppo  in  breve  carme  : 
Armatura  d’  Orlando  paladino  ; 

Come  volesse  dir:  nessun  la  muova. 

Che  star  non  possa  con  Orlando  a prova. 

58  Finito  di'  ebbe  la  lodevol  opra. 

Tornava  a rimontar  sul  suo  destriero) 

Ed  ecco  Mandricardo  arrivar  sopra. 

Che  visto  il  pin  di  quelle  spighe  altiero. 

Lo  priega  che  la  cosa  gli  dtscuupra: 

E quel  gli  narra,  come  ha  inteso,  il  vero. 
Allora  il  re  pagan  lieto  non  bada , 

Che  viene  al  pino , e ne  leva  la  spada , 

59  Dicendo:  alcun  non  me  ne  può  riprendere  : 
Non  è pur  oggi  eh’  io  l’ho  latta  mia. 

Ed  il  possesso  giustamente  prendere 
Ne  posso  in  ogni  parte,  ovunque  sia. 

Orlando  che  temea  quella  difendere, 

S'  ha  fìnto  pazzo , e T ha  gittata  via  ) 

Ma  quando  sua  vdtà  pur  cosi  scusi. 

Non  debbo  far  eh’  io  mia  ragion  non  usi . 

60  Zerbino  a lui  gridava:  non  la  torre, 

O pensa  non  T aver  senta  questione . 

Se  togliesti  così  l’arme  d’  Ettorre, 

Tu  1 hai  di  furto  più  che  di  ragione. 

Sena’  altro  dir  T un  sopra  l’altro  corre , 
D'animo  e di  virtù  gran  paragoue. 

Di  ceuto  colpi  già  rimbomba  il  suono. 

Nè  bene  ancor  nella  battaglia  sono. 

61  Di  prestezza  Zerbin  pare  una  fiamma 
A torsi , ovunque  Durindana  cada  . 

Di  qua,  di  là  saltar  come  una  damma 
Fa’l  suo  drstrirr,  dove  è miglior  la  strada. 

E lien  con  vie  n che  non  ne  perda  dramma  ; 
Cb’  andrà , s’  un  tratto  il  coglie  quella  spada , ! 
A ritrovar  gl' innamorati  spirti 

Ch’empion  la  selva  degli  ombrosi  mirti. 

62  Come  il  veloce  can  che  ’l  porco  assalta , 

Che  fuor  del  gregge  errar  vegga  nei  rampi , 
Lo  va  aggirando , c quinci  e quindi  salta  ; 

Ma  quello  attende  eh’  una  volta  inciampi  : 
Cosi,  se  vien  la  spada  o bassa  od  alta. 

Sta  mirando  Zerbin  come  ne  scampi; 

Come  la  vita  e l’onor  salvi  a un  tempo, 
Tien  sempre  l'occhio,  e fera  e fogge  a tempo. 


63  Dall*  altra  parte , ovunque  il  saraeino 
La  fiera  spada  vibra  o piena  o vota. 

Sembra  fra  due  montagne  un  vento  alpino 
Ch' una  frondosa  selva  il  Marzo  scuota; 

Ch’  ora  la  caccia  a terra  a capo  chino , 

Or  gli  spezzati  rami  in  aria  ruota. 

Benché  Zerbin  più  colpi  e fuggii  e schivi. 
Non  può  schivare  alfin  eh’  un  non  gli  arrivi. 

64  Non  può  schivare  alfine  mi  gran  fendente 
Che  tra  'I  brando  e k>  scudo  entra  sul  petto . 
Grosso  l’usbergo,  e grossa  parimente 

Era  la  piastra , e ’l  pansiron  perfetto  : 

Pur  non  gli  steron  con  tra , ed  ugualmente 
Alla  spada  crude!  dieron  ricetto. 

Quella  calò  tagliando  ciò  che  prese. 

La  corazza  c T araion  fin  sull’  arnese: 

65  E se  non  che  fu  scarso  il  colpo  alquanto. 
Per  meno  lo  fendea  come  una  canna; 

Ma  penetra  nel  vivo  appena  tanto. 

Che  poco  più  che  la  jielle  gli  danna . 

La  non  profunda  piaga  è lunga  quanto 
Non  si  misuraria  con  una  spanna . 

Le  lucid’anne  il  caldo  sangue  irriga. 

Per  sino  al  piè  di  rubiconda  riga. 

66  Così  talora  un  bel  purpureo  nastro 
Ilo  veduto  partir  tela  d'argento 

Da  quella  bianca  man  più  eh’  alabastro. 

Da  cui  partire  il  cor  spesso  mi  sento . 

Quivi  poco  a Zerbin  vale  esser  mastro 
Di  guerra,  ed  aver  forza  e più  ardimento. 
Che  di  finezza  d’arme  e di  possanza 
Il  re  di  Tartana  troppo  T avanza . 

67  Fu  questo  colpo  del  pagan  maggiore 
In  apparenza  che  fosse  in  efTetto  ; 

Tal  eh’  Isabella  se  ne  sente  il  core 
Fendere  in  mezzo  all'  agghiacciato  petto . 
Zerbin  pien  d’  ardimento  e di  valore 
Tutto  s'infiamma  d’ira  e di  dispetto; 

E quanto  più  ferire  a due  man  puote, 

In  mezzo  1‘  elmo  il  Tartaro  percuote . 

68  Quasi  sul  collo  del  destrier  ptegosse 
Per  l’aspra  botta  il  saracin  superbo; 

E quando  Telmo  senza  incanto  fosse. 

Partito  il  capo  gli  avria  il  colpo  acerbo. 

Con  poco  differir  lien  vendicasse; 

Nè  disse:  a un'altra  volta  io  te  la  serbo: 

E la  spada  gli  ahò  verso  T elmetto. 
Sperandosi  tagliarlo  infin  al  petto. 

69  Zerbin , che  tenca  T occhio  ove  la  mente , 
Presto  il  cavallo  alla  man  destra  volse  ; 

Non  si  presto  pero , che  la  tagliente 
Spada  fuggisse,  che  lo  scudo  colse. 

Da  sommo  ad  imo  ella  il  parti  ugualmente, 
E di  sotto  il  braccial  ruppe  e disciolse, 

E lui  feri  nel  braccio;  e poi  l'arnese 
Spexxogli , e nella  coscia  anco  gli  scese . 

70  Zerbin  di  qua  di  là  cerea  ogni  via. 

Nè  mai  di  quel  che  vuol,  cosa  gli  avviene. 
Che  Tannatura  sopra  cui  feria, 

Un  piccini  segno  pur  non  ne  ritiene. 

Dall  altra  parte  il  re  di  Tartaria 
Sopra  Zerbino  a tal  vantaggio  viene. 

Che  Tha  ferito  in  sette  parti  o in  otto. 
Tolto  lo  scudo,  e mezzo  l'elmo  rotto. 
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87  In  tanta  rabbia  , in  tal  furor  lonunrru 
L'avea  la  doglia  sua,  che  facilmente 
Avria  la  spada  in  se  stessa  conversa. 

Poco  al  suo  amante  in  questo  ubbidiente; 

8' uno  eremita,  eh’ a la  fresca  e tersa 
Fonte  avea  usanza  di  tornar  sovente 
Dalla  sua  quindi  non  lontana  odia. 

Non  s'  oppouea , venendo  , al  voler  d' ella  . 

88  11  venerabile  uom , ch’aita  boutade 
Avea  congiunta  a naturai  prudeuzia. 

Ed  era  tutto  pien  di  caritade. 

Di  buoni  esempi  ornato  e d’  eloquenzia , 

Alla  giovan  dolente  persuade 
Con  ragioni  efficaci  paxienzia  ; 

Ed  innanzi  le  pon , corno  uno  specchio. 

Donne  del  Testamento  e nuovo  c vecchio . 

89  Poi  le  fece  veder,  come  non  lusso 
Alcun,  so  non  in  Dio,  vero  contento, 

E eli*  eran  1‘  altre  transitorie  e flusso 
Speranze  timane,  c di  poco  momento; 

E tanto  seppe  dir,  che  la  ridusse 

Da  quel  crudele  cd  ostinato  intento. 

Che  la  vita  sequentc  oblio  disio 
Tutta  al  servigio  dedicar  di  Dio. 

9°  Non  che  lasciar  del  suo  signor  voglia  unque 
Nè’l  grand’ amor,  nè  le  reliquie  morte: 
Convien  che  l'abbia  ovunque  stia,  rd  ovunque 
Vada  , e che  seco  e notte  c dì  le  porte . 
Quindi  aiutando  1’ eremita  dunque, 

C1T  era  della  sua  età  valido  e forte , 

Sul  mesto  suo  destrier  Zerbin  posaro , 

E molti  dì  per  quelle  srive  andaro . 

91  Non  volse  il  cauto  vecchio  ridar  seco, 

Sola  con  solo , la  giovane  bella 

Là , dove  ascosa  in  un  selvaggio  speco 
Non  lungi  avea  la  solitaria  cella  ; 

Fra  se  dicendo:  con  periglio  arreco 
In  una  man  la  paglia  c la  farcita . 

Ne  si  fida  in  tua  età  nè  in  sua  prudenzia , 
Clic  di  se  faccia  tanta  esperiraxia . 

92  Di  condurla  in  Provenza  eblie  pensiero. 

Non  lontano  a Marsilia  in  un  castello  ; 

Dove  di  sante  donne  un  monastero 
Ricchissimo  era  , e di  edificio  Indio  : 

E ]n*r  portarne  il  morto  cavalierci , 

Composto  in  una  cassa  aveaiio  quello. 

Che  in  un  esistei  ch’era  tra  via,  si  fece 
Lunga  e capace,  e ben  chiusa  di  pece. 

93  Più  e più  giorni  gran  spazio  di  terra 
Orcaro , e sempre  per  lochi  piti  incolti  ; 

Chi:  pieno  essendo  ogni  cosa  di  guerra , 
Vulcano  gir  più  die  polesini»  occulti . 

Al  fine  un  ravalier  la  via  lor  «erra , 

Che  lor  fé*  oltraggi  e disonesti  insulti  ; 

Di  cui  diri)  quando  il  suo  loco  fia; 

Ma  ritorno  ora  al  re  di  Tartaria  . 

f>4  Avuto  ch’ebbe  la  battaglia  il  fine 

Che  già  v’  ho  detto , il  giovin  si  raccolse 
Alle  fresche  ombre  e all’ onde  cristalline. 

Ed  al  destrier  la  sella  e ‘1  freno  tolse, 

E lo  lasciò  per  Torbe  tenerine 

Del  prato  andar  pascendo  ove  egli  volse  : 

Ma  non  sic’  molto , che  vide  lontano 
Calar  dal  monte  un  cavaliere  al  piano . 


95  Conohbel , come  prima  alni  la  fronte  , 

Dorai  ire  , e motlroilo  a Mandricardo , 
Dicendo:  ecco  il  su|ierho  Rodomonte, 

Se  non  m*  inganna  di  lontan  lo  sguardo . 

Per  far  leco  battaglia  cala  il  monte  : 

Or  ti  potrà  giovar  Tesser  gagliardo. 

Perduta  avermi  a grande  ingiuria  tiene. 
Ch’era  sua  sposa,  e a vendicar  sì  viene. 

96  Qual  buono  astor  che  l'anitra  o T atteggia 
Starna  o colombo  o simil  altro  augello 
Veuirsi  incontra  di  lontano  veggia. 

Leva  la  testa  e si  fa  lieto  e bello: 

Tal  Mandrirardn  , come  certo  deggia 
Di  Rodomonte  far  strage  e macello , 

Con  letizia  e baldanza  il  destrier  piglia  , 

Le  staffe  ai  piedi , e dà  alla  man  la  brìglia  . 

97  Quando  vicini  fur  si , eh’  udir  chiare 
Tra  lor  poteansi  le  parole  altiere. 

Con  le  mani  e col  capo  a minacciare 
Incomincio  gridando  il  re  d'Algiere; 

Ch*  a penitenza  gli  faria  tornare , 

Che  per  un  temerario  suo  piacere 
Nou  avesse  rispetto  a provocarsi 

Lui  di' altamente  era  per  vendicarsi. 

98  Rispose  Mandricardo:  indarno  tenta 
Chi  mi  vuol  impaurir  per  minacriarmo. 

Cosi  fanciulli  o femmine  spaventa  , 

O altri  che  non  sajqiia  che  fieno  arme  ; 

Me  non,  cui  la  luttaglia  più  talenta 
D'ogni  riposo;  e ann  per  adopranne 
A piè,  a cavallo,  armato  c disarmato. 

Sia  alla  campagna , o sia  nello  steccato. 

99  Ecco  sono  agli  oltraggi  , al  grido , all’  ire , 
Al  trar  de'  brandi , al  rnidcl  suon  de'  ferri  ; 
Come  vento  che  prima  appena  spire , 

Poi  cominci  a crollar  frassini  e rem , 

Et  indi  oscura  polve  in  cielo  aggire, 

Indi  gli  arbori  svelta  , e case  atterri. 
Sommerga  in  mare,  e porti  ria  tempesta 
Cbe'l  gregge  sparso  uccida  alla  foresta. 

100  De’ duo  pagani,  senza  juiri  in  terra. 

Gli  audacissimi  cor,  le  forze  estreme, 

Part uniscono  colpi  rd  una  guerra 
Conveniente  a si  feroce  seme. 

Del  grande  e orrilul  suon  Uncina  la  terra  , 
Quando  le  spade  son  percosse  insieme  ; 
Gettano  T arnie  insin  al  ciel  scintille  , 

Anzi  lampadi  acceso  a mille  a mille. 

101  Senza  mai  riposarsi  n pigliar  fiato 
Dura  fra  quei  duo  re  T aspra  battaglia  , 
Tentando  ora  da  questo,  or  da  quel  lato 
Aprir  le  piastre  c penetrar  la  maglia. 

Ne  perde  1’  un,  nè  T altro  acquista  il  prato  , 
Ala  come  intorno  sian  fosse  o muraglia  , 

O troppo  costi  ogn’  oncia  di  quel  loco , 

Non  si  parton  d'  un  cerchio  angusto  c poco  . 
loa  Fra  mille  colpi  il  Tartaro  una  volta 

Colse  a duo  mani  in  fronte  il  re  d’  Algiere  , 
Che  gli  foce  veder  girare  in  volta 
Quante  mai  furon  fiaccole  e lumiere. 

Come  ogni  forza  alTAfrìran  sia  tolta. 

Le  groppe  del  destrier  et 4 capo  fere: 

Perde  fa  staffa , ed  è , presente  quella 
Che  cofani  ama  , per  uscir  di  sella  . 

— 
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luì  Ma  come  l*cn  nunpotlo  e valido  arco 
I)i  fino  acciaio,  in  buona  sonnna  greve, 
Quanto  si  china  più,  quanto  e piu  carco 
E più  Io  sfuriali  martinclli  e lieve. 

Con  tanto  più  furor,  quando  e poi  scarco. 
Ritorna,  o fa  più  mal  che  non  riceve; 

Così  quello  Afriran  tosto  risorge , 

E doppio  il  colpo  all’ inimico  porge. 
lo$  Rodomonte  a quel  segno  ove  fu  colto. 
Colie  appunto  il  figliuol  del  re  Agrirane. 

Per  questo  non  potè  nuocergli  al  volto, 

Ch’ in  difesa  trovò  l’arme  troiane; 

Ma  stordì  in  modo  il  Tartaro,  che  molto 
Non  saprà  s’ era  vespero  o dimane. 

L* irato  Rodomonte  non  s’arresta. 

Che  mena  l’altro,  e pur  segna  sóla  testa. 

105  11  cavallo  del  Tartaro,  rh’  al >oitc 
La  spada  che  fischiando  cab  d’alto. 

Al  suo  signor,  con  suo  gran  mal,  soccorre. 
Perchè  s*  arretro , per  fuggir , d*  un  salto  : 

Il  brando  in  mezzo  il  rapo  gli  trascorre. 
Ch’ai  signor,  non  a lui,  movea  l’assalto. 

Il  miscr  non  avea  l’elmo  di  Troia 
Como  il  patrone  ; onde  convicn  che  muoia. 

106  Quel  cade,  e Mandricardo  in  piedi  guizaa  , 
Non  più  stordito,  c Durindana  aggira. 

Veder  morto  il  cavallo  entro  gli  adizza, 

E fuor  divampa  un  grave  incendio  d’ira. 
L’Africau,  per  urtarlo,  il  destricr  drizza. 

Ma  non  più  Mamlricardu  si  ritira. 

Che  scoglio  far  soglia  dall'  onde  : e avvenne 
Chc'l  deliri er  cadde,  cd  egli  in  piè  si  tenne. 

107  L’  African  che  mancarsi  il  destricr  sente. 
Lascia  le  staffe,  e su  gli  arrion  si  ponta, 

E resta  in  piedi  e sciolto  agevolmente: 

Cosi  l’un  1 altro  poi  di  pari  affronta. 

La  pugna  più  che  mai  ribolle  ardente; 

E l'odio  c l’ira  e la  superbia  monta: 

Ed  era  per  seguir;  ma  quivi  giunse 
In  fretta  un  messaggier  che  li  disgiunse. 

108  Vi  giunse  un  messaggier  del  popol  moro, 
Di  molti  che  per  Francia  cran  mandati 

A richiamare  agli  stendardi  loro 
1 capitani,  e i cavalier  privati; 

Perchè  l’impcrator  dai  Gigli  d'oro 
Gli  avea  gli  alloggiamenti  già  assediati; 

E »®  non  è il  soccorso  a venir  presto, 

L*  cecidio  suo  conosce  manifesto  . 

109  Riconobbe  il  messaggio  i cavalieri. 

Oltre  all’ insegne,  oltre  «He  sopravveste. 

Al  girar  delle  spade,  e ai  colpi  fieri 
Ch*  altre  man  non  forchilo  no  che  queste . 


Tra  lor  però  non  osa  entrar,  che  speri 
Che  fra  tant’ira  sicurtà  gli  preste 
L*  esser  messo  del  re  ; ne  si  conforta 
Per  dir,  eh'  imbascialor  pena  non  porta  . 

110  Ma  viene  a Dorai  ire,  ed  a lei  narra 
Ch’  Agra  mante , Marsilio  e StordiUno , 

Con  pochi  dentro  a mal  sicura  sbarra 
Sono  assediati  dal  popol  cristiano. 

Narrato  il  caso , rou  pnrghi  ne  inarra 
Che  boria  il  tutto  ai  duo  guerrieri  piano, 

E che  gli  accordi  insieme,  0 per  lo  scampo 
Del  pojK>I  saracin  li  meni  in  campo . 

111  Tra  i cavalier  la  donna  di  gran  core 
Si  mette , e dice  loro  : io  vi  comando , 

Per  quanto  so  che  mi  portate  amore. 

Che  riserhiate  a miglior  uso  il  brando , 

E no  vegnate  subito  in  bvorc 

Del  nostro  campo  saracino,  quando 
Si  trova  ora  assediato  urlio  tende, 

E presto  aiuto  o gran  mina  attende . 

113  Indi  il  messo  soggiunse  il  gran  periglio 
Dei  saraci  ni , e narro  il  fatto  appieno  ; 

E diede  insieme  lettere  del  tìglio 
Del  Re  Troiano  al  figlio  d’Ulleno. 

Si  piglia  finalmente  per  consiglio. 

Che  i duo  guerrier , deposto  ogni  vene  no , 
Facciano  insieme  trirgua,  fin  al  giorno 
Clic  aia  tolto  l’ assedio  ai  Mori  intorno  ; 

1X3  E senza  più  dimora  , come  pria 
Liberato  d'assedio  abbian  lor  genie. 

Non  s’ intendano  aver  più  compagnia  , 

Ma  erudel  guerra  e inimicizia  ardente , 

Fin  che  con  l’arme  diffusilo  sia 
Chi  la  donna  aver  de'  meritamente . 

Quella,  nelle  cui  man  giurato  file. 

Fece  b sicurtà  per  am  end  oc . 

114  Quivi  era  la  discordia  imporrente. 

Inimica  di  pace  e d’  ogni  Inegna  ; 

E b Superbia  »’k,  che  non  consento. 

Nè  vuol  patir  che  tale  accordo  segua. 

Ma  più  di  lor  può  Amor  quivi  presente. 

Di  cui  l’alto  valor  nessuno  adegua  $ 

E fé*  eh*  in  dietro , a colpi  di  saette , 

E la  Discordia  e la  Superbia  stette  . 

115  Fu  conclusa  b trirgua  fra  costoro. 

Si  come  piacque  a chi  di  lor  polca . 

Vi  mancava  uno  dei  cavalli  loro. 

Clic  morto  «pici  del  Tartaro  giacca  s 
Però  vi  venne  a tempo  Ungliadoro 

Che  le  fresche  erbe  lungo  U rio  pasce*  . 

Ma  al  fin  del  Canto  io  mi  trovo  esser  giunto; 
Si  ch’io  farò,  con  vostra  grana,  punto  . 


\ 
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argomento 

Libera  Ricciardetto  il  buon  Ruggiero  , 
Per  Fiordispina  condannato  al  foco  t 
Quinci  mosso  all ’ avviso  d‘  Aldigiero, 
Di  por  la  vita  a risco  estima  poco . 
Discrive  in  una  lettra  il  suo  pensiero 
A Bradamante : et  indi  giunto  al  loco 
Da'  Mnganzesi  eletto  > ritrovare 
Un  cavalier  eh’  a tutti  lor  fu  caro  . 


A 


1 yjh  gran  contrasto  in  giovcnil  pensiero 
Dcsir  di  laude  ed  impeto  d’ Amore! 

Nè , chi  più  vaglia , ancor  si  trova  il  vero , 
Che  resta  oc  questo  or  quel  superiore. 

Nell' uno  ebbe  e nell'altro  cavalieri) 

Quivi  gran  fona  il  debito  e l’ onore , 

Cito  l’ amorosa  lite  s' intermesse , 

Fin  che  soccorso  il  campo  lor  s*  avesse . 

2 Ma  più  ve  1’cbbe  Amor)  die  se  non  era 
Che  cosi  comandò  la  donna  loro , 

Non  si  sciogliea  quella  battaglia  fiera. 

Che  l’un  n'avrebbe  il  trionfale  alloro; 

Ed  Àgramante  invan  con  la  sua  schiera 
L’aiuto  avria  allettato  di  costoro. 

Dunque  Amor  sempre  rio  non  si  ritrova) 
Se  spesso  nuoce , anco  talvolta  giova . 

3 Or  1’  uno  e l' altro  cavalier  pagano , 

Che  tutti  ha  difteriti  i suoi  litigi. 

Va,  per  salvar  l’esercito  africano. 

Con  la  donna  gentil  verso  Parigi  j 
E va  con  essi  ancora  il  piccol  nano 
Che  seguitò  del  Tartaro  i vestigi , 

Fin  che  con  lui  condutto  a fronte  a fronte 
Avea  quivi  il  geloso  Rodomonte. 

4 Capitaro  in  un  prato,  ove  a diletto 
Erano  cavalier  sopra  un  ruscello , 

Duo  disarmati  , c duo  eh’  avran  1’  elmetto , 
E una  donna  con  lor  di  viso  lidio . 

Chi  fosscr  quelli , altrove  vi  fia  detto  ; 

Or  no,  che  di  Ruggier  prima  (avello) 

Del  buon  Ruggier , di  cui  vi  fu  lunato 
Che  lo  scudo  nel  posso  avea  giltato . 

5 Non  c dal  jkisso  ancor  lontano  un  miglio. 
Che  venir  un  corner  vede  in  gran  fretta. 
Di  quei  che  manda  di  Troiano  il  figlio 
Ai  cavalieri  onde  soccorso  aspetta  ; 

Dal  quale  ode  che  Carlo  iu  tal  | «erigilo 
La  gente  saraciua  lieti  ristretta , 

Che  se  non  è chi  tosto  le  dia  aita. 

Tosto  l'onor  vi  lasccrà  o la  vita, 
ti  Fu  da  molti  pcnsier  ridutto  in  forse 
Ruggier,  che  tutti  T assalirò  a un  tratto; 
Ma  qual  per  lo  miglior  dovesse  torse , 

Ne  luogo  avea  nè  tempo  a pensar  atto. 
Lasciò  andare  il  messaggio,  e’1  freno  Ione 
La  dove  fu  da  quella  donna  tratto , 

Cb’  ad  or  ad  or  in  modo  egli  all  retta  va  , 
Che  nessun  tempo  d‘  indugiar  le  dava . 


7 Quindi  seguendo  il  cammin  preso,  venne 
( Già  declinando  il  sole)  ad  una  terra 

Clic  ’l  re  Marsilio  in  messo  Francia  tenue. 
Tolta  di  ruan  di  Carlo  in  quella  guerra . 

Nè  al  ponte  nè  alla  porla  si  ritenne , 

Chè  non  gli  nirga  alcuno  il  passo  o serra , 
Bendi’ intorno  al  rastrello  e in  su  le  fosse 
Gran  quantità  d' uomini  e d’  arme  fosse . 

8 Perdi'  era  conosciuta  dalla  gente 
Quella  donzella  eh'  arca  in  compagnia  , 

Fu  lasciato  passar  liberamente. 

Nè  domandato  pure  onde  venia. 

Giunse  alla  piazza , c di  fuoco  lucente , 

E piena  la  trovò  di  gente  ria  ; 

E vide  in  mezzo  star  con  viso  smorto 
Il  giovine  dannato  ad  esser  morto . 

9 Ruggier  come  gli  aitò  gli  occhi  nel  viso. 

Che  chino  a terra  c lacrimoso  stava , 

Di  veder  Bradamante  gli  fu  avviso , 

Tanto  il  giovine  a Uri  rassinùgliava . 

Più  desta  gli  parca , quanto  più  fiso 
Al  volto  e alla  persona  il  riguardava  ; 

E fra  se  disse  : o questa  è bradamante , 

O ch‘  io  non  son  Ruggier  coni’  era  innante . 

10  Per  troppo  ardir  si  sarà  forse  messa 
Del  garzo»  condennato  alla  difesa  ; 

E poi  che  mal  la  cosa  l' è successa , 

Ne  sarà  stuta,  come  io  veggo,  presa. 

Deh  , perchè  tanta  (retta , che  con  essa 
Io  nou  potei  trovarmi  a questa  impresa  ? 

Ma  Dio  ringrazio  che  ci  son  venuto, 

Ch'  a tempo  ancora  io  potrò  darle  aiuto . 

11  E senza  più  indugiar,  la  spada  stringe, 

( Ch’  avea  all’  altro  costei  rotta  la  lancia  ) 

E addosso  il  vulgo  inerme  il  drstrier  spinge 
Per  lo  petto , pei  fianchi  e per  la  pancia  . 
Mena  la  spada  a cerco,  ed  a chi  cinge 
La  fronte , a ehi  la  gola , a chi  la  guancia . 

F ugge  il  popol  gridando  ; e la  gran  frotta 
Resta  o sciancata  , o con  la  testa  rotta . 

12  Come  stormo  d'  migri , eh’  in  ripa  a un  stagno 
Vola  sicuro  e a sua  pastura  attende , 

S’ improvviso  dal  citi  lai  con  grifagno 
Gli  dà  nel  mezzo,  ed  un  ne  batto  o prende. 
Si  sparge  in  fuga,  ognun  lascia  il  compagno,1 
E dello  scampo  suo  cura  si  prende  ; 

Così  veduto  avreste  far  costoro , 

Tosto  che  ’1  buon  Ruggier  diede  fra  loro . 
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l3  A quattro  o sei  dai  colli  i capi  netti 
Levò  Ruggier,  rii* indi  a fuggir  fur  lenti: 

Ne  divise  altrettanti  infin  ai  petti. 

Fin  agli  occhi  infiniti  e fin  ai  denti. 
Concederò  che  non  trovasse  elmetti , 

Ma  l>en  di  ferro  assai  rulfie  lucenti  : 

E s’ elmi  fini  anco  vi  fosser  stati , 

Cosi  gli  avrebbe , o poco  mcn , tagliati . 

1 | La  forca  di  Ruggier  non  era  quale 
Or  si  ritrovi  in  cavalier  moderno , 

Ne  in  orso  nè  in  leon  nè  in  animale 
Altro  più  fiero,  o nostrale  od  esterno. 

Forse  il  tremuoto  le  sarchile  uguale. 

Forse  il  gran  dia  voi  j non  quel  dello 'nferno  , 
Ma  quel  del  mio  Signor , che  va  o>l  fuoco , 
Ch’  a ciclo  e a terra  c a mar  si  fa  dar  loco . 

15  D’ ogni  suo  colpo  mai  non  cadca  manco 
D’uri  uomo  in  terra,  e le  più  volle  un  paio: 
E quattro  a un  colpo,  e cinque  n*  uccise  anco 
Sì  che  si  venne  tosto  al  centinaio . 

Tagliava  il  brando  clic  trasse  dal  fianco. 
Come  un  tenero  latte , il  duro  acciaio . 

F allori na , per  dar  morte  ad  Orlando, 

Fe*  nel  gianiin  d’Orgagna  il  crudel  brando. 

16  Averlo  fatto  poi  ben  le  rincrebbe. 

Che  *1  suo  giardin  disfar  vide  con  esso  . 

Clic  strano  dunque , che  mina  debite 

Far,  or  eh' in  man  di  tal  guerriero  è messo? 
Se  mai  Ruggier  furor , se  mai  fona  ebbe , 

Se  mai  fu  T alto  suo  valore  espresso , 

Qui  l’ebbe,  il  pose  qui,  qui  fu  veduto, 
Sperando  dare  alla  sua  donna  aiuto . 

17  Qual  fa  la  lepre  contro  i cani  sciolti, 

Farca  la  turba  contea  lui  ripara. 

Quei  che  re* laro  uccisi  furo  molti , 

Furo  infiniti  quei  rh’in  fuga  andaro. 

Avca  la  donna  intanto  i lacci  tolti, 

Ch’ambe  le  maui  al  giovine  legano; 

E , come  potè  meglio , presto  annullo , 

Gli  die  una  spada  in  mano  e un  scudo  al  collò 

18  Egli  che  molto  è offeso , più  che  puote 
Si  cerca  vendicar  di  quella  gente  : 

E quivi  son  si  le  sue  forze  note. 

Che  riputar  si  là  prude  c valente. 

Già  avea  attuffilo  le  dorate  ruote 
li  sol  nella  marina  d’ ocridente , 

Quando  Ruggier  vittorioso,  e quello 
Giovine,  seco  uscir  fur  del  castello. 

19  Quando  il  garzon  sicuro  della  vita 
Con  Ruggier  si  trovò  fuor  delle  porte , 

Gli  rendè  molta  grazia  ed  infinita 
Con  gentil  modi  e con  [tarale  accorte, 

Chè  non  lo  conoscendo , a dargli  aita 
Si  fosse  messo  a rischio  della  morte  ; 

E prego  che  '1  suo  nome  gli  dicesse , 

Per  sapere  a chi  tanto  obbligo  avesse . 

20  Veggo , dicea  Ruggier  , la  faccia  l>ella , 

E le  lielle  fattene  e '1  bel  sembiante  ; 

Ma  la  sua  vita  della  favella 

Non  odo  già  della  mia  Bradamante; 

Nè  la  relazìon  di  grazie  è quella 

Ch’  ella  usar  debba  al  suo  fedele  amante . 

Ma  se  pur  questa  è Bradamante,  or  come 
Ha  li  tosto  in  oblio  messo  il  mio  nome? 


21  Per  ben  saperne  il  certo,  accortamente 
Ruggier  le  disse:  io  v’ho  seduto  altrove; 

Ed  ho  pensato,  e penso,  e finalmente 
Non  so  nè  posso  ricordarmi  dove . 

Diteroel  voi , se  vi  ritorna  a mente  ; 

E fate  che  ’1  nome  anco  udir  mi  giovo , 

Acciò  che  saper  possa  a cui  mia  aita 
Dal  fuoco  abbia  salvata  oggi  la  vita . 

22  Che  voi  m'abbiate  visto  esser  potria , 

( Rispose  quel  ) clic  non  so  dove  o quando: 
Ben  vo  pel  mondo  anch'  io  la  parte  mia  , 
Strane  avventure  or  qua  or  la  cercando . 

Forse  una  mia  sorella  stata  fu , 

Che  veste  l'arme  e porta  al  lato  il  brando: 
Che  nacque  meco , e tanto  mi  somiglia 
Che  non  nè  può  discerner  la  famiglia  . 

23  Nè  primo  nè  secondo  uè  l**n  quarto 

Sete  di  quei  eh'  errare  in  ciò  preso  hanno  : 

Nè  '1  patire  nè  i fratelli  nè  chi  a un  [tarlo 
Ci  produsse  ambi,  serra  ere  ci  sanno. 

Gli  è ver  che  questo  erra  raccorcio  e sparto  ! 
Ch'io  porto,  come  gli  altri  uomini  fanno. 

Ed  il  suo  lungo  e in  trccria  al  capo  avvitita  , 
Ci  solca  far  già  differenzia  molla  : 

2q  Ma  poi  eh’  un  giorno  ella  ferita  fu 
Nel  capo  ( lungo  saria  a dirvi  come  ) 

E per  sanarla  un  serro  di  Gesù 
A mezza  orecchia  le  taglio  le  chiome; 

Alcun  segno  tra  noi  non  restò  più 
Di  differenzia,  fuor  che ’l  sesso  e '1  nome. 
Ricciardetto  son  io , Bradamante  ella  ; 
lo  iratei  di  Rinaldo,  essa  sorella. 

25  E se  non  v’ increscesse  l’ ascoltarmi. 

Cosa  direi  che  vi  fària  stupire. 

La  qual  in’  occorse  per  asMimgliamii 
A lei , gioia  al  principio , e al  fin  martire. 
Ruggiero  il  qual  più  graziosi  carmi  , 

Più  dolce  istoria  non  potrrhlw  udire , 

Che  dove  alcun  ricordo  intervenisse 
Della  sua  donna,  il  prego  sì,  che  disse; 

2 6 Accadde  a questi  dì  , che  pei  vicini 
Boschi  passando  la  sorella  mia. 

Ferita  da  uno  stuol  di  saranni 

Che  senza  1’  elmo  la  trovar  per  via  , 

Fu  di  scorciarsi  astretta  i lunghi  crini. 

Se  sanar  volse  d’  una  piaga  na 

Ch'  avea  con  gran  periglio  nella  testa  ; 

E cosi  scorna  errò  per  la  foresta. 

27  Errando  giunse  ad  una  ombrosa  fonte  ; 

E perchè  ulUilta  e stanca  ritmvosse. 

Dal  desfrirr  scese  e disarmo  la  frante, 

E sidle  tenere  erbe  addormento***. 

Io  non  credo  die  (àvola  si  conte , 

Che  più  di  questa  istoria  bella  fosse. 
Fiordispina  di  Spagna  soprani  va , 

Che  per  cacciar  nel  bosco  ne  veniva. 

28  E quando  ritrovò  la  mia  si  medi ia 
Tutta  coperta  d’arme,  eccetto  il  viso, 

Ch'avrà  la  spada  in  luogo  di  ranocchia  , 

Le  fu  vedere  un  ravaliera  avviso. 

La  fàccia  e le  vini  fattezze  adocchia 
Tanto,  che  se  ne  sente  il  cor  conquiso. 

La  invita  a caccia,  e tra  l' ombrate  fronde 
Liinge  dagli  altri  alibi  seco  s' asconde. 
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29  Poi  che  1'  ha  seco  in  solitario  loco. 

Dote  non  teme  d' esser  sopraggiunta. 

Con  alti  e con  parole  a poco  a poco 
Le  scopre  il  fisso  cor  di  grave  punta: 

Con  gli  occhi  ardenti,  e coi  sosptr  di  fuoco 
Le  mostra  1’ alma  di  disio  consunta. 

Or  si  scolora  in  viso,  or  si  raccende  ; 

Tanto  s*  arrischia , eh'  un  bacio  ne  prende. 

37  La  femmina  nel  maschio  (è'  disegno , 
Speroni»-  il  fine  ed  ebbclo  , come  odo  : 
Pasifc  nella  vacca  entrò  di  legno; 

Altre  per  altri  mezzi  e vario  modo: 

Ma  se  volasse  a me  con  ogni  ingegno 
Dedalo  , non  poiria  scioglier  quel  nodo , 
Che  fece  il  mastro  troppo  diligente , 
Natura,  d‘  ogni  cosa  piu  possente. 

3o  La  mia  sorella  uvea  ben  conosciuto 
Che  questa  donna  in  cambio  l' avra  tolta  : 
Nè  dar  poliate  a quel  bisogno  aiuto, 

E si  trovava  in  grande  impaecio  avvolta. 
Gli  è meglio  ( du  ca  seco  ) s’io  rifiuto 
Questa  avuta  di  me  credenza  stolta, 

E s’io  mi  mostro  femmina  gentile, 

Cbe  lasciar  riputarmi  un  uomo  vile. 

38  Così  si  duole  e si  consuma  ed  ange 
La  bella  donna  , e non  *'  accheta  in  fretta. 
Talor  si  latte  il  viso  e il  capei  frange , 

E di  se  con  tra  se  cerca  vendetta. 

La  mia  sorella  per  pietà  ne  piange  , 

Ed  è a sentir  di  quel  dolor  constretta. 

Del  folle  e van  disio  si  studia  trarla. 

Ma  non  là  alcun  profitto,  e invano  parla. 

3l  E direa  il  ver;  ch'era  villadc  espressa. 
Conveniente  a un  uum  fatto  di  stucco, 
Cou  cui  sì  India  donna  fosse  messa. 
Piena  di  dolre  e di  nettareo  succo, 

K tuttavia  stesse  a parlar  con  essa , 
Tenendo  basse  1*  ale  come  il  curro . 

Cou  modo  accorto  ella  il  jiarlar  ridusse. 
Che  venne  a dir  come  donzella  buse. 

39  Ella  eh’  aiuto  cerca  e non  conforto , 
Sempre  più  si  lamenta  e più  si  duole . 
Era  del  giorno  il  termine  ormai  corto, 
Ctte  rosseggiava  in  occidente  il  sole , 
Ora  upjHirtuna  da  ritrarsi  in  porto 
A chi  la  notte  al  bosco  star  non  vuole. 
Quando  La  donna  invitò  Brada  mante 
A questa  terra  sua  poco  distanti*. 

3a  Che  gloria , qual  già  Ippolita  e Camilla , 
Cerca  nell’arme;  e in  Africa  era  nata 
111  lito  al  mar,  nella  città  d’ Amila, 

A scudo  c a lancia  da  fanciulla  usata. 

Per  questo  non  si  smorza  una  scintilla 
Del  fuoco  della  donna  innamorata. 

Questo  rimedio  all'alta  piaga  c lardo: 
Tanl’  avea  Amor  caccialo  innanzi  il  dardo. 

4«  Non  le  seppe  negar  la  mia  sorella: 

E così  insieme  ne  vennero  al  loco  , 

Dove  la  furia  scellerata  c fella 

Posto  m’  avria , se  tu  nou  r*  eri  , al  fuoco. 

Fece  là  dentro  Fiordispina  tirila 

La  mia  si  nicchia  accarezzar  non  poco  : 

F.  rivestita  di  femminil  gonna  , 

Conoscer  le  a ciascun  eh’  ella  era  donna. 

33  Per  questo  non  le  par  me»  bello  il  viso , 
Men  bel  lo  sguardo , e men  belli  i costumi  ; 
Per  rio  nou  torna  il  cor  cbe,  già  diviso 
Da  lei , godea  dentro  gli  amali  lumi. 
Vedendola  in  quell' abito,  l’c  avviso 
Che  può  far  che  *1  deòr  non  la  consumi  ; 

E quando  eh'  ella  è pur  femmina  pensa , 
Sospira  e piange  , c mostra  doglia  immensa. 

Però  che  conoscendo  che  nessuno 
lUil  Iraca  da  quel  virile  aspetto. 

Non  le  parve  anco  di  voler  eh’  alcuno 
Biasmo  di  se  per  questo  fosse  detto  : 

Fello  anco,  accio  che '1  mal  eh' avea  dall'uno 
Virile  abito,  errando,  già  conretto. 

Ora  con  l'altro,  discoprendo  il  vero. 

Provasse  di  cacciar  furr  del  pensiero. 

34  Chi  avesse  il  suo  rammarico  c’1  suo  pianto 
Quel  giorno  udito,  avria  pianto  con  lei. 
Quai  tormenti  ( dirca  ) furon  mai  tanto 
Crudel , thè  più  non  sian  crudeli  i miei? 

D ogn*  altro  amore,  0 scellerato  0 santo. 

Il  desiato  Cu  sperar  potrei  ; 

Saprei  partir  la  rosa  dalle  spine  : 

Solo  1)  lino  desiderio  è senza  Gne. 

4^  Comune  il  letto  cblion  la  notte  insieme; 
Ma  mollo  diflèrente  ehlion  riposo  ; 

Che  r una  donne,  e l’ altra  piange  e geme 
Cbe  sempre  il  suo  desir  sia  più  focoso. 

E se  *1  sonno  talor  gli  ocelli  le  preme  , 
Quel  lime  sonno  è tutto  immaginoso: 

Le  par  veder  che  ’1  cid  l’ abbia  concesso 
Hradamanlc  cangiata  iu  miglior  sesso. 

35  Se  pur  volevi.  Amor,  darmi  tormento. 
Che  t’ increscesse  il  mio  felice  stato , 

D’  alcun  mari  ir  dovevi  star  contento 
Che  fosse  ancor  negli  altri  amanti  usato. 
Nè  tra  gli  uomini  mai  nè  tra  l'armento. 
Clic  teiumina  ami  femmina  ho  trovato  1 
Non  par  la  donna  all' altre  donne  bella. 
Nè  a cervie  cervia,  nò  all’ ag nelle  agnclla. 

f3  Come  1’  infermo  arreso  di  gran  sete , 

S' in  quella  ingorda  voglia  %'  addormenta  , 
Nell’ interrotta  e turhida  quiete, 

D'  ogni  acqua  che  mai  vide  si  rammenta  ; 
Cui  a costei  di  tir  sue  voglie  liete 
L’ immagine  del  sonno  rappresenta. 

Si  desta;  c nel  destar  mette  la  mano, 

E ritrova  pur  sempre  il  sogno  vano. 

36  In  terra,  in  aria,  in  mar  sola  son  io 
Clic  pulisco  da  te  sì  duro  scempio; 

E questo  hai  latto  accio  che  1’  crror  inio 
Sia  nell'imperio  tuo  l'ultimo  esempio. 

La  moglie  del  re  Nino  ebbe  disio. 

Il  figlio  amando,  e scellerato  ed  empio, 

E Mirra  il  padre,  e la  Cretense  il  toro; 

Ma  gli  è piu  folle  il  imo,  eh  'aleuti  dei  loro. 

44  Quanti  priegbi  la  notte  . quanti  voti 
Ol ferve  al  suo  Marone  e a tutti  i Dei , 
Che  con  miracoli  apparenti  e noti 
Mutassero  in  miglior  stami  costei  ! 

Ma  tulli  vede  andar  d'  effetto  voli  ; 

E f »ne  ancora  il  ciel  ridea  di  lei. 

Passa  la  notte  ; e Folio  il  rapo  biondo 
Traea  del  inare,  e dava  lurn  al  mondo. 
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45  Poi  clie’l  dì  Tenne,  e che  lascivo  il  letto, 

A Fiordi  spina  s’  augunirnta  doglia  ; 

Che  Bradamaate  ha  del  partir  già  detto , 

Ch’  uscir  di  questo  impaccio  sin  gran  voglia. 
La  gentil  donna  un  ottimo  gì  netto 
In  don  da  lei  tuo!  che  partendo  foglia, 
Gurruiln  d'oro,  ed  una  sopnnvrsta 
Che  riccamente  ha  di  sua  man  contesta. 

4^  Accompagnolla  un  jwzxo  Fiordispina; 

Poi  fc' , piangendo , al  suo  castel  ritorno. 

La  mia  sorella  sì  ratto  cammina  , 

Che  senne  a Mori  tulliano  anco  quel  giorno. 
Noi  suoi  fratelli  e la  madre  meschina 
Tutti  le  siamo  festeggiando  intorno  ; 

Che  di  lei  non  sentendo , avuto  forte 
Dubito  e tema  aver  am  della  sua  morte. 

4y  Mirammo  (al  trar  dell'elmo)  al  mozzo  crine. 
Ch’ intorno  al  capo  prima  s'avvolgea; 

Cosi  le  sopravveste  peregrine 
Ne  fer  maravigliar , eh’  indosso  area  . 

Ed  ella  il  tutto  dal  principio  al  fine 
N arrenile , come  dianzi  io  vi  dicea. 

Come  ferita  fosse  al  bosco  , e come 
Lasciasse , per  guarir , le  l»cl)e  chiome  ; 

48  E come  poi  dormendo  in  ripa  all’  acque , 

La  bella  cardatrice  sopraggiunsc , 

A cui  la  falsa  sua  sembianza  piacque; 

E come  dalla  schiera  la  disgiunse . 

Del  lamento  di  lei  poi  nulla  tacque. 

Che  di  pleiade  l'anima  ci  punse; 

E come  alloggio  seco,  e tutto  quello 
Che  fece,  fin  che  ritornò  al  fastello. 

49  Di  Fiordispina  gran  notizia  chb’  io , 

Ch*  in  Siragozza  c già  la  v idi  in  Francia  ; 

E piacqucr  molto  all'appetito  mio 
I suoi  liegli  occhi  e la  polita  guancia  1 
Ma  non  lasciai  fcrmarvisi  il  disio  , 

Che  1'  amar  senza  speme  è sogno  e ciancia . 
Or , quando  in  tal  ampiezza  mi  si  porge , 

L’ antiqua  fiamma  subito  risorge  . 

50  Di  questa  speme  Amor  ordisce  i nodi. 

Che  d'altre  fila  ordir  non  li  potea; 

Onde  mi  piglia , e mostra  insieme  i modi , 
Che  dalla  donna  avrei  quel  eh’  io  chiedca . 

A succeder  saran  fàcil  le  frodi  ; 

Cbe,  come  spesso  altri  ingannato  avea 
La  siiniglianza  c‘  ho  di  mia  sorella  . 

Forse  anco  ingannerà  questa  donzella . 

51  Faccio  o noi  faccio?  alfin  mi  par  che  buono 
Sempre  cercar  quel  die  diletti  sia  . 

Del  mio  pensi rr  con  altri  non  ragiono , 

Ne  vo  eh’  in  ciò  consiglio  altri  mi  dia . 
lo  vo  la  notte  ove  quell'  arme  sono , 

Che  s’  avea  tratte  la  sorella  mia  : 

Tolgole;  e col  destrier  suo  via  cammino. 

Ne  sto  aspettar  che  luca  il  mattutino . 

5a  Io  me  ne  vo  la  notte  ( Amore  è duce  ) 

A ritrovar  la  bella  Fiordispina  ; 

E v*  arrivai  cbe  non  era  la  luce 
I Del  sole  ascosa  ancor  nella  marina . 

Beato  è chi  correndo  si  conduce 
Prima  degli  altri  a dirlo  alla  rrgina  , 

Da  lei  sperando , per  1*  annunzio  buono , 
Acquistar  grazia  e riportarne  dono. 


53  Tutti  m'  avea  no  tolto  così  in  fallo , 

Coen'  lui  tu  fatto  ancor,  per  Bradamante; 
Tanto  più  che  le  vesti  ebbi  e '1  cavallo , 

Con  cbe  partita  era  ella  il  giorno  innante  . 
Vien  Fiordispina  di  poco  intervallo 

Con  feste  incontra  e con  carezze  tante, 

E con  si  allegro  viso  c si  giocondo, 

Cbe  più  gioia  mostrar  non  potria  al  mondo . 

54  Le  lielle  braccia  al  collo  indi  mi  getta , 

E dolcemm ir  stringe , e laria  in  bocca  . 

Tu  puoi  pensar  % allora  la  saetta 

Drizzi  Amor , s’ in  mezzo  il  cor  mi  torca . 
Per  man  mi  piglia , e in  camera  con  fretta 
Mi  mena  : e non  ad  altri , eh'  a lei , tocca 
Che  dall'  elmo  allo  spron  1'  arme  mi  slacci  ; 
E nessun  altro  vuol  cbe  se  n'  impacci  . 

55  Poi  fattasi  arrecare  una  sua  veste 
Adorna  e riera  , di  sua  man  I a spiega  j 
E , come  io  fossi  femmina , mi  veste , 

E in  reticella  d‘  oro  il  crin  mi  lega  . 

Io  muovo  gli  occhi  con  maniere  oneste  ; 

Nc  ch’io  sia  donna  alcun  mio  gesto  niega. 
La  voce  eh’  «crunr  mi  polca  forse , 

Si  )>cn  usai  eh’  alcun  non  se  n*  accorse  . 

56.  Uscimmo  poi  là  dove  erano  molte 
Persone  in  sala , e cavalieri  c donne , 

Dai  quali  fummo  con  I’  ooor  raccolte , 

Ch'  alle  Argine  lassi  e gran  madonne  . 

Quivi  d’ alcuni  mi  risi  io  più  volte , 

Che  non  sappiendo  ciò  che  sotto  gonne 
Si  nascondeva  valido  e gagliardo , 

Mi  vagheggiavan  con  lascivo  sguardo  . 

Poi  che  si  fece  la  notte  più  grande , 

E già  un  pezzo  la  menu  era  levala , 

La  mensa  die  fu  d’ottime  vivande. 

Secondo  la  stagione  , apparecchiata  ; 

Non  aspetta  la  donna  ch’io  domande 
Quel  che  m’ era  ragion  del  venir  stata  ; 

Ella  in’  invita , per  sua  cortesia  , 

Cbe  quella  notte  a giacer  seco  io  stia  . 

58  Poi  che  donne  e donzelle  ormai  levate 
Si  furo , e paggi  e camerieri  intorno  , 
Essendo  amie  nel  letto  dispogliate , 

Coi  torchi  accesi  che  [urrà  tb  giorno , 

Io  cominciai  : non  vi  maravigliate  , 

Madonna , se  si  tosto  a voi  ritorno  ; 

Che  forse  v’  andavate  immaginando 
Di  non  mi  riveder  fin  Dio  sa  quando  . 

•V)  Dirò  prima  la  causa  del  partire. 

Poi  d<J  ritorno  1’  udirete  ancora  . 

Se’l  vostro  ardnr,  madonna,  intiepidire 
Potnto  avessi  col  mio  far  dimora  , 

Vivere  in  vostro  servizio  e morire 
Voluto  avrei , nè  stame  senza  un’  ora  ; 

Ma  visto  quanto  il  mio  star  vi  nocesti  , 

Per  non  poter  far  meglio , andare  elessi  . 

60  Fortuna  mi  tirò  fuor  del  cammino 
In  mezzo  un  l*osco  d’  intricali  rami  , 

Dove  odo  un  grido  risonar  virino , 

Come  di  donna  die  soccorso  chiami  . 

V’  acromi , e sopra  un  lago  cristallino 
Ritrovo  un  Fauno  eh’  avea  preso  agli  ami 
In  mezzo  1’  appia  una  donzella  nuda  , 

E mangiarsi  il  crude I la  volea  cruda  . 
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61  Colà  ini  Ir.uii , e «'on  la  qutLt  io  mano 
( Percb’ aiutar  non  lu  polca  altruncute) 

Tolsi  di  vita  il  pcscalor  villano: 

Ella  saltò  nell’acqua  immantinente. 

Non  ri’ avrai,  disse,  dato  aiuto  invano: 

Ben  ne  sarai  premuto,  e neramente 
Quanto  chieder  saprai  ; perche  sou  ninfa 
Che  rivo  «lenirò  a questa  chiara  linfa  ; 

62  Ed  ho  potsunu  far  cose  stupende, 

E sfuriar  gli  rWienti  e la  natura  . 

Chiedi  tu  , «pianto  il  mio  valor  a'  estende. 
Poi  lascia  a ine  di  satisfarti  cura. 

Dal  riel  la  luna  al  mio  cantar  discende , 
S’agghiaccia  il  fuoco,  e l'aria  si  la  dura} 

Ed  ho  talor  c«»n  semplici  parole 
Mossa  la  terra , ed  ho  fermato  il  sole  . 

63  Non  le  domando  a questa  offerta  unire 
T«nr,  nè  dominar  jmi[h>Iì  e terre. 

Nè  in  più  virtù  nè  in  più  vigor  salire. 

Nè  vin«*er  con  onor  tutte  le  guerre; 

Ma  sol  che  qualche  via,  donde  il  desire 
Vostro  s’adempia,  mi  schiuda  c disscrre: 

Nè  più  le  domando  un , eh'  un  altro  effetto , 
Ma  tutta  al  suo  giudichi  mi  rimetto. 

6^  Elibile  appcua  mia  domanda  esposta, 

Cli' un’ altra  volta  la  vidi  atluQàta, 

Nè  fece  al  mio  parlar  altra  risposta 
Che  «li  spruzzar  ver  me  1’  acqua  incantate. 

La  qual  non  prima  al  viso  mi  s*  accosta , 

Cb  io , non  so  coinè , son  tutta  mutata . 

Io  '1  veggo  , io  ’l  acuto  ; c appena  vero  pormi  ; 
Sento  in  maschio , di  fémmina , mutarmi . 

65  E se  non  fosse  che  senza  dimora 
Vi  potete  chiarir,  noi  «rodereste : 

E,  «piai  nell’altro  sesso,  in  «piesto  ancora 
Ho  le  mie  voglie  ad  ubbidirvi  preste . 
Comandate  lor  pur;  che  fimo  or  ora, 

E sempre  mai  per  voi  vigile  e deste. 

C«»d  le  dissi  ; e finù  eh'  cUa  istcssa 
Trovò  con  man  la  vcritade  espressa  . 

66  Come  interviene  a chi  già  fuor  «di  speme 
Di  cosa  sia  chi?  nel  pender  moli' abbia. 

Che,  mentre  più  d’  esserne  privo  geme. 

Piu  se  n affligge  e se  ne  strugge  e arrabbia, 
Sebhen  la  trova  poi.  Unto  gli  preme 
L’aver  gran  tempo  s«‘minato  iti  sabbia, 

E la  disprrrarion  l’ ha  si  male  uso , 

Clic  non  crede  a se  stesso , e sta  confuso  : 

67  Così  Li  donna , poi  die  tocca  e vede 
Quel , di  eh’  avuto  avea  tanto  desire  , 

Agli  orchi,  al  latto,  a se  stessa  non  crede, 

E sta  dubbiosa  ancor  di  non  dormire  ; 

E buona  prova  bisognò  a far  fede 
Che  sentia  quel  che  le  parca  seni  ire. 

Fa',  Dio,  (disi*  ella)  se  son  sogni  questi, 
Ch’  io  donna  sempre , e mai  più  non  mi  desti. 

68  Non  rumor  di  Umburi  o suon  di  trom)»e 
F urna  principio  all’amoroso  assalto: 

Ma  baci  eh’  imitavan  le  colombe, 

Davan  segno  or  di  gire,  or  di  fare  alto. 
Usammo  altr*  arme  che  saette  o Trombe  . 

Io  sema  scale  in  su  la  rocca  salto, 

E lo  stendardo  piantovi  di  botto, 

E la  nimica  mia  mi  caccio  sotto . 


69  Se  lu  quel  letto  la  notte  «linanti 
Pien  di  sospiri  e di  querele  gravi. 

Non  stette  V altra  poi  senza  altrettanti 
Risi  , fèste  , gioir  , giochi  soavi  . 

Non  con  più  nodi  i flessuosi  acanti 
Le  colonne  eimmtlano  e le  travi. 

Di  quelli  con  che  noi  legammo  stretti 
E culli  e fianchi  e braccia  e gambe  c petti . 

70  La  cosa  stava  tacita  fra  noi 

Si,  che  durò  il  piacer  per  alimi  mese  : 

Pur  si  trovò  «ili  se  n’  accorse  poi. 

Tanto  che  con  mio  danno  il  re  lo  ’nlcse . 

Voi  che  mi  liberaste  da  <|uci  suoi 
Che  nella  piazza  av«?aQ  le  fiamme  accese , 
Comprendere  oggimai  potete  il  resto; 

Ma  Dio  sa  ben  con  che  dolor  ne  resto. 

71  Così  a Ruggier  narrava  Ricciardetto, 

E la  notturna  via  tacca  mcn  grave. 

Salendo  tuttavia  verso  un  poggello 
Cinto  di  ri|»e  e di  pendici  cave. 

Un  erto  calle  , e pien  di  sassi  e stretto 
A pna  U cauimui  con  faticosa  chiave  . 

Scdea  al  sommo  un  castel  «letto  Agrismonte , 
Ch’  avea  in  guardia  Aldigicr  «li  Chiaramente. 

72  Di  Buovo  era  costui  figliuol  leu  tardo. 

Fratei  di  Malagigi  e di  Viviano: 

Chi  leggilLimo  dice  di  Gherardo , 

E testimonio  temerario  e vano  . 

Fosse  come  si  voglia,  era  gagliardo, 

Prudente , liberal , cortese  , umano  ; 

E Iacea  quivi  le  fraterne  mura 

La  notte  c il  dì  guardar  con  buona  cura  . 

73  Raccolse  il  eavalier  cortesemente  , 

Come  dovea  , il  rugin  suo  Ricciardetto 
Ch’  amò  come  fratello  ; c parimente 
Fu  lien  visto  Ruggier  per  suo  rispetto  . 

Ma  non  gli  usci  gù  incontra  allegramente 
Come  era  usalo,  ansi  con  tristo  aspetto, 
Perch’  uno  avviso  il  giorno  avuto  avea , 

Che  nel  viso  e nel  cor  mesto  il  ficea  . 

74  A Ricciardetto  in  cambia  di  salato 
Dissi*:  fratello , abbuili  nuova  non  buona. 
Per  certissimo  messo  oggi  ho  saputo 

Che  Bcrtolagi  iniquo  di  Baiona 
Con  Lanfusa  erudii  &'  ó convenuto. 

Che  preziose  sjioglie  esso  a lei  dona  , 

Ed  essa  a lui  pou  nostri  frati  in  numi  ; 

Il  tuo  buon  Malagigi  e il  tuo  Viviano. 

75  Ella  dal  dì  che  Fermi  li  prese  , 

Gli  ha  ognor  tenuti  in  loco  oscuro  e lèllo  , 
Fin  che  ’1  brutto  contratto  «?  «lùcorlese 
N lu  fatto  con  costui  di  eh’  io  favello . 

Gli  de' mandar  domane  al  Maganzese 
Nei  confin  tra  Baiona  e un  suo  castello . 

Verrà  in  pcrsuiu  egli  a pagar  la  mancia 
Che  compra  il  miglior  sangue  «die  sia  in  Francia. 

76  Rinaldo  nostro  n'  ho  avvisalo  or  ora , 

Ed  ho  cacciato  il  messo  di  galoppo  : 

Ma  non  mi  |»ar  eh’  arrivar  possa  ad  tira 
Che  non  sia  tarda  , che  ’l  cammino  è tropi*»  . 
Io  non  ho  meco  g«*nte  da  uscir  luora  ; 

L animo  c pronto , ma  il  potere  è coppo  . 

Se  gli  ha  quel  Lradilor , gli  fa  morire  2 
Sì  che  non  so  rhc  far , non  so  che  dire . 
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77  La  «tara  nuova  a Ricciardetto  spiar*, 

K perché  spiaci!  a lui,  spta«'e  a Ruggiero, 
Che  poi  che  questo  e quel  vede  che  tace, 

Nè  trae  profitto  alcun  del  suo  pensiero. 

Disse  con  grande  ardir:  datevi  pare: 

Sopra  me  quest*  iniprrsa  tutta  risero; 

E questa  mia  varrà  per  mille  spade 
A hjHirvi  i fratelli  in  hlx-rtadr . 

78  In  non  voglio  altra  gente , altri  sussidi  ; 
Ch’io  credo  bastar  solo  a questo  fatto. 

Io  vi  domando  solo  un  che  mi  guidi 

Al  luogo  ove  si  dee  fare  il  («ratto. 

10  vi  faro  sin  qui  sentire  i gridi 

I)i  chi  sarà  presente  al  rio  contratto . 

Cosi  dicea  ; né  direa  rosa  nuora 

All’ un  de’ dui,  che  n*  avea  visto  pruora. 

7f)  L’altro  non  l’ ascoltava,  se  non  quanto 
$’ ascolti  un  ch’assai  parli  e sappia  poco: 

Ma  nuciardetto  gli  narro  da  canto. 

Come  fu  per  costui  tratto  del  foco, 

E eh’  era  certo  che  maggior  del  vanto 
Faria  veder  l’ effetto  a tempo  e a loco. 

Gli  die«le  aitar  udienza  più  che  prima, 

E riverillo , e fe’  di  lui  gran  stima , 

80  Ed  alla  mensa,  ove  la  Copia  fuse 

11  corno,  1*  onorò  come  suo  donuo . 

Quivi  sena’  altro  aiuto  si  concluse 
Che  liberare  i duo  fratelli  ponno. 

Intanto  sopravvenne  e gli  occhi  chiuse 
Ai  signori  e ai  sergenti  il  pigro  Sonno , 

Fuor  rh‘a  Ruggieri  che  per  tenerlo  desto 
Gli  punge  il  cor  sempre  un  pensier  molesto; 

81  I.’ assedio  d’Agramante,  ch’area  il  giorno 
Udito  dal  corner , gli  sta  nel  core . 

Reti  vede  eh*  «igni  minimo  soggiorno 
Che  taccùi  d’  aiutarlo , é suo  dimore. 

Quanta  gli  sarà  infamia,  quanto  scorno. 

Se  coi  nemici  va  del  suo  signore  f 
Oh  come  a gran  villade  , a gran  delitto. 
Battezzandosi  aitar,  gli  sarà  ascritto! 

8?.  Po!  ria  in  ngn*  altro  trmpo  esser  creduto 
Che  vera  religion  l’avesse  mosso: 

Ma  ora  che  bisogna  col  suo  aiuto 
Agramanle  d’assedio  esser  riscosso. 

Più  tosto  da  ciascun  sarà  tenuto , 

Che  timore  e viltà  1* abbia  percosso, 

Cb’ alcuna  opinion  di  miglior  fede. 

Quest»  il  cor  di  Ruggier  stimola  c fiede . 

83  Che  s’  abbia  da  partire  anco  lo  punge 
Senza  licenzia  della  sua  regina  . 

(Quando  questo  pensier,  quando  quel  giunge. 
Che  1 dubbio  cor  diversamente  inchina. 

Gli  era  1‘  avviso  riuscito  lunge 
I)i  trovarla  al  castri  di  Fiordispina. 

Dove  insieme  dorean , come  ho  già  detto , 

In  soccorso  venir  di  Ricciardetto. 

8q  Poi  gli  sovvien  rh’  egli  le  avea  promesso 
Di  seco  a Vali’  Ombrosa  ritrovarsi  . 

Pensa  eh' andar  v*  alibi  ella,  e quivi  d’esso 
Clic  non  vi  trovi  poi,  maravigliarsi. 

Potesse  almen  mandar  lettera  o messo. 

Si  eh’  ella  non  avesse  a lamentarsi 
Che , oltre  Hi’  egli  mal  le  avea  ubbidito , 
Senza  far  motto  ancor  fosse  partilo . 


85  Poi  che  pili  cose  immaginate  % elilie  , 

Pensa  scriverle  alfin  quanto  gli  accada  ; 

E l»en  eh’  egli  non  sappia  come  debite 
La  lettera  inviar  sì  die  lien  vada  , 

Non  però  vuol  restar , die  !»en  potrebbe 
Alcun  messo  fedrl  trovar  per  strada  . 

Pùi  non  s’  indugia  , e salta  delle  piume  , 

Si  fa  dar  carta , inchiostro , penna  e lume . 

86  1 ramerier  discreti  ed  avveduti 
Arrecano  a Ruggier  ciò  die  comanda  . 

Egli  comincia  a scrivere , e i saluti , 

Come  si  suol , nei  primi  versi  manda  : 

Poi  narra  degli  avvi»  che  venuti 

Son  dal  suo  re  ch'aiuto  gli  domanda  ; 

E se  l’andata  sua  non  è Icn  presta, 

O morto , o in  man  degli  ni  in  in  resta  . 

87  Poi  seguita , di’  essendo  a tal  partilo , 

E eh*  a lui  per  aiuto  si  volgea  , 

Vedesse  ella  «-he  *1  hiasino  era  infinito 
S’ a quel  punto  negar  gli  lovolca  : 

E eh’  esso , a lei  dovendo  esser  marito  , 
Guardarvi  da  ogni  macchia  si  dovrà  ; 

Che  non  si  rmivenia  con  lei , che  tutta 
Era  sincera,  alcuna  cosa  brutta. 

88  E se  mai  per  addietro  un  nome  chiaro. 
Ben  oprando , cereo  di  guadagnarsi  ; 

E guadagnato  poi , se  avuto  caro  , 

Se  cercato  l*  avea  di  conservarsi  : 

Or  lo  cercava , e n’  era  fatto  avaro , 

Poi  che  dovea  eoo  lei  posticiparsi , 

La  qual  sua  moglie , e totalmente  in  dui 
Corpi  esser  dovea  un’anima  con  lui  . 

89  E sì  come  già  a bocca  le  avea  detto , 

Le  ridicea  per  questa  carta  ancora  : 

Finito  il  tem|>o  in  che  per  fede  astretto 
Era  al  suo  re , quando  non  prima  tuttora , 
Che  si  farà  cristian  cosi  d’effetto. 

Come  di  botici  voler  stato  era  ognora  ; 

E che  al  padre  e a Rinaldo  e agli  altri  su».* 
Per  maglie  domandar  la  farà  poi. 

90  Voglio , le  soggi ungea  , quando  vi  piaccia  , 
L‘  assedio  al  mio  signor  levar  d*  intorno. 
Accio  die  l’ignorante  vulgo  taccia , 

Il  qual  direbbe  a mia  vergogna  e scorno  : 
Ruggier,  meni  re  Agramanle  «‘Mie  Isomeria, 
Mai  non  1*  abbandonò  notte  uè  giorno  ; 

Or  che  fortuna  per  Carlo  si  piega  , 

Egli  col  vincitor  l’ insegna  spiega  . 

91  Voglio  quindici  di  termine  , o venti. 

Tanto  else  comparir  possa  una  volta  : 

Si  che  degli  africani  alloggiamenti 

La  grave  oj vedi 00  per  me  sia  tolta  . 

Intanto  cercherò  convenienti 
Cagioni , c che  sian  giuste , di  dar  volta  , 
Io  vi  domando  per  mio  onor  sol  questo  : 
Tutto  poi  vostro  è di  mia  vita  il  resto. 

93  In  simili  parole  si  diffuse 

Kuggter , che  tutte  non  so  dirvi  appieno  ; 
E segui  con  moli’  altre , e non  concluse* 

Fin  che  non  side  tutto  il  foglio  pieno  : 

E poi  piego  la  lettera  e la  chiuse  , 

E suggellata  se  la  pose  in  seno. 

Con  speme  che  gli  occorra  il  di  seguente 
Chi  alla  donna  la  dia  secrctamenle  . 
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<j'A  Chiusa  ch>  clilic  la  lettera,  chiuse  anco 
Gli  orchi  sul  letto,  e ritrovo  quiete; 

Chè 'I  Sonno  venne,  e sparse  ù corpo  stanco 
Col  ramo  intinto  nel  liquor  di  Lete  : 

E poso  fin  eh'  un  nembo  rosso  e bianco 
Di  fiori  sparse  le  contrade  liete 
Del  lucido  oriente  d'  ogn'  intorno  , 

Et  indi  usci  dell'aureo  albergo  il  giorno. 

y4  E poi  eh*  a salutar  la  nova  luce , 
l'ei  verdi  rami  incominciar  gli  augelli, 
Aldigier  che  voleva  essere  il  duce 
Di  Huggicro  e dell'altro,  e guidar  quelli 
Ove  farciti  che  dati  in  mano  al  truce 
Bcrtolagi  non  siano  i duo  fratelli , 

Fu'l  primo  in  piede,  e quando  sentir  lui, 
Del  letto  uscirò  anco  quegli  altri  dui. 

o5  Poi  che  vestiti  furo  e liene  armati  , 

Coi  duo  rugin  Ruggier  si  mette  in  via. 

Già  molto  indarno  avendoli  pregati 
Che  questa  impresa  a lui  tutta  si  dia. 


Ma  essi , pel  desir  c’  han  de’  lor  frali , 

E perchè  lor  parca  discortesia , 

Steren  negando  più  duri  che  sassi , 

Nè  consci!  Uron  mai  che  solo  andassi . 

96  Giunsero  al  loco  il  di  che  si  dovea 
Malagigi  mutar  nei  carriaggi . 

Era  un'  ampia  campagna  che  giucca 
Tutta  scoperta  agli  Apollinei  raggi  . 

Quivi  nè  allor  nè  mirto  si  vedea , 

Nè  cipressi  nè  frassini  nè  fàggi , 

Ma  nuda  ghiaia , e qualche  umil  virgulto , 
Non  mai  da  marra  o mai  da  vomer  culto . 

97  I tre  guerrieri  arditi  si  finn  aro 
Dove  un  sentier  fendea  quella  piauura  ; 

E giunger  quivi  un  cavalier  miraro, 

Cb  avea  d'uro  fregiala  1’  armatura, 

E per  insegna  in  campo  verde  il  raro 
E hello  angel  che  più  d*  un  scroi  dura . 
Signor , non  più , che  giunto  al  fin  mi  veggi* 
Di  questo  Canto , c riposarmi  dileggio . 


(Gahio  vbhvss&siqsiss® 


ARGOMENTO 

Malagigi  dichiara  le  figure 

Che  ad  una  fonte  veggonsi  scolpite . 
Sopravvien  Mandrie  ardo , e gravi  e dure 
Pugne  ha  con  quel  d*  Algieri , e nova  lite. 
Avvita  eh’  ancor  Ruggier  con  ambi  cure 
l)i  guerreggiar  , ed  ambi  a zuffa  invile . 
Ma  Varatil  e via  porta  il  ronzino  3 
Jbì  si  riwtgon  tutti  a quel  cammino  . 


I VJortcvi  donne  ebbe  1’ antiqua  etade  , 
Che  le  virtù,  non  le  ricchezze  amaro. 

Al  tempo  nostro  si  ritrovaci  rade 
A cui,  più  del  guadagno,  altro  sia  caro. 
Ma  quelle  che  per  lor  vera  l>ontadr 
Non  seguo»  delle  più  lo  stile  avaro. 
Vivendo,  degne  suo  d’ esser  coutente; 

G lortose  e inni  tortai  poi  che  fian  spento . 

a Degna  d'eterna  laude  è Bradamaute 
Che  non  amò  lesor,  nou  amo  impero. 
Ma  la  virtù,  ma  l'animo  prestante. 

Ma  l'alta  gentilezza  di  Ruggiero; 

E meritò  che  ben  le  fosse  amante 
Un  così  valoroso  cavalieri»  ; 

E per  piacere  a lei  facesse  cose 
Nei  secoli  a venir  miracolose . 

3 Ruggier,  come  di  sopra  vi  fu  detto. 

Coi  duo  di  Chiaranioote  era  venuto; 

Dico  con  Aldigier,  con  Ricciardetto , 

Per  dare  ai  duo  (ratei  prigioni  aiuto. 

Vi  dissi  ancor  che  di  superilo  aspetto 
Venire  un  cavaliere  avean  veduto. 

Che  portava  l' augel  che  si  rinnova , 

E sempre  unico  al  mondo  si  ritrova . 


J Come  di  questi  il  ravalier  s'accorse, 

Clie  starai»  |*er  ferir  quivi  sull'ale, 
lu  prova  disegno  di  voler  porse, 

S'  alla  sembianza  avean  virtwle  uguale  . 

E di  voi  (disse  loro)  alcuno  forse 
Che  provar  voglia  chi  di  noi  più  vale 
A colpi  o della  lancia  o della  spada  , 

F in  die  1’  un  resti  in  sella , e 1'  altre  cada  f 

5 Farei  ( disse  Aldigier  ) teco  , o volessi 
Alenar  la  sjiada  a cerco,  o correr  l’asta; 

Ma  un’altra  impresa  che,  se  qui  tu  stessi. 
Veder  potresti,  questa  in  modo  guasta, 

Cb'  a parlar  teco , nou  che  ri  Irma 

A correr  giostra , appena  teni|>o  liaslu  ; 
Seicento  uomini  al  vano,  o più , attendiamo. 
Coi  qua*  d'oggi  piovan  i obbligo  abbiamo . 

6 Per  tur  lor  duo  de'  nostri  che  prigioni 
Quinci  trarrà n , pleiade  e amor  n’  ha  mosso  , 
E seguito  narrando  le  ragioni 

Cile  li  fere  venir  con  Tarme  indosso. 

Si  giusta  è questa  esc  usa  che  ni'  opponi  . 
(Disse  il  gucmrr)  die  contradir  non  posso; 
E fo  certo  giudido  che  voi  siate 
Tre  cavalier  che  pochi  pari  abbiate. 
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7 Io  chiedea  un  colpo  o dui  con  voi  «.contraine 
Per  veder  quanto  fo»c  il  valor  vostro) 

Ma  quando  all'altrui  spese  dimostrarne 
Lo  vogliate,  mi  basta,  e più  non  giostro. 

Vi  prirgo  ben,  ebe  por  con  le  vostr' arme 
Quest'elmo  io  possa  e questo  scudo  nostro; 

E spero  dimostrar , se  con  voi  regno , 

Che  di  tal  compagnia  non  sono  indegno. 

8 Panni  veder  cb’  alcun  saper  desia 

Il  nome  di  costui,  che  quivi  giunto 
A Ruggiero  e a'  compagni  si  oiFrria 
Compagno  d’  arme  al  periglioso  punto . 

Costei  (non  più  costui  ditto  vi  sia) 

Era  Marfisa , che  diede  1’  assunto 
Al  misero  Zerbm  della  rilralda 
Vecchia  Gabrina,  ad  ogni  mal  sì  ralda  . 

9 I duo  di  Chiaramente  e il  buon  Ruggiero 
L’ accettar  volentier  nella  lur  schiera, 

Ch*  esser  eredeano  certo  un  cavalietti, 

E non  donzella , c non  quella  eh'  ella  era . 
Non  molto  dopo  scoperse  Aldigicro, 

E veder  fe'  ai  compagni  una  bandiera 
Che  Iacea  l'aura  tremolare  in  volta, 

E molta  gente  intorno  avea  raccolta . 

10  E poi  che  più  lor  fiir  Tatti  vicini, 

E che  meglio  notar  1*  abito  moro , 

Conobbero  che  gli  eran  saracini , 

E videro  i prigioni  in  mezzo  a loro 
Legati , e tratti  su  pieeoi  ronzini 
A' Magameli,  per  cambiarli  in  oro. 

Disse  Marfisa  agli  altri  ; ora  che  resta , 

Poi  che  son  qui , di  cominciar  la  Testo  T 

1 1 Ruggier  rispose  : gl’  invitati  ancora 

Non  d son  tutti , e manca  una  gran  parte , 
Gran  lwillo  s’  apparecchia  di  Tare  ora  ; 

E perché  sia  solenne , usiamo  ogn’  arte  ; 

Ma  Tar  non  ponno  ornai  lunga  dimora . 

Cosi  dicendo,  veggono  in  disparte 
Venire  i traditori  di  Maganza  : 

Sì  eh’  eran  presso  a cominciar  la  danza1. 

12  Giungean  dall’uria  parte  i Magameli  , 

E conducean  con  loro  i muli  rarrhi 

D’  oro  c di  vesti  e d’  altri  rierhi  arnesi  ; 

Dall’  altra  in  mezzo  a lance , spade  rd  archi 
Veniali  dolenti  i duo  germani  presi. 

Che  si  vedeano  essere  attesi  ai  varchi': 

E Bertolagi , empio  inimico  loro , 

Udian  parlar  col  capitano  moro  . 

13  Ne  di  Buovo  il  figliuol,  nè  quel  d’Amone, 
Veduto  il  Magamele  , indugiar  puote  r 

La  lancia  in  resta  1'  uno  e V altro  pone , 

E 1’  uno  e 1*  altro  il  traditor  percuote . 

L*  un  gli  passa  la  pancia  e ’l  primo  arcione , 
E l’altro  il  viso  per  mezzo  le  gote. 

Cosi  n’andasser  pur  tutti  i malvagi. 

Come  a quei  colpi  n'andò  Bertolagi  . 

»4  Marfisa  con  Ruggiero  a questo  segno 
Si  muove , e non  aspetta  altra  tromlietta  ; 

Nè  prima  rompe  1’  arrestato  legno , 

Che  tre  , I*  un  dopo  l’ altro , in  terra  getta . 
Dell  asta  di  Ruggier  Tu  il  pagan  degno. 

Che  guidò  gli  altri,  c uscì  di  vita  in  Tirila: 

E per  quella  medesima  mn  lui 

Uno  ed  un  altro  andò  nei  regni  bui  . 


15  Di  qiu  nacque  un  errur  tra  gli  waliti, 

Che  lor  causo  lor  ultima  mina. 

Da  un  lato  i Maganzesi  esser  traditi 
Credeansi  dalla  squadra  larari na  ; 

Dall’  altro , i Mori  in  tal  modo  Tenti  , 

L’  altra  schiera  chiamavano  assassina  ; 

E tra  lor  cominciar  con  fiera  clade 
A tirare  archi,  c a menar  lance  e spade  . 

16  Salta  ora  in  questa  squadra  ed  ora  in  qurlL 
Ruggiero,  e via  ne  toglie  or  dieci  or  venti: 
Altri  tanti  per  man  della  donzella 

Di  qua  e di  là  ne  son  scemati  e spenti  • 

Tanti  si  vrggon  gir  morti  di  sella  , 

Quanti  ne  toccan  le  spade  taglienti, 

A cui  dan  gli  elmi  c le  corazze  loco , 

Come  nel  bosco  i secchi  legni  al  fuoco . 

17  Se  mai  d’aver  veduto  vi  raccorda, 

O rapportato  v’  ha  fama  all'  orecchie , 

Come,  allor  che  ’l  collegio  si  discorri», 

E vami  in  aria  a far  guerra  le  pecchie. 

Entri  Tra  lor  la  rondinella  ingorda , 

E mangi  e uccida  e guastine  parecchie; 
Dovete  immaginar  che  similmente 
Ruggier  Tosse  c Marfisa  in  quella  gente. 

18  Non  rosi  Ricciardetto  c il  suo  cugino 
Tra  le  due  genti  varTavan  danza , 

Perché , lasciando  il  campo  sararino  , 

Sol  trnean  l’ occhio  all*  altro  di  Maganza. 

Il  Tralci  di  Rinaldo  paladino 

Con  molto  animo  avea  molta  possanza  , 

E quivi  raddoppiar  glie  la  (arca 
L’odio  che  contra  ai  Maganzesi  avea. 

19  Facca  parer  questa  mod ernia  causa 
Un  leon  fiero  il  bastardo  di  Buovo , 

Che  con  la  spada  senza  indugio  e pausa 
Fende  ogn’  elmo , e lo  schiaccia  come  un  ovo.  ; 
E qual  persona  non  sana  stata  ausa , 

Non  saria  comparita  un  Ettor  nuovo  , 

Marfisa  avendo  in  compagnia  e Ruggiero , 

Ch’  eran  la  scelta  e ’1  fior  d*  ogni  guerriero  ? ! 

20  Marfisa  tuttavolta  combattendo , 

Spesso  ai  compagni  gli  occhi  rivoltava  ; 

E di  lor  forza  paragon  vedendo. 

Con  maraviglia  tutti  li  lodava  : 

Ma  di  Ruggier  pur  il  valor , stupendo 
E senza  pari  al  mondo  le  sembrava; 

E tal  or  si  crrdea  che  Tosse  Alane 
Sceso  dal  quinto  cielo  in  quella  parte. 

21  Mirava  quelle  orribili  percosse, 

Miravalc  non  mai  calare  in  fallo  : 

Parca  che  contra  Bali  varila  fosse 

Il  ferro  carta  e non  duro  metallo. 

Gli  elmi  tagliava  c le  corazze  grosse, 

E gli  uomini  fendea  fin  sul  cavallo, 

E li  mandava  in  parte  uguali  al  prato , 

Tanto  dall’  un  quanto  dall’  altro  lato  . 

22  Continuando  la  medesima  Imita , 

Ucci  dea  col  signore  il  cavallo  anche  . 

1 capi  dalle  spalle  alzava  in  Trotta, 

E spesso  i busti  dipartia  dall’  anche . 

Cinque  c più  a un  colpo  no  tagliò  talotta  ; 

E se  non  che  pur  dubito  d*e  manche 
Crcdrnza  al  ver,  e’ ha  (àccia  di  menzogna, 
I)i  più  direi , ma  di  men  dir  bisngn.» . 
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XÌ  II  buon  Turpin  , che  sa  che  dice  il  vero , * 

E lascia  creder  poi  quel  eh*  all*  uom  piace , 
Narra  m inibii  cose  di  Ruggiero, 

Ch*  udendolo , il  direste  voi  mendace  . 

Così  parca  di  ghiaccio  ogni  guerriero 
Omini  Marfui.i , ed  ella  ardente  face  j 
E non  men  di  Ruggier  gli  orchi  a se  trasse  , 
Ch'  ella  di  lui  l' alto  valor  mirasse . 

E s*  ella  lui  Marte  stimato  avra  , 

Stimato  egli  as ria  lei  forse  Bellona , 

Se  per  donna  così  la  conoseea. 

Come  parca  il  contrario  alla  fiersona  . 

E fórse  emulai  ion  tra  lor  nasrea 
Per  quella  gente  misera,  non  buona. 

Nella  cui  carne  e sangue  e nervi  ed  osju 
Fan  prosa  chi  di  loro  uldiia  piti  possa . 

25  Bastò  di  quattro  1‘  animo  e il  valore 

A far  eh*  un  campo  e 1’  altro  andasse  rotto. 
Non  restava  arme , a chi  foggia , migliore 
Che  quella  che  si  porta  più  di  sotto . 

Beato  chi  il  cavallo  ha  corridore; 

Ch’  in  presso  non  è quivi  amido  nè  trotto  : 

E ehi  non  ha  destricr , quivi  s*  avvede 
Quanto  il  meslier  dell'  arme  è tristo  a piede  . 

26  Riman  la  preda  c *1  campo  ai  vincitori , 

Che  non  è fante  o mulatlirr  che  resti . 

Là  Magansesi , e qua  fuggono  i Mori  ; 

Quei  lasciano  i prigion , le  some  questi  . 
Fumo,  con  lieti  visi  e più  coi  cori, 

Malngigi  c Viviano  a scioglier  presti: 

Non  fur  men  dilìgenti  a sriorre  i paggi , 

E por  le  some  in  terra  c i carriaggi . 

27  Oltre  una  buona  quantità  d' argento 
Ch*  in  diverse  \ asella  era  formato. 

Ed  alcun  muliebre  vestimento, 

I)i  lavoro  Udlissimo  fregiato , 

E per  stame  reali  un  paramento 
D’ oro  e di  seta  in  Fiandra  lavorato , 

Ed  altre  cose  ricche  in  copia  grande; 

Fiaschi  di  via  trovar,  pane  e vivande. 

28  Al  trar  degli  rimi  tutti  vider  come 
Avea  lor  dato  aiuto  una  donsella  . 

Fu  conosciuta  all'  auree  crespe  chiome , 

Ed  alla  faccia  delicata  e bella  . 

L’  onoran  molto , e pregano  che  ’1  nome 
Di  gloria  degno  non  asconda;  ed  ella. 

Che  sempre  tra  gli  amiri  era  cortese  , 

A dar  di  se  notista  non  contese . 

?à)  Non  si  ponnn  saziar  di  riguardarla  ; 

Che  tal  vista  Cascati  nella  battaglia  : 

Sol  mira  ella  Ruggier , sol  con  lui  parla  ; 
Altri  non  pressa , altri  non  par  che  vaglia  . 
Vengono  i servi  intanto  ad  invitarla 
Coi  compagni  a goder  la  vettovaglia , 

Ch'  app.irrrrhiata  avrai)  sopra  nna  fonte 
Che  difrndra  dal  raggio  estivo  un  monte . 

3o  Era  una  delle  fonti  di  Merlino , 

Delle  quattro  di  Francia  da  lui  fatte, 

D’ intorno  cìnta  di  bri  marmo  fino , 

Lurido  v terso , e bianco  più  che  bile . 
Quivi  d’  intaglio  con  lavar  divino 
Avea  Merlino  immagini  ritratte  : 

Dirette  che  spiravano , e , se  prive 
Non  fossero  di  voce  , eh'  eran  vive  . 


3l  Quivi  una  liestia  uscir  della  foresta 
Parca , di  crucici  vista , odiosa  c bratta , 

Ch'  avea  1’  orecchie  d*  asino  , e la  testa 
Di  lupo  e i denti  , e per  gran  fame  asciutta  ; 
Branche  avea  di  lcon  ; l’ altro  che  resta , 

Tutto  era  volpe  ; r.  parva  scorrer  tutta 
E Francia  e Italia  e Spagna  ed  Inghilterra , 

L’  Europa  e 1'  Asia , e altro  tutta  b terra . 
la  Per  tutto  avea  genti  ferite  e morte , 

La  1 tassa  plebe  e i più  superbi  capi  ; 

Ansi  nuocer  parca  molto  più  forte 
A re , a signori , a principi  , a satrapi . 

Peggio  facra  nella  romana  corte , 

Che  v*  avea  uccisi  cardinali  e papi  ; 
Contaminato  avea  la  bella  scile 
Di  Pietro , e messo  scandol  nella  Fede . 

33  Par  die  dinansi  a questa  liestia  orrenda 
Cada  ogni  muro , ogni  ripar  che  tocca . 

Non  si  vede  città  che  si  difenda  ; 

Se  l’ apre  incontra  ogni  castello  e rocca . 

Par  che  agli  onor  divini  anco  s’estenda, 

E sia  adorata  dalla  gente  sciocca, 

E che  le  chiavi  s’ arroghi  d' avere 
Del  cielo  c dell’abisso  in  suo  potere. 

34  Poi  si  vede#  d’  imperiale  alloro 
Cinto  le  chiome  un  cavalier  venire 

Con  tre  giovini  a par , che  i gigli  d*  oro 
Tessuti  avean  nel  (or  reai  vestire  ; 

E,  con  in  segua  simile,  con  loro 

Parca  un  Leon  coatra  quel  mostro  uscire  . 

Avean  lor  nomi  chi  sopra  b testa  , 

E chi  nel  lembo  scritto  della  vesta  . 

35  L'  un  eh'  avea  fin  all’  elsa  nella  pancia 
La  spada  immersa  alb  maligna  fera, 

Francesco  primo,  uvea  scritto,  di  Francia: 
Massimiliano  d’  Austria  a par  seco  era  ; 

E Carlo  quinto  impcrator,  di  lancia 
Avea  passalo  il  mostro  alla  gorgiera  ; 

E V altro  che  di  strai  gli  fige  il  petto , 
L'ottavo  Enrigo  d*  Inghilterra  è dello. 

36  Decimo  ha  quel  Leon  scritto  sul  dosso, 

Ch’  al  bruito  mostro  i denti  ha  negli  orecchi . 
E tanto  l’ha  già  travagliato  c srosso. 

Che  vi  nono  arrivati  altri  parecchi . 

Parca  del  mondo  ogni  timor  rimosso. 

Ed  in  emenda  degli  errori  vecchi 
Nobil  gente  arranca  , non  perù  molla , 

Onde  alb  belva  era  b vita  tolta  . 

37  I cavalieri  stavano  e Marfisa 
Con  desiderio  di  conoscer  questi , 

Per  le  cui  mani  era  la  liestia  uccisa , 

Che  fatti  avea  Unti  luoghi  atri  e mesti . 
Avvenga  che  la  pietra  fosse  incisa 

Dei  nomi  lor , non  eran  manifesti  . 

Si  prrgavan  tra  lor,  che  se  sapesse 
L’ istoria  alcuno , agli  altri  la  dicesse  . 

38  Voltò  Viviano  a Malagigi  gli  orchi 

Che  stava  a udire  , c nuu  tacca  Jor  motto  : 

A te , disse , narrar  l’ istoria  tocchi  ; 

C.h* esser  ne  dei,  per  quel  ri»'  io  vegga,  dolio. 
Citi  son  cosine  clic  con  saette  e stocchi 
E lance , a morte  bari  1’  animai  condotto  ? 
Rispose  Malagigi  : non  è istoria 
Di  eh’  abbia  autor  fin  qui  fatto  memoria . 
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Sjppulr  che  co»! or  rlu*  qui  scritto  hanno 
Nel  inanno  i mimi , al  nmndu  nuli  non  furo  ; 
Mai  fra  settecento  anni  vi  saranno 
Con  grande  onor  del  secolo  fui  uni. 

Merlino,  il  savio  mmnUlor  britanno. 

Fé*  far  la  fonte  al  tempo  del  re  Arturo  j 
E di  rase  ch’ai  mondo  hanno  a venire. 

La  le' da  buoni  artefici  scolpire. 

, qo  Questa  lwstia  crudele  uscì  del  fondo 
i Dello ’nfrrno,  a quel  tempo  che  fur  Catti 
Alle  campagne  i termini , e fu  il  {tondo 
Trovalo,  e la  misura,  e scritti  i {tatti. 

Ma  non  andò  a principio  in  tutto  ’l  mondo; 
Di  se  lasciò  molli  {tarsi  intatti . 

Al  tempo  nostro  in  molti  lochi  sturba  ; 

Ma  i popolari  otlèndc  e la  vii  turila . 

q t Dal  suo  principio  infin  al  secol  nostro , 
Sempre  è cresciuto , e sempre  aiulra  crescendo: 
Sempre  crescendo,  al  lungo  andar  fia  il  mostro 
Il  maggior  che  mai  fosse  e lo  più  orrendo. 
Quel  Piton  , che  per  carte  c per  inchiostro 
S'  ode  che  fu  sì  orribile  e stupendo , 

Alla  metà  di  questo  non  fu  tutto. 

Nè  tanto  abbominevol  nè  si  brullo . 
j 3 Farà  strage  rendei . rie  sarà  loco 
Che  non  guasti,  contamini  ed  infetti: 

E quanto  mostra  la  scultura , è poco 
De'  suoi  nefandi  e attorninosi  effetti . 

Al  mondo , di  gridar  mercè  già  rum , 

Questi,  dei  quali  i nomi  abbiamo  letti. 

Clic  chiari  splenderau  più  else  piropo. 
Verranno  a dare  aiuto  al  maggior  uopo . 
q3  Alla  fera  crudele  il  più  molesto 

Non  sarà  di  Francesco  il  re  de’  Franchi  ; 

E Iten  convicn  die  molti  ecceda  in  questo , 

E nessun  prima  c pochi  n’  abbia  a’  fianchi  ; 
Quando  in  splendor  reai , quando  nei  resto 
Di  virlù,  farà  molti  parer  manciù. 

Che  già  jtarver  compiuti  ; «mie  cedo 
Tosto  ogn’ altro  splendor  che’l  sol  si  vede. 

44  L’ anno  primier  del  fortunato  regno . 

Non  ferma  ancor  lien  la  corona  in  fronte. 
Passerà  1'  Al|tc,  c romjterà  il  disegno 
Di  chi  all*  incontro  avrà  occulto  il  monte; 

Da  giusto  spinto  c generoso  sdegno, 

Clte  vendicate  ancor  non  sieno  l’ onte 
Che  dal  furor  da  paschi  e mandrv  uscito 
L’esercito  di  Francia  avrà  patito. 

4 *1  E «{nitidi  scenderà  nel  ricco  piano 

Di  Lonilxirdia,  eoi  fior  di  Francia  intorno, 

E sì  l' Elenio  spezzerà,  ch’invailo 
Farà  mai  più  pciiocr  d’  alzare  il  corno. 

Con  grande  e della  Chiesa  , e dell'  is{tann 
Campo  e de!  fiorentin  vergogna  c scorno 
Es{tugnerà  il  caste]  che  prima  stato 
Sarà  non  espugnabile  stimato . 

46  Sopra  ogn’ altr* arme  ad  espugnarlo,  mollo 
Più  gli  varrà  quella  onorata  spada 
Con  la  qnal  prima  avrò  di  vita  tolto 
Il  mostro  corni tt or  d'ogni  contrada. 

Convicn  eh’  innanzi  a quella  sia  rivolto 
In  fuga  ogni  stendardo,  o a terra  vada; 

Nè  fossa  nè  ripar  nè  grosse  mura 
Powan  da  lei  tener  città  sicura . 


4;  Questo  principe  avrà  quanta  ecrcUcua 
Aver  fedire  imjtcrator  mai  debbia  : 

L animo  del  gran  Cesar,  la  prudenza 
Di  du  most rolla  a Trasimeno  e a Trebbia , 
Con  la  fortuna  d' Alessandro,  senza 
Cui  saria  fumo  ogni  disegno , c nebbia . 

Sarà  sì  li! «crai , eh'  io  lo  contemplo 
Qui  non  aver  nè  paragon  nè  esemplo . 

48  Così  diceva  Malagigi,  e messe 
Desire  a’  cavalier  d’  aver  contezza 
Del  nome  d'  alcun  altri  eh’  uccidesse 
L’ infenial  licstia  , uccider  gli  altri  avvezza  . 
Quivi  un  Bernardo  tra’  primi  si  lesse. 

Che  Merlin  molto  nel  suo  scritto  apprezza  . 

F u nota  per  costui  ( dieta  ) Bilama , 

Quanto  Fiorenza  sua  vicina  c Sieua  . 

4^  Non  mette  piede  innanzi  ivi  persona 
A Sismondo,  a Giovanni,  a Ludovico: 

Un  Gonzaga,  un  Sabbiti,  un  d’Aragona, 
Ciascuno  al  brutto  mostro  .opro  nimico . 

V’è  Francesco  Gonzaga,  nè  abbandona 
Le  sue  vestigie  il  figlio  Federico; 

Ed  ha  il  cognato  e il  genero  vicino. 

Quel  dì  Ferrara,  e quel  duca  d’  Urbino, 
fio  Dell’  un  ili  questi  il  figlio  Guidolialdo 

Non  vuol  che  ’l  padre  o rii’ altri  dietro  il  metta 
Con  (titolimi  dal  Fiòco , Simbaldo 
Caccia  la  fera , c van  di  pari  in  fretta . 

Luigi  da  Gazolo  il  ferro  caldo 
Fatto  nel  rollo  le  tu  d’  una  saetta 
Che  con  1’  arco  gli  die  Febo , quando  anco 
Alarle  la  spada  sua  gli  messe  al  fianco . 

5 1 Duo  Ercoli , duo  Ippoliti  «la  Este , 

Un  altro  Ercole  , un  altro  Ipjiolito  anco 
Da  Gonzaga  , de’  Medici , le  peste 
Seguon  del  mostro,  e 1*  bau  , cacciando , stanco-. 
Nè  Giuliano  al  figliuol , nc  par  che  reste 
Ferrante  al  fratei  dietro  ; nè  che  manco 
Andrea  Dori»  sia  pronto  ; nc  ebo  lassi 
Francesco  Sforza,  ch’ivi  uomo  lo  passi, 
fi 2 Del  generoso,  illustre  e chiaro  sangue 
D'  A vaio , vi  son  dui  c'  Iran  per  insegna 
Lo  scoglio,  che  dal  capo  ai  piedi  d’angue 
Par  che  Tempio  Tifeo  sotto  si  tegua. 

Non  è di  questi  duo,  jier  fare  esangue 
L omini  mostro , clic  più  innanzi  segua  : 

L uno  Francesco  di  Pescara  invitto, 

L altro  Alionsu  dei  Vasto  ai  piedi  ha  scritto  . 

53  Ma  Con  vai  vo  Ferrante  ove  ho  lasciato, 

L’ Ispano  onor  ih' in  tanto  pregio  v’era. 

Che  fu  «la  Malagigi  si  lodato. 

Che  pochi  il  {lareggiar  di  «{uella  schiera  ? 

Guglielmo  si  vedrà  di  Monferrato 

Fra  quei  che  morto  avean  la  limita  fera  ; 

Ed  era»  pochi  TOM  gl’  infiniti 
Ch’ella  v’avca  dii  morti  e chi  fi-riti  . 

54  In  giuochi  onesti  e parlamenti  lieti. 

Dopo  mangiar,  spesero  il  caldo  giorno. 

Corrati  su  finissimi  tappeti 

Tra  gli  arboscelli  ond  erà  il  rivo  adorno  . 
Malagigi  e Vivian,  perché  quieti 
Più  fbsscr  gli  altri,  tcncan  l'arme  intorno; 
Quando  uua  donna  senza  compagnia 
Vider,  che  verso  lor  ratto  venia. 
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55  Qurita  era  quella  Ippalea,  a cui  fu  tolto 
Fumimi»,  il  Ituuo  destrier,  da  Rodomonte. 
L’uvea  il  di  innanzi  ella  seguito  molto , 
Pregandolo  ora  • ora  duri» dogli  onte  j 

Ma  non  giovando,  avea  il  canimin  rivolto 
Per  ritrovar  Ruggiero  in  Agrismonte . 

Tra  via  le  fu,  non  so  già  come  , detto 
Cbc  quivi  il  troveria  con  Ricciardetto  . 

56  E perr hi*  il  luogo  ben  sapea  (die  v’era 
Stala  altre  volte)  se  ne  venne  al  dritto 
Alla  fontaua  ; ed  in  quella  maniera 

Ve  lo  trovò,  ch'io  v'ho  di  sopra  scritto  . 

Ma , come  buona  o cauta  messaggirra 
Che  sa  meglio  eseguir  che  non  Ve  ditto. 
Quando  vide  il  fra  lei  di  Uradamantc  , 

Moti  conoscer  Ruggicr  fece  sembiante . 

57  A Ricciardetto  tutta  rivoltasse. 

Si  come  drittamente  a lui  venisse: 

E quel  che  la  coonblie,  se  le  mosse 
Incontra  , c domando  dove  nc  gisse . 

Ella , di’  ancor  avea  le  luci  rosse 
Del  pianger  lungo , sospirando  disse  ; 

Ma  disse  forte , acciò  che  foste  espresso 
A Ruggiero  il  suo  dir,  che  gli  era  presso. 

58  Mi  traea  dietro , disse , per  la  briglia , 

Come  imjmsto  m’  avea  la  tua  sorella  , 

Un  l>el  cavallo,  e buono  a maraviglia. 

Ch'ella  mollo  ama  e che  Frontino  appella; 

E Cavea  tratto  più  di  trenta  miglia 
Verso  Marsilia  ove  venir  debile  ella 

Fra  pochi  giorni,  e dove  ella  mi  disse 
Ch'io  l’ aspettasti  (in  che  vi  venisse. 

59  Era  sì  lialdanxoso  il  creder  mio. 

Ch’io  non  stimava  alcun  di  cor  si  saldo. 

Che  me  1'  avesse  a tor,  dicendogli  io 
Ch'  era  della  sorella  di  Rinaldo  . 

Ma  vano  il  mio  disegno  ier  in’ uscio. 

Che  me  lo  tolse  un  saracin  rilialdo; 

Nò  per  udir  di  chi  Frontino  fusse, 

A volermelo  rendere  s"  indusse  . 

60  Tuli' ieri  ed  oggi  l’ho  pregato;  e quando 
Ho  visto  uscir  prirghi  e minare*  invano , 
Maledicendo!  molto  c bestemmiando  , 

L'  ho  lasciato  di  qui  poco  lontano  ; 

Dove  il  cavallo  e se  molto  affannando  , 

S aiuta,  quanto  può,  con  l'arme  in  mano 
Conti»  un  guerrier  eh’ in  tal  travaglio  il  mette. 
Che  sfxrro  eh’  abbia  a far  le  mie  vendette . 

61  Ruggiero  a quel  parlar  salito  in  piede, 
Ch'avea  potuto  appena  il  tutto  udire. 

Si  volta  a Ricciardetto , e per  mercede 
E premio  c guidardou  del  !>cn  servire 

( Prirghi  aggiungendo  senza  Co  ) gli  chiede 
Clic  con  la  donna  solo  il  lasci  gire 
Tanto  che  ’l  saracin  gli  sia  mostrato , 

Ch*  a lei  di  inano  ha  il  buon  destrier  levato. 

62  A Ricciardetto , ancor  che  diveortete 
il  concedere  altrui  troppo  paresse 

Di  terminar  le  a se  debile  imprese , 

Al  voler  di  Ruggicr  pur  si  rimesse  : 

E quel  licenzia  «lai  compagni  prese, 

E con  Ippalea  a ritornar  si  messe  , 

Lasciando  a quei  che  niuanean  , stupore  , 

Non  marav  iglia  pur  del  suo  valore . ' 


63  Poi  che  dagli  altri  allontanalo  alquanto 
Ippalea  r ebbe,  gli  narrò  eh*  ad  esso 
Era  mandata  da  colei  die  tanto 

Avrà  nel  core  il  suo  valore  impresso  : 

E senza  finger  più  , seguilo  quanto 
La  sua  donna  al  partir  le  avea  commesso  , 

E che  se  dianzi  avea  altrimenti  detto , 

Per  la  presenzia  fu  di  Ricciardetto . 

64  Disse , eh»  chi  le  avea  tolto  il  destriero , 
Ancor  detto  1’  avea  con  molto  orgoglio: 
Perchè  so  die  '1  cavallo  é di  Ruggiero , 

Più  volentirr  per  questo  te  lo  loglio. 

S’  egli  di  racquistarlo  avrà  pensiero. 

Fagli  sa|H*r  ( eh’  asconder  non  gli  voglio  ) 
Ch'io  son  quel  Rodomonte,  il  cui  valore 
Mostra  per  tutto  ‘1  mondo  il  suo  splendore . 

65  Ascoltando  , Ruggicr  mostra  nel  volto 
Di  quanto  sdegno  acceso  il  cor  gli  sia. 

Si  perché  caro  avria  Frontino  molto. 

Sì  perché  venia  il  dono  onde  venia. 

Si  perchè  in  suo  dispregio  gli  par  tolto . 
Vede  che  biasmo  e disonor  gli  fia. 

Se  torlo  a Rodomonte  non  $'  affretta , 

E sopra  lui  non  là  degna  vendetta. 

66  La  donna  Ruggicr  guida,  e non  soggiorna. 
Che  por  lo  brama  col  pagano  a fronte: 

E giunge  ove  la  strada  fa  dua  corna  ; 

L‘  un  va  giù  al  piano  e 1'  altro  va  su  al  monte  ; 
E questo  e quel  nella  vallea  ritorna , 

Dov’  ella  avea  .lasciato  Rodomonte  . 

Aspra  , ma  breve  era  la  via  del  colle, 

L*  altra  più  lunga  assai , ma  piana  c molle  . 

67  11  desiderio  die  conduce  Ippalea, 

D'  aver  Frontino  c vendicar  ì*  oltraggio. 

Fa  che  ‘1  sentier  della  montagna  calca. 

Onde  molto  più  corto  era  il  viaggio. 

Per  1‘  altra  intanto  il  re  d'  Algicr  cavalca 
Col  Tartaro  e cogli  altri  che  detto  haggio  ; 
E giù  nel  pian  la  via  più  (àcil  tiene. 

Nè  con  Ruggiero  ad  incontrar  si  vicue. 

68  Cia  son  le  lor  querele  differite 
Fin  che  soccorso  ad  Agramaute  sia 

( Questo  sapete  ) ; ed  han  d’  ogni  lor  lite 
La  cagion , Doralirc,  in  compagnia  , 

Ora  il  successo  dell’ istoria  udite: 

Alla  fontana  è la  lor  dritta  vìa. 

Ove  Aldigier,  Marfisa , Ricciardetto, 

Malagigi  e Vi  vi. in  stauiio  a diletto, 

69  Marti. sa  a'  prirghi  de’  compagni  avea 
Veste  da  donna  evi  ornamenti  presi. 

Di  quelli  di' a La  11  fusa  si  credea 
Mandare  il  traditor  de'  Magatiseli  : 

E benché  veder  raro  si  solca 

Senza  T osltergo  e gli  altri  buoni  arnesi , 

Pur  quel  dì  se  li  trasse  ; e come  donna , 

A*  prirghi  lor , lascio  vedersi  in  gonua . 

70  Tosto  che  vede  il  Tartaro  Marftta , 

Per  la  credenza  c*  ha  di  guadagnarla , 

In  ricompensa  e in  cambio  ugual  s’  avvisa 
Di  Doralirc,  a Rodomonte  darla  ; 

Sì  come  Amor  si  regga  a questa  guisa , 

Clic  vender  la  sua  donna  o permutarla 
Passa  1’ amante,  né  a ragion  s'attrista. 

Se  quando  una  ur  perde  , una  n'  acquista. 
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jl  Per  dunque  provvedergli  di  donzella , 
Acciò  per  se  quest'  al  Ira  si  rilegna , 

Marfisa  , ebe  gli  par  leggiadra  e bella , 

E d’  ogni  ravalier  femmina  (legna , 

Come  abbia  ad  aver  questa,  come  quella , 
Subito  rara , a lui  donar  disegna  ; 

E lutti  i ravalier  che  con  lei  vede, 

A giostra  seco  ed  a Imi  taglia  chiede . 

mt2  Malagigi  e Vivian,  rhe  l'arme  aveano 
Come  per  guardia  e s ir  urla  del  resto. 

Si  mossero  dal  luogo  ove  sedeano. 

L’un  fiwic  1'  altro  alla  battaglia  presto, 
Prnliè  giostrar  con  amendue  credeano  j 
Ma  1' A tnean  che  non  vrnia  per  questo, 
Non  ne  le'  segno  o movimento  alcuno  j 
Si  che  la  giostra  resto  lor  contra  uno. 


79  Marfisa , alzando  con  un  viso  altiero 

La  fàrcia , disse  : il  tuo  parer  molto  rm. 
Io  ti  concedo  che  diresti  il  veni, 

Ch*  io  sarei  tua  per  la  ragion  di  guerra , 
Quando  mio  signor  fosse  o cavaliere 
Alcun  di  questi  c’  hai  gittate  in  terra . 

Io  sua  non  son , nè  d‘  altri  son  che  mia  : 
Dunque  me  tolga  a me  chi  mi  desia. 

80  So  scudo  e lancia  adoperare  aneli’  io, 

E più  d' un  cavaliero  in  terra  ho  posto. 
Datemi  l'arme,  disse,  e il  destrier  mio. 
Agli  arudier  che  1'  ubbidìron  tosto . 

Trasse  la  gonna,  ed  in  farsetto  uscio; 

E le  belle  fattezze  e il  ben  disposto 
Corpo  mostrò , eh’  in  ciascuna  sua  parte , 
Fuor  che  nel  viso,  assi  migliava  a Marte. 


73  Viviano  è il  primo,  e con  gran  cor  si  muove, 
E nel  venire  ahlttua  un'  asta  grossa  : 

E *1  re  pagan  dalle  famose  prove , 

Dall’  altra  parte  vien  con  maggior  possa  . 
Dirizza  l’uno  e l’altro,  e segna  dove 
Crede  meglio  fermar  l’aspra  percossa. 

Viviano  indarno  all’ elmo  il  pagan  fere. 

Che  non  lo  là  piegar,  non  che  cadere. 

74  II  re  pagan,  ch'avrà  più  l'asta  dura, 

Fe'lo  scudo  a Vivian  parer  di  ghiaccio; 

E fuor  di  sella  in  mezzo  alla  verdura  , 

All’ erbe  e ai  fiori  il  fé’ radere  in  braccio. 
Vien  Malagigi,  c ponsi  in  avventura 

I)i  vendicare  il  suo  (rateilo  *avarcio  j 
Ma  poi  d’ andargli  appresso  rbl»e  tal  fretta. 
Che  gli  (è’  compagnia  più  che  vendetta . 

75  L’ altro  fratei  fu  prima  del  cugino 
Coll’  arme  in  dosso , e sul  destner  salito  ; 

E disfidato  contra  il  saranno 

Venne  a scontrarlo  a tutta  briglia  ardito. 
Risonò  il  colpo  in  mezzo  l’elmo  fino 
Di  qui*]  pagan  sotto  la  vista  un  dito: 

Volo  al  del  l'asta  in  quattro  tronchi  rotta. 
Ma  non  mosse  il  pagan  per  quella  botta . 

7 6 U pagan  feri  lui  dal  lato  manco  ; 

E perchè  il  colpo  fn  con  troppa  forza , 

Poco  lo  scudo  c la  corazza  manco 
Gli  valse , che  »'  aprir  come  una  scorza . 
Passò  il  ferro  midcl  l'omero  bianco: 

Piegò  Aldigicr  ferito  a poggia  e ad  orza; 

Tra  fiori  ed  erlie  al  fin  si  vide  avvolto , 

Rosso  sull’arme  e pallido  nel  volto. 

■ 77  Con  molto  ardir  vieti  Ricciardetto  appresso  , 
E nel  venire  arresta  sì  gran  lancia , 

Che  mostra  ben  , come  ha  mostrato  spesso , 
Che  degnamente  è paladin  di  Francia: 

Ed  al  pagan  ne  farea  segno  espresso. 

Se  fosse  stato  pari  alla  bilanria  ; 

Ma  sozzapra  n’  andò , perchè  il  cavallo 
Gli  cadde  addosso , e non  già  per  suo  òlio . 
78  Poi  eh*  altro  ravalier  non  si  dimostra , 

Ch'ai  pagan  per  giostrar  volli  la  fronte. 
Pensa  aver  guadagnato  della  giostra 
La  donna , e venne  a lei  presso  alla  fonte , 

E disse  : damigella  , sete  nostra  , 

S altri  non  è per  voi  ih*  in  sella  monte  . 

Noi  potete  negar , nè  fame  i scusa  , 

Cliè  di  ragion  di  guerra  così  s’  usa  . 


81  Poi  che  fu  annata , la  spada  si  cinse 

E sul  destrier  monto  d' un  leggier  salto  ; 

E qua  e là  tre  volte  e più  lo  spinse , 

E quinci  e quindi  fe'  girare  in  alto  ; 

E poi , sfidando  il  saranno , strinse 
La  grossa  lancia,  e comincio  l’assalto. 

Tal  nel  campo  troian  Pcntesilca 
Contra  il  tessalo  Achille  esser  dovrà . 

82  Le  lance  infin  al  calce  si  fiaccarti , 

A quel  superbo  scontro , come  vetro  ; 

Nè  però  chi  le  corsero , pirgaro , 

Che  si  notasse,  un  dito  solo  addietro. 

Marfua  che  volea  conoscer  chiaro 
S’  a più  stretta  battaglia  simil  metro 
Le  servirebbe  contra  il  fier  pagano. 

Se  gli  rivolle  con  la  spada  in  mano . 

83  Bestemmiò  il  cielo  e gli  elementi  il  crudo 
Pagan , poi  che  restar  la  vide  in  sella  : 

Ella , che  gli  penso  romper  lo  scudo , 

Non  men  sdegnosa  contra  d cirl  favella  . 

Già  l’ uno  c l’ altro  ha  in  mano  il  ferro  nudo , 
E sulle  fatai  arme  si  marlclla: 

L'  amie  fittali  han  parimente  intorno  . 

Che  mai  non  bisognar  più  di  <jucl  giorno . 

84  Sì  buona  è quella  piastra  e quella  maglia , 
Che  spada  o lancia  non  le  taglia  o fora  ; 

Sì  che  potè»  seguir  l’aspra  battaglia 

Tutto  quel  giorno  e V altro  appresso  ancora  . 

Ma  Rodomonte  in  mezzo  lor  si  scaglia  , 

E riprende  il  rivai  della  dimora , 

Dicendo  : se  battaglia  pur  far  vuoi , 

Ftniam  la  cominciala  oggi  fra  noi . 

85  Facemmo  come  sai  triegua  con  patto 
Di  dar  soccorso  alla  milizia  nostra . 

Non  debliiam,  prima  die  sia  questo  latto. 
Incominciare  altra  battaglia  o giostre  . 

Indi  a Marfisa , riverente  in  atto  , 

Si  volta , e quel  messaggio  le  dimostra  ; 

E le  racconta  come  ere  venuto 
A chieder  lor  per  Agreinante  aiuto . 

86  La  priega  noi  che  le  piaccia  non  solo 
Lasciar  quella  battaglia  o differire. 

Ma  che  voglia  in  aiuto  del  figliuolo 
Del  re  Troian  con  essi  lor  venire  ; 

Onde  la  fonia  sua  con  maggior  volo 
Potrà  far  meglio  infin  al  ciel  salire , 

Che , per  querela  di  poco  momento  , 

Dando  a tanto  disegno  impedimento  . 
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87  Marfisa,  «.Ite  fu  tempre  disio  sa 

l)i  provar  quei  di  Carlo  a spada  e a lancia. 
Nè  r avea  indotta  a venire  altra  cosa 
Di  sì  lontana  regione  in  Francia , 

Se  non  per  esser  certa  se  Luiosa 
Lnr  nominanza  era  per  vero  o ciancia  ; 

Tosto  d’  audar  con  for  partilo  prese , 

Che  il'  Agramente  il  gran  bisogno  intese . 

88  Ruggiero  in  questo  messo  avea  seguito 
Indarno  Ippalca  per  la  via  del  monte} 

E trovo,  giunto  al  loco,  rbe  partilo 
Per  altra  via  se  u’  era  Rodomonte  : 

E pensando  che  lungi  non  era  ito, 

E che  *1  se  ni  ut  tcnca  dritto  alla  fonte  , 
Trottando  in  fretta  dietro  gli  venia 
Per  1*  orme  eh’  eran  fresche  in  su  la  via . 

Hi;  Volse  che  Ippalra  a Montalhan  pigliasse 
La  via,  eh'  una  giornata  era  vicino  ; 

Perchè  s‘  alla  fontana  ritornasse 
Si  Ionia  troppo  dal  dritto  cammino. 

E disse  a lei,  che  già  non  dubitasse 
Clic  non  s’avesse  a ricovrir  Frontino: 

Ben  le  LrcLlic  a Muntali  ano,  o dove 
Ella  si  trovi , udir  tosto  le  nuove . 

90  E le  diede  la  lettera  che  scrìsse 

In  Agrì&monte,  e ebe  si  portò  in  seno; 

E multe  cose  a bocca  anco  le  disse  , 

E la  pregò  che  1’ «scusasse  appieno. 

Nella  memoria  Ippalca  il  tuttofile. 

Prese  licenzia , e voltò  il  palafreno  j 
E non  cessò  la  buona  me  viaggierà 
Ch’  in  Montallian  si  ritrovò  la  sera . 

91  Seguia  Ruggiero  in  fretta  il  saracèno 
Per  Torme  ch'apparian  nella  via  piana; 

Ma  nou  lo  giunse  prima  ebe  vicino 
Con  Mandrìcardu  il  vide  alla  fontana . 

Già  promesso  s'avean  che  per  cammino 
L’un  non  Lrcbbc  all’altro  cosa  strana. 

Nè  fin  eh*  al  campo  si  fosse  soccorso, 

A cui  Carlo  era  appresso  a porre  il  mono . 

92  Quivi  giunto  Ruggier  Fronti»  conobbe, 

E conobbe  per  lui  chi  addosso  gli  era; 

E sulla  lancia  fé’  le  spalle  gobbe , 

E sfidò  T Al  ricali  con  voce  altiera  . 
Rodomonte  quel  di  fé' più  che  Giobbe, 

Poi  che  domò  la  sua  superbia  fiera, 

E ricusò  la  pugna  eh'  avea  u vanta 
Di  sempre  egli  cercar  con  ogui  instanti , 

93  II  primo  giorno  e T ultimo,  che  pugna 
Mai  ricusasse  il  re  d‘  Algier,  fu  questo) 

Ma  tanto  il  desiderio  che  si  giugna 

In  soccorso  al  suo  re,  gli  )>arc  onesto. 

Che  se  credesse  aver  Ruggier  nell’ ugna 
Più  che  mai  lepre  il  pardo  isnello  c presto, 
Non  si  vorria  fermar  tanto  con  lui 
Che  fesse  un  colpo  della  spada  o dui . 

94  Aggiungi  che  sapea  ch’era  Ruggiero 
Che  seco  per  Front  in  Lcea  battaglia. 

Tanto  famoso,  ch’altro  cavaliere 

Non  è eh’  a par  di  lui  di  gloria  saglia  ; 

L uom  che  bramato  ha  di  saper  per  vero 
Esperimento , quanto  in  arme  vaglia; 

Eppur  non  vuol  seco  accettar  T impresa  ; 
Tanto  T assedio  del  suo  re  gli  pesa . 


95  Trecento  miglia  sarebbe  ito  c mille , 

Se  ciò  non  fosse , a conqierar  tal  lite  ; 

Ma  se  T avesse  oggi  sfidalo  Achille , 

Più  Llto  non  avria  di  quel  rii’ udite  : 

Tanto  a quel  punto  sotto  le  faville 
Le  fiamme  avea  del  suo  furor  sopite . 

Narra  a Ruggier  perchè  pugna  rifiuti  ; 

Ed  anco  il  priega  che  T impresa  aiuti  ; 

96  Che  Lccndol,  farà  quel  che  far  deve 
Al  suo  signore  un  cavalier  fedele  . 

Sempre  che  questo  assedio  poi  si  leve, 

Avran  ben  tempo  da  finir  querele . 

Ruggier  rispose  a lui:  mi  sarà  beve, 

Dillènr  questa  pugna  fin  che  de  le 
Forze  di  Carlo  si  traggia  Agi  amante. 

Purché  mi  rendi  U mio  Frontino  innante. 

97  Se  di  provarti  c’hai  fatto  gran  fallo, 

E fatto  hai  cosa  indegna  ad  un  uom  forte, 
D’aver  tolto  a una  donna  il  mio  cavalli , 
Vuoi  ch’io  prolunghi  fin  che  siamo  in  corte, 
Lascia  Frontino,  e nel  mio  arbitrio  dallo  . 
Non  iien&are  altrimcnle  eh'  io  &op|>orte 
Che  la  lattagli*  qui  tra  noi  uou  segua  ; 

O eh’  io  L fai  eia  sol  d’  un*  ora  triegua . 

98  Mentre  Ruggiero  all*  Africa n domuuda 
O Frontino  o battaglia  allora  allora, 

E quello  in  luugo  e T uno  e T altro  mauda , 
Ne  vuol  dare  il  dcslrìcr , nè  far  dimora  ; 
Mandricardo  ne  vicu  da  un*  altra  landa  , 

E mette  io  campo  un’  altra  lite  ancora. 

Poi  che  vede  Ruggier  che  per  insegua 
Porta  T augel  che  sopra  gli  altri  regna  . 

99  campo  azxur  V aquila  bianca  avea , 

Che  de’ Troiani  fu  T insegna  Leila: 

Perchè  Ruggier  T origine  traea 

Dal  fortissimo  Etlor,  portava  quella. 

Ma  questo  Mandricardo  non  sapea, 

N'è  vuol  patire , e grande  ingiuria  appella , 
Che  nello  scudo  un  altro  deb! va  porre 
L’aquila  bianca  del  famoso  Elione, 
loo  Portava  Mandricardo  similmente 
L’ augel  che  rapi  iu  Ida  Ganimede . 

Come  T ebbe  quel  dì  che  fu  vincente 
Al  castel  periglioso,  per  mercede. 

Credo  vi  sia  con  T altre  istorie  a mente  ; 

E come  quella  fata  gli  lo  diede 
Con  tutte  le  bell' arme  che  Vulcano 
Avea  già  date  al  cavalier  troiano, 
tot  Altra  volta  a battaglia  erano  stari 
Mandricardo  c Ruggier  solo  per  questo: 

E per  che  caso  fosscr  distornati , 
lo  noi  dirò,  che  già  v'è  manifesto. 

Dopo  non  s’crau  mai  più  raccozzali. 

Se  non  quivi  ora;  e Mandricardo  presto. 
Visto  lo  scudo,  alzo  il  superbo  grido 
Minacciando,  e a Ruggier  disse:  io  ti  sfido. 
102  Tu  la  mia  insegna,  temerario,  porti; 

Nè  questo  è il  primo  di  eh’  io  te  T ho  detto . 
E credi,  pazzo,  ancor  eh’  io  tei  comporti. 
Per  una  volta  ch’io  Celibi  rispetto? 

Ma  poi  che  nè  minaccio  nè  couforti 
Ti  pon  questa  follia  levar  del  ]x>Uo, 

Ti  mostrerò  quanto  miglior  partito 
T’era  d*  avermi  subito  ubbimto. 
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lo3  Come  ben  riscaldato  arido  legno 
A piccini  soffio  stillilo  *’ accende. 

Così  s*  avvampa  di  Ruggier  lo  sdrguo 
Al  primo  molto  che  di  questo  intende. 

Ti  pensi,  disse,  farmi  stare  al  segno 
Perchè  quest* altro  ancor  meco  contende? 

Ma  mostrerotti  eh’  io  snn  buon  per  torre 
Frontino  a lui,  lo  scudo  a te  d’Ettorrc. 
lo  | Un'altra  volta  pur  per  questo  venni 

Tcco  a battaglia,  e non  c gran  tempo  anco; 
Ma  d' ucciderti  allora  mi  coni  unni 
Perché  lu  non  avevi  spada  al  fianco . 

Questi  fatti  saran , quelli  fur  cenni  j 
E mal  sarà  per  te  «glieli' augel  bianco, 

Ch’  antiqua  insegna  e stata  di  mia  gente  : 

Tu  te  1 usurpi , io  '1  porto  giustamente . 

105  Anzi  t’ usurpi  tu  l'inspgna  mia. 

Rispose  Maudrieardo,  e trasse  il  brando. 
Quello  else  poro  innanzi  per  follia 
Avea  gittate  alla  foresta  Orlando . 

Il  buon  Ruggier,  che  di  sua  cortesia 
Non  può  nou  sempre  ricordarti , quando 
Vide  il  ]>agan  di’ avea  tratta  la  spadu. 

Lasciò  cader  la  lancia  nella  strada . 

106  E tutto  a un  tempo  Balisarda  strìnge. 

La  buona  spada , e me’  lo  scudo  imbraccia  : 
Ma  1’  Africano  in  mezzo  il  destrìcr  spinge , 

E Marfisa  con  lui  presta  si  coccia  ; 

E l'uno  questo,  e l’altro  quel  respinge, 

E priegano  amendui  che  non  si  farcia . 
Rodomonte  si  duol  che  rotto  il  patto 
Due  volte  ha  Maudrieardo , che  fu  fitto . 

107  Prima  credendo  d' acquistar  Marfisa  , 
Fermato  s'era  a far  più  d’una  giostra; 

Or  per  privar  Ruggier  d’uno  divisa. 

Di  curar  poco  il  re  Agramante  mostra. 

Se  pur  (dieea)  dei  fare  a questa  guisa, 
Finiam  prima  tra  noi  la  lite  nostra. 
Conveniente  0 più  debita  assai 

Ch‘  alcuna  di  quest’  altre  che  prese  bai . 

108  Con  tal  condixTon  fu  stabilita 

La  tricgua  e questo  accordo  di'  è fra  nui  ; 
Come  la  pugna  teco  avrò  finita. 

Poi  del  destrier  risponderò  a costui . 

Tu  del  tuo  scudo,  rimanendo  in  vita. 

La  lite  avrai  da  terminar  con  lui  ; 

Ma  ti  darò  da  fiir  tanto , mi  spero , 

Che  non  n'  avanzerà  troppo  a Ruggiero . 
loc)  La  parto  che  ti  perni,  non  n’avrai 
(Rispose  Mandricardo  a Rodomonte): 
lo  te  ne  darò  più  che  non  vorrai , 

E ti  farò  sudar  dal  piè  alla  fronte  : 

E me  ne  rimarrà  per  darne  assai 
(Coinè  non  manca  mai  l’acipia  del  fonte) 

Ed  a Ruggiero,  cd  a rmll’ all  ri  seco, 

E a tutto  il  mondo  die  la  voglia  meco. 

Ilo  Moltiplicavan  l’ire  e le  parole 

Quando  da  questo  c quando  da  quel  lato . 
Con  Rodomonte  c con  Ruggier  la  vuola 
Tutto  in  un  tempo  Maudnrardo  irato. 
Ruggier  eh’  oltraggio  sopportar  non  suole , 
Non  vuol  più  accordo , anzi  litigio  e piato . 
Marfisa  or  va  da  questo  or  da  quel  canto 
Per  riparar , ma  non  può  sola  tanto . 


111  Come  il  rillan,  se  fuor  per  Tolte  sponde 
Trapela  il  fiume,  e cerca  nuora  strada. 
Frettoloso  a vietar  che  non  afTonde 
I verdi  paschi  e la  sperata  biada. 

Chiude  una  via  ed  un’  altra , e si  confonde  ; 

Cbè  se  ripara  quinci  che  non  cada. 

Quindi  vede  lassar  gli  argini  molli, 

E fuor  l’acqua  spicciar  con  più  rampolli: 

112  Cosi,  mentre  Ruggiero  e Mandricardo 
E Rodomonte  son  tutti  sozzopra; 

Ch’ ognun  vuol  dimostrarsi  più  gagliardo, 

Ed  ai  compagni  rimaner  di  sopra  ; 

Marfisa  ad  acchetarli  bave  riguardo, 

E s' affatica,  e perde  il  tempo  e l’opra: 

Che,  come  ne  spicca  uno  e lo  ritira. 

Gli  altri  duo  risalir  vede  con  ira. 

113  Marfisa,  che  volea  porgli  d’accordo, 

Dieea:  signori,  udite  il  mio  consiglio: 

Differire  ogni  lite  è buon  ricordo 
Fin  eh'  Adamante  sia  fuor  di  periglio. 

S’ ognun  vuole  al  suo  fatto  esser  ingordo, 

Aneh'  io  con  Mandricardo  mi  ripiglio  ; 

E vo’  veder  alfin  se  guadagnatine , 

Come  egli  ha  detto , è buon  per  forza  d’ arme . 

114  Ma  se  si  de' soccorrere  Agramante, 

Soccorrasi,  e tra  noi  non  si  contenda. 

Per  me  non  si  starà  d’andar  innante, 

(Disse  Ruggier)  pur  cbe'l  destrier  si  renda. 

O che  mi  dia  U cavallo  (a  far  di  tante 
Una  parola),  o che  da  me  il  difenda: 

O che  qui  morto  ho  da  restare,  o ch’io 
In  campo  ho  da  tornar  sul  destrier  mio. 

1 1 5 Rispose  Rodomonte  : ottener  questo 
Non  fio  cosi , come  quell’  altro , lieve  . 

E seguitò  dicendo:  io  li  protesto 
Che,  s* alcun  danno  il  nostro  re  riceve, 

Fia  per  tua  colpa;  ch’io  per  me  non  resto 
Di  fare  a tempo  quel  che  far  si  deve . 

Ruggiero  a quel  protesto  poco  bada  ; 

Ma  stretto  dal  furor  stringe  la  spada. 

116  Al  re  d’ Algier,  come  cingial  si  scaglia, 

E T urta  con  lo  scudo  c con  la  gialla  ; 

E in  modo  lo  disordina  e sbaraglia. 

Che  fa  che  d’ una  staffa  il  piè  gli  falla . 
Mandricardo  gl;  grida  : o la  l>attaglia 
Differisci , Ruggiero , o meco  folla  : 

E crudele  c fellon  più  che  mai  fosse, 

Ruggier  sull’  elmo  in  questo  dir  {serrasse . 

Ruggier  $'  inchina, 
si  puote  ; 
mina 
icrcuotc . 

Se  non  era  di  tempra  adamantina , 

Fesso  l’elmo  gli  avria  fin  tra  le  gote. 

Apre  Rnggier  le  mani  per  T ami  lascia  ; 

E T una  il  Cren,  l’altra  la  spada  lascia. 

Il8  Se  lo  porta  il  destrier  per  la  campagna; 
Dietro  gli  resta  in  terra  Baltsarda  . 

Marina  che  quel  di  fatta  compagna 

Se  gli  era  d’arme,  por  di’ avvampi  ed  ardo,  j 

Cbc  solo  fra  que’  duo  cosi  rimagna  : 

E come  era  magnanima  c gag I ionio , 

Si  drizzo  a Mand ricordo , e col  potere 

Ch’  avea  maggior , sopra  la  testo  il  fiere  . | 


117  Fin  sul  collo  al  destrier 
Nè,  quando  vuoisi  rilevar. 
Perchè  gli  sopraggiunge  la 
Del  figlio  d’  Ulìen  ebe  lo  1 
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CANTO  XXVI 


1 ip  Rodomonti*  a 11  uggì  cr  dietro  si  spinge: 
Vinto  è Frontm,  •'un' altri  gli  n*  appicca; 
Ma  Ricciardetto  con  Vivian  m stringe , 

E tra  Ruggiero  e ’l  saracin  ai  fiera . 

L* uno  urta  Rodomonte , c lo  respinge  t 
E da  Ruggicr  |»rr  forra  lo  dispicca  j 
L'altro  la  spaila  sua,  che  fu  Viviano, 

Pone  a Ruggicr , già  riputilo , in  mano . 

|2o  Tosto  «In* ’l  luion  Ruggiero  in  se  ritorna, 
E che  Viviaii  la  spada  gli  apprcsenta , 

A vendicar  l' ingiuria  non  soggiorna  , 

E verso  il  re  d‘  Algier  ratto  s’ avventa; 

Come  il  leon  che  tolto  su  le  corna 
Dal  liur  sia  stato,  c che  '1  dolor  non  senta; 
Si  sdegno  ed  ira  ed  impeto  1*  affretta  , 
Stornila  c sferra  a far  la  sua  vendetta  . 

121  Ruggicr  sul  capo  al  sarann  tempesta  : 

E se  la  spada  sua  si  ritrovasse , 

Clic,  come  ho  detto,  al  cominciar  di  questa 
Pugna  , di  man  gran  fellonia  gli  trasse  ; 

Mi  credo  eh’ a difendere  la  testa 
Di  Rodomonte  l' elmo  non  Inastasse, 

L* elmo  che  fece  il  re  làr  di  Balielle , 

Quando  muover  pensò  guerra  alle  stelle . 

122  La  Discordia,  credendo  non  potere 
Altro  esser  quivi  che  contese  e risse. 

Nè  vi  dovesse  mai  più  luogo  avere 

0 pare  o triegua , alla  sorella  disse 
Ch‘  ornai  sicuramente  a ri  veliere 

1 monachetti  suoi  seco  venisse . 

Lasci  amie  andare,  e stiarn  noi  dove  in  fronte 
Ruggiero  uvea  ferito  Rodomonte  . 

12.3  Fu  il  colpo  di  Ruggicr  di  sì  gran  forti. 
Che  fece  in  su  la  groppa  di  Frontino 
Percuoter  l’ cimo  e quella  dura  sconta 
Di  ch‘  avea  annate  il  diuso  il  sameioo , 

E lui  tre  volte  c quattro  a poggia  e ad  orsa 
Piegar  per  gire  in  terra  a capo  chino; 

E la  spada  egli  ancora  avria  |M*rduta  , 

50  legata  alla  man  non  fusse  sula  . 

12^  Avea  Marfisa  a Mandricardo  intanto 

Fatto  sudar  la  fronte,  il  viso  e il  petto; 

Kd  egli  aveva  a lei  latto  altrettanto  ; 

Ma  vi  F osi  tergo  d’  amiti  era  perfetto  , 

Che  mai  poter  falurlo  in  nessun  canto, 

E stati  eran  sin  qui  pari  in  effetto  ; 

Ma  in  un  voltar  che  fece  il  suo  destriero. 
Bisogno  citilo  Marfisa  di  Raggierò . 

taf»  il  destrier  di  Marfisa  in  un  voltarsi 
Clic  fece  stretto , ov’  era  molle  il  prato , 
Sdrucciolò  in  guisa , che  non  potè  aitarsi 
Di  non  tutto  cader  sul  destro  lato  ; 

E nel  voler  in  fretta  rilevarsi , 

Da  Brìgliador  fu  pel  traverso  urtato, 

Con  che  il  pagan  poco  cortese  venne  ; 

51  che  cader  di  nuovo  gli  convenne . 

I2(»  Ruggicr  che  la  donzella  a mal  partito 
Vide  giacer,  non  differì  il  soccorso , 

Or  che  I’  agio  n*  avea  , poi  rhe  stordito 
Da  se  lou (un  quell* altro  era  trascorso. 

Feri  sull'elmo  il  Tartaro,  e partilo 
Quel  colpo  gli  avria  il  rapo  come  un  torso 
Se  Ruggicr  Balisarda  avesse  avuta, 

O Mandricardo  in  rapo  altra  tarliti  ta  , 


1 2"  Il  re  d’  Algier  <-he  si  risente  in  questo , 

Si  volge  intorno,  e Ricciardetto  vede; 

E si  ricorda  che  gli  fu  molesto 
Dianzi  quando  soccorso  a Ruggicr  diede  . 

A lui  si  drizza , c saria  stato  presto 
A darli  del  l»eo  fare  aspra  mercede , 

Se  con  grande  arte  e nuovo  incanto  tosto 
Non  se  gli  fosse  Molagigi  opposto  . 

1 28  Malagigi , rhe  sa  d’  ogni  malia 

Quel  che  ne  sappia  alcun  mago  eccellente, 
Ancor  che  *1  libro  suo  seco  non  sia , 

Con  che  fermare  il  sole  era  possente  , 

Pur  la  scongiurazione,  onde  solia 
Comandar  ai  demoni , aveva  a mente  ; 

Tosto  in  corpo  al  ronzino  un  ne  costringe 
Di  Doralice , ed  in  furor  lo  spinge  . 

1 2<)  Nel  mansueto  ubino  che  sul  dosso 
Avea  la  figlia  del  re  Stonlìlunn, 

Fere  entrar  un  degli  angel  di  Minosso, 

Sol  con  parole,  il  frate  di  Viviano: 

E quel  che  dianzi  mai  non  s’ era  mosso. 

Se  non  quanto  ubbidito  avea  alla  mano  , 

Or  d'improvviso  spiccò  in  aria  un  salto 
Che  Ironia  piè  fu  lungo  e sedici  alto . 
l3o  Fu  grande  il  salto,  non  perù  di  sorte. 

Clic  ne  dovesse  alcun  perder  la  sella . 

Quando  si  vide  in  alto  , gridò  forte 
( Clic  si  tenne  per  morta)  la  donzella. 

Quel  ronzili , come  il  diavol  se  lo  porte , 
Dopo  un  gran  salto  se  ne  va  con  quella , 

Che  pur  grida  soccorso,  in  tanta  fretta. 

Che  liuti  1'  avrebbe  giunto  una  saetta  . 
i li  Dulia  tattaglia  il  figlio  H*  Ulìeno 
Si  levò  al  primo  suon  di  quella  voce  ; 

K dove  furiava  il  palafreno. 

Per  la  donna  aiutar , n'  andò  veloce  . 
Mandricardo  di  lui  non  fece  meno  : 

Nè  più  a Ruggier , nè  più  a Marfisa  noce  ; 
Ma  , senza  chieder  loro  o paci  o tregue , 

E Rodomonte  e Doralice  segue  . 

l3a  Marfisa  intanto  ri  levò  di  terra, 

K tutta  ardendo  di  disdegno  e d' ira  , 

Credevi  far  la  sua  vendetta , ni  erra , 

Chè  troppo  lungi  il  suo  nimico  mira. 
Ruggicr,  ch'aver  tal  fin  vede  la  guerra. 
Rogge  come  un  leon , non  che  sospira  . 

Ben  sanno  che  Frontino  e Brigliaduro 
Giunger  non  potino  coi  cavalli  loro . 
l33  Ruggier  non  vuol  cessar  fin  che  derisa 
Col  re  d*  Algier  non  1’  abbia  del  cavallo  : 

Non  vuol  quietar  il  Tartaro  Marfisa  ; 

Clic  provato  a suo  sennò  anco  non  hallo . 
Lasciar  la  sua  querela  a questa  guisa 
Parrebbe  all*  uno  e all*  altro  troppo  fallo . 

Di  comune  parer  disegno  fiusi 
Di  chi  offesi  gli  avea  seguire  i passi  . 
l3'|  Nel  rampo  saracin  li  troveranno. 

Quando  non  potsan  ritrovarli  prima  ; 

Chè  per  levar  l'assedio  iti  saranno 

Prima  che  '1  re  di  Francia  il  tutto  opprima  . 

Cosi  dirittamente  se  ne  vanno 

Dove  averli  a man  salva  fanno  stima . 

Gii  non  andò  Ruggier  cosi  di  tatto. 

Che  non  Paresse  a i suoi  compagni  motto  . 
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566  L'  ORLANDO  FURIOSO 

135  Ruggier  k ne  ritorna  ove  in  disparte 
Era  il  fratei  della  sua  donna  1 iella , 

E w*  gli  proferisce  in  ogni  parte 
Amico,  per  fortuna  c buona  e fella: 

Iridi  lo  priega  ( e lo  fa  con  betta  arte) 

Che  saluti  in  suo  nome  la  sorella} 

E questo  così  ben  gli  venne  detto , 

Che  nè  a lui  diè  nè  agli  altri  alcun  sospetto. 

136  K da  lui,  da  Yivian,  da  Malagigi, 

Dal  ferito  Aldigier  tolse  commiato . 

Si  proferirò  auch*  essi  al  li  servigi 

Di  lui , debitor  sempre  in  ogni  lato . 

Marfisa  avea  si  Q cor  d' irò  a Pungi , 

Che  '1  salutar  gli  amici  uvea  scordato  ; 

Ma  Malagigi  andò  tanto  e Viviano, 

Che  pur  la  salutaron  di  lontano; 
l37  E cosi  Ricciardetto:  ma  Aldigiero 

Giace  , e convien  che  suo  malgrado  resti . 
Verso  Parigi  avean  preso  il  sentiero 
Quelli  duo  prima , ed  or  lo  piglian  questi . 
Dirvi,  Signor,  nell* altro  Canto  spero 
Miracolosi  e sopra  umani  gesti. 

Che  con  danno  degli  uomini  di  Carlo 
Ambe  lo  coppie  fer,  di  ch’io  vi  parlo. 
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ARGOMENTO 

kfandruardo , Ruggiero  e Rodomonte 
K Marfisa  seguendo  i rei  vestigi 
Di  Dorali  ce  , con  ardita  fronte 
Assaltali  Carlo , e*l  cacciano  in  Parigi: 
Di  poi  fra  loro  con  orgogli  ed  onte 
Sono  a contese  e tcrribil  litigi. 

Il  figlio  (fi  Ulte  no  è rifiutato 
Da  Doralice,  e si  diparte  armato. 

1 Molti  consigli  delle  donne  sono 

Meglio  improvviso  , eh'  a pensarvi  , usciti  } 
Che  questo  c apertale  e proprio  dono 
Fra  tanti  e tanti  lor  dal  del  largiti; 

Ma  può  mal  quel  degli  uomini  esser  buono , 
Che  maturo  discorso  non  aiti. 

Ove  non  s’ abbia  a ruminarvi  sopra 
Speso  aleuti  tempo , c molto  studio  ed  opra . 

5 11  palafren  eh* avea  il  demonio  al  fianco. 
Portò  la  spaventata  Doralice, 

Clic  non  potò  arrestarla  fiume , e manco 
Fossa , bosco , palude , erta  , o pendice , 

F in  che  per  mezzo  il  campo  inglese  e franco  , 

E l’altra  moltitudine  fautrice 

Dell’  insegne  di  Cristo , rassegnata 

Non  1’  ebbe  al  padre  suo  re  di  Granata . 

2 Parve,  e non  fu  però  buono  il  consiglio 
Di  Malagigi , ancor  thè  ( come  ho  detto  ) 
Per  questo  di  grandissimo  periglio 
Liberasse  il  cugiti  suo  Ricciardetto. 

A levare  indi  Rodomonte  e il  figlio 
Del  re  Agriran,  lo  spirto  avea  rou stretto , 
Non  avvertendo  che  sarelibon  tratti 
Dove  i cristian  no  rimar  rum  disfatti . 

6 Rodomonte  col  figlio  d' Agricane 

La  seguitar»  il  primo  giorno  un  pezzo , 
Che  le  vedean  le  spalli? , ma  lontane  : 

Di  vista  poi  jicrderotda  da  srzzo, 

E venner  per  la  traccia,  come  il  cane 
La  lepre  o il  capriol  trovare  avvezzo; 
Ne  si  fermar , che  furo  in  parte  dove 
Di  lei  eh’  era  col  padre , ehLooo  nuove  . 

^ Ma  se  spazio  a pensarvi  avesse  avuto. 
Creder  si  può  che  dato  smulmenlc 
Al  suo  cugino  avria  debito  aiuto. 

Nè  latto  danno  olla  cristiana  gente  . 
Comandare  allo  spirto  avria  potuto, 
Ch'  alla  via  di  Levante  o di  Ponente 
Sì  dilungata  avesse  la  donzella. 

Che  non  n'udisse  Francia  più  novella. 

7 Guardati,  Carlo,  che '1  ti  vicn  addosso 
Tanto  furor,  ch'io  nou  ti  veggo  scampo: 
Nò  questi  pur,  ma ’1  re  Gradasso  è mosso 
Con  Sacripante  a danno  del  tuo  campo . 
Fortuna,  per  toccarti  fin  all'osso. 

Ti  folle  a un  tempo  l’uno  e l'altro  lampo 
Di  forza  e di  saper,  che  vivea  teoo; 

E tu  ri  muso  in  tenebre  sei  cieco. 

/}  Cosi  gli  amanti  suoi  1’  avria n seguita 
Come  a Parigi,  anco  in  ogn’ altro  loco; 

Ma  fu  questa  avvertenza  inavvertita 
Da  Malagigi , j>cr  pensarvi  poco: 

E la  Malignità  dal  del  laudila 

Che  sempre  x irria  sangue  e strage  e fuoco  , 

Prese  la  via  donde  piu  Carlo  afflisse , 

Poiché  nessuna  il  mastro  gli  prescrisse . 

8 lo  ti  dico  d’ Orlando  e di  Rinaldo; 

Che  l’uno  al  tutto  furioso  e folle. 

Al  sereno , olla  pioggia , al  freddo , al  caldo 
Nudo  va  discorrendo  il  piano  c ’1  colle  ; 

L’  altro , con  senno  non  troppo  più  saldo , 
D'  appresso  al  gran  bisogno  ti  si  lolle: 

Che  , non  trovando  Angelica  in  Parigi  , 

Si  parte , e va  cercandone  vestigi . 
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CANTO  XXVII. 


*7 


*)  Un  fraudolente  veerhio  incantatore 
Gli  Cè’  ( conio  a principio  vi  si  disse  ) 

Creder  per  un  fantastico  suo  errore, 

Cbe  con  Orlando  Angelica  venisse: 

Onde  di  gelosia  tocco  nel  aire  , 

Della  maggior  eh'  amante  mai  sentisse. 

Venne  a Parigi , e come  apparve  in  corte 
D‘  ire  in  Bretagna  gli  tocco  per  sorte  . 

10  Or , fatta  la  battaglia  onde  portonne 
Egli  l' onor  d' aver  chiuso  Agranumle , 

Tornò  a Parigi , e monisler  dì  donne , 

E case  c rocche  cercò  tutte  «piante . 

Se  murata  non  è tra  le  colonne , 

L'  avria  trovala  il  curioso  amante  . 

Vedendo  alfin  eh*  ella  non  v’  è nè  Oliando , 
Ani'-ntluo  va  con  gran  disio  cercando. 

1 1 Pensò  che  dentro  Anglante  o dentiti  a Brava 
Se  la  godesse  Orlando  in  festa  e in  giuoco; 

E «pia  e là  per  ritrovarla  andava. 

Nè  in  «piel  la  ritrovò  nè  in  questo  loco  . 

A Parigi  «li  nuovo  ritornava , 

Pensando  che  tardar  dovesse  poco 
Di  capitare  il  paladino  al  varco  ; 

Cbè  'l  suo  star  fuor  non  era  senza  incarco . 

12  Un  giorno  o duo  nella  città  soggiorna 
Rinaldo , e poi  eh*  Orlando  imn  arriva , 

Or  verso  Anglante  , or  verso  Brava  toma , 
Cercando  se  di  lui  novella  udiva . 

Cavalca  c quando  annotta  e quando  aggiorna. 
Alla  tresca  alita  c all’  ardente  ora  estiva  ; 

E fa  al  lume  del  sole  e della  luna 
Dugento  volte  questa  via , non  eh’  una . 

13  Ma  r antiquo  avversario,  il  «piai  lece  Èva  ] 
All’interdetto  pome  alzar  la  mano, 

A Carlo  un  giorno  i lividi  occhi  leva. 

Che  ’1  buon  Rinaldo  era  da  lui  lontano  ; 

E vedendo  lu  rotta  che  poteva 
Dani  in  «pici  punto  al  popolo  cristiano. 
Quanta  eccellensia  d’arme  al  mondo  fusac 
Fra  tutti  i sarac  mi , ivi  condusse. 

14  Al  re  Gradasso  e al  buon  re  Sacripante 
Ch’  erari  tatti  compagni  all’  uscir  fui» re 
Della  piena  d*  crror  «asa  d’  Atlante , 

Di  venire  in  soccorso  messe  in  core 
Alle  genti  assediate  d'  Agramante  , 

E a liistruuon  di  Carlo  imperatore; 

Ed  egli  per  l’ iucognitc  contrade 
Fe’lur  la  scorta  c agevolo  le  strade. 

15  Et  ad  un  altro  suo  diede  negozio 
D’atfreltar  Rodomonte  e Maini  ricanto , 

Per  le  vestigi**  donde  1*  altre  sazio 

A condor  Dondice  non  è tardo. 

Ne  manda  ancor  un  altro , perchè  in  ozio 
Non  stia  Marina  nè  Ruggier  gagliardo  : 

Ma  chi  guido  1’  ultima  coppia  , tenne 
La  briglia  più , nè  quando  gli  altri , venne  . 
iti  La  coppia  di  Marfisa  e di  Raggiere 
Di  mezza  ora  più  tarda  si  condusse  ; 

Però  eh’  astutamente  1’  angel  nero  , 

Volendo  a gli  cristian  dar  delle  busse. 
Provvide  cbe  la  lite  del  destriere 
Per  impedire  il  suo  desir  non  lusso; 

Che  rinnovata  si  saria,  se  giunto 

Fosse  Ruggiero  e Rodomonte  a un  punto. 


17  I «piatirò  primi  si  trovare  insieme 
Onde  potean  veder  gli  alloggiamenti 
Dell'  esercito  oppresso  e di  chi  ’1  preme  , 

E le  hantUrre  in  clic  (cròmo  i venti . 

Si  «mtuighare  alquanto , c fur  I’  estreme 
Conduslon  dei  lor  ragionamenti 
Di  dare  aiuto , mal  gra«lo  di  Carlo , 

Al  re  Agramante , e dell’  assediti  trarlo . 

18  Slringonsi  insieme,  e prendono  la  via 
Per  merco  ove  s’  alloggiano  i cristiani , 
(iridando , Africa  c Spagna  tuttavia  ; 

E si  scoprire  in  tutto  esser  pagani . 

Pel  rampo , arnie  , arme  , risouar  *'  udia  5 
Ma  menar  si  s«wUr  prima  le  mani  : 

E della  retroguardia  una  gran  frotta , 

Non  eh’  assalita  sia , ma  (ugge  in  rotta . 

1<)  L'esercito  cristian  mosso  a tumulto 
Sozzopra  va  senza  sapere  il  fatto . 

Estima  alcun  che  sia  un  usato  insulto 
Che  Svizzeri  o Guatami  abbino  fatto  . 

Ma  perdi’  alla  più  parte  è il  caso  occulto , 

S’ aduna  insieme  ogni  nazioo  «li  fatto , 

Altri  a sunti  di  tamburo  , altri  di  tremila: 
Grande  è ’1  rumore  , e fin  al  ciel  rimbomba 
20^  Il  magno  imperator , fuor  che  la  tota , 

E tutto  armato , e i paladini  ha  presso  ; 

K domandando  vicn  cbe  cosa  è questa 
Che  le  squadre  iu  disordine  gli  ha  messo  ; 
E minacciando , or  rpietli  or  «pielli  arresta  ; 
E vale  a molti  il  viso  o il  petto  fesso. 

Ad  altri  insanguinare  o il  «rapo  o il  gozzo . 
Alcun  tornar  con  munii  o braccio  mozzo  . 

21  Giung<?  più  innanzi . e ne  ritrova  molli 
Giacere  in  terra , anzi  in  vermiglio  Ugo , 
Nel  proprio  sangue  orribilmente  involti , 

Nc  giovar  lor  può  medico  nè  mago  ; 

E veile  dagli  busti  i capi  sciolti , 

E braccia  c gainlic  con  crudele  imago; 

E ritrova  dai  primi  alloggiamenti 
Agli  ultimi , per  tutto  uomini  spenti . 

22  Dove  {lassato  era  il  piccol  drappello , 

Di  chiara  fama  eternamente  degno , 

Per  lunga  riga  era  rimato  quello 

Al  mondo  sempre  memorabii  segno  . 

Carlo  mirando  va  il  credei  macello , 
Maraviglio.*» , c picn  d’ ira  e di  sdegno , 
Come  alcun  in  cui  danno  il  fulgur  venne , 
Cerca  per  cosa  ogni  scntier  che  tenne  . 

s3  Non  era  a gli  ripari  anco  arrivato 
Del  re  afriran  questo  primiere  aiuto , 

Cbe  con  Mariìxa  fu  da  un  altro  lato 
L'  animavi  Ruggier  sopravvenuta  . 

Poi  eh’  una  volta  o due  1‘  occhio  aggirato 
Ebbe  la  «legna  coppia , e l>en  veduto 
Qual  via  piu  breve  per  soccorrer  fosse 
L’assediato  signor,  ratto  si  mosse. 

Come  «piando  si  dà  fuoco  alla  mina , 

Pel  lungo  solco  della  negra  polve  , 
làcci  ut ‘ù>  va  fiamma  arde  e ruminili. 1 
Sì  eh’  occhio  a dirtro  a pena  se  le  vulve  : 

E «piai  si  sente  poi  I’  alla  ruma 

Che  ’l  duro  sasso  o il  grosso  muro  solve  ; 

Così  Ruggiero  e Mardva  venire, 

E tai  nella  battaglia  si  sentirò. 
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o5  Per  lungo  e per  traverso  a fender  teste 
Incominciare,  e tagliar  liraccia  e spalle 
Delle  turile  che  male  erano  preste 
A«l  r spedire  e sgombrar  loro  il  calle. 

Chi  ha  notato  il  passar  delle  tempeste , 

Ch‘  una  parte  d*  un  monte  o d’  una  valle 
Offende,  e l'altra  lascia,  s’  appresomi 
La  s ia  di  questi  duo  fra  quelle  genti . 

26  Molli  che  dal  furor  di  Rodomonte 
E di  quelli  altri  primi  eran  fuggiti, 

Dio  riugrasiavan  ch’arra  lor  sì  pronte 
Gambe  concesse  e piedi  sì  es{»editi  ; 

E poi  dando  del  petto  e della  fronte 
In  Marfisa  e in  Ruggier , vedesti , scherniti , 
Come  1’  uom  nè  per  star  nè  per  fuggin* , 

Al  suo  fisso  destili  può  contraddire . 

27  Chi  fugge  l’ un  pericolo , rimane 

Nell*  altro , e paga  il  fio  d’  ossa  e di  polpe  . 
Così  cader  coi  fi^li  in  bocca  al  cane 
Suol , sperando  fuggir , timida  volpe , 

Poi  elio  la  caccia  dell’  antique  tane 
Il  suo  vicin  che  le  dà  mille  colpe, 

E cautamente  con  fumo  c con  fuoco 
Turbala  l'ita  da  non  temuto  loco. 

28  Negli  ripari  entrò  de’iaracini 
Marfisa  cou  Ruggiero  a salvamento . 

Quivi  tulli  con  gli  ocelli  al  ciel  supini 
Dio  ringraziar  dei  buono  avvenimento. 

Or  non  v'è  più  timor  de’ paladini; 

Il  più  tristo  pagan  ne  sfida  cento  : 

Ed  è concluso  che  scura  riposo 
Si  tomi  a fare  il  campo  sanguinoso. 

21)  Comi , bussoni , timpani  moreschi 
Empiono  il  ciel  di  formidalul  suoni  : 

Nell' aria  tremolare  ai  venti  freschi 
Si  veggon  le  bandiere  c i gonfaloni , 
Dall’altra  parte  i capitan  Carleschi 
Stringon  con  Alamanni  e con  Britoni 
Quei  di  Francia,  d’Italia,  e d’Inghilterra, 
E si  mesce  aspra  c sanguinosa  guerra  . 

30  La  forza  del  terrihil  Rodomonte, 

Quella  di  Mandricardo  funi  «indo , 

Quella  del  buon  Ruggier , di  virtù  fonte , 
Del  re  Gradasso  si  famoso  al  mondo , 

E di  Marfi&a  1*  intrepida  fronte  , 

Col  re  circasso  a nessun  mai  secondo , 

Feron  chiamar  san  Gianni  e san  Dionigi 
Al  re  di  Francia,  e ritrovar  Parigi. 

31  Di  questi  cavalieri  e di  MarfUa 
L’  ardire  invitto  e b miratili  possa 

Non  fu.  Signor,  di  sorte,  non  fu  in  guisa 
Ch’  immaginar , non  che  descriver  possa  . 
Quindi  si  può  stimar  che  gente  uccisa 
Fosse  quel  giorno,  e che  crudel  percossa 
Avesse  Carlo . Arroge  poi  con  loro 
Con  Fermò  più  d’  un  famoso  Moro . 

32  Molti  per  fretta  s*  affogato  in  Senna 

( Che  i ponte  non  polca  supplire  a tanti), 

E desiar , come  Icaro , la  peuna  , 

Fertile  U morte  avean  dietro  r davanti  . 
Eccetto  Uggieri  e il  marchese  di  Vienna, 

I paladin  fur  presi  tutti  quanti . 

Olivier  ritorno  ferito  sotto 

La  spalla  destra,  Uggier  col  capo  rotto. 


33  E se , come  Rinaldo  e come  Orlando  , 
Lasciato  Brandi  mante  avesse  il  giuoco  , 

Cario  n’  andava  di  Parigi  in  bando , 

Se  {Mitra  vivo  uscir  di  sì  gran  fluirò  . 

Ciò  che  potè  fé’  Brand imarle,  e quando 
Noti  potè  più  , diede  alla  furia  loco . 

Così  Fortuna  ad  Agramente  arrise, 

Ch’  un’  altra  volta  a Cario  assedio  mise  . 

34  Di  vedovelle  i gridi  c le  querele , 

E d*  orfani  fanciulli , e di  vecchi  orbi , 

Nell’ eterno  seren  dove  Michele 
Sedea  , salir  fuor  di  questi  arr  tori  a ; 

E gli  fecion  veder  come  il  fedele 
Popol  preda  de’  lupi  era  c de’  curili  , 

Di  Francia,  d’  Inghilterra , e di  Lamagna  , 
Che  tutta  avea  coperta  la  campagna  . 

35  Nel  viso  s'arrossì  I*  Angrl  beato. 

Parendogli  che  mal  fosse  ubbidito 
Al  Creatore  . e si  chiamo  ingannalo 
Dalla  Discordia  perfida  e tradito  . 

D'  arrender  liti  tra  i pagani  dato 

Le  avea  l’ assunto  , e mal  era  eseguito  ; 

Anzi  tutto  il  contrario  al  suo  disegno 
l’area  aver  fatto , a chi  guardava  al  segno 

36  Come  servo  fedel , che  più  d’  amore 

Che  di  memoria  abbondi  , e che  % aweggìa 
Aver  messo  in  oblio  rota  eh*  a core 
Quanto  la  vita  e 1’  anima  aver  drggia  , 
Studia  con  fretta  d’emendar  1 errore  , 

Nè  vuol  che  prima  il  suo  signor  lo  reggia: 
Così  1*  Angelo  a Dio  salir  non  volse  . 

Se  dell’  obbligo  prima  non  si  sciolse  . 

37  Al  mnoister,  dove  altre  volte  avea 
La  Discordia  veduta  , drizzo  1‘  ali . 

Trovolb  eh’  in  capitolo  sedea 

A nuova  clrslon  degli  ufficiali  ; 

K di  veder  diletto  si  prrndea 
Volar  pel  capo  a’  frali  1 breviali . 

Le  man  le  pose  1’  Angelo  nel  crine  . 

E pugna  c calci  le  diè  senza  fine  . 

38  Indi  le  roppe  un  manico  di  croce 

Per  la  testa , pel  dosso , e per  le  braccia. 
Menò  grida  la  misera  a gran  voce  , 

E le  ginocchia  al  divin  nunzio  abbraccia  . 
Michel  non  I’  abbandona  , che  veloce 
Nel  campo  del  re  d’  Africa  b caccia  ; 

E poi  Ir  dice  : aspettati  aver  {leggio , 

Se  fuor  di  questo  campo  più  U veggio  . 

3<)  Come  che  la  Discordia  avesse  rotto 

Tutto  il  dosso  e le  braccia , pur  temendo 
Un’  altra  volta  ritrovarsi  sotto 
A quei  gran  colpi , a quel  furor  tremendo , 
Corre  a pigliare  1 mantici  di  lotto, 

Ed  agli  accesi  fuochi  esca  aggiungendo , 

Ed  accendendone  altri  , fa  salire 
Da  molli  cori  un  alto  incendio  d’ ire  . 

^o  E Rodomonte  e Mandricardo  e insieme 
Ruggier  n'  infiamma  à , che  innanzi  al  Muro 
Li  fa  tutti  venire , or  che  non  preme 
Carlo  i pagani , anzi  il  vantaggio  è loro  . 

Le  diflerrnzie  narrano , ed  il  seme 
Fanno  saper  da  cui  produtte  foro  : 

Poi  del  re  si  rimettono  al  ) vi  re  re  , 

Chi  di  lor  prima  il  campo  debba  avere  . 
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41  Marfisa  del  suo  caso  anco  favella, 

E dice  clic  la  pugna  vuol  finire 
Che  cominciò  col  Tartaro  ; percli'  ella 
Provocata  da  lui  vi  fu  a veuire  : 

Nc , per  dar  loco  all’  altre  , volca  quella 
Un'ora,  non  che  un  giorno,  differire) 

Ma  d’ esser  prima  fa  l’ istanxia  grande, 

Ch'  alla  battaglia  il  Tartaro  domande . 

^2  Non  men  vuol  Rodomonte  il  primo  cumpo 
Da  terminar  col  suo  rivai  l’ impresa 
Che  per  soccorrer  l' africano  campo 
Ila  già  interrotta  , e Gn  a qui  sospesa. 

Mette  Ruggier  lo  sue  parole  a campo , 

E dice  che  patir  troppo  gli  pesa  , 

Che  Rodomonte  il  suo  destricr  gli  (ruga , 

E eh’  a pugna  con  lui  prima  non  venga. 

/pi  Per  più  intricarla  il  Tartaro  viene  anche, 

E niega  che  Ruggiero  ad  alcun  patto 
Deliba  l'aquila  aver  dall’ale  bianche; 

E d' ira  e di  furore  è cosi  matto , 

(Ih**  vuol,  quando  dagli  altri  tre  non  manche. 
Combatter  tutte  le  querele  a un  tratto. 

Ne  più  dagli  altri  ancor  saria  mancato. 

Se  ’1  consenso  del  re  vi  fosse  stato . 

44  Con  prieghi  il  re  Agramante  e buon  ricordi 
Fa  quanto  può  perchè  la  pare  segua: 

E quando  al  fin  tutti  li  vede  sordi 
Non  volere  assentire  a pace  o a triegua  , 

Va  discorrendo  come  almen  gli  accordi 
Sì  , che  1’  un  dopo  1’  altro  il  campo  assegua: 

E pel  miglior  partilo  aitili  gli  occorre 
Ch  ognuno  a sorte  d campo  s’ abbia  a torre. 

4:»  Fe’  quattro  brevi  porre  : un  Mandricardo 
E Rodomonte  insieme  scritto  avea; 

Nell'altro  era  Ruggiero  c Mandricardo; 
Rodomonte  e Ruggier  1’  altro  dura  : 

Dirca  l'altro  Martina  e Mandricardo. 

Indi  all' arbitrio  dell’  instabil  Dea 
Li  fece  trarre  : e ’l  primo  fu  il  signore 
Di  Sarxa  a uscir  eoa  Mandricardo  fuore . 

46  Mandricardo  e Ruggier  fu  nel  secondo  : 

Nel  tenui  fu  Ruggiero  e Rodomonte  ; 

Resto  MarGsa  c Mandricardo  in  fondo; 

Di  che  la  donna  ebbe  turlata  fronte . 

Nè  Ruggier  più  di  lei  parve  giocondo  : 

Sa  che  le  fune  dei  duo  primi  pronte 
Han  tra  lor  da  finir  le  liti  in  guisa. 

Che  non  ne  Ga  per  se , nè  per  MarGsa  . 

Giacca  non  lungi  da  Parigi  un  loco. 

Che  volgea  un  miglio  o poco  meno  intorno: 
Lo  ringea  tutto  un  argine  non  poco 
Sublime , a guisa  d'  un  teatro  adorno  . 

Un  rastei  già  vi  fu;  ma  a ferro  e a fuoco 
Le  mura  c i tetti  cd  a mina  andorno. 

Un  siuul  può  vederne  in  ni  la  strada 
Qualvolta  a Borgo  il  Parmigiano  vada . 

48  Iu  questo  loco  fu  la  lizza  fatta. 

Di  brevi  legni  d’ ogn’  intorno  chiusa  , 

Per  giusto  sjiazio  quadra,  al  bisogno  atta. 

Con  due  capaci  porte , come  &’  usa . 

Giunto  il  dì  eh’  al  re  par  che  si  combatta  | 
Tra  i cavai ier  che  non  ricercan  scusa  , 1 

Furo  appresso  alle  sbarre  in  arabi  i lati 
Contra  i rastrelli  i padigltoti  tirati  . 


4y  Nel  padigliou  eh’ è più  verso  ponente 
Sta  il  re  d' Algier , c ha  membra  di  gigante 
Gli  pon  lo  scoglio  in  dosso  del  serjieute 
L’ ardito  Ferraù  con  Sacripante  . 

Il  re  Gradasso  e Falsìron  possente 
Sono  in  quell’  altro  al  lato  di  levante , 

E luellon  di  sua  man  1'  arme  troiane 
in  dosso  al  succrssur  del  re  Agricane . 

50  Sedeva  in  tribunale  ampio  e sublime 
Il  re  d’  Africa  , c seco  era  1'  ispano  ; 

Poi  Slordilano , e 1*  altre  genti  prime 
Che  riveria  l' esercito  pagano . 

Bealo  a chi  ]>on  dare  argini  e cime 
1)  ari  tori  stanza  che  gli  alzi  dal  piano! 
Grande  è la  calca , e grande  in  ogni  lato 
Popolo  ondeggia  intorno  al  gran  steccato . 

51  Eran  con  la  regina  di  Castiglia 
Regine  c principesse  c uobil  donne, 

D'  Ar.igon  , di  Granata  e di  Siviglia  , 

E fin  di  presso  all’  Atlantec  colonne: 

Tra  quai  di  Slordilan  sedia  la  figlia 
Clic  di  duo  drappi  avea  le  ricche  gonne; 
L’un  d’ un  russo  mal  tinto,  e l'altro  verde: 
Ma  'I  pruno  quasi  imbianca  e il  color  perde. 

5a  In  abito  succinta  era  Marfisa, 

Qual  si  convenne  a donna  ed  a guerriera . 
Terrooodonte  forse  a quella  guisa 
Vide  Ippolita  ornarsi  e la  sua  schiera . 

Già,  con  la  cotta  d'arme  alla  divisa 
Del  re  Agramante  , in  rampo  vrnut*  era 
L'araldo  a far  divieto,  e metter  leggi. 

Che  nè  in  fatto  nè  in  detto  alcun  parteggi. 

53  La  spessa  turba  aspetta  disiando 

La  pugna,  c spesso  incolpa  il  venir  tardo 
Dei  duo  famosi  cavalieri  ; quando 
S ode  dal  padiglion  di  Mandricardo 
Alto  rumor  che  vien  moltiplicando . 

Or  sappiate , Signor , che  ’I  re  gagliardo 
Di  Scrirana  c *1  Tartaro  possente 
Fanno  il  tumulto  e ’l  grido  che  si  sente . 

5q  Avendo  armato  il  re  di  Scrirana 
Di  sua  man  lutto  il  re  di  Tartara. 

Per  porgli  al  fianco  la  spada  sopra  na 
Che  già  d’  Orlando  fu  , se  ne  venia  ; 

Quando  nel  pome  scritto  , Durindana  , 

Vide,  e '1  quarlier  rh’  Alinoli  te  aver  aolia, 

Ch  a quel  ineschi n fu  tolto  ad  una  fonte 
Dal  giovinetto  Orlando  in  Aspramuntr . 

55  Vedendola,  fu  certo  ch’era  quella 
Tanto  famosa  del  signor  d’  Anglante , 

Per  cui  con  granile  armata,  e la  più  bella 
Che  giammai  si  partisse  di  Levante, 
**°88*08al0  avea  il  regno  di  Castella  , 

K Francia  vinta  esso  pochi  anni  innante: 

Ma  non  può  immaginarsi  come  avvenga 
Ch  or  Mandricardo  in  suo  poter  la  tenga  ; 

E (limandogli  so  per  forza  o patto 
L avesse  tolta  al  conte,  e dove  e quando: 

E Mandricardo  disse  eh’ avea  fatto 
Gran  battaglia  per  essa  con  Orlando; 

E come  finto  quel  »’  era  poi  mallo  : 

Cosi  coprire  il  suo  timor  sperando, 

Ch  era  d’ aver  continua  guerra  meco  , 

Fin  che  la  buona  spada  avesse  seco . 
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Sj  E dicea  ch'imitato  avea  il  castoro, 
li  qual  ti  strappa  i genitali  sui. 

Vedendosi  alle  spalle  il  cacciatore. 

Che  sa  che  non  ricerca  altro  da  lui . 
Gradasso  non  udì  tutto  il  tenore , 

Che  disse  : non  vo*  darla  a te  nè  altrui  . 
Tanto  oro,  tanto  affanno,  e tanta  gente 
Ci  ho  speso,  che  è lieti  mia  debitamente. 

58  Cercati  pur  fornir  d’  un’  altra  spada , 

Ch*  io  voglio  questa , e non  li  paia  nuovo . 
Pazzo  o saggio  eh'  Orlando  se  ne  vada , 
Averia  intendo,  ovunque  io  La  ritrovo. 

Tu  senza  testimoni  in  su  la  strada 
Te  1’  usurpasti  : io  qui  lite  ne  muovo  . 

La  mia  ragion  dira  mia  scimitarra  ; 

E faremo  il  giudizio  nella  sitami . 

59  Prima  , di  guadagnarla  t ' apparecchia  , 

Che  tu  1’  adopn  contra  a Rodomonte . 

Di  comprar  prima  l'arme  è usanza  vecchia, 
Ch’  alla  battaglia  il  cavalier  s’  affronto . 

Più  dolce  suon  non  mi  viene  all'  orecchia, 
(Rispose  alzando  il  Tartaro  la  fronte) 

Che  quando  di  battaglia  alcun  mi  tenta; 

Ala  fa'  che  Rodomonte  lo  consenta . 

60  Fa'  che  sia  tua  la  prima  , c che  si  tolga 
Il  re  di  Sarta  la  tenzon  seconda; 

E non  ti  dubitar  eh'  io  non  mi  volga  , 

E eh*  a te  et  ad  ogni  altro  io  non  risponda. 
Ruggier  grido:  non  vo' che  si  disciolga 
Il  patto , o più  la  sorte  si  confonda  : 

O Rodomonte  in  campo  prima  saglia  , 

O sia  la  sua  dopo  la  mia  battaglia. 

61  Se  di  Gradasso  la  ragion  prevale , 

Prima  acquistar  che  porro  in  opra  l’arme, 
Aie  tu  )'  aquila  mia  dalle  bianche  ale 
Prima  usar  dei , die  non  ine  ne  disarme  ; 
Ma  poi  eh’  è stato  il  mio  voler  già  tale , 

Di  nua  sentenza  non  voglio  appcllarme , 

Che  sia  seconda  la  l>at  taglia  mia , 

Quando  del  re  d'  Algier  la  prima  sia . 

62  Se  turba  rete  voi  l'ordine  in  parte. 

Io  totalmente  turliarollo  ancora . 

Io  non  intendo  il  mio  scudo  lasciarle , 

Se  contra  me  non  lo  comluitti  or  ora . 

Se  1 uno  e l’ altro  di  voi  fosse  Marte, 
(Rispose  Mandricardo  irato  allora) 

Non  saria  1"  un  nè  1’  altro  atto  a vietarme 
La  buona  spada  o quelle  nobili  arme  . 

63  E tratto  dalla  collera  , awentnsse 
Col  pugno  chiuso  al  re  di  Scricnna  : 

E la  man  destra  in  modo  gli  percosse , 

Ch  abbandonar  gli  fece  Durindana . 

Gradasso , non  credendo  eh*  egli  fosse 
Di  così  folle  audacia  e cosi  insana , 

Colto  improvviso  fu,  che  stava  a bada  , 

E tolta  si  trovò  la  buona  spada . 

6.4  Cosi  scornato,  di  vergogna  e d'ira 

Tsrl  viso  avvampa,  e par  che  gel  ti  fuoco; 

E più  1'  affligge  il  caso  e lo  martira , 

Poi  che  gli  accade  in  si  palese  loco . 
nramoso  di  vendetta  si  ritira, 

A trar  la  scimitarra  , a dietro  un  poco  . 
Mandricardo  in  se  tanto  si  confida  , 

Che  Ruggiero  anco  alla  battaglia  sfida  . 


65  Venite  pure  innanzi  amenduo  insieme, 

E vengane  pel  terzo  Rodomonte  , 

Africa  e Spagna  e tutto  l’  uman  seme  ; 
Ch’io  son  per  sempre  mai  volger  la  fronte 
Cosi  dicendo , quel  che  nulla  teme , 

Alena  d’ intorno  la  spada  d‘  Almontc  ; 

Lo  scudo  imbraccia  , disdegnoso  e fiero , 
Contra  Gradasso  e contra  il  buon  Ruggiero 

66  Lascia  la  cura  a me  ( direa  Gradasso) 

Ch’  io  guarisca  costui  della  pazzia . 

Per  Dio  ( direa  Ruggier  ) non  te  la  lasso  ; 
Ch*  esser  convicn  questa  battaglia  mia  . 

Va’  indietro  tu  ; ravvi  pur  tu  : nè  passo 
Però  tornando  , gridari  tuttavia  : 

Ed  attarcossi  la  battaglia  in  terzo. 

Ed  era  per  uscirne  un  strano  scherzo, 

67  Se  molti  non  si  fossero  interposti 

A quel  furor , non  con  troppo  consiglio  ; 
Ch'a  spese  lur  quasi  imparar  che  costi 
Voler  altri  salvar  con  suo  periglio . 

Nè  tutto  '1  mondo  mai  gli  avria  composti  , 
Se  non  venia  col  re  d' Ispagna  il  figlio 
Del  famoso  Troiano,  al  cui  comprilo 
Tutti  ebbon  riverenzia  e gran  rispetto. 

68  Si  fc’  Agramante  la  cagione  esporre 
Di  questa  nuova  lite  così  ardente  : 

Poi  molto  affatico**!  per  disporre 
Che  per  quella  giornata  solamente 

A Mandricardo  la  spada  d'  Et  torre 
Concedesse  Gradasso  umanamente , 

Tanto  eh'  avesse  fin  1’  aspra  contesa 
Ch’  avea  già  incontra  a Rodomonte  presa . 

69  Mentre  studia  placarli  il  re  Agramante  , 
Ed  or  con  questo  ed  or  con  quel  ragiona 
Dall’  altro  padiglion  tra  Sacripante 

E Rodomonte  un'  altra  lite  suona  . 

Il  re  circasso , come  è detto  innante  , 

Stava  di  Rodomonte  alla  persona  ; 

Ed  egli  c Ferraù  gli  avea  no  indotte 
L*  arme  del  suo  progenitor  Nomi  «rotte  . 

70  Ed  eran  poi  venuti  ove  il  destriero 
Facea,  mordendo,  il  ricco  fren  spumoso: 

10  dico  il  buon  Frontin  , per  cui  Ruggir.* 
Slava  iracondo  e più  che  mai  sdegnoso  . 
Sacripante  ch’z  por  tal  ca vallerò 

In  campo  avea  , mirava  curioso , 

Se  ben  ferrato  c ben  guernito  e in  punì  ■ 
Era  il  destrier,  come  doveasi  a ponto . 

71  E venendo  a guardargli  più  a minuto 
1 segni , le  fattezze  isnelle  ed  atte  , 

Eblie  fuor  d*  ogni  dubbio  conosciuto 

Che  questo  era  il  destrier  suo  Frontalalt  ■, 
Che  tanto  caro  già  ■'  avea  tenuto , 

Per  cui  già  avea  mille  querele  fatte  ; 

E poi  die  gli  fu  tolto , un  tempo  volse 
Sempre  ire  a piedi:  in  modo  gliene  dol-r 

72  Innanzi  Albracea  gli  l’avea  Brunello 
Tolto  di  sotto  quel  medrstno  giorno 
Ch’ad  Angelica  ancor  tolse  l'anello. 

Al  conte  Orlando  Balisanla  e ’1  corno , 

E la  spada  a Marfisa  : ed  avea  quello . 
Dopo  che  fece  in  Africa  ritorno. 

Con  Balisarda  insieme  a Ruggier  dato, 

11  qual  l’ avea  Frontin  poi  nomiuato . 
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73  Quando  conobbe  non  li  apporre  in  fallo , 
Disse  il  Cirrasso , al  re  d Algier  rivolto  : 
Sappi,  signor,  che  questo  è mio  cavallo 
Cli’  ad  Alhracca  di  furto  mi  fu  tolto  . 

Bene  avrei  testimoni  da  provallo  ; 

Ma  perchè  sou  da  noi  lontani  molto, 

S*  alcun  lo  niega  , io  gli  vo’  sostenere 
Con  l'arme  in  man  le  mie  parole  vere. 

74  Ben  son  contento,  per  la  compagnia 
In  questi  pochi  di  stata  fra  noi, 

Cl»e  prestato  il  cavallo  oggi  ti  sia; 

Ch’  io  veggo  ben  che  senza  far  non  puoi  j 
Però  con  patto,  se  per  cosa  mia 
E prestata  da  me  conoscer  vuoi  : 

Altrimenti  d’ averlo  non  far  stima , 

0 se  non  lo  corniciti  meco  prima . 

7.*»  Rodomonte,  del  quale  un  più  orgoglioso 
Non  ebbe  mai  tutto  il  meslier  dell' arme. 

Al  quale  in  esser  forte  e coraggioso 
Alcun  antico  d’ uguagliar  non  parine  ; 

Rispose:  Sacripante,  ogn' altro  ch’oso, 

Fuor  che  tu,  fosse  io  tal  modo  a parlarmi. 
Con  suo  mal  si  sana  tosto  avvedalo 
Che  meglio  era  per  lui  di  nascer  muto . 

76  Ma  per  la  compagnia  die  ( come  hai  detto  ) 
Novellamente  insieme  abbiamo  presa. 

Ti  sou  contento  aver  tanto  rispetto , 

Ch*  io  t’ ammonisca  a tardar  questa  impresa , 
Fin  che  della  battaglia  veggi  effetto  , 

Che  Ira  il  Tartaro  e me  tosto  fia  accesa  ; 
Dove  porti  uno  esempio  innanzi  spero , 

Ch  avrai  di  grazia  a dirmi  : abbi  il  destriero. 

77  Gli  è teeo  cortesia  Tesser  villano. 

Disse  il  Circasso  pica  d'ira  e di  sdegno  t 
Ma  più  chiaro  ti  dico  ora  e più  piano. 

Che  tu  non  faccia  in  quel  destrier  disegno: 
Che  le  lo  difendo  io , tanto  eh’  in  mano 
Questa  vindice  mia  spada  sostegno; 

E metterovvi  inumi  T ugna  e il  dente , 

Se  non  potrò  difenderlo  altrimrnte . 

78  Venner  dalle  parole  alle  contese , 

Ai  gridi,  alle  minacce,  alla  bai  taglia , 

Che  per  moli’  ira  in  più  fretta  s’  arrese 
Che  » accendesse  mai  per  fuoco  paglia . ( 

Rodomonte  ha  1 usbergo  ed  ogni  arnese  ; 
Sacripante  non  ha  piastra  nè  maglia; 

Ma  par  (si  ben  con  lo  schermir  s’adopra) 
Che  tutto  con  la  spada  si  ricuopra , 

7 9 Non  era  la  possanza  e la  fierezza 

Di  Rodomonte , ancor  eh’  era  infinita , 

Più  che  la  provvidenza  e la  destrezza. 

Con  che  sue  forar  Sacripante  aita. 

Non  voltò  ruota  mai  cou  più  prestezza 
Il  macigno  sovran  che'l  grano  trita. 

Clic  faccia  Sacripante  or  mano  or  piede 
Dì  qua  di  là,  dove  il  bisogno  vede. 

80  Ma  Ferraù , ma  Serpentino  arditi 
Trasson  le  spade,  e si  cacciar  tra  loro. 

Dal  re  Grandouio,  da  Isolier  seguiti. 

Da  moli’ altri  signor  del  popol  moro. 

Questi  erano  i rumori,  i quali  uditi 
Nell'altro  padiglion  fur  da  costoro. 

Quivi  per  accordar  venuti  invano 

Col  Tartaro,  Ruggiero  c'1  Sericano. 


8l  Venne  chi  la  novella  al  re  Agramente 
Riportò  certa , come  pel  destriero 
Avrà  con  Rodomonte  Sacripante 
Incornine  uhi  un  aspro  assalto  e fiero . 

Il  re,  confuso  dì  discordie  tante. 

Disse  a Marsilio:  abbi  tu  qui  |*cnsiero 
Che  fra  questi  guerrier  nou  segua  {leggio , 
Mentre  all’altro  disordine  io  primeggio . 

83  Rodomonte  che’l  re,  suo  signor,  inira. 
Frena  l’orgoglio  e torna  indietro  il  passo; 
Nè  con  minor  rispetto  si  ritira 
Al  venir  d’  Agra  manto  il  re  circasso. 

Quel  domanda  la  causa  di  tant’ira 
Con  rcal  viso , e parlar  grave  e basso  ; 

E cerca,  poi  che  n’ha  compreso  il  tutto. 
Porli  d’ accordo  ; e non  vi  la  alcun  frullo . 
83  11  re  circasso  il  suo  destrier  non  vuole 
Ch'  al  re  d*  AJgier  più  lungamente  resti  , 

Se  non  s*  umilia  tanto  di  panile 

Che  lo  venga  a pregar  che  glie  lo  presti . 

Rodomonte,  superilo  come  suole. 

Gli  risponde:  nò ‘I  eie! , nè  tu  faresti 
Che  cosa  che  per  fon»  aver  potessi , 

Da  altri  che  da  ine , mai  conoscessi . 

8q  11  re  chiede  al  Circasso , che  ragione 
Ha  nel  cavallo,  e come  gli  fu  tolto: 

E quel  di  jiarte  in  porte  il  tutto  espone. 

Ed  esponendo  s' arrossisce  in  volto. 

Quando  gli  narra  che  Jl  sotti)  ladrone 
Ch' in  un  alto  pensier  T aveva  colto, 

I.a  sella  su  quattro  aste  gli  suffolsr , 

E di  sotto  il  destrier  nudo  gli  tolse . 

83  Marfisa  che  tra  gli  altri  al  grido  venne. 
Tosto  che  '1  furto  del  cavallo  udì , 

In  viso  si  turliò,  che  le  sovvenne 
Che  perde  la  sua  spada  ella  quel  dì  : 

E quel  deslner  che  pone  aver  le  pinne 
Da  lei  fuggendo , riconobbe  qui  : 

Riconoblie  anco  il  buon  re  Sacripante , 

Che  non  avra  riconosciuto  innante . 

86  Gli  altri  di’ erano  intorno,  e che  vantarsi 
Brunel  di  questo  aveano  udito  spesso. 

Verso  lui  connnciaro  a rivoltarsi, 

E far  palesi  cenni  ch'era  desso; 

Marfisa  sospettando , ad  informarsi 
Da  questo  e da  quell' altro  eh’  avea  appresso. 
Tanto  che  venne  a ritrovar  che  quello 
Che  le  tolse  la  spada  , era  Brunello  : 

87  E seppe  che  pel  furto  onde  era  degno 
Che  gli  annodasse  il  rollo  un  capeatXV  unto. 
Dal  re  Agramante  al  tingitano  regno 

Fu  , con  esempio  inusitato,  assunto. 

Marfisa , rinfrescando  il  vecchio  sdegno , 
Disegno  vendicarsene  a quel  punto , 

E punir  scherni  e scorni  che  per  strada 
Fatti  T avea  sopra  la  lolla  spaila  . 

88  Dal  suo  scudier  T elmo  allacciar  si  fece , 
Che  del  resto  dell’  arme  era  guemita . 

Senza  osliergo  io  non  trovo  che  mai  di  ere 
Volte  fosse  veduta  alla  sua  vita , 

Dal  giorno  eh’  a portarlo  assuefece 
La  sua  persona  , oltre  ogni  fede  ardita . 

Con  Telmo  in  capo  andò  dove  fra  1 primi 
Brune!  sedia  negli  argini  sublimi. 
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89  Gli  diede  a pròna  giunta  ella  di  piglio 
In  mezzo  il  petto,  e da  terra  lev  olio. 

Come  levar  suol  col  falcalo  artiglio 
Talvolta  la  rapace  aquila  il  pillo; 

E la  dove  la  lite  innanzi  al  figlio 
Era  del  re  Troian , cosi  portello . 

Brunel , che  giunto  in  male  man  si  vede , 
Pianger  non  cessa  c domandar  mercede. 

90  Sopra  tutti  i rumor,  strepiti  c gridi, 

Di  che  ’l  camp)  era  picn  quasi  ugualmente, 
Brunel  di'  ora  pietade , ora  sussidi 
Domandando  venia , così  si  sente , 

Ch’ai  suono  di  rammarichi  c di  stridi 
Si  (a  d’  intorno  accor  tutta  la  gente  . 

Giunta  innanzi  al  re  d’ Africa  Marisa, 

Con  viso  allier  gli  dice  in  questa  guisa: 
lo  voglio  questo  ladro  tuo  vassallo 
Con  le  mie  numi  impender  per  la  gola. 
Perchè  il  giorno  medesmo  che  ’l  cavallo 
A costui  lolle , a me  la  spada  invola . 

Ma  »’  egli  è alcun  che  voglia  dir  eh*  io  tallo , 
Facciasi  iunanzi , e dica  una  parola; 

Ch’  in  tua  presenza  gli  vo'  sostenere 
CIm*  se  uc  mente , e eh*  io  fo  il  mio  dovere. 
9?.  Ma  perchè  si  poiria  forse  impulamie 
C*  ho  atteso  a farlo  in  mezzo  a tante  liti , 
Mentre  die  questi , più  famosi  in  arme , 

D'  altri’  querele  miii  tutti  impediti; 

Tre  giorni  ad  impiccarlo  io  vo’  indugiarmc: 
Intanto  o vieni  o manda  chi  l’ aiti  : 

Clic  dop»,  se  non  fia  chi  me  lo  vieti. 

Farò  di  lui  mille  uccellarci  lieti, 

f)3  Di  qui  presso  a tre  leghe  a quella  torre 
Che  siede  innanzi  ad  uu  picroi  Uisrhelto, 
Senza  più  compagnia  mi  vado  a porre 
Che  d'  una  tuia  donzella  c d’  un  valletto . 

S' alcuno  ardisce  di  venirmi  a torre 
Questo  ludron , là  venga  ch'io  l’aspetto. 

Cosi  disse  ella  ; c dove  disse , prese 
Tosto  la  via,  nè  più  risposta  attese. 

94  collo  innanzi  del  deslrier  si  pone 
Brunel,  che  tuttavia  tini  per  le  chioma. 
Piange  il  misero  e grida,  e le  persone. 

In  che  sperar  solia  , chiama  per  nome  . 

Resta  Agramanle  in  tal  confusione 
Di  questi  intrichi , che  non  vede  come 
Poterli  sciom  ; e gli  par  via  più  greve 
Clic  Marfisa  Brunel  cosi  gli  leve  . 

C)-ri  Non  die  1'  apprezzi  o che  gli  porti  amore , 
Anzi  più  giorni  son  che  l'odia  mollo, 

E spesso  lia  d' impiccarlo  avuto  in  core , 
Dopi  che  gli  era  stalo  1’  allei  tolto . 

Ma  questo  alto  gli  par  coutra  il  suo  onore, 
hi  clic  u’  avvampa  di  vergogna  in  volto . 
Vuole  in  persona  egli  seguirla  in  fretta  ; 

E a tutto  suo  jioter  farne  vendetta  . 

</>  Ma  il  re  Solirino  il  quale  era  presento. 

Da  questa  impresa  inolio  il  dissuade. 
Dicendogli  che  mal  conveniente 
Era  all’  altezza  di  sua  raaestade. 

Se  lien  avesse  d’  esserne  vincente 
Ferma  speranza  e certa  airurtadc: 

Piu  eh  onor,  gli  fia  liiasmo , che  si  dica 
Ch’  alitila  vinta  una  femmina  a fatica  . 


97  Poco  l’ onore , e molto  era  il  pTiglio 
D'  ogni  battaglia  che  con  lei  pigliasse  ; 

E che  gli  dava  per  miglior  consiglio. 

Che  Brunello  alle  forche  aver  lasciasse  ; 

E se  credesse  ch’uno  alzar  di  ciglio 

A torlo  dal  capestro  gli  bastasse, 

Non  du\eu  alzarlo,  per  non  coti  tradire 
Che  s’  abbia  la  giustizia  ad  eseguire  . 

98  Potrai  mandare  un  che  Marfisa  prèghi 
(Dicea)  eh’ in  questo  giudice  ti  faccia , 

Con  promission  ch'ai  ladronccl  si  leghi 

Il  laccio  al  collo,  e a lei  si  sodisfaccia:  I 

E quando  anco  ostinata  te  lo  uieghi , 

Se  l’ abbia  , e il  suo  desir  lutto  compiaccia  : 
Pur  che  da  tua  amicizia  mio  si  spicchi, 
Brunello  c gli  altri  ladri  tutti  impicchi. 

99  II  re  Agramanle  voleutier  s’  attenne 
Al  parer  di  Sohriu  discreto  e saggio  ; 

E Marfisa  lascio , else  non  le  veunr , 

Nè  pati  ch’altri  andasse  a farle  oltraggio: 

Nò  di  farla  pregar  anco  sostenne  ; 

E tollero , Dio  sa  con  che  coraggio , 

Per  poter  acchetar  liti  maggiori, 

E del  suo  campi  tur  tanti  rumori . 

100  Di  ciò  si  ride  la  Discordia  pazza  , 

Che  pace  o triegua  ornai  più  teme  |«oco  . 
Scorre  di  qua  è di  là  tutta  la  piazza  , 

Nè  può  trovar  |>rr  allegrezza  loco  . 

La  Superbia  con  lei  salta  e gavazza  , 

E legne  ed  esca  va  aggiungendo  al  fuoco; 

E graia  si  , che  fin  nell’  alto  regno 
Manda  a Michel  della  vittoria  segno . 

101  Tremò  Parigi,  e turbidossi  Senna 
All’alta  voce,  a quello  orribil  grido; 
Rimboinliò  il  sunn  fin  alla  selva  Ardcnna 
Si  che  lasciar  tutto  le  fiere  il  nido. 

Udirun  1*  Alpi  e il  monte  di  Gehcnna, 

Di  Blaia  c d’ Arti  c di  Roano  il  lido  ; 

Rodano  e Sunna  lidi,  Garonna  e il  Reno;  j 
Si  strinsero  le  madri  i figli  al  seno  . 

loa  Son  cinque  cavalier  c’han  fisso  il  chiodo 
D’  essere  i primi  a terminar  sua  lite  , 

L' una  nell’ altra  avviliqqula  in  modo 
Che  non  l’avrehlie  A poli  me  espeditt* . 

Comincia  d re  Agr.11n.u1te  a sriorre  il  rado 
Delle  prime  Icnzou  ch’aveva  udite. 

Che  per  la  figlia  del  re  Storditane 
Eran  tra  il  re  di  Sazia  e il  suo  Africano  . 

lo3  11  re  Agramanle  andò  per  porre  accordo 
Di  qua  e di  là  più  volle  a questo  e a rp*  ' 

E a questo  c a quel  più  volte  dii*  ricordo 
Da  signor  giusto  e da  fedel  fratello  : 

E quando  parimente  trova  sordo 
L’ un  come  l' altro  , indomito  e ruLcUo 
Di  volere  esser  quel  che  resti  senza 
La  donna , da  cui  vien  lor  differenza , 

lo^  S’appiglia  al6u , come  a miglior  partito, 

( Di  che  amendui  si  contentar  gli  ansanti  ) 
Che  della  liella  donna  sia  marito 
1.’  uno  de  duo , quel  che  vuole  essa  innari;  : 
E da  quanto  per  lei  sia  stabilito , 

Più  non  si  possa  andar  dietro  nc  avanti  . 

All'  uno  e all’  altro  piace  il  compromesso . 
Sperando  di’  esser  debbia  a favor  d’ caco 
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lo5  II  re  di  Sara,  che  gran  tempo  prima 
Di  Mandi  ricardo  amava  Doralice, 

Ed  ella  1’  avrà  posto  in  su  la  cima 
D’  ogni  favor  eh'  a donna  casta  lice  j 
Che  debita  in  util  suo  venire  estima 
La  gran  sentenza  rhe'l  può  far  felice: 
Nò  egli  avea  questa  credenza  solo  , 

Ma  con  lui  tutto  il  barbaresco  stuolo . 

1 1 3 Veder  torsi  Froutin  troppo  gli  pesa 
Dinanzi  agli  occhi,  c non  poter  vietarlo; 
Ma  dato  eh*  abbia  fine  a questa  impresa , 
Ha  ferma  intenzfòn  di  ricovrorlo. 

Ma  Sacripante , che  non  ha  contesa , 
Come  Ruggier,  che  possa  distornarlo, 

E che  non  ha  da  far  altro  che  questo. 
Per  l’ orme  vico  di  Rodomonte  presto. 

I06  Ognun  sapea  dò  ch’egli  area  già  fatto 
Per  essa  in  giostre , in  torniamenti , in  guerra  ; 
E che  stia  Mandricardo  a qncsto  patto , 
Dicono  tutti  che  vaneggia  ed  erra. 

Ma  quel  che  più  fiate  c più  di  piatto 
Con  lei  fu , mentre  il  sol  stava  sotterra  , 

E sapea  quanto  avea  di  certo  in  mano, 

Ridea  del  popular  giudi  ciò  vano. 

ll4  E tosto  l’avria  giunto  , se  non  era 
Un  caso  strano  che  trovò  tra  via. 

Che  lo  fé’  dimorar  fin  alla  sera , 

E perder  le  vestigio  che  segata . 
Trovò  una  donna  che  nella  riviera 
Di  Senna  era  caduta , e vi  pena 
S' a darle  tosto  aiuto  non  veniva  ; 
Saltò  nell’acqua,  e la  ritrasse  a riva. 

107  Poi  lor  couvenzi'on  ratificare 

In  man  del  re  quei  duo  prochi  famosi  j 
Et  indi  alla  donzella  se  n*  andare  : 

Ed  ella  abbassò  gli  occhi  vergognosi , 

E disse  che  più  il  Tartaro  avea  caro  j 
Di  che  tutti  restar  maravigliasi  j 
Rodomonte  si  attonito  e smarrito. 

Che  di  levar  non  era  il  viso  ardito. 

Il5  Poi  quando  in  sella  volse  risalire. 
Aspettato  non  fu  dal  suo  destriero 
Che  fin  a sera  si  fece  seguire , 

E nou  si  lasciò  prender  di  leggiero  : 
Preselo  alfin , ma  non  seppe  venire 
Più , donde  s*  era  tolto  dal  sentiero  : 
Ducento  miglia  errò  tra  piano  e monte , 
Prima  che  ritrovasse  Rodomonte . 

I08  M;«  poi  che  l’usata  ira  cacciò  quella 
Vergogna  che  gli  avea  la  faccia  tinta. 
Ingiusta  e falsa  la  sentenzia  apjielU  ; 

E la  spada  impugnando  , eh'  egli  ha  cinta  , 
Dice  , udendo  il  re  e gli  altri  , che  vuol  ch'ella 
Gli  dia  perduta  questa  causa  0 vinta , 

E non  1 arbitrio  di  femmina  lieve 

Che  sempre  inchina  a quel  che  inen  far  deve. 

1 16  Dove  trovollo , e come  fu  contesti 
Con  disvantaggio  assai  di  Sacripante , 
Come  perdi*  il  cavallo  e restò  preso. 

Or  non  dirò  j c*  ho  da  narrarvi  inuante  , 
Di  quanto  sdegno  c di  quanta  ira  acceso 
Con  Ira  la  donna  e contro  il  re  Agramnnte 
Del  campo  Rodomonte  si  partisse  , 

E ciò  che  conira  all'  uno  e all'  altro  disse 

log  Di  nuovo  Mandricardo  era  risorto , 
Direndo  : vada  pur  come  ti  pare  : 

Si  che  prima  che  ’l  legno  entrasse  in  porto , 
V*  era  a solcare  un  gran  spazio  di  mare  ; 

Se  non  chc'l  re  Agramanto  diede  torto 
A Rodomonte  che  non  può  chiamare 
Più  Mandricardo  per  quella  querela ; 

E fé’  cadere  a quel  furor  la  vela . 

117  Di  cocenti  sospir  l’aria  accendea 
Dovunque  andava  il  sanicin  dolente. 
Eco  per  la  pietà  che  gli  n’avea. 

Da’  cavi  sassi  risponde»  sovente  . 

Oh  femminile  ingegno  ( egli  di  rea  ) , 
Come  ti  volgi  e muti  fàcilmente , 
Contrario  oggetto  proprio  della  fede  1 
Oh  infelice , ob  miser  chi  li  crede  1 

ilo  Or  Rodomonte  che  notar  si  vede. 

Dinanzi  a quei  signor,  di  doppio  scorno. 
Dal  suo  re , a cui  per  rivcrenzia  cedo , 

E dalla  donna  sua , tutto  in  un  giorno  ; 
Quivi  non  volse  più  fermare  il  piede  : 

E della  molta  turba  eh*  avea  intorno , 
Seco  non  tolse  più  che  duo  sergenti. 

Ed  usci  dei  moreschi  alloggiamenti . 

Il8  Nè  lunga  servitù,  ne  grand'amore 
Che  ti  fu  a mille  prove  manifesto, 

Ebbono  forza  di  tenerti  il  core. 

Che  non  fosse  a cangiarsi  almcn  sì  presto  . 
Non  perdi'  a Mandricardo  in  forfore 
Io  ti  paressi,  di  te  privo  resto; 

Nò  so  trovar  cagione  ai  casi  mici , 

Se  non  quest’  una , che  femmina  sei . 

Ili  Come,  partendo,  afflitto  tauro  suole. 

Che  la  giuveuca  al  vineilor  cesso  abbia. 
Cercar  le  selve  e le  rive  più  sole 
Lungi  dai  paschi  0 qualche  arida  sabbia  j 
Dove  muggir  non  cessa  all’ombra  e al  sole. 
Nò  però  srema  l’amorosa  rabbia  : 

Cosi  sen  va  di  gran  dolor  confuso. 

Il  re  d’ Algier,  dalla  sua  donna  escluso. 

1I<)  Credo  che  t'abbia  la  Natura  c Dio 
Produtto,  0 scellerato  sesso,  al  mondo 
Per  una  soma,  per  un  grave  fio 
Dell’uom  che  senza  te  «aria  giocondo: 
Come  ha  prodotto  anco  il  serpente  rio , 
E il  lupo  e Torso,  c fa  l’aer  fecondo 
E di  mosche  e di  vespe  e di  tafani , 

E loglio  e avena  là  nascer  tra  i grani . 

112  Per  rfjvcre  il  buon  destri er  si  mosse 
Ruggier,  che  già  per  questo  s’era  armato; 
Ma  poi  di  Mandricardo  ricordasse , 

A cui  della  battaglia  era  ubligato: 

Non  seguì  Rodomonte,  0 ritornossc 
Per  entrar  col  re  tartaro  in  steccato 
Prima  eh’  entrasse  il  re  di  Serica na , 

Clic  1*  altra  lite  avea  di  Durindana . 

1 20  Perche  fatto  non  ha  T alma  Natura , 

Che  senza  te  potesse  nascer  l’uomo , 

Come  s’innesta  per  umana  cura 

L’  un  sopra  T altro  il  pero  , il  sodio  e ’l  pomo? 

Ma  quella  non  può  tir  sempre  a misura  : 

Anzi , s’ io  vo'  guardar  come  io  la  nomo , 
Veggo  che  non  può  far  rosa  perfetta  , 

Poi  che  Natura  femmina  vien  detta  . 
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lai  Non  siate  poro  tumide  e fastose. 

Donne,  per  dir  che  1'  uom  sìa  vostro  figlio, 
Che  delle  spine  ancor  nascon  le  rose , 

E d*  una  fetida  crl>a  nasce  il  giglio: 
Importune  , superile  , dispettose  , 

Prive  d’  amor,  di  fede  e di  consiglio. 
Temerarie , crudeli , inique  , ingrate , 

Per  ] testile  naia  eterna  al  mondo  nate. 

122  Con  quiete  ed  altre  ed  infinite  appresso 
Querele , il  re  di  Sarta  se  ne  giva  , 

Or  ragionando  in  un  parlar  sommesso. 
Quando  in  un  suon  che  di  lonUn  s’  udiva , 
In  onta  e in  lùasrao  del  femineo  sesso. 

E certo  da  ragion  si  dipartiva  j 
Che  per  una  o per  due  che  trovi  ree , 

Che  celilo  buone  sirn  creder  si  dee . 

12.1  Solitati  di  quante  io  n'  abbia  fin  qui  amate 
Non  n*  abbia  mai  trovata  una  fedele  ; 

Perfide  tutte  io  non  vo*  dir  nè  ingrate , 

Ma  darne  coljia  al  mio  destin  crudele . 

Molte  or  ne  sono  ) e più  già  ne  son  state  , 
Che  non  dati  causa  ad  unni  else  si  querele  ; 
Ma  mia  fortuna  vuol  else  s’ una  ria 
Ne  sia  tra  cento , io  di  lei  preda  sia  . 

1 lr\  Pur  vo*  tanto  cercar  prima  ch’io  mora, 
Anzi  prima  «he  *1  crin  più  nu  s*  imbianchi , 
Che  forse  dirò  nn  dì , che  per  me  ancora 
Alcuna  sia  che  di  sua  fe  non  manchi . 

Se  questo  avvini  (che  di  speranza  fuora 
Io  non  ne  son) , non  fi*  mai  eh'  io  mi  stanchi 
Di  farla  , a mia  possanza  , gloriosa 
Con  lingua  e con  inchiostro,  e in  verso  e in  prosa. 
125  II  sa  rado  non  avea  manco  sdegno 
Contra  il  suo  re,  che  contra  la  donzella  ; 

E così  di  ragion  passava  il  segno, 

Biasntando  lui , come  biasmando  quella  . 

Ila  disio  di  veder  che  sopra  il  regno 
Gli  cada  tanto  mal , tanta  procella  , 

Ch’  in  Africa  ogni  casa  si  funesti. 

Nè  pietra  salda  sopra  pietra  resti  ; 

1 Mi  E che  spinto  del  regno  in  duolo  e in  lutto 
Vira  Agratnante  misero  e mendico; 

E di’  esso  sia  che  poi  gli  renda  il  tutto . 

K lo  riponga  nel  suo  seggio  antico, 

E della  fede  sua  produca  il  frutto  ; 

E gli  faccia  veder  eh'  un  vero  amico 
A dritto  e a torto  esser  dovea  preposto. 

Se  tutto ’l  mondo  se  gli  fosse  opposto. 

1 27  E cosi , quando  al  re , quando  alla  donna 
Volgendo  il  cor  tu  riiato , il  saracino 
Cavalca  a gran  giornale,  e non  assonna, 

E poco  riposar  lascia  Frontino. 

U di  seguente  o 1'  altro , in  su  la  Sorma 
Si  ritrovò  ; eh’  avea  dritto  il  cammino 
Verso  il  mar  di  Proveosa,  con  disegno 
Di  navigare  in  Africa  al  suo  regno. 

1 28  Di  barrite  e di  sottil  legni  era  tutto 
Fra  Tuia  ripa  e l'altra  il  fiume  pieno: 

Cb* ad  uso  dell’ esercito  condii IU> 

Da  molli  lochi  vettovaglie  avieno  j 
Perchè  in  poter  Je‘  Mori  era  ridulto , 

Venendo  dà  Parigi  al  lilo  ameno 
D A equa  morta,  e voltando  in  ver  la  Spagna, 
Ciò  che  v è da  mali  destra  di  campagna . 


!2()  Le  vettovaglie  in  carra  ed  in  giumenti, 
Tolte  fuor  delle  navi,  erano  cardar, 

E tratte  con  la  scorta  delle  genti. 

Ove  venir  non  si  polca  con  tardar. 

Avean  piene  le  ripe  » grassi  armenti 
Quivi  condotti  da  diverse  marche  ; 

K i conduttori  intorno  alla  riviera 
Per  vari  letti  al  targo  avean  la  sera  . 
l3o  11  re  d’  Algier  perchè  gli  sopravvenne 
Quivi  la  notte  e l’aer  nero  e riero, 

D*  un  ustier  paesan  lo  'avito  tenne , 

Che  lo  prego  che  rimanesse  seco  . 

Adagiato  il  destrier , Li  mensa  venne 
Di  vari  calli , e di  vin  corso  e greco  ; 

Che  ’1  saracin  nel  resto  alla  moresca , 

Ma  volse  far  nel  bere  alla  fnincesea . 
t3l  L*  oste  con  buona  mensa  e miglior  viso 
Studiò  di  fare  a Rodomonte  onori* , 

Chi*  la  presenzia  gli  diè  certo  avviso 
Ch’era  uomo  illustre  e pien  d’alto  valore: 
Ma  quel  che  da  se  stesso  era  diviso , 

Nè  quella  sera  avea  ben  seco  il  core , 

( Che  mal  suo  grado  s*  era  ricondotto 
Alla  donna  già  sua  ) non  iacea  motto . 

132  11  buon  ostier  che  fu  dei  diligenti 
Che  mai  si  sica  per  Francia  ricordati , 
Quando  tra  le  ni  miche  e strane  genti 
L'  albergo  c beni  suoi  s*  avea  salvati , 

Per  servir,  quivi  alcuni  suoi  parenti  , 

A tal  servigio  pronti , avea  chiamati  ; 
De’qiui  non  era  alcun  di  parlar  oso. 
Vedendo  il  sanuin  muto  e pensoso . 

1 33  Di  |>ctuiero  in  pensiero  andò  vagando 
Da  se  stosso  lontano  il  pagan  molto. 

Col  viso  a terra  chino  , nè  levando 

Sì  gli  occhi  mai,  eh* alcun  guardasse  ui  volt. 
Dopo  un  lungo  star  cheto,  suspirando. 

Si  come  «l’un  gran  sonno  allora  sciolto. 
Tutto  si  scosse  , e insieme  alzo  le  ciglia  . 

E voltò  gli  occhi  all*  aste  e alla  fintigli*  . 
t3q  Indi  ruppe  il  silenzio,  e con  sembianti 
Piu  dolci  un  poco  e viso  mcn  tortalo. 
Domandò  all'oste  c a gli  altri  cirronsUoti  , 
Se  d*  essi  alcun  avea  mogliere  a lato . 

Che  l’ oste  e che  quegli  altri  tutti  quanti 
L' aveiino , per  risposta  gli  fu  dato  . 

Domanda  lor  quel  che  ciascun  si  crede 
Della  sua  donna  nel  servargli  fide . 

135  Eccetto  l’oste,  fer  tutti  risposta  , 

Che  si  credeano,  averle  e caste  e buono . 

Disse  1*  oste  : ognun  pur  creila  a sua  posta  ; 
Ch*  io  so  eh’  avete  falsa  opinione  . 

Il  vostro  sciocco  credere  vi  costa 

Ch’  io  stimi  ognun  di  voi  senza  ragione  ; 

E così  far  questo  signor  deve  anco , 

Se  non  vi  vuol  mostrar  nero  per  Inaimi . 

1 36  Perchè , si  come  è sola  la  fenice , 

Nc  mai  più  d’ una  in  tutto  il  mondo  vivr. 
Cosi  nc  mai  più  d'  uno  esser  si  dice , 

Che  della  moglie  i tradimenti  schive  . 

Ognun  si  crede  d"  esser  quel  felice , 

D’  esser  quel  sol  che  a questa  palma  am  ve . 
Come  è possili  il  che  v’arrivi  ognuno , 

Se  non  nc  può  nel  mondo  esser  più  d’uno? 


CANTO 

xxvii  575 

1 .17  Io  fui  già  nell’  «tot  die  liete  voi , 

Che  donna  cast»  anco  più  d' una  fune . 

Un  gentiluomo  di  Vinegia  poi  , 

Che  qui  mia  buona  sorte  giù  condusse , 
Seppe  far  si  con  veri  esempi  suoi , 

Che  fuor  dell' ignoranza  mi  ridusse. 

Gian  Francesco  Valerio  era  nomato  ; 

Che  '1  nome  suo  non  mi  s'  è nui  scordalo . 

>39  E fra  1‘ altre  (che  tante  me  ne  disse. 

Che  non  ne  posso  il  terzo  ricordarmi  ) 

Si  nel  capo  una  istoria  mi  si  scrisse, 

Clie  non  si  scrisse  mai  più  saldo  in  marmi  : 
E Ixr-n  puma  a ciascuno  che  l' udisse , 

Di  queste  rie  quel  eh' a me  parve  c panni. 
E se , signor  , a voi  non  spiare  udire , 

A lor  con  fusi» n ve  la  vo*  dire . 

l38  Le  fraudi  che  le  mogli  e che  l' amiche 
Sogliono  usar , sapea  tutte  per  conto  ; 

K sopra  rio  moderne  istorie  e antiche, 

E proprie  esperienze  avea  si  in  pronto. 
Che  mi  mostrò  che  mai  donne  pudiche 
Non  si  trovaro , 0 povere,  0 di  conto  ; 

E s‘  una  casta  più  dell'  altra  pane , 
Venia,  [terdiè  più  accorta  era  a celane. 

l^o  Rispose  il  sirarin:  che  puoi  tu  farmi 
Che  più  al  presente  mi  duetti  e piaccia , 
Che  dirmi  istoria  e qualche  esempio  darmi. 
Che  con  l' opinion  mia  si  confacria  T 
Perch’  io  possa  udir  meglio , e tu  narrarmi , 
Siedimi  iucontra , rii’  io  ti  vegga  in  faccia . 
Ma  nel  Canto  che  segue  io  v'  ho  da  dire 
Quel  che  fc'  V oste  a Rodomonte  udire , 
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Rodomonte  dall’  oste  intendi:  indegno 
Biasimo  delle  donne  . Ah  lingua  fella  ! 
Portesi  col  pensier  d’  ir  nel  suo  regno  , 
E poi  si  ferma  in  una  chiesa  bella  j 
Ma  non  depone  già  V ira  e lo  sdegno  , 
Per  fin  che  vette  il  volto  d’  I saltella. 

Di  lei  s*  accende  ; e * l monaco  barbato 
Si  dispon  con  furor  torsi  dal  lato  . 

1 13onne , e voi  che  le  donne  avete  in  pregio. 
Per  Dio,  non  date  a questa  istoria  orecchia, 
A questa  che  1*  ostier  dire  in  dispregio 
E in  vostra  infamia  r hiasmo  s’ apparecchia  ; 
Benché  nè  macchia  vi  j»uu  dar  nè  fregio 
Lingua  si  vile , r sia  1 usanza  vecchia  , 

Che  '1  volgare  ignorante  ognun  riprenda , 

E parli  più  di  quel  che  meno  intenda . 

5 Non  stimava  egli  tanto  per  l’ altezza 
Del  grudo  suo,  d’aver  ognun  minore; 
Ne  tanto , che  di  genti  e di  ricchezza , 

Di  tutti  i re  vicini  era  il  maggiore  ; 
Quanto  , che  di  presenzia  e di  ladlezza 
Avea  per  tutto  ’1  mondo  il  primo  onore  . 
Godea , di  questo  udendosi  dar  loda , 
Quanto  di  rosa  volrntier  più  s’ oda  . 

2 Lasciate  questo  Canto,  che  senza  esso 
Può  star  l'istoria,  e non  sarà  men  chiara. 
Mettendolo  Tarpino,  anch'io  l’ho  messo. 
Non  per  malivnleuzia  nè  per  gara . 

Ch’  io  v'ami , oltre  mia  lingua  che  l'ba  espresso, 
Che  mai  non  fu  di  celebrarvi  avara  , 

N’ho  fallo  mille  prove,  e v’ho  dimostro 
Ch’io  son , nè  potrei  esser  se  non  vostro. 

(i  Tra  gli  altri  di  sua  corte  avea  assai  grato 
Fausto  Latini,  un  casalicr  romano, 

Con  rui  sovente  essendosi  lodato 
Or  del  1*1  viso  or  deflj  bella  mano  , 

Kd  avendolo  un  giorno  domandalo 
Se  mai  veduto  avea , presso  0 lontano. 
Altro  uom  di  forma  cosi  l>rn  composto, 
('.mitra  quel  che  rredea  gli  fu  risposto. 

3 Passi , chi  vuol , tre  carte  0 quattro , scoia 
Leggerne  verso  j c chi  pur  legger  vuole , 
Gli  dia  quella  medesima  credenza 
Che  si  suol  dare  a finzioni  e a fole . 

Ma , tornando  al  dir  nostro , poi  eh'  udienza 
Apparecchiata  vide  a sue  parole, 

E darsi  luogo  incontra  al  cavalietti , 

Cori  1*  istoria  incominciò  l’ ostiere  . 

7 Dico  ( rispose  Fausto  ) che , secondo 

Ch*  io  veggo  e che  [tarlarne  odo  a ciascuno , 
Nella  lieliczxa  lui  pochi  [tari  al  mondo  ; 

E questi  pochi  io  li  restringo  in  uno . 

Quest*  uno  è un  frate]  mio , detto  Giocondo. 
Eccetto  lui , ben  crederò  eh'  ognuno 
Di  beltà  molto  addietro  tu  ti  lassi; 

Ma  questo  sol  credo  t' adegui  e [tassi . 

4 Astolfo , re  de’  Longobardi , quello 
A cui  lasciò  il  frate!  monaco  il  regno , 

Fu  nella  giovinezza  sua  sì  Indio , 

Che  mai  poch'  nitri  giunsero  a quel  segno  . 
N'avria  a fatica  un  tal  fatto  a pennello 
Apelle  0 Zeusi,  0 se  v’è  alimi  più  degno. 
Bello  era  , ed  a ciascun  cosi  pare»  : 

Ma  di  molto  egli  ancor  più  si  tenea  . 

8 Al  re  pane  impossibil  cosa  udire, 

Che  sua  la  palma  infin  allora  tenne; 

E d’ aver  conoscenza  alto  destre 
Di  si  lodato  giovenc  gli  venne. 

Fe'sl  con  Fausto,  che  di  far  venire 
Quivi  il  fratei  prometter  gli  convenne  ; 
Ben  Hi’  n poterlo  indur  che  ci  venisse , 
Saria  fatica , e la  ragion  gli  disse  : 
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9 Cbe'l  suo  fratello  era  uom  che  mosso  il  piede 
Mai  non  avea  <ii  Roma  alla  sua  vita 

Che,  del  ben  rlie  Fortuna  gli  concede. 
Tranquilla  c senza  affanni  avea  notrìta: 

La  roba  di  rbc  *1  padre  il  lasciò  erede , 

Nè  mai  cresciuta  uvea  nè  immuta  ; 

K che  parrebbe  a lui  Pavia  lontana 

Più  che  non  pania  a un  altro  ire  alla  Tana. 

10  E la  difficultà  saria  maggiore 

A poterlo  spiccar  dalla  moglierr. 

Coti  cui  legato  era  di  tanto  amore , 

Clic  non  volendo  lei,  non  può  volere. 

Pur  per  ubbidir  lui  che  gli  è signore. 

Disse  d'andare,  e fare  oltre  il  potere. 

Giunse  il  re  a’prieghi  tali  offerte  e doni. 

Che  di  negar  non  gb  lasciò  ragioni . 

1 1 Partisse . e in  pochi  giorni  ritrovossc 
Dentro  di  Roma  alle  paterne  case . 

Quivi  tanto  pregò,  clie'l  (ratei  mosse 
Sì,  eh' a venire  al  re  gli  persuase: 

E fece  ancor  ( l*on  che  diflicil  fosse  ) 

Che  la  cognata  tacita  rimase. 

Proponendole  il  ben  che  n*  usci  ria  , 

Oltre  eh’  obbligo  sempre  egli  1*  avria . 

12  Fisse  Giocondo  alla  partita  il  giorno  ; 

Trovò  cavalli  e servitori  intanto; 

Vesti  Cp’  far  per  comparire  adorno , 

Che  lai  or  cresce  una  licllà  un  l»cl  manto  . 

La  notte  a lato,  c'1  dì  la  moglie  intorno. 
Con  gli  occhi  ad  or  ad  or  pregni  di  pianto. 
Gli  din;  che  non  sa  come  patire 
Potrà  tal  lontananza  c non  morire; 

13  Che  pensandovi  sol,  dalla  radice 
Sveller  si  sente  il  ror  nel  lato  manco. 

Deh , vita  mia , non  piagnere , le  dice 
Giocondo  ; c seco  piagne  egli  non  manco . 
Così  mi  sia  questo  cammiu  felice , 

Come  tornar  vo'  fra  duo  mesi  al  manco  : 

Ne  mi  (aria  passar  d*  un  giorno  il  segno , 

Se  mi  donasse  il  re  mezzo  il  suo  regno. 

1 4 Nè  la  donna  perciò  si  riconforta: 

Dice  che  troppo  termine  si  piglia; 

E §’  al  ritorno  non  la  trova  morta , 

Esser  non  può  se  non  gran  maraviglia. 

Non  lascia  il  duol  che  giorno  c notte  porta  , 
Che  gustar  cibo , c chiuder  possa  ciglia  ; 

Tal  che  per  la  pietà  Giocondo  spesso 

Si  pente  eh'  al  fratello  abbia  promesso . 

15  Dal  collo  un  suo  monile  ella  si  sciolse, 

Ch’  una  crocetta  avea  ricca  di  gemme , 

E di  sante  reliquie  che  raccolse 

In  molti  luoghi  un  perrgrin  boemme; 

Ed  il  padre  di  lei , eh'  in  casa  il  tolse 
Tornando  infermo  di  Gerusalemme , 

Venendo  a morte  poi  ne  lasciò  erede: 

Questa  lcvosii,  ed  al  marito  diede. 

16  E che  la  porti  per  suo  amore  al  eolio 
Lo  prega , sì  che  ognor  gli  nc  sovvenga . 
Piacque  il  dono  al  marito,  cd  accettollo; 

Non  perche  dar  ricordo  gli  convenga: 

Che  uè  tempo  nè  ahsenzia  mai  dar  crollo. 

Nè  buona  o ria  fortuna  che  gli  avvenga. 
Potrà  a quella  memoria  salda  e forte, 

C.  Iia  di  lei  sonjire , c avrà  dopo  la  morte  . 


17  La  notte  ch’andò  innanzi  a quella  aurora 
Che  fu  il  termine  estremo  alla  partenza. 

Al  suo  Giocondo  par  ch'ili  braccio  muori 
La  moglie , che  n'  ha  tosto  da  star  senza . 
Mai  non  si  dorme  ; e innanzi  al  giorno  un’ora 
Viene  il  marito  all’  ultima  licenza . 

Montò  a cavallo,  e si  parti  in  effetto; 

E la  moglier  si  ricorcò  nel  letto. 

18  Giocondo  ancor  duo  miglia  ito  non  era. 
Che  gli  venne  la  croce  raccordata , 

Ch'uvea  sotto  il  guancia!  messo  la  sera. 

Poi  per  oblìi  Fon  1' avea  lasciata. 

Lasso  (dicca  tra  se),  di  che  maniera 
Troverò  scusa  che  mi  sia  accettata. 

Che  mia  moglie  non  «Teda  thè  gradilo 
Poco  «la  me  sia  l'amor  suo  infinito? 

19  Pensa  la  scusa,  e poi  gli  cade  in  mente 
Che  non  sarà  accettàbile  nè  buona; 

Mandi  (amigli , mandivi  altra  gente , 

S*  egli  medesimi  non  vi  va  in  persona . 

Si  ferma,  e al  (ratei  dice:  or  pianamente 
Fin  a Baccano  al  primo  albergo  sprona; 

Che  dentro  a Roma  è (orza  eh'  io  rivada  : 

E credo  anco  di  gingnerti  per  strada . 

20  Non  potria  (are  altri  il  bisogno  mio: 

Nc  dubitar,  ch'io  sarò  tosto  tcco. 

Voltò  il  ronzin  di  trotto  e «fisse:  addio; 

Nè  de*  (amigli  suoi  volse  alcun  seco . 

Già  cominciava  , quando  passò  il  rio. 

Dinanzi  al  sol  a fuggir  l’aer  cieco. 

Smonta  in  casa  ; va  al  letto  ; e la  consorte 
Quivi  ritrova  addormentata  furte. 

21  La  cortina  levò  senza  far  motto, 

E vide  «pici  che  men  veder  eretica  ; 

Che  la  sua  casti  e fidel  moglie , sotto 
La  coltre,  in  braccio  a un  giovene  giacca 
Riconobbe  l’adultero  di  botto. 

Per  la  pratica  lunga  che  n'avca; 

Ch’era  della  famiglia  sua  un  garzone. 
Allevato  da  lui , d'  unni  nazione  . 

22  S’ attonito  restasse  e mal  contento  , 

Meglio  c pensarlo  c fame  fede  altrui, 

Ch’  esserne  mai  per  far  1*  esperimento 
Che  con  suo  gran  dolor  ne  fr’ costui. 

Dallo  sdeguo  assalito,  ebl«e  talento 

Di  trar  la  sjtada , c ucciderli  amia-dui  ; 
ita  dall' amor  che  porta,  al  suo  dispetto , 

All’ ingrata  moglier,  gli  fu  interdetto . 

23  Nè  lo  lasciò  questo  ribaldo  amore 
(Vedi  se  si  l'avea  fatto  vassallo) 

Destarla  pur,  per  non  le  «lar  dolore. 

Che  fosse  da  lui  colta  in  si  gran  (allo . 
Quanto  potè  più  tacito  uscì  fuoce  , 

Scese  le  scale,  c rimontò  a cavallo; 

E punto  egli  d’amor,  cosi  lo  punsi-, 

Ch* all’ albergo  non  fu,  che  ’l  fratei  giunse  . 

2^  Cambiato  a tutti  parve  esser  nel  volto  , 
Vidcr  tutti  che'l  cor  non  avea  lieto; 

Ma  non  v’  è chi  s’ apponga  già  di  molto , 

E 1 10 ssa  penetrar  nel  suo  segreto . 

Crcilea  no  che  da  lor  si  fosse  tolto 

Per  gire  a Roma , e gito  era  a Cometo  . 

Ch'  Amor  sia  del  mal  causa  ognun  s*  avvisa  ; 
Ma  non  è già  «dii  dir  sappia  in  che  guisa . 
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25  Estimasi  il  (ratei  che  dolor  abbia 
D‘  aver  la  moglie  sua  sola  lasciata  ; 

E pel  coutrario  dimisi  egli  ed  arrabbia 
Che  limosa  era  troppo  accompagnata. 

Con  (ironie  crespa  e con  gonfiate  lal>l>io 
Sta  1'  infelice , e sol  la  terra  guata . 

Fausto  eh' a confortarlo  usa  ogni  prova, 
Perche  non  sa  la  causa,  poco  giova . 

26  Di  contrario  liquor  la  piaga  gli  unge, 

E dove  tor  dm  ria , gli  accresce  doglie; 

Dove  dovria  saldar , più  1'  apre  e punge  j 
Questo  gli  fa  col  ricordar  la  moglie. 

Nè  posa  di  nè  notte  : il  sonno  lunge 
F ugge  col  gusto , e mai  non  si  raccoglie  ; 

E la  faccia  che  diami  era  si  India, 

Si  cangia  si  che  più  nou  sembra  quella . 

27  Par  che  gli  occhi  si  ascotidan  nella  testa; 
Cresciuto  il  naso  par  nel  viso  scarno: 

Della  falla  si  poca  gli  ne  resta. 

Che  ne  potrà  iar  paragone  indarno . 

Col  duol  venne  una  felibro  si  molesta. 

Che  lo  (è' soggiornare  all’ Arhia  c all’Arno: 

E se  di  fa*Uo  uvea  settata  cosa  , 

Tosto  restò  come  al  sol  colta  rosa . 

28  Oltre  eh’  a Fausto  incretca  del  fratello 
Che  veggia  a simil  termine  condutto. 

Via  più  gl' incresce  che  bugiardo  a quello 
Principe,  a chi  lodollo  , parrà  in  tutto. 
Mostrar  di  tutti  gli  uomini  il  più  fallo 

fili  avea  promesso , c mostrerà  il  più  brutto  ; 
Ma  pur  continuando  la  sua  via. 

Seco  lo  trasse  alibi  dentro  a Pavia. 

29  Gii  non  vuol  che  lo  vegga  il  re  improvviso. 
Per  non  mostrarsi  di  giudirio  privo: 

Ma  p<T  lettere  innanzi  gli  dà  avviso. 

Che ’l  suo  fratel  ne  viene  appena  vivo: 

E ch’era  stato  all’aria  del  fai  viso 
Un  affanno  di  cor  tanto  nocivo. 
Accompagnalo  da  una  febbre  ria. 

Che  più  non  parca  quel  eh’  esser  solia . 

30  Grata  ebfa  la  venuta  di  Giocondo, 

Quanto  potesse  il  re  d' amico  avere , 

Che  non  avea  desideralo  al  mondo 
Cosa  altrettanto,  che  di  lui  vedere. 

Nè  gli  spiare  vederselo  secondo, 

E di  bellezza  dietro  rimanere; 

Benché  conosca , se  non  fosse  il  male  , 

Che  gli  saria  supcriore  o uguale. 

31  Giunto,  lo  fa  alloggiar  nel  suo  palagio. 

Lo  visita  ogni  giorno , ogni  ora  n’  ode  ; 

Fa  gran  provvuion  che  stia  con  agio  ; 

E d’onorario  assai  si  studia  e gode. 

Lunguc  Giocondo,  che  ’l  peusicr  malvagio 
C’  fa  della  ria  moglier,  sempre  lo  rode: 

Nè  ’l  veder  giochi , nè  musici  udire  , 
Dramma  del  suo  dolor  può  minime . 

32  Le  stanze  sue  che  sono  appresso  al  tetto 
L* ultime,  innanzi  fanno  ima  sala  antica. 
Quivi  solingo  (perchè  ogni  diletto, 
Perrh’ogni  compagnia  prova  nimica) 

Si  ritraca,  sempre  aggiungendo  al  petto 
Di  più  gravi  prnsirr  nuova  fatica; 

E trovo  quivi  ( or  chi  lo  crederia  ? ) 

Chi  lo  sano  della  sua  piaga  ria. 


33  In  capo  della  sala,  ove  è più  scuro, 

( Che  non  vi  s’  usa  le  finestre  aprire  ) 

Vede  che  il  palco  mal  si  giunge  al  muro , 

E fa  d’ aria  più  chiara  un  raggio  uscire . 

Pon  rocchio  quindi,  e vede  quel  che  duro 
A creder  fora  a chi  l’ udisse  dire  : 

Non  l’ode  egli  d’altrui,  ma  se  lo  vede  ; 

Ed  anco  agli  occhi  suoi  propri  non  crede . 

34  Quindi  scopria  della  regina , tutta 
La  più  secreta  stanza  e la  più  falla. 

Ove  persona  non  verrà  introdotta  , 

Se  per  mollo  fcdcl  non  l’ avesse  ella . 

Quindi  mirando  vide  in  strana  lutta, 

Cb’ un  nano  avviticchiato  era  con  quella; 

Ed  era  quel  piceni  stato  si  dotto. 

Che  la  rrgina  avea  messa  di  sotto. 

35  Attonito  Giocondo  e stupefatto  , 

E credendo  sognarsi , un  pezzo  stette  ; 

E quando  vide  pur  rh’  egli  era  iu  (atto, 

E non  in  sogno,  a se  stesso  credette. 

A uno  sgrignato  mostro  e contraffatto 
Dunque,  disse,  costei  si  sottomette. 

Che  ’1  maggior  re  del  mondo  fa  per  marito , 
Più  fallo  e più  cortese?  oh  che  appetito  1 
3(>  E della  moglie  sua,  che  cosi  spesso 
Più  d’ogn' altra  biasniava,  ricordasse. 

Perchè  il  ragazzo  s’  avea  tolto  appresso; 

Ed  or  gli  parve  che  cscusabil  fosse. 

Non  era  colpa  sua  più  che  del  sesso , 

Che  d’  un  solo  uomo  mai  non  contentasse  : 

E s'  fan  tutte  una  macchia  d’  uno  inchiostro , 
Al mcn  la  sua  non  s’ avea  tolto  un  mostro . 

37  11  di  seguente,  alla  medesima  ora. 

Al  medesimo  loco  (à  ritorno; 

E la  rrgina  e il  nano  vede  ancora. 

Che  fanno  al  re  pur  il  mcdrsmo  scorno. 
Trova  l'altro  di  ancor  che  si  lavora, 

E 1’  altro  ; e alfin  non  si  fa  finta  giorno  : 

E la  regina  ( che  gli  par  più  strano  ) 

Sempre  si  duol  che  poro  rami  il  nano. 

38  Stette  fra  gli  altri  un  giorno  a veder  rh’cllu 
Era  turfata  e in  gran  malenconia. 

Che  due  volte  chiamar  per  la  donzella 
Il  nano  (atto  avea,  nè  ancor  venia. 

Mandò  la  terza  volta;  et  udì  quella. 

Che  : madonna , egli  giuoca , ri  feria  ; 

E per  non  stare  in  perdita  d'  un  soldo , 

A voi  niega  venire  il  manigoldo . 

39  A ri  strano  spettacolo  Giocondo 
Rasserena  la  fronte  e gli  occhi  c il  viso; 

E , quale  in  nome , diventò  giocondo 

D’  effetto  ancora , e tornò  il  pianto  in  risei. 
Allegro  toma  e grasso  e rubicondo. 

Che  semiira  un  cheruhin  del  paradiso  ; 

Che’l  re,  il  fratello,  e tutta  la  famiglia 
Di  tal  mutazTon  si  maraviglia. 

Se  da  Giocondo  il  re  bramava  udire 
Onde  venisse  il  saluto  conforto. 

Non  mcn  Giocondo  lo  bramava  dire, 

E (are  il  re  di  tanta  ingiuria  accorto. 

Ma  non  vorrà  che  più  di  se,  punire 
Volesse  il  re  la  moglie  di  quel  torlo: 

Sì  che  per  dirlo  e non  far  danno  a Iti , 

Il  re  fece  giurar  su  V agnusdei. 
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4l  Giurar  lo  fé' che  ni*  per  cosa  detta. 

Nè  rhe  gli  sia  mostrata  che  gli  spiaccia  , 
Ancor  rii*  egli  conosca  che  diretta- 
Mente  a Sua  Maestà  danno  si  faccia. 

Tardi  o per  tempo  mai  farà  vendetta  ; 

E di  più  vuole  ancor  che  se  ne  larcia. 

Si  che  nè  il  malfattor  giammai  comprenda 
In  fatto  o in  detto  che  '1  re  il  caso  intenda. 

Il  re,  eh’ ogn’ altra  cosa,  se  non  questa, 
Creder  potria,  gli  giurò  largamente. 

Giocondo  la  cagion  gli  manifesta, 

Ond'era  molti  di  stato  dolente: 

Perchè  trovata  avea  la  disonesta 

Sua  moglie  in  braccio  d’un  suo  vii  sergente) 

E che  tal  pena  alfin  1‘ avrebbe  morto. 

Se  tardato  a venir  fosse  il  conforto. 

43  Ma  in  casa  di  Sua  Altezza  avea  veduto 
Cosa  che  molto  gli  scemava  il  duolo  ; 

Che  sebbene  in  obbrobrio  era  caduto. 

Era  almcn  certo  di  non  v*  esser  solo. 

Cosi  dicendo,  e ai  bucolin  venuto. 

Gli  dimostrò  il  bruttissimo  omirciuolo 
Che  la  giumenta  altrui  sotto  si  tiene, 

Tocca  di  sproni,  e fa  giuocar  di  schiene. 

44  Se  parve  al  re  vituperoso  l’atto. 

Lo  crederete  l»en,  senza  ch’io’l  giuri. 

Ne  fu  per  arrabbiar,  per  venir  matto. 

Ne  fu  per  dar  del  capo  in  tutti  i muri  : 

Fu  per  gridar,  fu  per  non  stare  al  palio) 
Ma  forza  è che  la  fiocca  alfin  si  turi, 

E che  l'ira  trangugi  amara  ed  aera. 

Poiché  giurato  avea  su  l’ostia  sacra. 

45  Che  deblio  far,  che  mi  consigli,  frate? 

( Disse  a Giocondo  ) poi  che  tu  mi  folli 
Che  con  degna  vendetta  e crudeltà  te 
Questa  giustissima  ira  io  non  satolli? 

Lasciarti  (disse  Giocondo)  queste  ingrate, 

E proviam  se  son  l’ altre  cosi  molli: 

Faeciam  delle  lor  femmine  ad  altrui 
Quel  ch’altri  delle  nostre  han  fatto  a nui. 

46  Ambi  gioveni  siamo , e di  bellezza , 

Che  facilmente  non  troviamo  pari. 

Qual  femmina  sarà  che  n’usi  asprezza, 

Se  mntra  i brutti  ancor  non  han  ripari  ? 

Se  !>eltà  non  varrà  nè  giovinezza  , 

Varranno  almcn  l’aver  eoa  noi  danari. 

Non  vo*  che  torni , che  non  abbi  prima 
Di  mille  mogli  altrui  la  spoglia  opima. 

47  La  lunga  absenzia  , il  veder  vari  luoghi, 
Pratirare  altre  femmine  di  fuore. 

Par  che  sovente  disacerbi  e sfoghi 
Dell' amorose  passioni  il  core. 

Lauda  il  parer,  nè  vuol  che  si  proroghi 
Il  re  l'andata)  e fra  pochissime  ore 
Con  duo  scudieri , oltre  alla  compagnia 
Del  cavalicr  roman , si  inette  in  via . 

48  Travestiti  rerraro  Italia,  Francia, 

Le  terre  dei  Fiamminghi  e degl*  Inglesi; 

E quante  ne  vedean  di  (iella  guancia, 
Trovavan  tutte  ai  prirghi  lor  cortesi . 
Davano,  e dato  loro  era  la  mancia: 

E messo  rimetteano  1 donar  spesi. 

Da  toc  pregate  foro  molte,  e foro 
Aiu li* altrettante  rhe  pregaron  loro. 


49  In  questa  terra  un  mese,  in  quella  dui 
Soggiornando,  accertarsi  a vera  prova 
Che  non  men  nelle  lor  che  nell’  altrui 
Femmine , fede  c castità  si  trova. 

Dopo  alcun  tempo  increlibc  ad  ambedui 
Di  sempre  procacciar  di  co»  nuova  ; 

Che  mal  poleano  entrar  nell’ altrui  porte. 

Senza  mettersi  a rischio  della  morte . 

50  Gli  è meglio  una  trovarne  che  di  tàccia 
R di  costumi  ad  ambi  grata  sia. 

Che  lor  comunemente  sodisfaccia , 

E non  n’abbin  d’aver  mai  gelosia. 

E perchè  ( dicea  il  re  ) vuo’  che  mi  spia  ma 
Aver  più  te  chJ  un  altro  in  compagnia  ? 

50  lien  eh’  in  tutto  il  gran  frmineo  stuolo 
Una  non  è che  stia  contenta  a un  solo . 

51  Una  ( senza  sforzar  nostro  potere , 

Ma  quando  il  naturai  bisogno  inviti  ) 

In  festa  godrremoci  e in  [Macere , 

Chè  mai  contese  non  arreni  nè  liti . 

Nè  erede  che  si  debita  ella  dolere  ; 

Clic  s’ anco  ogn’  altra  avesse  duo  mariti , 

Più  eh' ad  un  solo,  a duo  saria  fedele) 

Nè  forse  s'odirian  tante  querele. 

5l  Di  quel  che  disse  il  re,  molto  contento 
Rimaner  parve  il  giovine  romano . 

Dunque  fermati  in  tal  projionimento , 

Cernir  molte  montagne  e molto  piano  . I 

Trovare  alfin,  secondo  il  loro  intento. 

Una  figliuola  d’uno  astierò  ispano. 

Che  tenea  albergo  al  porto  di  Valenza, 

Bella  di  modi  e bella  di  presenza  . 

53  Era  ancor  sul  fiorir  di  primavera 
Sua  tenerella  e quasi  acerba  rtade  . 

Di  molti  figli  il  jnulre  aggravai*  era , 

E nimico  mortai  di  porertade  ; 

51  eh'  a disporlo  fu  rora  leggiera  , 

Che  desse  lor  la  figlia  in  potestade  ; 

Ch’  ove  piamo*  lor  potesson  trarla  , 

Poi  che  promesso  avean  ili  lien  trattarla . 

54  Pigliano  la  fanciulla , c piacer  n'  hanno  , 

Or  1’  uno  or  1’  altro , in  raritade  e in  pace , 1 
Come  a vicenda  i mantici  cito  danno , 

Or  l’uno  or  l’altro,  fiato  alla  fornace. 

Per  veder  tutta  Spagna  indi  ne  vanno , 

E passar  poi  nel  regno  di  Sifàrr  : 

E ’l  di  che  da  Valenza  si  partirò , 

Ai!  albergare  n Zattiva  venirti . 

55  I patroni  a veder  strade  e palazzi 
Ne  vanno , e lochi  pubblici  e divini  ; 

Ch'  usanza  han  di  pigliar  siinil  sollazzi 
In  ogni  terra  ove  eulran  peregrini  j 

E la  fanciulla  resta  eoi  ragazzi . 

Altri  i letti,  altri  acconciano  i ronzini) 

Altri  hanno  cura  che  sia  alla  tornata 
Dei  signor  lor  la  cena  apparecchiata . 

56  Nell’  allargo  un  garzon  stava  per  fante , 

Ch'  in  casa  della  giovene  già  stette 

A’ servigi  del  padre,  e d’essa  amante 
Fu  da' primi  anni,  e del  suo  amor  godette 
Ben  s’  adocchiar , ma  non  ne  fer  seminante  . 
Ch'  esser  notato  ognun  di  lor  temette  : 

Ma  tosto  di’  i patroni  e la  Cimici  1.1 
Lor  dioron  luogo , alzar  tra  lor  le  ciglia  . 
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57  11  ùnte  domandò  dove  ella  gisse, 

E qual  ilei  duo  signor  1'  avesse  seco . 

A punto  la  Fiammella  il  (allo  disse 
( Così  area  nome , e quel  garzone  il  Greco  ) , 
Quando  sperai  che  ‘1  tempo , oimè  ! venisse 
(Il  Greco  le  dicea)  di  viver  tcco, 

Fiammetta , anima  mia  , tu  te  ne  vai , 

E non  so  più  di  rivederti  mai. 

58  Fatinosi  i dolci  miei  disegni  amari. 

Poi  che  sei  d’altri,  e tanto  mi  ti  scosti. 

10  disegnava , avendo  alcun  danari 
Con  grati  fatica  e gran  siulor  riposti , 

Ch' avanzato  ni’  avea  de’ mici  salari 

E delle  Itene  andate  di  molti  osti. 

Di  tornare  a Valenza  , e domandarti 
Al  padre  tuo  per  moglie , e di  sposarti . 

% La  fanciulla  negli  omeri  si  stringe, 

K risponde  che  fu  tanto  a venire. 

Piange  il  Greco  e sospira , e parte  finge . 

V unitimi , dice,  lasciar  cosi  morire  1 

Con  l<?  tue  braccia  i fianchi  alinea  mi  cinge: 

Lasciami  disfogar  tanto  desire  ; 

Ch’  innanzi  die  tu  (urta , ogni  momento 
Che  leco  io  stia , mi  (a  morir  couleuto . 

60  La  pietosa  fanciulla  rispondendo: 

Credi , dicca , che  men  di  tc  noi  bramo  : 

Ma  oc  luogo  nì;  tempo  ci  comprendo 
Qui , dove  in  meazo  di  tanti  occhi  siamo . 

11  Greco  soggiungila  : certo  mi  rendo , 

Che  s’  un  terzo  ami  me  di  quel  cb’  io  t’amo. 
In  questa  notte  almcti  troverai  loco 
Che  ci  potrem  godere  insieme  un  poco . 

61  Conte  potrò  ( diceagli  la  faudulla  ) , 

Che  sempre  in  mezzo  a duo  la  notte  giaccio  ? 
E meco  or  1’  uno  or  l' altro  si  trastulla, 

E sempre  all’un  di  lor  mi  trovo  in  braccio? 
Questo  li  fia  (soggiunse  il  Greco)  nulla. 
Che  ben  ti  saprai  lor  di  questo  impaccio 
K uscir  di  mezzo  lor , pur  clic  tu  voglia  : 

E dei  voler , quando  di  me  ti  doglia  . 

62  Pensa  ella  alquanto,  e poi  dice  die  segna 
Quando  creder  potrà  eh'  ognuno  dorma  ; 

E pianamente  come  Dir  consegna  , 

E dell’  andare  e del  tornar  l’ informa . 

Il  Greco,  si  come  ella  gli  disegna. 

Quando  sente  dormir  tutta  la  torma. 

Viene  all’  uscio  e lo  spinge,  e quel  gli  cede: 
Entra  pian  piano  e va  a lenlon  col  piede . 

63  Fa  lunghi  i passi , e sempre  in  quel  di  dietro 
Tutto  si  ferma , e 1*  altro  par  clic  muova 

A guisa  che  di  dar  teina  nel  vetro, 

Non  che  '1  terreno  abbia  a calcar , ma  l’  uova  : 
E ticn  la  mano  innanzi  xinul  metro  j 
Va  brancolando  infin  che  ’1  letto  trova  ; 

E di  là  dove  gli  altri  avean  le  piante. 

Tacito  si  caccio  col  capo  innante. 

64  Fra  1‘  una  e l’ altra  gamba  di  Fiammetta , 
Che  supina  giacca,  diritto  venne j 

E quando  le  fu  a par , 1*  abbracciò  stretta , 

E sopra  lei  sin  presso  al  <11  si  tenne. 
Cavalcò  forte,  e non  andò  a sta  lìcita. 

Che  mai  licstia  mutar  non  gli  convenne  ; 

Che  questa  pare  a lui  che  si  ben  trotti; , 

Che  scender  non  ne  vuol  per  tutta  notte. 


65  Avea  Giocondo , ed  avea  il  re  sentiti) 

Il  calpestio  che  sempre  il  letto  scosse; 

E l’uno  e l’altro  d uno  errar  schernito, 

S*  avea  creduto  che  ’1  compagno  lime . 

Poi  eh’  ebbe  il  Greco  il  suo  cammin  fornito. 
Sì  come  era  venuto  anco  tornosse . 

Saettò  il  sol  dall’  orizzonte  i raggi  ; 

Sorse  Fiammetta,  e fece  entrare  i paggi. 

66  11  re  disse  al  compagno  motteggiando  : 
Frate,  molto  catutniu  fatto  aver  dei, 

E tempo  c ben  che  ti  riposi , quando 
Stato  a cavallo  tutta  notte  sei . 

Giocondo  a lui  rispose  di  rimando , 

E disse  : tu  di'  quel  eh’  io  a dire  avrei . 

A te  tocca  posare,  e prò  ti  facccia. 

Che  tutta  notte  hai  cavalcato  a caccia  . 

67  Anch’io  (soggiunse  il  re)  senza  alcun  fallo 
Lasciato  avria  il  mio  can.  correre  un  tratto. 
Se  m*  avessi  prestato  un  po’  il  cavallo , 

Tanto  che  '1  mio  bisogno  avessi  fatto . 
Giocondo  replicò  : so  ri  tuo  vassallo , 

E poi  far  meco  e roui|*ere  ogni  patto  ; 

Si  che  non  convenni  lai  cenni  usare  ; 

Bru  mi  potevi  dir:  lasciala  stare. 

68  Tanto  replica  1’  un,  tanto  soggiunge 
L’altro,  che  sono  a grave  lite  insieme. 
Vengon  da  motti  ad  un  parlar  che  punge  ; 
Ch'  ad  amenduo  1’  esser  beffato  preme . 
Chiaman  Fiammetta  ( che  non  era  lungi* , 

E della  Craudc  esser  scoperta  tenie) 

Per  fare  iu  v iso  1’  uno  all’  altro  dire 
Quel  che  negando  ambi  parca  ri  mentire  . 

6v)  Dimmi  (le  disse  il  re  con  fiero  sguardo)  , 
E non  temer  di  me  uè  di  costui  : 

Chi  tutta  notte  fu  quel  si  gagliardo 
Che  ti  godè  senza  far  parte  altrui  ? 

Credendo  l’un  provar  l’altro  bugiardo. 

La  risposta  aspettavano  amlicdui . 

Fiammetta  a*  piedi  lor  si  gittu,  incerta 
Di  viver  più , vedendosi  scoperta  . 

70  Domandò  lor  perdono , che  d*  amore 
Ch’ a un  giovinetto  avea  portato,  spinta  , 

E da  pietà  d’  un  tormentalo  core , 

Che  molto  avea  per  lei  palilo  , vinta. 

Caduta  era  la  notte  iu  quello  errore: 

E seguitò , senza  dir  cosa  finta  , 

Come  tra  lor  con  sjieme  si  condusse , 
Ch’amiti  credcssou  che ’l  compagno  fusse  . 

71  II  re  e Giocondo  si  guardaro  in  viso. 

Di  maraviglia  e di  stupor  confusi  ; 

Nè  d’aver  anco  udito  W fu  avviso, 

Ch'  altri  duo  fusson  inai  ceni  delusi  : 

Poi  scoppiare  ugualmente  in  tanto  riso , 

Che  con  la  bocca  aperta  e gli  occhi  chiusi , 
Potendo  a pena  il  luto  aver  del  petto, 

A dietro  si  lasciar  cader  sul  letto. 

72  Poi  ch’ebbon  tanto  riso,  che  dolere 

Se  ne  sentiano  il  petto  e pianger  gli  occhi , 
Disseti  tra  lor  : come  potremo  avere 
Guardia  che  la  mogiicr  non  oc  l’accocchi. 

Se  non  giova  tra  duo  questa  tenere , 

E stretta  si  che  l’ ano  e 1’  altro  tocchi  ? 

Se  più  che  crini  avesse  occhi  il  marito , 

Non  potxia  far  che  non  fosse  tradito  . 


I 


Digitized  by  Google 


V ORLANDO  FURIOSO 


58» 


73  Provate  mille  abbiamo , e tutte  belle  : 

Nè  di  tante  una  è ancor  che  ne  contraste. 

Se  proviam  I' altre,  fian  simili  anrh’cUc; 

Ma  per  ultima  prova  costei  baste. 

Dunque  possiamo  creder  che  più  felle 
Non  sicn  le  nostre,  o men  dell’altro  caste: 
£ se  son  come  tutte  l’ altre  sono. 

Che  torniamo  a godcrrilu  fu  buono. 

7^  Conchiuso  eh'  ehi  Min  questo , chiamar  fero 
Per  Fiammetta  medesima  il  suo  amante, 

E in  presenzia  di  molli  gli  b dicro 
Per  moglie,  e dote  che  gli  fu  bastante. 

Poi  nionLaro  a cavallo  , e il  lor  sentiero. 
Ch'era  a ponente,  volsero  a levante; 

Ed  alle  mogli  lor  se  ne  toro  aro. 

Di  eh’  aflànno  mai  più  non  si  pigliaro . 

75  L’osticr  qui  fine  alb  sua  istoria  pose. 

Che  fu  con  molta  attenzione  udita. 

Udilb  il  saracin,  ne  gli  rispose 
Parola  mai,  fin  che  non  fu  fiuila. 

Poi  disse:  io  credo  ben  die  dell’ascoso 
Feinminil  frode  sia  copia  infinita; 

Nè  si  poiria  dclb  millcsma  parte 
Tener  memoria  con  tutte  le  carte. 

76  Quivi  era  un  turni  d’età,  ch’avea  più  retta 
Opinion  degli  altri  , e ingegno  e ardire  ; 

E non  potendo  ormai,  che  sì  negletta 
Ogni  femmina  fosse,  più  patire j 
Si  volse  a quel  ch’avea  Tutoria  delta, 

E gli  disse  : assai  cose  udimmo  dire. 

Che  vcritadc  in  se  non  hanno  alcuna, 

E ben  di  queste  è b tua  bvub  una. 

77  A chi  te  la  narrò  non  do  credenza, 

S' evangelista  ben  fosse  nel  resto; 

Ch’ opinione , più  ch’esperienza 

Ch’  abbia  di  donne , lo  ficca  dir  questo . 

L' avere  ad  una  o due  malivolenza , 

Fa  ch’odia  c bbsma  Tallire  oltre  all’onesto; 
Ma  se  gli  passa  T ira,  io  vo’tu  l’oda. 

Più  ch'ora  bùumo,  anco  dar  lor  gran  loda. 

78  E se  vorrà  lodarne,  avrà  maggiore 

Il  campo  assai , di’  a dirne  mal  non  ebbe  : 

Di  cento  potrà  dir  degne  d*  onore , 

Verso  una  trista  che  biasmar  si  debbo  . 

Non  biasmar  tutte,  ma  serbarne  fuore 
La  botila  d’ infinite  si  dovrebbe  ; 

E se  *1  Valerio  tuo  disse  allrimrnte. 

Disse  per  ira,  e non  per  quel  che  sente. 

79  Ditemi  un  poco,  è di  voi  forse  alcuno 
Ch'abbia  servato  alb  sua  moglie  fede? 

Che  nieghi  andar,  quando  gli  sia  opportuno. 
All’altrui  donna,  e darle  ancor  mercede? 
Credete  in  tutto ‘1  mondo  trovarne  uno? 
Clii’l  dice,  mente;  e folle  è ben  chi ’1  crede. 
Trovatene  vo’  alcuna  che  vi  chiami  ? 

( Non  parlo  delle  pubbliche  ed  infami  ) . 

80  Conoscete  alcun  voi  che  non  lasciasse 
La  moglie  sola,  ancor  che  fosse  bclb. 

Per  seguire  altra  donna , se  sperasse 

In  breve  e facilmente  ottener  quella? 

Che  farebbe  egli , quando  lo  pregasse , 

O desse  premio  a lui  donna  o donzella? 
Credo,  per  compiacere  or  queste  or  quelle. 
Che  tutti  bsciarenunovi  b pelle. 


81  Quelle  che  i lor  mariti  hanno  lasciati , 

Le  più  volte  cagione  avuta  n*  hanno  . 

Del  suo  di  casa  li  veggon  svogliati  , 

E che  fuor,  dell’ altrui  bramasi  vanno. 
Dovriano  amar,  volendo  essere  amati; 

E tor  con  b misura  ch’a  lor  danno. 

Io  farei  (se  a me  stesse  il  darb  c torre) 
Tal  legge , eh’  uom  non  vi  potrebbe  opporre. 

82  Saria  b legge , eh*  ogni  donna  colta 
In  adulterio,  fosse  inessa  a morte. 

Se  provar  non  potesse  eh*  una  volta 
Avesse  adulterato  il  suo  consorte: 

Se  provar  lo  potesse,  andrebbe  ascialta. 

Nè  temeria  il  marito  nè  b corte . 

Cristo  ha  lascia  tu  nei  precrtti  suoi: 

Non  far  altrui  quel  che  patir  non  vuoi . 

83  La  incontinenza  è quanto  mal  si  punte 
Imputar  lor,  non  già  a tutto  lo  stuolo. 

Ma  in  questo  , chi  ha  di  noi  più  imitte  note  ? 
Che  continente  non  si  trova  un  solo . 

E molto  più  n’ ha  ad  annuir  le  gote. 
Quando  bestemmia , ladroneccio  , dolo  , 

Usuro  ed  omicidio,  e se  v’è  peggio. 

Raro,  se  non  dagli  uomini,  br  veggio. 

84  Appresso  alle  ragioni  avea  il  sincero 

E giusto  vecchio  in  pronto  alcuno  esempio 
Di  donne,  che  nè  in  btto  nè  in  presserò 
Mai  di  lor  castità  patiron  scempio; 

Ma  il  saracin  che  l'uggia  udire  il  vero  , 

Lo  minacciò  con  viso  crudo  ed  empio. 

Si  che  lo  fece  per  timor  tacere: 

Ma  già  non  lo  mutò  di  suo  parere . 

85  Posto  ch'ebbe  alle  liti  e alle  contese 
Termine  il  re  pagan , lasciò  b mensa  : 

Indi  nel  letto  , per  dormir , si  stese 
Fin  al  partir  dell’aria  scura  r densa; 

Ma  della  notte,  a sospirar  T offese 

Più  dclb  donna  , eh’  .1  dormir  , dispensa  . 
Quindi  parte  all*  uscir  del  nuovo  raggio, 

E far  disegna  in  nave  il  suo  v raggio. 

86  Però  eh’  avendo  tutto  quel  rispetto 
Ch*  a buon  cavallo  dee  buon  cavaliero , 

A quel  suo  bello  e buono , ch*  a dispetto 
Truca  di  Sacrqunte  c di  Ruggiero, 

Vedendo  per  duo  giorni  averlo  stretto 
Più  che  non  si  dovria  sì  buun  destriero. 

Lo  pon,  per  riposarlo,  e lo  rassetta 
In  una  buca , e per  andar  più  in  fretta . 

87  Senza  indugio  al  noerhier  varar  b Imito  , 

E dar  £1  i remi  all'  acqua  dalla  sponda  . 
Quelb , non  molto  grande  e poco  carta  , 

Se  nc  va  per  U Sunna  giù  a seconda  . 

Non  fugge  il  suo  )>ensier , nò  iene  stanca 
Rodomonte  per  terra  nè  per  ooda  : 

Lo  trova  in  su  b proda  e in  su  la  poppa; 
E se  cavalca,  il  porta  dietro  in  groppa. 

88  Anzi  nel  capo,  o sia  nel  cor  gli  siede, 

E di  fuor  caccia  ogni  conforto  e serro. 

Di  ripararsi  il  misero  non  vede. 

Da  poi  che  gli  minici  ha  nelb  terra. 

Non  sa  da  chi  sperar  puasa  mercede. 

Se  gli  (anno  i domestici  suoi  guerra: 

La  notte  e ’1  giorno  e sempre  è coi  11  bai  tute 
Da  quel  crude)  clic  dovria  dargli  aiuto . 
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8«)  Naviga  il  giorno  c la  notte  seguente 
’ Rodomonte , col  ctir  d’  affanni  grave  j 
E noo  si  può  l'ingiuria  tur  di  mente, 

Che  dalla  donna  e dal  suo  re  avuto  bave  ; 

E la  pena  c il  dolor  medesmo  sente , 

Clie  sentiva  a cavallo,  ancora  in  nave: 

Nè  spegner  può,  per  star  nell' acqua  , il  fuoco; 
Nè  può  stato  mutar  per  mutar  loco. 

90  Come  T infermo  che  dirotto  e stanco 
Di  febbre  ardente,  va  cangiando  lato: 

0 sia  su  l’uno  o sia  su  l'altro  fianco, 

Spera  aver,  se  si  volge,  miglior  stato; 

Ne  sul  destro  riposa  nè  sul  manco, 

E per  tutto  ugualmente  è travagliato: 

Cosi  il  pagano  al  male  orni’ era  infermo , 

Mal  trova  in  terra  c male  in  acqua  schermo . 
qi  Non  punte  in  nave  aver  più  paxfcnzu , 

E si  fa  porre  in  terra  Rodomonte. 

Lion  passa  e V ferma , indi  Valenza  , 

E vede  in  Avignone  il  ricco  ponte; 

Clic  queste  terre  ed  oltre  ubbidienti , 

Che  snn  tra  il  fiume  c '1  celti  Itero  monte , 
Rendi -a  11  al  re  Agrainante  e al  re  di  Sfoglia 
Dal  di  che  fur  signor  della  campagna. 

92  Verso  Acquamorta  a man  dritta  si  tenne 
Con  animo  in  Algier  passare  in  fretta  ; 

E sopra  un  nume  ad  una  villa  venne 
E ibi  Racco  c da  Ore  re  diletta  ; 

Che  per  le  spesse  ingiurie  che  sostenne 
Dai  soldati , a votarsi  fu  constretta . 

Quinci  il  gran  mare  , e quindi  nell’  apriche 
Valli  vede  ondeggiar  le  bionde  spiclie . 
t)3  Quivi  ritrova  una  piccola  chiesa 
Di  nuovo  sopra  un  monticel  murata , 

Clic  poi  eli’  intorno  era  la  guerra  accesa  , 

1 sacerdoti  vola  ascari  lasciala . 

Per  stanti  fu  da  Rodomonte  presa  ; 

Che  pel  sito,  c perdi’ era  sequestrata 

Dai  campi,  nude  avea  in  odio  udir  novella  . 

Crii  piacqui-  sì , die  mutò  Algieri  in  quella  . 

< 1 j Mutò  d'andare  in  Africa  pensiero, 

Sii  commodo  gli  parve  il  luogo  e lidio 
Fumigli  e carriaggi  e il  suo  destriero 
Sero  alloggiar  fr’  nel  medesimi  ostello . 
Vicino  a |MH-be  leghe  a Mompoliero, 

E ad  alcun  altro  ricco  e buon  castello 
Siede  il  villaggio  allato  alla  riviera; 

Si  che  d*  avervi  ogn' agio  il  mudo  vera. 
q5  Standovi  un  giorno  il  saracin  pensoso 
( Come  pur  era  il  più  ibi  tempo  usato  ) 
Vide  venir  per  mezzo  un  prato  erboso. 

Che  d‘  un  piccini  sentiero  era  segnato , 

Una  donzella  di  sito  amoroso 
In  compagnia  d'  un  monaco  liorbalo; 

E si  tracano  dietro  un  gran  destrieri» 

Sotto  una  soma  coperta  di  nero. 


<)6  Chi  la  donzrlla,  chi 'I  monaco  sia, 

Chi  | »ort in  seco , vi  debite  esser  chiaro . 
Conoscere  Isabella  si  iloviù, 

Che  'i  carpo  avea  del  suo  Meritino  caro . 
Lasciai  che  per  Provenza  ne  venia 
Sotto  la  scorta  del  vecchio  preclaro. 

Che  le  avea  persuaso  tutto  il  resto 
Dica  re  a Dio  del  suo  vivere  onesto . 

97  Coni«r  eh’  in  viso  pallida  e smarrita 

Sia  la  donzella,  ed  abbia  i crini  ineunti, 

E facciano  i sospir  continua  uscita 

Del  I ietto  acceso,  e gli  occhi  «icn  duo  fonti; 

Ed  altri  testimoni  d una  vita 

Misera  o grave  in  lei  si  veggan  pronti  ; 

Tanto  pero  ili  idlo  anco  le  avanza , 

Che  con  le  Grazie  Amor  vi  può  aver  stanza  . 

98  Tosto  che  ’1  saracin  vide  la  bella 
Donna  apjtarir,  messi*  d pensiero  al  fondo 
Ch’  avea  di  hiasmar  sempre  e d’ oiliar  quella 
Schiera  gentil  che  pur  adorna  il  mondo  . 

E l>en  gli  par  diguissima  Isabella, 

In  cui  locar  debba  il  suo  amor  secondo, 

E spenger  totalmente  il  primo , a modo 
Clu1  dall  asse  sì  trae  chiodo  con  chiodo  . 

11!)  Incontra  se  le  fece  , e col  più  molle 
Parlar  die  seppe , e col  miglior  sembiante . 
Di  sua  condizione  domando  Ih-  : 

Ed  ella  ogni  pemier  gli  spiego  innante  5 
Come  era  per  lasciare  il  mondo  folle, 

E farsi  antica  a Dio  con  opri?  sante . 

Ride  il  pagano  altirr.  di' in  Dio  non  crede, 
D’ ugni  legge  nimico  e d'  ogni  fede: 

Ino  E chiama  intenzione  erronea  e lieve; 

K dice  die  jicr  certo  ella  troppi  erra  ; 

Nè  meu  hiasmar  che  l’ avaro  si  deve. 

Che 'I  suo  ricco  tesor  metta  sotterra: 

Alcuno  util  per  se  non  ne  riceve , 

E dall’  tuo  degli  altri  uomini  il  serra 
Chiuder  leou  si  denno,  orsi  e serpanti, 

E non  le  cose  lidie  ed  innocenti . 

101  11  monaco  di’ a questo  avea  l’orecchia, 

K per  soccorrer  la  giovane  incauta , 

Che  ritratta  non  sia  per  la  via  vecchia , 
Sede»  al  governo  qual  pratico  nauta; 

Quivi  ili  spiritual  cibo  apparccrhia 
Tosto  una  mensa  sontuosa  e lauta . 

Ma  il  saracin  che  con  mal  gusto  uacque. 
Non  pur  la  supero , che  gli  dispiacque  : 

102  E poi  di' invano  il  monaco  interruppe  , 

E inni  potè  mai  far  si  che  tacesse, 

E che  di  pazienza  il  freno  ruppe , 

Le  mani  addosso  con  furor  gli  messe . 

Ma  le  parole  mie  parervi  troppe 
Pot riunì»  ornai , se  più  se  ne  dicesse  : 

Si  che  finirò  il  Cauto  ; e uii  Ut  sprrdiio 
Quel  dn*  per  troppo  dire  accade  al  vecchio. 
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ARGOMENTO 

La  pudica  Isabella , con  pensiero 

Di  mantener  sua  cast  ita  de , è presta 
Ad  indur  ebbro  Hodomonte  fiero 
Dal  collo  a dipartir  la  bella  testa . 
JCsso  fa  un  ponte , ed  al  suo  cimitero 
Sacra  l' arme  d'  ognuno  e sopravesta  . 
S’ azzuffa  con  Orlando  eh*  indi  passa, 
K di  pazzia  diversi  segni  lassa  . 


1 


O degli  uomini  inferma  e installi!  mente! 
Come  siam  |irrsti  a variar  disegno! 

Tutti  i |H*tisicr  mutiamo  fralmente , 

Più  quei  che  nosron  d*  amoroso  sdegno . 
lo  vidi  dianzi  il  sarurin  si  ardente 
Lontra  le  donno , e passar  Unto  il  segno  , 
Che  non  clic  spegner  l'odio,  ma  pensai 
Che  non  dovesse  intiepidirlo  mai . 


2 Donne  gentil , per  quel  eh*  a hiasmo  vostro 
Parlo  eontra  il  dover,  si  offeso  sono. 

Che  sin  rhe  eoi  suo  mal  non  gli  dimostro 
Quanto  al>liia  fatto  error,  non  gli  perdono, 
lo  farò  si  con  penna  e con  inchiostro, 

Ch*  ognun  vedrà  che  gli  era  utile  e buono 
Aver  taciuto,  e mordervi  anco  poi 
Prima  la  lingua , «he  dir  mal  di  voi . 


3 Ma  die  parlò  come  ignorante  e sciocco 
Ve  lo  dimostra  chiara  es|>erTenzij . 

Incontra  tutte  trasse  fuor  lo  stocco 
Dell*  ira  , senza  fervi  differenzia  : 

Poi  d’ Isabella  un  sguardo  si  1*  ha  tocro. 

Clur  subito  gli  fa  mutar  sentenzia  . 

Già  in  cambio  di  quell'  altra  la  disia , 

L*  ha  vista  appena , e non  sa  ancor  chi  sia . 

4 E come  il  nuovo  amor  lo  punge  e scalda  , 
Muove  alcune  ragion  di  poco  fruito 

Per  romper  quella  mente  intera  e salda 
Ch'ella  avea  fissa  al  Creator  del  tutto. 

Ma  l'eremita  che  l‘è  scudo  e falda. 

Perchè  il  casto  pcnsier  non  sia  distrutto. 
Con  argumcnti  più  validi  e fermi , 

Quanto  più  può , le  fa  ripari  e schermi . 


7 Ed  altri , eh*  a cadere  andò  nel  mare  , 

Ch'  era  più  di  tre  miglia  indi  lontano, 

E rhe  mori  per  non  saper  notare. 

Fatti  assai  prieghi  e orazioni  invano; 

Altri , eh*  un  santo  lo  venne  aiutare , 

Lo  trasse  al  lito  eoa  visibil  mano . 

Di  queste , qual  li  vuol , la  vera  sia  : 

Di  lui  non  parla  più  l'istoria  mia. 

8 Rodomonte  crude!,  poi  che  levato 

S  ’ ebbe  da  canto  il  garrulo  eremita , 

Si  ritornò  con  viso  nien  turlialo 
Verso  la  donna  mesta  e lingottila; 

E col  parlar  cb'è  fra  gli  amanti  usato, 
Dicca  eh'  era  il  suo  core  e la  sua  vita , 

E ’l  suo  conforto  e la  sua  cara  speme. 

Ed  altri  nomi  lai  che  vanno  insieme. 

9 E si  mostrò  sì  costumato  allora. 

Che  non  le  fece  alcun  segno  di  forca . 

Il  seminante  gentil  che  l’ innamora , 

L'usato  orgoglio  in  lui  spegue  ed  ammoni. 
E ben  rhe'l  frutto  trar  ne  possa  fuora. 
Passar  non  però  vuole  oltre  alla  scorsa  ; 

Che  non  gli  par  che  potesse  esser  buono , 
Quando  da  lei  non  lo  accettasse  in  dono  . 

10  E rosi  di  disporre  a poco  a poco 
A'  suoi  piaceri  I saltella  credo . 

Ella,  che  in  si  intingo  e strano  loco. 

Qual  topo  in  piede  al  gatto , si  vedea , 

V orria  trovarsi  innanzi  in  meno  il  fuoco; 

E seco  luttavolta  rivolgea 

S*  alcun  partito , alcuna  via  fosse  atta 

▲ trarla  quindi  immacula  la  e intatta. 


5 Poi  che  l'empio  pagan  molto  ha  sofferto 
Con  lunga  noia  quel  monaco  audace, 

E che  gli  ha  detto  invau  eh*  al  suo  deserto 
Senza  lei  può  tornar  quando  gli  piace; 

E che  nuocer  si  vede  a viso  aperto, 

E che  seco  non  vuol  triegua  nè  pace , 

La  mano  al  mento  con  furor  gli  stese, 

E tanto  ne  piò  quanto  ne  prese  : 

6 E si  crebbe  la  furia , die  nel  collo 

Con  man  lo  stringe  a guisa  di  tanaglia  ; 

E poi  eh*  una  e due  volte  raggio  ilio  , 

Da  se  per  I*  aria  verso  il  mar  lo  scaglia . 
Che  n*  avvenisse  , nè  dico  nè  sollo  : 

Varia  fema  è di  lui,  nè  si  ragguaglia  . 
Dice  alcun  che  si  rotto  a un  sasso  resta, 
Che’l  piè  uon  si  dùcerne  dalla  testa: 


1 1  Fa  nell*  animo  suo  proponimento 
Di  darsi  con  sua  man  prima  la  morte. 

Che  *1  barbaro  crude!  n abbia  il  suo  intento, 
E che  le  sia  eagion  d'  errar  si  forte 
Contra  quel  cavalier  eh*  in  braccio  spento 
Le  avea  crudele  e dùpietata  sorte; 

A cui  fello  bave  cui  pcnsier  devoto 
Della  sua  castità  perpetuo  voto. 

13  Crescer  più  sempre  l'appetito  cieco 
Vede  del  rr  pagan , nè  sa  che  ferii  . 

Ben  sa  che  vuol  venire  all'atto  bieco. 

( >ve  i contrasti  suoi  tutti  Ben  scarsi . 

Pur  discorrendo  molte  cose  seco. 

Il  modo  trovò  olfin  di  ripararsi , 

E di  salvar  b castità  sua,  curar 
lo  ri  dirò , con  lungo  e chiaro  nome . 


Die 
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13  Al  brullo  ìaracin  che  le  venia 

Già  con  Ira  con  parole,  e con  effetti 

Privi  di  tutta  quella  cortesia 

Che  mostrata  le  avea  ne’  primi  delti; 

Se  fate  che  con  voi  sicura  io  sia 
Del  mio  onor,  disse,  e ch'io  non  ne  sospetti , 
Cosa  all’  incontro  vi  darò,  che  molto 
Più  vi  varrà  eh'  avermi  1’  onor  tolto . 

14  Per  un  piacer  di  sì  poco  momento. 

Di  che  n ha  si  abbondanza  tutto  il  mondo  , 
Non  dispreizate  un  perpetuo  contento. 

Un  vero  gaudio  a nullo  altro  secondo . 
Potrete  tuttavia  ritrovar  cento, 

E mille  donne  di  viso  giocondo; 

Ma  chi  vi  possa  dar  questo  mio  dono. 
Nessuno  al  mondo,  o pochi  altri  ci  sono. 

15  Ho  notizia  d* un* erba , e l’ho  veduta 
Venendo , e so  dove  trovarne  appresso , 

Che  bollita  con  ellcra  e con  ruta 

Ad  un  fuoco  di  legna  di  cipresso, 

E fra  mani  innocenti  indi  premuta , 

Manda  un  liquor , che  chi  si  bagna  d'  esso 
Tre  volte  il  corpo,  in  tal  modo  l’indura 
Che  dal  ferro  e dal  fuoco  l’ assicura . 

16  Io  dico , se  tre  volte  se  n’  immolla , 

Un  mese  invulnerabile  si  trova. 

Oprar  conviensi  ogni  mese  l’ ampolla. 

Che  sua  virtù  più  termine  non  giova . 

Io  so  far  l’ acqua  , ed  oggi  ancor  tarulla  ; 

Ed  oggi  anmr  voi  ne  vedrete  prova: 

E vi  può , s* io  non  fallo , esser  più  grata 
Cho  d aver  tutta  Europa  oggi  acquistata . 

17  Da  voi  domando  in  guiderdon  di  questo  , 
Che  su  la  fede  vostra  mi  giuriate. 

Che  nc  in  detto  nè  in  opera  molesto 
Mai  più  sarete  alla  mia  castitatc  . 

Cosi  dicendo.  Rodomonte  onesto 
Fe' ritornar,  eh’ in  tanta  volontate 
Venne  eh' invlolabil  si  facesse. 

Che  più  eh’  ella  non  disse , le  promesse  : 

18  E sena  ralle  fin  che  vegga  fatto 
Della  mirabil  acqua  espcri enzia  ; 

E sforzerasse  intanto  a non  fare  atto , 

A non  far  seguo  alcun  di  violerai* . 

Ma  pensa  poi  di  non  tenere  il  patto. 

Perchè  non  ha  timor  nè  riverenzia 
Di  Dio  o di  santi  ; e nel  mancar  di  fede 
Tutta  a lui  la  bugiarda  Africa  cede . 

*9  Ad  Isabella  il  re  d Algier  scongiuri 
Di  non  la  molestar  fe*  più  di  mille , 

Pur  eh’  essa  lavorar  1 * acqua  procuri  , 

Che  far  lo  può  qual  fu  già  Cigno  e Achille . 
Ella  per  balze  e per  valloni  oscuri 
Dalle  città  lontana  e dalle  ville 
Kicnglic  di  molte  crlie  ; e il  saracino 
Non  1 abbandona , « l’ è sempre  vicino . 
j 20  Poi  di'  in  più  parti , quant’  era  a bastanti, 
Colson  dell’  erbe  e con  radici  e senza , 

Tardi  si  rilornaro  alla  lor  stanza , 

Dove  quel  paragon  di  continenza 
Tutta  la  notte  spende  che  1’  avanza , 

A 1m >11  ir  erbe  con  molta  avvertenza  : 

E a tutta  l’opra  e a tutti  quei  misteri 
Si  trova  ognor  presente  il  re  d’ Alfieri  : 


21  Che  produccndo  quella  notte  in  giuoco 
Con  quelli  |M>rhi  servi  ch’eran  seco, 

Senlia  , per  lo  calar  del  vicia  fuoco 

Ch’  era  rinchiuso  in  quello  augusto  sfioro  , 
Tal  sete,  che  bevendo  or  molto  or  poco. 
Duo  liarili  vuotar  pieni  di  greco, 

Ch  aveano  tolto  uno  o duo  giorni  innanti 
1 suoi  scudieri  a certi  viandanti . 

22  Non  era  Rodomonte  usalo  al  vitto. 

Perché  la  legge  sua  lo  vieta  c danna: 

E poi  che  lo  gustò,  liquor  disino 

(ìli  par,  miglior  rhc‘1  nettare  o la  manna; 
E riprendendo  il  rito  saranno  , 

Gran  tazze  c pieni  fiaschi  ne  tracanna. 

Fece  il  buon  vino,  ch’andò  spesso  intorno , 
Girare  il  capo  a tutti  come  un  torno . 

23  I.a  donna  in  questo  mezzo  la  caldaia 
Dal  fuoco  tolse  , ove  quell’  erbe  cosse  ; 

E disse  a Rodomonte  : acciò  1 he  paia 
Che  mie  parole  al  vento  non  lio  mosse  , 
Quella  clic  ’l  ver  dalla  bugia  dispaia  , 

E ebe  può  dotte  far  le  genti  grosse. 

Te  ne  farò  l’ espcri' ernia  ancora. 

Non  nell’ altrui,  ma  nel  mio  coqio  or  ora. 

24  lo  voglio  a far  il  saggio  esser  Li  prima 
Del  felice  liquor  di  virtù  pieno , 

Acciò  tu  forse  non  facessi  stima 
Che  ci  fosse  mortifero  veneno . 

Di  questo  bagnerommi  dalla  cima 
Del  capo  giù  pel  collo  e per  lo  seno: 

Tu  poi  tua  forza  in  me  prova  e tua  spada , 
Se  questo  abbia  vigor,  se  quella  rada  . 

25  Ragnossi , come  disse , e lieta  porse 
All’  incauto  pagano  il  collo  ignudo , 

Incauto , e vinto  anco  dal  vino  forse , 
Incontra  a cui  non  vale  elmo  uè  scudo . 
Quell’  uoiu  bestiai  le  presto  fède,  e scorse 
Sì  colla  mano  e si  col  ferro  crudo. 

Che  del  liel  capo,  già  d’ Amore  alliergn, 

Fc’  tronco  riniauerc  il  petto  e il  tergo . 

26  Quel  fe’  tre  lialzi  : o furine  udita  chiara 
Voce  rh‘  uscendo  nomino  Zerbino  , 

Per  cui  seguire  ella  trovò  si  rara 
Via  di  fuggir  «li  man  del  saracino  . 

Alma  , eh  avesti  più  la  fede  cara  , 

E ’1  nome  , quasi  ignoto  e peregrino 
Al  tempo  nostro , della  rastitadr , 

Che  la  tua  vita  e la  tua  verde  etadc , 

27  Vattene  in  pace , alma  beata  e bella . 

Cosi  i miei  versi  uvesson  forza , come 
Ben  m*  affaticherei  <x>n  tutta  quella 
Arte  che  tanto  il  parlar  orna  e come, 
Prrrhè  mille  e mill'  anni  e più , novella 
Sentisse  il  mondo  del  tuo  chiaro  nome  . 
Vattene  in  pace  al  Li  superna  sede, 

E lascia  all’ altre  esempio  di  tua  fede. 

28  All’  atto  incomparabile  e stupendo , 

Dal  cielo  il  Creator  giù  gli  ocelli  volse , 

R disse:  più  di  quella  li  commendo. 

La  cui  morie  a Tarquinio  U regno  tolse  ; 

E per  questo  una  legge  fare  intendo 
Tra  quelle  mie  che  mai  tem(io  non  sciolse , 
La  «piai  per  le  inviolabil  acque  giuro 
Cile  non  muterà  secolo  futuro . 
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Per  l'av  venir  vo  che  ciascuna  di'  .i^ia  i 

Il  nume  tuo  , sia  di  sublime  ingegno , 

K sia  bdh , gentil  , corte*»-  e saggia  , 

E di  vera  onrstade  arrivi  al  segno  : 

Onde  materia  agli  scrittori  raggia 
Di  celebrare  il  nome  inclito  e degno  ; 

Tal  che  l'amasio,  l'indo  «il  Elicone 
Sempre  Isabella  , Isabella  mutine  . 

30  Dio  cosi  disse , e fé*  serena  intorno 
L'aria,  e tranijuillo  il  mar,  più  die  mai  ftuac 
Fe' l’alma  rosta  al  tento  ri»-l  ritorno, 

E in  braccio  al  suo  Zrrbin  si  ricondusse  . 
Rimase  in  terra  rnn  vergogna  e scorno 
Quel  ber  senza  pietà  nuovo  Strusse  ; 

Che  poi  che  '1  troppo  vino  chlie  digesto , 
Diasmo  il  suo  orrore  , e ne  restò  funesto 

31  Placare  o in  parte  satisfar  pi-nsotse 
All'  anima  beata  d'  Isalvclla  , 

Se , poi  di'  a molle  il  mrpo  le  percosse , 

Desse  abnen  vita  alla  memoria  «(’  ella  . 

Trovo  per  mezzo , accio  che  cosi  fosse , 

Di  convertirle  quella  chiesa,  quella 
Dove  abitava , c dove  ella  fu  uccisa  , 

In  un  sepolcro  ; c vi  dirò  in  die  guisa  . 

32  Di  tutti  i lochi  intorno  fa  venire 
Mastri,  chi  per  amore  e chi  per  tema; 

E latto  ben  seimila  uomini  unire. 

De’ gravi  sussi  i vicin  monti  scema, 

E ne  fa  una  gran  massa  stabilire  ; 

Clie  dalla  cima  era  alla  parte  estrema 
Novanta  braccia  ; c vi  rinchiude  dentro 
La  chiesa,  che  i duo  amanti  liave  nel  centro. 

33  Imita  quasi  la  superba  mole 
Che  fr*  Adriano  all' onda  tiberina  . 

Presso  al  sepolcro  una  torre  alta  vuole , 

Ch*  abitarvi  alcun  tempo  si  destina  . 

Un  ponte  stretto  e di  due  braccia  sole 
Fece  sull' acqua  die  correa  vicina  . 

Lungo  il  {tonte , ma  largo  era  sì  poco  , 

Che  dava  appena  a duo  cavalli  loco; 

34  A duo  cavalli  che  venuti  a paro, 

O ih'  insieme  si  fossero  scontrati  j 
E non  avea  nè  sponda  nè  riparo, 

E m polca  cader  da  tutti  i lati . 

Il  passar  quindi  vuol  che  costi  caro 
A guerrieri  o pagani  o battezzati  ; 

Che  delle  *|  toglie  lor  nulle  trofei 
Promette  al  cimitene  di  costei. 

3j  In  dicci  giorni  e in  manco,  fu  {lerfelt.i 
L*  opra  del  pontirei  che  passa  il  buine  ; 

Ma  non  fu  già  il  sepolcro  cosi  in  fretta , 

Nè  la  torre  rondutta  al  suo  cacume  : 

Pur  fu  levata  sì , di'  alla  veletta 
Starvi  in  orna  una  guardia  avea  costume. 

Che  d’ogni  cavalier  che  venia  al  ponte, 

Col  corno  Iacea  segno  a Rodomonte . 

36  E quel  s' armava , e se  gli  venia  a opporre 
Ori  su  1*  una  , ora  su  1’  altra  riva  ; 

Che  se  ’l  guerrier  venia  di  ver  la  torre , 

Su  l’ altra  proda  il  re  d’  Algicr  veniva  . 

Il  ponticello  è il  rampo  ove  si  corre} 

E se'l  destrier  poco  drl  segno  usciva, 

Cadca  nel  fiume,  ch'alto  era  e profondo: 
Ugual  periglio  a quel  non  avea  il  mondo . 


3^  Aveasi  immaginato  il  sa  rari  no , 

Che  per  gir  spesso  a rischio  di  cadere 
Dal  ponticel  nel  fiume  a capo  chino. 

Dove  gli  converri  a molt’  acqua  bere , 

Del  (allo  a che  l' indusse  d troppo  vino. 
Dovesse  netto  e mondo  rimanere  ; 

Come  l’acqua  , non  mcn  elici ’l  vino,  estingua 
L’error  che  fa  pel  vino  o mano  o lingua  . 

38  Molti  fra  {lochi  di  v i empi  taro . 

Alcuni  la  via  dritta  vi  condusse  ; 

Cli’ a quei  che  verso  Italia  o Spagna  andar" 
Altra  non  era  die  più  trita  fimi*  ; 

Altri  l’ ardire  et  più  che  vita  cani 
L’ onore , u larvi  di  se  prova  indusse  ; 

E tutti , ove  acquistar  credean  la  palma  , 
J~ascuv.ni  1’  arme , e molli  insieme  1'  alma 
3i)  Di  »]uelli  df  abbattea , *’  min  pagani. 

Si  contentava  d'  aver  spoglie  ed  armi  ; 

K <li  chi  prima  furo,  i nomi  piani 
Vi  Iacea  sopra , e sospcude.dc  ai  marmi  : 

Ma  ritcuca  in  prigion  tutti  i cristiani  ; 

E che  in  Algier  poi  li  mandasse  panni 
Finita  ancor  non  era  l’opra,  quando 
Vi  venne  a capitare  il  passo  Orlando. 

4°  A raso  venne  il  furfoso  conte 
A capitar  su  (presta  gran  riviera. 

Dove,  come  io  ri  dico,  Rodomonte 
Fare  in  fretta  fa  era  , nò  finito  cri  . 

La  torre  nè  il  sepolcro,  e appena  il  ponte  : 

E di  tutte  arme,  fuor  die  di  visiera, 

A quell’  ora  il  pagan  si  trovò  in  punto , 

Ch’  Orlando  al  fiume  c al  ponte  è sopraggi  un  !> 

{ l Orlando  (rumo  il  suo  furor  lo  carri») 

Salta  la  diami , e sopra  il  ponte  corre 
Ma  Rodomonte  con  turbata  faccia , 

A piè  coni'  era  innanzi  alla  gran  torre , 

Gli  grida  di  lontano,  e gli  minaccia , 

Nè  se  gli  degna  con  la  spada  opporre  : 
Indiscreto  villan  , ferma  le  piante  , 

Temerario,  importuno  ed  arrogante  . 

42  Sol  per  signori  e cavalieri  è fatti» 

Il  ponte,  non  per  le,  liestia  balorda  . 
Orlando,  ch’era  in  gran  pcntier  distratto, 
Vieti  pur  innanzi , e là  I’  orecchia  sorda  . 
Bisogna  ch’io  castighi  questo  matto 
(Duse  il  pagano)  e con  la  voglia  ingorda  f 
Verna  per  traboccarlo  giù  nell’ onda  , 

Non  {tensando  trovar  dii  gli  ri.q»on<Li . 

43  In  quest»  tempo  una  gentil  donzella  , 

Per  passar  sovra  il  ponte , al  fiume  arriva. 
Leggiadramente  ornata  e in  viso  lw-lla , 

E nei  sembianti  accortamente  schiva  . 

Era  (se  vi  riconta.  Signor)  quella 
Che  per  ogni  altra  via  cercando  giva 
Di  Drundimarte , il  suo  atnutnr , vestigi , 

F uor  clic  , dove  era , dentro  da  Parigi . 

44  Nell’ arrivar  di  Fiordiligi  al  ponte 

( Elie  cosi  la  donzella  nomata  era  ) , 

Orlando  s*  attaccò  con  Rodomonte 
Che  lo  vulea  gittar  nella  riviera  . 

La  donna  di'  avea  pratica  del  conte , 

Saluto  n’cbbe  conoscenza  vera; 

E resto  d alta  maraviglia  piena , 

'della  (olita  che  cosi  nudo  il  mena 
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45  Fermasi  a riguardar  ch«  Uik?  averi! 

Debita  il  furor  ile»  duo  tanto  possenti . 

Por  far  «lei  ponte  1*  un  1'  altro  radere 
A por  tutta  lor  forza  sono  intenti . 

Coinè  è rhe  un  pazzo  debita  sì  valere? 

Seco  il  fiero  papati  dice  tra*  «lenti  j 
E qua  e là  si  volge  e si  raggira. 

Pieno  di  sdegno  e di  superbia  e d’ ira . 
jt>  Con  1’  una  e 1’  altra  man  va  ricercando 
Far  nova  presa,  ove  il  ano  meglio  vede: 

Or  tra  le  gami»  or  fuor  gli  pone,  quando 
Con  arte  il  destro,  c quando  il  mauro  piede, 
Simiglia  Itodomoute  intorno  a Orlando 
Lo  stolido  orso  che  sveller  si  crede 
L‘arbor  onde  è raduto;  c come  n'alibia 
Quello  ogni  colpa , odio  gli  porta  e rabbia . 

47  Orlando,  che  l’ ingegno  avoa  sommerso, 

I«>  non  so  dove , e sol  la  forza  usava  , 

L’  estrema  forza  a cui  per  1‘  universo 
Nessuno  o raro  paragon  si  dava  ; 

Cader  del  ponte  si  lasciò  riverso 
Col  pagano , abbracciato  come  slava  . 

Cadon  nel  fiume  , e vanno  al  fondo  insieme  : 
Ne  salta  in  aria  1'  nuda , c il  lito  geme . 

q8  I.'  acqua  li  fece  distaccare  iu  fretta» 

Orlando  è nudo , e nuota  coni’  ui;  pesce  : 

I)i  «pia  le  braccia  , c di  là  i piedi  getta  , 

E viene  a proda  ; e come  di  fuor  esce  , 
Correndo  va,  nè  per  mirare  aspetta. 

Se  in  biasmo  o iu  loda  questo  gli  riesce . 

Ma  il  pagan  che  dall'arme  era  impedito. 
Torno  piu  tardo  e con  più  alianti»  al  hto . 

4;>  Sicuramente  Fiordiligi  intanto 
Avrai  posato  il  ponte  e la  riviera , 

K guardato  il  sepolcro  in  ogni  canto , 

Se  «lei  suo  llrandimartc  insegna  v'  era  . 

Poi  « he  nc  l' arme  sue  veda  nè  il  manto , 

Di  ritrovarlo  in  altra  parte  spera . 

Ma  ritorniamo  a ragionar  del  conte. 

Che  lascia  a dietro  c torre  v fiume  c ponte. 

fi»*  Pazzia  sarà , se  le  pazzie  d ’ Orlando 
Prometto  raccontarvi  a«i  una  ad  una  j 
Che  tante  e laute  fur,  di’ io  n«»n  so  quamlu 
Finir;  ma  ve  n'andrò  scegliendo  alcuna 
Solenne  ed  atta  da  narrar  cantando , 

K eh’ all*  istoria  mi  |wrrà  opportuna; 

Ni  è quella  tarerò  miracolosa , 

Ohe  fu  ne’ Pirenei  sopra  Tolosa. 

fil  Trascorso  avea  molto  paese  il  conte. 

Come  «lai  grave  suo  fumr  fu  spinto; 

E«l  aitili  capilo  sopra  «pici  monte. 

Per  cui  dal  Franco  è il  Tarracon  distinto  ; 
Tenendo  tuttavia  volta  la  fronte 
Verso  là  dove  il  sol  ne  viene  estinto: 

E <|uivi  giunse  in  un  angusto  calle , 

Che  petulca  sopra  una  profonda  valle. 

52  Si  vennero  a incontrar  con  esso  al  varco 
Du«j  boscherecci  giovenì  eh'  innante 
Avcau  di  legna  un  loro  asino  carco: 

E perche  ben  s'  accorsero  al  sembiante  , 

Ch  uvea  di  ccrvel  sano  il  capo  .scarco , 

Gli  grillano  «aio  voce  minacciante  , 

O eh'  a dietro  o da  parte  se  ne  vada  , 

E che  si  levi  di  mezzo  Li  strada . 


53  O riandò  nou  risponde  altro  a «pici  «letto 
Se  non  die  con  furor  lira  d'  mi  piede , 

E giungi!  a punto  1’  asino  nel  petto 
Con  quella  forza  che  tutte  altri!  eccede  ; 

E«l  alto  il  leva  si , eh’  imo  nugellcttn 
Che  voli  iu  aria  sembra  a chi  lo  vede . 

Quel  va  a radere  alla  cima  d’  un  orile , 

Ch-  un  miglio  oltre  la  valle  il  giogo  estolle. 
5q  Indi  verso  i duo  gioveni  s*  avventa , 

Dei  quali  un  , più  che  senno,  ebbe  avventura; 
Che  dalla  lialza  rhe  «lue  volte  trenta 
Braccia  cad«*a , si  gitili  per  paura . 

A mezzo  il  tratto  trovò  molle  e lenta 
Una  macchia  «li  rubi  e di  vernini , 

A cui  Itastò  gradui  gli  un  poco  il  volto  ; 

Del  resto , lo  mando  libero  e sciolto . 

55  L’altro  s'attacca  ad  un  scheggion  eh* usciva 
Fuor  «Iella  roccia,  per  salirvi  sopra; 

Perchè  si  *]a*ra,  a’ alla  rima  arriva. 

Di  trovar  via  clic  dal  pazzo  lo  ruopra . 

Ma  quel  uei  piedi  ( rhè  non  vuol  che  viva) 
Lo  piglia,  mentre  di  salir  s’adopra; 

E quanto  pili  sbarrar  puotr  le  braccia , 

Lo  sbarra  sì  eh'  iu  duo  pezzi  lo  straccia  ; 

5(i  A quella  guisa  che  vrggiam  talora 
Farsi  d’uiio  aeron  , farsi  d’ un  pollo, 
Quando  si  vuol  delle  calde  interiora 
Che  falcone  o eh’  astor  resti  satollo . 

Quanto  è bene  accaduto  elio  non  niuora 
Quel  che  fu  a rise»  di  fiaccarsi  il  collo  J 
Ch’  a«l  altri  poi  quest»  mi  nicol  dissi* , 

Si  che  l’udì  Turpi  no,  e a noi  lo  scrisse. 

5j  E queste  ed  altre  assai  cose  slujiende 
Foce  iM*l  traversar  «Iella  montagna  . 

Dopo  molto  cercare , allìn  discende 
Verso  merigge  alla  terra  di  Sjiagua: 

E lungo  la  marina  il  raminin  prendi*, 

Ch’  intorno  a Taraeoua  il  lito  Uigna  : 

E come  vuol  la  furia  che  lo  mena  , 

Pensa  farsi  uno  albergo  in  quella  arena  . 

58  Dove  dal  sole  alquanto  ai  ricuopra  ; 

E nel  subbimi  si  caccia  arido  e trito  . 

Stando  così , gli  venne  a raso  sopra 
Angelica  la  bella  e il  suo  marito , 

Ch'  cran  ( »Ì  come  io  vi  narrai  di  sopra  ) 
Scesi  dai  monti  in  sii  l' ispano  lito. 

A nidi  d un  braccio  ella  gli  giunse  appresso, 
Perchè  non  s’  era  accorta  ancora  d'  esso  . 

5y  Che  fosse  Orlando,  nulla  le  sovviene  : 
Trop|*o  c diverso  da  quel  eh’  esser  suole . 

Da  indi  in  qua  che  quel  furor  lo  tiene  , 

E sempre  andato  nudo  all*  ombra  c al  sole  . 
Se  fosse  nato  all’  aprica  Srene , 

O dove  Aminone  il  Garainantc  cole  , 

O presso  ai  monti  onde  il  gran  Nili»  spiccia. 
Non  dovrebbe  la  carne  aver  più  arsici  ia  . 

Go  Quasi  ascosi  avea  gli  occhi  nella  testa  , 

La  fàccia  macra , e comi!  un  osso  asciutta , 

La  chioma  rabbuffata,  orrida  c mesta. 

La  liarba  folla  , spaventosi  e brutta . 

Non  più  a vederlo  Angelica  fu  presta. 

Clic  fosse  a ritornar  , tremando  tutta  : 

Tutta  tremando,  e empiendo  il  rie!  di  grida. 
Si  volse  per  aiuto  alla  sua  guida  . 
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fil  Come  di  lei  l'arrono  Orlando  «tolto. 

Per  ritenerla  si  levò  di  botto. 

Covi  gli  piacque  il  delicato  volto. 

Cuti  uè  venne  immantinente  ghiotto  . 
D’averla  amata  e riverita  medio 
Ogni  ricordo  era  in  lui  giusto  e rotto . 

(ili  corre  dietro , e tien  quella  maniera 
Clic  terna  il  rane  a seguitar  la  fera. 

62  11  giovine  che  '1  pano  seguir  vede 

La  donna  sua  , gli  urta  il  cavallo  addosso , 
E tutto  a un  tempo  lo  percuote  e fiede. 
Come  lo  trova  else  gli  volta  il  dosso . 
Spiccar  dal  busto  il  rapo  se  gli  crede: 

Ma  b pelle  trovò  dura  come  osso. 

Anzi  via  più  ch’acciarj  Ch'Orlando  nato 
Impenetrabile  era  ed  affittato. 

63  Come  Orbndo  senti  Itatteni  dietro, 
Girossi,  e nel  girare  il  pugno  strinse, 

E con  la  fona  die  passa  ogni  metro. 

Feri  il  destrier  che  '1  saranno  spinse. 

Ferii  sul  capo,  e come  fosse  vetro. 

Le  spezzò  si  che  quel  cavallo  estinse  j 
E ri  voi  tosse  in  un  medesimi  istante 
Dietro  a colei  che  gli  fuggiva  innante . 

64  Caccia  Angelica  in  (retta  la  giumenta, 

E con  sferza  e con  sprun  tocca  e ritocca) 
Che  le  parreblie  a quel  bisogno  lenta. 

Se  lien  volasse  più  che  strai  da  coca. 
Dell*  ancl  di'  ha  nel  dito  si  rammenta , 

Che  può  salvarla,  e se  lo  getta  in  bocca: 
E ranci,  che  non  perde  il  suo  costume. 
La  la  sjiarir  coinè  ad  un  soffio  il  lume. 

65  O fosse  la  paura,  o che  pigliasse 
Tanto  disconrio  nel  mutar  l'anello, 

Oppur  che  la  giumenta  traboccasse  , 

Che  non  fiosso  affermar  questo  nè  quello  j 
Nel  medesimi  momento  che  si  trasse 
L’  anello  in  liocca , c celò  il  viso  bello , 
Levò  le  gamlie,  ed  uscì  dell' arcione, 

E si  trovo  riversa  in  sul  sabbione. 

66  Più  corto  che  quel  salto  era  dua  dita, 
Avviluppata  rimanca  col  matto. 

Clic  con  l’urlo  le  avria  tolta  la  vita; 

Ma  gran  ventura  l’ aiutò  a quel  tratto. 
Orchi  pur , di'  altro  furto  le  dia  aita 
D'  un*  altra  bestia,  come  prima  ha  latto) 
Che  più  non  è per  riaver  mai  questa 
Ch’  innanzi  al  paladin  1‘  arcua  jiesta . 

<>7  Non  dubitate  già  eh'  ella  non  s*  ubbia 
A provvedere)  e seguitiamo  Orbndo, 

In  cui  non  cessa  l’impeto  c b rabbia, 
Perrbè  si  vada  Angelica  cebndo. 

Segue  b liestia  per  la  nuda  sabbia, 

E se  le  viro  più  sempre  approssimando: 
Già  già  la  tocca,  ed  ecco  i ha  nel  crine. 
Indi  nel  freno,  c b ritiene  alfine. 


68  Con  quelb  festa  il  paladin  b piglia , 

Ch*  un  altro  avrebbe  fatto  una  donzella  : 

Le  rassetta  le  redine  e b briglia: 

E spicca  un  salto,  cd  entra  nella  sella; 

E correndo  b caccia  molte  miglia , 

Senza  riposo , io  (jucsla  parte  c in  qudb  : 
Mai  non  le  leva  ne  sclb  nc  freno. 

Nè  le  lascia  gustare  erba  nè  fieno. 

69  Volendosi  cacciare  oltre  una  (ossa, 

Sozzopra  se  ne  va  con  b cav  alla . 

Non  norque  a lui,  nè  senti  b percossa; 

Ma  nel  fondo  b misera  si  spalla. 

Non  vede  Orbndo  corno  trar  b posa, 

E finalmente  se  l' arreca  in  spalb , 

E su  ritorna , e va  con  tutto  il  carco , 
Quanto  in  tre  volle  noo  trarrebbe  un  ami . 

70  Sentendo  poi  che  gli  gravava  troppo. 

La  pose  in  terra,  e videa  traria  a mano: 
Ella  d seguia  con  passo  lento  e zoppo. 

Di  rea  Orlando:  cammina)  e dura  invano. 
Se  1’  avesse  seguito  di  galoppo , 

Assai  non  era  al  desiderio  insano. 

Alfio  dal  caj»o  le  levò  il  capestro, 

E dietro  b legò  sopra  il  piè  destro; 

7 1 E così  b strascina , e b conforta 
Che  lo  potrà  seguir  con  maggior  agio. 

Qual  leva  il  pelo,  e quale  U cuoio  porta, 
Dei  sassi  eh’  cran  nel  rammin  mal  vagio . 

La  mal  cundolla  bestia  resto  morta 
Finalmente  di  strazio  e di  disagio. 

Orbndo  non  le  pensa  , e non  b guarda  ; 

E via  correndo  u suo  rammin  noo  tarda . 

72  Di  traria,  anco  che  morta,  non  rimase. 
Continuando  il  corso  ad  occidente; 

E tuttavia  saccheggia  ville  e case. 

Se  bisogno  di  cibo  aver  si  sente  ; 

E frutte  c carne  c pan , pur  eh*  egli  invase 
Rapisce , ed  usa  forza  ad  ogni  gente  : 

Qual  lascia  morto , e qual  storpiato  lata  ; 
Poco  si  ferma , e sempre  innanzi  passa . 

73  Avrebbe  curi  (atto , o poco  manco  , 

Alla  sua  donna , se  non  s'  asrondra  ; 

Perché  non  disccntra  il  nero  dal  Inauro  , 

E di  giovar,  nocendo,  si  credea. 

Deh  maledetto  sia  I*  anello  ed  anco 

Il  cavalier  che  dato  le  Taveal 

Clic  se  non  era,  avrebbe  Orlando  latto 

Di  se  vendetta  e di  milTahn  a un  tratto. 

7 ) Nè  questa  sola  , ma  fusscr  pur  stale 
In  m.m  d*  Orbndo  quante  oggi  ne  ; 
Cli' ad  ogni  modo  tutte  sono  ingrate. 

Nè  si  trova  tra  loro  oncia  di  huuoo . 

Ma  prima  rbc  le  corde  rallentale 
Al  Canto  disugual  rendano  il  suono, 

Fia  meglio  dilicrulo  a un’altra  volta. 

Accio  meli  sia  noioso  a chi  l'ascolta  . 
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ARGOMENTO 

Orlando  lascia  in  diverso  sentiero 
Di  diverse  pazzie  fiero  sembiante. 
Uccide  Man dri cardo  il  buon  Ruggiero  : 
Di  lui  si  lagna  e dii  ohi  Bradamante , 
Che  ferito , ed  infermo  nel  pensiero. 

Le  manca  alle  promesse  fatte  ovante. 

Il  buon  Rinaldo  a Mont * Alban  venuto  , 
Va  per  dar  co' fratelli  a Carlo  aiuto. 


1 uando  vincer  dall’  impeto  e dall*  ira 
Si  lascia  la  ragion , nè  si  difende, 

E che  ’l  cieco  furor  si  innanzi  tira 
O mano  o lingua,  che  gli  amici  offende) 
Sehbcn  di  poi  si  piange  e si  sospira , 

Non  è per  questo  che  l’ rrror  $’  emende  . 
Lasso  ! io  mi  doglio  e affliggo  invali  di  quanto 
Dissi  per  ira  al  fin  dell'  altro  Canto . 

2 Ma  simile  son  fatto  ad  uno  infermo  , 

Che  dopo  molta  pazienza  e molta, 

Quando  con  tra  il  dolor  non  ha  più  schermo , 
Cetle  alla  rabbia  e a liestemmiar  si  volta: 
Manca  il  dolor , nè  l'impeto  sta  fermo  , 

Che  la  lingua  al  dir  mal  Iacea  si  sriolta  : 

E si  ravvede  e pente,  e n'ha  dispetto; 

Ma  quel  c’  ha  detto  non  può  far  non  detto  . 

3 Ben  spero , donne  , in  vostra  cortesia 

Aver  da  voi  perdon,  poi  ch'io  vcl  cbieggio. 
Voi  scusante  che  jier  frenesia , 

Vinto  dall'aspra  passion , vaneggio. 

Date  la  colpa  alla  nimica  mia , 

Che  mi  là  star , eh’  io  non  potrei  star  peggio; 

E mi  là  dir  quel  di  eh'  io  son  poi  gramo  : 
Sallo  Iddio , «'ella  ha  il  torto  ; essa,  z io  l’amo. 

4 Non  men  son  fuor  di  me  che  fisse  Orlando , 

E non  son  men  di  lui  di  scusa  degno , 

Ch'  or  per  li  monti , or  per  le  piagge  errando. 
Scorse  in  gran  parte  di  Marsilio  il  regno  , 
Molti  di  la  cavalla  strascinando 

Morta  come  era , scusa  alcun  ritegno  ; 

Ma  giunto  ove  un  gran  fiume  entra  nel  mare , 
Gli  fu  forza  il  cadavero  lasciare. 

5 E perchè  sa  nuotar  come  una  lontra  , 

Entra  nel  fiume,  c surge  all'altra  riva. 

Ecco  un  poster  sopra  un  cavallo  incontra , 
Che  per  ablievcrarìo  al  fiume  arriva . 

Colui , benché  gli  vada  Orlando  incontra , 
Perchè  egli  è solo  e nudo , non  lo  schiva  . 
Vorrei  del  tuo  ronzi n (gli  disse  il  matto) 
Con  la  giumenta  mia  far  un  baratto . 

6 Io  te  la  mostrerò  di  qui , se  vuoi  ; 

Che  morta  là  su  l'altra  ripa  giace: 

La  potrai  fàr  tu  meiUear  dipoi  : 

Altro  difetto  in  lei  non  mi  dispiace  . 

Con  qualche  aggiunta  il  runzin  dar  mi  puoi  . 
Smontane  in  cortesia , perchè  mi  piace . 

Il  pastor  ride , e seni’  altra  rùfiosta 
Va  verso  il  guado , e dal  pazzo  si  scosta . 


7 Io  voglio  il  tuo  cavallo  : olà , non  odi  T 
Soggiunse  Orlando,  e con  furor  si  mosse . 
Avea  un  boston  con  nodi  spessi  e sodi 
Quel  pastor  seco  , e il  paladin  parrone . 

La  rabbia  e l'ira  passo  tutti  i modi 

Del  conte  ; e parve  fier  più  che  mai  fosse  . 
Sul  capo  del  pastore  un  pugno  serra , 

Che  spezza  1’  osso,  e morto  il  caccia  in  terra  . 

8 Salta  a cavallo,  e per  diversa  strada 
Va  discorrendo,  e multi  pone  a sacco. 

Non  gusta  il  mnzin  mai  fieno  nè  biada  , 

Tanto  eh’  in  pochi  di  ne  riman  fiacco  : 

Ma  non  pero  eh' Orlando  a piedi  vada. 

Che  di  vetture  vuol  vivere  a macco  ; 

E quante  ne  trovò , tante  tic  mise 
la  uso,  poi  che  i l»r  patroni  uccise . 

9 Capitò  alfin  a Maloga , e più  danno 
Vi  fece,  ch'egli  avrsse  altrove  latto: 

Cliè , oltre  che  ponesse  a saccomanno 
Il  popol  si  die  ne  testò  disfatto. 

Nè  si  pile  rifar  quel  nè  I'  altr’  anno , 

Tanti  n’  ucciso  il  p-ngluwo  matto. 

Vi  spiano  tante  case,  e tante  accese. 

Che  disfe*  più  che  ’l  trizo  del  paese  . 

10  Quindi  partito,  venne  ad  una  terra, 

Zizera  detta,  che  siede  allo  stretto 
Di  ZilieltaiTo,  o vuoi  di  Z ilici  terra  , 

Cbè  1'  uno  e l' altro  nome  le  vien  detto  ; 

Ove  una  barca  che  sciogliea  da  terra , 

Vide  piena  di  gente  da  diletto. 

Che  sollazzando  all'  aura  mattutina 
Già  per  la  tranquillissima  marina . 

1 1 Cominciò  il  pazzo  a gridar  forte  : aspetta  j 
Che  gli  venne  disio  d‘  andare  in  liarca  . 

Ma  bene  invano  e i gridi  c gli  urli  getta  ; 
Chè  volcntier  tal  merce  non  si  carta. 

Per  1‘ acqua  il  legno  va  con  quella  fretta. 

Che  va  per  1*  aria  irondine  che  varca  . 
Orlando  urta  il  cavallo  e batte  c strìnge  , 

E con  un  mazzafrusto  all'  acqua  spinge . 

12  Forza  è eh' alfin  nell’  acqua  il  cavallo  entre  ; 
Ch'  invan  contrasta , e spende  invano  ogni  opra  : 
Bagna  i ginocchi , e pii  la  groppa  c ’l  ventre , 
Indi  la  testa , e appena  appar  di  sopra . 
Tornare  a dietro  non  si  speri , mentre 

La  verga  tra  1*  orecchie  se  gli  adopra  . 

Misero  1 o si  convten  Ira  via  affogare, 

O nel  lito  afrìcan  passare  d mare. 
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l3  Non  vedo  Orlando  più  poppe  nè  sponde 
Che  trailo  in  mar  1'  avean  dal  lito  asciutto. 
Che  son  troppo  lontane,  c le  nasconde 
Agli  occhi  } «mi  l’alto  e mohil  flutto; 

E tuttavia  il  destrier  caccia  tra  1'  onde , 
Ch’andar  di  la  dal  mar  dispone  in  tutto. 

Il  destrier,  d’acqua  pieno  e «I  alina  voto. 
Finalmente  finì  la  vita  e il  nuoto. 

Iq  Andò  nel  fondo,  e vi  traca  la  salma. 

Se  non  si  tenea  Orlando  in  su  le  braccia . 
Mena  le  gami**  e 1’  una  c 1‘  altra  palma , 

E solila,  c l’onda  spinge  dalla  farcia. 

Era  l’aria  soave,  c il  mare  in  calma, 

E ben  vi  bisognò  più  die  liouarria  ; 

Cli’  ogni  poco  che  1 mar  fosse  piti  sorto , 
Restava  il  paladin  nell’  acqua  morto . 

15  Afa  la  Fortuna,  clic  dei  pazzi  ha  cura. 
Del  mar  Io  trasse  uel  lito  di  Setta , 

In  una  spiaggia,  lungi  dalle  mura 
Quanto  sarian  duo  tratti  di  saetta . 

Lungo  il  mar  molti  giorni  alla  ventura 
Verso  levante  andò  correndo  in  fretta. 

Fin  che  trovò,  dove  tendea  sul  lito. 

Di  nera  gente  esercito  infinito . 

16  Lasciamo  il  paladin  di’  errando  vaila; 

Ben  di  parlar  di  lui  tornerà  tempo , 

Quanto,  Signore,  ad  Angelica  accada , 

Uopo  di’  uni  di  man  del  pazzo  a tempo  ; 

E come  a ritornare  iti  sua  contrada 
Trovasse  e buon  navilio  e miglior  tempo, 

E dell’ India  a Mcdur  desse  lo  scettro. 
Forse  altri  canterà  con  miglior  plettro. 

Io  sono  a dir  tante  altre  cose  intento. 

Che  ili  seguir  più  questa  non  mi  cale . 
Volger  convienimi  il  liel  ragion jmeuto 
Al  Tartaro,  die  spinto  il  suo  rivale. 

Quella  licllczza  si  godea  contento, 

A cui  non  resta  in  tutta  Europa  eguale. 
Poscia  che  se  11’ è Angelica  partita, 

E la  casta  Isabella  al  del  salita . 

18  Della  sentenzia  Alami  ricardo  altiero, 

Ch’  in  suo  favor  la  lidia  donna  diede , 

Non  può  fruii'  lutto  il  diletto  intero; 

Clic  conira  lui  sou  altre  liti  in  piede  . 

L'  una  eli  muove  il  giovene  Ruggiero, 
Perchè  l'aquila  bianca  non  gli  cede; 

L’altra  il  famoso  re  di  Srriraoa, 

Che  da  lui  vuol  la  sj»ada  Durindana. 

19  S’ aliatici  Agramante,  nè  disriotre. 

Nè  Manilio  con  lui , sa  questo  intrico  : 

Nè  solamente  non  li  può  disporre 

C he  voglia  l’un  dell’altro  esser  amico; 

Ma  che  Raggierò  a Mandrirardo  torre 
Lasci  lo  scudo  del  Troiano  antico, 

O Gradasso  la  spada  non  gli  vieti , 

Tanto  che  questa  o quella  lite  accheti. 

20  Ruggier  non  vuol  eh’  in  altra  pugna  vada 
Con  lo  suo  scudo;  nè  Gradasso  vuole 
Che,  fuor  che  contri  se,  porti  la  spada 
Che  '1  glorioso  Orlando  portar  suole . 

Aitili  veggiamo  in  cui  la  sorte  rada. 

Disse  Agramante  , e non  sian  più  parole: 

V i-ggunn  quel  che  fortuna  ne  disponga , 

E sia  preposto  quel  eh’  ella  preponga . 


ai  E se  compiacer  meglio  mi  volete. 

Onde  d’  aver  ve  n*  ubbia  obbligo  ngn'  ora  , 

Chi  de’  di  voi  combatter , sortirete  ; 

Ma  con  putto , eh’  al  primo  che  esca  fuora  , 
Amendue  le  querele  in  man  porrete  ; 

Sì  che  per  se  vincendo,  vinca  ancora 
Pel  compagno  ; e perdendo  1’  un  di  vui , 

Così  perduto  abbia  per  anibidui . 

22  Tra  Gradasso  c Ruggier  credo  che  sia 
Di  valor  nulla  o poca  differenza; 

E «li  lor  qual  si  v uol  venga  fuor  pria , 

50  eh’  in  anne  farà  jver  eccellenza . 

Poi  la  vittoria  da  quel  canto  stia , 

Che  surra  la  divina  Provvidenza  . 

Il  cavalier  non  avrà  colpa  alcuna , 

Aia  il  lutto  irnputerassi  alla  Fortuna. 

23  Steron  taciti  al  detto  d"  Agramante 
E Ruggiero  e Gradasso;  ed  accordarsi 
Che  qualunque  di  loro  uscirà  innante, 

E l’ una  briga  e l*  altra  abbia  a pigliarsi 
Cosi  in  duo  brevi  eh’ avean  simigliatile 
E<i  ugual  fonila , i nomi  lor  notarsi  ; 

E dentro  un’  urna  quelli  hanno  rinchiusi  , 
Versati  molto,  e sozzopra  confusi  . 

2 j Un  semplice  fu  acini  nell’  urna  messe 

La  mano,  e prese  un  breve;  e venne  a cav» 
CU'  in  questo  il  nome  di  Ruggier  si  lesse , 
Essendo  quel  del  serican  ninaso  . 

Non  si  può  dir  quanta  allegrezza  avesse , 
Quando  Ruggier  si  senti  trar  del  raso , 

E d’  altra  parie  il  serica  no  doglia  : 

Ma  quel  che  manda  il  cicl,  forza  è che  taglia  . 

25  Ogni  suo  studio  il  scricano , ogni  opra 
A lav  ori  re , ad  aiutar  converte  , 

Perchè  Ruggiero  abbia  a restar  di  sopra  ; 

E le  cose  in  suo  prò,  che  avea  già  esperte  . 
Come  or  di  spada  , or  di  scudo  si  ctiopra  , 
Qual  sicn  Ixitte  fidiaci , c qual  sien  certe , 
Quando  tentar  , quando  schivar  fortuna 

51  dee , gli  torna  a mente  ad  una  ad  una  . 

26  II  resto  di  quel  di  die  dall’accordo 
E dal  trar  delle  sorti  sopravanza , 

E speso  dagli  amici  in  dar  ricordo  , 

Chi  all'un  gucrrier  chi  all'altro  , come  è usanza  . 
Il  popol , di  veder  la  pugua  ingordo, 

S’ affretta  a gara  d'  ocrujwr  la  stanza: 

Nè  basta  a molti  innauzi  giorno  andarvi  , 

Che  voglion  tutta  notte  anco  veggbiarvi  . 

27  La  sciocca  turba  disiosa  attende 

Ch*  i duo  buon  cavalier  vengano  in  prova  ; 
Che  non  mira  più  lungi  nè  comprende 
Di  quel  eh’  innanzi  agli  occhi  si  ritrosa . 

Ma  Sobrino  e Marsilio  , c chi  più  intende  , 

E vede  ciò  clic  nuoce  e dò  che  giova , 
Biasma  questa  battaglia , ed  Agramante , 

Che  voglia  comportar  che  vada  innante . 

28  Nè  cessa n raccordargli  il  grave  danno 
Che  n’  ha  d’ avere  il  popol  saracino , 

Muori  Ruggiero  o il  tartaro  tiranuo , 

Quel  che  prefisso  è dal  suo  fier  destino  : 

D’  un  sol  di  lor  via  più  lusogno  avranno 
Per  contrastare  al  figlio  di  Pipino, 

Che  di  died  altri  mila  che  ci  sono  , 

Tra'  ipui  bilica  è ritrovare  mi  buono  . 
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2g  Conosce  il  re  Affamante  che  gli  è vero  ; 
Ma  non  |tuo  più  negar  ciò  e'  ha  promesso  . 
Beli  prega  Man  il  ti  errilo  e il  buon  Ruggiero 
Che  gli  ridonili  quel  c'Iw  lor  concesso; 

E tallio  più,  che  ’l  lor  litigio  è un  zero, 

Nò  degno  in  prova  d'  arme  esser  rimesso  : 

E z*  in  ciò  pur  noi  vogliono  ubbidire  , 
Voghilo  aluien  la  pugiu  differire  . 

30  Cinque  o sei  mesi  il  singular  certame . 

O meno  o più  si  differisca , tanto 

Che  caccialo  abluu  Carlo  del  reame , 

Tolto  lo  scettro , la  corona  e il  manto . 

Ma  1'  un  e 1* altro,  ancor  che  voglia  e brame 
Il  re  ubbidir , pur  sta  duro  da  canto  ; 

Che  tal  accordo  obbrobrioso  stima 
A chi  '1  consenso  suo  vi  darà  prima . 

31  Ma  più  del  re,  ma  più  d’  ognun  ch'ili  vano 
Spenda  a placare  il  Tartaro  parole , 

La  l*eila  figlia  del  re  Storditami 
Supplice  il  priega , e si  lamenta  e duole  : 

Lo  prega  che  consenta  al  re  africano , 

E voglia  quel  clic  tutto  il  campo  vuole  ; 

Si  lamenta  c si  duol  che  per  lui  sia 
Timida  sempre  v pietra  d'  ungouia  . 

3a  Lassa  ! ( direa  ) che  ritrovar  poss’  io 
Rimedio  mai , eh’  a riposar  mi  vaglia , 

S’or  contra  questo,  or  quel,  nuovo  disio 
Vi  trarrà  sempre  a vestir  piastra  e magli  a ? 

C*  ha  potuto  giovare  al  petto  mio 
Il  gamlio  dm  sia  spenta  la  lullaglia 
Per  me  da  voi  coutra  quell’ altro  preso. 

Se  un’  altra  nou  minor  ic  n’è  già  accesa  ? 

33  Oimèl  eh*  invano  i’ me  u* andava  altiera 
Ch‘  un  re  si  degno , uu  cavalicr  si  forte 
Per  me  volesse  iu  jicrigliosa  o fiera 
Battaglia  poni  al  risco  della  morte; 

Ch’  or  veggo  per  ragion  tanto  leggiera 
Non  meno  esporvi  aìla  inedesina  sorte . 

Fu  uaLural  ferocità  di  cure 

Ch’  a quella  v’  instigò,  più  che  '1  mio  amore. 

34  Ma  se  gli  è ver  che  ’l  vostro  umor  sia  quello 
Clic  vi  sforzate  di  mostrarmi  ognora  , 

Per  lui  vi  prego  , e per  quel  gran  llagcllo 
Che  mi  percuote  l' alma  e eh*-  in’  accora , 
Che  non  vi  caglia,  se '1  candido  augello 
Ila  nello  scudo  quel  Ruggiero  aurora . 

Utile  o danno  a voi  non  mi  eh’  imporli 
Clic  lasci  quella  insegna  o che  Li  porli. 

35  Poco  guadagno  , e perdita  uscir  molla 
Della  battaglia  può , che  per  far  sete  . 
Quando  abbiate  a Ruggicr  1*  aquila  tolta  . 
Poca  mercè  d’  un  gran  travaglio  avrete  ; 

Ma  se  Fortuna  le  spalle  vi  volta 

( Che  non  parò  nel  cria  presa  tenete  ) 
Causate  un  danno,  eh’ a jiensarvi  solo 
Mi  sento  il  petto  già  sparar  di  duolo . 

36  Quando  la  vita  a voi  per  voi  non  sia 
('ara  , e più  amate  un’  aquila  dipinta , 

Vi  sia  almeu  cara  per  la  vita  mia: 

Non  sarà  l’ima  scusa  1’  altra  estinta. 

Nou  già  morir  con  voi  grave  mi  fu  : 

Sou  di  seguirvi  iu  vita  e in  morte  accinta  ; 
Ma  non  vorrei  morir  sì  mal  conleuta , 
Come  io  morro , se  dopo  voi  soli  spenta  . 


37  Con  fai  parole,  e simili  altre  assai. 

Che  lacrime  accompagnano  c sospiri  , 

Pregar  non  cessa  tutta  notte  mai , 

Perdi’  alla  pure  il  suo  amator  ritiri . 

E quel  , suggellilo  dagli  umidi  rai 
Quel  dolce  pianto  , e quei  dolci  martiri 
Dalle  vermiglie  Ialini  più  che  rase 
Laminando  egli  aucor , cosi  rispose  : 

38  Deh  , vita  mia , non  vi  mettete  affanno  , 
Deh  non  , per  Dio , di  così  lieve  cosa  ; 

Che  se  Carlo  e ’1  re  d‘  Africa,  e rio  c’  lamio 
Qui  di  gente  moresca  c di  franciosa , 
Spiegassoii  le  lambert!  in  inio  sol  danno  , 

Voi  pur  non  ne  dovreste  esser  pensosa  . 

Ben  mi  mostrate  in  |mjco  conto  «vere , 

Se  per  me  un  Ruggicr  «il  vi  fa  temere  . 

-V)  E vi  dovria  pur  rammentar  che , solo 
( E spada  io  non  avea  nè  scimitarra  ) 

Con  un  troncnn  di  lamia  a un  grosso  situilo 
D’  armati  cavalicr  tolsi  la  sbarra  . 

Gradasso,  ancor  che  con  vergogna  e duolo 
Lo  dica  , pure  , a chi  ‘1  domanda  , mirra 
Che  fu  in  Soria  a un  rastei  mio  prigioniero; 
Cd  è pur  d'altra  fama  che  Ruggiero. 

4«>  Nou  niega  similmente  il  re  Gradasso , 

E sullo  I sol  ut  vostro  e Sacripante , 

Io  diro  Sacripante  il  re  circasso , 

E ’l  famoso  Grifone  ed  A quii,  iute  , 

Cent* altri  e più,  che  pure  a questo  passo 
Stati  eran  presi  alcuni  giorni  innante  , 
Mamme! ioni  e gelile  di  lut tesimi, 

Che  tutti  liberai  quel  di  medesmo  . 

4l  Non  ressa  ancor  la  maraviglia  Ioni 
Della  gran  prova  eh’  io  feci  quel  giorno  , 
Maggior  , die  si*  1*  esercitò  del  Moni 
E del  Fratini  inimici  avessi  intorno. 

Ed  or  potrà  Ruggicr , giovine  soro  , 

Farmi  da  solo  u solo  o danno  o scorno  ? 

Fai  or  c ho  Durindana  u 1’  armatura 
D*  Et  lor,  vi  de*  Ruggicr  metter  paura  1 

4 '*  Deh  )ierrhè  dianzi  iu  prova  non  venni  10 , 
Se  far  di  voi  con  1*  arme  io  |Kitea  acquisto  ! 
So  che  v’  avrei  sì  aperto  il  valor  inio , 
Ch’avresti  il  fin  già  di  Ruggicr  previsto  . 
Asciugate  le  lacrime  , e , per  Dio , 

Non  mi  fate  uuo  augurio  cosi  tristo  ; 

E siale  certa  che  ’1  mio  nnnr  m’  ha  spinto  , 
Non  nello  scudo  il  bianco  auge]  dipinto  . 

43  Cosi  disse  egli  ; e molto  lieti  risposto 
Gli  fu  dalla  mestissima  sua  donna , 

Che  non  pur  lui  mutato  di  proposto, 

Ma  di  luogo  avria  mossa  una  colonna  . 

Ella  era  per  dover  vincer  lui  tosto. 

Ancor  eh*  armato , o eh’  ella  fosse  in  gonna  , 
E l’ avea  indotto  a dir,  se ’l  re  gli  parla 
D’  accordo  piti , che  volea  contentarla . 

44  E lo  Tacca;  se  non,  torto  ch'ai  sole 
La  vaga  Aurora  fe’  I’  usati  scorta , 

L’  animoso  Ruggicr  die  mostrar  vuole 
Che  ron  ragion  la  bella  aquila  porla. 

Per  non  udir  più  d’  atti  e ili  parole 
Dilato >11 , ma  far  la  lite  corta , 

Dove  circotida  il  popol  lo  steccato. 
Sonandoti  corno,  »’  apprcscnla  armalo . 
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'li»  Tosto  che  sente  il  Tartaro  superilo 
OT  .'Ila  battaglia  il  suono  altier  lo  sfida  , 

N«m  vuol  più  dell*  accorilo  intender  verbo. 
Ma  si  lancia  del  Ietto,  ed  arme  grida; 

K sì  dimostra  si  nel  viso  acrrbo. 

Clic  Dorai  ne  i stessa  non  si  fida 
Di  dirgli  più  di  pace  nè  di  tregua^; 

E fona  è infin  ebe  la  battaglia  segua . 

Subito  s’ arma , ed  a litica  aspetta 
Da* suoi  scudieri  i debiti  servigi: 

Poi  monta  sopra  il  buon  cavallo  in  fretta, 
Cbe  del  gran  difensor  fu  di  Parigi  ; 

E vian  correndo  invrr  la  piana  eletta 
A terminar  con  l'arme  i gran  litigi. 

Vi  giunse  il  re  e la  corte  allora  allora; 

Si  eh*  ali*  assalto  fu  poca  dimora. 

(7  Posti  lor  funi  ed  allacciati  in  lesta 
1 lucidi  elmi , e date  lor  le  lance . 

Segue  la  truinlm  a dare  il  segno  presta , 
tllie  lece  a mille  impallidir  le  guance. 

Posero  l'oste  ì cavalieri  in  resta, 

E i corridori  punsero  alle  |«ancr  ; 

E venner  con  tal  impeto  a ferirsi. 

Che  pane  il  cicl  cader,  la  terra  aprirsi. 

48  Quinci  e quindi  venir  si  vede  il  bianco 
Auge!  die  Giove  per  l’aria  sostenne; 

(.àmie  nella  Tessali»  si  vide  anco 
Venir  più  volte , ma  con  altre  penne , 
Quanto  sia  1*  uno  e 1*  altro  ardito  e franco , 
Mostra  il  portar  delle  massicce  antenne; 

E molto  più , di’  a quello  incontro  duro 
Qiui  torri  ai  venti , o scogli  all*  onde  furo  . 

49  1 tronchi  fin  al  del  ne  sono  ascesi: 

Scrive  Turpin,  verace  in  questo  loco. 

Che  dui  o tre  giù  ne  tornaro  accesi , 

Ch’  min  salili  alla  sfera  del  fuoco . 

1 cavalieri  i brandi  aveano  presi  : 

E come  quei  che  si  tornano  poco. 

Si  ritomaro  incontra , e a prima  giunta 
Amili  alla  vista  si  ferir  di  punta . 

50  Ferini  alla  visiera  al  primo  tratto; 

E non  mirarmi , per  mettersi  in  terra, 

Dare  ai  cavalli  morte;  eh* è mal  atto. 

Perdi* essi  non  han  colpa  della  guerra. 

Chi  pensa  che  tra  lor  fosse  tal  patto. 

Non  sa  1‘  usanza  antiqua  , e di  molto  erra  : 
Sera’  altro  patto  era  vergogna  e fallo 
E biasmo  eterno  a chi  feria  il  cavallo. 

51  Ferirsi  alla  visiera  , di’  era  doppia , 

E«1  a pena  anco  a tanta  furia  resse. 

L’un  colpo  appresso  all'altro  si  raddoppia: 
L<*  Imtte  più  che  grandine  son  spesse, 

Chv  spezza  fronde  e rami  e grano  e stoppia , 
K uscir  iman  fa  la  sperata  messe. 

Se  Durindana  c Bali  .virila  taglia 
Sapete,  e quanto  in  queste  mani  vaglia. 

52  Ma  degno  di  se  colpo  ancor  non  fanno. 

Sì  l' uno  e l’ altro  Iwn  sta  sull'  avviso . 

Usci  da  Mandricardo  il  primo  danno , 

Per  cui  fu  quasi  il  buon  Ruggiero  ucciso. 
D’uno  di  quei  gran  colpi  che  far  sanno. 

Gli  fu  lo  scudo  jwl  messo  diviso , 

E la  corazza  allertagli  di  sotto; 

E fin  sul  vivo  il  rrudel  brando  ha  rotto. 


53  L*  aspra  percossa  agghiaccio  il  cor  nel  petto , 
Per  dubbio  di  Ruggiero , ai  circostanti , 

Nel  cui  favor  si  conosce*  lo  affetto 

Dei  più  inchinar , se  non  di  tutti  quanti . 

E se  Fortuna  ponesse  ad  effetto 

Quel  che  la  maggior  parte  vorria  immiti. 

Già  Mandricardo  saria  morto  o preso: 

Sì  dic‘1  suo  colpo  ha  tutto  il  campo  offeso. 

54  lo  credo  che  quale! k*  Agno)  s’ interpose 
Per  salvar  da  quel  colpo  il  cavaliero. 

Ma  ben  senza  più  indugio  gli  rispose, 
Tcrribil  più  che  mai  fosse,  Ruggiero. 

La  spada  in  capo  a Mandricardo  pose; 

Ma  si  lo  sdegno  fu  subito  c fiero 

E tal  fretta  gli  fé* , eh’  io  men  1'incolpo 
Se  non  mandò  a ferir  di  taglio  il  colpo. 

55  Se  Bulisarda  lo  giungra  pel  dritto, 

L' elmo  d’  Et  torre  era  incantato  invano  . 

Fu  sì  del  colpo  Mandricardo  afflitto. 

Che  si  lasciò  la  briglia  uscir  di  mano. 
D'andar  tre  volte  accenna  a capo  fitto. 
Mentre  scorrendo  va  d*  intorno  il  piano 
Quel  Brigliador  che  conoscete  al  nome. 
Dolente  ancor  delle  mutate  some. 

56  Calcata  serpe  mai  tanto  non  ebbe. 

Ne  ferito  lcon , sdegno  c furore , 

Quanto  il  Tartaro,  poi  che  si  riebbe 
Dal  colpo  che  di  se  lo  trasse  fuor»  . 

E quanto  l' ira  c la  superbia  crebbe , 

Tanto  e più  crebbe  in  lui  forza  e valore. 
Fece  spiccare  a Brigliadoro  un  salto 
Verso  Ruggiero,  e alzò  la  spada  in  alto. 

Lcvossi  in  su  le  staffe , ed  all*  elmetto 
Segmilli,  e si  credette  veramente 
Partirlo  a quella  volta  fin  al  petto; 

Ma  fu  di  lui  Rnggier  più  diligente, 

Cbe  pria  che  *1  braccio  scenda  al  duro  effetto , 
Gli  caccia  sotto  la  spada  pungente, 

E gli  fa  nella  magUa  ampia  finestra  , 

Che  sotto  difende»  1‘ ascella  destra . 

58  E Balisarda  al  suo  ritorno  trasse 

Di  fuori  il  sangue  tiepido  e vermiglio , 

E vietò  a Durindana  che  calasse 
Impetuosa  con  tanto  periglio; 

Ben  che  fin  su  la  groppa  si  piegasse 
Ruggiero,  e per  dolor  stringesse  il  ciglio: 

E s’  elmo  in  capo  avea  di  peggior  tempri* , 
Gli  era  quel  colpo  memorabil  sempre . 

59  Ruggter  non  cessa , e spinge  il  suo  cavallo , 
E Mandricardo  al  destro  fianco  trova  . 

Quivi  scelta  finezza  di  metallo, 

E ben  condutta  tempra  poco  giova 
Conlrn  la  spada  che  non  scende  in  fallo , 
Che  fu  incantata  non  per  altra  prova. 

Che  per  tir  eh*  a*  suoi  colpi  nulla  viglia 
Piastra  incantata  ed  incantata  maglia. 

60  Taglinone  quanto  ella  ne  prese , e insieme 
Lasciò  ferito  il  Tartaro  nel  fianco , 

Che  1 eie!  bestemmia,  e di  tant*  ira  freme, 
Cbe  *1  tempestoso  mare  è orrihil  manco. 

Or  s’apparecchia  a por  le  forze  estreme: 

Lo  snido  ove  in  azzurro  è l’augel  bianco. 
Vinto  da  sdegno,  si  gitlò  lontano, 

K messe  al  brando  c 1*  una  e 1*  altra  inano . 
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61  Ah  ( (liste  a lui  Rnggicr  ) imu  più , lotti 
A mostrar  «Ite  non  inerti  quella  insegna, 

Ch'  or  tu  la  getti  , e diami  la  tagliasti  } 

Nè  potrai  dir  mai  più  che  ti  convoglia . 

Cosi  dicendo , Iona  è eh’  egli  aitasti 

Con  quanta  furia  Durindana  vegna  j 
Che  sì  gli  grava  c sì  gli  pesa  in  fronte , 

Che  più  leggier  polca  cadervi  un  monte  : 

62  E per  mezzo  gli  fende  la  visiera} 

Buon  juT  lui  che  dal  viso  si  discosta  : 

Poi  calò  su  l’arcion  che  ferrato  era» 

Nè  lo  difese  averne  doppia  crosta: 

Giunse  ulfin  sull’  arnese , c come  cera 
L’ aperse  con  la  falda  soprapposta  ; 

E ferì  gravemente  nella  coscia 

Ruggier,  si  ch'assai  stette  a guarir  poscia. 

63  Dell’  un  come  dell’  altro , latte  rosse 

1)  sangue  1’  arme  uvea  con  doppia  riga} 

Tal  che  diverso  era  il  parer,  chi  fosse 
Di  lor,  ch'avesse  il  meglio  in  quella  briga. 
Ma  quel  dubbio  Ruggier  tosto  rimosso 
Con  la  spada  che  tanti  ne  gastiga  : 

Mena  di  punta , c drizza  il  colpo  crudo , 
Onde  gitlato  avea  colui  lo  scudo . 

6 } Fora  della  corazza  il  lato  manco, 

E di  venne  al  cor  trova  la  strada  ; 

Che  gli  entra  più  d*  un  judino  sopra  il  fianco , 
Si  che  convieu  che  Mandricardo  rada 
D'ogui  ragion  die  può  nell’ atigel  bianco, 

0 che  può  aver  nella  Cimosa  spada, 

E della  cani  vita  cada  insieme , 

Che,  più  che  spada  e scudo,  assai  gli  preme . 

65  Non  morì  quel  mesciuti  senza  vendetta} 

Ch*  a quel  medesimi  tempo  che  fu  colto , 

La  spada,  poco  sua,  menò  di  fretta} 

Ed  a Ruggier  avvia  partito  il  volto. 

Se  già  Ruggier  non  gli  avesse  intercetta 
Prima  la  fona,  e assai  del  vigor  tolto. 

Di  forza  e di  vigor  troppo  gli  tolse 
Dianzi,  che  sotto  il  destro  braccio  il  colse . 
66  Da  Mandricardo  fu  Ruggier  percosso 
Nel  punto  eh’  egli  a lui  tolse  la  vita  ; 

Tal  eh’  un  cerchio  di  ferro , anco  che  grosso  , 
E una  cuffia  d’acciar  nc  fu  partita. 
Durindana  tagliò  cotenna  ed  osso , 

E nel  capo  a Ruggiero  entrò  dna  dita . 
Ruggier  stordito  in  terra  si  riversa, 

E di  sangue  un  ruscel  da)  capo  vena. 

t>7  11  primo  fu  Ruggier  eh’  andò  per  terra  ; 

E di  poi  stette  l’ altro  a rader  tanto  , 

Che  quasi  crede  ognun  che  della  guerra 
Riporli  Mandricardo  il  pregio  e il  vanto  : 

E Dorai  ire  sua  che  con  gli  altri  erra , 

E che  quel  di  più  volte  ha  rìso  c pianto , 
Dio  ringrazio  con  inani  al  del  supine , 
Ch'avesse  avuta  la  pugna  tal  fine  , 

68  Mai  poi  eh’  appare  i manifesti  segni 
Vivo  chi  vive,  e senza  vita  il  morto. 

Nei  petti  de’  fautor  mutano  regni , 

Di  là  mestizia , e di  qua  vien  conforto  . 

1 re  , i signori  , i cuvalier  piò  degni , 

Con  Ruggier  eh’ a fatica  era  risorto, 

A rallegrarsi  cd  abbr.irci.irsi  vanno, 

K gloria  senza  fine  e onor  gli  danno . 


591 


69  Ognun  s’allegra  con  Ruggiero,  c sente 
Il  mrdesmo  nel  cor , C*  ba  nella  1 tocca  . 

Sol  Gradasso  il  pensiero  ha  differente 
Tutto  da  quel  che  fuor  la  lìngua  scocca . 
Mostra  gaudio  nel  viso , e occultamente 
Del  glorioso  acquisto  invidia  il  tocca  } 

E maledice  o zia  destino  o raso , 

Il  qual  trasse  Ruggier  prima  del  vaso 

70  Che  dirò  del  fiivor,  che  delle  tante 
Carezze  c tante  , affettuose  e vere , 

Che  fece  a quel  Ruggiero  il  re  Agramante, 
Senza  il  qual  dare  al  vento  le  lundiere  , 

Nè  volse  muover  d’  Africa  le  piante  , 

Nè  senza  lui  si  fidò  in  tante  schiere  T 
Or  che  del  re  Agrìcane  ha  spento  il  seme , 
Prezza  più  lui  , che  tutto  il  mondo  insieme  . 

71  Nè  di  tal  volontà  gli  uomini  soli 
Eran  verso  Ruggier , ma  le  donne  anco , 

Che  d’  Africa  e di  Spagna  Ira  gli  stuoli 
Eran  venuti  al  leni  torio  Franco . 

E Dorali  ce  istrssa , che  con  duoli 
Piangea  1’  amante  suo  pallido  e bianco  , 

Forse  con  1*  altre  ita  sarchile  in  schiera  , 

Se  di  vergogna  un  duro  fren  non  era  . 

72  Io  dico  forse , non  di’  io  ve  l’ arrcrti , 

Ma  potrrhlie  esser  stato  eli  leggiero: 

Tal  la  liellczza  , e tali  erano  i metti , 

I costumi  e » sembianti  di  Ruggiero  . 

Ella , per  quel  eh*:  già  nc  siamo  esperti , 

Sì  facile  era  a variar  pensiero  , 

Che  per  non  si  veder  prua  d’amore, 

Avria  potuto  in  Ruggier  porre  il  con* . 

73  Per  lei  buono  era  vivo  Mandricardo: 

Ma  che  nc  volea  far  dopo  la  morte? 
Provveder  le  comico  d'  un  che  gagliardo 
Sia  notte  c di  ne’  suoi  bisogni  , e forte . 

Non  era  stato  intanto  a venir  lordo 

II  più  pento  medico  di  corte  , 

Che  di  Ruggier  veduta  ogni  ferita  , 

Già  1’  avea  assicurato  della  vita  . 

7 ^ Con  molta  diligrnzia  il  re  Agramante 
Fece  rolcar  Ruggier  nelle  sur  tende  j 
Che  notte  e dì  veder  sei  vuole  innante  : 

Sì  1*  ama , sì  di  Itti  cura  si  prende . 

Lo  scudo  al  letto  e 1'  arme  tutte  quante  , 
Che  tur  di  Mandricardo  , il  re  gli  apjiend*:  ; 
Tutte  le  appende,  eccetto  Durindana 
Che  fu  lasciala  al  re  di  Serirana  . 

75  Con  l’arme  1’ altri*  spoglie  a Ruggier  sono 
Date  di  Mandricardo  ; e insieme  dato 

Gli  è Rrigliador.  quel  destrìer  bello  e buono, 
Che  per  furore  Orlando  avea  lasciato  . 

Poi  qnrlio  al  re  diede  Ruggiero  in  dono  ; 
Clic  s’ avvide  eh’  assai  ^li  sana  grato . 

Non  più  di  questo  ; che  tornar  bisogna 
A chi  Ruggiero  invan  sospira  e agogna  . 

76  Gli  amorosi  tormenti  che  sostenne 
Bradamantc  , aspettando,  io  v’ho  da  dire. 
A Moni. ili  «ano  Ippalra  a lei  rivenne  , 

E nuova  le  arreco  del  suo  desire  . 

Prima , di  quanto  Hi  FronUn  le  avvenne 
Con  Rodomonte,  1*  ebltc  a riferire; 

Poi  di  Ruggier  ; che  ritrovò  alla  fonte 
Con  Ricriardello  e’  frati  d*  Agrismonte  : 
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77  E clw  con  esso  lei  s'en»  partito 
Con  speme  di  trovare  il  saranno , 

K punirlo  di  quanto  avea  fallilo 

D'aver  tolto  a una  donna  il  suo  Frontino  ; 
E che  ’1  disegno  poi  non  gli  era  uscito , 
renili;  diverso  avea  fatto  il  cammino: 

La  ragli  me  anco  , perchè  non  venisse 
A Moutallun  Ruggier  , tutta  le  disse; 

78  E ri  fertile  le  parole  appieno 

Ch'iti  sua  scusa  Ruggier  le  avea  commesse  ; 
Poi  si  trasse  la  lettera  di  scuo , 

Ch’  egli  le  die  perdi'  ella  a lei  la  desse  . 

Con  viso  più  turkito  rhc  sereno 
Prese  la  carta  Bradainante , e lesse  ; 

Che,  se  non  fosse  la  credenza  stata 
Già  di  veder  Ruggier,  fora  più  grata  . 

79  L'aver  Ruggiero  ella  aspettato  ; e,  in  ver** 
Di  lui,  vedersi  ora  appagar  d’  un  scritt<> , 
Del  liel  viso  turbar  l'aria  le  fece 

Di  timor , di  cordoglio  e di  despilto . 

Bario  la  carta  dieci*  volle  e dicco. 

Avendo  a chi  la  scrisse  il  cor  diritto. 

La*  lacrime  vietar,  che  su  vi  sparse. 

Che  con  sospiri  ardenti  ella  non  l' arse . 

80  Lesse  la  carta  quattro  volte  c sei, 

E volse  eh*  altrettante  l' imlosciala 
Replicata  le  fosse  da  colei 

Che  1'  una  c 1’  altra  avea  quivi  arrecata  , 

Pur  tuttavia  piangendo  : e crederei 
Clic  inai  non  si  saria  più  rarrlietata , 

Se  non  avesse  avuto  pur  conforto 
Di  rivedere  il  suo  Ruggier  di  corto. 

81  Termine  a ritornar  quindici  o venti 
Giorni  avea  Ruggier  tolto,  ed  affermato 
L’ avea  ad  Ip|ndm  poi  con  giuramenti 
Da  noti  temer  che  mai  fosse  mancato. 

Chi  ni*  assicura , oimè  ! degli  accidenti 

( Ella  dicca  ) c*  luin  fona  in  ogni  lato , 

Ma  nelle  guerre  piu,  che  non  distorni 
Alcun  tanto  Ruggier,  die  più  non  torni? 
8?.  Oimè!  Ruggiero,  oimè  I ehi  avria  credalo 
Ch’avendoli  amato  io  più  di  ine  stessa. 
Tu,  piìi  di  me,  non  ch'altri,  ma  potuto 
Ahhia  amar  gente  tua  inimica  espressa? 

A dii  opprimer  dovresti , aloni  aiuto  ; 

Chi  tu  dovresti  aitare  , è da  tc  oppressa . 
Non  so  se  hiasmo  o laude  esser  ti  credi, 
Ch*  al  premiar  c al  punir  sì  poco  vedi . 

83  Fu  morto  da  Troia»  (non  so  se’l  sai) 

Il  padre  tuo  ; ma  fui  ai  sassi  il  sanno  : 

E tu  del  figlio  di  Troian  cura  lui, 

Ch<?  non  riceva  alcun  disnor  nè  danno . 

È questa  la  vernicila  die  ne  lai , 

Ruggì.  11»?  c a quei  die  vendicato  l’ lumini, 
Rendi  tal  premio , che  del  sangue  loro 
Me  fai  morir  di  strazio  e di  martore? 

S j Dieea  la  douna  al  suo  Ruggiero  assente 
Queste  parole  ed  altre,  l.u  rimando. 

Non  una  sola  volta , ma  sovente . 

Ippalca  la  venia  pur  confortando 
Clic  Ruggier  scrvarehbe  interamente 
Sua  fede  , c di'  ella  1'  a*|tclla*se  , quando 
Altro  far  non  polca  , fin  a quel  gìurte» 

Ch’ avea  Ruggier  prescritto  al  suo  ritorno. 


85  I conforti  d’  Ippalca  , e la  speranza 
Clie  degli  amanti  suole  esser  compagna  , 

Alla  tema  e al  dolor  tolgo»  possanza 

Di  far  die  Bradamante  ngn'ora  piagna. 

In  Montalhan  , senza  mutar  mai  stanza  , 
Voglion  che  fin  al  termine  rimagna  , 

Fin  al  promesso  termine  c giurato , 

Che  poi  fu  da  Ruggier  mole  osservato . 

86  Ma  eh*  egli  alla  promessa  sua  mancasse  , 

Non  perù  debite  aver  la  colpa  allatto  ; 

Ch’  una  causa  od  un’  altra  sì  lo  trasse , 

Che  gli  fu  fona  preterire  il  patto  . 

Convenne  die  nel  letto  si  col  casse . 

E più  d’  un  mese  si  stessi;  di  piatto 
In  dubbio  di  morir:  sì  il  dolor  crelilie 
Dopo  la  pugna  che  col  Tartaro  ehlic  . 

87  L'innamorata  giovane  l’attese 
Tutto  quel  giorno , e desinilo  invano  ; 

Ni;  mai  ne  seppe , fuor  quanto  ne  ’ntese 
Ora  da  Ipjialra , c poi  dal  suo  germano , 

Che  le  narrò  che  Ruggier  lui  difese , 

E Malagigi  liberò  c Viviano. 

Questa  novella,  ancor  di' avesse  grata. 

Pur  di  qualche  amarezza  era  turi  iuta  ; 

88  Che  di  Marfisa  in  (pici  discorso  udito 
L’ alto  valore  e le  bellezze  avea  : 

Udì  come  Ruggier  s‘  era  partito 
Con  esso  lei , e che  d' andar  dicea 
Là  dove  con  disagio  in  deliol  sito. 

Mal  sicaro  Agnunantc  ai  tcnea . 

Si  degna  compagnia  la  donna  lauda , 

Ma  non  die  se  n’  allegri  o die  l’ applauda  . 

89  Nè  picciolo  è il  sospetto  die  la  preme  ; 

Chi;  se  Marfisa  è India , come  ha  lama  , 

K che  fin  a quel  di  sien  giti  insieme  , 

E maraviglia  se  Ruggier  non  l’ama. 

Pur  non  vuol  creder  anco , e spera  e teme  ; 
E ’l  giorno  che  la  può  far  lieta  e grama  , 
Misera,  aspetta;  e sospirando  stavo. 

Da  Montalhan  mai  nou  movendo  i passi  . 

90  Stando  ella  quivi , il  principe  , il  signore 
Del  liel  ciulello , il  primo  dr‘  suoi  frati 
(lo  non  dico  d’ctaoe,  ma  d'onore. 

Che  di  lui  prima  duo  n’  erano  nati , ) 
Rinaldo  , che  di  gloria  e di  splendore 
Gli  ha,  come  il  sol  le  stelle,  illuminati. 
Giunse  al  castello  un  giorno  in  su  la  nona  ; 
Nè , fuor  eh’  un  paggio , era  con  lui  persona. 

91  Cagion  del  suo  venir  fu  , che  da  Brava 
Ritornandosi  uu  di  verso  Parigi, 

Come  v’  ho  ch'ilo  che  sovente  andava 
Per  ritrovar  d’  Angelica  vestigi , 

Avea  sentita  la  novella  prava 

Del  suo  Viviano  e del  suo  Malagigi  , 

Ch’  eran  per  esser  dati  al  Maguruese  ; 

E perciò  ad  Agiisinoule  la  via  prese  : 

92  Dove  intendeutlu  poi  di’  erau  salvati  , 

E gli  avversari  lor  morti  c distrutti  , 

E Mattivi  e Ruggiero  erano  stali 

Clic  gli  ave-ano  a quei  termini  ridutli  ; 

E suoi  fratelli  e suoi  eugiu  tornati 
A Mon  tali  mimi  insieme  erano  tutti. 

Gli  parve  un’  ora  un  unno  di  trovarsi 
Con  esso  lor  là  dentro  ad  ahliracriarsi . 
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<)3  Venne  Rinaldo  a Montalhono,  e quivi. 
Madre , moglie  abbraccio , figli  c fratelli , 

K i cugini  che  dianzi  eran  captivi  ; 

E pane,  quando  egli  arrivo  tra  quelli. 
Dopo  gran  fame  irondinc  eli' am  vi 
Col  ciUo  iu  Locca  ai  pargoletti  augelli  . 

E poi  di'  mi  giorno  vi  iu  stato  o dui , 
Partissi , e le' partire  altri  con  lui. 

Ricciardo,  Alardo , Ricciardetto,  e d’ evi 
Figli  d'  Anione  , il  piu  vecchio  Cuirciardo, 
Malagigi  e Vivian  , si  furou  messi 
111  arnie  dietro  al  paladiu  gagliardo . 

Bradamante  aspettando  die  »’  appressi 
Il  tempo  eh’  al  disio  suo  ne  vien  tardo , 
Inferma , disse  agli  (rateili , di*  era  , 

E non  volse  con  lor  venire  in  schiera. 

g3  E l»en  lor  disse  il  ver,  ch'ella  era  infernia. 
Ma  non  per  febbre  o rorporal  dolore  : 

Era  il  disio  die  l’ alimi  dentro  inferma  , 

E le  fa  altrraxion  patir  d' amore  . 

Rinaldo  in  MontalUan  più  non  si  ferma , 

E seco  mena  di  sua  gente  il  fiore. 

Come  a Parigi  appmpmquustc , e quanto 
Callo  aiuto,  vi  dirà  l'altro  Canto  . 

«asmi©  'jiaswtfssiaiLJpiRaaiD 

ARGOMENTO 

Combatte  con  Guitton  Iti  nabla  ardita  , 

E poscia  la  conosce  per  fratello  . 

Rompe  indi  seco  in  un  drappello  unito 
diramante , e pi*  porge  aspro  flagello , 
Con  Rodomonte  al  fero  ponte  uscito , 

Ila  Brandunarle  grave  aspro  duello  : 
i\  ’ è preso  : ed  il  signor  di  Moni*  Albano 
Combatte  il  suo  detUicr  col  Sericano. 

(' 

1 \_Jbe  dolce  più,  die  più  giocondo  stalo 
Maria  di  quel  d’  un  umoroso  core? 

Clie  viver  più  felice  r più  Iwato  , 

Che  ritrovarsi  iu  servitù  d’  Amore? 

Me  non  fosse  1’  uoui  sempre  stiniulato 
Da  quel  sos|M*tto  rio,  da  quel  timore, 
Da  quel  muri  ir  , da  epici  la  frenesia , 

Da  quella  rabbia  , delta  grlusia  . 

.»  Questa  è la  cruda  e avvelenata  piaga 
A cui  non  vai  liquor,  non  vale  impiastro. 
Ne  nmraniiT , nè  immagine  di  saga  , 

Nè  vai  lungo  osservar  di  lienigno  astro. 
Nè  quanta  asperfemù  d*  arte  maga 
Fece  mai  l' imcntor  suo  Zomaslro: 

Piaga  crudel , die  sopra  ogni  dolore 
Conduce  1'  uom  che  disperato  muore . 

2 Pero  di'  ogni  altro  amaro  che  si  pone 
Tra  questa  soavissima  doli  ezza  , 

E un  augumetito  , una  perfnfonr , 

Ed  b un  condurre  amore  a più  (incisa  . 
I.  .«eque  parer  fa  saporite  e binine 
La  sete,  il  cibo  pel  dignin  «'appresta: 
Non  conosce  la  |>aee  e non  1'  estima 
Chi  provato  non  ha  la  guerra  prima  . 

(3  Oh  iucurabil  piaga  che  nel  petto 
D'  uu  amator  sì  làrilc  s’ imprime 
Non  meli  j»er  falso  rbe  per  ver  sospetto  ! 
Piaga  die  1'  uom  si  crudelmente  opprime , 
Che  la  ragion  gli  ott'usra  e l' intelletto , 

Fi  lo  tra’  i'uor  delle  scmliiunxc  prime  ! 

Oh  iniqua  gelosia,  rhe  rosi  a torto 
Levasti  a il  rat  la  munì  e ogni  conforto  1 

3 Sdii  leu  itoti  veggon  gli  oerhi  ciò  rbe  vede 
Ognora  il  corc , in  pare  si  sopporta  . 

E«  star  lontano,  poi  quando  si  ruxle , 
Quanto  più  lutigo  fu , più  riconforta. 

Lo  star  in  servitù  scoia  mercede. 

Pur  che  uou  resti  la  «pranza  morta , 

Patir  si  può  ; che  premio  al  lien  servire 
Pur  v iene  altìn  , seliben  tanfo  a venire  . 

7 Non  dì  questo  di’  Ippalca  e rhe  ’l  fratello 
Le  aTea  nel  core  amaramente  impresso  , 
Ma  diro  d'uno  anniimio  rrndo  e fello. 
Cibo  le  fu  dato  |iochi  giorni  appresso  . 
Questo  era  nulla  a paragon  di  quello 
Ch’io  vi  diro,  ma  dopo  alcun  digrosso . 
Di  Rinaldo  ho  da  dir  primieramente  , 

Che  ver  Parigi  vieti  con  la  sua  gente. 

\ Gli  vi  gni , le  repulse , e finalmente 
Tutti  i niortir  d'  Amor,  tutte  le  pene 
Fan  per  lor  riroeml minia  , che  si  sente 
dui  miglior  gusto  uu  piacer  quando  viene  . 
Ma  se  1 internai  peste  una  egra  mente 
A v vien  eh'  infetti  , ammorbi  rd  avveleno  ; 
Sebi  teli  segu*'  poi  festa  ed  ulle gretta , 

Non  la  rum  1 amante  c non  1‘  apprezza. 

8 Scontrarli  il  dì  seguente  in  ver  la  sera 
IJu  cavalier  ch'ave*  una  donna  al  fianco, 
Con  scudo  e sopra  west*  tutta  nera  . 

Se  non  che  per  traverso  ha  un  fregio  bianco. 
Sfidò  alla  giostra  Ricciardetto,  ch'era 
Dinami , r vista  avrà  di  gucrrier  franco  : 

E quel  , die  imi  nessun  musar  volse , 

Gin»  la  briglia , e spazio  a correr  tolse  . 
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9 Senta  dir  altro,  o più  nottua  darsi 
Dell' esser  lor,  si  vengono  all' incontro. 
Rinaldo  c gli  altri  cavalicr  fermarsi 
Per  veder  come  seguirla  lo  scontro . 

Tosto  costui  per  terra  ha  da  versarsi. 

Se  in  luogo  termo  a inio  modo  lo  incontro; 
(Dicea  tra  se  medesimi  Ricciardetto) 

Ma  contrario  al  pensicr  seguì  1*  elicilo  : 

10  Però  che  lui  sotto  la  vista  offese 
Di  tanto  colpo  il  cavaliere  Mirano, 

Che  lo  levò  di  sella,  e lo  distese 

Più  di  «lue  lance  al  suo  destrier  lontano . 

Di  vendicarlo  incontinente  prese 
L’  assunto  Alardo , e ritrovassi  al  piano 
Stordito  e male  acconcio  : sì  fu  crudo 
Lo  scontro  firr,  «he  gli  spezzò  lo  scudo . 

11  Guicdardo  pone  incontinente  in  resta 

L’  asta , che  vede  i duo  germani  in  terra , ‘ 
Benché  Rinaldo  gridi  : resta , resta  : 

Che  mia  convien  che  sia  la  terza  guerra  : 

Ma  l'elmo  ancor  non  ha  allacciato  in  testa. 
Sì  che  Guirriardo  al  corso  si  disserra; 

Nè  più  degli  altri  si  seppe  tenere, 

E ritrovossi  subito  a giacere. 

12  Vuol  Ricciardo,  Viviano  e Malagigi, 

E 1*  un  prima  dell’  altro  essere  in  giostra  ; 

Ma  Rinaldo  pon  fine  ai  lor  liligi , 

Ch’  innanzi  a lutti  armato  si  dimostra , 
Dicendo  loro:  è tempo  ire  a Parigi; 

E saria  troppo  la  tardanza  nostra, 

S’io  volessi  aspettar  fin  che  ciascuno 
Di  voi  fosso  abbattuto  ad  uno  ad  uno . 

13  Dissei  tra  se,  ma  non  che  fosse  inteso. 

Citò  saria  stato  agli  altri  ingiuria  e scorno , 

L' uno  e l’ altro  del  campo  avea  già  preso , 

E si  forcano  incontra  aspro  ritorno . 

Non  fu  Rinaldo  per  terra  disteso. 

Che  valea  lutti  gli  altri  rh’  avea  intorno . 

Le  lance  si  fiaccar,  esime  di  vetro; 

Nè  i cavalicr  si  piegar  oncia  a dietro . 

14  L*  uno  e 1'  altro  cavallo  in  guisa  ur tosse  , 
Che  gli  fu  forza  in  terra  a por  le  grop|ie. 
Baiardo  iminan  Unente  riti  rizi  osse  , 

Tanto  eh’ appena  il  correre  interroppe  . 
Sinistramente  si  l'altro  percosse , 

Clic  la  spalla  e la  srlieua  insieme  roppe . 

Il  cavalicr  che  ’l  destrier  morto  vede , 

Lascia  le  staffe,  ed  è suliito  in  piede. 
li>  Ed  al  figlio  d’ Amon  che  già  rivolto 
Tornata  a lui  con  la  man  vuota  , disse  : 
Signore  , il  buon  destrier  che  tu  m' hai  tolto , 
Perrliè  caro  mi  fu  mentre  che  visse. 

Mi  faria  uscir  del  mio  debito  mollo. 

Se  cosi  in  ve  mi  ira  lo  si  morisse: 

Si  che  vienlene , e fa’  ciò  che  tu  puoi , 
Perchè  battaglia  esser  convien  tra  noi. 

16  Disse  Rinaldo  a lui:  sc’l  destrier  morto, 

K noti  altro  ci  de’  porre  a battaglia , 

Un  de'  miei  ti  darò , piglia  conforto , 

Che  mcn  del  tuo  non  crederò  che  vaglia  . 
Colui  soggiunse  : tu  sei  mal  accorto 
Se  creder  vuoi  die  d'  un  destrier  mi  caglia . 
Ma  poi  dir  uon  comprendi  ciò  di’  io  voglio. 
Ti  spiegherò  più  chiaramente  il  foglio  . 


17  Vo*  dir  die  mi  parria  commetter  follo  , 

Se  con  la  spada  non  ti  provassi  anco  , 

E non  sapessi  *'  in  quest’  altro  lutilo 

Tn  mi  sia  pari , o se  più  vali  o manco . 
Come  ti  piace , o scendi  , o sta  a cavallo  ; 
Pur  che  le  tnan  tu  non  ti  tegna  al  fianco, 

10  son  contento  ogni  vantaggio  darti  : 

Tanto  alla  spada  bramo  di  provarti. 

18  Rinaldo  molto  non  lo  tenne  in  lunga 
E disse  : la  battaglia  ti  prometto  ; 

E perchè  tu  sia  ardito , c non  ti  punga 
Di  questi  c'  ho  d’ intorno  alcun  sospetto. 
Andranno  innanzi  fin  di'  io  gli  raggiunga  ; 

Nè  meco  resterà  fuor  eh' un  valletto 
Che  mi  tenga  il  cavallo  : e cosi  disse 
Alla  sua  compagnia  che  se  ne  gisse. 

19  La  cortesia  del  paladin  gagliardo 
Commendò  molto  il  cavaliero  estratto . 

Smontò  Rinaldo , e del  destrier  Baiardo 
Diede  al  valletto  le  redine  in  mano: 

E poi  che  più  non  vede  il  suo  stendardo. 

11  qual  di  lungo  spazio  è già  lontano  , 

Lo  scudo  imbraccia , c siringe  il  brando  fiero, 
E sfida  alia  lialtaglia  il  ravalicro. 

20  E quivi  s*  incomincia  una  1 «attaglia 

Di  rh’  altre  mai  non  fu  più  fiere  in  vista  . 
Non  crede  1’  un  che  tanto  l' altro  vaglia  , 

Che  troppo  lungamente  gli  resista . 

Ma  poi  che’l  paragon  ben  gli  ragguaglia. 

Ne  l’un  dell’ altro  più  s’allegra  o attrista; 
Pongon  l'orgoglio  ed  il  furor  da  parte. 

Ed  al  vantaggio  loro  usano  ogu’  arte . 

21  S' odon  lor  colpi  dispieiati  c crudi 
Intorno  rimbombar  con  suono  orrendo. 

Ora  i canti  levando  a’  grossi  scudi , 
Schiodando  or  piastre,  e quando  maglie  aprendo. 
Nè  qui  bisogna  tanto  che  si  studi 

A lwn  ferir , quanto  a parer , volendo 
Star  1'  uno  all’  altro  pur;  ch'eterno  danno 
Lor  può  causar  il  primo  errar  die  fanno . 

22  Durò  l' assalto  un’  ora  e più  che  ’l  mezzo 
D’  un  altra , ed  era  il  sol  già  sotto  l*  onde , 
Ed  Era  sparso  il  tenebroso  rezzo 

Dell’  orizzon  fin  all'  estreme  sponde  ; 

Nè  riposato , o follo  altro  intermezzo 
Aveanu  alle  percosse  furibonde 
Questi  guerrier , che  non  ira  o rancore  , 

Ma  tratto  all'  arme  avea  disio  d’ onore . 

23  Rivolse  tuttavia  tra  se  Rinaldo 
Chi  sia  Tcatrano  cavalicr  sì  forte, 

Che  non  pur  gli  sta  rotitra  ardito  e saldo 
Ma  spesso  il  mena  a risoti  della  morte  ; 

E già  tanto  travaglio  e tanto  caldo 
Gli  ha  posto,  die  del  fin  dubita  forte; 

E vnlenlicT , se  con  suo  onor  potesse , 

Vorria  che  quella  pugna  rimanesse . 

2j  Dall’altra  parte  il  cavalier  «trono. 

Clic  similmente  non  avea  notizia 
Che  quel  fosse  il  signor  di  Montalliano, 

Quel  sì  famoso  in  tutta  la  milizia , 

Che  gli  avea  incontra  con  la  spada  in  mano 
Condotto  cosi  gioca  nimicizia  , 

Era  certo  die  «I’  uom  di  piu  eccellenza 
Non  |Kitcssoii  dar  l'arme  esperienza. 
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25  Vorrebbe  dell’ impresa  esser  digiuno, 

Ch’  avea  di  vendicare  il  suo  cavallo  ; 

E se  potesse  senta  hiasmo  alcuno. 

Si  trarria  fuor  del  periglioso  ballo. 

Il  moudo  era  già  tanto  oscuro  e bruno. 
Che  tutti  i colpi  quasi  ivano  in  fallo. 

Poco  ferire , e mcn  parar  sapeano  j 
Ch'  appena  in  man  le  spade  si  vedeano. 

26  Fu  «pici  da  Montalhano  il  primo  a dire 
Che  far  battaglia  non  deano  allo  scuro. 

Ma  quella  indugiar  tanto  e differire, 

Ch’  avesse  dato  volta  il  pigro  Arturo  ; 

E che  può  intanto  al  padiglion  venire. 

Ove  di  se  non  sarà  men  sicuro. 

Ma  servito  , onorato  e ben  veduto , 

Quanto  in  loco  ove  mai  fosse  venuto. 

27  Noq  Insognò  a Rinaldo  pregar  molto; 

Che  ’l  cortese  barin  tenue  lo  'avito . 

Nc  vanno  insieme  ove  il  drappel  raccolto 
Di  Moli  tulliano  era  in  sicuro  sito. 

Rinaldo  al  suo  scudiero  avea  già  tolto 
Un  bel  cavallo  c moliti  Iteti  guernito  , 

A spada  e a lancia  e ad  ogni  prova  buono. 
Ed  a quel  eavaUcr  fattone  dono. 

28  11  guerrier  peregrin  conobbe  quello 
Esser  Rinaldo,  che  venia  con  esso. 

Che  prima  else  giungessero  all'ostello. 
Venuto  a caso  era  a nomar  se  stesso: 

E perchè  l'un  dell' altro  era  fratello. 

Si  sentir  dentro  di  dolceua  oppresso, 

E di  pietoso  aflètto  tocco  il  core; 

E lacrimar  per  gaudio  e per  amore. 

29  Questo  guerriero  era  Guidon  selvaggio. 
Che  diansi  con  Marfisa  e Sansonctto 

E figli  d' Olivier , molto  staggio 
Avea  fatto  per  mar,  come  v'ho  detto. 

Di  non  veder  piuttosto  il  suo  lignaggio 
Il  felloa  Piaabcl  gli  avea  interdetto , 
Avendol  preso , e a bada  poi  tenuto 
Alla  difesa  del  suo  rio  statuto . 

30  Guidon , che  questo  esser  Rinaldo  udio , 
Famoso  sopra  ogni  famoso  duce, 

Ch*  avuto  avea  più  di  veder  disio 
Che  non  ha  il  ricco  la  perduta  luce , 

Con  molto  gaudio  disse  : o signor  mio , 
Qual  fortuna  a conila! ter  mi  conduce 
Con  voi  che  lungamente  ho  amato  ed  amo , 
E sopra  tutto  il  mondo  onorar  bramo  T 

31  Mi  partorì  Costano  nelle  estreme 
Ripe  del  mar  Eusino:  io  sou  Guidone, 
Concetto  dello  illustre  inclito  seme. 

Come  ancor  voi , del  generoso  A mone . 

Di  voi  vedere  e gli  altri  nostri  insieme 
Il  desiderio,  è del  venir  cagione; 

E dove  mia  intemion  fu  d’ onorarvi. 

Mi  veggo  esser  venuto  a ingiuriarvi. 

32  Ma  scusimi  appo  voi  d'un  crror  tanto. 
Ch'io  non  bo  voi  nè  gli  altri  conosciuto; 
E s’ emendar  si  può , ditemi  quanto 

Far  debbo,  eh*  in  ciò  far  nulla  rifiuto. 

Poi  che  si  fu  da  questo  e da  quel  canto 
De' complessi  iterati  al  fin  venuto. 

Rispose  a lui  Rìnuhlo:  non  vi  raglia 
Meco  scusarvi  più  della  lattaglia; 


33  Che  per  certificarne  che  voi  sete 

Di  nostra  antiqua  stirpe  un  vero  ramo. 

Dar  miglior  testimonio  non  potete 

Che  '1  gran  valor  eh’  in  voi  chiaro  proviamo . 

Se  più  pacifiche  erano  e quiete 

Vostre  maniere,  mal  vi  ardevamo: 

Che  la  damma  non  genera  il  leone. 

Nè  le  colombe  l' aquila  e il  falcone . 

34  Non , per  andar , di  ragionar  lasciando , 

Non  di  seguir,  per  ragionar,  lor  ria; 
Vennero  ai  padiglioni  ; ove  narrando 

Il  buon  Rinaldo  alla  sua  compagnia 
Che  questo  era  Guidon , che  disiando 
Veder,  tanto  aspettato  arcano  pria. 

Molto  gaudio  apportò  nelle  sue  squadre; 

E parve  a tutti  assimigliarsi  al  padre. 

35  Non  dirò  1’  accogliente  che  gli  fero 
Alardo  , Ricciardetto  e gli  altri  dui  ; 

Che  gli  fece  Viviano  n)  Aldigiero, 

E Maiagigi,  frati  e cugin  sui; 

Ch’  ogni  signor  gli  fece  e cavaliere  ; 

Ciò  eh'  egli  disse  a loro , ed  essi  a lui  ; 

Ma  vi  concluderò  che  finalmente 
Fu  ben  veduto  da  tutta  la  gente. 

36  Caro  Guidone  a'  suoi  fratelli  stato 
Credo  sarchile  in  ogni  tempo  assai  ; 

Ma  lor  fu  al  gran  bisogno  ora  più  grato 
Ch'  esser  potesse  in  altro  tempo  mai . 

Poscia  che  'I  nuovo  sole  incoronato 
Del  mare  uscì  di  luminosi  rai  , 

Guidon  coi  frali  e coi  parenti  in  schiera 
Se  nc  tornò  sotto  la  lor  bandiera  . 

37  Tanto  un  giorno  ed  un  altro  se  n*  andare  , 
Che  di  Parigi  alle  assediate  porte 

A mcn  di  dicri  miglia  s' accostare 
In  ripa  a Senna , ove  per  buona  sorte 
Grifone  ed  Aquilanlc  ritrovare  , 

1 duo  guerrier  dall’  armatura  forte  : 

Grifone  il  bianco  cd  Aquilanlc  il  nero. 

Che  partorì  Gismoada  a Oliviero  . 

38  Con  essi  ragionava  una  domclla. 

Non  già  di  vii  condixlone  in  vista , 

Che  di  sciamilo  bianco  la  gonnella 
Fregiata  intorno  avea  d’aurata  lista; 

Molto  leggiadra  in  apparenta  e bella , 

Fosse  quantunque  lacrimosa  e trista; 

E mostrava  nc  gesti  e nel  sembiante 
Di  cosa  ragionar  molto  importante  . 

3<;  Conobbe  ì ravalier  , come  essi  lui , 

Guidou , che  fu  con  lor  pochi  di  in  rumai , 

Ed  a Rinaldo  disse  : eccovi  dui 
A au  van  pochi  di  valore  innanzi  ; 

E se  per  Carlo  uc  verrai!  con  nui. 

Non  ne  staranno  i saracini  innanzi. 

Rinaldo  di  Guidon  conferma  il  detto , 

Clic  l’ uno  e 1'  altro  era  guerrier  fierfetto . 

Gli  avea  riconosciuti  egli  non  manco  ; 

Però  che  quelli  sempre  erano  usati  , 

L'  uu  tutto  nero , e l' altro  tutto  bianco 
Vestir  su  l’anno,  c molto  andare  ornati. 
Dall'  altra  parte  essi  conobbero  anco 
E salutar  Guidon , Rinaldo  e i frati  ; 

Ed  abbracciar  Rinaldo  coinè  amico  , 

Messo  da  parte  ogni  lor  odio  antico . 


X. 
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^1  S' ebbero  un  tempo  in  urta  c iu  gran  dispetto 
Per  Truliàldiu,  che  fora  lungo  a dire; 

Ma  quivi  insieme  con  Interno  .die Ito 
S’ accarezzar , tutte  obliando  l’ire. 

Rinaldo  poi  si  volse  a Sansonctlo, 

Ch’  era  tardalo  un  poco  più  a venire  , 

E lo  raccolse  col  debito  onore , 

Appieno  imtrulto  del  suo  gran  valore. 

^2  Tosto  che  la  donzella  più  vicino 
Vide  Rinaldo,  e conosciuto  l’eblie, 
(Ch’uvea  notizia  d'ngtii  paladino) 

Gli  disse  una  novella  che  grillerebbe; 

E cominciò  : signore , il  tuo  cugino 
A cui  lu' Chiesa  e l’alto  imperio  debile, 
Quel  già  sì  saggio  ed  onorato  Orlando, 

E fatto  stolto , c va  pel  mondo  errando . 

43  Onde  causalo  cosi  strano  e rio 
Accidente  gli  sia  , non  so  narrarle . 

La  sua  spada  e 1 altr'  arme  ho  vedute  io  , 
Che  per  li  campi  avea  gittate  c sparte  ; 

E ridi  un  cavulier  cortese  e pio 

Che  le  andò  raccogliendo  da  ogni  parte; 

E poi  (li  tutte  quelle  un  arboscello 
Fc  , a guisa  di  trofeo , pomposo  e hello  . 

| j Ma  la  spada  ne  fu  tosto  levata 
Dal  figli  uni  d‘  Agricaue  il  di  medesimi. 

Tu  puoi  considerar  quanto  sia  stala 
Gran  perdita  alla  gente  del  lullesmo 
L’  esser  un’  altra  volta  ritornata 
Durindana  in  poter  del  paganesimi . 

Nò  Urigliadoro  mcn  , eh’  errava  sciolto 
Intorno  all'arme,  fu  dal  pagati  tolto. 

45  Suo  pochi  di  eh’  Orlando  correr  vidi 
Senza  vergogna  e senza  senno,  ignudo. 

Con  urli  spavcutevuli  c con  gridi  : 

Ch’  ò fatto  |iazzo  in  Mimma  ti  conchiudo  ; 

E non  avrei , fuor  eh’  a questi  occhi  futi , 
Creduto  inai  si  acerbo  caso  e crudo. 

Poi  narro  che  lo  vide  giti  dal  ponte 
Abbracciato  cader  con  Rodomonte  . 

46  A qualunque  io  non  creda  esser  nimico 
D'  Orlando  ( soggiungaci  ) di  cui  (avello; 
Acciò  che  alcun  di  tanti  a eh'  io  lo  dico. 
Mosso  a pietà  del  raso  strano  c (elio. 

Cerchi  o a Parigi  o in  altro  luogo  amico 
Ridurlo,  fin  die  si  purghi  il  cervello. 

Ben  so  se  Braudimartc  n’  avrà  nuova , 

Sarà  per  farne  ogni  ]tossibil  prova  . 

47  Era  costei  la  bella  Fiordiligi , 

Più  cara  a Brandimartc  che  se  stesso  ; 

La  qual , per  lui  trovar , venia  a Parigi  : 

E della  spada  ella  soggiunse  appresso. 

Che  discordia  e contesa  e gran  litigi 
Tra  il  sericano  e il  Tartaro  avea  messo , 

E di’  avuta  1’  avea  , poi  che  fu  casso 
Di  vita  Mandri cardo , alfiu  Gradasso  . 

48  Di  così  strano  e misero  accidente 
Rinaldo  senza  fin  si  lagna  e duole  ; 

Nè  il  core  intenerir  mcn  se  ne  sente , 

Che  soglia  intenerirsi  il  ghiaccio  al  sole: 

E con  disposta  ed  immulaliil  mente. 
Ovunque  Orlando  sia , cercar  lo  vuole  , 

Con  speme  , poi  die  ritrovato  1'  abbia  , 

Di  farlo  risanar  di  quella  rabbia . 


4;)  Ma  già  lo  stuolo  avendo  fatto  unire , 

Sia  volontà  del  cielo  o sia  avventura , 

Vuol  (are  il  saracin  prima  fuggire, 

E liberar  le  parigine  mura  . 

Ma  consiglia  1’  assalto  differire  , 

( Che  vi  par  gran  vantaggio  ) a notte  scura  , 
Nella  terza  vigilia  o nella  quarta , 

Ch'avrà  l’acqua  di  Lete  il  Souuo  sparla  . 

50  Tutta  la  gente  alloggiar  fece  al  liosco , 

E quivi  la  poso  per  tutto  '1  giorno  : 

Ma  poi  che  *1  sol . lasciando  il  montlo  fosco  , 
Alla  nutrice  antiqua  fé'  ritorno , 

Ed  orsi  e capre  e serpi  senza  tosco  , 

E P altre  fere  cblieoo  il  cielo  adorno  , 

Che  state  erano  ascose  al  maggior  lampo  , 
Mosse  Rinaldo  il  taciturno  campo  : 

51  E venne  con  Grifon  , con  Aquilantc, 

Con  Vivian,  con  Alardo  c con  Guidone, 

Con  Sansouclto , agli  altri  un  miglio  innante , 
A cheti  passi  e senza  alcun  sermone  . 

Trovo  dormir  1’  ascolta  d'  A granulile  : 

Tutta  1‘  uccise , e non  ne  fé’ un  prigione  . 
ludi  arrivo  tra  1’  altra  gente  Mora  , 

Che  non  fu  visto  nè  sentilo  ancora . 

52  Del  rampo  d’infedeli  a prima  giunta 
La  ritrovata  guardia  all’ improvviso 
Lasciò  Rinaldo  sì  rotta  e consunta , 

Ch’ un  sol  non  ne  restò,  ac  non  ucciso . 
Spezzata  che  lor  fu  la  prima  punta, 

1 saracin  timi  Pascali  più  da  riso; 

Che  sonnolenti,  timidi  ed  inermi. 

Polca  rio  a lai  guerrier  far  pochi  schermi  . 

53  Fece  Rinaldo  per  maggior  spavento 
Dei  saraciiii  , al  mover  dell’  assalto  , 

A trombe  e a comi  dar  subito  vento  , 

PI,  gridando,  il  suo  nome  alzar  in  allo  . 
Spinse  Baiardo , e (|uel  non  parve  lento  j 
Che  dentro  all’  alle  sbarre  entro  d'  un  salto , 
E verso  cavulier , jiesto  pedoni , 

Ed  atterro  traltocche  e padiglioni  . 

54  Non  fu  si  ardito  tra  d popol  pagano  , 

A cui  non  s’  arricciassero  le  chiome  , 

Quando  senti  Rinaldo  e Moutalhano 
Sonar  per  P aria , il  formulato  nome  . 

Fugg«  col  campo  d’  Africa  P ripario , 

Ne  | >ordc  tempo  a caricar  le  some  ; 

CIP  aspettar  quella  Cuna  più  non  vuole  , 
Ch’aver  provata  anco  si  piagne  c duole  . 

55  Guidon  lo  segue , e non  fa  men  di  lui  ; 
Nò  meu  (anno  i duo  figli  d’  Oliviero  , 

Alardo  e Ricciardetto  c gli  altri  dui  : 

Col  brando  Sansonctlo  apre  il  sentiero  ; 
Aldigicro  e Yivian  provar  altrui 
Fan  quanto  in  arine  l’uno  e l'altro  è fiero. 
Cosi  fa  ognun  che  segue  lo  stendardo 
Di  Chiaramente  , da  guerrier  gagliardo . 

56  Settecento  con  lui  truca  Rinaldo 

In  Montalbano  e intorno  a quelle  ville  , 

Usati  a portar  P arme  al  freddo  e al  caldo  , 
Non  già  più  rei  dei  Mirmidon  d'  Achille . 
Ciascun  a’  essi  al  bisogno  era  sì  saldo  , 

Che  cento  insieme  non  fuggian  per  mille  ; 

E se  ne  polcan  molti  sceglier  fuori. 

Che  d* alcun  dei  famosi  enn  migliori. 
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E se  Rinaldo  l»en  non  era  inolio 
Ricco  nè  di  città  nè  di  tesoro. 

Pacca  ai  con  parole  e con  buon  volto  , 

F.  ciò  eh'  uvea , partendo  ognor  con  loro , 
Ch’  un  di  «pici  numer  inai  non  gli  fu  tolto 
Per  offerire  altrui  più  somma  d'  oro  . 

Questi  da  Moutallian  mai  non  rimove, 

Se  non  lo  stringe  un  gran  bisogno  altrove . 
58  Ed  or,  perch* abbia  il  Magno  Carlo  aiuto. 
Lasciò  con  poca  guani ia  il  suo  castello. 

Tra  gli  African  questo  drappel  venuto. 
Questo  drappel  del  cui  valor  favello. 

Ne  fece  quel  else  del  gregge  lanuto 
Sul  Falanteo  Galeso  il  Iujhi  fello, 

O quel  che  soglia  del  turbato  , appresso 
Il  barbaro  Ci  tulio , il  leon  spesso  . 

Ch)  Carlo , ch’avviso  da  Rinaldo  avuto 
Ave*  die  presso  era  a Parigi  giunto , 

E che  la  notte  il  campo  sprovveduto 
Volea  assalir,  stato  era  in  anne  e in  punto: 
E , quando  bisognò  , venne  in  aiuto 
Coi  paladini;  e ai  paladini  aggiunto 
Avea  il  figiiuol  del  ricco  Monodante, 

Di  Fiordiligi  il  fido  e saggio  amante  ; 

60  Ch'ella  più  giorni  per  sì  lunga  via 
Cercato  avea  per  tutta  Fraucia  invano. 

Quivi  all' insegne  che  portar  solia. 

Fu  da  lei  conosciuto  di  lontano. 

Come  lei  Brandimarte  vide  pria  , 

Lasciò  la  guerra,  n tornò  tutto  umano  , 

E corse  ad  abbracciarla  ; e d'  amor  pienti , 
Mille  volte  bucinila  o poco  meno . 

Gl  Delle  lor  donne  e delle  lor  donzelle 
Si  fidar  mollo  a quella  antica  ctadc . 

Sena'  altra  scorta  andar  lasciano  quelle 
Per  niaui  c monti , c per  strane  contrade  ; 
Ed  ai  ritorno  l‘  bau  per  buone  e belle  , 

Ne  mai  tra  lor  suspizlone  accade . 

Fiordiligi  narrò  quivi  al  suo  amante, 

Che  lutto  stollo  era  il  signor  d*  Anglanlc . 

62  Brandimarte  si  strana  e ria  novella 
Credere  ad  altri  appena  avrà  potuto  ; 

Ma  lo  credette  a Fiordiligi  bella, 

A cui  già  maggior  cose  avea  creduto . 

Non  pur  d' averlo  udito  gli  dice  ella  , 

Ma  che  con  gli  occhi  pmprii  1'  ha  vedalo  ; 
C*  ha  conoscenza  c pratica  d'  Orlando 
Quanto  alcun  altro  ; e dire  dove  c quando  ; 

63  E gli  narra  del  ponte  periglioso. 

Che  Rodomonte  ai  ravalier  difende , 

Ove  un  sepolcro  adorna  c fa  pomposo 
Di  sopravveste  c d’ urine  di  chi  prende . 
Narra  c'  ha  visto  Orlando  furioso 

Far  cose  quivi  orribili  e stupende; 

Che  nel  fiume  il  pagan  mando  riverso 
Con  gran  periglio  di  restar  sommerso  . 

G^  Brandimarte,  chc’l  conte  amava  quanto 
Si  più)  compagno  amar,  fratello  o figlio. 
Disposto  di  cercarlo , c di  far  lauto 
( Non  ricusando  affanno  uè  periglio  ) 

Che  per  opra  di  medico  o d’ incanto 
Si  ponga  a quel  furor  qualche  consiglio. 
Così  come  trovossi  armato  in  sella , 

Si  mise  in  via  con  la  sua  donna  licita . 


65  Verso  la  parte  ove  la  donna  il  conte 
Avea  veduto , il  lor  cammin  drizzaru , 

Di  giornata  in  giornata , fin  eh'  al  ponte , 

Che  guarda  il  re  d ’ Algier , si  ritrovaro  . 

La  guardia  ne  fe’  segno  a Rodomonte  , 

K gli  scudieri  a un  tempo  gli  arrecarli 
L'arme  e il  ravallu;c  quel  si  trovò  in  pulito 
Quando  fu  Brandimarte  al  passo  giunto  . 

66  Con  voce  ipial  conviene  al  suo  furore. 

Il  saraciuo  a Braudimarle  grida  : 

Qualunque  tu  ti  sia,  che,  per  errore 
Di  via  o di  niente , qui  tua  sorte  guida. 
Scendi  e spogliati  l'arme  , e fanne  onore 
A1  gran  sepolcro , innanzi  eh’  io  t*  uccida , 

E che  vittima  aU’umbre  tu  sia  offerto; 

Ch’  io  ’1  farò  poi,  nè  te  n'  avrò  alcun  merlo . 

67  Non  volse  Brandimarte  a quell'  altiero 
Altra  risposta  dar  che  della  lancia  . 

Sprona  Batoldo , il  suo  gentil  destriero , 

E inverso  quel  con  tanto  ardir  si  lancia , 

Cile  mostra  che  può  star  d'animo  fiero 
Con  qual  si  voglia  al  inondo  alla  bilancia  : 

E Rodomonte,  con  la  lancia  in  resta. 

Lo  stretto  ponte  a tutta  briglia  pesta  . 

08  II  suo  destrier  ch’area  continuo  tuo 
D*  andarvi  sopra , e far  di  quel  sovente 
Quando  uno  e quando  un  altro  cader  gimo. 
Alla  giostra  conva  sicuramente  . 

L’altro,  del  corso  insolito  confuso , 

Venia  dubbioso , timido  e tremente . 

Trema  anco  il  ponte , c par  cader  nell’onda  , 
Oltre  die  stretto  e che  sia  senza  sponda  . 

69  I ravalier , di  giostra  umili  maestri , 

Che  le  lance  avean  grosse  come  travi 
Tali  qual  fur  nei  lor  ceppi  silvestri , 

Si  dieron  colpi  non  troppo  soavi . 

Ai  lor  cavalli  esser  possenti  e destri 
Non  giovò  molto  agli  aspri  colpi  e gravi; 

Che  si  versar  di  pari  ambi  sul  {Minte, 

E sero  i signor  lor  tutti  in  un  monte . 

70  Nel  volersi  levar  con  quella  fretta 

Che  lo  spronar  de’  fianchi  insta  e richiede  , 

L’  asse  del  pontieri  lor  fu  sì  stretta , 

Che  non  trovare  ove  fermare  il  piede  ; 

Sì  che  una  sorte  uguale  ambi  li  getta 
Nell’  acqua  ; e gran  rimliombo  al  del  ne  riode. 
Simile  a quel  eh’  uscì  del  nostro  fiume. 
Quando  d cadde  il  mal  rettor  del  lume  . 

71  1 duo  cavalli  andar  con  tutto  ’l  pondo 
Dei  ravalier,  rhc  siero»  formi  in  sella, 

A cercar  la  riviera  insin  al  fondo. 

So  v’ era  ascosa  alcuna  Ninfa  liella  . 

Non  è già  il  primo  salto  nè’I  secondo, 

Clie  giù  del  {Minte  abbia  il  Pagano  in  quella 
Onda  spiccato  «vii  destriero  audace; 

Pero  sii  ben  come  quel  fondo  giace:  , 

72  Sa  dove  è saldo,  e sa  dove  c più  molle: 

Sa  dove  è I’  acqua  lia&sa  , e dove  è 1’  alta . 
Dal  fiume  il  rapo  e il  {ietto  c i fianchi  estolle, 
E Brandimarte  a gran  vantaggio  assalta. 
Brandimarte  il  corrente  in  giro  tulle  : 

Nella  sabbia  il  destrier , che  ’l  fondo  smalta , 
Tutto  si  ficca , e non  più)  riaversi , 

Con  rischio  di  restarvi  ambi  sommerai . 
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y3  L’  onda  si  leva , r li  fa  andar  sozzopra , 

E dove  è più  profonda  li  trasporla  . 

Va  Bmndimarte  sotto  , e ’l  deslier  sopra  . 
Fiordiligi  dal  ponte  afllitta  o smorta 
E le  lacrime  e i voti  c i prieghi  adopra: 

Ah  Rodomonte , |mt  colei  che  morta 
Tu  riverisci , non  esser  si  fiero, 

(di’ affogar  lasci  un  tonto  ca valsero! 

74  Deh , cortese  signor , % iniqua  tu  amasti , 

Di  me,  ch’amo  costui,  pietà  ti  vegna: 

Di  farlo  tuo  prigion  , per  Dio , ti  basti  ; 

Che  s’  orni  il  sasso  tuo  di  quella  insegna  : 

Di  quante  spoglie  mai  tu  gli  arrecasti. 
Questa  fia  la  più  bella  e la  più  degna  . 

E seppe  si  ben  dir , eh’  ancor  che  fossi* 

Si  crudo  il  re  pagali , pur  lo  commosse  j 

75  E fe’cbc’l  suo  amator  ratto  soccorse. 

Che  sotto  acqua  il  destrier  tenca  sepolto, 

E della  vita  era  venuto  in  forse, 

E senza  sete  avea  bevuto  molto  . 

Ma  aiuto  non  però  prima  gli  porse , 

Che  gli  ebbe  il  brando  , e di  poi  l’ elmo  tolto  . 
Dell’acqua  metto  morto  il  trasse,  e porre 
Con  molti  altri  lo  fc’  nella  sua  torre. 

76  Fu  nella  donna  <>gni  allegrezza  spenta  , 
Quando  prigion  vide  il  suo  amante  gire  ; 

Ma  di  questi»  pur  meglio  si  contenta  , 

Clie  di  vederlo  nel  fiume  perire . 

Di  se  stessa,  c non  d'altri,  si  lamenta. 

Che  fu  cagion  di  farlo  ivi  venire. 

Per  avergli  narrato  eh*  avea  il  conte 
Riconosciuto  al  periglioso  ponte . 

77  Quindi  si  parte , avendo  già  concetto 
Di  menarvi  Rinaldo  paladino , 

* O il  Selvaggio  Guidone  , o Sansone! to  , 

O altri  dalla  corte  di  Pipino , 

In  acqua  e in  terra  cavalier  perfetto. 

Da  poter  contrastar  col  saranno  ; 

Se  non  più  forte,  almcn  più  fortunato 
Che  Brandiinarte  suo  non  era  stato . 

78  Va  molli  giorni  prima  che  s’abbatta 
In  alcun  cavalier  eh’  abbia  sembiante 
D’  esser  come  lo  vuol , perchè  combatta 
Col  saracino  , e liberi  il  suo  amante . 

Dopo  molto  cernir  di  persona  atta 

Al  suo  bisogno , un  le  vien  pur  arante  , 
Che  sopra  yv  està  avea  ricca  ed  ornata, 

A tronchi  di  cipressi  ricamata  . 

7g  Chi  costui  fosse  , altrove  ho  da  narrarvi. 
Che  prima  ritornar  voglio  a Parigi; 

E della  gran  sconfitta  seguitarvi , 

Ch’  a’  Mori  die  Rinaldo  e Malagigi . 

Quei  che  fuggirò  io  non  saprei  contarvi , 

Nè  quei  che  tur  cacciati  ai  fiumi  Stigi . 
Levò  a Turpino  il  conto  l’ aria  oscura , 

Che  di  contarli  s’ avea  preso  cura . 

80  Nel  primo  sonno  dentro  al  padiglione 
Domila  A granulile , e un  cavalier  lo  desta  J 
Dicendogli  che  fu  fatto  prigione  , 

Se  la  fuga  non  è via  piu  che  presta . 
Guarda  il  re  intorno , e la  confusione 
Vede  dei  suoi  che  van  sensi  far  lesta 
Chi  qua  dii  là  fuggendo  inermi  e nudi, 
Che  non  ban  tempo  di  pur  lor  gli  scudi . 


81  Tutto  confuso  e privo  di  consiglio 
Si  facca  porro  in  dosso  la  corazza , 

Quando  con  Falsiron  vi  giunse  il  figlio 
Grandonio  , e Balugante  e quella  rjzza; 

E al  re  Agra  mante  mostrano  il  periglio 
Di  restar  morto  o preso  in  quella  piazza  ; 

E che  può  dir,  se  salva  la  persona. 

Che  Fortuna  gli  sia  propizia  c buona. 

82  Cosi  Manilio  e cosi  il  buon  Sobrino, 

E cosa  dicon  gli  altri  ad  una  voce, 

Ch’  a sua  distruzron  tanto  è vicino , 

Quanto  a Rinaldo  il  qual  nc  vien  veloce; 

Clic  s‘  aspetta  che  giunga  il  paladino 

Con  tanta  gente  , e un  uom  tanto  feroce , 
Render  certo  si  può  ch'egli  e i suo’ amici 
Rimarran  morti , o in  man  degli  nimica , 

83  Ma  ridur  si  può  in  Arli  o sia  in  Narbona 
Con  quella  poca  gente  c*  ha  d’ intorno  ; 

Che  1 una  e 1'  altra  terra  è forte  e buona 
Da  mantener  la  guerra  più  d’un  giorno: 

E quando  salva  sia  la  sua  persona  , 

Si  potrà  vendicar  di  questo  scorno. 

Rifacendo  l’ esercito  in  un  tratto , 

Onde  al  fin  Carlo  oc  sarà  disfatto . 

84  11  re  Agraiuante  al  parer  lor  s' attenne. 
Benché  ’l  partito  fosse  acerbo  c duro . 

Ando  verso  Arii,  e parve  aver  le  penne. 

Per  quel  camniin  che  più  trovò  sicuro. 

Oltre  alle  guide,  in  gran  favor  gli  venne 
Che  la  partita  fu  per  l'aer  scuro. 

Ventimila  tra  d'  Africa  e di  Spagna 
Fur,  eh’ a Rinaldo  uscir  fuor  della  ragna. 

85  Quei  ch’egli  uccise,  e quei  che  i suoi  fratelli. 
Quei  che  i duo  figli  del  signor  di  Vienna, 
Quei  che  provaro  empi  nimici  e felli 

I settecento  a cui  Rinaldo  accenna, 

E quei  che  spense  Sansonctto,  e quelli 
Che  nella  fuga  s*  affogare  in  Senna  , 

Chi  |mte$sc  contar  , conteria  ancora 
Ciò  che  sparge  d' Aprii  Favonio  q Flora  . 

86  Isti  ma  alcun  che  Malagigi  porto 
Nella  vittoria  avesse  della  notte  ; 

Non  che  di  sangue  le  campagne  sparte 
Fosse r per  lui,  nè  per  lui  teste  rotte; 

Ma  die  gl’ infernali  angeli  per  arte 
Facesse  uscir  dalle  tartaree  grotte , 

E con  tante  bandiere  e tante  lance, 

Ch'  insieme  più  non  ne  porrian  due  Fra  noe  : 

87  E che  facesse  udir  tanti  metalli. 

Tanti  tamburi , e tanti  vari  suoni , 

Tanti  anitriri  in  voce  di  cavalli. 

Tanti  gridi  e tumulti  di  pedoni  , 

Clic  risonare  c piani  e monti  e valli 
Dovean  delle  longinque  regioni; 

Ed  ai  Mori  con  ipiesto  un  timor  diede , 

Che  li  fece  voltare  in  fuga  il  piede . 

88  Non  si  scordò  il  re  d'  Africa  Ruggiero  , 

Ch  era  ferito  c stava  ancora  grave. 

Quanto  potè  più  acconcio  s'  un  destriero 
Lo  fece  por  , ch*  avea  l’ andar  soave  ; 

E poi  che  1'  ebbe  tratto  ove  il  sentiero 
Fu  più  sicuro,  il  fe' posare  in  nave, 

E verso  Arli  portar  commodamrate  , 

Dove  s'  avea  a raccor  tutta  la  gente . 
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8g  Quei  eh’  a Rinaldo  e a Carlo  dier  le  spalle 
( Fur , credo,  centoinila  o poco  manco). 

Per  campagne  , per  boschi  e monte  e valle 
Cerca ro  uscir  di  man  del  popol  Franco; 

Ma  la  più  porti*  trovò  chiuso  il  callo, 

E fece  rosso  ov'  era  verde  e bianco . 

Così  non  fece  il  re  di  Sencana, 

Ch'  area  da  lor  la  tenda  più  lontana  ; 

90  Anzi , come  egli  sente  che  '1  signore 
Di  Montalhano  è questo  che  gli  assalta  , 
Gioisce  di  tal  giubbilo  nel  core  , 

Che  qua  e là  per  allegrezza  salta  . 

Loda  e ringrazia  il  suo  sommo  Fattore, 

Che  quella  notte  gli  occorra  tant'alta 
E si  rara  avventura , d*  acquistare 
Boiardo , quel  destrier  che  non  ha  pare  . 

gl  Avea  quel  re  gran  tempo  desiato 
( Credo  ch'altrovc  voi  l'abbiate  letto) 

D'  aver  la  buona  Durindana  a lato  , 

E cavalcar  quel  rorrìdor  perfetto  . 

E già  con  più  di  centomila  armato 
Era  venuto  in  Francia  a questo  effetto; 

E con  Rinaldo  già  sfidato  s’  era 
Per  quel  cavallo  alla  battaglia  fiera: 

92  E sul  lito  del  mar  s’era  condutto 
Ove  dovea  la  pugna  di  (finire  ; 

Ma  Malagigi  a turbar  venne  il  tutto , 

Che  fe‘  il  cugin , mal  grado  suo , partire , 
Avendul  sopra  un  legno  in  mar  ridulto. 
Lungo  saria  tutta  l' istoria  dire . 

Da  indi  in  qua  stimò  timido  e vile 
Sempre  Gradasso  il  paladin  gentile . 

<)3  Or  che  Gradasso  esser  Rinaldo  intende 
Costui  ch'assale  il  campo,  se  u’  allegra  . 

Si  veste  1’  arme  , e la  sua  Altana  prende  , 

E cercando  lo  va  per  1*  aria  negra  : 

E quanti  ne  riscontra  a terra  stende  ; 

Ed  in  confuso  lascia  allòtta  cd  egra 
La  gente  o sia  di  Libia  o sia  di  Francia: 
Tutti  li  mena  a un  par  la  buona  lancia  . 

9')  Lo  va  di  qua  di  là  lauto  cercando , 

Chiamando  spesso  , « quanto  può  più  forte , 
E sempre  a quella  parte  declinando 
Ove  più  folte  sou  le  genti  morte; 

Ch’  alfiu  s’ incontra  in  lui  brando  per  brando, 
Poi  che  le  lance  loro  ad  una  sorte 
Eran  salile  in  mille  sebeggie  rotte 
Sin  al  carro  stellato  della  Notte . 

9J  Quando  Gradasso  il  paladin  gagliardo 
Conosce , c non  perchè  ne  vegga  insegna , 
Ma  per  gli  orrendi  colpi  , e |»»-r  Baiardn , 
Che  par  che  sol  tutto  quel  campo  legna  ; 
Non  è,  gridando,  a improvcrargli  tanto 
La  prova  che  di  se  fece  non  degna  : 

Ch*  al  dato  campo  il  giorno  non  comparse , 
Che  tra  lor  la  battaglia  dovea  farse. 

96  Soggiunse  poi  : tu  forse  avevi  speme , 

Se  potevi  nasconderti  quel  punii), 

Che  non  mai  più  per  raccozzarci  insieme 
Fossimo  al  mondo:  or  vedi  rh‘  io  t'  ho  giunto, 
Sie  certo , se  tu  andassi  nell*  estreme 
Fosse  di  Stige,  o fossi  in  cielo  assunto, 

Ti  seguirò , quando  abiti  il  destrier  teco , 
Nell*  alla  luce,  e giù  nrf  mondo  ri  eco  , 


97  Se  d’aver  meco  a far  non  ti  dà  il  core, 

E vedi  già  che  non  puoi  starmi  a paro, 

E più  stirai  la  vita  che  1*  onore. 

Senza  periglio  ci  puoi  far  riparo . 

Quando  mi  lasci  ili  pace  il  corridore  ; 

E viver  puoi,  se  sì  t'è  il  viver  caro: 

Ma  vivi  a piè  ; chè  non  merli  cavallo , 

S‘  alla  cavalleria  fai  si  gran  fallo  . 

98  A quel  parlar  si  ritrovò  presente 
Con  Ricciardetto  il  cavalier  Selvaggio  ; 

E le  spade  amiti  trassero  ugualmente , 

Per  far  parere  il  scrican  mal  saggio . 

Ma  Rinaldo  s'oppose  immantinente, 

E non  pati  che  se  gli  fesse  oltraggio  , 
Dicendo:  senza  voi  dunque  non  sono 
A chi  in' oltraggia  per  risponder  buono? 

99  Poi  se  ne  ritornò  verso  il  pagano, 

E disse:  odi.  Gradasso;  io  voglio  farle, 

Se  tu  m’ ascolti , manifesto  c piano 
Ch'  io  venni  alla  marina  a ritrovarle  : 

E poi  ti  sosterrò  con  1‘  arme  in  mano , 

Che  t’  avrò  detto  il  vero  in  ogni  parte  ; 

E sempre  che  tu  dica , mentirai , 

Ch’  alla  cavalleria  munrass*  io  mai . 
ioo  Ma  ben  ti  prirgo  che  prima  che  sia 
Pugna  tra  noi,  due  pianamente  i 'tteuda 
La  giustissima  c vera  scusa  mia , 

Aedo  eh’  a torto  più  non  mi  riprenda  ; 

E poi  Baiardo  al  termine  di  pria 
Tra  noi  vorrò  eh’ a piedi  si  ronlenda 
Da  solo  a solo  in  solitario  lato  , 

Sì  come  a punto  fu  da  te  ordinato . 

iol  Era  cortese  il  re  di  Sericina, 

Come  ogni  cor  magnanimo  esser  suole  ; 

Ed  è contento  udir  la  cosa  piana , 

E come  il  paladin  scusar  si  vuole . 

Con  lui  ne  vien  in  ripa  alla  fiumana  , 

Ove  Rinaldo  in  semplici  parole 
Alla  sua  vera  istoria  trasse  il  velo , 

E chiamò  in  testimonio  tutto ’l  deio: 

1 uà  K poi  chiamar  fece  il  figliuol  di  Buovo, 
L’uom  che  di  questo  era  informato  appieno, 
Gli' a parte  a parte  replicò  di  nuovo 
L’ incanto  suo  , nè  disse  più  nè  meno  . 
Soggiunse  poi  Rinaldo  : ciò  eh'  io  provo 
Col  testimonio,  io  vo'chc  l'arme  sieno. 

Che  ora  e in  ogni  tempo  che  ti  piace 
Te  n’ abbiano  a far  prova  più  verr^, 

Io3  II  re  Gradasso,  che  lasciar  non  volle 
Per  la  seconda  la  querela  prima , 

Le  scuse  di  Rinaldo  in  pace  lolle. 

Ma  se  son  vere  o false , in  dubbio  stima . 
Non  tolgon  campo  più  sul  lito  molle 
Di  Barcellona,  ove  lo  tolser  prima; 

Ma  s’accordaro  per  l'altra  mattina 
Trovarsi  a una  fontana  indi  vicina: 
lo$  Ove  Rinaldo  seco  abbia  il  cavallo 
Che  posto  sia  comunemente  in  mezzo  : 

Se'l  re  uccide  Rinaldo,  o il  fa  vassallo. 

Se  ne  pigli  il  destrier  sena'  altro  mezzo  ; 

Ma  se  Gradasso  è quel  che  facria  fallo, 

Che  sia  condotto  all'ultimo  ribrezzo, 

O,  per  più  non  poter,  che  gli  si  renda, 

Da  lui  Rinaldo  Durindana  premi j . 
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1 05  Con  maraviglia  molta,  e più  dolore, 
Come  v’ho  detto,  avea  Rinaldo  udito 
Da  Fiordiligi  bella,  che  era  fuorc 
Dell’ intelletto  il  suo  cugino  lucilo. 

Avrà  dell’ arme  inteso  anco  il  tenore, 

E del  litigio  che  n‘  era  seguilo  ; 

E eh' in  somma  Gradasso  avea  quel  brando 
Ch'ornò  di  mille  e mille  palme  Orlando. 

106  Poi  che  fimui  d’ accorilo,  ritomosse 
Il  re  Gradasso  ai  servitori  sui  ; 

Benché  dal  paladin  pregalo  fòsse 

Che  nc  venisse  ad  alloggiar  con  lui . 

Come  fu  giorno , il  re  pagano  a rn tosse  ; 
Cosi  Rinaldo;  c giunsero  ambedui 
Ove  dovea  non  lungi  alla  fontana 
Comliattersi  Baiardo  c Durindana  . 

107  Della  battaglia  che  Rinaldo  avere 
Con  Gradasso  dovea  da  solo  a solo, 

Parean  gli  amici  suoi  lutti  temere; 

E innanzi  caso  ne  fareano  il  duolo. 

Molto  ardir , molla  forza , alto  sapere 
Avea  Gradasso  ; ed  or  che  del  figlinolo 
Del  gran  Milone  avea  la  spada  al  fianco. 

Di  timor  |icr  Rinaldo  era  ognun  bianco. 


108  E più  degli  altri  il  frate  di  Viviano 
Stava  di  questa  pugna  in  dubbio  e in  tema  , 
Ed  anco  volenlier  vi  poma  mano 

Per  farla  rimaner  d’ effetto  scema; 

Ma  non  vorrìa  che  quel  da  Montalbano 
Seco  venisse  a inimicizia  estrema; 

Ch'anco  avea  di  quell* altra  seco  sdegno. 

Che  gli  turbò,  quando  il  levò  sul  legno. 

109  Ma  stianogli  altri  in  dubbio,  in  tema,  in  doglia  : 
Rinaldo  se  ne  va  lieto  e sicuro. 

Sperando  di’  ora  il  biasmo  se  gli  foglia , 
Ch’avere  a torlo  gli  purea  pur  duro; 

Si  rhc  quei  da  Pontieri  e d’  A 11. doglia 
Faccia  cheti  restar,  come  mai  furo. 

Va  con  baldanza  e sicurtà  di  core 
Di  riportarne  il  trionfale  onore. 

110  Poi  che  l’un  quinci,  e l’altro  quindi  giunto 
Fu  quasi  a un  tempo  in  su  la  chiara  fonte  , 
S’ accarezzarvi,  e fero  a punto  a punto 

Cosi  serena  ed  amiche  voi  fronte. 

Come  di  sangue  e d’ amistà  congiunto 
Fosse  Gradasso  a quel  di  Chiamai  onte  . 

Ma  come  poi  s’ andassero  a ferire. 

Vi  voglio  a un'altra  volta  differire. 


ARGOMENTO 

Bradamante  Ruggiero  aspetta  in  vano; 

F per  annunzio  rio  prende  sospetto 
Che  V amor  di  Mar  fisa  a se  lontano 
Lo  tenga , avendo  d‘  essa  acceso  il  petto . 
Si  parte , ed  alla  rocca  di  Tristano 
Giunge  ; ma  pria  con  glorioso  effetto 
Tre  re  dei  lor  destrieri  abbatte , e a sera 
f ’ c accolta , e seco  tien  la  messaggiera  . 


c 

1 Sovvienimi  che  cantare  io  vi  dovea 

( Già  lo  promisi  e poi  m’  usci  di  mente  ) 
D’  una  suipizlon  che  fallo  avea 
La  lidia  donna  dì  Rnggier  dolente , 

Dell  «lira  più  spiacevole  c più  rea, 

E di  più  acuto  e venenoso  dente  , 

Che,  per  quel  ch'ella  udì  da  Ricciardetto, 
A devorare  il  cor  1'  entrò  nel  petto . 

2 Dovea  cantarne , ed  altro  incominciai , 

Perchè  Rinaldo  in  mezzo  sopravvenne; 

E poi  Guidon  mi  diè  die  fare  assai , 

Che  tra  cammino  a bada  un  pezzo  il  tenne. 
D una  cosa  in  un’  altra  in  modo  entrai , 

Che  mal  di  Bradamante  mi  sovvenne, 
Sovvienmene  ora  e vo’  narrante , limanti 
Che  di  Rinaldo  e di  Gradasso  io  canti . 

3 Ma  bisogna  anco , prima  eh’  io  ne  parli , 

Che  d'  Agrjinanle  10  vi  ragioni  un  poco, 
Ch’  avea  ridulte  le  reliquie  in  Arti  , 

Cl»e  gli  restar  del  gran  notturno  fuoco; 
Quando  a racror  lo  sparvi  campo , e a darli 
Soccorso  e vettovaglie  era  atto  il  loco: 

I.  Africa  incontra,  e la  Spagna  ha  vicina. 
Ed  è in  sul  fiume  assiso  alla  marina . 


4 Per  tutto  ’1  regno  fà  scriver  Marsilio 
Gente  a piedi  e a cavallo , e trista  e buona  ; 
Per  forza  e per  amor  ogni  navtlio 

Alto  a battaglia  s’  arma  in  Barcellona  . 
Agramantr  ogni  di  chiama  a concilio; 

Ne  a sposa  nè  a fatica  si  perdona. 

Intanto  gravi  esazioni  e spesse. 

Tutte  hanno  le  città  d' Africa  oppresse. 

5 Egli  ha  fatto  offerire  a Rodomonte, 

Perchè  ritorni  ( ed  impetrar  noi  puote  ) , 
Una  cugina  sua,  figlia  d'  Almonte, 

E '1  bel  regno  d’ Orso  dargli  per  dote . 

Non  si  volse  l’altier  muover  dal  ponte. 

Ove  tant’  arine,  c tante  selle  vote 
Di  quei  che  son  già  capitati  al  passo  , 

Ha  ragunate , che  ne  cuopre  il  sasso . 

6 Gi’a  non  volse  Mariisa  imitar  l'alto 
Di  Rodomonte  ; anzi  coni'  dia  intese 
Ch’  Agramante  da  Cario  era  disfatto. 

Sue  genti  morte , saccheggiate  e prese , 

E che  con  pochi  in  Arli  era  ritratto. 

Senza  aspettare  invilo,  il  rammin  prese; 
Venne  in  aiuto  della  sua  corona  , 

E l’aver  gli  proferir  e la  jiersona: 
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7 K gli  menò  Brunello , c gli  ne  fife 

L ita  ni  dono,  il  qual  noa  u>  ea  offéso . 

L'  avrii  tenuto  dieci  giorni,  e diete 
Notti  sempre  in  timor  d*  essere  apfieso  : 

E poi  che  uè  cou  forza  nè  con  prece 
Da  nessun  vide  il  patrocinio  preso. 

In  sì  sprezzato  sangue  non  si  volse 
Bruttar  1'  altiere  mani,  e lo  disciolse. 

8 Tutte  1’  antique  ingiurie  gli  rimesse, 

E seco  in  Arti  ad  Agramante  il  trasse. 

Ben  dovete  pensar  che  gaudio  avesse 
Il  re,  di  lei  eh’ ad  aiutarlo  andasse: 

E del  gran  conto  eh*  egli  ne  facesse 
\'ol*c  che  li  rumi  prova  le  mostrasse; 

Che  quel,  di  eh*  ella  gli  avea  fatto  cenno. 
Di  volerlo  impiccar , fé*  da  Ijuoq  senno . 

9 11  manigoldo,  in  loco  incubo  ed  ermo. 

Pasto  di  corvi  e d'  avoltoi  laviollo . 

Buggier  , eh*  un’  altra  volta  gli  fu  schermo , 
E che  *1  laccio  gli  avria  tolto  dal  collo. 

La  giustizia  di  Dio  fa  eh*  ora  infermo 
S‘  è ritrovato , ed  aiutar  non  puullo  : 

E quando  il  seppe , era  già  il  fatto  occorso  ; 
Sì  die  restò  Brune!  senza  soccorso. 

10  Intanto  Bradamante  iva  accusando 
Che  rosi  lunghi  sian  quei  venti  giorni. 

Li  quai  finiti , il  termine  era , quando 
A lei  Ruggiero  cd  alla  Fede  torni . 

A chi  aspetta  di  carcere  o di  bando 
Uscir,  non  par  die  *1  tempo  più  soggiorni 
A dargli  litartadc  , o dell'  amata 
Patria,  vista  gioconda  e disiata. 

11  In  quel  duro  aspettare  ella  talvolta 
Pensa  eh'  Eto  e Piròo  sia  faLto  zoppo , 

O sia  la  ruota  guasta , eh’  si  dar  volta 
Le  par  che  tardi , oltr'  all'  usato  , troppo . 

Più  lungo  di  quel  giorno  a cui,  per  molla 
Fede,  nel  cielo  il  giusto  Ebreo  fé*  intoppo  ; 
Più  della  notte  eh’  Ercole  produsse , 

Parca  lei  di*  ogni  notte , ogni  dì  fussc . 

12  Oh  quante  volte  da  invidiar  le  diero 

E gli  orsi  c i ghiri  c i sonnacchiosi  tassi  I 
Che  quel  tempo  voluto  avrebbe  intero 
Tutto  dormir,  che  mai  non  si  destassi , 

Nè  potere  altro  udir,  fin  che  Ruggiero 
Dal  pigro  sonno  lei  non  richiamassi . 

Ma  non  pur  questo  non  può  far,  ma  ancora 
Non  può  dormir  di  tutta  notte  un*  ora . 
x3  Di  qua  di  là  va  le  noiose  piume 
Tutte  premendo,  e mai  non  si  riposa. 
Spesso  aprir  la  finestra  Ita  per  costume. 

Per  veder  s'  anco  di  Titon  la  sjiosa 
Sparge  dinanzi  al  mattutino  lume 
Il  bianco  giglio  e la  vermiglia  rosa: 

Non  meno  ancor,  poi  che  nasciuto  è ’l  giorno. 
Brama  vedere  il  cicl  di  stelle  adorno . 

lq  Poi  che  fu  quattro  o cinque  giorni  appresso 
Il  termine  a finir,  piena  di  spene 
Stava  aspettando  d’  ora  in  ora  i)  messo 
Che  le  apportasse  : Ecco  Ruggier  che  viene  . 
Montava  sopra  un’  alta  torre  spesso , 

Ch’  i folli  taschi  e le  campagne  amene 
Scopria  d’ intorno , e parte  della  via 
Onde  di  Francia  a Montalhan  si  già. 


15  Se  di  lontano  o splendor  d*  arme  vede, 

O cosa  tal  eh'  a cavalier  simiglia  , 

Glie  sia  il  suo  disialo  Ruggier  crede, 

E rasserena  i tagli  occhi  e le  ciglia  : 

Se  disarmato  o viandante  a piede. 

Che  sia  messo  di  lui  speranza  piglia  ; 

E sohhcn  poi  fallace  la  ritrova. 

Pigliar  non  cessa  una  ed  un'  altra  mrjva . 

16  Credendolo  incontrar , talora  armossi , 

Scese  dal  monte  , e giù  calò  nel  piano: 

Nè  lo  trovando , si  sperò  ebe  fossi 

Per  altra  strada  giunto  a Montalhann  ; 

E col  disir  con  ch’uvea  i piedi  mossi 
Fuor  del  rasici,  ritorno  dentro  iurano  : 

Nè  qua  nc  là  truvoQo,  e passò  intanto 
Il  termine  aspettato  da  lei  tanto. 

17  11  termine  passò  d’ uno  , di  dui , 

Di  tre  giorni , di  sei  , d’ otto  e di  venti  ; 

Nè  vedendo  il  suo  sposo , nè  di  lui 
Sentendo  nuova , incominciò  lamenti 
Ch'  avrian  mosso  a pietà  nei  regni  bui 
Quelle  furie  crinite  di  serpenti; 

E fece  oltraggio  a’ tagli  occhi  divini. 

Al  bianco  petto,  agli  aurei  crespi  crini. 

18  Dunque  fia  ver , di  era  , «he  uii  convegna 
Cercare  un  che  mi  fugge  e mi  s'asconde  ? 
Dunque  delibo  prezzare  un  che  mi  sdegna? 
Debito  pregar  chi  mai  non  mi  risponde  ? 
Patirò  che  chi  m'odia  il  cor  mi  tegua? 

Un  che  si  stima  sue  virtù  profonde. 

Che  bisogno  sarà  che  dal  ciel  scenda 
Immortai  Dea  che  ’l  cor  d'  amor  gli  accenda? 

IJ)  Sa  questo  altier  eh*  io  l'amo  e ch’io  l'adoro. 
Nè  mi  vuol  per  amante,  nè  per  serva  . 

Il  crudel  sa  che  per  lui  spasmo  e inoro, 

E dopo  morte  a darmi  aiuto  serva . 

E perchè  io  non  gli  narri  il  mio  martorn 
Atto  a piegar  la  sua  voglia  proterva , 

Da  me  s’  asconde  , come  aspide  suole  , 

Che , per  star  empio,  il  canto  udir  nou  vuole. 

20  Deh  ferma.  Amor,  costui  che  cosi  sciolto 
Dinanzi  al  lento  mio  correr  s’  affretta  ; 

O tornami  nel  grado  onde  m' hai  tolto , 
Quando  nc  a te  nè  ad  altri  era  suggetta! 

Deh  , come  è il  mio  sperar  fallace  e stolto , 
Ch'  in  te  cou  prieghi  mai  pietà  si  metta  ; 
Che  ti  diletti , anzi  ti  pasci  e vivi 
Di  trar  dagli  occhi  lacrimosi  rivii 

21  Ma  di  chi  debbo  lamentarmi , ahi  lassa  ! 
Fuor  che  del  mio  desire  irrazionale? 

Ch’  alto  mi  leva  , e sì  nell’  aria  passa , 

Ch'  arriva  in  parte  ove  s’  abbrucia  l’ ale  ; 

Poi  non  potendo  sostener  , mi  lassa 

Dal  del  cader:  nè  qui  finisce  il  male  ; 

Cta  le  rimette  , e di  nuovo  arde  ; ond’  io 
Non  ho  mai  fine  al  precipizio  mio . 

22  Anzi  via  più  die  del  disir , mi  deggio 
Di  me  doler , che  si  gli  apersi  il  seno  ; 

Onde  cacciata  ha  la  ragion  di  seggio. 

Ed  ogni  mio  poter  può  di  lui  meno . 

Quel  mi  trasporta  ognor  di  male  in  peggio. 
Nè  lo  posso  frenar , che  non  ha  irono  ; 

E ini  là  certa  che  mi  mena  a morte , 

IVnh’  aspettando  il  mal  Doccia  più  forte. 
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23  IVh  perché  voglio  anco  di  me  dolermi  ? 
Ch' errar,  »<•  non  d’  amarti,  iniqua  commessi? 
Che  maraviglia,  se  fragili  e infermi 
Frntminil  sensi  fnr  subito  oppressi  ? 

Perdio  dove»*  io  usar  ripari  e schermi , 

Che  la  somma  beltà  non  mi  piacessi , 

Gli  alti  seminanti,  c le  sagge  parole? 

Misero  e ben  chi  veder  schiva  il  sole  1 

2 1 Ed  oltre  al  mio  destino , io  ri  fui  spinta 
Dalle  panile  altrui  degne  di  fede . 

Somma  felicità  mi  fu  dipinta , 

Ch' esser  dovrà  di  questo  amor  mercede. 

Se  la  persuasione , ni  me  i fu  finta  , 

Se  fu  uiganno  il  consiglio  die  mi  diede 
Merlin  , posso  di  lui  lien  lamentarmi , 

Ma  non  d’amar  Ruggier  posso  ritraimi. 

23  Di  Merlin  posso  , e di  Melissa  insieme 
Dolermi,  c mi  domi  d'essi  in  eterno} 

Che  dimostrar  i frutti  del  mio  seme 
Mi  fero  dagli  spirti  dello  ’nfemo , 

Per  pormi  sol  con  questa  falsa  spème 
In  servitù:  nè  la  ragion  discemo , 

Se  non  di' erano  forse  inv idrosi 
Dei  miei  dolci,  sicuri,  almi  riposi. 

2.6  Sì  l'ocrupa  il  dolor,  che  non  avanta 
Loco,  ove  in  lei  conforto  ahliia  ricetto  1 
Ma , mal  grado  di  quel , vieti  la  s|>mnsa , 

E vi  vuole  alloggiare  in  mezzo  il  petto, 
Rifrescandole  pur  la  nniemliranza 
Di  quel  eh'  al  suo  partir  l’ ha  Ruggier  detto , 
E vuol,  cuntra  il  parrr  degl)  altri  affetti. 
Che  d’  ora  in  ora  il  suo  ritorno  aspetti . 

27  Questa  speranza  dunque  la  sostenne. 

Finito  i venti  giorni,  un  mese  appresso  ; 

Si  che  il  dolor  si  forte  non  le  tenne. 

Come  tenuto  avvia , 1‘  animo  oppresso  . 

Un  dì  che  per  la  strada  se  ne  venne  , 

Che  per  trovar  Ruggier  solca  far  spesso , 
Novella  udì  la  misera  , eh'  insieme 

Fc’ , dietro  all'  altro  l»en  , fuggir  la  speme  . 

28  Venne  a incontrare  un  cavalier  guascone 
Che  dal  rampo  african  venia  diritto. 

Ove  era  stato  da  quel  di  prigione , 

Che  fu  innanzi  a Parigi  il  gran  conflitto  . 
Da  lei  fu  molto  posto  per  ragione. 

Fin  che  si  venne  al  termine  prescrìtto  . 
Domandò  di  Ruggiero,  e in  lui  fermasse  ; 
Nè  fuor  di  questo  segno  più  si  mosse . 

2t)  Il  cav  al  ut  buon  conto  ne  rendette , 

Che  lieti  conoscea  tutta  quella  corte: 

E narro  di  Ruggier,  die  rontrastrtte 
Da  solo  a solo  a Mandricardo  forte; 

IL  come  egli  1*  uccise , e poi  ne  stette 
Ferito  piu  d‘  un  mese  presso  a morte: 

E s' era  la  stia  istoria  qui  conclusa. 

Fatto  avrìa  di  Ruggier  la  vera  r scusa  . 

3o  Ma  come  poi  soggiunse,  una  donzella 
Esser  nel  rampo  , nomata  Marfisa , 

Che  mcn  non  era , che  gagliarda , I iella  , 

Ne  meno  csjicrta  d’arme  in  ogni  guisa; 

(die  lei  Ruggiero  amava,  e Ruggiero  ella; 
Ch’egli  da  lei,  ch’ella  da  lui  divisa 
Si  vedea  raro  ; e eh’  ivi  ognuno  crede 
Che  $’  abbiano  tra  lor  data  la  fede  ; 


31  K che,  come  Ruggier  si  fàccia  sano. 

Il  matrimonio  pubblicar  si  deve: 

E eh'  ogni  re , ogni  prìncipe  pagano 
Gran  piacere  e letizia  ne  riceve  : 

Che  dell’  uno  e dell'  altro  sopra  umano 
Conoscendo  il  valor,  sperano  in  breve 
Far  una  razza  d‘  uomini  da  guerra  , 

La  più  gagliarda  che  mai  fosse  in  terra . 

32  C redea  il  Guascon  quel  die  direa  , non  senza 
Cagion;  che  nell'  esercito  de' Mori 
Opinione  e universal  credenza , 

E pubblico  parlar  n’era  di  fuori. 

I molti  segni  di  licnivolcnza 

Stati  tra  lor , facean  questi  rumori  ; 

Chè  tosto , o buona  o ria , die  la  fama  esce 
F uor  d'  una  liocca , in  infinito  cresce  . 

33  L’ esser  venuta  a’ Mori  ella  in  aita 
Con  lui , nè  senza  lui  comparir  mai , 

Avrà  questa  credenza  stabilita  ; 

Ma  ]k>ì  1'  avea  accresciuta  pur  assai , 

Ch’  essendosi  dd  campo  già  partita , 
Portandone  Buine!  ( come  io  contai ) 

Senza  esservi  d' alcuno  richiamata  , 

Sol  per  veder  Ruggier  v’cn»  tornata. 

3^  Sol  per  lui  visitar,  che  gravemente 
Languia  ferito , in  campo  venuta  era , 

Non  una  sola  volta , ma  sovente  ; 

Vi  stava  il  giorno,  e si  parlia  la  sera: 

E molto  più  da  dir  dava  alla  gente, 

Ch’ essendo  conosciuta  così  altiera, 

Che  tutto  ’l  mondo  a se  le  parca  vile , 

Solo  a Ruggier  fosse  benigna  e umile  . 

35  Come  il  Guascon  questo  affermò  per  vero, 
F u B rad  amante  da  cotanta  pena  , 

Da  cordoglio  assalita  cosi  fiero  , 

Che  di  quivi  cader  si  teune  appena  . 

Voltò , senza  far  motto , il  suo  destriero  , 

Di  gelosia,  d'ira  c di  rabbia  piena; 

E , da  se  discacciala  ogni  speranza  , 

Ritornò  furibonda  alla  sua  stanza  : 

36  E senza  disarmarsi,  sopra  il  letto. 

Col  viso  volta  ingiù , tutta  si  stese  , 

Ove  per  non  gridar,  à che  sospetto 
Di  se  facesse , i panni  in  bocca  prese  ; 

E ripetendo  quel  che  1'  avea  detto 

II  cavai ùto  , in  tal  dolor  discese. 

Che  più  non  lo  potendo  solfe  rire , 

Fu  forza  a disfogarlo,  e cosi  a dire: 

37  Misera  ! a chi  mai  più  creder  drhb'  io  ? 
Yo'dir  eh' ognuno  è perfido  e crudele. 

Se  perfido  e crudel  sei , Ruggier  mio. 

Che  si  pietoso  tenni  c si  fedele  . 

Qual  crudeltà,  qual  tradimento  rio 
Unqiia  s’udì  per  tragiche  querele. 

Che  non  trovi  minor , se  pensar  mai 
Al  mio  morto  c al  tuo  debito  vorrai  ? 

38  Perchè,  Ruggier,  come  di  te  non  vive 
Cavalier  di  piu  ardir,  di  più  licllezza. 

Nè  die  a gran  pezzo  al  tuo  valore  arrise  , 
Nè  a*  tuoi  costumi,  nè  a tua  gentilezza; 
Perchè  non  fai  che  fra  tue  illustri  e dive 
V irtù , si  dica  ancor  di’  abbi  fermezza  ? 

Si  dica  di'  abbi  invkolabil  fede  ; 

A chi  ogn' altra  virtù  s’inchina  c cede? 
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39  Non  sui  clic  non  campar , se  non  v’è  quella. 
Alcun  valore , alcun  nobil  costume  ? 

Coinè  nè  cosa  (e  sia  quanto  vuol  bella) 

Si  può  vedere  ove  non  splenda  lume. 

Facil  ti  fu  ingauuare  una  donzella 
Di  cui  tu  signor  eri , idolo  e nume; 

A cui  potevi  far  con  tue  parole 
Creder  clic  fosse  oscuro  c freddo  il  sole. 

4°  Crudcl , di  che  peccato  a doler  t’  hai , 

Se  d*  uccider  chi  t’  ama  non  ti  penti  ? 

Se'l  mancar  di  tua  fe  sì  leggier  lai. 

Di  ch’altro  peso  il  cor  gravar  ti  senti? 

Come  tratti  il  nimico  , se  tu  dai 
A me , che  t’ amo  sì , questi  tormenti  ? 

Ben  diro  che  giustizia  in  ciel  non  sia, 

S’ a veder  tardo  la  vendetta  mia  . 

4*  Se  d' ogn*  altro  peccato  assai  più  quello 
Dell  empia  ingratitudine  1'  uom  grava , 

E per  questo  dal  ciel  Tungel  più  lidio 
Fu  relegato  in  parte  oscura  e cava; 

E se  gran  fallo  aspetta  gran  (bigello  , 

Quando  debita  emenda  u cor  non  lava  ; 
Guarda  eh'  aspro  flagello  in  le  non  scenda  , 
Che  mi  se'  ingrato,  e non  vuoi  farne  emenda  . 
^2  Di  furto  ancora , oltre  ogni  vizio  rio , 

Di  te , crudele , ho  da  dolermi  molto . 

Che  tu  mi  tenga  il  cor,  non  ti  dico  io; 

Di  questo  io  vo*  che  tu  ne  vada  assolto  ; 

Dico  di  te  che  Ceri  latto  mio, 

E poi  contra  ragion  mi  ti  siei  tolto . 

Renditi , iniquo , a me  ; che  tu  sai  bene 
Che  non  si  può  salvar  chi  l'altrui  tiene. 

43  Tu  m'hai,  Ruggier,  lasciata;  io  te  non  voglio. 
Nè  lasciarti  volendo  anco  potrei  ; 

Ma  per  uscir  d’  affanno  e di  cordoglio , 

Posso  e voglio  finire  i giorni  miei . 

Di  non  morirti  in  grazia  sol  mi  doglio; 

Che  se  concesso  m*  avessero  i Dei 
Ch  io  fossi  morta  quando  t*  era  grata , 

Morte  non  fu  giammai  tanto  lieata . 

44  Così  dicendo , di  morir  disposta , 

Salta  del  letto,  e di  rabbia  infiammata 
Si  pon  la  spada  alla  sinistra  rosta  : 

Ma  si  ravvede  poi  che  tutta  è armata  . 

Il  miglior  spirto  in  questo  le  s* acrosta, 

E nel  cor  le  ragiona  : o donna  nata 

Di  tant’  alto  lignaggio,  adunque  vuoi 
Finir  con  sì  gran  lirismo  i giorni  tuoi? 

45  Non  è meglio  ch'ai  campo  tu  ne  vada. 

Ove  morir  si  può  con  laude  ognora  ? 

Quivi,  s'avvicu  eh* iuna tizi  a Ruggier  cada. 
Del  morir  tuo  si  dorrà  forse  ancora  : 

Ma  s a morir  t’ avvien  per  la  sua  spada. 

Chi  sarà  mai  die  più  contenta  mora? 

Ragiouc  è ben  die  di  vita  ti  privi , 

Poi  eh  è ragion  eh*  in  tanta  pena  vivi . 

46  Verrà  forse  anco  che  prima  che  muori, 

Farai  vendetta  di  quella  Marfisa 

Che  t’  ha  con  fraudi  e disonesti  amori , 

Da  te  Ruggiero  alienando , uccisa  . 

Questi  pensieri  parveno  migliori 
Alla  donzella;  c tosto  «ma  divisa 
Si  fe  su  1’  arme , che  vulea  inferire 
Disperazione  e voglia  di  morire. 


47  Era  la  sopravveste  del  colore 

la  che  riman  la  foglia  che  »'  imbianca 
Quando  del  ramo  è tolta,  o che  l’umore 
Che  facea  vivo  l’arbore,  le  manca. 

Ricamata  a tronconi  era,  di  fuorc. 

Di  cipresso  che  mai  non  si  rinfranca. 

Poi  c'ha  sentita  la  dura  bipenne: 

L'abito  al  suo  dolor  mollo  convenne . 

48  Tolse  il  destrier  di'  Astolfo  aver  solca , 

E quella  lancia  d'or,  die,  sol  toccando. 
Cader  di  sella  i cavalier  facea . 

Porche  la  le  diè  Astolfo,  e dove  e quando, 
E da  chi  prima  avuta  egli  l' avea , 

Non  credo  che  bisogni  ir  replicando. 

Ella  la  tolse,  n<>n  pero  sapendo 
Che  fosse  del  valor,  ch'ora,  stupendo. 

49  Senza  scudiero  e senza  compagnia 
Scesi’  dal  monte,  e si  pose  in  cammino 
Verso  Parigi  alla  più  dritta  via, 

Ove  era  dianzi  il  campo  saracino; 

Che  la  novella  ancora  non  $'  tuba. 

Che  l' avesse  Rinaldo  paladino. 

Aiutandolo  Carlo  e Malagigi, 

Fatto  tur  dall' assedio  di  Parigi. 

50  Lasciati  avea  i Caducei  e la  ciltade 
Di  Caorsc  alle  spalle,  e tutto  'J  nioute 
Ove  nasce  Dordona,  e le  contrade 
Scopri  a di  Mouferrante  e di  Clurmonte; 
Quando  venir  per  le  medesme  strade 
Vide  una  douna  di  liciiigna  fronte  , 

Ch'uno  scudo  all’ arcione  uvea  attaccalo; 

E le  veuian  tre  cavalieri  a lato. 

51  Altre  donne  c scudicr  venivano  anco. 

Qual  dietro  e quul  dinanzi , in  lunga  schiera. 
Domando  ad  un  che  le  passò  da  fianco , 

La  figliuola  d' Annui , chi  la  donna  era  ; 

E quel  le  disse:  al  re  del  popol  Franco 
Questa  donna , inandata  ine»>aggiorj 
Fiu  di  là  dal  polo  Artico,  è venuta 
Per  lungo  mar  dall'  isola  Perduta . 

•»2  Altri  Perduta , altri  ha  nomata  Islanda 
L’ isola  donde  la  regina  d‘  essa  , 

Di  licita  sopra  ogni  beltà  miranda  , 

Dal  ciel  non  mai,  se  non  a lei,  concessa. 
Lo  scudo  che  vedete,  a Carlo  manda; 

Ma  lieti  con  patto  e condizione  espressa. 
Ch’ai  miglior  cavalier  lo  dia,  secondo 
Il  suo  parer,  ch'oggi  si  trovi  al  mondo. 

53.  Ella,  come  si  stima , e come  in  vero 
E la  più  bella  donna  rhc  mai  fosse; 

Cosi  vorria  trovare  un  cavaliere 

Che  sopra  ogn' altre  avesse  ardire  e posse: 

Perche  fondato  e fisso  è il  suo  pensiero , 

Da  non  cader  per  cento  mila  scosse , 

Che  sol  ehi  terrà  in  arme  il  primo  onore. 
Abbia  d’ esser  suo  amante  e suo  signore. 

54  Spera  eh'  in  Francia , alla  famosa  corte 
Di  Carlo  Magno,  il  cavalier  si  trevc. 

Che  d’ esser  più  d' ogn*  altre  ardito  e forte 
Abbia  fatto  veder  con  mille  prove. 

I tre  che  sou  con  lei  come  sue  scorte. 

Re  Mino  tutti,  e direvvi  anco  dove: 

fino  in  Svezia  , uno  in  Gozia,  in  Norvegia  uno, 

Che  pochi  pari  in  arme  hanno  o nessuno  . 
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55  Questi  tre,  la  cui  terra  non  vicina. 

Ma  men  lontana  e all’Isola  Perduta, 

Detta  così , perchè  quella  marina 

Da  pochi  naviganti  è conosciuta. 

Erano  amanti , c son  , della  regina , 

K a gara  per  moglier  l’hanno  voluta; 

E per  aggradir  lei  cose  fall’ hanno. 

Che,  fin  che  giri  il  cid,  dette  saranno. 

56  Ma  nè  questi  ella  nè  alcun  altro  vuole, 

Ch’  al  mondo  in  arme  esser  non  creda  il  primo . 
Ch’  abbiate  fatto  prove  (lor  dir  suole) 

In  questi  luoghi  appresso,  poco  istiino. 

E s'  un  di  voi , qual  fra  le  stelle  il  sole. 

Fra  gli  altri  duo  sarà,  ben  lo  sublimo  ; 

Ma  uon  peni  che  tenga  il  vanto  nanne 
Del  miglior  ravalier  eh'  oggi  |K)rt‘  arme 

5y  A Carlo  Magno , il  quale  io  stimo  e onoro 
Pel  più  savio  signor  ch'ai  mondo  sia, 

Son  per  mandare  un  ricco  scudo  d’oro. 

Con  patto  e condizì'on  eh'  esso  lo  dia 
Al  cavaliere  il  «piale  abbia  fra  loro 
Il  vanto  c il  primo  onor  di  gagliardia. 

Sia  il  cavaliero  ò suo  vassallo  o d’altri. 

Il  parer  di  quel  re  vo’  che  mi  scaltri . 

58  Se,  poi  die  Carlo  avrà  lo  scudo  avuto, 

K V avrà  dato  a quel  si  ardito  e forte. 

Che  d’ogn’ altro  miglior  abbia  creduto, 
r.be'n  sua  si  trovi  o in  alcun’ altra  corte. 
Uno  di  voi  sarà,  che  con  l’aiuto 
Di  sua  virtù  lo  scudo  mi  riporle  ; 

Porr»*  in  quello  ogni  amore , ogni  disio  ; 

E quel  sarà  il  marita  c'1  signor  mio. 

5q  Queste  parole  han  qui  fatto  venire 
Questi  tre  re  dal  mar  tanto  discosto; 

Che  riportarne  lo  scudo,  o morire 
Per  man  di  chi  l’avrà,  «'hanno  proposto. 
Sic’  molto  allenta  Bradamante  a udire 
Quanto  le  fu  dallo  srudier  risposto; 

Il  «piai  poi  I’ entrò  innanzi , e così  punse 
Il  suo  cavallo,  che  i compagni  giunse. 

60  Dietro  non  gli  galoppa  nè  gli  corre 
Ella,  eh’ ad  agio  il  suo  rammin  dispensa, 

F.  molte  cose  tuttavia  discorre  , 

Clic  son  jier  ae«-aderr;  e in  somma  pensa 
Che  questo  scudo  in  Franria  sia  p«r  porre 
Discordia  e rissa  e nimicisia  immensa 
Fra* paladini  ed  altri,  se  vuol  Carlo 
Chiarir  chi  sia  il  miglior,  e a colui  darlo. 

61  La?  preme  il  cor  questo  pcnsier;  ma  molto 
Più  le  lo  preme  c strugge  in  peggior  guisa 
Quel  di' ebbe  prima  di  Ruggier,  che  tolto 
Il  suo  amor  le  abbia,  c datolo  a Mallisa. 
Ogni  suo  senso  in  questo  è si  sepolto. 

Che  min  mira  la  strada,  nè  divisa 

Ove  arrivar,  nè  se  troverà  innanzi 
Comodo  allargo  ove  la  notte  stanzi . 

6 2 Come  nave,  die  vento  dalla  riva, 

O qualdi'  altro  accidente  abbia  disciolta. 

Va  di  nocchiero  e di  governo  priva 
Ove  la  porti  o meni  il  fiume  in  volta; 

Così  l'amante  giovane  veniva, 

Tutta  a pensare  al  suo  Ruggier  rivolta. 

Ove  vuol  Rahican  ; ehè  molle  miglia 
Lontano  è il  cor  che  de’  girar  la  briglia . 


63  Leva  alfin  gli  occhi,  e vede  il  sol  che  ’l  tergo 
Àvea  mostrato  alle  città  di  Boero, 

E poi  s' era  attufiàto,  come  il  mergo. 

In  grembo  alla  nutrice  olir’  a Marocco  : 

E se  disegna  che  la  frasca  allargo 
Le  dia  ne’ campi,  fa  pcnsier  di  sciocco  ; 

Cbè  soffia  un  vento  freddo,  c l’aria  grieve 
Pioggia  la  notte  le  minaccia  o nievc. 

64  Con  maggior  fretta  fa  movere  il  piede 
Al  suo  cavallo,  e non  fece  via  molta. 

Clic  lasciar  le  campagne  a un  pastor  vede , 
Che  s’  avea  la  sua  gregge  innanzi  tolta  . 

La  donna  lui  con  molta  instanzia  chiede 
Che  le  ’nsegni  ove  possa  c«cr  raccolta 

0 ben  o mal;  che  mal  si  non  s' alloggia 
Che  non  sia  peggio  star  fuori  alla  pioggia  . 

65  Disse  il  pastore:  io  non  so  loco  alcuno 
Ch*  io  vi  sappia  insegnar , se  non  lontano 
Più  di  quattro  o di  sei  leghe  , fuor  eh'  uno 
Che  si  chiama  la  rocca  di  Tristano . 

Ma  d’  alloggiarvi  non  succede  a ognuno , 
Perchè  bisogna,  con  la  lancia  in  mano. 

Che  se  1*  acquisti , c chè  se  la  difenda 
Il  cavalier  che  d’  alloggiarvi  intenda . 

66  Se,  quando  arriva  un  ravalier,  si  trova 
Vuota  la  stanza,  il  castcllan  l'accetta; 

Ma  vuoi , se  sopra vvicn  poi  gente  nuova  , 

Ch’  uscir  fuori  alla  giostra  gli  prometta . 

Se  non  vrien  non  arcade  che  si  mora  : 

Se  vicn , forza  è che  1'  arme  si  riinetta 

E con  lui  giostri,  e chi  di  lor  vai  meno 
Ceda  1’  albergo , evi  esca  al  del  sereno  . 

67  Se  duo,  tre,  quattro  o più  guerrieri  a un  tratto 
Vi  giungon  prima,  in  pace  allargo  v*  hanno; 
E chi  di  poi  vien  solo,  ha  peggior  patto. 
Perchè  seco  giostrar  quei  più  lo  fanno. 

Cosi , se  prima  un  s«d  si  sarà  fatto 

Quivi  alloggiar,  con  lui  giostrar  vorranno 

1 duo,  tre,  «piatirò  o più  che  votili  dopo; 
Sì  che  s’avrà  valor  gli  fu  a grande  uopo. 

68  Non  men , se  donna  capita  o donzella , 
Accompagnata  o sola,  a questa  rocca, 

E poi  v’ arrivi  un'altra,  alla  più  lidia 
L’ albergo , ed  alla  men  star  di  fuor  tocca . 
Domanda  Bradaniantc  ove  sia  quella  ; 

E il  buon  pastor  non  pur  dice  con  l»occa. 
Ma  le  «li mostra  il  loco  anco  con  mano  , 

Da  cimpie  o da  sei  miglia  indi  lontano. 

69  La  donna , ancor  che  Raliican  ben  trutte , 
Sollecitar  però  non  lo  sa  tauto 

Per  quelle  vie  tutte  fangose  e rotte 
Dalla  stagion  eh’  era  piovosa  alquanto. 

Che  prima  arrivi , ebe  la  cura  notte 
Falt’  ubbia  oscuro  il  mondo  in  ogni  canto. 
Trovò  chiusa  la  porta  : e a chi  u'  arra 
La  guardia , disse  , eh*  alloggiar  volea . 

70  Rispose  «pici , eh*  era  occupato  il  loc«» 

Da  donno  e da  guerricr  che  venner  dianzi  , 
E stavano  aspettando  intorno  al  fuoco. 

Che  posta  fosse  lor  la  cena  innanzi . 

Per  lor  non  credo  1*  avrà  fatta  il  cuoco , 
Scila  v’c  ancor,  nè  l’ han  mangiata  innanzi 
( Disse  la  donna  ) : or  va’,  «he  qui  gli  attendo; 
Chè  so  1'  usanza , e di  servarla  inti'ndo  . 
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Parte  la  guardia,  e porta  1*  imi  «uria  la 
Là  dove  i cavalier  stanno  a grand*  agio. 

La  «piai  non  potè  lor  troppo  c«*r  grata  , 
Cb'all'aer  li  fa  uscir  freddo  c malvagio. 
Ed  era  una  gran  pioggia  incominciata. 

Si  levati  puri;,  e pigliali  Tarme  adagio; 
Restano  gli  altri  j e quid  non  troppo  in  fretl 
Escono  insieme  ove  la  donna  aspetta. 

72  F.ran  tre  cavalier  che  valean  tanto. 

Che  pochi  al  mondo  valeau  più  di  loro; 

Ed  cran  quid  che  'I  «lì  medesimi  accanto 
Veduti  a q tirila  tne&saggicra  foro; 

Quei  eh*  in  Islanda  s'  aventi  dato  vanto 
Di  Francia  riportar  lo  scudo  d'oro: 

E perchè  uveali  meglio  i cavalli  punti , 
Prima  di  firadamunle  erano  giunti . 

73  Di  loro  in  arnie  pochi  eran  migliori , 

Ma  di  quei  potili  ella  sarà  l>cn  T una  ; 

Ch*  a nessun  patto  rimaner  di  fuori 
Quella  notte  intendea  molle  c digiuna  . 
Quei  dentro  alle  finestre  e ai  corridori 
Miran  la  giostra  al  lume  della  luna. 

Che  mal  grado  de*  nugoli  lo  spande , 

E là  veder,  benché  la  pioggia  c grande. 

7^  Come  *'  allegra  un  beuc  acceso  amante 
Ch’ai  dolci  furti  per  entrar  si  trova. 
Quando  allìn  senta  dopo  indugio  tante , 
Cbc'l  taciturno  chiavi. «tei  si  muova; 

Così  volonlarosa  Bradamantr 
Di  far  di  se  coi  cavalieri  prova. 

S’allegro  quando  udì  le  porte  aprire. 
Calare  il  ponte , e fuor  li  vide  uscire . 

7J  Tosto  che  fuor  del  ponte  i guerrier  vede 
Uscire  insieme  o con  poco  intervallo. 

Si  volge  a pigliar  campo , e di  poi  riede 
Cacciando  a tutta  brìglia  il  buon  cavallo, 

E la  lancia  arrestando,  che  le  diede 
Il  suo  cugin  , che  non  si  corre  in  fallo , 
Che  fuor  di  sella  è fona  che  trabocchi , 

Se  fosse  Marte , ogni  guerrier  che  tocchi . 

76  Il  re  di  Svezia,  che  prìmicr  si  mosse. 

Fu  primier  anco  a riversciarsi  al  piano: 
Con  tanta  fona  T eluso  gli  percosse 

I-*  asta  che  mai  non  fu  abituata  invano. 
Poi  corse  il  re  di  Crocia , e rìtrovo&se 
Coi  piedi  in  uria  al  suo  destrier  lontano. 
Rimase  il  tono  sotto  sopra  volto. 

Nell'  acqua  e nel  par  itati  mezzo  sepolto . 

77  Tosto  ch’ella  ai  tre  colpi  tutti  gli  ebbe 
Fatto  andar  coi  piedi  alti  e i rapi  bassi. 
Alla  rocca  ne  va , dove  aver  delibo 

La  notte  idi  tergo  ; ma  prima  che  passi , 
V'ò  dii  la  fa  giurar  che  n*  uscirebbe 
Sempre  eh’  a giostrar  fuori  altri  chiamassi . 
Il  signor  di  là  dentro,  che '1  valore 
Ben  n'  ha  veduto , le  fa  grande  onore . 

78  Cosi  le  fà  la  donna  che  venuta 
Era  con  quelli  tre  quivi  la  sera, 

Como  io  direa,  dall'Isola  Perduta, 
Mandata  al  re  di  Francia  messaggi»- ra . 
Cortesemente  a lei  che  la  saluta. 

Si  corno  graziosa  e affidi  il  era , 

Si  leva  incontra , e con  farcia  serena 
Piglia  per  mano , e seco  al  fuoco  inolia . 


79  La  donna,  cominciando  a disarmarsi  , 

S‘  ave»  lo  scudo  e dipoi  i*  elmo  tratto  ; 
Quando  una  cuffia  d'oro,  in  che  «riarsi 
Solcano  i capri  luoghi  c star  di  piatto , 

Uscì  con  T elmo  ; Onde  raderon  sparsi 

Giù  per  le  spalle,  e la  scoprirò  a un  tratto  ; 
E la  feron  conoscer  per  donzella  , 

Non  mcn  che  fi«ra  111  amie , in  viso  bella  . 

80  Quale  al  cader  delle  cortine  suole 
Parer  fra  mille  lampade  la  scena  , 

D’  archi , «•  di  pili  d’  una  superba  mole  , 

D oro  c di  statue  e di  pitture  piena  ; 

O come  suol  fuor  della  nube  il  sole 
Scoprir  la  (àcria  limpida  o scruna  ; 

Cosi,  T elmo  levandosi  dal  viso  , 

Mostrò  la  donna  aprisse  il  paradiso  . 

81  Già  son  cresciute,  c fatte  lunghe  in  modo 
Le  I ielle  chiome  che  tagliolle  il  frate , 

Che  dietro  al  capò  tie  può  fare  un  nodo , 
Bruche  non  sian  come  son  prima  state  . 

Che  Bradamante  sia  , tien  fermo  e sodo 
( Che  lien  T avea  veduta  altre  fiate  ) , 

Il  signor  della  rocca  ; e più  che  prima 
Or  l’ accarezza  , e mostra  farne  stima  . 

82  Siedono  al  fuoco,  e cou  giocondo  c onesto 
Ragionamento  dan  cibo  all’  orecchia , 

Mentre , per  ricreare  ancora  il  resto 

Del  corpo , altra  vivanda  s’  apparecchia  . 

La  donna  all’oste  domandò  se  questo 
Modo  d*  albergo  è nuova  usanza  o vecchia  , 
E quando  dille  principio,  e chi  la  pose; 

E *1  cavai  ir  ro  a lei  così  rispose  : 

83  Nel  tempo  che  regnava  Fieramonte , 
Clodlone,  il  figliuolo  , ebbe  una  amica 
Leggiadra  e bella  , c di  maniere  conte  , 
Quant*  altra  fosse  a quella  etade  antica  ; 

La  quale  amava  tanto , che  la  fronte 
Non  rivolgca  da  lei  più  che  si  dica 
Che  facesse  da  Ione  il  suo  pastore , 

Pcrch’  avea  ugual  la  gelosia  all'  amori* . 

8 '|  Qui  la  tcnea , die  *1  luogo  avuto  in  dono 
Avea  dal  padre , e raro  egli  n'  uscia  ; 

E con  lui  dieci  cavalier  ri  sono  , 

E dei  miglior  di  Francia  tuttavia. 

Qui  stando , venne  a capitarci  il  buono 
Tristano , ed  una  donna  in  compagnia , 
Liberata  da  lui  poch'  ore  innante  , 

Che  trae»  presa  a forza  un  ficr  gigante . 

85  Tristano  ci  arrivò  che  *1  sol  già  volto 
Avea  le  spalle  ai  liti  di  Siviglia  ; 

E domandò  qui  dentro  esser  raccolto  , 

Perchè  non  c’è  altra  stanza  a dicci  miglia. 
Ma  Clodfon  , che  molto  amava , c multo 
Era  geloso,  in  somma  si  consiglia 
Che  forestier,  sia  chi  si  voglia,  mentre 
Ci  stia  la  bella  donna , qui  non  entre . 

86  Poi  che  cou  lunghe  ed  iterate  preci 
Non  potè  aver  qui  allargo  il  cavalicro  ; 

Or  quel  che  far  eoa  prieghi  io  non  ti  feci , 
Che  *1  farri  , disse , tuo  mal  grado  , spero  . 

E sfidò  Clodfon  con  tutti  i dieci 
Che  tcnea  appresso  ; e con  un  grido  altiero 
Se  gli  offerse  con  lancia  e spada  in  mano 
Provar  che  discortese  era  e villano; 
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87  Con  patio , die  se  fa  dio  con  lo  stuolo 
Suo  cada  in  terra , ed  ci  stia  in  sella  forte . 
Nella  rocca  alloggiar  vuole  egli  solo, 

E vuol  gli  altri  serrar  fuor  delle  porte . 

Per  non  patir  quest*  onta , va  il  figliuolo 
Del  re  di  Francia  a rischio  della  morte  ; 

Ch*  aspramente  percosso  cade  in  terra , 

E radon  gli  altri , e Tristan  fuor  li  serra . 

88  Entrato  nella  rocca , trova  quella 

La  qual  v’  ho  detta  a ClodTon  si  cara , 

E eh'  avea , a par  d*  ogu’  altra , fitto  bella 
Natura , a dar  bellezze  cosi  avara . 

Con  lei  ragiona  : intanto  arde  e martella 
Di  fuor  l' amante  aspra  passione  amara  ; 

Il  qual  non  differisce  a mandar  prieghi 
Al  cavalier , che  dar  non  gli  la  nieghi . 

89  Tristano , ancor  che  lei  molto  non  prezzo  , 
Nò  prezzar  , fuor  eh'  Isotta , altra  potrebbe  ; 
Ch'  altra  nè  eh’  ami  vuol  nè  cho  accarezzo 
La  posfon  , che  già  incantata  beblie  ; 

Pur,  petrbè  vendicarsi  dell'  asprezze 
Che  ClodTon  gli  la  usato,  si  vorrebbe, 

Di  far  gran  torto  mi  parria,  gli  disse  , 

Ctie  tal  1**1  lessa  del  suo  albergo  uscisse  . 

90  E quando  a ClodTon  dormire  inrresca 
Solo  alla  frasca , e compagnia  domandi , 

Una  giovane  ho  meco  l*ella  e fresca. 

Non  però  di  bellezze  cosi  grandi  . 

Questa  sarò  contento  che  fuor  esca, 

E rh*  ubbidisca  a tutti  i suoi  comandi ; 

Ma  la  più  bella , mi  par  dritto  e giusto 
Clie  stia  con  quel  di  noi  eh'  è più  robusto . 

91  Escluso  ClodTonc  e mal  contento. 

Andò  sbuffando  tutta  notte  in  volta , 

Come  s’  a quei  che  nell'  alloggiamento 
Dormiano  ad  agio , fesse  egli  1’  ascolta  ) 

E molto  più  che  del  freddo  e del  vento. 

Si  dolca  della  donna  che  gli  è tolta  . 

La  mattina  Tristano  a cui  ne’  ncrebbe , 

Gl»  la  rendè , donde  il  dolor  fin  ebbe  ; 
i|3  Perchè  gli  disse , e lo  fé’  chiaro  e certo 
Che  qual  troroQa  , tal  gli  la  rcndea  : 

E benché  degno  era  d'ogni  onta,  in  merlo 
Della  discortesia  eh'  usata  avea; 

Pur  contentar  d'  averlo  allo  scoperto 
Fatto  star  tutta  notte  si  volea: 

Nò  1’  esc  usa  accettò  che  fosse  Amore 
Stato  ragion  di  cosi  grave  errore; 

93  Ch’  Amor  de'  far  gentile  un  cor  villano , 

E non  (àr  d’  un  gentil  contrario  effetto . 
Partito  die  si  fu  di  qui  Tristano, 

ClodTon  non  sto*  molto  a mutar  tetto  ; 

Ma  prima  consegnò  la  rocca  in  mano 

A un  cavalier  che  molto  gli  era  accetto. 
Con  patto  ch’egli  e chi  da  lui  venisse. 
Quest*  uso  in  albergar  sempre  seguisse  s 

94  Che  '1  cavalier  eh*  abbia  maggior  possanza  , 
K la  donna  licita , sempre  ci  alloggi  ; 

E chi  vinto  riman , voti  la  stanza  , 

Dorma  sul  prato,  o altrove  scenda  e poggi. 
E finalmente  ci  fe'  por  1’  usanza 
Clic  vedete  durar  fin  al  dì  d’ oggi . 

Or,  mentre  il  candirà*  questo  direa , 

Lo  scalco  por  la  mensa  fitto  avea  . 


g5  Fatto  1*  avea  nella  gran  sala  porre , 

Di  che  non  era  al  mondo  la  più  bella  ; 

Indi  con  torchi  accesi  venne  a torre 
Le  belle  donne  , e le  condusse  in  quella  . 
Brad  amante , all’  entrar,  con  gli  occhi  scorre, 
E similmente  fi  1’  altra  donzella  ; 

E tutte  piene  le  superile  mura 
Veggon  di  nobilissima  pittura. 

96  Di  sì  lidie  figure  è adorno  il  loco. 

Che  per  mirarle  ohlian  la  cena  quasi , 

Ancor  che  ai  corpi  non  bisogni  poco  , 

Pel  travaglio  del  di  lassi  rimasi; 

E lo  scalco  si  doglia  e doglia  il  coro 
Che  i cibi  lascin  raffreddar  nei  vasi . 

Pur  fu  chi  disse  : meglio  fu  che  voi 
Pasciate  prima  il  ventre , e gli  occhi  poi . 

97  5*  erano  assisi , e porre  alle  vivande 
Vulcano  man , quando  il  signor  s*  avvide 
Che  l' alloggiar  due  donne  è un  error  grande  : 
L’  una  la  da  star,  l’ altra  convien  che  snide. 
Stia  la  più  bella  , e la  mcn  fuor  si  mando 
Dove  la  pioggia  bagna  c'1  vento  stride  . 
Perchè  non  vi  son  giunte  amendur  a un’ora, 
L'  una  ha  a partire , e 1‘  altra  a far  dimora. 

98  Chiama  duo  vecchi,  e chiama  alcune  sue 
Donne  di  casa , a tal  giudizio  buone  ; 

E le  donzdle  mira  , e di  lor  due 
Chi  la  più  bella  sia,  fa  paragone. 

Finalmente  parer  di  tutti  fue , 

Ch’  era  più  bella  la  figlia  d’  Amour  ; 

E non  men  di  beltà  l’altra  vincea, 

Clie  di  valore  i guerrier  vinti  ave». 

99  Alla  donna  d’ Islanda , che  non  sansa 
Molla  sospizTon  stava  di  questo , 

Il  signor  disse:  che  servi  am  1*  usanza  , 

Non  v*  ha  , donna , a parer  se  non  onesto . 

A voi  convieu  procacciar  d’ altra  stanza , 
Quando  a noi  tutti  è chiaro  e manifesto 
Che  costei  di  lx-llezir  e di  sembianti  , 

Ancor  eh’  inculta  sia , vi  passa  innati  ti . 

100  Come  si  vede  in  un  momento  oscura 
Nube  salir  d'  umida  valle  al  cielo , 

Che  la  faccia  che  prima  era  si  pura 
Cuopre  del  sol  con  tenebroso  velo  ; 

Così  la  donna  alla  sentenzia  dura 

Che  fuor  la  caccia  ove  è la  pioggia  e *1  girlo. 
Cangiar  si  vide , e non  parer  piu  mirila 
Clic  fu  pur  dianzi  si  gioconda  e bella. 

101  S’impallidisce,  e tutta  cangia  in  riso. 

Che  tal  sentenza  udir  poco  le  aggrada . 

Ma  Bradamantr  con  un  saggio  avviso , 

Che  per  pietà  non  vuol  clic  se  ne  vada  , 
Rispose  : a me  non  par  che  ben  deciso  , 

Nè  che  ben  giusto  alcun  giudirio  rada  , 

Ove  prima  non  s’oda  quanto  nieghi 

La  parte  o affermi,  e sue  ragioni  alleghi . 


102  Io  eh' a difender  questa  causa  foglio. 

Dico , o più  bella  o men  eh’  io  sia  di  lei  , 
Non  venni  come  donna  qui , nè  voglio 
Che  sian  di  donna  ora  i progressi  miei  . 

Ma  chi  dira,  se  tutta  non  mi  spoglio, 

S’ io  sono  o s’  io  non  son  quel  eh’  è costei  ? 
E quel  che  non  si  sa  non  si  de*  dire  ; 

E tanto  mcn  quando  altri  n’  ha  a patire  . 
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lo3  Ben  son  degli  altri  ancor  c’  hanno  le  chiome 
Lunghe,  coni' io,  nè  donne  son  per  questo. 
Se  come  cavalier  Li  stanca,  o come 
Donna  acquistata  in*  abbia  , è manifesto . 
Perchè  dunque  volete  darmi  nome 
Di  donna,  se  di  maschio  è ogni  mio  gesto? 
La  legge  vostra  vuol  che  nc  sian  spinte 
Donne  da  donne,  e non  da  gucrricr  viute. 

107  La  figliuola  d’ Animi  massa  a pleiade,  1 

Che  questa  gentil  donna  debba  a torto 
Esser  cacciata  ove  la  pioggia  cade. 

Ove  nc  tetto , ove  nè  pure  è un  sporto  ; 

Al  signor  dell’ albergo  persuade 

Con  ragion  molte  e con  parlare  accorto , 

Ma  molto  più  con  quel  ch’ai  fin  concluse. 

Che  resti  cheto  e accetti  le  sue  scuse  . I 

1*4  Poniamo  ancor  che,  come  a voi  pur  pare 
Io  donna  sia  (che  non  però  il  concedo)  , 
Ma  che  la  mia  beltà  non  fosse  paro 
A quella  di  costei  ; non  però  credo 
Che  mi  vorreste  la  mercè  levare 
Di  mia  virtù , sebbe n di  viso  io  cedo . 
Perder  per  men  beltà  giusto  non  panni 
Quel  c*  l*o  acquistato  per  virtù  con  1‘  armi . 

I08  Qual  sotto  il  più  cocente  ardore  estivo , 
Quando  di  l»er  più  desiosa  è l’erha. 

Il  fior  ch'era  vicino  a restar  privo 
Di  tutto  quell'  umor  eh'  in  vita  il  serba  . 
Sente  1'  amala  pioggia , e si  & vivo  ; 

Cosi , poi  che  difesa  si  superila 
Si  vide  apparecchiar  la  messaggiera , 

Lieta  c bella  tornò  come  prim’  era . 

lo5  E quando  ancor  fosse  l’usanza  tale, 
Che  chi  perde  in  beltà  ne  dovesse  ire, 
lo  ci  vorrei  restare , o bene  o male 
C.hc  la  mia  ostinanon  dovesse  uscire . 
Per  questo,  che  contesa  dileguale 
E tra  me  e questa  donna  , vo*  inferire 
Che,  contendendo  di  beltà,  può  assai 
Perdere,  e meco  guadagnar  non  mai  . 

109  La  cena,  stata  lor  buon  peno  avanti*, 

Nè  ancor  pur  tocca,  alfin  godersi  in  festa  , 
Senza  che  più  di  cavaliere  errante 
Nuova  venuti  fosse  lor  molesta . 

La  goder  gli  altri,  ma  non  Bradamante, 
Pure,  all’ usanza,  addolorata  e mesta; 

Che  quel  timor,  che  quel  sospetto  ingiusto 
Che  sempre  avea  nel  cor , lo  Ingliea  il  gusto  . 

lo6  E se  guadagni  e perdite  non  sono 
lu  tutto  pari,  ingiusto  è ogni  partito: 

Si  eh’  a lei  per  ragion , si  ancor  per  dono 
Speziai , non  sia  l’ alberga  proibito . 

E s'  alcuno  di  dir  che  non  sia  buono 
E dritto  il  mio  giudizio,  sarà  ardilo. 

Sarò  per  sostenergli  a sua  piacere 

Che  ’1  mio  sia  vero , e Cd  so  il  suo  parere . 

Ilo  Finita  ch'ella  fu  (che  suria  fune 
Stata  più  lunga  se'l  desir  non  era 
Di  ciliar  gli  oerhi  ) , Bradamante  sorse , 
E sorse  appresso  a lei  la  messaggiera . 
Accennò  quel  signore  ad  un  che  corse , 
E prestamente  allumò  molta  cera. 

Che  splender  fo*  la  sala  in  ogni  canto  : 
Quel  che  segui  dirò  nell*  altro  Canto  . 

(B&EMKD  3IRlIHttlSim©T!aiaS© 

ARGOMENTO 

In  una  sala  Br adamante  vede 

Diverse  guerre  de*  Francesi  arditi 
Fatte  in  Italia , in  cui  fermare  il  piede 
Non  vuole  il  del , ma  che  da  lor  s'aiti. 
Rinaldo  e ’/  Serican  combatte  a pitale 
Per  fìajardo , del  qual  eran  a liti . 
Astolfo  giunge  in  Etiopia , e caccia 
L*  Arpie  in  inferno  u*  fa  che  *1  corno  taccia. 

1 JT ntiagora , Parnàsio,  Poiignoto, 
Protogeue,  Tonante,  Apollodoro, 

Aprile , più  di  tutti  questi  noto, 

E Zeusi , e gli  altri  eh*  a quei  tempi  foro  , 
Di  quai  la  fama  (mal  grado  di  Cloto 
Che  spense  i corpi  c dipoi  l’opre  loro) 
Sempre  starà , fin  che  si  legga  e scriva , 
Mercé  degli  scrittori , al  mondo  viva: 

3 Questi  che  noi  veguinm  pittori,  e quelli 
Che  già  mille  e fimi' anni  in  pregio  furo. 
Le  cose  che  son  sfate,  coi  pennelli 
Fati’ hanno,  altri  sull’asse,  altri  sul  mure. 
Non  però  udiste  antiqui , nè  novelli 
Vedeste  mai  dipingere  il  futuro: 

E pur  si  sono  istorie  anco  trovate. 

Che  son  dipinte  innanzi  clic  sian  state . 

2 E quei  che  furo  a*  nostri  di , n sono  ora  , 
Leonardo,  Andrea  Mantegna,  Gian  Bellino, 
Duo  Dossi,  e quel  eh’ a par  sculpe  e colora, 
Michel,  più  che  mortale,  Angcl  divino; 
Bastiano,  Rafael,  Tiaian  ch’onora 
Non  meu  Cador,  che  miei  Venezia  e Urbino; 
E gli  altri  di  rui  tal  l’opra  si  vede, 

Qual  della  prisca  età  si  legge  e crede  : 

q Ma  di  saperlo  far  non  si  dia  vanto 
Pittore  antico,  nè  pittor  moderno; 

E ceda  pur  quest’arte  al  solo  incanto, 
Del  qual  trieman  gli  spirti  dello ’nferno. 
La  tuia  eh'  io  dicea  nell'  altro  Canto , 
Merlin  col  libro , 0 fosse  al  lago  Averno, 
<)  fosse  sacro  alle  Nursine  grotte, 

Fece  far  dai  demoni  in  uua  Dotte . 
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5 Quest'alt*,  fon  che  i nostri  antiqui  lenno 
Mirande  prove,  a nostra  piade  è estinta. 

Ma  ritornando  ove  aspettar  mi  donno 
Quei  rii»*  la  sala  hanno  a veder  dipinta. 

Dico  eh’ a uno  scudicr  fu  fatto  cenno, 

Ch'  accese  i t"n  hi  ; onde  la  notte  vinta 
I>al  gran  splendor,  si  dileguò  d’intorno; 

Nè  più  vi  si  vedria  se  fosse  giorno . 

6 Quel  signor  disse  lor:  vo’  rbe  sappiate 
Che  delle  guerre  thè  sno  qui  ritratte , 

Fin  al  di  d’oggi  porlie  ne  son  state, 

E son  prima  dipinte  else  vi  un  Citte. 

Chi  l’ha  dipinte,  ancor  l’ha  indovinate. 
Quando  vittoria  avran , quando  disfatte 
In  Italia  saran  le  genti  nostre. 

Potrete  qui  veder  come  si  mostre  . 

7 Le  guerre  rh'i  Franceschi  da  Cir  hanno 
Di  là  dall’Alpe,  o lume  o mal  successe  , 

Dal  tempo  suo  fin  al  tnillesim'  anno , 

Merlin  profeta  in  questa  sala  messe  ; 

Il  qual  mandalo  fu  dal  Re  Uri  tanno 
Al  Ira  neo  re  eh*  a Marronur  successe  : 

F.  perrliè  lo  mandassi , e perché  fatto 
Da  Merlin  fu  il  lavor,  vi  dirò  a un  tratto. 

8 Re  Fieramonte,  che  passi)  primiero 
Con  l’esercito  franco  in  Gallia  il  Reno, 

Poi  rbe  quella  occupò,  farea  pensiero 
Di  porre  alla  superila  Italia  il  freno. 

Facesti  perciò,  che  più  *1  romano  impero 
Vrdea  di  giorno  in  giorno  venir  meno: 

K per  tal  causa  col  britanno  Arturo 
Volse  far  lega;  ch'amili  a un  tempo  furo. 

9 Ai  tur , ch'impresa  ancor  sema  consiglio 
Del  profeta  Merlin  non  fece  mai , 

Di  Merlin,  dico,  del  demonio  figlio. 

Che  del  futuro  antivedeva  assai , 

Per  lui  seppe , c saper  fece  il  periglio 
A Fieramonte , a rbe  di  molti  guai 
Porri  sua  gente,  s'entra  nella  terra 
Cli’  Apponimi  parte,  c il  inare  e 1’  Alpe  serra  . 

10  Merlin  gli  fé’  veder  che  quasi  tutti 

Gli  altri  che  poi  di  Francia  scettro  avranno, 
O di  ferro  gii  eserciti  distrutti , 

O di  fame  «»  di  peste  si  vedranno  ; 

K che  brevi  allegrezze  e lunghi  lutti , 

Poco  guadagno  et!  infinito  danno 
Riporterai)  d’Italia;  rhè  non  lire 
Che  I Giglio  in  quel  terreno  aliliia  radice . 

11  Re  Fieramonte  gli  prestò  tal  fede, 

Ch’  altrove  diseguo  volger  1’  annata  ; 

E Merlin , che  così  la  cosa  vede 

Ch'  abbia  a venir,  come  se  già  sia  stata. 
Avere  a*  prieghi  di  quel  re,  si  errile , 

La  sala  |mt  incanto  istoriata. 

Ove  dei  Franchi  ogni  futuro  gesto. 

Come  già  stato  sia , fa  manifesto . 

X 2 Accio  chi  poi  succederà  comprenda 

Clic , come  ha  d*  acquistar  vittoria  e onore 
Qual  or  d*  Italia  la  difesa  prenda 
Incontra  ogn’  altro  barlumi  furare; 

Cosi  s’  a v vira  eh’ a danneggiarla  scenda  , 

Per  porle  il  giogo  e farsene  signore. 
Comprenda , dico , e rendasi  lira  certo 
Ch’ oltre  a quei  monti  avrà  il  sepulrro  aperto. 


l3  Cosà  disse;  e mena  le  donne  dove 
Incominciati  1‘  istorie  : e Sùigiberto 
Fa  lor  veder , rbe  per  tcsor  si  muove 
Che  gli  ha  Maurizio  imperatore  ottétto . 

Ecco  che  scende  dal  monte  di  Giove 
Nel  pian  dal  Lamhro  e dal  Ticino  aperto  . 1 

Vedete  Eular,  che  non  pur  l’ha  respinto,  I 
Ma  volto  in  fuga  c fracassalo  e vinto. 

>4  Vedete  Clodoveo,  di'  a più  di  cento 
Mila  (lenone  fa  (lassare  il  moute . 

Vedete  il  duca  là  di  Benevento, 

Che  con  numer  dispar  vien  Ioni  a Croate . 
Ecco  fingi*  lasciar  1’  alloggiamento , 

E pon  gli  aguati:  ecco,  con  morti  ed  onte. 

Al  vin  K 'ini urdù  la  gente  irancrsca 
Corre  ; e rimali  come  la  lasca  all’  esca . 

15  Ecco  iu  Italia  Childilierto  quanta 
Gente  di  Francia  e capitani  invia; 

Ne  più  rhc  Clodoveo , si  gloria  e vanta 
Ch'  ahlna  spogliata  o vinta  Lombali!  .i  ; 

Che  la  spada  del  r«el  scende  con  tanta 
Strage  de’ suoi,  che  n’ è pieua  ogni  via. 

Morti  di  caldo  e di  profluvio  d'alvo; 

Sì  che  di  dicci  un  non  ne  torna  salvo . 

16  Mostra  Pipino,  e mostra  Carlo  ajiprcsv» , 
Come  in  Italia  un  dopo  1’  altro  scenda  , 

E v’  abbia  questo  c quel  lieto  successo , 

Che  venuto  non  v‘  è per»  he  1*  offenda  ; 

Ma  rutto,  accio  il  Paslur  Stefano  oppresso  . 

L altro  Adriano  , e poi  Leon  difènda  : 

L un  doma  Aistulfo  , e 1’  altro  vince  e prendi- 
li successore , e al  Papa  il  suo  onor  rendi* . 

1 7 Lor  mostra  appresso  un  giovene  Pipino , 

Che  con  sua  gente  par  che  tutto  cuopra 
Dalle  Fornaci  al  lito  Pelestino, 

E tàccia  con  gran  spesa  e con  lung’  opra 
Il  ponte  a Matamocco,  e che  vicino 
Giunga  a Rialto , e vi  combatta  sopra  . 

Poi  1 uggir  sembra , e che  i suoi  lasci  vitto 
L acque;  chè’l  ponte  il  vento  e’I  mar  gli  ha  rotto. 1 

18  Ecco  Luigi  Borgngnou  . che  scende 
Là  dove  par  che  resti  vinto  e previ, 

E che  giurar  gli  tàccia  chi  lo  prende  , 

Che  più  dall’  arme  sue  non  sarà  oflèso . 

Ecco  che ’1  giuramento  vilipende; 

Ecco  di  nuovo  rade  al  laccio  teso  ; 

Ecco  vi  lascia  gli  occhi,  e coinè  talpe 
Lo  riportano  i suoi  di  qua  dall'  Alpe. 

19  Vedete  un  Ugo  d’  Àrli  far  gran  fatti , 

E che  d’  Italia  caccia  i Berengari  ; 

E due  o tre  volte  gli  ha  rotti  e disfatti  , 

Or  dagli  Unni  rimessi , or  dai  Bavari  . 

Poi  da  più  fona  è stretto  di  far  patti 
Con  1’  inimico  , e non  sta  in  vita  guari  ; 

Nè  guari  dopo  lui  vi  sta  1’  erede , 

E *1  regno  intero  a Berengario  cede  . 

20  Vedete  un  al  Ini  Carlo  che  a’  conforti 

Del  buon  Pastor  fuoco  in  Italia  ha  messo , 

E in  due  fiere  bai  taglie  ha  duo  re  morti 
Manfredi  prima  , e Corradi  no  appresso  . 

Poi  la  sua  gente,  che  con  mille  torli 
Sembra  teucre  il  nuovo  regno  oppresso  , 

Di  qua  e di  li  per  le  città  divisa , 

\ rode  a un  suoi)  di  vespro  tutta  uccisa  . 
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21  Lor  mostra  poi  ( ma  vi  porrà  intervallo 

l)i  molti  r molti,  non  eh'  anui,  ma  lustri  ) 
Scender  dai  monti  un  capitano  Gallo, 

E romper  guerra  ai  gnu»  Visconti  illustri; 

E con  gente  fraucesca  a piè  e a cavallo 
Par  eh'  Alessandria  intorno  cinga  e lustri  ; 

E che  '1  duca  il  presidio  dentro  posto , 

E fuor  abbia  1’  agitato  un  po'  discosto  ; 

22  E la  gente  di  Francia  mal  accorta. 

Tratta  con  arte  ove  la  rete  c tesa. 

Col  conte  Armenia™,  la  cui  scorta 
L’  ira  condotta  all’  infelice  impresa. 

Giaccia  per  tutta  la  campagna  morta , 

Parte  sia  tratta  in  Alessandria  presa  : 

E di  sangue  non  mcn  che  d’  acqua  grosso. 

Il  Tauaro  si  vede  il  Po  far  rosso. 

23  Un  , detto  della  Marca , e tre  Angioini 
Mostra  1’  un  dopo  l' altro , e dice  : questi 
A Bruci  , a Dauni , a Marsi , a Saleutiui 
Vedete  come  so  11  spesso  molesti . 

Ma  nè  de' Franchi  vai  nè  de' Latini 
Aiuto  sì , di'  alcun  di  lor  vi  resti  : 

Ecco  li  caccia  fuor  del  regno,  quante 
Volte  vi  vanno.  Alfonso,  e poi  Ferrante. 
Vedete  Carlo  ottavo,  che  discende 
Dall’ Alpe , e seco  ha  il  fior  di  tutta  Francia  ; 
Che  passa  il  Liri  c tutto '1  regno  prende 
Scusa  mai  stringer  spada  o abbassar  lancia  , 
Fuor  che  lo  scoglio  eh'  a Tifeo  si  stende 
Sulle  braccia,  sul  petto  e sulla  pancia  ; 

Che  del  buon  sangue  d'  A vaio  al  contrasto 
La  virtù  trova  d’ Inico  del  Vasto. 

23  Il  signor  della  rocca , che  venia 

Quest’  istoria  additando  a Bradamantc  , 
Mostrato  che  1’  ebbe  Ischia  , disse  : pria 
Ch’ a vedere  altro  più  vi  meni  avanto, 

10  vi  diro  quel  eh*  a me  dir  solia 

11  bisavolo  mio,  quand'io  era  infante, 

E quel  che  similmente  mi  dicea 

Che  ila  suo  padre  udito  aneli'  esso  avea , 

26  E '1  padre  suo  da  un  altro,  o padre  o fosse 
Avolo  , e '1  un  dall'  altro , sin  a quello 

Ch*  a udirlo  da  quel  proprio  ritrovasse , 

Che  l’ immagini  fc’  senza  pennello. 

Che  qui  vedete  bianche , azzurre  e rosse  ; 
Udì  che  quando  al  re  mostro  il  castello  , 

Cli*  or  mostro  a voi  su  quest'  altiero  scoglio. 
Gli  disse  quel  di'  a voi  riferir  voglio  . 

27  Udi  che  gli  dicea  eh’  in  questo  loco 
Di  quel  buon  cavalier  che*  lo  difende 

(àia  tanto  ardir , die  par  dispreizi  il  fuoco 
Che  d’ ogn' intorno  e sino  al  Faro  incende. 
Nascer  debile  in  quei  tempi , o dopo  poco , 

( E ben  gli  disse  1*  anno  e le  calende  ) 

Un  cavalieri! , a cui  sarà  secondo 

Ogn* altro  che  sin  qui  sia  stato  al  mondo. 

28  Non  fu  Nireo  si  bel,  non  sì  eccellente 
I)i  forze  Achille , e non  sì  ardito  Ulisse , 
Non  sì  veloce  Lada , non  prudente 
Nestor,  che  tanto  seppe  e tanto  visse. 

Non  tanto  birrai,  tanto  demente, 

L’  antica  fama  Cesare  descrisse , 

Che  verso  1*  uom  ch'ili  Ischia  nascer  deve, 
Non  abbia  ogni  lor  vanto  a restar  lieve . 


29  E se  si  gloriò  1’  antiqua  Crrta  , 

Quando  il  nipote  in  lei  nacque  di  Celo , 

Se  Telie  fece  Ercole  e Bacco  lieta  , 

Se  si  vantò  dei  duo  gemelli  Deio  ; 

Nè  questa  isola  avrà  da  starsi  cheta , 

Che  non  s' esalti  e non  si  levi  in  cielo , 
Quando  nascerà  in  lei  quel  gran  marchese 
Ch*  avrà  si  d'  ogni  grazia  il  ciel  cortese  . 

30  Merlin  gli  disse , e rrplimgli  spesso , 

Ch'era  serbato  a nascer  all’ rtade , 

Che  più  il  romano  imperio  saria  oppresso , 
Accio  per  lui  tornasse  in  libertade. 

Ma  perchè  alcuno  de’ suoi  gesti  appresso 
Vi  mostrerò,  predirli  non  accade. 

Cosi  disse;  e tornò  all'  istoria , dove 
Di  Carlo  si  vedean  l' indite  prove  . 

31  Ecco,  dicea,  si  pente  Ludovico 
D’ aver  fatto  in  Italia  venir  Carlo  ; 

Che  sol  per  travagliar  1’  emulo  antico 
Chiamato  re  l’avea,  non  per  cacciarlo: 

E se  gli  sruopre  al  ritornar  nimico 

Con  Veneziani  in  lega  , e vuoi  pigliarlo. 

Ecco  la  lancia  il  re  animoso  abbassa  , 

Apre  la  strada , e , lor  mal  grado , passa  . 

3 3  Ma  la  sua  gente  di’  a difesa  resta 

Del  nuovo  regno , ha  ben  contraria  sorte  ; 

Che  Ferrante , con  1*  opra  che  gli  presta 
Il  signor  mantuan  , toma  sì  forte, 

Ch*  in  pochi  mesi  non  ne  lascia  lesta , 

O in  terra  o in  mar,  che  non  sia  messa  a morto:] 
Poi  per  un  uom  che  gli  è con  franile  estinto,1 
Non  par  che  senta  il  gaudio  d' aver  vinto  . , 

33  Cosi  dicendo , mostragli  il  marchese 
Alfonso  di  Pescara,  c dice:  dopo 
Che  costui  comparito  in  mille  imprese 
Sarà  più  risplendente  che  piropo. 

Ecco  qui  nell'  insidie  che  gli  ha  tese 
Con  un  trattato  doppio  il  rio  Etiopo , 

Come  scannato  di  saetta  cade 

Il  miglior  cavalier  di  quella  etade  . 

34  Poi  mostra  ove  il  duodecimo  Luigi 
Passa  con  scorta  italiana  i monti  ; 

E svelto  il  Moro,  pon  la  Finrdaligi 
Nel  fecondo  terren  già  de' Visconti; 

Indi  manda  sua  gente  pei  vestigi 
Di  Carlo , a far  sul  Garigliauo  i ponti  ; 

La  quale  appresso  andar  rotta  e dis|M-rs.i 
Si  vede  , c morta , e nel  fiume  suminersa . 

35  Vedete  in  Puglia  non  minor  macello 
Dell'  esercito  Franco  , in  fuga  volto  ; 

E Coniai vo  Ferrante  ispano  è quello 
Che  due  volte  alla  trappola  l’ha  coito. 

E amie  qui  turbato , così  bello 
Mostra  Fortuna  al  re  Luigi  il  volto 

Nel  ricco  pian  che,  fin  dove  Adria  stride. 
Tra  1’  Appennino  e l’Alpe  il  Po  divide. 

36  Cosi  dicendo,  se  stesso  riprende 

Che  quel  eh’  avea  a dir  prima  abbia  lasciato, 
E toma  a dietro,  e mostra  uno  che  vende 
Il  castri  che  '1  signor  suo  gli  avea  dato  : 
Mostra  il  perfido  Svizzero  ehe  prende 
Colui  eh'  a sua  difesa  l' ha  assoldato  ; 

Le  quai  due  cose , senza  abbassar  lancia , 

Ilari  dato  la  vittoria  al  re  di  Francia  . 
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37  Poi  mostra  Cesar  Borgia  col  favore 
Di  questo  re  farsi  in  Italia  grande; 

Ch’ogni  haron  di  Roma,  ogni  signore 
Suggello  a lei  par  eh’ in  esilio  mande. 

Poi  mostra  il  re  che  di  Bologna  fuore 
Leva  la  Sega  e vi  fa  entrar  le  Giandc  j 
Poi  conio  volge  i Genovesi  in  fuga 
Fatti  ribelli , c la  città  suggiuga  . 

38  Vedete  , dice  poi , di  gente  morta 
Coperta  in  Giaradadda  la  campagna . 

Par  eh'  apra  ogni  cittade  al  re  la  porta , 

E che  Venezia  appena  vi  rimagna . 

Vedete  come  al  Papa  non  comporta 
Che , passati  i conuni  di  Romagna , 

Modaiu  al  duca  di  Ferrara  togli.)  ; 

Nè  qui  si  fermi  e *1  resto  tor  gli  voglia  : 

39  E la , all’  incontro , a lui  Bologna  torre  ; 
Che  v’  entra  la  Bentivola  famiglia  . 

Vedete  il  campo  de’  Francesi  porre 

A sacco  Brescia , poi  che  la  ripiglia  ; 

E quasi  a un  tempo  Fclsina  soccorre  , 

F.  ’l  campo  ecclesiastico  scompiglia  : 

E l’ uno  e l’ altro  poi  nei  luoghi  bassi 
Par  si  riduca  del  lato  de’ Chiassi  . 

4°  Di  qua  la  Francia,  e di  là  il  campo  ingrassa 
La  gente  ispana , e la  battaglia  c grande . 
Cader  si  vede,  c far  la  terra  rossa 
La  gente  d’ arme  in  amendua  le  bande . 
Piena  di  sangue  uman  pare  ogni  fossa  ; 
Marte  sta  in  dubbio  u*  la  vittoria  mande  . 
Per  virtù  d’  un  Alfonso  alfin  si  vede 
Che  resta  il  Franco  c che  l' Ispano  cede  j 

41  E che  Ravenna  saccheggiata  resta: 

Si  morde  il  Papa  per  dolor  le  labbia, 

E fa  da’  monti , a guisa  di  tempesta  , 
Scendere  in  fretta  una  tedesca  rabbia , 
Ch’ogni  Francese,  senti  mai  far  testa. 

Di  qua  dall’  Alpe  par  che  cacciat’  abbia , 

E che  posto  un  rampollo  abbia  de]  Maro 
Nel  giardino  onde  svelse  i Gigli  d’  oro . 

42  Ecco  torna  il  Francese:  eccolo  rotto 
Dall’  infedele  Elvcxio  eh’  in  suo  aiuto 
Con  troppo  rischio  ha  il  giovine  condotto , 
Del  quale  il  padre  avea  preso  e venduto  . 
Vedete  poi  l’esercito,  clic  sotto 

La  ruota  di  Fortuna  era  caduto. 

Creato  il  novo  re,  che  si  prepara 
Dell*  onta  vendicar,  di’  ebbe  a Novara: 

43  E con  migliore  .1 11  «pino  ecco  ritorna . 
Vedete  il  re  Francesco  innanzi  a tutti. 

Clic  cosi  rompe  a'  Svizzeri  le  coma , 

Che  poco  resta  a non  gli  aver  distrutti  : 

Sì  che  ’l  titolo  mai  più  non  gli  adorna , 

C.h’ usurpato  §’ avran  quei  villan  brutti. 

Che  domai  or  de’  principi  , e difesa 

Si  nomcran  della  cristiana  Chiesa  . 

4'j  Ecco , mal  grado  della  Lega  , prende 
Milano  , e accorda  il  giovene  Slorxcsco  . 
Ecco  Borbon  che  la  città  difende 
Pel  re  di  Francia  dal  furor  tedesco. 

Eccovi  poi , da'  mentre  altrove  attende 
Ad  altre  magne  imprese  il  re  Francesco, 

Nè  sa  quanta  superbia  e crudcllade 
Usino  i suoi,  gli  è tolta  la  cittade. 


45  Ecco  un  altro  Francesco  eh’  ussimigha 
Di  virtù  all’  avo , e non  di  nome  solo  ; 

Che , fatto  uscirne  i Galli , si  ripiglia 
Col  favor  della  Chiesa  il  patrio  suolo  . 

Francia  anco  torna  , ma  ritien  la  briglia , 

Nè  scorre  Italia,  come  suole,  a volo; 

Cliè  ‘1  buon  duca  di  Mantua  sul  Ticino 

Le  chiude  il  passo  , e le  taglia  il  cammino . 

46  Federico,  eh* ancor  non  ha  la  guancia 
De’  primi  fiori  sporsi , si  fa  degno 

Di  gloria  eterna , eh’  abbia  con  ]j  lancia , 

Ma  più  con  diligensia  e con  ingegno  , 

Pavia  difesa  dal  furor  di  Francia 
E del  Leon  del  mar  rotto  il  disegno  . 

Vedete  duo  marchesi , ambi  terrore 
Di  nostre  genti , ambi  d’ Italia  onore  ; 

47  Ambi  d'un  sangue  , ambi  in  un  nido  nati. 
Di  quel  marchese  Alfonso  il  primo  è figlio. 

Il  qual  tratto  dal  Negro  negli  aguati 
Vedeste  il  terrei!  far  di  se  vermiglio . 

Vedete  quante  volte  son  cacciati 

D’Italia  i Franchi  pel  costui  consiglio: 

L’  altro  di  si  benigno  e lieto  aspetto , 

Il  Vasto  signoreggia,  e Alfonso  è detto. 

48  Questo  è il  buon  cavalier  di  cui  di  rea 
Quando  l’ isola  d' Ischia  vi  mostrai , 

Clic  già  profetissando  detto  avea 
Mcrliuo  a Ficramonte  cose  assai: 

Che  differire  a nascere  dovea 
Nel  tempo  die  d*  aiuto  più  che  mai 
L’  afflitta  Italia,  la  Chiesa  e 1*  impero 
Con  tra  ai  Ivarban  insulti  avria  m ubero . 

49  Costui  dietro  al  engin  suo  di  Pescara 
Con  l’ auspicio  di  Prosper  Colonncsc, 

Vedete  come  la  Bicocca  cara 

Fa  parere  all'Elvcsio,  e più  al  Francese. 
Ecco  di  nuovo  Francia  si  prepara 
Di  ristaurar  le  mal  successe  imprese: 

Scende  il  re  con  un  campo  in  Lombardia, 
Un  altro  per  pigliar  Napoli  invia. 

50  Ma  quella  che  di  noi  fa,  come  il  vento 
D’arida  polve,  che  l’aggira  in  volta. 

La  leva  fin  al  cielo,  c in  un  momento 
A tema  la  ricaccia , onde  l’ ha  tolta , 

Fa  ch'intorno  a Pavia  crede  di  cento 
Mila  persone  aver  fatto  raccolta 
Il  re,  che  mira  a quel  che  di  man  gli  esce. 
Non  se  la  gente  sua  si  scema  o cresce. 

51  Cnd  per  colpa  de* ministri  avari, 

E per  bontà  del  re  die  se  ne  fida , 

Sotto  1‘ insegne  si  racmglion  rari. 

Quando  la  notte  il  campo  all’arme  grida. 
Che  si  vede  assalir  dentro  ai  ripari 

Dal  sagace  Spagnuul , che  con  la  guida 
Di  duo  del  sangue  d’ Avaio,  ardiria 
Farsi  nel  cielo  e nello  ’nferno  via. 

Si  Vedete  il  meglio  della  nobiltade 

Di  tutta  Francia , alla  campagna  estinto  . 
Vedete  quante  lance  e quante  spaile 
Han  d’ ogn’  intorno  il  re  animoso  cinto  : 
Vedete  die’l  destrier  sotto  gli  cade: 

Nè  )>er  questo  si  rende  o chiama  vinto  ; 

Ben  di’  a lui  solo  attenda , a lui  sol  corra 
Lo  stuol  nimico,  e non  è chi  ’l  soccorra . 


Digitized  by  Google 


— v r 


CANTO 

XXXIII.  61 1 

53  II  re  gagliardo  si  difende  a piede, 

E tutto  dell’  ostil  «angue  si  bagna  ; 

Ma  virtù  alfine  a troppa  fona  cede. 
Ecco  il  re  preso,  ed  eccolo  in  Ispagna: 
Ed  a quel  di  Pescara  dar  si  vede, 

Ed  a «dii  mai  da  lui  non  si  scompagna , 
A quel  del  Vasto,  le  prime  corone 
Del  campo  rotto  c del  gran  re  prigione. 

6l  E par  che  le  soggiunga:  io  son  venuto 
Per  battezzarmi  e far  quanto  ho  promesso; 
E s' io  son  stato  tardi , m' ha  tenuto 
Altra  ferita  , che  d’ amore , oppresso . 
Fuggesi  in  questo  il  sonno,  ue  veduto 
E più  Ruggicr  che  se  nc  va  con  esso. 
Rinnova  allora  i pianti  la  donzella  , 

E nella  niente  sua  cosi  favella  : 

54  Rotto  a Pavia  l’un  campo,  Tallro  ch'era. 
Per  dar  travaglio  a Napoli , in  cammino , 
Restar  si  vede  come,  su  la  cera 
Gli  manca  0 l’olio,  resta  il  lumicino. 

Ecco  cbe'l  re  nella  prigiono  ihcra 
Lascia  i figliuoli  c torna  al  suo  domino  : 
Ecco  fa  a un  tempo  egli  in  Italia  guerra  ; 
Ecco  altri  la  fa  a lui  nella  sua  terra: 

62  Fu  quel  che  piacque , un  falso  sogno;  e questo 
Clic  mi  tormenta,  alti  lassai  è un  veggiar  vero. 
Il  bcu  fu  sogno  a ddeguarsi  presto , 

Ma  non  è sogno  il  martire  aspro  e fiero. 
Perch'  or  non  Olle  c vede  il  senso  «lesto 
Quel  eh’  udire  e veder  parve  ul  |iensiero  ? 

A che  condizione , occhi  miei , sete  , 

Che  chiusi  il  ben , op«rrti  il  mal  vedete  ? 

55  Vedete  gli  omicidi»  e le  rapine 
In  ogni  parte  far  Roma  dolente  ; 

E con  incendi  c stupri  le  divine 
K le  profane  rose  ire  ugualmente  . 

Il  carneo  della  Lega  le  rumo 
Mira  d appresso , c '1  pianto  e ’l  grido  sente; 
E dose  ir  doma  innanzi  , toma  indietro,  * 
E prender  lascia  il  succcssor  di  Pietro . 

63  11  dolce  sonno  mi  promise  pare. 

Ma  l’amaro  ve^giur  mi  toma  in  gwrra: 

Il  dolce  sonno  e l*en  stato  fallace , 

Ma  1’  amaro  vrggiare  ; oimè  l non  erra . 

Se  ’l  vero  annoia  , e il  falso  si  mi  pian* , 
Non  oda  0 vegga  mai  più  vero  in  terra: 

Se  '1  donnir  mi  dà  gaudio  e il  veggiar  guai. 
Possa  io  dormir  senza  destami!  mai . 

56  Manda  Lui  rocco  il  re  con  nuove  squadro  , 
Non  più  per  faro  in  Lombardia  l' impresa , 
Ma  per  levar  delle  mani  empie  c ladre 
Il  Capo  e 1'  altre  inumimi  della  Chiesa  ; 
Che  tarda  sì , che  trova  al  Santo  Padre 
Non  esser  più  la  liliertà  contesa  . 

Assedia  la  ciltado  ove  sepolta 
E la  Sirena,  e tutto  il  regno  volta. 

64  0 felici  animai  eh’ un  sonno  forte 

Sei  mesi  tien  senza  mai  gli  occhi  aprire  ! 
Che  s’ assonigli  tal  sonno  alla  morte  j 
Tal  saggiare  alla  vita , io  non  vo’  dire  ; 
Ch’  a tutt’  altre  contraria  la  mia  sorte 
Sente  morte  a veggiar , vita  a dormire  : 
Ma  s’ a tal  sonno  morte  » assimiglia , 
Deh,  Morte,  or  ora  chiudimi  le  ciglia! 

5j  Ecco  1’  armata  imperlai  si  scioglie 
Per  dar  soccorso  alla  città  assediata  ; 

Ed  «xu  il  Dona  che  la  via  le  toglie , 

E 1’  ha  nel  mar  sommersa  , arsa  e spezzala . 
Ecco  Fortuna  come  cangia  voglie , 
fini  qui  a’  Francesi  sì  propizia  stata  ; 

Cliè  di  febbre  gli  uetùde  , e non  di  lancia , 
SI  che  di  mille  un  non  ne  torna  in  Francia. 

65  Dell*  orizzonte  il  sol  fatte  avea  rosse 
L’ estreme  parti,  e dileguate  intorno 
S’eran  le  nubi,  e non  parca  che  fosse 
Simile  all'  altro  il  cominciato  giorno  ; 
Quando  svegliata  Bradamantc  armasse 
Per  fare  a tempo  al  suo  cammin  ritorno, 
Rcndute  avendo  grazie  a «pici  signore 
Del  buono  albergo  o dell’  avuto  onore . 

58  La  sala  queste  ed  altre  istorie  molte. 
Che  tulle  sana  lungo  riferire , 

In  vari  e bei  colori  area  raccolte  j 
Cb'  «ira  bea  tal  che  le  potea  capire . 
j Tornano  a rivederle  due  e tre  volte. 

Nè  par  che  se  nc  sappiano  partire  ; 

I E rilcggon  più  volte  quel  di'  in  oro 

Si  velica  scnlto  sotto  il  bel  lavoro. 

66  E trovò  che  la  donna  messo  ggiera 
Con  damigelle  sue  , con  suoi  scudieri 
Uscita  della  rocca,  venut’cra 
Là  «love  1*  attcndc.ui  quei  tre  guerrieri  ; 

Quei  che  con  1’  asta  d' oro  essa  la  sera 
Fatto  avea  riversar  giù  dei  destrieri, 

E che  parilo  avean  con  gran  disagio 
La  notte  l’ acqua  c il  vento  c il  del  malvagio  . 

59  Le  belle  donne , e gli  altri  quivi  stati  , 
Mirando  c ragionando  insieme  un  pezzo , 
Fur  dal  signore  a riposar  menati; 

Ch’  ouorar  gli  osti  suoi  moli’  era  avvezzo . 
Già  scodo  tutti  gli  altri  addormentati, 
brulla  man  te  a corcar  si  va  da  lezzo  ; 

E si  volta  or  su  questo  or  su  quel  fianco, 
Nc  può  dormir  sul  destro  nè  siti  manco. 

67  Arroge  a tanto  mal  di’ a corpo  voto 
Ed  essi  e i lor  cavalli  cran  rimasi , 

Battendo  i denti  e calpestando  il  loto: 

Ma  quasi  lor  più  incresce , e senza  «piasi 
In  ere  se  e c preme  più,  che  farà  nolo 
La  messaggio» , appresso  agli  altri  casi , 

Alla  sua  donna,  che  la  prima  lancia 

Gli  abbia  abbattuti , c’  han  trovata  in  Francia . 

60  Pur  chiude  alquanto  appresso  all'  alba  i lumi , 
K di  veder  le  pare  il  suo  Ruggiero , 

Il  qual  le  dica  : perchè  ti  consumi , 

Dando  credenza  a «pici  che  non  è vero  ? 

Tu  vedrai  prima  all’  erta  andare  i fiumi , 

Cb'  ad  altri  mai , eh'  a te , volga  il  pensiero; 
fi'  io  non  amassi  te,  nè  il  cor  potrei 
Nc  le  pupille  amar  degli  occhi  mici . 

68  £ presti  0 di  morire,  0 di  vendetta 
Subito  far  del  ricevuto  oltraggio , 

Acciò  la  me  «saggierà  , che  fu  detta 
UUania  , che  nomata  più  non  haggio  , 

La  mala  opinion  eh’ avea  concetta 
Forse  «li  lor  , si  tolga  del  coraggio  , 

La  figliuola  d’  Ameni  sfidano  a giostra 
Tosto  che  fuor  «lei  ponte  ella  si  mostra  ; 
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69  Non  pensando  però  che  sia  donzella, 

Cliè  m'uuo  gesto  di  donzella  avea . 
Bradauianle  ricusa,  come  quella 

Ch' in  fretta  già,  nè  soggiornar  volea  . 

Pur  tanto  e tanto  fur  molesti , eh'  ella  , 

Che*  negar  senza  lussino  non  potrà  , 

A hi  «asso  I'  asta , ed  a tre  colpi  in  terra 
Li  mando  lutti  ; e qui  fini  la  guerra  ; 

70  Che  senza  più  voltarsi  mostrò  loro 
Lontau  le  spalle,  e dileguossi  tosto  . 

Quei  che , per  guadagnar  lo  scudo  d'  oro , 
Di  parso  venian  tanto  discosto , 

Poi  che  senza  {tarlar  ritti  si  foro. 

Clic  ben  1’  avean  con  ogni  ardir  deposto , 
Stupefatti  narean  di  maraviglia  , 

Nè  verso  ultima  arduo  d' alzar  le  ciglia  ; 

| 71  Che  con  lei  molte  volte  per  cammino 
Dato  s* avean  troppo  orgogliosi  vanti. 

Che  non  è cavalier  nè  paladino 

Ch’  al  minor  di  lor  tre  durasse  avanti  . 

La  donna  , perchè  ancor  più  a capo  chino 
Vadano,  c più  non  sian  così  arroganti. 

Fa  lor  sa|ier  che  fu  femmina  quella. 

Non  pai  adì  n , else  li  levò  di  sella . 

72  Or  che  dovete , diceva  ella , quando 
Cosi  v’  abbia  una  femmina  abbattuti , 

Pensar  che  sia  Rinaldo  o che  sia  Orlando, 
Non  senza  causa  in  tanl’  onore  avuti  f 
S'  un  d'essi  avrà  lo  scudo,  io  vi  domando 
Se  migliori  di  quel  die  siate  suti 
Contri  una  donna,  contru  lor  sarete? 

Noi  credo  io  già , nè  voi  forse  il  credete . 
j 73  Qnesto  vi  può  bastar;  né  vi  bisogna 
Del  vaJor  vostro  aver  più  chiara  prova  : 

E quel  di  voi  che  temerario  agogna 
Far  di  se  in  Francia  esperfenzia  nuova. 
Orca  giungere  il  danno  alla  vergogna 
In  che  ieri  cd  oggi  s'è  trovato  e trova: 

Se  forse  egli  non  stima  utile  c onore, 
Qualor  per  mari  di  lai  gucrrier  si  muore . 

| 74  Poi  che  lien  certi  i cavalieri  fece 
Ullania,  che  quella  era  una  donzella. 

La  qual  fatto  avea  nera  più  che  pece 
La  lama  lor , eh'  esser  solca  si  beva  ; 

E dove  una  tostava,  più  di  diece 
Persone  il  detto  confermar  di  quella  ; 

Essi  fur  per  voltar  l’arme  iu  se  stessi. 

Da  tal  dolor,  da  tanta  rabbia  oppressi. 

75  E dallo  sdegno  e dalla  furia  spinti. 

L’arme  si  spoglian,  (piante  n'hanno  in  dosso, 

| Nè  si  lascian  la  spada  onde  erari  cinti, 

| E del  cartel  la  gittano  nel  fosso: 

E giuran , poi  che  gli  ha  una  donna  vinti , 
E latto  sul  terren  1 «attere  il  dosso. 

Che,  per  purgar  sì  grave  crror,  staranno 
Senza  mai  vestir  l’arme  intero  un  anno; 

76  E che  n'andranno  a piè  pur  tuttavia, 

O sia  la  strada  piana , o scenda  c saglia  ; 
Nè,  poi  che  l’anno  anco  finito  sia, 

Sarun  per  cavalcare  o vestir  maglia, 
S'allr'arme,  altro  destner  da  lor  non  fia 
Guadagnato  per  forza  di  battaglia. 

Cosi  senz’arnie,  per  punir  lor  fallo. 

Essi  a piè  se  u’ andar,  gli  altri  a cavallo. 


77  Brada  man  le  la  sera  ad  un  castello 
Ch’  alla  sia  di  Parigi  si  ritrova , 

Di  Carlo  e di  Rinaldo  suo  fratello, 

Ch’ avean  rotto  Agraraante,  udì  la  nuova. 
Quivi  ebbe  buona  mensa  e buono  ostello; 
Ma  questo , cd  ogu’  altro  agio  poco  giova  ; 
Cbè  poco  mangia  e poco  dorme,  c poco; 
Non  che  posar,  ma  ritrovar  pur»  loco. 

78  Non  però  di  costei  voglio  dir  tanto. 

Ch’io  non  ritorni  a quei  duo  cavalieri 
Che  d*  accordo  legato  arcano  accanto 
La  solitaria  fonte  i duo  destrieri  . 

La  pugna  lor , di  che  vo’  dirvi  alquanto , 

Non  è per  acquistar  terre  nè  ini  diti  , 

Ma  perché  Durindana  il  più  gagliardo 
Abbia  ad  avere , e a cavalcar  Bajardo . 

79  Senza  che  tromba  o segno  altro  accennasse 
Quando  a muover  s' avean,  senza  maestro 
Che  lo  schermo  c '1  ferir  lor  ricordasse, 

E lor  pungesse  il  cor  d’animoso  estro, 

L'  uno  e 1 altro  d’ accordo  il  ferro  trasse , 

E si  venne  a trovare  agile  a destro. 

1 spessi  e gravi  colpi  a farsi  udire 
Incomiuciaro , ed  a scaldarsi  l’ire. 

80  Due  spade  altre  non  so,  per  prora  elette 
Ad  esser  ferme  e solide  e ben  dure, 

Ch’  a tre  colpi  di  quei  si  fo&ser  rette , 

Ch’ erano  fuor  di  tutte  le  misure; 

Ma  quelle  fur  di  tempre  sì  perfette , 

Per  tante  espertenzic  sì  sicure. 

Che  l>eii  poi  vano  insieme  riscontrarsi 
Con  mille  colpi  e più , senza  spezzarsi  . 

81  Or  qua  Rinaldo  or  là  mutando  il  passo 
Con  grao  destrezza,  e molla  industria  evi  arte  , 
F uggia  di  Durindana  il  gran  fracasso, 

Cbè  sa  ben  come  spezza  il  ferro  e parie . 
Feria  maggior  percosse  il  re  Gradasso  ; 

Ma  quasi  tutte  al  vento  erano  sparte: 

Se  coglieva  talor,  coglieva  in  loco 
Ove  polca  gravare  e nuocer  poco. 

82  L'altro  con  più  ragion  sua  spada  inchina,  f 
E fa  spesso  al  pagati  stordir  le  brama  : 

E «piando  ai  fianchi  c quando  ove  confina 
La  corazza  con  l'elmo,  gli  la  caccia; 

Ma  trova  l' armatura  adamantina  ; 

Si  rh  una  maglia  non  nc  rompe  o straccia . 
Se  dura  e forte  la  ritrova  tanto, 

Awicn  perch'ella  è Citta  per  incanto. 

83  Senza  prender  riposo  erano  stati 
Gran  pezzo  tanto  alla  battaglia  fisi , 

Che  volti  gli  orchi  in  nessun  mai  de’  lati 
Avrano,  fuor  clic  nei  turbati  visi; 

Quaudo  da  un’  altra  suilà  distornali  , 

E da  tanto  furor  furou  divìsi . 

Ambi  voltaro  a un  gran  strepito  il  ciglio , 

E videro  Bajardo  in  gran  periglio. 

84  Vidcr  Bajardo  a zuffa  con  un  mostro 
Ch’  era  piu  di  lui  grande , ed  era  augello , 
Avea  più  lungo  di  tre  braccia  il  rostro  ; 

L’ altre  fattezze  avea  di  vipistrello  ; 

Avea  la  piuma  negra  conte  un  burnirò , 

Avea  1* artiglio  grande,  acuto  e fello; 

Occhi  di  fuoco,  e sguardo  avea  crudele, 

L' ale  avea  grandi,  clic  panali  due  vele. 
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85  Fono  era  vera  auge]  ; m.i  non  so  dove 
O quando  un  altro  nc  sia  stato  tale. 

Non  bo  veduto  mai,  nè  letto  altrove, 

Fuor  eh' in  Turpin,  d' un  sì  latto  animale. 
Questo  rispetto  a credere  mi  muove. 

Che  1’  augrl  fosse  un  diavolo  infernale 
Che  Malagìgi  in  quella  forma  trasse , 

Accio  che  la  battaglia  disturbaste  . 

86  Rinaldo  il  credette  anco,  e gran  parole, 

E sconce  poi  con  Malagigi  n’  ebbe . 

Egli  già  confessar  non  glie  lo  vuole; 

E perchè  tor  di  colpa  si  vorrebbe , 

Giura  pel  lume  clic  dà  lume  al  sole, 

Che  di  questo  imputato  esser  non  dehlx*. 
Fosse  augello  o demonio,  il  mostro  scese 
Sopra  Bajardo,  e con  l'artiglio  il  prese  . 

87  Le  redine  il  destrier , eh*  era  possente , 
Subito  rompe  , e con  sdegno  e con  ira 
Contri  1’  augello  i calci  adopra  e ‘1  dente  ; 

Ma  quel  veloce  in  aria  si  ritira  : 

Indi  ritorna  ; e con  I*  ugna  pungente 
Lo  va  liallcndo , e d' ogni  intorno  aggira  . 
Bajardo  offeso  , c che  non  ha  ragione 
Di  schermo  alcun , ratto  a fuggir  si  pone  . 

88  Fugge  Bajardo  alla  vicina  selva  , 

E va  cercando  le  più  spesse  fronde . 

Segue  di  sopra  la  pennuta  belva 
Con  gli  occhi  fisi  ove  la  via  secoude  ; 

Ma  pure  il  buon  destrier  tanto  s‘  inselva 
Ch’alfin  sotto  una  grotta  si  nasconde. 

Poi  che  1'  alato  ne  perde  la  traccia  , 

Ritorna  in  cielo,  c cerca  nuova  caccia . 

89  Rinaldo  e ’l  re  Gradasso , che  partire 
Veggono  la  cagion  della  lor  pugna , 

Resi. tn  d’  accordo  quella  differire 

Fin  che  Bajardo  salvino  dall'  ugna 
Clic  per  la  scura  selva  il  fa  fuggire  ; 

Con  patto , die  qual  d’  essi  lo  raggi  ugna  , 

A quella  fonte  lo  restituisca , 

Ove  la  lite  lor  poi  si  finisca. 

9°  Seguendo  , si  partir  dalla  fontana , 

L’erbe  novellamente  in  terra  peste. 

Molto  da  lor  Bajardo  »'  allontana  ; 

Ch’  ebbon  le  piante  in  seguir  lui  mal  preste. 
Gradasso  , che  non  lungi  uvei  f Altana  , 
Sopra  vi  salse,  e per  quelle  foreste 
Mollo  lontano  il  paladm  lasciasse , 

Tristo  c peggio  couleuto  che  inai  fussc  . 

91  Rinaldo  perde  forme  in  pochi  passi 
Del  suo  destrier , die  fé.'  strano  viaggio  ; 
Ch'andò  rivi  cercando,  arbori  e sassi  , 

Il  più  spinoso  luogo,  il  più  selvaggio. 

Accio  che  da  quella  ugna  si  celassi. 

Che  cadendo  dal  elei  gli  Iacea  oltraggio . 
Rinaldo,  dopo  la  fatica  vana. 

Ritornò  ad  aspettarlo  alla  fontana  ; 

93  Se  da  Gradasso  vi  fosse  coudutto. 

Sì  come  tra  lor  dianzi  si  convenne  . 

Ma  poi  die  far  si  vide  poco  frutto. 

Dolente  e a piedi  in  rampo  se  ne  venne 
Or  torniamo  a quell'  altro  , al  quale  in  tutto 
Diverso  da  Rinaldo  d coso  avvenne  . 

Non  per  ragion  , ma  per  suo  gran  destino 
Sentì  a nitri  re  il  buon  destrier  vicino; 


93  E lo  trovò  nella  spelonca  cava, 

Dall'  avuta  paura  anco  si  oppresso , 

Ch'  uscire  allo  scoperto  non  osava  ; 

Perdo  1*  ha  in  suo  potere  il  pagati  messo 
Ben  della  convenzion  si  raccordava  , 

Ch'  alla  fonte  tornar  dovea  con  esso  ; 

Ma  non  è più  disposto  d'  osserv  arla  , 

E così  in  mente  sua  tacito  parla  : 

94  Abbial  dii  aver  lo  vuol  con  lite  e guerra  ; ! 
Io  d’  averlo  con  pace  più  disio  . 

Dall'  uno  all*  altro  capo  della  terra 
Già  venni , c sol  per  far  Bajardo  mio . 

Or  eh'  io  l' ho  in  mano , ben  vaneggia  rd  erra  j 
Chi  crede  che  depor  lo  volesse  io . 

Se  Rinaldo  lo  vuol , uon  disconviene  , 

Come  io  già  in  Francia,  or  s'egli  in  1 odia  viene. 

95  Non  men  sicura  a lui  fia  Scricana , 

Che  già  due  volte  Franda  a me  sia  stata  . 
Cosi  dicendo , per  la  via  più  piana 
Ne  venne  in  Aria , e vi  trovò  V armata  ; 

E quindi  con  Bajardo  e Durindana 
Si  partì  sopra  una  galea  spalmata  . 

Ma  questo  a un'altra  volta;  ch'or  Gradasso, 
Rinaldo  e latta  F rancia  a dietro  lasso . 

<j6  Voglio  Astolfo  seguir,  di’  a scila  e a morso 
A uso  iacea  andar  di  palafreno 
L' Ippogrifo  per  1’  aria  a si  gran  corso  , 

Che  f aquila  e il  faleon  vola  assai  meno . 

Poi  che  de'  Galli  chlie  il  paese  scorso 
Da  un  mare  all’altro,  e da  Pirone  al  Reno, 
Tornò  verso  Ponente  alla  montagna 
Che  separa  la  Francia  dalla  Spagna  . 

97  Passi)  in  Navarro , et  nuli  in  Aragona , 
Lasdando  a chi  '1  vedea  gran  maraviglia  . 

Restò  lungi  a sinistra  Taracona  , 

Discaglia  a destra  , ed  arrivò  in  Cattigli.) . 
Vide  Gollista  e '1  regno  d'  Ulishona  ; 

Poi  volse  il  cono  a Cordova  e Siviglia  1 
Nè  lasciò  presso  al  mar  nc  fra  campagna 
Città,  che  non  vedesse  tntta  Spagna  . 

98  Vide  le  Gade , c la  meta  che  pose 
Ai  primi  naviganti  Ercole  invitto  . 

Per  1’  Africa  vagar  poi  si  dispose 

Dal  mar  d*  Atlante  ai  tcrmiui  d’  Egitto  . 

Vide  le  Rai  cari  che  famose, 

E vide  Evita  appresso  al  rammin  dritto. 

Poi  volse  il  freno , e tornò  venti  Arzilla 
Sovra  '1  mar  che  da  Spagna  dipartili;) . 

99  Vide  Marocco,  Feza,  Orano,  Ippona, 

Algier , Buzea  , tutte  dtth  superile , 

C'  hanno  d'altre  città  tutte  rorona , 

Corona  d' oro  , e non  di  fronde  o d’ eri** . 
Verso  Biserta  c Tunigi  poi  «prona  i 
Vide  Capisse  e fistila  d Alteri*1 , 

E Tripoli  e Bernicche  e Tolomitta, 

Sin  dove  il  Nilo  in  Asia  si  tragitta  . 

100  Tra  la  marina  e la  silvosa  schenn 
Del  fiero  Atlante  , vide  ogni  contrada 
Poi  die  le  spalle  ai  monti  di  Carena 
E sopra  i Cirenei  prese  la  strada  ; 

E traversando  i campi  dell'  arena , 

Venne  a' confin  di  Nuhia  in  Alliaiada  . 

Rimase  dietro  il  cimitcr  dì  Batto , 

E'1  gran  tempio  d*  Aiuoli , ch'oggi  è disfallo. 
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101  Indi  ginn»*  ad  un'altra  Treraisenne, 

Che  di  Maumctlo  pur  segue  lo  siilo  j 
Poi  volse  agli  altri  Etiopi  le  penne , 

Che  contra  questi  son  di  là  dal  Nilo. 

AUa  città  di  Nubia  il  cammin  tenne 
Tra  Dobada  e Coalle  in  aria  a filo. 

Questi  cristiani  son , quei  saracini  ; 

E stan  con  1*  arme  in  man  sempre  a*  confini . 

102  Senàpo  irapcrator  della  Etiopia, 

Ch’ in  loco  tien  di  scettro  in  man  la  croce. 

Di  gente , di  cittadi  e d’  oro  ha  copia 
Quindi  fin  là  dove  il  Mar  Rosso  ha  focej 
E serva  quasi  nostra  Fede  propria , 

Che  può  salvarlo  dall*  esilio  atroce . 

Gli  è , s*  io  non  piglio  errore , in  questo  loco 
Ove  al  battesmo  loro  usano  il  fuoco. 

103  Dìsmontò  il  duca  Astolfo  alla  gran  corte 
Dentro  di  Nubia , e visitò  il  Senàpo  . 

Il  castello  è più  ricco  assai  che  forte. 

Ove  dimora  d’  Etiopia  il  capo . 

Le  catene  dei  ponti  e delle  porte. 

Gangheri  e chiavistci  da  piedi  a capo, 

E finalmente  tutto  quel  lavoro 

Che  noi  di  ferro  usiamo , ivi  usan  d'  oro . 

104  Ancor  che  del  finissimo  metallo 

Vi  sia  tale  abbondanza , è pur  in  pregio . 

Colonnate  di  limpido  cristallo 

Son  le  gran  logge  del  jolazzo  regio . 

Fan  rosso,  bianco,  verde,  azzurro  e giallo 
Sotto  i bei  palchi  un  relucente  fregio , 

Disisi  tra  proporzionati  spazi, 

R ubiti , smeraldi , zaffiri  e topazi . 
lofi  In  mura,  in  tetti,  in  pavimenti  sparte 
Eran  lo  perle , erau  le  ricche  gemme . 

Quivi  il  balsamo  nasce;  c poca  parte 
N’ebbe  appo  questi  mai  Gerusalemme. 

Il  muschio  eh’ a noi  vicn,  quindi  si  parte; 
Quindi  vicn  1’  ambra , e cerca  altre  maremme: 
Vcngon  le  cose  in  somma  da  quel  canto. 

Clic  nei  paesi  nostri  vagliou  tanto . 

106  Si  dice  che  *1  soldan , re  dell’Egitto, 

A quel  re  dà  tributo,  e sta  suggetto, 

Perch*  è in  poter  di  lui  dal  cammin  dritto 
Levare  il  Nilo,  c dargli  altro  ricetto, 

K per  questo  lasciar  subito  aflhtto 
Di  lame  il  Cairo  e tutto  quel  distretto . 
Senàpo  detto  è dai  sudditi  suoi; 

Gli  diurno  Presto  o Prcteianni  noi. 

107  Di  quanti  re  mai  d’Etiopia  foro. 

Il  più  ricco  fu  questi  c il  più  possente; 

Ma  con  tutta  sua  possa  c suo  tesoro. 

Gli  occhi  perduti  uvea  miseramente. 

E questo  era  il  minor  d'ogni  martora  1 
Molto  era  più  noioso  e piu  spiacente , 

Che  , quantunque  ricchissimo  si  chiame , 
Cruciato  era  da  perpetua  fame. 

108  Se  per  mangiare  o ber  quello  infelice 
Venia  cacciato  dal  bisogno  grande , 

Tosto  appari  a l’ infernal  schiera  nitrico  , 

Le  monslruosc  Arpie  brutte  c nefande  , 

Che  col  grifo  e con  1’  ugna  predatrice 
Spargcano  i vasi , c ramali  le  vivande  ; 

E quel  che  non  capia  for  ventre  ingordo  , 

Vi  rimanca  contaminato  e Ionio. 


109  E questo  , perch’  essendo  d’  anni  acerbo  , 

E vistosi  levato  in  tanto  onore. 

Che , oltre  alle  ricchezze , di  più  nerbo 
Era  di  tutti  gli  altri , e di  piu  core  ; 

Divenne  , come  Lucifer , superilo  , 

E pensò  muover  guerra  al  suo  Fattore . 

Con  la  sua  gente  la  via  prese  al  dritto 
Al  monte,  onde  esce  il  gran  fiume  d’  Egitto  . 

110  Inteso  avea  che  su  quel  monte  alpestre , 
Ch’  oltre  alle  nubi  e presso  al  del  si  leva  , 
Era  quel  Paradiso  che  terrestre 

Si  dice , ove  abitò  già  Adamo  ed  Èva  . 

Con  cammelli , elefanti , e con  pedestre 

Esercito,  orgoglioso  si  moveva 

Con  gran  desir  , se  v*  aiutava  gente , 

Di  farla  alle  sue  leggi  ubbidiente. 

111  Dio  gli  ripresse  il  temerario  ardire , 

E mando  1'  Angel  suo  tra  quelle  frotte , 

Che  cento  mila  ne  fece  morire, 

E condannò  lui  di  perpetua  notte. 

Alla  sua  meusa  poi  fece  venire 
L’ orrendo  mostro  dall'  infernal  grotte , 

Che  gli  rapisce  c contamina  i cibi , 

Nè  lascia  clic  nc  gusti  o ne  delibi . 

112  Et  in  desperazion  continua  il  messe 
Uno  che  già  gli  aveva  profetizzato 
Che  le  sue  mense  non  sariano  oppresse 
Dalla  rapina  e dall’  odore  ingrato , 

Quando  venir  per  1’  aria  si  vedesse 

Un  cavalier  sopra  un  cavallo  alato. 

Perchè  dunque  imposi  il»  il  parca  questo. 

Privo  d’ ogni  speranza  vivea  mesto  . 

113  Or  che  con  gran  stupor  vede  la  gente 
Sopra  ogni  muro , e sopra  ogni  alta  torre 
Entrare  il  cavaliere , immantinente 

È chi  a narrarlo  al  re  di  Nubia  corre , 

A cui  la  profezia  ritorna  a mente; 

Ed  obliando  per  letizia  torre 
La  fedel  verga  , con  le  mani  innante 
Vicn  brancolando  al  cavalier  volante  . 

114  Astolfo  nella  piazza  del  castello 
Con  spaziose  ruote  in  terra  sceso  . 

Poi  che  fu  il  re  condotto  innanzi  a quello  , 
Inginocchiossi , c le  man  giunte  stese , 

E disse:  angel  di  Dio,  Messia  novello  , 

S' io  non  merlo  perdono  a tante  offese  , 

Mira  che  proprio  è a noi  peccar  sovente  , 

A voi  perdonar  sempre  a chi  si  pente . 

115  Del  mio  rrror  consapevole,  non  rhirggio 
Nè  chiederti  ardirei  gli  antiqui  lumi . 

Che  tu  lo  | tossa  far , ben  creder  drggio , 

Che  sci  de’  cari  a Dio  beati  numi . 

Ti  basti  il  gran  mar  tir  ch'io  non  ri  veggio. 
Senza  eh’  ognor  la  fame  mi  consumi . 

Abneii  discaccia  le  fetide  Arpie, 

Che  non  rapisran  le  vivande  mie: 

116  E di  marmore  un  tempio  ti  prometto 
Edifìrar  dell'  alta  reggia  mia , 

Che  tutte  d'  oro  abbia  le  porte  e*l  tetto, 

E dentro  e fuor  di  gemme  ornato  sia  ; 

E dal  tuo  santo  nome  sarà  detto  , 

E del  miracol  tuo  scolpito  fia . 

Così  dicca  quel  re  che  nulla  vede. 

Cercando  invan  baciare  al  duca  il  piede  . 
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Il”  Rispose  Astolfo:  nò  l' angrl  di  Dio, 

Jjc  son  Messia  Dovei , nò  dal  riri  veglio  ; 

Ma  son  mortale  e peccatore  aneli'  io  , 

Di  tanta  grafia  a me  concessa  indegno  . 

10  farò  ogn’ opra  acciò  che  ’l  mostro  rio. 

Per  morte  o fuga , io  li  levi  del  regno . 

S’ io  il  fo , me  non  , ma  Dio  ne  loda  sol»  , 
Che  per  tuo  aiuto  qui  mi  drinò  il  volo . 
Il8  Fa  qnesti  voti  a Dio,  debiti  a lui; 

A lui  le  chiese  edifica  e gli  altari . 

Cosi  parlando  . andavano  ambulili 
Verso  il  castello  fra  i haron  preclari . 

11  re  comanda  ai  servitori  sui 
Che  subito  il  convito  si  prepari  , 

Sperando  che  non  deblia  essergli  tolta 
La  vivanda  di  mano  a questa  volta  . 

1 1 <|  Dentro  una  ricca  sala  immantinente 
Apparecchiassi  il  convito  solenne. 

Coi  Senàpo  *'  assise  solamente 
Il  duca  Astolfo,  e la  vivanda  venne. 

Ecco  per  l'aria  lo  strìdor  si  sente. 

Percossa  intorno  dairorribil  penne: 

Ecco  venir  1*  Arpie  brutte  e nefande , 

Tratte  dal  cielo  a odor  delle  vivande . 

Ilo  Erano  sette  in  una  schiera,  e tutte 
Volto  di  donne  avran , pallide  e smorte , 

Per  lunga  lame  attenuate  e asciutte , 

Orrìbili  u veder  più  die  la  morte. 

LJ  aiacce  grandi  avean  , deformi  e brutte  ; 

Le  man  rapaci , e I’  ugne  incurve  e torte  ; 
Grande  e fetido  il  ventre , e lunga  coda , 
Come  di  seqie  che  % aggira  r snoda . 

121  Si  sentono  venir  per  l'aria,  e quasi 

Si  veggon  tutte  a un  tempo  in  su  la  mensa 
Rapire  i cibi  e riversare  i vasi; 

E molta  feccia  il  ventre  lor  dispensa. 

Tal  che  gli  ò forza  d'  attutare  i nasi , 

Che  non  si  può  patir  la  puzza  immensa. 
Astolfo,  come  l’ira  lo  sospinge. 

Centra  gl'ingordi  augelli  il  ferro  stringe. 

122  Uno  sul  collo,  un  altro  su  la  groppa 
Percuote , e chi  nel  petto  e chi  nell  ala  ; 

Ma  come  fera  in  t’  un  sacco  di  stoppa , 

Poi  langue  il  co  Ipo  c senza  effetto  cala  : 

E quei  uou  vi  lasciar  piatto  nò  coppa 
Clic  ibssc  intatta;  nò  sgombrar  la  sala 
Prìnu  che  le  rapine  e il  fiero  pasto 
Contaminato  il  tutta  avesse  e guasto. 


123  Avuto  avea  quel  re  ferma  speranza 
Nel  duca,  che  l' Arpie  gli  discacciassi  ; 

Ed  or  che  nulla  ove  sperar  gli  avanza  , 
Sospira  e geme , e disperato  stassi. 

V iene  al  dura  del  corno  rimembranza  , 

Che  suole  aitarlo  ai  perigliosi  passi  ; 

E conchiude  tra  se,  che  questa  via 
Per  discacciare  i mostri  ottima  sia. 

124  E prima  fa  che  ’l  re  con  suoi  baroni, 

Di  calda  cera  l' orecchia  si  serra , 

Accio  die  tutti , come  il  corno  suoni , 

Non  abbiano  a fuggir  fuor  della  terra . 

Prende  la  briglia,  e salta  su  gli  arcioni 
Dell'  lp|iogrìlo , ed  il  liel  conto  afferra  ; 

E con  cenni  allo  scalco  poi  comanda 
Che  riponga  la  mensa  e la  vivanda . 

1 25  E cosi  in  una  loggia  5'  apparecchia 
Con  altra  mensa  altra  vitanda  nuora  . 

Erro  1'  Arpie  die  fan  1'  usanza  vecchia  : 
Astolfo  il  corno  subito  ritrova  . 

Gli  augelli,  che  non  han  chiusa  l'orecchia. 
Udito  il  su  un , non  pumi  stare  alla  prova  ; 
Ma  vanno  in  fuga  pieni  di  paura  , 

Nò  di  òlio  uè  d' altro  hanno  più  cura . 

126  Subito  il  paladin  dietro  lor  sprona; 
Volando  esce  il  deslrìrr  fuor  della  loggia , 

E col  rastei  la  gran  città  abbandona  , 

E per  1*  aria , cacciando  i mostri , poggia  . 
Astolfo  '1  corno  tutlavolta  suona  ; 

Fuggoo  1'  Arpie  verso  la  sona  roggia  , 

Tanto  che  sono  all'  altissimo  monte 

Ove  il  Nilo  ha  , se  iu  alcun  luogo  ba,  fonte. 

127  Quasi  della  moutagua  alla  radico 
Entra  sotterra  una  profonda  grotta , 

Che  certissima  porta  esser  si  dice 

Di  eh’  allo  ’n Perno  vuol  scender  talotta  . 

Quivi  s’ ò quella  turila  predatrice , 

Come  in  sicuro  allargo , ricondotta , 

E giù  sin  di  Corito  in  su  la  proda 
Scesa , e più  là  , dove  quel  sunti  non  oda  . 

128  AH’ infrenai  caliginosa  buca 

Ch'  apre  la  strada  a chi  abbandona  il  lume  , 
Finì  I'  nmhi I sumi  1’  inclito  dura  , 

E fe’  raccorre  al  suo  destrìer  Ir  piume  . 

Ma  prima  che  più  innanzi  io  lo  conduca  , 
Per  non  mi  dijurtir  dui  mio  rottame  , 

Poi  che  da  tutti  i lati  ho  pieno  il  foglio. 
Finire  il  Canto  , e riposar  mi  voglio  . 
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ARGOMENTO 

Dotiti  misera  Lidia  Astolfo  intende 
La  crudeltà  che  lei  in  inferno  pose  . 

Poi  nel  terrestre  paradiso  ascende. 

Ove  informato  %'ien  di  molte  cose, 
f ette  il  senno  d’  Orlando,  indi  lo  prende  : 
K’I  suo,  che  nel  fatar  se  lo  ripose : 

Pt>i  sede  i celli  della  nostra  cita j 
Come  si  fi  la  e come  e conrpartita. 


1 *_/b  fameliche , iniquo  e fiele  Arpie 
Ch*  all*  accecala  Italia,  c d’  em»r  piena  , 

Per  punir  fune  antique  colpe  rie, 

lu  ogni  nirnu  alto  giudicò»  mena  I 
Innocenti  fanciulli  e madri  pie 
(àiran  di  fame , e veggon  eh*  una  rena 
Ili  questi  mostri  rei  tutto  divora 
Ciò  che  del  viver  lor  sostegno  fora  . 

2 Troppo  fallò  chi  le  sjwdoncbe  ajvcrse, 

Clic  già  moli'  anni  erano  state  chiuse  ; 

Onde  il  fetore  e 1*  ingordigia  emerso, 
di'  ad  ammorbare  Italia  si  diffuse . 

Il  bel  vivere  allora  si  sununeise  ; 

E la  quiete  in  tal  modo  s’escluse, 

di' in  guerre,  in  povertà  sempre  e in  affinili; 

E dopo  stata , ed  è per  star  moli’  anni  ; 

3 Fin  ch’ella  un  giorno  ai  neghittosi  figli 
Scuota  la  rhioma , e cacci  fuor  di  Lete , 
Gridando  lor:  non  fìa  chi  russimigli 
Alla  virtù  di  Calai  e di  Zete  ? 

Che  le  mense  dal  puzzo  c dagli  artigli 
Lilieri , e torni  a lor  mondizia  lieti*  ? 

Come  essi  già  quelle  di  Fineo,  e dopo 
Fc’il  palatini  quelle  del  re  eliópo. 

Il  paladin  col  suono  orrihil  venne 
Le  brutte  Arpie  cacciando  in  fuga  c in  rotta  , 
Tanto  eh’  a piè  d*  un  monte  si  ritenne , 

Ove  esse  erano  entrate  in  una  grotta. 

L'  orecchie  attente  allo  spiraglio  tenne  , 

E )’  aria  ne  sentì  percossa  e rotta 
Da  pianti  e d‘  urli,  e da  lamento  eterno; 
Segno  evidente  quivi  esser  lo  ’nfenio  . 

5 Astolfo  si  pensò  d"  entrarvi  dentro , 

E veder  quei  c’  hanno  |>erduto  il  giorno , 

E penetrar  la  terra  fin  al  centro, 

E le  bolge  infornai  cercare  intorno  . 

Di  che  de  bini  temer,  «lirea,  s’ io  v’  entro  ? 
Che  mi  posso  aiutar  sempre  col  roroo. 

Farò  fuggir  Plutone  c Satanasso, 

E 1 rati  tnfaucc  leverò  dal  passo . 

6 Dell’  alato  destrier  presto  discese , 

E lo  laseiò  legato  a un  arbusrcllo; 

Poi  si  calò  nell’  antro,  e prima  prese 

Il  corno , avendo  ogni  sua  speme  in  quello  . 
Non  andò  molto  innanzi,  che  gli  offese 
Il  naso  e gli  occhi  un  fumo  oscuro  «•  fello, 
Più  che  di  pece  grave  o die  di  zolfo: 

Non  sta  d’  andar  ]>er  questo  innanzi  Astolfo  . 


7 Ma  quanto  va  più  innanzi , più  s' ingrossa 
Il  fumo  c la  caligine  , e gli  pare 

Ch’  andare  innanzi  più  troppo  non  possa  , 
Chi*  sarà  forza  a dietro  ritornare . 

Ecco,  non  sa  rhe  sia,  vede  far  mossa 
Dalla  volta  di  sopra  , come  fare 
Il  cadavere  appeso  al  vento  suole  , 

Che  molti  di  sia  stato  all’acqua  c al  sole. 

8 Sì  poco,  e quasi  nulla  era  di  luce 
In  quella  affumicata  e nera  strada , 

Che  non  comprende  © non  dùcerne  il  «luce 
Chi  questo  sia  che  sì  per  l’aria  vada  ; 

E per  notizia  averne  si  conduce 
A dargli  uno  o duo  colpi  della  spada  . 

Stima  poi  eh*  uno  spirto  esser  quel  debbia  ; 
Che  gli  par  di  ferir  sopra  la  nebbia . 

9 Aliar  senti  parlar  con  voce  mesta: 

Deh , senza  fare  altrui  danno , giù  cala  ! 

Pur  troppo  il  negro  fumo  mi  molesta , 

Clic  dal  fuoco  infornai  «pii  tutto  esala  . 

Il  duca  stupefatto  al  lor  s’arresta, 

E dice  all’  ombra  : se  Dio  tronchi  ogni  ala 
Al  fumo  si , eh’  a te  più  non  ascemla , 

Non  li  dispiaccia  che  'I  tuo  stalo  intenda . 

10  E se  vuoi  die  di  te  porti  novella 
Nel  mondo  su , per  satisfarti  sono  . 

L'ombra  rispose:  alla  luce  alma  e bella 
Tornar  per  fama  ancor  si  mi  par  buono  , 
Che  le  parole  è forza  die  ini  svelta 

Il  gran  desirc’bo  d’aver  poi  tal  dono, 

E che’l  inio  nome  e Tesser  mio  ti  dire  , 

Ben  che  '1  parlar  mi  sia  noia  e fatica  . 

11  ?!  cominciò:  Signor,  Lidia  sono  io, 

Del  re  di  Lidia  in  grande  altezza  nata , 

Qui  dal  giudirio  altissimo  di  Dio 

Al  fumo  eternamente  condannata , 

Per  esser  stata  al  fido  amante  mio  , 

Mentre  io  vissi , spiacevoli*  ed  ingrata . 
D’altre  infinite  è questa  grotta  piena  , 

Poste  per  siimi  fallo  in  simil  pena . 

12  Sta  la  cruda  Anassarete  più  al  basso. 

Ove  è maggiore  il  fumo  e più  martire . 
Restò  converso  al  mondo  il  corpo  in  sasso, 
E l'anima  qua  giù  venne  a patire  ; 

Poi  die  veder  per  lei  V afflitto  e lasso 
Suo  amante  ap|x>so  potè  sofferire . 

Qui  presso  è Dafne,  ch’or  s'avvede  quanto 
Errasse , a fare  Apollo  correr  tanto . 
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13  Lungo  uria  so  gl' infelici  spirti 
Dello  femmine  ingrate  che  qui  stanno , 
Volessi  ad  uno  ad  ano  riferirti  ; 

Cbè  tanti  son,  eh' in  infinito  vanno. 

Più  lungo  ancor  saria  gli  uomini  dirli , 

A*  quai  1'essere  ingrato  ha  fatto  danno, 

E che  puniti  sono  in  peggior  loco. 

Ove  il  fumo  gli  «cricca  c cuoce  il  fuoco . 

14  Perchè  le  donne  più  Girili  c prono 

A creder  son,  di  più  supplirlo  è degno 
Chi  lor  fa  inganno.  Il  sa  Teseo  e Giasone 
E chi  turbo  a Latin  1'  antiquo  regno  : 

Sullo  eh’  incontra  sé  il  frate  Abbaione 
Per  Tamar  trasse  a sanguinoso  sdegno; 

Ed  altri  cd  altre , che  sono  infiniti , 

Che  lasciato  han  chi  moglie  e ehi  mariti. 

15  Ma  per  narrar  di  me  più  clic  d'altrui, 

E palesar  l'error  che  qui  mi  trasse. 

Bella,  ma  altiera  più,  sì  in  vita  fui. 

Che  non  so  s’ altra  mai  mi  s' agguagliasse  : 
Nè  ti  saprei  ben  dir,  di  questi  dui, 

8’  in  me  l'orgoglio  o la  licita  avanzasse  ; 
Quantunque  il  fasto  e 1‘  alterezza  nacqui* 
Dalla  beltà  eh' a tutti  gli  orchi  piacque. 

16  Era  in  quel  tempo  in  Tracia  un  cavaliere 
Estimato  il  miglior  del  mondo  in  arme. 

Il  qual  «la  più  d'  un  testimi  mio  vero 
Di  singolar  licita  senti  lodarmi-  ; 

Tal  che  spontaneamente  fe‘  pensiero 
Di  volere  il  suo  amor  tutto  dnnarmc. 
Stimando  meritar  per  suo  valore, 

Che  caro  aver  di  lui  dovessi  il  cure . 

17  In  Lidia  venne;  c d’ un  laccio  niù  forte 
Vinto  restò,  poi  che  veduta  rn' eolie. 

Con  gli  altri  cavalier  si  messe  in  corte 
Del  padre  mio , dove  in  gran  fama  crrblie . 
L'alto  valore,  e le  più  d'  una  sorte 
Prodezze  che  mostrò  , lungo  sarebbe 

A raccontarti,  e il  suo  inerto  infinito. 
Quando  egli  avesse  a piu  grato  uom  servito . 

18  Pamfilia  e Caria,  e il  regno  de' Cilici 
Per  opra  di  costui  mio  pj«lre  vinse  ; 

Chi*  l’esercito  mai  con  tra  i nimbi, 

Se  non  quanto  volea  costui,  non  spinse. 
Costui  , poi  die  gli  pome  i benefici 
Suoi  meritarlo . un  dì  eoi  re  si  strinse 
A domandargli  in  premio  delle  spoglie 
Tante  arrecate,  ch'io  fossi  sua  moglie. 

19  Fu  repulso  dal  re , eh*  in  grande  stato 
Maritar  disegnava  la  figliuola, 

Non  a costui,  che  cavalier  privato. 

Altro  non  tien  che  la  virtude  vola: 

E*1  pailre  mio  troppo  al  guadagno  dato, 

E all’  avarizia , d'ogni  vizio  scuola. 

Tanto  apprezza  costumi  o virtù  ammira. 
Quanto  l'asino  fa  il  suon  della  lira. 

20  Alceste , il  cavalier  di  eh*  io  ti  parlo 

( Cbè  cosi  nome  avea  ) , poi  che  si  vede 
Repulso  da  chi  più  gratificarlo 
Era  più  debilor,  commiato  chiede; 

E lo  niinarna , nel  partir , di  farlo 
Piuitir,  che  la  figliuola  non  gli  diede. 

Se  n*  andò  al  re  d"  Armenia  , emulo  antico 
Del  re  di  Lidia , e capitai  nimico  ; 


21  E tanto  stimulò,  che  lo  dispose 

A pigliar  l’arme,  c Gir  guerra  a mio  padre. 
Esso  per  l’ opre  sue  chiare  c famose 
Fu  Gitto  capitan  di  quelle  squadre . 

Pel  re  d'Armenia  tutte  l' altre  cose 
Disse  ch‘  arquistrru  : sol  le  leggiadre 
E belle  membra  mie  volea  ]>er  frutto 
Dell*  opra  sua , vinto  eh’  avesse  3 tutto . 

22  Io  non  ti  potre*  esprimere  il  gran  danno 
Ch*  Alceste  al  padre  mio  fa  in  quella  guerra . 
Quattro  eserciti  rompe,  e in  mcn  d* un  anno 
Lo  mena  a tal  clic  non  gli  lascia  terra , 
Fuor  eh' un  rsstel  eh*  alte  perniici  fanno 
Fortissimo;  e là  dentro  il  re  sì  serra 

Con  la  Guniglia  che  più  gli  era  accetta , 

E col  tesor  che  trar  vi  puotc  in  fretta. 

23  Quivi  assedionne  Alceste  ; ed  in  non  molto 
Termine  a tal  dispcrazèin  ne  trasse. 

Che  per  buon  patto  avria  mio  padre  tolto. 
Che  moglie , e serva  ancor  me  gli  lasciasse 
Con  la  metà  del  regno,  s’indi  assolto 
Restar  d’ ogni  altro  danno  si  sperasse . 
Vedersi  in  breve  dell’avanzo  privo 
Era  ben  certo , e poi  morir  raptivo . 

Xr\  Tentar , prima  rh’  accada  , si  dispone 
Ogni  rimedio  che  possibil  sia  ; 

E me , che  d' ogni  male  era  ragione , 

Fuor  della  rocca,  ov' era  Alceste,  invia. 

Io  vo  ad  Alceste  con  intenzione 
Di  dargli  in  preda  la  persona  mia , 

E pregar  che  la  parte  che  vuol,  tolga 
Del  regno  nostro , e l’ ira  in  pace  volga . 

25  (arnie  ode  Alceste  rh' io  vo  a ritrovarlo. 
Mi  viene  incontra  pallido  e tremante: 

Di  vinto  e di  prigione,  a riguardarlo. 

Più  che  di  vincitore , bave  sembiante . 

Io  che  conosci»  eh’  arde , non  gli  parlo 
Si  come  avea  già  disegnato  innante: 

Vista  l’ocrasron,  fo  pemier  nuovo 
Conveniente  al  grado  in  ch'io  lo  trovo. 

26  A maledir  comincio  l'amor  d’esso, 

E di  sua  crudeltà  troppo  a dolermi , 

Ch'  iniquamente  abbia  mio  padre  oppresso, 
E che  per  forza  abbia  cernito  avermi  ; 

Che  eoo  più  grazia  gli  saria  successo 
Indi  a non  molti  ili , se  tener  fenili 
Saputo  avesse  i modi  cominciati , 

Ch’ai  re  ed  a tutti  noi  sì  ftrnm  grati. 

27  E seblien  «la  prinripio  il  padre  mio 
Gli  avea  negala  la  domanda  onesta, 

( Per«»  che  di  natura  è un  poco  rio , 

Nè  mai  si  piega  alla  prima  richiesta  ) , 

Farri  per  ciò  di  ben  servir  restio 

Non  doveva  egli , e aver  1*  ira  si  presta  ; 
Anzi,  ognor  meglio  oprando,  tener  certo 
Venire  m breve  a]  desiato  merlo. 

28  E quando  anco  mio  padre  a lui  ritroso 
Stato  fosse,  io  l’avrei  tanto  pregalo, 

; Ch'  avria  1’  amante  mio  fatto  mio  sposo  . 

Pur,  se  veduto  io  l’avessi  ostinato, 

| Avrei  fatto  tal  opra  di  nascoso, 

I Che  di  me  Alceste  si  saria  lodato  ; 

Ma  pii  eh' a lui  tentar  parve  altro  modo. 
Io  dì  mai  non  l’amar  fisso  avea  il  chiodo. 
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MJ  E schlien  era  a lui  venuta,  mossa 
Dalla  pietà  eli’  al  mio  padre  portava , 

Sia  certo  die  non  molto  fruir  posta 
Il  piacer  ch’ai  dispetto  mio  gli  dava; 

Ch’ era  per  far  di  me  la  terra  rossa , 

Tosto  ch’io  avessi  alla  tua  voglia  prava 
Con  questa  mia  persona  satisfatto 
Di  quel  che  tutto  a forca  saria  fitto. 

30  Queste  jiarolc  e simili  altre  usai. 

Poi  che  potere  in  lui  mi  vidi  tanto; 

E’1  più  pentito  lo  rendei  che  mai 
Si  trovasse  nell’ eremo  alcun  santo. 

Mi  cadde  a’ piedi,  e supplicommi  assai , 

Che  c«d  colici  che  si  levo  da  canto 
( E volra  in  ogni  modo  rh’ìo'l  pigliassi  ) 

Di  tanto  (allo  suo  mi  vendicassi . 

31  Poi  ch’io  lo  trovo  tale,  io  fo  disegno 
La  gran  vittoria  insin  al  fin  seguire  : 

Gli  do  speranza  di  farlo  anco  degno 
Che  la  persona  mia  potrà  fruire  , 
S’emendando  il  suo  error,  1'  antiquo  regno 
Al  padre  mio  farà  restituire  ; 

E nel  tempo  avvenir  vorrà  acquistarme 
Servendo,  amando,  e nou  mai  più  per  arme  . 

32  Cosi  làr  mi  promesse,  e nella  rocca 
Intatta  mi  mando,  come  a lui  venni. 

Nè  di  lfcicianni  pur  s’  ardi  la  Iiocca  : 

Vedi  % al  collo  il  giogo  ben  gli  tenni; 

Vedi  se  bene  Amor  per  me  lo  tocca. 

Se  ronvirn  clic  per  lui  più  strali  impenni . 

Al  re  d’  Armenia  andò , di  cui  dovrà 
Esser  per  patto  ciò  clic  si  prendea  ; 

I 33  E con  quel  miglior  mudo  eh’  urar  punte , 

Lo  priega  eh’  al  mio  padre  il  regno  lassi , 
Del  qual  le  terre  ha  depredate  e vote. 

Ed  a goder  l’ antiqua  Autnenia  passi . 

Quel  re,  d’ira  infiammando  ambe  le  gole. 
Disse  ad  Alccste , che  nou  vi  pensassi  ; 

Che  non  si  volra  tor  ila  quella  guerra , 

Fin  che  mio  patire  avea  palmo  di  terra. 

34  E s’  Aires! e è mutato  alle  jiamle 

D’  una  vii  femminella  , abbiasi  il  danno . 

Già  a’ prieghi  esso  di  lui  perder  non  vuole 
Quel  eh’ a fatica  ha  preso  in  lutto  un  anno. 
l)i  nuovo  Alccste  il  priega , e poi  si  duole 
Che  seco  riletto  i prieglu  suoi  non  fanno. 
All'  ultimo  s’  adira , e lo  mmaccia 
Che  vuol , per  forza  o per  amor , lo  faccia . 
3.»  L’ ira  mulliplicù  sì , che  li  spinse 
Dalle  male  parole  ai  pcggior  fatti. 

Alccste  et  mira  il  re  la  spada  strinse 
Fra  nulle  eh’  in  suo  aiuto  s’  eran  tratti  ; 

E,  mal  grado  lor  tulli,  ivi  1‘ estinte: 

E quel  di  ancor  gfi  Armeni  ebbe  dii  tatti 

Con  1'  aiuto  de’  Cilici  c de’  Traci 

Che  pagava  egli,  c d’altri  suoi  seguaci. 

36  Seguitò  la  vittoria  , ed  a sue  spese , 

Senza  dispendio  alcun  del  padre  mio. 

Ne  rendè  tutto  il  regno  in  men  d’  un  mese  : 
Poi  per  ricompensarne  il  danno  rio. 

Olir’  alle  spoglie  che  ne  diede  , prese 
In  parte,  e gravo  in  parte  di  gran  fio 
Armenia  e Lappadocia  che  confina; 

E scorse  1 traiti  a fin  su  la  marina . 


3^  In  luogo  di  trionfo,  al  suo  ritorno. 
Facemmo  noi  pcnsicr  dargli  la  morte. 
Restammo  poi , per  non  ricever  scorno , 

Che  lo  veggiam  troppo  d’  amici  forte . 

Fingo  d’ amarlo , e più  di  giorno  in  giorno 
Gli  do  speranza  d'  essergli  consorte; 

Ma  prima  con  Ira  altri  nùnici  nostri 
Dico  voler  che  sua  virtù  dimostri . 

38  E quando  sol  , quando  con  poca  gente , 

Lo  mando  a strane  imprese  e perigliose. 

Da  farne  morir  mille  agevolmente: 

Ma  lui  succcsscr  ben  tutte  lo  cose; 

Che  tornò  con  vittoria,  e fu  sovente 
Con  orrihd  persone  e monslruosc. 

Con  giganti  a lui  taglia  c Lestrigoni, 

Ch’ erano  infesti  a nostre  regioni . 

39  Non  fu  da  Euristco  mai , non  fu  mai  tanto 
Dalla  matrigna  esercitato  Alcide 

In  Lcrna,  in  Nemea,  in  Tracia,  in  Enmanto , 
Alio  valli  d'  Eloha , alle  Numide, 

Sul  Tcvre,  su  l’ibcro,  e altrove;  quanto 
Con  prieghi  finti  e con  voglie  omiòdc 
Esercitalo  fu  da  me  il  mio  amante. 

Cercando  io  pur  di  torlomi  das  ante  . 
l\o  Nè  potendo  venire  al  primo  intento. 
Vengane  ad  un  di  non  minore  c flètto  : 

Gli  fo  quei  tutti  ingiuriar,  ch’io  sento. 

Clic  per  lui  sono;  c a tutti  in  odio  il  metto. 
Egli  che  non  sentia  maggior  contento 
Che  d’  ubbidirmi , senza  alcun  rispetto 
Le  mani  ai  ceuni  mici  sempre  avea  pronte  . 
Senza  guardare  un  più  d’  un  altro  in  fronte. 

4l  Poi  che  mi  fu,  per  questo  mezzo,  avviso 
Spento  aver  del  mio  jiadrc  ogni  unnico , 

E per  lui  stesso  Alccste  aver  conquiso  , 

Che  nou  si  avea,  per  noi,  lasciato  amico; 
Quel  eh'  io  gli  avea  con  simulalo  viso 
Celato  fin  allor , chiara  gli  esplico: 

Che  grave  e capitale  odio  gli  porto , 

E pur  tuttavia  cerco  che  sia  morto . 
q 3 Considerando  poi , % io  lo  facessi  , 

Ch'  iu  pubblica  iguominia  ne  verrei 
( Sapeasi  tropj>o  quanto  io  gli  dovessi , 

E crudel  detta  sempre  nc  sarei  ) , 

Mi  parve  lare  assai  eh'  io  gli  tog liessi 
Di  mai  venir  più  innanzi  agli  occhi  miei . 

Nè  veder  nè  parlar  mai  piu  gli  volsi  , 

Nè  messo  udii , nè  lettera  nc  tolsi . 

| ? Questa  mia  ingratitudine  gli  diede 
Tanto  martir , ch’alfin  dal  dolor  vinto, 

E dopo  un  lungo  domandar  mercede , 

Infermo  cadde,  c nc  rimase  estinto. 

Per  pena  eh’  al  lallir  mio  si  richiede 
Or  gli  occhi  ho  lacrimosi  e il  viso  tinto 
Del  negro  fumo:  c cosi  avrò  in  eterno. 

Che  nulla  redenzione  è nell’ inferno. 

44  Pc>  che  non  parla  più  Lidia  infelice. 

Va  il  duca  |>cr  saper  s' altri  vi  stanzi; 

Ma  la  cahgiuc  alta,  ch'era  ullrice 
Dell’ opre  ingrate,  si  gl’ ingrossa  innanzi. 
Ch'andare  un  palmo  sol  più  non  gli  lice  ; 
Anzi  a forza  toruar  gli  conviene,  anzi, 

Perchè  la  vita  non  gli  sia  intercetta 
Dal  fumo,  i passi  accelerar  con  Irrita. 
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45  II  mutar  sjursso  dello  piante,  ha  vista 

Di  rimo , e non  di  chi  passeggia  o trotta . 
Tanto,  salendo  inverso  l’ erta  , acipiista , 

Che  ville  dove  afierta  era  la  grotta  ; 

E 1’  aria , già  caliginosa  e trista , 

Dal  lume  cominciava  ad  esser  rotta . 

Alfm  coti  molto  affanno  e grave  amltascia. 
Esce  dell'  antro  e dietro  il  fumo  lascia . 

46  E perdio  del  tornar  la  via  sia  tronca 
A «fucile  bestie  c*  ban  si  ingorde  i‘  epe , 
Raguna  sassi , e molli  arliorì  tronca , 

Che  v *eran  qual  d' animilo  c qual  ili  pepe: 
E come  può  , diuanii  alla  sftclonca , 

Fabbrica  di  sua  man  quasi  una  siejie; 

E gli  succede  cosi  ben  quell'  opra , 

Che  più  l' Arpie  non  torneran  «li  sopra . 

47  11  negro  fumo  della  scura  pere , 

Mentre  egli  fu  nella  caverna  tetra. 

Non  macchio  sol  quel  eh'  apparii , ed  infece; 
Ma  sotto  i panni  ancora  eutra  e ftcnelra 
Sì , che  per  trovare  acqua  andar  lo  fece 
Cercando  un  peso;  e alibi  fuor  d*  una  pietra 
Vide  una  fonte  uscir  nella  foresta. 

Nella  qual  si  lavò  dal  p*è  alla  testa. 

48  Poi  monta  il  volatore,  e in  aria  s alca 
Per  giunger  di  quel  monte  iu  su  la  cima. 
Che  non  lonlau  eoa  la  superna  lai» 

Dal  cerchio  della  luna  esser  si  stima  . 

Tanto  è il  desir  che  di  veder  lo  ’ncalza , 

Ch‘  al  cielo  aspira , e la  terra  non  stima . 
Dell' aria  più  e più  sempre  guadagna. 

Tanto  ch’ai  giogo  va  della  montagna. 

49  ZalTir,  rubini,  oro,  topazi  e perle, 

E diamanti  e crisoliti  e iacinti 
Potriano  i fiori  assimigliar,  che  jper  le 
Liete  piaggie  v'avea  l'aura  dipinti: 

SI  verdi  f erbe , che  ponendo  averle 
Qua  giù , ne  forati  gli  smeraldi  vinti  ; 

Nè  mcn  belle  degli  arliori  le  (rondi , 

E di  frutti  c di  fior  sempre  fecondi. 

50  Cantati  fra  i rami  gli  augellctti  vaghi 
Azzurri  e bianchi  e verdi  e rossi  e gialli . 
Munnur.mli  ruscelli  c cheti  laghi 

Di  limpidezza  vincono  i cristalli, 
lina  dolce  aura  che  ti  por  die  vaghi 
A un  modo  sempre,  e dal  suo  stil  non  falli. 
Faceti  sì  l’aria  tremolar  d‘ intorno. 

Che  non  potea  notar  cui  or  del  giorno  : 

51  E quella  ai  fiori , ai  pomi  e alla  ventura 
Gli  odor  diversi  depredando  giva  ; 

E di  tulli  faceva  una  mistura 
Che  di  soavità  l'alma  nutriva. 

Surgej  un  palazzo  in  mezzo  alla  pianura  , 

Ch'  acceso  esser  parca  di  fiamma  viva  : 

Tanto  splendore  intorno  e tanto  lume 
Raggiava  , fuor  d'  ogni  mortai  costume  . 

5 2 Astolfo  il  suo  destrìer  verso  il  palagio , 

Che  più  di  trenta  miglia  intorno  aggira  , 

A («asso  lento  fa  muovere  adagio  , 

E quinci  e quindi  il  bel  paese  ammira  ; 

E giudica,  appo  quel,  brutto  e malvagio, 

E che  sia  al  cielo  ed  a natura  in  ira 
Questo  ri»’  ahitiam  noi  fetido  mondo  : 

Tanto  è soave  quel , chiaro  c giocondo . 


53  Come  egli  è presso  al  luminoso  tetto. 
Attonito  riman  di  maraviglia , 

Che  tutto  d' una  gemina  è *1  muro  schietto. 
Più  che  carbonchio  lucida  e vermìglia, 

0 stupenda  opra,  o dedalo  architetto! 

Qual  fabbrica  tra  noi  le  rassimiglia  ? 

Taccia  qualunque  le  mirahil  sette 
Moli  del  mondo  in  tanta  gloria  mette. 

54  Nel  lucente  vestibulo  di  quella 

Felice  casa , un  vecchio  al  duca  occorre , 

Che  '1  mauto  lui  rosso  e bianca  la  gonnella , 
Che  1'  un  può  al  latte,  c 1*  altro  al  minio  opporre 

1 crini  ba  bianchi , c bianca  la  irascrlii 
Di  folta  barila  di’  al  petto  discorre  ; 

Ed  è si  venerabile  nel  viso, 

Ch’un  degli  eletti  par  del  Paradiso. 

55  Costui  con  lieta  (àccia  al  paladino. 

Clic  riverente  era  d’  ardua  disceso , 

Disse:  o baroli,  che  per  voler  divino 
Sci  nel  terrestri}  paradiso  asceso; 

Come  che  nè  la  causa  «lei  cammino , 

Nè  d fin  del  tuo  desir  da  te  sia  inteso; 

Pur  credi  che  non  senza  alto  misterio 
Venuto  sei  dall’artico  cmisperio , 

56  Per  imparar  come  soccorrer  dei 
Carlo,  e la  santa  Fe  tur  di  periglio. 

Venuto  meco  a consigliar  ti  sei 

Per  cosi  lunga  via  senza  consiglio. 

Nè  a tuo  saper,  nè  a tua  virtù  vorrei 
Ch'  esser  qui  giunto  attribuissi , o figlio  ; 

Che  nè  il  tuo  corno,  nè  il  cavallo  alato 
Ti  valsa , se  da  Dio  non  t’ era  dato . 

57  Ragionerei!!  più  ad  agio  insieme  poi, 

E ti  diro  come  a procedere  hai  ; 

Ma  prima  vienti  a ricrear  con  noi , 

Che  1 digitili  lungo  de'  noiarti  ormai . 
Continuando  il  vecchio  i detti  suoi , 

Fece  maravigliare  il  duca  assai, 

Quando , scoprendo  il  nome  suo , gli  disse 
Esser  colui  che  1'  Evangelio  scrisse  ; 

58  Quel  tanto  al  Redcntor  caro  Giovanui, 

Per  cui  il  sermone  tra  i fratelli  ascio. 

Che  non  dovrà  per  morte  finir  gli  anni  ; 

SI  che  fu  causa  che'l  Figliuol  di  Dio 

A Pietro  disse  : perchè  pur  t’  albumi , 

S’ io  vo'che  così  aspetti  il  venir  mio? 

Ben  che  non  disse  : egli  non  de’  morire , 

Si  vede  pur  rhc  rosi  volse  dire. 

59  Quivi  fu  assunto,  e trovi)  compagnia, 

Cbè  prima  Enoch  , il  putriarca , v’  era  ; 

Em  i insieme  il  gran  profeta  Elia , 

Che  non  han  vista  ancor  l’ ultima  sera  ; 

E fuor  dell’aria  pestilente  e ria 

Si  goderà n 1'  eterna  primavera  , 

Fin  che  dian  segno  l' angeliche  tube. 

Che  tomi  Cristo  in  su  la  bianca  nube . 

60  Con  accoglienza  grata  il  cavaliere 
Fu  dai  sauri  alloggiato  in  una  stanza: 

Fu  provvisto  in  un'  altra  al  suo  destriero 
Di  buona  biada,  clic  gli  fu  a bastanza. 

De’  frutti  a lui  del  paradiso  diero , 

Di  tal  Supor,  eh’ a suo  giudirio,  sanza 
Scusa  non  sono  i duo  primi  parenti , 

Se  per  quei  fur  si  poro  ubbidienti . 
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61  Poi  rii' a natura  il  dura  avventuroso 
Satisfece  di  quel  die  se  le  debbo. 

Come  col  cibo,  cosi  col  riposo. 

Che  tutti  r tutti  i cominodi  quivi  elilie  j 
Lasciando  già  1‘  Aurora  il  vecchio  sposo , 

Ch’ ancor  per  lunga  età  inai  non  rincrebbe, 
Si  vide  incontra  nell’  uscir  del  letto 
Il  disccpul  da  Dio  tanto  diletto; 

62  Clic  lo  prese  per  mano , e seco  scorse 
Di  molte  cose  di  silenzio  degne: 

E poi  disse  : figliuol , tu  non  sai  forse 
Che  in  Francia  accada  , ancor  die  tu  ne  vegne. 
Sappi  che’l  vostro  Orlando,  perchè  torse 
Dal  rammin  dritto  le  commesse  insegne, 

E punito  da  Dio , die  più  s‘  accende 
Coti  tra  chi  egli  ama  più,  quando  s’ offende. 

63  II  vostro  Orlando,  a cui  nascendo  diede 
Somma  jxmanza  Dio  con  sommo  ardire, 

E luor  il»  11'  uni; in  uso  gli  concede 

Clic  ferro  alcun  non  lo  può  mai  ferire  : 
Perchè  a difesa  dì  sua  santa  Fede 
Così  voluto  l’ha  ronstituire. 

Come  Sansone  incontra  a' Filistei 
Cunstitui  a difesa  degli  Ebrei; 

64  Rendalo  ba  il  vostro  Orlando  al  suo  Signore 
Di  tanti  bcncficii  iniquo  merlo  ; 

Che  quanto  aver  più  lo  dovea  in  favore, 

N ’ è stato  il  fedel  popnl  più  deserto. 

Si  accecato  l' area  l’ incesto  amore 
I)’ una  pagana,  ch'arca  già  sofferto 
Due  volte  e più  venire  empio  e crudele. 

Per  dar  la  morte  al  suo  cugin  fedele. 

65  E Dio  per  questo  fa  eh’  egli  va  folle , 

E mostra  nudo  il  ventre,  il  petto  e il  fianco  ; 

E l’ intelletto  si  gli  offusca  e lolle. 

Che  nou  può  altrui  ronoseere , e sè  manco . 
A questa  guisa  si  legge  che  volle 
Naburcodouosor  Dio  punir  anco. 

Che  sette  anni  il  mandò  di  furor  pieno , 

Sì,  che,  qual  bue,  pasceva  l’erba  e il  fieno. 

66  Ma  perdi’ assai  minor  del  paladino 
Che  di  Nabucco , è slato  pur  l’ eccesso , 

Sol  di  tre  mesi  dal  voler  divino 

A purgar  questo  crror  termine  è inesso. 

Nè  ad  altro  effetto  per  tanto  cammino 
Salir  qua  su  t’ha  il  Redentor  concesso. 

Se  nou  perchè  da  noi  modo  tu  apprenda, 
Come  ad  Orlando  il  suo  senno  si  renda. 

67  Gli  è ver  che  ti  bisogna  altro  staggio 
Far  meco  , e tutta  ablandonar  la  terra  . 

Nel  cerchio  della  luna  a menar  l’  baggio , 

Che  dei  pianeti  a noi  più  prussima  erra; 
Perchè  la  medicina  che  può  saggio 
Rendere  Orlando , là  dentro  si  serra . 

Come  la  luna  questa  notte  sia 

Sopra  noi  giunta  , d porremo  in  via . 

68  Di  questo  e d’altre  cuse  fu  diffuso 
Il  parlar  dell'Apostolo  quel  giorno. 

Ma  poi  clie’l  sol  s’cblte  nel  mar  rinchiuso, 
E sopra  lor  levò  la  luna  d corno; 

Un  carro  apparecchiassi , di' era  ad  uso 
D' andar  scorrendo  per  quei  cieli  intorno: 
Quel  già  nelle  montagne  di  Giudea 
Da’  mortali  occhi  Elia  levato  uvea . 


69  (Quattro  destri er  via  più  che  fiamma  rossi 
Al  giogo  il  santo  Evangelista  aggiunse; 

E poi  che  con  Astolfo  rassetto*», 

E prese  il  freno,  io  verso  il  del  li  punse. 
Ruotando  il  carro,  per  l’aria  levassi, 

E tosto  in  messo  il  fuoco  eterno  giunse  ; 

Che  ’l  vecchio  fe’  miracolosamente  , 

Che , mentre  lo  passar , non  era  ardente . 

70  Tutta  la  sfera  varcano  del  fuoco. 

Et  indi  vanno  al  regno  della  luna. 

Veggon  per  la  più  parte  esser  quel  loco , 
Come  un  acciar  che  non  ha  marchia  alcuna; 
E lo  trovano  uguale,  o minor  poco 

Di  ciò  di’  in  questo  gioito  si  raguna , 

In  questo  ultimo  globo  della  terra. 

Mettendo  il  mar  die  la  circonda  e serra . 

71  Quivi  ebbe  Astolfo  doppia  maraviglia; 

Che  quel  paese  appresso  era  si  grande. 

Il  quale  a un  picrici  tondo  rassìmiglia 
A noi  die  lo  miriam  da  queste  Linde: 

E di*  aguzzar  convienili  ambe  le  ciglia, 

6’ indi  la  terra  c’1  mar  ch'intorno  spande. 
Discerner  vuol  ; rliè  non  avendo  luce , 
L’immagin  lor  poco  alta  si  conduce. 

72  Altri  fiumi,  altri  laghi,  altre  campagne 
Sono  là  su , che  non  son  qui  tra  noi  ; 

Altri  piani,  altre  valli,  altre  montagne, 

Cli  bau  le  rilladi , hanno  i castelli  suoi , 

Con  case  delle  quai  mai  le  più  magne 
Non  vide  il  paladin  prima  nb  {mi; 

E vi  sono  ampie  c solitarie  selve , 

Ove  le  ninfe  ognor  cacciano  belve. 

73  Non  stette  il  duca  a ricercare  il  tutto , 

Chè  là  non  era  asceso  a quello  effetto. 
Dall’Apostolo  santo  fu  condutlo 

In  un  vallon  fra  due  montagne  istrrtto , 

Ove  mirabilmente  era  ridotto 

Ciò  che  si  perde  o per  nostro  difetto, 

0 per  colpa  di  tempo  o di  Fortuna: 

Ciò  che  si  perde  qui , là  si  raguna . 

74  Non  pur  di  regni  o di  ricchezze  parlo. 

In  che  la  ruota  installile  lavora; 

Ma  di  quel  eh’ in  poter  di  (or,  di  darlo 
Non  ha  F ortuna , intender  voglio  ancora . 
Molla  fama  è là  su , che  , come  tarlo , 

Il  tempo  al  lungo  andar  qua  giù  divora: 

Là  su  infiniti  prieghi  e voti  stanno. 

Che  da  noi  peccatori  a Dio  si  fanno. 

75  Le  Lacrime  c i sospiri  degli  amanti, 

L' inutil  tempo  che  si  perde  a giuoco  , 

E l'ozio  lungo  d’uomini  ignoranti. 

Vani  disegni  che  non  han  mai  loco, 

1 vani  desideri  sono  tanti. 

Che  la  più  {urte  ingombrali  di  quel  loco  : 
Ciò  che  in  somma  qua  giù  perdesti  inai , 

Là  su  salendo  ritrovar  potrai. 

76  Passando  il  paladin  per  quelle  biche , 

Or  di  questo  or  di  quel  chiede  alla  guida . 
Vide  uii  monte  di  tumide  vesciche. 

Clic  dentro  parca  aver  tumulti  e grida; 

E seppe  di'  cran  le  corone  antiche 
E degli  Assiri  e della  terra  ltda , 

E de’  Persi  e de'  Greci , che  già  firn» 

Inditi,  ed  or  n‘ è quasi  il  nome  oscuro. 


Digìtized  by  Google 


CANTO  XXXIV.  621 


77  Ami  d’opo  c d‘  argento  appresso  vede 
In  una  massa , eh*  erano  quei  doni 
Che  si  fan  con  speranti  di  mercede 
Ai  re , agli  avari  principi , ai  patroni . 

Vede  in  ghiri. inde  uiroii  lacci;  c chiede. 

Et  ode  che  son  tutte  adulazioni. 

Di  cicale  scoppiate  immagine  hanno 
Veni  eh' in  laude  dei  signor  si  fanno. 

78  Di  nodi  d'oro,  e di  gemmati  ceppi 
Vede  e’han  forma  i mal  seguiti  amori. 
V’eran  d’ aquile  artigli;  e che  fur,  seppi, 

L’  autorità  eh’  ai  suoi  danno  i signori . 

I mantici  ch’intorno  ban  pieni  i greppi, 
Sono  i fumi  dei  principi , e i favori 
Che  danno  un  tempo  ai  Ganimedi  suoi , 

Che  se  ne  van  col  fior  degli  anni  poi . 

79  II uinc  di  cittadi  c di  castella 
Slavati  eoa  gran  tesor  quivi  snzzoprj. 
Domanda,  e sa  che  son  trattati , e quella 
Congiura  che  sì  mal  par  che  si  cuopra  . 
Vide  set  pi  con  farcia  di  donzella. 

Di  monetici!  e di  ladroni  l’ opra  : 

Poi  vide  lincee  rotte  di  più  sorti, 

Ch’  era  il  servir  delle  misere  corti . 

80  Di  versate  minestre  una  gran  massa 
Vede,  e domanda  al  suo  dottor,  eh'  importe. 
L’  elemosina  è , dice , che  si  lassa 

Alcun,  che  fatta  sia  dopo  la  morte. 

Di  vari  fiori  ad  un  gran  munte  passa, 
Ch’ebhc  già  buono  odore,  or  putia  forte. 
Questo  era  il  dono  ( se  però  dir  lece  ) 

Che  Costantino  al  buon  Sii  ve»  Irò  fere . 

81  Vide  gran  copia  di  panie  con  visco, 

Ch'  erano , o donne  , le  bellezze  vostre . 
Lungo  sarà , se  tutte  in  verso  ordisco 
Le  cose  che  gli  fur  quivi  dimoslre; 

Che  dopo  mille  e mille  io  non  finisco, 

E vi  son  tutte  l’ occorre n*ie  nostre: 

Sol  la  pazzia  non  v’c  poca  nè  assai. 

Che  sta  qua  giù,  nè  se  ne  parte  mai. 

82  Quivi  ad  alcuni  giorni  c falli  sui, 

Ch'egli  già  avrà  perduti,  si  converse; 

Clic  se  non  era  interprete  con  lui , 

Non  discernea  le  forme  lor  diverse. 

Poi  giunse  a quel  che  par  si  averlo  a nui , 
Che  mai  per  esso  a Dio  voli  non  ferve  ; 

Io  dico  il  senno;  e n*  era  quivi  un  monte. 
Solo  assai  più,  che  l’ altre  cose  conte. 

83  Era  come  nu  liquor  suttile  e molle. 

Alto  a esalar , se  noti  si  tien  ben  rhiuso  ; 

E si  vedea  raccolto  in  varie  ampolle. 

Qual  più,  qual  men  capace,  atte  a quell’ tuo. 
Quella  è maggior  di  tutte,  in  che  del  folle 
Signor  d’Anglanle  era  il  gran  senno  infuso; 
E fu  dall*  altre  conosciuta  , quando 
Avea  scritto  di  fuor:  Senno  d*  Orlando. 

S | E cosi  tutte  l' altre  avean  scritto  anco 

II  nome  di  color  di  chi  fu  il  senno. 

Del  suo  gran  parte  vide  il  duca  franco; 

Ma  molto  più  maras  igliar  Io  fenno 
Multi  ch’egli  eredea  rho  dramma  manco 
Non  dovessero  averne , e quivi  donno 
Chiara  notizia  che  ne  leuean  poco  , 

Chù  molta  quantità  n’  era  in  quel  loco. 


8’»  Altri  in  amar  lo  perde  , altri  in  onori , 
Altri  in  cercar,  scorrendo  il  mar,  ricchezze. 
Altri  nelle  speranze  de’  signori , 

Altri  dietro  alle  magiche  sciocchezze , 

Altri  in  gemme,  altri  in  opre  di  pittori. 

Ed  altri  in  altro  che  più  d’altro  apprezzi*  . 
Di  sofisti  e d'astrologhi  raccolto 
E di  poeti  ancor,  ve  n* era  molto. 

86  Astolfo  tolse  il  suo,  che  gliel  concesse 
Lo  scrillor  dell’  oscura  Apocalisse . 

L'  ampolla  in  eh’  era  al  naso  sol  si  messe , 

E par  che  quello  al  luogo  suo  ne  gisse, 

E che  Turpin  ila  indi  in  qua  confesse 
Ch’  Astolfo  lungo  tempo  saggio  visse; 

Ma  eh’  uno  errar  che  fece  poi , fu  quello 
Ch' un* altra  volta  gli  levò  il  cervello. 

87  La  più  capace  e piena  ampolla,  ov'cra 
Il  senno  che  solca  làr  savio  il  conte, 

Astolfo  lolle , c non  è si  leggiera , 

Come  stimò,  con  l’ altre  essendo  a monte. 
Prima  che’l  paludi»  da  quella  sfera 
Piena  di  luce  alle  più  lasse  smonte. 

Menato  fu  dall*  Apostolo  santo 

In  un  jolagio  ov  era  un  fiume  accanto; 

88  Ch’  ogni  sua  stanza  avea  piena  di  velli 
Di  lin,  di  seta,  di  colon,  di  lana. 

Tinti  in  vari  colori  e brutti  e belli . 

Nel  primo  chiostro  una  femmina  cana 
Fila  a un  aspo  truca  da  tutti  quelli; 

Come  veggiam  l’estate  la  villana 
Tracr  dui  luchi  le  lagnate  spoglie  , 

Quando  la  nuova  seta  si  raccoglie. 

89  V’è  chi,  finito  un  vello,  rimettendo 

Ne  viene  un  altro , c chi  ue  porta  altronde  ; 
Un’altra  delle  filze  va  scegliendo 
Il  liel  dal  brulLo,  che  quella  confonde. 

Che  lavor  si  là  qni,  ch’io  non  l’intendo? 
Dice  a Giovanni  Astolfo;  e quel  risponde: 
Le  vecchie  son  le  Parche,  che  con  tali 
Stami  filano  vite  a voi  mortali. 

90  Quanto  dura  un  de'  velli , tanto  dura 

L umana  vita,  e non  «li  più  un  momento. 
Qui  ticn  1’  occhio  e la  Morte  e la  Natura  , 
Per  saper  l’ora  eh' un  deliba  esser  spento. 
Sceglier  le  belle  fila  ha  l’altra  cura. 

Perchè  si  tessuti  poi  per  ornamento 
Del  Paradiso;  e dei  più  brutti  stami 
Si  iàn  per  li  dannati  aspri  legami . 

91  Di  tutti  i velli  eh*  erano  già  messi 

In  aspo,  e scelti  a fame  altro  lavoro. 

Erano  in  brevi  piastre  i nomi  impressi. 

Altri  di  ferro,  altri  d'argento  o d’oro: 

E poi  fatti  n’  avean  cumuli  spessi , 

De  quali,  senza  mai  farvi  ristoro. 

Portarne  via  non  sì  velica  mai  stanco 
Un  vecchio,  e ritornar  sempre  per  anco. 

92  Era  quel  vecchio  tl  espcdilo  e snello. 

Che  per  correr  parca  che  lòsse  nato  ; 

E da  quel  monte  il  lembo  del  mantello 
Portava  pien  del  nome  altrui  segnato  . 

Ove  n’  andava  , e jierchè  (àrea  quello , 

Nell’  altro  Canto  vi  sarà  narrato , 

Se  d’ averne  piacer  segno  farete 
Con  quella  grata  udienza  che  solete  . 
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ARGOMENTO 

Gli  scrittori  e i poeti  parimente 
Val V A postai  divin  sono  lodati  . 

Abbatte  Jì rodomonte  arditamente 
Rodomonte  che  tanti  ha  scavalcati . 
Manda  Frontino  al  suo  JRuggier  dolente: 
Lo  sfida  j e poi  tre  cavalier  pregiati 
Manda  giù  del  destriero  a capo  chino , 

G rondo  ni  o , Ferra  ulto  e Serpentino. 


1 (jhi  salirli  jH*f  me , Madonna , in  cielo 
A riportarne  il  mio  perduto  ingegno. 

Che , poi  eh*  usd  da  he»  vostri  occhi  il  telo 
Che  '1  cor  mi  fisse , ognor  perdendo  veguo  ? 
Nè  di  tanta  iattura  mi  querelo. 

Pur  che  non  cresca,  ma  stia  a questo  segno; 
Ch'  io  dubito , se  più  si  va  scemando , 

Di  venir  tal , qual  ho  descritto  Orlando . 

2 Per  riaver  l'ingegno  mio  m’ è avviso 
Che  non  bisogna  che  per  l'aria  io  poggi 
Nel  cerchio  della  luna  o in  Paradiso  ; 

Cbc'l  mio  non  credo  che  tanto  alto  alloggi. 
Ne*  bei  vostri  occhi  e nel  sereno  viso , 

Nel  sen  d'avorio  e alabastrini  poggi 
Se  ne  va  errando;  ed  io  con  queste  labbia 
Lo  cono,  se  vi  par  ch'io  lo  riabbia. 

3 Per  gli  ampli  tetti  andava  il  paladino 
Tutte  mirando  le  future  vite. 

Poi  di’  ebbe  visto  sul  fatai  molino 
Volgersi  quelle  eh*  erano  già  ordite  : 

E scorse  un  vello  che  più  che  d’or  fino 
Splender  parca  ; nè  sarian  gemme  trite, 

S1  in  filo  si  tirassero  con  arte , 

Da  comparargli  alla  millesimi  parte. 

4 Mirabilmente  il  bel  vello  gli  piacque , 

Che  tra  infiniti  paragon  non  ebbe  ; 

E di  sapere  alto  disio  gli  nacque. 

Quando  sa ri»  tal  vita,  e a chi  si  debbe  . 

L*  Evangelista  nulla  glie  ne  tacque  : 

Che  venti  anni  principio  prima  avrebbe 
Che  coll’  M e col  D fosse  notato 
L'anno  corrente  dal  Verbo  incarnato. 

5 E come  <li  splendore  e di  beltade 
Quel  vello  non  avea  simile  o pare. 

Così  saria  la  fortunata  etnde 

Che  do vca  uscirne , al  mondo  singulare  ; 
Perchè  tutte  le  grazie  inclite  e rade, 

Ch*  alma  natura  , o proprio  studio  dare , 

O benigna  fortuna  ad  uomo  puote. 

Avrà  in  perpetua  ed  infailibil  dote. 

6 Del  re  de'  fiumi  tra  l’ altiere  conia 

Or  siede  umil , diceagli,  e pieeoi  borgo: 
Dimmi  il  Po  , di  dietro  gli  soggiorna 
D‘  alta  palude  un  nclxrioso  gorgo  ; 

Che,  volgendosi  gli  anni,  la  più  adorna 
Di  tutte  le  ritta  d’Italia  scorgo. 

Non  pur  di  mura  e d’  ampli  tetti  regi  , 

Ma  di  liei  studi  c di  costumi  egregi . 


7 Tanta  esaltazione  e cosi  presta. 

Non  fortuita  o d'  avventura  casca  ; 

Ma  1'  ha  ordinata  il  del , perchè  sia  questa 
Degna  in  che  1‘  uom  di  eh'  io  ti  parlo , nasca  : 
Clio,  dove  il  frutto  ha  da  venir,  s’innesta 
E con  studio  si  fa  crescer  la  frasca  ; 

E l'artefice  l'oro  affinar  suole. 

In  che  legar  gemma  di  pregio  vuole. 

8 Nè  si  leggiadra,  no  si  bella  veste 

Uuqua  ebbe  altr’  alma  in  quel  terrestre  regno  ; 
E raro  è sceso  e scenderà  da  queste 
Sfere  superne  un  spirito  si  degno. 

Come  per  farne  Ippolito  da  Estc 
N'have  l' eterna  mente  alto  disegno. 

Ippolito  da  Estc  saia  detto 

L'  uomo  a chi  Dio  ri  ricco  dono  ha  eletto . 

9 Quegli  ornamenti  che  divisi  in  molti , 

A molti  baslerian  per  tutti  ornarli. 

In  suo  ornamento  avra  tutti  raccolti 
Costui , di  c*  hai  voluto  eh'  io  ti  parli . 

Le  viri  udì  per  lui,  per  lui  so  Ubili 
Sarnn  gli  studi  ; e s*  io  vorrò  narrar  li 
Alti  suoi  merli,  al  fin  son  sì  lontano, 

Ch’  Urlando  il  senno  asf ietterebbe  invano . 

I o Cori  venia  l' imitator  di  Cristo 

Ragionando  col  duca:  e poi  che  tutte 
Le  stanze  del  gran  luogo  ebbono  visto  , 
Onde  Tumane  vite  cran  cuoduttc. 

Sul  fiume  uscirò,  che  d'arena  misto 
Con  1’  onde  discorrea  turbale  e brutte  ; 

E vi  trovar  quel  vecchio  in  su  la  riva. 

Che  con  gl*  impressi  nomi  vi  veniva . 

I I Non  so  se  vi  sia  u mente  ; io  dico  quello 
Ch’  al  fin  dell*  altro  Canto  vi  lasciai , 

Vecchio  di  faccia,  e sì  di  membra  snello. 
Che  d’  ogni  cervio  è più  veloce  assai . 

Degli  altrui  nomi  egli  si  empia  il  mantello; 
Scemava  il  monte,  c non  finiva  mai: 

Ed  in  quel  fiume , che  Lete  si  noma , 
Scartava , anzi  perdca  la  ricca  soma . 

12  Dico  che,  come  arriva  in  su  la  sponda 
Del  fiume,  quel  prodigo  vecchio  scuote 
Il  Icmlio  pieno,  e nella  turbida  onda 
Tulle  lascia  cader  l’ impresse  note . 

Un  numer  senza  fin  se  ne  profonda  , 

Ch’  un  minimo  uso  aver  non  se  nc  puote  ; 

E di  cento  migliaia,  che  l’arena 

Sul  fondo  involvc,  un  se  ne  serva  appena . 
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l3  Lungo  e «l’intorno  quel  fiume  volando  ! 
Givano  «rorvi  ed  avidi  «volturi. 

Mulacchie  e vari  augelli , che  gridando 
Facean  discordi  stirpiti  e romorij 
Ed  alla  preda  correan  tutti,  quando 
Sparger  vedean  gli  amplissimi  timori  ; 

E chi  nel  becco , e chi  nell’  ugna  torta 
Ne  prende , ma  lontan  poro  li  porta . 

i ^ Come  vogliono  alzar  per  1*  aria  i voli. 

Non  han  poi  forza  che  ’l  peso  sostrgna  j 
Si  che  eouvien  che  Lete  pur  involi 
De’  ricchi  nomi  la  memoria  «legna . 

Fra  Unti  augelli  sou  duo  cigni  soli. 

Bianchi , Signor , «Tome  è la  vostra  insegna , 
Che  vengon  lieti  riportando  in  bocca 
Sicuramente  il  nome  che  lor  tocca . 

15  Cosi  centra  i pensieri  empi  c maligni 
Del  vecchio  che  donar  li  vorria  al  fiume. 
Alcun  ne  sai  va  n gli  augelli  benigni  : 

Tutto  l’avanzo  oblivfon  consume. 

Or  so  ne  vati  notando  i saeri  rigni , 

Ed  or  per  l’aria  battendo  le  piume. 

Fin  die  presso  alla  ripa  del  fiume  empio 
Trovano  un  eolie , c sopra  il  colle  un  tempio. 

16  All’ Immortalitade  il  lutigo  è sacro. 

Ove  una  bella  ninfa  giù  del  colle 
Viene  alla  ripa  «lei  leteo  lavano, 

E di  bocca  «tri  cigni  i nomi  lolle  ; 

E quelli  affige  intorno  al  simulacro 

Cb’  in  mezzo  il  tempio  una  colonna  estolle . 

Quivi  li  sacra,  e ne  fa  Ul  governo. 

Che  vi  zi  puon  veder  tutti  in  eterno. 

17  Chi  sia  quel  vecchio,  e perché  tutti  al  rio 
Senza  alcun  frutto  i lwi  nomi  dispensi , 

F.  degli  augelli , e di  quel  luogo  pio 
Onde  la  liella  ninfa  al  fiume  vienri , 

Aveva  Astolfo  di  saper  desio 
1 gran  misteri  e gl’  incogniti  sensi  ; 

E domando  di  tutte  queste  cose 
L’  uomo  di  Dio , che  così  gli  rispose  : 

18  Tu  dei  saper  che  non  si  muove  fronda 
Là  giù , che  segno  qui  non  se  ne  tàccia  . 
Ogni  effetto  convien  che  corrisponda 

In  terra  e in  cicl , ma  con  diversa  faccia . 
Quel  vecchio , la  cui  I «arisi  il  petto  inonda , 
Veloce  si  che  mai  nulla  l’ impaccia , 

Gli  effetti  pari  e la  medesima  opra 
Che  ’l  Tempo  fa  là  giù , fa  qui  di  sopra . 

19  Volle  dio  son  le  fila  in  su  la  ruota. 

Là  giù  la  vita  umana  arriva  «1  fine . 

La  fama  là , qui  ne  riman  la  nota  ; 

Ch’  immortali  «ariano  ambe  e divine , 

Se  non  che  qui  «pici  dalla  irsuta  gota, 

E là  giù  il  Tempo  ognor  ne  fà  rapine. 

Questi  le  getta , come  vedi , al  rio  , 

E quel  l'immerge  nell' eterno  oblio. 

20  E come  «pia  su  i corvi  e gli  «voltoli 
E le  mulacchie  u gli  altri  vari  augelli 
S’ affaticano  tutti  per  trar  fuori 

Dell’  acqua  i nomi  che  veggion  più  lielli  ; 

Cosi  là  giù  ruffiani , adulatori  , 

Buffon  , cinedi , accusatori , e quelli 
Che  vivono  alle  corti  e che  vi  sono 
Più  grati  assai  dio  ’1  virtuoso  e ’l  buono  , 


ai  E son  chiamati  cortigian  gentili , 

Perchè  sanno  imitar  l’ asino  e *1  ciacco  ; 

De’  l»ir  signor,  tratto  che  iT abbia  i fili 
La  giusta  Parrà  , anzi  Venere  e Bacco , 
Questi  di  ch'io  ti  «litro,  inerti  e vili, 

Nati  solo  ad  empir  di  cibo  il  sacra, 

Portan  in  l«occa  qualche  giorno  il  nome  ; 
Poi  nell’  oblio  lascian  cader  le  some . 

32  Ma  come  i cigni  che  cantando  lieti 
Rendono  salve  le  medaglie  al  tempio , 

Cori  gli  uomini  degni  da’  poeti 

Son  tolti  dall'oblio,  più  che  morte  empio. 

Oh  bene  a<rarti  principi  e discreti , 

Che  seguite  «li  Cesare  1*  esempio , 

E gli  scriltor  vi  fati?  amici,  donde 
Non  avete  a temer  di  Lete  Tonde! 

23  Son  , come  i cigni , anco  i poeti  rari , 
Poeti  che  non  sian  del  nome  indegni  , 

Si  perchè  il  del  degli  uomini  preclari 
Non  paté  mai  che  troppa  copia  regni. 

Si  per  gran  colpa  dei  signori  avari 
Che  lasciali  mendicare  i sacri  ingegni  ; 

Che  le  virtù  premendo  , ed  esaltando 
I vizi , racrian  le  buone  arti  in  liando  . 

Credi  che  Dio  questi  ignoranti  ha  privi 
Dello ’ntelletto , e loro  ofTusra  i lumi; 

Che  della  poesia  gli  I1.1  fatto  srhivi , 

Acciò  che  morte  u tutto  ne  consumi . 

Oltre  che  del  sepolcro  usririan  vivi , 

Ancor  eh’  avesser  tutti  i rei  costumi , 

Pur  che  saprsson  farsi  amica  Cirra, 

Più  grato  odore  avrian  che  nardo  o mirra . 

25  Non  si  pietoso  Enea , nè  forte  Achille 
Fu,  come  è fama,  nè  si  fiero  E t torre  : 

E ne  sou  stati  c mille  e mille  e mille 
Che  lor  si  puon  c«hi  verità  anteporre: 

Ma  i donati  palazzi  e le  grau  ville 
Dai  descendenti  lor,  gli  han  fatto  porre 
In  questi  senza  fin  sublimi  onori 

Dall’ onorate  man  degli  sfrrittori. 

26  Non  fu  sì  santo  nè  benigno  Augusto, 
Come  la  tuba  di  Virgilio  suona . 

L*  aver  avuto  in  poesia  buon  gusto  , 

La  proscrizione  iniqua  gli  perdona. 

Nessun  sapria  se  Neroa  fosse  ingiusto. 

Nè  sua  Cuna  saria  forse  mcn  buona 
Avesse  avuto  c terra  e del  ni  mici , 

Se  gli  scrittor  sapoa  tenersi  amici . 

27  Omero  Agamcnnon  vittorioso, 

E fe’  i Troian  j*arer  vili  ed  inerii  ; 

E che  Penelopea  fida  al  suo  sposo 
Dai  prochi  mille  oltraggi  area  sofferti . 

E se  tu  vuoi  che ’l  ver  non  ti  sia  ascoso, 
Tutta  al  contrario  T istoria  converti  : 

Che  i Greci  rotti , e rlw;  Troia  vittrice  , 

E che  Penelopea  fu  meretrice  . 

28  Dall’  altra  parte  odi  che  fama  lasria 
Elisa,  ch'chlie  il  cor  tanto  pinlico; 

Che  riputata  viene  una  lugusda , 

Solo  perchè  Maron  non  le  fu  amico  . 

Non  ti  maravigliar  ch’io  n’abbia  ambascia, 
E se  di  dò  ditiiisaiucntc  io  dico: 

(vii  scrittori  amo,  e fo  il  debito  mio, 

Ch’  al  vostro  mondo  fui  scrittore  aneli*  io  . 
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?«)  E sopra  (ulti  gli  altri  io  feci  acquisto 
Che  non  mi  può  levar  terrq>o  nò  morie  : 

E ben  convenne  al  mio  lodato  Cristo 
(tendermi  guidardon  di  sì  gran  sorte. 

Duoimi  di  quei  che  sodo  al  tempo  tristo, 
Quando  la  cortesia  chiuso  ha  le  porte; 

Che  con  pallido  viso  e marre  c asciutto 
La  notte  c '1  di  vi  picchiau  senza  frullo . 

3o  Si  che,  continuando  il  primo  detto. 

Sono  i poeti  e gli  studiosi  |K>chi  ; 

Che  dose  nou  (un  pasco  nè  ricetto, 

Insin  le  fere  ahliandonano  i lochi . 

Così  dicendo  il  vecchio  benedetto 
Gli  occhi  uifummo,  che  parvenu  duo  fuochi: 
Poi  volto  al  duca  con  un  saggio  riso 
Tornò  sereno  il  mnturliato  viso . 

3t  Resti  con  lo  scrittor  dell*  Evangelo 
Astolfo  ormai , eh* io  voglio  làr  un  salto. 
Quanto  sia  in  terra  a venir  fin  dal  cielo; 
Ch'io  non  posso  più  star  sull' ali  in  alto. 
Tomo  alla  donna  a cui  con  grave  telo 
Mosso  avra  gelosia  crudele  assalto  . 
lo  la  lasciai  eh'  avra  con  breve  guerra 
Tre  re  gitlali , un  dopo  l'altro,  in  lem; 

32  E die  giunta  la  sera  ad  un  castello, 

Ch’  alla  via  di  Parigi  si  ritrova , 

D’  Agramantr  che  , rotto  dal  fratello  , 

S' era  ridotto  in  Arli , ebbe  la  nuova. 

Certa  che  '1  suo  lluggier  fosse  con  quello , 
Tosto  di' apparve  in  ciel  la  luce  nuova. 
Verso  Provenza,  dove  ancora  intese 
Che  Carlo  lo  seguia  , la  strada  prese . 

33  Verso  Presenza  por  la  via  più  dritta 
Andando,  s’incontrò  in  una  donzella. 

Ancor  che  fosse  lacrimosa  c a (ìli  Ita, 

Rolla  di  {accia  e di  maniere  bolla  . 

Questa  era  quella  si  d'amor  trafitta 
Per  lo  figliuol  di  Monodante,  quella 
Donna  gentil  eh’  acca  lasciato  al  ponte 
L’  amatile  suo  prigioa  di  Rodomonte . 

34  Ella  venia  rrrcando  un  cavaliere, 

Ch'  a far  battaglia  usato , come  lontra 
In  acqua  e in  terra  fosse,  e così  fiero, 

Cile  lo  potesse  al  pagan  porre  incontra  . 

La  sconsolala  amica  di  Ruggiero, 

Come  quest’  altra  sconsolala  incontra , 
Cortesemente  la  saluta,  e jxii 

Le  diicdc  la  cagion  dei  dolor  suoi . 

35  Fiordiligi  lei  mira,  e veder  parie 
Un  cavalier  ch’ai  suo  bisogno  fia  ; 

E comincia  del  ponte  a ricontarle  , 

Ove  im|>edisce  il  re  d’  Algier  la  via  ; 

E eh"  era  stato  appresso  di  levarle 

L’ amante  suo  : non  che  più  forte  sia  ; 

Ma  sa|>ca  darsi  il  saranno  astuto 

Col  ponte  stretto  e con  quel  fiume  aiuto. 

3(5  Se  sei , dicea , sì  ardito  e si  cortese , 

Conse  l*en  mostri  1’  uno  e 1’  altre  in  vista , 
Mi  vendica  , per  Dio , di  chi  mi  prese 
Il  mio  signore,  c mi  fa  gir  sì  trista; 

O consigliami  almeno  in  che  )iaese 
Possa  io  trovare  un  eh’  a colui  resista , 

K sappia  tanto  d’  arme  o di  battaglia , 

Che ‘1  fiume  e’ 1 ponte  al  pagan  poco  raglia. 


3y  Oltre  die  In  farai  quel  die  ronvirmi 
Ad  uom  cortese  e a cavaliere  errante. 

In  tanefirio  il  tuo  valor  dispensi 
Del  più  ledei  d'ogiu  fedele  amante. 

Dell' altre  sue  virtù  non  appartiensi 
A me  narrar  ; che  sou  tante  e tante  , 

Che  chi  non  n'  ha  notizia  , si  può  dire 
Che  sia  del  veder  privo  e dell* udire. 

38  La  magnanima  donna  , a cui  fu  grata 
Sempre  Ogni  impresa  che  può  farla  degna 
D' esser  con  laude  e gloria  nominata. 

Subito  al  ponte  di  venir  disegna  : 

Ed  ora  tanto  più,  di' è disperata  , 

Vicn  volentier,  quando  anco  a morir  regna  : 

Che  credendosi,  miserai  esser  priva 

Del  suo  Ruggiero,  ha  in  odio  d’ esser  viva. 

39  Per  quel  eh’  io  vaglio , giovane  amorosa  , 
Rispose  Brada  mante  , io  m' offerisco 

Di  far  Y impresa  dura  e perigliosa. 

Per  altre  cause  ancor  ch’io  preterisco; 

Ala  più,  diè  del  tuo  amante  narri  rosa 
Che  narrar  di  pu  lii  uomini  awerlisco. 

Che  sòl  ili  amor  fodel;  eh’ affé  li  giure 
Ch'  in  ciò  p osai  eh’  ognun  fosse  pergiuro  . 

40  Con  un  sospir  quest’  ultime  parole 
Fin),  con  un  sospir  ch’uscì  dal  core; 

Poi  disse:  andiamo;  e nel  seguente  sole 
Giunsero  al  fiume,  al  passo  pieo  d’ orrore  : 
Scoperte  dalla  guardia  che  vi  suole 
Farne  segno  col  corno  al  suo  signore  , 

Il  pagan  s'arma;  e quale  è ’l  suo  costume , 

Sul  ponte  s'apparecchia  in  ripa  al  fiume: 

41  E come  vi  compar  quella  guerriera. 

Di  porla  a morte  subito  minaccia , 

Quando  dell' arme  e del  destrier,  su  di ’ era , 
Al  gran  sepolcro  oblati'on  non  farcia  . 
Ri-adamante  die  sa  ristoria  vera. 

Come  per  lui  morta  Isaliella  giarda. 

Che  Fiordiligi  detto  le  1’  aTea , 

Al  saracin  superilo  rispondea  : 

42  Perchè  vuoi  tu,  1 lesti  al , die  gl’ innocenti 
Facciano  pcuitenzia  del  tuo  fallo  ? 

Del  sangue  tuo  placar  rostri  condenti: 

Tu  l' uccidesti;  e tutto ’l  mondo  sallo . 

Sì  die  di  tulle  l’arme  e guerni menti 
Di  tanti  che  gitUiti  bai  da  cavallo , 

Oblazione  e vittima  più  accetta 

Avrà  di'  io  le  le  uccida  in  sua  vendetta  . 

43  E di  mia  man  le  fia  più  grato  il  dono , 
Quando , come  ella  fu  , son  donna  andò  io 
Nè  qui  semita  ad  altre  effetto  sono  , 

Ch’ a vendicarla;  e questo  sol  disio. 

Ma  far  tra  noi  prima  alcun  patto  è buono  ; 
Che  ’l  tuo  valor  si  ronqiari  col  mio . 

S' abbattuta  sarò , di  me  farai 

Quel  «he  degli  altri  tuoi  prigion  fall’ hai: 

44  Ala  s’io  t’ abliatto , come  io  credo  e spero. 
Guadagnar  voglio  il  tuo  cavallo  e 1*  anni , 

E quelle  offerir  sole  al  cimitero, 

E tutte  1’ altre  distaccar  da’ marmi; 

E voglio  die  tu  lasci  ogni  guerriero . 

Ris|tose  Rodomonte  : giusto  parmi 

Che  sia  come  tu  di';  ma  i prigion  darti 

Già  non  potrei,  ch’io  non  gli  ho  in  queste  parli. 
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45  Io  gli  ho  al  mio  regno  in  Africa  mandati; 

Ma  ti  prometto,  e ti  do  ben  la  fede. 

Che  se  m'  awicu  per  casi  inopinati 

Clic  tu  stia  in  sella,  c ch'io  rimanga  a piede. 

Farò  che  sarai)  tutti  liberati 

In  tanto  tempo , quanto  si  richiedo 

Di  dare  a un  inesso  eh’  in  fretta  si  mandi 

A far  quel  che,  s' io  perdo,  mi  comandi. 

Ma  s’a  te  tocca  star  di  sotto,  eomc 
Più  si  conviene , e certo  so  che  fia , 

Non  to'  che  lasci  1*  arme  ; nè  il  tuo  nome , 
Come  di  viuta,  sottoscritto  sia: 

Al  tuo  liel  viso,  a*  begli  occhi,  alle  chiome. 
Che  spiran  tutti  amore  e leggiadria  , 

Voglio  donar  la  mia  vittoria  ; c basti 
Che  ti  disponga  amarmi,  ove  m'odiasti. 

4?  Io  son  di  tal  valor,  son  di  tal  nerbo, 
Ch’aver  non  dei  d’andar  di  sotto  a sdegno. 
Sorrise  alquanto,  ma  d’ un  riso  acerlni 
Che  fece  d'ira,  più  che  d’altro,  segno. 

La  donna;  nè  rispose  a quel  superbo; 

Ma  tornò  in  capo  al  pouticel  di  legno. 

Spronò  il  cavallo,  c cou  la  lancia  d’oro 
Venne  a trovar  quell* orgoglioso  Moro. 

|8  Rodomonte  alla  giostra  s’  apjiarecchia  : 

Viene  a gran  rorso,  ed  è si  graude  il  suono 
Cbe  rende  il  ponte,  ch’intronar  l1  orecchia 
Può  forse  a molti  che  lonbm  ne  sono  . 

La  lancia  d’  oro  fé*  1*  usanza  vecchia  ; 

Clic  quel  pagali,  si  dianzi  in  giostra  buono. 
Levò  di  sci  Li  , c in  aria  lo  sospese. 

Indi  sul  ponte  a capo  in  giù  lo  stese . 

Nel  trapassar  ritrovò  appena  loco 
Ove  entrar  col  deslrier  quella  guerriera; 

E fu  a gran  rischio,  c l»en  vi  mancò  poco 
Ch'ella  non  traboccò  nella  riviera: 

Ma  Rabicano,  il  quale  il  vento  e'1  fuoco 
Concetto  avean , si  destro  ed  agii  era , 

Cbe  nel  margine  estremo  trovò  stiada  ; 

E sarebbe  ito  auco  s’  un  (il  di  spada . 

50  Ella  si  volta,  e contrai  Tablultuto 
Pagan  ritorna;  c con  leggiadro  motto: 

Or  puoi,  disse,  veder  chi  abbia  perduto, 

E a chi  di  noi  tocchi  di  star  di  sotto. 

Di  maraviglia  il  pagan  resta  muto, 

Cli  una  donna  a cader  1*  abbia  condotto; 

E far  risposta  non  potè  o non  volle, 

E fu  come  noni  pten  di  stupore  c folle . 

51  Di  terra  si  levò  tacito  c mesto  ; 

E poi  ch'andato  fu  quattro  o sci  passi. 

Lo  scudo  e Telino,  c dell* altre  arme  il  resto 
Tutto  si  trasse,  c gittò  runica  i sassi; 

E solo , c a piè  fu  a dileguarsi  presto  : 

Non  ette  commissron  prima  non  lassi 
A un  suo  scudier , che  vada  a far  T effetto 
Dei  prigion  suoi , secondo  che  fu  detto . 

5a  Partissi  ; c nulla  poi  più  se  n’  intese , 

Se  non  rhc  stava  in  una  grotta  scura  . 

Intanto  Rradainanle  uvea  sospese 
Di  costui  T anno  all’  alla  scjn>llura  ; 

E fattone  levar  tutto  T arnese  , 

Il  qual  dei  cavalieri  , alla  scrittura , 

Conobbe  della  corte  esser  di  Carlo , 

N«n  levò  il  resto,  e non  lasciò  levarlo. 


62 5 


53  Olir’ a quel  del  figliuol  di  Mouodante, 

V’  è quel  di  Sansonetto  e d’  Oliviero , 

Che  per  trovare  il  principe  d"  Anglanlc, 

Quivi  condusse  il  più  dritto  sentiero . 

Quivi  fur  presi , e furo  il  giorno  innante 
Mandati  via  dal  sararino  altiero  : 

Di  questi  T armi  fc’  la  donna  torre 
Dall’alta  mole,  o chiuder  nella  torre. 

54  Tutte  T altre  lasciò  pender  dai  sassi , 

Che  fur  spogliate  ai  eavalìer  pagani . 

V’  eran  T arme  d*  un  re  del  quale  i passi 
Per  Frontalutte  mal  fur  spesi  e vani: 

10  dico  T arme  del  re  de’  Circassi , 

Che  dopo  lungo  errar  per  colli  e piani , 
Venne  quivi  a lasciar  l’altro  destriero, 

E poi  sena'  arme  andosscnc  leggiero  . 

55  5’  era  partilo  disarmato  e a piede 
Quel  re  pagan  dal  periglioso  ponte. 

Sì  come  gli  altri,  ch’cran  di  sua  fede. 

Partir  da  se  lasciava  Rodomonte . 

Ma  di  tornar  più  al  campo  non  gli  diede 

11  cor,  ch'ivi  apparir  11011  avria  fronte; 

Chè,  per  quel  che  vantossi,  troppo  scorno 
Gli  saria  larvi  in  tal  guisa  ritorno . 

56  Di  pur  cercar  nuovo  desir  lo  prese 
Colei  che  sol  avea  fìssa  nel  core. 

Fu  T avventura  sua  che  tosto  intese 

( lo  non  vi  saprei  dir  chi  nc  fu  autore  ) 
Ch’ella  tornava  verso  il  suo  paese: 

Onde  esso,  come  il  punge  e sprona  Amore, 
Dietro  alla  pesta  subito  si  pone. 

Ma  tornar  voglio  alla  figlia  d' Anione. 

Poi  che  narrato  rbhe  con  altro  scritto 
Come  da  lei  fu  lil>erato  il  passo  ; 

A Fiordiligi  ch'area  il  core  afllitlo, 

E teuea  il  viso  lacrimoso  e basso , 

Domando  umanamente  ov’clla  dritto 
Volea  che  fosse,  indi  partendo,  il  passo. 
Rispose  Fiordiligi  : il  mio  cammino 
Yo'cbe  sia  in  Arli  al  campo  sararino, 

58  Ose  navil io  c buona  compagnia 
Spero  trovar  da  gir  nell’ altro  lito. 

Mai  non  mi  fermerò  fin  eh'  io  non  sia 
Venuta  al  mio  signore  e mio  marito . 

Voglio  tentar,  perche  in  prigion  non  stia, 
l'iu  modi  c più:  che,  se  mi  vieti  fallilo 
Questo  che  Rodomonte  l’ha  promesso. 

Ne  voglio  avere  uno  cd  un  altro  appresso. 

5<)  Io  in’ offerisco,  disse  Bradauiante, 

D’  accomj»agn.irti  un  peuu  nella  strada  , 
Tanto  clic  tu  li  vegga  Arli  davanle. 

Ove  per  amor  mio  vo’cIh*  tu  vada 
A trovar  quel  Ruggier  del  re  Agramantr , 
Che  del  suo  nome  ha  piena  ogni  contraila  ; 
E che  gli  rendi  questo  l.uou  destriero, 

Onde  abbattuto  ho  il  saraciuo  altiero. 

60  Voglio  eh’ a punto  tu  gli  dica  questo: 

Un  cavalicr  che  di  provar  si  crede, 

E fare  a tutto ’1  mondo  manifesto 
Che  contra  lui  sez  manca t or  di  fede; 

Acciò  ti  trovi  apparecchiato  c presto . 

Questo  destrier,  perdi’  io  tei  dia , mi  diede . 
Dice  die  trovi  tua  piastra  c tua  maglia, 

E clic  T aspetti  a far  toro  battaglia  . 
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Gì  Digli  questo , e non  altro;  e se  quel  vuole 
Saper  da  te  eh*  io  son , di’  che  noi  sai . 
Quella  rispose  umana  come  suole  : 

Non  sarò  stanca  in  tuo  servizio  mai 
Spender  la  vita,  non  che  le  parole; 

Che  tu  ancora  per  me  cosi  (atto  hai . 

Grazie  le  rende  Bradamante,  e piglia 
Frontino,  e le  lo  porge  per  la  brìglia. 

62  Lungo  il  fiume  le  lielle  e pellegrine 
Giovani  vanno  a gran  giornate  insieme. 
Tanto  che  veggono  Arli,  e le  vicine 
Rise  odon  risonar  del  mar  che  freme . 
Bradamante  si  ferma  alle  confine 
Quasi  de’ borghi  ed  alle  sliarre  estreme. 

Per  dare  a Fiordiligi  atto  intervallo 

Che  condurre  a Ruggier  possa  il  cavallo . 

63  Vien  Fiordiligi,  ed  entra  nel  rastrello. 

Nel  ponte  e nella  porta;  e seco  prende 
Chi  le  fa  compagnia  fin  all’ostello 
Ove  aitila  Ruggiero,  c quivi  scende; 

E , secondo  il  mandato , al  damigello 

Fa  l' imlosciata  , e il  buon  Frontin  gli  rende: 

Indi  va,  ehc  risposta  non  aspetta. 

Ad  eseguire  il  suo  bisogno  in  (retta  . 

64  Ruggier  riman  confuso  e in  pernier  grande, 
E non  sa  ritrovar  rapo  nè  via 

Di  saper  chi  lo  sfide , c chi  gli  mande 
A dire  oltraggio  e a fargli  cortesia . 

Che  costui  senza  fede  lo  domande, 

O possa  domandar  uomo  die  sia. 

Non  sa  veder  nè  immaginare;  e prima, 

Ch’  ogn*  altro  sia  che  Bradamante,  istòria, 

65  Che  fosse  Rodomonte  , era  più  presto 
Ad  aver,  rhe  fosse  altri,  opinione; 

E perche  ancor  da  lui  deliba  udir  questo. 
Pensa , ne  immaginar  può  la  cagione . 

Fuor  che  con  lui,  non  sa  di  tutto ’1  resto 
Del  mondo , con  ehi  lite  abbia  c tenzone  . 
Intanto  la  donzella  di  Dordona 
Chiede  battaglia  , c forte  il  corno  suona . 

66  Vien  la  nuova  a Marsiglio  e ad  Agramante, 
Ch’  un  cavalier  di  fuor  chiede  battaglia  . 

A caso  Serpenlin  loro  era  avanir. 

Ed  impetro  di  vestir  piastra  e maglia, 

E promesse  pigliar  questo  arrogante . 

Il  pnpol  venne  sopra  la  muraglia  ; 

Nè  (annullo  restò,  nè  restò  veglio 
Che  non  fosse  a veder  chi  fesse  meglio  , 

67  Con  riera  sopravveste  e bello  arnese 
Serpenlin  dalla  Stella  in  giostra  venne  . 

Al  primo  scontro  in  terra  si  distese; 

Il  destricr  aver  parve  a fuggir  |iennc . 

Dietro  gli  corse  la  donna  cortese , 

E per  la  briglia  al  saracin  lo  tenne, 

E disse:  monta,  e fa' che '1  tuo  signore 
Mi  mandi  un  cavalier  di  te  migliore  . 

68  U re  afriean  , eh’  era  con  gran  famiglia 
Sopra  le  mura  alla  giostra  vicino , 

Del  cortese  atto  assai  si  maraviglia , 

Ch’  usato  ha  la  donzella  a Ser|>enlino . 

Di  ragion  può  pigliarlo,  c non  lo  piglia. 
Diceva , udendo  il  popol  saracino . 

Serpenlin  giunge  ; e come  ella  comanda , 

Un  miglior  da  sua  parte  al  re  domanda . 


69  Grandooio  di  Voltema  furibondo. 

Il  più  superbo  cavalier  di  Spagna , 

Piegando  fece  si  che  fu  il  secondo. 

Ed  usci  con  minacce  alla  campagna  : 

Tua  cortesia  nulla  ti  vaglia  al  mondo  ; 

Che,  quando  da  me  vinto  tu  rimagna. 

Al  mio  signor  menar  preso  ti  voglio: 

Ma  qui  morrai , s*  io  posso , come  soglio . 

70  La  donna  disse  lui;  tua  villania 

Non  vo*  che  mcn  cortese  far  mi  possa  , 

Ch’  io  non  ti  dica  rhe  tu  torni , pria 
Cl»e  sul  duro  terreo  ti  doglian  l’ ossa . 
Ritorna,  e di’ al  tuo  re  da  parte  mia, 

Clie  per  simile  a tc  non  mi  son  mossa  ; 

Ma  per  trovar  guerrier  che  ’l  pregio  vaglia , 
Son  qui  venuta  a domandar  battaglia . 

71  II  mordace  parlare,  acre  ed  acerbo. 

Gran  fuoco  al  cor  del  saracino  attizza  ; 

SI  che  senza  poter  replicar  verbo. 

Volta  il  destricr  con  collera  e con  stizza  . 
Volta  la  donna , e contri  quel  superbo 
La  lancia  d’ oro  e Rabicano  drizza  . 

Come  l’ asta  fatai  lo  scudo  tocca  , 

Coi  piedi  al  cielo  il  saracin  tralmcra  . 

72  11  destricr  la  magnanima  guerriera 
Gli  prese,  e disse:  pur  tei  predisi' io. 

Che  far  la  mia  imbasciata  meglio  t*  era , 

Che  della  giostra  aver  tanto  disio. 

Di’  al  re , ti  prego , che  fuor  della  schiera 
Elegga  un  cavalier  che  sia  par  mio; 

Nè  voglia  con  voi  altri  affaticarne , 

Ch’avete  poca  esperienza  d'arme. 

73  Quei  dalle  mura , che  stimar  non  sanno 
Chi  sia  il  guerriero  in  su  1’  arcion  sì  saldo. 
Quei  più  famosi  nominando  vanno. 

Che  tremar  li  fan  spesso  al  maggior  caldo . 
Che  Brandimarte  sia  molti  detto  hanno; 

La  più  parte  s’accorda  esser  Rinaldo: 

Molti  su  Orlando  avTian  fatto  disegno; 

Ma  il  suo  caso  sapeau  di  pietà  degno . 

7^  La  terza  giostra  il  figlio  di  Lanfusa 
Chiedendo , disse  : non  che  vincer  speri  , 

Ma  perchè  di  cader  più  degna  scusa 
Abbian , cadendo  anch'  io , questi  guerrieri  . 
E poi  di  tutto  quel  eh'  in  giostra  s’usa. 

Si  messe  in  punto  ; e di  cento  destrieri 
Che  tenea  in  stalla,  d’ un  tolse  l'eletta, 

Ch’  uvea  il  correre  acconcio , e di  gran  (retta  . 

75  Contri  la  donna  per  giostrar  si  fece  ; 

Ma  prima  salutolla,  ed  ella  lui. 

Disse  la  donna  : se  saper  mi  lece , 

Ditemi  in  cortesia,  che  siate  vui. 

Di  questo  Ferraù  le  satisfece, 

Ch’  usò  di  rado  di  celarsi  altrui . 

Ella  soggiunse:  voi  già  non  rifinto; 

Ma  avria  più  volentieri  altri  voluto. 

76  E rbi?  Ferraù  disse:  ella  rispose: 
Ruggiero;  c appena  il  potè  proferire; 

E sparse  d’un  color,  come  di  rose. 

La  bellissima  faccia  in  questo  dire. 
Soggiunse  al  detto  poi  : le  cui  famoso 
Lode , a tal  prova  ni'  han  fallo  venire. 

Altro  non  bramo,  e d’altro  non  mi  cale. 
Che  di  provar  come  egli  in  giostra  vale. 
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77  Semplicemente  disse  le  parole , 

Clu*  tursi*  alcuno  ha  già  prese  a malizia . 
Rispose  Ferrai!  : prima  si  vuole 
Provar  tra  noi  chi  sa  più  di  milizia. 

Se  di  me  avvien  quel  che  di  inulti  suole. 
Poi  verrà  ad  emendar  la  mia  tristizia 
Quel  gentil  canlier,  rise  tu  dimostri 
Aver  tanto  desio  che  teco  giostri . 

78  Parlando  tuttavolta  la  donzella. 

Teneva  la  visiera  alta  dal  viso  : 

Mirando  Ferrali  la  faccia  bella  , 

Si  sente  rimaner  mezzo  conquiso  ; 

E taciturno  dentro  a se  favella: 

Questo  un  angel  mi  par  del  Paradiso  ; 

E ancor  che  con  la  lancia  non  mi  tocchi. 
Abbattuto  son  già  da’ suoi  begli  occhi . 


79  Presoti  del  campo  ; e , conio  agli  altri  avvenne. 
Ferra ù se  n* usci  di  sella  netto. 

Bradamante  il  deslrirr  suo  gli  ritenne, 

E disse  : torna , e sen  a quel  c hai  detto . 
Fermò  vergognoso  se  nc  venne, 

E ritrovò  Ruggicr  ch'era  al  conspetto 
Del  re  Agramante  ; e gli  (èco  sapere 
Ch'alia  battaglia  il  cavalier  lo  cherc  . 

80  Ruggicr  , non  conoscendo  ancor  chi  fosse 
Che  a sfidar  lo  mandava  alla  battaglia. 

Quasi  certo  di  vincere,  allcgrosse; 

E le  piastre  arrecar  fece  e la  maglia  ; 

Nè  1'  aver  visto  alle  gravi  percosse 
Che  gli  altri  sian  caduti , il  cor  gli  smaglia. 
Come  s’armasse,  e come  uscisse,  e quanto 
Poi  ne  segui , lo  serto  all’  altro  Canto . 


ARGOMENTO 

Cella  /ancia  incantata  abbatte  e stende 
Bradamante  Marfisa  , ond’  ha  sospetto: 
Indi  i un  campo  e f altro  V arme  prende  ; 
E nel  combatter  fa  V usato  effetto . 

Col  suo  Ruggicr  } di  cui  ri  Amor  V accende  , 
Si  riduce  in  un  commodo  boschetto. 

La  disturba  Marfisa  j e nel  fin  quella 
Ode  e conosce  di  Ruggicr  sorella. 


1 V Jonvu-n  eh’ ovunque  sia,  tempre  cortese 
Sia  un  cor  gentil,  ch’esser  non  può  altrimenti; 
Che  per  natura  e per  aiuto  prese 

Quel  che  di  mutar  poi  non  c possente. 
Convien  eh’  ovunque  sia , sempre  palese 
Un  cor  villan  si  mostri  similmente . 

Natura  inchina  al  male;  e viene  a farsi 
L’abito  poi  difficile  a mutarsi. 

2 Di  cortesia,  di  gentilezza  esempi 

Fra  gli  antiqui  guerrier  si  vider  molti , 

E pochi  fra  i moderni  ; ma  degli  empi 
Costumi  avvien  ch'assai  ne  vegga  c ascolti: 
In  quella  guerra,  Ippolito,  che  i Tempi 
Di  segui  ornaste  a gli  minici  tolti, 

E che  traeste  lor  galee  captive 
Di  preda  orche  alle  paterne  rive, 

3 Tutti  gli  atti  crudeli  ed  inumani 

Cb’  usasse  mai  Tartaro  o Turco  o Moro , 
Non  già  con  volontà  de’  Veneziani , 

Che  sempre  esempio  di  giustizia  foro, 

Usaron  1’  empie  c scellerate  mani 
Di  rei  soldati , mercenari  loro  . 

Io  non  dico  or  di  tanti  accesi  fuochi 
Ch’  arsou  le  ville  e i nostri  ameni  lochi  : 

4 Benché  fu  quella  ancor  brutta  vendetta , 
Massimamente  contri  voi,  ch'appresso 
Cesare  essendo,  mentre  Padua  stretta 
Era  d’assedio,  ben  sapoa  che  spesso 

Per  voi  più  d’  una  fiamma  fu  interdetta , 

E spento  il  fuoco  ancor , poi  che  fu  messo , 
Da  villaggi  c da  templi,  come  piacque 
All’  alta  cortesia  che  con  voi  nacque . 


5 Io  non  parlo  di  questo,  nè  di  tanti 
Altri  lor  discortesi  e crudeli  atti; 

Ma  sol  di  quel  che  trar  dai  sassi  i pùnti 
Debbo  poter , qual  volta  se  ne  tratti . 

Quel  di.  Signor,  che  la  famiglù  binanti 
Vostra  mandaste  là  dove  ritratti 
Dai  legni  lor  con  importuni  auspici 
S*  erano  in  luogo  forte  gl’  inimici . 

6 Qual  Ettorre  ed  Enea  sin  dentro  ai  flutti , 
Per  abbruciar  le  navi  greche , andare  ; 

Un  Ercol  vidi  e un  Alessandro  , indutti 
Da  troppo  ardir,  partirsi  a paro  a paro; 

E spronando  i destrier,  passarci  tutti, 

E i nemici  turbar  fin  nel  riparo; 

E gir  si  innanzi,  ch’ai  secondo  molto 
Aspro  fu  il  ritornare , e al  primo  tolto . 

7 Sai  vessi  il  Frmtffin,  restò  il  Cantelmo. 

Che  cor , duca  di  Soia  , che  consiglio 
Fu  allora  il  tuo,  che  trar  vedesti  l'elmo 
Fra  mille  spade  al  generoso  figlio, 

E menar  preso  a nave,  e sopra  un  setolino 
Troncargli  il  capo?  ben  mi  maraviglio 
Che  darti  morte  lo  spettarci  solo 
Non  potò,  quanto  il  ferro  a tuo  figliuolo. 

8 Schiavo»  crudele,  onde  hai  tu  il  modo  appreso 
Della  milizia  ? In  qual  Scizia  s’ intende 
Ch'uccider  si  debita  un,  poi  eh'  egli  è preso. 
Che  rende  l' arme  e più  non  si  difende  ? 
Dunque  uccidesti  lui  perche  ha  difeso 

La  patria  ? Il  sole  a torto  oggi  risplende , 
Credei  secolo,  poi  che  pieno  sei 
Di  Tiesti,  di  Tantali  e di  Atrei. 
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9 Festi,  Barbar  eludei,  del  capo  verno 
(1  più  ardito  garzon  clic  di  sua  cladc 
Fosse  da  un  polo  all’ altro , e dall’ estremo 
Lito  degl'indi  a quello  ove  il  sol  cade  . 
Potrà  in  antropofago  , in  Polifemo 

La  Deità  e gli  anni  suoi  trovar  pieinde  , 

Ma  non  in  te,  più  crudo  e più  fellone 
D'ogni  Ciclope  e d'ogni  Lestrìgone. 

10  Simile  esempio  non  credo  che  sia 

Fra  gli  antiqui  guerrier  , di  quai  gli  studi 
Tutti  fur  gentilezza  e cortesia  , 

Nè  dopo  la  vittoria  erano  crudi . 
fìradamuntc  non  sol  non  era  ria 
A quei  cb'avea,  toccando  lor  gli  scudi, 
Fatto  uscir  della  sella,  ina  tcnea 
Loro  i cavalli , e rimontar  Tacca . 

11  Di  questa  donna  calorosa  c bella 

10  si  dissi  di  sopra  , che  abbattuto 
Aveva  Scrpentin  quel  dalla  Stella, 

Grandonio  di  Volterna  e Ferrauto, 

E ciascun  d'  essi  poi  rimesso  in  sella  ; 

E dissi  ancor  cbe'l  terzo  era  venuto. 

Da  lei  mandato  a disfidar  Ruggiero 
La  dove  era  stimata  un  cavaliero. 

12  Ruggier  tenne  lo  ’nvito  allegramente, 

E 1*  armatura  sua  fere  venire . 

Or,  mentre  che  s' armava  al  re  presente, 
Tornarun  quei  signor  di  nuovo  a dire 
Chi  fosse  il  cavalier  tanto  eccellente. 

Che  di  lancia  sapra  sì  ben  ferire  ; 

E Ferrali,  che  parlato  gli  avea  , 

Fu  domandalo  se  lo  conoscea. 

13  Rispose  Ferrai:  tenete  certo 

Che  non  è alcun  di  quei  rb’  avete  detto  . 

A me  parca , eh*  il  vidi  a viso  aperto , 

11  frale!  di  Rinaldo  giovinetto; 

Ma  poi  ch’io  n’ho  l’alto  valore  esperto, 

E so  che  non  può  tanto  Ricciardetto, 

Penso  che  sia  la  sua  sorella , mollo 
( Per  quel  ch’io  n'odo  ) a lui  siimi  di  volto, 
lq  Ella  ha  ben  fama  d*  esser  forte  a pare 
Del  suo  Rinaldo  e d' ogni  paladino  ; 

Ma , per  quanto  io  ne  veggo  oggi , mi  pare 
Che  vai  più  del  (ratei , piu  del  cugino . 
Come  Ruggier  lei  sente  ricordare. 

Del  vermiglio  color,  che'l  mattutino 
Sparge  per  l’ aria , si  dipinge  in  faccia 
E nel  cor  tricma,  e non  sa  clic  si  faccia. 

15  A questo  annunzio,  stimolato  o punto 
Dall'  amoroso  strai , dentro  infiammane , 

E per  Tossa  senti  tutto  in  un  punto 
Correre  un  ghiaccio  che'l  timor  vi  sparse; 
Timor  eh’  un  nuovo  sdegno  abbia  consunto 
Quel  grande  amor  che  già  per  lui  sì  T arse. 
Di  no  confuso  non  si  risolveva, 

S’incunlra  uscirle,  o pur  restar  doveva. 

16  Or  quivi  ritrovandosi  Marfisa , 

Che  d'  uscire  alla  giostra  avea  gran  soglia. 
Ed  era  armata , perchè  in  altra  guisa 
E raro , o notte  o di , che  tu  la  coglia  ; 
Sentendo  die  Ruggier  s'arma,  s’avvisa 
Che  di  quella  vittoria  ella  si  spoglia  , 

Se  lascia  che  Ruggiero  esca  fuor  prima  : 
Pensa  ire  innanzi,  e averne  il  prrgio  stima. 


17  Salta  a cavallo,  c vien  spronando  iu  (retta 
Ove  nel  rampo  la  figlia  d’  Anione 

Con  palpitante  cor  Ruggiero  aspetta , 
Desiderosa  (àrselo  prigione  ; 

E pensa  solo  ove  la  lancia  metta  , 

Perchè  del  colpo  abbia  minor  lesione . 

Marina  se  ne  vien  fuor  della  porta , 

E sopra  T elmo  una  fenice  porta  ; 

18  O sia  per  sua  superbia , dinotando 

Se  stessa  unica  al  mondo  in  esser  forte; 

O pur  sua  casta  intenzton  lodando 
Di  viver  sempre  inai  senza  consorte. 

La  figliuola  d’  Annui  la  mira  ; e quando 
Le  fattezze  ch’amava  non  ha  scorte. 

Come  si  nomi  le  domanda  , et  ode 
Esser  colei  die  del  suo  atuor  si  gode; 

19  O,  per  dir  meglio,  esser  colei  che  crede 
Clic  goda  del  suo  amor,  colei  che  tanto 
Ila  iu  odio  e in  ira , che  morir  si  vide 
Se  sopra  lei  non  vendica  il  suo  pianto  . 

Volta  il  cavallo , e con  gran  (una  riede  , 

Non  per  desir  di  porla  in  terra , quanto 
Di  pass;» rie  con  T asta  in  mezzo  il  petto  , 

E libera  restar  d’ogni  suspetto. 

20  Forza  è a Marfisa  eh’ a quel  colpo  vada 
A provar  se  '1  terreno  è duro  o molle  ; 

E rosa  tanto  insolita  le  accada  , 

Ch'  ella  n'  è per  venir  di  sdegno  folle . 

Fu  in  terra  appena , che  trasse  la  spada  , 

E vendicar  di  quel  cader  si  volle  . 

La  figliuola  d’  A moti , non  meno  altiera  , 
Grido  : che  fai  ? tu  sei  mia  prigioniera  . 

21  Sebbene  uso  con  gli  altri  cortesia. 

Usar  teco , Marfisa  , non  la  voglio  ; 

Come  a mici  die  d’  ogni  villania 
Odo  che  sei  dotata  e d’ogni  orgoglio. 

Marfisa  a quel  parlar  fremer  s’udia 
Come  un  vento  marino  in  uno  scoglio; 
Grida , ma  si  per  rabbia  sì  confonde , 

Che  non  può  esprimer  fuor  quel  che  risponde  . 

22  Mena  la  spada , c più  ferir  non  mira 
Lei,  che'l  destrier,  nel  petto  e nella  [lancia; 
Ma  Bradamante  al  suo  la  briglia  gira  , 

E quel  da  parte  subito  si  lancia  ; 

E tutto  a un  tempo  con  isdegno  ed  ira 
La  figliuola  d’ Amen  spinge  la  lancia , 

E con  quella  Marfisa  tocca  appena. 

Che  la  fa  riversar  sopra  T arena . 

23  Appena  ella  fu  in  terra , die  rimase , 
Cercando  far  con  la  spada  inai’ opra. 

Di  nuovo  l'asta  Bradamante  mosse, 

E Marfisa  di  nuovo  andò  sozzopra. 

Bcnrliè  possente  Bradamante  fosse , 

Non  però  sì  a Marfisa  era  di  sopra , 

Clic  l’avesse  ogni  colpo  riversala; 

Ma  tal  virtù  nell'  asta  era  incantata . 

2^  Alcuni  cavalieri  in  questo  mezzo, 

Alcuni , dico , della  [urte  nostra  , 

Se  n’eran  venuti  dove,  in  mezzo 
L’un  campo  e l’altro,  si  farea  la  giostra, 
(Che  nou  rran  lontani  un  mìglio  e mezzo) 
Veduta  la  virtù  die  ’l  suo  dimostra  ; 

Il  suo  che  non  conoscono  all  ri  mente 
Che  per  un  cavalier  della  lor  gente. 
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Questi  vedendo  il  genero*»  figlio 
Di  Troiano  alle  mura  approssimarsi , 

Per  ogni  caso,  per  ogni  periglio 
Non  volse  sprovveduto  ritrovarsi  : 

E fe'cbe  molti  all’ arme  dier  di  piglio, 

E ebe  fuor  dei  ripari  approntarsi . 

Tra  questi  fu  Ruggiero,  a cui  la  fretta 
Di  MariiiM , la  giostra  avea  intercetta  . 

26  L*  innamorato  giovene  mirando 

Stava  il  successo , e gli  tremava  il  core , 
Della  sua  cara  moglie  dubitando  ; 

Che  di  Marfisa  l>eu  sapea  il  valore . 

Dubitò,  dico,  nel  principio,  quando 
Si  mosse  1'  uira  c P altra  con  furore  ; 

Ma  visto  poi  come  successe  il  fatto. 

Restò  maraviglioso  e stupefatto: 

27  E poi  che  fin  la  lite  lor  non  ebbe, 

Come  avean  1’  altre  avuto  , al  primo  incontro  , 
Nel  cor  profondamente  gli  ne'ucrcbbe. 
Dubbioso  pur  di  qualche  strano  incontro  . 
Dell’  una  egli  e dell*  altra  il  ben  vorrebbe ; 
Ch'ama  amendne  j non  che  da  porre  incontro 
Sicn  questi  amori  : è 1‘  un  fiamma  e furore , 
L'altro  benivoleusa  più  ch’amore. 

28  Partita  volentier  la  pugna  avria , 

Se  con  suo  onor  potuto  avesse  farlo  j 
Ma  quei  eh*  egli  avrò  seco  in  compagnia , 
Perchè  non  vinca  la  parte  di  Carlo, 

Che  già  lor  par  che  superior  ne  sia, 

Saltau  nel  campo,  e vogliono  I tubarlo . 

Dall' altra  parte  i cavalior  cristiani 
Si  fanno  binami , c son  quivi  alle  mani . 

29  Di  qua  di  là  gridar  si  sente  all'  armo , 
Come  usati  erari  far  quasi  ogni  giorno . 
Monti  chi  è a piè,  chi  non  è armato  s’ arme. 
Alla  bandiera  ognun  fàccia  ritorno, 

Dicea  con  chiaro  e tali  iroso  carme 
Più  d’una  tromba  che  scorrea  d'intorno: 

E come  quelle  svegliano  i cavalli. 

Svegliano  i fanti  i timpani  e i tali; dii. 

30  La  scaramuccia  fiera  c sanguinosi 
Quanto  si  possa  immaginar , si  mesce . 

La  donna  di  Dordona  valorosa, 

A cui  min  talmente  aggrava  e inerewe 
Che  quid  di  ch’era  tanto  disia*» 

Di  por  Martin  a morte,  non  riesce; 

Di  qua  di  là  si  volgi-  e si  raggira , 

80  Ruggier  può  ventar,  per  cu»  sospira. 

31  Lo  riconosce  all' aquila  d'argento, 

C'  ha  nello  scudo  azzurro  il  giovinetto . 

Ella  con  gli  occhi  e col  pensiero  intento 
Si  ferma  a contemplar  le  spalle  e’I  petto. 
Le  leggiadre  fattezze  e ’l  movimento 
Pieno  di  grazia  ; e poi  con  gran  dispetto , 
Immaginando  eh’ altra  ne  gioisse. 

Da  furore  assalita  cosi  disse: 

3a  Dunque  baciar  si  belle  e dolci  labbia 
Deve  altra,  se  baciar  non  le  posa’  10 ? 

Ah  non  sia  vero  già  eh’ altra  mai  t'ablna; 
fihk  d’altra  esser  non  «lei  se  non  sei  mio. 
Piuttosto  che  morir  sola  di  rabbia , 

Che  meco  di  mia  man  mori , disio  ; 

Che  sebben  qui  ti  perdo,  alinea  l’inferno 
Poi  mi  ti  reuda , c stii  meco  in  eterno . 


33  Se  tu  m‘  orridi  è ben  ragion  che  deggi 
Darmi  della  vendetta  anco  conforto  ; 

Che  voglion  lutti  gli  ordini  e le  leggi. 

Che  chi  tilt  morte  altrui  debita  esser  morto . 
Nè  par  eh’  anco  il  tuo  «fanno  il  mìo  pareggi; 
Che  tu  mori  a ragiono , io  moro  a torto . 
Farò  morir  chi  brama,  ornici  ch’io  mora; 
Ma  tu , crude  1 , chi  t*  ama  e chi  t’  adora  . 

34  Perchè  non  dei  tu,  mano,  essere  ardita 
D'  aprir  col  ferro  al  mio  nimico  il  core  ? 

Che  tante  volle  a morte  m’ ha  ferita 
Sotto  la  paro  in  sicurtà  d*  amore  ; 

Ed  or  può  consentir  tonni  la  vita. 

Nè  par  aver  pietà  del  mio  dolore . 

Conira  questo  empio  ardisci , animo  forte  : 

V radica  mille  mie  con  la  sua  morte  . 

35  Gli  sprona  conira  in  questo  dir  ; ma  prima. 
Guardati,  grida,  perfido  Ruggiero: 

Tu  non  atulrai , s’ io  p«»sso,  della  opima 
Spoglia  «lei  cor  d' una  donzella  altiero . 

Come  Ruggiero  ode  il  parlare  , estima 
Che  sia  la  moglie  sua , com*  era  in  vero , 

La  cui  voce  in  memoria  si  bene  ebbe , 

Ch’  in  mille  riconoscer  la  potreblie . 

36  Ben  ]>ensa  quel  che  le  parede  deano 
Voleri?  inferir  più;  eh’ ella  1’ accusa 
Che  la  convensVon  eh’  insieme  tanno , 

Non  le  osservava  : onde  per  fame  ricusa , 

Di  volerle  parlar  le  fece  cenno  ; 

Ma  quella  già  con  la  visiera  chiusa 
Venia  , dal  dolor  spinta  e dalla  rabbia  , 

Per  porlo , e forse  ove  non  era  ubbia  . 

37  Quando  Ruggier  la  vede  tanto  scema  , 

Si  ristringe  nell’ arme  e nella  sella: 

La  lanriu  arresta  ; ma  la  lieti  sospesa  , 
Piegata  in  parte  ove  non  nuoccia  a qnclla  . 
La  donna  , eh’  a ferirlo  e a fargli  offesa 
Venia  con  mente  di  pietà  rutalla , 

Non  potè  sollèrir,  come  fu  appresso. 

Di  porlo  io  terra , c fargli  oltraggio  espresso . 

38  Così  lor  lance  van  d’ effetto  vote 

A quello  incontro  ; e basta  tan , s' Amore 
Con  1'  un  giostra  e con  l'altro,  e gli  percuote 
D' una  amorosa  lancia  in  mezzo  il  core. 

Poi  che  U donna  sofferir  non  punto 
Di  far  onta  a Ruggier , volge  il  furore 
Che  l'arde  il  petto,  altrove;  e vi  fa  cose 
Che  saran,  fin  che  giri  il  rio! , famose. 

3g  In  poco  spazio  ne  gittò  per  terra 

Tiwarnto  e più  con  quella  laucia  d’  oro  . 

Ella  sola  quel  di  vinse  la  guerra  , 

Messe  ella  sola  in  fuga  il  j*opol  moro . 
Ruggier  «li  qua  di  là  s'  aggira , ed  erra 
Tanto  , che  se  le  accosta  c «lice  : io  moro 
S*  io  non  ti  parlo:  orine  I che  t'ho  fatto  io. 
Che  mi  debbi  fuggire  ? odi , per  Dio . 

^o  Come  ai  meridional  tiepidi  venti. 

Che  spirano  dal  mare  il  fiato  caldo , 

Le  nicvi  ri  disciolveno  c i torrenti , 

E il  ghiaccio  che  pur  dianzi  era  ri  saldo  ; 
Così  a quei  prieghi , a quei  brevi  lamenti 
Il  cor  della  sorella  di  Rinaldo 
Subito  ritornò  pietoso  e molle. 

Che  l' ira  , più  che  marmo , indurar  volle . 
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41  Non  vuol  dargli , o non  puote,  altra  risposta; 
Ma  da  traverso  sprona  Rabicano, 

E quanto  può  dagli  altri  si  discosta , 

Ed  a Ruggiero  accenna  con  la  mano . 

Fuor  della  moltitudine  in  reposta 
Valle  si  trasse,  ov’  era  un  piceni  punì* 

Cb*  in  mezzo  area  un  kosebetto  di  cipressi 
Clic  (urean  d'  una  stampa  tatti  impressi . 

42  In  quel  boschetto  era  di  bianchi  marmi 
Fatta  di  nuovo  un'  alta  sepoltura . 

Chi  dentro  giaccia,  era  con  brevi  canni 
Notato , a chi  saperlo  avesse  cura . 

Ma  quivi  giunta  Bradamantc , (tarmi 
Che  già  non  pose  mente  alla  scrittura . 
Ruggier  dietro  il  cavallo  affretta  e punge 
Taulo,  ch'ai  bosco  e alla  donzella  giunge, 

43  Ma  ritorniamo  a Maifisa  , che  s'  era 

In  ([ursto  mezzo  in  sul  destrier  rimessa, 

E \enia  per  trovar  quella  guerriera 

Che  l’ avea  al  primo  scontro  in  terra  messa  ; 

E la  vide  partir  fuor  della  schiera , 

E partir  Ruggier  vide,  c seguir  essa; 

Nè  si  pensò  che  per  amor  seguisse  , 

Ma  per  finir  con  l'arme  ingiurie  e risse. 

44  b’rta  il  cavallo,  e vicn  dietro  alla  pesta 

T mto  eh' a un  tempo  con  lor  quasi  arriva, 
(guanto  sua  giunta  ad  ambi  sia  molesta. 

Chi  vive  amando  il  sa,  senza  ch'io'l  scriva. 
Ma  Bradamante  offesa  più  ne  resta, 
t hè  colei  vede,  onde  il  suo  mal  deriva. 

( hi  le  può  tor  che  non  creda  esser  vero 
Che  1‘  amor  ve  la  sproni  di  Ruggiero  ? 

4.Ì  E perfido  Ruggier  di  nuovo  chiama  . 

Non  ti  Itastava , perfido , disse  ella  , 

Che  tua  perfidia  sapessi  per  fama, 

Se  non  mi  facevi  anco  veder  quella  T 
Di  cacciarmi  da  te  veggo  c*  hai  brama  j 
E per  sbramar  tua  voglia  iniqua  e fella, 

10  vo'  morir  ; ma  sforxerommi  ancora 

Che  «mora  meco  chi  è ragion  eh’  io  mora . 

4<>  Sdegnosa  più  che  vipera  si  spicca , 

Cosi  dicendo , c va  centra  Marfisa  ; 

Ed  allo  scudo  1'  asta  si  le  appicca , 

Che  la  fà  a dietro  riversare  in  guisa, 

Che  quasi  mezzo  1’  cimo  in  terra  ficca  : 

Rie  si  può  dir  che  sia  colta  improvvisa; 

Anzi  fa  incontra  dò  che  far  » puotr: 

E pure  in  terra  del  capo  percuote . 

47  La  figliuola  d’  Amon , che  vuol  morire 

O dar  morte  a Marfisa  , è in  tanta  rabbia , 
Che  non  ha  mente  di  nuovo  a ferire 
Con  l'asta,  onde  a gittar  di  nuovo  l' abbia; 
Ma  le  pensa  dal  busto  dipartire 

11  capo  mezzo  fitto  nella  sabbia  ; 

(ietta  da  se  la  lancia  d’oro,  c prende 
La  spada , n del  destrier  subito  scende  . 

48  Ma  tarda  è la  sua  giunta  ; che  si  trova 
Marfixa  incontra,  e di  tanta  ira  piena 

( Poi  che  s’  ha  vista  alla  seconda  prova 
Cader  sì  facilmente  su  l' arena  ) , 

Che  pregar  nulla,  e nulla  gridar  giova 
A Ruggier  che  di  questo  avea  gran  pena: 

Sì  l'odio  e l'ira  le  guerriere  abbaglia. 

Clic  fan  da  disperate  la  battaglia . 


49  A mezza  spada  vengono  di  botto; 

E per  la  gran  superbia  che  1’  ha  accese , 

Van  pur  innanzi , e si  son  già  sì  sotto , 
Ch'altro  non  puon  che  venire  alle  prese. 

Le  spade , il  cui  bisogno  era  interrotto. 
Lascia  n cadere,  e cercai!  nuove  offese. 

Priega  Ruggiero  e supplica  amendue; 

Ma  j*oco  butto  han  le  parole  sue . 

50  Quando  pur  vede  che '1  pregar  non  vale. 
Di  partirle  per  forza  si  dispone: 

Leva  di  mano  ad  amendua  il  pugnale , 

Ed  al  piè  d’un  cipresso  li  ripone. 

Poi  che  ferro  non  han  più  da  far  male. 

Con  prieghi  e con  minacce  s’interpone: 

Ma  tutto  è invali  ; cbè  la  battaglia  fanno 
A pugni  e a calci,  poi  ch’altro  non  hanno. 

51  Ruggier  non  cessa:  or  l'una  or  l'altra  prende 
Per  le  man , per  le  braccia , e la  ritira  : 

E tanto  fa  , che  di  Marfisa  accende 
Contri  di  se,  quanto  si  può  più,  l’ira. 
Quella  che  tutto  il  mondo  vilipende. 

All’ amicizia  di  Ruggier  non  mira  . 

Poi  che  da  Bradamante  si  distacca  , 

Corre  alla  spada , c con  Ruggier  s’  attacca . 
5a  Tu  fai  da  discortese  e da  villano, 

Ruggiero,  a disturbar  la  pugna  altrui  ; 

Ma  ti  farò  pentir  con  questa  mano , 

Che  to'  che  liuti  a vincervi  amliedui . 

Cerea  Ruggier  con  (tarlar  molto  umano 
Marfisa  mitigar;  ma  rimira  lui 
La  trova  in  modo  disdegnosa  e fiera  , 

Ch’  un  perder  tempo  ogni  parlar  seco  era  . 

53  All' ultimo  Ruggier  la  spada  trasse. 

Poi  che  l’ira  anco  lui  fé’ rubicondo . 

Non  credo  che  spettacolo  mirasse 
Atene  o Roma  o luogo  altro  del  mondo 
Che  cosi  a’  riguardanti  dilettasse  , 

Come  dilettò  questo  e fir  giocondo 
Alla  gelosa  Bradamante,  quando 
Questo  le  pose  ogni  sospetto  in  bando. 

54  ha  sua  s|tada  avea  tolta  ella  di  terra , 

E tratta  s era  a riguardar  da  parte; 

E le  parca  veder  cbe’l  Dio  di  guerra 
Fosse  Ruggiero  alia  possanza  e all’arte. 

Una  furia  inferno)  quando  si  sferra, 

Sembra  Marfisa , se  quel  sembra  Marte  . 
Vero  è eh’  un  (tezzo  il  giovene  gagliardo 
Di  non  far  il  poter  ebbe  riguardo. 

55  Sapea  ben  la  virtù  della  sua  spada; 

Che  tante  esperienze  n’ha  già  ulto. 

Ove  giunge,  convien  che  se  ne  vada 
L’incanto,  o nulla  giovi,  e stia  di  piatto; 
Si  che  ritien  che  ’l  colpo  suo  non  cada 

Di  taglio  o punta,  ma  sempre  di  piatto. 
Ebbe  a questo  Ruggier  lunga  avvertenza; 

Ma  perde  puro  un  tratto  la  pazienza , 

56  Perchè  Marfisa  una  percossa  orrenda 
• Gli  mena  per  dividergli  la  testa: 

Leva  lo  scudo  che’l  capo  difenda, 

Ruggiero,  e’1  colpo  in  su  1’ aquda  pesta  . 

V leta  lo  'acanto  che  lo  spezzi  o fenda  ; 

Ma  di  stordir  non  però  il  braccio  resta  : 

E s’ avea  alte’  arme  rhe  quelle  d’ Ettorrr, 

Gli  polca  il  fiero  colpo  il  braccio  torre  ; 
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67  E sana  sceso  indi  alla  testa,  dove 
Disegnò  di  ferir  1*  aspra  donzella . 

Ruggiero  il  braccio  manco  a pena  muove , 

A pena  più  sostien  1‘  aquila  bella . 

Per  «juesto  ogni  pietà  da  se  rimuove; 

Par  che  negli  ocelli  avvampi  una  taccila  : 

E quanto  può  cacciar,  caccia  tuia  punta; 
Marfisa  , inai  per  te , se  n’  eri  giunta  . 

58  Io  non  vi  so  ben  dir  come  si  fosse: 

La  spada  andò  a ferire  in  un  cipresso, 

E un  palmo  e più  nell’arbore  cacciasse: 

In  modo  era  piantato  il  luogo  spesso. 

In  quel  momento  il  monte  e il  piano  scosse 
Un  gran  Lremunto;  e si  senti  con  esso 
Da  quell’ avel  eh'  in  mezzo  il  bosco  siede. 
Gran  voce  uscir,  ch'ogni  mortale  eccede. 

59  Grida  la  voce  orribile:  non  sia 

Lite  tra  voi:  gli  è ingiusto  ed  inumano 
Ch’alia  sorella  il  frate!  morte  dia, 

0 la  sorella  uccida  il  suo  germano. 

Tu,  mio  Ruggiero,  e tu,  MuHìsu  mia. 
Credete  al  mio  parlar  che  Don  è vano. 

In  un  medesimo  utero  d’ un  seme 

Fotte  concetti , e usciste  al  mondo  insieme. 

60  Concetti  foste  da  Ruggicr  secondo: 

Vi  fu  Galacfella  genitrice, 

1 cui  (rateili  avendole  dal  mondo 
Cacciato  il  genilor  vostro  infelice. 

Senza  guardar  ch'avesse  in  corpo  il  pondo 
Di  voi  , eh’ usciste  pur  di  lor  radice. 

La  fcr , perchè  s' avesse  ad  affogare , 

S’  un  deboi  legno  ponr  in  mezzo  al  mare  . 

61  Ma  Fortuna  che  voi,  benché  non  nati, 
Avea  già  eletti  a gloriose  imprese. 

Fece  chc’l  legno  ai  liti  inabitati 

Sopra  le  Siiti  a salvamento  sceso  ; 

Ove , poi  che  nc!  mondo  v'  ebbe  dati , 

L' anima  eletta  al  Paradiso  ascese  , 

Come  Dio  volse  c fu  vostro  destino: 

A questo  caso  io  mi  trovai  vicino. 

62  Diedi  alla  madre  sepoltura  onesta. 

Qual  potea  darsi  in  si  deserta  arena  ; 

E voi  teneri , avvolti  uella  vesta 
Meco  portai  sul  monte  di  Carena  ; 

E mansueta  uscir  della  foresta 
Feci  c lasciare  i figli  una  leena , 

Delle  cui  poppe  dieci  mesi  e dieci 
Ambi  nutrir  con  molto  studio  feci . 

63  Un  giorno  ebe  d'andar  per  la  contrada, 

E dalla  starna  allontanar  tu’  occorse  , 

Vi  sopravvenne  a caso  una  masnada 
D'  Arabi  ( c ricordarrene  de’  forse  ) 

Che  te,  Marfua,  tolser  nella  strada  ; 

Ma  non  poter  Ruggier , che  meglio  corse . 
Restai  della  tua  perdila  dolente, 

E di  Ruggier  guardia»  più  diligente . 

6^  Ruggier,  se  ti  guardò,  mentre  che  visse. 
Il  tuo  maestro  Atlante , tu  lo  sai . 

Di  te  sentii  predir  le  stelle  fissi* 

Che  tra’  cristiani  a tradigion  morrai  : 

E perché  il  male  intlusso  non  seguisse  , 
Tenertene  lontan  m*  affaticai  ; 

Né  ostare  alfìn  potendo  alla  tua  voglia  , 
Infermo  caddi , e mi  morii  di  doglia  . 
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65  Ma  innanzi  a morte , qui  dove  previdi 
Che  con  Marfua  aver  pugna  dovevi. 

Feci  rarcor  con  infermi  sussidi 

A (brinar  questa  tonila  i sassi  grevi  ; 

Ed  a Caron  dissi  con  alti  gridi: 

Dopo  morte  non  vo’  lo  spirto  Ieri 
Di  questo  bosco,  fin  che  non  ci  giugnu 
Ruggier  con  la  sorella  per  far  pugna  . 

66  Cosi  lo  spirto  mio  per  le  lielle  ombre 
Ha  molti  di  aspettato  il  venir  vostro  : 

Sì  che  mai  gelusia  più  non  t’ ingombre  , 

O Bradamante,  ch'ami  Ruggicr  nastro. 

Ma  temfio  é ormai  che  della  Iure  io  sgombre  , 
E mi  conduca  al  tenebroso  chiostro . 

Qui  si  tacque;  e a Marfua  ed  alla  figlia 
D'Amun  lasciò  e a Ruggicr  gran  maraviglia. 

67  Riconosce  Marfua  per  sorella 
Ruggier  con  molto  gaudio,  ed  ella  Itti; 

E ad  abbracciarsi,  senza  offender  quella 
Che  per  Ruggiero  artica , vanno  ambidui  : 

E rammentando  dell’età  novella 

Alcune  cose  : io  feci , io  dissi , io  fui  ; 
Vengo»  trovando  con  più  certo  effetto , 

Tutto  esser  ver  quel  c'  ha  lo  spirto  detto. 

68  Ruggiero  alla  sorella  non  ascose 
Quanto  avea  nel  cor  fissa  Brada  inante  ; 

E narrò  con  parole  affettuose 

Delle  obbligatimi  che  le  avea  tante  : 

E non  cessò , eh’  in  grami’  amor  compose 
Le  discordie  eh’  insieme  chinino  arante  ; 

E Ce’ , per  segno  di  pacificarsi . 

Ch’  umanamente  andaro  ad  abliracciarsi . 

69  A domandar  poi  ritornò  Marfisa 

Chi  stalo  fosse , e di  che  gente  il  padre  ; 

E dii  l’avesse  morto,  ed  a die  guisa, 

S’ in  campo  chiuso  o fra  Tarmate  squadre; 
E chi  commesso  avea  che  fosse  uccisa 
Dal  mar  atroce  la  misera  madre; 

Che , se  già  T avea  udito  da  fanciulla , 

Or  ne  tcnea  poca  memoria  o nulla . 

70  Ruggiero  incominciò  : che  da’  Troiani 
Per  la  linea  d’  Ettarre  erano  scesi  : 

Clic  poi  che  Asllanatte  delle  mani 
Campò  d’  Ulisse  c dalli  aguati  tesi , 

Avendo  un  de’ fanciulli  coetaui 

Per  lui  lasciato  usd  di  quei  poesi  ; 

E dopo  un  lungo  errar  per  la  marina. 

Venne  in  Sicilia  e dominò  Messina  . 

71  1 descendenti  suoi  di  qua  dal  Faro 
Signoreggiar  della  Calabria  parte; 

E dopo  piò  successioni  andaro 
Ad  abitar  nella  città  di  Marte . 

Più  d'  uno  inqieratorc  e re  preclaro 
Fu  di  quel  sangue*  in  Roma  e in  altra  parte , 
Cominciando  a Costante  e a Costantino, 

Sino  a re  Carlo  figlio  di  Pipino  . 

72  Fu  Ruggier  primo,  e Giaobaron  di  questi, 
Biiovo,  Kami »aldo,  alfìn  Ruggicr  secondo. 
Che  fé’ , come  d’ Atlante  udir  potesti , 

Di  nostra  madre  T utero  fecondo . 

Della  progenie  nostra  i chiari  gesti 
Per  T istorie  vedrai  celebri  al  mondo. 

Segui  poi , come  venne  il  re  Agolante 
Con  Almonte  e col  padre  d’  Agramantc: 
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7.3  £ conio  menò  foco  una  donzella 
Ch’  era  sua  figlia  tanto  valorosa , 

Che  molti  paìadin  gittò  di  sella) 

£ di  Ruggiero  aliìn  venne  amorosa , 

E per  suo  amor  del  padre  fu  ribella , 

E lui  reco  issi  e di  ven  togli  sposa. 

Narrò  come  Beltramo  traditore 
Per  la  cognata  arse  d‘  incesto  amore  ; 

74  E che  la  patria  e ’1  padre  e duo  fratelli 
Tradì , cosi  sperando  acquistar  lei  j 
Aperse  Risa  a gli  nimin , c quell» 

Fer  di  lor  tutti  i portamenti  rei: 

Come  Agolante  e i figli  iniqui  c felli 
Poter  Galaclclb,  che  di  sei 
Mesi  era  grave,  in  mar  senza  governo, 
(Quando  fu  tempesto*)  al  maggior  verno. 

75  Stava  Marfisa  con  serena  fronte 

Fisa  al  parlar  cbe'l  suo  grrrnan  Iacea; 

Ed  esser  scesa  dalla  bella  fonte 
Ch'avea  si  chiari  rivi,  si'godea. 

Quinci  Mongraua,  c quindi  Chiaramonte, 

Le  due  progenie  derivar  sapea, 

Ch’  al  mondo  fur  molli  e moli’ anni  e lustri 
Splendide,  e scusa  par  d'uomini  illustri. 

76  Poi  che  ’1  fratello  alfin  le  venne  a dire 
Che  ’1  padre  d’ Agraniante  e l’ avo  e *1  sio 
Ruggiero  a tradigion  ferot)  morire, 

E posero  b moglie  a caso  rio  ; 

Non  lo  potè  più  b sorella  udire , 

Che  lo  'ntcrroppe , e disse  : Iratei  mio 
(Salva  tua  graiia),  avuto  hai  troppo  torto 
A non  ti  vendicar  del  padre  morto. 

77  Se  in  Almonte  e in  Trobn  non  ti  potevi 

Insanguinar , eh’  erano  morti  innante  , , 

Dei  figli  vendicar  tu  ti  dovevi. 

Perchè  , vivendo  tu  , vive  Agrumanle  T 
Questa  è una  macchia  die  inai  non  ti  levi 
Dal  vìjo,  poi  che  dopo  offese  tante 
Non  pur  posto  non  hai  questo  re  a morte , 
Ma  vivi  al  soldo  suo  nella  sua  corte  . 

78  Io  fo  lien  voto  a Dio  ( eh’  adorar  voglio 
Cristo  Dio  vero  eh’  adorò  mio  }>adre  ) 

Che  di  questa  armatura  non  mi  spoglio 
Fin  che  Ruggier  non  vendico  c mia  madre  . 
E vo’ dolermi  e fin  ora  mi  doglio 

Di  te , se  più  ti  veggo  fra  le  squadre 
Del  re  Agramautc  o d’altro  signor  moro. 

Se  non  col  ferro  in  man  per  danno  loro. 


79  Oh  come  a quel  parlar  leva  b taccia 
La  bella  Ur.ubmantc , e ne  gioisce  I 

E conforta  Ruggier  che  coti  faccia  , 

Come  Marfisa  sua  ben  l’ ammonisce; 

E venga  a Carlo  e conoscer  si  (accia , 

Che  tanto  onora , lamia  e riverisce 
Del  suo  padre  Ruggier  la  chiara  fama , 

Ch'  ancor  gucrricr  senza  alcun  par  lo  chiama 

80  Ruggiero  accortamente  le  risj>ose , 

Che  da  principio  questo  far  dove»  ; 

Ma  per  nou  bene  aver  note  le  cose. 

Come  ebbe  poi , tardato  tmpj»o  avea . 

Ora , essendo  Agnunante  che  gli  pose 
La  spada  al  fianco  , farebbe  opra  rea 
Dandogli  morte , e saria  traditore  ; 

Che  già  tolto  l’ avea  per  suo  signore . 

81  Ben,  come  a Bradamante  già  promesse, 
Promcttca  a lei  di  tentare  ogni  via , 

Tanto  ch’occasione  onde  potesse 
Legarsi  con  suo  onor,  nascer  furia. 

E se  già  latto  non  l'avca  , non  desse 
La  coljia  a lui , ma  al  re  di  Tartarb  , 

Dal  qual  ndb  battaglia  che  seco  ebbe , 
Lasciato  fu , come  saper  si  debite  : 

82  Ed  ella , che  ogni  dì  gh  venia  a letto , 
Buon  tc stimoli , quanto  alcun  altro , n‘  era  . 
Fu  sopra  questo  assai  ris|>o$lo  c detto 
Dall' una  c dall’altra  incbta  guerriera. 
L’ultima  conclusion , 1*  ultimo  effetto 

E che  Ruggier  ritorni  alb  Itandiera 
Del  suo  signor , fui  che  cagion  gli  accada 
Che  giustamente  a Carlo  se  ne  vada. 

83  Lascialo  pur  andar  (dicea  Marfisa 
A Bradamante) , e non  aver  timore; 

Fra  pochi  giorni  10  farò  bene  in  guisa 
Che  non  gli  tu  Agramante  più  signore  . 
Cosi  dice  elb  ; uè  pero  decisa 
Quanto  di  voler  fare  abbia  nel  core. 

Tolta  da  lor  licenzia  alfin  Ruggiero, 

Per  tornar  al  suo  re  volgea  il  destriero; 

8q  Quando  un  pianto  s’  udì  dalle  vicine 
Valli  sonar,  che  li  fc’ tutti  attenti. 

A quclb  voce  fan  l' orecchie  chine , 

Che  di  femmina  par  che  si  lamenti  . 

Ma  voglio  questo  Canto  abbia  qui  fine , 

E di  quel  che  voglio  io  iute  contenti; 

Chè  miglior  cose  vi  prometto  dire , 

S’  all'  altro  Canto  mi  verrete  a udire . 
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ARGOMENTO 

Trovano  i tre  che  son  dì  sopra  detti  , 

U Mania  , a cui  nimico  empio  tiranno 
Marganor  , con  non  più  veduti  effetti , 
Aveva  fatta  aspra  vergogna  e danno  . 
Intendati  le  camion  di  quei  difetti  , 

E pi  li  sta  pena  a//’  uom  ribaldo  danno  . 
Contraria  teppe  poi  fecero  porre 
Alla  legge  crude/  di  Ularganorre . 

I Se  , come  in  acquistar  qualch’  allro  dono 
Che  vii*a  industria  non  può  dar  natura , 
Aftatirate  notte  e di  si  sono 
Con  somma  ddigrnxta  c lunga  cura 
Le  valorose  donne , c se  con  buono 
Successo  n'  è uscii'  opra  non  oscura  j 
Cosi  si  fosson  poste  a quelli  studi 
Ch'  immollai  fanno  le  mortai  virtudi  j 

7 Non  restate  però , donne , a cui  giova 
Il  l»ene  oprar,  di  seguir  vostra  via; 

Nè  da  vostra  alla  impresa  vi  rimuova 
Tenia  che  degno  onor  non  vi  si  dia  ; 

Che , come  rosa  buona  non  si  trova 
Che  duri  sempre , cosi  ancor  nè  ria . 

Se  le  carte  sin  qui  stale  e gl’  inchiostri 
Per  voi  non  souo , or  sono  a’  tempi  nostri . 

2 E che  per  se  medesime  potuto 
Avesson  dar  memoria  alle  sue  lode , 

Non  mendicar  dagli  scrittori  aiuto  , 

Ai  quali  astio  ed  invidia  il  cor  si  rode , 

Che  ’l  ben  che  ne  ptton  dir  spesso  è taciuto, 
E '1  mal,  quanto  ne  san,  per  tutto  s'ode; 
Tanto  il  lor  nome  sorgeria , che  forse 
Vini  fama  a tal  grado  unqua  non  sorse  . 

8 Dianzi  Manilio  ed  il  Pontaii  per  vu» 

Sono,  e duo  Strozzi,  il  padre  e il  figlio,  stati: 
C è il  Rem  Imi,  c'è  il  Ca|M‘l , c'è  chi,  qual  lui 
Vediamo,  ha  tali  i cortigian  formati: 

C’  è un  Luigi  Alaman  ; ce  ne  son  dui , 

Di  ]>ar  da  Marte  e dalle  Muse  amati , 

Ambi  del  sangue  che  regge  la  terra 
Clic '1  Menzo  leude,  e d’alti  stagni  serra. 

3 Non  Insta  a molti  di  prestarsi  1*  opra 
lo  far  l’un  l'altro  glorioso  al  mondo, 

Ch'  anco  studian  di  far  che  si  disniopra 
Ciò  che  le  donne  hanno  fra  lor  d' immondo. 
Non  le  vorriau  lasciar  venir  di  sopra  , 

E quanto  puon  , fin  jier  cacciarle  al  fondo  : 
Dico  gli  antiqui  ; quasi  l' onor  debbia 
D'esse  il  lor  oscurar,  come  il  sol  nebbia. 

<)  Di  questi  l'uno,  oltre  che’l  proprio  instinto 
Ad  onorarvi  e a riverirvi  inchina, 

E far  Paniasso  risonare  e Cinto 
Di  vostra  laude  , e porla  al  ciel  vicina  ; 

L' amor , la  fede  t il  saldo  e non  mai  vinto 
Per  uiinarciar  di  strazi  e di  risina. 

Animo  eh' lsah-lla  gli  ha  dimostro. 

Lo  là  assai  piu , che  di  se  stesso , vostro  : 

4 Ma  non  ebl>e  c non  ha  mano  uè  lingua, 
Formando  in  voce  o discri vendo  in  carte  , 
(Quantunque  il  mal,  quanto  può,  accresce  e iin- 
E minuendo  il  ben  va  con  ogni  arte  ) ( (lingua 
Poter  peri»,  che  delle  donne  estingua 
La  gloria  si  ebo  non  ne  resti  parte; 

Ma  non  già  tal , che  presso  al  segno  giunga , 
Nè  eh’  anco  se  gli  accosti  di  gran  lunga  : 

io  Sì  che  non  è per  mai  trovarsi  stanco 
Di  larvi  onor  nei  suoi  vivaci  carmi  : 

E s*  altri  vi  dà  (nasino,  non  è di’ anco 
Sia  più  pronto  di  lui  per  pigliar  Tarmi: 
E non  ha  il  mondo  cavalicr  che  manco 
La  vita  sua  per  la  virtù  risparmi. 

Da  insieme  egli  materia  ond’  altri  scriva , 
E là  la  gloria  altrui,  scrivendo,  viva. 

5 Ch’  Arjialicr  non  fu , non  fu  Tomin , 

Non  fu  rhi  Turno,  non  chi  Ettor  soccorse; 
Non  chi  seguita  da’  Sidomi  c Tiri 
Andò  per  lungo  mare  in  Libia  a porse  ; 

Non  Zcnohia , non  quella  che  gli  Assiri , 

1 Persi  c gl'indi  con  vittoria  scorse: 

Non  fur  queste  e podi’ altre  degne  sole. 

Di  cui  per  arme  eterna  Cuna  vene  . 

1 1 Ed  c ben  degno  che  si  ricca  donna , 
Ricca  di  tulio  quel  valor  rhe  possa 
Esser  fra  quante  al  mondo  partili  gonna , 
Alai  non  si  sia  di  sua  comi  .inaia  mossa  ; 
E sia  stata  per  liti  vera  rolonna. 
Sprezzando  di  Fortuna  ogni  |M>mis$a; 

Di  lei  degno  egli , e degna  ella  di  lui  ; 
Nè  meglio  s’ accoppierò  unque  altri  dui  . 

6 E di  fedeli  c roste  e saggi*  e forti 

State  ne  son,  non  pur  in  Grecia  e in  Roma, 
Ma  in  ogni  j»arte  ove  fra  gl’  Indi  e gli  orti 
Delle  Esperide  il  sol  spiega  la  chioma  ; 

Delle  quui  sono  i pregi  e gli  onor  morti , 

Sì  eh'  a pena  di  mille  una  si  noma  ; 

E questo,  prrrlie  avuto  hanno  ai  lor  tempi 
Gli  srnllon  bugiardi  , invidi  ed  empi . 

13  Nuovi  trofei  pon  su  la  riva  d’ Oglio; 

C1T  in  mezzo  a ferri,  a fuochi , a nasi,  a ruote 
Ha  sparso  alcun  tanto  ben  scritto  foglio  , 
Che  '1  vicin  fiume  invidia  aver  gli  punte . 
Appresso  a questo  un  Krcul  Bentivnglio 
F.I  « Jiiuro  il  vostro  onor  con  chiare  note , 

E Renato  Trivolrio  , c’I  mio  Guitletto, 

E '1  Molta , a dir  di  voi  da  Febo  eletto  . 
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1.3  C'c’l  duca  de’ Carnuti  Ermi,  figliuolo 
Del  dura  mio,  cbc  spiega  l'ali,  come 
Canoro  cigno , e va  cantando  a volo, 

E fin  al  ciclo  udir  fa  il  vostro  nome . 

C'è  il  mio  signor  del  Vasto,  a cui  non  solo 
Di  dare  a mille  Alene  e a mille  Rome 
Di  se  materia  liasta  ; db*  anco  accenna 
Volervi  eterne  far  cou  la  sua  penna  . 

14  Ed  olire  a questi  ed  altri  ch’oggi  avete. 
Che  v’hanno  dato  gloria  c ve  la  danno. 

Voi  per  voi  stesse  dar  ve  la  potete; 

Poiché  molle,  lasciando  l’ago  e 'I  panno, 
Son  con  le  Muse  a spegnersi  la  sete 

Al  fonte  d’ Aganippe  andate,  e vanno; 

E ne  ritornar  lai,  che  l’opra  vostra 
E più  bisogno  a noi , eh'  a voi  la  nostra  . 

15  Se  chi  sian  queste,  e di  ciascuna  voglio 
Render  buon  conto,  c degno  pregio  darle. 
Bisognerà  ch'io  verghi  più  d’  un  foglio, 

K di’ oggi  il  canto  mio  d’altro  non  parie: 

E s’ a lottarne  cinque  o sci  ne  loglio  , 

lo  potrei  I’  altre  offendere  e sdegnarle . 

Che  farò  dunque?  Ho  da  tacer  d'ognuna, 

O pur  fra  tante  sceglierne  sol  una  ? 

16  Sceglieronne  una  ; e sceglierolla  tale , 

Che  superato  avrà  1*  invidia  in  modo , 

Che  nessun’ altra  potrà  avere  a male. 

Se  l’ altre  taccio,  e se  lei  sola  lodo. 

Quest’ una  ha  non  pur  se  fatta  immortale 
Col  dolce  stil  di  che  il  tneglior  non  odo  ; 

Ma  può  qualunque,  di  rui  parli  o scriva, 
Trar  del  sepolcro,  e far  ch’eterno  viva. 

17  Come  Fel>o  la  candida  sorella 

Fa  più  di  luce  adorna , e più  la  mira 
Che  Venere  o che  Maia,  o eh’ altra  stella 
Che  va  col  cielo  o clic  da  se  si  gira  ; 

Così  facondia,  più  eh' all’ altre,  a quella 
Di  eh'  io  vi  parlo,  e più  dolcezza  spira; 

E dà  tal  forza  all’ alte  sue  parole, 

Ch'  orna  a'  di  nostri  il  eie!  d’  un  altro  sole . 

18  Vittoria  è‘l  nome;  c lien  conviensi  a nata 
Fra  le  vittorie,  ed  a chi  o vada  o stanzi. 

Di  trofei  sempre  e di  trionfi  ornata  , 

La  vittoria  abbia  seco , o dietro  o innanzi . 
Questa  è un’  altra  Artemisia , che  lodata 
Fu  di  pietà  verso  il  su»  Mausolo  ; anzi 
Tanto  maggior,  quanto  è più  assai  bell’opra. 
Clic  por  sotterra  un  uom,  trarlo  di  sopra. 

19  Se  Laudani ia , se  la  moglier  di  Bruto, 
S'Ama,  s’ Argia,  s’Evadne,  e salire  molte 
Montar  laude  per  aver  voluto , 

Morti  i mariti , esser  con  lor  sepolte  ; 

Quanto  onore  a Vittoria  è più  dovuto; 

Che  di  Lete  c del  rio  che  nove  volle, 

L’  ombre  nrronda , ha  «ratto  il  suo  consorte , 
Malgrado  delle  Parche  c della  Morte  I 

20  S’ al  fiero  Achille  invidia  della  chiara 
Meonia  tromba  il  Macedonico  ebbe. 

Quanto,  invitto  Francesco  di  Pescara, 
Maggiore  a te,  se  vivesse  or,  1' avrebbe! 
Che  sì  casta  mogliere , e a te  si  cara , 

Canti  1'  eterno  onor  che  ti  si  debbe  ; 

E che  per  lei  sì  ’l  nome  tuo  rimbombe. 

Che  da  bramar  non  hai  più  ciliare  trombe . 


21  Se  quanto  dir  se  ne  potreblw,  o quanto 

10  n’  ho  desir , volessi  porre  in  carte , 

Ne  direi  lungamente  ; ma  non  tanto 

Ch‘  a dir  non  ne  restasse  anco  gran  parte  ; 

E di  Marfisa  e dei  com|iagni  intanto 
La  Iwlla  istoria  rimarrà  da  parte  , 

La  quale  io  vi  promisi  di  seguire , 

S’ in  questo  Canto  mi  verreste  a udire . 

22  Ora , essendo  voi  qui  per  ascoltarmi , 

Ed  io  per  non  mancar  della  promessa , 
Serberò  a maggior  ozio  di  provarmi 
Ch’ogni  laude  di  lei  sia  da  me  espressa; 

Non  perch'io  creda  bisognar  miei  canni 
A ehi  se  ne  là  copia  da  se  stessa  ; 

Ma  sol  per  salislàre  a questo  mio  , 

C ho  d'  onorarla  e di  lodar , disio  . 

23  Donne  , io  conchiudo  in  somma  , ch’ogni  et  a ir 
Molle  ha  di  voi  degne  d' istorie  avute  ; 

Ma  per  invidia  di  scrittori , state 
Non  sete  dopo  morte  conosciute: 

11  die  nou  più  san,  poi  che  voi  fate 
Per  voi  stesse  immortai  vostra  virtute . 

Se  far  le  due  cognate  sapean  questo. 

Si  saprà  meglio  ogni  lor  degno  gesto. 

24  Di  Bradamante  e di  Marfisa  dico , 

Le  cui  vittoriose  indite  prove 

Di  ritornare  in  luce  m' affatico; 

Ma  delle  dicco  nuncanmi  le  nove. 

Queste  ch'io  so  ben  volentieri  esplico; 

Si  perchè  ogni  bell*  opra  si  de' , dove 
Occulta  sia,  scoprir;  si  perché  bramo 
A voi,  donne,  aggradir,  ch’onoro  ed  amo. 

25  Stasa  Ruggier,  coni’ io  vi  dissi,  in  atto 
Di  partirsi,  ed  avea  commiato  preso, 

E dall’ arbore  il  brando  già  ritratto. 

Che , come  dianzi , non  gli  fu  conteso  ; 
Quando  un  gran  pianto,  che  non  lungo  tratto 
Era  lontan,  lo  fc’ restar  sospeso; 

E con  le  donne  a quella  via  si  mosse , 

Per  aiutar,  dove  bisogno  fosse. 

26  Spingerai  innanzi , e via  più  chiaro  il  suon  ne 
Viene,  e via  più  son  le  parole  intese. 

Giunti  nella  vallea,  trovan  tre  donne 

Che  fan  quel  duolo,  assai  strane  in  arnese; 
Che  fin  all’  omini  irò  ha  lor  le  goune 
Scorciale  non  so  chi  poco  cortese  : 

E per  non  saper  meglio  elle  celarsi , 

Srdrano  in  terra , e non  ardiau  levarci . 

27  Come  quel  figlio  di  Vulcan,  che  venne 
Fuor  della  polve  senza  madre  in  vita, 

E Pallade  nutrir  fc’cun  solenne 
Cura  d’Aglauro,  al  veder  troppa  ardita. 
Sedendo,  ascosi  i brutti  piedi  tenue 
Su  la  quadriga  da  lui  prima  ordita; 

Cosi  quelle  tre  giovani  le  cose 
Secreti*  lor  teucan,  sedendo,  ascose. 

28  Lo  spettacolo  enorme  e disonesto, 

L'uiia  e l’altra  magnali  una  guerriera 
Fe’  del  color  che  nei  gìardm  di  Pesto 
Esser  la  rosa  suol  da  primavera . 

Riguardo  Bradamante , e manifesto 
Tosto  le  fu,  eh’ Ullania  una  d’esse  era, 
Ullania  che  dall’  Isola  Perduta 

In  Francia  messaggera  era  venuta: 
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39  E riconobbe  non  raen  l’ altre  due; 

Cbè  dove  vide  lei , vide  esse  ancora . 

Ma  se  n'  andaron  le  parole  sue 
A quella  delle  tre  ch'ella  più  onora; 

E le  domanda  chi  si  iniquo  fue, 

E si  di  legge  e di  costumi  fuora , 

Che  quei  segreti  agli  occhi  altrui  riveli. 

Che,  quanto  può , par  che  natura  celi. 

30  Cllan ia  die  conosce  B radamante , 

Non  meno  eh' alle  insegne,  alla  favella. 

Esser  colei  che  pochi  giorni  innante 
Avea  gittati  i tre  guerrier  di  sella; 

Narra  che  ad  un  castel  poco  distante 
Una  ria  gente  e di  pietà  ribella. 

Oltre  all'  ingiuria  di  scorciarle  i panni , 
L'avea  bat tutta  , e fattoi’ altri  danni. 

31  Nè  le  sa  dir  che  dello  scudo  sia , 

Nè  dei  tre  re  che  per  tanti  paesi 
Fatto  le  avean  sì  lunga  compagnia  : 

Non  sa  se  morti , o sian  restati  presi  : 

E dice  c’ha  pigliata  questa  via. 

Ancor  ch'andare  a piè  molto  le  pesi. 

Per  richiamarsi  dell  oltraggio  a Carlo, 
Sperando  che  non  sia  per  tollerarlo. 

3a  Alle  guerriere  ed  a Kuggier,  che  meno 
Non  han  pietosi  i cor,  eh’ audaci  e forti. 
De’  bei  visi  turbò  l’acr  sereno 
L'udire,  e più  il  veder  sì  gravi  torti: 

Ed  obliando  ogn*  altro  aliar  che  avieno, 

E senta  che  gli  prieghi  o ebe  gli  esorti 
La  donna  afflitta  a tir  la  sua  vendetta, 
Piglian  la  via  verso  quel  luogo  in  fretta . 

33  Di  comune  parer  le  sopravveste. 

Mosse  da  gran  bontà,  s’aveano  tratte, 

Cb’  a ricoprir  le  parli  meno  oneste 
Di  quelle  sventurate  assai  furo  atte. 
Bradamante  non  vuol  ch'dlania  peste 

Le  strade  a piè , eh*  avea  a piede  anco  fatte , 
E se  la  leva  in  groppa  del  destriero  ; 
L'altra  Marfisa , V altra  il  buon  Ruggiero. 

34  Dilania  a Bradamante  che  la  porta. 

Mostra  la  via  che  va  al  castel  più  dritta  : 
Bradamante  all’incontro,  lei  conforta. 

Che  la  vendicherà  di  chi  l’ ha  afflitta . 
Lasciali  la  valle,  e per  via  lunga  c torta 
Sagliono  un  colle , or  a man  manca  or  ritta  ; 

E prima  il  sol  fu  dentro  il  mare  ascoso , 
Che  volcsscr  tra  via  prender  riposo. 

35  Trovar©  una  villetta  che  la  schena 
D’un  erto  colle,  aspro  a salir,  tenea ; 

Ove  ebbon  buon  albergo  e buona  cena , 
Quale  avere  in  quel  loco  si  polca  . 

Si  mirano  d’ intorno , e quivi  piena 
Ogni  parte  di  donne  si  vedea  , 

Quai  giovani , quai  vecchie  ; e in  tanto  stuolo 
Faccia  non  v’ ap paria  d’un  uomo  solo. 

36  Non  più  a Giason  di  maraviglia  drnno. 
Nè  agli  Argonauti  che  veniali  con  lui. 

Le  donne  che  i mariti  morir  fenno, 

E i figli  e i padri  coi  fratelli  sui. 

Si  che  per  tutta  l'isola  di  Lenno 
Di  viril  faccia  non  si  vider  dui  ; 

Che  Ruggier  quivi , r chi  con  Ruggier  era , 
Maraviglia  ebbe  all*  alloggiar  la  sera . 


3 *]  Fero  ad  Dilania  ed  alle  damigelle 
Che  venivan  con  lei  , le  due  guerriere 
La  sera  provveder  di  tre  gonnelle. 

Se  non  cosi  polite,  almeno  intere. 

A se  chiama  Ruggiero  una  di  quelle 
Donne  eh’  abitali  quivi  , e vuol  sapere 
Ove  gli  uomini  sian , eh’  un  non  ne  vede  ; 

Ed  ella  a lui  questa  risposta  diede: 

38  Questa  che  forse  è maraviglia  a voi , 

Che  tante  donne  sema  uomini  siamo, 

E grave  e in t olierai  >il  pena  a noi , 

Che  qui  bandite,  misere  viviamo. 

E perchè  il  duro  esilio  più  ci  annoi , 

Padri,  figli  e mariti,  che  si  amiamo. 

Aspro  e lungo  divorzio  da  noi  fanno , 

Come  piace  al  crude!  nostro  tiranno  . 

39  Dalle  sue  terre , le  quai  son  virine 

A noi  due  leghe,  e dove  noi  siam  nate. 

Qui  ci  lia  mandato  il  liarliuro  in  confine  , 
Prima  di  mille  scorni  ingiuriate; 

Ed  lui  gli  uomini  nostri,  e noi  ineschine 
Di  morte  c d’ ogni  strazio  minacciale , 

Se  quelli  a noi  verranno , o gb  fia  detto 
Che  noi  diam  lor,  venendoci,  ricetto. 

40  Nimico  è si  costui  del  nostro  nome. 

Clic  non  ci  vuol  più , eh’  io  vi  dico  , appresso , 
Nè  eh’ a noi  venga  alcun  de’ nostri,  come 
L’odor  l' ammorbi  del  femmineo  sesso. 

Già  due  volle  l’ onor  delle  lor  chiome 
S’  hanno  spogliato  gli  alberi  e rimesso. 

Da  indi  in  qua  che'l  rio  signor  vaneggia 
In  furor  tanto  ; e non  è chi  '1  correggia  ; 

41  Che'l  popolo  ha  di  lui  quella  paura 
Che  maggior  aver  può  l’tiom  della  morte; 
Ch’aggiunto  al  mal  voler  gli  ha  la  uatuni 
Una  possanza  fuor  d’ umana  sorte. 

Il  corpo  suo , di  gigautea  statura, 

E più  che  di  cent’ altri  insieme,  forte. 

Nè  pur  a noi  sue  suddite  è molesto  ; 

Ma  fa  alle  strane  ancor  peggio  di  questo  , 
4^  Se  T onor  vostro , e queste  tre  vi  sono 
Punto  care  , eh*  avete  in  compagnia  , 

Più  vi  sarà  sicuro , utile  e buono 

Non  gir  più  innanzi,  e trovar  altra  via. 

Questa  al  castel  dell’  uom  di  di’  io  ragiono , 

A provar  mena  la  costuma  ria 

Che  v’  ha  pista  il  crudcl , con  scorno  e danno 

Di  donne  e di  guerrier  che  di  là  vanno . 

43  Marganor  il  fellon  ( cosi  si  chiama 
Il  signore , il  tiran  di  quel  castello  ) 

Del  qual  Nerone,  o s’ altri  è eli’ ubbia  fama 
Di  crudeltà,  non  fu  più  iniquo  e fèllo. 

Il  sangue  uman,  ma*l  femminil  più  brama, 
Che'l  lupi  non  lo  brama  dell' agnello. 

Fa  con  onta  scacciar  le  donne  tutte 
Da  lor  ria  sorte  a quel  castel  cuudutte . 

$4  Perchè  quell*  empio  in  tal  furor  venisse, 
Volson  le  donne  intendere  e Ruggiero: 
Pregar  colei,  eh’ in  cortesia  seguisse t 
Anzi  che  cominciasse  il  conto  intero  . 

Fu  il  signor  del  castel , la  donna  disse  , 
Sempre  crodel , sempre  inumano  c fiero  ; 
Ma  tenne  un  tempo  il  cor  maligno  ascosto , 
Nè  si  lasciò  conoscer  cosi  tosto: 
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45  Che  nu*n!re  duo  suoi  figli  erano  vivi. 
Mollo  diversi  dai  patemi  siili , 

Cli' amarao  forestieri,  od  eran  schivi 
Di  erudrltade  r degli  altri  atti  vili. 

Quivi  le  cortesie  fiori  van,  quivi 

I liei  costumi,  e 1’ opere  gentili; 

<Jm*‘I  padre  mai,  quantunque  avaro  fosse , 
Da  quel  « he  lor  piarea , non  li  rimosse 

46  I-1*  donne  e i ravalier  che  questa  via 
Faeeun  taluf,  venian  si  ben  raccolti, 

Che  si  parti.! n , dell'alta  cortesia 

Dei  duo  germani , innamorati  molti . 
Annullili  questi  di  cavallerìa 
Parimente  i santi  ordini  avran  tolti: 
Filandro  1' un , l'altro  Tanarro  detto; 
Gagliardi  c arditi,  e di  reale  aspetto. 

47  Ed  eran  veramente,  e sarian  stali 
Sempre  di  laude  «legni  e d’ogni  onore, 

S'  in  preda  unti  si  lussino  si  dati 

A quel  disir  che  nominiamo  amore  ; 

Per  cui  dal  buon  senticr  fur  traviati 
Al  labirinto  rd  al  «ammin  d'errore; 

E rio  rise  mai  di  Intono  aerano  fatto 
Resto  contaminato  e limito  a un  tratto. 

48  Capitò  quivi  un  ravalier  «li  corte 
Del  grrco  inijK-r.it or , che  serti  uvea 
Una  sua  donna  di  maniere  accorte. 

Ilei  la  quanto  bramar  più  si  fi  ltra . 

Cdandrn  in  lei  «J innamorò  si  forte. 

Chi*  morir,  non  l' avendo . gli  parea: 

Gli  parca  che  dovesse,  alla  fiartita 
Di  lei , partire  insieme  la  sua  vita . 

4j)  E perchè  i prieghi  non  v' avriano  loco. 

Di  volerla  per  fonia  si  dispose. 

Aron >ssi , e dal  castri  lontano  un  fioco , 

Ove  jiassar  «bivean , cheto  s’asciiae. 

L’usata  audacia  e l’amoroso  fuoco 
Non  gli  lasciò  pensar  troppo  le  cose  : 

Si  «he  vedendo  il  ravalier  venire, 

L’ andò  lancia  per  lancia  ad  assalire . 

5o  Al  primo  incontro  crrdca  porlo  in  terra , 
Portar  la  donna  e la  vittoria  in  dietro  ; 

Ma 'I  ravalier , che  mastro  era  di  guerra, 
L'osliergo  gli  spezzo , «urne  di  vetro. 

Venne  la  nuova  al  padre  nella  terra. 

Che  lo  fc’  riportar  sopra  un  feretro; 

K rilmvandol  morto , con  gran  pianto 
Gli  diè  sepolcro  agli  antiqui  avi  accanto. 

I 5l  Nè  più  però  nè  manco  sì  contese 

L’ albergo  e 1*  accoglienza  a questo  e a quello, 
Perchè  non  meri  Tanarro  era  cortese , 

N’è  meno  era  gentil  di  suo  fratello. 

L’  anno  medeamo  di  lontan  paese 

Con  la  moglie  un  liaron  venne  al  castello . 

A maral  iglia  egli  gagliartlo  . ni  ella , 

Quanto  si  possa  dir,  leggiadra  e liclla; 

5 2  Nè  men  che  lidia , onesta  e valorosa , 

E degna  veramente  d*  ogni  l’oda;  * 

II  ravalier,  di  stirpe  generosa, 

Di  tanto  ardir , quanto  più  d’  altri  % oda  . 

E ben  convieni!  a tal  valor,  che  rosa 
Di  tanto  prezzo  c sì  eccellente  goda . 
Olintlro  il  ravalier  da  Lungavilla, 

La  donna  nominata  era  Drusilla. 


53  Non  men  di  questa  il  giovene  Tanarro 
Arse  , che  '1  suo  frate!  «li  quella  ardesse , 

Che  gli  fé’  gustar  fine  aceri*)  ed  acro 
Del  desiderio  ingiusto  eh’  in  lei  messe . 

Non  men  di  lui  di  violar  del  sacro 
E santo  ospizio  ogni  ragione  desse. 

Piuttosto  che  patir  che  ’1  duro  c forte 
Nuovo  desir  lo  conducesse  a morte. 

5q  Afa  perdi’  avrà  dinanzi  agli  occhi  il  tema 
Del  suo  fratd , che  n’  era  stato  morto , 

Pensa  di  torta  in  guisa,  che  non  tmu 
Cli‘  Olimiro  s’ abbia  a s embrar  «lrl  torto . 
Tosto  s’ratingue  in  lui,  non  pur  si  scema, 
Quella  virtù  su  che  solca  star  sorto; 

Citò  non  lo  vommergean  dei  vizi  l’ acque  . 
Delle  quai  sempre  al  fondo  il  padre  giacque. 

55  Con  gran  silenzio  f«*ce  «furila  notte 
Seco  ra<ror  «la  vent'  uomini  amia  Li  ; 

E lontan  dal  rasici  fra  certe  grotte 

Che  si  trovan  tra  via  , messe  gli  agiiati . 

Quivi  ad  Olindro  il  dì  le  strade  rotte, 

K chiusi  i passi  fur  da  tutti  i lati  ; 

E benché  fc’ lunga  difesa  e molta, 

Pur  la  moglie  e la  vita  gli  fu  tolta. 

56  Ucciso  Olindro , ne  menò  captiva 
La  lidia  donna,  addolorata  in  guisa  , 

Ch'  a patto  alcun  restar  non  volila  vira , 

E di  grazia  rhiedea  d’ essere  uccisa. 

Per  morir  si  gitto  giù  d’  una  riva 
Che  vi  trovò  sopra  un  vallone  assisa  : 

E non  potè  morir  ; ma  rolla  testa 
Rotta  rimase,  e tutta  fiacca  e pesta. 

57  Altrìmenlc  Tanarro  riportarla 

A casa  non  potè,  che  s'uiu  bara. 

Fece  con  diligenzia  medicarla  ; 

Cl»è  perder  non  volca  preda  sì  cara . 

E mentre  che  s’indugia  a risanarla. 

Di  celebrar  le  nozze  si  prepara  ; 

Ch’  aver  sì  bella  donna  e sì  pudica 
Debbo  nome  di  moglie , e non  d’  amica . 

58  Non  pensa  altro  Tatuerò,  altro  non  brama. 
D’altro  non  cura,  e d'altro  mai  non  parla. 

Si  vede  averla  olfrsa  , e se  tic  chiama 

In  colpa,  e ciò  che  può,  fa  d’  emendarla . 

Ma  tulio  è invano;  quanto  egli  più  l’ama. 
Quanto  più  s affatica  di  placarla  , 

Tanl’ ella  odia  più  lui,  tanto  è più  forte. 
Tanto  è più  ferma  in  voler  porlo  a morte* . 

5«)  Afa  non  però  quest’  odio  cosi  ammorza 
J.a  conoscenza  in  lei , che  non  comprenda 
Che,  se  vuol  fjr  quanto  disegna,  è fòrza 
Che  simuli , ed  occulte  insidie  tenda  ; 

E rhe'l  desir  sotto  contraria  scorza 
( Il  quale  è sol , come  Tanarro  offenda  ) 

Veder  gli  fàccia;  e che  si  mostri  tolta 
Dal  primo  amore  , e lutto  a lui  nvolla . 

60  Simula  il  viso  pace;  ma  vendetta 

Chiama  il  cor  dentro,  e ud  altro  non  attende. 
Molte  rose  rivolge,  alcune  accetta. 

Altro  ne  lascia,  cd  altre  in  dubbio  appende. 

Le  par  che  quando  essa  a morir  si  metta. 

Avrà  il  suo  intento;  e quivi  allìu  s’appreude  . 

E «love  meglio  può  morire,  n quando  , 

Che’l  su«i  caro  marito  vendicando? 

— 
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61  Ella  si  mostra  tutta  lieta , e finge 
l)i  queste  none  aver  sommo  disio; 

E ciò  che  può  indugiarle  a dietro  spinge , 
Non  di'  ella  mostri  averne  il  mr  restio . 

Più  dell'  altre  s’  adorna  e si  dipinge  : 

Olindro  al  tutto  pur  messo  in  oidio  ; 

Ma  che  sian  fatte  queste  none  vuole 
Come  nella  sua  patria  ùr  si  suole . 

62  Non  era  perù  ver  che  questa  mania 
Che  dir  volea , nella  sua  patria  fosse  ; 

Ma , perchè  in  lei  pensier  mai  non  avanza 
Che  s|»eiider  possa  altrove  , imaginossc 
Una  bugia , la  qual  le  die  speranza 

Di  far  morir  chi  '1  suo  signor  percosse; 

E disse  di  voler  le  nozze  a guisa 
Della  sua  patria;  e'1  modo  gli  devisa . 

63  La  vedovella  che  marito  prende 
Deve,  prima  (direa)  eh' a lui  s' appresso, 
Placar  l'alma  del  morto  ch'ella  attende , 
Facendo  celebrargli  offici  e messe. 

In  remùsion  delle  passate  mende. 

Nel  tempio  ove  di  quel  son  l' ossa  messe  ; 

E dato  fin  eh' al  sacrificio  sia. 

Alla  sposa  l’ aucl  lo  sposo  dia  : 
t*»4  Ma  eh'  abbia  in  questo  meno  il  sacerd<»te 
Sul  vino  ivi  portato  a tale  effetto. 
Appropriate  orazfon  devote, 

Srmprr  il  liquor,  lienedicendo , detto; 
ludi  che  *1  fiasco  in  una  coppa  vote 
E dia  alli  spuri  il  vino  benedetto: 

Ma  portare  alla  sposa  il  vino  tocca , 

Ed  esser  prima  a porri  su  la  bocca  . 

65  Tana  ero , che  non  mira  quanto  importe 
Ch’  ella  le  nozze  alla  sua  usanza  faccia , 

Le  dice  : pur  che  *1  termine  si  scorte 

D ’ essere  insieme , in  questo  si  compiaccia  . 
Nè  s’ avvede  il  meschiu  eh’  essa  la  morte 
D’  Olindro  vendicar  cosi  procaccia, 

E si  la  voglia  lui  in  un  oggetto  intensa, 

Che  sol  di  quello , c mai  d’  altro  non  pensa . 

66  Avca  seco  Drusilla  una  sua  vecchia, 

Che  seco  presa , seco  era  rimasa  . 

A se  chiamolla , c le  disse  all'  orecchia  , 

Si  che  nou  potè  udire  uomo  di  casa  : 

Un  subitami  tosco  m*  apparecchia , 

Qual  so  che  sai  comj*orn? , e ine  lo  intasa; 
C'ho  trovato  la  via  di  vita  torre 
Il  Irudilor  figliuol  di  Marganorre  ; 

67  E me  so  come , e te  salvar  non  meno  ; 

Ma  differisco  a dirtelo  più  ad  agio. 

Andò  la  vecchia , e apparecchiò  il  vcnein» . 
Ed  arconciollo,  e ritornò  al  palagio. 

Di  vin  dolce  di  Candia  un  fiasco  pieno 
Trovò  da  por  con  quel  succo  malvagio, 

E lo  serbo  pel  giorno  delle  nozze  ; 

Ch*  ornai  tutte  l' indugio  erano  mozze  . 

68  Lo  statuito  giorno  al  tempio  venne , 

Di  gemme  ornata  e di  leggiadre  gonne; 

Ove  d’  Olindro , come  gli  convenne. 

Fatto  uvea  l'arca  alzar  su  due  colonne. 
Quivi  l’ officio  si  cantò  solenne  : 

Trasseno  a udirlo  tutti , uomini  e donne  ; 

E lieto  Marganor  più  dell’  usato , 

Venne  col  figlio  e con  gli  amici  a lato . 


69  Tosto  ch'ai  fin  le  sante  esequie  tiro, 

E fu  col  tosco  il  vino  benedetto , 

Il  sacerdote  iu  una  coppa  d'uro 
Lo  versò,  come  avea  Drusilla  detto. 

Ella  ne  lieblie  quanto  al  suo  decoro 
Si  conveniva,  e polca  far  1’  effetto  : 

Poi  diè  allo  sposo  con  viso  giocondo 
Il  nappo  ; e quel  gli  fé*  apparire  il  fuodo  . 

70  Rendalo  il  nappo  ul  sacerdote , lieto 
Per  abbracciar  Drusilla  apre  le  braccia. 

Or  quivi  il  dolce  stile  c mansueto 

In  lei  si  cangia,  e quella  gran  bonaccia  . 

Lo  spinge  a dietro , e gli  ne  fa  divieto , 

E par  eli’  arda  negli  occhi  e nella  faccia  ; 

E con  vo«^  terribile  e i ricomposta 
Gli  grida:  traditur,  da  me  ti  scosta. 

71  Tu  dunque  avrai  da  me  sollazzo  e gioia, 
lo  lagrime  da  te , martiri  c guai  T 

10  vo*  per  lo  mie  mau  di’  ora  tu  muoia  : 
Questo  è stato  vencn  , se  tu  noi  sai . 

Ben  mi  duol  c’hai  troppo  onorato  boia. 

Che  troppo  lieve  e facil  morte  fai  ; 

Che  mani  e pene  io  non  so  si  nefande, 

Cbc  fosso»  pari  al  tuo  peccato  grande. 

73  Mi  duol  di  non  vedere  in  questa  morte 

11  sacrificio  mio  tutto  perfetto; 

Cbè  s’ io  *1  poteva  far  di  quella  sorte 
Ch'  era  il  disio , non  avria  alcun  difetto  . 

Di  ciò  mi  scusi  il  dolce  mio  consorte: 
Riguardi  al  buon  volere  , e 1’  abbia  accetto; 
Che  non  potendo  come  avrei  voluto  , 

10  V ho  fatto  morir  come  ho  potuto . 

73  E la  punizlon  che  qui , secondo 

11  desiderio  mio,  non  posso  darti. 

Spero  1’  anima  tua  ncH'altru  mondo 
Veder  patire  ; ed  io  starò  a mirarti . 

Poi  disse  , alzando  con  viso  giocondo 
I torbidi  orchi  alle  superne  parti  : 

Questa  vittima  , Olindro  , in  tua  vendetta 
Col  buon  voler  della  tua  moglie  accetta  ; 

7 ,j  Ed  impetra  per  me  da)  Signor  nostro 
Grazia  , eh’  in  Puradiso  oggi  io  sia  tee» . 

Se  ti  dirà  che  senza  incito  al  vostro 
Regno  anima  non  vicn,  di’ eh*  io  l'ho  meco; 
Che  di  questo  empio  e scellerato  mostro 
Le  spoglie  opime  al  sunto  tempio  arreco  . 

E chic  inerti  esser  pumi  maggior  di  questi , 
Spcngcr  ri  brutte  e abominose  pesti  7 

j5  Fini  il  parlare  insieme  con  la  vita; 

E morta  anco  parca  lieta  nel  volto 
D’  aver  b crudeltà  curi  punita 
Di  chi  il  caro  marito  le  avea  tolto  . 

Non  so  se  prevenuta  , o se  seguita 
Fu  dallo  spirto  di  Tanacro  sciolto . 

Fu  prevenuta,  credo;  ch'effetto  ebl»e 
Prima  il  veneno  in  lui,  perchè  più  Whhc  . 
76  Marganor  die  cader  vede  il  figlinolo, 

E |«ji  restar  nelle  sue  braccia  estinto, 

F u per  morir  con  lui , dal  grave  duolo , 
Ch’alia  sprovvista  lo  trafisse,  vinto. 

Duo  n'  ebbe  un  tempo  ; or  ri  ritrova  solo  : 
Duo  femmine  a quel  termine  l’han  spinto  . 
La  morte  all*  un  «tali'  una  fu  causata , 

E l'altra  all’altro  di  sua  man  l’ha  data. 
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77  Amor , pietà  , sdegno , dolore  ed  ira  , 

Disio  di  morto  e di  vendetta  insieme 
Quell* infelice  ed  orbo  padre  aggira. 

Che , reme  il  mar  che  turbi  il  vento , freme . 
Per  vendicarsi  va  a Drusilla,  e mira 
Che  di  sua  vita  ha  chiuse  l’ ore  estreme; 

E come  il  punge  e sferza  1‘  odio  ardente , 
Cerca  offendere  il  corpo  che  non  sente . 

78  Qual  serpe  che  nell*  asta  eh’  alla  sabbia 
La  tenga  fissa,  indarno  i denti  metta; 

O qual  mastio  ch'ai  ciottolo  che  gli  abbia 
Giltato  il  viandante,  corra  in  (retta, 

K morda  invano  con  stizza  e con  rabbia. 

Piè  se  ne  voglia  andar  senza  vendetta  ; 

Tal  M-irganor,  d’ogni  inastili,  d’ogni  angue 
Via  più  rrudcl,  fa  con  tra  il  corpo  esangue  . 

79  E |»oi  che  per  stracciarlo  e farne  scempio 
Non  m sfoga  il  fellon  nè  disacerba , 

Vico  Ira  le  donne , di  clic  è pieno  il  tempio  , 
Nè  più  T una  dell* altra  d riserba; 

Ma  di  noi  fa  col  brando  crudo  ed  empio 
Quel  che  fa  con  la  fide*  il  villan  d’erba. 
Non  vi  fu  alcun  ripar,  ch’io  un  momento 
Trenta  n uccise , e ne  feri  ben  cento . 

80  Egli  dalla  sua  gente  è si  temuto  , 

Ch'uomo  non  fu  ch’ardisse  alzar  la  testa. 
Fuggon  le  donne  col  popol  minuto 

Fuor  della  chiesa,  e chi  può  uscir,  non  resta. 
Quel  pazzi*  impeto  alfiu  fu  ritenuto 
Dagli  amici  con  prieghi  e forza  onesta, 

E lasciando  ogni  cosa  in  pianto  al  basso. 
Fatto  entrar  nella  rocca  io  cima  al  sasso. 

81  E tuttavia  la  collera  durando. 

Di  cacciar  tutte  j*er  partito  prese  ; 

Poiché  gli  amici  e ’l  popolo  pregando , 

Che  non  ci  uccise  adulto  gli  contese: 

E quel  medesmo  di  fe* andare  un  bando. 
Che  tutte  gli  sgombrassimo  il  paese; 

E darri  qui  gli  piacque  le  confine  . 

Misera  chi  al  esistei  più  s’ avviline  I 

82  Dalle  mogli  cosi  furo  i mariti. 

Dalle  madri  cosi  i figli  divisi . 

S'  alcuni  sono  a noi  venire  arditi , 

Noi  sappia  già  chi  Marganor  n’avvisi; 

Chè  di  inulte  gravissime  puniti 

N’  ha  molti,  e molli  crudelmente  iterisi. 

Al  suo  castello  Ita  poi  (atto  una  legge. 

Di  cui  peggior  non  s' ode  nè  si  legge . 

83  Ogni  donna  che  truvin  nella  valle  , 

La  legge  vuol  (eh' alt  una  pur  vi  cade) 

Che  percuotali  con  vimini  alle  spalle, 

E la  làccian  sgombrar  queste  contrade  ; 

Ma  scorciar  prima  i panni , e mostrar  (alle 
Quel  che  natura  asconde  cd  oncstadr; 

E »’  alcuna  vi  va , eh’  annata  scorta 
Abbia  di  cavalier , vi  resta  morta  . 

8 | Quelle  ch'hanno  per  scorta  cavalieri. 

Soli  da  questo  nimico  di  pietatc  , 

Come  vittime,  tratte  ai  cimiteri 

Dei  morti  figli,  e di  sua  man  scannate: 

Leva  con  ignominia  arine  c destrieri , 

E poi  cuccia  in  prigion  chi  l'ha  guidale: 

K lo  può  Cu  ; clic  sempre  notte  e giorno 
.Si  trova  putidi  nulle  uomini  intorno  . 


85  E dir  di  più  vi  voglio  ancora,  eh* esso, 

S’ alcun  ne  lascia,  vuol  che  prima  giuri 
Su  1 ostia  sacra  , clse'l  foni  neo  sesso 

In  odio  avrà  fin  che  la  vita  duri . 

Se  perder  queste  donne,  e voi  appresso, 
Duuquc  vi  pare,  ite  a veder  quei  muri 
Ove  alberga  il  fellone,  c (ale  prova 
S’ in  lui  più  fona  o crudeltà  si  trova . 

86  Cosi  dicendo,  le  guerriere  mosse 

Prima  a pa  lude  , c poscia  a Unto  sdegno , 
Che  se,  come  era  notte,  giorno  fosse, 

Sarian  corse  al  castri  scusa  ritegno  . 

La  bella  compagnia  quivi  potesse; 

E tosto  che  F aurora  fece  segno 
Che  dar  dovesse  al  sol  loco  ogni  stella , 
Ripigliò  l' arme , e si  rimesse  in  sella . 

87  Già  sendo  in  alto  di  partir,  s*  udirò 
Le  strade  risonar  dietro  le  spalle 

D un  lungo  calpestio,  che  gli  occhi  in  giro 
Fece  a tutti  voltar  giù  nella  valle; 

E lungi  quanto  esser  potrebbe  un  tiro 
Di  mano , andar  per  uno  ìs Ircllo  calle 
Vider  da  forse  venti  armati  in  schiera , 

Di  che  parte  in  arrion , jiartc  a pied'  era  ; 

88  E che  traean  con  lor  sopra  un  cavallo 
Donna,  ch'ai  viso  aver  parca  moli' anni, 

A guisa  rhe  si  mena  un  che  per  (allo 

A fuoco  o a ceppo  o a laccio  si  condanni  : 

La  qual  fu,  nou  ostante  l'intervallo. 

Tosto  riconosciuta  al  viso  e ai  panni  . 

La  riconobber  queste  della  villa 
Esser  la  cameriera  di  Drusilla  : 

89  La  cameriera  che  con  lei  fu  presa 
Dal  rapace  Tanacro , come  ho  detto , 

Ed  a dii  fu  di  poi  data  l’ impresa 

Di  quel  vcncu  che  fe*  '1  crudele  effetto . 

Nou  era  cutrata  ella  con  V altre  in  chiesa , 
Cliè  di  quel  che  seguì  stava  in  sospetto; 

Anzi  in  quel  tempo , della  villa  uscita , 

Ove  esser  sperò  salva,  era  fuggita  . 

90  Avuto  Margaoor  poi  di  lei  spìa. 

La  qual  s*  era  ridotta  in  Oslcriccbe  , 

Non  ha  cessato  mai  di  cercar  via 

Come  in  man  l’abbia,  accio  l'abbrucio  imptcchr: 

E finalmente  I’  avarizia  ria  , 

Mussa  da  doni  c da  proferte  ricche , 

Ila  latto  eh'  un  baruu  , ch’assicurata 
L’ avea  in  sua  terra , a M arganor  l' ha  data  : 

91  E mandala  glie  1’  ba  fin  a Costanza 
Sopra  un  somier , come  la  merce  s’ usa , 
Legata  c stretta  , c toltole  possanza 

Di  far  parole , e in  una  r. issa  chiusa  : 

Onde  poi  questa  gente  I’  ha , ad  instanza 
Dell’  unni  ch'ogni  pleiade  ha  ila  se  esclusa. 
Quivi  condotta  con  disegno  eh*  abbia 
L’ empio  a sfogar  sopra  di  lei  sua  rabbia  . 

92  Come  il  gran  fiume  che  di  Vestilo  esce  , 
Quanto  piu  innanzi  c verso  il  mar  dure  ode  t 
E clic  eoo  lui  L ambra  e Tirin  si  mesce. 

Et  Adda , c gli  altri  onde  tributo  prende. 
Tanto  più  altiero  e impetuoso  cresce  ; 

Cosi  Ruggicr,  quante  più  colpe  intende 
I >i  Marganor , cosi  le  due  guerriere  , 

Se  gli  iàu  con  tra  più  sdegnose  c Core . 
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g3  File  fur  d'odio,  clic  lur  d'ira  tanta 
Con  tra  il  midd,  per  Unte  colpe,  accese , 
Che  di  punirlo,  mal  grado  di  quanta 
Gente  egli  area , conci urion  si  prese  . 

Ma  dirgli  presta  morte  troppo  santa 
Pena  lor  parve , e indrgna  a tante  offese  ; 

Ed  era  meglio  fargliela  sentire. 

Fra  strano  prolungandola  c martire. 

9^  Ma  prima  liberar  la  donna  è onesto. 

Che  sia  condotta  da  quei  birri  a morte . 
Lentar  di  brìglia  col  calcagno  presto 
Fece  a* presti  destrìer  tir  lo  vie  corte. 

Non  ebbon  gli  assaliti  mai  di  qnesto 
Uno  incontro  più  acerbo  ne  piò  forte; 

Si  che  ban  di  grazia  di  lasciar  gli  srudi, 

E la  donna  e l' arnese , e fuggir  nudi  : 

95  Sì  rome  il  lupo  ebe  di  preda  vada 
Carco  alla  Una,  e quando  più  si  erede 
D' esser  sicur , dal  earriator  la  strada 
E da'  suoi  cani  attraversar  si  vede  ; 

Getta  la  soma , e dove  nppar  men  rada 

La  scura  macchia  innanzi , affretta  il  piede  ; 
Già  men  presti  non  fur  quelli  a fuggire. 

Che  li  fusson  quest'  altri  ad  assalire  . 

96  Non  por  la  donna  e 1*  arme  vi  lascialo , 

Ma  de  cavalli  ancor  lasciaron  molti, 

E da  rive  e da  grotte  si  lancialo  , 

Parendo  lor  cosi  d’  esser  più  sciolti . 

Il  che  alle  donne  ed  a Ruggier  fu  raro  , 

Cbè  tre  di  quei  cavalli  ebbono  tolti , 

Per  portar  quelle  tre  che  ’l  giorno  d’ ieri 
Fcroa  sudar  le  groppe  ai  tre  destrieri. 

9 7 Quindi  espediti  seguono  la  strada 
Verso  l'infame  e dispietaU  villa. 

Voglio»  che  seco  quella  vecchia  vada , 

Per  veder  la  vendetta  di  Dmsilla  . 

Ella  che  teme  rbe  non  ben  le  accada  , 

Lo  niega  indarno,  e piange  e grida  e strilla; 
Ma  per  fona  Ruggier  la  leva  in  groppa 
Del  buon  Frontino,  c via  con  lei  galoppa. 

98  G unisono  in  somma  onde  vedrano  al  lasso 
Di  molte  rase  un  riero  iiorgo  e grosso  , 

Che  non  serrava  d’  alcun  lato  il  passo. 

Perchè  nè  muro  intorno  ave»  nè  fosso: 

Avrà  nel  messo  un  rilevato  sasso 

Ch*  un’  alu  mera  sostenta  sul  dosso . 

A quella  si  drizzar  con  gran  baldanza , 

Ch’  esser  sapean  di  Marganor  la  stanza . 

99  Tosto  che  son  nel  borgo , alcuni  fanti 
Clie  v’  erano  alla  guardia  dell'  entrata , 

Dietro  chiudun  la  sbarra , e già  d*  avanti 
Veggiou  che  l'altra  uscita  era  srrraU: 

Ed  ecco  Marganorre,  e sero  alquanti 

A pie  c a cavallo , e tutta  gente  armati  ; 

Che  con  brevi  parole,  ma  orgogliose , 

La  ria  costuma  di  sua  terra  espose. 

100  Marfisa,  la  qual  prima  avea  composta 
Con  Bradamanlu  e con  Ruggier  la  cosa, 

Gli  spronò  incontro  in  cambio  di  risposta: 

E com’era  possente  e valorosa. 

Senza  eh'  abbassi  lancia  , o che  sia  posta 
In  opra  quella  spada  sì  famosa. 

Col  pugno  in  guisa  l' cimo  gli  martella , 

Clic  lo  fa  tramortir  sopra  la  sella . 


loi  Con  Marfisa  la  giovane  di  Francia 

Sping»?  a un  tempo  il  destrìer,  nè  Ruggier  resta. 
Ma  con  tanto  valor  corre  la  lancia  , 

Che  sei,  senza  levarsela  di  resta, 

N"  uccidi? , uno  ferito  nella  pancia , 

Duo  nel  petto , un  nel  collo , un  nella  testa: 
Nel  sesto  che  foggia , l' asta  si  ruppe  , 

Ch'  entrò  alle  sdirne , e riuscì  alle  poppe . 
lo!  La  figliuola  d*  Amen  quanti  ne  torta 
Con  la  sua  lancia  d'or,  tanti  n’atterra: 
Fulmine  par  rhe ’l  cielo  ardendo  scocca. 

Che  ciò  eh*  incontra  , spezza  e getta  a terra  . 
1)  pop»  il  sgombra  , di»  verso  la  rocca , 

Chi  verso  il  pùnto  : altri  si  eli  inde  e serri , 
Chi  nelle  chiese  e ehi  nelle  sue  case; 

Nè,  fuor  che  morti,  in  piazza  uomo  rimase. 
Io3  Marfisa  Marganorre  avea  legato 
Intanto  con  le  man  dietro  alle  rene. 

Ed  alia  vecchia  di  DrusilLi  dato , 

Cli  appagata  e contenta  se  ne  tiene . 

D’arder  quel  borgo  |H»s  fu  ragionato, 

S*  a pcnitviizùi  del  suo  errur  non  viene  : 

Levi  la  legge  ria  di  Marganorre , 

E questa  accetti , eh’  essa  vi  vuol  porre  . 
lo^  Non  fu  già  d’ottener  questo  fatica; 

Chò  quella  gente , oltre  al  timor  eh'  uvea 
Che  più  faccia  Marfisa  che  non  dira , 

Ch’  uccider  tutti  ed  abbruciar  volea  , 

Di  Marganorre  affatto  era  nimica 
E della  legge  sua  crudele  e rea. 

Ma  '1  popolo  facea  coinè  ì più  làmio  , 
Cb'ubbidiscon  più  a quei  clic  più  in  odio  hanno. 

lo5  Però  che  1'  un  dell'  altro  non  si  fidu, 

F.  non  ardisce  conferir  sua  voglia , 

I.o  lascian  eh'  un  bandisca  , uii  altro  uccida  , 
A quel  l’avere,  a questo  fornir  toglia  . 

Ma  il  cor  che  tace  qui , su  nel  del  grida , 
Fin  clic  Dio  e Santi  alla  vendetta  invoglia  ; 
La  qual,  seblien  tarila  a venir,  compensa 
L’ indugio  poi  con  punizione  immensa  . 

Ip6  Or  quella  turbe,  d’ira  e d’odio  pregna, 
Con  fatti  e con  mal  dir  eerra  vendetta  . 

Coni* è in  proverbio,  oguun  corre  a Ut  legna 
All’  ariiore  che  ’l  vento  in  terra  getta  . 

Sia  Marganorre  esempio  di  ehi  regna  : 

Che  ehi  mal  opra  , male  al  fin  aspetta  . 

Di  vederlo  punir  de’ suoi  nefandi 
Peccati,  avean  piacer  piccioli  e grandi. 

107  Molli,  a chi  fur  lo  mogli  o le  sorelle 
O le  figlie  o le  madri  da  lui  morte. 

Non  più  celaudo  1’ animo  ribelle, 

Curri-  in  per  dargli  di  lor  man  la  morto  : 

E con  fatica  lo  difeser  quello 
Magnanime  guerriere  e Ruggier  forte  ; 

Cbè  disegnato  avean  tarlo  morire 

D’ alburno , di  disagio  e di  martire  . 

108  A quella  vecchia  che  1’  odiava  quanto 
Femmina  odiare  alcun  nimico  pozza  , 

Nudo  in  mano  lo  dier  , legato  tanto  , 

Che  non  si  scioglierà  pei*  una  scossa  ; 

Ed  ella  , per  vendetta  del  suo  pianto  , 

Gli  andò  facendo  la  persona  rossa 

Con  un  stimulo  aguzzo  , ch*  un  villano , 

I Che  quivi  si  trovo , lo  pose  in  mano  . 
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log  La  mcssaggirra  e le  sue  giovani  anco , 

Che  quell* onta  non  son  mai  per  scordarsi. 
Noti  s’  hanno  più  a tener  le  mani  al  fuoco , 
Nè  meno  che  la  vecchia , a vendicarsi . 

Ma  si  è il  desir  d‘  Difènderlo  , che  manco 
Viene  il  potere,  e pur  vorrian  sfogarsi: 

Chi  con  sassi  il  percuote,  chi  con  1* unge; 
Altra  lo  morde  , altra  cogli  aghi  U punge . 

110  Come  torrente  che  superbo  Ciccia 
Lunga  pioggia  tal  volta  o movi  sciolte. 

Va  ruinoso , e giù  da'  monti  caccia 

Gli  arbori  e i sassi  e i campi  e le  rìcolte  ; 
Vicn  tempo  poi,  che  1‘ orgogliosa  fàccia 
Gli  cade  , c si  le  forse  gli  son  tolte , 

Ch*  un  fanciullo , una  femmina  per  tutto 
Passar  lo  puotc , e spesso  a piede  asciutto  : 

111  Cosi  già  fu  che  Margauorrc  intorno 
Fece  tremar,  dovunque  udiaii  il  nome: 

Or  venuto  è chi  gli  ha  spossato  il  conio 
Di  tanto  arginilo  e si  le  forse  dome. 

Che  gli  puon  far  sin  a*  bambini  scorno , 

Chi  pelargli  la  1 »arl>a , e chi  le  chiome . 
Quindi  Ruggiero  c le  donzelle  il  passo 
Alla  rocca  voltar,  ch'era  sul  sasso. 

112  La  diè  senza  contrasto  in  poter  loro 
Chi  v'  era  dentro,  c cosi  i ricchi  arnesi, 

Ch'  in  parte  messi  a sacco , in  parte  foro 
Dati  ad  Ullania  ed  a’  compagni,  ofièsi . 
Ricovrato  vi  fu  lo  scudo  d’oro, 

E quei  tre  re  eh’  avea  il  tiranno  presi , 

Li  quai  venendo  quivi,  come  panni 
D’ avervi  detto , erano  a piè  sena*  armi  ; 

1 1 3 P errili»  dal  dì  che  fur  tolti  di  sella 
Da  Bradainante , a piè  sempre  cran  iti 
Senz’  arme , in  compagnia  della  donzella 
La  qual  venia  da  si  lontani  liti . 

Non  so  se  meglio  o peggio  fu  di  quella. 

Che  di  lor  armi  non  fussou  guerniti . 

Era  ben  meglio  esser  da  lor  difesa  ; 

Ma  (leggio  assai , se  no  perdean  1*  impresa  : 

1 14  Perchè  stata  saria , eom*  eran  tutte 
Quelle  ch’armate  avean  seco  le  scorte. 

Al  cimitero  misere  conduttc 

Dei  duo  fratelli , c in  sacrifìcio  morte . 

Gli  è pur  mrn  che  morir,  mostrar  le  brutte 
E disoneste  parti,  duro  e forte; 

E sempre  questo  e ogn'altro  obbrobrio  ammorza 
Il  poter  dir  rbe  le  sia  fatto  a forza  . 

115  Prima  ch’indi  si  partan  le  guerriere. 

Fan  venir  gli  abitanti  a giuramento. 

Clic  daranno  i manti  alle  moglie  re 
Della  terra  e del  tutto  il  reggimento  ; 

E castigato  con  (iene  severe 

Sarà  chi  contrastare  abbia  ardimento . 

In  somma  quel  eh’  altrove  è del  marito , 
Che  sia  qui  della  moglie  è statuito. 


116  Poi  si  fccion  promettere  eh’ a quanti 
Mai  verrian  quivi , non  danari  ricetto , 

O fosson  cavalieri , o fussou  fanti , 

Nè  ’nirar  gli  lascerian  pur  sotto  un  tetto , 

Se  per  Dio  non  giurassino  e per  Santi, 

O s' altro  giuramento  v’è  più  stretto  , 

Che  sarian  sempre  delle  donne  amici , 

E dei  nimici  lor  sempre  nimici  : 

117  E s’avranno  in  quel  tempo,  e se  saranno,  j 
Tardi  o più  tosto,  mai  per  aver  moglie. 

Che  sempre  a quelle  sudditi  saranno, 

E ubbidienti  a tutte  le  lor  voglie . 

Tornar  Marfùa,  prima  ch'esca  l'anno. 

Disse , e che  perdan  gli  ariani  le  foghe  ; 

F.  se  la  leggi-  in  uso  non  trovasse. 

Fuoco  c ruma  il  borgo  s’ aspettasse . 

1 18  Nè  quindi  si  partir , che  dell’  immoodo 
Luogo  dov’cra,  fer  Drusilla  torre, 

E col  marito  in  uno  avcl , secondo 
Ch’ivi  pulcan  più  riccamente,  porre. 

La  vecchia  facea  intanto  rubicondo 
Con  lo  stimulo  il  dosso  a Margauorrc  : 

Sol  si  dolca  di  non  aver  tal  lena , 

Che  potesse  non  dar  tricgua  alla  pena . 

IIp  L’animoso  guerriere  a lato  un  tempio 
V aleno  quivi  una  colonna  in  piazza  , 

Nella  qual  fall’ avea  quel  tiranno  empio 
Scriver  la  legge  sua  crudele  c pozza. 

Elle,  imitando  d*  un  trofèo  1* esempio. 

Lo  srudo  v' attaccarvi  e la  corazza 
Di  Marganorrc , e l’elmo;  c scriver  fenno 
La  legge  appresso,  ch’esse  al  loco  donno . 

120  Quivi  s’indugiar  tanto,  che  Marfisa 
Fé’ por  la  legge  sua  nella  colonna. 

Contraria  a quella  che  già  v’  era  incisa 
A morte  ed  ignominia  d'ogni  donna. 

Da  questa  compagnia  resto  divisa 
Quella  d’  Islanda , per  rifar  la  gonna  ; 

Clic  comparire  in  corte  obbrobrio  stima 
Se  non  si  veste  ed  orna  couse  pinna  . 

121  Quivi  rimase  Litania,  e Marganorrc 
Dì  lei  resto  in  potere  : ed  essa  poi , 

Perchè  non  s’ abbia  in  qualche  modo  a sciorrr, 

E le  donzelle  un’  altra  volta  annoi , 

Lo  fc'  un  giorno  saltar  giù  d’ una  torre , 

Che  non  fc’  il  maggior  salto  a’  giorni  suoi . 
Non  più  di  lei,  ne  più  dei  suoi  si  parli; 

Ma  della  compagnia  che  va  verso  Arh . 

122  Tutto  quel  giorno  e l’altro,  fin  appresso 
L’  ora  di  terza  andare  ; e poi  che  funi 
Giunti  dove  in  due  strade  è il  cammin  fèsso . 
(L’ima  va  al  campo,  e l’altra  d'Arii  al  muro  ) 
Tornar  gli  amanti  ad  abbracciarsi;  c spesso 
A tor  commiato , e sempre  aceri  10  e duro  . 
Alfin  le  donne  in  campo,  e in  Arii  è gito 
Ruggiero;  cd  io  il  mio  Canto  ho  qui  finito. 
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ARGOMENTO 

Ruggier  ritorna  in  Arti  al  re  Affrontante, 
Pel  debito  servar  di  cavaliero. 

A Carlo  va  Mar  fisa  e /ir ad amari  te  . 

Dal  paratiiso  scende  Astolfo  altiero  ; 

E come  aveva  disegnato  ovante , 

U Africa  guasta  , e le  si  mostra  fiero  . 
Carlo  e 'I  re  Moro  due  guerrier  perfetti 
Hanno , per  terminar  la  guerra , eletti. 


I VJ ortesi  donile,  che  benigna  udienza 

Date  a’ miei  versi,  io  vi  veggo  al  sembiante 
Che  quest*  altra  si  subita  partenza 
Che  fa  Ruggier  dalla  sua  fida  amante , 

Vi  dà  gran  noia,  e avete  displicensa 
Poco  minor  eh*  avesse  Bradamante  ; 

E late  anco  argumento  eh'  esser  poco 
In  lai  dovesse  1’  amoroso  foco . 
a Per  ogni  altra  ragion  ch’allontanato 
Contra  la  voglia  d’essa  se  ne  fosse , 

Ancor  eh'  avesse  più  tesor  speralo 

Che  Creso  o Crasso  insieme  non  ridusse  ; 

10  crederla  con  voi , che  penetrato 

Non  fosse  al  cor  lo  stral  che  lo  percusse  ; 
Ch’  un  almo  gaudio , un  cosi  gran  contento 
Non  potrebbe  comprare  oro  uè  argento. 

3 Pur , per  salvar  1’  onor , non  solamente 
D*  escuta,  ma  di  laude  è degno  ancora’; 

Per  salvar,  dico,  in  caso  eh' alLrìmentc 
Facendo,  biasmo  ed  ignominia  fora: 

E se  la  donna  fosse  renitente 
Ed  ostinata  in  largii  far  dimora , 

Darebbe  di  se  indizio  c chiaro  segno 
O d’amar  poco,  o d’aver  poco  ingegno. 

4 Che  se  l’amante  dell’ amato  deve 

La  vita  amar  più  delia  propria , o tanto 
( lo  parlo  d’  uno  amante  a cui  non  lieve 
Colpo  d'  amor  passò  più  là  del  manto  ) , 

Al  piacer  tanto  più , eh’  esso  riceve , 

L'  onor  di  quello  autepor  deve , quanto 
L'  onore  è di  più  pregio  che  la  vita , 

Ch*  a tutti  altri  piaceri  è preferita . 

5 Fece  Ruggiero  il  debito  a seguire 

11  suo  signor,  che  non  se  ne  polca. 

Se  non  con  ignominia , dipartire  ; 

Che  ragion  di  lasciarlo  non  avea . 

E »’  Almonte  gli  fa'*  il  padre  morire. 

Tal  colpa  in  Agramante  non  cadea; 

Ch’  in  molti  effetti  avea  con  Ruggier  poi 
Emendato  ogni  error  dei  maggior  suoi. 

6 Farai  Ruggiero  il  debito  a tornare 

Al  suo  signore;  ed  ella  ancor  lo  fece. 

Che  sforzar  non  lo  volse  di  restare. 

Come  potea , con  iterata  prece . 

Ruggier  potrà  alla  donna  satisfare 
A un  altro  tempo , s’ or  non  satisfece  ; 

Ma  all’  onor , chi  gli  manca  d' un  momento , 
Non  può  in  cento  anni  satisfar  nè  in  cento. 


7 Torna  Ruggiero  in  Arli,  ove  ha  ritratta 
Agramante  la  gente  che  gli  avanza . 
Bradamante  e Marfisa,  che  contratta 
Col  parentado  avoan  grande  amislanza , 

Andaro  insieme  ove  re  Carlo  fatta 

La  maggior  prova  avea  di  sua  |>ossanza  , 
Sperando,  o per  battaglia  o per  assedio , 
Levar  di  Francia  cosi  lungo  tedio. 

8 Di  Bradamante  , poi  che  conosciuta 
In  campo  fu , si  fe'  letizia  e festa . 

Ognun  la  riverisce  e la  saluta. 

Ed  ella  a questo  c a quel  china  la  testa . 
Rinaldo , come  udì  la  sua  venuta , 

Le  venite  incontra  ; nè  Ricciardo  resta  , 

Nè  Ricciardetto  od  altri  di  sua  gente , 

E la  raccoglion  tutti  allegramente . 

9 Come  s' intese  poi  che  la  compagna 
Era  Marfisa , in  arme  si  famosa , 

Che  dal  Calaio  ai  termini  di  Spagna 
Di  mille  chiare  palme  iva  pomposa , 

Non  è povero  o ricco  che  rìmagna 
Nel  padiglioni  la  turba  distosa 

Vico  quinci  e quindi,  e s’urta,  storpia  e preme. 
Sol  per  veder  sì  bella  coppia  insieme  . 

10  A Carlo  riverenti  appresentarsi . 

Questo  fu  il  primo  di,  scrive  Turpiuo, 

Che  fu  vista  Marfisa  inginocchiarsi  ; 

Che  sol  le  parve  il  figlio  di  Pipino 
Degno,  a cui  tanto  onor  dovesse  farsi  , 

Tra  quauli,  o mai  nel  popol  saracino 
O nel  cristiano , imperatori  c rrgi 

Per  virtù  vide  o per  ricchezza  egregi . 

11  Carlo  benignamente  la  raccolse, 

E le  turi  incontra  fuor  dei  padiglioni  ; 

E che  sedesse  a lato  suo  poi  volse 
Sopra  tutti,  re,  principi  e baroni. 

Si  diè  licenzia  a chi  non  se  la  tolse; 

Sì  che  tosto  re  .staro  in  pochi  c buoni . 4 5 6 

Restart)  i paladini  c i gran  signori  ; 

La  vilipesa  pici*  andò  di  fuori  . 

12  Marfisa  cominciò  con  grata  voce: 

Eccelso,  invitto  e glorioso  Augusto, 

. Cbe  dal  mar  indo  alla  tirinzia  foce. 

Dal  bianco  Scila  all’  Etiope  adusto 
Riverir  fai  la  tua  candida  croce. 

Nè  di  te  regna  il  più  saggio  o ’l  più  giusto  ; 
Tua  fama , eh’  alcun  termine  non  .verrà , 

Qui  tratto  m'ha  fin  dall’ estrema  terra. 
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1.3  E,  per  narrarti  il  Ter,  sola  mi  mosse 
Invidia,  c sol  per  liirti  guerra  io  venni  , 
Arno  che  sì  possente  un  re  non  fosse, 

Che  non  tenesse  la  legge  eh'  io  tenni . 

Per  questo  ho  fatto  le  campagne  rosse 
Del  cristian  sangue;  ed  altri  fieri  cenni 
Era  per  farti  da  rrudcl  nimica. 

Se  non  radca  chi  mi  t'ha  fatto  amica. 

14  Quando  nuocer  pensai  più  alle  tue  squadre, 
Io  trovo  ( e come  sia  diri»  più  ad  agio  ) 
Che’l  liuon  Ruggier  di  Risa  fu  mio  padri*. 
Tradito  a torto  dal  fratei  malvagio . 
Portomnù  in  corpo  mia  misera  madre 

Di  là  dal  mare  , e nacqui  in  gran  disagio . 
Nutriiumi  un  mago  infin  al  settimo  anno, 

A cui  gli  Arabi  poi  rullala  m*  hanno; 

15  E mi  venderò  in  Persia  per  ischiava 

A un  re  chr,  poi  cresciuta,  io  posi  a morte  ; 
Che  mia  virginità  tor  ini  cercava. 

Uccisi  lui  con  tutta  la  sua  corte  ; 

Tutta  cacciai  la  sua  progenie  prava; 

E presi  il  regno,  e tal  fu  la  mia  sorte. 

Clic  dinotiti  anni  d‘  uno  o di  duo  mesi 
Io  non  passai,  che  sette  regni  presi. 

16  E di  tua  fama  invidVosa , come 

10  t’ ho  già  detto , area  fermo  nel  core 
La  grande  ultezza  ahliatter  del  tuo  nome: 
Forse  il  faceva,  o forse  era  in  errore. 

Ma  ora  avvien  che  questa  voglia  dome, 

E faccia  cader  1‘  ale  al  mio  furore 
L'aver  inteso,  poi  che  qui  son  giunta. 

Come  io  ti  son  d' affinità  congiunta . 

17  E come  il  padre  mio  parente  e servo 
Ti  fu,  ti  son  parente  e serva  anch’io: 

E quella  invidia  e quell'odio  protervo 

11  qual  io  t’ebbi  un  tempo,  or  tutto  oidio; 
Apzi  contra  Agramante  io  lo  riservo , 

E contra  ogn' altro  che  sia  al  padre  o al  zio 
Di  lui  stato  parente,  che  fur  rei 
Di  porre  a morte  i genitori  mici . 

18  E seguitò,  voler  cristiana  farsi, 

E dopo  eh’  avrà  estinto  il  re  Agramante , 
Voler,  piacendo  a Carlo,  ritornarsi 
A battezzare  il  suo  regno  in  Levante; 

Et  indi  contra  tutto  il  mondo  armarsi , 

Ove  Macon  s'adori  e Trivigante; 

E con  promissTon , eh'  ogni  suo  acquisto 
Sia  dell'imperio  e della  Fe  di  Cristo, 
li)  L'imperator  che  non  meno  eloquente 
Era , che  fosse  v al  oroso  e saggio  , 

Molto  esaltando  la  donna  eccellente  , 

E mitilo  il  padre  e molto  il  suo  lignaggio. 
Risposi*  ad  ogni  parte  umanamente , 

E mostrò  in  fronte  aperto  il  suo  coraggio  ; 
E conchiuse  nell* ultima  panda. 

Per  parente  accettarla  e per  figliuola  . 

20  E qui  si  leva  , e di  nuovo  l’ abbraccia , 

E come  figlia  bacia  nella  fronte . 

Vengono  tutti  con  allegra  farcia 
Quei  di  Mongrana  e quei  di  Cliiaramonte  . 
Lungo  a dir  fora , quanto  onor  le  farcia 
Rinaldo,  che  di  lei  le  prove  conte 
Vellute  avra  più  volte  al  paragone. 

Quando  Albracca  assediar  col  suo  girone  . 


21  Lungo  a dir  fora  quanto  il  giovinetto 
Guido»  s’  allegri  di  veder  costei , 

Aquilante  e Grifone  e Sansone»  tu 

Ch'  alla  città  mitici  furon  con  lei  ; 

Mulagigi  e Viviano  c Ricciardetto, 

Ch’  all’  occision  de’  Maganzcsi  rei , 

E di  quei  venditori  empi  di  Spagna, 

L' aveano  avuta  à folci  compagna . 

22  Apparecchiar  per  lo  seguente  giorno , 

Ed  ebbe  cura  Carlo  egli  medesmo. 

Che  fossi;  un  luogo  riccamente  adorno  , 

Ove  prendesse  Marina  battesmo, 

I vescovi  e gran  chierici  d’ intorno , 

Che  le  leggi  sapeau  del  cristianesmo , 

Fece  raccòrrò,  acciò  ila  loro  in  tutta 
La  santa  Fe  fosse  Marfisa  instrutta. 

23  Venne  in  pontificale  abito  sacro 
L'arrivrsco  Tarpino,  c liattczzolU  : 

Carlo  dal  salutifero  lavacro 

Con  cerimonie  debite  lcvolla  . 

Ma  tempo  è ormai  eh'  al  capo  voto  o macro 
Di  senno , si  soccorra  con  1’  ampolla , 

Con  che  dal  rie!  più  liasso  ne  venia 

II  duca  Astolfo  sul  carro  d’ Elia . 

24  Sceso  era  Astolfo  dal  giro  lucente 
Alla  maggior  altezza  della  terra , 

Con  la  felice  ampolla  che  la  mente 
Dovea  sanar  al  gran  mastro  di  guerra  . 
Un'erba  quivi  di  virtù  eccellente 
Mostra  Giovanni  al  duca  d' Inghilterra  : 

Con  essa  vuol  eh’  al  suo  ritorno  tocchi 
Al  re  di  Nuhia,  e gli  risani  gli  occhi  ; 

25  Acciò  per  questi  c per  li  primi  mirti 
Gente  gli  dia  con  che  Biscrta  assaglia . 

E come  poi  quei  popoli  inesperti 
Armi  ed  acconci  ad  uro  di  battaglia, 

E senza  danno  passi  pei  deserti 

Ove  l'arena  gli  immini  abbarbaglia, 

A punto  a punto  1*  ordine  che  tegna  , 

Tutto  il  vecchio  santissimo  gl’  insegna . 

26  Poi  lo  fe’  rimontar  su  quello  alato 

Che  dì  Ruggiero,  e fu  prima  d’ Atlante. 

Il  palailin  lasciò,  licenziato 

Da  san  Giovanni,  le  contrade  sante; 

E secondando  il  Nilo  a lato  a lato. 

Tosto  i Nubi  apparir  si  vide  innante  ; 

E nella  terra  che  del  regno  è capo. 

Scese  dall’  aria , c ritrovò  d Senapi» . 

27  Molto  fu  il  gaudio,  e molta  fu  la  gioia 
die  portò  a quel  signor  nel  suo  ritorno; 
Che  lien  si  raccordava  della  noia 

Che  gli  avea  tolta,  dell’ Arpie,  d'intorno. 
Ma  poi  che  la  grossezza  gli  discuoia 
Di  quello  umor  che  già  gli  tolse  il  giorno , 
E die  gli  rende  la  vista  di  prima  , 

L’adora  e cole,  e come  un  Dio  sublima: 

28  SI  che  , non  pur  la  gente  che  gli  chiede 
Per  muover  guerra  al  regno  di  Biserta , 

Afa  centomila  sopra  gli  ne  diede , 

E gli  fe’  ancor  di  sn.i  persona  offerta  . 

La  gente  appena,  eli' era  tutta  a piede. 
Polca  capir  nella  campagna  aperta  ; 

Che  di  cavalli  ha  quel  paese  inopia , 

Ma  d' elefanti  e di  cammelli  copia . 
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2<)  La  notte  innanzi  il  «il  che  a tuo  cammino 
L’ esercito  di  Nulna  dovrà  jxirse , 

Monto  tu  l' Ippogrifo  il  paladino, 

E verso  Mezzodì  con  fretta  corse , 

Tanto  dir  giunse  al  monte  die  l’Austrino 
Vento  produce  , c spira  conira  1’  Orse . 

Trovò  la  cava,  onde  |>cr  stretta  bocca 
Quando  si  desta , il  1'uri'oso  scocca. 

30  E , come  rarcordogli  il  suo  maestro , 

Avca  seco  arrecalo  un  atre  voto. 

Il  qual , mentre  nell'antro  oscuro  al  pestai 
Affaticalo  dorme  il  fiero  Noto, 

Allo  spiraglio  pon  tacito  e destro. 

Ed  è Tagliato  in  modo  al  vento  ignoto. 

Che,  credendosi  uscir  fuor  la  dimane. 

Preso  c legato  in  quello  ulre  rimane. 

31  Di  'tanta  preda  il  paladino  allegro , 

Ritorna  in  Nubia,  e la  me  desina  luce 
Si  |M>ne  a camminar  col  popol  negro, 

E vettovaglia  dietro  si  conduce. 

A salvamento  con  lo  stuolo  integro 
Verso  T Atlante  il  glorioso  dure 
Pel  mezzo  vieti  delia  minuta  sabbia. 

Senza  temer  che'l  vento  a nuocer  gli  abbia . 

3a  E giunto  poi  di  qua  dal  giogo , in  parte 
Ondi*  il  pian  si  discuoprc  e la  marina, 

Astul  fo  elegge  la  più  nobil  parto 

Del  campo,  e la  meglio  atta  a disciplina; 

E qua  c là  per  ordine  la  parte 
A piè  «T  un  colle , ove  nel  pian  confina . 
Quivi  la  lascia,  c su  la  riina  ascende 
In  vista  d’  uom  eh' a gran  pensieri  intende. 

33  Poi  rbe,  inchinando  le  ginoerbia,  fece 
Ài  santo  suo  maestro  orazione , 

Sicuro  che  sia  udita  la  sua  prece. 

Copia  «li  sassi  a far  cader  si  pone  . 

Ob  quanto  a chi  ben  erode  in  Cristo,  lece! 

I sassi , fuor  di  naturai  ragione 
Crescendo,  si  ve«lcan  venire  in  gìuso, 

E formar  ventre  c gambe  c rollo  c muso: 

34  E con  chiari  anitrir  giù  per  quei  calli 
Veniali  saltamlo,  e giunti  poi  nel  piano, 
Sruotcan  le  groppe,  e fatti  erati  cavalli. 

Chi  baio  e chi  leardo  « ehi  rnvano . 

La  turba  eh’  aspettando  nelle  valli 
Stava  alla  posta,  lor  dava  di  mano: 

Si  che  in  poche  «ire  fur  lutti  moulali; 

Che  con  scila  e eoa  freno  erano  nati. 

35  Ottantamila  cento  e dua  in  un  giorno 
Fe’,  di  pedoni,  Astolfo  cavalieri. 

Con  questi  tutta  scorse  Africa  intorno , 
Facendo  prede,  incendi  e prigionieri. 

Posto  A granulile  av«ra  fin  al  ritorno 

II  re  di  Fersa  e *1  re  degli  Algazeri, 

Col  re  Branzardo  a guardi.»  del  paese , 

E questi  si  fer  contra  al  duca  inglese  ; 

36  Prima  avendo  spacciato  un  suttil  legno 
Ch’  a vele  e a remi  andò  battendo  T ali , 

Ai!  Agramaule  avviso,  come  il  regno 
Patia  dal  re  de' Nubi  oltraggi  e mali. 

Giorno  e notte  andò  quel  senza  ritegno. 
Tanto  che  giunse  ai  liti  provenzali  ; 

E trovò  in  Axli  il  suo  re  mezzo  oppresso; 
Che  '1  campo  avea  di  Carlo  un  miglio  appresso  . 


37  Sculeudo  il  re  Agramantc  a che  periglio. 
Per  guadagnare  il  regno  di  Pipino , 

Lasciava  il  suo,  chiamar  fece  a consiglio 
Principi  e re  del  popol  sararino . 

E poi  eh’  una  o due  volte  girò  il  ciglio 
Quinci  a Marsilio  c quindi  al  re  Solirinn, 

I quai  d’ ogni  altro  fur,  che  vi  venisse, 

I duo  più  antiqui  c saggi , così  disse  : 

38  Quantunque  io  sappia  come  mal  convoglia 
A un  capitano  dir  : non  mel  pensai  : 

Pur  lo  dirò  ; rhè  quando  liti  danno  veglia 
Da  ogni  discorso  umun  lontano  assai, 

A quel  fallir  par  che  sia  escuta  degna  ; 

E qui  si  versa  il  caso  mio,  ch'emù 
A lasciar  d' anno  T Africa  sfornita  , 

Se  dalli  Nubi  esser  «lutea  assalila  . 

3<)  Ma  chi  pensato  at  ri.» , fuor  che  Dio  solo , 
A cui  non  è cosa  futura  ignota , 

Che  dovesse  venir  con  sì  gran  stuolo 
A farne  danno  geute  sì  remota  T 
Tra  i quali  c noi  giace  T imtahil  suolo 
Di  quella  arena  ognor  da'  venti  mota . 

Pur  è venuta  ad  assediar  Biserta, 

Ed  ha  iu  gran  parte  T Africa  deserta . 

40  Or  sopra  ciò  vostro  consiglio  chicggio: 

Se  jiartirmi  «li  qui  senza  làr  frullo, 

O pur  seguir  tanto  T impresa  deggio , 

Che  prigion  Carlo  meco  abbi  condulto  ; 

O come  insieme  io  salvi  il  nostro  seggio, 
E questo  importai  lasci  distrutto . 

S‘ alitai  di  voi  sa  «lir,  priego  noi  taccia. 
Acciò  si  trovi  il  meglio,  e quel  si  fàccia. 

41  Cosi  disse  Agramantc;  c volse  gli  occhi 
Al  re  di  Spagna , clic  gli  si-dea  appresso , 
Come  mostrando  di  voler  che  tocchi , 

Di  quel  c’  ha  detto , la  risposta  ad  esso . 

E quel , poi  che  surgelalo  ebbi?  i ginocchi 
Per  riverenzia,  e cosi  il  capo  flesso. 

Nel  suo  onorato  seggio  si  raccolse  ; 

Indi  la  lùigua  a tai  parole  sciolse: 

42  O bene  o mal  che  la  fama  ci  apporti  , 
Signor , di  sempre  accresciate  ha  iu  usanza 
Perciò  non  sarà  mai  ch’io  ini  sconforti, 

O mai  più  del  dover  pigli  lioldanza 

Per  casi,  o buoni  o rei,  che  sicno  sorti; 
Ma  sempre  avrò  di  par  tema  c speranza 
Ch'  esser  debhan  minori , e noti  del  modo 
Ch'  a noi  p«:r  tante  lingue  venir  odo . 

43  E tanto  men  prestar  eli  del il»o  fede. 
Quanto  più  al  verisimiic  s’  oppone . 

Or  se  gli  è vcrisimile  si  rode, 

Cli'  abbia  con  tanto  numer  di  persone 
Posto  nella  pugnare  Africa  il  piede 
Un  re  di  sì  lontana  rrgVone , 

Traversando  V arene  a cui  Cambisc 
Con  male  augurio  il  popol  suo  commise  . 

44  Crederò,  lieti  che  sian  gli  Arabi  scesi 
Dalle  montagne , ed  abbiati  dato  il  guasto 
E saccheggiato , e morti  uomini  c presi  , 
Ove  trovato  avran  poco  contrasto  ; 

E che  Branzardo  clic  di  quei  paesi 
Luogotenente  e viceré  c rimasto. 

Per  le  decine  seri  va  le  migliaia , 

Acciò  la  scusa  sua  più  «legna  paia . 
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.j5  Vo*  concedergli  ancor  che  sicno  i Nubi 
Per  miraeoi  dal  ciel  forse  piovuti; 

O forse  ascosi  venner  nelle  nulii , 

Poi  ebe  non  fur  mai  per  rammin  veduti . 
Temi  tu  che  tal  gente  Africa  rubi , 

Se  l»en  di  più  soccorso  non  1‘  aiuti  ? 

Il  tuo  presidio  avria  ben  trista  pelle, 
Quando  temesse  un  popolo  si  imbelle . 

jù  Ma  se  tu  mandi  ancor  che  (Miche  navi  , 
Pur  che  si  veggan  gli  stendanb  tuoi  , 

Non  scioglierai!  di  qua  si  tosto  i cavi , 

Che  fuggiranno  nei  ronfiai  suoi 
Questi,  o siea  Nubi  o sieno  Arabi  ignavi. 
Ai  quali  il  ritrovarti  qui  con  noi , 

Separalo  pel  mar  dalla  tua  terra , 

Ha  dato  anbr  di  romjtcrti  la  guerra  . 

4?  *1  temilo  che,  per  esser  scosa 

Il  suo  ni(tote  Carlo , hai  di  vendetta  . 

Poi  di’  Orlando  non  c’  è,  far  resistenza 
Non  ti  [tuo  alcun  della  nimica  setta . 

Se  per  non  veder  lasci,  o negligenza. 
L'onorata  vittoria  che  t'aspetta, 

Volterà  il  calvo  ove  ora  il  crin  ne  mostra, 
Con  mollo  danno  c lunga  infamia  nostra. 

48  Con  questo  ed  altri  detti  accortamente 
L'  Ispano  [Minuader  vuol  nel  concilio 
Clic  non  esca  di  Francia  questa  gente. 

Fin  che  Carlo  non  sia  spinto  in  esdio. 

Ma  il  re  Sobrin  che  vide  apertamente 
Il  cammino  a che  andava  il  re  Marsilio, 
Che  più  per  l' util  proprio  queste  cose , 
Che  pel  comun  di  era  , così  rispose  : 

4j)  Quando  io  ti  confortava  a stare  in  pace. 
Fosse  io  stalo , signor , falso  indovino  ; 

O tu  , s’ io  dovrà  pure  esser  verace , 
Credulo  avessi  al  tuo  frdcl  Sohrino, 

E non  piuttosto  a Rodomonte  audace , 

A Marbalusto , a Alzirdo  e a Martosino , 

Li  quali  ora  vorrei  qui  avere  a fronte  : 

Ma  vorrei  più  degli  altri  Rodomonte, 

.'io  Per  rinfuriargli  che  volea  di  Francia 
Far  quel  che  si  laria  d’un  fragil  vetro, 

E in  cielo  c nello  ’nfcroo  la  tua  lancia 
Seguire  , anzi  lasciarsela  di  dietro  ; 

Poi  nel  bisogno  si  gratta  la  pancia , 

Nell’ ozio  immerso  abhominoso  c tetro: 

Ed  io,  che  per  predirti  il  vero  allora 
Codardo  detto  fui,  son  tecu  ancora; 

5l  E sarò  sempre  mai , fin  eh'  io  finisca 
Questa  vita  eh’ ancor  che  d’anni  grave. 
Porsi  incontra  ogni  di  per  te  s‘  arrisca 
A qualunque  di  Francia  più  nome  bave. 
Nè  sarà  alcun , sia  chi  si  vuol , eh’  ardisca 
Di  dir  che  l’ opre  mie  mai  fosser  prave  : 

E non  han  più  di  me  fatto , nè  tanto , 
Molti  che  si  donar  di  me  più  vanto. 

5a  Dico  così,  per  dimostrar  che  quello 
Ch'  io  dissi  allora  e che  ti  voglio  or  dire. 
Nò  da  vtltadc  vicn  nè  da  cor  fello , 

Ma  d’ amor  vero  e «la  fedel  servire . 
lo  ti  cimi  furto  eh’  al  paterno  ostello  , 

Più  Unto  che  tu  puoi,  vngli  redire; 

Che  poco  saggio  si  può  dir  colui 
Che  [tenie  il  suo  |ier  acquistar  l’ altrui . 

53  S' acquisto  c’  è tu  '1  sai . Trenta  dui  fummo  j 
Re  tuoi  vassalli  a uscir  teco  del  porto: 

Or , se  di  nuovo  '1  conto  ne  rassutnmo , 

C'è  appena  il  terzo,  e tutto '1  resto  è morto. 
Che  non  ne  radan  più,  piaccia  a Dio  lumm»; 
Ma  se  tu  vuoi  seguir , temo  di  corto  , 

Che  non  ne  rimarrà  quarto  uè  quinto; 

E '1  uiisrr  pupo!  tuo  fia  tutto  estinto . 

54  Ch*  Orlando  non  ri  sia , ne  aiuta  ; di*  ore 
Siam  pochi , forse  alcun  non  ci  uria . 

Ma  per  questo  il  periglio  non  rimuove, 

SeliUm  prolunga  nostra  sorte  ria  . 

Ecci  Rinaldo  , che  per  molte  prove 
Mostra  che  non  mmor  d’  Orlando  sta . 

(V  è il  suo  lignaggio , e tutti  i paladini , 
Timore  eterno  a' nostri  zararini; 

55  Ed  hanno  appresso  quel  secondo  Marte 
(Ben  che  i minici  al  mio  dispetto  lodo) 
lo  dico  il  valoroso  Brandimarlc  , 

Non  rorn  d*  Orlando  ad  ogni  prova  sodo  ; 

Del  qual  provata  ho  la  virtude  in  porte. 

Parte  oc  vrggo  all*  altrui  spese  et  odo  . 

Poi  son  più  ili  che  non  c*  e Orlando  stato  ; 

E più  perduto  alilùam,  che  guadagnato. 

56  Se  per  a dietro  abhiatn  perduto,  io  temo 
Che  da  qui  innanzi  perdermi  più  in  grosso. 
Del  nostro  rampo  Mandricardo  è scemo; 
Gradasso  il  suo  soccorso  n'  ha  rimosso  ; 

Marfisa  n'  ha  lasciali  al  punto  estremo , 

E così  il  re  d'  Algicr,  di  cui  dir  posso 
Che,  se  fosse  fedel  come  gagliardo. 

Poco  uopo  era  Gradasso  0 Mandricardo  . 

5 7 Ove  sono  a noi  tolti  questi  aiuti, 

E tante  mila  son  dei  nostri  morti  ; 

E quei  eh’  a venir  han  son  già  venuti , 

Nè  % aspetta  altro  legno  che  n'  apporti  : 

Quattro  son  giunti  a Carlo,  non  tenuti 
Manco  d'  Orlando  0 di  Rinaldo  forti  ; 

E con  ragion , che  da  qui  sino  a Baltro 
Potresti  mal  trovar  tali  altri  quattro. 

58  Non  so  se  ui  chi  sia  Guidon  selvaggio 
E Sj  ri. volici  lo  e i figli  d’  Oliviero. 

Di  questi  fo  più  stima  e più  tema  haggio  , 
Che  d’ogni  altro  lor  duca  e cavalieri! 

Che  di  Lamagna , 0 d’  altro  stran  linguaggio. 
Sia  contra  noi  per  aiutar  1*  impero  ; 

Bench'  importa  anco  assai  la  gente  miosa 
Ch*  a’  nostri  danni  in  campo  si  ritrova . 

5p  Quante  volte  uscirai  alla  campagna, 

Tante  avrai  la  peggiore,  0 sarai  rotto. 

Se  spesso  perde  il  rampo  Africa  c Spagna , 
Quando  sian  stati  sedici  per  otto  ; 

Che  sarà , pii  eh'  Italia  e che  Lamagna 
Con  Francia  è unita,  e'1  popolo  anglo  c scotto, 
E che  sei  contra  dodici  saranno  ? 

Ch*  altro  si  può  sperar  che  biasmo  e danno? 
60  La  gente  qui , là  perdi  a un  tempo  il  regno, 
S’in  questa  impresa  più  duri  ostinato; 

Ove,  s’ al  ritornar  muti  disegno, 

L’  avanzo  di  noi  seni  con  lo  stato . 

Lasciar  Manilio  è di  te  caso  indegno  ; 

Ch'  ognun  te  ne  terrebbe  molto  ingrato  . 

Ma  c'  è rimedio  : far  con  Carlo  pare  ; 

Ch’  a luì  deve  piacer , se  a te  pur  piare  . 
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61  Pur  se  ti  par  che  noa  ci  sia  il  tuo  onore. 
Se  tu , che  prima  offeso  sei , la  chiedi  ; 

E la  battaglia  più  ti  sta  Del  cure. 

Che  , come  sia  fin  qui  successa , vedi  ; 

Studia  altura  di  restarne  vincitore: 

Il  che  forse  avverrà,  se  tu  mi  credi. 

Se  d’ ogni  tua  querela  a un  eavalicro 
Darai  l’assunto:  c se  quel  fia  Ruggiero. 

62  lo’l  so,  e tu’l  sai,  che  Ruggier  nostro  è tale. 
Che  già  da  solo  a sol  con  V arme  in  roano. 
Non  meri  d‘  Orlando  o di  Rinaldo  vale , 

Nè  d'  alcun  altro  cavalier  cristiano . 

Ma  se  tu  vuoi  far  guerra  universale. 

Ancor  cbe’l  valor  suo  sia  snprjumauo. 

Egli  però  non  sarà  più  eh’  un  solo , 

Ed  avrà  di  par  suoi  conira  uno  stuolo. 

63  A me  par,  s'a  te  par,  eh* a dir  si  mandi 
Al  re  cristian,  che  per  finir  le  liti, 

K perchè  cessi  il  sangue  che  tu  spandi 
Oguor  de' suoi,  egli  de’ tuoi  infiniti. 

Che  r «intra  un  tuo  guerricr  tu  gli  domandi 
Che  metta  in  campo  uoo  dei  suoi  più  arditi; 
E facciali  questi  duo  tutta  la  guerTa, 

Fin  che  l’un  vinca,  e l’altro  resti  in  terra; 

6\  Con  patto,  che  qual  d’essi  perde,  fàccia 
Che  ’l  suo  re  all’  altro  re  tributo  dia . 

Questa  «ondi iloti  non  credo  spiaccia 
A Carlo,  auror  che  sul  vantaggio  sia. 

Mi  fido  si  nelle  robuste  braccia 
Poi  di  Ruggicr , che  vincitor  ne  fia  ; 

E ragion  tanta  c dalla  nostra  parte, 

Che  vincerà , s’ avesse  incontra  Marte . 

65  Con  questi  ed  altri  più  efficaci  detti 
Fece  Sobri  11  si , che  '1  partito  ottenne  ; 

E gl’  interpreti  fur  quel  giorno  eletti , 

E onci  di  a Carlo  V imbasciata  venne. 

Carlo  eh’  avea  tanti  guerrìer  perfetti , 

Vinta  per  se  quella  battaglia  tenne , 

Di  cui  l’ impresa  al  buon  Rinaldo  <lirde , 

In  eh'  avea  , dopo  Orlando  , maggior  fede  . 

66  Di  questo  accordo  lieto  parimente 
L'uno  esercito  e l’altro  si  godca ; 

Cbè'l  travaglio  del  corpo  c della  mente 
Tutti  avea  stanchi , c a tutti  rincrcscea  . 
Ognun  di  riposare  il  rimanente 

Della  sua  vita  disegnato  avea; 

Ognun  malcdicca  l’ ire  e i furori 

Ch‘  a risse  e a gare  avean  lor  desti  i airi . 

67  Rinaldo  che  esaltar  molto  si  vede. 

Che  Carlo  in  lui  di  quel  che  tanto  pesa  , 
Via  più  eh*  in  tutti  gli  altri,  ha  avuto  feste. 
Lieto  si  mette  all’ onorata  impresa: 

Ruggicr  non  stima;  e veramente  crede 
Che  roti  tra  se  non  jiotrà  far  difesa  : 

Che  suo  pari  esser  possa  non  gli  è avviso, 
Scbbcn  in  campo  ha  Ma nd ricardo  ucciso. 

68  Ruggier  dall'altra  parte,  ancor  che  mollo 
Onor  gli  sia  che  ’l  suo  re  1'  abbia  eletto , 

E pel  miglior  di  tutti  i buoni  tolto, 

A cui  commetta  un  si  importante  effetto. 
Pur  mostra  affanno  e gran  mestizia  in  volto  ; 
Non  per  paura  che  gli  turbi  il  petto; 

Che  non  eh*  un  sol  Rinaldo  , ma  non  teme 
Se  fosse  con  Rinaldo  Orlando  insieme; 


69  Ma  perchè  vede  esser  di  lui  Sorella 
La  sua  cara  e fidissima  consorte, 

Ch'  ognor  scrivendo  stimola  e martella , 

Come  colei  eh’  è ingiuriala  forte . 

Or  s'alle  vecchie  offese  aggiunge  quella 
D‘  entrare  in  campo  a porle  il  frate  a morte , 
Se  la  farà , d’  amante , così  odiosa  , 

Ch’  a placarla  mai  più  fia  dura  rosa  . 

70  Se  tacito  Ruggier  s’ affligge  ed  ange 
Della  battagli.»  che  mal  grado  prende , 

I.a  sua  cara  moglicr  lacrima  e piange , 

Come  la  nuova  indi  a poche  ore  intende  . 
Batte  il  bel  petto  e 1’ auree  chiome  frange  , 
E le  guance  innocenti  irriga  e offende  ; 

E chiama  con  rammarichi  c querele 
Ruggiero  ingrato , e il  suo  destin  crudele . 

71  D’  ogni  fin  che  sortisca  la  contesa, 

A lei  non  può  venirne  altro  che  doglia  . 
Ch’abbia  a morir  Ruggiero  in  questa  impresa 
Pensar  non  vuol  ; clic  |iar  che  ’l  cor  le  foglia . 
Quando  anco,  per  punir  più  d’ima  offesa. 
La  mina  di  Francia  Cristo  voglia  , 

Oltre  che  sarà  morto  il  suo  fratello, 

Seguirà  un  danno  a lei  più  acerbo  e fello; 

7 1 Chè  non  potrà , se  non  eoo  biasmo  e scorno, 
E inimicizia  di  tutta  sua  gente  , 

Fare  al  marito  suo  mai  più  ritorno, 

Sì  che  lo  sappia  ognun  pubblicamente. 

Come  s’avca,  pensando  notte  e giorno. 

Più  volte  disegnalo  nella  mente  : 

R tra  lor  era  la  promessa  tale , 

Chc'l  ritrarsi  e il  pentir  più  poco  vale. 

7.3  Ma  quella  usata  nello  cose  avverse 
Di  non  mancarle  di  soccorsi  fidi , 

Dico  Melissa  maga,  non  sofferse 
Udirne  il  pianto  e i dolorosi  gridi  ; 

E venne  a consolarla , e le  proferse , 

Quando  ne  fosse  il  tempo,  alti  sussidi, 

E disturbar  quella  pugua  futura 
Di  ch’ella  piange  c si  pon  tanta  cura  . 

7^  Rinaldo  intanto  e 1*  inclito  Ruggiero 
Apparrcchiavan  l’ arme  alla  tenzone  , 

Di  cui  dovea  l'eletta  al  eavalicro 
Che  del  romano  imperio  era  campione , 

E come  quel  che,  poi  che  l’buon  destriero 
Perde  Bajardo,  andò  sempre  pedone  , 

Si  elesse  a pie , coperto  a piastra  e a maglia. 
Con  l’ azza  e col  pugnai  far  la  battaglia  . 

75  0 fosse  caso,  o fosse  pur  ricordo 
Di  Malagigi  suo  provido  e saggio. 

Che  sapea  quanto  Balisarda  ingordo 

Il  taglio  avea  di  fare  all' arme  oltraggio, 
Comliatter  senza  spada  fur  «l’accordo 
L'uno  c l’altro  guerricr,  come  detto  baggio. 
Del  luogo  % accordar  presso  alle  mura 
DeH’  antiquo  Arli , in  una  gran  pianura  . 

76  Appena  avea  la  vigilante  Aurora 
Dall’ oste!  di  Titon  fuor  messo  il  capo. 

Per  dare  al  giorno  terminato,  e all’ora 
Cb'  era  prefissa  alla  battaglia  , capo  ; 

Quando  di  qua  e di  là  vennero  fuora 

1 deputati;  e questi  in  ciascun  capo 
Degli  steccati  i padiglion  tiraro. 

Appresso  ai  quali  ambi  un  aitar  fermar o . 

«t  ' 
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77  Non  mollo  doix),  instrutto  a schiera  a schiera. 
Si  vide  uscir  l' esercito  pagano , 

In  meno  armato  c suntuoso  v’  era 
Di  lurburica  pompa  il  re  africano; 

E s*  un  baio  cursicr  di  chioma  nera , 

Di  fronte  bianca,  c di  duo  piè  Italiano, 

A par  a par  con  lui  vt*nia  Ruggiero, 

A cui  servir  non  è Marsilio  altiero . 

78  L'elmo  che  dianzi  con  travaglio  tanto 
Trasse  di  testa  al  re  di  Tartaria, 

L‘  elmo  che  celebrato  in  maggior  Canto 
Portò  il  troiano  Ettor  milTauui  pria. 

Gli  porta  il  re  Marsilio  a cauto  a canto: 
Altri  principi  ed  altra  ltaronia 
S'hanno  partite  l'allr’arme  fra  loro. 

Ricche  di  gioie  e ben  fregiate  d'oro. 

79  Dall* altra  parte  fuor  dei  gran  ripari 
Re  Carlo  uscì  con  la  sua  gente  d’ arme , 
Con  gli  ordini  medesmi  e modi  pari 
Che  terna  se  venisse  al  latto  d' arme . 
Cingonlo  intorno  i suoi  Cimosi  Pari  ; 

E Rinaldo  è con  lui  con  tutte  l'arme, 
Fuor  die  1*  elmo  che  fu  del  re  Mamhrino , 
Clie  porta  Uggier  danese,  paladino. 

80  E di  due  azze  ha  il  dura  Namo  l una, 

E l’ altra  Salamon  re  di  Bretagna . 

Carlo  da  un  lato  i suoi  tulli  laguna  ; 
Dall'altro  ano  quei  d’ Africa  e di  Spagna. 
Nel  mezzo  non  appar  persona  alcuna  ; 

Volo  riman  gran  spazio  di  campagna  ; 

Che  per  landò  comune  a chi  vi  sale , 
Eccetto  ai  duo  guerrieri,  è capitale  . 

81  Poi  che  dell'arme  la  seconda  eletta 
Si  diè  al  campion  del  popolo  pagano. 

Duo  sacerdoti,  l'un  dell’ una  setta. 

L'altro  dell' altra,  uscir  coi  libri  in  mano. 
In  quel  del  nostro  è la  vita  perfetta 
Scritta  di  Cristo,  e l'altro  è l'Alcorano. 
Con  quel  dell'Evangelio  si  fe’ innante 

L' imprrator , con  l’ altro  il  re  Agramantc . 

82  Giunto  Carlo  all’ aitar  che  statuito 

1 suoi  gli  aveano , al  ciel  levò  le  palme , 

E disse  : o Dio  , c’  bai  di  morir  patito 
Per  redimer  da  morte  le  nostr'alme; 

O Donna , il  cui  valor  fu  sì  gradito , 

Che  Dio  prese  da  te  l' umane  salme, 

E nove  mesi  fu  nel  tuo  santo -alvo. 

Sempre  servando  il  fior  v ir  gioco  salvo: 

83  Siatemi  testimoni,  ch'io  prometto 
Per  ine  e per  ogni  mia  successTone , 

Al  re  Agramantc,  ed  a chi  dopo  eletto 
Sara  al  governo  di  sua  regione. 

Dar  venti  some  ogni  anno  d'oro  schietto, 
S*  oggi  qui  riman  vinto  il  mio  campione  ; 

E eh'  io  prometto  subito  la  triegua 
Incominciar,  che  poi  perpetua  segua: 


84  E se  'n  ciò  manco , subito  s’ accenda 
La  formidabil  ira  d'ambidui  , 

La  qual  me  solo  e i miei  figliuoli  offenda. 
Non  alcun  altro  che  sia  qui  eoo  nui  ; 

Si  che  in  brevissima  ora  si  comprenda 
Che  sia  il  mancar  della  promessa  a voi . 
Cosi  dicendo,  Carlo  sul  Vangelo 
Tcnea  la  mano , e gli  occhi  fissi  al  cielo . 

85  Si  levan  quindi,  e poi  vanno  all'altare 
Che  riccamente  avean  Pagani  adorno; 

Ove  giurò  Agramantc , eh'  oltre  al  mare 
Con  l’ esercito  suo  faria  ritorno , 

Ed  a Carlo  da  ria  tributo  pare. 

Se  restasse  R uggier  vinto  quel  giorno; 

E perpetua  tra  lor  triegua  sana. 

Coi  patti  ch'avea  Cario  detti  pria. 

86  E similmente  con  parlar  non  basso , 
Chiamando  in  testimonio  il  gran  Maumette 
Sul  libro  che  in  man  tiene  il  suo  papasso. 
Ciò  che  detto  ha , tutto  osservar  promette . 
Poi  del  campo  si  partono  a gran  passo  , 

E tra  i suoi  l'uno  e l'altro  si  rimette: 

Poi  quel  par  di  campioni  a giurar  venne  ; 
E '1  giuramento  lor  questo  contenne  : 

87  Ruggicr  promette,  se  della  tenzone 

Il  suo  re  viene  o manda  a disturbarlo , 

Cile  uè  suo  gucrricr  più,  nè  suo  barone 
Esser  mai  vuol,  ma  darsi  tutto  a Cario  . 
Giura  Rinaldo  ancor,  che  se  cagione 
Sarii  del  suo  signor  quindi  levano. 

Fin  che  non  resti  vinto  egli  o Ruggiero, 

Si  tira  d' Agramantc  cavalicro. 

88  Poiché  le  cerimonie  finite  hanno. 

Si  ritorna  ciascun  dalla  sua  parte; 

Nè  v'  indugiano  molto , die  lor  danno 
Le  chiare  trombe  segno  al  fiero  Marte . 

Or  gli  animosi  a ritrovar  si  vanno. 

Con  senno  i passi  dispensando  ed  arte. 

Ecco  si  vede  incominciar  l'assalto. 

Sonar  il  ferro,  or  girar  basso,  or  alto. 

89  Or  innanzi  col  calce,  or  col  martello 
Acrennan  quando  al  capo  e quando  al  piede  , 
Con  tal  destrezza  e con  modo  si  snello  , 
Ch'ogni  credenza  il  raccontarlo  eccede. 
Ruggicr  che  comhattea  con  tra  il  fratello 
Di  chi  la  misera  alma  gli  possiede, 

A ferir  lo  venia  con  tal  riguardo , 

Che  stimato  ne  fu  manco  gagliardo . 

90  Era  a parar,  più  eh' a ferire,  intento  ; 

E non  sapea  egli  stesso  il  suo  desire  . 
Spegner  Rinaldo  saria  mal  contento; 

Nè  vorria  volentieri  egli  morire. 

Ma  ecco  giunto  al  termine  mi  sento , 

Ove  coovten  1*  istoria  differire . 

Nell'altro  Canto  il  resto  intenderete. 

S'udir  nell'altro  Canto  mi  vorrete. 
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ARGOMENTO 

Ingannato  Agramante  rompe  il  patto 
Che  coll"  imperator  già  fatto  avea  ; 

Ed  è il  campo  di  lui  rotto  e disfatto, 

E ne  ottiene  quel fn  ch'egli  dovrà: 
Presso  Biserta  essendo  Orlando  tratto , 
Hiceve  il  senno  che  7 duca  tenta . 

Con  pià  legni  Agramante  in  mar  si  pone, 
Ed  assalito  vieti  dai  buon  Dudone. 


T 5 


1 JLi  affanno  di  Ruggier  ben  veramente 
E sopra  ogu’  altro  duro , acerbo  e forte , 

Di  cui  travaglia  il  corpo , e più  la  mente , 
Poi  che  di  due  fuggir  nou  può  una  morte: 
O da  Rinaldo,  se  di  lui  possente 

Fia  meno,  o se  fia  più,  dalla  consorte: 

Che  se  ’l  frate!  le  uccide , sa  eh’  incorre 
Nell'odio  suo,  che  più  che  morte  abborre. 

2 Rinaldo,  che  non  ha  simil  pensiero, 

In  tutti  i modi  alla  vittoria  aspira: 

Mena  dell*  axza  dispettoso  e fiero  ; 

Quando  alle  braccia  e quando  al  capo  mira . 
Volteggiando  con  l’asta  il  buon  Ruggiero 
Ribatte  il  colpo , e quinci  e quindi  gira  ; 

E se  percuote  pur,  disegna  loco 
Ove  possa  a Rinaldo  nuocer  poco. 

3 Alla  più  parte  dei  signor  pagani 
Troppo  par  discgual  esser  la  luffa  ; 

Troppo  è Ruggier  pigro  a menar  le  mani; 
Troppo  Rinaldo  il  giovine  rìbuffa. 

Smarrito  in  faccia  il  re  degli  Africani 
Mira  l'assalto,  c ne  sospira  c sbuffa; 

Ed  accusa  Sobrio,  da  cui  procede 
Tutto  1’  crror , che  '1  mal  consiglio  diede . 

4 Melissa  in  questo  tempo,  ch'era  fonte 
Di  quanto  sappia  incantatore  o mago, 

Avca  cangiala  la  femmmil  fronte, 

E *b*l  gran  re  d'Algier  presa  l’imago. 
Sembrava  al  viso , ai  gesti  Rodomonte , 

E parca  annata  di  pelle  di  drago; 

E tal  lo  scudo,  e tal  la  spada  al  fianco 
Avca,  quale  usava  egli,  e nulla  manco. 

5 Spinse  il  demonio  innanzi  al  mesto  figlio 
Del  re  Troiano,  in  forma  di  cavallo; 

K con  gran  voce  e con  turbato  ciglio 
Disse:  signor,  questo  è pur  troppo  fallo, 
Ch*  un  giovene  inesperto  a far  periglio 
Conira  un  si  forte  e si  famoso  Gallo 
Abbiate  eletto  in  cosa  di  tal  sorte, 

Che '1  regno  e l'ouor  d'  Africa  n'  importe. 

6 Non  si  lassi  seguir  questa  battaglia , 

Che  ne  sarebbe  in  troppo  detrimento . 

Su  Rodomonte  sia  ; uè  ve  ne  caglia 
L'  avere  il  patto  rotto  e’1  giuramento. 
Dimostri  ognun  come  sua  spada  taglia  : 

Poi  eh’  io  ci  sono  , ognun  di  voi  vai  cento . 
Potè  questo  parlar  si  in  Agramante, 

Che  senza  più  pcusar  si  cacciò  innante. 


7 11  creder  d’ aver  seco  il  re  d’ Algieri 
Fece  che  si  curò  poco  del  patto  ; 

E non  avria  di  mille  cavalieri 
Giunti  in  suo  aiuto  ri  gran  stima  fatto . 
Perciò  lance  abbassar,  spronar  destrieri 
Di  qua  di  là  veduto  fu  in  un  tratto. 

Melissa,  poi  che  con  sue  finte  larve 
La  battaglia  attaccò,  subito  sparve, 

8 I duo  campion  die  vedeno  turbarsi, 

Contra  ogni  accordo , contro  ogni  promessa , 
Senza  più  1'  un  con  1’  altro  travagliarsi , 

Anzi  ogni  ingiuria  avendosi  rimessa , 

Fede  si  dan,  nè  qua  nè  là  impacciarsi. 

Fin  che  la  cosa  non  sia  meglio  espressa. 

Chi  stato  sia  che  i patti  ha  rotto  innante , 

O ’l  vecchio  Carlo  o 'l  giovene  Agramante . 

9 E replican  con  nuovi  giuramenti 

D’ esser  nimiri  a chi  mancò  di  fede . 

Soczopra  se  ne  van  tutte  le  genti  ; 

Chi  porta  innanzi , e chi  ritorna  il  piede. 

Chi  sia  fra  i vili , e chi  tra  i più  valenti 
In  un  atto  medesimo  si  vede  . 

Son  tatti  parimente  al  correr  presti  ; 

Ma  quei  corrono  innanzi , e indietro  questi . 

10  Come  levricr  che  la  fugace  fera 
Correre  intorno  ed  aggirarsi  mira , 

Nè  può  con  gli  altri  cani  andare  in  schiera , 
Cbc'l  cacciator  lo  tien , si  strugge  d’ ira  , 

Si  tormenta , s’  affligge  e si  dispera , 
Schiattisce  indamo,  e si  dibatte  e tira; 

Cosi  sdegnosa  infili  allora  stata 
Marfisa  era  quel  dì  con  la  cognata  . 

11  Fin  a quell’ ora  avean  quel  di  vedute 
Si  ricche  prede  io  spazioso  piano; 

E che  fosser  dal  patto  ritenute 
Di  non  poter  seguirle  c pori  i inano , 
Rammaricate  s*  erano  e dolute , 

E n’aveau  molto  sospirato  invano. 

Or  che  i patti  e le  tricgue  vider  rotte. 

Liete  saltar  nell’  africane  frotte . 

1 a Marfisa  cacciò  l’ asta  per  lo  petto 

Al  primo  die  scontrò , due  braccia  dietro  ; 
Poi  trasse  il  brando,  e in  ineti  che  non  l'ho  detto , 
Spezzò  quattro  elmi  che  sembrar  di  vetro. 
Bradauiante  non  fe’  minor  effètto  ; 

Ma  l' asta  d' or  tenne  diverso  metro  : 

Tutti  qnri  che  toccò,  per  terra  mise; 

Duo  tanti  fur , nè  pero  alcuno  uccise . 


Digitized  by  Google 


L' ORLANDO  FURIOSO 


648 


13  Quello  si  presso  l’ una  all' altra  fero. 

Che  testimonio  se  ne  fur  tra  loro  ; 

Poi  si  seostaro  , ed  a ferir  si  diero , 

Ove  le  trasse  l'ira  , il  |>opol  moro. 

Chi  potrà  conto  aver  d ogni  guerriero 
Ch’  a terra  mandi  quella  lancia  d'  oro  ? 

0 d'  ogni  testa  che  tronca  o divisa 
Sia  dalla  omini  spada  di  MarfuaT 

14  Come  al  soffiar  de’ più  benigni  reati, 
Quando  Appennin  scuopre  l' erbose  spalle, 
Muovonsi  a par  duo  turhidi  torrenti 

Che  nel  cader  fan  poi  diverso  calle; 
Sveliuno  i sassi  e gli  arbori  eminenti 
Dall’ alte  ripe,  c portan  nella  valle 
Le  biade  e i campi;  c quasi  a gara  fanno 
A chi  far  può  nel  suo  cammin  più  danno: 

15  Cosi  le  due  magnanime  guerriere. 
Scorrendo  il  campo  per  diversa  strada. 
Gran  strage  lini  nell' africane  schiere, 

L*  una  con  l'asta  e l'altra  con  la  spada. 
Tiene  A gru  man  te  a pena  alle  bandiere 
La  gente  sua , eh'  in  fuga  non  ne  vada . 
Invan  domanda,  invan  volge  la  fronte; 

Nè  può  saper  che  sia  di  Rodomonte. 

16  A conforto  di  lui  rotto  uvea  il  patto 
( Così  credea  ) che  fu  solennemente , 

1 Dei  chiamando  in  testimonio , fatto  ; 

Poi  s'era  dileguato  sì  repente. 

Piè  Sohrin  vede  ancor:  Sobria  ritratto 
In  Arti  s’era,  e dettosi  innocente; 

Perchè  di  quel  pergiuro  aspra  vendetta 
Sopra  Agra  mante  il  dì  medesmo  aspetta . 

17  Marsilio  anco  è fuggito  nella  terra: 

Si  la  religfon  gli  preme  il  core. 

Perciò  male  A graniamo  il  passo  serra 
A quei  che  mena  Carlo  imperatore, 
D'Italia,  di  Lamagna  e d' Inghilterra, 

Che  tutte  genti  sou  d'alto  valore; 

Ed  hanno  i paladin  sparsi  tra  loro. 

Come  le  gemme  in  un  ricamo  d’ oro: 

18  E presso  ai  paladini  alcun  perfetto  , 
Quanto  esser  possa  al  mondo  cavaliero, 
Guidon  Selvaggio,  l’intrepido  petto, 

E i duo  famosi  figli  d' Oliviero. 

Io  non  voglio  ridir,  ch’io  l’ho  già  detto. 
Di  quel  pur  di  donzelle  ardito  c fiero. 
Questi  uccidcan  di  genti  saracioe 
Tanto,  che  non  v’c  numero  nè  fine. 

K)  Ma,  differendo  questa  pugna  alquanto, 
lo  vo*  passar  senza  navilio  u mare . 

Non  ho  con  quei  di  Francia  da  far  tanto. 
Ch’io  nou  in7 abbia  d‘ Astolfo  a ricordare. 
La  grazia  che  gli  diè  1'  Ajmstol  santo. 

Io  v'ho  già  detto,  e detto  aver  mi  pare. 
Clic ’1  re  Branzardo,  c il  re  dell’ Algazera 
Per  girli  incontra  armasse  ogni  sua  schiera. 
20  Furon  di  quei  ch'aver  poteano  in  frotta. 
Le  schiere  di  tutta  Africa  raccolte. 

Non  men  d’ inferma  età  che  di  perfetta  ; 
Quasi  di’ ancor  le  femmine  fur  tolte. 

Agra  inante  ostinato  alla  vendetta, 

Avea  già  rota  f Africa  due  volto . 

Poche  genti  rimase  erano,  c quelle 
Esercito  faccan  timido  c imbelle . 


21  Ben  lo  mostrar;  cbè  gli  ninùci  appena 
Vidrr  lontan,  che  se  n’ andaron  rotti. 
Astolfo,  come  pecore,  li  mena 

Dinanzi  ai  suoi  di  guerreggiar  più  dotti  ; 

E fa  restarne  la  campagna  piena: 

Pochi  a Biserta  se  ne  sou  ridotti: 

Prigion  rimase  Bucifar  gagliardo; 

Salvassi  nella  terra  il  re  Branzardo  , 

22  Via  più  dolente  sol  di  Bucifaro, 

Che  se  tutto  perduto  avesse  il  resto . 

Biserta  è grande,  e farle  gran  riparo 
Bisogna , e senza  lui  mal  può  far  questo . 
Poterlo  riscattar  molto  avria  caro . 

Mentre  vi  pensa,  e ne  sta  afllitto  e mesto. 
Gli  viene  in  mente  come  tien  prigione 
Già  molti  mesi  il  paladin  Dudone. 

23  Lo  prese  sotto  a Monaco  in  riviera 
Il  re  di  Sarta  nel  primo  passaggio  . 

Da  indi  in  qua  prigion  sempre  stato  era 
Dudon  che  del  Danese  fu  lignaggio  . 

Mutar  costui  col  re  dell’  Algawra 

Pensò  Branzardo , e nc  mando  messaggio 

Al  capitan  de’ Nubi,  perchè  intese 

Per  vera  spia,  ch'egli  era  Astolfo  inglese. 

24  Essendo  Astolfo  paladin  , comprende 
Che  dee  aver  caro  un  paladino  scioire. 

Il  gentil  duca,  come  il  caso  intende. 

Col  re  Branzardo  in  un  voler  concorre . 
Liberato  Dudon , grazie  ne  rende 

Al  duca , e seco  ri  mette  a disporre 
Le  cose  che  appartengono  alla  guerra , 

Cosi  quelle  da  mar,  come  da  terra . 

25  Avendo  Astolfo  esercito  infinito 
Da  non  gli  far  sette  Afriche  difesa; 

E rammentando  come  fu  ammonito 

Dal  santo  vecchio,  che  gli  diè  l'impresa 
Di  lor  Provenza  e d'  Acquamorta  il  lito 
Di  man  de'saracin  che  l’avran  presa, 

D’  una  gran  lurl>a  fece  nuova  eletta  , 

Quella  ch’ai  mar  gli  parve  manco  inetta. 

26  Ed  avendosi  piene  ambe  le  palme. 

Quanto  poteau  capir , di  varie  fronde 

A lauri,  a cedri  tolte,  a olive,  a palme. 
Venne  sul  mare,  e le  gitto  nell' onde. 

Oh  felici  e dal  ciel  ben  dilette  alme  ! 

Grazia  che  Dio  raro  a’ mortali  infonde! 

Oh  stupendo  miracolo  che  nacque 
Di  quelle  1 rondi,  come  fur  ncU'acquet 

2 7 Crebbero  in  quantità  fuor  d’ogni  stima; 

Si  feron  curve  e grosse  e lunghe  c gravi  ; 
Le  vene  eh’  attraverso  arcano  prima  , 

Mularo  in  dure  spranghe  e in  grosse  travi  : 
E rimanendo  acute  in  ver  la  cima  , 

Tutte  in  un  tratto  diventaro  navi 
Di  differenti  qualitadi , r tante , 

Quante  raccolte  fur  da  varie  piante. 

28  Miracol  fu  veder  le  fronde  sparte 
Produr  finte,  galee,  navi  da  gal  ibi  a . 

Fu  mirabile  ancor,  che  vele  c sarte 

E remi  avoan , quanto  alcun  legno  n’  abbia  . 
Non  mancò  al  duca  poi  chi  avesse  l’arte 
Di  governarsi  alla  ventosa  rabbia , 

Che  di  Sardi  e di  Corsi  non  remoti, 
Nocrhier,  padron,  pennesi  ebbe  e piloti  . 
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29  (Quelli  (he  entrerò  in  mar,  co  u la  ti  foro 
Vcnhseimila,  e gente  d' ogni  sorte. 

Dudon  andò  per  capitano  loro, 

Cavalier  saggio,  e in  terra  e in  acqua,  forte . 
Slava  l’armata  ancora  al  liio  moro, 

Miglior  vento  appettando  die  la  porte. 
Quando  un  navilio  giunse  a quella  riva. 
Che  di  presi  gucrrier  carco  veniva. 

30  Portava  quei  ch’ai  periglioso  ponte. 

Ove  alle  giostre  il  campo  era  sì  stretto. 
Pigliato  avea  l'audace  Rodomonte, 

Come  più  volte  io  v’ho  di  sopra  detto. 

Il  cognato  tra  questi  era  del  conte, 

E ’l  ledei  Brandimartc  c Sansnnctto; 

Ed  altri  ancor,  che  dir  non  mi  bisogna, 

I)’  Alvtnagna , d'Italia  e di  Guascogna. 

31  Quivi  il  nocchier , eh'  ancor  non  s' era  accorto 
Degli  inimici,  entrò  con  la  galea. 

Lasciando  molle  miglia  a dietro  il  porto 
D*  Algieri , ove  calar  prima  volea , 

Per  un  vento  gagliardo  ch’era  sorto, 

E spinto  oltre  il  dover  la  poppa  avea  . 
Venir  tra  i suoi  credette,  e in  loco  fido. 
Come  vien  Progne  al  suo  loquace  nido  . 

32  Ma  come  poi  l' imperiale  Augello , 

1 Gigli  d'oro,  e i Pardi  vide  appresso. 
Resto  pallido  in  fàrcia,  come  quello 
Che  ‘1  piede  incauto  d' improvi  so  ha  messo 
Sopra  il  serpente  venenoso  e fello. 

Dal  pigro  sonno  in  incuto  l'erlie  oppresso; 
Che  spaventato  e smorto  si  ritira. 
Fuggendo  quel  eh’ c pien  di  tosco  e d'  ira. 

33  Già  non  (votò  fuggir  «{dindi  il  nocchiero , 
Nè  tener  seppe  i prigion  suoi  di  piatto . 
Con  Rrandimarte  fu,  con  Oliviero, 

Con  Samonetto  e con  multi  altri  tratto 
Ove  dal  duca  c dal  figliuol  d‘  Uggiero 
Fu  lieto  viso  a gli  suo*  amici  fatto; 

E per  mercede  lui  che  li  condusse, 

Vulson  che  condannato  al  remo  fu&se. 

34  Come  io  vi  dico , dal  figliuol  d’  Ottone 
I cavalier  crislian  iuron  ben  visti , 

E di  mensa  onorati  al  padiglione. 

D'arme,  c di  ciò  che  bisognò,  provvisti. 
Per  amor  d'  essi  differì  Dudonc 
L'  andata  sua  ; che  non  minori  acquisti 
Di  ragionar  con  tai  baroni  estima  , 

Clie  d’  esser  gito  uno  o duo  giorni  prima . 

35  In  che  stato,  in  che  termine  si  trove 

E Francia  c Carlo,  instruzton  vera  ebbe; 
E dove  più  sicuramente,  e dove. 

Per  far  miglior  effetto , calar  debbo  . 
Mentre  da  tur  venia  intendendo  nuove. 
S'udì  un  rumor  che  tuttavia  più  crebbe; 

E un  dar  all’ arme  ne  segui  si  fiero. 

Che  fece  a tutti  fàr  più  d’ un  pensiero  . 

36  11  duca  Astolfo  c la  compagnia  bella. 

Che  ragionando  insieme  si  trovaro. 

In  un  momento  armati  furo  e in  sella, 

E v orso  il  maggior  gndo  in  fretta  andaro , 
Di  qua  di  là  cercando  pur  novella 
Di  quel  romore  ; e in  loro  capitare  , 

Ove  videro  un  uom  tanto  feroce , 

Che  nudo  e solo  a tutto  ’1  campo  nuoce  . 


3j  Menava  un  suo  baslon  di  legno  in  volta. 
Che  era  sì  duro  e sì  grave  c si  fermo , 

Che  declinando  quel , Tacca  ogni  volta 
Cader  in  terra  un  uom  peggio  ch'infermo. 
Già  a più  di  cento  avea  la  vita  tolta; 

Nè  più  se  gli  Tacca  riparo  o schermo. 

Se  non  tirando  di  lontan  saette: 

Da  presso  non  è alcun  già  che  l’ aspe  t le . 

38  Dudonc , Astolfo , Brandimartc  , essendo 
Corsi  in  fretta  al  romore,  ed  Oliviero, 

Della  gran  forza  c del  valor  stupendo 
Staren  maravigliasi  di  quel  fiero  ; 

Quando  venir  s’  un  palafren  correndo 
Videro  una  donzella  in  vestir  nero. 

Che  corse  a Brandimartc  c salutollo, 

E gli  alzo  a un  tempo  ambe  le  braccia  al  collo. 

39  Questa  era  Fiordiligi , che  si  acceso 
Avea  d’ amor  per  Brandimarte  il  core , 

Che,  quando  al  ponte  stretto  il  lascio  preso, 
Vicina  ad  impazzar  fu  di  dolore. 

Di  là  dal  mare  era  passata , inteso 
Avendo  dal  pagati  che  ne  fu  autore  , 

Che  mandato  con  molli  cavalieri 
Era  prigion  nella  città  d’  Algieri . 

40  Quando  fu  per  passare  , avea  trovato 
A Marsilia  una  nave  di  Levante , 

Ch’  un  vecchio  ravaliero  avea  portato 
Della  famiglia  del  re  Monodantc; 

Il  qu.il  molte  provincie  avea  cercato , 
Quando  per  mar,  quando  per  terra  errante. 
Per  trovar  Brandimarte;  che  nuova  oblio 
Tra  via  di  lui,  ch’iu  Francia  il  troverebbe. 

41  Ed  ella  conosciuto  che  Bardino 
Era  costui , Bardino  che  rapito 
Al  padre  Brandimarte  picroi  ino , 

Ed  a Rocca  Silvana  avea  notrito, 

E la  ragione  intesa  del  cammino. 

Seco  fatto  1’  avea  scioglier  dal  lito  ; 
Avendogli  narrato  in  che  maniera 
Brandimarte  passato  in  Africa  era . 

42  Tosto  che  furo  a terra , udir  le  nuove, 

Ch’  assediata  d*  Astolfo  era  Biserta  ; 

Che  seco  Brandimartc  si  ritrose 
Udito  avean  , ma  non  per  cosa  certa . 

Or  Fiordiligi  in  tal  fretta  si  muove. 

Come  lo  vede  , che  lien  mostra  aperta 
Quella  allegrezza  eh'  i precessi  guai 
Le  fero  la  maggior  eh’  avesse  mai . 

43  II  gentil  cavalier,  non  mcn  giocondo 
Di  veder  la  diletta  e fida  moglie. 

Ch’amava  più  che  cosa  altra  del  mondo. 
L'abbraccia  e strìnge,  e dolcemente  accoglie: 
Nè  per  saziare  al  primo  nè  al  secondo 

Nè  al  terzo  bacio  era  1’  accese  voglie  ; 

Se  non  che  alzando  gli  occhi , ebbe  veduto 
Bardin  che  con  la  donna  era  venuto . 

44  Stese  le  mani,  ed  abbracciar  lo  volle, 

E insieme  domandar  perchè  venia; 

Ma  di  poterlo  tàr  tempo  gli  tulle 
Il  campo  eh' in  disordine  lòggia 
Dinanzi  a quel  kaston  che  ’l  nudo  folle 
Menava  intorno , e gli  facea  dar  via . 
Fiordiligi  mirò  quel  nudo  in  fronte , 

E grido  a Brandimarte  : eccovi  il  conte . 
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45  Astolfo  tutto  a un  tempo,  ch’era  quivi. 
Che  questo  Orlando  fosse  ebbe  palese. 

Per  alcun  segno  che  dai  vecchi  Divi 

Su  nel  terrestre  paradiso  intese . 

Altrimenti'  restavan  tutti  privi 
Di  cngniiion  di  quel  signor  cortese. 

Che  per  lungo  sprezzarsi , come  stolto , 

Avca  di  fera , più  che  d’  uomo , il  volto. 

46  Astolfo  per  pietà  che  gli  trafisse 

Il  petto  e il  cor,  si  volse  lacrimando; 

Et  a Dodon  , che  gli  era  appresso , disse  , 
Et  indi  ad  Oliviero  : eccovi  Orlando . 

Quei  gli  occhi  alquanto  c le  palpebre  fisse 
Tenendo  in  lui,  l’andar  raffigurando; 

E ’1  ritrovarlo  in  tal  calamitade  , 

Gli  empi  di  maraviglia  c di  pietade . 

47  Piangeano  quei  signor  per  la  più  parte/ 

Si  lor  ne  dolse,  e lor  ne’ncrcbbe  tanto. 
Tempo  è,  lor  disse  Astolfo,  trovar  arto 
I)i  risanarlo,  e non  di  fargli  il  pianto: 

E saltò  a piedi , c così  Brandintarte , 
Sansone! to,  Oliviero  c Dudon  santo; 

E s’  avventar»  al  nipote  di  Carlo 
Tutti  in  un  tempo;  che  solcati  pigliarlo. 

48  Orlando  che  si  vide  fare  il  cerchio. 

Menò  il  liastoti  da  disperato  e folle  ; 

Ed  a Dudon , che  si  Iacea  coperchio 
Al  rapo  dello  scudo , ed  entrar  volle  , 

Fc’ sentir  ch'era  grave  di  soperchio: 

E se  non  che  Olivier  col  brando  folle 
Parte  del  colpo,  avria  il  liastonc  ingiusto 
Rotto  lo  scudo,  l’elmo,  il  capo  e il  busto. 

4f)  Lo  scudo  roppc  solo , e su  ’l  elmetto 
Tempestò  si,  che  Dudon  cadde  in  terra. 
Meno  la  spada  a un  tempo  SansonettO', 

E del  liaston  più  di  duo  brarria  a (ferra 
Con  valor  tal,  che  tutto  il  taglia  netto. 
Brandi  marie  ch’addosso  se  gli  serra. 

Gli  cinge  i fianchi , quanto  può , con  ambi* 
Le  braccia,  e Astolfo  il  piglia  nelle  gambe. 

fio  Sruotesi  Orlando , e lungi  dieci  passi 
Da  se  T Inglese  fe’  cader  riverso  : 

Non  fa  pero  che  Drandimarte  il  lassi  , 

Che  con  più  forza  1’  ha  preso  a traverso  . 

Ad  Olivier  che  troppo  innamei  fissi. 

Meno  un  pugno  si  duro  e si  perverso , 

Che  lo  fe’ cader,  pallido  ed  esangue, 

E dal  naso  e dagli  occhi  uscirgli  il  unguc . 
fil  E se  non  era  l’elmo  più  che  buono. 

Ch'uvea  Olivier,  l’ avria  quel  pugno  ucciso: 
Cadde  però , come  se  fatto  dono 
Avesse  dello  spirto  al  Paradiso . 

Dudone  c Astolfo  che  levati  sono. 

Benché  Dudone  abbia  gonfiato  il  viso, 

E Sansonelto  che  ’1  bel  colpo  ha  fatto , 
Addosso  a Orlando  son  tutti  in  uu  tratto. 
52  Dudon  con  gran  vigor  dietro  l' abbraccia , 
Pur  tentando  col  piè  farlo  caliere: 

Astolfo  e gli  altri  gli  han  prese  le  braccia  , 
Nè  lo  puon  tutti  insieme  anco  tenere . 

Chi  lia  visto  toro  a cui  si  dia  la  caccia , 

E eh’  alle  orecchie  abbia  le  zanne  fiere  , 
Correr  mugliando , e trarre  ovunque  corre 
I cani  seco , e non  potersi  se  torre  ; 


53  Immagini  eh’  Orlando  fosse  tale , 

Che  tutti  quei  guerrier  seco  traea. 

In  quel  tempo  Olivier  di  terra  sale. 

Là  dove  steso  il  gran  pugno  l’ uvea  ; 

E visto  che  cosi  si  polca  male 

Far  di  lui  quel  eh’  Astolfo  (àr  volea , 

Si  pensò  un  modo , et  ad  effetto  il  messe , 
Di  far  cader  Orlando , e gli  successe . 

54  Si  fe* quivi  arrecar  più  d’una  fune, 

E con  nodi  correnti  adattò  presto; 

Ed  alle  gamlie  ed  alle  braccia  alcune 

Fe’  porre  al  conte , ed  a traverso  il  resto  . 

Di  quelle  i capi  poi  partì  in  comune  , 

E li  diede  a tenere  a quello  e a questo . 

Per  quella  via  che  maniscalco  atterra 
Cavallo  o bue,  fu  tratto  Orlando  in  terra. 

55  Come  egli  è in  terra , gli  son  tutti  addosso 
E gli  legan  più  forte  e piedi  c mani . 

Assai  di  qua  di  là  a’c  Orlando  scosso. 

Ma  sono  i suoi  risfoni  tutti  vani . 

Comauda  Astolfo  che  sia  quindi  mosso. 

Che  dice  voler  far  che  si  risani . 

Dudon  eh’  è grande , il  leva  in  su  le  sebenr, 
E porta  al  mar  sopra  1’  estreme  arene . 

56  Lo  fa  lavar  Astolfo  sette  volte , 

E sette  volte  sotto  acqua  I’  attuila  ; 

Si  che  dal  viso  e dalle  membra  stolte 
Leva  la  brutta  ruggine  e la  muffa: 

Poi  con  certe  erbe,  a questo  effetto  colte. 
La  liocra  chiuder  fa , die  soffia  e buffa  ; 

Che  non  volea  ch’avesse  altro  meato 
Onde  spirar , che  per  lo  naso  , il  fiato . 

57  Araci  Astolfo  apparecchiato  il  vaso 

In  che  il  senno  d‘  Orlando  era  rinchiuso  ; 

E quello  in  modo  appropinquoglt  al  naso , 
Che  uri  tirar  che  fece  il  fiato  in  suso , 

Tutto  il  votò:  maraviglioso  caso  I 
Cbè  ritorno  la  mente  al  prìmier  uso  ; 

E ne’  suoi  bei  discorsi  l' intelletto 
Rivenne  più  che  mai  lucido  c netto. 

58  Come  chi  da  noioso  e grave  sonno 
Ove  o vedere  alioininevol  forme 

Di  mostri  che  non  son , ni»  eh'  esser  ponno, 
O gli  par  cosa  far  strana  ed  enorme , 

Ancor  si  maraviglia , poi  che  donno 
E latto  dei  suoi  sensi , e che  non  dorme  ; 
Così,  poi  che  fu  Orlando  d’error  tratto. 
Restò  maraviglioso  e stupefatto . 

5$)  E Brandimarte , e il  fratei  d’Alda  bella, 

E quel  che  ’1  senno  in  capo  gli  ridusse , 

Pur  pensando  riguarda,  e non  favella. 

Come  egli  quivi , e quando  si  condusse  . 
Girava  gli  occhi  in  questa  parie  e in  quella. 
Nè  Sapca  immaginar  dove  si  fusse . 

Si  maraviglia  che  nudo  si  vede, 

E tante  funi  ha  dalle  spalle  al  piede  . 

60  Poi  disse , come  già  disse  Sileno 
A quei  che  lo  legar  nel  cavo  speco  : 

Soh'ile  me , con  viso  si  sereno , 

Con  guardo  si  men  dell’  usato  bieco , 

Che  lu  slegato,  c de' panni  ch'avieuo 
Fatti  arrecar,  participaron  seco. 

Consolando!»  tutti  del  dolore. 

Che  lo  permea , di  quel  passato  errore  . 
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! 6l  Poi  che*  fu  all’  esser  primo  ritornato 
Orlando  più  che  mai  saggio  e virile, 

D’  amor  si  trovò  insieme  liberato  ; 

Si  che  colei  che  si  bella  c gentile 

Gli  parve  diami , c ch'avea  tanto  amato. 

Non  stima  più,  se  non  per  cosa  vile. 

Ogni  suo  studio,  ogni  disio  rivolse 
A rac qualar  quanto  già  Amor  gli  tube . 

62  Narro  Bardino  intanto  a Brandùnarte, 

Che  morto  era  il  suo  padre  Mnnodantr; 

E che  a chiamarlo  al  regno  egli  da  parte 
Veniva  prima  del  fratei  Cigliatile, 

Poi  delle  genti  eh’  abitan  le  sjorte 
Isole  in  mare,  e l’ ultime  in  Levante; 

Di  che  non  era  un  altro  regno  al  inondo 
Sì  ricco , populoso  o si  giocondo . 

63  Disse  tra  più  ragion,  che  dovea  farlo, 

Che  dolce  cosa  era  la  patria;  e quando 
Si  disponesse  di  voler  gustarlo, 

Avria  poi  sempre  in  odio  andare  errando. 
Brundimarte  rispose,  voler  Carlo 
Servir  per  tutta  questa  guerra  e Orlando; 

E se  polca  vederne  il  fin , die  poi 
Peiueria  meglio  sopra  i casi  suoi. 

64  11  di  seguente  la  sua  armata  spinse 
Verso  Pretensa  il  figlio  del  Danese: 

Indi  Orlando  col  duca  si  ristrinse. 

Ed  in  che  stato  era  la  guerra,  intese: 

Tutta  Biserta  poi  d’assedio  cinse. 

Dando  però  l’onore  al  duca  inglese 
D’  ogni  vittoria  : ma  quel  duca  il  tutto 
Facea,  come  dal  coote  venia  instrutto. 

65  Ch’ordine  abbian  tra  lor,  come  s’assaglia 
La  gran  Biserta,  c da  che  lato  c quando. 
Come  fu  presa  alla  prima  lialtaglia. 

Chi  nelTonor  parte  ebbe  con  Orlando, 

S*  io  non  vi  seguito  ora , non  vi  caglia  ; 
Ch’io  non  me  ne  vo  molto  dilungando. 

In  questo  messo  di  saper  vi  piaccia. 

Come  dai  Franchi  i Mori  hanno  la  caccia. 

66  Fu  quasi  il  re  Agramantc  abbandonato 
Nel  perieoi  maggior  di  quella  guerra; 

Che  con  moiri  pagani  era  tornato 
Marsilio  e ’l  re  Sobrio  dentro  alla  terra  ; 
poi  su  l’ armata  e questo  e quid  montato , 
Che  dubbio  avean  di  non  salvarsi  in  terra; 
K duci  c cavalier  del  popol  moro 

Molti  seguito  avean  l’esempio  loro. 

67  Pure  Agramantc  la  pugna  sostiene  ; 

E quando  finalmente  piu  nou  punte. 

Volta  le  spalle,  c la  via  dritta  ticoe 
Alle  porte  non  troppo  indi  remote, 
ftabican  dietro  in  gran  fretta  gli  viene. 
Che  Bnidamante  stimola  e percuote . 

L>’ ucciderlo  era  disrosa  molto. 

Che  tante  volte  il  suo  Ruggier  le  ha  tolto  . 

68  11  medesmo  desir  Marfisa  avea. 

Per  far  del  padre  suo  tarda  vendetta; 

E con  gli  sproni,  quanto  più  potea, 

Facca  il  destrier  sentir  ch’ella  avea  fretta. 
Ma  ne  r una  uè  1'  altra  vi  giungea 

Si  a tempo,  che  la  via  fosse  intercetta 
Al  re  d’ entrar  nella  città  serrata , 

■Et  indi  poi  salvarsi  in  su  1‘  armata . 


69  Come  due  l>elle  e generose  pardo 
Che  fuor  del  lascio  sien  di  pari  uscito. 

Poscia  che  i cervi  o le  capre  gagliarde 
Indarno  aver  si  veggano  seguite , 
Vergognandosi  quasi,  che  fur  tarde. 

Sdegnoso  se  ne  tornano  e pentite  ; 

Cosi  tornar  le  due  do  oselle , quando 
Videro  il  pagan  salvo,  sospirando. 

70  Non  però  si  fermar;  ma  nella  frutta 
Degli  altri  che  fuggivano , cacciarsi , 

Di  quà  di  là  facendo  ad  ogni  Imita 
Molti  cader,  sema  mai  più  levarsi. 

A mal  partito  era  la  gente  rolla , 

Che  per  fuggir  non  potea  ancor  salvarsi  ; 

Ch’  Agramantc  avea  ulto  per  suo  scampo 
Chiuder  la  porta  ch’ascia  verso  il  campo, 

71  E fatto  sopra  il  Rodano  tagliare 

I ponti  lutti . Ah  sfortunata  pici* , 

Che  dove  del  tiranno  utile  appare  , 

Sempre  è in  conto  di  pecore  e di  zehel 
Chi  s*  affoga  nel  fiume  c clù  nel  mare  , 

Chi  sanguinose  fa  di  se  le  glel* . 

Molti  perir  , pochi  restar  prigioni  ; 

Che  pochi  a farsi  taglia  erano  buoni . 

72  Della  gran  moltitudine  ch’uccisa 

Fu  da  ogni  parte  in  questa  ultima  guerra 
( Benché  la  cosa  non  lu  ugual  divUa  , 

Ch’  assai  più  andar  dei  saracin  sotterra 
Per  man  di  Bradamante  e di  Marina  ), 

Se  ne  vede  ancor  segno  in  quella  terra; 

Che  presso  ad  Arli , ove  il  Rodauo  stagna , 
Piena  di  sepolture  è la  campagna  . 

73  Fatto  avea  intanto  il  re  Agramante  sdorre 
E ritirar  in  alto  i legni  gravi. 

Lasciando  alcuni , e i più  leggieri , a torre 
Quei  che  volean  salvarsi  in  su  le  navi . 

Vi  ste' duo  di,  per  chi  fuggia  racrorre, 

E perchè  venti  eran  contrari  e pravi  : 

Fece  lor  dar  le  vele  il  terso  giorno  , 

Ch'  in  Africa  eretica  di  far  ritorno . 

7^  Il  re  Marsilio  che  sta  in  gran  paura 

Ch'  alla  sua  Spagna  il  fio  |»agar  non  tocrhc , 

E la  tempesta  orribilmente  oscura 

Sopra  suoi  campi  all’  ultimo  non  scocche , 

Si  fe’  porre  a Valenza , e con  gran  cura 
Cominciò  a riparar  castella  e rocche, 

E preparar  la  guerra  che  fu  poi 
La  sua  mina  e degli  amici  suoi . 

75  Verso  Africa  Agramante  alzò  le  velo 
De’  legni  male  armati , e voti  quasi , 

D’  uomini  voli , e pieni  di  querele , 

Perch’  in  Francia  i tre  quarti  eran  rimasi . 
Chi  chiama  il  re  superi*» , chi  crudele , 

Chi  stolto;  e,  come  avviene  in  simil  rasi. 
Tutti  gli  voglion  mal  nc’  lor  secreti  ; 

Ma  timor  n'  hanno  , e stan  per  fona  cheti . 

76  Pur  duo  talora  o tre  schiudon  le  labbia  , 
Ch’  amici  sono , e che  tra  lor  % Hiin  fede , 

E sfogano  la  collera  e la  rabbia  ; 

E ’l  misero  Agramante  ancor  si  crede 
Ch’  ognun  gli  porri  amore  e pietà  gli  abbia  : 
E questo  gl’intervicn  perche  uon  vede 
Mai  visi  se  non  finti,  e mai  non  ode 
Se  non  adulaxion  , menzogne  e frode . 
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77  E rasi  consigliato  il  re  africano 

Di  non  snsonUr  nel  porlo  di  Biserta , 

Però  ch'arca  del  popol  militano , 

Che  quel  Lto  tcnca , novella  certa  ; 

Ma  tenersi  di  sopra  sì  lontano. 

Che  non  Cosse  acre  la  discesa  ed  erta; 
Mettersi  in  lem»,  e ritornare  al  dritto 
A dar  soccorso  al  suo  popolo  afflitto. 

78  Ma  il  suo  fiero  destin , che  non  risponde 
A quella  intenxTon  provida  e saggia. 

Vuol  che  Tarmata  che  nacque  di  fronde 
Miracolosamente  nella  spiaggia , 

E vien  solcando  inverso  Francia  Tonde, 
Con  questa  ad  incontrar  di  notte  s' Raggia , 
A nubiloso  tempo,  oscuro  e tristo. 

Perchè  sia  in  più  disordine  sprovvisto. 

79  Non  ha  avuto  Agramante  ancora  spia, 

Ch'  Astolfo  mandi  una  armata  sì  grossa; 

Nè  creduto  anco,  a chi ’l  dicesse,  avria. 
Che  cento  navi  un  ramusccl  far  possa  : 

E vien  senza  temer  rh’ intorno  sia 

Chi  contra  lui  s'ardisca  di  far  mossa; 

Nè  pine  guardie  nè  veletta  in  gabbia. 

Che  di  rio  che  si  scuoprc  avvisar  abbia, 

80  Sì  che  i navili  che  d’  Astolfo  avuti 
Avea  Dudon , di  buona  gente  armati , 

E che  la  sera  avean  questi  veduti. 

Ed  alla  volta  lor  s' era»  drizzati , 

Assalir  gli  minici  sprovveduti, 

Gittaro  i ferri,  e sonsi  incatenati. 

Poi  eh’  al  parlar  certificati  foro 

Ch'  erano  Mori , c gli  unnici  loro  . 

Si  Nell’ arrivar  che  ì gran  navili  fènno. 
Spirando  il  vento  a'  lor  desir  secondo , 

Nei  sararin  con  tale  impeto  denno. 

Che  molti  legni  ne  cacriaro  al  fondo: 

Poi  cumioriaro  oprar  le  mani  e il  senno, 

E ferro  e fuoco  e sassi  di  gran  pondo 
Tirar  con  tanta  c sì  fiera  tempesta , 

Che  mai  non  ebbe  il  mar  simile  a questa. 


82  Quei  di  Dudone , a cui  possanza  e ardire 
Più  del  solito  è lor  dato  di  sopra 

( Che  venuto  era  il  tempo  di  punire 

I saracin  di  più  d’  una  mal*  opra  ) , 

Sanno  appresso  e lontan  si  ben  ferire , 

Che  non  trova  Agramante  ove  si  euopra  . 
Gli  cade  sopra  un  nembo  di  saette. 

Da  lato  ha  spade  e graffi  e picche  e accette. 

83  D‘  alto  rader  sente  gran  sassi  e gravi  , 

Da  macchine  cacciati  c da  tormenti; 

E prore  e poppe  fracassar  di  navi , 

Ed  aprire  usci  al  mar  larghi  e patenti  ; 

E '1  maggior  danno  è degl' incendi  pravi, 

A nascer  presti , ad  ammorzarsi  lenti. 

La  sfortunata  ciurma  si  vuol  torre 

Del  gran  periglio,  c via  più  ogtior  vi  corre. 

84  Altri  che '1  ferro  e Tinimiro  caccia. 

Nel  mar  si  getta , « ri  1 affoga  e resta  ; 
Altri  che  muove  a tempo  piedi  e braccia. 
Va  per  salvarsi  o in  quella  barca  o in  questa  ; 
Ma  quella , grave  oltre  il  dover  , lo  scaccia , 
E la  man , per  salir  troppo  molesta , 

Fa  restar  attaccata  nella  sponda  ; 

Ritorna  il  resto  a far  sanguigna  T onda  . 

85  Altri  che  spera  in  mar  salvar  la  vita , 

O perderla  vi  alcncn  con  minor  pena , 

Poi  che  notando  non  ritrova  aita  , 

E mancar  sente  T animo  c la  lena. 

Alla  vorace  fiamma  c‘  ha  fuggita. 

La  tema  di  annegarsi  anco  rimena: 

S’  abbraccia  a un  legno  eh'  arde,  e per  timore 
C’ha  di  due  morti,  in  ambe  se  ne  muore. 

86  Altri  per  tema  di  spiedo  o d'  accetta 
Che  vede  appresso,  al  mar  ricorre  invano. 
Perchè  dietro  gli  vien  pietra  o saetta 

Che  non  lo  lascia  andar  troppo  lontano. 

Ma  saria  forse , mentre  che  (Lietta 

II  mio  cantar , consiglio  utile  e sano 
Di  finirlo , piuttosto  che  seguire 
Tanto,  die  v’annoiasse  il  troppo  dire. 
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ARGOMENTO 

Fugge  Agramante  da  Dudon  spezzato  , 

E vede  la  sua  terra  arder  lontano  : 
Poscia  in  certa  umil  isola  arrivato , 
Trova  Gradasso  il  gran  re  sericano . 
Per  suo  consiglio  Orfatido  vien  sfidato 
Con  altri  duo  guerrier  dal  re  tingano . 
Vien  Ruggier  a battaglia  con  Dudone  , 
E sette  regi  in  liberta  ripone  . 


JLiungo  sarebbe,  se  i diversi  casi 
Volessi  dir  di  quel  naval  conflitto; 

E raccontarlo  a voi  mi  parria  quasi , 
Magnanimo  figli uol  d’Èrcole  invitto. 
Portar , come  si  dice , a Samo  vasi , 
Nottole  a Atene,  e crocodili  a Egitto: 
Chè  quanto  per  udita  io  ve  nc  parlo. 
Signor , miraste , e feste  altrui  mirarlo . 


2 Ebbe  lungo  spettacolo  il  fedele 

Vostro  popol  la  notte  e '1  dì  die  stette , 
Coinè  in  teatro,  T inimichc  vele 
Mirando  in  Po  tra  fèrro  c fuoco  astrette . 
Che  gridi  udir  si  possano  e querele , 

Ch'  onde  veder  di  sangue  umano  infette . 
Per  quanti  modi  in  tal  pugna  si  (nuora , 
Vedeste,  c a molti  il  dimostraste  allora. 
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3 Noi  vidi  io  già#  il»' crj  sci  giorni  binanti , 
Mutando  oga'on  altro  Tettare,  corso 
Con  molta  fretta  c molta  ai  piedi  santi 
I)cl  gran  Pastore  a domandar  soccorso  : 
poi  ni*  cavalli  bisognar  nè  fanti  ; 
il!;' intanto  al  Leon  d'or  1*  artiglio  c 1 morso 
Fu  da  voi  rotto  si , clic  più  molesto 
Non  l'ho  sentilo  da  <|ucl  giorno  a questo, 
q Ma  Alfonsin  Trotto,  il  qu.il  si  trovò  in  fatto, 
A n o il. al  e Pier  Moro  e Afrauio  e Allicrto, 

K Ire  Ar 'fosti , e il  Bagno  e il  Zerbiuatto 
Tanto  ine  ne  contar,  eh’ io  ne  lai  eerto: 

Me  ne  chiarir  poi  le  lundicre  allatto  , 
Vistone  al  tempio  il  gran  numero  offèrto , 

E quindice  galee  eh’ a queste  rive 
Con  uullc  legai  star  vidi  captivc . 

5 Chi  vide  quelli  incendi  o quei  naufragi , 

Le  tante  uccisioni  e si  diverse , 

Clie,  vendicando  i nostri  arsi  palagi, 

F in  che  fu  preso  ogni  navdio , ferve  ; 

Potrà  veder  le  morti  anco  e i disagi 
Chi*  '1  mùer  po|*nl  d’  Africa  sofferse 
Col  re  Agramante  in  nieuo  l'onde  salse. 

La  scura  notte  che  Dudou  l' assalto* . 

G Kra  la  notte,  e non  si  vedrà  lume, 

(Quando  s’incominciar  l'aspro  contese; 

Ma  poi  che  ’l  solfo  e la  pece  e'1  bitumo 
Sparso  in  gran  rupia  ha  prore  e sponde  acce*-, 
E la  vorace  fiamma  arde  e consume 
Le  navi  e le  galee  poco  difese  ; 

Sì  chiaramente  ognun  si  vedrà  intorno, 

Che  la  notte  parca  mutata  iu  giorno . 

7 Onde  Agramante,  che  per  l’acr  scuro 
Non  aveu  l’ inimico  in  sì  gran  stima  , 

Nè  aver  rontraito  si  cmlra  sì  duro , 

Che , resistendo , alfin  non  lo  reprìma  ; 

Poi  che  rimosse  le  teuebre  furo, 

E vide  quel  che  uon  credeva  in  prima. 

Che  le  navi  uituiihe  eran  duo  Laute  ; 

Fece  pensicr  diverso  a quel  d’ avutile. 

8 Smonta  con  pochi,  ove  in  più  lievo  bare.» 

IL*  Dngli.ialoro  e l’ altre  cose  care. 

Tra  legno  e legno  taciturno  varca. 

Fin  che  si  trova  iu  più  sicuro  mare. 

Da*  suoi  luulan  , che  Dudon  preme  c aurea, 

F.  mena  a mudisi oni  acri  ed  amare. 

Gli  arde  il  foco,  il  mar  sorbe,  il  ferro  strugge  : 
Egli#  che  n’ è cagion , via  se  ne  fugge. 
f)  Fugge  Agramante,  ed  lia  eoo  lui  Sobrino, 
Con  cui  si  duol  di  non  gli  aver  creduto. 
Quando  previde  con  occhio  divino, 

K *1  mal  gli  aununxiò  ch’or  gli  è avvenuto. 
Ma  torniamo  ad  Orlando  paladino. 

Che  prima  che  Diserta  abbia  altro  aiuto , 
Consiglia  Astolfo  che  la  getti  in  terra  , 

Si  che  a Francia  mai  più  nou  faccia  guerra, 
io  E cosi  fu  pubblicamente  detto , 

Clic  ’l  campo  in  arme  al  terzo  di  sia  iustrutto . 
Molti  navili  Astolfo  a questo  eiiètlo 
Tenuti  avra,  nè  Dudou  n’ebbe  il  tutto; 

Di  quai  diede  il  governo  a Sansooctto, 

Si  buon  gucrrìcr  al  mar  come  all’  asciutto  : 
E quel  si  pose , in  su  I'  aurore  sorto , 

Lontra  a Beveria,  un  miglio  appresso  al  porto. 


11  Conte  veri  cmtiuui  Astolfo  c Orlando, 

Che  senza  Dio  non  vanno  a rìschio  alcuno , 
Nell' esercito  fan  pubblico  bando , 

Che  sieuo  oraxiou  latte  e digiuuo  ; 

E chi?  si  trovi  il  tono  giorno,  quando 
Si  darà  il  seguo , apparecchiato  oguuuu 
Per  espuguar  Diserta  , che  data  lunoo , 

V ùita  che  »’  abbia , a fuoco  e a saccomanno  . 

12  E così,  poi  che  le  astinenza*  e i voti 
Devotamente  celebrati  lóro , 

Parenti,  amici,  c gli  altri  insieme  noti 
Si  cominci  aio  a convitar  tra  loro. 

Dato  restauro  a*  corpi  esausti  c voli , 
Abbracciandosi  insieme  lacn moro; 

Tra  loro  usando  i modi  e le  parole 
Che  Ira  i piu  cari  al  dipartir  si  suole. 

13  Dentro  a Diserta  i sacerdoti  santi  , 
Supplicando  col  jxipolo  dolente , 

Dal  torni  il  petto  , c con  dirotti  pianti 
Chiamano  il  lor  Marna  che  nulla  sente . 
Quante  vigilie,  quante  offèrte , quanti 
Doni  promessi  sou  privatamente  1 
Quanto  in  pubblico  templi,  statue,  altari. 
Memoria  ctonia  de’  lor  casi  amari! 

Iq  E poi  clic  dal  Cadi  fu  benedetto, 

Preso  il  popolo  l’ unno , e torno  al  muro . 
Ancor  giacca  col  suo  Titou  nel  letto 
La  bella  Aurora , ed  era  il  cielo  oscuro , 
Quando  Asini  lo  da  un  canto,  e Sansonctlo 
I)a  un  altro,  armati  agli  ordini  lor  furo; 

E poi  che ’l  segno  che  die  il  conte,  udirò, 
Diserta  con  graudo  impelo  assalirò. 

15  Avoa  Diserta  da  duo  canti  il  mare. 

Sede*  dagli  altri  duo  nel  Ilio  asciutto . 

Con  fabbrica  eccellente  e singolare 

Fu  anliquameulc  il  suo  muro  colisi  rullo  . 
Poco  altro  ba  die  1' aiuti  o la  ripari!  ; 

Cbè  poi  clic  ’l  re  Brauxardn  fu  ndultu 
Dentro  da  quella , pochi  mastri , e pi*ro 
Potè  aver  tempo  a riparare  il  loco . 

16  Astolfo  dà  l' assunto  al  re  de'  Neri , 

Clic  farcia  a’  merli  tanto  nocumento 
Con  falaiiche,  fonde  e con  arcieri. 

Che  levi  d’  affienarsi  ogni  ardi  incuto  ; 

Sì  che  | vissi u pedoni  e cavalieri 

Fin  sotto  la  muraglia  a salvamento , 

Che  vengou,  chi  di  pietre  e chi  di  travi. 
Chi  d’asce,  e chi  d'altra  materia  gravi  . 

17  Chi  questa  cosa  e chi  quell’  altra  getta 
Dentro  alla  fossa,  e vico  di  mano  iu  mano  ; 
Di  cui  1’  acqua  il  dì  innanzi  fu  intercetta 

Si , che  in  più  parti  si  senprìa  il  jianlano . 
Ella  fu  piena  ed  atlurafa  in  fretta , 

E latto  uguale  inviri  al  muro  il  piano  . 
Astolfo , Urlando  cd  Olivier  procura 
Di  far  salir  i fanti  iu  su  le  mura  . 

18  I Nulo  d*  ogni  indugio  impazienti. 

Dalla  speranza  del  guadagno  tratti , 

Non  mirando  a’ pericoli  imminenti, 

Coperti  da  testuggini  e da  gatti , 

Con  arieti  e loro  altri  instruiueuti 
A forar  torri , e porte  rompere  atti. 

Tosto  si  fero  alla  città  vicini  ; 

Nè  trovaru  sprovvisti  i sarociui  ; 
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j 1«|  Clic  ferro  e fin  km  e merli  e ledi  gravi 
Cader  tacendo  a guisa  di  tempeste. 

Per  forza  aprian  le  tavole  e le  travi 
' Delle  marchine  in  lor  danno  conteste . 

Meli*  aria  oscura  e ne*  principii  pravi 
Molto  patir  le  («Mezzale  teste  ; 

Ma  poi  ebe  '1  sole  usci  del  ricco  albergo  , 
Volto  Fortuna  ai  sarariui  il  tergo. 

3o  Da  tutti  i canti  risforzar  l'assalto 

Fe'il  conte  Orlando  c da  mare  e da  terra. 
Sansonetto,  rh’avea  Tarmata  in  alto. 

Entrò  nel  porto,  e s‘ accostò  alla  terra; 

K con  Trombe  e con  ardii  farea  d’alto, 

E con  vari  tormenti  estrema  guerra  ; 

E forca  insieme  espedir  lance  e scale. 

Ogni  apparecchio  e immutimi  navale . 

ai  Facea  Oliviero,  Orlando  e Brandimarte  , 

E «pici  che  fu  si  dianzi  in  aria  ardito , 

Aspra  e fiera  battaglia  dalla  parte 
Che  lungi  al  mare  era  più  dentro  al  lito. 
Ciascun  d‘  essi  venia  con  una  parte 
Dell’oste  che  %*  avean  quadripartito. 

Quale  a unir  , quale  a porte,  c quale  altrove  , 
Tutti  davan  di  se  lucide  prove  . 

22  II  valor  di  ciascun  meglio  si  punte 
Veder  cosi,  else  se  fosser  confusi: 

Chi  sia  degno  di  premio  e chi  di  note. 
Appare  innanzi  a inilT  occhi  non  chiusi . 
Torri  di  legno  t rannosi  con  ruote , 

E gli  elefanti  altre  ne  portano  usi. 

Clic  su  lor  dossi  coti  in  alto  vanno. 

Che  i merli  sotto  a molto  spazio  stanno  . 

33  Vicn  Brandimarte,  e pon  la  scala  a’ muri, 
E sale,  c di  salir  altri  conforta: 

Lo  scguon  molti  intrepidi  c sicuri , 

Che  non  può  dubitar  chi  l'ha  in  sua  scorta. 
Non  è chi  miri,  o chi  mirar  si  curi. 

Se  quella  scala  il  gran  peso  comporta. 

Sol  Brandimarte  a gli  (limici  attende; 
Pugnando  sale,  e alfine  un  merlo  prende. 

2^  E con  mano  e con  piè  quivi  s*  attacca , 
Salta  sui  merli,  c mena  il  brando  in  volta. 
Urta , riversa  c fende  e fora  c ammacca , 

E di  se  mostra  csperfrnzia  molta. 

Ma  tutto  a un  tempo  la  scala  si  fiacca , 

Che  troppa  soma  e di  soperchio  ha  tolta  : 

E fuor  che  Brandimarte,  giù  nel  fosso 
Vanno  sozzopra , e T uno  all’  altro  addo**) . 
2.»  Per  ciò  non  perde  il  cavalicr  l'ardire  , 

Nè  fiensa  riportare  u dietro  il  piede; 

Benché  de’  suoi  non  vede  alcun  seguire , 
Benché  bersaglio  alla  città  si  vede . 

Prega van  molti  ( c non  volse  egli  udiri'  ) 
Che  ritornasse  ; ma  dentro  si  diede  : 

Dico  che  giù  nella  città  d'un  salto 
Dal  muro  entrò , che  trenta  braccia  era  alto  . 
26  Come  trovato  avesse  o piume  o paglia. 
Presse  il  duro  tcrrcn  senza  alcun  danno  ; 

E quei  c*  ha  intorno  attnippa  e fora  e taglia , 
Come  *’  attnippa  e taglia  e fora  il  panno . 

Or  contri  questi  , or  centra  quei  si  scaglia  ; 
E quelli  e questi  in  fuga  se  ne  vanno. 
Pensano  quei  di  fuor,  che  Tbau  veduto 
Dentro  saltar,  che  tardo  ha  ogni  aiuto. 


27  Per  tutto  ’l  campo  allo  rumor  ri  spande 
Di  voce  in  voce , c '1  mormorio  e ’i  bisbiglio  . 
La  vaga  Fama  intorno  si  fa  grande, 

E narra,  ed  accrescendo  va  il  periglio. 

Ove  era  Orlando  ( perché  da  più  bande 
Si  dava  assalto  ) , ove  d*  Ottone  il  figlio , 
Ove  Olivier,  quella  volando  venne. 

Senza  posar  mai  le  veloci  penne . 

28  Questi  gucrrier,  e più  di  tutti  Orlando, 
Ch’  amano  Brandimarte  c T hanno  in  pregio  , 
Udendo  che  se  san  troppo  indugiando. 
Perderanno  un  compagno  cori  egregio. 
Pigliali  le  scale,  e qua  e là  montando  , 
Mostrano  a gara  animo  altiero  e regni. 

Con  ri  audace  sembiante  e ri  gagliardo. 

Che  i (limici  tremar  fan  con  lo  sguardo  . 

29  Come  nel  mar  che  per  tempesta  freme, 
Assaglion  T acque  il  temerario  legno  , 

Ch’  or  dalla  prora , or  dalle  parti  estreme 
Cercano  entrar  con  rabbia  e con  uriegno; 

Il  pallido  iiocchier  sospira  e geme, 

Ch  aiutar  deve,  e non  ha  cor  nè  ingegno; 
lina  onda  viene  alfin,  ch’occupa  il  tutto, 

E dove  quella  entro,  segue  ogni  flutto: 

30  Cosi , di  poi  eh’  chbono  presi  i muri 
Questi  tre  primi  , fu  ri  largo  il  |»asso. 

Che  gli  altri  om iai  seguir  ponno  sicuri. 

Clic  mille  scale  hanno  fermate  al  Lasso. 

Ai  caiio  intanto  gli  arfeli  duri 

Botto  in  piu  lochi , e con  ri  gran  fracasso , 
Che  si  poteva  in  più  che  in  una  parte 
Soccorrer  T animoso  Brandùnarte. 

31  Con  quel  furor  che’l  re  de’ fiumi  altiero. 
Quando  rompe  t al \ olla  argini  e sponde, 

E che  net  campi  Ocnei  a’  uprc  il  sentiero 
E i grassi  solchi  e le  biade  feconde, 

E con  le  sue  capanne  U gregge  intiero , 

Pi  coi  cani  i pastor  porta  nell  onde. 
Guizzano  i pesci  agli  olmi  in  su  la  cima 
Ove  solcati  solar  gli  augelli  in  prima: 

32  Con  quel  furor  T impetuosa  gente. 

La  dove  avra  in  più  parli  il  muro  rotto  , 
Entro  col  ferro  e con  la  face  ardente 
A distrugger  il  |x>po!  mal  condotto  . 
Omicidio,  rapina,  e man  \iolentc 
Nel  sangue  c nell' aver , trasse  di  botto 
La  ricca  e trionfai  città  a ruma , 

Clic  fu  di  tutta  l’Alrica  regina. 

33  D’ uomini  morti  pieno  era  per  tutto  ; 

E delle  innumerahili  ferite 

Fatto  era  un  stagno  più  scuro  e più  brutto 
Di  quel  che  cinge  la  città  di  Dite. 

Di  casa  in  casa  un  lungo  incendio  indulto 
Arde»  palagi , portici  e moschi  le  . 

Di  pianti  e d’  urli  e di  battuti  petti 
Suonano  i voti  e depredali  tetti . 

34  I vincitori  uscir  delle  funeste 
Porte  vedeanri  di  gran  preda  onusti , 

Chi  con  l»ci  vasi  c dii  con  ricche  veste 
Chi  con  rapiti  argenti  a'  Dei  vetusti  : 

Chi  traea  i figli , e chi  le  madri  meste  ; 

Fur  fatti  stupri  e mille  altri  atti  ingiusti, 
Dei  quali  Orlando  una  gran  parte  intese  , 
Nè  lo  potè  vietar , nè  *1  duca  inglese . 
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35  Fu  Bnrilàr  dell*  Altura  morto 

Con  i‘uu  un  colpi  da  Olivier  gagliardo. 
Perduta  ogni  speranza  , ogni  con  torto, 

S’  uccise  di  sua  mano  il  re  Branurdo. 

Con  tre  ferite , onde  mori  di  rorto , 

Fu  preso  Fulvo  «U1  dura  dal  Pardo  . 

Questi  rran  tre  eh'  al  suo  partir  lasciato 
Avrà  Agramantc  a guardia  dello  stato. 

36  Ageminante  eh' intanto  area  deserta 

L*  armata , e con  Solino  n'  era  fuggito , 

Pianse  da  lungi  e sospirò  Biserta , 

Veduto  si  gran  fiamma  arder  sul  lito . 

Poi  più  d‘  appresso  clihe  novella  certa 
Come  della  sua  terra  il  raso  era  ito  ; 

K d ’ uccider  se  stesso  in  pensier  venne , 

E lo  face»  ; ma  il  re  Sobrin  lo  tenne . 

3^  Dicea  Sobria  : che  più  vittoria  lieta , 

Signor , potrchlie  il  tuo  inimico  avere 
Che  la  tua  morte  udire , onde  quieta 
Si  spereria  poi  1’  Africa  godere  ? 

Questo  contento  il  viver  tuo  gli  vieta: 

Quindi  avrà  ragion  sempre  di  temere . 

Sa  lien  che  lungamente  Africa  sua 
Esser  nou  può , se  uon  per  morte  tua . 

3$  Tutti  i sudditi  tuoi,  morendo,  privi 
Della  speranza , un  lieti  die  sol  ne  resta . 
Spero  che  n'abbi  a liberar,  se  vivi, 

E trar  d’  allunilo  c ritornarne  ili  lèsta  . 

So  che  , se  muori  , siatn  sempre  captivi , 

Africa  sempre  tributaria  e mesta  . 

Dunque,  s*  in  util  tuo  viver  non  vuoi, 

Vivi,  signor,  per  non  lar  danno  ai  timi. 

1)9  Dal  snidano  d’  Egitto,  tuo  viiino. 

Certo  esser  puoi  d’aver  danari  e gente: 

Mal  volentieri  il  figlio  di  Pipiuo 
In  Africa  vedrà  tanto  polente. 

Verrà  con  ugni  stono  Noi. indino 
Per  ritornarli  in  regno,  il  tuo  parente: 

Amimi , Turchi , Peni , Arabi  e Medi , 

Tutti  in  soccorso  avrai,  se  tu  li  chiedi, 
pi  Con  tali  e lituil  detti  il  veerhio  accorto 
Studia  tornare  il  suo  signore  in  speme 
Di  rarquislarsi  l’Africa  di  corto; 

Ma  nel  suo  cor  forse  il  contrario  teme . 

Sa  ben  quanto  è a mal  termine  r a mal  porlo, 
E come  s|iesso  invali  sospira  e geme 
Chiunque  il  regno  suo  si  Lucìa  torre, 

E j>er  soccorso  a’  Bai  bori  ricorre  . 

jl  Annihul  e Jiignrta  di  rio  foro 

Buou  testimoni,  ed  altri  al  tempo  antico; 

Al  tempo  nostro  Ludovico  il  M<Vo, 

Dato  in  poter  d’ un  altro  Ludovico. 

Vostro  fratello  Alfonso  da  costoro 

Ben  ebbe  esempio  (a  voi.  Signor  mio  , dico), I 

Che  sempre  ha  riputato  puzzo  espresso 

Chi  piu  si  fida  ili  altri  eh* in  te  stesso. 

. 42  E però  nella  guerra  die  gli  movtc 
Del  Pontefice  irato  un  «luro  sdegno, 

1 Ancor  che  nelle  deludi  sue  posse 
Non  |>otcase  egli  far  molto  disegno, 

E chi  lo  difeudea . d’Italia  fosse 

Spinto , e n’  avesse  il  suo  nimico  il  regno  ; 

Nè  per  minacce  mai  nè  per  promesse 
Si’ indusse  che  lo  stato  altrui  cedesse. 
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43  11  re  Agramantu  all’  Offrale  avea 
Volta  la  prora,  e s’cru  spinto  in  allo. 

Quando  da  terra  una  tempesta  rea 
Mosse  «Li  banda  iui|ietuoso  assalto  . 

Il  nocchier  di*  al  governo  vi  sede* , 

10  veggo  (disse  alzando  gli  occhi  ad  alto) 

Una  procella  apparecchiar  si  grave , 

Che  contrastar  non  le  potrà  la  nave . 

\\  S'attendete,  signori,  al  mio  consiglio. 

Qui  da  inan  manca  ha  un’  isola  vicina, 

A cui  mi  pdr  eh’ abbiamo  a dar  di  piglio. 

Fui  die  passi  il  furor  della  marma  . 

Consenti  il  re  Agramantc  ; e di  jieriglio 
Uscì,  pigliando  la  spiaggia  mancina. 

Che  per  salute  de’  nocchieri  giare 

Tra  gli  Airi,  e di  Yulcan  l’  alta  fornace. 

45  D'  abitazioni  c l’ isoletta  vota  , 

Piena  d’ unni  mortelle  e di  ginepri , 

Gioconda  solitudine  e remota 

A cervi , a daini , a caprioli , a lepri  ; 

K fuor  di' a pescatori,  è poro  nota: 

Ose  sov cute  a rimondali  vepri 
Sospendou  , j*ei  seccar  , l' uuudc  reti  : 

Dormono  intanto  i pesci  111  mar  quieti. 

46  Quivi  trovar  che  s’era  un  altro  legno. 
Caccialo  da  fortuna , già  ridotto  . 

11  gran  gticrrier  di’ in  Scricaiia  ha  regno. 
Levato  d'Aili,  avea  quivi  conditilo  . 

Con  modo  riverente  c di  se  degno 

L’  un  re  cou  1’  altro  s* abbraccio  all’  asciutto: 

Ch’  «‘rano  amici , e poco  innanzi  funi 
Compagni  d'amie  al  parigino  muro. 

47  Con  mollo  dispiacer  Gradasso  intesi: 

Del  n;  Agramantc  le  fortune  avverse  ; 

Poi  confortollo , e , come  re  cortese , 

Con  la  propria  persona  se  gli  offerse  ; 

Ma  eh’  egli  andasse  all'  lufi-dcl  |uesc 
I)'  Egitto , per  aiuto , non  sofferse  . 

Che  vi  sia,  disse,  {teriglioso  gire, 

Dovria  Pompeio  i prolugi  ammonire. 

pS  E perdiè  detto  m'hai  die  coti  l'aiuto 
Degli  EtiojM  sudditi  al  Sciupo, 

Astolfo  a torti  1’  Africa  è venuto, 

E eh’  ars;»  ita  la  città  die  n*  era  capo  j 
E eh’  Orlando  è ron  lui , che  diniimilo  | 
Poco  innanzi  di  senno  aveva  il  capo. 

Mi  pare  al  tutto  un  ottimo  rimedio 
Aver  pensato , a farti  uscir  di  tedio  . 


49  1°  pigierò  per  amor  tuo  1*  impresa 
D’  entrar  col  conte  a siuguljr  certame  . 

Contra  me  so  die  non  avrà  difesa 
Se  tutto  fosse  di  ferro  u di  rame  . 

Morto  lui,  stimo  la  cristiana  Chiesa 

Quel  die  I'  aguel le  il  Iiiimi  eh' abbia  fame.  | 

Ilo  poi  pensalo  (e  mi  fia  cosa  lieve  ) 

Di  lare  i Nula  uscir  d’  Africa  in  breve. 


5o  Farii  clic  gli  altri  Nubi  che  «la  loro 
Il  Nilo  parte  e la  diversa  legge, 

E gli  Arabi  e » Mac -rolli  , questi  d’  oro 
Ilirdii  e di  gente  , e quei  d'  equino  gregge , 
Persi  c Caldei  ( iierchè  tulli  costoro 
Con  altri  molli  il  mio  scettro  corregge). 
Faro  eh'  in  Nitbia  lor  faran  tal  guerra , 

Che  noti  si  fcrmerau  nella  tua  terra  . 
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»i  Al  re  Agramante  ami  («ito  opportuna 
Del  re  Gradasso  la  seconda  offèrta; 

E si  chiamo  obbligato  alla  Fortuna  , 

Glie  I*  avea  tratto  all'isola  dntrta; 

Ma  non  vuol  torre  a rondinone1  alcuna  , 

Se  rar<|iiistar  credesse  indi  Bisrrta  , 

Clic  battaglia  per  lui  Gradasso  prenda; 

Ché  n do  gli  par  rLi*  fornir  troppo  o Orrida. 
5»  S’ a disfidar  s’ha  Orlando,  snn  quell’ io. 
Rispose,  a cui  la  pugna  più  conviene  j 
E pronto  vi  sarò  ; poi  Tarda  Dio 
Di  ine  conio  gli  pare , o mule  o tiene . 
Farriam  p disse  Gradasso,  al  minia  mio , 

A un  nuovo  modo  rii' un  prmier  ini  viene: 
Questa  kit  taglia  pigliamo  amia-dui 
Inrontra  Orlando,  e un  altro  sia  ron  lui. 

53  Pur  ch’io  non  resti  fuor,  non  me  ne  lagno. 
Disse  Agramante , o sia  primo  o secondo  ; 
Ben  so  eh’  in  amie  ritrovar  compagno 

Di  te  miglior  non  si  può  in  tutto  ']  mondo. 
Ed  in , disse  Sobrio  , dove  ri  magno  ? 

E se  vecchio  vi  paio , vi  ris|M>ndo 
Ch’io  delibo  esser  più  esperto;  r nel  periglio 
Presso  alla  forra  è buono  aver  coniglio, 

54  !>’  nna  vecchiezza  valida  e minuta 
Era  Soldino , e di  laumsa  prova  ; 

E dice  eh' in  vigor  l’età  vetusta 

Si  sente  pari  alla  già  verde  c nuova. 

Stimata  lu  la  sua  dimanda  giusta  ; 

K scura  indugio  un  messo  si  ritrova , 

Il  qual  si  mandi  agli  africani  lidi, 

E da  |nr  parte  il  conte  Orlando  sfidi  ; 

55  Che  s’  abbia  a ritrovar  con  numer  («ire 
Di  cavalieri  armati , in  IJpadusa  . 

Una  isolctta  è questa , die  dal  mare 
Medeimo  clic  li  cinge,  è circonfusa. 

Non  cessa  il  messo  a vela  e a remi  andare. 
Come  quel  die  prestezza  al  bisogno  usa , 

(die  fu  a Biscrta  ; e trovò  Orlando  quivi, 
CtT a’ suoi  le  spoglie  dividea  e i captivi. 

56  I.n  ’nvito  di  Gradasso  e d’  Agramante 
E di  Subrioo  in  pubblico  fu  espresso  ; 

Tanto  giocondo  al  principe  d'Anglante, 

Cidi  d‘  ampli  doni  onorar  fece  il  messo. 

Avea  dai  suoi  compagni  udito  innante. 

Che  Durindana  al  fianco  s’avra  messo 

Il  re  Gradano  J onde  egli , jw*r  desire 
Di  rocqimtaria , in  India  videa  gire, 

57  Stimando  non  aver  Gradasso  altrove. 

Poi  di* udì  che  di  Francia  era  partito. 

Or  più  vicin  gli  è offèrto  luogo,  dove 
Siterà  ihe'l  suo  gli  fisa  restituito. 

Il  bel  corno  d*  AJinontc  anco  lo  muove 
Ad  accettar  si  volcntier  lo  ’nvito  , 

E Brigliador  non  men  ; che  sapea  in  mano 
Esser  venuti  al  figlio  di  Troiano  . 

58  Per  compagno  »’  elegge  alla  battaglia 
Il  fnlcl  Brandimaiie  e ’l  suo  cognuto  . 
Provato  ha  quanto  1*  uno  e I'  altro  vaglia  j 
Sa  che  da  entrambi  è-  sommamente  amato . 
Buon  destrier , buona  piastra  e buona  maglia, 
E spade  cerea  e lance  in  ogni  lato 

A se  e a’  compagni . Che  sappiate  parmr . 
Che  nessun  d’ essi  avea  le  solite  anne . 


5y  Orlando , come  io  v’  ho  dello  più  volte , 
IK-lle  sue  spane  per  furor  U terra: 

Agli  altn  ha  Rodomonte  le  lor  tolte  , 

Ch’  or  alta  torre  in  ripa  un  fiume  serra . 

Non  se  ne  può  per  Africa  aver  molte  ; 

Si,  pepite  in  Francia  avea  trailo  alla  guerra 
Il  re  Agramante  ciò  ch’era  di  buono , 

Si , perché  |kc  he  in  Africa  ne  sonò. 

60  Ciò  che  di  rugginoso  e di  brunito 
Av  er  si  può  , £1  regimare  Oliando  ; 

E coi  compagni  intanto  va  pel  lito 
Della  future  pugna  ragionando. 

Gli  avvien  ch’essendo  fuor  del  campo  uscito 
Più  di  tre  miglia , e gli  orchi  al  mare  alzando , 
Vide  calar  con  le  vele  alte  un  legno 
Vervi  il  lito  africau  senza  ritegno . 

61  Senza  nocchieri  e senza  naviganti  , 

S««l , come  il  vento  e sua  fortuna  il  mena , 
Venta  con  le  vele  alte  il  legno  avanti 
Tanto,  che  se  ritenne  in  su  l’ arcua. 

Ma  prima  dir  di  questo  più  vi  canti , 
L'aiuor  di’ a Ruggier  (torto,  mi  rimena 
Alla  sua  istoria;  e vuol  ch’io  vi  rarronte 
Di  lui  e del  guerrier  di  Chiaramontr . 

61  Di  questi  duo  guerrier  dissi , die  tratti 
S’  erano  fuor  del  marziale  agone  , 

Viste  mnvcnzi'on  rompere  e (salti , 

E turbarsi  ogni  squadra  e legione  . 

Cbi  pnina  i giuramenti  abbia  disfatti , 

E stato  via  di  tanto  mal  ragione  , 

O l’ìraperator  Cario  offre  Agramante  , 
Studiali  saper  da  dii  lor  passa  avantr  . 

63  Un  servi tor  intanto  di  Ruggiero  , 

Ch’  era  fedele  è pratico  eri  astuto  , 

Né  pel  conflitto  dei  duo  rampi  fiero 
Avea  di  vista  il  patron  mai  perduto. 

Venne  a fresarlo  , e la  spada  e'I  destriero 
Gli  di  crii* , (lerrlié  a’ suoi  fosse  in  aiuto  . 
Montò  Ruggiero,  e la  sua  spada  tolse. 

Ma  nella  zuffa  entrar  non  pero  volse. 

6q  Quindi  si  parte  ; ma  prima  rinnova 
La  ronvenzion  che  con  Rinaldo  avea  ; 

Che  se  (M-rgiuro  il  suo  Agramante  trova  , 

Lo  lasre ri  con  la  sua  setta  rea  . 

Per  quel  giorno  Ruggier  fare  altra  prova 
D’arme  non  volse;  ma  sedo  attrndea 
A fermar  questo  e quello,  e a domandarlo 
Chi  prima  ruppe , o '1  re  Agramante  o Carlo  . 

65  Olle  da  tutto ’l  mondo  che  la  parte 
Del  re  Agramante  fu  che  ruppe  prima  . 
Ruggiero  anu  Agramante , e se  si  parte 
Da  lui  per  questo,  «tot  non  lieve  stima. 
Far  le  genti  africane  e rotte  e sparte 

( Questo  ho  già  detto  innanzi  ) , r dalla  rima 
Della  volutili  mota  tratte  a)  fondo , 

Come  piacque  a colei  eh’  aggira  il  mondo  . 

66  Tra  se  valve  Ruggiero,  e fa  discorso. 

Se  restar  deve , o il  suo  signor  seguire  . 

Gli  pon  l'amor  della  sua  donna  un  morso. 
Per  non  lasciarlo  in  Africa  piu  gire  : 

Lo  volta  « gira , evi  a contrario  corso 
Lo  sprona  ; e lo  minaccia  di  punire 
Se 'I  («atto  e’I  giuramento  non  tien  salilo. 
Che  fatto  avea  col  paladm  Rinaldo  . 
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67  Non  meu  dall'  ulln  parte  sferza  e sprona 
La  vigilante  e stiimdosa  cura. 

Clic  i Agramantr  in  quel  caso  al >1  «a n dona  , 

A villa  gli  via  avrril In  ed  a paura. 

Se  del  rotar  la  tatua  parrà  buona 
A molli,  a molti  ad  arerttar  fu  dura. 

Molli  diran  rlic  non  li  de’  osservare 
Quel  eh'  era  ingiunto  e illiato  a giurare . 

68  Tutto  quel  giorno  e la  notte  arguente 
Stette  solmgo , e cosi  l’altro  giorno. 

Pur  travagliando  la  dubbiosa  mente. 

Se  partir  deve  o far  quivi  soggiorno. 

Pel  signor  iuo  conclude  finalmente 

Di  fargli  dietro  in  Africa  ritorno. 

Polca  in  lui  mollo  il  coniugale  amore  , 

.Ma  vi  potrà  più  il  debito  e l’onore. 

69  Torna  verio  Àrli  ; che  trovar  vi  spera 
L'annata  ancor  di' in  Africa  il  lras|»orti; 

Ne  legno  in  mar  nè  dentro  alla  riviera. 

Nè  sa  rari  ni  vede,  se  non  morti. 

Sero  al  partire  ogni  legno  che  v’era, 

Trasse  Agnunantc,  e’I  resto  arse  nei  porti: 
Fallitogli  il  pender,  presi'  il  cammino 
Verso  Manilla  pel  lìto  marino. 

70  A qualche  legno  pensa  dar  di  piglio, 

Cli’ a prieghi  o fona  il  porti  all’ altra  risa. 
Già  v’  era  giunto  del  Danese  il  tìglio 
Con  l'armata  de’  Barbari  captila. 

.Non  si  avrei  dir  potuto  un  gran  di  miglio 
Giltar  nell’  acqua  : tanto  la  coprila 
La  spessa  moltitudine  di  navi. 

Di  vincitori  e di  prigioni,  gravi. 

71  Le  navi  de’ pagani , di’  a iati  raro 

Dal  fuoco  e dal  naufragio  quella  notte. 
Eccetto  poche  eh* in  fuga  n andari», 

Tutte  a Marsilia  avea  1 Indori  condotte. 

Sette  di  quei  eh’ in  Africa  reguaro , 

Che,  poi  che  le  lur  genti  vider  rotte. 

Con  sette  legni  b»r  s’eran  rendati. 

Slavati  dolenti , lacrimosi  e muti  . 

7 a Fra  Dudon  sopra  la  spiaggia  uscito, 

Ch'  a trovar  Carlo  andar  videa  quel  giorno  ; 
E de*  captivi  e di  lor  spoglie  ordito 
Con  lunga  {Miinpa  avea  un  trionfo  adorno. 
Frati  tulli  i prigion  stesi  nel  lilo, 

K i nubi  vincitori  allegri  intorno , 

Che  faceano  del  nome  di  Dudone 
Intorno  risouar  la  regione. 

73  Venne  in  sperarla  di  lontan  Ruggiero, 

Che  questa  fosse  armata  d’ Agraraanle , 

E,  per  saperne  il  vero,  urlo  il  destriero ; 
Ma  riconobbe,  come  fu  più  innante 
Il  re  di  Nasamona  prigioniero, 

Bamlùrago,  Agriedle  e Farurante, 

Mam  lardo  e BaListro  t*  Riinedoule, 

Che  piangendo  trucaii  lussa  la  fruute. 

7^  Ruggier  die  gli  ama,  soficrir  non  punte 
Che  slum  nella  miseria  in  die  li  trova  . 
Quivi  sa  cb' a venir  eoa  le  man  vote, 

Senza  usar  forza  , il  pregar  poro  giova  . 

La  lancia  abbassa,  e ehi  li  firn  percuote. 

Fi  fa  del  suo  valor  l'usala  prova: 

Stringe  la  spada  . e in  un  picroi  momento 
Ne  fa  radere  intorno  più  di  renio. 


75  Dudone  ode  il  rumor , la  strage  vede 
Che  fa  Ruggier,  ma  dii  sia  non  conosce: 
Vede  i suoi  c’hanno  in  fuga  volto  il  piede 
Con  gran  timor,  con  pianto  e con  angosce. 
Presto  il  destrier,  lo  scudo  e 1*  elmo  chiede , 
Chi*  già  avea  armato  c petto  e braccia  e cosce  : 
Salta  a cavallo , e si  fa  dar  la  lancia  , 

E non  oblia  cli'c  paladin  «li  Francia. 

76  Grilla  die  si  ritiri  ognun  da  canto, 

Spinge  il  cavallo  , e fa  sentir  gli  sproni  » 
Ruggier  cent’  altri  n'  avea  uccisi  intanto, 

E gran  $j»er.m*a  dato  a quei  prigioni  : 

E come  venir  vide  Dudon  santo 
Solo  a cavallo,  e gli  altri  esser  pedoni, 
Stimò  che  capo  e die  signor  lor  fosse; 

E coutra  lui  cui)  gran  drsir  si  mosse. 

77  Già  mosso  prima  era  Dudon  ; ma  quando 
Senza  lancia  Ruggier  vide  venire, 

Lunge  da  se  la  sua  giti» , ««legnando 

Con  tal  vantaggio  il  cavalier  ferire. 
Ruggiero,  al  cortese  atto  riguardando. 

Disse  fra  se:  costui  non  può  mentire 
Ch’  uno  non  sia  di  quei  guerrier  perfetti 
Che  palatini  di  F rancia  sono  delti . 

;8  S’ imjielrar  lo  potrò,  vo’ cbe‘1  suo  nome. 
Innanzi  die  segua  altro,  mi  palese: 

K rosi  domami  olio  ; e seppe  come 
Era  Dudou  figlino!  d‘  Uggier  danese . 

Dudon  gravo  Ruggier  poi  d’ ugual  some; 

E parimente  lo  trovò  cortese  . 

Poi  che  i nomi  tra  lor  s’  ehi  tono  detti , 

Si  disfidaro  c vennero  agli  rilètti. 

79  Avea  Dudon  quella  ferrata  mazza 

Ch' in  mille  imprese  gli  diè  eterno  onore. 
Con  essa  mostra  l»en  ch'egli  è ili  razza 
Di  quel  Danese  pieu  d'alto  valore. 

La  spada  di’  apre  ogni  elmo , ogni  corazza  , 
Di  che  non  era  al  mondo  la  migliore. 
Trasse  Ruggiero,  e fece  paragone 
Di  sua  virtude  al  paladin  Dudone . 

80  Ma  perdiè  in  niente  ognora  avea  di  meno 
Offender  la  sua  «louua  , che  polca  ; 

Ed  era  certo , se  spargeu  il  terreno 
Del  sangue  di  costui  , die  la  offèndea 
(Delle  case  di  F'raneia  instrutlo  appieno. 

La  madre  di  Dudone  essi* r sapea 
Armellina,  sorella  di  Beatrice, 

Ch’  era  di  Bradamante  genitrice  ) ; 

81  Per  questo  mai  di  punta  1100  gli  trasse, 

E di  taglio  rarissimo  feria. 

Schernitasi,  ovunque  la  mazza  calasse. 

Or  ribattendo , or  dandole  la  via  . 

Creile  Ttirpin  che  per  Ruggier  restasse, 

Cile  Dudou  morto  in  pochi  colpi  avriu: 

Nè  mai  qualunque  \olta  si  scoperse. 

Ferir,  se  non  di  piatto,  lo  sofferse. 

8s  Di  piatto  usar  p»lra , come  di  taglio, 
Ruggier  la  sjhida  sua  eh' avea  gran  sdiriu  ; 
Fì  quivi  a strano  giuoco  di  sonaglio 
Sopra  Dudon  con  tanta  forza  mena , 

Che  spesso  agli  orchi  gli  pon  tal  barbaglio. 
Clic  si  ritien  di  non  cadere  appena  . 

Ma  per  esser  più  grato  a chi  in’  ascolta , 

Io  differisco  il  Canto  a un'altra  volta. 
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Buppier , per  ritrovare  il  re  Adamante  , 
Coi  sette  repi  in  un  natili o ascende  . 

Poi  cade  in  mare , e colla  morte  ovante 
Jl  (lutto  salvo  a un  eremita  il  rende . 
Intanto  con  Orlando  il  re  prestante 
Jl  Africa  t e seco  la  battaplia  prende 
Gradasso  con  Sobrino , e d‘  altra  parte 
Oliviero  j ed  è ucciso  Brandimarte . 


1 MJ  odor  eh*  è sparso  in  ben  nutrita  c tifila 
O chioma  o lurlia  o delirala  vesta 

Di  giovcne  leggiadro  o di  «Ionici la , 

Ch‘ amor  sovente  lacrimando  desia. 

Se  spira  e fa  sentir  di  se  novella, 

K dopo  molti  giorni  ancora  resta  , 

Mostra  con  chiaro  ed  evidente  «flètto 
Come  a principio  buono  era  e perfetto. 

2 L’  olmo  liquor  rbe  ai  mietitori  sunì 
Fere  Iran*  gustar  con  suo  gran  danno, 

E clic  si  dice  che  già  Celle  e Boi 

Fe* passar  l'Alpe  e non  sentir  l’ affanno. 
Mostra  che  dolce  era  a principio  , poi 
Che  si  serva  ancor  dolce  al  fin  dell' anno. 
L’arbor  eh"  al  tempo  rio  foglia  non  perde. 
Mostra  di*  a prima  sera  era  ancor  verde . 

3 L'inclita  stirpe  che  per  tanti  lustri 
Mostro  di  cortesia  sempre  gran  lume, 

E par  ch'ognor  più  ne  risplcmb  e lustri. 
Fa  che  con  chiaro  indisio  si  presume 
Che  chi  progenero  gli  Estensi  illustri 
Dovrà  d’ogni  lauda!  ile  costume. 

Che  sublimar  al  ari  gli  uomini  suole. 
Splender  non  men  che  fra  le  stelle  il  sole . 

4 Rugcier,  come  in  riasrun  suo  degno  gesto, 
D'  alto  valor , di  cortesia  solca 
Dimostrar  chiaro  segno  e manifesto 

E sempre  più  magnanimo  apjKirea  ; 

Cosi  vervi  Dudon  lo  mostro  in  questo  , 

Col  qual,  come  di  sopra  io  vi  «luca , 
Dissimulalo  avra  quanto  era  forte , 

Per  pietà  che  gli  avra  di  jtorlo  a morte , 

5 Avrà  Dudon  ben  mnosriulo  certo, 

Ch*  ucciderlo  Ruggier  uon  l’ ha  voluto  ; 
Perdi* or  s’ha  ritrovato  allo  scoperto , 

Or  stana»  si,  che  piu  non  ha  potuto. 

Poi  che  chiaro  comprende,  e vede  aperto 
Che  gli  ha  rispetto  e che  va  ritenuto; 
Quando  di  forza  e di  vigor  vai  meno. 

Di  cortesia  non  vuol  cedrrgli  almeno . 
fi  Per  Dio,  dire,  signor,  pace  farciamo , 
Cb’esser  non  può  piu  la  vittoria  mia: 

Esser  non  può  più  mìa , chi?  già  mi  chiamo 
Vinto  e prigion  della  tua  cortesia. 

Ruggier  rispose:  ed  io  la  pace  bramo 
Non  men  rii  le  ; ma  che  con  patto  sia 
Che  questi  sette  re  c'Iui  qui  ìrgnti. 

Lasci  eli*  in  liliertà  mi  sieno  dati . 


7 E gli  mostrò  quei  sette  re  ch'io  dissi 
Che  stavano  legati  a capo  chino; 

E gli  soggiunse  che  non  gli  impedissi 
Pigliar  con  essi  in  Africa  il  cammino  . 

E così  furo  in  liliertà  renimi 

Quei  re , che  glicl  concesse  il  paladino  ; 

E gli  concesse  amor,  ch’un  legno  tolse 
Quel  di’  a lui  parve  , e verso  Africa  sciolse . 

8 11  legno  sciolse , e fe’  scùiglier  la  vela , 

K se  diè  al  vento  j*erfido  in  (tossanza  , 

Che  da  principio  la  gonfiata  tela 

Drizzò  a cammino  e diè  al  oocdiier  ialiLou  . 

Il  li  lo  fugge,  e in  tal  modo  si  cela. 

Che  |>ar  che  ne  sia  il  mar  rimaso  sansa  . 
Nell*  oscurar  del  giorno  fece  il  vento 
Chiara  la  sua  perfidia  c '1  tradimento  . 

<)  Mutassi  dalla  poppa  nelle  sponde. 

Indi  alla  prora,  e qui  non  rimase  atta.»: 
Ruota  la  nave,  ed  i noerhier  confonde  , 

Ch’  or  di  dietro  or  dinanzi  or  loro  è al  fianco. 
Sorgono  altiere  e minacciose  1’  onde  : 
Mugliando  sopra  il  mar  va  il  gregge  butteri  . 
Di  tante  morti  in  dubbio  e in  pena  stanno  , 
Quanto  sou  Tacque  eh’ a ferir  li  vanno. 

10  Or  da  fronte  or  da  tergo  il  vento  spira  , 

E questo  innanzi , e quello  a dietro  caccia: 
Un  altro  da  traverso  il  legno  aggira  ; 

E ciascun  pur  naufragio  gli  minaccia. 

Quel  che  siede  al  governo  alto  sospira 
Pallido  e sbigottito  nella  faccia; 

E grida  invano,  e invan  con  mano  accenna 
Or  di  voltare , or  di  rabr  T antenna . 

1 1 Ma  poco  il  cenno  e ’l  gridar  j»oco  vale  : 
Tolto  è ’l  veder  dalla  piovosa  notte. 

La  voce,  senza  udirsi,  in  aria  sale. 

In  aria  che  feria  con  maggior  botte 
De’  naviganti  il  grido  universale  , 

E ‘1  frenulo  dell’  ondo  insieme  rotte  : 

E in  prora  e in  poppa  e in  amendue  le  lmnde 
Non  si  può  cosa  udir  die  si  comande. 

) 2 Dalla  rabbia  del  vento  che  si  fende 
Nelle  ritorte,  escono  omini  suoni: 

Di  spessi  lampi  l’aria  si  racceude , 

Risuona ’l  ciel  di  spaventosi  tuoni. 

V’ò  chi  corre  al  tinion , chi  i remi  premio; 
Van  per  uso  agli  uifici  a che  son  buoni  : 

Chi  s’ a ilàtic.i  a sciorre  e chi  a legare1  ; 

Vota  altri  l’acqua,  e toma  il  inar  nel  mare. 
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l3  Ecco  strùlrndo  Tonilo!  procella 
Che  ‘I  repeiitin  furor  di  Borea  spingo , 

La  vela  contro  T arbore  flagrila  ; 

Il  mar  si  leva,  c quasi  il  cielo  al  tinge. 
Frangotui  i remi,  e di  fortuna  fella 
Tanto  la  rabbia  impetuosa  stringo, 

Che  la  prora  si  volta,  e verso  Tonda 
Fa  rimaner  la  disarmata  sponda . 

Tutta  sotto  acqua  va  la  destra  banda, 

K sta  per  riversar  di  sopra  il  loudo. 

Ognun,  gridando,  a Dio  si  raccomanda , 

Clic  più  <be  certi  sou  gire  al  profondo. 

Il'  uno  in  un  altro  mal  Foiiuna  manda  ; 

Il  primo  scorre;  c vie»  dietro  il  secondo. 

Il  legno  vinto  in  più  {«arti  si  lassa, 

E dentro  V inimica  onda  vi  passa . 

15  Muove  crudele  e spaventoso  assalto 
Da  lutti  i lati  il  tempestoso  verno . 

Yeggun  tal  volta  il  mar  venir  Uut‘  alto , 

Cibo  par  ch'arrivi  insin  al  ciel  superno. 

Talor  lan  sopra  Tonde  in  su  tal  salto, 

Cli’ a mirar  giù  par  lor  veder  lu'nferno. 

O nulla  o poca  S|>eme  è die  conforto, 

E sta  presente  ine*  itahil  morte . 

16  Tutta  la  notte  per  diverso  mare 
Scorsero  errando  ove  cacciolli  il  vento; 

Il  fiero  vento  che  dovrà  cesure 
Nascendo  il  giorno,  e ripiglio  augumento  . 
Ecco  dinanzi  un  nudo  scoglio  appare  ; 

Voglio»  schivarlo,  e non  v’hanno  argumento. 
Li  {sorta,  lor  mal  grado,  a quella  via 

Il  crudo  vento  e la  tempesta  ria. 

17  Tre  volte  e quattro  il  pallido  nocchiero 
Mette  vigor  perchè  ’1  timori  sia  volto, 

E trovi  più  sicuro  altro  sentiero; 

Ma  quel  si  rompe , e poi  dal  mar  gli  è tolto . 

Ha  si  la  vela  piena  il  vento  fiero. 

Clic  non  si  può  calar  poco  nè  molto  ; 

Nè  tempo  h.111  di  riparo  o di  consiglio, 

CLò  troppo  appresso  è quel  mortai  periglio . 

18  Poi  che  senza  rimedio  ti  comprende 
La  im* parafili  rotta  della  nave , 

Ciascuno  al  suo  privato  utile  attende  , 

Ciascun  salvar  la  vita  sua  cura  bave. 

Chi  può  più  presto  al  palischermo  scende  ; 
Ma  quello  è latto  subito  si  grave 
Per  lauta  gente  che  sopra  v’afilionda. 

Che  poco  avanza  a gir  sotto  la  sponda . 

15;  Ruggier  che  vide  il  cornile  e 'I  padrone 
K gh  altri  abbandonar  con  fretta  il  legno. 
Come  sena’  arme  si  trovò  in  giubbone , 
Campar  su  quel  battei  fece  disegno: 

Ma  lo  trovò  sì  carco  di  persone, 

E tante  venner  poi,  che  Tacque  il  segno 
Passaro  in  guisa  , che  per  troppo  pondo 
Con  lutto  il  carco  andò  U leguelto  al  fondo  ; 

3o  Del  mare  al  fondo,  e seco  trasse  quanti 
i .asci aro  a sua  speranza  il  maggior  legno. 
Allor  s*  udì  co»  dolorosi  pianti 
Chiamar  soccorso  dal  celeste  regno  : 

Ma  quelle  voci  ambirò  poco  innanti , 

Che  venne  il  mar  pien  d’ira  e di  disdegno, 

E subito  occupo  tutta  la  via 

Onde  il  lamento  e il  flebil  grido  liscia  . 


21  Altri  là  giù,  scuza  apparir  più,  resta; 

Altri  risorge,  e sopra  Tornir  sbalza  : 

Chi  vien  nuotando  e mostra  fuor  la  lesta  ; 
Chi  mostra  un  braccio  e chi  una  gamba  scalza. 
Ruggier  che  '1  minacciar  della  trnqicsta 
Temer  noti  vuol , dal  fondo  al  sommo  s’alza , 
E vede  il  nudo  scoglio  non  lontano, 

Ch'  egli  c 1 compagni  avean  fuggito  invano . 

32  Spera  , per  forra  di  piedi  e di  braccia 
Nuotando,  di  salir  sul  filo  asciutto. 

Soffiando  viene , c lungi  dalla  faccia 
L’ onda  respinge  e T iuqiortuuo  (lutto  . 

Il  vento  iulanlo  c la  tempesta  caccia 
Il  legno  voto , c abbandonato  in  tutto 
Da  quelli  dir  per  lor  pessima  sorte 
Il  disio  di  campar  trasse  alla  morte. 

23  Oh  fallace  degli  uomini  credenza  I 
Campò  la  nave  clic  dovrà  perire; 

Quando  il  (>adronc  e i galeotti  senza 
Governo  alcun  T avean  lasciata  gire . 

Parve  che  si  mutasse  di  sentenza 
Il  vento  , poi  che  ogni  uom  vide  fuggire  ; 
Fece  che  "’l  legno  a miglior  sia  si  torse. 

Nè  tocco  terra,  e in  sicura  ouda  corse. 

34  E dove  col  nocchicr  tenne  via  incerta. 

Poi  che  non  T ebbe,  andò  in  Africa  al  dritto , 

E venne  a capitar  prrsso  a Biserta 

Tre  miglia  o due,  dal  lato  verso  Egitto; 

E nell'  arena  sterile  e deserta 
Resto,  mancando  il  sento  e l'acqua,  fitto. 
Or  quivi  sopravvenne,  a spasso  andando. 
Come  di  sopra  io  vi  narrava  , Orlando . 

25  E disio»»  di  saper  se  fiuse 

La  nave  sola,  e lussc  o vota  o ratea. 

Con  Brandimorte  a quella  si  condusse, 

E col  cognato,  in  su  una  lieve  barca. 

Poi  che  sotto  coverta  s * introdusse  , 

Tutta  la  ritrovò  d‘  uomini  Marra: 

Vi  trovò  sol  Frontino  il  buon  destriero, 

L’ armatura  c la  spada  di  Ruggiero  ; 

26  Di  cui  fu  per  campar  tanta  la  fretta  , 

Ch’  a tor  la  spada  non  ebbe  pur  tempo . 
Conobbe  quella  il  paladin  , che  detta 

Fu  Baluarda , e che  già  sua  fu  un  tempo . 
So  che  tutta  T istoria  avete  letta. 

Come  la  tolse  a Falleriua , al  tempo 
Che  le  distrusse  anco  il  giardin  si  liello, 

E come  a lui  poi  la  rubo  Brunello; 

27  E come  sotto  U monte  di  Carena 
Br linei  ne  fe'a  Ruggier  liliero  dono. 

Di  che  taglio  ella  tosse  e di  che  sebena, 
N’avca  già  (allo  esperimento  buono; 

Io  dico  Orlando  ; e però  n’  ebbe  piena 
Letizia,  c riugnuioune  il  sommo  Trono; 

FI  si  credette  ( e spesso  il  disse  dopo  ) 

Che  Dio  gliele  mandasse  a si  gratulo  uopo: 

28  A sì  grande  uojmi  , quali t' era  , dovendo 
Condursi  col  signor  di  Scrieaua  ; 

Ch'olire  che  di  valor  fosse  tremendo, 

Sapea  eh’  ave*  Bajardo  e Durindana  . 

L'altra  armatura , non  la  conoscendo. 

Non  apprezzo  per  cosa  si  sopraiu , 

Come  chi  ne  le  prova  apprezzo  quella 
Per  buona  si,  ma  per  piu  ricca  « bella. 
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(irto 

2y  E perchè  gli  fai-ca  poco  mestiere 

L*  arine  ( eh'  era  invidiabile  c aliatalo  ) , 
Contento  fu  che  T avesse  Oliviero; 

Il  liramlo  no,  che  sei  pose  egli  a lato: 

A Brandimarle  consegno  il  destriero. 

Così  diviso  ed  ugualmente  dato 
Volse  die  fosse  a ciasdiedun  compagno, 

Ch*  insieme  si  trovar,  di  quel  guadagno. 

30  Pel  dì  della  battaglia  ogni  guerriero 
Studia  aver  ricco  e nuovo  abito  in  dosso. 
Orlando  ricamar  fa  nel  quartiero 

L‘  allo  Italici  dal  fulmine  percosso  . 

Un  ran  d'argento  aver  vuole  Oliviero, 

Che  giaccia  e die  la  lassa  abbia  sul  dosso. 
Con  un  motto  che  dica:  Fin  che  vegna  : 

E vuol  d*  oro  la  vesta  , e di  se  degna . 

31  Fece  disegno  Brandi  mar  te , il  giorno 
Della  battaglia  , per  amor  del  padre 

E per  suo  onor,  di  non  andari'  adorno 
Se  non  di  sopravveste  oscure  et  ad  re . 
Fiordtligi  le  fe’ con  fregio  intorno. 

Quanto  più  seppe  far , Im>1Ic  e leggiadri;  . 

I)i  rieclie  gemme  il  fregio  era  contesto 
D’ un  schietto  drappo,  e tutto  nero  il  resto. 
3a  Fece  la  donna  di  sua  man  le  sopra* 

Vesti  a cui  Tarme  con verrian  piu  fine. 

De'  quai  T usbergo  il  cavalier  si  ctiopra, 

E la  groppa  al  cavallo  e '1  petto  c'I  crine. 
Ma  da  ipiel  di  die  comincio  quest*  opra , 
Continuando  a quel  che  le  die  fine , 

E dopo  ancora , mai  segno  di  riso 
Far  non  potè,  nè  d' allegrerai  in  viso. 

33  Sempre  lu  timor  nel  cor,  sempre  tormento 
Clic  Brandiiiurte  suo  non  lu  sia  tolto . 

Già  T ha  veduto  in  cento  lochi  e cento 
In  gran  battaglie  e perigliose  avvolto; 

Nè  mai,  come  ora,  simile  spavento 
Le  agghiaccio  il  sangue  c impalliddle  il  volto; 
E questa  novità  d’ aver  timore , 

Le  fa  tremar  di  doppia  tema  il  core. 

3 j Poi  die  son  d’arme  e d'agni  arnese  in  punto. 
Aliano  al  vento  i cavalier  le  vele. 

Astolfo  e Sansonrtlo  con  T assunto 
Rimali  del  grande  esercito  fedele. 

Fiordi  ligi  col  cor  di  timor  punto. 

Empiendo  il  del  di  voti  e di  querele , 
Quanto  con  vista  seguitar  le  punte, 

Segue  le  vele  in  alto  inar  remote. 

33  Astolfo  a gran  fatica  e Sansonetto 
Potè  levarla  da  mirar  nell'onda, 

E ritrarla  al  palagio , ove  sul  letto 
La  lasciarti  affannai  a e tremebonda . 

Portava  intanto  il  l*el  numero  eletto 
Dei  tre  buon  cavalier  T aura  seconda . - 
Ando  d legno  a trovar  l’isola  al  dritto. 

Ove  far  si  dovea  tanto  conflitto. 

36  Sceso  nel  lito  il  cavalier  d’  Anglante , 

Il  cognato  Oliviero  e Brandùnarte , 

Col  padiglione  il  lato  di  levante 
Primi  occupar  ; tic  forse  il  fer  sena*  arte  . 
Giunse  quel  di  medesimo  Agramente , 

E s’accampò  dalla  contraria  parte; 

Ma  perché  molto  era  incili  iuta  T ora, 

Differir  la  battaglia  nell’  aurora  . 


37  Di  qua  e di  là  sin  alla  nuova  luce 
Stanno  alla  guardia  i servitori  armati  . 

La  sera  1$  rimi  una  rie  si  conduce 

Là  dose  i sarai  ni  sono  alloggiati , 

E parla,  con  lieeuiia  del  suo  duce. 

Al  re  africati , rh’  amici  erano  stati  ; 

E Braudimarte  già  con  la  bandiera 

Del  re  Agramante  in  Francia  passato  era . 

38  Dopo  i saluti  c’I  giunger  mano  a mano. 
Molte  ragion , sì  mine  amico , disse 

Il  feilel  ra vallerò  al  re  pagano  , 

Perchè  a questa  battaglia  non  venisse: 

E di  riporgli  ogni  cittade  in  mano , 

Che  sia  tra  ’1  Nilo  e 'I  seguo  eh'  Errai  fisse. 
Con  volontà  d’  Orlando  gli  olferia, 

Se  creder  volt»  al  Figlio  di  Maria . 

39  Perchè  sempre  v’ho  amato  ed  amo  molto. 
Questo  consiglio,  gli  dicea,  vi  dono; 

E quando  già,  signor,  per  me  l’ho  tolto. 
Creder  potete  eh’  io  T estimo  buono . 

Cristo  conobbi  Dio , Mauinettc  stolto  ; 

E bramo  voi  por  nella  via  in  rii’ 10  sono; 

Nella  via  di  salute,  signor,  bramo 

Che  siale  meco,  e tulli  gli  altri  ch’amo. 

4<>  Qui  consiste  il  l*en  vostro  ; nè  consiglio 
Altro  potete  prender  che  vi  vaglia, 

E meri  di  tutti  gli  altri , se  col  figlio 
Di  Mdon  v i mctti'te  alla  liattaglia  ; 

Chè  ’l  guadagno  del  vincere  , al  periglio 
Della  perdita  grande  non  si  agguaglia  . 
Vincendo  voi,  poco  acquistar  potete; 

Ma  non  perder  già  poco,  se  perdete. 

1 1 Quando  uccidiate  Orlando  e noi , venuti 
Qui  per  morire  o vincere  con  lui. 

Io  non  veggo  per  questo  che  i perduti 
Damimi  a racquistar  s‘  abbiati  per  vui . 

Nc  dovete  sperar  che  sì  si  muti 
Lo  stato  delle  cose,  morti  nui, 

Ch’  uomini  a Carlo  mauchiuo  da  porre 
Quivi  a guardar  fin  ali’  estrema  torre . 

4 2 Cosi  parlava  Brandimarle  , ed  era 
Per  soggiungere  ancor  molte  altre  roae  ; 

Ma  fu  con  v-ice  irata  e farcia  altiera 
Dal  pagano  interrotto , che  rispose  : 

Temerità  per  certo  e pauia  vera 
E la  tua , e di  qualunque  die  si  pose 
A consigliar  mai  cosa  o buona  o ria. 

Ove  chiamato  a consigliar  non  sia . 

43  E cbc’1  consiglio  die  mi  dai,  proceda 

Da  lieti  che  m'hai  voluto,  e vuotami  ancora.' 

10  non  *0,  a dire  il  ver,  come  io  tei  creda  . 
Quando  qui  con  Orlando  ti  veggo  ora. 
Crederò  Irn  , tu  die  ti  vedi  in  preda 

Di  quel  dragon  che  T anime  devora  , 

Che  brami  teco  nel  dolore  eterno 
Tutto '1  mondo  poter  trarre  all' Inferno  . 

44  Uh’  io  vinca  o perda,  o debita  nel  mio  regno 
Tornare  auliquo , o sempre  stame  in  Landò, 
In  mente  sua  n'ha  Dio  fatto  disegno, 

11  qual  nè  io,  nè  tu,  nè  vrde  Orlando. 

Sia  quel  che  vuol,  non  potrà  ad  atto  indegno 
Di  re,  inchinarmi  mai  tuuor  nefandi*. 

S‘  io  fossi  certo  di  morir , vo’  morto 
Prima  restar,  ch'ai  sangue  mio  lar  torto. 
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45  Or  ti  puoi  ritornar  ; ch è w migliore 
Non  sei  dimani  in  questo  campo  amuto , 
Che  tu  mi  sia  panilo  oggi  oratore, 

Mal  troveresti  Orlando  ar.ompagnato  . 
Queste  ultime  parole  uscirmi  fuore 
Del  petto  acceso  d*  Agra  mante  irato . 

Ritorno  l'uno  e l’ altro  , e riposasse 
Fin  che  «lei  mare  il  giorno  uscito  fosso. 

Nel  biancheggiar  della  nuora  alba , armati 
E in  un  momento  fur  tutti  a cavallo. 

Pochi  semion  si  son  Ira  lor  usati  ; 

Non  ri  fu  indugio,  non  vi  fu  intervallo. 
Che  i ferri  delle  lance  hanno  abbassati . 

Ma  mi  pania.  Signor,  far  troppo  fallo. 

Se,  per  voler  di  costor  dir,  lasciassi 
Tanto  Ruggier  nel  mar,  che  v’  affogassi . 

47  11  giovinetto  con  piedi  e con  braccia 
Percuotendo  venia  I*  orribil  onde . 

Il  vento  e la  tempesta  gli  minaccia  ; 

Ma  più  la  conscrensia  lo  confonde  . 

Teme  che  Cristo  ora  vendetta  taccia  ; 

Che,  poi  che  battezzar  nell' acque  monde. 
Quando  cblie  trni[*o , sì  poco  gli  colse , 

Or  si  battezzi  in  queste  amare  e salse . 

48  Gli  ritornano  a mente  le  promesse 
Che  tante  volte  alla  sna  donna  fece  ; 

Quel  che  giurato  area  quando  si  messe 
Conira  Rinaldo,  e nulla  satisfece  . 

A Dio,  ch'ivi  punir  non  lo  volesse. 

Pentito  disse  quattro  volle  c dicco; 

K fece  voto  di  core  e di  tede 
D* esser  cristian,  se  ponea  in  terra  il  piede: 
4;)  E mai  più  non  pigliar  s]tada  nc  lancia 
Contra  ai  fedeli  in  aiuto  dc‘  Mori  ; 

Ma  che  ritomeria  subito  in  Francia, 

E a Carlo  materia  debiti  onori  ; 

Nè  Bradamante  più  terrebbe  a ciancili , 

E verna  a fine  onesto  dei  suo*  amori  . 
Miraeoi  fu,  che  senti  al  fin*del  voto 
Crescersi  forza  e agevolarsi  il  nuoto . 

50  Cresce  la  forza  e l’animo  indefesso: 
Ruggier  percuote  l’ onde  e le  respinge  ; 

1/  mule  che  seguon  1'  una  all'  altra  presso , 
Di  che  una  il  leva , un’  altra  lo  sospinge  . 
Co*i  montando  e discendendo  spesso 
Con  gran  travaglio,  alfìn  l'arena  attinge; 

E dalla  porte  onde  s' inchina  il  colle 
Più  verso  il  mar , esce  (lagnato  e molle . 

51  Fur  tutti  gli  altri,  che  nel  mar  si  diero. 
Vinti  dall' onde,  o alfin  restar  nell' acque. 
Nel  solitario  scoglio  uscì  Ruggiero , 

Come  all'alta  Bontà  divina  piacque. 

Poi  che  fu  sopra  il  monte  incubo  e fiero 
Sicur  dal  mar,  nuovo  tinsor  gli  nacque 
D’  avere  esilio  in  si  strette  confine , 

E di  morirvi  di  disagio  alfine , 

5a  Ma  pur  col  core  indomito,  e costante 
Di  patir  quanto  è in  ciel  di  lui  prescritto , 
Pei  duri  sassi  l' intrepide  piante 
Mosse  poggiando  in  ver  Li  cima  al  dritto  . 
Non  era  cento  passi  andato  innante. 

Che  vide  d’anni  0 d’ustincnzic  afilitto 
Uom  rh'avea  d'eremita  abito  e segno. 

Di  molta  nverenzia  e d'onor  degno; 


53  Che , come  gli  fu  presso , Saulo , Saul» , 
Grido,  pcnliè  persegui  la  mia  Fede? 

( Come  all» >r  il  Signor  disse  a tati  Paulo , 
Che '1  colpo  sulutilèro  gli  diede) 

Passar  credesti  il  mar , nè  pagar  natilo  , 

E defraudare  altrui  della  mercede . 

Vedi  clic  Dio , r*  ha  lunga  man , ti  giunge 
Quando  tu  gli  pensasti  esser  più  luugc. 

54  E seguitò  il  untissimo  eremita  , 

Il  qual  la  notte  innanzi  avuto  avea 
In  viston  da  Dio , che  con  sua  aita 
Allo  scoglio  Ruggier  giunger  dovea  : 

E di  lui  tutta  la  passala  vita, 

E la  futura , e ancor  la  morte  rea , 

Figli  c nipoti  ed  ogni  discendente 
Gli  avea  Dio  rivelato  inti'ramcnte . 

55  Seguitò  l'eremita  riprendendo 

l’ninu  Ruggiero;  c alfin  poi  confortollo. 

Lo  riprende»  eh’  era  ito  differendo 
Sotto  il  soave  giogo  a porre  il  collo; 

E quel  che  dovrà  far , liliero  essendo  , 
Mentre  Cristo  pregami»»  a se  chiamolb» , 

Fatto  avea  poi  con  poca  grazia,  quando 
Venir  con  sferza  il  vide  minacciando . 

56  Poi  confortollo  che  non  niega  il  cielo 
Tardi  o prr  tempo  Cristo  a chi  gliel  chiede  ; 
E di  ijurgli  operari  del  vangelo 

Narrò , che  tutti  clihono  ugual  mercede . 

Co»  rari  la  de  c con  devoto  zelo 
Lo  venne  ammaestrando  nella  Fede 
Verso  la  cella  sua  con  lento  pass»» , 

Ch'  era  cavata  a mezzo  il  duro  sasso . 

67  Di  sopra  siedo  alla  devota  cella 
Una  piccola  chiesa  , che  risponde 
All’  oriente , assai  rommoda  e Mia  ; 

Di  sotto  un  bosco  scende  sin  all'  onde  , 

Di  lauri  e di  ginepri  c di  mortella, 

E di  palmo  fruttifere  e feconde , 

Che  riga  sempre  una  liquida  fonte , 

Che  mormorando  cade  giù  dal  munte  . 

58  Eran  degli  anni  ormai  presso  a quaranta 
Che  su  lo  scoglio  il  fratircl  si  messe; 

Ch’  a menar  vita  solitaria  c santa 
Luogo  opportuno  il  Salvator  gli  elesse . 

Di  frutte  colto  or  d'ima  or  d’altra  pianta  , 
E d’ acqua  pura  la  sua  vita  resse , 

Che  valida  e robusta  e senza  affanno 
Era  venuta  all’  ottantesimo  anno  . 

5y  Dentro  la  cella  il  vecchio  acceso  il  fuoco, 

K la  mensa  ingombrò  di  vari  frutti , 

Ove  si  ricreò  Ruggiero  un  poeti. 

Poscia  eh*  i panni  e i capelli  eldie  asciutti . 
Impani  poi  più  ad  agio  in  »{ursto  loco 
v Di  nostra  Fede  i gran  misteri  tutti; 

Ed  alla  pura  fonte  ridir  lui  terni»  i 
Il  di  seguente,  dal  vecchio  OwdsttM. 

60  Secondo  il  luogo,  assai  contento  stava 
Quivi  Ruggier  ; thè  ’l  buon  servo  di  Dio 
Fra  pochi  giorni  intriufon  gli  dava 
Di  rimandarlo  ovo  piò  avea  disio  . 

Di  molte  cose  intanto  ragionava 
Con  lui  sovente,  or  al  regno  di  Dio, 

Or  a gl»  propri  casi  appcrtincnti , 

Or  del  suo  sangue  alle  future  genti 

H» 
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til  Avea  il  Signor  che  'l  tutto  intendi'  c vede , 
Rivelato  al  unliitimo  eremita, 

Cbe  Ruggier  da  quel  di  ch'ebbe  la  Fede, 
Dovrà  ulte  anni,  e non  più,  stare  in  vita j 
Che  per  la  morte  che  sua  donna  diede 
A.  Pinabel , eh’  a lui  ha  attribuita , 

Sana,  e jwr  quella  ancor  di  Bertolagi, 

Morto  dai  Magatiseli  empi  c malvagi: 

ti 2 K che  quel  tradimeuto  andrà  si  occulto. 

Clic  non  se  n*  udirà  di  fuor  novella  { 

Perche  nel  proprio  loco  fia  squillo. 

Ove  anco  ucciso  dalla  gente  Idia: 

Per  questo  tardi  vendicalo  ed  ulto 
Fia  dalla  moglie  e dalla  sua  sorella: 

E che  col  ventre  pieu , per  lunga  via 
Dalla  moglie  lèdei  cercato  fia . 

63  Fra  1’  Adir**  e la  Brenta  a pie  de'  colli 
(di’  al  troiano  Anlenor  piacqueno  tanto , 

Con  lo  sulfuree  vene  o rivi  molli. 

Con  beli  solchi  e prati  ameni  accanto , 

Che  con  l’alta  Ida  volenlicr  mutuili , 

Col  sospirato  Ascauio  e caro  Xanto, 

A partorir  verrà  nelle  foreste 

Che  son  poco  lontane  al  frigio  Ateste: 

t>4  E di'  in  licllena  ed  in  valor  cresciuto 
Il  parto  suo , che  pur  Ruggicr  fia  detto, 

E del  sangue  truian  riconosciuto 
Da  quei  Troiani,  in  lor  signor  fia  eletto; 

E }hiì  da  Carlo , a cui  sarà  in  aiuto 
Incontra  i Longobardi  giovinetto. 

Dominio  giusto  avrà  del  bel  paese, 

E titolo  onorato  di  tnarcltcsc. 

63  E perrlic  dirà  Carlo  in  latino:  Està 
Signori  qui,  quaudo  (aragli  il  dono, 

Nel  secolo  futur  nominato  Estc 
Sarà  il  bel  luogo  cuu  augurio  buono  ; 

E così  lascerà  il  nome  d Ateste 
Delle  due  pruno  note  il  vecchio  suono . 

Avea  Dio  ancora  al  servo  suo  predetta 
Di  Ruggicr  la  futura  aspra  vendetta: 

66  Ch*  in  visione  alla  ledei  consorte 
Apparirà  dinanzi  al  giorno  un  poco; 

K le  dirà  chi  1*  avrà  messo  a morte , 

E dove  giacerà  mostrerà  il  loco: 

Onde  ella  poi  con  la  cognata  forte 
Distruggerà  Pontieri  a faro  c a fuoco; 

Nè  farà  a’  Magatiseli  minor  dauui 

Il  figlio  suo  Ruggiero,  ov’ abbia  gli  anni. 

67  D’  Arsi , d*  Albati,  d*  Obici  discorso 
Fatto  gli  aveva  , e di  lor  stirpe  bella, 

Insino  a Niccolò,  Leonello,  Dorso, 

Ercole  , Alfonso  , Ippolito  e Isabella . 

Ma  il  santo  vecchio , eh’  alla  lingua  ha  il  morso, 
Non  di  quanto  egli  sa  |»cro  tavella  : 

Narra  a Ruggicr  quel  che  narrar  convien&i; 
E quel  eh’ in  se  de' ritener,  riticnsi . 

68  In  questo  tempo  Orlando  e Braudimartc 
E ’1  marchese  Olivier,  col  ferro  lusso. 

Vanno  a trovare  il  saracino  Marte 

l Che  così  nominar  si  può  Gradasso) , 

E gli  altri  duo  che  da  contraria  parie 
Han  mosso  il  buon  deslricr  più  die  «U  passo; 
lo  dico  il  re  Agnunantc  e'1  re  Sobrino: 
Rimi  tomi  «a  al  corso  d lito  e ’l  mar  vicino. 


tx;  Quando  allo  scontro  vengono  a’ trovarsi, 

E in  tronchi  vola  al  del  rotta  ogni  lancia  . 
Del  gran  rumor  fu  visto  il  mar  gonfiarsi  , 

Del  gran  rumor  che  s’  udì  siuo  in  Francia  . 
Venne  Orlando  e Gradasso  a riscontrarsi; 

E pntea  stare  ugual  questa  bilancia. 

Se  non  era  il  vantaggio  di  Bajardn, 

Che  fé'  parer  Gradasso  più  gagliardo . 

70  Percosse  egli  il  destrier  di  minor  fona, 

Ch'  Orlando  avea,  d'  un  urto  cosi  strano. 

Che  lo  fece  piegare  a poggia  e ad  una, 

E poi  cader,  quanto  era  lungo,  al  piano. 
Orlando  di  levarlo  si  risfona 

Tre  volte  e quattro , e con  sproni  e con  man»; 
E quando  alibi  noi  può  levar,  ne  scende  , 

Lo  scudo  imbraccia  e Balisarda  prende . 

71  Scontrimi  cui  re  d' Africa  Oliviero; 

E fur  di  quello  incontro  a paro  a paro . 
Braodimartc  restar  scusa  destriero 
Fece  Sobrin  ; ma  non  sì  seppe  chiaro 
Se  v’ebbe  il  destrier  culpa  o il  cavaliero; 

Ch' avverso  era  cader  Sobrin  di  raro. 

O del  destriero  o suo  pur  fosse  il  fallo. 
Sobria  si  ritrovò  giù  del  cavallo. 

73  Or  Brandi  morte  che  vide  per  terra 
Il  re  Sobrio,  non  l’assalì  altrimenti*; 

Ma  centra  il  re  Gradasso  si  disserra , 

Ch*  avea  abliattuto  Orlando  parimente . 

Tra  il  marcitesi*  0 Agi-amante  andò  la  guerra 
Come  fu  cominciata  primamente: 

Poi  che  si  roppon  l’ aste  negli  scudi , 

S' eran  tornati  incontra  a stocchi  ignudi . 

73  Orlando,  die  Gradasso  in  atto  vede. 

Che  par  cb‘  a lui  tornar  poro  gli  caglia , 

Nè  tornar  Brandimarte  gli  concede. 

Tanto  lo  stringe  e lauto  lo  travaglia; 

Si  volge  intorno,  e similmente  a piede 
Vede  Sobrin  che  sta  sema  battaglia. 

Ver  lui  s’avventa;  e al  muover  delle  piante 
Fa  il  càci  tremar  del  suo  fiero  sembiante. 

74  Solirin , che  di  tanto  uom  vede  1'  assalto , 
Stretto  nell' arme  s'apparecchia  tutto: 

Come  nocchiero  a cui  vegna  a gran  salto 
Muggendo  incontra  il  minaccioso  flutto , 
Drizza  la  prora  ; e quando  il  mar  laul'  allo 
Vede  salire , esser  vorru  all’  asciutto  . 

Sobrio  lo  scudo  oppone  alla  ruma 

Che  dalla  spada  vico  di  Fallerina . 

75  Di  tal  finezza  è quella  Balisarda, 

Che  l' arme  le  puon  far  poco  riparo  ; 

In  mau  poi  di  persona  sì  gagliarda. 

In  man  d*  Orlando,  unico  al  mondo  o raro  ; 
Taglia  io  scudo,  c nulla  la  ritarda. 

Perchè  cerdùato  sia  tutto  d’  acciaro  : 

Taglia  lo  scudo , e sino  al  fondo  fende , 

E sotto  a quello  in  su  la  spalla  scende. 

76  Scende  alla  spalla;  e perchè  la  ritrovi 
Di  doppia  lama  c di  maglia  coperta. 

Non  vuol  però  che  molto  ella  le  giovi , 

Cbe  di  gran  piaga  non  la  lasci  aperta . 

Mena  Sobrio  ; ma  indarno  c che  si  provi 
Ferire  Orlando,  a cui  per  grazia  certa 
Diede  il  Motor  del  cielo  e delle  stelle , 

Che  mai  forar  non  se  gli  può  la  pelle  . 
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77  Raddoppia  il  colpo  il  valoroso  conte, 

E pensa  dalle  spalle  il  capo  totali. 

Sul. nn  che  u il  valor  di  Cbiaramonte , 

E che  poco  gli  vai  lo  scudo  opporgli, 

S*  arretra , ma  non  tanto,  che  La  fronte 
Non  venisse  anco  Balisarda  a dirgli . 

Di  piatto  fu  , ma  il  colpo  tanto  fello, 
Ch'ammaccò  l’elmo,  c V introno  il  cervello. 

78  Cadde  Sobri n del  fiero  colpo  in  terni. 

Onde  a gran  pezzo  poi  non  è risorto. 

Crede  finita  aver  con  lui  la  guerra 

Il  paladino,  e die  si  giaccia  morto; 

E verso  il  re  Gradasso  si  disserra  , 

Che  Brand  ima  rt  e non  meni  a mal  porto  : 
Cbè’l  pagan  d’arme  e di  spada  l’ avanza, 

E di  destriero;  e forse  di  jiossanza. 

79  L'ardito  Brandiinarle  in  su  Frontino, 

Quel  buon  destricr  che  di  Ruggier  fu  dianzi. 
Si  porta  così  ben  col  saranno  , 

Che  non  par  già  die  epici  troppo  1*  avanzi  : 

E s’egli  avesse  osi  .ergo  cosi  fino. 

Come  il  pagan , gli  stana  meglio  innanzi  ; 
Ma  gli  cunvien  (diè  mal  si  sente  armato) 
Spesso  dar  luogo  or  d’uno  or  d'altro  lato. 

80  Altro  destricr  non  è che  meglio  intenda 
J)i  quel  Frontino  il  rara  liceo  a cenno: 

Par  che  dovunque  Durindana  scenda  , 

Or  quinci  or  quindi  al>bia  a schivarla  senno. 
A «ramante  e Olivier  battaglia  orrenda 
Altrove  fanno , e giudicar  si  denno 
Per  duo  guerrier  di  pari  iu  arme  accorti, 

E poco  digerenti  in  esser  furti. 

8(  Àvea  lasciato,  come  io  dissi,  Orlando 
Sobrino  in  terra  ; e con  tra  il  re  Gradasso 
Soccorrer  Brand  ima  ri  e disiando. 

Come  si  trovò  a piè , venia  a gran  passo  . 
Era  vicin  per  assalirlo,  quando 
Vide  in  mezzo  del  campo  andare  a spasso 
Il  buon  cavallo  onde  Sobria  fu  spinto  ; 

E per  averlo,  presto  si  fu  accinto. 

82  Ebbe  il  destricr , che  nou  trovò  contesa , 

E levò  un  salto,  ed  entro  nella  sella. 

Nell*  una  man  la  spada  tien  sospesa , 

Mette  1'  altra  alla  briglia  ricca  c bella . 
Gradasso  vede  Orlando , e non  gli  pesa  , 
Ch’a  lui  ne  viene  e per  nome  1’  ajipella . 

Ad  esso  c a Brandimarte  e all’ altro  spera 
Far  parer  notte , e che  non  sia  ancor  sera . 

83  Voltasi  al  conte , e Brandimarte  lassa  ; 

F.  d'  una  punta  lo  trova  al  «amagli..: 

Fuor  che  la  rame , ogni  altra  rosa  passa  ; 
Per  forar  quella  c vano  ogni  travaglio  . 
Orlando  a un  tempo  Bali  sarda  abbassa  ; 

Non  vale  incanto  ov'clla  mette  il  Ligliu. 
L'elmo,  lo  scudo,  1’  osi  «ergo  c l’ arnese. 
Venne  fendendo  in  giù  ciò  eh’  ella  prese  ; 

84  E nel  volto  e nel  petto  e nella  coscia 
Lascio  ferito  il  re  di  Sericina, 

Di  cui  non  fu  mai  tratto  sangue  , poscia 
Ch’  eblic  quell 'arine:  or  gli  par  cusa  strana 
Che  quella  spada  (e  n'  ha  dispetto  r angoscia  ) 
Le  tagli  or  si  ; nè  pur  è Durindana. 

E se  più  lungo  il  colpo  era  o piò  appresso  . 
L’  avria  dal  capo  invino  al  ventre  fesso  . 


85  Non  bisogna  più  aver  nell’  arme  fedir  , 
Come  avea  dianzi  ; che  la  prova  è fatta  . 

Con  più  riguardo  e più  ragion  procede 
Che  non  solca  ; meglio  al  parar  si  adatta  . 
Brandimarte  eh*  Orlando  entrato  vede  , 

Cbe  gli  ha  di  man  quella  battaglia  tratta  , 

Si  pone  in  mezzo  all’  una  e all’  altra  pugna  , 
Perche  in  aiuto , ove  ò bisogno  , giugna  . 

86  Essendo  la  battaglia  in  tale  istalo , 

Sobria  eh’  era  giaciuto  in  terra  molto , 

Si  levò , poi  eh'  in  se  fu  ritornato  ; 

E mollo  gli  dolca  la  spalla  e ’l  volto . 

Alzò  la  vista,  e mirò  in  ogni  lato; 

Poi  dove  vide  il  suo  signor , rivolto  , 

Per  (Lugli  aiuto  i lunghi  pasti  torse 
Tacito  si , eh’  alcun  non  se  n'  accorse  . 

87  Vico  dietro  ad  Olivier,  che  tenea  gli  orchi 
Al  re  Agramante , e poco  uhm  atteudea  ; 

E gli  feri  nei  drretan  giuocchi 
Il  drstrier  di  percossa  in  modo  rea , 

Che  senza  indugio  è forza  cbe  trabocchi . 
Cade  Olivier , nè  ’l  piede  aver  jiotea  , 

Il  manco  piè  eh’  al  non  pensato  caso 
Sotto  il  cavallo  in  staila  era  rimuso. 

88  Sobrin  raddoppia  il  colpo,  e di  riverso 
Gli  mena , e se  gli  erede  il  capo  torre  ; 

Ma  lo  vieta  Tacciar  lurido  e terso. 

Che  temprò  già  Vulcan,  portò  già  Et  torre  . 
Vede  il  periglio  Brandimarte  , e verso 
Il  re  Sobrino  a tutta  briglia  corre  ; 

E lo  fere  in  sul  capo , e gli  dà  d*  urto  : 

Ma  il  fiero  vecchio  è tosto  in  piè  muri»  ; 

89  E torna  ad  Olivier  per  dargli  spaccio , 

SI  eh’  espedito  all’  altra  vita  vada  ; 

O non  lasciare  al  inerì  eh’  esca  d’  impanio , 
Ma  che  si  stia  sotto  ’l  cavallo  a lwda  . 

Oliv  ier  c*  ha  di  sopra  il  miglior  braccio  , 

Si  che  sì  può  difender  con  la  spada , 

Di  qua  di  là  tanto  percuote  e punge. 

Che,  quanto  è lunga,  fa  Sobrin  star  lungo 
yo  Spera  , s’  alquanto  il  tien  da  se  rispinto , 

In  poco  spazio  uscir  di  quella  pena. 

Tutto  di  sangue  il  vede  molle  c tinto  , 

E che  ne  vena  tanto  in  su  T arena  , 

Clic  gli  par  eh’  abbia  tosto  a restar  vinto  : 
Dettole  è si , che  si  sostiene  a {iena  . 

Fa  per  levarsi  Olivier  molte  prove, 

Ni?  da  dosso  il  destricr  però  si  muove . 

<)1  Trovato  lia  Brandimarte  il  re  Agramente  , 
E cominciato  a tempestargli  intorno: 

Or  con  E rollini  gli  è al  fianco,  or  gli  è davanti*, 
Con  quel  Froutin  rhr  gira  come  un  torno. 
Buon  cavallo  ha  il  figliuol  di  Monodante  : 
Nou  T lia  peggiore  il  re  di  Mezzogiorno: 

Ila  Brigliador  che  gli  donò  Ruggiero, 

Poi  che  lo  tolse  a ALuidrìcanlo  altiero. 

92  Vantaggio  ha  Itene  assai  dell'  armatura  ; 

A tutta  pros  a T ha  huonu  e perfetta  . 
Brandimarte  la  sua  tolse  a ventura. 

Qual  potè  avere  a tal  hisoguo  in  fretta  ; 

Ma  sua  animosità  sì  T assicura , 

Ch'  in  miglior  tosto  di  cangiarla  aspetta  ? 
Come  che  ’l  re  african  d'  aspra  percossa 
La  » palla  destra  gli  avea  fatta  rossa  , 
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J>3  E cerili  da  Gradano  anco  nel  fianco 
Piaga  da  no»  pigliar  poro  da  gioco . 

Tanto  ]' allevo  al  vare»  il  guerrier  franco. 
Che  di  racciar  la  cjiada  trovò  loco  . 

Spmo  lo  scudo,  e ferì  il  braccio  manco, 

E poi  nella  man  destra  il  toccò  un  poco. 
Ma  questo  un  scherzo  si  può  dire  c un  spasso. 
Verso  quel  che  fi  Orlando  e ’1  re  Gradasso . 

jj4  Gradasso  ha  mezzo  Orlando  disarmato  ; 

1/  elmo  gli  ha  in  cima  e da  dui  lati  rotto , 
E fattogli  cader  lo  scudo  al  prato, 

Osliergo  e maglia  apertagli  di  sotto: 

Non  1 ha  ferito  già,  ch’era  aitatalo . 

Ma  il  paladino  ha  lui  peggio  condono  : 

In  faccia,  nella  gola,  in  mezzo  il  petto 
L'ha  lento,  oltre  a quel  che  già  v'faiu  detto  . 

g5  Gradasso  disperalo,  rhe  si  vede 

Del  proprio  sangue  tutto  molle  e brutto, 

E eh’  Orlando  del  suo  dal  ca po  al  piede 
Sta  dono  tanti  colpi  ancora  asciutto; 

Leva  il  brando  a due  inani,  e ben  si  crede 
Partirgli  il  capo,  il  petto,  il  ventre  c'I  tutto; 
E a punto,  come  vuol,  sopra  la  fronte 
Percuote  a mezza  spada  il  fiero  conte, 

96  E s'era  altro  eh' Orlando,  1*  avria  tatto; 

L*  avria  sparalo  fiu  sopra  la  sella  ; 

Ma  , come  collo  l' avesse  di  piatto , 

La  s)>ada  ritornò  lurida  c bella . 

Della  percossa  Orlando  Stupefatto , 

Vide,  mirando  in  terra,  alcuna  .stella: 
Lascio  la  briglia,  e '1  brando  avria  lasciato  ; 
Ma  di  catena  al  luuccio  era  legato. 

97  Del  suon  del  colpo  fu  tanto  smarrito 
Il  corridor  eh’  Orlando  uvea  sul  dorso , 

Cile  discorrendo  il  polveroso  lito. 

Mostrando  già  quanto  era  buono  al  corso. 
Della  percossa  il  conte  tramortito. 

Non  lia  valor  di  ritenergli  il  morso . 

Segue  Gradasso,  e l’ avria  tosto  giunto. 
Poco  più  elio  Bajardo  avesse  punto. 


98  Ma  nel  voltar  degli  occhi,  il  re  Agramaote  ' 
Vide  condotto  all  ultimo  periglio. 

Che  odi' elmo  il  figliuol  di  Mooodante 
Col  braccio  manco  gli  ha  dato  di  piglio; 

E glie  1‘  lui  dislacciato  già  dat  ante  , 

E tenta  col  pugnai  nuovo  consiglio: 

Nè  gU  può  tar  quel  re  difesa  molta. 

Perchè  di  man  gli  ha  ancor  la  spada  tolta . 

99  Volta  Gradasso,  o più  non  segue  Orlami.; 
Ma  , dove  vede  il  re  Agi-amante  , accorre . 

L' incauto  15  nitidi  ma  rte  , non  pensando 
Ch'Orlando  costui  lasci  da  se  torre. 

Non  gli  ha  nè  gli  occhi  nè  '1  pensiero,  instando 
Il  coltri  nella  gola  al  pagan  porre. 

Giunge  Gradasso,  c a tutto  suo  potere 
Con  la  spada  a due  man  l’elmo  gli  fere. 

100  Padre  del  ciel,  dà  fra  gli  eletti  tuoi 
Spinti  luogo  al  martir  tuo  fedele. 

Che  giunto  al  fin  de*  tempestosi  suoi 

V raggi , in  porto  ormai  lega  le  vele. 

Ah  Durindana , dunque  esser  tu  puoi 
Al  tuo  signore  Orlando  sì  crudele. 

Che  la  piu  grata  compagnia  e più  fida 
Ch’egli  abbia  al  mondo,  innanzi  tu  gli  uccida? 

101  Di  ferro  un  cerchio  grosso  era  duo  dita 
Intorno  all'elmo,  c fu  tagliato  e rotto 
Dal  gravissimo  colpo , e fu  partila 

La  culiìa  dell’  acciar  ch’era  di  sotto. 
Brandmtarte  cou  taccia  sbigottita 
Giù  del  destrier  si  ri  verselo  di  botto; 

E fuor  del  capo  fe’con  targa  vena 
Correr  di  sangue  un  fiume  in  su  1 arena  . 
loa  11  conte  si  risente,  e gli  occhi  gira. 

Ed  ha  il  suo  B ni  intimarti*  in  temi  scorto  ; 

E sopra  in  atto  U Serica»  gli  mira. 

Che  ben  conoscer  può  che  glie  1’  ha  morto  , 
Non  so  se  in  lui  potè  più  il  duolo  o l'ira; 

Ma  da  piangere  il  tempo  avea  sì  corto  , 

Che  rrsto  il  duolo , e l' ira  usci  più  in  fretta  . j 
Ala  tempo  è ornai  che  fine  al  Canto  io  metta 


ARGOMENTO 


Il  rottimi  senalor , signor  d*  /Ingiunte , 

Colt * nllo  suo  viti  or  tf  nasi  divino  , 

Uccide  ilfber  Gradasso  eU  re  diramante  : 
Conserva  , e medicar  fa  il  buon  Sobrino . 
Pel  suo  Rnggier  sospira  h r adamante . 

A è meno  ancor  Rinaldo  paladino 
Si  lagna  per  Angelica  : e lo  scioglie 
Lo  sdegno  ; e poscia  un  cavalier  C accoglie  . 


t 11.1I  duro  frrno , o qual  ferrigno  nodo , 
On.d,  s' esser  può,  catena  di  diamante 
Farà  (he  Tira  servi  ordine  e modo, 

Che  non  trascorra  oltre  al  prescritto  innante, 
tv)»ar»!o  |>crsonj  che  con  saldo  chiodo 
T'abbia  già  fissa  Amor  nel  eoe  costante. 

Tu  vegga  o per  violenzia  o per  inganno  4 
Paliro  o disonore  o mortai  donno  ? 


2 K s’ a crudcl , * ad  inumano  effetto 
Quell’  impeto  talor  l' animo  svia  , 
Merita  (‘scusa,  perchè  allor  del  petto 
Non  ha  ragione  imperio  nè  balia  . 
Achille , poi  che  sotto  il  falso  elmetto 
Vide  Patroclo  insanguinar  la  via , 
D’uccider  chi  l’ uccise  non  fu  sazio. 
Se  noi  truca , so  noo  ne  fiera  strazio 
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3 Invitto  Alfonso,  simile  ira  accese 
La  vostra  gente  il  di  che  vi  percosse 
La  fronte  il  grave  sasso,  e sì  r’ offese, 

Cli' ognun  penso  die  l’alma  gita  fosse t 
L*  accese  in  tal  furor,  else  non  difese 
Vostri  inimici  argini  o mura  o fosse, 

Cbe  non  fossino  insieme  tutti  morti , 

Scusa  lasciar  dii  la  novella  porti . 

4 il  vedervi  cader  causò  il  dolore 

Che  i vostri  a furor  mosse  e a rrudellade . 
S’  eravate  in  piè  voi , forse  minore 
Licenzia  avruuo  avute  le  lnr  spade. 

Era  vi  assai , che  la  Bastia  in  manche  ore 
V aveste  ritornala  in  potcstadc  , 

Che  tolta  in  giorni  a voi  non  era  stata 
Da  geote  cordo  vose  e di  Granata. 

5 Forse  fu  da  Dio  vindice  permesso 
Che  vi  trovaste  a quel  caso  impedito. 

Acciò  che  ’l  crudo  e scellerato  eccesso 
Che  dianzi  fitto  avean,  tosse  punito) 

Che,  poi  ch'in  lor  man  vinto  si  fu  messo 
Il  mùer  Vestitici,  lasso  c ferito. 

Senz'arme  fa  tra  cento  spade  ucciso 

Dal  popol  la  più  parte  circonciso . 

6 Ma  perdi'  io  vo’  concludere , vi  dico 
Che  nessun*  altra  quell'  ira  pareggia  , 
Quando,  Signor,  parente  o sono  antico 
Dinanzi  agli  occhi  ingiurrar  ti  veggi* . 
Dunque  è l*en  dritto  |>er  sì  caro  amico 
Che  subii’  ira  il  cor  d‘  Orlando  foggia  ; 

Cbe  deU’orriliil  colpo  die  gli  diede 

Il  re  Gradasso,  morto  in  terra  il  vede  . 

7 Qual  nomade  pastor  che  vedut’  abbia 
Fuggir  strisciando  l’ orrido  serpente 
Che  il  figliuol,  cbe  giocava  nella  sabbia. 
Ucciso  gli  ha  col  venennso  dente. 

Stringe  il  liaston  con  collera  e con  rabbia; 
Tal  la  spada,  d’ogni  altra  più  tagliente. 
Stringe  con  ira  il  ravalicr  d’Anglante: 

Il  primo  che  trovò,  fu’l  re  Agramantc, 

8 Che  sanguinoso,  e della  spada  privo. 

Con  mezzo  scudo  « con  l’elmo  disciollo, 

E ferito  in  più  porti  di’ io  non  scrivo, 

S’  era  di  man  di  Brandimarle  tolto. 

Come  di  piè  all’astor  sparvicr  mal  vivo, 

A cui  lasciò  la  coda  invito  o stolto. 
Orlando  giunse,  e messe  il  colpo  giusto 
Ove  il  capo  si  termina  col  busto. 

9 Sciolto  era  l'elmo  c disonnato  il  rollo. 

Sì  che  lo  tagliò  netto  come  uu  giunco . 
Cadde,  e diè  nel  sabbion  l'ultimo  crollo 
Del  regnatnr  di  Libia  il  grave  truuco . 
Corse  lo  spirto  all'  acque,  onde  limilo 
Carun  nel  legno  suo  col  graffio  adunco. 
Orlando  sopra  lui  non  si  ritarda , 

Ma  trova  il  Sericoli  cou  Balisarda. 

10  Come  vide  Gradasso  d' Agramantc 
Cadere  il  busto  dal  rj|>o  diviso  ) 

Quel  di'  accaduto  mai  non  gli  era  innante , 
Tremò  nel  core  e si  smarrì  nel  viso; 

E all’ arrivar  del  cavalier  d’Anglanle, 
Presago  del  suo  mal , parve  conquiso . 

Per  hdiermo  suo  {tarlilo  alcun  non  prese 
Quando  il  colpo  mortai  sopra  gli  scese. 


11  Orlando  lo  Ièri  nel  destro  fianco 

Sotto  l' ultima  costa;  e il  ferro  immerso 
Nel  ventre , un  palmo  usci  dal  lato  manco , 
Dì  sangue  sin  all’  elsa  tutto  asperso  . 

Mostrò  ben  che  di  man  fu  del  più  franco 
E del  miglior  guerrier  dell*  universo 
Il  colpo  eh’ un  signor  condusse  a morte. 

Di  cui  non  era  in  Pagania  il  più  forte  . 

1 3  Di  tal  vittoria  non  troppo  gioioso. 

Presto  di  sella  il  paladin  si  getta  j 
E col  viso  turbato  e lacrimoso 
A Brandimartc  suo  corre  a gran  fretta. 

Gli  vede  intorno  il  campo  sanguinoso; 

L’  elmo  che  par  eh*  aperto  abbia  una  accetta 
Se  fosse  stato  fnd  più  cbe  di  scoria. 

Difeso  non  l'uvria  con  minor  forza. 

13  Orlando  l’elmo  gli  levò  dal  viso, 

E ritrovò  che  '1  rapo  sino  al  naso 
Fra  1’  uno  e 1*  altro  ciglio  era  diviso  ; 

Ma  pur  gli  è tanto  spirto  anco  rimaso, 

Cbe  de’  suoi  falli  al  Re  del  Paradiso 
Può  domandar  perdono  anzi  1 ocraso  ; 

E confortare  i)  conte , che  le  gote 
Sparge  di  pianto,  a paxlcnzia  punte; 

14  E dirgli.  Orlando,  fa’ che  ti  raccordi 
Di  me  nell- urazion  tue  grate  a Dio; 

Ne  mrn  li  raccomando  la  mia  Fiordi .... 
Ma  dir  non  potè  ligi  ; e qui  fillio . 

E voci  e suoni  d’angeli  concordi 
Tosto  in  aria  s’udir  che  l’abna  uscio; 

La  qual  disciolta  dal  corporeo  velo. 

Fra  dolce  melodia  sali  nel  cielo. 

15  Orlando,  ancor  che  far  dovea  allegrezza 
Di  si  devoto  fine , e sapra  certo 

Che  Brandimarte  alla  suprema  altezza 
Salito  era,  chè’l  ciel  gli  ville  aperto; 

Pur  dalla  umana  volontarie,  avvezza 
Coi  fragil  sensi , male  era  sofferto 
Ch’  un  tal , più  che  frali  1 , gli  fosse  tolto , 
E non  aver  di  pianto  umido  il  volto . 

16  Sobrio  che  molto  sangue  avea  perduto , 
Che  gli  piovra  sul  fianco  e su  le  gote. 
Riverso  già  gran  pezzo  era  caduto, 

E aver  ne  dovea  ormai  le  vene  vote. 

Ancor  giacca  Olivier,  nè  rTavuto 
Il  piede  avea  , nè  rfaviT  lo  puole 
Se  non  rimosso,  e dello  star,  che  tanto 
Gli  fece  il  destricr  sopra,  mezzo  infranto: 

17  E se ’l  cognato  non  venia  ad  aitarlo. 

Si  come  lacrimoso  era  e dolente. 

Per  se  medesimi  non  potrà  ntrarlo  ; 

E tanta  doglia  e tal  martir  ne  sente. 

Che  ritratto  die  V eblie , nè  a mutarlo 
Nè  a ferma  vi  *i  sopra  era  possente: 

E n ’ ha  insieme  la  gamba  si  stordita , 

Cbe  muover  non  si  può,  se  non  si  aita. 

18  Della  vittoria  poro  rallegrasse 
Orlando;  e troppo  gli  era  acerbo  e dura 
Veder  che  morto  Brandimarle  fosse. 

Nè  del  cognato  molto  esser  sicuro . 

Sobrin  , che  vivrà  ancora  , ritravosse , 

Ma  poco  rhiaro  avea  con  molto  oscuro; 

Clic  la  sua  vita  per  I’  uscito  sangue 
Era  vicina  a rimanere  esangue . 
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19  Lo  fece  tor,  che  tulio  era  sanguigno, 

Il  ronte , r medicar  discretamente  j 

E confortollo  con  parlar  l>eoigno , 

Come  se  stato  gli  fosse  parente; 

Che  dopo  il  fatto  nulla  di  maligno 
In  se  tenca,  ma  tutto  era  demente. 

Fece  dei  morii  arme  e cavalli  torre; 

Del  resto  a' seni  lor  lasciò  disporre. 

20  Qui  della  istoria  mia,  che  non  sia  vera, 
Federigo  Fulgoso  è in  dubbio  alquanto; 

Che  con  l'armata  avendo  la  riviera 

Di  Barberia  trascorsa  in  ogni  canto. 

Capitò  quivi,  e l’isola  si  fiera. 

Montuosa  e inegual  ritrovò  tanto. 

Che  non  è,  dice,  in  tutto  il  luogo  strano. 
Ove  un  sol  piè  si  possa  metter  piano  s 
ai  Nè  verisimil  tien  che  nell’  alpestre 
Scoglio,  sei  cavalieri,  il  fior  del  mondo, 
Potcsson  far  quella  battaglia  equestre. 

Alla  quale  obiezion  cosi  rispondo  : 

Ch’ a quel  tempo  una  piazza  delle  destre 
Che  fieno  a questo , avea  lo  scoglio  al  fondo  ; 
Ma  poi  eh’ un  sasso,  che  ’l  tmnuoto  aperse. 
Le  cadde  sopra,  e tutta  la  coperse. 

22  Si  che,  o chiaro  fulgor  della  Fulgora 
Stirpe,  o serena,  o sempre  viva  lune. 

Se  mai  mi  riprendeste  in  questa  cosa , 

E forse  binanti  a quello  invitto  dure. 

Per  cui  la  vostra  jiatha  or  si  ripesa. 

Lascia  ogni  odio,  e in  amor  tutta  s'induce; 
Vi  priego  che  non  siate  a dirgli  tardo, 

Ch'  esser  putì  che  uè  iu  questo  io  sia  bugiardo. 

23  In  questo  tempo,  alzando  gli  oerhi  al  mare. 
Vide  Orlando  venire  a vela  in  fretta 

Un  naviglio  leggier , che  di  calare 
Farra  sembiante  sopra  l’ isoletta  . 

Di  chi  si  fosse , io  non  voglio  or  contare , 
Perch’ho  più  d'uno  altrove  che  m’aspetta. 
Veggiamo  in  Francia,  jmjÌ  che  spinto  n’  hanno 
I saracin,  se  mesti  o beli  stanno  . 

24  Veggiam  «he  fa  quella  fedele  amante 
Che  vede  il  suo  contento  ir  si  lontano  ; 

Dico  la  travagliata  IJr.1d.m1.1nte , 

Poi  che  ritrova  il  giuramento  vano, 

Ch’ avea  fatto  lluggirr  pochi  «lì  innante, 
Udrtnlo  il  nostro  e 1'  altro  stuol  pagano  . 

Poi  eh’  in  questo  ancor  manca , non  le  avanza 
In  ch’ella  debba  più  metter  speranza. 

25  E ripetendo  i pianti  e le  querele. 

Che  pur  troppo  «lomesliciie  le  furo, 

T«inio  a sua  usanza  a nominar  crudele 
Ruggiero,  e 'I  suo  deslin  spietato  e duro. 
Indi  sciogliendo  al  gran  dolor  le  vele, 

il  nel,  che  conscntia  tanto  pergiuro. 

Nè  fatto  n'asea  ancor  segno  evidente. 
Ingiusto  chiama,  dettole  e impotente. 

26  Ad  accusar  Melissa  si  converse, 

E maledir  l' oranti  della  grotta; 

Ch’ a lor  mondare  suasion  s*  immerse 
Nel  mar  d’ Amore,  ov’ è a morir  condotta. 
Poi  con  Marti  sa  ritornò  a dolcrsc 
Del  suo  fratei  die  le  ha  la  fede  rotta  : 

Con  lei  grula  e si  sfoga , e le  domanda , 
Piangendo,  aiuto,  e se  le  raccomanda  . 


27  Marfisa  si  ristringe  nelle  spalle , 

E , «|uel  sol  che  può  far , le  dà  conforto  ; 

Nè  crede  che  Ruggier  mai  cosi  falle, 

Ch’  a lei  non  debba  ritornar  di  corto: 

E se  non  torna  pur,  sua  bde  dalle, 

Ch’  ella  non  patirà  sì  grave  torto  ; 

O che  battaglia  piglierà  con  esso , 

0 gli  farà  osservar  ciò  c'ha  promesso. 

28  Così  fa  eh'  ella  un  poco  il  duo!  raffrena  ; 
Ch'  avendo  ove  sfogarlo  è meno  acerìio  . 

Or  eh’  abbuiti  vista  Bradamante  in  pena  , 
Chiamar  Ruggier  pergiuro  , empio  e superilo  ; 
Veggiamo  ancor,  se  miglior  vita  mena 

Il  fratcl  suo,  che  non  ha  polso  o nerbo. 
Osso  o medolla  che  non  senta  caldo 
Delle  fiamme  d'Amor;  dico  Rinaldo: 

29  Dico  Rinaldo  il  qual , come  sapete , 
Angelica  la  bella  amava  tanto  ; 

Nè  l' avea  tratto  all’  amorosa  rete 
Si  la  beltà  di  lei , come  l' incanto  . 

Avcano  gli  altri  paladin  quTete, 

Essendo  ai  Mori  ogni  vigore  affranto  : 

Tra  i vincitori  era  rimaso  solo 
Egli  captivo  in  amoroso  duolo. 

30  Cento  meni  a cercar  che  di  lei  fusse 
Avea  ina uda lo , e cerconno  egli  stesso. 

Alfine  a Malagigi  si  ridusse  , 

Che  nei  bisogni  suoi  l’aiutò  spesso. 

A narrar  il  suo  amor  se  gli  condusse 
Cui  viso  rosso  e col  ciglio  dimesso  ; 

Indi  lo  prilla  die  gl'  insegni  dove 
La  desiata  Angelica  sì  trovo . 

31  Gran  maraviglia  di  sì  strano  caso 
Va  rivolgendo  a Malagigi  il  petto , 

Sa  die  sol  per  Rinaldo  era  rimaso 
I)’  averla  renio  volte  e più  nel  iKto: 

Ed  egli  itovio  , accio  che  persuaso 
Fosse  di  questo,  avea  assai  fatto  e detto 
Con  prieghi  e con  minacce  per  piegarlo  ; 

Nè  mai  avuto  avea  poter  di  farlo  : 

3a  E tanto  più  , eh’  allor  Rinaldo  avreUie 
Tratto  fuor  Malagigi  di  prigione. 

Fare  or  spontaneamente  lo  vorrelihe  , 

Che  nulla  giova  , f n'ha  minor  regione  : 
Poi  prit'ga  lui  che  ricordar  si  dttblie 
Pur  «punto  ha  offeso  in  «piesto  olir"  a ragione  ; 
Cbè  per  negargli  già , vi  mancò  poco 
Di  11011  farlo  monro  in  ar-uro  loco. 

33  Ma  «punto  a Malagigi  le  domande 
Di  Rinaldo  importune  più  pareano  , 

Tanto  die  l’ amor  suo  fosse  più  grande , 
Indizio  manifesto  gli  fantino . 

1 prieghi  rbe  con  lui  vani  non  spande , 

Fan  che  subito  immerge  nell’  recano 
Ogni  memoria  della  ingiuria  vcrrbia  , 

E die  a dargli  soccorso  %'  apparecchia  . 

3'j  Termine  tolse  alla  ri  spisi  a , e spcnc 
Gli  dtè  che  favorevol  gli  saria , 

E die  gli  saprà  dir  la  via  die  Itt'oe 
Angelica  , o sia  in  Francia  o dove  sia  . 

E quindi  Malagigi  al  lungo  viene 
Ove  i drittoni  » congiurar  solia  ; 

Ch’  era  fra  monti  inacressihil  grotta  : 

Apre  il  libro,  e li  spirti  chiama  in  fretta. 
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35  Poi  no  scoglio  un  «'Lo  do*  casi  d’ Amore 
Avrà  notizia , e da  lui  saper  volle. 

Come  sia  che  Kiuoldo  eh'  avrà  il  coro 
Diansi  sì  duro,  or  1* abbia  tanto  molle: 

E di  quelle  due  fonti  ode  il  tenore. 

Di  che  1*  una  dà  il  fuoco  e l' altra  il  tulle  ; 

E al  mal  clic  all'  una  tà  nulla  succorre , 

Se  nou  l' altra  acqua  che  contraria  corre . 

36  Et  ode  come  avendo  già  di  quella. 

Che  l'auior  caccia,  lamio  11  umido. 

Ai  lunghi  prieghi  d’ Angelica  bella 
Si  dimostro  cosi  ostinato  e saldo; 

E che  poi  giunto , per  sua  iuiqua  stella 
A l»er  nell'altra  1’ amoroso  caldo. 

Tornò  ad  amar,  per  fona  di  quelle  acque, 
Lei  che  pur  diansi  olir’  il  dover  gli  spiacque  . 

Da  iniqua  stella  e fier  destiti  fu  giunto 
A ber  la  fiamma  iu  quel  ghiaccialo  rivo  ; 
Perchè  Angelica  venne  quasi  a un  punto 
A hcr  nell' altro  di  dolcezza  privo. 

Clic  d'  ogni  amor  le  lasciò  il  cor  sì  emulilo. 
Ch’indi  ebbe  lui,  più  die  le  serpi  a schivo; 
Egli  auù>  lei , e 1'  amor  giunse  al  segno 
In  eh’  era  già  di  lei  1*  odio  c lo  sdegno . 

38  Del  coso  strano  di  Rinaldo  appieno 
Fu  Malagigi  dal  demonio  instrulto , 

Che  gli  narrò  d‘  Angelica  non  meno , 

Ch' a un  giovane  african  si  dono  in  lutto; 

E come  poi  lasciato  avea  il  terreno 
Tutto  d’  Europa,  c per  l' instabil  flutto 
Verso  India  sciolto  sm  dai  liti  ispani 
Su  1’  audaci  galee  de’  Catalani. 

3g  Poi  die  venne  il  eugin  per  la  risposta. 
Molto  gli  dissuase  Malagigi 
Di  più  Angelica  amar,  che  s' era  posta 
D*  un  vilissimo  Barbaro  ai  servigi; 

Ed  ora  si  da  Francia  si  discosta. 

Clic  mal  seguir  se  ne  potria  i vestigi: 
Ch'era  oggimai  più  là  eh’ a mezza  strada. 
Per  ondar  con  Medoro  in  sua  contrada . 

4°  La  partita  d’ Angelica  nou  molto 
Sarebbe  grave  all*  animoso  amante  ; 

Nc  pur  gli  avria  imitato  il  souuo,  0 tolto 
Il  jtcnsier  di  tornarsene  in  Levante; 

Ma  sentendo  eh*  avea  del  suo  amor  collo 
C11  saxacino  le  primizie  innante  , 

Tal  passione  c tal  cordoglio  sente. 

Che  nou  fu  iu  vita  sua  mai  più  dolente. 

4l  Nou  ha  poter  d'  una  risposta  sola  ; 

Trinila  il  cor  dentro,  c trieinan  fuor  le  labbia; 
Pian  può  la  lingua  disnodar  parola  ; 

La  bocca  Ita  amara  , c par  che  tosco  v’abbia  » 
Da  Malagigi  subito  s’iuvola; 

E come  il  roccia  la  gelosa  rabbia , 

Dopo  gran  pianto  e gran  rammaricarsi , 
Verso  Levante  fa  pensi»  lontani. 

4 a Chiede  licenzia  al  figlio  di  Pipino  ; 

E trova  scusa  che  ’1  destricr  Bajardo, 

Che  ne  mena  Gradasso  saracino 
Conira  il  dover  di  cavalier  gagliardo. 

Lo  muove  per  suo  onore  a quel  cammino , 
Acciò  che  vieti  al  Serican  bugiardo 
Di  mai  vantarsi  che  con  spada  0 lancia 
L*  abbia  levato  a un  paladui  di  Francia  . 

43  La  vuoilo  andar  con  sua  licenzia  Carlo, 
Benché  ne  fu  con  tutta  Francia  mesto; 

Ma  finalmente  nou  seppe  negarlo  , 

Tanto  gli  parve  il  desiderio  onesto  . 
VuulDudon,  vuol  Guidone  accompagnarlo  ; 
Ma  lo  niega  Rinaldo  a quello  e a questo. 
Lascia  Parigi , c se  ue  va  via  solo. 

Pira  di  sospiri  e d’  amoroso  duolo . 

44  Sempre  ba  in  memoria,  c mai  non  se  gli  lolle. 
Che  averla  millu  volte  avea  potuto , 

E mille  volte  avea  ostinato  e folle 
Di  si  rara  beltà  fatto  rifiuto  ; 

E di  tanto  piacer  eh*  aver  non  volle , 

Si  bello  c si  buon  tempo  era  perduto; 

Ed  ora  eleggerei»!*  un  giorno  corto 
Averne  solo,  c rimaner  poi  morto. 

45  Ha  sempre  in  mente  , c mai  non  se  ue  parte , 
Come  esser  puotc  eh*  un  povero  fante 
Abbia  del  cor  di  lei  spiato  ila  parto 
Mento  c amor  d'  ogni  altro  primo  amante . 
Con  tal  prtuicr  cbe’l  cor  gli  straccia  e parte, 
Rinaldo  se  ue  va  verso  Levante  ; 

E dritto  al  Reno  e a Basilea  si  tiene. 

Fin  che  d*  Ardvuna  alla  gran  solva  viene  . 

46  Poi  che  fu  dentro  a molle  miglia  andato 
Il  paladin  pel  bosco  avventuroso. 

Da  ville  e da  costella  allontanato. 

Ose  aspro  cri  più  il  luogo  e periglioso; 
'Culto  in  un  tratto  side  il  del  turnato , 
Sfurilo  il  sol  tra  nuvoli  nascoso. 

Ed  uscir  fuor  d*  una  caverna  oscura 
Un  stiano  mostro  io  femminil  figura. 
q7  Miir  occhi  in  capo  avea  senza  palpebre; 
Non  può  serrarli,  c non  credo  che  dorma: 
Non  mcn  die  gli  cechi , avea  romxbic  crebre; 
Avea  in  loco  di  crin  serpi  a gran  torma . 
Fuor  delle  diaUilirbe  tenebre 
Nel  mondo  uscì  la  spaveulevol  forma. 

Un  fiero  e maggior  ser|»e  ba  per  la  coda  , 
Che  pel  petto  si  gira  e che  1'  annoda . 

48  Quel  eh*  a Rinaldo  in  mille  c mille  imprese 
Piu  non  avvenne  mai,  quivi  gli  asvieue; 
Che  come  vede  il  mostro  eh’  oli*  offese 

Se  gli  apparecchia  , c eh’ a trovar  lo  viene. 
Tanta  paura , quanta  mai  nou  scese 
la  altri  forse,  gli  entra  nelle  vene: 

Ma  pur  l’usato  ardir  simula  c finge, 

E con  trepida  uiau  la  spada  stringe . 

49  S’  acconcia  il  mostro  in  guisa  al  fiero  assalto. 
Che  si  può  dir  che  su  inastro  di  guerra  ; 
Vibra  il  serpente  v carnoso  in  alto, 

E poi  conira  Rinaldo  si  disserra  : 

Di  una  di  là  gli  vico  sopra  a gran  salto. 
Rinaldo  rontra  lui  vaneggia  ed  erra  ; 

Colpi  a dritto  e a riverso  tira  assai; 

Ala  non  nc  tira  alcun  che  fera  mai. 

50  11  mostro  al  petto  il  serpe  ora  gli  appicca. 
Che  sotto  1'  arme  e sia  nel  cor  1’  agghiaccia; 
Ora  per  la  visiera  gliele  ficca, 

E là  ch'erra  pel  collo  e per  la  faccia. 
Rinaldo  dall'  impresa  si  dispicca  , 

E quanto  può  con  sproni  il  destri»  caccia; 
Afa  la  Furia  iufernal  già  non  par  zoppa , 
Clic  spicca  un  salto,  e gli  è subito  in  groppa  . 
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5l  Vada  al  traverso,  al  dritto,  ove  si  voglia. 
Sempre  ha  con  lui  la  mainici t a peate; 

Ne  sa  modo  trovar  che  ae  ne  scòglia, 
Benché '1  destner  di  calcitrar  non  rcate. 
Trimu  a Rinaldo  il  cor  come  una  foglia. 
Non  di’  altnmente  d arrpe  lo  moleate  j 
Ma  tanto  orror  ne  acnte  e tanto  achivo. 

Che  stride  e geme,  e duolai  eh*  egli  è vivo. 
5a  Nel  più  tristo  aentier,  nel  peggiar  calle 
Scorrendo  va , nel  più  intricato  hoaco , 

Ove  ha  più  asprezza  il  lialzn , ove  la  valle 
E più  spinosa,  ov*  è l’aer  più  fosco. 

Cosi  sperando  torsi  dalle  spallo 
Quel  brutto,  abominoso,  orrido  tosco; 

E ne  saria  mal  capitalo  forse. 

Se  tosto  non  giunger  chi  lo  soccorse. 

53  Ma  lo  soccorse  a tempo  un  r a vallerò 
Di  lidio  armalo  e lurido  metallo. 

Che  porta  un  giogo  rotto  per  cimiero. 

Di  rosse  fiamme  ha  pira  lo  scudo  giallo  j 
Cosi  trapunto  il  suo  vestire  altiero , 

Cosi  la  sopra v vesta  del  cavallo: 

La  lancia  lui  in  pugno  c la  spada  al  suo  loco, 

E la  mazza  all’  urnon , che  getta  foco . 

54  Piena  d’  un  foco  eterno  è quella  mazza. 

Che  senza  consumarsi  ognora  avvampa; 

Nè  per  buon  scudo  n tempra  di  corazza, 

O per  grossezza  d*  elmo  se  ne  scampa. 
Dunque  si  dehbe  il  cavalicr  far  piazza. 

Giri  ove  vuol  1‘  inestinguihil  lampa  ; 

Nè  manco  bisognava  al  guerrier  nostro. 

Per  levarlo  di  man  dd  crudcl  mostro. 

55  E come  cavalicr  d’animo  saldo, 

Ove  ha  udito  il  rumor,  corre  e galoppa. 
Tanto  che  vede  il  mostro  che  Rinaldo 
Col  brutto  serpe  in  mille  nuli  aggroppa, 

E sentir  fagli  a un  tempo  freddo  e caldo; 
Che  non  ha  via  di  toriosi  di  gropjia . 

Va  il  ravaliero , e fere  il  mostro  al  fianco , 
E lo  la  traboccar  dal  lato  manco . 

56  Ma  quello  è appena  in  terra  che  si  rizza , 

E il  lungo  serpe  intorno  aggira  e vibra  . 
Quest’  altro  più  con  1’  asta  non  1'  attizza , 

Ma  di  fiirla  col  foco  si  delihra. 

La  mazza  impugna , e dove  il  serpe  guizza. 
Spessi  come  tempesta  i colpi  libra  ; 

Ne  lascia  tempo  a quel  brutto  animale 
Che  possa  farne  un  solo  o bene  o male» 

57  E mentre  a dietro  il  caccia  o tiene  a bada, 
E lo  percuote,  e vendica  mille  onte. 
Consiglia  il  paladin  che  se  ne  vaila 

Per  quella  via  che  s’  alza  verso  il  monte  . 
Quel  s’  appiglia  al  consiglio  ed  alla  strada  , 
E senza  dietro  mai  volger  la  fronte , 

Non  cessa  che  di  vista  se  gli  tulle , 

Bendic  molto  aspro  era  a salir  quel  colle. 

58  II  cavalicr,  poi  ch’alia  scura  buca 
Fece  tornare  il  mostro  dall'  inferno , 

Ove  rode  se  stesso  e si  mamira, 

E da  mille  occhi  versa  il  pianto  eterno. 

Per  esser  di  Rinaldo  guida  e duca 
(ili  salì  dietro,  e sul  giogo  superno 
Gli  fu  alle  spalle , e si  mise  culi  lui 
Per  trailo  fuor  de’ luoghi  oscuri  e bui. 


5y  Come  Rinaldo  3 vide  ritornato. 

Gli  disse  che  gli  avea  grazia  infinita, 

E eh*  era  debitore  in  ogni  lato 
Di  pom*  a lienefirio  suo  la  vita . 

Poi  lo  domanda  come  sia  nomato  , 

Acciò  dir  sappia  chi  gli  ha  dato  aita; 

E tra  guerrieri  possa,  e innanzi  a Cario, 
Dell’  alta  sua  bontà  sempre  esaltarlo . 

60  Rispose  il  cavalier:  non  ti  rincresca 

Se  '1  nome  mio  scoprir  non  ti  voglio  oca  ; 
Ben  tei  dirò  prima  eh*  un  passo  cresca 
L'  ombra  ; che  ri  sarà  poca  dimora  . 

Trova rn , andando  insieme , un'  acqua  fresca 
Che  col  suo  mormorio  ficea  talora 
Pastori  c viandanti  al  chiaro  rio 
Venire,  c berne  l’amoroso  oblio. 

61  Signor,  quesle  eran  quelle  grlide  acque. 
Quelle  che  spengon  1'  amoroso  caldo  , 

Di  cui  bevmdo  , ad  Angrlira  nacque 
L'odio  ch'ebbe  di  poi  sempre  a Rinaldo. 

E s' ella  un  tempo  a lui  prima  dispiacque , 
E se  nrll’odio  il  ritrovò  si  saldo. 

Non  derivò.  Signor,  la  causa  altronde. 

Se  non  d' aver  bevuto  di  queste  onde. 

62  II  cavalier  che  con  Rinaldo  viene. 

Come  si  vede  innanzi  al  chiaro  rivo  , 

Caldo  |ter  la  làttea  il  destrier  tiene  , 

E dire:  il  posar  qui  non  fia  nocivo. 

Non  fia  , disse  Rinaldo , se  non  Itene  ; 
Ch'olire  che  prema  il  mezzogiorno  estivo. 
M’ha  cosi  il  brutto  mostro  travagliato. 

Che  '1  riposar  mi  fia  commodo  r grato. 

63  L' un  e 1’  altro  smontò  del  suo  cavallo 
E pascer  lo  lasciò  per  la  foresta  ; 

E nel  fiorito  verde  a rosso  e a giallo 
Ambi  si  trasson  I’  elmo  della  testa  . 

Corse  Rinaldo  al  liquido  cristallo. 

Spinto  da  caldo  e da  sete  molest a ; 

E cacciò , a un  sorso  del  frodilo  liquore , 
Dal  petto  ardente  e la  sete  e 1’  amore . 

64  Quando  lo  vide  l’ altro  cavaliere 
La  bocca  sollevar  dell’  acqua  molle , 

E ritraine  pentito  ogni  pensiero 

Di  quel  desir  eh’  ebbe  d‘  amor  si  folle , 

Si  levo  ritto,  e con  sembiante  altiero 
Gli  disse  quel  che  dianzi  dir  nou  volle  : 
Sappi , Rinaldo  , il  nome  mio  è lo  sdegno , 
Venuto  sol  per  sciorti  il  giogo  indegno. 

65  Cosi  dicendo,  subito  gli  sparve, 

K sparve  insieme  il  suo  destrier  con  lui . 
Questo  a Rinaldo  un  gran  miraeoi  parve  ; 
8’  aggirò  intorno , e disse  : ove  è costui  ? 
Stimar  non  sa  se  sian  magiche  larve  ; 

Che  .Malagigi  un  de'  ministri  sui 
Gli  abbia  mandato  a romper  la  catena 
Che  lungamente  l' ha  trnuto  in  pena  ; 

66  Oppur  che  Dio  dall’alta  ienarckia 
Gli  abbia  per  ineflàbil  sua  Itonlade 
Mandato , come  già  mandò  a Tobia  , 

Un  angelo  a levar  di  ccritade. 

Ma  buono  o rio  demonio,  o quel  che  aia  , 
Clic  gli  ha  renduta  la  sua  hlx  itade  , 
Ringrazia  e loda  ; e da  lui  sol  conosce 
Che  sano  ha  il  cor  dall’  amorose  angosce . 
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67  Gli  fu  nei  primier  odio  ritornata 
Angelica  , 0 gli  parve  troppo  indegna 
D' esser,  non  che  sì  lungi  seguitala. 

Ma  che  per  lei  pur  mrxza  lega  regna . 

Per  Bajardo  riaver  tutta  fiata 

Verso  India  in  Sericana  andar  disegna , 

Sì  perchè  I'  ouor  suo  lo  stringe  a farlo. 

Sì  per  areroe  già  parlalo  a Carlo. 

68  Giunse  il  giorno  seguente  a Basilea, 

Ove  la  nuova  era  venuta  innante. 

Che  ’l  conte  Orlando  aver  pugna  dovrà 
Contra  Gradasso  c rontra  il  re  A grafitante  . 
Nè  questo  per  avviso  si  sapea  , 

Ch’  avesse  dato  il  cavaiier  d’  Anglante  ; 

Ma  di  Sicilia  in  fretta  venut'  era 
Chi  la  novella  v’  apportò  per  vera  . 

69  Rinaldo  vuol  trovarsi  con  Orlando 
Alla  battaglia  , e se  ne  vede  lungo  . 

Di  dieci  m dieci  miglia  va  mutando 
Cavalli  e guide , e corre  e sferea  e punge . 
Passa  il  Reno  a Costatila , e io  su  volando , 
Traversa  1’  Alpe  , ed  in  llaliu  giunge . 
V»*roua  a dietro,  a dietro  Ma  tatua  lassa; 

Sul  Po  si  trova , e eoa  grau  fretta  il  passa . 

70  Già  s'inchinava  il  sol  molto  alla  sera, 

E già  apparta  nel  del  la  prima  stella , 
Quando  Rinaldo  in  ripa  alla  riviera 
Stando  in  pcnsier  a*  avea  da  mutar  sella  , 

O tanto  soggiornar , che  l' aria  nera 
Fuggisse  innanzi  all* ultra  aurora  bella. 

Venir  si  vede  un  cavaliere  limanti, 

Cortese  nell'  aspetto  e nei  sembianti . 

Jl  Costui , dopo  il  saluto , con  l>el  modo 
Gli  domando  s'  aggiunto  a moglie  fosse . 
Disse  Rinaldo  : io  son  nel  giugal  nodo  ; 

Ma  di  tal  domandar  maravigliasse  . 

Soggiunse  quel:  che  sia  cosi  ne  godo: 

Poi  per  chiarir  perchè  tal  detto  mosse. 

Disse  : io  ti  priego  che  tu  sia  contento 
Ch’  io  ti  dia  questa  sera  alloggiamento  ; 

72  Che  ti  farò  veder  cosa  che  debbo 

Ben  vulentier  veder  dii  ha  moglie  a lato. 
Rinaldo,  si  perchè  posar  vorrebbe. 

Ormai  di  correr  tanto  affaticato; 

Sì  perchè  di  vedere  c d'  udire  ebbe 
Sempre  avventure  un  desiderio  innato. 
Accettò  l’ offerir  del  cavaliere  , 

E dietro  gli  pigliò  nuovo  sentiero . 

Un  tratto  d'arco  fuor  di  strada  uscirò, 

E innanzi  un  gran  palazzo  si  trovare. 

Onde  scudieri  in  gran  frotta  venire 
Con  torchi  accesi , e fero  intorno  chiaro . 
Entrò  Rinaldo , e voltò  gli  occhi  in  giro , 

E vide  loco  il  qual  si  vede  raro. 

Di  gran  fàbbrica  e bella  c bene  intesa  j 
Nè  a privato  uom  con  venia  tanta  spesa . 

74  Di  serpentin  , di  porfido  le  dure 
Pietre  firn  della  porta  il  ricco  volto . 

Quel  che  chiude  è di  bronzo,  con  figure 
Che  sembrano  spirar , muovere  il  volto  . 
Sotto  un  arco  poi  s' entra , ove  misture 
Di  bel  musaico  ingannan  1*  occhio  molto  . 
Quindi  ù ra  in  un  quadro,  ch'ogni  fàcri.t 
Delle  sue  logge  ha  lunga  cento  braccia  . 


75  La  sua  porta  ha  per  se  ciascuna  loggia , 

E tra  la  porta  c se  ciascuna  ha  un  arco; 
D'ampiezza  pari  son,  ma  varia  foggia 
Fc'  d' ornamenti  il  mastro  lor  non  (arco  . 
Da  ciascuno  arco  s’  entra , ove  si  poggia 
Si  fàcil , di’  un  soraicr  vi  può  gir  carco  . 

Un  altro  arco  di  su  trova  ogni  scala  ; 

E s'  entra  per  ogni  arco  in  una  sala  ; 

76  Gli  archi  di  sopra  escono  fuor  del  segno 
Tanto,  che  fan  coperchio  alle  gran  porte; 

K ciascun  due  colonne  ha  per  sostegno , 
Altre  di  bronzo , altre  di  pietra  forte . 
Lungo  sarà  se  tutti  vi  disegno 

Gli  ornati  alloggiamenti  della  corte: 

E , olir'  a quel  eh*  appar , quanti  agi  sotto 
La  cava  terra  il  mastro  avea  ridotto  . 

77  L’ alte  colonne  e i capitelli  d’oro. 

Da  che  i gemmali  palchi  eran  suffulti , 

1 peregrini  marmi  che  ri  foro 

Da  dotta  mano  in  varie  forme  senili , 
Pitture  c getti,  e tant’ altro  lavoro, 

( Benché  la  notte  agli  occhi  U più  ne  occulti  ) , 
Mostran  che  non  lai  taro  a tanta  molo 
Di  duo  re  insieme  le  ricchezze  sole . 

78  Sopra  gli  altri  ornamenti  ricchi  e belli , 
Ch’ erano  assai  nella  gioconda  stanza, 

V era  una  fonte  che  per  più  rusceJti 
Sparge  a freschissime  acque  in  abbondanza  . 
Posto  le  mense  avean  quivi  i donzelli  , 

Ch’  era  nel  mezzo  per  ugual  distanza  : 
Vedeva,  e parimente  veduta  era 
Da  quattro  porte  della  casa  altiera. 

79  Fatta  da  mastre  diligente  e dotto 
La  fonte  era  con  molla  e slitti)  opra , 

Di  loggia  a guisa , o padiglion  eh’  in  otto 
Facce  distinto,  intorno  adombri  c euopra  . 
Un  riel  d' oro  , che  tutto  era  di  sotto 
Colorito  di  smalto  , le  sta  sopra  ; 

Ed  otto  statue  son  di  marmo  bianco. 

Che  sostengon  quel  ciel  col  brarrio  manco  . 

80  Nella  man  destra  il  corno  d’  A n ultra 
Sculto  avea  lor  l' ingenfoso  mastre  , 

Onde  con  grato  murmurc  cadea 
L'acqua  di  fuore  in  vaso  d*  alabastro  ; 

Ed  a sembianza  di  gran  donna  avea 
Ridulto  con  grande  arte  ogni  pilastro . 

Son  d‘  abito  c di  fàccia  differente , 

Ma  grazia  hanno  e beltà  tutte  ugualmente . 

81  Fermava  il  piè  ciascun  di  questi  segni 
Sopra  due  l*olle  immagini  più  basse , 

Che  con  la  liocca  aperta  facean  segni 
Che  '1  canto  e Y armonia  lor  dilettasse; 

E quell’  atto  in  che  son , par  che  disegni 
Che  1’  opra  e studio  lor  tutto  lodasse 
Le  )»elle  donne  che  sugli  omeri  hanno , 

Se  fosser  quei  di  cu'  in  sembianza  stanno  . 

82  I simulacri  inferrali  in  mano 
Avean  lunghe  ed  amplissime  scritture , 

Ove  facean  con  molta  laude  piano 

I nomi  delle  più  degne  figure; 

E mostravano  ancor  poco  lontano 
I propri  loro  in  note  non  oscure . 

Mirò  Rinaldo  a lume  di  doppieri 
Le  donne  ad  una  ad  una,  e i cavali*!  . 
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83  La  prima  insrrizlon  eh'  agli  occhi  occorre , 
Con  lungo  onor  Lucrezia  Borgia  noma  t 
La  cui  ltcllczza  ed  onestà  preporre 
Debbo  all'  antiqua  la  sua  patria  Roma  . 

I duo  che  voluto  han  sopra  se  torre 
Tanto  eccellente  ed  onorata  soma, 

Noma  lo  scritto , Antonio  Tehaldeo , 

Èrcole  Stressa , un  Lino  ed  uno  Orfco . 

8^  Non  min  gioconda  statua  nè  men  ltella 
Si  vede  appresso,  e la  scrittura  dice: 

Ecco  la  figlia  d'Èrcole,  Isabella, 

Per  cui  Ferrara  si  terrà  felice 
V ia  più , perchè  in  lei  nata  sarà  quella , 

Che  d*  altro  ben  che  prospera  e (autrice 
E benigna  fortuna  dar  le  deve. 

Volgendo  gli  anni  nel  tuo  corso  lieve. 

85  I duo  die  nimtran  disiasi  a nètti 
Clic  la  gloria  di  lei  sempre  limone  , 

Gian  Iacohi  ugualmente  erano  detti , 

L'  uno  Calandra  c 1’  altro  Hard  clone  . 

Nel  terso  e quarto  loco  ove  per  stretti 
Rivi  l’ acqua  esce  fuor  del  padiglione , 

Due  donne  son  , che  patria,  stirpe,  onore 
Hanno  di  par , di  par  beltà  e valore  . 

86  Elisabetta  1’  una  , e Leonora 
Nominata  era  1*  altra  : e fia , per  quanta 
Narrava  il  marmo  sculto , d*  esse  ancora 
Si  gloriosa  la  terra  di  Manto, 

Che  di  Vergilio  , che  tanto  l'onora. 

Più  che  di  queste , non  si  darà  vanto . 

Avea  la  prima  a piè  del  sacro  lembo 
lacupo  Sadulelo  e Pietro  Bembo . 

87  Uno  elegante  Castiglione  , e un  culto 
Muzio  Arelio , dell'  altra  eran  sostegni . 

Di  questi  nomi  era  il  1k‘1  marmo  sculto, 
Ignoti  allora,  or  si  famosi  e degni. 

Veggon  poi  quella  a cui  dal  ciclo  indulto 
Tanta  virtù  sarà  quanta  ne  regni, 

O mai  regnata  in  alcun  tempo  sia. 

Versata  da  fortuna  or  buona  or  ria. 

88  Lo  scrìtto  d’  oro  esser  costei  dichiara 
Lucrezia  Ucntivoglia  : e fra  le  lodo 
Pone  di  lei , che  'I  duca  di  Ferrari 
D*  esserle  padre  si  rallegra  e gode . 

Di  costei  canta  con  soave  e chiara 

Voce  un  Cammil,  che  '1  Reno  c Prisma  ode 
Con  tanta  atlcnsTon,  tanto  stupore. 

Con  quanta  Aufriso  udì  già  il  suo  pastore; 

89  Ed  un  per  cui  la  terra , ove  l' Isauro 

Le  sue  dolci  acque  insala  in  maggior  vate  , 
Nominata  sarà  dall'  lodo  al  Mauro, 

E dall’  a us trine  all'  iperboree  case , 

Vìa  più  che  per  pesare  il  romano  auro. 

Di  che  perpetuo  nome  le  rimase; 

Guido  Postumo,  a cui  doppia  corona 
Paliade  quinci , c quindi  Febo  dona . 

90  L'  altra  che  segue  in  ordine  , è Diana  . 

Non  guardar,  dice  il  marmo  scritto  , eh*  ella 
Sia  altiera  in  vista;  che  nel  core  umana 
Non  sarà  perù  tnen  eh' in  viso  bella. 

Il  dotto  Celio  Calcagniu  lontana 
Farà  la  gloria  e ’1  bel  nome  di  quclU 
Ne)  regno  di  Moncsc  , in  quel  di  lulia, 
lu  India  e Spagna  udir  eoo  chiara  tul>a: 


91  Ed  un  Marco  Cavallo , che  tal  fonte 
Farà  di  poesia  nascer  d’  Ancona , 

Qual  fe*  il  cavallo  aUto  uscir  del  monte 
Non  so  se  di  Pamasso  o d’  Elicona  . 

Beatrice  appresso  a questo  alza  U fronte. 

Di  cui  lo  scrìtto  suo  cosi  ragiona  : 

Beatrice  bea , vivendo , il  suo  consorte  , 

E lo  lascia  infelice  alia  sua  morte  ; 

92  Anzi  tutta  l’ Italia  , che  con  lei 
Fia  trionfante;  e senza  lei,  capti  va . 

Un  signor  di  Correggio  di  costei 

Con  alto  std  par  che  cantando  scriva, 

E Timoteo , f onor  de’  Bendedei  ; 

Amiti  fanti  tra  1‘  una  e 1*  altra  riva 
Fermare  al  suon  de' lor  soavi  plettri 
Il  fiume  ove  sudar  gli  antiqui  elettri  . 

93  Tn  questo  loco,  e quel  della  colonna 
Che  fu  sculpita  in  Borgia,  com'è  detto. 
Fonnata  in  alabastro  una  gran  donna 
En  di  tanto  e si  subbine  aspetto  , 

Che  sotto  puro  velo,  in  nera  gonna. 

Senza  oro  e gemme,  in  un  vestire  schietto. 
Tra  le  più  adorne  non  parca  men  bella 
Che  sia  tra  l’altro  U Ciprigna  stella. 

94  Non  si  polca , ben  contemplando  fiso , 
Conoscer  se  più  grazia  o piu  beltadc, 

O maggior  tnaesla  fosse  nel  viso, 

O piu  indizio  d*  ingegno  o d' onestade . 

Chi  vonà  di  costei  ( di  era  l’ inciso 
Manno  ) parlar,  quanto  parlar  n'accade. 

Ben  torrà  impresa  più  d'ogn’ altra  degna; 

Ma  non  però  eh' a fin  mai  se  ne  regna. 

95  Dolce  quantunque  c pien  di  grazia  tanto 
Fosse  il  suo  bello  e ben  formato  segno, 
Parca  sdegnarsi  che  con  urrul  canto 
Ardisse  lei  lodar  si  rozzo  ingegno. 

Com’era  quel  che  sol,  senz' altri  accanto. 
Non  so  perchè,  le  fu  fatto  sostegno. 

Di  tutto')  resto  erano  i nomi  sculti; 

Sol  questi  duo  l'artefice  avea  occulti. 

96  Fanno  le  statue  in  mezzo  un  luogo  tondo, 
Chc’l  pavimento  asdutto  lu  di  corallo, 

! Di  freddo  soavissimo  giocondo. 

Che  rende»  il  puro  e liquido  cristallo. 

Che  di  fuor  cade  in  un  canal  fecondo. 

Che  *1  prato  verde , azzurro , bianco  c giallo 
Rigando , scorre  per  vari  ruscelli , 

Grato  alle  morbide  erbe  e agli  arbuscclli . 

97  Col  cortese  oste  ragionando  stava 

Il  paladino  a mensa  ; c spesso  spesso , 

Senza  più  differir,  gli  ricordava 

Che  gb  attenesse  quanto  avea  promesso: 

E ad  or  ad  or  mirandolo,  osservava 
Ch’avrà  di  grande  affanno  il  core  oppresso; 
Che  non  può  star  momento  che  non  «Llsù 
Un  cocente  sospiro  in  su  le  labbia . 

98  Spesso  la  voce , dal  disio  cacciata 
Viene  a Rinaldo  sin  presso  alla  bocca 
Per  domandarlo  ; c quivi , raffrenata 
Da  cortese  modestia , fuor  non  scocca  . 

Ora  essendo  la  cena  terminata. 

Ecco  un  donatilo  a chi  l’ ufficio  tocca , 

Poti  su  la  mensa  un  l>rl  nappo  d’  or  finn  ; 
Di  fuor  di  gemme,  o dentro  pien  di  vino. 
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99  II  «gnor  della  rasa  allora  alquanto 
Sorridendo,  a Rinaldo  leni  il  riso; 

Ma  chi  l>cn  lo  notava , più  di  pianto 
Parca  ch'aveste  voglia,  che  di  riso  . 
Disse  : ora  a quel  che  mi  ricordi  tanto  , 
Che  tempo  sia  di  soddisfar  m’c  avviso; 
Mostrarti  un  paragon  eh1  esser  de'  grato 
Di  vedere  a ciascun  c'  ha  moglie  a lato . 

I03  Se  vuoi  saper  se  la  tua  sia  pudica 
( Come  io  credo  che  eredi , e creder  ilei  ; 
Ch*  altrimenti  far  credere  è fatica , 

Se  chiaro  già  per  prova  non  uè  sei  ) 

Tu  per  te  stesso , senta  eh’  altri  il  dica  , 

Te  n’  avvedrai , s*  in  questo  vaso  liei  ; 

Che  per  altra  ragion  non  è qui  mrj.sn 
Che  per  mostrarti  quanto  io  t’ho  promesso. 

loo  Ciascun  marito,  a mio  giudisio,  deve 
Sempre  spiar  se  la  sua  donna  l'ama; 

Saper  »'  onore  0 hiasrno  ne  riceve  ; 

Se  per  lei  l»estia  0 se  pur  uom  si  chiama . 
L’ inauro  delle  corna  c lo  più  lieve 
Ch’  al  mondo  sia,  selli >en  l’  uom  tanto  infama  : 
Lo  vede  quasi  tutta  l'altra  gente, 

E chi  l’ha  in  capo,  mai  nou  se  lo  sente. 

to3  Se  bei  con  questo,  vedrai  grande  effetto; 
Che  se  porti  il  cimier  di  Cornovaglia , 

Il  vin  ti  spargerai  tutto  sul  petto. 

Ne  gocciola  sarà  eh' in  liocra  taglia: 

Ma  s' hai  moglie  fedel , tu  berrai  netto . 

Or  di  veder  tua  sorte  ti  travaglia. 

Così  dicendo,  per  mirar  tiro  gli  occhi, 

Ch'  in  seno  il  vin  Rinaldo  si  trabocchi . 

tot  Se  tu  sai  che  fcdel  la  maglie  sia. 

Hai  di  più  anuria  e d*  onorar  ragione 
Che  non  ha  quel  che  la  conosce  ria , 

0 quel  che  ne  sta  in  dubbio  e in  passione. 
Di  molte  n'  hanno  a torto  gelosia 

1 lor  mariti , che  son  caste  e buone  : 

Molti  di  molte  anco  sicuri  stanno , 

Che  con  le  corna  in  capo  se  ne  vanno  . 

lo;  Quasi  Rinaldo  di  cercar  snaso 

Quel  che  poi  ritrovar  non  vorria  forse , 
Messa  la  mano  innanzi,  e preso  il  vaso, 
F u presso  di  volete  in  prova  porse  : 

Poi , quanto  fosse  periglioso  il  raso 
A porvi  i Ialiti , eoi  |ietisier  discorse . 

Afa  lasciate  , Signor , eh’  io  mi  ripose  ; 
Poi  dirò  quel  che'l  paladin  rispose. 

ARGOMENTO 

Due  novelle  Rinaldo  in  vitupero 

Delle  donne  una  , e V altra  intende  et  ode 
Defili  uomini  ; e dappoi  vario  sentiero 
Ritrova  Orlando  , e seco  poco  gode . 

L*  esequie  fan  di  Rrandimarte  ; e fiero 
Dolor  di  riordiligi  il  petto  rode. 

Raffermo  have  Sobria  dall’  eremita  , 

K col  buono  Olivier  salva  la  vita . 

I O esecrabile  Avarizia,  0 ingorda 
Fame  d'avere,  io  non  mi  maraviglio 
Ck'ad  alma  vile,  e d' alile  macchie  lorda, 
SÌ  facilmente  dar  possi  di  piglio  ; 

Ma  che  meni  legato  in  una  corda , 

F.  che  tu  impiaghi  del  medesmo  artiglio 
: Alcun,  che  per  allena  era  d'ingegno. 

Se  te  schivar  polca , d' ogni  onor  degno  . 

4 Che  d'  alcune  dirò  belle  e gran  donne  , 

Ch'  a bellezza  , a virtù  di  fidi  amanti  , 

A lunga  servitù,  più  che  colonne, 
lo  veggo  dure,  immollili  e constanti? 

Veggo  venir  poi  l’ Avarizia  , e ponile 
Far  si  che  par  che  subito  le  incanti  : 

In  un  di , senza  amor  ( chi  fia  che  *1  ernia  ? ) 

A un  vccchio,a  un  brutto,*  un  mostro  le  dà  in  preda . 

2 Alcun  la  terra  e '1  mare  e ’l  nel  misura , 

E render  sa  tutte  le  cause  appieno 
D’ogni  opra  , d’  ogni  elicilo  di  natura , 

E poggia  sì  eh'  a Dio  riguarda  in  seno  ; 

E non  può  aver  più  ferina  e maggior  cura. 
Morso  dal  tuo  mortifero  veleno. 

Ch’unir  tesoro:  e questo  sol  gli  preme, 

E ponvi  ogni  salute , ogni  sua  speme. 

5 Non  è senza  ragion  s' io  me  ne  doglio: 
Intendami  chi  può  , che  tu'  interni’  io  . 

Nè  uerò  di  proposito  mi  foglio. 

Nè  la  materia  del  mio  canto  oblio  ; 

Ma  non  più  a quel  c'  ho  detto , allattar  voglio , 
Ch’  a quel  eh’  io  v’  ho  da  dire  , il  ] urlar  mio  . 
Or  torniamo  a contar  del  paladino 
Ch'  ad  assaggiare  il  vaso  fu  vicino . 

3 Rompe  eserciti  alcuno,  e nelle  porte 
Si  vede  entrar  ili  bellicose  terre. 

Ed  esser  primo  a porre  il  petto  furie , 
Ultimo  a trarre,  in  perigliose  guerre; 

E non  può  riparar  che  sino  a morte 
Tu  nel  tuo  cieco  carcere  noi  serre . 

Altri  d’altre  arti  e d’altri  stilili  industri. 
Oscuri  fai,  che  sarian  chiari  e illustri. 

fi  Io  vi  dicea  eh’  alquanto  pensar  volle , 

Prima  eh'  ai  labbri  il  vaso  »’  apprestaste . 
Penso,  c poi  disse:  lieu  sarebbe  folle 
Chi  quel  che  non  vorria  trovar,  cercasse . 
Mia  donna  è donna,  ed  ogni  donna  è molle: 
Lasciarli  star  mia  credenza  come  stasse . 

Sin  qui  m' Ita  il  creder  mio  giovato , e giova  ; 
Che  poss*  io  megborar  per  fame  prora  ? 
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7 Potrìa  poco  giovare  e nuocer  molto, 

Chè  '1  tentar  qualche  volta  Iddio  disdegna . 
Non  so  »’  in  questo  io  mi  sia  saggio  o stolto; 
Ma  non  vo*  piu  upcr  che  mi  cons  egna . 

Or  questo  via  dui. uni  mi  sia  tolto  : 

Sete  non  n'  ho , nè  vo'  che  me  ne  s egna  ; 
Cine  tal  certetza  ha  Dio  più  proibita , 

Ch’ai  primo  padre  1'  arbor  della  vita. 

8 Che  come  Adam , poi  che  gusto  del  pomo 
Che  Dio  con  propria  bocca  gl' interdisse. 

Dalla  (etisia  al  pianto  fece  un  tomo. 

Onde  in  miseria  poi  sempre  s'ailbssc; 

Cosi , se  della  moglie  sua  vuol  V uomo 
Tutto  saper  quanto  ella  fece  e disse. 

Cade  deli  allegrezze  iu  pianti  c in  guai , 

Onde  non  può  più  rilevarsi  mai . 

9 Cosi  dicendo  il  buon  Rinaldo,  e intanto 
Respingendo  da  se  1' odiato  vaso. 

Ville  abltoudarc  un  gran  rivo  di  pianto 
Dagli  occhi  del  signor  di  quelle  case. 

Che  disse,  poi  che  racchetossi  alquanto: 

Sia  maledetto  chi  mi  persuase 

Ch’  io  facessi  la  prova , oimè  t di  sorte , 

Che  mi  levò  la  dolce  mia  consorte . 

10  Perche  non  li  conobbi  già  dieci  anoi 
Si  che  io  mi  fossi  consigliato  teco  , 

Prima  che  cominciassero  gli  affanni , 

E 1 lungo  pianto  onde  io  son  quasi  cieco  ? 

Ma  vo' levarti  dalla  scena  i paoni. 

Che  ’l  mio  mal  vegghi , e te  ne  dogli  meco; 

E ti  dirò  il  principio  c 1’  argumento 
Del  mio  non  comparabile  tormento  . 

1 1 Qua  su  lasciasti  una  città  vicina , 

A cui  fa  intorno  un  chiaro  fiume  laro , 

Che  poi  si  stende , e in  questo  Po  declina , 

E 1*  orìgine  sua  vien  di  Benaco. 

Fu  (atta  la  città  , quando  a mina 
Le  mura  andar  dell'  Agenoroo  draco . 

Quivi  nacqui  io  di  stirpe  assai  gentile , 

Afa  in  pover  tetto,  e in  facilitati  e umile. 

1 2 Se  Fortuna  di  me  non  eblie  cura 

Sì , che  mi  desse  al  nascer  mio  rìcduua , 

Al  difetto  di  lei  supplì  natura , 

Che  sopra  ogni  mio  ugual  mi  diè  bellezza  . 
Donne  e donzelle  già  di  mia  figura 
Arder  più  d’  una  vidi  in  giovanezza  ; 

Ch'  io  ci  seppi  accoppiar  cortesi  modi  : 

Benché  stia  mal  che  l’ uom  se  stesso  lodi . 

13  Nella  nostra  esitarle  era  un  uom  saggio. 

Di  tutte  r arti  oltre  ogni  creder  dotto. 

Che , quando  chiuse  gli  occhi  al  febeo  raggio. 
Contava  gli  anni  suoi  cento  e vent'  otto . 

Visse  tutta  sua  età  solo  e selvaggio. 

Se  non  l' estrema  ; die  d' amor  condotto , 

Con  premio  oli  enne  una  matrona  bella  , 

E n’  ebbe  di  nascosto  una  ciucila  . 

14  E per  vietar  che  simil  la  figliuola 
Alla  maire  non  zia,  che  per  mercede 
Vendè  sua  castità,  che  videa  sola 

Più  che  quanto  oro  al  mondo  si  possiede; 
Fuor  dal  commercio  populor  la  invola. 

Ed  ove  più  solingo  il  luogo  vede. 

Questo  ampio  e bel  palagio  e ricco  tanto 
Fece  lare  a demoni  per  incanto. 


15  A vecchie  donne  e caste  fe’  nutrire 

La  figlia  qui,  eh' in  gran  beltà  poi  venne; 
Nè  che  potesse  al  Ir’  noni  veder , nè  udire 
Pur  ragionarne  in  quella  età,  sostenne. 

E perch"  avesse  esempio  da  seguire , 

Ogni  pudica  donna  che  mai  tenne 
Contea  illieito  amor  chiuse  le  sitarne. 

Ci  Se'  d’ intaglio  o di  color  ritrarre  : 

16  Non  quelle  sol  che,  di  virtude  amiche. 
Hanno  si  il  mondo  all’età  prisca  adorno. 

Di  quai  la  lama  per  l’ istorie  antiche 
Non  è per  veder  mai  l’ultimo  giorno; 

Ma  nel  futuro  ancora  altre  pudiche 

Che  (àran  bella  Italia  d’ ogn’  intorno , 

Ci  le’  ritrarre  in  lor  fattezze  conte , 

Come  otto  che  ne  vedi  a questa  fonte. 

17  Poi  else  la  figlia  al  vecchio  par  matura 
Si  che  ne  possa  l' uom  cogliere  i (rutti , 

0 fosse  mia  disgrazia  o mia  avventura  , 
Eletto  fui  degno  di  lei  lira  tutti. 

1 lati  rampi,  oltre  alle  belle  mura. 

Non  meno  i pescarecci  die  gli  asciutti , 

Clic  ri  son  d ogn’  intorno  a venti  miglia , 
Mi  consegnò  per  dote  della  figlia  . 

18  Ella  era  bella  e costumata  tanto , 

Che  più  desiderar  non  si  polca. 

Di  l>ei  trapunti  e di  ricami,  quanto 
Mai  ne  sapesse  Palbde , saprà  . 

Vedila  andare,  odine  il  suono  e *1  canto  , 
Celeste  e non  mortai  rosa  parca  ; 

E in  modo  all’  arti  lilierali  attese , 

Che , quanto  il  padre , o poco  mcn  n'  intese. 

19  Con  grande  ingegno , e non  minor  bellezza , 
Che  latta  l' avria  amabìl  fin  ai  sassi , 

Era  giunto  un  amore , una  dolcezza  , 

Che  par  eh’  a rimembrarne  il  cor  mi  passi  . 
Non  avea  più  piacer  nè  più  vaghezza , 

Cbc  d’ esser  meco  ov'io  mi  stessi  o andassi. 
Senza  aver  lite  mai  stemmo  gran  pezzo  : 

L avemmo  poi , per  colpa  mia , da  sozzo  . 

20  Morto  il  suocero  mio  dopo  cinque  anni 
Ch’io  sottoposi  il  collo  al  giugni  nodo. 

Non  stero  molto  a cominciar  gli  affanni 

Ch'  io  sento  ancora  , e li  diro  in  rbe  modo . 
Mentre  mi  richiudea  tutto  eoi  vanni 
L'  amor  di  questa  mia  che  sì  ti  lodo , 

Una  femmina  nobil  del  paese , 

Quanto  accender  si  può , di  me  s*  accese . 

21  Ella  sapea  d’ incanti  e di  malie 
Quel  che  sajx*r  ne  possa  alcuna  maga  : 
Rendea  la  notte  chiara  , oscuro  il  die  , 
Fermava  il  sol,  facea  la  terra  vaga. 

Non  polca  trar  però  le  voglie  mie , 

Che  le  sanassin  1’  amorosa  piaga 

Col  rimedio  che  dar  non  le  potrìa 
Senza  alta  ingiuria  della  donna  mia  . 

22  Non  porche  fosse  assai  gentile  e bella  , 

Nè  perchè  sa  pesi’  io  che  sì  me  amassi , 

Nè  per  gran  don , nè  per  promesse  eh’  ella 
MÌ  fesse  molte,  c di  rontiuuo  instassi , 
Ottener  potè  mai  eh’  una  fiammella , 

Per  darla  a lei , del  primo  amor  levassi  ; 

Ch'  a dietro  ne  traea  tutte  mie  voglie 
Il  conoscermi  fida  la  mia  moglie . 
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a3  La  speme , la  credenza,  la  certezza 
Che  della  fede  di  mia  moglie  avea , 

M' avna  latto  sprezzar  quanta  bellezza 
Avesse  mai  la  giovane  Ledoa , 

O quanto  oflèrto  mai  senno  e ricchezza 
Fu  al  gran  pastur  della  montagna  Idea. 

Ma  le  repulse  mie  non  valean  tanto 
Che  potesson  levarmela  da  canto. 

24  Un  dì  che  mi  trovò  fuor  del  palagio 
La  maga  , che  nomata  era  Melissa , 

E mi  potè  parlare  a suo  grande  agio , 

Modo  trovo  da  por  mia  pace  in  nssa , 

K con  lo  spron  di  gelosia  malvagio 
Cacciar  del  cor  la  le  che  v’  era  fissa . 
Comincia  a commendar  la  intenzion  mia, 

Ch'  10  sia  fedele  a chi  fedel  mi  sia , 

2J  Ma  che  ti  sia  ledei  tn  non  puoi  dire  , 
Prima  che  di  sua  fé  prova  non  vedi  . 

Velia  non  falle,  e che  poiria  fallire. 

Che  sia  ledei , che  sia  pudica  credi . 

Ma  se  mai  senza  tc  non  la  lasci  ire  , 

Se  mai  vedere  allr’  unni  non  le  concedi , 
Onde  hai  quinta  baldanza , die  tu  dira 
E mi  Migli  attenuar  che  sia  pudica  1 

26  Scostati  un  poco , scostati  da  rasa  ; 

Fa*  che  le  cittadi  odano  e i villaggi 
Che  tu  sia  andato  e eh'  ella  sia  rimata  ; 

Agli  amanti  da'  commndo  e ai  messaggi. 

S a purghi  , a doni  non  fi.»  persuasa 

Di  lare  al  letto  maritale  oltraggi , 

E che , fjceiidol , creda  che  si  cele , 

Allora  dir  potrai  che  sia  fedele. 

27  Con  tai  parole  e simili  non  cessa 
L‘ incantatrice , (in  che  mi  dispone 
Che  della  donila  mia  la  lede  espressa 
Veder  voglia  e provare  a paragone  . 

Ora  pugniamo  , le  soggiungo , eh’  essa 
Sta  qual  non  posso  averne  opinione  : 

Come  potrò  di  lei  poi  tarmi  certo 
Che  sia  di  punuuon  degna  o di  merlo? 

28  Duse  Melissa:  io  ti  darò  un  vasello 
Fatto  da  ber,  di  virtù  rara  e strana  , 

Qual  già  , per  lare  accorto  il  suo  fratello 
Del  fallo  di  Ginevra , fe  Morgana. 

Chi  la  moglie  ha  pudica  bee  con  quello. 

Ma  non  vi  può  già  ber  chi  l'ha  puttana; 
Chi!  '1  vin , quando  lo  crede  in  Ixxxa  porre, 
Tutto  si  sparge  , e fuor  nel  petto  scorre  . 

29  Prima  che  parti , ne  farai  la  prova , 

E per  lo  creder  mio  tu  lierrai  netto  ; 

Che  credo  eh’  ancor  netta  si  ritrova 

La  moglie  tua;  pur  ne  vedrai  l’ effetto. 

Ma  s’al  ritorno  esperienza  nuova 
Poi  ne  farai,  non  t' assicuro  il  petto; 

Chi:  se  tu  non  Io  immolli , e netto  bei , 

D’ ogni  marito  il  più  (èlice  sei . 

30  L’ offerta  accetto:  il  vaso  ella  mi  dona: 

Ne  fo  la  prova , e mi  succede  appunto , 
Che,  com'era  il  disio,  pudica  e buona 
La  cara  moglie  mia  trovo  a quel  punto  . 
Dice  Melissa  : un  poco  l' abbandona  ; 

Per  un  mese  o per  duo  stanne  disgiunto } 
Poi  torna  ; poi  ai  nuovo  il  vaso  tesili  ; 

Prova  se  bevi  o pur  se  '1  petto  immolli . 
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31  A me  doro  parva  pur  di  partire; 

Non  perchè  di  sua  fe  si  dubitassi. 

Come  eh*  io  non  potea  duo  di  patire , 

Nè  un’  ora  pur  , che  senza  me  restassi . 
Disse  Melissa:  io  ti  farò  venire 

A conoscer  il  ver  con  altri  passi . 

Vo'  che  muli  il  parlare  e i vestimenti , 

E sotto  viso  altrui  te  le  appresemi . 

32  Signor  , qui  presso  una  città  difende 
Il  Po  tra  minacciose  c fiere  corna: 
la  cui  iuridùion  di  qui  si  stende  , 

Fin  dove  il  mar  fuggi;  da)  lito  e torna  . 
Ode  d'  auliquità  , ma  l*cn  contende 
Con  le  vicine  in  esser  riera  e adorna  . 

Le  reliquie  troiane  la  londaro , 

Che  dal  flagello  d'  Alida  campaio . 

33  Astringe  e lenta  a questa  terra  il  mono 
Un  ravalier  giovrne,  riero  e bello  « 

Che  dietro  un  giorno  a un  suo  (alcune  isoor*» , 
Essendo  capitato  entro  il  mio  ostello , 

Vale  la  donna  , e si  nel  primo  occorso 
Gli  piacque , che  nel  cor  portò  il  suggello  ; 
Nè  cesso  molte  praticlte  far  poi. 

Per  inchinarla  ai  desideri  suoi. 

34  Ella  gli  fece  dar  tante  repulse. 

Che  piu  tentarla  alfine  egli  non  volse  ; 

Ma  la  beltà  di  lei  di'  Amor  vi  srulse  , 

Di  memoria  però  non  se  gli  tolse. 

Tanto  Melissa  allusingommi  e mulsc , 

Ch*  a tur  la  forma  di  colui  ini  volse  ; 

E mi  mutò,  nè  so  ben  dirti  rome  , 

Di  faccia,  di  parlar,  d'occhi  e di  chiome. 

35  Già  con  mia  moglie  avendo  simulato 
D’ esser  partito  e gitone  in  Levante, 

Nel  giovene  anialor  cosi  mutato 

L' andar,  la  voce,  l'abito  e ’1  sembiante. 
Me  ne  ritorno  , ed  ho  Melissa  a lato , 

Che  s'  era  trasformata  e parca  un  fante  ; 

E le  più  ricche  gemme  avra  con  lei 
Che  inai  raandassin  gl'  Indi  o gli  Eritrei  . 

36  Io  che  l’uso  sapea  del  mio  palagio. 

Entro  sicuro,  e vien  Melissa  meco; 

E madonna  ritrovo  a sì  grande  agio, 

Che  non  ha  nè  scudicr  nè  donna  seco  . 

I miei  prieghi  le  espongo,  indi  il  malvagio 
.Stimolo  innanzi  del  mal  (àr  le  arreco: 

I rubini,  i diamanti  e gli  smeraldi. 

Che  muuo  arebbon  tatti  i cor  piu  saldi . 

37  E le  diro  che  poco  è questo  dono 
Verso  quel  che  sperar  da  me  dovrà . 

Della  coramodilà  poi  le  ragiono. 

Che  , non  v' essendo  il  suo  manto,  avra; 

E le  ricordo  che  gran  tempo  sono 
Stato  suo  amante  , cotn’  ella  sapea  ; 

E che  1'  amar  mio  lei  con  tanta  fede  , 
Degno  era  avere  alfìu  qualche  mercede . 

38  Turbossì  nel  principio  ella  non  poco. 
Divenne  rossa , ed  ascoltar  non  volle  ; 

Ma  il  veder  fiammeggiar  poi , come  fuoco  , 
Lo  belle  gemme , il  duro  cor  fe*  molle  : 

E con  parlar  rispose  breve  e fioco, 

Quel  che  la  vita  a rimembrar  mi  lolle  ; 

Clic  mi  compiacerla,  quando  credesse 
Ch‘  altra  persona  mai  noi  risapesse  . 
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39  Fu  tal  risposta  un  vrnenato  telo 
Di  r!ic  me  ne  senti'  l'alma  trafusa  : 

Per  Possa  andommi  c per  le  vene  un  pelo; 
Nelle  lauri  restò  b voce  fìssa  . 

Levando  allora  del  suo  incanto  il  velo. 

Nella  mia  forma  mi  tornò  Melissa . 

Pensa  di  ebe  rolor  dovesse  farsi , 

Ch*  in  tanto  em>r  da  me  vide  trovarsi . 

4°  Divenimmo  ambi  di  rolor  di  morte  , 

Muli  ambi , ambi  restiam  con  pii  orchi  bassi . 
Potei  la  liDgua  appena  aver  sì  forte  , 

E tanta  vore  appena  eh*  io  gridassi  : 

Me  tradiresti  dunque  tu , consorte  , 

Quando  tu  avessi  ehi  '1  mio  onor  comprassi  ? 
Altra  ris|>osla  darmi  ella  non  puote 
Che  di  rigar  di  lacrime  le  gote . 

4l  Ben  la  vergogna  è assai,  ma  più  lo  sdegno 
Ch‘  ella  Ita , da  me  veder  farsi  quella  onta  ; 

E multipUra  sì  senza  ritegno  , 

Ch'  in  ira  alfine  e in  rrudelc  odio  monta  . 

Da  me  fuggirsi  tosto  fa  disegno; 

E nell'  ora  che  '1  sol  del  carro  smonta. 

Al  fiume  corse , e in  una  sua  barchetta 
Si  fa  calar  tutta  la  notte  in  fretta  : 

4^  F.  la  mattina  s'appresenta  avantc 
Al  cavalier  che  1‘  avea  un  tempo  amata  , 

Sotto  il  cui  viso , sotto  il  cui  sembiante 
Fu  cantra  1*  onor  mio  da  me  tentata  , 

A lui  che  n'  era  stato  ed  era  amante  , 

Creder  si  può  che  fu  la  giunta  grata  . 

Quindi  ella  mi  fc’  dir  eh*  io  non  sperassi 
Che  mai  più  fosse  mia , nè  più  m'  amassi . 

43  Ah  lasso  ! da  quel  dì  con  lui  dimora 
In  gran  piacere  e di  me  prende  giuoco  ; 

E<1  io  del  mal  che  procacciamoli  allora , 

Ancor  languisco  e non  ritrovo  loco  , 

Cresce  il  mal  sempre,  e giusto  è ch'io  ne  muora; 
E resta  ornai  da  consumarci  poro  . 

Ben  credo  rhe’l  primo  anno  sarei  morto. 

Se  non  mi  dava  aiuto  un  sol  conforto  . 

44  11  conforto  eh’  io  prendo , è che  di  quanti 
Per  dieci  anni  mai  fur  sotto  al  mio  tetto  , 

( Ch’  a tutti  questo  vaso  ho  messo  limanti  ) 
Non  ne  trovo  un  che  non  s'immolli  il  petto. 
Aver  nel  caso  mio  compagni  tanti , 

Mi  da  fra  tanto  mal  qualche  diletto . 

Tu  tra  infiniti  sol  sei  stato  saggio. 

Che  far  negasti  il  periglioso  saggio. 

4.'»  Il  mio  voler  cercare  oltre  alla  meta 
Che  della  donna  sua  cercar  si  deve , 

Fa  che  mai  più  trovare  ora  quFrta 
Non  può  la  vita  mia  , sia  lunga  o breve  . 

Di  ciò  Melissa  fu  a princìpio  lieta  ; 

Ma  cesso  tosto  la  sua  gioia  lieve  ; 

Ch’  essendo  causa  del  inio  mal  stala  ella  , 

Io  l'odiai  si,  die  non  potea  vedella  , 
qf»  Ella  d’  esser  odiata  impaziente 

Da  ine  che  dicea  amar  piò  che  sua  vita, 

Ove  donna  restarne  immantinente 
Crrdulo  avea,  che  l'altra  ne  fosse  ita; 

Per  non  aver  sua  doglia  si  presente , 

Non  tardò  molto  a far  di  qui  partila  ; 

F.  in  modo  abitandone  questo  paese  , 

Che  dopo  mai  per  me  non  se  n’  intese  . 


47  Cosi  narrava  il  mesto  cavaliere: 

E quando  fine  alla  sua  istoria  pose  , 

Rinaldo  alquanto  ste'  sopra  pensiero  , 

Da  pietà  vinto  , e poi  cosi  rispose  : 

Mal  consiglio  ti  diè  Melissa  in  vero. 

Che  d' attizzar  le  vespe  ti  propose; 

E tu  fusti  a cernir  poco  avveduto 
Quel  che  tu  avresti  non  trovar  voluto  . 

48  Se  d’  avarizia  La  tua  donna  vinta 
A voler  fede  romperti  fu  indutta , 

Non  t‘  ammirar  ; nè  prima  ella , nè  quinta 
Fu  delle  donne  prese  in  si  gran  lutta  ; 

E mente  via  più  salda  ancora  è spinta 
Per  minor  prezzo  a far  cosa  più  bratta . 
Quanti  uomini  odi  tu,  che  gii*  per  oro 
Han  traditi  padroni  e amici  loro  T 

4p  Non  dovevi  assalir  con  si  fiere  armi , 

Se  bramavi  veder  farle  difesa  . 

Non  sai  tu , conira  l'oro  , che  nè  i marmi  , 
Nè  '1  durissimo  accia r sta  alla  contesa  ? 

Che  più  fallasti  tu  a tentarla  panni , 

Di  lei  che  cosi  tosto  restò  presa  . 

Se  te  altrettanto  avesse  ella  tentato  , 

Non  so  se  tu  più  saldo  fossi  stato . 

5«  Qui  Rinaldo  fc’  fine  , e dalla  mensa 

Levassi  a un  tempo , e domando  dormire  ; 
Che  riposare  un  poco,  e pai  si  pensa 
Innanzi  al  di  d'tan'ora  o due  partire. 

Ha  poco  tempo , e '1  poco  c'  lu  dispensa 
Con  gran  misura , e invan  noi  Lascia  gire  . 
Il  signor  di  là  dentro , a suo  piacere  , 

Disse  , che  si  potea  porre  a giacere  ; 

5l  Ch’  apparecchiata  era  la  stanza  e '1  letto  ; 
Ma  die  se  videa  fàr  per  suo  consiglio , 
Tutta  notte  dormir  potrà  a diletto. 

E dormendo  avanzarsi  qualche  miglio  . 
Acconciar  ti  farò , disse  , un  legnetto  , 

Con  che  volando , e sena*  alcun  periglio  , 
Tutta  notte  dormendo  vo’  che  vada  , 

E una  giornata  avanzi  della  strada  . 

5j  La  proferta  a Rinaldo  accettar  piacque  , 

E mollo  ringraziò  1’  oste  cortese  : 

Poi  senza  indugio  là  , dove  Dell’  acque 
Da’  naviganti  era  aspettato  , scese  . 

Quivi  a grande  agio  riposato  giacque. 
Mentre  il  corso  del  fiume  il  legno  prese. 
Che  da  sei  remi  spinto,  lieve  e snello 
Pel  fiume  andò,  come  per  l’aria  augello. 

53  Cosi  tosto  come  ridir  il  capo  chino. 

Il  cavalier  di  Francia  addormentasse  5 
Impasto  avendo  già  , come  vicino 
Giungca  a Ferrara,  che  svegliato  fus-sr. 
Resto  Mi  lari  nel  lilo  mancino  , 

Nel  lilo  destro  Sermidc  restarne  : 

Figarolo  r Stellata  il  legno  passa  , 

Ove  le  corna  il  Po  iracondo  abbassa  . 

54  Delle  due  corna  il  nocchier  prese  il  destro  , 
E lasciò  andar  verso  Vincgia  il  manco: 
Passo  il  Boodeno  ; c già  il  color  cilestro 
Si  vedrà  in  OrFente  venir  manco  ; 

Che  , votando  di  fior  tutto  il  canestro, 

L‘  Aurora  vi  facea  vermiglio  e bianco  ; 
Quando  , lontan  scoprendo  di  Tealdo 
Amlie  le  rocche,  il  rapo  alzo  Rinaldo  . 
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55  O città  bene  avventurosa,  cime. 

Di  cui  già  Malagigi , il  mio  cugino , 
Contemplimelo  le  stelle  erranti  e fisse, 

E costringendo  alcun  spirto  indovino , 

Nei  secoli  futuri  mi  predisse 

( Già  eli'  io  farea  con  lui  «juesto  cammino  ) 
Ch'  ancor  la  gloria  tua  salirà  tanto , 

Ch'avrai  di  tutta  Italia  il  pregio  e '1  vanto 

56  Cosi  dicendo,  e pur  tuttavia  iu  fretta. 

Su  quel  battei  che  parca  aver  le  penne. 
Scorrendo  il  re  de' fiumi,  all'  isoletta 
Ch'  alla  òltade  è più  propinqua , venne  : 

E In- udiò  fosse  allora  erma  e negletta  , 

Pur  s'allegrò  di  rivederla,  e fenne 
Non  poca  festa  ; che  sajica  quanto  ella  , 
Volgendo  gli  anni,  «aria  ornata  c bella. 

57  Altra  Orata  che  fe'  questa  via, 
lidi  da  Malagigi , il  qual  seco  era , 

Che  settecento  volle  che  si  sia 
Girata  col  Monton  la  quarta  sfera  , 

Questa  la  più  gioconda  isola  fia 

Di  quante  cinga  mar , stagno  o riviera  , 

Sì  che , veduta  lei , non  sarà  eh’  oda 
Dar  più  alla  patria  di  Nausiraa  loda. 

58  Udì  che  di  hei  letti  posta  innante 
Sarchile  a quella  si  a Tiberio  cara  ; 

Che  cedcrìan  1'  Esperide  alle  piante 

Ch’  avria  il  bel  loco , d’ ogni  sorte  rara  } 
Che  tante  spezie  d' animali , quante 
Vi  fica,  nc  in  mandra  Circe  ebbe  nè  in  bara  ; 
Che  v'  avria  con  le  Grazie  e con  Cupido 
Venere  stanza,  e non  più  in  Cipro  o in  Guido; 

59  E che  sarebbe  tal  per  studio  e cura 
Di  chi  al  sapere  ed  al  potere  unita 
La  voglia  avendo,  d'argini  e di  mura 
Avria  si  ancor  la  sua  città  munita , 

Che  centra  tutto  il  mondo  star  sicura 
Poiria,  senza  chiamar  di  fuori  aita; 

E che  d*  Ereol  figliuol , d‘  Ercul  sarebbe 
Padre  il  signor  che  questo  e quel  far  debite. 

60  Cosi  venia  Rinaldo  ricordando 

Quel  che  già  il  suo  cugin  dello  gli  avea. 
Delle  future  cose  divinando , 

Che  spesso  conferir  seco  solca . 

E tuttavia  1*  unni  città  mirando. 

Come  esser  può  eh'  ancor , . seco  dicca , 
Debban  cosi  fiorir  queste  paludi 
Di  tutti  i liberali  e degni  studi? 

61  E crescer  abbia  di  sì  piccol  Itorgo 
Ampia  ritladc  e di  si  grau  bellezza? 

E ciò  rh’  intorno  è tulio  stagno  e gorgo , 
Sien  beli  c pieoi  campi  di  ricchezza? 

Città  , sin  ora  a riverire  assorgo 
L’  amor , la  cortesia  , la  gentilezza 
De’  tuoi  signori , c gli  onorati  pregi 
Dei  cavalier,  dei  cittadini  egregi. 

62  L’ incfiàbil  bontà  del  Redentore, 

l)c*  tuoi  prìncipi  il  senno  e la  giustizia , 
Sempre  con  (tace,  sempre  con  amore 
Ti  tenga  in  abbondanzia  ed  in  letizia  ; 

E li  difenda  con  tra  ogni  furore 
De*  tuoi  turnici , e scuopra  lor  malizia  : 

Del  tuo  contento  ogni  vicino  arrabbi , 
Piuttosto  che  tu  invidia  ad  alcuno  alibi . 


63  Mentre  Rinaldo  così  parla,  fende 
Con  tanta  fretta  il  snttil  legno  Tonde  , 

Che  con  maggiore  a logoro  non  scende 
Falerni  di'  al  grido  del  padron  risponde. 

Del  destro  conio  il  destro  ramo  prende 
Quindi  il  nocchiero,  e mura  o tetti  asconde: 
San  Gcurgio  a dietro , a dietro  s' allontana 
La  torre  c della  Fossa  e di  Gaibana . 

6^  Rinaldo,  come  accade  eh’ un  pensiero 
Un  altro  dietro , e quello  un  altro  mena , 

Si  venne  a ricordar  del  cavalirro, 

Nel  cui  palagio  fu  la  sera  a rena  ; 

Che  per  questa  cittade , a dire  il  vero  , 

Avrà  giusta  ragion  di  stare  in  pena  : 

E ricord  ossi  del  vaso  da  bere  , 

Che  mostra  altrui  T error  della  mogli  ere  ; 

65  E rirordossi  insieme  della  prova 
Che  d*  aver  fatta  il  cavalier  narrolli  ; 

Che  di  quanti  avea  esperii,  uomo  non  troia 
Che  l«ca  nel  vaso  e '1  petto  non  s‘  immolli . 
Or  si  (lente  ; or  tra  se  dice  : e’  mi  giova 
Ch’  a tanto  paragon  venir  non  volli . 
Riuscendo,  accertava  il  creder  mio; 

Non  riuscendo  , a che  partito  era  io  ? 

66  Gli  è questo  creder  mio , come  io  T avessi 
Ben  certo  ; e poco  accrescer  lo  potrei  ; 

Si  che,  s' al  paragon  mi  succedessi, 

Poco  il  mrgho  saria  rii'  io  ne  trarrei  ; 

Ma  non  già  poco  il  mal , quando  vedessi 
Quel  di  Clarice  mia , eh*  io  non  vorrei  . 
Metter  saria  mille  contro  uno  a giuoco; 

Che  perder  si  può  molto , c acquistar  poco . 

67  Stando  in  questo  pensoso  il  ravalirro 
Di  Chiaromonte  , e non  alzando  il  viso  , 

Con  molta  attenzion  fu  da  un  noerhiero , 
Che  gli  ero  incontra  , riguardato  fiso  : 

E perchè  di  veder  tutto  il  pensiero. 

Che  T occupava  tanto,  gli  fu  avviso. 

Come  uom  che  ben  parlava  ed  avea  ardire , 
A seco  ragionar  lo  fece  uscire, 

68  La  somma  fu  del  lor  ragionamento. 

Che  colui  mal  accorto  era  ben  stato. 

Che  nella  moglie  sua  l' esperimento 
Maggior  che  può  far  donna  , avea  tentalo  ; 
Cbè  quella  die  dall'oro  e dall’argento 
Difende  il  cor  di  pudicizia  armato , 

Tra  mille  spade  via  più  facilmente 
Difendcrollo,  in  mezzo  al  fuoco  ardente. 

69  11  noerbicr  soggi  migra  : ben  gli  diresti , 
Cbc  non  dovea  offende  si  gran  «Ioni  ; 

Che  contrastare  a questi  assalti  e a questi 
Colpi  non  sono  tutti  i petti  buoni . 

Non  so  se  d’  una  giovane  intendesti 
( Ch'  esser  può  che  tra  voi  se  ne  ragioni  ) 
Che  nel  mrdesmo  error  vide  il  consorte  , 

Di  eh'  esso  avea  lei  condannata  a morte . 

70  Dovea  in  memoria  avere  il  signor  mio. 
Che  V oro  r ’1  premio  ogni  durezza  inchina  ; 
Ma,  quando  bisognò,  T ebbe  in  oblio. 

Ed  ri  si  procaccio  la  sua  ruma . 

Cusi  sapea  lo  esempio  egli , coni'  io , 

Cbc  fu  in  questa  città  di  qui  vicina , 

Sua  patria  e mia , che  ’l  lago  e la  palude 
Del  rifrenato  Mensa  intorno  chiude  : 
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I 71  1)' AHoriio  voglio  dir,  cbe'l  ricco  dono 
Fc'  alla  moglie  del  giudice,  d’ un  cane. 

Di  questo , disse  il  pubdiuo  , il  tuono 
Non  passa  l'Alpe,  e qui  tra  voi  rimane; 
Perche  nè  in  Francia , nè  dure  ito  tono , 
Parlar  n*  udì'  nelle  contrade  rs'.raor  : 

Si  che  di' pur,  se  non  l’ incrrtce  il  dire; 
Che  volentieri  io  mi  t'acconcio  a udire. 

72  11  noecliier  comincio:  già  fu  di  questa 
Terra  un  Anselmo  di  famiglia  degna. 

Che  la  sua  gioventù  con  lunga  vesta 
Spese  in  saper  ciò  eh’  Ulpfano  insegna  ; 

E di  uulnl  progenie , bella  c onesta 
Moglie  cercò,  di’ al  grado  tuo  convegna; 

K d'  una  terra  quiudì  non  loutaua 

N’ ebbe  una  di  lielleua  sopra  umana  ; 

73  E di  bei  modi  c tanto  graziosi. 

Che  parrà  tutto  amore  e leggiadria; 

E di  molto  più  forte , eh'  ai  riposi , 

Ch'  allo  stato  di  lui  non  convenia . 

Tosto  clic  l'ebbe,  quanti  mai  gelosi 
Al  mondo  fur  , passo  di  gelosia  ; 

Non  già  eh'  altra  ragion  gli  ne  deste  ella , 
Che  d’  esser  troppo  accorta  e troppo  1 iella . 
74  Nella  città  medesma  un  cavaliere 
Fra  d' antiqua  e d'onorata  gente. 

Che  discendea  da  quel  lignaggio  altiero 
Ch’  usci  d‘  una  masrrlb  di  serpente  ; 

Onde  già  Manto,  e chi  con  essa  fero 
La  jiatria  mia,  disreser  similmente. 

Il  cavalier,  eh' Adunio  nommos.se. 

Di  questa  bella  donna  iunamorosso . 

75  E per  venire  a fin  di  questo  amore, 

A spender  cominciò  senta  ritegno 

In  vestire,  in  conviti,  in  farsi  onore 
Quanto  può  farsi  un  cavalier  più  degno. 

Il  lesor  di  Tiberio  imperatore 

Non  saria  stato  a tante  spese  al  segno . 

Io  credo  ben  che  non  passar  duo  verni , 
Ch'egli  uscì  fuor  di  tutti  i ben  paterni . 

76  La  rasa  ch’era  diami  frequentata 
Mattina  e sera  tanto  dagli  amici, 

Sub  restò , tosto  che  fu  privata 
Di  starne , di  fagian , di  coturnici . 

Egli  che  capo  fu  della  brigata , 

Rimase  dietro,  e quasi  fra'  mendiri : 

Penso,  poi  eh’ in  miseria  era  venuto, 

D'  andare  ove  non  fosse  conosciuto. 

77  Con  questa  intemroue  una  mattina. 

Sema  far  motto  altrui,  la  patria  lascia; 

E eoo  sospiri  e lacrime  cammina 
Lungo  lo  stagno  else  le  mura  fascia . 

La  donna  che  del  cor  gli  era  regina. 

Già  non  oblia  |>er  la  seconda  ambascia . 

Ecco  un'alta  avventura  che  lo  viene 

Di  sommo  male  a porre  in  sommo  bene. 

78  Vede  uu  villan  che  con  un  gran  bastone 
Intorno  alcutù  sterpi  s'  affatica  . 

Quivi  Adonio  si  ferma , e la  cagione 
Di  tanto  travagliar  vuol  che  gli  dica . 

Disse  il  villa»  , che  dentro  a quel  macchione 
Veduto  area  una  serpe  molto  antica  ; 

Di  che  più  lunga  e grossa  a*  giorni  suoi 
Non  vide , ni?  crede*  mai  veder  poi  ; 


79  E che  non  si  volerà  indi  partire 
Che  non  l' avesse  ritrovata  e morta  . 

Come  Adorno  lo  sente  così  dare. 

Con  poca  pauemia  lo  sopporta. 

Sempre  solca  le  serpi  favorire  ; 

Chè  per  insegna  il  sangue  suo  le  porta  , 

In  memoria  eh  usci  sua  prima  gente 
De*  denti  seminali  di  serpente . 

80  E disse  e fece  col  v diano  in  guisa. 

Che  , suo  mal  grado,  abbandono  l’ impresa  ; 
Si  che  da  lui  non  fu  la  serpe  uccisa. 

Nè  più  cercata , nè  altrimenti  offesa . 

Adonio  ne  va  poi  dove  s'avvisa 
Che  sua  condili  on  sia  meno  intesa  , 

E dura  con  disagio  e con  affanno 

Fuor  della  patria  appresso  ai  settimo  suino  . 

81  Nè  mai  per  lontanano,  ne  strettezza 

Del  viver,  che  i pensser  non  lascia  ir  vaghi. 
Cessa  Amor  che  si  gli  ha  la  mano  avvezza , 
Ch’  ognor  non  li  arda  il  core,  ognor  impiaghi . 
E forza  alfin  che  torni  alla  bellezza 
Che  sou  di  riveder  sì  gli  occhi  vaghi. 
Barbuto,  afilli  fu,  e assai  male  in  arnese. 

Là  , donde  era  venuto , il  cammiu  prese . 

82  In  questo  tempo  alla  mia  patria  accade 
Mandare  uno  oratore  al  Padre  santo, 

Clie  resti  appresso  alla  sua  Santitade 

Per  alcun  tempo , e non  fu  detto  quanto . 
Gettali  b sorte , e nel  giudice  cade  . 

Oh  giorno  1 lui  ragion  sempre  di  pianto! 

Fc’ scuse,  pregò  assai,  diede  e promesse 
Per  non  partirsi  : e alfin  sforzato  cesse . 

83  Non  gli  parca  crudele  e duro  manco 
A dover  sopportar  tanto  dolore. 

Che  se  veduto  aprir  s*  avesse  il  fianco  , 

E vedutosi  trar  con  mano  il  core  . 

Di  geloso  timor  pallido  e bianco 
Per  b sua  donna , mentre  stari*  fu  ore , 

Lei  con  quei  modi  che  giovar  si  crede , 
Supplice  priega  a non  mancar  di  fede; 

84  Dicendole  eh’ a donna  nè  bellezza. 

Nè  nobiltà,  nè  gran  fortuna  basta. 

Si  che  di  vero  om«r  monti  in  altezza  , 

Se  per  nome  e per  opre  non  è casta  ; 

E che  qurlb  virtù  via  più  si  prezza. 

Che  di  sopra  riman  quaudo  contrasta  , 

E ch'or  gran  campo  avria  per  questa  aluenza  , 
Di  far  di  pudicizia  esperienza . 

83  Con  tai  le  cerca,  ed  altre  assai  parole. 
Persuader  eh’  ella  gli  sia  fedele . 

Della  dura  partita  ella  si  duole. 

Con  die  lacrime , oh  Dio  I con  che  querele  ! 
E giura  che  più  tosto  oscuro  il  sole 
Vedrà  ssi , che  gli  sia  mai  ù crudele , 

Che  rompa  fede  ; e che  vomì  morire 
Piuttosto  eh'  aver  mai  questo  destre . 

86  Ancor  eh*  a sue  promesse  e a suoi  scongiuri 
Desse  credenza  e si  acchetasse  alquanto , 

Non  resta  che  più  intender  non  procuri  , 

E che  materia  non  procacci  al  pianto . 

Area  uno  amico  suo , che  dei  futuri 
Casi  predir  teneva  il  pregio  e*l  vanto; 

E d’ ogni  sortilegio  e magica  arte, 

O il  tutto , o ne  sapea  la  maggior  parte  . 


Digitized  by  Google 


87  Dirgli,  pregando,  di  vedere  assunto 
So  la  sua  moglie , nominata  Argia  , 

Nel  tempo  cite  da  lei  starà  disgiunto. 

Fedele  e casta , o pel  contrario  fia . 

Colui  da  prieghi  vinto,  lolle  il  ponto  ; 

Il  ciel  figura  come  par  che  stia  . 

Anseimo  il  lascia  in  opra , e 1'  altro  giorno 
A lui  per  la  risposta  w ritorno. 

88  L*  astrologo  trnea  le  labbra  chiuse  , 

Per  non  dire  al  dottor  cosa  che  doglia; 

£ cerca  «li  tacer  con  molte  scuse. 

Quando  pur  del  suo  mal  vede  c’ha  voglia. 
Che  gli  romperà  fede  gli  concluse , 

Tosto  ch'egli  abbia  il  piè  fuor  della  soglia, 
Non  da  bellezza  nè  da  prieghi  indotta. 

Ma  da  guadagno  e da  prrao  corrotta  . 

89  Giunte  al  timore , al  dnbhio  ch'avca  prima, 
Queste  minacele  dei  superni  moti. 

Come  gli  stesse  il  cor  tu  stesso  stima. 

Se  d'  amor  gli  accidenti  ti  sou  noti . 

E sopra  ugni  mestizia  che  l’ opprima , 

E che  1'  afflitta  mente  aggiri  e arruoli , 

E '1  saper,  come  vinta  d’avarizia, 

Per  prezzo  abbia  a lasciar  sua  pudicizia . 

90  Or  per  far  quanti  potrà  far  ripari 
Da  non  lasciarla  in  quell’  error  cadere, 
(Perchè  il  bisogno  a dispogliar  gli  altari 
Tra'  1’  uoin  talvolta,  che  se '1  trova  avere) 
Ciò  che  tcnea  di  gioie  c di  danari 

( Che  n’avca  somma)  pose  in  suo  polrre: 
bendile  0 frutti  d*  ogni  {«ossessione , 

E ciò  c’  ha  al  mondo,  in  mau  tutto  le  poue  : 

91  Con  facultade , disse , che  ne'  tuoi 
Non  sol  bisogni  te  li  goda  e spenda. 

Ma  che  nc  possi  far  ciò  che  ne  vuoi 
Li  consumi,  li  getti,  e doni  e venda  . 

Altro  conto  saper  non  nc  vo’  poi , 

Pur  rhe  , qual  li  lascio  or,  tu  mi  ti  renda: 
Pur  che,  come  or  tu  sei  mi  sic  rinuu, 

Fa’  eh*  io  non  trovi  nè  poder  nè  casa . 
fp  La  prega  che  non  faccia,  se  non  sente 
Ch’egli  ci  si»,  nella  città  dimora; 

Ma  nella  vdla , ove  più  agiatamente 
Viver  potrà  d’  ogni  commercio  fuoru. 

Questo  dicea , pero  che  1’  umil  gente , 

Che  nel  gregge  o ne' campi  gli  lavora. 

Non  gli  era  avviso  che  le  caste  voglie 
Contaminar  potessero  alla  moglie. 

Tenendo  tuttavia  le  Indie  braccia 
Al  timido  manto  al  collo  Argia, 

E di  lacrime  empiendogli  la  fàccia, 

Cb'  un  fiumiccl  dagli  occhi  le  n’  uscia‘, 

S‘  attrista  che  colpevole  la  taccia , 

Come  di  fe  mancata  già  gli  sia  ; 

Che  questa  sua  sospiztou  procede. 

Perche  non  ha  nella  sua  fede  fede . 

9$  Troppo  sarà  s’ io  voglio  ir  ri  memi  rondo 
Ciò  eh'  al  partir  di  traniendua  fu  detto . 

Il  mio  onor , dire  alfm  , ti  raceoniaudo  : 

Pigli»  licenzia,  c partesi  in  e flètto  ; 

P.  ben  si  sente  veramente,  quando 
Volge  il  cavallo , uscir  il  cor  del  petto . 

Ella  lo  segue,  quanto  seguir  punte, 

Con  gli  occhi  che  le  rigano  le  gote . 


ip  Adonio  intanto  misero  e tapino  , 

E , corno  io  dissi , pallido  e barbuto  , 

Vervi  la  patria  ave»  preso  il  cammino  , 
Sperando  di  non  esser  conosciuto . 

Sul  lago  giunse  alla  città  virino 
Là  , dove  avea  dato  alla  biscia  aiuto  , 

Ch’era  assediala  entro  la  macchia  forte 
Da  quel  villan  che  por  la  volea  a morte  , 

96  Quivi  arrivando  in  su  T aprir  del  giorno , 
Ch'  ancor  splrndca  nel  rido  alcuna  stella , 

Si  vede  in  peregrino  abito  adorno 

Venir  pel  lito  incontra  una  donzella 
In  signoril  sembiante  , ancor  ch*  intorno 
Non  V apparisse  nè  scudicr  nè  ancella . 

Costei  con  grata  vista  lo  raccolse , 

E poi  la  lingua  a tai  parole  sciolse  : 

97  ScLlic»  non  mi  conosci , o cavalieri) , 

Snn  tua  parente,  c grande  obbligo  l’ liaggio: 
Parente  son,  perchè  da  Cadmo  fiero 
Scende  d’  arnenduo  noi  1’  alto  lignaggio  . 

Io  son  la  fata  Manto , che  ‘1  primiero 
Sasso  messi  a fondar  questo  villaggio  ; 

E dal  mio  nome  ( come  ben  forse  hai 
Contare  udito  ) Mantua  la  nomai . 

98  Delle  late  io  son  una  ; ed  il  fatale 
Stato  per  farti  anco  saper  eh'  importe , 
Nascemmo  a un  punto , che  d’ ogn'  altro  mah' 
Siamo  capaci , fuor  che  della  morte . 

Ma  giunto  è con  questo  essere  immortale 
Condizìou  non  mcn  del  morir  forte  ; 

Ch'  ogni  settimo  giorno  ognuna  è certa 
Che  la  sua  forma  in  biscia  si  converta  . 

99  II  vedersi  coprir  del  brutto  scoglio, 

E gir  srrpcndo,  è cosa  tanto  schiva  , 

Che  non  è pare  al  mondo  altro  cordoglio  ; 
Tal  clic  bestemmia  ognuna  d’ esser  viva. 

E 1’  obbligo  di' io  t’ho  (perchè  ti  voglio 
Insicmcmcnte  dire  onde  deriva  ) 

Tu  saprai  ; che  quel  di , per  esser  tali , 
Siamo  a periglio  d’ infiniti  mali. 

100  Non  è si  odiato  altro  animale  in  terra 
Come  la  srrjic  ; c noi , che  n’  ahbiam  faccia  , 
Pallino  da  ciascuno  oltraggio  e guerra  ; 

Chè  chi  ne  vede  ne  percuote  e caccia  . 

Se  non  troviamo  ove  tornar  sotterra , 
Sentiamo  quanto  pesa  altrui  le  braccia . 
Meglio  saria  poter  morir,  che  rotte 
E storpiate  restar  sotto  le  botte . 

101  L'obbligo  ch'io  t*  ho  grande,  è eh’  una  volta 
Che  tu  passavi  per  quest*  ombre  amene. 

Per  te  di  mano  fui  d’  un  villan  tolta  , 

Che  gTan  travagli  m' avea  dati  e pene  . 

Se  tu  non  eri  , io  non  andava  asciolta . 

Cli*  io  non  portassi  rotto  c capo  c scitene  , 

E che  sciancata  non  restassi  e storta  , 

Seblic n non  vi  potrà  rimaner  morta  : 

102  Perchè  quei  giorni  die  per  terra  il  petto 
Tradito  avvolte  in  flcrpentile  scorza  , 

Il  end  eh’ in  altri  tempi  è a noi  «aggetto, 
Niega  ubbidirci , e prive  siam  di  forza  . 

In  altri  tempi  ad  nn  sol  nostro  detto 
Il  sol  si  ferma  e 1»  sua  luce  ammorza  ; 

L’  immobil  terra  gira  e muta  luco  , 

S*  infiamma  il  ghiaccio  e si  congela  il  fuoco. 
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lo3  Ora  10  son  qui  per  renderti  nKitfdr 
Del  beneficio  che  mi  lesti  allora . 

Nessuna  grazia  indarno  or  mi  si  chiede 
Ch'  io  son  del  manto  viperino  foora  . 

Tre  volte  più  che  di  tuo  padre  erede 
Non  rimanesti,  io  ti  fu  riero  or  ora  : 

Nè  to'  che  mai  più  povero  diventi  ; 

Ma  quanto  spendi  più  che  più  augumcnti. 

I E perché  so  che  nell’  antiquo  nodo , 

III  die  già  Amor  l’ avvinse,  anco  ti  trovi; 
Voglioti  dimostrar  1'  ordine  c '1  modo 
Cb'  a dishramar  tuoi  desiderii  giovi . 

10  voglio  , or  che  lontano  il  marito  odo , 

Che  senza  indugio  il  mio  consiglio  provi  ; 
Vadi  a trovar  la  donna  che  dimora 
Fuori  alla  villa,  e sari)  toro  io  ancora  . 

io5  E seguitò  mirrandogli  in  che  guisa 
Alla  sua  donna  vuol  che  s' appresenti  ; 

Dico  come  vestir , come  precisa  - 
Mente  abitili  a dir  , come  la  nrieghi  c tenti  ; 

K che  forma  essa  vuol  pigliar  devisa  ; 

Chè , fuor  che  '1  giorno  eh'  erra  tra’  serpenti , 

In  tutti  gli  altri  si  può  far,  secondo 
Che  più  le  pare , in  quante  forme  ha  il  mondo  . 
lofi  Messe  in  aitilo  lui  di  peregrino , 

11  qual  per  Dio  di  porta  in  [torta  accatti , 

Mu  tosse  ella  in  un  cane , il  più  piccino 
Di  quanti  mai  n'  abbia  Natura  fatti  : 

Di  pel  lungo,  più  bianco  di’  armeOino, 

Di  grato  aspetto  e di  mirabili  atti  . 

Cosi  trasfigurati , entniro  in  via 
Verso  la  casa  delia  bella  Argia  : 

1 07  E dei  lavoratori  alle  capanne  , 

Prima  eh*  altrove  , il  giovene  fermasse  ; 

E cominciò  a sonar  certe  sue  canne , 

Al  cui  suono  danzando  il  can  rizzo*»* . 

La  voce  e ’l  grido  alla  padrona  vanne  , 

E fece  sì  che  per  vi-dcr  si  mosse . 

Fece  il  romeo  chiamar  nella  sua  corte  , 

Si  come  del  dottor  traea  la  sorte. 

108  E quivi  Adonio  a comandare  al  cane 
Incomincio,  ed  il  cane  a ubbidir  lui; 

K far  danze  nostra! , farne  d’  estrone, 

Con  passi  c continenze  e modi  sui  : 

E finalmente  con  maniere  umane 
Far  ciò  dio  comandar  sapea  colui , 

Con  tanta  attenzlon  , che  chi  lo  mira 
Non  batte  gli  oerhi , e appena  il  fiato  spira  . 

1 io4)  Gran  maraviglia  , et  indi  gran  desire 
Venne  alla  donna  dì  quel  can  gentile; 

E ne  la  per  la  Italia  proferire 
Al  cauto  peregrin  prezzo  non  vile . 

S’ avessi  più  tesor  che  mai  sitine 
Potesse  cupidigia  femminile. 

Colui  rispose , non  saria  mercede 
Di  comprar  degna  del  mio  cane  un  piede. 

I I o E per  mostrar  che  veri  i detti  foro  , 

Con  la  balia  in  un  canto  si  ritrasse  , 

1 E disse  al  cane  , di’  una  marca  d’ oro 
A quella  donna  in  cortesia  donasse  . 

Scossesi  il  cane  , e videsi  il  tesoro  . 

Disse  Adorno  alla  balia  che  pigliasse  , 
Soggiungendo:  ti  par  eh»’  prezzo  sia  , 

Per  * 111  si  lidio  ed  ulil  cane  io  dia  ? 


Ili  Cosa,  qual  vogli  sia,  non  gli  domando. 

Di  eh*  io  ne  torni  mai  con  Ir  man  vote  ; 

E quando  perle  c quando  anella  , e quando 
Leggiadra  verte  c di  gran  prezzo  scuote. 

Pur  di'  a madonna , che  fia  al  suo  ritmando. 
Per  oro  no , eh’  oro  pagar  noi  puotc  ; 

Ma  se  vuol  di’  una  notte  seco  io  giaccia  , 
Abbiasi  il  cane , e *1  suo  voler  ne  farcia  . 

Ila  Cosi  dice;  c una  gemma  allora  nata 
Le  da  , eh'  alla  padrona  1*  appreseli  ti  . 

Pare  alla  Italia  averne  più  derrata 
Clic  di  pagar  dieci  ducati  n venti . 

Torna  alla  donna,  e le  fa  l’ imbasciata  ; 

E la  conforta  poi , che  si  contenti 
D’  acquistare  il  ltel  cane;  di'  acquistarlo 
Per  prezzo  può , che  non  si  perde  a dado . 

1 1 3 La  bella  Argia  sta  ritmsctta  in  prima; 
Parte , che  la  sua  fe  romper  non  vuole  ; 
Parte  , eh’  esser  possibile  non  stima 
Tutto  ciò  che  ne  suo  non  le  parole  . 

La  Italia  le  ricorda  , e rode  e lima  , 

Che  tanto  ben  di  rado  avvenir  suole; 

E fe’  che  l’ agio  un  altro  di  si  tolse , 

Che  ’1  can  veder  senza  tanti  occhi  volse  . 

II^  Quest*  altro  comparir  di' Adonio  fece. 

Fu  la  ruina , e del  dottor  la  morte  . 

Facea  nascer  le  doble  a diecc  a diere  , 

Filze  di  perle , e gemme  d' ogni  sorte  : 

Sì  che  U superbo  cor  mansuefece. 

Che  lauto  meno  a contrastar  fu  forte , 

Quanto  poi  seppe  che  cuslui  eh'  innante 
Le  là  partito , è '1  cavalicr  suo  amante  . 

115  Della  puttana  sua  Italia  i conforti, 

I prìrghi  dell'  amante  c la  presenzia , 

II  veder  che  guadagno  se  1 apporti , 

Del  misero  dottor  la  lunga  aluenzia  , 

Lo  sperar  di’  alcun  mai  non  lo  rapporti , 
Fero  ai  casti  pernier  tal  vTolenzia  , 

Ch'ella  accetto  il  bel  cane,  e per  mercede 
In  braccio  e in  preda  al  suo  amator  si  diode  . 

116  Adonio  lungamente  frutto  colse 
Della  sua  bella  donna  , a cui  la  lata 
Grande  amor  pose , e tanto  le  ne  volse , 

Che  sempre  star  con  lei  si  fu  obbligata  . 

Per  tutti  i segni  il  sol  prima  si  volse 
Ch'ai  giudice  licenzia  fosse  data: 

Alfin  tornò , ma  picn  di  gran  sospetto 
Per  quel  che  già  1*  astrologo  avea  detto  . 

117  Fa,  giunto  nella  patria,  il  primo  volo 
A casa  dell'  astrologo  , e gli  chiede 

Se  la  sua  donua  fatto  inganno  c dolo , 

O pur  servato  gli  abbia  umore  c fede  . 
il  sito  figurò  colui  del  polo  , 

Ed  a tutti  i pianeti  il  luogo  diede  : 

Poi  rispose  che  quel  di’ avea  temuto. 

Come  predetto  fu,  gli  era  avvenuto; 

118  Che  da  doni  grandissimi  corrotta. 

Data  ad  altri  s'  avea  la  donna  in  preda  . 
Questa  al  dottor  nel  cor  fu  à gran  Imi  La  , 
Cbe  lancia  e spiedo  io  vo’  che  ltcn  le  ceda  . 
Per  esserne  più  certo,  ne  va  allotta 

( B«*n«  liè  pur  troppo  allo  indovino  creda  ) 
Ov*  è la  Italia , e la  tira  da  parte , 

E [>cr  saperne  il  certo  usa  grande  arte  . 
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119  Con  larghi  giri  circondando  prova 
Or  qua  or  là  di  ritrovar  la  traccia  ; 

E da  principio  nulla  oc  ritrova  ( 

Con  ogni  dilige  naia  che  ne  faccia  ; 

Ch'  ella , che  non  avea  tal  cosa  nuova , 

Stava  negando  con  immobil  faccia  ; 

E come  bene  instrulta  , più  d'  un  mese 
Tra  il  dubbio  c '1  certo  il  suo  patron  sospese . 

120  Quanto  dovrà  parergli  il  dubbio  buono, 
Se  pensava  il  dolor  ch'avria  del  certo  I 
Poi  eh' indarno  provò  con  priego  e dono 
Che  dalla  Italia  il  ver  gli  tosse  aperto, 

Nè  toccò  tasto  ove  sculissc  suono 
Altro  che  falso;  come  turni  ltcn  esperto , 
Aspetto  che  discordia  vi  venisse  ; 

Ch'  ovo  femmine  son , son  liti  e risse . 

121  E aline  egli  aspettò , cosi  gli  avvenne; 
Ch'ai  primo  sdegno  che  tra  loro  nacque. 
Scusa  suo  ricercar , la  Italia  venne 

Il  tulio  a ricontargli,  c nulla  tacque. 

Lungo  a dir  fora  ciò  che  'I  cor  sostenne: 
Come  la  mente  costernata  giacque 
Del  giudice  mcschin,  die  fu  si  oppresso 
Che  stette  per  usar  fuor  di  se  stesso: 

123  E si  dispase  al  fin  , dall'ira  vinto. 

Morir  , ma  prima  uccider  la  sua  moglie  ; 

E che  d’ amendue  i sangui  un  ferro  Liuto 
Levasse  lei  di  h ialino  c se  di  doglie. 

Nella  città  se  ne  ritorna , spinto 
Da  cosi  furibonde  e cieche  voglie; 

Indi  alla  villa  un  suo  fidato  ntauda , 

E quanto  eseguir  debba  gli  comanda . 

1 23  Comanda  al  servo , eh’  alla  moglie  Alpa 
Torni  alla  villa  , e in  nome  suo  le  dica 
Ch'  egli  è da  febbre  oppresso  cosi  ria  , 

Che  di  trovarlo  vivo  avrà  fatica; 

Si  die , scusa  aspettar  più  compagnia  , 
Venir  debba  con  lui,  s ella  gli  è amica; 
(Verrà:  sa  ben  die  non  farà  parola) 

E che  tra  via  le  seghi  egli  la  gola . 

1 24  A chiamar  la  patrona  andò  il  famiglio , 
Per  far  di  lei  quanto  il  signor  commesse. 
Dato  prima  al  suo  cane  ella  di  piglio , 
Montò  a cavallo  ed  a «umrnin  si  messe. 
L'avea  il  cane  avvisata  del  periglio. 

Ma  che  d’  andar  per  questo  ella  non  stesse  ; 
Ch*  avea  ben  di  segualo  e provveduto 
Onde  nel  gran  bisogno  avrebbe  aiuto. 

125  Levato  il  servo  del  cammino  s'era; 

E per  diverse  c solitàrie  strade 

A studio  capitò  su  una  riviera 

Clic  d’ Appennino  in  questo  fiume  cade  ; 

Ov'  era  1 tosco  e selva  oscura  c nera , 

Lungi  da  villa  c lungi  da  rittade . 

Gli  parve  loco  tacito  e disposto 

Per  V elicilo  crudi  1 che  gli  fu  imposto . 

1 2 Ct  Trasse  la  spada  , c alla  padrona  disse 
Quanto  commesso  il  suo  signor  gli  avea; 

Si  che  chiedesse , prima  d»e  morisse , 
Perdono  a Dio  d' ogni  sua  colpa  rea . 

Non  ti  so  dir  coni' ella  si  coprisse: 

(Quando  il  servo  ferirla  si  credea , 

Piu  non  la  vàie,  e molto  d’  ogn’  iulonio 
L'andò  cercando  , e alibi  resto  con  scorno . 


127  Torna  al  patron  con  gran  vergogna  ed  onta, 
Tutto  attonito  in  farria  e sbigottito  : 

E 1*  insolito  raso  gli  racconta . 

Ch'  egli  non  sa  come  si  sia  seguito  . 
Ch’a'suoi  servigi  abbia  la  moglie  pronta 
La  fata  Manto,  non  sapea  il  marito; 

Cbè  la  Italia , onde  il  resto  avea  saputo  , 
Questo,  non  so  perchè,  gli  aviai  taciuto. 

128  Non  sa  che  far;  che  nc  l’oltraggio  grave 
Vendicato  Ita,  nè  le  sue  pene  ha  sceme. 
Quel  eh'  era  una  festuca , ora  è una  trave  ; 
Tanto  gli  pesa,  tanto  al  cor  gli  preme. 

L’ erme  die  sapeau  pochi,  or  sì  aperto  bave. 
Che  senta  indugio  si  palesi , teme . 

Polca  il  primo  celarsi  ; ma  il  secondo , 
Pubblico  in  breve  fia  per  tutto  il  mondo . 

1 29  Conosce  Iteti  che  , poi  che  *1  cor  fellone 
Avea  scoperto  il  misero  con  Ira  essa  , 

Ch’  ella , per  non  tornargli  in  suggexione , 

D'  alcun  potente  in  man  si  sarà  messa  ; 

Il  qual  se  la  terrà  con  irrisione 
Ed  ignominia  del  marito  espressa  ; 

E forse  anco  verrà  d* alcuno  in  mano. 

Che  nc  fia  insieme  adultero  e ruffiano. 

1 30  SI  che , per  rimediarvi , in  fretta  manda 
Intorno  rnes*i  e lettere  a cercarne . 

Chi  11  quel  loai,  chi'n  questo  nc  domanda 
Per  Lomltardia , sema  città  lasciarne  . 

Poi  va  in  persona  , e non  si  lascia  banda 
Ove  o non  vada  o mandivi  a spiarne; 

Nè  mai  può  ritrovar  capo  nè  via 
Di  venire  a notiti»  che  ne  sia  . 

131  Alfin  chiama  quel  servo  a chi  fu  imposta 
L*  opra  crude I , che  poi  non  ebbe  effetto  , 

E fa  che  lo  conduce  ove  nascosta 

Se  gli  era  Argia  , si  come  gli  avea  detto; 
Che  forse  in  qualche  macchia  il  di  riposta  , 
La  notte  si  ripara  ad  alcun  tetto . 

Lo  guida  il  servo  ove  trovar  si  crede 
La  lolla  selva , c un  gran  palagio  vede . 

1 32  Fatto  avea  Cirsi  alla  sua  lata  intanto 
La  liella  Argia  con  subito  lavoro 
D'alaliastri  un  palagio  per  inranto, 

Dentro  e di  fuor  lutto  fregiato  d'oro. 

Nè  lingua  dir,  nè  cor  pensar  può  quanto 
Avea  licita  di  fuor,  dentro  tesoro. 

Quel  che  ienrra  sì  U parve  bello , 

Del  mio  signor,  saria  un  tugurio  a quello. 
l33  E di  panni  di  rana , c di  cortine 
Tessute  riccamente  e a varie  foggio  , 

Ornate  eran  le  stalle  e le  cantine  , 

Non  sale  pur,  non  pur  camere  e leggio  : 
Vasi  d’oro  e d* argento  senti  fine. 

Gemme  cavate , auurre  e verdi  c roggio  ; 

E formate  in  gran  piatti  e in  roppc  c in  nappi, 
E sema  fin  d'  oro  e di  seta  drappi, 
l.l^  Il  giudice,  sì  come  io  vi  dieea, 

Venne  a «picslo  palagio  a dar  di  petto  , 
Quando  uè  una  capanna  si  «vedrà 
Di  ritrosar , ma  solo  il  bosco  schietto  . 

Per  l' alta  maraviglia  elio  n avea , 

Esser  si  credei  uscito  d' intelletto  : 

N.»U  jmijic.i  se  fittili  ehi  ini , n se  sognasse  , 

O pur  se  '1  cervcl  satino  a volo  andasse. 
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135  Vede  innanzi  alla  porla  uno  Etinpo 

Con  naso  e labbri  grossi  j a lien  gli  è avviso 
Che  no»  vnlnie  mai,  prima  ne  dopo. 

Un  rosi  sozzo  e dispiacevo!  viso; 

Poi  di  foltezze,  qual  si  pinge  Esopo, 
D'attristar,  se  vi  fosse,  il  paradiso; 

Bisunto  e sporco , e d' abito  mendico  ; 

Se  a mezzo  ancor  di  sua  bruttezza  io  dico, 

136  Anselmo,  che  non  vede  altro  da  cui 
Possa  sa | ht  di  dii  la  casa  sia, 

A lui  s’ accosta , e ne  domanda  a lui  ; 

Ed  eì  risponde  : questa  casa  è mia  . 

Il  giudice  è ben  cerio  die  colui 
Lo  beffi  c die  gU  dica  la  bugia: 

Ma  con  scongiuri  il  Negro  ad  affermare 
Clic  sua  è la  casa,  c eh’  altri  non  v’  ha  a fare  ; 

1 37  E gli  offerisce , se  la  vuol  vedere. 

Che  dentro  vada , e cerchi  come  voglia  ; 

E se  v ' ha  cosa  che  gli  sia  in  piacere 

O per  se  o per  gli  amici , se  la  toglia . 

Diede  il  cavallo  al  servo  suo  a tenere 
Anselmo , e messe  il  piè  dentro  alla  soglia  ; 

E |*cr  sale  e per  camere  enndutto. 

Da  basso  e d'  alto  andò  mirando  il  tutto . 

138  La  forma,  il  sito,  il  ricco  c bel  lavoro 
Va  con tem piando , c l'ornamento  regio; 

E s| tesso  dire  : non  poiria  quant*  oro 

E sotto  il  sol  pagare  il  loco  rgrrgio . 

A questo  gli  risponde  il  brutto  Moni, 

K dice:  e questo  ancor  trova  il  suo  pregio: 
Se  non  d'  oro  o d’ argento , non  di  meno 
Pagar  lo  può  quel  che  vi  costa  meno . 

1 3*|  E gli  fa  la  medesima  richiesta 

Ch’  uvea  già  Adorno  alla  sua  moglie  fatta  . 
Della  brutta  domanda  e disonesta 
Persona  lo  stimò  bestiale  e matta . 

Per  tre  repulse  e quattro  egli  non  resta  ; 

E tanti  modi  a persuaderlo  adatta. 

Sempre  offerendo  in  merito  il  palagio. 

Che  fè‘  inchinarlo  al  suo  voler  malvagio . 
lq°  La  moglie  Argia  che  slava  appresso  ascosa  , 
Poi  che  lo  vide  nel  suo  cm»r  caduto. 

Saltò  filoni  gridando  : ah  degna  cosa 
Cli’  io  veggo  di  dottor  saggio  teuuto  I 
Trovalo  in  si  mal* opra  e viziosa. 

Pensa  se  rosso  far  si  deve  c muto . 

O terra , acciò  ti  si  gitlassi  dentro , 

Perché  allor  non  t'apruli  iusiiio  al  centro? 
iqi  La  donna  in  suo  disrurro,  ed  in  vergogna 
D‘ Anselmo,  il  capo  gl’ intronò  di  gridi. 
Dicendo  : come  te  puuìr  bisogna 
Di  quel  ebe  far  con  si  vii  uoui  ti  vidi. 

Se  per  seguir  quel  che  natura  agogna  , 

Me  , vinta  a’ purghi  del  mio  amante,  uccidi  ? 
Ch'era  bello  e gentile;  e un  dono  tale 
Mi  fc’  , eh'  a quel  nulla  il  jialagio  vale . 

1^2  S’io  ti  parvi  esser  degna  d' una  morto. 
Conosci  che  ne  sci  degno  di  cento: 

E ben  eh*  in  questo  loco  io  sia  sì  forte, 

Ch*  io  possa  di  te  fare  il  mio  talento , 

Pure  io  non  vo*  pigliar  di  poggiar  sorte 
Altra  vendetta  del  tuo  fallimento . 

Di  par  l’ avere  c 1 dar,  marito,  poni; 

Fa’,  com*  io  a te,  che  tu  a me  ancor  perduto. 


I j3  K sia  la  pace  e sia  1*  accordo  fatto. 
Ch’ogni  passato  crror  vada  in  nbhlio  ; 

Nè  eh*  in  parole  io  possa  mai  nè  in  atto 
Ricordarti  il  tuo  crror,  nè  a me  tu  il  mio. 

Il  marito  ne  parve  aver  buon  patto. 

Nè  dimostrassi  al  perdonar  restio. 

Così  a pace  e concordia  ritornaro , 

E sempre  poi  fu  1*  uno  all'  altro  caro . 

1 44  Cosi  disse  il  nocchiero , e mosse  a riso 
Rinaldo  al  fin  della  sua  istoria  un  poco  ; 

E diventar  gli  fece  a un  tratto  il  viso , 

Per  l’ onta  del  dottor , come  di  fuoco . 
Rinaldo  Argia  molto  lodò,  ch'avviso 
Ebbe  d'  alzar  a quello  augello  un  gioco 
Ch’  alla  inedesma  rete  fc’  rasrallo , 

In  che  cadde  ella , ma  con  minar  fililo . 

1 45  Poi  che  più  in  allo  il  s ole  il  eammin  pn.se , 
Fé’  il  paladino  ap]>arccchiar  la  mensa 
Ch'avtM  la  notte  il  Mantuan  cortese 
Provvista  con  larghissima  dispensa. 

Fuggc  a sinistra  intanto  il  he]  paese. 

Ed  a man  destra  la  palude  immensa  : 

Viene  e fuggesi  Argenta  e’1  suo  girone. 

Col  lito  ove  Òanteroo  il  capo  pone. 

146  Allora  la  Bastia  credo  non  v’era. 

Di  che  non  troppo  si  vantar  Spagnuoli 
D’  avervi  su  tenuta  la  bandiera  ; 

Ma  più  da  pianger  n’  hanno  i Romagmsoli . 

E quindi  a Filo  alla  dritta  riviera 
Cacciano  il  legno , c fan  parer  che  voli . 

Lo  volgete  poi  per  una  fossa  morta, 

Ch’  a mezzodì  presso  a Ravenna  il  {torta  . 

147  Benché  Rinaldo  con  pochi  danari 
Fosse  sovente,  pur  n’uvra  sì  allora. 

Che  cortesìa  ne  fece  a'  marinari , 

Prima  che  li  lasciasse  alla  buon'  ora  . 

Quindi  mutando  bestie  e cavallari, 

A Rimino  passò  la  sera  ancora; 

Nè  in  Montefiore  aspetta  il  mattutino, 

E quasi  a par  col  sol  giunge  in  Urluoo  . 

1^8  Quivi  non  era  Federico  allora. 

Nè  Luahetla  , nè’l  buon  Guido  v’era. 

Nè  Francesco  Maria,  nè  Leonora, 

Che  con  cortese  forza  c non  altiera 
Avesse  astretto  a Cir  seco  dimora 
Sì  famoso  guerrier , più  d*  una  sera  5 
Come  fer  gù  multi  anai , ed  oggi  fanno, 

A donne  e a cavalier  clic  di  là  vanno. 

1 4;  » Poi  die  quivi  alla  briglia  alcun  noi  prende. 
Smonta  Rinaldo  a Cagli  alla  via  dritta  . 

Pel  monte  chc’l  Mctauro  o il  Gauno  frode. 
Passa  Appennino,  e più  non  l’ lu  a man  ritta; 
Passa  gli  Ombri  e gli  Etrusci,  e a Roma  scende; 
Da  Roma  ad  Ostia  ; e quindi  si  tragitta 
Per  mare  alla  cittade  a cui  commise 
Il  pietoso  figliuol  Tossa  d'  Amhi.se . 

I fio  Mula  ivi  legno,  e verso  T isolctta 
Di  Lipadusa  fa  ratto  levarsi; 

Quella  che  fu  dai  combattenti  eletta  , 

E<1  ove  già  stati  erano  a trovarsi . 

Insta  Rinaldo,  c gli  nocchieri  affretta, 

Ch’  a vela  e a remi  fan  ciò  che  può  forvi  ; 
Ma  i venti  avversi,  e per  lui  mal  gagliardi. 
Lo  fecer , nu  di  poco,  arrivar  tardi. 
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i5i  Giunse  di’ appunto  il  principe  d'Anglantc 
Fatta  a ve*  a l’utile  opra  e gloriosa: 

Avea  Gradasso  ucciso  rd  Agra  matite , 

Ma  con  dura  vittoria  e sanguinosa . 

Morto  n’  era  il  figliuol  di  Monodantr  ; 

E di  grave  percossa  e perigliosa 
Stava  Olivier  languendo  in  su  1*  arena  , 

E del  piè  guasto  avea  martire  e jx*na  . 
lf>2  Tener  non  potè  il  conte  asciutto  il  viso 
Quando  abbracciò  Rinaldo,  e che  narrolli 
Clie  gli  era  stato  Drandiniaiie  ucciso. 

Che  tanta  fede  « tanto  amor  portolli . 

Nè  meri  Rinaldo , quando  sì  diviso 
Vide  il  capo  all’amico,  ebbe  occhi  molli: 
Poi  quindi  ad  abbracciar  si  fu  condotto 
Olivier  che  sedisi  col  piede  rollo . 
là3  La  conso laiTon  che  seppe,  tutta 

Diè  lor , licnchè  por  se  tor  non  la  possa  j 
Che  giunto  si  vrdca  quivi  alle  frutta. 

Ansi  poi  che  la  mensa  era  rimossa  . 

Andaro  i servi  alla  città  distrutta , 

E di  Gradasso  c d’  Agramante  1’  ossa 
Nelle  ruine  ascoser  di  Biserta, 

E quivi  divulgar  la  cosa  certa, 
lj^  Della  vittoria  eh’ avea  avuto  Orlando, 

S’  allegrò  Astolfo  e San  sonetto  molto; 

Non  si  però , come  avrian  fatto , quando 
Non  fosse  a Drandimarte  il  lume  tolto . 
Sentir  lui  morto  il  gaudio  va  scemando 
Si , che  non  ponno  asserenare  il  volto . 

Or  rii  sarà  di  lor  ch’annunzio  voglia 
A Fiordiligi  dar  di  sì  gran  doglia? 
l55  La  notte  che  precesse  a questo  giorno , 
Fiordiligi  soglio  che  quella  vesta 
Che  , per  mandarne  Braudiinarte  adorno , 
Avea  trapunta  e di  sua  man  contesta. 
Vedrà  per  meno  sparsa  e d' ogn'  intorno 
Di  gocne  russe , a guisa  di  tempesta  : 

Parea  che  di  sua  man  cosi  l’ avesse 
Ricamata  ella , e poi  se  ne  duglieaac . 

l'd»  E parea  dir:  pur  hainmi  il  signor  mio 
Conunesso  eh'  io  la  faccia  tutta  nera  : 

Or  perchè  dunque  ricamata  bull’  io 
Conlra  sua  voglia  in  si  strana  maniera? 

Di  questo  sogno  fe‘  guidino  rio  ; 

Poi  la  novella  giunse  quella  sera  : 

Ma  tanto  Astolfo  ascosa  le  la  tenue, 

Ch'  a lei  con  Sansouelto  se  ne  venne . 
l57  Tosto  eh*  enlraro , e eh*  ella  loro  il  viso 
Vide  di  gaudio  in  tal  vittoru  privo, 

Senz*  altro  annunzio  sa,  sena’  altro  avviso. 
Che  Brandimarte  suo  non  è più  vivo. 

Di  ciò  le  resta  il  cor  così  conquiso, 

E cosi  gli  occhi  hanno  la  luce  a schivo, 

E così  ogn’  altro  scuso  se  le  serra  , 

Che  conio  morta  andar  si  lascia  in  terra  . 
i.»8  Al  tornar  dello  spirto,  ella  alle  chiome 
Caccia  le  mani , ed  alle  tirile  gole  , 

Indarno  npel elido  il  raro  nome  , 

Fa  danno  ed  onta  piò  die  far  lor  puote  : 
Straccia  i rajH.Ui  e sparge  ; e grida  come 
Donna  talor  che  ’l  demou  rio  percuote , 

O come  s'ode  die  già  a suoli  di  corno 
Menade  corse , ed  aggirassi  intorno . 


l'u)  Or  questo  or  quel  pregando  va,  che  porto 
Le  sia  un  coltei,  sì  che  noi  cor  si  fera: 

Or  correr  vuol  là  dove  il  legno  in  porto 
Dei  duo  siguor  defunti  arrivato  era, 

E dell*  uno  e dell’  altro  cosi  morto 
Far  crudo  strazio  e vendetta  aera  c fiera  : 

Or  vuol  passare  il  mare  c cercar  tanto. 

Che  possa  al  suo  signor  morire  accanto. 

160  Deh  perchè,  Brandimarte,  ti  lasciai 
Senza  me  andare  a tanta  impresa?  (disse) 
Vedendoti  partir,  non  fu  più  mai 

Che  Fiordiligi  tua  non  ti  seguisse  . 

T’avrei  giovato,  a" io  veniva,  assai; 

Ch'avrei  tenute  in  tc  le  luci  fisi*?: 

K se  Gradasso  avessi  diedro  avuto. 

Con  un  sol  grido  io  t’avrei  dato  aiuto; 

161  O forse  esser  potrei  stata  si  presta. 
Ch’entrando  in  mezzo,  il  colpo  t avrei  tolto; 
Fatto  scudo  l* avrei  con  la  mia  testa; 

Cliè  morendo  io  , non  era  il  danno  molto . 
Ogni  modo  io  morrò;  nè  fu  di  questa 
Dolente  morte  alcun  profitto  colto  ; 

Chi* , quando  io  fossi  morta  in  tua  difesa , 
Non  potrei  meglio  aver  la  vita  spesa . 

163  Se  pur  ad  aiutarti  i duri  fati 
Avessi  avuti  e tutto  il  ciclo  avverso , 

Gli  ultimi  baci  almeno  io  t’avrei  dati, 

Almrn  t’  avrei  di  pianto  il  viso  asperso  ; 

E prima  che  con  gli  angeli  lieati 
Fosse  lo  spirto  al  suo  Fattor  converso. 

Detto  gli  avrei:  va' in  pace,  e là  m’aspetta; 
Ch' ovunque  sei,  son  per  seguirti  in  fretta. 
l63  E questo,  Brandimarte,  è questo  il  regno 
Di  che  pigliar  lo  scettro  ora  dovevi  ? 

Or  così  treo  a Daminogin*  io  segno? 

Cosi  nel  reai  seggio  mi  ricevi  ? 

Ah  Fortuna  crudcl,  quanto  disegno 
Mi  rompi  I oh  che  speranze  oggi  mi  levi  ! 
Deli,  clic»  cesso  io,  poi  c’ho  perduto  questo 
Tanto  mio  ben,  eh’  io  non  perdo  anco  il  resto? 
l6q  Questo  rd  altro  dicendo,  in  lei  nsorse 
Il  furor  con  tanto  impeto  r la  rabbia  , 

Ch’  a stracciare  il  liel  rrin  di  nuovo  corse  , 
Come  il  bel  crin  tutta  la  rolpa  n*  abbia  . 

Le  mani  insieme  si  percosse  e none; 

Nel  sen  si  cacciò  1’  ugno  e nelle  labbia  . 

Ma  torno  a Orlando  ed  a compagni , intanto 
Ch’ella  si  strugge  e si  consuma  in  pianto. 
l6f>  Orlando,  cui  cognato  die  non  poco 
Bisogno  avea  di  medico  e ili  cura  ; 

Ed  altrettanto,  perchè  in  degno  loro 
Avesse  Brandimarte  sepoltura. 

Verso  il  monte  ue  va  die  fa  eoi  fuoco 
Chiara  la  notte,  c il  di  di  fumo  osrura  . 
Hanno  propizio  il  veuto , e a destra  111.1110 
Non  è quel  lilo  lor  inolio  lontauo. 
t(i(i  Con  fresco  vento  eh'  in  Cisor  veniva, 
Sciolser  la  fune  al  dedinar  del  giorno , 
Mostrando  lor  la  taciturna  Diva 
La  dritta  via  col  luininuso  corno; 

K sorscr  1’  altro  dì  sopra  la  riva 
Ch’  ameua  giace  ad  Agrigento  intorno . 

Quivi  Orlando  ordinò  per  l’altra  sera 
Ciò  eh’ a funer.d  pompa  bisogno  era. 
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167  Poi  che  P ordine  iuo  vide  eseguito, 
Èssendo  ornai  ilei  sole  il  lume  spento, 

Fn  molta  nobiltà  rh’rra  allo 'm  ito 
De' luoghi  inforno  corsa  in  Agrigento  , 
D'accesi  torchi  tutto  ardendo '1  lito , 

E di  grida  sonando  e di  lamento , 

Tornò  Orlando  ore  il  corpo  fu  lasciato , 

Che  vivo  e morto  avea  con  fede  amato. 
lf>8  Quivi  Rardin  di  soma  d'anni  grave 
Stava  piangendo  alla  tiara  funebre, 

Che  pel  gran  pianto  ch'area  latto  in  nave. 
Doma  gli  orchi  aver  pianti  e le  palpebra . 
Chiamando  U cirl  erudel , le  stelle  prave , 

R uggia  come  un  leon  eh'  abbia  la  febre . 

Le  mani  erano  intanto  empie  e ritirile 
Ai  cria  canuti  c alla  rugosa  pelle . 

169  Levassi , al  ritornar  del  paladino. 

Maggiore  il  grido,  e raddoppiassi  il  pianto. 
Orlando,  ditto  al  corpo  piu  virino, 

Senza  parlar  stette  a mirarlo  ali  pianto. 
Pallido  come  colto  al  mattutino 
E da  sera  il  ligustro  o il  molle  acanto  ; 

E dopo  un  gran  sospir,  tenendo  fisse 
Sempre  le  luci  in  lui , cosi  gli  disse  : 

170  O forte,  o caro,  o mio  frdcl  compagno  , 
Che  qui  sei  morto  , c so  ebe  vivi  in  cielo , 
E d’uria  vita  v’hai  fatto  guadagno 

Che  non  ti  può  mai  tur  caldo  nè  gelo , 
Perdonami,  schbcn  vedi  di' io  piagno. 
Perdio  d’ esser  rimaso  mi  querelo, 

E eh' a tanta  letizia  io  non  son  loco; 

Non  già  perchè  qua  giù  tu  noti  sia  meco. 

171  Solo  senza  te  son;  n c cosa  in  terra 
Senza  te  posso  aver  più  che  mi  piaccia  . 

Se  tcco  era  in  tempesta  c lece  in  guerra , 
Perchè  non  anco  in  ozio  ed  in  bonaccia? 

Ben  grande  è '1  mio  fallir , poi  die  mi  serra 
Di  questo  fango  uscir  per  la  tua  traccia . 

Se  negli  aflànni  (eco  lui , pen-h’  ora 

Non  suno  a parte  del  guadagno  ancora  ? 

172  Tu  guadagnato,  e perdita  ho  fatto  io: 

Sol  tu  all'acquisto,  io  non  son  solo  al  danno  . 
Parteri|ie  fatto  è del  dolor  mio 

L*  Italia , il  regno  Franco  e 1'  Alemanno . 

( Ih  quanto , quanto  il  mio  signore  e zio , 
Oh  quanto  ì paladin  da  doler  s' lianno  ! 
Quanto  1*  imperio  c la  cristiana  Chiesa  , 

Che  peni  ufo  han  la  sua  maggior  difesa  ! 

173  Oh  quanto  si  torrà  por  la  tua  morte 
Di  terrore  a’nimici  e di  spavento  I 

Oh  quanto  Pagania  sarà  più  forte! 

Quanto  animo  n’avrà,  quanto  ardimento  ! 
Oh  come  star  nc  dee  la  tua  consorte  I 
Sin  qui  nc  veggo  il  pianto,  e ‘1  grido  sento: 
So  che  ni' accusa,  e forse  odio  mi  jiorla , 
Chè  per  me  tcco  ogni  sua  speme  è morta. 

174  Ma,  Fiordiligi,  almen  resti  un  conforto 
A noi  che  .cium  di  Brandimarlc  privi; 

Ch'  invidiar  lui  con  tanta  gloria  morto 
Deano  tutti  i guerricr  ch'oggi  son  viti. 
Quei  Deci  , e quel  nel  roinan  foro  absorto  , 
Quel  sì  lodato  Codru  dagli  Argivi , 

Non  con  più  altrui  profitto  e più  suo  onore 
A morte  si  donar,  del  tuo  signore . 


175  Queste  parole  ed  altre  diora  Orlando. 
Intanto  i bigi,  i bianchi , i neri  frati  , 

E tutti  gli  altri  chierri,  seguitando 
Andavan  con  lungo  ordine  accoppiati  , 

Per  1*  alma  del  defunto  Dio  pregando  , 

Che  gli  donasse  requie  tra’  beati . 

Lumi  innanzi  e per  mezzo  d'ogn*  intorno  , 
Mutata  aver  parean  la  notte  in  giurno  . 

1 76  Lcvan  la  tiara , ed  a portarla  foro 
Messi  a vicenda  conti  e cavalieri. 

Purpurra  seta  la  roprìa , che  d’  oro 

E di  gran  perle  avea  comjussi  altieri  : 

Di  non  meli  Indio  c signoril  lavoro 
Avean  gemmali  e splendidi  origlieri  ; 

E giacca  quivi  il  cavalier,  con  vesta 
Di  color  pare  c d’  un  lavar  contesta . 

177  Trecento  agli  altri  cran  passati  innanli 
De'  più  poveri  tolti  della  terra , 

Parimente  vestiti  tutti  quanti 

Di  panni  negri  c lunghi  sin  a terra  . 

Olilo  [uggì  seguian  sopra  altrettanti 
Grossi  cavalli  e tutti  buoni  a guerra  ; 

E i cavalli  coi  paggi  ivano  il  suolo 
Radendo  col  lor  abito  di  duolo. 

178  Molte  bandiere  innanzi  c molte  dietro. 

Che  ili  diverse  insegne  eran  dipinte , 

Spiegate  accompagnavano  il  icrctru; 

La;  quai  già  tolte  a nulle  schiere  vinte , 

E guadagnate  a Cesare  ed  a Pietro 
Avean  le  forze  eh'  or  giaceano  estinte . 

Scudi  v’ erano  molli,  che  di  degni  * 
Guerrieri , a chi  fur  tolti , aveaoo  i segni  . 

179  Venian  cento  c cent*  altri  a diversi  usi 
Dell’  esequie  ordinali  : ed  avean  questi , 

Conte  anco  il  resto , accesi  torchi  ; e chiusi  , 

Più  che  vestiti,  cran  di  nere  vesti  . 

Poi  seguia  Urlando,  e ad  or  ad  or  sufiusi 
Di  lacrime  avea  gli  ocelli  c rossi  e mesti  ; 

Nò  più  lieto  di  lui  Rinaldo  venne  : 

Il  piè  Olivier , clic  rotto  avea , ritenne  . 

180  Lungo  sarà  s’io  vi  vo’dirc  in  versi 
Le  cerimonie,  e raccontarvi  lutti 

1 dispensali  m inti  oscuri  c persi , 

Gli  accesi  torchi  che  vi  furon  strutti. 

Quindi  alla  chiesa  rallrdral  conversi  , 
Dovunque  audar  non  lasciato  occhi  asciatti  : 
Si  bel , si  buon , sì  gioirne , a pleiade 
Mosse  ogni  sesso , ugni  ordine , ogni  rtadr . 

181  Fu  posto  in  chiesa;  e poi  che  dalle  dotine 
Di  lacrime  e di  pianti  inulti  opra, 

E «he  «lai  sacerdoti  ebbe  cleisonne 
E gli  altri  santi  detti  avuto  sopra  , 

In  una  arca  il  scrliar  su  due  colonne  : 

E quella  vuole  Orlando  che  si  ruopra 
Di  ricco  drappo  d’ or , sin  che  reposto 
In  un  scpulcro  sia  di  maggior  costo. 

182  Orlando  di  Sicilia  non  si  parte. 

Che  manda  a trovar  porfidi  e alai  nutrì . 

Fece  lare  il  disrguo , e di  quell*  arte 

I narrar  con  gran  premio  i miglior  mastri  . 
Fc’Jc  lastre,  venendo  in  questa  parte. 

Poi  drizzar  Fiarddigi , e i gran  pilastri  ; 

Che  quivi,  essendo  Orlando  gtà  partito. 

Si  fe*  portar  dall'  africano  hto  . 
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183  E vedendo  le  lacrime  indefesse. 

Ed  ostinati  a uscir  sempre  i sospiri: 

Nè , per  far  sempre  dire  udiri  c messe 
Mai  satisfar  polendo  a'  suoi  disiri  ; 

Di  non  partirsi  quindi  in  cor  si  messe. 

Fin  che  del  corpo  1*  anima  non  spiri  : 

E nel  sepolcro  le  fare  una  cella , 

E vi  si  chiuse , e fc’  sua  vita  in  quella . 

184  Oltre  che  messi  e lettere  le  mando , 

Vi  va  in  persona  Orlando  per  levar! j . 

Se  viene  in  Francia , con  pension  ben  grande 
Compagna  vuol  di  Galera na  farla: 

Quando  tornare  al  padre  anco  domande  , 

Sin  alla  Lizza  vuole  accompagnarla  : 

Edificar  le  vuole  un  monastero. 

Quando  servire  a Dio  faccia  pensiero . 

185  Stava  ella  nel  scpulcro j e quivi,  attrita 
Da  penitenria , orando  giorno  e notte , 

Non  durò  lunga  età,  che  di  sua  vita 
Dalla  Parca  le  lur  le  fila  rotte. 

Già  fatto  avean  dall'isola  partita. 

Ove  i Ciclopi  avean  1*  antique  grotte, 

1 tre  guerrier  di  Francia , alHitlti  e mesti 
Che '1  quarto  lor  compagno  a dietro  resti. 

186  Non  volean  senta  medico  levarsi , 

Che  d* Olivier  s'avesse  a pigliar  cura. 

La  qual , per»  Uè  a principio  mal  pigliarsi 
Potè,  fati  era  faticosa  e dura: 

E quello  aduno  in  modo  lamentarsi , 

Che  del  suo  caso  avean  tutti  paura . 

Tra  lor  di  ciò  parlando , al  uocchier  nacque 
Un  pensiero , e lo  disse j u a tutti  piacque. 

187  Disse  di’  era  di  là  poco  lontano 
Io  un  solingo  scoglio  uno  eremita, 

A cui  ricorso  mai  non  s'era  invano, 

O fosse  per  consiglio  o per  aita; 

E farea  alcuno  effetto  sopr*  umano , 

Dar  lume  a ciechi,  e tornar  morti  a vita; 
Fermare  il  vento  ad  un  segno  di  croce, 

E far  tranquillo  il  mar  quando  è più  atroce; 

1 88  E che  non  denuo  dubitare , andando 
A ritrovar  quell'  uomo  a Dio  si  caro , 

Che  lor  non  renda  Olivier  sano,  quando 
Fatto  ha  di  sua  virtù  segno  più  rhiaro. 
Questo  consiglio  si  piacque  ad  Orlando, 

Che  verso  il  santo  loco  si  dritxaro  ; 

Nè  mai  piegando  dal  rammin  la  prora, 
Vidcr  lo  scoglio  al  sorger  dell’  aurora . 

189  Scorgendo  il  legno  uomini  in  acqua  dotti. 
Sicuramente  s* accostarti  a quello. 

Quivi,  aiutando  servi  e galeotti. 

Declinano  il  marchese  nel  battello: 

E per  le  spumose  onde  fur  condotti 
Nel  duro  scoglio,  et  indi  al  sauto  ostello; 
Al  santo  ostello,  a quel  vecchio  n» desino. 
Per  le  cui  mani  ebl»e  Huggicr  batlrsmo. 

190  II  serto  del  Signor  del  Paradiso 
Raccolse  Orlando  cd  i compagni  suoi , 

K Itcnedillì  con  giocondo  viso, 

E de’  lor  rasi  dimando!!!  poi  ; 

Benché  di  lor  venuta  avuto  avviso 
Avesse  prima  dii  celesti  Eroi . 

Orlando  gli  rispose  esser  venuto 
Per  ritrovare  al  suo  Oliviero  aiuto  ; 
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I9I  Ch’eri,  pugnando  per  la  fc  di  Cristo, 

A periglioso  termine  ridutto . 

Le  togli  il  santo  ogni  sospetto  tristo, 

E gli  promise  di  sanarlo  in  tutto. 

Nè  d’  unguento  trovandosi  provvisto , 

Nè  d’ altra  umana  medicina  inst rutto , 

Andò  alla  chiesa , cd  orò  al  Salvatore  ; 

Et  indi  usci  con  gran  baldanza  fuore: 

U)a  E in  nome  delle  eterne  tre  Persone, 
Padre  e Figliuolo  e Spirto  Santo,  diede 
Ad  Olivier  la  sua  Itenedizkme . 

Oh  virtù  che  dà  Cristo  a chi  gli  crede  I 
Cacciò  dal  cavaliere)  ogni  passione, 

E ritornogli  a sanilade  il  piede. 

Più  fermo  e più  espedito  che  mai  fosse  : 

E presente  Sobrino  a ciò  Irovossc. 

I93  Giunto  Sobrin  delle  sue  piaghe  a tanto. 
Che  star  peggio  ogni  giorno  se  ne  sente. 
Tosto  che  vede  del  monaco  santo 
Il  miracolo  grande  ed  evidente. 

Si  dispon  di  lasciar  Macon  da  canto , 

E Cristo  confessar  vivo  e potente  ; 

E domanda  con  cor  di  fede  attrito, 

D*  iniziarsi  al  nostro  sacro  rito . 
i*»4  Cosi  Tuoni  giusto  lo  battezza,  cd  anco 
Gli  rende , orando , ogni  vigor  primiero . 
Orlando  e gli  altri  cavalier  non  manco 
Di  tal  conversTon  letizia  fero. 

Che  di  veder  che  liberato  e franco 
Del  periglioso  mal  fosse  Oliviero. 

Maggior  gaudio  degli  altri  Ruggier  ebbe; 

E mollo  iu  fede  c in  devozione  accrcblx* . 

195  Era  Ruggier  dal  di  che  giunse  a nuoto 
Su  questo  scoglio,  poi  statovi  oguora. 

Fra  quei  guerrieri  il  vecchiarcl  devoto 
Sta  dolcemente,  e li  conforta  ed  ora 

A voler,  schivi  di  pantano  e loto. 

Mondi  passar  per  questa  morta  £ora, 

C*  ha  nome  vita , che  si  piace  aT  sciocchi  ; 
Ed  alle  vie  del  del  sempre  aver  gli  occhi . 

196  Orlando  un  suo  mando  sul  legno,  e trarne 
Fece  pane  e buon  vin , cacio  e prosciutti  ; 
E alTuoin  di  Dio,  ch’ogni  sapor  di  stame 
Pose  in  oblio , poi  eh*  avvczzo&si  a*  frutti , 
Per  carità  maugìar  fremi  carne, 

E Iter  del  vino , e far  quel  che  fer  tulli . 
Poi  ch’alia  mensa  consolati  foro. 

Di  molle  cose  ragionar  tra  loro. 

197  E come  accade  nel  [tarlar  sovente , 

Cb'  una  cosa  vieti  1' altra  dimostrando, 
Ruggier  riconosciuto  finalmente 

Fu  da  Rinaldo,  da  Olivier,  da  Orlando, 
Per  quel  Ruggiero  in  arme  sì  eccellente. 

Il  cui  valor  s’  accorda  oguun  lodando; 

Nè  Rinaldo  T avea  raffigurato 

Per  quel  che  provò  già  nello  steccato . 

198  Ben  l’avea  il  re  Sobrin  riconosdulo. 
Tosto  che  '1  vide  col  vecchio  apparire; 

Ma  Tolse  innanzi  star  tanto  c muto. 

Che  porsi  in  avventura  di  fallire. 

Poi  eh*  a notizia  agli  altri  fu  veuulo 
Che  questo  era  Ruggier,  di  cui  P ardire 
La  cortesia,  e’1  valore  ulto  e profondo 
Si  facea  nominar  [ter  lutto  il  mondo; 


Digitized  by  Google 


L’ ORLANDO  FURIOSO 


684 


199  K salandosi  gii  di' era  cristiano. 

Tutti  con  lieta  e con  serena  faccia 
Vengono  a lui:  chi  gli  torca  la  mano, 

E chi  lo  luna , e chi  lo  stringe  o abbraccia . 


Sopra  gli  altri  il  signor  di  Montalluno 
D’  accarezzarlo  e fargli  onor  procaccia . 

Perdi* esso  più  degli  altri,  io’l  serbo  a tLrr 
Nell’  altro  canto , se  '1  vorrete  udire  . 


ARGOMENTO 

Rinaldo  mosso  da  sì  gran  va/ore 

Di  Ruggter,  g/i  premati*  per  consorte 
R radamante.  Indi  il  magno  imperatore , 
E seco  tutto' l fior  della  sua  corte 
Riceve  con  gran  pompa  e sommo  onore 
J pa/adin  nell’  onorate  porte 
Di  Parigi,  di  cui  Ruggier  fa  uscita , 
Tirato  per  levar  Leon  di  vita. 


I Ojiesso  in  pumi  allierghi  e in  picciol  letti , 
Nelle  ralamitadi  c nei  disagi. 

Meglio  s'  aggmngon  d’  amicizia  i petti  , 

Che  fra  rùvliezxe  invidiose  ed  agi 
Delle  piene  d'insidie  e di  sospetti 
Corti  regali  e splendali  palagi , 

Ove  Li  raritade  è in  tutto  estinta. 

Nè  si  vede  amicizia  se  non  finta . 

1 Quindi  avvirn  che  tra  principi  e signori 
Patti  c convetisfoo  sono  si  frali . 

Fan  lega  oggi  re,  papi  c imperatori, 
Domati  sarai!  inolici  rapitali  i 
Perchè,  qual  1’ apparenze  esteriori. 

Non  lutino  i cor,  non  han  gli  animi  tali; 
Che,  non  mirando  al  torto  più  ch’ai  dritto, 
Atlendon  solamente  al  lor  profitto  . 

3 Questi,  quantunque  d’amicizia  poco 
Sieno  capaci  , perche  non  sta  quella 
Ove  per  rose  gravi,  ove  per  giuoco 
Mai  senza  finzlon  non  si  favella  ; 

Pur  , se  talor  gli  ha  tratti  in  umil  loco 
Insieme  tuia  fortuna  acrrlu  e fella  , 

In  poco  tenijNi  vengono  a notizia 

(Quel  che  in  molto  non  firr)  dell'amicizia. 

4 II  santo  verrinarci  nella  sua  stanza 
Giunger  gli  ospiti  suoi  con  nodo  forte 
Ad  amor  vero  meglio  ehlie  possanza  , 
Ch'altri  non  avria  fatto  iti  reai  corte. 

Fu  questo  poi  di  tal  perseveranza  , 

Che  non  si  sciolse  mai  fin  alla  morte  . 

]l  verdi  io  li  trovò  tutti  lienigni , 

Candidi  più  nel  cor  che  di  fuor  cigni . 

5 Trovolli  tutti  amabili  e cortesi. 

Non  della  iniquità  ch’io  v’ho  dipinta 
Di  quei  che  mai  non  escono  palesi , 

Ma  sempre  van  con  apparenza  finta  . 

Di  quanto  s*  enin  per  addietro  offesi 
Ogni  memoria  fu  tra  loro  estinta  : 

K se  d’ un  ventre  fossero  « d’  un  «-me , 
Non  si  potriano  amar  più  tutti  insieme  . 


6 Sopra  gli  altri  il  signor  di  Montalbano 
Accarezzava  e riveria  Ruggiero; 

Sì  perdio  già  1’  avea  con  l’ arme  in  mano 
Provato  quanto  era  animoso  c fiero. 

Si  per  trovarlo  affabile  ed  umano 
Più  die  mai  fosse  al  mondo  cavalietti  : 

Ma  molto  più  , chè  da  diverse  lumie 
Si  conosce*  d‘  avergli  obliligo  grande  . 

7 Sapca  die  di  gravissimo  periglio 
Egli  avea  liberato  Ricciardetto, 

Quando  il  re  ispano  gli  fe'  dar  di  piglio, 

E con  la  figlia  prendere  nel  letto; 

K eh' avea  tratto  l’uno  e l’altro  figlio 
Del  duca  Buovo  , com’  io  v’  bo  già  detto , 

Di  man  ilei  saracini  e dei  malvagi 
Ch*  cran  col  niaganzesc  Urrtolagi . 

8 Questo  debito  a lui  parca  di  sorte, 

Ch’ad  amar  lo  stringrano  c ad  onorarlo; 

E gli  ne  dolse  c gli  ne  'ncrcblic  forte , 

Che  prima  non  avea  potuto  farlo , 

Quando  era  l’un  nell’africana  corte, 

E l' altro  a gli  servigi  era  di  Carlo . 

Or  che  fatto  crislian  quivi  lo  trova. 

Quel  rbc  non  fece  prima  or  far  gli  giova. 

9 Proferte  senza  fine,  onore  e festa 
Fece  a Ruggiero  il  paladin  cortese. 

Il  prudente  cremila  , come  questa 
Beuivolenzia  vide , adito  prese. 

Entrò  dicendo  : a fare  altro  non  resta 
( E lo  spero  ottener  senza  contese  ) , 

Che  come  l’ amicizia  è tra  voi  fatta , 

Tra  voi  sia  ancora  affinità  contratta: 

10  Acciò  che  delle  due  progenie  illustri  , 

Che  non  han  par  di  nobutade  al  mondo. 
Nasca  un  lignaggio  die  più  diiaro  lustri 
Che  ’l  chiaro  sol , j wr  quanto  gira  a tondo  ; 
E come  andran  più  innanzi  ed  anni  e lustri. 
Sarà  più  lidio , c durerà  ( secondo 

Che  Dm  tu’  inspira,  acciò  eh’ a voi  noi  celi  ) 
Fin  che  t errati  l'usato  corso  i cieli. 
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11  E seguitando  il  suo  parlar  più  innante. 

Fa  il  santo  vecchio  si , che  persuada 
Che  Rinaldo  a Ruggier  dia  Bradamantc; 
Benché  pregar  nè  1'  un  nè  1*  altro  accade . 
Loda  Olivier  col  principe  d'  Anelante , 

Che  far  si  tli-1 1 ha  questa  affiniude; 

Il  che  spera n ch’approvi  Anione  e Carlo, 

E debita  tutta  Francia  commendarlo. 

1 2 Coù  dicean  , ma  non  sapean  eh’  Amone , 
Con  voluntà  del  figlio  di  Pipino, 

19’ avea  dato  in  quei  giorni  intenzione 
AH*  imperalor  greco  Costantino , 

Che  glie  le  domandava  per  Leone 
Suo  figlio,  e successor  nel  gran  domino. 

Se  n'  era , pel  valor  che  n’  avea  inteso , 
Sema  vederla , il  giovinetto  acceso . 

13  Risposto  gli  avea  Amon,  che  da  se  solo 
Non  era  per  concludere  altramente. 

Nè  pria  ch<?  ne  parlasse  col  figliuolo 
Ruuildo,  dalla  corte  allora  assente; 

Il  qual  crcdea  che  vi  verrebbe  a volo, 

E che  di  grazia  avria  si  gran  parente  : 

Pur,  per  molto  rispetto  che  gli  avea. 
Risolver  senza  lui  non  si  volca  . 

iq  Or  Rinaldo  lontan  dal  padre , quella 
Pratica  imperiai  tutta  ignorando. 

Quivi  a Ruggier  promette  la  sorella , 

Di  suo  parere  e di  parer  d’  Orlando , 

E degli  altri  eh’  avea  seco  alla  cella , 

Ma  sopra  tutti  l’ eremita  instando: 

E crede  veramente  che  piacere 
Debba  ad  Amon  quel  parentado  avere . 

15  Quel  di  c la  notte,  e del  seguente  giorno 
Steron  gran  parte  col  monaco  saggio. 

Quasi  obliando  al  legno  far  ritorno , 

Benché  il  vento  spirasse  al  lor  viaggio. 

Ma  ì lor  nocchieri , a cui  tanto  soggiorno 
Inrrescci  ornai,  mandar  più  d' un  messaggio. 
Che  sì  li  stimolar  delia  partita, 
di'  a forza  li  spiccar  dall’  cremila  . 

16  Ruggier  che  stato  era  in  esilio  tanto , 

Nè  dallo  scoglio  avea  mai  mosso  il  piede , 
Tolse  licenzia  da  quel  mastro  saoto 

Ch’  insegnata  gli  avea  la  vera  Fede. 

La  spada  Orlando  gii  rimesse  accanto, 
L’jrmc  d’ Elione  c il  buon  Frontin  gli  diede; 
Si  per  mostrar  del  suo  amor  segno  espresso. 
Si  per  saper  die  dianzi  erano  d*  esso . 

1 7 E quantunque  miglior  nell’  incantata 
Spada  ragione  avesse  il  paladino. 

Che  con  pena  e travaglio  già  levata 
L’  avea  dal  formidabile  giardino  ; 

Che  noti  avea  Ruggiero,  a cui  donata 
Dal  ladro  fu , c he  gli  diè  ancor  Frontino  : 
Pur  volentier  glie  le  donò  col  resto 
Dell’  arme , tosto  che  ne  fu  richiesto . 

18  Far  benedetti  dal  vecchio  devoto, 

E sul  uavilìo  al  fin  si  ritornarvi. 

1 remi  all’  acqua , c dier  le  vele  al  Noto  ; 

E fu  lor  sì  sereno  il  tempo  e chiaro, 

Che  non  vi  bisogno  priegn  nè  voto. 

Fin  che  nel  porto  di  Marsilia  entrar»  . 

Ma  quivi  stiano  tanto  , eh’  io  conduca 
Insieme  Astolfo , il  glorioso  duca . 


19  Poi  die  della  vittoria  Astolfo  intese. 

Che  sanguinosa  e poco  beta  s*  eblie  ; 

Vedendo  che  sicura  dall’ offese 
D’Africa  oggimai  Francia  esser  potrebbe. 
Pensò  che'l  re  de’ Nubi  in  suo  paese 
Con  1‘  escici  to  suo  rimanderebbe  , 

Per  la  strada  medesima  die  tenne 
Quando  contri  Bi verta  se  ne  venne. 

20  L’armata  che  i pagan  Toppe  nell' onde. 

Già  rimandata  avea  il  figliuol  dJ  Uggicro  ; 

Di  cui,  nuovo  miracolo , le  sponde 
(Tosto  che  ne  fu  uscito  il  popol  nero) 

E le  poppe  e le  prore  muto  in  fronde, 

E ritomolle  al  suo  stato  primiero: 

Poi  venne  il  vento,  e come  cosa  lieve 
Lev  olle  in  aria , e fc’  sparire  in  breve . 
ai  Chi  a piedi  e chi  in  ardori  tutte  partita 
D’  Africa  fer  le  nubiane  schiere. 

Ma  prima  Astolfo  si  chiamò  infinita 
Grazia  al  Senapo  ed  immortale  avere , 

Che  gli  venne  in  persona  a dare  aita 
Con  ogni  sforzo  ed  ogni  suo  potere. 

Astolfo  lor  nell'  uterino  claustro 
A portar  diede  il  fiero  e torbido  Austro. 

22  Negli  utri , dico , il  vento  diè  lor  dumo , 
Ch’  uscir  di  mezzodì  suol  con  tal  rabbia  , 

Che  muove  a gius»  d' onde , e leva  in  suso , 
E ruota  fin  in  ciel  l'arida  sabbia; 

Acciò  se  lo  portassero  a lor  uso , 

Clic  per  cammino  a far  danno  non  altliia  ; 

E che  poi,  giunti  nella  lor  regione. 

Avessero  a lassar  fuor  di  prigioue. 

a3  Scrive  Tornino,  come  furo  ai  passi 
Dell'alto  Aliante,  che  i cavalli  loro 
Tulli  in  un  tempo  diventaron  sassi; 

Sì  rhe,  come  venir  se  ne  tornoro. 

Ma  tcm|»o  è ornai  eh’  Astolfo  in  Francia  passi  ; 
E così,  poi  che  del  paese  muro 
Ehlie  provvisto  ai  luoghi  principali , 

All’  Ippogrifo  suo  fc' spiegar  l’ali. 

Volò  in  Sardigna  in  un  luttcr  di  penne  , 

E di  Sardigna  nudo  ud  Isio  Cono  ; 

E quindi  sopra  il  mar  la  strada  tenne. 
Torcendo  alquanto  a man  sinistra  il  morso. 
Nelle  maremme  all'  ultimo  ritenne 
Della  ricca  Provenza  il  leggier  cono. 

Dove  segui  dell’  Ippogrifo  quanto 
Gli  disse  già  1’  Evangelista  santu. 

25  Hagli  commesso  il  santo  Evangelista , 

Che  più,  giunto  in  Provenza,  non  lo  sproni; 
E eh’  all’  impeto  fier  più  non  resista 
Con  sella  e fren,  ma  libertà  gli  doni. 

Già  avea  il  più  basso  ciel,  die  sempre  acquista 
Del  perder  nostro , al  corno  tolti  i suoni  ; 
Che  muto  era  restato , non  che  roco , 

Tosto  di’  entro  1 guerrier  nel  divin  loco. 

26  Venne  Astolfo  a Marsilia,  c venne  appunto 
Il  di  che  v’ era  Orlando  ed  Oliviero, 

E quel  da  Munlalhano  insieme  giunto 
Col  buon  Sobrtno  e col  meglior  Ruggiero. 

La  memoria  del  sozio  lor  defunto. 

Vietò  che  i paladini  non  poterò 
Insieme  cosi  a punto  rallegrarsi. 

Come  in  tanta  vittoria  dovrà  farsi. 


Sfi 


I 


Digitized  by  Google 


686  L*  ORLANDO  FURIOSO 


27  Cario  area  di  Sicilia  avuto  avviso 
Dei  duo  re  morti  e di  Sobrino  preso, 

E ch’era  stato  Bnmdiniarte  ucciso; 

Poi  di  Ruggiero  area  non  meno  inteso; 

E ne  stava  col  cor  lieto  e col  viso. 

D’aver  gittato  intollerabil  peso. 

Che  gli  fu  sopra  gli  omeri  si  greve. 

Che  starà  un  pezzo  pria  che  si  rileve. 

28  Per  onorar  costor  ch’eran  sostegno 

Del  santo  imperio , e la  maggior  colonna  , 
Cario  mando  la  nobiltà  del  regno 
Ad  incontrarli  fin  sopra  la  Sonna. 

Egli  usci  poi  col  suo  drappel  più  degno 
Di  re  e di  duci,  e con  la  propria  donna, 
Fuor  delle  mura,  in  compagnia  di  belle 
E ben  ornate  e nobili  donzelle. 

29  L*  imperator  con  chiara  c lieta  fronte , 

1 paladini  c gli  amici  e i parenti , 

La  nobiltà , La  plebe  (anno  al  conte 
Ed  agli  altri  d‘  amar  segni  evidenti  : 

Gridar  s' ode  Mongrana  e Chiaramente. 

Si  tosto  non  finir  gli  abbraccia  menti , 

Rinaldo  c Orlando  insieme  ed  Oliviero 
Al  signor  loro  appresrntar  Ruggiero; 

30  E gli  narrar  che  di  Ruggier  di  Risa 
Era  figliuo! , di  virtù  uguale  al  padre. 

Se  sia  animoso  e forte , ed  a che  guisa 
Sappia  ferir , san  dir  le  nostre  squadre. 

Con  Bradamante  in  questo  vieu  Marfisa , 

Le  due  compagne  nobili  e leggiadre. 

Ad  abbracciar  Ruggier  vien  la  sorella; 

Con  più  rispetto  sta  l’altra  denteila. 

31  L’ imperator  Ruggier  fa  risalire. 

Ch’era  per  riverenzia  sceso  a piede, 

K Io  fa  a par  a par  seco  venire, 

E di  ciò  eh’  a onorario  si  richiede , 

Un  punto  sol  non  lassa  preterire. 

Ben  sapea  che  tornato  era  alla  Fede; 

Chi*  tosto  che  i guerrier  furo  all’ asciutto. 
Certificato  avran  Cario  dd  lutto. 

3a  Con  |>onipa  trionfai , eoa  festa  grande 
Torturo  insieme  dentro  alla  cittado 
Che  di  fiondi  verdeggia  e di  ghirlande: 
Coperte  a panni  «un  tutte  le  strade: 

Nembo  d’erbe  c di  fior  d’alto  si  spande. 

E sopra  e intorno  ai  vincitori  rade , 

Che  da  veroni  e da  finestre  amene 
Donne  e donzelle  pittano  a man  piene. 

33  Al  volgersi  dei  canti  in  vari  lochi 
Trovano  archi  e trofei  subito  fatti. 

Che  di  Bi verta  le  ruine  c i fochi 

M os tran  dipinti,  ed  altri  degni  fatti: 

Altrove  palrhi  con  diversi  giuochi , 

E spettacoli  e mimi  e scenici  atti; 

Ed  è per  lutti  i canti  il  litui  vero 
Scritto:  Ai  1 il  «raion  dell’  impero. 

34  Fra  il  suon  d'argute  trombe,  e di  canore 
Filare , e d' ogni  musica  armonia  , 

Fra  riso  e plauso,  giubilo  e favore 
Del  popolo  eh’ a [iena  vi  capia. 

Smonto  al  palazzo  il  magno  Imperatore , 
Ove  più  giorni  quella  compagnia 
Con  torniamenli , personaggi  e farse , 

Danze  e conviti , attese  a dilettane. 


35  Rinaldo  un  giorno  al  padre  fa'  sapere 
Che  la  sorella  a Ruggier  dar  volca; 

Ch’  in  presenza  d’ Orlando  per  mogliere , 

E d*  Olivier,  promessa  glie  l’avea; 

Li  quali  erano  seco  d'  un  parere , 

Che  parentado  fàr  non  si  polca 
Per  nobiltà  di  sangue  e per  valore. 

Che  fosse  a questo  par,  non  che  migliore.  1 

36  Ode  Amonc  il  figliuol  con  qualche  sdegno , 
Che,  senza  conferirlo  seeo,  gli  osa 

La  figlia  maritar,  eh' esso  ha  disegno 
Che  del  figliuol  di  CostanUn  sia  sposa  , 

Non  di  Ruggier,  il  qual,  non  ch’alibi  regno. 
Ma  non  può  al  mondo  dir  : questa  è mia  cosa  ; 
Nè  sa  che  nobiltà  poco  si  prezza , 

E racu  virtù,  se  non  v’c  ancor  ricchezza. 

37  Ma  più  d’  Arnon  la  moglie  Beatrice 
Buona  il  figliuolo,  e chiamalo  arrogante; 

E in  segreto  e in  palese  contraddire 

Che  di  Ruggier  sia  moglie  Bradamante  : 

A tutta  sua  possanza  Imperatrice 
Ha  disegnato  farla  di  Levante. 

Sta  Rinaldo  ostinato,  che  non  vuole 
Che  manchi  un  iota  delle  sue  parole. 

38  La  madre,  ch’aver  crede  alle  sue  voghe 
La  magnanima  figlia , la  conforta 

Che  dica  che  piuttosto  rh’ esser  moglie 
D’un  pover  cuvalier,  vuole  esser  morta; 

Nè  mai  più  per  figliuola  la  raccoglie. 

Se  questa  ingiuria  dal  fratcl  supporta  : 

Purghi  pur  con  audacia , e tenga  saldo. 

Che  per  sforzar  non  la  sarà  Rinaldo. 

3y  Sta  Bradamante  tacita,  nè  al  detto 
Della  madre  s’arrisra  a contraddire; 

Chè  l' lia  in  tal  riverenza  e in  tal  rispetto. 
Che  non  poiria  pensar  non  l' ubi  udire. 
Dall’altra  parte  terna  gran  difetto. 

Se  quel  che  non  vuol  fàr  volesse  dire. 

Non  vuol , jierchè  non  può;  chè  ’l  poco  e ’l  mollo 
Poter  di  se  disporre  Amor  le  ha  tolto. 

40  Nè  negar,  nè  mostrarsene  contenta 
S’ardisce;  e sol  sospira,  c non  risponde: 

Poi  quando  è in  luogo  eh’  altri  non  la  senta. 
Versai»  lacrime  gli  occhi  a guisa  d'onde; 

E parte  del  dolor  che  la  tormenta 
Sentir  fa  al  petto  ed  alle  chiome  bionde  ; 

Chè  T un  percuote , e l’ altre  straccia  e frange  ; 
E cosi  parla,  e cosi  seco  piange: 

41  Ahimè!  vorrò  quel  che  non  vuol  chi  deve 
Poter  del  voler  mio  più  che  poss’  io? 

Il  voler  di  mia  madre  avrò  in  si  lieve 
Stima,  ch'io  lo  posponga  al  voler  mio? 

! Deh!  qual  peccato  puote  esser  sì  grieve 
A una  donzella , qual  lirismo  sì  rio , 

Come  questo  sarà,  se,  duo  volendo 

Chi  sempre  ho  da  ubbidir , marito  prendo  ? 

42  Avrà,  misera  me!  dunque  possanza 
La  materna  pietà , eh’  io  t’ ahlmndoni , 

O mio  Ruggiero?  e eh’ a nuova  speranza, 

A dcsir  nuovo,  a nuovo  amen’  mi  doni  ? 

O pur  la  riverenzia  e l’ osservanza 
Ch’  ai  buoni  padri  denno  ì figli  buoni , 

Porrò  da  parte , e solo  avrò  rispetto 

Al  mio  tiene,  al  mio  gaudio,  al  mio  diletto  1 
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43  So  quanto , ahi  lassa  ! delibo  Gir;  so  quanto 
Di  buona  6*1^  .1  debito  conviensi  : 

10  ’l  so;  ma  che  mi  vai,  se  non  può  tanto 
lai  ragion,  che  non  possimi  più  i sensi? 

S' amor  la  carda  e la  fa  star  da  canto  , 

Nè  lassa  eh*  io  disponga , nò  eh’  io  pensi 

Di  me  dispor , se  non  quanto  a lui  piaeda , 
E sul , quanto  egli  detti , io  dica  e Ciccia  ? 

qq  Figlia  d*  A mone  e di  Beatrice  sono  , 

K suo  , misera  mr  ! sen  a d’  Amore  . 

Dai  genitori  miri  trovar  perdono 
Spero  c pietà,  s’ io  raderò  in  errore: 

Ma  s’  io  otTenderò  Amor , chi  sarà  buono 
A schivarmi  con  prirgbi  il  suo  furore  , 

Che  sol  voglia  uua  di  mie  scuse  udire, 

E non  mi  fàccia  subito  morire  ? 

45  Oimì*  I con  lunga  ed  ostinata  prova 
Ho  cercato  Ruggier  trarre  alla  Fede  ; 

Ed  hollo  tratto  al6n  : ma  che  mi  giova , 

Se  ’l  mio  ben  fare  in  util  d' altri  cede  ? 

Cosi , ma  non  per  se  l’ ape  rinnova 

11  mele  ogni  anno , © mai  non  lo  possiede  . 
Mh  vo’  prima  morir , che  mai  sia  vero 

Ch’  io  pigli  altro  marito  che  Ruggiero . 
jG  S*  io  non  sarò  al  mio  padre  ubbidiente  , 

Nò  alla  mia  madre  , io  sarò  al  mio  fratello , 
Che  mollo  e molto  ò più  di  lor  prudente  , 
Nò  gli  ha  la  troppa  età  tolto  il  cervello . 

E a questo  che  Rinaldo  vuol , consente 
Orlando  ancora  ; e per  me  ho  questo  e quello  : 
Li  quali  duo  più  onora  il  mondo  e teme. 
Che  1’  altra  nostra  gente  tutta  insieme . 

\l  **c  questi  il  fior  , se  questi  ognuno  stima 
La  gloria  e lo  splendor  di  Chiaramuntc  ; 

Se  sopra  gli  altri  ognun  gli  alca  c sublima 
Più  che  non  è del  piede  alta  la  fronte  ; 
Perchè  debito  voler  che  di  me  prima 
Amon  di  spinga , che  Rinaldo  e ’1  conte  ? 
Voler  noi  debito;  tanto  men  , che  messa 
In  dubbio  al  Greco,  e a Ruggier  fui  promessa. 
48  Se  la  donna  s’ affligge  © si  tormenta  , 

Nò  di  Ruggier  la  mente  è più  quieta  ; 

Ch’ ancor  che  di  ciò  nuova  non  si  senta 
Per  la  città , pur  non  è a lui  segreta . 

Seco  di  sua  fortuna  si  lamenta , 

La  qual  fruir  tanto  suo  lien  gli  vieta  , 

Poi  che  ricchesxe  non  gli  ha  date  e regni , 
Di  che  ò stata  si  larga  a mille  indegni  . 
j9  tutti  gli  altri  beni , o che  concede 
Natura  al  mondo,  o proprio  studio  acquista, 
Aver  tanta  c tal  parte  egli  si  vede , 

Qual’  e quanta  altri  aver  mai  s’ abbia  vista; 
Ch'  a sua  lielleua  ogni  licllessa  cede  ; 

Ch’  a sua  postema  è raro  chi  resista  : 

Di  magnanimità,  di  splendor  regio, 

A nessun  , più  eh*  a lui , si  debile  il  pregio  . 
5o  Ma  il  volgo , nel  coi  arbitrio  son  gli  onori . 
Che , come  pare  a lui  , li  leva  e dona  ; 

( Nò  dal  nome  del  volgo  voglio  fuori , 
Eccello  1’  uom  prudente  , trar  persona  ; 

Che  nò  papi  ni?  re  nò  imperatori 
Non  ne  tra’  scettro , mitra  nò  corona  ; 

Ma  la  prudensia , ma  il  giudisio  huouo  , 
Grane  che  dal  ciel  date  a pochi  sono) 


5l  Questo  volgo  ( per  dir  quel  eh’  io  vo’  dire  ) | 

Ch  altro  non  riverisce  die  ricchezza  , 

Ne  vede  cosa  al  mondo  che  più  ammire,  [ 
E scusa , nulla  cura  e nulla  appressa , 

Sia  quanto  voglia  la  beltà,  l'ardire, 

La  possanza  del  corpo , la  drstressa , 

La  virtù,  il  senno,  la  bontà;  e più  in  questo 
Di  ch’ora  vi  ragiono,  che  nel  resto. 

"»2  Dicra  Ruggier:  se  pur  ò Amon  disposto 
Che  la  figliuola  imperatrice  sia , 

Con  Leon  non  concluda  cosi  tosto: 

Ahnen  termine  un  anno  anco  mi  dia  ; 

Ch’io  spero  intanto,  che  da  me  deposto 
Leon  col  padre  dell’  imperio  fia: 

E |*ni  che  tolto  avrò  lor  le  corone. 

Genero  indegno  non  sarò  d’  Anione . 

53  Ma  se  fa  sema  indugio  , come  ha  detto , 
Suocero  della  figlia  Costantino; 

S'alla  promessa  non  avrà  rispetto 
Di  Rinaldo  © d'  Orlando  suo  cugino , 

Fattami  innanzi  al  vecchio  benedetto. 

Al  marchese  Oliviero,  al  re  Sohrino, 

Che  farò?  vo*  patir  sì  grave  torto  ? 

O,  prima  che  putirlo,  esser  pur  morto? 

Deh  clu»  farò  ? farò  dunque  vendetta 
Contea  il  padre  di  lei  di  questo  oltraggio?  \ 
Non  miro  di’  io  non  son  per  Cirio  in  fretta,  i 
O s' in  tentarlo  io  mi  sia  stolto  o saggio: 

Ma  voglio  presuppor  eh' a morte  io  metta 
L’iniquo  veediio,  c tutto  il  suo  lignaggio:  j 

Questo  non  mi  Giri  però  contento; 

Ami  in  tutto  sarà  con  tra  al  mio  intento  . 

55  E fu  sempre  il  mio  intento , ed  ò , che  ro'  ami 

La  bella  donna,  e non  che  mi  ria  odiosa:  j 

Ma , quando  Amon  le  uccida , o faccia  o trami  1 
Cosa  al  fratello  o agli  altri  suoi  dannosa , 

Non  le  do  giusta  causa  die  mi  chiami 
Nimico , e più  non  voglia  essermi  sposa  ? 

Che  debito  dunque  làr?  debbili  patire? 

Ah  non , per  Dio  : piuttosto  io  vo’  morire . 

56  Ami  non  vo’ morir;  ma  vo’ che  muoia  , 

Con  più  ragion  questo  Leone  Augusto  , 
Venuto  a disturbar  tanta  mia  gioia  ; 

Io  vo’ che  muoia  egli  e’I  suo  padre  ingiusto  . 

Elcna  bella  all’amator  di  Troia 

Non  costò  ri,  nò  a tempo  più  vetusto 

Proserpina  a Piritoo,  come  voglio 

Ch'  al  padre  e al  figlio  costi  il  mio  cordoglio  . 

57  Può  esser,  vita  mia,  che  non  ti  doglia 
Lasciare  il  tuo  Ruggier  per  questo  Greco? 
Potrà  tuo  padre  far  che  tu  lo  toglie  , 

Ancor  ch’avesse  i tuoi  fratelli  seco? 

Via  sto  in  timor  ch’abbi  piuttosto  voglia 
D*  esser  d * accordo  con  Amon  che  meco  ; 

E che  ti  paia  assai  miglior  partito 
Cesare  aver,  di’ un  privato  uom,  marito. 

58  Sara  posaibil  mai  che  nome  regio. 

Titolo  imperlai,  grandezza  e pompa. 

Di  Bradanunfe  mia  l’animo  egregio, 

I)  gran  valor,  l’alta  virtù  corrompa? 

Si  di’ abbia  da  tenere  in  minor  pregio 
I~i  data  fede,  e le  promesse  rompa? 

Nò  piuttosto  d’ Amon  farsi  nimica, 

Cile  quel  che  detto  m’  ha  . sempre  non  dica? 
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|5jj  Diceva  queste  cti  altre  cose  molte 
Ragionando  fra  se  Ruggiero,  e spesso 
Le  dicra  in  guisa  di*  erano  raccolte 
Da  chi  talur  se  gli  trovata  appresso; 

Si  clic  il  tormento  tuo  più  di  due  tolte 
Kra  a colei  per  cui  pativa  , espresso  ; 

A ctii  nou  dolca  meno  il  sentir  lui 
Cosi  doler,  che  i propri  affanni  sui . 
rio  Ma  più  d'ogni  altro  duol  che  le  sia  detto 
Che  tormenti  Ruggicr,  di  questo  lu  doglia, 
Ch'  intende  che  » affligge  per  sospetto 
Ch'ella  lui  lasci,  e che  quel  Greco  voglia. 
Onde,  acciò  si  conforti,  e che  del  petto 
Questa  credenza  e questo  errar  si  tnglia , 

Per  una  di  sue  fide  cameriere 
Gli  fa'  queste  parole  un  di  sapere: 
rii  Ruggicr,  qual  sempre  fui,  tal  esser  voglio 
Fin  alla  morte  e più,  se  più  si  puoi  e . 

O siami  Amor  benigno  o in' usi  orgoglio, 

0 me  Fortuna  in  allo  o in  basso  ruote, 
Immobd  son  di  vera  fede  scoglio 
Che  d'ogn’  intorno  il  vento  e il  mar  percuote  : 
Piè  giammai  per  bonaccia  nè  per  terno 
Luogo  mutai,  nè  muterò  in  eterno, 
ria  Scarpello  si  vedrà  di  piomlio , o lima , 
Formare  in  varie  immagini  diamante. 

Prima  che  colpo  di  Fortuna,  o prima 
Ch*  ira  d‘ Amor  rompa  il  mio  cor  costante; 

E si  vedrà  tornar  verso  la  rima 
Dell’Alpe  il  fiume  turbalo  e sonante. 

Che  per  nuovi  accidenti,  o linoni  o rei. 
Faccino  altro  t raggio  i pensier  miei, 
rij  A voi,  Ruggicr,  tutto  il  dominio  ho  dato 
Di  me,  che  iòne  è più  ch'altri  non  crede. 
So  ben  eh*  a nuovo  principe  giuralo 
j Non  fu  di  questa  mai  la  maggior  fede; 

So  che  nè  al  moudo  il  più  sicuro  stato 
Di  questo , re  nè  iroperator  (tossicde . 

’ Non  «i  bisogna  far  fossa  nè  torre. 

Per  dubbio  eh*  altri  a voi  lo  venga  a torre  ; 
ri  ; Che,  senta  eh' assoldiate  altra  persona. 

Non  verrà  assalto  a cui  non  si  resista  : 

Non  è nei  bi  zza  ad  espugnarmi  buona  , 

Nè  si  vii  prraxa  un  cor  gentile  acquista. 

Nè  nobiltà , nè  alletta  di  corona , 

Ch’  al  sciocco  volgo  abbagliar  suol  la  vista  ; 
Non  beltà,  eh’ in  lieve  animo  può  assai. 
Vedrò  che  più  di  voi  mi  piaixu  mai  . 

<i5  Non  avete  a temer  eh 'in  forma  nuova 
lulaglsare  il  mio  cor  mai  piu  si  possa; 

Sì  1*  immagine  vostra  ai  ritrova 
Scolpita  tu  lui,  eh' esser  non  può  rimossa. 
Cbe'l  cor  non  ho  di  cera,  è fatto  prova; 
Cl*e  gli  die  cento,  non  che  una  percossa, 

| Amor  . prima  che  scaglia  ne  levasse , 

Quando  all’ immagin  vostra  lo  ritrasse . 

! tiò  Avorio  e gemma  ed  ogni  pietra  dura 
Che  meglio  dall*  intaglio  si  difende  . 

Romper  si  può  : tua  non  eh’  altra  figura 
Prenda  che  quella  eh’ una  volta  prende. 

Non  è il  mio  cor  diverso  alla  natura 
Del  marmo  o d’altro  ch'ai  ferro  contende. 
Prima  esser  può  che  tutto  Amor  lo  speue , 
Che  lo  possa  scolpir  d’ altre  bellette  . 


67  Soggiunse  a queste  altre  parole  molte , 

Piene  d’amor,  di  fede  e di  conforto. 

Da  ritornarlo  in  vita  mille  volle, 

50  stato  mille  volte  fosse  morto  . 

Ma  quando  più  della  tempesta  tolte 
Queste  sperante  esser  credeano  in  porto , 

Da  un  nuovo  turbo  impetuoso  e scuro 
Rispinte  in  mar , lungi  dal  lito , furo  : 

ri8  Però  che  Bradamaute , eh’  eseguire 

V orria  molto  più  aocor  che  non  ha  detto  , | 

Rivncando  nel  cor  1’  usato  ardire , 

E lasciando  ir  da  parte  ogni  rispetto  , 
S’appresenta  un  di  a Carlo,  e dice:  Sire, 

S’a  vostra  Maestade  alcuno  effetto 
lu  feci  mai,  che  le  paresse  buono, 

ConlcuU  sia  di  nou  negarmi  un  dorso. 

69  E prima  che  più  espresso  io  le  lo  chieggia. 
Su  la  reai  sua  lede  mi  prometta 
Farmene  gratta  ; e corro  jhiì  che  veggia 
Che  sarà  giusta  la  domanda  e retta. 

Merla  la  tua  virtù  che  dar  ti  deggia 
Ciò  che  domandi,  o giovane  diletta 
( Rispose  Carlo  );  e giuro,  se  beu  parte  I 
Chiedi  del  regno  mio  , di  contentarle  . 

70II  don  ch’io  bramo  dall’ Al  tetta  vostra, 

E die  non  lasci  mai  marito  dartnr , 

Disse  la  damigella,  se  non  mostra 
Che  più  di  me  sia  valoroso  in  arme. 

Con  qualunque  mi  vuol , prima  o con  giostra 
O con  la  spada  in  mano  ho  da  prò  vanne  . 

Il  pruno  die  mi  vinca,  mi  guadagni  : 

Chi  viulo  sia,  con  altra  s’ accompagni. 

71  Disse  l’iinperalor  con  viso  lieto. 

Che  la  domanda  era  di  lei  l>en  degna  ; 

E che  stesse  con  l'animo  quieto. 

Che  farà  a punto  quanto  ella  disegna . 

Non  è quest»  |iailar  fatto  in  segreto 
Sì  eh’ a notizia  altrui  tosto  non  vrgaa; 

E quel  giorno  medesimo  alla  vecchia 
Beatrice  , c al  vecchio  Ai  nou  corre  all*  orecchia  . 

72  Li  quali  parimente  arser  di  grande 
Sdegno  coiiLra  alla  figlia , e di  grand’  ira  , 

Che  vuler  lira  con  queste  sue  domande 
Ch'ella  a Ruggter  più  ch’a  Leone  aspira; 

E presti  per  vietar  che  non  si  mande 
Questo  ad  rilètto,  a di’  ella  intende  e mira. 

La  levaro  con  franile  della  corte, 

E la  menarmi  seco  a Rocca  Forte . 

73  Quest’  era  una  fortezza  di’  ad  Anione 
Donato  Carlo  avea  pochi  di  innante. 

Tra  Per  pigìi. ino  assisa  e Carrai  vone  , 

In  loco  a ripa  il  mar  molto  importante.  ; 
Quivi  la  rtlrucan  come  in  prigione , 

Con  pensier  di  mandarla  un  di  in  Levante;  I 

51  di  ogni  mudo,  voglia  ella  o non  voglia,  { 
Lasci  Ruggicr  da  parte  c Leon  toglia. 

7^  La  valorosa  donna  , che  non  meno 
Era  modesta  , eh’  animosa  e furie , 

Ancor  che  posto  guardia  non  l’ avieno 
E potrà  entrare  e uscir  fuor  delle  porte  , 

Pur  stava  ubbidiente  sotto  il  freno 
Del  padre  ; ma  patir  prigione  e morte  , 

Ogni  martire  e crudeltà , piuttosto 

Clip  mai  lasciar  Ruggite,  s’avea  proposto . 
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75  Rinaldo,  cbe  si  vidi*  la  sorella 
Per  astuxia  d'  Amon  lolla  di  mano , 

E che  dupor  non  potrà  più  di  quella, 

E ch’a  Ruggier  l’avrà  promessa  invano. 

Si  duo!  del  padre,  e con  Ira  a lai  favella. 
Posto  il  rispetto  filfal  lontano. 

Ma  poco  fura  Amon  di  tai  parole, 

E di  sua  figlia  a modo  suo  far  vuole. 

76  Ruggier  che  questo  sente,  ed  ha  timore 
Di  rimaner  della  stia  donna  privo , 

E che  T ahhia  o per  fona  o per  «more 
Leon,  se  resta  lungamente  vivo; 

Senza  parlarne  altrui  si  mette  in  core 
Di  far  che  muo*a,  e sia  d’ Augusto,  Divo; 
K tor , se  non  V inganna  la  sua  speme  , 

Al  padre  c a lui  la  vita  e '1  regno  insieme. 

77  L'arme  che  fur  già  del  troiano  EUorre, 

E poi  di  Mandncardo , si  riveste , 

E là  La  sella  al  buon  Frontino  porre, 

E cicnier  muta,  scudo  c sopravveste . 

A questa  impresa  non  gli  piacque  torre 
L'aquila  bianca  nel  color  celeste. 

Ma  un  candido  liocorno , come  giglio , 

Vuol  nello  sctulo,  e '1  campo  abbia  vermiglio. 

78  Sceglie  de* suoi  scudieri  il  più  fedele, 

E quel  vuole  e non  altri  in  compagnia; 

E gli  fa  coramission  che  non  rivelo 

In  alcun  loco  mai  che  Ruggier  sia  . 

Passa  la  Mosa  e *1  Reno  e {tassa  de  le 
Contrade  d*  Ostericrhe  in  Ungheria; 

E lungo  I'  litro  per  la  destra  riva 
Tanto  cavalca , eh'  a Belgrado  arriva . 

79  Ove  la  Sava  nel  Danubio  scende, 

£ verso  il  mar  maggior  con  lui  dà  volta. 
Vede  gran  gente  in  padiglioni  e tende 
Sotto  l' insegne  imperTal  raccolta  ; 

Che  Costantino  ricovrare  intende 
Quella  città  che  i Bulgari  gli  ban  tolta. 
Costaotin  v'  è in  persona , e '1  figliuol  seco 
Con  quanto  può  tutto  l'  imperio  greco . 

80  Dentro  a Belgrado,  c fuor  per  tutto  il  monte, 
E giù  fin  dove  il  fiume  U piè  gli  lava , 

L esercito  de»  Bulgari  gli  è a urtate , 

E 1 uno  e 1‘  altro  a lier  viene  alla  Sava . 

Sul  fiume  il  Greco  per  gittare  il  ponte. 

Il  Bulgar  per  vietarlo  armato  stava , 

Quando  Ruggier  vi  giunse;  e «uffa  grande 
Attaccata  trovo  Lira  le  due  bande  . 

81  I Greci  son  quattro  coolr*  uno,  cd  hanno 
Navi  coi  ponti  da  gittar  nell'  onda  ; 

E di  voler  fiero  sembiante  fanno 
Passar  per  fona  alla  sinistra  sponda . 

Leone  intanto , con  occulto  inganno 
Dal  fiume  discostandosi , circonda 
Molto  paese,  e poi  vi  torna,  c getta 
Nell'  altra  ripa  i ponti , e passa  in  fretta  : 

82  E con  gran  gente , chi  in  arrinn , chi  a piede 
( Chi*  non  n’  avea  di  ventimila  un  manco  ) , 
Cavalcò  lungo  la  riviera  e diede 

Con  fiero  assalto  a gl’ inimici  al  fianco. 

L'  Imperator,  tosto  che  il  figlio  vede 
Sul  fiume  comparirsi  al  lato  manco. 

Ponte  aggiungerlo  a ponte,  e nave  a nave. 
Passa  di  là  con  quanto  esercito  bave  . 


83  II  capo , il  re  de'  Bulgari  Yatrano , 

Animoso  c prudente  e prò'  guerriero , 

Di  qua  e dì  là  s'  affaticava  invano 
Per  riparare  a un  impeto  si  fiero  ; 

Quando  cingendol  con  robusta  mano 
Leon  , gli  fe'  cader  sotto  il  destriero  ; 

E poi  cbe  dar  prigion  mai  non  si  volse. 

Con  nulle  spade  la  vita  gli  tolse  : 

84  I Bulgari  sin  qui  fatto  avran  testa  ; 

Ma  quando  il  lor  signor  si  vidcr  tolto, 

E crescer  d'ogn’ intorno  la  tcmjicsta  , 

Voltar  le  spalle  ove  avran  prima  il  volto . 
Ruggier,  che  misto  vien  fra  i Greci,  e questa 
Sconfitta  vede , senta  pensar  molto, 

I Bulgari  soccorrer  si  dispone. 

Per  eh’  odia  Costantino  c più  Leone  . 

85  Sprona  Frontin,  che  sembra  al  cono  un  vento, 
E innanzi  a tutti  i corridori  passa  ; 

E tra  la  gente  vien,  che  per  spavento 
Al  monte  fogge , e la  piauura  lassa . 

Molti  ne  ferma  , c fa  voltare  il  mento 
Coutra  i nimici , e poi  la  lancia  ahliassa  ; 

E con  si  ficr  sembiante  il  deslrier  muove  , 
Che  fin  nel  cicl  Marte  ne  teme  e Giove  . 

86  Dinanzi  agli  altri  un  cavaliere  adocchia. 

Che  ricamato  nel  vestir  vermiglio 

Avea  d’  oro  e di  seta  una  pauuoccbia 
Con  tutto  il  gambo , che  porca  di  miglio  ; 
Nipote  a Costantin  per  la  siroerhia , 

Ma  che  non  gli  era  roen  caro  che  figlio: 

Gli  spezza  scudo  e usbergo  come  vetro  , 

E fa  la  lancia  un  palmo  apparir  dietro. 

87  Lascia  quel  morto,  e Balisarda  strìnge 
Verso  uno  stuol  die  più  si  vede  appresso; 

E con  Ira  a questo  e con  tra  a quel  si  spinge. 
Ed  a chi  tronco  cd  a chi  il  capo  ha  fesso; 

A chi  nel  petto , a < hi  nel  fianco  tinge 

II  brando , e a chi  1*  ha  nella  gola  messo  : 
Taglia  busti,  anche,  braccia  , mani  e spalle, 
E il  sangue,  come  un  rio,  corre  alla  valle. 

88  Non  c , visti  quei  colpi , chi  gli  fàccia 
Contrasto  più  ; così  n’  è ognun  smarrito: 

Si  che  si  cangia  subito  la  tàccia 

Della  battaglia;  che  tornando  ardilo. 

Il  pollo  volge  , e ai  Greci  dà  la  caccia 
Il  Bulgaro  che  dianzi  era  fuggito: 
lu  un  momento  ogni  ordine  discutilo 
Si  vede  , e ogni  stendardo  a fuggir  volto . 

89  Leone  Augusto  % un  poggio  eminente  , 
Vedendo  i suoi  fuggir,  s’ era  ndutio; 

E sbigottito  c mesto  pooea  mente 
(Pereti' era  in  loco  che  scopriva  il  tutto) 

Al  cavalier  eh’  uecidea  tanta  gente. 

Che  per  lui  sol  quel  rampo  era  distrutto  ; 

E non  può  far,  sebhen  n’  è offeso  tanto. 

Che  uon  lo  lodi,  c gli  dìa  in  arme  il  vanto. 

90  Ben  comprende  all'  insegne  e sopravvesti , 
All'arme  luminose  e ricche  d’om  , 

Cbe,  quantunque  il  guemer  dia  aiuto  a questi 
Nimici  suoi , non  sia  però  di  loro . 

Stupido  mira  i sopri  umani  gesti , 

E lalur  pensa  che  dal  sommo  coro 
Sia  per  puuire  i Greci  un  Àgnol  sceso , 

Che  tante  e tante  volte  hanno  Dio  offeso  . 
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91  E come  uom  d’alto  © di  sublime  core. 

Ove  1‘  avriau  moli’  altri  in  odio  avuto , 

Egli  s innamori»  del  suo  valore , 

Nè  veder  fargli  oltraggio  arria  voluto; 

Gli  sarchile  [ter  un  de' suoi  che  muore , 
Vederne  morir  sei  manco  spiaciuto, 

E perder  anco  parte  del  suo  regno , 

Che  veder  morto  un  cavalier  sì  degno. 

Qa  Come  tamhin  , sehben  la  cara  madre 
Iraconda  lo  batte  e da  se  caccia , 

Non  ha  ricorso  alla  sorella  o al  padre. 

Ma  a lei  ritorna , e con  dolcezza  abbraccia  : 
Cosi  Leon  , schlien  le  prime  squadre 
Ruggier  gli  urride,  e I’  altre  gli  minaccia  , 
Non  lo  può  odiar;  perch'ali’ amor  più  tira 
L'alto  valor,  che  quella  offesa  ull'ira. 

93  Ma  se  Leon  Ruggiero  ammira  od  ama. 

Mi  par  che  duro  cambio  ne  riporle; 

Che  Ruggiero  odia  lui,  nè  cosa  brama 
Piu  che  di  dargli  di  sua  uian  la  morto . 
Mollo  con  gli  occhi  il  corra,  ed  alcun  chiama. 
Che  gl  ir  lo  mostri;  ma  la  buona  sorte, 

E la  prudenza  dell*  esperto  Greco  , 

Non  lasciò  mai  che  s’ affrontasse  seco. 

Leone , acciò  che  la  sua  gente  affatto 
Niki  fosse  uccisa , f«'  sonar  raccolta 
Ed  all'  Imperatore  un  messo  ratto 
A pregarlo  mando,  che  desse  volta, 

E ripassasse  il  fiume  ; r che  buon  patto 
N'avrebbe,  se  la  via  non  gli  era  tolta: 

Ed  esso  , con  non  molti  che  raccolse , 

Al  [ionie  ond'era  entrato  i passi  vul.se . 

95  Molti  in  poter  de’  Bulgari  restar» 

Per  tutto  il  monte,  c sin  al  fium©  uccisi; 

£ vi  rcstavan  tutti , se  ’1  riparo 
Non  gli  avesse  del  rio  tosto  divisi . 

Molti  rader  dai  ponti  c s’ affogare; 

E molli , senza  mai  volgere  i visi , 

Quindi  lontano  irò  a trovar  il  guado  ; 

E molti  fur  prigiou  tratti  in  Belgrado, 

96  Finita  la  tanaglia  di  quel  giorno. 

Nella  qual , poi  che  il  lor  signor  fu  estinto , 
Danno  i Bulgari  maino  avuto  e scorno , 

Se  per  lor  non  aveste  il  guerrier  vinto , 

Il  buon  guerrier  che  'I  candido  liocorno 
Nello  scutlo  vermiglio  avra  dipinto; 

A lui  si  trasson  lutti,  da  cui  questa 
Vittoria  conosceaa,  con  gioia  e festa. 

» 97  Uno  il  saluta , un  altro  se  gl’  inchina , 

Altri  la  mano , altri  gli  liacia  il  piede  : 
Ognun , quanto  più  può,  se  gli  avvirina, 

• E beato  si  tien  chi  appresso  il  vede  , 

E più  ch’il  tocca;  che  toccar  divina 
E sopra  naturai  cosa  si  crede . 

' Eo  pregon  tutti , e vanno  al  ciel  le  grilla , 

j t he  sia  lor  re , lor  capitan , lor  guida  . 


98  Ruggier  rispose  lor,  die  capitano 

E re  sarà  , quel  (die  fia  lor  più  a grado  ; 

Ma  nè  a taston  nè  a scettro  ha  da  por  mano,  [ 
Nè  per  quel  giorno  entrar  vuole  in  Belgrado: 
Che  prima  che  si  fàrcia  più  lontano 
Leone  Augusto  , e che  ripassi  il  guado , 

Lo  vuol  seguir,  ne  torsi  dalla  traccia. 

Fin  che  noi  giunga,  e che  morir  noi  fàccia  ; 

99  Che  mille  miglia  e più,  per  questo  solo 
Era  venuto,  c non  per  altro  effètto. 

Cosi  senza  indugiar  lascia  lo  stuolo, 

E si  volge  al  camtnin  che  gli  vien  detto 
Glie  verso  il  ponte  fa  Leone  a volo. 

Forse  per  dubbio  clic  gli  sia  inlerrrtlo . 

Gli  va  dietro  per  1’  orma  in  tanta  fretta , 

Che’l  suo  scudurr  non  chiama  e non  aspetta . 

100  Leone  lui  nel  fuggir  tanto  vantaggio 
(Fuggir  si  può  lieti  dir  più  che  ritrarse  ), 

Che  trova  aperto  © libero  il  passaggio  ; 

Poi  rompe  il  ponte , e lascia  le  navi  arse  . 

Non  v’arriva  Ruggier,  di’ ascoso  il  raggio 
Era  del  sul , nc  sa  dove  alloggiane . 

Cavalca  innanzi,  che  lucra  la  luoa  , 

Nè  mai  trova  castel  nc  villa  alcuna. 

101  Perchè  non  sa  dove  si  por,  cammina 
Tutta  La  notte,  nò  d'  amon  mai  scende. 

Nello  spuntar  del  nuovo  sol  vicina 

A man  sinistra  una  città  comprende  ; 

Ove  dì  star  tutto  quel  di  destina  , 

Accio  l’ingiuria  al  suo  Frontino  emende, 

A cui  , senza  posarlo  o traigli  briglia , 

La  notte  fatto  avra  far  tante  miglia . 

102  Ungiardo  era  signor  di  qudla  terra  , 

Suddito  e raro  a Costantino  molto. 

Ove  avea,  per  ragion  di  quella  guerra 
Da  cavallo  e da  piè  buon  numcr  tolto . 

Quivi,  ove  altrui  1’  entrata  non  si  serra. 

Entra  Ruggiero,  e v'è  si  tan  raccolto , 

Che  non  gli  accade  di  passar  più  arante 
Per  aver  miglior  loco  o più  abbondante  . 

103  Nel  medesimo  albergo  in  su  la  sera 
Un  cavulier  dì  Romania  alloggiosse. 

Che  si  trovò  nella  battaglia  fiera  , 

Quando  Ruggier  pei  Bulgari  si  mosse  ; 

Ed  a pena  di  man  fuggito  gli  era , 

Ma  spaventato  più  ch’altri  mai  fosse; 

Sì  eh'  ancor  tricma  , c pargli  ancora  intorno 
Avere  il  cavalier  dal  liocorno. 

104  Conosce,  tosto  che  lo  scudo  vede. 

Che  ’I  cavalier  che  quella  insegna  porla, 

E quel  die  la  sconfitta  ai  Greci  diede , 

Per  1©  cui  mani  è tanta  gente  morta. 

Corre  al  palazzo , ed  udrenzia  chiede , 

Per  dire  a quel  signor  rosa  rh'  imporla  ; 

E subito  intromesso , dire  quanto 

lo  mi  riserlio  a dir  nel  I’ a lini  Canto. 
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ARGOMENTO 

Ruggier  fatto  è privimi  di  Teodora , 

K poscia  da  Leon  n*  è liberato . 

Per  lui,  del  morto  in  ricompensa,  ancora 
Pince  la  donna  onde  area  il  cor  piagato . 
Tanta  è nel  fin  la  doglia  che  l’accora , 
Che  morir  si  risolve  disperato. 

Marfisa  intanto  con  forte  coraggio 
fa  innanzi  a Carlo , e sturba  il  maritaggio. 


1 V^uanlo  più  su  1*  ìmtahii  mola  vedi 
Di  Fortuita  ire  in  alto  il  miser  uomo. 
Tanto  più  tosto  bai  da  vedergli  i piedi 
Ove  ora  ha  il  rapo , c làr  radendo  il  tomo. 
Di  questo  esempio  è Polirrate  , e il  re  di 
Lidia  , e Dionigi , ed  altri  eh'  io  non  nomo, 
Che  minati  son  dalla  suprema 
Gloria  in  un  di  nella  miseria  estrema  . 

3  Così  all*  incontro,  qnanto  più  depresso, 
Quanto  è piti  1'  uom  di  questa  ruota  al  fondo , 
Tanto  a quel  punto  più  si  trova  appresso, 
C’  ha  da  salir , se  de*  girarti  in  tondo . 

Alcun  sul  ceppo  quasi  il  capo  ha  inesso. 
Che  l'altro  giorno  ha  dato  legge  al  mondo. 
Servio  c Mario  e Ventidio  1' hanno  mostro 
Al  tempo  antico,  e il  re  Luigi  al  nostro: 

3 11  re  Luigi,  suocero  de)  figlio 

Del  duca  mio,  che  rutto  u Santo  Alluno, 

E giunto  al  suo  nimico  nell*  artiglio , 

A restar  sema  rapo  fu  vicino. 

Scorse  di  questo  anco  maggior  periglio 
Nou  molto  innatui  il  gran  Mattia  Corvino . 
Poi  l'un  de’ Franchi , passato  quel  punto. 
L'altro  al  regno  degli  Uugari  fu  assunto . 

4 Si  vede  , per  gli  esempi  di  che  piene 
Sono  1*  antiche  e le  moderne  istorie , 

Che  ’l  lien  va  dietro  al  male  e 'l  male  al  Itene, 
E fin  son  l'un  dell'altro  e Inasinì  e glorie 3 
E che  fidarsi  all’  uom  non  sì  conviene 
In  suo  tesor,  suo  regno  e sue  vittorie; 

Nè  disperarsi  per  Fortuna  avversa. 

Che  sempre  la  sua  mota  in  giro  versa . 

5 Ruggier  per  la  vittoria  eh’  avea  avuto 
Di  Leone  c del  padre  lmjieralorc. 

In  tanta  confidenxa  era  venuto 

Di  sua  fortuna  e di  suo  gran  valore. 

Che  senta  compagnia , senz'altro  aiuto. 

Di  poter  egli  sol  gli  dava  il  core , 

Fra  cento  a piè  e a cavallo  armate  squadre 
Uccider  di  sua  mano  il  figlio  e il  padre. 

6 Ma  quella  che  non  vuol  che  si  prometta 
Alcun  di  lei , gli  must  rii  in  pochi  giorni 
Come  tosto  alci , e tosto  al  1 tasso  metta  , 

K tosto  avversa  , e tosto  amica  torni . 

Lo  le’ conoscer  quivi  da  chi  in  fretta 

A procacciargli  andò  disagi  e scorni , 

Dal  cava  Iter  che  nella  pugna  fiera 
Di  man  fuggito  a gran  fatica  gli  era  . 


7 Costui  fece  ad  Ung  lardo  saper  come 
Quivi  il  guerrier  eh’ avea  le  genti  rotte 
Di  Costantino,  e per  moli’ anui  dome. 

Stato  era  il  giorno,  e vi  stana  la  notte; 

E che  Fortuna  presa  per  le  chiome. 

Sema  che  più  travagli  o che  |riù  lotte , 

Darà  al  suo  re , se  fa  costui  prigione) 

Ch*  a’  Bulgari , lui  preso , il  giogo  pone. 

8 Ungiardo  dalla  grate  che , fuggita 
Della  battaglia  , a lui  s’era  ridotta 
(Ch’a  parte  a parte  v’arrivo  infinita. 

Pendi  * al  ponte  passar  non  polca  tutta  ) 

Sapea  come  la  strage  era  seguita 

Che  la  metà  de*  Greci  avea  distrutta  ; 

E come  un  cavalicr  solo  era  stato, 

Ch’  un  campo  rotto , e l’ altro  avea  salvato  : 

9 E che  sia  da  se  stesso  senza  caccia 
Venuto  a dar  del  capo  nella  rete  , 

Si  maraviglia,  e mostra  che  gli  piaccia. 

Con  viso  e gesti  e eoa  parole  liete. 

Aspetta  che  Ruggier  donne udo  giaccia. 

Poi  manda  lu  sue  gente  chete  ebete  , 

E fa  il  buon  cavaber,  eh' alcun  sospetto 
Di  questo  non  avea,  prender  nel  letto. 

10  Accusato  Ruggier  dal  proprio  scudo. 

Nella  città  di  Novengrado  resta 

Prigion  d'  Ungiardo , il  più  d*  ogni  altro  crudo. 
Che  fa  di  ciò  inaravigliosa  festa. 

E che  può  far  Ruggier,  poi  che  gli  è nudo. 
Ed  è legato  già  quando  si  desta? 

Ungiardo  un  suo  corner  spacria  a staffetta 
A dar  la  nuova  a Coataulino  in  fretta. 

11  Avea  levalo  Costantin  la  notte 
Dalle  ripe  di  Sava  ogni  sua  schiera; 

E seco  a Bclc  lice  he  avea  ridotte. 

Che  alta  del  cognato  Andrufilo  era , 

Padre  di  quello  a cui  forate  e rotte 

( Come  se  state  fossi  no  di  cera  ) 

Al  primo  incontro  fanne  avea  il  gagliardo 
Cavalicr,  or  prigiou  del  fiero  bugiardo. 

12  Quivi  fortificar  Iacea  le  mura 

L*  Imperatore , e riparar  le  portr; 

Che  de’  Bulgari  Leu  non  s' assicura , 

Che  con  la  guida  d’  un  guerrier  sì  forte 
Non  gli  faccino  peggio  che  paura  , 

E'1  resto  pnnghia  di  sua  gente  a morte. 

Or  che  I’  ode  prigion , nè  quelli  teme , 

Nè  se  con  lor  sia  il  mondo  tutto  lustrmr. 
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l3  L*  Impcrator  nuota  in  un  mar  di  latte, 

Nc  per  Ictiiia  sa  quel  che  ti  farcia. 

Ben  son  le  genti  bulgare  disfatte. 

Dire  con  lieta  e con  sicura  faccia. 

Come  della  vittoria,  chi  comi w Ite , 

Se  troncasse  al  nimico  ambe  le  braccia. 
Certo  saria , cosi  n'  è crrto , e gode 
L' impcrator,  poi  che '1  gucrrier  preso  ode. 

Non  ha  minor  ragion  di  rallegrarsi 
Del  palre  il  figlio  j eh’  oltre  che  si  spera 
Di  rarquistar  Belgrado , e soggiogarsi 
Ogni  contrada  ebe  de'  Bulgari  era , 

Disegna  anco  il  guerriero  amico  dirsi 
Con  liencficii , e seco  averlo  in  schiera . 

Nè  Rinaldo  nc  Orlando  a Carlo  Magno 
Ila  da  invidiar,  se  gli  è costui  compagno. 

15  Da  questa  voglia  è ben  diversa  quella 
Di  Teodora,  a chi  ’1  figliuolo  uccise 
Ruggier  con  1*  asta  che  dalla  mammella 
Passò  alle  spalle,  e un  palmo  fuor  si  mise 
A Costantin  , del  quale  era  sorella , 

Costei  si  gittò  a’  piedi , e gli  conquise 

E intenerigli  il  cor  d'  alta  pleiade , 

Con  largo  pianto  che  nel  seri  le  cade . 

16  Io  non  mi  leverò  da  questi  piedi , 

Diss'  ella  , signor  mio , se  del  fellone 
Ch'uccise  il  mio  figliitnl,  non  mi  concedi 
Di  vendicare,  or  che  1*  abbia  ni  prigione. 
Oltre  che  stato  t*  è nipote , vedi 
Quanto  l’ amò , vedi  quant'  opre  bnone 
Ha  per  te  fallo,  e vedi  s'avrai  torto 

Di  non  lo  vendicar  di  chi  1'  ha  morto . 

17  Vedi  che  per  pietà  del  nostro  duolo 
Ila  Dio  fatto  levar  dalla  campagna 
Questo  crudele , e,  come  augello , a volo 
A dar  ce  l' Ita  condotto  nella  ragna , 

Acciò  in  ripa  di  Sligr  il  mio  figliuolo 
Molto  se  11  sa  vendetta  non  rimagna  . 

Dammi  costui , signore , e sii  contento 
Ch'  io  disacerbi  il  mio  col  suo  tormento . 

18  Cosi  ben  piange,  e cosi  ltcn  si  duole, 

E così  bene  ed  efficace  parla  ; 

Nè  dai  piedi  levar  mai  se  gli  vuole 
(Benché  tre  volte  e quattro  per  levarla 
Usasse  Costantino  atti  e parole) 

Ch*  egli  è forcalo  alfin  di  contentarla  : 

E così  comando  che  si  facesse 

Colui  condurre  , c in  man  di  lei  si  desse . 

19  E per  non  fare  in  ciò  lunga  dimora. 
Condotto  hanno  il  guerrier  dal  liocorno  , 

E dato  in  mano  alla  crude!  Teodora , 

Che  non  vi  fu  intervallo  più  d'  un  giorno. 
Il  Gir  che  sia  squartato  vivo,  c muore 
Pubblicamente  cou  obbrobrio  o scorno. 

Poca  pena  le  pare  ; e studia  c pensa 
Altre  trovarne  inusitata  e immensa . 

20  La  femmina  cnidel  lo  fece  porre. 
Incatenato  e mani  c piedi  e cullo. 

Nel  tenebroso  fondo  d'  una  torre. 

Ove  mai  non  entro  raggio  d' Apollo. 

Fuor  eh'  un  poco  di  pan  muffato  , torre 
Gli  fe'  ogni  ril»o , e senza  ancor  lassollu 
Duo  di  talora  ; e lo  diè  in  guardia  a tale, 
Ch’  era  di  lei  più  pronto  a fargli  male . 


21  Oh!  se  d'Amon  la  valorosa  e bella 
Figlia,  oh  se  la  magnanima  Marfisa 
Avesse  avuto  di  Ruggier  novella , 

Ch'  in  prigion  tormentasse  a questa  guisa  ; 
Per  liberarlo  saria  questa  e quella 
Postasi  a rischio  di  restarne  uccisa  ; 

Nè  Bredamante  avria , per  dargli  aiuto , 

A Beatrice  o Annui  rispetto  avuto . 

22  Re  Carlo  intanto  avendo  la  promessa 
A costei  fatta  in  mente,  che  consorte 
Dar  non  le  lascrrè  , che  sia  mpn  d’ essa 
Al  paragon  dell'  arme  ardito  e forte  ; 

Questa  sua  voluntà  con  trombe  espressa 
Non  solamente  fe'  nella  sua  corte , 

Ma  in  ogni  terra  al  suo  imperio  soggetta  ; 
Onde  la  fama  andò  jm*1  mondo  in  fretta . 

23  Questa  condizron  contiene  il  bando: 

Chi  la  figlia  d‘  Amon  per  moglie  vuole , 

Star  con  lei  deblia  al  paragon  del  brando 
Dall' apparire  al  tramontar  del  sole; 

E fin  a questo  termine  durando, 

E oon  sia  vinto , sena’  altre  parole 
La  donna  da  lui  vinta  esser  »’ intenda  j 
Nè  possa  ella  negar  che  non  lo  prenda  : 

24  E che  l' eletta  ella  dell'  arme  dona , 

Senza  mirar  chi  sia  di  lor  else  chiede . 

E lo  potea  ben  far,  perdi’ era  buona 

Con  tutte  I*  arme , o sia  a r avallo  o a piede. 
Amon,  che  contrastar  con  la  corona 
Non  può  nè  vuole , alfin  sforzalo  cede  ; 

E ritornare  a corte  si  consiglia , 

Dopo  molti  discorsi,  egli  e fa  figlia. 

25  Ancor  ebe  sdegno  e collera  la  madre 
Contra  la  figlia  avea , pur  per  suo  onore 
Vesti  le  fece  far  ricche  e leggiadre 

A varie  foggie  , e di  più  d'  un  colore . 
Bredamante  alla  corte  andò  col  padre  ; 

E quando  quivi  non  trovo  il  suo  amore. 

Piu  nou  le  |>arvc  quella  corte , quella 
Che  le  solca  parer  già  cosi  bella. 

26  Come  chi  visto  abbia  l'Aprile  o il  Maggio, 
Giardin  di  froudi  e di  bei  fiori  adorno  , 

E lo  rivegga  poi  che  '1  sol  il  raggio 

Ali' Austro  inchina,  c lascia  breve  il  giorno. 

Lo  trova  deserto,  orrido  c selvaggio; 

Così  pare  alla  donna  al  suo  ritorno. 

Che  da  Ruggier  la  corte  abbandonata 
Quella  non  sia,  di'  avea  al  partir  lasciata. 

27  Domandar  non  ardisce  che  nc  sia. 

Accio  di  se  non  dia  maggior  sospetto  ; 

Ma  pon  l’ orecchia , e cerca  tuttavia. 

Che  senza  domandar  le  ne  sia  detto . 

Si  sa  ch'egli  è partito;  ma  che  via 
Pro'  abbia  , non  fa  alcun  vero  concetto  : 
Perchè  partendo  ad  altri  non  fe’ motto, 

Ch’  allo  scudier  che  seco  avea  condotto . 

28  Oh  come  ella  sospira!  oh  come  teme. 
Sentendo  die  se  n'  è come  fuggito  I 

Oh  come  sopra  ogni  timor  le  preme  , 

Che  per  porla  in  oblio  se  ne  sia  gito  ! 

Che  vistosi  Amon  contra , ed  ogni  speme 
Perduta  mai  più  d’ esserle  marito. 

Si  sia  fatto  da  lei  lontano  , torse 
Cosi  sperando  dal  suo  amor  disoorse: 
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2ij  E cito  fati' ubili*  ancor  qualche  disegno , 

Per  più  lotto  levarsela  dal  core , 

D'  andar  cercando  d'uno  in  altro  regno 
Donua  per  cui  ai  scordi  il  primo  amore. 

Come  si  dico  ebe  ai  suol  d' un  legno 
Talor  chiodo  con  chiudo  cacciar  Cuore. 

Nuovo  pensier  eh' a questo  poi  succede. 

Le  dipinge  Ruggier  pieno  di  lede* 

30  E lei , che  dato  orecchie  abbia , riprende , 

A tanta  iniqua  suspizione  e stolta: 

E cosi  1’  un  pensier  Ruggier  difende , 

L’ altro  r accusa;  ed  ella  anicnduo  ascolta, 

E quando  a questo  c quando  a quel  s'appnsule , 
Nè  risoluta  a questo  o a quel  si  volta . 

Pur  all’  opinion  più  tosto  corre , 

Clic  più  le  giova , e la  contraria  abhorre . 

31  E talor  anco,  clic  le  torna  a mente 

Quel  die  più  volte  il  suo  Ruggier  le  ha  detto  , 
Come  di  grave  error,  si  duole  c pente, 

Ch‘  avuto  n’  abbia  gelosia  e sospetto  ; 

E come  fosse  al  suo  Ruggier  presente. 
Chiamasi  in  colpa , e se  ne  batte  il  petto . 
ilo  fatto  error , dice  ella , e me  n'avvcggin  j 
Ma  chi  n’  è causa , è causa  ancor  di  peggio . 
3a  Amor  n*  c causa  , che  nel  cor  m' ha  impresso 
La  forma  tua  così  leggiadra  c bella; 

E posto  ci  ha  l’ardir,  l’ingegno  appresso, 

E la  virtù  di  che  ciascun  (avelia  ; 

Cb‘  iuipossibil  mi  par,  eh’ ove  concesso 
Nè  sia  il  veder , di’  ogni  donna  e donarli.! 

Non  ne  sia  accesa , e che  non  usi  ogni  arte 
Di  sciolti  dal  mio  amore,  e al  suo  legarle. 

33  Deh  avesse  Amor  cosi  nei  pensier  miei 
Il  tuo  pensier,  come  ci  ha  il  viso,  sculto I 

10  son  ben  certa  che  lo  troverei 
Palese  tal , qual  io  lo  stimo  occulto  ; 

E che  sì  fuor  di  gelosia  sarei , 

Ch*  ad  or  ad  or  non  mi  farebbe  insulto  ; 

E dove  a pena  or  è da  me  respinta. 

Rimarita  morta , non  che  rotta  e vinta  . 

3*1  Son  simile  all’ avar , c’ha  il  cor  si  intento 
Al  suo  tesoro , e « ve  1'  ha  sepolto , 

Che  non  ne  può  luntan  viver  contento. 

Nè  non  sempre  temer  che  gli  sia  tolto. 
Ruggiero  , or  può,  eh'  io  non  ti  veggo  e sento, 
lu  ine  , più  della  speme , il  timor  mollo , 

11  qual  v benché  bugiardo  e vano  io  creda , 
Non  posso  far  di  non  mi  dargli  in  preda  . 

3 » Ma  non  apparirà  il  lume  sì  tosto 
Agli  occhi  miri  del  tuo  viso  giocondo, 

Lontra  ogni  mia  rredensa  a me  nascosto  , 

Non  so  in  qual  parte,  o Ruggier  mio,  del  mondo. 
Come  il  falso  timor  sarà  deposto 
Della  vera  speranti , e messo  al  fondo. 

Deh  toma  a ine , Ruggier , torna,  e conforti 
La  speme  che '1  timor  quasi  m’ha  morta! 

36  Come  al  partir  del  sol  si  fa  maggiore 
L’ ombra , onde  nasce  poi  vana  paura  ; 

E come  all*  apparir  del  suo  splendore 
Yien  meno  l' ombra,  c '1  timido  assicura: 

Cosi  scora  Ruggier  sento  timore; 

Se  Ruggier  veggo , in  ine  timor  non  dura. 
Deh  torna  a me , Ruggier , deh  torna  prima 
Che  T timor  la  speranxa  in  tutto  opprima  ! 


3^  Come  la  notte  ugni  tlammclla  è viva , 

E riman  spenta  subito  cb‘  aggiorna  ; 

Cosi , quando  il  mio  sol  di  se  mi  priva  , 

Mi  leva  incontra  il  rio  timor  le  coma  : 

Ma  non  sì  tosto  all’  orizzonte  arriva , 

Che  '1  timor  fugge , c la  speranza  toma  . 
Deh  toma  a me , deh  torna , o caro  lume , 
E scaccia  il  rio  timor  che  mi  consume! 

18  Se  ’l  sol  si  scosta  c lascia  i giorni  brevi , 
Quanto  di  bello  avea  la  lena  asconde  ; 
Fremono  i venti , e portan  ghiacci  e nievi  ; 
Non  canta  augel , nè  fior  si  vede  o fronde  : 
Cosi,  qualora  avvien  che  da  me  levi, 

O mio  liel  sol,  le  tue  luci  gioconde. 

Mille  timori , c tutti  iniqui , fanno 
Un  aspro  verno  in  me  più  volle  l‘  anno . 

3j)  Deh  torna  a me,  mio  sol , torna , e rinicua 
La  desTala  dolce  primavera  ! 

Sgombra  i ghiacci  e le  nievi,  c rasserena 
La  mente  mia  si  nubilosa  c nera. 

Qual  Progne  si  lamenta  o Filomena 
Cb'  a cercar  esca  ai  figliuolini  ita  rra , 

E trova  il  nido  voto;  o qual  si  lagna 
Tinture  c’ha  perduto  la  compagna; 

p»  Tal  Bradamantc  si  dolca,  che  tolto 
Le  fosse  stato  il  suo  Ruggier  temra. 

Di  lacrime  bagnando  spesso  il  volto. 

Ma  più  editamente  che  polca. 

Oh  (punto  quanto  si  dorria  più  molto 
S'ella  sapesse  quel  che  non  sapeaj 
Che  con  pena  c con  strazio  il  suo  consorte 
Era  in  prigion,  dannalo  a crodcl  morte! 

'|l  La  crudeltà  ch’usa  l’iniqua  vecchia 
Contro  il  buon  cavalier  che  preso  tiene, 

E che  di  dargli  morte  s*  apparecchia 
Con  nuovi  strazi  e non  usate  pene, 

La  superna  Bontà  fa  eh’  all'  orecchia 
Del  cortese  figliuol  di  Cesar  viene; 

E che  gli  mette  in  cor  come  rumtc, 

E non  lasci  perir  tanta  viriate . 

|i  11  cortese  Leon,  che  Ruggiero  ama 
( Nuu  che  sappi  però  che  Ruggier  sia  ) , 
Mosso  da  quel  valor  ch’unico  chiama, 

E che  gli  par  che  soprutnano  sia , 

Molto  Ira  se  discorre , ordisce  o trama , 

E di  salvarlo  aititi  trova  la  via. 

In  guisa  che  da  lui  la  zia  crudele 
Offesa  non  si  tenga  e si  querele . 

|3  Parlò  in  secreto  a chi  tenea  la  chiave 
Della  prigione;  e che  volca,  gli  disse, 
Vedere  il  cavalier  pria  che  si  grave  . 
Sentenzia,  centra  lui  data,  seguisse. 
Giunta  la  notte,  un  suo  lèdei  seco  bave 
Audace  e forte,  ed  atto  a «affé  e a risse; 
E fa  che  ’l  castellan  ; sena’  altrui  dire 
Ch’  egli  fosse  Leon , gli  viene  aprire . 
j'j  11  castellan , senza  eh’  alcun  de’  sui 
Seco  abbia,  occultamente  Leon  mena 
Coi  compagno  alla  torre  ove  ha  colui 
Che  si  sedia  all’  estrema  d’ ogni  pena . 
Giunti  là  dentro,  gettano  amendui 
Al  castellan,  che  volge  lor  la  schemi 
Per  aprir  lo  sportello , al  collo  un  laccio . 
E subito  gli  dan  l’ ultimo  spaccio . 
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61  Avea  gii  fatto  apparecchiar  Leone , 

Con  licenzia  del  palrc  Costantino, 

Anne  e cavalli  e un  numcr  di  persone , 

Qual  gli  convenne,  e entrato  era  in  cammino  ; 

E seco  arca  Ruggiero,  a cui  le  buone 
Arme  avea  latto  rendere  e Frontino: 

E tanto  un  giorno  e un  altro  c un  altro  andare», 
Ch’  in  Fra  oda  ed  a Parigi  si  trovaro , 
fi  2 Non  volse  entrar  Leon  nella  ditate, 

E i padiglioni  alla  campagna  tese  ; 

E fe  il  moderino  di  per  imbasciate. 

Che  di  sua  giunta  il  re  di  Francia  intese . 
L'ebbe  il  re  caro)  e gli  fu  più  frate, 

Donando  e visitandola , cortese . 

Della  venuta  sua  la  ragion  disse 
Leone , e lo  pregò  che  l' espedisse  ; 

63  Ch'entrar  facesse  in  campo  la  donzella 
Che  marito  non  vuol  di  lei  mrn  forte; 

Quando  venuto  era  per  fare  o ch’ella 
Moglier  gli  fosse,  o che  gli  desse  morte. 

Carlo  tolse  1*  assunto , e fece  quella 
Comparir  l'altro  di  fuor  delle  porte. 

Nello  steccato  che  la  notte  sotto 

Ali' alte  mura  fu  fitto  di  botto. 

64  La  notte  eh*  andò  innanzi  al  terminato 
Giorno  della  battaglia,  Ruggiero  ebbe 
Simile  a quella  che  suole  U dannato 
Aver , che  la  mattina  morir  dehbe . 

Eletto  avea  combatter  tutto  armato, 

Perrh'  esser  conosduto  non  vorrebbe  ; 

Nè  lancia  nè  destriero  adoprar  volse  ; 

Nè , fuor  che  ’l  brando , arme  d'  offesa  tolse . 

65  Landa  non  tolse  ; non  perchè  temesse 
Di  quella  d'or,  che  fu  dell’  Àrgalia  , 

E poi  d'  Astolfo  a cui  costei  successe , 

Che  far  gli  ardon  votar  sempre  solia  ; 

Perchè  nessun  , eh’  ella  tal  forza  avesse , 

O fosse  fatta  per  negromanzia , 

Avea  saputo , eccetto  quel  re  solo 
Che  far  la  fece , e la  donò  al  figliuolo . 

66  Anzi  Astolfo  c la  donna,  che  portata 

L’  aveano  poi,  credean  che  non  l’incanto. 

Ma  la  propria  possanza  funse  stata. 

Che  dato  loro  in  giostra  avesse  il  vanto; 

E ebe  con  ogni  altra  asta  eh*  incontrata 
Fosse  da  lor  , fàrehbono  altrettanto. 

La  cagion  sola  che  Ruggier  non  giostra, 

È per  non  far  del  suo  Frontino  mostra  ; 

67  Clic*  lo  potria  la  donna  fadlmente 
Conoscer , se  da  lei  fosse  veduto  ; 

Però  che  cavalcati» , e lungamente 
In  Montabxan  1*  avea  seco  tenuto . 

Ruggier  che  solo  studia  e solo  ba  mente 
Come  da  lei  non  sia  rironosduto , 

Nè  vuol  Frontin,  nè  vuol  cos'alt»  avere. 

Che  di  far  di  se  indizio  abbia  potere. 

68  A questa  impresa  un'  alt»  spada  volle  ; 

Che  ben  sapea  che  contro  a Balisarda 
Saria  ogn’  osliergo , come  ; tasta  , molle  ; 

Ch’  alcuna  tempra  quel  furor  non  tarda  : 

E tutto  '1  taglio  anco  a quest'  altra  folle 
Con  un  martello , e la  fa  rnen  gagliarda  . 

Con  quest'arme  Ruggiero,  al  primo  lampo 
Ch’apparve  all'orizzonte,  entro  nel  campo.  | 


6y  K per  parer  Leon , le  sopravveste 

Gite  dianzi  ebbe  Leon  , s*  ha  messe  indosso  ; 

E l' aquila  dell'  or  con  le  due  teste 
Porta  dipinta  nello  scudo  rosso. 

E facilmente  si  potean  far  queste 

Kiozion , ch’era  ugualmente  grande  e grosso 

L’un  come  l’altro.  Appresentossi  l’uno; 

L’ altro  non  si  lasciò  veder  d'  alcuno  . 

70  Era  la  voluntà  della  donzella 

Da  quest’  altra  diversa  di  gran  langa  ; 

Che  se  Ruggier  su  la  spada  martella 
Per  rintuzzarla , che  non  tagli  n ponga . 

La  sua  la  donna  aguzza , e brama  eh*  ella 
Entri  nel  ferro , e sempre  al  vivo  giunga , 
Anzi  ogni  colpo  sì  ben  tagli  e foro , 

Che  vada  sempre  a ritrovargli  il  core . 

71  Qual  su  le  mosse  il  barbaro  si  vede. 

Che  '1  cenno  del  partir  focoso  attende , 

Nè  qua  nè  là  poter  fermare  il  piede. 

Gonfiar  le  nan* , c che  l’ orecrhie  tende , 

Tal  1’  animosa  donna , che  non  crede 
Che  questo  sia  Ruggier  con  chi  contende. 
Aspettando  la  tromba,  par  che  fuoco 
Nelle  vene  abbia,  e non  ritrovi  loco. 

72  Qual  talor,  dopo  il  tuono,  orrido  vento 
Subito  segue,  che  sozzopra  solve 
L’ondoso  mare,  e leva  in  un  momento 
Da  terra  fin  al  del  1* oscuro  polve; 

Fuggon  le  fiere,  e col  pastor  l’armento, 

L*  aria  in  grandine  e in  pioggia  si  risolve  ; 
Udito  il  segno  la  donzella , tale 

Stringe  la  spada , e ’l  suo  Ruggiero  assale  . 

73  Ma  non  più  quercia  antica,  o grosso  muro 
Di  ben  fondata  torre  a Borea  cede. 

Nè  più  all* irato  mar  lo  scoglio  duro. 

Che  d’ogni  intorno  il  di  c la  notte  il  fiede; 
Che  sotto  l’arme  il  buon  Ruggier  sicuro. 
Che  già  al  troiano  Ettor  Vulcano  diede, 
Cnla  all*  odio  e al  furor  rhe  lo  tempesta 
Or  ne*  fianchi , or  nel  petto , or  nella  testa . 
7^  Quando  di  taglio  la  donzella,  quando 
Mena  di  punta;  e tutta  intenta  mira 
Ove  cacciar  tra  ferro  e ferro  il  brando , 

Si  che  si  sfoghi  e disacerbi  1*  ire . 

Or  da  un  lato  , or  da  un  altro  il  va  tentando  ; 
Quando  di  qua , quando  dà  là  s’  aggira  ; 

E sì  rode  e si  duol  ebe  non  le  avvegna 
Mai  fistia  alcuna  cosa  che  disegna . 

1 75  Come  chi  assedia  una  città  che  forte 

Sia  di  buon  fianchi , e di  muraglia  grossa , 
Spesso  l’assalta,  or  vuol  batter  le  porte. 

Or  Falle  torri,  or  atturar  la  fossa; 

E pone  indarno  le  sue  genti  a morte , 

Nc  via  sa  ritrovar  eh’ entrar  vi  possa: 

Cosi  molto  s’  affama  e si  travaglia , 

Nc  può  la  donna  aprir  piastra  nè  maglia , 
76  Quando  allo  scudo  e quando  al  buono  elmetto  , 
Quando  all’  osbergo  fa  pittar  scintille 
Con  colpi  eh'  alle  braccia , al  capo , al  petto 
Mena  dritti  e riversi , e mille  e mille , 

E spessi  più  ebe  sul  sonante  tetto 
La  grandine  far  soglia  delle  ville  . 

Ruggier  sta  su  l' avviso,  e si  difende 
Con  gran  destrezza , e lei  mai  non  offende  : 
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C illaro,  so,  non  fu,  non  fu  Arfone 
Di  le  miglior,  nè  meritò  più  lode; 

Nè  alcun  altro  destrier  di  cui  menù ouc 
Fatta  da’ Greci  0 da' Latini  s’ode. 

Se  ti  fur  par  nell* altre  parti  buone. 

Di  qnosta  so  eh’ alcun  di  lor  non  gode. 

Di  potersi  vantar  ch’avuto  mai 
Abbia  il  pregio  e l' onor  che  tu  avuto  hai  ; 
c4  Poi  ch’alia  più  che  mai  sia  stata  0 sia 
Donna  gentile  e valorosa  e tirila 
Si  raro  stato  sei,  che  ti  nutria, 

E di  sua  man  ti  ponea  freno  e sella. 

Caro  eri  alla  mia  donna  ; ah  perchè  mia 
La  dirii  più  , se  mia  non  è più  quella  ? 

S’ io  l’ ho  donala  ad  altri  7 Oimè  ! rhè  cesso 
Di  volger  questa  spada  ora  in  me  stesso? 

95  Se  Ruggicr  qui  s’afìligge  e si  tormenta, 

E le  fere  e gli  augelli  a pietà  muove, 

( Ch’  altri  non  è che  questi  gridi  senta , 

Nè  vegga  il  pùnto  che  nel  sen  gli  piove  ) , 
Non  dovete  pensar  che  più  contenta 
Bradamante  in  Parigi  si  ritrove. 

Poi  che  scusa  non  ha  che  la  difenda, 

0 più  l’indugi,  che  Leon  non  prenda. 

96  Ella , prima  eh'  avere  altro  consorte 

Cbe'l  suo  Ruggicr,  vuol  far  do  che  può  fimi  ; 
Mancar  del  detto  suo;  Carlo  e la  corte, 

1 parenti  e gli  amici  inimicarsi; 

E quando  altro  non  possa,  al  fin  la  morte 
O col  veneno  0 con  la  spada  darsi  ; 

Che  le  par  meglio  assai  non  esser  vira 
Che,  vivendo,  restar  di  Ruggier  priva. 

97  Deh,  Ruggier  mio,  dicea,  dove  sei  gito? 
Può  le  esser  che  tu  sia  tanto  discosto 

Che  tu  non  abbi  questo  bando  udito, 

A nessun  altro,  fuor  eh’ a te,  nascosto? 

Se  tu '1  sapessi,  io  so  che  comparito 
Nessun  altro  saria  di  te  più  tosto. 

Misera  me  I eh’  altro  pensar  mi  deggio , 

Se  non  quel  che  pensar  si  possa  peggio? 

98  Come  è,  Ruggier,  possibil  che  tu  solo 
Non  abbi  (jurl  che  tutto  il  mondo  Ita  inteso  ? 
Se  inteso  1 hai , nè  sei  venuto  a volo , 

Come  esser  può  che  non  sii  morto  0 preso  ? 
Ma  chi  sapesse  il  ver,  questo  figliuolo 

Di  Costantin  t’avrà  alcun  laccio  teso; 

Il  traditor  t’avrà  chiusa  la  via, 

Acciò  prima  di  lui  tu  qui  non  sia. 

99  Da  Carlo  impetrai  grazia , eh'  a nessuno 
Men  di  me  forte  avessi  ad  esser  data , 

Con  credenza  che  tu  fossi  quell’uno 

A cui  star  coatra  io  non  potessi  armata. 

Fuor  che  te  solo,  io  non  stimava  alcuno  : 

Ma  dell'  audacia  mia  tu’  ha  Dio  pagata  ; 

Poi  che  costui,  che  mai  più  non  fe‘  impresa 
D’ onore  in  vita  sua , cosi  m'  ha  presa. 

100  Se  però  presa  son  per  non  avere 
Uccider  lui,  nè  prenderlo  potuto; 

Il  che  Don  mi  par  giusto;  uè  al  parere 
Mai  son  per  star,  eh’  in  questo  ha  Carlo  avuto. 
So  eh' incostante  io  mi  tarò  tenere 
Se  da  ouel  c'ho  già  detto  ora  mi  muto; 

Ma  nè  la  prima  son  nè  la  sozzata  , 
la»  qual  parata  sia  incostante , e («aia. 

101  Basti  che  nel  servar  fede  al  mio  amaute, 
D’ogni  scoglio  più  salda  mi  ritrovi, 

E passi  in  questo  di  gran  lunga  quante 
Mai  furo  ai  tempi  antichi,  0 sienn  ai  nuovi. 
Che  nel  resto  mi  dichiuo  incostante , 

Non  curo,  pur  che  l' incostanza»  giovi: 
Purrh’io  non  sia  di  costui  torre  astretta, 
Yoluhii  più  che  foglia  anco  sia  detta. 

102  Queste  parole,  ed  altre  eh’ internine 
Da  sospiri  e da  pianti  erano  spesso. 

Seguì  dicendo  tutta  quella  notte 
Ch’ali’ infelice  giorno  venne  appresso. 

Ma  poi  che  dentro  alle  cimmerie  grotte 
Con  l’ ombre  sue  Notturno  fu  rimesso. 

Il  del,  cb' eternamente  avea  voluto 
Farla  di  Ruggicr  moglie,  le  diè  aiuto. 

103  Fé' la  mattina  la  donzella  altiera 
Marfiu , innanzi  a Carlo  comparire , 

Dicendo  ch'ai  fratei  suo  Ruggicr  era 
Fatto  gran  torto,  e noi  volea  patire 
Che  gli  fosse  levata  la  ritoglierà. 

Nè  pure  una  parola  glie  uè  dire: 

E contri  chi  si  vuol  di  provar  toglie 
Che  Bradamante  di  Ruggiero  è moglie; 

1 0^  E innanzi  agli  altri , a lei  provar  lo  vuole 
Quando  pur  di  negarlo  fosse  ardita, 

Ch’  in  sua  presenzia  ella  ha  quelle  parole 
Dette  a Ruggier,  che  fa  chi  si  marita; 

E con  la  cerimonia  che  si  suole , 

Già  si  tra  lor  la  cosa  è stabilita. 

Che  più  di  se  non  possono  disporre. 

Nè  1'  un  V altro  lasciar  per  altri  torre. 

I o5  Marfisa  , 0 '1  vero  0 ’1  falso  che  dicesse , 
Pur  lo  dicea,  ben  credo  eoa  pensiero. 
Perchè  Leon  piuttosto  interrompesse 
A dritto  e a torto,  che  per  dire  il  vero; 

E che  di  volontade  lo  facesse 
Di  Bradamante,  eh' a riaver  Ruggiero, 

Ed  escluder  Leon,  nè  la  più  onesta 
Nè  la  più  breve  via  vedea  di  questa. 

106  Turbato  il  re  di  questa  cosa  molto, 
Bradamante  chiamar  fii  immantinente , 

E quanto  di  provar  Marfisa  ha  tolto 
Le  fi»  sapere,  ed  erri  Amnn  presente. 

Tien  Bradamante  chino  a terra  il  volto, 

E confusa  non  niega  nè  consente. 

In  guisa  che  comprender  di  leggiero 
Si  può  che  Marfisa  abbia  detto  il  vero. 

107  Piace  a Rinaldo  , e piare  a quel  d’Anglantc 
Tal  cosa  udir,  eh' esser  potrà  cagione 

Che  *1  parentado  non  andrà  più  innante , 

Che  già  ronchiuso  aver  credea  Leone  ; 

E pur  Ruggier  la  bella  Bradamante 
Malgrado  avrà  dell'  ostinato  Amour; 

E potran  senza  lite  , e seuza  trarla 
Di  man  per  forza  al  padre,  a Ruggier  darla  . 

108  Che  se  tra  lor  queste  parole  stanno  , 

La  cosa  è ferma , e non  andrà  per  terra  . 
Così  atlerran  quel  die  promesso  gli  hanno 
Più  onestamente,  e senza  nuova  guerra  . 
Questo  è,  diceva  Amon , questo  è un  inganno 
Lontra  me  ordito;  ma  ‘1  peosier  vostro  erra  ; 
Ch’ ancor  che  fosse  ver  quanto  voi  finto 
Tra  voi  v'  avete , io  non  son  però  vinto  ; 
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lo*}  Cbè  presupposto  (che  nè  ancor  confesso, 
Nè  vo'  credere  ancor  ) eh'  abbia  costei 
Scioccamente  a Ruggier  così  promesso , 

Come  voi  dite , e Ruggiero  abbia  a lei , 
Quando  e dove  fu  questo!  che  più  espresso. 
Più  chiaro  e piano  intenderlo  vorrei . 

Stato  so  che  non  è , se  non  è stato 
Prima  die  Ruggier  fosse  baltezsato . 

110  Ma  s* egli  è stato  innanzi  che  cristiano 
Fosse  Ruggier , non  vo’  che  me  ne  caglia  ; 

( .h‘  essendo  ella  fedele , egli  pagano  , 

Non  crederò  che  'I  matrimonio  vaglia . 

Non  ai  dehl>e  per  questo  essere  invano 
Posto  al  ri sco  Leon  della  battaglia  ; 

Nè  il  nostro  imperator  credo  vagli  anco 
Venir  del  detto  suo  per  questo  manco. 

111  Quel  eh* or  mi  dite,  era  da  dirmi  quando 
F.ra  intera  la  cosa  , nè  ancor  fatto 

A*  pòrgiti  di  costei  Carlo  ava  il  landò 
Che  qui  Leone  alla  battaglia  ha  tratto. 

(ani  anitra  Rinaldo  e contra  Orlando 
Amen  dirra  , per  rompere  il  contratto 
Fra  quei  duo  amanti;  e Carlo  stava  a udire. 
Nè  per  l’un  nè  per  l'altro  volto  dire. 

Ili  Come  si  senton , s’ Austro  o Borea  spira. 
Per  l’ alte  selve  murmurar  le  fronde; 

O come  snglion , s*  Eolo  s' adira 
Contra  Nettuno,  al  lito  fremer  Tonde; 

Cosi  un  rumor  che  corre  e che  s*  aggira , 

K che  per  tutta  Francia  si  diffonde. 

Di  questo  dà  da  dire  e da  udir  tanto , 
Ch’ogni  altra  rosa  è muta  in  ogni  canto. 

1 1 3 Chi  parla  per  Ruggier,  chi  per  Leone; 
Ma  la  più  parte  è con  Ruggtero  in  lega  : 
Son  dieci  e più  per  un  che  n’abbia  Anione. 
L’  imperator  nè  qua  uè  là  si  piega  , 


Ma  la  causa  rimette  alla  ragione , 

Ed  al  suo  parlamento  la  delega . 

Or  vien  Marfisa , poi  eh'  è differito 
Lo  sponsalizia,  e pon  nuovo  partito; 
ll4  E dice:  con  ciò  sia  eh’ esser  non  possa 
D*  altri  costei , fin  che  *1  fra  tei  mio  vive  ; 

Se  Leon  la  vuol  pur,  suo  ardire  e posta 
Adopri  si  die  lui  di  vita  prive: 

E chi  manda  di  lor  T altro  alla  fossa  , 

Senza  rivale  al  suo  contento  arrise . 

Tosto  Carlo  a Leon  fa  intender  questo  , 
Come  anco  iotender  gli  avea  fatto  il  resto . 
II.'»  Leon  che,  quando  seco  il  ca vallerò 
Dal  liocorno  sia  , si  firn  sicuro 
Di  riportar  vittoria  di  Ruggiero, 

Ne  gli  abbia  alcun  assunto  a parer  duro; 
Non  sappiendo  che  T abbia  il  dolor  fiero 
Tratto  nel  I tosco  solitario  e oscuro , 

Ma  che , per  tornar  tosto,  uno  o due  miglia 
Sia  andato  a spasso , il  mal  partito  piglia. 

1 16  Ben  se  ne  pente  in  breve  ; che  colui 
Del  qual  più  del  dover  si  promette* , 

Non  comparve  quel  di , nè  gli  altri  dui 
Che  lo  seguir , nè  nuova  se  n'  avea  ; 

E tor  questa  battaglia  senza  lui 
Contra  Ruggier,  sicur  non  gli  parca: 

Mandò,  per  schivar  dunque  danuo  e scorno , 
Per  trovar  il  guemer  dal  liocorno . 

117  Per  ciltadi  mandò,  ville  e castella , 

D*  appresso  e da  lontan , per  ritrovarlo  5 
Nè  contento  di  questo,  montò  in  sella 
Egli  in  persona , e si  pose  a cercarlo  . 

Ma  non  n*  avrebbe  avuto  già  novella  , 

Nè  T avria  avuta  uomo  di  quei  di  Carlo  , 

1 Se  non  era  Melissa  , che  fe'  quanto 

Mi  serbo  a farvi  udir  nell’ altro  Canto. 
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Leon  cerca  Ruggier  , lo  trova  j e intesa 
La  cagion  che  dolente  il  mena  a morir  , 
fili  cede  Bradamante j e così  resa 
E a lui  la  desiata  sua  consorte  . 

Enmi  U.  nozze  ; e pon  nuova  con  tesa 
A!  buon  Ruggiero  il  re  di  Sarza  forte. 
Seco  combatte  ; e‘l  re  piu  d’ altro  altero 
Ucciso  è finalmente  da  Ruggiero. 


()r , se  mi  mostra  la  mia  carta  il  vero. 
Non  è lontano  a discoprirsi  il  porlo; 

Si  che  nel  lito  i voti  scioglier  spero 
A chi  nel  mar  per  tanta  via  m’  ha  scorto  ; 
Ove,  o di  non  tornar  col  legno  intero, 

O d’  errar  semprr,  ebbi  già  il  viso  smorto  . 
Ma  mi  par  di  veder,  ma  veggo  certo. 
Veggo  la  terra  c reggo  il  lito  aperto. 


Sento  venir  per  allegrezza  un  tuono 
Che  fremer  l’aria  e n mimmi  or  fa  Tonde; 
Odo  di  squille  , odo  di  t rum  le  un  suono 
Che  T alto  popular  grido  confonde . 

Or  comincio  a disrernere  chi  sono 
Questi  ch'empion  del  porto  ambe  le  sponde: 
Par  che  tutti  t’ allegrino  eh'  io  sia 
Venuto  a fin  di  cosi  lunga  via . 


r 
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3 Oh  di  die  belle  e saggie  donne  re  > , 

Oh  di  che  cavalieri  il  Ilio  adorno) 

Oh  di  eh  amici , a chi  in  eterno  drggio 
Per  la  letizia  c'  ban  del  mio  ritorno  I 
Mamma  c Ginevra  e 1’  altre  ila  Correggio 
Veggo  del  molo  in  su  T estremo  corno} 
Veronica  da  Gamltcra  c con  loro. 

Sì  grata  a Febo  e al  santo  aonio  coro . 

4 Veggo  uu' altra  Ginevra,  pur  uscita 
Del  medesimo  sangue,  e Giulia  seco} 
Veggo  Ippolita  Sforza  , e la  notrita 
Damigella  Trivubna  al  sacro  speco: 

Veggo  te,  Emilia  Pia,  te.  Margherita, 

Ch'  Angela  Borgia  c Graziosa  hai  teco  j 
Con  Kicciarda  da  Este  ecco  le  belle 
Bianca  e Diana,  e l' altre  lor  sorelle. 

5 Ecco  la  bella,  ma  più  saggia  e onesta. 
Barbara  Turca,  e la  compagna  è Laura. 
Non  vede  il  sol  di  più  bontà  di  questa 
Coppia , dall’  Indo  all'  estrema  onda  n laura  , 
Ecco  Ginevra  che  la  Mula  test  a 

Casa  col  suo  valor  sì  ingemma  e inaura. 
Che  mai  palagi  imperlali  o rcjp 
Non  ebbon  più  onorati  e degni  fregi. 

6 S’  a quella  etade  ella  io  Arimino  era. 
Quando , superilo  della  Gailia  doma , 

Cesar  Jù  in  dubbio  s’ oltre  alla  riviera 
Dovrà  {tassando  inimicarsi  Roma , 

Crederò  che  , piegata  ogni  bandiera , 

E scorra  di  trofei  La  ricca  soma. 

Tolto  avria  leggi  e patti  a voglia  d'essa. 
Nè  fune  mai  la  libertadc  oppressa. 

7 Del  mio  signor  di  Bozzolo  la  moglie. 

La  madre , le  sirorchie  e le  cugine  , 

E le  Torcile  con  le  Bcnlivoglie, 

E le  Visconte  e le  Pallavicine  j 

Ecco  chi  a quante  oggi  ne  sono , toglie , 

E a quante  o Greche  o Barbare  o Latine 
Nc  furon  mai , dì  quai  la  (ama  s‘  oda , 

Di  grazia  e di  beltà  la  prima  loda , 

8 Giulia  Gonzaga  ; che  dovunque  il  piede 
Volge,  e dovunque  i sereni  occhi  gira. 

Non  pur  ogn' altra  di  beltà  le  cede. 

Ma,  come  scesa  dal  del  Dea,  1* ammira. 
La  cognata  è con  lei,  che  di  sua  fede 
Non  mosse  mai,  nerrhè  l’avesse  in  ira 
Fortuna  che  le  fé’ lungo  contrasto. 

Ecco  Anna  d’Aragon,  luce  del  Vasto} 

9 Anna  bella,  gentil,  cortese  e saggia. 

Di  castità , di  fede  c d' amor  tempio. 

La  sorella  è con  lei,  eh’ ove  ne  irraggia 
L‘  alta  beltà,  nc  paté  ogn' altra  scempio. 
Ecco  chi  tolto  ha  dalla  scura  spiaggia 

Di  Stigc,  e fa  con  non  più  visto  esempio. 
Malgrado  delle  Parche  e della  Morte, 
Splender  nel  del  l’ invitto  suo  consorte . 

10  Le  Ferraresi  mie  qui  sono,  e quelle 
Della  corte  d'  Urbino } e riconosco 
Quelle  di  Mantua , e quante  donne  belle 
Ha  Lombardia,  quante  il  paese  Tosco. 

Il  cavalier  che  tra  lor  viene,  e ch’elle 
Onora n si,  a’ io  non  ho  l’occhio  losco. 
Dalla  luce  offuscato  de'  bei  volli , 

E ’l  gran  lume  aretin , 1*  unico  Accolti . 


11  Benedetto,  il  nipote,  ecco  là  veggio 

C’  ha  purpurei»  il  cappel , purpureo  d manto. 
Col  Cardinal  di  Mautua,  e col  Campeggio,  1 
Gloria  e splendor  del  consistono  santo  : 

E ciascun  d’  essa  noto  (o  eh’  10  vaneggio) 

Al  viso  e ai  gesti  rallegrarsi  tanto 
Del  mio  ritorno,  che  non  farsi  panni 
Cb’  io  possa  mai  ili  tanto  obbligo  Inumi . 
la  Con  lor  Lattanzio  e Claudio  Tolomci, 

E Paulo  Pansa  e '1  Drrsino  e Latino 
Giuvcnal  panni , e i Capdupi  miei , 

E ’l  Sasso  e '1  Molza  0 Fi  or  fon  Montino  } 

E quel  che  |>cr  guidarci  ai  rivi  userei 
Mostra  piano  e più  breve  altro  cammino , 
Giulio  Camillo } e par  eh’  anco  io  ci  «cerna 
Marco  Antonio  Flaminio , il  Sanga,  il  Berna. 

13  Ecco  Alessandro,  il  mio  signor.  Farnese: 

Oh  dotta  comnaguia  che  seco  mena  I 
Fedro,  Cappella,  Pomo,  il  bolognese 
Filippo,  il  Volterrano,  d Madalena, 

Blosio,  Pieno,  U Vida  cremonese 
D’alta  facondia  incssiccabil  vena  , 

K Lasca n e Musuro  c Navagero , 

E Andrea  Maroue  e ’l  monaco  Severo . 

14  Ecco  altri  duo  Alcssamlri  in  quel  drappello. 
Dagli  Orologi  l'un,  l’altro  il  Guarino 
Ecco  Mario  d’Olvito,  ecco  il  llagcllo 

De’  pnncipi , d diviu  Pietro  Aretino. 

Duo  leruuimi  veggo,  l’uno  è quello 
Di  Venlaile , e 1’  altro  d Cittadino . 

Veggo  d Mai  nardo  , v eggo  d Leouicenu  . 

11  Paxmizzalo,  e Celio  e d Teucre  no . 

15  Là  Bernardo  Capei , là  veggo  Pietro 
Bembo,  che  1 puro  e dolce  idioma  nostro,  1 
Levato  fuor  del  volgare  uso  tetro. 

Quale  esser  dee  ci  ha  col  suo  esempio  mostro. 

G «raspano  Obiti  è quel  else  gli  vieu  dietro 
Ch'  ammira  c osserv  a d si  lien  speso  inchiostro. 

10  veggo  d Fracas tono , d Bevazzano, 

I rifon  Gabriele,  e d Tasso  più  lontano. 

16  Veggo  Nicolo  Tirpoli,  e con  esso 
Nicolo  Ainamo  in  me  affissar  le  ciglia; 

Anton  Fulgoro  eh’ a vedermi  appresso 
Al  lito,  mostra  gaudio  e maraviglia. 

11  mio  Valerio  è quel  che  là  s’  è messo 
Fuor  delle  donne:  e forse  si  consiglia 
Col  Barignan  c’ha  seco,  come,  offeso 
Sempre  da  lor , non  ne  sia  sempre  acceso . 

17  Veggo  sublimi  e soprumani  ingegni. 

Di  sangue,  d*  amor  giunti,  il  Pico  e d Pio. 
Colui  che  con  lor  viene , e da’  piu  degni 
Ila  tanto  ouor , mai  più  non  conobbi  10  j 
Ma,  se  me  ne  fur  dati  veri  segni, 

E 1 uom  che  di  veder  Unto  desio  , 

1 acuito  5 annasar,  eh’ alle  Camene 
Lasciar  là  1 monti  ed  abitar  T arene. 

18  Ecco  d dotto,  il  fedele,  d ddigenle 
Secretano  Pistofilo  , eh*  insieme 

Cogli  Aeriamoli  c eoo  1’  Angiar  mio  scote 
Piacer , chi  più  del  mar  per  me  non  teme  : I 
Annibal  Malaguzzo , U mio  parente  , 

Veggo  con  V Aduanlo,  che  gran  speme 
Mi  dà,  eh’ ancor  del  mw  nativo  nido 
Udir  iàrà  da  Calpe  agU  Indi  il  grido . 
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ly  Fa  VìUor  Fausto,  fu  il  Tancredi  festa 
Di  rivedermi,  e la  (anno  altri  cento. 

Veggo  le  donne  e gli  uomini  di  questa 
Mia  ritornala  ognun  parer  contento. 

Dunque  a finir  la  breve  ria  che  resta 
Non  sia  più  indugio,  or  e*  ho  propizio  il  vento; 
K torniamo  a Melissa,  e con  die  aita 
Salvò,  diciamo,  al  buon  Kuggicr  la  vita. 

20  Questa  Melissa , come  so  clic  detto 
V ho  molle  volle,  avea  sommo  destre 
Che  Bradamante  con  Ruggirr  di  stretto 
Nodo  »'  avesse  in  matrimonio  a unire  ; 

E d'ambi  il  Itene  e il  male  avea  sì  a petto. 
Clic  d'  ora  in  ora  ne  volea  sentire . 

Per  questo  spilli  avea  sempre  per  via , 

Cbe,  quando  amLiva  l'un,  l’ altro  venia. 

21  In  preda  del  dolor  tenace  e forte 
Ruggirr  tra  le  scure  ombre  vide  {insto  , 

11  qual  di  non  gustar  d' alcuna  sorte 
Mai  più  vivanda,  fermo  era  e disposto, 

K col  digiun  si  volo»  dar  la  morte: 

Ma  fu  V aiuto  di  Melissa  tosto  ; 

Clic , del  suo  all  tergo  uscita , la  via  tenne 
Ove  in  Lcouc  ad  incontrar  si  venne: 

22  11  qual  mandato,  l’uno  all'altro  appresso. 
Sua  gente  avea  per  tutti  i luoghi  intorno; 

K {>o scia  era  in  persona  andato  anch'  esso 
l'er  trovar  il  gurrricr  dal  liocorno . 

La  saggia  incantatrice,  la  qual  messo 
F reno  e sella  a uno  spirto  avea  quel  giorno , 

E l' avea  sotto  in  fimna  d*  ronzino , 

Trovò  questo  figli  uol  di  Coslanlioo. 

| 2.3  Se  dell'animo  è tal  la  nobiltate. 

Qual  fuor,  signor  ( disi'  ella ) il  viso  mostra; 
Se  la  cortesia  dentro  e la  bontate 
Ben  corrisponde  alla  presenzia  vostra , 
Qualche  conforto,  qualche  aiuto  dato 
Al  miglior  cavalter  dell*  età  nostra  ; 

Che  s aiuto  non  ha  tosto  e conforto. 

Non  c molto  lontano  a restar  morto. 

24  11  miglior  cavalier  die  spada  a lato 
K scudo  in  braccio  mai  portasse  o porti; 

II  più  hello  c gentil  eh'  al  mondo  stalo 
Mai  sia  di  quanti  no  son  vivi  o morti, 

Sol  per  un'alta  cortesia  c*ba  usato. 

Sta  per  morir,  se  non  ha  ch'il  confòrti, 
l’er  Dio , signor , venite , c fate  prova 
S' allo  suo  scampo  alcun  consiglio  giova  . 

2J  Nell’  animo  a Leon  subito  rade , 

Che  ’l  cavalier  di  dii  costei  ragiona  , 

Sia  quel  che  per  trovar  fa  le  contrade 
Cercare  intorno,  c cerca  egli  in  persona  ; 

Si  eh'  a lei  dietro , che  gli  persuade 
Sì  pietosa  opra  , in  molta  fretta  sprona  ; 

La  qual  lo  trasse,  e non  ter  gran  cammino, 
Ove  alla  morte  era  Huggier  vicino. 

26  Lo  ritrovar  die  senza  cibo  stato 

Era  tre  giorni , e in  modo  lasso  e vinto , 
Ch*  in  pie  a fatica  si  saria  levato , 

Per  ricader , se  ben  non  fosse  spinto . 

Giacca  disteso  in  terra  tutto  armato  , 

Con  l’ elmo  in  testa , e tirila  spada  cinto  ; 
j E guancial  dello  scudo  s' avea  fatto  , 

III  che  '1  bianco  liocorno  era  ritratto . 


27  Quivi  pensando  quanta  ingiuria  egli  abbia 
Fatto  alla  donna,  e quanto  ingrato  e quanto 

I sconoscente  le  sia  stato  , arrabbia , 

Non  pur  si  duole  ; e se  n*  affligge  tanto , 

Che  si  morde  le  man , morde  le  Ubbia , 
Sparge  le  guance  di  continuo  pianto  ; 

E per  la  fantasia  che  v‘  ha  si  fissa  , 

Nè  Leon  venir  sente  , nè  Melissa  ; 

28  No  per  questo  interrompe  il  suo  lamento , 

Nè  cessano  i sospir , nè  il  pianto  cessa . 

Leon  si  ferma  , e sta  ad  udir  intento  ; 

Poi  smonta  del  cavallo  e se  gli  appressa  . 
Amore  esser  cagion  di  quel  tormento 
Conosce  ben  ; ma  U persona  espressa 
Non  gli  è,  per  cui  soslien  tanto  martire; 

Cli’ anco  Huggier  non  glie  l’ha  fatto  udire. 

2<)  Più  innanzi,  e poi  più  innanzi  i passi  mata , 
Tanto  che  se  gli  accosta  a faccia  a Uccia  ; 

E con  fraterno  affetto  lo  saluta , 

E se  gli  china  a lato , e al  collo  ahlmccia . 

Io  non  so  quanto  lien  questa  venuta 
Di  Leone  improvvisa  a Huggier  piaccia. 

Che  teine  die  lo  turbi  e gli  dia  noia, 

E se  gli  voglia  oppor,  perchè  non  muoia . 1 

30  Leou  con  le  più  dolci  e più  soavi 
Parole  che  sa  dir,  con  quel  più  amore 
Che  può  mostrar,  gli  dice:  non  ti  gravi 
D’  aprirmi  U ragion  del  tuo  dolore; 

Chè  pochi  mali  al  mondo  son  si  pravi  , 

Che  l’uomo  trar  non  se  ne  possa  fuore , 

Se  la  cagion  si  sa;  nè  debbe  privo 

Di  speranza  esser  mai , fin  che  sia  vivo . 

31  Ben  mi  duol  che  celar  t'  abbi  volato 
Da  me , che  sai  s*  io  ti  son  vero  amico  , 

Non  sol  di  poi  eh’  in  ti  son  sì  tenuto  , 

Che  mai  dal  nodo  tuo  non  mi  districo  , 

Ma  fin  allora  ch'avrei  causa  avuto 

D’  esserti  sempre  capitai  nimico  ; 

E dei  sperar  ch'io  sia  per  darti  aita 
Con  l’ aver , con  gli  amici  e con  U vita . 

3a  Di  meco  conferir  non  ti  rincresca 

II  tuo  dolore  ; e lasciami  far  (trova , 

Se  fona  , se  lusinga , acciò  tu  n'  esca  , 

Se  gran  tesor , s’ arte , s' astuzia  giova  . 

Poi,  quando  l’opra  mia  non  ti  riesca. 

La  morte  sia  di  alfin  te  ne  rimuovai 
Ma  non  veder  venir  prima  a quest’  atto  , 

Che  ciò  die  si  può  lar  non  abbi  fatto . 

33  E seguitò  con  si  efficaci  prieghi 

E con  parlar  si  umano  c si  lienigno, 

Cbe  non  può  far  Kuggicr  che  non  n pieghi. 
Che  nè  di  ferro  Ita  il  cor  oè  di  macigno  , 

E vede , quando  la  risposta  nieghi , 

Che  farà  discortese  atto  e maligno. 

His|Ktnde;  nu  due  volte  o tre  s'incocca 
Prima  il  parlar,  eh’  uscir  voglia  di  boera. 

34  Signor  mio,  disse  alfin , quando  saprai 
Colui  eh'  io  son  , che  son  per  dirtel  ora , 

Mi  rendo  certo  che  di  me  sarai 

Non  roen  contento,  e forse  più,  eh*  io  muori. 
Sappi  eh’  io  son  colui  che  si  in  odio  hai  : 
lo  son  Huggier  eh’  ebbi  te  in  odio  ancora  ; 

E che  con  intenzion  di  porti  a morto. 

Già  son  più  giorni , usai  di  questa  curie  ; 
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35  A reti»  jtcr  te  non  mi  vcdeui  tolta 
Bradamanle  , sentendo  esser  d'  Anione 
La  voluiilade  a tuo  favor  rivolta  . 

Ma  perdio  ordina  1'  uomo  e Dio  disjiouc  , 
Venni*  il  Insogno  ove  mi  fé*  la  molla 
Tua  cortesia  mutar  d’  opiurolie  ; 

E non  pur  1*  odio  eh’  io  t*  area  deposi , 

Ma  fc'  di’  esser  tuo  sempre  io  mi  disposi  . 

3(>  Tu  mi  pregasti , non  sapendo  eh’  io 
Fossi  Ruggier.  eh*  io  ti  facessi  avere 
La  donna  ; di'  altrettanto  saria  il  mio 
Cor  fuor  del  corpo , o 1’  anima  volere . 

Se  soddisfar  piuttosto  al  tuo  desio 
Cli*  al  mio , ho  voluto , t ' ho  fatto  vedere . 
Tua  fatta  è U radon  unte  ; ahhila  iu  pace: 
Molto  più  che  *1  mio  Itene,  il  tuo  mi  piare. 

37  Piaccia  a te  ancora , se  privo  di  lei 

Mi  soli  , eh* irniente  io  sia  di  vita  privo; 
Clic  piuttosto  sena*  anima  potrei  , 

Che  senza  Bradamaute  restar  vivo  . 

Appresso,  per  averla  tu  non  sei 
Mai  legittimamente  finch’  io  vivo  ; 

Chò  tra  noi  tponsalizio  è già  contratto , 

Nò  duo  usanti  ella  può  avere  a un  tratti* 

38  Iliman  Leon  si  pieu  di  maraviglia  , 

Quando  Ruggiero  esser  costui  gli  ir  noto  , 
Clic  senza  muover  boera  o kit  ter  tàglia  , 

()  mutar  piè , corno  una  statua , è immoto  : 
A statua  , più  di’  ad  uomo  s’  assimiglia  , 

Che  nelle  chiese  alcun  metta  per  voto . 

Ben  si  gran  cortesia  questa  gli  pare. 

Che  non  ha  avuto  e noti  avrà  mai  pare . 

39  E conosciuto]  per  Huggier , non  solo 
Non  scema  il  ben  die  gli  voleva  pria , 

Ma  si  l'accresce,  che  non  mcn  del  duolo 
Di  Ruggiero  egli,  che  Ruggicr,  patia. 

Per  questo,  e j>cr  mostrarsi  che  figliuolo 
D’ imprrator  meritamente  sia  , 

Non  vuol,  schhcn  nel  resto  a Ruggicr  cede, 
Ch’  in  cortesia  gli  inetta  inuanxi  il  piede. 

4°  E dice  : se  quel  di,  Ruggier,  eh’ offeso 
Fu  il  rampo  mio  dal  valor  tuo  stupendo , 
Ancor  ch'io  l’uvea  in  odio , avessi  inteso 
Che  tu  fossi  Ruggier,  come  ora  intendo, 
la  tua  virtù  ni' avrebbe  preso, 

('urne  fece  anco  .di or  non  lo  sapendo  ; 

E cusì  spìulo  dal  cor  l’odio,  e tosto 
Questo  amor  di’ 10  ti  porto,  v’avria  jiosto. 

ql  Che  prima  il  nome  di  Ruggiero  odiassi. 
Ch’io  sapessi  che  tu  fosse  Ruggiero, 

Non  negherò  ; ma  di’  or  più  innanzi  passi 
L’odio  ch'io  t’cbbi,  t’esca  del  pensieri*. 

E se , quando  di  carcere  io  li  trassi , 

N* avesse,  come  or  n’ho  saputo  il  vero. 

Il  medesimo  avrei  fatto  anco  allora , 

Ch'  a benefizio  tuo  son  |>cr  far  ora. 

'\2  E s*allor  volenlier  fatto  l'avrei. 

Ch’io  non  l’era,  come  or  sono,  obbligalo, 
Quant'  or  più  farlo  debito , che  sarei , 

Non  lo  facendo,  il  più  d’ogo’ altro  ingrato? 
Poi  die,  negando  il  tuo  voler,  ti  sci 
Privo  d’ ogni  tuo  Itene,  c a me  l’iiai  dato. 
Ma  te  lo  rendo,  e piti  contento  sono 
Uciiderlo  a te , di’  aver  io  avuto  il  dono. 


q3  Mollo  piu  a te  di  .1  me  cosivi  couvieusi , 
La  qual,  bendi’  io  per  li  suoi  inerii' ami , 
Non  c però,  s’ altri  l’avrà,  di’ io  jiensi, 
Come  tu,  al  viver  mio  romper  li  stami. 

Non  vo'che  la  tua  morte  nn  dispensi. 

Che  possi,  sciolto  ch’ella  avrà  i legano 
Che  son  del  matrimonio  ora  fra  voi , 

Per  legittima  moglie  avella  io  poi. 

Non  che  di  lei , ma  restar  privo  voglio 
Di  ciò  c*  ho  al  mondo  c della  vita  appresso , 
Prima  die  s'oda  mai  ch’abbia  cordoglio 
Per  mia  cagion  tal  cavalieri»  oppresso. 

Della  tua  dilGdenzia  ben  ini  doglio; 

Che  tu  die  puoi,  non  mcn  die  di  le  stesso. 
Di  me  dispor,  piuttosto  abbi  voluto 
Morir  di  duol , che  da  me  avere  aiuto. 

45  Questo  parole  cd  altre  soggiungendo  , 

Che  tutte  sana  lungo  riferire, 

E sempre  le  ragion  redarguendo 

Cb'  in  contrario  Ruggier  gli  polca  «lire  ; 

Fe’ tanto,  eh’ al6n  disse:  10  mi  ti  rendo, 

E contento  sani  di  non  morire. 

Ma  quando  ti  sciorri»  1* obbligo  mai. 

Che  due  volte  la  vita  dato  m'hai? 

46  Cibo  soave  e prezioso  vino 
MclLsu  ivi  jiort.tr  fece  in  un  tratto; 

E conforto  Ruggier,  di' era  vicino, 

Nou  s’aiutando,  a rimaner  disfatto. 

Sentito  in  questo  lcm|to  area  Frontino 
Cavalli  quivi , e v*  era  accorso  ratto. 

Leon  pigliar  dalli  scudieri  suoi 

Lo  fc'  e sellare , ed  a Ruggicr  dar  poi  ; 

47  11  qual  con  gran  fatica,  ancor  di' aiuto 
Avesse  da  Leon  , sopra  vi  salse  : 

Cosi  quel  vigor  manco  era  venuto , 

Che  pochi  giorni  innanzi  iu  mudo  valse , 

Chi!  vincer  lutto  un  canijio  avea  (voluto , 

E far  quel  che  fe’  jmjì  con  l’ arme  false. 
Quindi  partiti,  giutiser,  clic  jtiu  via 
Non  fcr  di  mezza  lega , a uua  badia: 

48  Ove  j tosalo  il  resto  dì  quel  giorno , 

E l’altro  appresso,  « l’altro  tutto  intero , 
Tanto  die  ’1  cavalier  dal  liocorno 
Tornato  lu  nel  suo  vigor  primiero. 

Poi  con  Melissa  e con  Leon  ritorno 
Alla  città  redi  fece  Ruggiero, 

E vi  trovò  die  b passata  sera 
L*  irubasciaria  de*  Bulgari  giunt*  era  ; 

4y  Che  quella  nailon  , la  qual  l’uvea 
Ruggiero  eletto  re,  quivi  a chiamarlo 
Mandava  questi  suoi , die  si  critica 
D* averlo  in  Francia  appresso  al  Magno  Cai!  .: 
Perchè  giurargli  fedeltà  volpa, 

E dar  di  se  dominio,  e coronarlo. 

Lo  scudier  di  Ruggier,  clic  si  ritrova 
Con  questa  gente , lu  di  lui  dato  nuova. 

5o  Della  battaglia  ba  detto,  rh'in  favore 
De*  Bulgari  a Belgrado  egli  avea  fatta; 

Ove  Leon  col  judrc  ini | tenitore 

Vinto,  c sua  gente  avea  morta  e disfatta  : 

E }x:r  questo  1‘  avean  fatto  signore , 

Messo  da  jurlti  ogni  Uomo  di  sua  sdiiallu  : 

E come  a No v digrado  era  poi  stalo 
Preso  da  Uugiardo  e a Tendoni  dato: 
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5l  E che  venuta  era  b nuova  certa 

Cbc'l  tuo  guardian  s’ ora  trovato  ucciso, 

E lui  fuggito,  c la  prigione  aperta: 

Che  poi  ne  fosse,  non  v' era  altro  avviso. 
Entrò  Ruggier  per  via  molto  coperta 
Nella  città,  nè  fu  veduto  in  viso. 

La  seguente  mattina  egli  e’1  compagno 
Leone  appresentossi  a Carlo  Magno. 

5a  S’apprrsentò  Ruggier  con  l’augel  d’oro. 

Che  nel  campo  vermiglio  avea  duo  teste; 

E,  come  disegnato  era  fra  loro. 

Con  le  Beduine  insegne  e sopravveste 
Che,  come  dianzi  nella  pugna  foro, 

Eran  tagliate  ancor,  forate  e peste. 

Si  che  tosto  per  quel  fu  conosciuto 
Ch*  avea  con  Bradamante  combattuto. 

53  Con  ricche  vesti  c regalmente  ornato, 

Leon  senz’arme  a par  con  lui  venia j 
E dinanzi  e di  dietro  e d’ ogni  lato 
Avea  onorata  c degna  compagnia. 

A Carlo  s’inchino,  che  già  levato 
Se  gli  era  incontra;  c avendo  tuttavia 
Ruggier  per  man,  nel  qual  intente  e fisse 
Ognuno  avea  le  luci,  cosi  disset 

54  Questo  è il  buon  cavaliere,  il  qual  difeso 
S’  è dal  nascer  del  giorno  al  giorno  estinto } 

E poi  clic  Bradamante  o morto  o preso 

O fuor  non  l'ha  dello  steccato  spinto. 

Magnanimo  signor,  se  bene  inteso 

Ila  il  vostro  bando,  è certo  d’aver  vinto, 

E d’aver  lei  per  moglie  guadagnata; 

E cosi  viene,  acciò  che  gli  sia  data. 

55  Oltre  che  di  ragion,  per  lo  tenore 

Del  bando,  non  v'ha  altr’uom  da  far  disegno; 
Se  s’ha  da  meritarla  per  valore. 

Qual  cavalier  più  di  costui  n’è  degno? 

S*  aver  la  dee  chi  più  le  porta  amore , 

Non  è dii  ’l  passi  o da*  arrivi  al  suo  segno  : 
Ed  è «pii  presto  contrai  a chi  s’oppone 
Per  difender  con  1*  arme  sua  ragione. 

56  Carlo  e tutta  la  corte  stupefatta. 

Questo  udendo,  restò;  eh’ avea  creduto 
Che  Leon  la  battaglia  avesse  fatta. 

Non  questo  cavalier  non  conosciuto. 

M arfisa , che  cogli  altri  quivi  tratta 
S’ era  ad  udire , e ch*  appena  potuto 
Avea  tacer,  fin  che  Leon  finisse 
Il  suo  [tarlar,  si  fece  innanzi  e disse: 

57  Poi  che  non  c’è  Ruggier,  che  la  contesa 
Della  moglicr  fra  se  e costui  discioglia, 

Acciò  per  mancamento  di  difesa 

Cosi  senza  rumor  non  se  gli  taglia , 
lo  die  gli  son  sorella , questa  impresa 
Piglio  centra  a ciascun , sia  chi  si  voglia , 
Che  dica  aver  ragione  in  Bradamante, 

O di  metto  a Ruggiero  andare  innante. 

58  E con  Uni’  ira  e Unto  sdegno  espresse 

| Questo  [urlar , che  molti  eh  ber  sospetto , 

I Che  senza  attender  Carlo  che  le  desse 
Campi , ella  avesse  a far  quivi  1’  effetto. 

Or  non  parve  a Leon  die  più  dovesse 
[ Ruggier  celarsi , c gli  cavò  l'elmetto; 
j E rivolto  a Muffita:  cero  lui  pronto 
i A rendervi  di  se , disse , buon  conto. 


5^  Quale  il  canuto  Egeo  rimase , quando 
Si  fu  alla  mensa  scellerata  accorto 
Che  quello  era  il  suo  figlio  , al  quale  , instanti'  > 
L’iniqua  moglie,  avea  il  ramo  polo; 

E poco  più  die  fosse  ito  indugiando 
Di  conoscer  la  spada,  l'avria  morto: 

Tal  fu  Marfisa,  quando  il  cavaliere 
Ch'odialo  avea,  conobbe  esser  Ruggiero. 

60  E corse  senza  indugio  ad  abbracciarlo , 

Nè  dispiccar  se  gli  sapea  dal  collo. 

Rinaldo,  Orbndio,  e di  lor  prima  Cado, 

Di  qua  e di  là  con  grand'  amor  hadollo. 

Nè  Dudon  nè  Olivier  d*  accarezzarlo , 

Nè  *1  re  Sobria  si  può  veder  satollo. 

Dei  paladini  e dei  baron  nessuno 
Di  far  festa  a Ruggier  restò  digiuno. 

61  Leone,  il  qual  sapea  molto  ben  dire. 

Finiti  che  si  fur  gli  abbracciamenti , 

Comincio  innanzi  a Carlo  a riferire , 

Udendo  tutti  quei  eh* eran  presenti. 

Come  la  gagliarda,  come  1*  ardire. 

Ancor  che  con  gran  danno  di  sue  genti. 

Di  Ruggier  eh’ a Belgrado  avea  veduto. 

Più  d*  ogni  offesa  avea  di  se  potuto  ; 

62  Si  di’ essendo  di  poi  preso  e condutto 
A colei  ch'ogni  strazio  n'avria  fatto. 

Di  prigione  egli , malgrado  di  tutto 

Il  parentado  suo , 1’  aveva  tratto  ; 

E come  il  buon  Ruggier,  per  render  fruito 
E mercede  a Leon  del  suo  riscatto, 

Fc’ l'alta  cortesia,  che  sempre  a quante 
Ne  furo  o saran  mai,  passerà  innante. 

63  E seguendo  narrò  di  punto  in  punto 
Ciò  die  per  lui  fatto  Ruggiero  ave®  ; 

E come  poi  da  gran  dolor  compunto  , 

Che  di  lasciar  la  moglie  gli  pretura , 

S’ era  disposto  di  morire  ; c giunto 

V’  era  vicin , se  non  si  soccorre»  ; 

E con  si  dolci  affetti  il  tutto  espresse. 

Che  quivi  occhio  non  fu  eh*  asciutto  stesse . 

64  Rivolse  poi  con  sì  efficaci  prieghi 
Le  sue  parole  all'ostinato  A mone , 

Che  non  sol  che  lo  muova,  che  lo  pieghi. 
Che  lo  faccia  mutar  d* opinione. 

Ma  fa  ch’egli  in  persona  andar  non  nirghi 
A supplicar  Ruggier  die  gli  perdono , 

E per  padre  e per  suocero  1’  accette  ; 

E cosi  Bradamante  gli  promette  ; 

65  À cui  là  dove  , della  vita  in  forse  , 

Piangca  i suoi  casi  in  camera  segreta  , 

Con  lieti  gridi  in  molta  fretta  corse 
Per  più  d’ un  messo  la  novella  lieta  : 

Onde  il  sangue  ch’ai  cor,  quando  lo  morse 
Prima  il  dolur,  fu  tratto  dalla  pietà , 

A questo  annunzio  il  lasciò  solo  in  guisa , 

Che  quasi  il  gaudio  ha  b donzella  uccisi. 

66  Ella  riman  d’ ogni  vigor  si  vota. 

Che  di  tenersi  in  niè  non  Ita  balia, 

Uemlir  di  quella  forza  eh’ esser  nota 

Vi  dcbl»e,  c di  quel  grande  animo  sia. 

Non  più  di  lei  chi  a ceppo , a laccio , a ruota 
Sia  condannato,  o ad  altra  morte  ria, 

E che  già  agli  ordii  abbia  le  benda  negra , 
Gridar  sentendo  grazia,  si  rallegra. 
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67  Si  rallegra  Mongrana  e Cbiaramnntc , 

Di  nuovo  nodo  i dui  raggiunti  nuui; 

Altrettanto  si  duol  Gatto  col  conte 
Anselmo,  e con  Falcon,  Gini  e G inani»; 

Ma  pur  coprendo  sotto  un'  altra  fronte 
Van  lor  pensieri  invidiosi  e granii; 

E occasione  attendon  di  vendetta. 

Come  la  volpe  al  varco  il  lepre  aspetta. 

<36  Oltre  die  già  Rinaldo  c Orlando  uerisn 
Molti  in  più  volte  aveau  di  quei  malvagi. 
Benché  l’ ingiurie  fur  con  saggio  avviso 
Dal  re  acchetate , ed  i coni  un  disagi  ; 

Avrà  di  nuovo  lor  levato  il  riso 
L‘  ucciso  Pinalwlk»  e Bertolagi  : 

Ma  pur  la  fellonia  teuean  coperta. 
Dissimulando  aver  la  cosa  certa. 

(V)  Gli  imliasriatori  bulgari  die  in  corte 
Di  Carlo  eran  venuti,  come  ho  detto. 

Con  speme  di  trovare  il  guerrier  (urte 
Del  liocorno,  al  regno  loro  eletto; 

Sentendol  quivi,  chiamar  buona  sorte 
La  lor,  che  dato  avea  alla  speme  effetto} 

E riverenti  ai  piè  se  gli  gittaro , 

E che  tornasse  in  Bulglwria  il  pregaro; 

70  Ove  in  Adrianopoli  servato 

Gli  fra  lo  scettro  e la  rcal  corona: 

Ma  venga  egli  a difendersi  lo  stato; 

Ch' a danni  lor  di  nuovo  si  ragiona, 

Che  più  nuiner  di  gente  appareerbiato  , 

Ila  Costantino , e toma  anco  in  persona  : 

Ed  essi,  se’l  suo  re  pnnno  aver  «eco. 

Spenta  di  torre  a lui  l’ imperio  greco. 

71  Ruggiero  accettò  il  regno , e non  contese 
Ai  pregili  loro,  e in  Dulgberia  promesse 
Di  ritrovarsi  dopo  il  tenui  mese. 

Quando  Fortuna  altro  di  lui  non  (èsse. 

Leone  Augusto  die  la  cosa  intese , 

Disse  a Ruggier,  ch'alia  sua  fede  stesse. 

Che,  poich'egli  de* Bulgari  ha  il  domino, 

La  pare  è tra  lor  (atta  c Costantino: 

73  Nè  da  partir  di  Francia  s'avrà  in  fretta. 

Per  esser  capitan  delle  sue  squadre  ; 

Cbè  d’ogni  terra  di' abbiano  soggetta, 

Far  la  rinunsia  gli  farà  dal  padre. 

Non  è virtù  che  di  Ruggirr  sia  drlta, 

Ch*  a muover  si  1*  ambiziosa  madre 
Di  Bradamante,  e làr  che *1  genero  ami. 

Vaglia , come  ora  udir,  che  re  si  chiami. 

7.3  Fansi  le  nozxe  splendide  e reali , 

Convenienti  a chi  cura  ne  piglia  : 

Carlo  ne  piglia  cura , e le  fa  (piali 
F arrblie  maritando  una  sua  figlia . 

I morti  della  donna  erano  tali , 

Oltre  a quelli  di  tutta  sua  famiglia, 

Cli'  a quel  signor  non  patria  uscir  del  segno. 
Se  spendesse  per  lei  messo  il  suo  regno. 

7';  Libera  corte  fa  bandire  intorno. 

Ove  sicuro  ognun  possa  venire; 

E campo  franco  sin  al  nono  giorno 
Concede  a chi  contese  ha  da  partire . 

Fe’  alla  campagna  1’  apparato  adorno 
Di  rami  intesti  e di  bei  fiori  ordire, 

D'  oro  e di  seta  poi  tanto  giocondo . 

Che  *1  più  bel  luogo  mai  non  fu  nel  mondo.  I 


75  Dentro  a Parigi  non  sariano  state 
L' innumcrabil  genti  peregrine , 

Povere  e ricche  e d'  ogni  qualitate. 

Che  v*  eran  , greche , liariure  c latine  ; 

Tanti  signori  c imlusrerie  mandate 
Di  tutto  ‘1  mondo,  non  avea  no  fine; 

Erano  in  padiglion , tende  e frascati , 

Con  gran  cominodità  tutti  alloggiati . 

76  Con  eccellente  e singularo  ornato 
La  notte  innansi  avea  Melissa  maga 
Il  maritale  albergo  apparecchiato. 

Di  eh'  era  stata  già  gran  tempo  vaga . 

Già  molto  tempo  innansi  desiato 
Questa  copula  avea  quella  presaga  : 

Dell'  avvenir  presaga , sapea  quanta 
BonUuic  uscir  dovea  dalla  lor  pianta. 

77  Posto  avea  il  genlal  letto  fecondo 

In  messo  un  fudiglione  ampli»  e capace. 

Il  più  ricco,  il  più  ornalo,  il  più  giocondo 
Che  già  mai  fosse  o per  guerra  o per  pace, 
O prima  o dopo , teso  in  tutto  *1  mondo  ; 

E tolto  ella  1*  avea  dal  lito  trace  : 

L'avca  di  sopra  a Costaiilin  levati», 

Ch'  a diporto  sul  mar  s’ era  attendato  . 

78  Melissa  di  consenso  dì  Leone , 

O piuttosto  per  dargli  maraviglia , 

E mostrargli  dell’  arte  paragone , 

Ch'ai  gran  vermi»  infornai  mette  la  ltriglia, 
E che  di  lui,  come  a lei  par,  dispone, 

E della  a Dio  nimica  empia  famiglia; 

Fc'da  Costantinopoli  a Parigi 
Portare  il  padiglion  dai  messi  sligi . 

79  sopra  a Costai» lin  ch'area  l'impero 
Di  Grecia , lo  levò  da  messo  giorno , 

Con  le  corde  c col  fusto,  e con  l’intero 
Guernimcnto  eh*  avea  dentro  e d' intorno , 
Lo  le'  nudar  per  l’aria  , e di  Ruggiero 
Quivi  Io  foce  alloggiamento  adorno; 

Poi,  finite  le  nosse,  anco  tornello 
Miracolosamente  onde  Icvollo . 

80  Eran  degli  anni  appresso  che  duo  milia 
Che  fu  quel  riero  padiglion  trapunto . 

Una  donzella  della  terra  d’  Mia, 

Ch  avea  il  furor  profetico , congiunto 
Con  studio  di  gran  tempo  c con  vigilia 
Lo  fere  di  sua  man  di  tutto  punto. 
Cassandra  fu  nomata , et!  al  fratello 
Inclito  Ettor  fece  un  bel  don  di  quello. 

81  11  più  cortese  cavalicr  che  mai 
Dovea  del  ceppo  uscir  del  suo  germano 
( Benché  sapea,  «lilla  radice  assai 

Che  quel  per  molli  rami  era  lontano  ) 
Ritratto  avea  nei  l»ei  ricami  gai 
D’oro  e di  varia  seta,  di  sua  mano. 

L* d»l»e,  mentre  che  visse,  Ettore  in  pregio. 
Per  chi  lo  fece  c pel  lavoro  egregio. 

82  Ma  poi  eh' a tradimento  ebbe  la  morte, 

E fu’lpopol  troiai»  da’  Grcei  afllilto  ; 

Che  Si  non  falso  aperse  lor  le  porte  , 

E paggio  arguito  rhe  non  è scritto  ; 

Menelao  ebbe  il  padiglione  in  sorte. 

Col  quale  a capitar  venne  in  Egitto, 

Ove  al  re  Proteo  lo  lasciò,  se  volse 
La  moglie  aver  che  quel  tiran  gli  tolse . 
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83  Elcna  nominata  ora  colei 

Per  cui  lo  jtadiglinne  a Proteo  diede  ; 

Clic  |>oi  «uotjsp  in  man  de*  Tolomrt , 
Tanto  clic  Cleopatra  uc  fu  erede. 

Dalle  genti  d'  Agrippa  tolto  a lei 
Nel  mar  Leucadio  fu,  con  altre  prede: 

In  man  d’ Augusto  e di  Til>erio  venne, 

E in  Roma  sin  a Costa  al  m si  tenne; 

84  Quel  Costantin  di  cui  doler  si  debta 
l,a  talla  Italia  fin  che  giri  il  cielo . 
Coslanlin,  poi  che '1  Tevere  gl’  incrrbta , 
Forte  in  Bizanzio  il  prezioso  velo: 

Da  un  altro  Cmtantin  Melissa  l’cbta. 

Oro  le  corde,  avorio  era  lo  stelo; 

Tutto  trapunto  con  figure  Indie, 

Più  «he  mai  cou  pcnnrl  facesse  A]*elle . 

K.>  Quivi  le  Grazie  in  abito  giocondo 
Una  regina  aiutavano  al  parto  : 

Si  Indio  infante  n*  appari»,  che '1  mondo 
Non  dalie  un  tal  dal  secol  primo  al  quarto . 
Vedessi  Giove  e Mercurio  facondo , 

Venero  e Alarle,  die  l'aveano  sparto 
A man  piene  e spargean  d'eterei  fiori. 

Di  dolce  ambrosia  c di  celesti  odori  . 

Sri  Ippolito  diceva  una  scrittura 
Sopra  le  Cuce  in  lettere  minute  . 

In  età  jmi  più  ferma  1‘ Avventura 
L'avra  per  mano,  e innanzi  era  Virtutc. 
Mostrasa  nuove  genti  la  pittura 
Gnu  seste  e chiome  lunghe,  che  venute 
A domandar  da  parte  di  Corvino 
Erano  al  padre  il  tenero  liambino . 

87  Da  Ercole  partirsi  riverente 

Si  vede,  e dalla  madre  Leonora  ; 

E venir  sul  Danubio,  ove  la  gente 
Corre  a vederlo , e come  un  Dio  1'  adora . 
Vederi  il  re  degli  Ungali  prudente , 

Che  '1  maturo  sapere  ammira  c onora 
In  non  matura  età  tenera  e molle , 

E sopra  tulli  i suoi  haron  1* estolle. 

88  V’è  che  negl'infantili  c teneri  anni 

Lo  scettro  dì  Strigonia  in  man  gli  pone  : 
Sempre  il  fanciullo  se  gli  vede  a'  panni , 

Sia  uri  palagio  , ria  nel  padiglione  : 

0 lontra  Turchi  o eontra  gli  Alemanni 
Quel  re  jwisscnlc  (accia  espcri  isione , 

Ippolito  gli  è appresso,  c fiso  attende 
A’ magnanimi  gesti,  e virtù  apprende. 

89  Quivi  si  vede , come  il  fior  dispensi 
De* sud  primi  auni  in  disciplina  ed  arte. 
Fusco  gli  è appresso,  che  gli  occulti  sensi 
Chiari  gli  esjHiue  dell'  antiche  carie . 

Questo  schivar,  onesto  seguir  conviensi. 

Se  ininiort.tl  brami  e glorioso  farle. 

Par  che  gli  dira:  cosà  area  1 en  finti 

1 gesti  lor  chi  già  gli  area  dipinti. 

90  Poi  cardinale  appar,  ma  giovinetto. 

Sedere  in  Vaticano  a ronristoro , 

E con  faromlia  aprir  l'alto  intelletto, 

E far  di  se  stupir  tutto  quel  coro. 

Qual  fia  dunque  costui  d’età  perfetto? 
Parran  con  maraviglia  dir  tra  loro. 

Oh  se  di  Pietro  mai  gli  tocca  il  manto  , 

Che  fortunata  età!  che  secol  santo! 


91  In  altra  parte  i 1 il  arali  spassi 

Erano  e i giuochi  del  giovene  illustre  . 

Or  gli  orsi  affronta  su  gli  alpini  sassi  ; 

Ora  i ringiali  in  valle  ima  e palustre: 

Or  s' un  giaruirtto  par  che  ’l  vento  passi , 
Seguendo  o caprio,  o cerva  multilustre. 

Che  giunta  , par  die  bipartita  rada 
In  parli  uguali , a un  sol  colpo  di  spada  . 

92  Di  filosofi  altrove  e di  poeti 

Sì  vede  in  metto  un'  onorala  squadra . 

Quel  gli  dipinge  il  corso  de'  pianeti , 

Questi  la  terra , quello  il  ciel  gli  squadra  : 
Questi  meste  elegie , quel  versi  lieti , 

Quel  canta  eroici , o qualriie  oda  leggiadra  . 
Musici  ascolta , e vanì  suoni  altrove , 

Nc  senza  somma  grazia  un  passo  muove  . 

()3  In  questa  prima  parte  era  dipinta 
Del  sublime  garzon  la  puerizia  . 

Cassandra  l' altra  avea  tutta  distinta 
Di  gesti  di  pnidenzia , di  giustizia. 

Di  valor,  di  modestia  , e della  quinta 
Che  tien  con  lor  strettissima  amicizia  ; 

Dico  della  virtù  rhe  dona  e spende  ; 

Delle  quai  tutte  illuminato  splende. 

9 4 In  questa  parte  il  giovene  si  vede 
Col  dura  sfortunato  degl'  Ìnsubri; 

Ch’ora  in  pare  a consiglio  ron  lui  siede  , 

Or  armalo  con  lui  spiega  i colubri; 

E sempre  par  d’ una  medesma  fede, 

O nc' felici  tempi  o nei  Iuguliti: 

Nella  fuga  lo  segue,  lo  couforta 
Nell’  alitinoli , gli  è nel  periglio  scorta . 

95  Sì  vede  altrove  a gran  penrieri  intento 
Per  salute  d’  Alfonso  e di  Ferrara  ; 

Che  va  cercando  per  strano  argomento, 

E trova,  e fa  veder  per  rosa  chiara 

Al  giustissimo  frate  il  tradimento 
Che  gli  usa  la  famiglia  sua  più  cara  ; 

E per  questo  si  fa  del  nome  erede  , 

Clic  Roma  a Cicrrun  litara  diede . 
gri  Vedrsi  altrove  in  arme  relucente, 

Ch'ad  aiutar  la  Chiesa  in  fretta  corre; 

E con  tumultuaria  e jioca  gente 
A un  esercito  instrutto  si  va  opporre; 

E solo  il  ritrovarsi  egli  presente. 

Tanto  a gli  Ecclesiastici  soccorre  , 

Che '1  fuoco  estingue  pria  ch’arder  comince; 
Sì  che  può  dir,  che  viene  c vede  e vince. 

97  Vedrsi  altrove  dalla  patria  riva 
Pugnar  incontra  la  piu  forte  armata , 

Cl»e  eontra  Turrhi  o conira  gente  urgiva 
Da'  Veneziani  mai  fosse  mandata  : 

La  rompe  e vince,  ed  al  É'ratcl  capi  iva 
Con  la  gran  preda  1’  ha  tutta  donala  ; 

Nè  per  se  redi  altro  serbarsi  lui , 

Cl»e  l’ ooor  sol , die  non  può  dare  altrui  . 

98  Le  donne  e i cavai ier  mirano  fisi , 

Senza  trarne  runst rutto , le  figure. 

Perché  non  hanno  appresso  «hi  gli  avvisi 
Che  tutte  quelle  sien  cose  future: 

Prrndon  piacere  a riguardare  i visi 
Belli  e tari  fatti,  e legger  le  scrittine: 

Sol  Bradamante  , da  Melissa  imtiutla  . 

Gode  tra  se,  dir  sa  l'istoria  tutta. 
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yf)  Ruggiero , ancor  eh'  a par  di  BnKLitnantc 
Non  ne  sia  dotto,  pur  gli  Inrtu  a mento 
Che  fra  i nipoti  suoi  gli  sole;*  Atlante 
Commendar  questo  Ippolito  sovente. 

Olii  poi  ria  in  versi  appieno  dir  le  tante 
Cortesie  rhe  fa  Carlo  ad  ogni  grntc? 

Di  vari  giochi  è sempre  festa  grande, 

E la  uicnsj  ugunr  piena  di  vivande . 

100  Vede»  quivi  chi  è buon  cavalietti  ; 

Che  vi  »on  mille  laure  il  giorno  rotte: 

Fansi  battaglie  a piedi  ed  a destriero , 

Altre  accoppiate,  altre  confuse  in  frotte. 

Più  degli  altri  valor  mostra  Ruggiero, 

Che  vince  sempre , e giostra  d di  e la  notte  ; 

E cosi  in  danxa , in  lotta  ed  in  ogni  opra , 
Sempre  con  molto  onor  resta  di  sopra . 

101  L’ultimo  di,  nell’ora  che  ’l  solenne 
Convita  era  a gran  festa  incominciato. 

Che  Carlo  a man  sinistra  Ruggier  tenne, 

E Rradainante  avea  dal  destro  lato , 

Di  verso  la  eanqiagna  in  fretta  venne 
Conira  le  mense  un  cavaliere  armalo. 

Tutto  coperto  egli  e '1  destrier  di  nero, 

Di  gran  persona  e di  seminante  altiero, 
lo?.  Quest’era  il  re  d'  Algier,  che  per  lo  scorno 
Che  gli  fé’  sopra  il  ponte  la  donzella  , 
(«turato  avi»  di  non  porsi  arine  intorno. 

Nè  stringer  sjada,  uè  montare  in  sella. 

Fin  che  non  fosse  un  anno,  un  mesce  un  giorno 
Stato  come  cremila  entro  una  cella . 

Così  a quel  tempo  solean  per  se  stessi 
Punirsi  i cavalicr  di  tali  eccessi . 

lo3  Schiusi  di  Carlo  in  questo  mezzo  intese 
E del  re  suo  signore  ogni  successo; 

Per  non  disdirsi  non  piu  Tarme  prese. 

Che  se  non  peftMMMe  il  fatto  ad  esso . 

Ma  poi  che  tutto  l’anno  e tutto ’l  mesi? 
Vede  finito,  e tutto  ’1  giurilo  appresso. 

Con  nuove  amie  e cavallo  e spaila  e lamia 
Alla  corte  or  ne  vien  quivi  di  Francia. 

Io)  Senza  smontar,  senza  chinar  la  testa, 

E senza  seguo  alcuu  di  rivereuzia. 

Mostra  Cario  sprezzar  con  la  sua  gesta, 

E di  tanti  siguor  T alta  presenzia  . 
MaravigUoso  e attonito  ognun  resta 
Che  si  pigli  costui  tanta  licenzia  . 

Lasciano  i cibi  e lasrian  le  parole  , 

Per  ascoltar  ciò  die  ’l  gucrrier  dar  vuole . 
lofi  Poi  che  fu  a Carlo  ed  a Ruggiero  a fronte, 
Con  alta  voce  ed  orgogliuso  grido, 

Son  , disse , il  re  di  Sana , Rodomonte , 

Che  le,  Ruggiero,  alla  (attaglia  sfido: 

E qui  li  vo* prima  che  ’l  sol  tramonte. 
Provar  ch’ai  tuo  siguor  sei  stato  infido; 

E che  non  merli , die  sei  traditore , 

Era  questi  cavalieri  alcuno  onore  . 

106  Benché  tua  fellouia  si  vegga  aperta  , 

Perchè  essendo  cristiau  non  puoi  negarla  ; 

Pur  per  farla  apparerò  anco  più  certa  , 

In  questo  caoi|>o  vengoti  a provarla: 

E se  persona  hai  qui  che  faccia  offerta 
Di  combatter  por  te,  voglio  accettarla . 

Se  non  busta  una,  c quattro  e sei  n’accetto; 

E a tutte  manterrò  quel  ch’io  t’ ho  detto. 


107  Ruggiero  a quel  parlar  ritto  levossc, 

E con  licenzia  riqiosc  di  Carlo , 

Che  mentiva  egli , c qtialunqu'  altro  fosse  , 
Che  tradilor  volesse  nominarlo  ; 

Che  sempre  col  suo  re  così  portasse  , 

Che  giustamente  alcun  non  può  blasonarlo; 

E eh’  era  appa nicchiato  sostenere 
Che  verso  lui  fe*  sempre  il  suo  dovere  : 

108  E eh’ a difender  la  sua  causa  era  atto. 
Scusa  torre  in  aiuto  suo  veruno; 

E die  sperava  di  mostrargli  in  fatto  , 

Ch’assai  n’avrebbe  e forse  troppo  d'uno. 
Quivi  Rinaldo,  quivi  Orlando  tratto. 

Quivi  il  mardtese , e 'I  tìglio  bianco  e '1  bruno, 
Dudon,  Marfisa , con  tra  il  pagati  fiero 
S’  eran  jier  la  difesa  dì  Ruggiero  ; 
lo<)  Mostrando  eh*  essendo  egli  nuovo  sposo 
Non  dovrà  conturbar  le  proprie  nozze. 

Ruggier  rispose  b»r:  state  in  riposo. 

Che  per  me  forali  queste  scusi*  sozze . 

L'arme  che  tolse  al  Tartaro  famoso. 

Vennero , e fur  tutte  le  lunghe  mozze . 

Gli  sproni  il  conte  Orlando  a Ruggier  strinse , 

E Cario  al  fianco  la  spada  gli  cinse*. 

110  Bradamante  e Maifisa  la  coruzza 
Posta  gli  aveano,  e tutto  l’altro  arnese. 
Tcunc  Astolfo  il  destrier  di  buona  razza , 
Tenne  la  staffa  il  figlio  del  Danese  . 

Errori  d’  intorno  far  subito  puzza 
Rinaldo,  Natilo  ed  Olivier  marchese: 

Cacciani  in  fretta  ognun  dello  steccato, 

A lai  bisogni  sempre  apparecchialo . 

111  Donne  e donzelle  con  pallida  farcia 
Timide,  a guisa  di  colomlie , stanno. 

Che  da’  granosi  paschi  ai  uidi  caccia 
Rabbia  de'  venti  die  fremendo  vanno 
Con  tuoni  c lampi , e ’l  nero  aer  minare  a 
Gratuline  e pioggia,  e a' campi  strage  e danno:, 
Timide  stanno  per  Ruggier,  che  male 

A quel  fiero  pagan  lor  jwrea  uguale. 

112  Cosi  a tutta  la  plebe,  c alla  più  {arte 
Dei  cavalieri  c dei  baroa  l'area  ; 

Chi;  di  memoria  ancor  lor  non  si  parte 
Quel  eh*  in  Parigi  il  pagan  fatto  avej  ; 

Che,  solo,  a ferro  e a fuoco  una  gran  parte 
N’avea  distrutta , e am  or  vi  riniancu, 

E rimarrà  per  molti  giorni  il  segno; 

Né  maggior  danno  altronde  ebbe  quel  regno. 

1 1 3 Tremava,  più  eh’ a tutti  gli  ultri,  il  core 
A Rnulainante  ; non  eh*  ella  credesse 

Che  ’l  sararui  di  forza , e del  valore 
Che  vien  dal  cor,  |*tu  di  Ruggier  potesse; 

Nè  che  rag  1011 , che  spesso  da  T onore 
A ilu  l’ha  seco,  Rodomoulo  avesse: 

Pur  stare  ella  non  può  scuza  sospetto  ; 

Che  di  temere,  ani  judo,  ha  degno  effetto. 

Il)  Uh  quaulo  volentier  sopra  se  tolta 
L’ impresa  avria  di  quella  pugna  incerta , 

Ancor  rhe  rimaner  di  vita  sciolta 
Per  quella  fosse  stata  più  die  certa  J 
Avria  eletto  a morir  più  d' una  volta, 

Se  può  più  d*  iuta  morte  esser  sofferta. 
Piuttosto  che  palar  che  ’l  suo  consorte 
Si  ponesse  a (lerirol  della  morte  : 
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1 15  Ma  non  sa  ritrovar  prillo  die  vaglia , 
Perchè  Ruggiero  a lei  l’ impresa  lassi. 

A riguardare  ..dunque  la  battaglia 
Con  mesto  viso  e cor  trepido  stassi. 

Quinci  Ruggier , quindi  il  pagan  si  scaglia, 

E vengonsi  a trovar  coi  ferri  lassi. 

Le  lanee  all*  incontrar  parver  di  gelo, 

I tronchi,  augelli  a salir  verso  il  cielo. 

116  La  lancia  del  pagati , che  venne  a corre 
Lo  scudo  a meno , fc'  dettole  effetto  • 

Tanto  Tacciar,  rhe  pel  famoso  Fi  torre 
Temprato  avea  Vulcano,  era  perfetto. 

I Ruggier  la  lancia  pari  meni  e a porre 

Gli  andò  allo  scudo,  c glie  le  passò  netto; 
Tutto  che  fisse  appresso  un  palmo  grosso  , 
Dentro  c di  fuor  d'acciaro,  e in  meno  d’osso. 
1 117  E se  non  clic  la  lancia  noti  sostenne 

II  grave  scontro,  e mancò  al  primo  assalto, 

E rotta  in  schegge  e in  tronchi  aver  le  penne 
Parve  |>er  T aria  ( tanto  volò  in  allo  ) , 

I.’ osi  .ergo  apria  (sì  furiosa  venne), 

Se  fase  sfato  adamantino  smalto, 

K finia  la  battaglia;  ma  si  roppe  j 
Posero  in  terra  ambi  i destrier  le  groppe. 

1l8  Con  briglia  e sproni  i cavalieri  instando , 
Risalir  feron  subito  i destrieri  ; 

E d'onde  gittar  faste,  preso  il  lirando , 

Si  toraam  a ferir  erudeli  e fieri. 

Di  qua  di  là  con  maestria  girando 
Gli  animosi  cavalli  alti  e leggieri. 

Con  le  pungenti  spaile  uimminciaro 
A tentar  dose  il  ferro  era  più  raro. 

llf)  Non  si  trovò  lo  scoglio  del  serpente  , 

Cl»e  fu  si  duro , al  petto  Rodomonte , 

Ne  di  Neml «rotte  la  spada  tagliente, 

Ne '1  solito  elmo  ebbe  quel  di  alla  fronte; 
Clic  1*  usate  arme , quando  fu  perdente 
Conira  la  donna  di  Dordona  al  ponte, 
Lasciato  avea  sospese  ai  sacri  marmi. 

Come  di  sopra  avervi  detto  parati. 

120  Egli  avea  un'altra  assai  buona  armatura, 
Non  come  era  la  prima  già  perfetta  ; 

Ma  ne  questa  nè  quella  nè  più  dura, 

A Rahsarda  si  sarchile  retta  ; 

A cui  non  osta  incanto  nè  Gittura, 

Nè  finctt»  d'ansar  nè  tempra  eletta. 

J Ruggier  di  qua  di  là  si  lira  lavora  , 

I Ch'ai  pagan  l'arme  in  più  d'un  loco  fora. 

1 1 21  Quando  si  vide  in  tante  parti  rosse 
j 11  pagati  Tarme,  e non  poter  schivare 
! Che  la  più  jarte  di  quelle  percosse 
Non  gli  andasse  la  carne  a ritrovare; 

A maggior  rabbia,  a più  furar  si  mosse 
Ch’ a messo  il  verno  il  tempestoso  mare: 
Getta  lo  scudo,  e a tatto  suo  potere 
Sull'  elmo  di  Ruggiero  a due  man  fere. 

122  Con  quella  estrema  forra  che  percuote 
La  macchina  eh'  in  Po  sta  su  due  navi , 

E levala  con  uomini  e con  ruote 
Cader  si  lascia  sulle  agline  travi; 

Fere  il  pagan  Ruggier,  quanto  più  puote, 
Con  amlic  man  sopra  ogni  |>eso  gravi  : 

Giova  Telmo  incantato;  chi*  sema  esso. 

Lui  col  cavallo  avvia  in  un  colpo  fesso. 


123  Ruggiero  andò  due  volte  a rapo  chino. 

E per  caliere  e braccia  c gamlie  aperse. 
Raddoppia  il  fiero  colpo  il  salarino , 

Che  quel  non  abbia  tempo  a riavene  ! 

Poi  vieti  col  teno  ancor,  ma  il  brando  fino 
Sì  lungo  martellar  più  non  sofferse; 

Cbc  volò  in  peni , ed  al  crudcl  fugano 
Disarmata  lasciò  di  te  la  mano. 

la)  Rodomonte  per  questo  non  s'arresta. 

Ma  s'avventa  a Ruggier  che  nulla  sente; 

In  tal  moilo  intronata  ave*  la  testa , 

In  tal  modo  offuscata  ave*  la  mente. 

Ma  lien  dal  sonno  il  sararin  lo  desta  : 

Gli  cinge  il  cullo  col  braccio  possente; 

E con  tal  nodo  e tanta  farsa  afferra , 

Che  deU'arcioa  lo  svelle  e caccia  in  terra. 
Il5  Non  fu  in  terra  si  tosto,  che  risorse. 

Via  più  rhe  d’ira,  di  vergogna  pieno; 

Però  che  a Brad. .mante  gli  orchi  torse, 

E turliar  vide  il  liel  viso  sereno. 

Ella  al  rader  di  lui  rimase  in  forse, 

E fu  la  vita  sua  per  venir  meno. 

Ruggiero  ad  emendar  presto  quell’ onta. 
Stringe  la  spada  c col  pagan  s'affronta. 

126  Quel  gli  urta  il  destrier  conira,  ma  Raggiera 
Lo  causa  accortamente , c si  ritira  ; 

E nel  passare,  al  frrn  piglia  il  destriero 
Con  la  man  manca,  e intorno  lo  raggira; 

E con  la  destra  intanto  al  ravaliero 
Ferir  il  fianco  o il  ventre  o il  petto  mira  ; 

E di  due  punte  fe’  sentirgli  angoscia , 

1/ una  nel  fianco  e l’altra  nella  coscia. 

1 27  Rodomonte , di'  in  mano  ancor  truca 
Il  pome  e l'elsa  della  spada  rotta, 

Ruggier  sull' elmo  in  guisa  perrotea. 

Che  lo  potrà  stordire  all’altra  bolla  . 

Ma  Ruggier  eh’ a ragion  vincer  dovrà  , 

Gli  perse  il  braccio , e tirò  tanto  allotta  , 
Aggiungendo  alla  destra  T altra  mino , 

Che  fuor  ili  sella  alfiu  trasse  il  fugano . 

128  Sua  fona  o sua  destrrzxa  vuol  che  cada 
Il  pagali  si , eh'  a Ruggier  resti  al  paro  : 

Vo  dir  che  cadde  in  piè,  che  per  la  spada 
Ruggiero  avente  il  meglio  giudiraro. 

Ruggier  cerca  il  pagan  tenere  a linda 
Lungi  d*  se,  nè  di  accostarvi  ha  cara: 

Per  lui  non  fii  lasciar  venirsi  addosso 

Un  corpo  così  grande  c end  grosso . 

I2i)  E insanguinargli  pur  tuttavia  il  fianco 
Ville  e la  coscia  e ('altre  sue  ferite  . 

Spera  che  venga  a poco  a fioco  manco  , 

Si  che  alfìn  gli  abbia  a dar  vinta  la  lite. 

L ' elsa  e *1  pome  avea  in  mano  il  pagan  anco  , 
E con  tutte  le  forse  insieme  unite 
Da  se  sragliolli,  e si  Ruggier  percosse , 

Che  stordito  oc  fu  piò  che  mai  fosse. 
l3o  Nella  guancia  dell’  elmo,  e nella  spalla 
Fu  Ruggier  culto,  e sì  quel  colpo  srate. 
Che  tutto  ne  vacilla  e ne  traballa , 

E ritto  se  smlien  difficilmente . 

Il  pagan  vuole  entrar  ; ma  il  piè  gli  falla  , 
Che  |>er  la  coscia  offesa  era  impotente: 

K '1  volersi  affrettar  più  del  potere. 

Con  un  ginocchio  in  terra  il  fa  cadere . 
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l3l  Ruggier  non  perde  il  tempo,  e di  grande  urlo 
Lo  percuote  nel  petto  e nella  faccia; 

E «opra  gli  martella,  e tira  sì  corto , 

Che  con  la  mano  in  terni  anco  lo  caccia. 
Ma  tanto  fa  il  pagan , eh’  egli  è risurto  ; 

Si  stringe  con  Ruggier  si  che  1’  abbraccia  : 
L' uno  e 1‘  altro  *'  aggina  e scuole  e premo , 
Arte  aggiungendo  alle  sue  fune  estreme  . 


l36  Come  talvolta,  ove  si  cara  l'oro 
Là  tra'  Punì  ioni  o nelle  mine*  ibere. 

Se  improvvisa  ruma  su  coloro 
Cbe  vi  condusse  empia  avarizia,  fere, 
Nc  restano  si  oppressi,  che  può  il  loro 
Spirto  apnrtM  onde  uscire,  adito  averci 
Cosi  fu  il  saracin  non  meno  oppresso 
Dal  vindtor , tosto  eh' in  terra  messo. 


7°7 


132  Di  forza  a Rodomonte  una  gran  parte 
La  coscia  e '1  fianco  a|icrto  arcano  tolto . 
Ruggiero  avea  destrezza,  avea  grande  arte. 
Era  alla  lolla  esercitato  molto: 

Sente  il  vantaggio  suo,  nc  se  ne  parte  j 
E d’  onde  il  sangue  uscir  vede  più  sciolto, 

E dove  più  ferito  il  pa^an  vede, 

Pon  braccia  e petto  e 1 uno  e l'altro  piede. 

133  Rodomonte,  picn  d' ira  c ili  dispetto 
Ruggier  nel  collo  c nelle  sjialle  prende: 

Or  lo  tira  , or  lo  spinge , or  sopra  il  petto 
Sollevato  da  temi  lo  sospeude  ; 

Quinci  e quindi  lo  ruota,  e lo  tien  stretto, 
E per  farlo  cader  mollo  contende. 

Ruggier  sta  in  se  raccolto,  e mette  in  opra 
Senno  o valor  per  rimaner  di  sopra. 

i3q  Tanto  le  prese  andò  mutando  il  franco 
E buon  Ruggier,  che  Rodomonte  cinse: 
Calcogli  il  petto  sul  sinistro  fianco  , 

E con  tutta  sua  forza  ivi  lo  strìnse. 

La  gamici  destra  a un  tempo  innanzi  al  manco 
Ginocchio  e all’  altro  attraversogli  e spinse; 
E dalla  terra  in  allo  sollevollo, 

E con  la  testa  in  giù  steso  tornollo. 
l35  Del  capo  e delle  schene  Rodomonte 
La  terra  impresse,  c tal  fu  la  percossa. 

Che  dalle  piaghe  sue,  come  da  fonte. 

Lungi  andò  il  sangue  a far  la  terra  rossa. 
Ruggtcr  c‘  lia  la  Fortuna  per  la  frinite. 
Perche  levarsi  il  saranu  uon  (tossa, 

L’  una  man  col  pugnai  gli  Ira  sopra  gli  occhi  , 
L‘  altra  alla  gola , al  ventre  gli  ha  i ginocchi. 


137  Alla  vùla  dell’  elmo  gli  appresenta 
La  punta  del  pugna)  eh’  avea  già  tratto  ; 

E che  si  renda,  minacciando,  tenta, 

E di  lasciarlo  vivo  gli  fa  (ratto. 

Ma  quel , che  di  morir  manco  paventa 
Che  di  mostrar  villade  a un  minimo  allo. 

Si  torce  e scuote,  e per  por  lui  di  sotto 
Mette  ogni  suo  vigor,  nò  gli  fà  motto. 

138  Come  mastio  sotto  il  feroce  alano 
Cbe  fissi  i denti  nella  gola  gli  ubbia. 

Molto  s'  aifanua  e si  dibatte  invano 
Cou  occhi  ardenti  e con  spumose  labbia, 

E non  può  uscire  al  predator  di  mano. 

Che  vince  di  vigor,  non  già  di  rabbia: 

Cosi  falla  al  pagano  ogni  (tensiero 
D'uscir  di  sotto  al  vinator  Ruggiero. 

139  Pur  sì  torco  e diluito  si,  che  viene 
Ad  capedini  col  braccio  migliore, 

E con  la  destra  man  che  ’1  pugnai  tiene , 
Cbe  trasse  anch’egli  in  quel  contrasto  fuori-. 
Tenta  ferir  nuggirr  sotto  le  rene  ; 

Ma  il  gioveue  s*  accorse  dell'  errore 
In  che  polca  cader,  per  differire' 

Di  far  quell' empio  saracin  morirò. 

>4°  E due  c tre  volte  nell'  orribil  fronte , 
Alzando,  più  ch’alzar  si  possa,  il  braccio. 

Il  ferro  del  pugnale  a Rodomonte 
Tutto  mucose,  e si  levo  d'impaccio. 

Alle  squallide  ripe  d’ Acheronte, 

Sciolta  dal  corjHi  più  freddo  che  ghiacciti, 
Bestemmiando  fuggi  l'alma  sdegnosa. 

Che  fu  sì  altiera  al  muodo  e si  orgogliosa . 


Finn  krm/oki.anikj  fumoso. 
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ARGOMENTO 

Montiti  a Toriosa  Dio  f Angelo , u * poi 
Goffredo  ut  luna  i princìpi  Cristiani. 
Quid  concordi  que‘ famosi  eroi 
Lui  duce  fan  degli  altri  capitani . 

Quinci  egli  pria  vuol  rivedere  i suoi 
Sotto  t*  insegne,  e poi  gl"  invia  ne*  piani 
Che  a Sion  vtutno  : intanto  di  Giudea 
//  re  si  turba  alla  novella  rea. 


1 V-ianlo  I*  anni  pictuse , c ’l  Capitano 
Clio'l  gran  sepolcro  libero  di  Cristo. 

Molto  egli  opro  col  mudo  r con  la  mano  ; 
Molto  solin  nel  glorioso  acquisto: 

E iman  l'Inferno  a lui  s'oppose,  e invano 
S* anno  d'  Asia  c di  Libia  il  popol  misto  ; 
Citò  I (ari  gli  diè  favore , e sotto  ai  santi 
Segni  ridusse  i suoi  compagni  erranti . 

2 ()  Musa,  tu,  die  di  radurhi  allori 
Non  circondi  la  fronte  in  Elicona , 

Ma  su  nel  cielo  infra  i Iteati  curi 
Hai  di  stelle  immortali  aurea  corona; 

Tu  spira  al  petto  mio  celesti  ardori , 

Tu  rischiara  il  mio  canto,  e tu  perdona 
S*  intriso  fregi  al  ver,  s’ adorno  in  parte 
D' altri  ddetli , che  de'  tuoi , le  carte . 

3 Sai  clic  là  corre  il  mondo , ove  più  versi 
lii  sue  dolcezze  il  lusinghicr  Parnaso; 

E che  ‘1  vero  condito  in  molli  versi 

I più  schivi  allettando  ha  persuaso. 

Unsi  all'  egro  lan noi  porgiamo  aspersi 
Ili  soave  licor  gli  orli  del  vaso: 

Succhi  amari  , ingannalo , intanto  ei  lieve  ; 

E dall  inganno  suo  vita  riceve  . 

\ Tu , magnanimo  Alfonso-,  il  qual  ritogli 
Al  furor  di  Fortuna,  e guidi  in  porto 
Me  peregrino  errante  , infra  gli  scogli 
E ira  l’ onde  agitato  c quasi  ahsorto  ; 
Queste  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli , 

Che  quasi  in  voto  a te  sacrate  i’ porto. 
Forse  un  di  fia  che  la  presaga  penna 
Osi  scriver  di  te  quel  ch’or  u* accenna. 

5 E Iwn  ragion,  s’  egli  avverrà  chc'n  par-- 

II  liuon  popol  di  ('risto  unqua  si  veda . 

E con  navi  e cavalli  al  fero  Trace 
Cerchi  rilur  la  grande  ingiusta  preda , 

Ch’  a le  lo  scettro  in  terra  , o , se  ti  piace- , 
Callo  imperio  de' mari  a te  conceda. 
Emulo  di  Goffredo,  i nostri  canni 
Intanto  ascolta  a i appareedua  all' armi. 


G Già'l  sesto  anno  volgea,  che'n  Oriente 
Passò  il  campo  cristiano  all'  alta  impresa  ; 

E Ricca  per  assalto , e la  potente 
Antiochia  con  arte  avea  già  presa  : 

L' avea  poscia  in  battaglia , incontra  gelile 
Di  Persia  innunierahile  , difesa  ; 

E Tortosa  espugnala  : indi  alla  rea 
Stogimi  die  loco,  e'1  novo  anno  attende.!  . 

7 E ’l  fine  ornai  di  quel  piovoso  verno  , 

Che  lèa  1'  anno  cessar , lungo  non  era  ; 
Quando  dall’  alto  soglio  il  Padri;  Eterno , 

Ch' è nella  parte  piu  del  ciel  sincera , 

E quanto  è dalle  stello  al  liasso  inforno , 
Tanto  è più  iu  su  della  stellata  spera. 

Gli  occhi  ili  giii  volse , c in  un  sol  punto  e in  uru 
Vista  miro  ciò  eh*  in  se  il  mondo  aduna. 

8 Mirò  tutte  le  cose  , ed  in  Soria 
8'  alliso  poi  no'  principi  cristiani  ; 

E con  quel  guardo  suo,  di' addentro  spia 
Nel  | a u secreto  lor  gli  allotti  umani. 

Vede  Goffredo  che  scacciar  desia 
Dalla  santa  città  gli  empi  Pagani  , 

E pien  di  fè,  di  solo,  ogni  mortale 
Gloria,  impero,  tcsor  motte  in  non  calo, 
i)  Ma  vede  in  Daldovin  cupido  iugegno  , 

Ch’ all' umane  grandezze  intento  aspira: 

Vedo  Tancredi  aver  la  vita  a sdegno , 

Tanto  un  suo  vano  amor  1'  auge,  e niartir.i  : 
E fondar  Doemondo  al  novo  regno 
Suo  d' Antiochia  alti  principi!  mira, 

E leggi  imporre,  e<l  inlrodur  costume 
Ed  arti,  e cullo  di  verace  Nume; 

Io  E cotanto  internarsi  in  tal  pernierò, 

Ch'  altra  impresa  non  par  che  più  ramose  ut  i. 
Scorge  in  Kinaldo  ed  animo  guerriero, 

E spirti  di  ri]H>so  impazienti; 

Non  cupidigia  in  lui  d' oro  o d’ imponi , 

Ma  d"  ouor  brame  iininuderatc , ardenti  : 
Scorge  che  dalla  I tocca  intento  | tende 
Di  Guelfo,  e i chiari  antichi  cvMnpj  apprende. 
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27  Ab  non  sia  alcun , per  Dio  , dir  si  graditi 
Doni  in  uso  si  reo  |*-rda  c diffonda . 

A quei  rln*  sono  alti  principi  orditi. 

Di  tutta  1'  opra  il  filo  e '1  fin  risponda . 

Ora  che  i passi  lilteri  e spediti. 

Ora  che  la  stagione  abbiam  seconda, 

Chè  non  corriamo  alla  città  eh’ è meta 
D’ogni  nostra  vittoria?  e che  più ’1  vieta? 

28  Principi , io  vi  protesto  , ( i mici  protesti 
Udrà  il  inondo  presente , udrà  il  futuro , 

L’ odono  or  su  nel  cielo  anco  i Celesti  ) 

Il  tempo  dell’  impresa  è già  maturo: 

Mcn  diviene  opporion  , più  che  si  resti  ; 
Incertissimo  fu  quel  eh’ è sccuro. 

Presago  soli,  *’  c lento  il  nostro  corso, 

Ch’  avrà  d' Egitto  il  Palrstin  soccorso . 

2j)  Disse:  e ai  detti  segui  breve  bisbiglio; 

Ma  sorse»  poscia  il  solitario  Piero, 

Che  privalo  fra  principi  a consiglio 
Sedea , del  gran  passaggio  autor  primiero  : 

Ciò  ch’esorta  Goffredo,  ed  io  consiglio. 

Ne  loco  a dubbio  v'ha  , si  certo  è il  vero 
E per  se  noto:  ei  diniostrollo  a lungo; 

Voi  l'approvate;  io  questo  sol  v'aggiungo: 

3o  Se  l»en  raccolgo  le  discordie  c 1'  onte. 

Quasi  a prova  da  voi  fatte  e patite, 

1 ritrosi  pareri,  e le  non  pronte 
E in  mmo  all’ eseguire  opre  impedite; 

Meco  ad  un’  ulta  originaria  fonte 
La  ragion  d’ ogni  indugio  e d' ogni  lite: 

A quella  autorità  che,  in  molti  c vari 
D' opinion  quasi  librata , è (tari . 
il  Ove  un  sol  non  impera  , onde  i giudici 
Prudano  |>oi  de'  premj  e delle  pene, 

Oudc  sian  compartite  opre  ed  uffici , 

Ivi  errante  il  governo  esser  conviene  . 

Deh  ! late  un  corpo  sol  di  membri  amici  , 
Fate  un  capo  die  gli  altri  indrizzi  c frene  ; 
Date  ad  un  sol  lo  scettro  c la  possanza , 

E sostenga  di  re  vece  e sembianza  . 

.12  Qui  tacque  il  veglio.  Or  quai  pensier,  quai  (ietti 
Suo  chiusi  a te , sant’  aura , e divo  ardore  ? 
Inspiri  tu  dell’Eremita  i detti, 

E tu  gl*  imprimi  ai  cavalier  nel  core  ; 
Sgombri  gl’inserti,  anzi  gl’innati  affetti 
Di  sovrastar , di  lilicrtà,  d’  onore  ; 

Si  che  Guglielmo  e Guelfo,  i più  sublimi. 
Chiamar  Goffredo  per  lor  duce  1 primi. 

33  L’approvar  gli  altri.  Esser  sue  parti  donno 
Delilierare  e comandar  altrui: 

lm|>onga  ai  vinti  legge  egli  a suo  senno; 
Porti  la  guerra,  e quando  vuole,  e a cui: 
Gli  altri , già  pari , ubbidienti  al  cenno 
Sian  or  ministri  degl’  impeni  sui . 

Concluso  ciò , fama  ne  vola , e grande 
Per  le  lingue  degli  uomiui  si  spande. 

34  Ei  si  mostra  ai  soldati  j e )>cn  lor  pare 
Degno  dell’alto  grado,  ove  l'han  posto; 

E riceve  i saluti  e '1  militare 
Applauso  in  volto  placido  e composto  . 

Poi  eh'  alle  dimostrarne  umili  e care 

D’ amor  , d’ubhidrenza  ebbe  risposto , 

Impon  che '1  di  seguente,  in  un  gran  rampo, 
Tutto  si  mostri  a lui  schierato  il  rampo 

35  Pacca  nell’ oriente  il  sol  ritorno. 

Sereno  e luminoso  oltn*  l' usato , 

Quando  co’ raggi  uscì  del  novo  giorno 
Sotto  f insegne  ogni  guerriero  armato  ; 

E si  mostrò  quanto  |>otc  più  adonto 

Al  pio  Duglion  , girando  in  largo  prato  . 

S’ era  egli  fermo  , e si  vedea  davanti 
Passar  distinti  i cavalieri  e i fanti . 

36  Mente,  degli  anni  e dell'obblìo  nemica, 
I>elle  cose  custode  e dispensieri , 

Vagliami  tua  virtù  , si  eh’  io  ridica 

Di  quel  campo  ogni  duce  ed  ogni  schiera  : 
Suoni  e risplenda  la  lor  fama  antica  , 

Fatta  dagli  anni  ornai  tacita  renerà  : 

Tolto  da’ tuoi  tesori,  orni  mia  lingua 
Ciò  ch'ascolti  ogni  età;  nulla  l' estingua. 

37  Prima  ì Franchi  mostrarsi:  il  duce  loro 
Ugone  esser  solca  , del  Re  fratello  : 

Nell’  Isola  di  Francia  eletti  foro 

Fra  quattro  fiumi,  ampio  paese  e Mio. 

Poscia  che  Ugon  mori , de'  gigli  d' oro 
Segui  1'  usata  insegna  il  fier  drappello 
Sotto  Clotarro  capitano  egregio, 

A cui , se  nulla  manca , è il  sangue  regio . 

38  Mille  son  di  gravissima  armatura  ; 

Sono  altrettanti  i cavalier  seguenti , 

Di  disciplina  ai  primi  e di  natura 

E d’  arme  c di  sembianza  indifferenti  , 
Nonnandi  tutti  ; e gli  ba  Roberto  in  rum , 
Che  principe  nativo  è delle  genti . 

Poi  duo  pastor  di  popoli  spiegam 
Le  squadre  lor,  Guglielmo  ed  Ademaro  . 
b>  L'uno  e 1*  altro  dì  lor,  che  ne’ divini 
Ufficj  già  trattò  pio  ministero , 

Sotto  reimo  premendo  i lunghi  crini  , 
Esercita  dell'  amie  or  1’  uso  lem . 

Dalla  città  d’  Grange  c dai  confini 
Qujtlmcento  guemer  scelse  il  primiero; 

Ma  guida  quei  di  Poggio  in  guerra  1'  altro , 
Numero  egual,  nè  meli  nell’ arme  scaltro, 
pi  Buldovin  poscia  in  mostra  adibir  si  vede 
Co*  Bolognesi  suoi  quei  del  germano  ; 

Che  le  sue  genti  il  pio’  fratei  gli  cede 
Or  ch’ei  de’ capitani  è capitano. 

Il  conte  de’ Carnuti  indi  succede, 

Polente  di  cousiglio , e prò’  di  inatto  j 
Vati  con  lui  quattrocento;  e triplicati 
Conduce  Baldovino  in  sella  armati . 

(1  Occupa  Guelfo  il  campo  a lor  vicino, 

Uum  eh’ all*  alta  fortuna  agguaglia  il  merlo: 
Conta  costui  per  genilor  latino 
Degli  avi  Estensi  un  lungo  ordini?  e certo  ; 
Ma  gemian  di  cognome  e di  domino, 
l Nella  gran  casa  de’  Guelfoui  è inserto: 

Regge  Carìntia  , e presso  1*  Istm  c’I  Reno 
Ciò  che  i prischi  5 nevi  e i Reti  astèmi . 

rj2  A questo , che  retaggio  era  materno , 
Acquisti  ci  giunse  gloriosi  e grandi . 

Quindi  gente  truca  che  prende  a scherno 
D’andar  eontra  la  morte,  ov’ei  comandi; 
Usa  a temprar  ne’  caldi  allarghi  il  verno, 

E celebrar  con  lieti  inviti  i prandi . 

Fnr  cinquemila  alla  partenza  ; appena 
( De*  Persi  avanzo  ) il  terzo  or  qui  ne  mena . 
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:'j!J  Segala  la  grnl<*  poi  candida  e bionda. 

Che  tra  i Franchi  c i Germani  e 'I  mar  si  giace, 
Ove  la  Moia  cd  ove  il  Reno  inonda , 

Terra  di  Inaile  e d’ animai  ferace  : 

E gl*  isolani  Inr,  che  d'alta  «putida 
Rquro  làmi  all'oceau  vorace: 

L * orran , che  non  pur  le  merd  e i legni , 
Ma  intere  inghioltc  le  citladi  e i regni . 

| j Gli  uni  e gli  altri  son  mille,  e tutti  vanno 
Sotto  un  altro  Rolierto  insieme  a stuolo. 
Maggior  alquanto  c lo  «quadron  britanno  ; 
Guglielmo  il  regge,  al  re  minor  lìgliuolo. 
Sono  gl’ Inglesi  sagittarj,  cd  hanno 
Genie  con  lor  eh' è più  vicina  al  polo: 
Questi  dell* alte  selve  irsuti  manda 
La  divisa  dal  mondo  ultima  Irlanda, 

V ien  jioi  Tancredi;  e nnn  è alcun  fra  tanti 
(Tranne  Rinaldo)  o ferilor  maggiore, 

O più  l>el  di  maniere  c di  seminanti, 

0 più  eccelso  rii  intrepido  di  core. 

S* alcun  ombra  dì  colpa  i suoi  gran  vanti 
Rende  meri  chiarì , è sol  follia  d' amore , 

Piato  fra  Tarme,  amor  di  breve  vista. 

Che  sì  nutre  d'albumi,  c fona  acquista. 
fi  E fama  che  quel  di  clic  glorioso 
Fe  la  rotta  de  l’ersi  il  popol  franco. 

Poi  che  Tancredi  alibi  vittorioso 

1 fuggitivi  di  seguir  fu  stanco. 

Cernì  di  refrigerio  c di  riposo 

AH'. irte  labbra,  al  travaglialo  fianco; 

E trasse  ove  invitollo  al  nuu  estivo 
Cinto  di  verdi  seggi  un  fonte  vivo. 

4?  Quivi  a lui  d'improvviso  una  doiuclla. 
Tutta,  fuor  clic  la  fronte,  armata  apparo-  : 
F.ra  pagana , e la  venuta  aneli'  ella 
Per  l' ivlessa  ragion  di  ristorane. 

Egli  mimila , ed  ammiro  la  liella 
Sembianza,  e d’essa  si  compiacque  c n'arse. 
Oli  maravigliai  Amor  eli*  appena  è nato. 

Già  grande  vola,  e già  trionfa  armato. 

^8  Ella  d’elmo  «oprissi;  e se  non  era 
Ch'alni  quivi  arrivar,  ben  T assaliva. 

Partì  dal  vinto  suo  la  donna  altera, 

Cb'c  per  necessità  sol  fuggitiva: 

Ma  T immagine  sua  1 iella  e guerriera 
Tal  ei  serlwi  nel  cor,  qual* essa  è viva; 

E sempre  ha  nel  |ten»icru  c T atto  e *1  loco 
In  che  la  vide,  esca  continua  al  fuco. 

ji)  E la-n  nel  volto  suo  la  gente  accorta 
Legger  poi  ri  a : questi  arde,  e fuor  ili  «pene  : 
Cosi  «ien  sospiroso,  e così  porta 
Basse  le  ciglia  e di  mesluia  piene. 

Gii  ottocento  a cavallo,  a cui  fi  scorta. 
Lasciar  le  piagge  di  Campagna  amene. 
Pompa  maggior  della  natura,  e i colli 
Che  vaglieggia  il  Tirrcn  fertili  e molli. 

!»  Veuian  dietro  dugento  in  Grecia  naU  , 

(le  Min  quasi  di  fèrro  iu  tutto  «carchi: 
Penduti  spade  ritorte  all*  un  de"  lati  ; 

Suonano  al  tergo  lor  faretre  cd  archi  ; 
Asciutti  hanno  i cavalli,  al  corso  usati. 

Alla  bilica  invitti,  al  riho  parchi; 

Nell* assalir  son  pronti  e nel  ritrarsi, 

E rombai ton  fuggendo  erranti  e s|nrsi. 


f»I  Tatin  regge  la  schiera , e sol  fu  questi 
Che,  greco,  accompagno  l'armi  Liine. 

Oh  vergognai  oh  mulatto!  or  non  avesti 
Tu,  Grecia,  quelle  guerre  a te  viciucT 
E pur  quasi  a .'jwtl.11  ulo  sedesti , 

Lenta  aspettando  de*  grand'  atti  il  fine. 

Or  se  tu  se*  vii  serva , è il  tuo  servaggio 
( Non  li  Lgnar  ) giustizia , e non  oltraggio. 

fi 2 Squadra  d'ordine  estrema  ecco  vico  poi. 

Ma  d*  onor  prima  e di  valore  c d*  arte. 

Son  qui  gli  Avventurieri  invitti  eroi, 

Terror  dell'  Asia , e folgori  di  Marte. 

Taccia  Argo  i Mini,  c taccia  Arlu  que’  suoi 
Erranti  , che  di  sogni  cmpiou  le  carte  ; 

Ch'ugni  antica  memoria  ajqio  costoro 
Perde  : or  qual  duce  fu  «legno  di  loro  ? 

53  Dudon  di  Consa  è il  duce;  e perche  duro  1 
Fu  il  giudicar  di  sangue  e di  vniute. 

Gli  altn  soj>jK>n>i  a lui  concordi  furo, 

Ch'avea  piu  cose  fatte  e piu  vedute. 

Ei  di  virilità  grave  c maturo. 

Mostra  in  fresco  vigor  chiome  canute  ; 

Mostra,  quasi  d'oitor  vestigi  degni. 

Di  noli  brutte  lènte  impressi  segni. 

5q  Euslazio  è poi  fra'  primi  ; e i jtroprj  pregi 
Illustre  il  fanno , e più  il  fralel  Buglione. 
Germinilo  v’è,  nato  di  Re  norvegi. 

Che  scettri  vanta , e titoli  e corone. 

Ruggier  di  Baluavilla  infra  gli  egregi 
La  vecchia  fama,  ed  EngcrLn  ripone; 

E celebrati  son  Ira  1 piu  gagliardi 

lin  Geo  Ionio,  un  ilambaldo,  e duo  Gherardi. 

55  Son  fra'  lodali  li  baldo  anco  e Rosmondo  , 

Del  gran  ducato  di  Lincaslro  crede: 

j\on  Ha  eh'  Oblio  il  Tosco  aggravi  al  fondo 

Chi  fa  delle  memorie  avare  prede  ; 

Nè  i tre  frati  lumi wrdi  al  chiaro  mondo 
tavoli,  Achille.  Moria  e Palamede  ; 

0*1  forte  OUon , ciie  conquisto  lo  scudo 
In  cui  dall’ angue  esce  il  lanciullo  ignudo. 

.Vi  Nè  Guasco  nè  Ridolfo  addietro  lasso, 

Nè  T un  nè  l'altro  Guido,  ainlKt  famosi;  . 
Non  Elirrardo  e non  Gcrnier  trapasso 
Sotto  sih-nzio  ingratamente  ascosi. 

Ove  voi  ine  , di  uiinierar  già  lasso, 

Gildqqx-  ed  Odoaido,  amanti  e sjtosi  , 

Rapile?  o nella  guerra  anco  consorti. 

Non  sarete  disgiunti  ancor  che  morti. 

Nelle  scuole  d' amor  che  non  s*  apprende  ? 

Ivi  si  fe’ costei  guerriera  ardita  : 

Va  sempre  all'usa  al  caro  fianco;  e pende 
Da  un  fato  solo  Tana  e l'altra  vita: 

Colpo  eh 'ad  un  sol  neccia,  unqua  non  scrrulr,  , 
Ma  indiviso  è il  dolor  d Ugni  fèrìta; 

E *| tesso  è l'un  ferito,  e l’altro  langue  ; 

E versa  l'alma  quel  , se  questa  il  sangue. 

58  Ma  il  fanciullo  Rinaldo,  e sovra  questi  , 

E sovra  quanti  iu  mostra  rran  rondulti. 
Dolcemente  feroce  aliar  vedresti 
La  regai  fronte,  c in  lui  mirar  sol  lutti. 

1/ età  precorse  e la  speranza;  e presti 
l'arcano  i fior,  quaudo  n’ uscirò  i frutti:  ! 

Se  i miri  fulminar  nell  arine  avvolto, 

Marte  lo  stimi;  Amor,  se  scopre  il  volto. 
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,r»y  Lui  nellii  riva  d'Adige  produsse 
A Urrtoldu  Sofia , Sofia  la  I iella, 

A Bertoldo  il  possente  ; r pria  che  fime 
Tulio  quasi  il  hamhin  dalla  mammella , 
Matilda  il  sol»!,  e nutricollo,  o i ostruivo 
INVÌI*  art»  regio  ; e sempre  ci  fu  con  ella , 
Finche  invadili  la  giovenetta  mente 
La  Ironilta  che  s'udia  dall'  Orirate. 

60  Aliar  ( nè  pur  tre  lustri  uvea  forniti  ) 

Fuggi  soletto,  e con»?  strado  ignoto: 

Varco  l'Egro,  passo  di  Grecia  i liti. 

Giunse  nel  rompo  in  region  remote. 
Nobilissima  fuga , e die  l’ imiti 

Ben  degna  alcun  magnanimo  nipote. 

Tre  anni  *on  eh’  è in  guerra  ; e intempestiva 
Molle  piuma  del  mrulo  appeua  usciva, 
til  Passati  i cavalieri  , in  mostra  viene 

La  gente  a piedi,  ed  è Raimondo  innante 
Reggea  Tolosa , e scelse  infra  Pirene 
F.  ira  Garonna  e 1'  Ocean  suoi  fanti. 

Son  qu  Ut ronulj , c Itene  urinati  e Itene 
Insinui!,  mi  al  disagio  e tolleranti: 

Buona  è la  geule , e non  può  da  più  dotta 
O da  più  forte  guida  esser  condotta, 
ri:».  Ma  cinquemila  Stefano  d’Amhuosa 

E di  Elesse  c di  Tura  in  guerra  adduce: 
Non  è gente  robusta  o faticosa , 

Seblien  tutta  di  ferro  ella  riluce . 

La  terra  molle  e lieta  e dilettosa 
Simili  a se  gli  ahitator  produce  . 

Impeto  fati  nelle  battaglie  prime , 

Ma  di  leggier  poi  langue  c si  reprime  . 

63  Alcusto  il  Urlio  vira , qual  presso  a Tebe 
Già  Capatico,  con  minaccioso  volto: 

Seimila  Fllvezj , audace  e fera  pirite , 

Itagli  alpini  castelli  avra  raccolto  , 

Che  ’|  ferro  uso  a far  solchi , a franger  glebe. 
In  nove  forme  e in  più  degne  opre  Ita  volto  ; 
E con  la  muli  clic  guardo  rossi  armenti , 

Par  eh’ i regi  stidar  nulla  pascili». 

6 1 Vedi  appresso  spiegar  1*  alto  vessillo 
Col  diadema  di  Pieni  e con  le  chiavi . 

Qui  settemila  aduna  il  buon  Camillo 
Pedoni,  d'arme  rilucenti  e grati; 

Lieto  ch'a  tanta  impresa  il  etcì  Mirtillo  , 

Ove  rinnovi  il  prisco  ouur  degli  avi , 

O mostri  alinea  ih*  alla  virtù  latina 
O nulla  manra  , o sol  la  disciplinai . 

63  Ma  già  tutte  le  squadre  cran  con  liella 
Musila  {lassate , c 1 ultima  fu  questa  ; 
Quando  Goffredo  i maggior  duri  appella , 

E la  sua  mente  lor  là  manifesta  : 

Come  appaia  diman  1*  allu  novella 
Vuo’che  Toste  s’ invii  leggiera  e presta. 

Sì  eh’  ella  giunga  alla  cittì  sairata  , 

Quanto  è |iussibil  più , meno  obiettala  . 

66  Pre|iaratevi  dunque  ed  al  viaggio  , 

Ed  olla  pugna,  e alla  vittoria  anrara. 
Questo  ardito  parlar  d'  uorn  cosi  saggio 
Sollecita  ciascuno,  e T avvalora. 

Tulli  d*  ambir  son  pronti  al  novo  raggio, 

E iin|uuìeuli  in  aspettar  T aurora  . 

Ma'l  p ruvido  Buglioli  tenia  ogni  tenia 
Non  è pero,  brache  nel  cor  la  prema: 


67  Pcrrh* egli  avea  certe  novelle  intese. 

Clic  s*  è d*  Egitto  il  re  già  posto  in  via 
Inverso  Gasa,  lidio  e forte  arnese 

I)a  fronteggiare  i regni  di  Soria  : 

Nè  creder  può  che  T uomo  a fere  imprese 
Avverso  sempre  , or  lento  in  ozio  stia  ; 

Ma  d’ averlo  aspettando  aspro  nemico , 

Parla  al  fcdel  suo  messaggero  Enrico: 

68  Sovra  una  lieve  saettia  tragitto 
Vuo’che  tu  farcia  nella  greca  terra. 

Ivi  giunger  devea  ( rosi  m*  ha  scritto 
Chi  inai  |ier  uso  in  avvisar  non  erra  ) 

Un  giovane  regai,  d’anima  invitto, 

Ch’  a Cirsi  vira  nostro  compagno  in  guerra  : 
Prence  è de'  Dani,  c mena  un  grande  stuolo 
Sin  dai  paesi  sottoposti  al  polo . 

60  Ma  perche  '1  greco  imperai  or  fallace 
Seco  forse  userà  le  Milite  arti  , 

Per  far  eh*  o torni  indietro,  o ’l  nono  audace 
Torca  in  altre  da  noi  lontane  pjrti  ; 

Tu  nunzio  alio , tu  consiglier  verace , 

In  mio  inune  il  disponi  a rio  che  parti 
Nostro  e suo  lime  ; e di'  rhe  tosto  regna  ; 
Che  di  lui  fora  ogni  tardanza  indegna . 

70  Non  venir  IMO  tu  , ma  resta  appresso 
Al  re  de*  Greci  a procurar  T aiuto 

Che , già  più  d'  una  volta  a noi  promesso , 

E per  ragion  di  patto  auro  dovuto. 

Così  {urla,  e T informa;  e poi  clic  *1  messo 
Le  lettre  ha  di  credenza  e di  saluto , 

Toglie,  alVrel  laudo  il  suo  partir , congedo  ; 

E tregua  fa  co’  suoi  peiuier  Goffredo . 

71  11  di  seguente,  al  tu*  che  aperte  sono 
Del  lui  ulo  oriiratc  al  sol  le  {torte  , 

Di  trombe  udissi  e di  tamburi  un  suono, 
OiuT  al  cammino  ogni  gnerrier  1'  «tolte. 

Non  è si  grato  ai  caldi  giorni  il  tuono 
Che  speranza  di  pioggia  al  mondo  ap|xirtr , 
Come  fu  caro  alle  feroci  genti 
L*  altero  suon  de'  licitici  inslrumcnti . 

72  Tosto  ciascun , da  gran  desio  computili • , 
Veste  le  membra  dell' usate  spoglie, 

FI  tosto  appor  di  tutte  T arme  in  punto  ; 
Tosto  sotto  i suoi  duci  ogn*  noni  s*  accoglie , 
E T ordinato  esercito  congiunto 
Tutte  le  sue  bandiere  al  vento  scioglie  ; 

E nel  vessillo  imperiale  e grande 
lai  trionfante  Croce  al  cicl  si  spande  . 

73  Intanto  il  sol , che  de*  celesti  rampi 

Va  più  tempra  avanzando,  e in  alto  ascende  , 
L’  armi  perente , e ne  trae  (unirne  e lampi 
Tremuli  e ciliari , onde  le  viste  offènde . 
L’aria  par  di  faville  intorno  avvampi, 

E quasi  d'alto  incendio  in  forma  splende; 

E co'  feri  nitriti  il  suono  accorila 

Del  ferro  scosso , e le  cumjugue  assorda  . 

7'|  Il  capitan , che  da’  nemici  agnati 
Le  schiere  sue  d'  assecurar  desia  , 

Molti  a cavallo  leggermente  armati 
A scoprire  il  paese  intorno  iuvia  ; 

FI  innanzi  i guastatori  avea  mandati , 

Da  cui  si  debbia  agevolar  la  via  , 

FI  i voti  luoghi  empire,  e spianar  gli  erti. 
Fi  «la  cui  siano  i chiusi  {tassi  aperti. 
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7**  Non  e genie  pagana  insieme  accolta, 

Non  muro  cinto  «li  profonda  fossa , 

Non  gran  torrente,  o monte  alpestre,  o folla 
Selva,  che '1  lor  > uggii)  arrestar  possa. 

Cosi  degli  altri  fiumi  il  re  talvolta, 

Quando  »u|htI»o  «lira  misura  ingrossa, 

Sovra  le  sponde  ramoso  scorre  , 

Nè  cosa  e mai  che  gli  s’  anima  opporre . 

7*>  *1*  Tripoli  il  re,  chc’n  ben  guardate 

Mura  genti , tesori  «xl  arme  serra , 

Forse  le  schiere  franche  a»ria  tardate  ; 

Ma  non  osò  di  provocarle  in  guerra . 

Lor  con  messi  e con  «Ioni  anco  placate 
Ricetto  volontario  entro  la  tetra  ; 

E ricevè  condurmi  di  pace. 

Sì  come  imporle  al  pio  Goffredo  piace. 

77  Qui  del  monte  Seir , eh*  alto  e sovrano 
Dall’  oriente  alla  fillade  è presso  , 

Gran  turba  scese  di  Fedeli  al  piano, 

I)’«»gni  età  mescolata  c d' ogni  sesso; 

Porlo  suoi  doni  al  * incitar  cristiano: 
elodea  in  mirarlo , c in  ragionar  con  esso  ; 
Stupia  «lei!’  anni  j*errgrine  , c guida 
Ebbe  da  lor  Goflmlo  amica  e fida  . 

78  Conduce  ri  sempre  alle  marittime  onde 
Viano  il  rampo  per  diritte  strade. 

Sapendo  l»en  «he  le  propinque  sjxmdc 

L amica  armata  costeggiando  rade; 

La  qual  può  far  che  tutto  il  campo  abbondo  , 
De  necessari  arnesi , e ri*  le  biatle 
Ogn  isola  de'  Greci  a lui  sol  mieta  , 

E Scio  pietrosa  gli  vendemmi  e Creta  . 

79  G«*me  il  vicino  mar  stillo  1*  incaico 
Dell  alle  navi,  e de*  piu  lievi  pini; 

Sì  clic  non  s apre  ornai  seruro  varco 
Nel  mar  Mediterraneo  ai  Sararini  : 

Ch  ultra  «(uri  c'  ha  Georgio  annali  e Marco 
Ne  veneziani  c liguri  confini , 

Altri  Inghilterra  e Francia,  ed  altri  Olanda, 

E la  ferii  1 Sicilia  altri  ne  manda  . 

80  E questi,  che  son  tutti  insieme  uniti 
Con  saldissimi  lacci  in  un  volere , 

S*  eran  «archi  c provvisti  in  vari  liti 
Di  ciò  di'  è d'  uopo  alle  terrestri  schiere  ; 

Le  quai,  trovando  lil*ri  e sforniti 
I passi  de'  nemici  alle  frontiere , 

In  corso  velocissimo  sen  vanno 
Là  ve  Cristo  soffri  mortale  affanno . 

81  Ma  precorsa  è la  fama  apjiortjtrice 
De’  veraci  rumori  e de'  bugiardi , 

Cb’  unito  è il  campo  vinci  tur  felici». 

Clic  già  s’  è mosso,  e clic  non  è chi  'I  tardi  : 
Quante  e quai  sian  le  squadre  ella  ridice; 
Narra  il  nome  e i valor  de"  più  gagliardi  ; 
Narra  i lor  varili , e con  terribil  fonia 
Gli  usurpatori  di  Sion  minaccia  . 

8a  E I aspettar  del  male  è mal  peggiore 
Fon*  ri*  non  parrebbe  il  mal  presente: 

Pende  ad  ngn’auru  incerta  di  rumore 
Ogni  orecchia  sospesa  ed  ogni  mente; 

E un  confuso  bisbiglio  entro  e «li  fuorc 
Trascorre  i campi  e la  città  dolente . 

Ma  il  vecchio  re  ne' già  sidri  perigli 
' olge  nel  dubbio  eor  feri  consigli . 


83  Aladin  detto  e il  re,  d»e  di  quel  regno 
Novo  signor,  vive  in  continua  cura  ; 

Uom  già  crudcl , ma  ‘1  suo  ferore  ingegno 
Pur  mitigato  avea  l’età  matura: 

Egli  che  de'  Latini  udì  il  disegno 
C’han  d’assalir  di  sua  città  le  mura. 
Giunge  al  vecchio  timor  novi  sospetti , 

E de'  nemici  pavo  e de’  soggetti . 

8 4 Perocché  dentro  a una  ritta  commisto 
Popolo  allwrga  di  contraria  lède: 

La  dchil  parte  e la  minore  in  Cristo  , 

La  grande  e forte  in  Manimetto  ernie  . 

Ma  quando  il  re  fc'd»  Sion  l’ acquilo, 

E si  cercò  di  stabilir  la  sede. 

Scemo  i pubblici  pesi  a'  suoi  Pagani , 

Ma  più  gravonne  i miseri  Cristiani. 

85  Questo  pensi  e r la  ferità  nativa. 

Che  dagli  anni  sopita  e fredda  langue , 

Irritando  inasprisce  e la  ravviva 

Si , che  assetata  e più  che  mai  di  sangui- . 

Tal  fero  toma  alla  stagione  estiva 

Quel  «ho  parve  nel  gel  piacevol  angue; 

Cosi  leon  domestico  riprende 

L’ innato  suo  furor , s' altri  V offende  . 

86  Veggio,  «ficea,  della  letizia  nova 
Veraci  segni  in  «fticsta  turi»  infida  : 

Il  danno  univenuil  solo  a lei  giova; 

Sol  nel  pianto  cornuti  |«r  eh'  ella  rida  ; 

E forse  insidie  e tradimenti  or  cova , 
Rivolgendo  Ira  sè  civme  m'uccida, 

0 come  al  mio  nomini  c suo  «*onsorte 
Popolo  occultamente  apra  le  porte. 

87  Ma  noi  Cirà  : prevenire»  quest’  empi 
Disegni  loro , e sfoghrrommi  appieno  ; 

Gli  ucciderò,  frante  acrrbi  srempj; 
Svenerò  i figli  alle  lor  madri  in  seno  ; 
Arderò  lor«»  allarghi  e insieme  i tempi  : 
Questi  i debili  ioghi  ai  morti  fieno  ; 

E su  quel  lor  sepolcro  in  mezzo  ai  voti 
Vittime  pria  faro  de'  sacerdoti . 

88  Cosi  l' iniquo  fra  suo  cor  ragiona  j 
Pur  non  segue  pender  si  mal  concetto  * 

Ma  » 4 ■ quegli  innocenti  egli  perdona  , 

E «fi  viltà,  non  «li  pietade  effetto: 

Che  * un  Umor  a incrudelir  lo  sprona  , 

Il  riticn  più  potente  altro  sospetto  1 
Troncar  le  vie  «l’accordo,  e de’ nemici 
Troppo  teme  irritar  l'arme  vittriri . 

89  Tempra  dunque  il  fcllon  la  rabida  imuu, 
Anzi  altrove  pur  cerca  ove  la  sfoghi  : 

1 rustici  edifici  alibattc  c spiana , 

E «là  in  preda  alle  fiamme  i culti  lunghi; 
Parte  alcuna  non  lascia  integra  o sana  , 
Onde  il  Franco  si  pasca,  ove  s’  alloghi  ; 
Turba  le  fonti  e i rivi , e le  pure  «nsdc 
Di  vene  ni  morti  fori  confonde  . 

90  Spietatamente  è cauto;  e non  oblia 
Di  rinforzar  Gerusalem  frattanto. 

Da  tre  lati  fortissima  era  pna , 

Sol  verso  Borea  è men  secata  alquanto; 

Ma  da' primi  sospetti  ri  le  munii 
D’alti  ripari  il  suo  men  forte  canto; 

E v' accoglie*  gran  quantita«)e  in  fretta 
Di  gente  mercenaria  c di  soggetta  . 
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ARGOMENTO 

Nuovo  incanto  fa  Ismen  che,  vano  uscito, 
l'uolt  Alatila  che  muoia  ogni  Cristiano  . 
La  pudica  Sofronia , e Olindo  ardito , 
Perche  cessi  il  furor  del  re  pagano , 
Foglio/!  morir.  Clorinda,  il  caso  udito , 
Non  lascia  lor  più  de’ ministri  in  mano. 
Argante  , poi  che  i/uel  eh'  A le  te  dice 
Non  cura  il  Franco,  a lui  guerra  aspra  indice . 


. ivi  elitre  il  tiranno  »'  apparecchia  all'  armi , 
Soletto  Ismrno  un  di  gli  s‘  appresi  nta  i 
Itincu , clic  trar  di  «otto  ai  citine*  marmi 
l'rni  corpo  olitilo , c far  clic  spiri  e m-uU ; 
Ismen , clic  al  iuuu  de*  mucmor.iti  carmi 
Sin  nella  reggia  sua  Pluimi  spaventa, 

E i suoi  denvui  itegli  empi  11  Ilici  impiega 
Pur  come  servi,  e gli  do*  ioglie  e lega. 

3 Questi  or  Maronc  adora,  e fu  cristiano. 

Ma  i primi  riti  ancor  lanciar  non  puotc; 

Ansi  sovcnlc  in  uso  empio  e profano 
Confonde  le  «lue  leggi  a se  mal  note: 

E*1  or  dalle  spelonche,  ove  loulano 
Dal  vulgo  esercitar  suol  Tarli  ignote. 

Vieti  nel  pubblico  rischio  al  suo  signore, 

A re  malvagio  cousiglier  peggiore. 

3 Siguor , direa , scnsa  tardar  scn  viene 
Il  vincilor  esercito  temuto: 

Ma  farciam  noi  rio  clic  a noi  far  conviene; 
Darà  il  del , darà  il  mondo  ai  forti  aiuto . 
Ben  tu  di  re,  di  duce  lui  tutte  pieoe 
Le  parti,  c hmge  hai  visto  e provveduto. 

S*  empie  in  tal  guisa  ogu*  altro  i pruprj  uffici. 
Tonila  Oa  questa  terra  a'  tuoi  nemici  . 

■\  Io,  quanto  a me,  ue  vengo,  e del  periglio 
E dell*  opre  compagno , ad  aitarte  . 

Ciò  che  può  dar  di  verdùa  età  consiglio. 
Tutto  prometto  , c do  che  magica  arte . 

Gli  angeli  che  dal  cielo  ehltcro  miglio. 
Costringerò  delle  latitile  a parte: 

Ma  doud’  io  voglia  incominciar  gl’  incanti  , 

E con  quai  modi , or  uarrrrotli  avanti . 

’»  Nel  tempio  «le*  Cristiani  occulto  giace 
Un  sotterraneo  alture , c quivi  è il  volto 
Di  colei  che  sua  diva  c madre  lare 
Quel  vulgo  del  suo  Dio  nato  c sepolto. 
Dinansi  al  simulacro  arresa  lue 
Continua  splende;  egli  è in  un  velo  avvolto; 
Pendono  intorno  iu  lungo  ordine  i voli. 

Che  vi  portarvi  i creduli  devoti. 

6  Or  questa  effigie  lor , di  là  rapita , 

Voglio  thè  tu  di  propria  man  t ras; torte , 

E la  rqioiiga  entro  la  tua  meschila  : 

Io  poscia  incanto  adoprero  si  forte , 

Ch  ognor,  mentre  ella  qui  fia  custodita , 

Sarà  fatai  custodia  a queste  (torte: 

Tra  mura  inespugnabili  il  tuo  impero 
Se»  uro  fia  (ter  novo  allo  mistero  . 


7 Sì  disse , e *1  persuase  : e impaziente 
Il  rr  sen  corse  alla  nugion  di  Dio; 

E sforzo  i sacerdoti , c irreverente 

Il  casto  simulacro  indi  rapio, 

E pi  >1  li  ilio  a quel  tempio,  ove  sovente 
S‘  irrita  il  c ivi  col  folle  cullo  e rio  : 

Nel  profàn  loco  e sulla  sacra  imago 
Susurio  poi  le  sue  Itcstcmnùu  il  mago  . 

8 Ma,  come  apparse  in  Ciri  P alita  novella. 
Quel,  cui  T immollilo  tempio  in  guardia  è dato, 
N«>n  rivide  T immagine  dov’clla 

Fu  (tosta , e mvan  ccroonne  in  altro  Lio  . 
Tosto  n*  avviva  il  rr , di*  alla  novella 
Ver  lui  si  mostra  fieramente  irato  ; 

Ed  immagina  ben  di*  akuu  Fedele 
Abbia  latto  quel  furto  , e dir  sei  cele . 

J)  O fu  di  man  fedele  opra  furtiva  ; 

O pure  il  nel  qm  sua  potenza  adopra , 

Che  di  colei,  ch'c  sua  regina  r diva. 
Sdegna  die  lo«vi  vii  T unniagin  copra: 

Ch’ incerta  fama  è ancor,  se  ciò  s'ascriva 
Ad  arte  umana  , od  a niiraltil  opra . 

Ben  c pietà , clic , la  pleiade  e ’l  zelo 
Uniau  cedendo,  autor  seu  cmL  il  cielo . 

10  li  re  ne  Ci  con  importuna  inchiesta 
Rirrrcar  tigni  chiesa  , ogni  magione; 

Ed  a rhi  gli  nasconde  o nunilesla 

Il  furto  o il  reo,  gran  (tene  e proni)  impone; 

E *1  mago  di  spiarne  ancor  non  resta 
Con  tutte  Tarli  il  ver;  ina  non  s'appone; 
Chè’l  ciclo,  opra  sua  fosse,  o fosse  altrui, 
Ceiolla , ad  onta  degl*  incauti , a lui  . 

1 1 Ma  (toi  die  *1  Re  rrudrl  vide  occultarle 
Quel  clie  (invaio  ile’  Fedeli  ei  pensa , 

Tulio  in  lor  d'odio  itilo)  looissi , ed  arse 
D’  ira  e di  raltbia  iuiuuxlerata , iuiinciisa  : 
Ogni  rispetto  obbiia;  vuol  vendicane. 

Segua  che  puole , e sfogar  T alma  at  ceusa . 
Morrà,  direa,  uuu  andrà  T ira  a voto, 

NclL  strage  comune  il  Ldiu  ignoto. 

13  Pur  che  *1  reo  non  si  salvi,  il  giusto  pera 
E V innocente  . Ma  qual  giusto  io  diro? 

E culpe  voi  ciascun,  né  in  loro  schiera 
Uom  fu  giammai  ilei  nostro  nome  aulico  . 

S’ anima  v'c  nel  nuovo  errar  sincera. 

Basti  a novella  pena  un  LJlo  antico . 

Su  su,  fedeli  linei , su  via  prendete 
Le  Gamme  c *1  ferro , ardete  ed  uccidete , 
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l3  C»m  parla  alle  turi**  ; e se  «'  inlese 
La  lama  tra’ Fedeli  immantinente  , 

Ch' attoniti  restar;  »ì  gli  sorprese 
Il  timor  della  morte  ornai  presente  : 

E non  è ehi  la  fuga  o le  difese. 

Lo  scusa  re  o '1  pregare  ardisca  o tenie  ; 

Ma  le  timide  genti  e irresolute. 

Donde  meno  sperare  , ehlicr  salute . 

1 | Vergine  era  fra  lor  di  già  matura 
Verginità,  d’ulti  pensieri  e regi, 

I)’  alla  lieltà  ; ma  sua  beltà  non  cura , 

()  tanto  sol , «piani'  onestà  sen  fregi: 

E '1  suo  pregio  maggior,  die  Ira  le  mura 
D’ angusta  casa  asconde  i suoi  gran  pregi  ; 

K de’ vagheggiatori  ella  s’invola 
Alle  ludi , agli  sguardi , inculta  e sola. 

15  Pur  guardia  esser  non  può,  rbe'n  tutto  celi 
Beltà  degna  eh’  appaia  e die  s'  ammiri  : 

Nè  tu  il  conienti.  Amor;  ma  la  riveli 
li’  un  giovenetlo  ai  cupidi  desiri. 

Amor , eh'  or  devo,  or  Argo , ora  ne  veli 
Di  lienda  gli  occhi , ora  ce  gli  apri  e giri. 
Tu  per  mille  custodie  entro  ai  più  casti 
Verginei  allierghi  il  guardo  altrui  portasti. 

16  Colei  Sofronia,  Olindo  egli  s'appella; 

D’  una  cittude  entrambi  e d'  una  lède. 

Ei  die  modesto  è sì,  com'essa  è bella. 

Il  rama  assai  , |hk*»  sjxTu  , e nulla  chiede  ; 

Nè  sa  scoprirsi,  o non  ardisce:  ed  ella 

O lo  sprezza , o noi  vede,  o non  s’avvede. 
Cosi  Cu  ora  il  misero  lui  servito 
O non  visto,  o mal  noto,  o mal  gradito. 

1 7 S’od)*  I* annunzio  intanto,  c die  *' appresta 
Miserabile  strage  al  popol  loro . 

A lei , die  generosa  è .jnantu  onesta , 

Viene  in  pender  come  salvar  costoro. 

Move  tortezza  il  gran  pender;  1‘ arresta 
Poi  la  vergogna  e 'I  virginu!  decoro  : 

Vince  fortezza,  anzi  s’accorda,  e face 
Sè  vergognosa,  c la  vergogua  audace. 

18  l.a  vergine  tra  *1  vulgo  usci  soletta; 

Non  copri  sue  I «elicne , p non  l’espose; 
HarroKi-  gli  occhi,  andò  nel  vel  ristretta, 
Con  ischi  ve  maniere  e generose. 

Non  sai  lien  dir  s’  adorna  o se  negletta . 

Se  caso  chI  ari»?  il  bel  volto  compose: 

Di  natura,  d ‘Amor,  de’ deli  amid 
Le  negligenze  sue  sono  artifìci, 
ir;  Mirata  da  riascun , passa  e non  mira 
L’altera  donna,  c innanzi  al  re  sen  viene; 
Nè ,s perché  irato  il  reggia , il  piè  ritira, 

Ma  il  ièro  aspetto  intrepida  sostiene. 

Vengo,  signor,  gli  disse;  e intanto  l’ira. 
Prego  sospenda , e ’1  tuo  popolo  a Arene  ; 
Vengo  a scoprirli,  e vengo  a darti  preso 
Quel  reo^chr  cerchi,  onde  sd  tanto  offeso. 

2o  All’onesta  Lddanza,  all’ improvviso 
Folgorar  di  1 «rilesse  altere  e sante. 

Quasi  confuso  il  Re,  «piasi  conquiso. 

Freno  lo  «legno,  e placo  il  ficr  sembiante. 
S‘  egli  era  «I  alma  , o se  rostri  di  viso 
8cv«xa  manco,  ei  «livrniane  amante; 

Ma  ritrosa  bella  ritroso  core 

Non  prende,  e «un*  i vinai  esca  d’amore. 


21  Fu  stupor,  fu  vaghezza  e fu  diletto, 

8’  amor  non  fu , die  masse  il  cxmt  villano. 
Narra,  ri  le  dice,  il  tutto:  ecco  io  rotnniclto 
Che  non  s’oficnda  il  popol  tuo  cristiano. 

Ed  ella:  il  reo  si  trova  al  tuo  cospetto; 

Opra  è il  furto  , signor , di  «|ursta  mano  : 

10  l'immagine  tolsi;  io  son  colei 
Che  tu  ricerchi,  e me  punir  tu  dei. 

22  Cisti  al  pubblico  fato  il  capo  altero 
Offerse , e '1  volse  in  se  sola  raccòrrò . 
Magnanima  menzogna,  or  «piando  è il  varo 
Sì  liello  , die  si  pasca  a te  prejiorre  ? 

Riman  sos|m*so,  e non  a tosto  il  fero 
Tirauno  all'  ira , come  suul , trascorre  . 

Poi  la  richiede  : io  vo’  che  tu  mi  scopra 
Chi  diè  consiglio,  e dii  fu  insieme  all’opra. 
2.1  Non  volsi  far  della  mia  gloria  altrui 
Nè  pur  minima  jvarte , ella  gli  dice  ; 

Sol  di  me  stessa  io  consapevul  fui  , 

Sol  consigliera,  e sola  esecutrice  . 

Dunque  in  te  sola,  ripiglio  colui, 

Cadere  l’ira  mia  vendicatrice . 

Disse  ella:  è giusto;  esser  a me  conviene. 

Se  fui  sola  all'  ooor , sola  alle  pene  . 

2 1 Qui  comincia  il  tiranno  a risdegnarsi  ; 

Poi  le  dominila:  ov’hai  l’imago  ascosa T 
Non  la  nascosi , a lui  risponde  , io  1*  arsi  ; 

PI  l’arderla  stimai  laudatili  cosa: 

Così  ulmcn  non  potrà  più  violarsi 
Per  man  di  miscredenti  ingiuriosa  . 

Signore , o chiedi  il  furto  , o ’l  ladro  chiedi  : 
Quel  no'l  vedrai  in  eterno,  e «piesto  il  vedi. 
2.à  Benché  nè  furto  è il  mio,  nè  ladra  io  «uhi: 
Giusto  è ritor  ciò  di  ' u gran  torto  è tolto. 
Or,  questo  udendo  , in  minarrevol  suono 
Freme  il  tinnito,  e ’l  fren  dell’ira  è sciolto. 
Non  spen  più  di  ritrovar  perdono 
Cor  pudieo , alta  mente,  o no) ni  volto; 
E’ndamo  Amor  contre  lo  sdegno  crudo 
Di  sua  vaga  Itellezu  a lei  fa  scudo. 

26  Presa  è la  l*el!a  donna  , e incrudelito 

11  re  la  danna  entro  un  incendio  a morte  . 
Già ’1  velo  e*!  casto  manto  è a lei  rapito; 
Siringati  le  molli  braccia  aspre  ritorte  . 

Pilla  si  tace  ; e in  lei  non  sbigottito , 

Ma  pur  commosso  alquanto  è i petto  forte  ; 
E smarrisce  il  1k*1  volto  in  un  colore 
Ulte  non  è pallidezza  , ma  candore. 

27  Divulgassi  il  gran  raso;  e quivi  Irattiv 
Già 'I  popol  a* era:  Olindo  anco  v’  accorse  ; 
Clic,  «luhhia  la  persona  e certo  il  fatto. 
Venia,  che  fosse  la  sua  donna,  in  forse. 
Come  la  liella  prigioniera  in  atto 

Non  pur  di  rea , ina  di  dannata  ei  scorse  ; 
Come  i ministri  al  duro  ufficio  intenti 
Vide , precipitoso  urto  le  genti . 

28  Al  re  gridò:  non  è , non  è già  rea 
Costei  del  furto,  e per  follia  sen  vanta. 

Non  penso,  non  ardi , oè  far  potai 
Donna  sola  e incapata  opra  cotanta  . 

Come  ingannò  i custodi , e della  Dea 
Con  qual’ arti  tavolo  1 minugia  salita? 

Se  I lece,  il  narri . lo  l'ho,  signor,  furata. 
Ahi  { tanto  amo  la  non  amante  amata  . 
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CANTO  II. 


2J)  S«iggiunse  poscia  : Io  li  donde  riceve 
L*  alla  vostra  mesciuta  e 1’  aura  e '1  die , 

Di  notte  ascesi,  e trapassai  per  breve 
foro  , tentando  inarrnsiliil  vie  . 

A me  1'  onor , la  morte  a me  si  deve  j 
Non  usurpi  costei  le  [>ene  mie  : 

Mie  » in  «(ticrllo  catene  , e per  me  questa 
Fiamma  s’  accende , e 'I  rogo  a me  s appresta . 

30  Alza  Sofronia  il  viso,  c umanamente 
Con  occhi  di  pictadc  in  lui  rimira . 

A die  ne  vieni,  o misero  innocente? 

Qual  consiglio  o furor  ti  guida  o tira  ? 

Non  son  io  dunque  senza  te  possente 
A sostener  dò  che  d’  un  uom  può  1*  ira  T 
Ho  petto  aneh'  io , eh’  ad  lina  morte  crede 
Di  listar  solo , c compagnia  non  riiiedc . 

31  Cosi  parla  all*  amante  ; o noi  dispono 
Sì,  eh  egli  si  disdica,  o pensier  mute. 

Oh  spettacolo  grande  , ove  a tenzone 
Sono  amore  e magnanima  virtutel 
Ove  la  morte  al  vincilor  si  pone 

In  premio,  c’I  mal  del  vinto  è la  salute! 

Ma  più  s'irrita  il  re,  quatti' ella  ed  esso 
È più  costante  in  incolpar  se  stesso. 

3a  Pargli  che  vilipeso  egli  no  resti , 

E che’n  disprezzo  suo  sprezzin  le  peno. 
Credasi , dice , ad  ambo  ; e quella  e questi 
Vinca;  e la  palma  sia  qual  si  conviene. 

Indi  accenna  ai  sergenti,  ì quai  son  presti 
A legar  il  ganuin  d»  lor  catene . 

Sono  ambo  stretti  al  palo  stesso,  o volto 
È il  tergo  al  tergo,  e ’l  volto  ascoso  al  volto. 

33  Composto  è lor  d’ intorno  il  rogo  ornai , 

E gii*  le  fiamme  il  mantice  v'  incita  ; 

Quando  il  fanciullo  in  dolorosi  lai 
Proruppe , e disse  a lei  di'  è seco  unita  t 
Questo  dunque  è quel  laccio  ond  io  sperai 
Teco  accoppiarmi  in  compagnia  di  vita? 
Questo  è quel  foro  ch’io  crcdea  che  i cori 
Ne  dovesse  infiammar  d’  eguali  ardori  ? 

3q  Altre  fiamme,  altri  nodi  Amor  promise; 
Altri  ce  n‘  apparecchia  iniqua  sorte . 

Troppo,  ahi!  ben  troppo  ella  gù  noi  divise; 
Ma  duramente  or  ne  congiungc  in  morte. 
Piaremi  almen,  poiché  in  sì  slrauc  guise 
Morir  pur  dei,  del  rogo  esser  consorte. 

Se  del  letto  nou  fui  : «limimi  il  tuo  Iato  ; 

Il  mio  uon  già,  poi  ch'io  ti  moro  allato. 

35  Ed  oh  mia  morte  avventurosa  appieno  I 
O fortunati  miei  «lobi  martiri  ! 

S’ impetrerò  che  , giunto  seno  a seno, 

L‘  annua  mia  nella  tua  bocca  io  spiri  ; 

K , venendo  tu  meco  a un  tem|»o  meno , 

In  me  fuor  mandi  gli  ultimi  sospiri  .* 

Cosi  dice  piangendo  : ella  il  ripiglia 
Soavemente,  e in  tai  detti  il  cousigliaj: 

36  Amico , altri  pensieri  , altri  lamenti 
Per  più  alta  cagione  il  tempo  chiede. 

Chè  non  pensi  a lue  colpe,  c non  rammenti 
Qual  Dio  prometta  ai  buoni  ampia  mercede  f 
Soffri  iu  suo  nome,  e fiat*  dolci  i tormenti; 
E lieto  aspira  alla  superna  sede  . 

Mira  il  del  com’  è hello  ; e mira  il  sole , 

Ch’  a se  par  che  n*  inviti  0 ne  console . 


37  Qui  il  vulgo  de  Pagani  il  punto  estolle  ; 
Piange  il  Fcdcl,  ma  in  voci  assai  più  basse. 
Un  non  so  che  d'inusitato  e umile 

Par  che  uri  duro  petto  al  Re  trapasso  : 

Ei  presentino,  c si  sdegnò;  nè  volle 
Piegarsi,  e gli  occhi  torse,  c si  ritrasse. 

Tu  sola  il  duol  comun  non  accompagni . 
Sofronia;  c pianta  da  ciascun,  non  piagni. 

38  Mentre  sono  in  tal  rischio , ecco  un  guerriero 
( Che  tal  pnM  ) d'alta  sembianza  e degna; 
E mostra  , d’  arme  e d*  abito  straniero , 

Che  di  lonlau  peregrinando  vegna  . 

La  tigri;  die  sull*  elmo  ha  per  cimiero , 

Tutti  gli  occbi  a se  trae  ; famosa  insegna  , 
Insegna  usata  da  Clorinda  in  guerra  : 

Onde  la  creduti  lei , uè  il  creder  erra  . 

39  Costei  gl'  ingegni  femminili  e gli  usi 
Tutti  sprezzi»  sin  dall'età  più  acerba: 

Ai  lavori  d’  Ararne  , all'ago,  ai  fusi 
Inchinar  non  degno  la  ntan  superba: 

Fuggi  gli  ubiti  molli  e i lochi  dii  usi  ; 

Clic  ne'  campi  onestate  anco  si  scrl»a  : 

Armo  d'orgoglio  il  volto,  e si  compiacque 
Rigido  farlo  ; e pur  rigido  piacque . 

40  Teucra  ancor , con  pargoletta  destra 
Strinse  e lento  d*  un  corridore  il  mono  ; 
Trattò  l’ asta  c la  spula , ed  in  palestra 
Induro  i membri  , ed  allcnogli  al  corso  ; 
Poscia  o per  via  montana  o per  silvcstra 
L* orme  segui  ili  fier  leone  e «l’orso; 

.Seguì  le  guerre  ; e in  esse , e fra  le  selve , 
Fera  agli  uomini  parve  , uomo  alle  belve . 

41  Viene  or  costei  dalle  contrade  jierse  , 

Perchè  ai  cristiani  a suo  poter  resista; 

Bcurh' altre  volte  ha  di  lor  membra  as|»cne 
Le  piagge , e V onda  di  lor  sangue  lu  mista . 

Or  quinci  in  arrivando  a lei  s'  offerse 

L’  apparato  di  morte  a prima  vista . 

Di  mirar  vaga , c ili  saper  qual  fallo 
Condauni  i rei , sospinge  oltre  il  cavallo  . 

4>  Ceduti  lo  turlic;  e i duo  legati  insieme 
Ella  si  ferma  a riguardar  da  presso: 

Mira  che  1' una  tace,  e l'altro  gemo, 

E più  vigor  mostra  il  men  forte  sesso: 
Punger  lui  vede  in  guisa  d*  uom  , cui  preme 
Pietà , non  doglia , o duol  non  di  se  stesso  ; 
E tacer  lei  cou  gli  occhi  al  etcì  si  fisa, 

Cb‘  anzi  1 morir  par  di  quaggiù  divisa  . 

43  Clorinda  intenerissi , e si  condotte 

IV  amh«xluu  loro  , e locri monne  alquanto  : 
Pur  maggior  sente  il  duol  )»cr  chi  non  duolsc , 
Più  la  move  il  silenzio,  e meno  il  pianto. 
Senza  trop[io  indugiare  ella  si  volse 
Ad  un  uom  che  canuto  avea  da  canto: 

Deh  dimmi , chi  sou  questi  ? ed  al  martore 
Qual  gli  conduce  o sorte  o colpa  loro? 

44  Cosi  pregol  lo;  c da  t'olili  risposto 
Breve , ma  pieno , alle  dimamle  fue  . 
Stupissi  udendo , e immaginò  ben  tosto 
Ch’  egualmente  innocenti  cran  quc’due. 

Già  di  vietar  lor  morte  ha  in  se  proposto  , 
Quanto  potranno  i preghi , o l’ armi  sue . 
Pronta  accorre  alla  fiamma,  e fa  ritrarla. 
Che  già  s‘  appressa , ed  ai  ministri  parla  : 
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45  Alcun  non  tu  di  voi,  che'n  questo  duro 
Ufficio  olirà  seguire  abbia  baldanza. 

Sin  ch'io  non  parli  al  re:  ben  v’  assicuro 
CI»’  ci  non  v'  accuserà  della  tardanza  . 
Ubbidirò  i sergenti,  e mossi  furo 
Da  quella  grande  sua  rcgal  sembianza. 

Poi  verso  u re  si  mosse , e lui  tra  via 
Ella  trovò,  che  incontro  a lei  vcuu. 

4<5  Io  son  Clorinda , disse  ; hai  forse  intesa 
Talor  nomarmi}  e qui,  signor,  ne  segno 
Per  ritrovarmi  lece  alla  difesa 
Della  fede  comune , e del  tuo  regno . 

Son  prouta,  imponi  puro,  ad  ogni  impresa; 
L’ alte  non  temo,  e 1*  umili  non  sdegno: 
Vogliini  in  campo  aperto , oppur  tra  '1  chiuso 
Delle  mura  impiegar,  nulla  ricuso, 
q"  Tacque;  e rispose  il  re:  qual  si  disgiunta 
Terra  c dall’Asia,  0 dal  caulinni  del  sole, 
Vergine  gloriosa,  ove  non  giunta 
Sia  la  tua  filma , e 1'  onor  tuo  non  vule  ? 

Or  die  s'c  la  tua  spada  a me  congiunta  , 

D’ ogni  timor  ni’  alfidi , c mi  console . 

Non,  s' esercito  grande  unito  insieme 
Fosse  111  mio  scampo,  avrei  più  certa  speme  . 

48  Già  già  mi  par  eh' a giunger  qui  Goffredo 
Olirà  il  dover  indugi:  or  tu  dimandi 

f.h’  impieghi  io  tc  : sol  di  le  degne  credo 
L*  imprese  malagevoli  e le  gratuli . 

Sovra  i nostri  guerrieri  a te  rouccdo 
Lo  scettro,  c legge  sia  quel  che  comandi  . 
Cosi  parlava . Ella  rendei  cortese 
Grazie  per  lodi } indi  a {tarlar  riprese  : 

49  Nova  cosa  parer  dovrà  per  certo 
Clic  preceda  a*  servigi  il  guiderdone  ; 

Ma  tua  bontà  in’  affida  : io  vuo'  che  'n  merlo 
Del  futuro  servir  que*  rei  mi  dono . 

In  don  li  rhieggio;  c pur,  se'l  fallo  è incerto. 
Li  danna  inclementissima  ragione. 

Ma  taccio  questo , e taccio  i segni  espressi , 
Ond' argomento  1* innocenza  in  essi; 

3o  E diro  sol,  eh’ è qui  romun  sentenza 
Clic  i cristiani  logliessero  l’iinmago: 

Ma  discord' io  da  voi;  nè  pero  senza 
Alta  mgion  del  mio  parer  m’ appago . 

Fu  delle  nostre  leggi  irriverenza 
Quell’  opra  far , che  persuase  il  mago  ; 

Che  mxi  con  vieti  ne' nostri  teinpj  a nui 
Gl'  idoli  avere , e men  gl’  idoli  altrui . 

5i  Dunque  suso  a Macon  recar  mi  giova 
Il  miraeoi  dell*  opra  ; ed  ci  la  fece 
Per  dimostrar  che  i tempj  suoi  con  nova 
Keligron  contaminar  non  lece . 

Faccia  lame  no  incantando  ogni  sua  prova , 
Egli  a cui  le  malie  son  d’arme  in  vece: 
Trattiamo  il  ferro  pur  noi  cavalieri  : 
Quest'arte  è nostra,  e'n  questa  sol  si  speri. 

5a  Tacque,  oò  detto,  e'1  re,  benrh’a  pietade 
L’  irato  cor  difficilmente  pieghi , 

Pur  compiacer  la  volle;  e'1  persuade 
Magione , e '1  move  autorità  di  preghi . 
Ahhiun  vita  , rispose  , e liberladr  ; 

E nulla  a tanto  interrcssor  si  neghi . 

Siasi  questa  0 giustizia,  ovver  perdono. 
Innocenti  li  assolvo,  c rei  gli  dono  . 

53  <à*i  fuma  disciolti . Avventuroso 
Ben  veramente  fu  d’  Olindo  il  fato  ; 

Ch'atto  potò  mostrar,  ebe'n  generoso 
Petto  al  fine  ha  d’  amore  amor  destato . 

Va  dal  rogo  alle  nozze,  ed  c già  sposo 
Fatto  di  reo , non  pur  d’ amante  amato  : 

Volse  con  lei  inori  re  ; ella  non  schiva. 

Poi  che  seco  nou  muor,  ebe  seco  viva. 

54  Ma  il  sospettoso  re  stimò  perìglio 
Tanta  virtù  congiunta  aver  vicina  ; 

Onde,  come  egli  volse,  ambo  in  esigilo 
Oltre  ai  termiui  andar  di  Palestina . 

Ei , pur  seguendo  il  suo  crudcl  consiglio. 
Bandisce  altri  Fedeli , altri  confina . 

Oh  come  lasrian  mesti  i pargoletti 
Figli,  e gli  antichi  padri,  e i dolci  Ietti! 

55  Dura  divisTon  ! scaccia  sol  quelli 
Di  forte  corpo  e di  feroce  ingegno  ; 

Ma  ’1  mansueto  sesso , e gli  anni  imbelli 
Seco  ritien , si  come  ostaggi , in  pegno . 

Molli  n’  andarti  errando , altri  rulielli 
Fcrsi , e più  che  *1  timor  poti?  lo  sdegno . 
Questi  unirsi  co’ Franchi,  e gl’  incontrarvi 
Appunto  il  di  che  in  Emaus  entrerò . 

56  Emaus  c città , rui  breve  strada 
Dalla  regai  Gcrmalrm  disgiunge  ; 

Ed  uom , che  lento  a suo  (IijkmIo  vada  , 

Se  (urte  mattutino,  a nona  giunge. 

Oh  quanto  intender  questo  ai  Franchi  aggredì'  ( 
Oh  quanto  più  il  desio  gli  affretta  e punge!  1 
Ma  , perdi’  oltre  il  meriggio  il  sol  già  scende. 
Qui  fa  spiegare  il  capitan  le  tende . 

57  L’avran  già  tese;  c poco  era  remota 
L’alma  luce  del  sol  dall’oceano; 

Quando  duo  gran  baroni  in  veste  ignota 
Venir  son  visti,  e’n  portamento  estrano . 

Ogni  atto  lor  parifico  dinota , 

Che  vengon  come  amici  al  capitano . 

Del  gran  re  dell’Egitto  erari  messaggi, 

E molti  intorno  avean  scudieri  e paggi  . 

58  Aldo  è 1'  un , che  da  principio  indegno 
Tra  le  brutture  della  plebe  è sorto; 

Ma  T innalzarti  ai  primi  onor  del  regno 
Parlar  facondo  e lusinghiero  e scorto. 
Pieghevoli  costumi , e vario  ingegno. 

Al  finger  pronto,  all' ingannare  aerarlo: 

Gran  fabbro  di  calunnie,  adorne  in  modi 
Novi,  che  sono  accuse,  e paioli  lodi. 

59  L’ altro  c il  circasso  Argante,  notti  che  straniero 
Sen  venne  alla  regai  corte  d’Egitto; 

Ma  de’  satrapi  fatto  è dell’  impero  , 

E io  sommi  gradi  alla  milizia  ascritto  ; 
Impaziente  , incsorabil , fero  , 

Nell’arme  infaticabile  ed  invitto; 

D'  ogni  Dio  sprezzator , e che  rijionc 
Nella  spada  sua  legge , e sua  ragione . 

60  Chicser  questi  udienza,  ed  al  cospetto 
Del  famoso  Goffredo  ammessi  entrerò; 

E in  umil  seggio,  e in  un  vestire  schietto 
Fra*  suoi  duci  sedendo  il  ritrovare»  ; 

Ma  verace  valor , lanche  negletto , 

E di  se  stesso  a se  fregio  assai  chiaro  . 

Piccini  segno  d' onor  gli  fece  Argante  , 

In  guisa  pur  d'  uom  grande , e non  curante.  ; 
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6l  Ma  la  dotta  si  pose  Alile  al  seno, 

E chinò  il  capo , c piegò  a terra  » lumi  ; 

E l’onorò  con  ogni  modo  appieno. 

Che  di  sua  gente  portino  i costumi . 

Cominciò  poscia  ; c di  sua  bocca  uscieno 
Più  che  md  dolci  , d' eloquenaa  i fiumi  ; 

E,  perche  i Franchi  han  già  il  sermone  appreso 
Della  Sona , fu  ciò  eh’  ci  disse , inteso . 

t 63  O degno  sol , cui  d’  ubbidire  or  degni 
Questa  adunanza  di  famosi  eroi , 

Che  per  1*  addietro  ancor  le  palme  o i regni 
Da  te  conobbe,  c dai  consigli  tuoi; 

Il  nome  tuo , che  non  riman  tra  i segni 
D’ Alcide , ornai  risuona  anco  fra  noi } 

E la  fama  d'Egitto  m ogni  parte 
Del  tuo  valor  chiare  novelle  ha  sparte . 

63  Nè  v’  è fra  tanti  alcun  che  non  l’ ascolte , 
Come  egli  suol  le  meraviglie  estreme: 

Ma  dal  mio  re  con  istuporo  accolte 
Sono  non  sol , ma  con  diletto  insieme  : 

E s’ appaga  in  narrarle  anco  più  volte , 
Amando  in  te  ciò  eh’  altri  invidia  e teme  : 
Ama  il  valore  , e volontario  elegge 
Teco  unirsi  d*  amor,  se  non  di  legge . 

64  Da  sì  bella  cagion  dunque  sospiolo , 

L’ amicizia  e la  pace  a te  richiede  ; 

E’1  mezzo,  onde  l’un  resti  all’altro  avvinto, 
Sia  la  virtù , s*  esser  non  può  la  fede . 

Ma , perchè  inteso  avea  che  t ’ eri  accinto 
Per  ùcucciar  l’amico  suo  di  sede. 

Volse , pria  eh’  altro  male  indi  seguisse  , 

Ch‘  a te  la  mente  sua  per  noi  s’ aprisse  . 

65  E la  sua  mente  è tal,  che  s’ appagarti 
Vorrai  di  quanto  hai  fatto  in  guerra  tuo. 

Nè  Giudea  molestar,  nè  l’alta  parti 
Che  ricopre  il  làvor  del  regno  suo  ; 

Ei  promette  all*  incontro  assicurarti 
Il  non  ben  fermo  stato  : e se  voi  duo 
Sarete  uniti,  or  quando  i Turchi  e i Persi 
Potranno  unqua  sperar  di  riaverti? 

66  Signor,  gran  cose  in  piccini  tempo  hai  fatte. 
Che  lunga  età  porre  in  oidio  non  punte  : 
Eserciti,  città,  vinti,  disfatte. 

Superati  disagi  e strade  ignote; 

Si  ch’ai  grido  o smarrite,  o stupefatte 
Son  le  provinrie  intorno , e le  remote  : 

E,  se  lame  acquistar  puoi  novi  imperi. 
Acquistar  uova  gloria  indarno  speri . 

67  Giunta  è tua  gloria  al  sommo,  e per  l' innanzi 
Fuggir  le  dubbie  guerre  a le  conviene  ; 

Ch  ove  tu  vinca,  sol  di  stato  avanzi. 

Nè  tua  giuria  maggior  quinci  diviene; 

Ma  l’ imperio  acquistato  e preso  dianzi , 

E l' onor  perdi , se  ’1  contrario  avviene . 

Ben  gioco  è di  fortuna  audace  e stolto , 

Por  conta  il  poco  e incerto , il  certo  e '1  molto. 

68  Ma  il  consiglio  di  tal,  cui  forse  pesa 

Ch'  altri  gli  acquisti  a lungo  andar  conserve  ; 
E 1’  aver  sempre  vinto  in  ogn'  impresa  ; 

E quella  voglia  naturai  che  ferve , 

E sempre  è più  ne’  cor  più  grandi  accesa , 
D'aver  le  genti  tributarie  e serve; 

Faran  per  avventura  a te  la  pace 
Fuggir , più  che  la  guerra  altri  non  face . 


69  T’esorteranno  a seguitar  la  strada 
Che  l’  è dal  fato  largamente  aperta  : 

A non  depor  questa  famosa  spada. 

Al  cui  valore  ogni  vittoria  c certa , 

Fin  che  la  legge  di  Macon  nou  cada  , 

Fin  che  l’ Asia  per  te  non  sia  deserta  : 

Dolci  cose  ad  udire , e dola  inganni , 

Olili'  escon  poi  sovente  estremi  danni . 

70  Ma  s’ animosità  gli  ocelli  non  lienda , 

Nè  il  lume  oscura  in  te  della  ragione. 

Scorgerai  eh’  ove  tu  la  guerra  prenda , 

Hai  di  temer,  non  di  sperar  cagione; 

Che  fortuqa  quaggiù  varia  a vicenda. 
Mandandoci  venture  or  triste,  or  Imene  ; 

E*1  a’  voli  troppo  alti  e repentini 
Sogliono  i precipizi  esser  vicini . 

71  Dimmi:  s* a’ danni  tuoi  l'Egitto  move, 

D’ oro  e d’ arme  potente , e di  consiglio  ; 

E s'  awien  che  la  guerra  anco  rinnove 

Il  Perso,  e’1  Turco,  e di  Cassano  il  figlio; 
Quai  forze  opporre  a si  gran  furia , o dove 
Ritrovar  potai  scampo  al  tuo  periglio? 

T' affida  forse  il  re  malvagio  greco. 

Il  qual  dai  sacri  patti  unito  è teco? 

7 3 La  fède  greca  a chi  non  è palesi-  ? 

Tu  da  un  sol  tradimento  ogn’  altro  impara , 
Anzi  da  mille;  perchè  mille  ha  tese 
Insidie  a voi  la  gente  infida,  avara. 

Dunque  chi  dianzi  il  passo  a voi  contese , 

Per  voi  la  vita  «porre  or  si  prepara  ? 

Chi  le  vie,  che  comuni  a tutti  sono. 

Negò , del  proprio  sangue  or  farà  dono  ? 

73  Ma  forse  hai  tu  riposta  ogni  tua  speme 
fn  queste  squadre  , ond’  ora  cinto  siedi . 

Quei  che  sparsi  vincesti,  uniti  insieme 
Di  vincer  anco  agevolmente  credi; 

Schben  son  le  tue  schiere  or  molto  sceme. 

Tra  le  guerre  e i disagi,  e tu  le’l  vedi; 
Sebben  novo  nemico  a te  s’  acrrcsce , 

E co* Persi  e co' Turchi  Egizj  mesce. 

7^  Or,  quando  pur  «timi  esser  fatale, 

Che  non  ti  possa  il  taro  vincer  mai. 

Siati  concesso  ; e stali  appunto  tale 
lì  decreto  del  ciel,  qual  tu  tei  fai  : 

Vinceratti  la  fame  : a questo  male 
Che  rifugio , per  Dio , che  schermo  avrai  ? 
Vibra  conta  costei  la  lancia,  e stringi 
La  spada,  e la  vittoria  anco  ti  fingi  . 

75  Ogni  campo  d’intorno  arso  « distrutto 
Ha  la  prò  rida  man  degli  abitanti  ; 

E in  chiuse  mura,  e in  alte  torri  il  frullo 
Riposto  al  tuo  venir  più  giorni  iunanli. 

Tu , eh’  ardito  sin  qui  ti  sci  condutto , 

Onde  speri  nutrir  cavalli  e fanti  ? 

Dirai:  l’armata  in  mar  cura  ne  prende. 

Dai  venti  dunque  il  viver  tuo  dipende? 

76  Comanda  forse  tua  fortuna  ai  venti, 

E gli  avvince  a sua  voglia , e li  delega  ? 

Il  mar,  ch’ai  preghi  è sordo,  ed  ai  lamenti. 
Te  solo  udendo , al  tuo  voler  si  piega  7 
O non  potranno  pur  le  nostre  genti , 

E le  perse  e le  turche , unite  in  lega , 

Cosi  potente  armala  in  un  raccòrrò  , 

Che  a questi  legni  tuoi  si  possa  opporre  ? 
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77  Doppia  vittoria  a te,  signor,  bisogna. 
S’hai  dell'  impresa  a riportar  l'onore. 

Una  pentita  sola  alta  vergogna 

Può  ragionarti , c danno  anco  maggiore  : 

Ch*  ove  la  nostra  armala  in  rotta  pugna 
La  tua,  qui  poi  di  lame  il  rampo  more; 

E,  se  tu  sei  jierdenle  . indarno  poi 
Saran  vittoriosi  i legni  tuoi . 

78  Ora  , se  in  tale  stati»  anco  rifiuti 

Col  gran  re  dell’Egitto  e pace  e tregua , 

( Diasi  licenza  al  ver  ) 1"  altre  virtuti 
Questo  consigli»»  tuo  non  tiene  adegua. 

Ma  voglia  il  riri  che  I tuo  peitsier  si  muti , 
S’  a guerra  è volto  , c die  'I  contrario  scagna, 
Sì  che  1'  Asia  respiri  ornai  dai  lutti , 

E goda  tu  della  vittoria  i frutti, 

7Q  Nè  voi , che  del  periglio  e degli  a danni 
E della  gloria  a lui  sete  ronsorti , 

Il  favor  «ti  fiirtuna  or  tanto  inganni  , 

Che  nove  gliene  a provocar  v‘  esorti  ; 

Ma  qual  ih*  durr  else  dai  marini  inganni 
Ridiitti  lia  i legni  ai  destati  jHtrti , 

Raccor  dovreste  ornai  le  sjiarse  vele  , 

Nè  fidan  i di  uovo  al  mar  crudele . 

80  Qui  tacque  Alete:  e ’l  suo  parlar  seguirò 
Con  bosso  mormorar  qus*  forti  eroi  ; 

E beo  negli  atti  disdegnosi  aprirò 
Quanto  cias«'Uii  quella  proposta  annoi . 

Il  Capitan  rivolse  gli  ocelli  in  giro 
Tre  volle  c quattro,  e miro  in  fronte  i suoi; 

E |»oì  nel  volto  di  colui  gli  affisse 
Ch  attendisi  la  risposta,  c cosi  disse: 

81  Messaggier,  doti  emerite  a noi  sponesli 
Or  minaccioso  ed  or  cortese  invito  . 

Se  '1  tuo  re  m*  ama , e loda  i nostri  gesti , 

E sua  mercede , e m*  è 1'  umor  gradito . 

A quella  parte  poi , dove  protesti 
La  guerra  a noi  del  pagauesmo  imito  , 
Risponderò , cimie  ila  me  si  suole , 

Lilieri  sensi  in  semplici  parole. 

8*  Sappi  die  tanto  atilàam  finor  sofferto 

In  inare  e in  terra , all*  aria  chiara  e scura  , 
Solo  accio  die  ne  fosse  il  calle  aperto 
A quelle  sacre  c veneratili  mura , 

Per  acquistarci  appo  Dio  grazia  e merlo , 
Togliendo  lor  «ti  servitù  si  dura  ; 

Nè  mai  grave  ne  fìa  , |*er  fin  si  degno , 
Esporre  otior  mondano  e vita  e regno  . 

83  Cliè  non  amtiisrosi  avari  affetti 

Ne  spronaro  all'impresa,  e ne  fur  guida; 

( Sgombri  il  Padre  del  del  dai  nostri  petti 
Peste  sì  rea,  s*  in  ab  un  pur  s*  annida  ; 

Nè  soffra  che  l'asperga  e che  1*  infetti 
Di  veneti  dolce , die  piacendo  anelila  ) 

Ma  la  sua  man , die  i duri  cor  penetra 
Soavemente , e gli  ammollisce  e sjirira  ; 

8 | Questa  ha  noi  mossi,  e questa  lu  noi  condititi. 
Tratti  d’  ogni  periglio  e d*  ogni  imparrio: 
Questa  fa  piani  i monti,  e i fiumi  asciutti; 
L‘  ardor  toghe  all.*  state  , al  verno  il  ghiaccio: 
Placa  del  mare  i tempestosi  flutti  ; 

Stringe  e rallenta  questa  a* venti  il  laccio: 
Quindi  son  1'  alte  mura  aperte  ed  arse  , 
Quindi  1'  armale  schiere  ucrisc  e sparse  : 


85  Quindi  1’  ardir , quindi  la  speme  nasce  , 

Non  dalle  frali  nostre  foro*  e italiche  ; 

Non  dall'  armata , c non  da  quante  pasce 
Genti  la  Grecia,  e non  dall’  armi  frauebe  . 
Pur  eh’  ella  mai  non  ri  abbandoni  e laser  , 
Poco  drhbiam  curar  eh’  altri  ci  manche  . 

Chi  sa  come  difende  e come  fere , 

Soccorso  a’  suoi  perigli  altro  nou  che  re  . 

Sf>  Ma  quando  di  sua  aita  ella  no  privi 

Per  gli  error  nostri , o per  giudizi  occulti  , 
Chi  fia  di  noi  eh’  esser  sepolto  schivi 
Ove  i ninnili  i di  Dio  fur  già  scpulti  ? 

Noi  inori  rem , nè  invidia  ai  remo  ai  vivi; 

Noi  morirem  , ma  non  morremo  inulti: 

Nè  1*  Asia  riderà  di  nostra  sorte  ; 

Nè  pianta  fìa  ila  noi  la  uutlra  morte . 

87  Non  creder  già  che  noi  foggiani  la  pace  , 
Come  guerra  mortai  si  fuggì  e pavé  ; 

Che  1*  amicizia  «lei  tuo  re  ne  piare. 

Nè  d'umrei  con  lui  ne  sarà  graie: 

Ma  s*  al  suo  imperio  la  Giudea  soggiace. 

Tu '1  sai  : perche  tal  cura  ei  dunque  n’ha  ve? 
De*  regni  alimi  1*  acquisto  et  nou  ci  vieti  , 

E regga  in  pace  i suoi  tranquilli  c lieti . 

88  Così  rispose;  e di  pungente  rabbia 
La  ris|Mista  ad  Argante  il  cor  trafisse  : 

Nè  *1  celò  già  , ma  con  enfiala  labbia 
Si  trasse  avanti  al  rapitami , e disse  : 

Chi  la  pace  non  suol,  la  guerra  s'abbia; 
Che  penuria  giammai  non  fu  ili  risse  : 

E ben  la  |iacr  ricusar  tu  mostri  , 

Se  non  t'  acquieti  ai  primi  detti  nostri  . 

89  Indi  il  suo  manto  per  lo  lembo  prese  , 
Curvollo,  feline  un  seno;  e ’l  tono  sporto. 
Così  pur  anco  a ragionar  riprese  , 

Vie  più  che  prima  dispettoso  e torto  : 

O s| ‘rezza tur  delle  piu  dubbie  imprese , 

E guerra  c pace  in  questo  sen  t'apporlo: 
Tua  sia  l’elrzlone:  or  ti  consiglia 
Senz'altro  indugio,  e qual  più  vuoi  ti  piglia. 

90  L’ allo  fero  e '1  parlar  tutti  commosse 

A chiamar  guerra  in  un  concorde  grido  , 

Non  attendendo  rii e rèqiuftlii  fosse 
Dal  magnanimo  lor  duce  Goffi ido . 

Spiegò  quel  crudo  il  seno , e ’l  manto  scosse  , 
Ed  a guerra  mortai,  disse,  vi  sfido; 

E 1 disse  in  atto  si  feroce  ed  empio , 

Che  parve  aprir  di  Giano  il  chiuso  temjno . 

91  Parve  eh’  aprendo  il  seno  indi  traesse 
Il  Furor  pazzo  c la  Dùmrdia  fera, 

E rhe  negli  occhi  orribili  gli  ardesse 
La  grati  face  d*  Aletto , e di  M-f?  era  . 

Quel  grande  già,  che  incontra  il  ciclo  eresse 
L'alta  mole  d‘ error,  forse  tal  era; 

E in  cola]  atto  il  rimiri»  BabeJle 
Alzar  la  fronte  e minacciar  le  stelle . 

92  Soggiunse  allor  Goffredo:  or  riportate 
Al  vostro  re , che  venga  c die  s’ affretti  ; 

Che  la  gurrra  acrettiam  che  minacciate  ; 

E »’  ei  non  vien , fra  ’l  Nilo  suo  n‘  aspetti . 
Accommiatò  lor  poscia  in  dolci  e grate 
Maniere  , e gli  onoro  di  doni  r letti . 
HicrhiSAÙno  ad  Alete  un  elmo  diede  , 

Ch’  a Nicca  conquistò  fra  I’  altre  prede . 
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<)3  Ebbe  Argante  una  spada  \ e 'I  falliti  rgrrgio 
L‘  else  r ’1  pom«>  le  fé'  gemmato  e d' oro 
Con  magistero  tal  . che  perde  il  pregio 
Della  riera  materia  appo  il  luvoro . 

Poi  che  la  tempra  e la  ricchcua  e ’1  fregio 
Sottilmente  da  lui  mirati  foro  , 

Disse  Argante  al  Buglioli:  vedrai  hen  tosto 
Come  da  me  U tuo  dono  in  uso  è posto . 

94  Indi,  tolto  congedo,  è da  lui  ditto 

Al  suo  compagno:  oc  ce  n’andremo  ornai, 
lo  ver  Gerusalem , tu  verso  Lgillo  ; 

Tu  cui  sol  novo,  io  co’ notturni  rai: 

Ch'  uo|k>  o di  mia  presenza  o di  mio  scritto 
Esser  non  può  colà,  dove  tu  vai. 

Reca  tu  la  rispusta;  io  dilungarmi 
Quinci  non  vuo’,  dove  si  traltan  Tarmi. 

<).i  Così  di  mrssaggier  fatto  è nemico. 

Sia  fretta  intempestiva  , o sia  matura  : 

La  ragion  delle  genti  e T uso  antico 
&' offenda,  o no,  nè'l  pensa  egli,  nè’l  cura. 


i n mi  o 


Senza  risposta  aver , va  per  T amico 
Silenzio  delle  stelle  all’  alte  mura , 

D*  indugio  impaziente  j ed  a chi  cesia 
Già  non  mrn  la  dimora  anco  è molesta. 

96  Era  la  notte,  allor  ch’alto  ri|N»vo 

Han  Tonde  e i venti,  e parva  mulo  il  mondo: 
Gli  animai  lassi,  e «pici  die ‘1  mare  ondoso, 
O de' liquidi  Ijghi  aUierga  il  fondo, 

E chi  si  giare  in  tana  o in  mandra  ascoso , 
E i pinti  augelli,  ticITolihlio  giocondo. 

Sotto  il  silenzio  de’  secreti  orrori , 

Sopi.ni  gli  affanni , e raddolciann  i cori. 

97  Ma  ni*  '1  campo  fedcl , nè  ’l  franco  Dura 
Si  discioglie  nel  sonno,  opptnr  s’ accheta  ; 
Tanta  in  lor  cupidigia  è die  riluca 
Ornai  nel  ciel  l’alba  aq*clt.«t.i  elicla. 

Poche  il  raimniu  lor  mostri , e li  conduca 
Alla  città  ch’ai  gran  passaggio  è meta: 
Mirano  ad  or  ad  or  se  raggio  alcuno 
Spunti,  o rischiari  della  uuUo  il  bruno. 
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ARGOMENTO 

Giunge  a Gerusalemme  il  campo  j e quivi 
In  fera  guisa  è tia  Clorinda  accolto. 

Sveglia  in  Erminia  amor  Tancredi:  e vivi 
Ea  i propri  incendi  al  discoprir  d’  un  volto, 
licitasi  pii  Avventurier  di  duce  privi: 

Ch'  un  sol  colpo  d‘  Irgante  a lor  V ha  tolto. 
Mielose  esequie  fangli.  Il  pio  Buglione  , 

Ch’  antica  selva  si  recida , impone. 


ì 

l Cxià  l’aura  mcs&aggiera  crasi  desta 
À mi t orlai  rbc  so  ne  vira  T Aurora  t 
Ella  intanto  »’ adorna,  e l'aurea  testa 
Di  rose  colte  iu  paradiso  infiora; 

Quando  il  rauqio , di*  all'  arme  ornai  s’  appresta, 
J si  voce  mormorava  alta  c sonora, 

E prevenia  le  trombe;  e queste  poi 
Dier  più  lieti  e canori  i segni  suoi. 

a II  saggio  capitan  con  dolce  morso 
I desideri i lor  gnida  c seconda  ; 

Che  più  facil  sana  svolger  il  mrso 
Presso  Carni  di  alla  volitili!  onda  , 

O lardar  Borea  allor  clic  scote  il  dorso 
Dell’  Apctiuino , e i legni  io  mare  affonda. 
Gli  ordina , gT  incammina , e *n  suon  gli  regge 
Rapido  sì , ma  rapido  con  legge. 

3  Ali  ha  ciascuno  al  core,  ed  ali  al  piede; 
Nè  del  suo  ratto  andar  però  s’ accorge  ; 

Ma  quaudu  il  sol  gli  aridi  campi  fiede 
Con  raggi  assai  ferventi , e in  alto  sorge , 
E«co  apparir  Gerusalem  si  vede. 

Ecco  additar  Gerusalem  si  scorge  ; 

Ecco  da  nulle  voci  unitamente 
Gerusalemme  salutar  si  sente. 


4 Cosi  di  naviganti  andare  stuolo , 

Che  muova  a ricercar  estranio  lido, 

E in  mar  dubbioso  e sotto  ignoto  polo 
Provi  Tonde  fallati  e*l  vanto  infido, 

$'  aitili  discopre  il  desiato  suolo , 

Lo  saluta  da  lungo  in  lieto  grido  ; 

E l’uno  all'allni  il  mostra,  e intanto  ohbliu 
La  noia  e '1  inai  della  passata  via. 

5 Al  gran  piacer  che  quella  prima  vista 
Dolcemente  spirò  nell' altrui  petto. 

Alla  coiitrizioii  successe,  mista 

Di  tìmuriMO  e riverente  allctto: 

Osano  ap|H’iia  «T  innalzar  la  vista 
Ver  la  alta,  di  Cristo  albergo  eletto. 

Dove  mori , dove  sepolto  fur , 

Dove  poi  rivestì  le  membra  sue. 

t>  Sommessi  arreni i e tacite  parole. 

Rotti  singulti  c debili  sospiri 
Della  gente  che  in  un  s’  allegra  e duole , 
Fan  che  per  Caria  un  mormorio  s’aggiri. 
Qual  nelle  folle  selve  udir  ti  suole, 

S‘  av  vieti  die  tra  le  frullili  il  vento  spiri  ; 

()  « piale  infra  gli  scogli  o presso  a i lidi 
Sibila  il  mar  percosso  in  raurlii  stridi. 
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7 Nudo  ciascuno  il  piè  calca  il  sentiero; 

Che  l’esempio  de' duci  ogn’ altro  move. 

Serico  fregio  o d'or,  piuma,  o cimiero 
Superilo,  dal  suo  capo  ognun  rimove  j 
Ed  insieme  del  cor  1’  abito  altiero 
Depone,  e calde  e pie  lagrime  piove. 

Pur,  quasi  al  pianto  abbia  la  via  rinchiusa. 
Cosi  parlando  ognun  se  stesso  accusa: 

8 Dunque  ove  tu.  Signor,  di  mille  rivi 
Sanguinosi  il  temo  lasciasti  asperso. 

D'amaro  pianto  almcn  duo  fonti  vivi 

In  si  aceiha  memoria  ogjji  io  non  verso? 
Agghiacciato  mio  cor,  che  non  derivi 
Per  gli  occhi,  e stilli  in  lagrime  converso? 
Duro  mio  cor,  cbè  non  ti  spelli  e frangi? 
Pianger  ben  morti  ognor,  s'ora  non  piangi. 

9 Dalla  cittade  intanto  un  ch'alia  guarda 

Sta  d' alla  torre , c scopre  i monti  e i campi, 
Cola  giuso  la  polve  aitarsi  guarda. 

Si  che  par  che  gran  nulie  in  aria  stampi  ; 
Par  che  lialeni  quella  nube  ed  arda  , 

Come  di  fiamme  gravida  e di  lampi: 

Poi  lo  splendor  de’ lucidi  metalli 
Sceme,  e distingue  gli  uomini  e i cavalli. 

10  Allor  gridava:  oh  qual  per  l’aria  stesa 
Polvere  i’  veggio  ! oh  come  par  che  splenda  I 
Su  suso,  o cittadini;  alla  difesa 

S’ armi  ciascun  veloce , e i muri  ascenda  : 
Già  presente  c il  nemico.  E poi  ripresa 
La  voce:  ognun  s' affretti,  e l’arme  prenda: 
Ecco  il  nemico;  è qui:  mira  la  polve 
Che  sotto  orrida  nebbia  il  ciclo  involve. 

Ili  semplici  fanciulli , e i vecchi  inermi , 

E ’l  vulgo  delle  donne  sbigottite , 

Che  non  sanno  ferir,  nè  fare  schermi, 
Traean  supplici  e mesti  alle  meschitc: 

Gli  altri , di  membra  e d' animo  più  fermi , 
Già  frettolosi  l’arme  avean  rapite: 

Accorre  altri  alle  porte,  altri  alle  mura: 

Il  Re  va  intorno , e ’l  tutto  vede  e cura. 

13  Gli  ordini  diede,  e poscia  ei  si  ritrasse 
Ove  sorge  una  torre  infra  due  porte. 

Si  eh' è presso  al  bisogno;  e son  più  basse 
Quindi  le  piagge,  e le  montagne  scorte. 
Volle  che  quivi  seco  Erminia*  andasse  ; 
Erminia  Itella , eh’  ei  raccolse  in  corte 
Poi  eh’ a lei  fu  dalle  cristiane  squadre 
Presa  Antiochia,  e morto  il  Re  suo  padre. 
l3  Clorinda  intanto  iucoutra  ai  Franchi  è gita; 
Molti  vati  serri,  ed  ella  a tutti  è innante: 
Ma  in  altra  parte,  ood'è  secreta  uscita. 

Sta  preparato  alle  riscosse  Argante. 

La  generosa  i suoi  seguaci  incita 
Co'  detti  e con  1'  intrepido  sembiante  : 

Ben  con  alto  principio  a noi  convieoe. 
Direa,  fondar  dell'Asia  oggi  la  speoe. 

1.4  Mentre  ragiona  ai  suoi,  non  (unge  scorse 
Un  franco  stuolo  addur  rustiche  prede. 

Clic , come  c 1’  uso,  a depn*dar  precorse  , 

Or  con  grrgge  ed  armenti  al  campo  riede . 
Ella  ver  loro , e verso  lei  scn  corse 
Il  duce  lor , eh*  a se  venir  la  vede  : 

Cardo  d dure  è nomato , uom  di  gran  possa  ; 
Ma  non  già  tal , eh’  a lei  resister  possa . 


15  Gardo  a quei  fero  scontro  è spinto  a terra 
In  su  gli  occhi  de' Franchi  e de'  Pagani, 

Ch’ allor  tutti  gridar,  di  quella  guerra 

Lieti  augurj  prendendo , i qua»  tur  vani . 
Spronando  addosso  agli  altri  ella  si  serra  , 

E vai  la  destra  sua  per  cento  mani: 

Seguirla  i suoi  guerrier  per  quella  strada 
Che  spianar  gli  urti , e che  s‘  apri  la  spada  . 

16  Tosto  la  preda  al  predator  ritoglie  ; 

Cede  lo  stuul  de'  Frantili  a poco  a poco. 
Tanto  che  ’n  cima  a un  colle  ei  si  raccoglie , 
Ove  aintate  son  1’  arme  dal  loco . 

Allor , sì  come  turbine  si  scioglie , 

E cade  dalle  nula  aereo  foco, 

11  buon  Tancredi,  a cui  Goffredo  accenna. 
Sua  squadra  mosse,  ed  arrestò  1*  antenna  . 

17  Porta  si  salda  la  gran  lancia,  e in  guisa 
Vien  feroce  e leggiadro  il  giovinetto  , 

Che  reggendolo  d* alto  il  Re,  s'avvisa 
Che  sia  guerriero  infra  gli  scelti  eletto  ; 

Onde  dice  a colei  eh'  è seco  assisa , 

E che  già  sente  palpitarsi  il  petto  : 

Ben  conoscer  dei  tu  per  si  lungo  uso 
Ogni  cristian , benché  nell'  armi  chiuso  . 

18  Chi  è dunque  costui,  che  cosi  liene 
S'adatta  in  giostra,  e fero  in  vista  è tanto? 
A quella . in  vece  di  risposta , viene 

Sulle  labbra  nn  sospir,  su  gli  occhi  il  pianto: 
Pur  gli  spirti  c le  lacrime  ritiene. 

Ma  non  cosi,  che  lor  non  mostri  alquanto  ; 
Chè  gli  occhi  pregni  un  bel  purpureo  giro 
Tinse , e roco  spuntò  messo  U sospiro . 

19  Poi  gli  dice  infingcvole  , e nasconde 
Sotto  il  manto  dell’  odio  altro  desio  : 

Dime  ! bene  il  conosco , ed  ho  ben  donile 
Fra  nulle  riconoscerlo  deggia  io; 

Chè  spesso  il  vidi  i campi  e le  profonde 
Fosse  del  sangue  empir  del  popol  mio  . 

Ahi  quanto  è crudo  nel  ferirei  a piaga 
Ch'  ei  fàccia , eri»  non  giova , od  arte  maga . 

20  Egli  è il  prence  Tancredi:  oh  prigioniero 
Mio  fosse  un  giorno)  e noi  vorrei  già  morto: 
Vivo  il  vorrei,  perchè ‘n  me  desse  al  (ero 
Desio  dolce  vendetta  alcun  conforto . 

Cori  parlava:  e de' suoi  detti  il  vero 
Da  chi  1’  udiva  in  altro  senso  è torto  : 

E fuor  n’  usci  con  le  sue  voci  estreme 
Misto  un  sospir,  che  ’ndarao  ella  già  preme. 

21  Clorinda  intanto  ad  incontrar  l' assalto 
Va  di  Tancredi,  e pou  la  lancia  in  resta. 
Ferirsi  alle  visiere,  e i tronchi  in  alto 
Volaro,  e parte  nuda  ella  ne  resta; 

Chè , rotti  i lacci  all’  elmo  suo , d’ un  aalto 
(Mirabil  colpo  1)  ci  le  balaò  di  testa; 

E , le  chiome  dorate  al  vento  sparse  , 

Giovane  donna  in  messo  '1  campo  apparse . 

22  Lampeggiar  gli  occhi , e folgorar  gli  sguardi  , 
Dolci  odi'  ini  : or  che  sanali  nel  riso  ? 
Tancredi , a che  pur  pensi  ? a che  pur  guatili? 
Non  riconosci  tu  1‘  amato  viso  ? 

Quest' è pur  quel  bel  volto,  onde  luti' ardi; 
Tuo  core  il  dica , ov’ è il  suo  esempio  inciso: 
Questa  è colei  che  rinfrescar  la  fronte 
Vedesti  già  nel  solitario  fonte. 
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a3  Ei,  ch’ai  cimimi  etl  sii  dipinto  scudo 
Non  Lido  prima,  or  lei  seguendo  impetra: 
Ella,  quanto  può  meglio , il  rapo  ignudo 
Si  ricopre,  e l'assale;  ed  ei  s’ arretra . 

Va  coulru  gli  altri,  e rota  il  Cerro  crudo; 

Ma  perii  da  lei  pace  non  impetra. 

Che  minacciosa  il  segue,  e,  volgi  , grida; 

E di  due  morti  in  un  punto  lo  sfida. 

^4  Percosso  il  ca valzer  non  riporrete; 

Nè  si  dal  ferro  a riguardarsi  attende. 

Come  a guardar  i Itegli  orchi  e le  gote , 
Ond’  Amor  1’  arco  inevitalnl  tende . 

Fra  sè  direa:  van  le  percosse  vote 
Talor  che  la  sua  destra  annata  stende; 

Ma  colpo  mai  del  bello  ignudo  volto 
Non  cade  in  fallo , e sempre  d cor  m 'è  colto. 
a5  Risolte  alfin , benché  pietà  non  «pere, 

Di  non  morir , tacendo , occulto  amante  : 
Vuol  ch’ella  sappia  eh*  un  prigioni  suo  fere. 
Già  inrrme  , e supplichevole  e tremante  . 
Onde  le  dice:  o tu,  che  mostri  avere 
Per  nemico  me  sol  fra  turbe  tante, 

IJsriam  di  questa  mischia;  ed  in  disparte 
I* potrò  teco , e In  meco  provarte: 
sfi  Cosi  me’  si  vedrà  s*  al  tuo  t’ agguaglia 
Il  mio  valore.  Ella  accettò  l’invito; 

E , com'  esser  sens’  elmo  a lei  non  caglia , 

Già  (tubiamovi,  ed  ei  seguia  smarrito. 

Recala  s’ora  in  atto  di  lattagli* 

Già  la  guerriera,  e già  1’  avea  ferito; 

Q'iand’  egli  : Or  ferma,  disse,  e siano  Cittì, 
Anzi  la  pugna  della  pugna  i patti. 

27  Fermino  ; e lui , di  pauroso , audace 
Rendè  in  quel  punto  disperalo  amore: 

I patti  siati , dice  a , poi  che  tu  pace 
Meco  non  vuoi , che  tu  mi  tragga  il  core. 

II  mio  cor , non  più  mio , t’a  te  dispiace 
Ch  egli  più  viva , volontario  more  : 

E tuo  gran  tenq>o  ; e tempo  è ben  che  trarlo 
Ornai  tu  debbia  ; e non  drilli’  io  vietarlo . 

28  Ecco  io  chino  le  braccia , c t’ appresento 
Senza  difesa  il  petto:  or  che  noi  finii? 

Vuoi  che  agevoli  l’opra?  io  son  contento 
Trarrai  1’  usi  tergo  or  or,  se  nudo  il  chiedi. 
Distingue»  forse  in  più  lungo  lamento 

1 suoi  dolori  il  misero  Tancredi  ; 

Ma  calca  1*  impedisce  intempestiva 
De*  Pagani  e de’  suoi , che  soprarriva. 

19  Cedra n cacciati  dallo  stuol  cristiano 
1 Palesimi,  o sia  temenza  od  arte. 

Un  de’ persecutori  , uomo  inumano, 

Vidcle  sventolar  le  chiome  sparte; 

E da  tergo  in  jiassando  alzo  la  mano , 

Per  ferir  lei  nella  sua  ignuda  parte; 

Ma  Tancredi  gridò,  (che  se  n’accorse) 

E con  la  spada  a quel  gran  colpo  occorse. 

3o  Por  non  gl  tutto  in  vano,  e ne’ confini 
Del  bianco  collo  il  bel  rajto  fertile. 

Fu  lev  issi  ma  piaga  ; e i biondi  crini 
Kosseggiaron  cosi  d'alqnantc  stille. 

Corno  rosseggia  l’ or  che  di  rubini 
Per  man  d’ diluire  artefice  slàville. 

Ma  il  prence  infiorato  aliar  si  strinse 
Addosso  a quel  villano , e 1 ferro  spinse. 


3l  Quel  si  ddegua,  e questi  acceso  d’ira 
Il  segue  ; e van  come  per  l’ aria  strale . 

Ella  rimali  sospesa,  ed  anilni  mira 
Lontani  molto,  nè  seguir  le  cale; 

Ma  co’  suoi  fuggitivi  si  ritira: 

Talor  mostra  la  fronte , e i Franchi  assale  ; 

Or  si  volge , or  rivolge  : or  fugge , or  fuga  ; 
Nè  si  può  dir  la  sua  caccia , nè  fuga. 

3a  Tal  gran  tauro  talor  nell’ampio  agone. 

Se  volge  il  corno  ai  cani,  ond'  è seguito, 
S'arretran  essi;  e,  s'a  fuggir  si  pone, 

Ciascun  ritorna  a seguitarlo  «dito. 

Clorinda  nel  fuggir  da  tergo  oppone 
Alto  lo  scudo , c '1  capo  è custodito. 

Così  coperti  van  ne'  giochi  mori 
Dalle  palle  lanciate  i fuggitori. 

33  Già  questi  seguitando,  e quei  fuggendo, 

S' erano  all’ alte  mura  avvicinati; 

Qnando  alzare  i Pagani  un  grido  orrendo, 

E indietro  si  fur  subito  voltati  ; 

E fecero  un  gran  gire,  e poi  volgendo 
Ri  tornare  a ferir  le  spalle  e i lati  : 

E intanto  Argante  giu  movea  dal  monte 
La  schiera  sua  per  assalirgli  a fronte. 

34  11  feroce  Circasso  usci  di  stuolo  , 

Ch’  esser  vnls’  egli  il  feritor  primiere  ; 

E quegli,  in  cui  feri,  fu  steso  al  suolo, 

E sossopra  in  un  fascio  1)  suo  destriero: 

E,  pria  che  l’asta  in  tronchi  andasse  a volo. 
Molti  cadendo  compagnia  gli  fero: 

Poi  stringe  il  ferro  ; e,  quando  giunge  a pieno, 
Sempre  uccide,  od  abbatte,  o piaga  almeno. 

3 fi  Clorinda , emula  sua , tolse  di  vita 
Il  forte  Àrdclio , uorn  già  d’età  matura. 

Ma  di  vecchiezza  indomita , e munita 
Di  duo  gran  figli  ; e pur  non  fu  sicura  : 

Ch'  Alrandro , il  maggior  figlio  , aspra  lènta 
Rimosso  avea  dalla  |Mtrnu  cura  ; 

E Poli  Terno,  che  rrstogli  appresso, 

A gran  pena  salvar  potè  se  stesso. 

.16  Ma  Tancredi , da  poi  eh’  egli  non  giunge 
Quel  villan  , che  destriero  ha  più  corrente. 

Si  mira  a dietro , e vede  iicu  che  lungo 
Truppe  è trascorsa  la  sua  audace  gente; 

Vedola  intorniala , e ’l  corsier  punge  , 

Volgendo  il  freno , e là  s' invia  repente  : 

Ned  egli  solo  i suoi  guerrier  soccorre , 

Ma  quello  si  noi , di’  a tutti  i rischi  accorre;  1 

•I7  Quel  di  Dudon  avrenturier  drappello. 

Fior  degli  ero»,  nerbo  e vigor  del  campo. 
Rinaldo,  il  più  magnanimo  e il  più  bello,  j 


Tutti  precorre;  ed  è me n ratto  il  lampo. 
Ben  tosto  il  portamento  e'I  bianco  augello 
Conosce  Erminia  nel  celeste  rampo; 

E dice  al  Re , eh'  in  lui  fisa  lo  sguardo  : 
Eccoti  il  domalor  d’  ogni  gagliardo  , 

38  Questi  ha  nel  pregio  della  <qmda  eguali 
Pochi,  o nessuno , ed  è fanciullo  ancora. 
Se  Timer  tra'  nemici  altn  sei  tali , 

Già  Sona  tutta  vinta  e serva  fora  ; 

E già  domi  sarebliono  ì più  australi 
Regni , e i regni  più  prossimi  all’  aurora  ; 
E forse  il  Nilo  occulterebbe  invano 
Dal  giogo  il  caj»o  incognito  e lontano. 
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’U)  Rinaldo  ha  nomo  ; c la  tua  destra  irata 
Temo  ri  più  d'igni  macchina  lo  mura. 

Or  volgi  gli  iterili  ov’io  ti  mostro,  e guata 
Colui  else  d*  oro  e venie  Ita  l’ armatura  : 
Quegli  è Ululone,  al  è ila  lui  guidata 
Questa  schiera , che  schiera  è di  ventura  ; 

E guerrier  d'alto  sangue,  e molto  esperto, 
Che  d' età  vince , e non  cede  di  morto  . 

'p»  Mira  quel  grande,  eh' è coperto  a bruno  ; 

K Cornando , il  Iratel  del  Re  norvrgio: 

Non  ha  la  terra  uom  più  superilo  alcuno  ; 
Questo  sol  de’  suoi  fatti  oscura  il  pregio . 

E son  quo* duo,  che  \an  sì  giunti  in  uno. 
Ed  lian  hiaiico  il  vestir,  bianco  ogni  fregio, 
Gildip|>c  ni  Odoardu , amanti  e sposi , 

Iu  valor  d'arme,  c in  lealtà  famosi. 

Così  parlava;  e già  vedean  là  sotto 
Come  la  strage  piu  e più  * ingresse; 

Che  Tauri edi  e Rinaldo  il  cerchio  lian  rotto, 
Benché  d' uomini  denso  e d'  armi  fosse . 

F.  poi  lo  »tuol  i h' è da  Dudim  condotto 
Vi  giun.'ie,  ed  aspramente  anco  il  percosse  . 
Argante,  Argante  stesso,  ad  un  grand’urto 
Di  Rinaldo  abbattuto  , apjiciia  è Mirto . 

A 2 Né  sorgea  forse;  ma  in  quel  punto  stesso 
Al  figliuol  di  Bertoldo  il  dcslrier  cade; 

E,  restandogli  sotto  il  piede  oppresso, 
Coiivien  ch'indi  a ritrarlo  alquanto  Inde. 

Lo  stiud  paguri  frattanto,  in  rotta  messo. 

Si  rqura  fuggendo  alla  ciltadc  . 

Soli  Argante  c dormila  argine  e sponda 
Sono  al  furor  che  lor  ila  tergo  inonda . 

43  Ultimi  vanno,  r l’ impeto  seguente 
Iu  lor  »' arresta  alquanto  e si  reprime; 

Si  che  potrà  ri  men  perigliosamente 
Quelle  genti  fuggir,  che  foggiai»  prime. 
Segue  Dudon  nella  vittoria  ardente 
I fuggitivi,  c'1  ficr  Tigrane  opprime 
Con  f urlo  del  cavallo,  e eon  la  s|Kkla 
Fa  che  scemo  del  capo  a terra  cada. 

/('(  Né  giova  ad  Algazarre  il  finn  usliergo , 

Ned  a Corlian  robusto  il  furte  elmetto; 

Che '11  guisa  lor  ferì  la  mira,  e *1  tergo. 

Che  ne  passo  la  piaga  ul  viso , al  (ietto  : 

E per  sua  mano  ancor  del  dolce  allargo 
L'alma  usci  d'  Amurate  , e di  Mecmrttu, 

E del  crudo  Ahnausót  ; né  '1  gran  Circasso 
Può  sicuro  da  lui  movere  un  [«asso . 

/|5  Freme  in  si*  stesso  Argante  ; e pur  talvolta 
Si  férma  e volge , e poi  cede  pur  anco  : 
Alfio  così  improvviso  a lui  si  volta  , 

E di  tanto  rovescio  il  coglie  al  fianco. 

Clic  dentro  il  ferro  vi  s’ immerge , e tolta 
E «lai  colpo  la  vita  ul  duce  franco . 

Cade  ; e gli  occhi , di’  appena  aprir  si  ponno, 
Dura  quiete  preme,  e fermi  sonno. 

j<»  Gli  apri  Ire  volte,  e i dolci  rai  del  cielo 
Cerro  fruire , e sovra  un  hrarrio  alzarsi  : 

E tie  volte  ricadde  ; c fosco  velo 
Gli  ocelli  adombro,  clic  stanchi  alfm  serrarsi  : 
Si  dissolvono  i membri,  e *1  mortai  gelo 
Irrigiditi,  e di  sudor  gli  ha  sparsi. 

Sovra  il  corpo  già  morto  1]  fero  Argante 
Punto  non  boria , c via  trascorri*  innante . 


fyi  Con  tutto  ciò , sehlien  d’  andar  non  cessa  , 
Si  volge  ai  Franchi , e grida  : o cavalieri  , 
Questa  sanguigna  sjiada  è quella  stessa  , 

Che  ’l  signor  vostro  mi  dono  pur  ieri  : 

Ditegli  come  in  uso  oggi  1’  ho  messa  ; 

Ch’  udirà  la  novella  ri  volentieri  : 

E caro  esser  gli  dee  che  ’1  suo  liel  dono 
Sia  conosciuto  al  paragon  sì  buono . 

48  Ditegli  che  vederne  ornai  s' aspetti 
Nelle  viscere  sue  più  certa  prova  ; 

E , quando  d' assalirne  ei  non  s'  affretti , 
Y«\o  non  aspettato , ov*  ei  si  trova . 

Irritati  i Cristiani  ai  feri  detti. 

Tutti  ver  lui  già  si  move» no  a prova  ; 

Ma  ritti  gli  altri  esso  è già  cono  in  sicuro 
Sotto  la  guardia  dell’  amico  muro  . 

I difensori  a grandinar  le  pietre 
Dall’  ulte  mura  in  guisa  incominci  aro , 

E quasi  inminierabili  faretre 

Tante  saette  agli  archi  miuislraro , 

Che  forza  è pur  rhc’l  frano*  stimi  s’arrctrc, 
E i Sarorin  nella  ciltade  entrarti . 

Ma  già  Rinaldo,  avendo  il  piè  sottratto 
Al  giacente  dcslrier,  s’ era  qui  tratto. 

50  Venia  per  far  nel  Itarharo  omicida 
Dell’estinto  Dudoue  aspra  vendetta; 

E fra* suoi  giunto,  alteramente  gnda  : 

Or  qual  indugia  b questo  ? e che  *’  aspetta? 
Poi  eh'  c morto  il  signor  che  ne  fu  guida , 
Che  non  corriamo  a vendicarlo  in  fretta  T 
Dunque  in  sì  grave  occaslon  di  sdegno 
Esser  può  fragil  muro  a noi  ritegno  ? 

51  Non,  se  di  ferro  doppio  o d’ adamante 
Questa  muraglia  impenetrabil  fosse , 

Colà  dentro  sicuro  il  fero  Argante 

S'  appialtcria  dalle  voslr'alte  posse: 

Anilium  pure  all'assalto.  Ed  egli  innante 
A tutti  gli  altri  in  questo  dir  si  mosse  ; 

Che  nulla  teme  la  sicura  testa 
O di  sassi  o di  strai  nembo  o tempesta  . 

5?.  Ei,  crollando  il  gran  capo,  alza  la  faccia 
Piena  di  si  tenibile  ardimento. 

Che  siu  dentro  alle  mura  i cori  agghiaccia 
Ai  difrnsor  d'insolito  spavento . 

Mentre  egli  altri  rincora  , altri  minaccia. 
Sopirai >icn  chi  reprime  il  suo  talento; 

Che  Goffredo  lor  manda  il  buon  Sigierò 
De’ gravi  im|»erii  suoi  nunzio  severo. 

53  Questi  sgrida  in  suo  nome  il  troppo  ardire , 
E incontinente  il  ritornar  impone. 
Tornatene,  dicea  , eh’ alle  vostr’ ire 
Non  è il  loco  opportuno , o la  stagione . 
Goffredo  il  vi  comanda  . A questo  dire 
Rinaldo  si  frenò , eh’  altrui  fu  sprone  ; 
Benché  dentro  ne  frema , e in  piu  d’  un  segno 
Dimostri  fuorc  il  mal  celato  sdegno . 

5q  Tornar  le  schiere  indietro , e dai  nemici 
Noti  fu  il  ritorno  lor  punto  lurimto  ; 

Né  in  parte  alcuna  digli  estremi  uffici 

II  corpo  di  Dudon  nato  fraudato . 

Su  Ve  pietose  braccia  i fidi  amici 
Portarlo , caro  j*eso  ed  onorato  . 

Mira  intanto  il  Uuglion  d' eccelsa  parte 
Della  forte  ciltade  il  sito  e l’arte. 
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f».r»  Gmulcm  sovra  duo  rolli  è posta 

!>' impari  altrsu , «j  volli  ironie  a fronte: 

Vii  |mt  lo  mrxiu  suo  salir  interposta  , 
i .he  lei  distingue,  e l’un  dall' altro  monte: 
Fuor  da  tre  lati  ha  inalagevol  costa  ; 

Per  r altro  sassi,  e non  par  ebe  si  monte: 

Ma  d‘  altissime  mura  c piu  di  lesa 
La  parte  piana  , c ’n  anitra  Borea  stesa. 

5ò  La  ritta  dentro  ha  lochi , iu  cui  si  serki 
L’ acqua  che  piove;  ha  laghi  e fonti  visi: 

Ma  fuor  la  terra  intorno  è nuda  d'  erba , 

E di  fontane  sterile  e di  rivi; 

Nè  si  vede  fiorir  lieta  c superba 
D'alberi,  c (are  schermo  ai  raggi  estivi; 

Se  non  se  in  quanto  olirà  set  miglia  un  busco 
Sorge  d' ombre  miceli  Li  orrido  e fosco . 

f»7  Ha  da  quel  lato,  donile  il  giorno  appare. 

Del  felice  Giordan  le  nubi!  onde  ; 

E dalla  parte  Occidental,  del  mare 
Mediterraneo  1‘ arenose  sponde. 

Verso  borra  è Bete),  ch'alio  l'altare 
Al  bue  dell' oro,  e la  Samaria;  c donde 
Austro  portar  le  suol  piovoso  nembo, 

Bctelem , die  ’l  gran  parto  accolse  in  gremito . 

58  Or  mentre  giurila  e f alte  mura  e '1  sito 
Della  città  Goffredo  c del  paese , 

E pensa  ove  s*  accampi , onde  assalito 
Su  il  muro  ostil  più  facile  all'  offese  ; 

Ernunia  il  vide,  e dunosi  rollo  a dito 
Al  re  pagano , c così  a dir  riprese  : 

Goffredo  è quel  die  nel  purpureo  manto 
Ha  di  regio  e d’augusto  in  se  cotanto. 

5y  Veramente  è costui  nato  all' impero; 

Si  del  regnar , del  comandar  sa  Y arti  : 

E non  minor  che  duce,  è cavalicro; 

Ma  del  d oppio  valor  tutte  ha  le  parti . 

Nè  fra  turba  si  grande  uotn  più  guerriero 
O più  saggio  di  lui  potrei  mostrarti  : 

Sol  Raimondo  in  consiglio,  ed  in  battaglia 
Sol  Rinaldo  e Tancmli  a lui  s’ agguaglia  . 
ì 6o  Risponde  il  re  pagani  ben  ho  di  lui 

Contessa,  e *1  vidi  alla  gran  corte  in  Francia, 
Quand*  io  d’  Egitto  messaggier  vi  fui  ; 

E ‘1  vidi  in  nobd  giostra  oprar  la  lancia  : 

E , sebben  gli  anni  guivcnetti  sui 
Nou  gli  vestiao  di  piume  ancor  la  guancia  . 
Pur  dava,  ai  delti,  all’ opre,  alle  sembianze , 
Presagio  ornai  d’  altissime  sperarne  . 

Gl  Presagio  ahi  troppo  vero  ! c qui  le  ciglia 
Turbale  inchina,  e poi  le  intuita,  e duale: 
Dimmi  chi  sia  colui  c’  ha  pur  vermiglia 
La  sopravvesta,  e seco  a par  si  vede: 

Oh  quanto  di  sembianti  a lui  simiglia. 
Sellitene  alquanto  di  statura  cedei 
E Baldovìn , risponde  ; e ben  si  scopre 
Nel  volto  a lui  fratti , ma  più  nell'  ojhv . 

I 6a  Or  rimira  colui  che,  quasi  in  modo 

D'  uom  che  cousigli , sta  dall'  altro  fianco  : 
Quegli  è Raimondo,  il  qual  tanto  ti  lodo 
D’  accorgimento , uom  già  canuto  e bianco: 
Non  è chi  tesser  me'  licllico  frodo 
, Di  lui  sapesse,  o sia  latino  o franco, 

i Ma  queir  altro  più  in  là,  ch'aurato  ha  felino, 

1M  re  britanno  è’1  buon  figlino)  Guglielmo. 


G3  V è Guelfo  «eco;  egli  è d’opre  leggiadre 
Emulo,  e d’ai  io  sangue  e d’alto  stato: 

Ben  il  coitoseli  alle  sue  spalle  quadre, 

Ed  a quel  petto  cobno  e rilevato. 

Ma  '1  gran  nemico  mio  tra  queste  squadre 
Già  riveder  non  posso,  e pur  vi  guato  ; 

1*  dico  Boemondo  il  micidiale. 

Distruggilo!-  del  sangue  mio  reale. 

Cosi  parlavan  quoti:  e ’l  capitano. 

Poi  di'iiiluriio  tu  miralo,  ai  suoi  discende; 

E perchè  erede  clic  la  terra  invano 
5*  oppugnerà  dove  il  più  erto  ascende, 

Lontra  la  porta  aq  uil<»i.ur  nel  piano 
Che  con  lei  si  congiunge,  alia  le  tende; 

E q unita  procedendo,  intuì  la  tomi 
Che  chiamano  «ingoiar,  gli  altri  fa  porre. 

65  Da  quel  giro  del  campo  è contenuto 
Della  fillade  il  terso,  o poco  meno; 

Che  d’ogn’  in  torno  non  avria  potuto 
(Cotanto  ella  volgea)  cingerla  appieno: 

Ma  le  vie,  tulle  onci’ aver  puole  ajuto. 

Tenta  Goffredo  d‘ impedirle  almeno; 

Ed  occupar  fa  gli  opportuni  passi. 

Onde  da  lei  si  viene , ed  a lei  vaisi . 

GG  Impon  che  sian  le  tende  indi  munite 
E di  fosse  profonde  e di  triucicre. 

Che  d’ una  parte  a cittadine  uscite , 

Dall’ altra  oppone  a correrie  straniere. 

Ma,  poiché  fur  quest’ opere  fornite. 

Voli’ egli  il  corpo  di  Dudon  vedere; 

E colà  trasse,  ove  il  buon  duce  estinto 
Da  mesta  turba  e lacrimosa  è cinto. 

G7  Di  nubi!  pompa  i fidi  amici  ornaro 
Il  gran  fon* Ir*» , ove  sublime  ei  giace  . 

Quando  Goffralo  entro,  le  turile  alsaro 
La  voce  assai  più  flebile  e loquace  ; 

Ma  con  volto  nè  torbido  nè  chiaro 
Frena  il  suo  affetto  il  pio  BugUone , e tare  . 
E poi  che  ’n  lui,  pensando,  alquanto  fisse 
Le  luci  ebbe  tenute,  aititi  si  disse: 

68  Già  non  si  deve  a te  doglia , nè  pianto  ; 
Cbè,  se  mori  nel  mondo,  in  ciel  rinasci. 

E qui,  dove  ti  spogli  il  mortai  manto. 

Di  gloria  impresse  alte  vesligia  lasci . 

Vivesti  qual  gucrrier  cristiano  e santo , 

E come  tal  sei  morto  : or  godi , e pasci  ' 

In  Dio  gli  occhi  bramosi,  o felice  alma  , 

Ed  bai  del  bene  oprar  corona  e palma . 

69  Vivi  beata  pur;  cbè  nostra  sorte 
Non  tua  sventura,  a lagrimar  n’invita. 

Poscia  ch’ai  tuo  partir  si  degna  e forte 
Parte  di  uoi  fa  col  tuo  pie  partila. 

Ma  se  questa , che  ’l  vulgo  appella  morte , 
Privati  ha  noi  d'una  terrena  aita; 

Celeste  aita  ora  impetrar  ne  puoi. 

Che  '1  ciel  t’ accoglie  inlra  gli  eletti  suoi . 

70  E come  a nostro  prò  veduto  abbiamo 
Cha  uwi  i , uom  già  mortai , f arme  mortali  j 
Cosi  vederti  oprare  anco  speriamo. 

Spirto  divui,  tarme  del  ael  Citali. 

Impara  i voti  ornai,  eh’ a te  porgiamo. 
Raccòrrò,  c dar  soccorso  ai  nostri  mali: 

Tu  di  vittoria  annunzio;  a te  devoti 
Sol  verrai  trionfando  al  tempio  i voti . 


71  Cosa  dii*’ egli:  e già  la  notte  ottura 
Atra  tutti  drl  giorno  i raggi  spenti  ; 

K con  l’ohhlio  «r  ogni  nojosa  cura 
Ponea  tregua  alle  lagnine,  ai  lamenti. 

Ma  il  capitan,  eh’ ripugnar  mai  le  mura 
Non  ernie  scusa  i bellici  tormenti. 

Pensa  ond’ abbia  le  travi,  ed  in  qtui  forme 
Le  macelline  componga  ; e poco  dorme . 

72  Sorse  a pari  col  sole,  ed  egli  stesso 
Seguir  la  pompa  fonerai  poi  volle. 

A liudon  d’ odorifero  ripresso 
Composto  hanno  il  sepolcro  a piò  d’ un  colle 
Non  (unge  agli  steccali  ; e sovra  ad  esso 
Un'altissima  palma  i rami  estolle. 

Or  qui  fu  posto;  e i sacerdoti  intanto 
Quiete  all’ alma  gli  pregar  col  canto. 

73  Quinci  e quindi  fra  i rami  erano  appese 
Insegne,  e prigioniero  armi  diverse, 

Gù  da  lui  tolte  in  più  felici  imprese 
Alle  genti  di  Sìria  ed  aJlc  perse. 

Della  mmua  sua,  dell'altro  arnese. 

In  messo  il  grosso  tronco  si  coperse. 

Qui  (vi  fu  scritto  poi)  giace  Dudone: 
Onorate  1* altissimo  campione. 


74  Ma  il  pietoso  Buglion,  poi  che  da  questa 
Opra  si  tolse  dolorosa  e pia  , 

Tutti  i fabbri  del  campo  alla  foresta 
Con  buona  scorta  di  soldati  invia . 

Ella  è tra  valli  ascosa,  e manifesta 
L'avea  fatta  a' Francesi  uom  di  Sona. 

Qui  per  troncar  le  inarchine  n’ andarti  , 

A cui  non  abbia  la  città  riparo. 

75  L’un  l’altro  esorta  che  le  piante  atterri  . 

E faccia  al  bosco  inusitati  oltraggi . 

Caggiou  recise  da’ taglienti  ferri 

Le  sacre  palme  i frassini  selvaggi  ; 

I funebri  cipressi,  e i pini  e i cerri  ; 

L' elei  frondose,  e gli  alti  alarti  e ì fàggi  ; 
Gli  olmi  mariti , a cui  talor  s’  appoggia 
La  vite,  e con  piò  torto  al  ciel  scn  poggia  . 

76  Altri  i tassi , e le  querrie  altri  percote  , 

Che  mille  volte  rinnovar  le  chiome , 

E mille  volte,  ad  ogni  incontro  immote, 

L‘  ire  de’  venti  han  rintuzzate  e dome  ; 

Ed  altri  impone  alle  stridenti  rote 
D' orni  e di  cedri  1*  odorate  some. 

Lasciano  al  suon  dell' arme,  al  vario  grido, 
E le  fere  e gli  augei  la  tana  e *1  nido . 


ARGOMENTO 

Tutti  i numi  d' inferno  a se  raccogli  a 
L * imperador  dei  tenebroso  regno  ; 

E per  dar  a‘  Cristiani  acerbe  doglie , 

Vuoi  eh*  usi  ognun  di  /or  suo  iniquo  ingegno. 
Per  /or  opra  ldraote  a crude  voghe 
Si  volge , e vuol  eh 3 Armida  al  suo  disegno 
Spiani  la  via  , parlando  in  dolci  modi  ; 

E sue  macchine  sian  bellezza  , e frodi . 


]V1  entro  fan  questi  i bellici  strumenti, 
Perchè  debbiano  tosto  in  uso  porse , 

Il  gran  nemico  dell’  umane  genti 
Lontra  i Cristiani  i lividi  occhi  torse: 

E lor  vrggrndo  alle  bell' opre  intenti, 

Amlio  le  labbra  per  furor  si  morse; 

K , qual  tauro  ferito , il  suo  dolore 
Verso  mugghiando  e sospirando  fuor»?. 

Quinci,  avendo  par  tatto  il  pensier  volto 
A recar  ne'  Cristiani  ultima  dogUa , 

Che  sia,  comanda,  il  popol  suo  raccolto 
( Concilio  orrendo  t ) entro  la  regia  soglia  ; 
Come  sia  pur  leggiera  impresa  ( uhi  stollo  I ) 
Il  repugnare  alla  divina  voglia  : 

Stolto  eh’  a Dio  si  agguaglia,  e in  obblio  pone 
Come  di  Dio  la  destra  irata  tuonc . 

Chiama  gli  ahitator  dell'  ombre  eterne 
Il  rauco  suon  della  tartarea  tromba  : 

Tremali  le  spasi  ose  atre  caverne, 

E l’ aer  cieco  a quel  rumor  rimbomba  : 

Nò  stridendo  cosi  dalle  superne 
Regioni  del  cielo  il  folgor  piomlta  ; 

Nè  si  Mossa  giammai  trema  la  terra  , 
Quando  1 vapori  in  scn  gratula  serra. 


Tosto  gli  Dei  d’ abisso  in  varie  torme 
Cuoco rron  d' ogn' intorno  all' alte  porte. 

Oh  come  strane , oh  come  omini  forme  I 
Quant'  è negli  occhi  lor  terrore  e morte  I 
Stampano  alcuni  il  suol  di  ferine  orme , 

E ’n  fronte  umana  han  chiome  d*  angui  attorte  ; 

E lor  s' aggira  dietro  immensa  coda  , 

Che,  quasi  stona,  si  ripiega  e snoda. 

Qui  mille  immonde  Arpie  vedresti,  e mille 
Centauri  e Stingi , e pallide  Gorgoni  ; 

Molte  e multe  latrar  voraci  SciUe, 

E fischiar  Idre , o sibilar  Pitoni  ; 

E vomitar  Chimere  atre  faville, 

E Poli  lènti  orrendi , e Genuru  ; 

E in  uovi  mostri , e non  più  intesi  o risii , I 
Diversi  aspetti  in  uu  contusi  e misti. 

D'essi  parte  a sinistra  c parte  a destra 
A seder  vanno  al  crudo  re  davanle . 

Siede  Pluton  nel  meno , e.  con  la  destra 
Sostici!  lo  scettro  1 livido  e (tesante; 

Nò  tanto  scoglio  in  mar,  nè  rupe  alpestra  . 

Ne  pur  Calpe  % innalza  , o '1  magno  Aliante, 
Ch' anzi  lui  nou  | va  resse  un  picciol  colle; 

Si  la  gran  fronte  c le  gran  corna  estolle . 
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y Orrida  mar* là  nel  fero  aspetto 

Terrore  accresce  , c più  superbo  il  rende: 
Rosseggian  gli  occhi , e di  veneno  infetto , 
Come  in  là  usta  cometa,  il  guardo  splende: 

Gl’ involte  il  mento,  e su  l’irsuto  petto 
Ìspida  e folta  la  gnu  barba  scende; 

£ in  guisa  di  voragine  profonda 

S’ apre  la  liocca  d‘  atro  sangue  immonda . 

8 Qual  i fumi  sulfurei  ed  infiammali 
Eicon  di  Mongibcllo , «1  pus»»  c *1  tuono  ; 
Tal  della  fera  bocca  i negri  Gali, 

Tale  il  fetore  e le  faville  sono. 

Mentre  ei  parlava , Cerbero  i latrati 
Ripresse,  c l'Idra  si  fé’ inula  al  suono; 

Resto  Cucito,  e ne  tremar  gli  abissi; 

£ in  questi  detti  il  gran  rimbombo  udissi: 

9 Tartarei  Numi,  di  seder  più  degni 

Là  sovra  il  sole,  ond'è  l' ungiti  vostra. 

Che  meco  già  dai  più  felici  regni 
Spinse  il  gran  caso  in  questa  ornlul  chiostra; 
Gli  antichi  altrui  sospetti  e i feri  sdegni 
Noti  son  troppo,  e 1 alta  impresa  nostra. 

Or  Colui  regge  a suo  voler  le  stelle, 

E noi  siam  giudicali  alme  rubelle . 

10  Ed  iu  vece  del  dì  sereno  c puro. 

Dell’  aureo  sol , degli  stellati  giri , 

N'  ba  qui  rinchiusi  iu  questo  abisso  oscuro , 
Nè  vuol  eh'  al  primo  onor  per  uoi  s’  aspiri  : 

E poscia  ( ahi  quanto  a ricordarlo  è duro! 
Quest’  è quel  che  più  inaspra  i miri  martiri  ) 

Ne’ bei  seggi  celesti  ha  Tuoni  chiamato, 
L’uom  vile,  e di  vii  fango  in  terra  nato. 

1 1 Nè  ciò  gli  parve  assai  ; ma  in  preda  a morte , 
Sol  per  farne  più  danno,  il  nglio  diede. 

Ei  venne,  e ruppe  le  tartaree  porte, 

E porre  osò  ne’  regni  nostri  il  piede , 

E trame  T alme  a noi  dovute  iu  sorte , 

E riportarne  al  ciel  sì  ricche  prede, 

Vincitor  trionfando,  e,  in  nostro  scherno, 

Le  insegne  ivi  spiegar  del  vinto  inferno. 

12  Ma  chh  rinnovo  i mici  dolor  parlando? 

Chi  non  ha  già  le  ingiurie  nostre  intese? 

Ed  in  qual  parte  si  trovò,  nè  quando, 

Ch'  egli  cessasse  dall’  usate  imprese  ? 

Non  più  dessi  all' antiche  andar  pensando: 
Pensar  dobbiamo  alle  presenti  offese. 

Deh  I non  vedete  ornai  come  egli  tenti 
Tutte  al  suo  culto  richiamar  lo  genti  ? 

13  Noi  trarrmi  neghittosi  i giorni  e Tore, 

Nè  degna  cura  fia  ehe'l  cor  n'accenda? 

E soffrirmi  che  forza  ognor  maggiori- 
li suo  popol  fedele  in  Asia  prenda  ? 

E che  Giudea  soggioghi,  e che’)  suo  onore, 
Cbc’l  nome  suo  più  si  dilati  e stenda? 

Clie  suoni  in  altre  lingue,  e in  altri  carmi 
Si  scriva,  e incida  iu  novi  Intinsi  e in  marmi? 

14  Che  sian  gl’ idoli  nostri  a terra  sparsi? 

Che  i nostri  altari  il  mondo  a lui  converta? 
Ch’  a lui  sospesi  i voti , a lui  sol  ani 
Siano  gl’  mee mi , ed  auro  e mura  offèrta  ? 
Ch’  ove  a noi  tempio  non  solca  serrarsi , 

Or  via  non  resti  all’  arti  nostre  aperta  ? 

Che  di  tant’alme  il  soblo  tributo 

Ne  manchi , e iu  voto  regno  alberghi  Pioto  ? 


15  Ah!  non  fia  ver;  che  non  sono  auco  estinti 
Gli  spirti  iu  voi  di  quel  valor  primiero. 
Quando  di  ferro  o d’alte  fummo  cinti 
Pugnammo  già  con  tra  il  celeste  impero . 
Fummo , io  noi  nego , in  quel  conllitlo  vinti  ; 
Pur  non  mancò  v ùlule  al  gran  pensiero  : 
Diede  che  che  si  fosse,  a lui  vittoria; 

Rimase  a noi  d'invitto  ardir  la  gloria, 

16  Ma  perchè  più  v’indugio?  Itene,  o miei 
Fidi  consorti  , o mia  potenza  c forze; 

Ite  veloci,  ed  opprimete  i rei. 

Prima  ehe’l  lor  poter  più  si  rinforze; 

Pria  che  tult’arda  il  regno  degli  Ebrei, 
Questa  fiamma  crescente  ornai  s' amniorn  : 
Fra  loro  entrale  , e in  ultimo  lor  dauco 
Or  la  forza  s’adopri,  cd  or  T inganno. 
ly  Sia  destiti  ciò  ch’io  voglio:  altri  dispersò 
Scn  vada  errando  ; altri  rimanga  ucciso; 
Altri,  iu  cure  d’amor  lascive  unmerso, 
ldul  si  fàccia  uri  dolce  sguardo  e un  riso; 
Sia’l  ferro  incontro  al  suo  rctlor  converso 
Dallo  stimi  riljcllanle  e ’u  se  diviso  ; 

Pera  il  rampo  c ruiui,  e resti  in  tutto 
Ogni  vestigio  suo  con  lui  distrutto. 

18  Non  aspettar  già  Talnie  a Dio  rulielle 
Che  fusser  queste  voci  al  fin  condotte  ; 

Ma  fuor  volando,  a riveder  lo  stelle 
Già  se  n’  usciali  dalla  profonda  notte , 

Come  sonanti  e torbide  procelle 

Clic  vengali  fuor,  delle  natie  lor  grotte 
Ad  oscurar  il  cielo,  a portar  guerra 
Ai  gran  regni  del  mare  e della  terra . 

19  Tosto  spiegando  in  vari  lati  i vanni , 

Si  furon  questi  per  lo  mondo  sparti  ; 

E ’ncominciaro  a fabbricare  inganni 
Diversi  c novi , cd  ad  usar  lor  arti . 

Ma  di’ tu.  Musa,  come  i primi  danni 
Mandassero  ai  Cristiani , e di  quai  parti  : 
Tu  '1  sai  ; ma  di  laut*  opra  a noi  sì  lungo 
Di  luì  aura  di  fama  appena  giungo . 

20  Rrggea  Damasco  e le  città  vicine 
Idrante , famoso  e nobil  mago  , 

Cbe  sin  da’  suoi  prim’  anni  all’  indovine 
Arti  si  diede,  e nc  fu  ognor  più  vago. 

Ma  che  giovar,  se  non  poteo  del  fine 
Di  quella  incerta  guerra  esser  presago? 

Ned  aspetto  di  stelle  erranti  o fisse, 

Nc  risposta  d’  inferno  il  ver  predisse. 

21  Giudicò  questi  ( ahi  cieca  umana  mente , 
Come  i giuda]  tuoi  son  vani  e torti!) 

Ch'  all’  esercito  invitto  d’  Occidente 
Apparecchiasse  il  ciel  ruiue  e morti  : 

Pero,  credendo  cbe  T egizia  geute 

La  palma  dell’  impresa  alfio  riporti , 

Desia  che’]  popol  suo  nella  vittoria 
Sia  dell’  acquisto  a parte  c della  gloria . 

22  Ma  perchè  sanguinosa  e cruda  estima 
Che  fia  tal  guerra,  e del  suo  danno  teme, 
Ei  va  pensando  con  qual*  arte  in  prima 

Il  poter  de’ Cristiani  in  parte  sceme. 

Sì  che  più  agevolmente  indi  s'oppriim 
Dalle  sue  genti , e dall’  egizie  iusicme . 

In  questo  suo  pensier  il  ^'raggiunge 
L’  angelo  iniquo , t più  T insliga  e punge. 
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7*8  LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


33  Esso  il  consiglia , c gli  ministra  i modi , 
Onde  l' impresa  agevolar  si  punte  . 

Donna  , a cui  di  lieltà  le  prime  lodi 
Concedea  1' Oriente , c stia  nipote: 

Gli  accorgimenti  c le  più  occulte  frodi , 

Ch'  usi  o femmina  o maga , a lei  son  note  : 
Questa  a se  chiama,  e seco  i suoi  consigli 
Comparto,  e vuol  che  cura  ella  ne  pigli. 

2 | Dice:  o diletta  mia,  che  sotto  biondi 
Capelli  e fra  si  tenere  sembianze  , 

Canuto  senno  e cor  virile  ascondi , 

E già  nell*  arti  mie  me  stesso  avanzo , 

Gran  pensier  volgo;  e,  se  tu  lui  secondi. 
Seguiranno  gli  effetti  alle  sperante  : 

Tessi  la  tela  ch'io  ti  mostro  ordita. 

Di  cauto  vecchio  esecutrice  ardita. 

2.5  Vanne  al  campo  nemico:  ivi  s'impieghi 
Ogn'  arie  fenimiiiil  ri»’  amore  alletti  : 

Bagna  di  pianto , e là  melati  i preghi  ; 
Tronca  e confondi  co’ sospiri  i detti: 

Beltà  dolente  e miseralo!  pieghi 
A)  tuo  volere  i pili  ostinati  petti  : 

Vela  il  soverchio  ardir  con  la  vergogna , 

E fa  manto  del  vero  alla  menzogna  . 

26  Prendi’,  s' esser  potrà,  Goffredo  all'esca 
De* dolci  sguardi  c de’liei  detti  adorni; 

Si  ch'ali’ uomo  invaghito  ornai  riurresca 
L’ incominciata  guerra , e la  distorni . 

S’ esso  non  puoi , gli  altri  più  grandi  adesca: 
Menagli  in  jiarte,  ond’ alcun  mai  non  torni. 
Poi  distingue  i consigli;  alfin  le  dire: 

Per  la  fé,  per  la  patria  il  tutto  lice. 

27  La  licita  Armida,  di  sua  forma  altera. 

E de*  doni  del  sesso  c dell'  elate , 

L' impresa  prende  ; e in  su  la  prima  sera 
| Parte , e tiene  sol  vie  chiuse  e celate  : 

E '11  treccia  e 'n  gonna  femminile  spera 
Vincer  popoli  invitti  e schiere  armate. 

Ma  son  del  suo  partir  tra’l  vulgo,  ad  arte. 
Diverse  voci  poi  diffuse  c sparte  . 

28  Dopo  non  molti  di  vico  la  donzella 
Dove  spiegate  i Franchi  avean  le  tende. 

All' apparir  della  licita  novella 

lastre  un  bisbiglio,  c ’l  guardo  ognun  v ’ intende, 

Si  come  là  dove  cometa  o stella 

Non  più  vista  di  giorno  in  cicl  nsplcnde; 

K traggon  tutti  per  vedo*  chi  sia 
Si  bella  peregrina,  e chi  l'invia. 

29  Argo  non  mai , non  vide  Cipro  o Deio 
D'abito  o di  beltà  forme  si  care: 

D'auro  ha  la  chioma,  ed  or  dal  bianco  velo 
Traluce  involta , or  discoperta  appare  : 

Così,  qualor  si  rasserena  il  ciclo. 

Or  da  candida  nube  il  sol  traspare  ; 

Or  dalla  nulic  uscendo,  i raggi  intorno 
Più  chiari  spiega , c no  raddoppia  il  giorno . 

I 3o  Fa  nove  crespe  l'aura  al  crin  disriolto. 

Che  natura  per  se  rincrespa  in  onde: 

Stassi  l’avaro  sguardo  in  se  raccolto, 

E i tesori  d*  amore  e i suni  nasconde . 

Dolce  color  di  rose  in  quel  l>cl  volto 
Fra  T avorio  si  sparge  e si  confonde; 

Ma  nella  bocca,  ond’ esce  aura  amorosa. 

Sola  rosseggia  e semplice  la  rosa. 


3l  Mostra  il  licl  petto  le  sue  nevi  ignudo , 1 

Onde  il  foco  d*  amor  si  untre  e desta  : 

Parte  appar  delle  mamme  acerbe  e crude , 
Parte  altrui  ne  ricopre  invida  vesta  : 

Invida;  ma  s'agli  occhi  il  varco  chiude, 

L’ amoroso  pensier  già  non  arresta  ; 

Cbé  , non  ben  pago  di  bellezza  esterna  , 

Negli  occulti  secreti  anco  l' interna  . 

3l  Come  per  acqua , o per  cristallo  intero 
Trapassa  il  raggio,  e no'l  divide  o parie . 

Per  entro  il  chiuso  manto  osa  il  pensioni 
Si  penetrar  nella  vietata  parte  : 

Ivi  si  spazia  , ivi  contempla  il  vero 
Di  tante  meraviglie  a parte  a parte  ; 

Poscia  al  desio  le  narra  e le  descrive  , 

E ne  fa  le  sue  fiamme  in  lui  più  vive  . 

33  Lodata  passa  e vagheggiata  Armida 
Fra  le  cupide  turile,  e se  n'avvede: 

No  '1  mostra  già , benché  in  suo  cor  nc  rida. 

E ne  disegni  alle  vittorie  e prede  . 

Mentre  sospesa  alquanto,  aldina  guida 
Che  la  conduca  al  capitau  richiede , 

E us (ozio  occorse  a lei,  che  del  sovrano 
Principe  delle  squadre  era  germano 

34  Come  al  lume  farfalla , ri  si  rivolse 
Allo  splendor  della  lieltà  dii  ina  ; 

E rimirar  da  presso  i lumi  volse , 

Che  dolcemente  alto  modesto  inchina  ; 

E ne  trasse  gran  fiamma,  e la  raccolse. 

Come  da  foco  suole  esca  vicina; 

E disse  verso  lei:  (che  audace  e baldo 
Il  fea  degli  anni  c dell'amore  il  caldo) 

35  Donna,  se  pur  tal  nome  a le  conviensi  ; 

Che  non  simigli  tu  cosa  terrena. 

Né  v’è  figlia  d'Adamo,  in  cui  dispensi 
Cotanto  il  cicl  di  sua  Iure  serena  ; 

Che  da  te  si  ricerca  ? e d’ onde  vicnsi  ? 

Qual  tua  ventura  o nostra  or  qui  ti  mena  ? 
Fa'  rii'  io  sappia  riti  sei  ; fa’  eh*  io  non  erri 
Nell’ onorarti  ; e,  s'è  ragion  , m’atterri  . 

36  Risponde:  il  tuo  lodar  troppo  allo  sale  $ ! 

Né  tanto  in  suso  il  merlo  nostro  arriva  : 

Cosa  vedi , signor , non  pur  mortale  , 

Ma  già  morta  ai  diletti,  al  duol  sol  viva  . 

Mia  sciagura  mi  spinge  in  loco  tale, 

V ergine  peregrina  e fuggitiva  : 

Ricorro  al  pio  Goffredo,  c in  lui  confido; 

Tal  va  di  sua  bonlalc  intorno  il  grido  . 

37  Tu  l'adito  m’impetra  al  capitano, 

S’  bai  , come  pare , alma  roilrsc  e pia . 

Ed  egli:  è ben  ragion  eh’ all' un  germano 
L’altro  ti  guidi,  c inteivessor  ti  sia. 

Vergine  bella,  non  ricorri  imano; 

Non  c vile  appo  lui  la  grazia  mia  : 

Spender  lutto  {Mitrai,  come  l*  aggrada  , 

Cui  che  vaglia  d suo  scettro,  o la  mia  spada. 

38  Tace;  r la  guida  ove  tra  i grandi  eroi 
Allor  dal  vulgo  il  pio  Buglioli  s'invola. 

Essa  uh  limolili  riverente;  e poi  , 

Vergognasela  , non  Iacea  parola: 

Ma  quei  rnssor,  ma  quei  timori  suoi 
Rassicura  il  guerriero  c riconsola  ; 

Si  die  i pensali  inganni  alfine  s|Hega 
lo  suon  che  di  dolcezza  i sensi  lega . 
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mj  principe  invitto , disse , il  cui  gran  nome 
Son  vola  adorno  di  sì  chiari  fregi, 

Che  Tener  ila  te  vinte  c in  guerra  dome 
ficcami  a gloria  le  provincic  c i regi. 

Noto  per  tutto  è il  tuo  valore;  e come 
Sin  dai  nemici  avvien  che  s’ami  e pregi, 
j Cosi  anco  i tuoi  nemici  aliala , e invita 
Di  ricercarti  e d' impetrarne  aita, 
jo  Ed  io,  che  nacqui  in  à diversa  fede. 

Che  tu  abbassasti , e eh’  or  d’ oppnmcr  lenti , 
Per  te  spero  acquistar  la  nohil  sede, 

I E lo  scettro  reni  de’  miei  paren ti  : 

E s' altri  aita  a’ suoi  congiunti  chiede 
Centra  il  furor  delle  straniere  genti; 

Io,  poiché ’n  lor  non  ha  pietà  più  loco, 

I Conira  il  mio  sangue  il  (erro  ostile  invoco, 
j 1 Te  citiamo , ed  in  te  spero  ; e in  quell'  aliena 
Puoi  tu  sol  pormi,  onde  sospinta  io  fui: 

Nè  la  tua  destra  esser  dee  meno  avvezza 
4 Di  sollevar,  che  d’atterrare  altrui; 

Nè  meno  il  vanto  di  pietà  si  prezza. 

Che  ’1  trionfar  degl'  inimici  sui  : 

I E s'hai  potuto  a molti  il  regno  torre. 

Eia  gloria  egual  nel  regno  or  me  riporre . 

’ \ 2 Ma  se  la  nostra  fe  varia  ti  move 

A dispreizar  forse  i mici  preghi  onesti. 

La  fe,  c’ho  certa  in  tua  pietà,  mi  gioir; 
Nè  dritto  jwr  ch'ella  delusa  resti. 

I Testimou  è quel  Dio  eh’ a tutti  è Giove, 
Ch'  altrui  più  giusta  aita  unqua  non  desti . 
Ma  |ienhè  il  tutto  appieno  intenda,  or  odi 
Le  mie  sventure  iusieuie,  e l'altrui  frodi. 
43  Figlia  i'son  d’Arbdao,  che ’1  freno  tenne 
Del  bel  Damasco , e in  minor  sorte  nacque  ; 
Ma  la  bella  Carirlia  in  s|>osa  ottenne , 
t'ui  farlo  erede  del  suo  inqicno  piacque, 

! Costei  col  suo  morir  quasi  prevenne 

Il  nasrrr  mio;  che ’n  tempo  estinta  giacque. 
Ch’io  fuori  liscia  dell’alvo;  c fu  il  (alale 
G.orno , eh’ a lei  die  morte,  a me  natale. 

I jq  Ma  il  pruno  lustro  apjicna  era  varcalo 
Dal  di  eh’  ella  s|>ogliusti  il  mollai  velo, 
(Quando  il  mio  gemlor,  cedendo  al  Dito, 
Forse  cou  lei  si  ricongiunse  in  ciclo  ; 

Ili  ine  cura  lassando  e dello  stato 
Al  (ratei,  ch'egli  amo  con  tanto  zelo. 

Che  se  in  petto  mortai  pietà  risiede , 

( Esser  certo  dove»  della  sua  fede. 

| ’j *»  Preso  dunque  di  me  questi  il  governo. 
Vago  d’ogni  mio  lien  si  mostro  tanto, 
t Clic  d’ incorrotta  le,  d’ amor  paterno, 

E d' immensa  pleiade  ollrmie  il  vanto: 

O die  ’l  maligno  suo  pensiero  interno 
Celasse  allor  sotto  contrario  manto, 

O che  sincere  avesse  ancor  le  voghe. 

Pere h’  al  figliuol  mi  destinava  in  moglie . 

'}(*  Io  crebbi , e crebbe  il  figlio  ; e mai  nè  stile 
Di  cuvahcr,  nè  nolul  arte  apprese: 

Nulla  di  pellegrino  o di  gentile 
irli  piacque  mai,  nè  mai  troppo  allo  intese: 
I Sotto  dr torme  aspetto  annuii  vile, 

E in  cor  sufierlio  avare  voglie  accese: 

Kuvido  in  atti,  ed  in  costumi  tale, 

I Ch*  è sol  oe’tizj  a se  ni  ed  estuo  eguale. 


47  Ora  il  mio  buou  custode  ad  uom  sì  degno 
li  ninni  in  matrimonio  in  se  prefisse, 

E farlo  del  mio  letto  e del  mio  regno 
Consorte;  e chiaro  a me  più  volte  il  disse  . 
Usò  la  lingua  e l’arte,  uso  T ingegno. 
Perchè '1  bramato  rilètto  indi  seguiste: 

Ma  promessa  da  me  non  trasse  mai; 

Anzi  ritrosa  ognor  tacqui , o negai . 

'\S  Partissi  aliìu  con  un  sembiante  oscuro. 
Onde  T empio  suo  cor  chiaro  trasparve  : 

E ben  l’istoria  del  mio  mal  futuro 
Leggergli  scritta  iu  fronte  allor  mi  parve  . 
Quinci  i notturni  mici  riposi  furo 
Turisti  ognor  da  strani  sogni  e larve; 
i Ed  un  (alale  orror  nell'  alma  impresso , 

| M ’ era  presagio  de’  miei  danni  espresso  . 

4<)  Spesso  T ombra  materna  a me  s’offrù, 
Pallida  imrnago,  e dolorosa  in  atto: 

Quauto  diversa,  ornici  da  quel  che  pria 
Visto  altrove  il  suo  volto  avea  ritratto  ! 
Fuggi,  figlia,  dicea , morte  sì  ria 
Che  Li  sovrasta  ornai;  partiti  ratto: 

Già  veggo  il  tosco  e '1  ferro  in  tuo  sol  danno 
Apparecchiar  dal  perfido  tiranno . 

50  Ma  che  giovava , oimè  ! che  del  periglio 
Vicino  ornai  fosse  presago  il  core, 

S’ irresoluta  in  ritrovar  consiglio 
La  mia  tenera  età  rendea  il  timore  ? 
Prender  fuggendo  volontario  esigilo, 

E ignuda  uscir  del  patrio  regno  fuori* , 
Grave  era  si,  ch’io  fra  minore  stima 
Di  chiuder  gli  occhi  ove  gli  apersi  in  prima  . 

51  Temea  , lassa!  la  morte,  e non  avea 

( Chi  ’1  crederla  T ) poi  di  fuggirla  ardire  ; 

E scoprir  la  mia  tema  anco  temea , 

Per  non  affrettar  T ore  al  mio  morire  . 

Così  inquieta  e torbida  tiara 
La  vita  in  uu  continolo  martire; 

Qual  uom  eh’ aspetti  die  sul  collo  ignudo 
Ad  or  ad  or  gli  raggia  il  (erro  crudo. 

52  In  tal  mìo  stato,  o fosse  amica  sorte, 

O eh*  a | leggio  mi  serbi  il  mio  destino , 

Uu  de  ministri  tirila  regia  corte, 

Llie '1  re  mio  padre  s’ allevo  bambino. 

Mi  scoperse  che  '1  tempo  alla  mia  morte 
l>al  tuanno  prescritto,  era  vicino; 

L di’  rgli  a quel  crudele  avea  promesso 
Di  porgermi  d velcn  quel  giorno  stesso . 

1 53  E mi  soggiunse  poi,  di' alla  mia  vita 

Ìbul  fuggendo  allungar  poteva  il  corso  ; 

E , poi  eh’  altronde  10  noti  sperava  aita , 

I Pronto  offri  se  mrdesmo  al  mio  soccorso  ; 

E confortando  mi  rrudè  sì  ardila , 

Che  del  timor  non  mi  ritenne  il  morso , 

Si  eh’  10  non  disponessi  all'  aer  cicco , 

La  patria  e '1  aio  (uggendo , andarne  seco . 

5q  Sorse  la  notte  olirà  fusalo  oscura. 

Che  sotto  T ombre  amiche  ne  coperse  ; 
Onde  con  due  donzelle  uscii  secura  , 
Compagne  elette  alle  fortune  avverse: 

Ma , lassa  I indietro  alle  mie  patrie  mura 
l'ur  le  luci  volgea  di  pianto  asperse  ; 

Nè  della  vista  del  natio  terreno 
l’olea,  partendo,  saziarle  appieno. 
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55  Fea  l’ùtesso  cannimi  l’occhio  e'1  pernierò , 

E mal  suo  grado  il  piede  mna usi  gira  ; 
Siccome  nave  eh'  improvviso  e fero 
Turbine  sdoglia  dall’ amata  riva. 

La  notte  andammo  c '1  dì  seguente  intero 
Per  lochi,  or’ orma  altrui  non  appariva: 

Ci  ricovrammo  in  un  castello  alfine. 

Che  siede  del  mio  regoo  in  sul  confine. 

56  E d’  Aronte  il  caste!  ; ( eh'  Aron  te  fue 
Quel  che  mi  trasse  di  periglio  e scorse) 

Ma,  poi  che  me  fuggito  aver  le  sue 
Mortali  insidie  il  traditor  s' accorse , 

Acceso  di  furor  contr’  ambidue , 

Le  sue  colpe  medesme  in  noi  ritorse; 

Ed  ambo  fece  rei  di  quell’eccesso 
Che  commetter  in  me  volle  egli  stesso. 

57  Disse  eh’ Aronte  l'area  con  doni  spinto 
Fra  sue  lievande  a mescolar  veneno  j 
Per  non  aver,  poi  rh’rgli  fosse  estinto. 

Chi  legge  mi  prescriva > o tenga  a freno; 

E ch’io,  seguendo  un  mio  lascivo  instinto. 
Volta  rid  urmi  a mille  amanti  in  seno . 

Ahi , che  fiamma  dal  cielo  ansi  in  me  scenda. 
Santa  onestà , eh'  io  le  tue  leggi  offenda  I 

58  Ch’ avara  lame  d’oro,  c sete  insieme 
Del  mio  sangue  innocente  d crudo  avesse. 
Grave  m*  è si  ; ma  via  più  il  cor  mi  preme, 
Che’l  mio  candido  onor  macchiar  volesse. 
L’empio,  die  i popolari  impeti  teme. 

Cosi  le  sue  menzogne  adorna  e tesse. 

Che  la  città,  del  ver  dubbia  e sospesa. 
Sollevata  non  s’ arma  a mia  difesa . 

59  Nè,  perch’or  sieda  nel  mio  seggio,  e ‘n  fronte 
Già  gli  risplenda  la  rrgal  corona. 

Pone  alcun  fine  a’  miei  gran  danni  c aliante; 
Si  la  sua  feritale  olirà  lo  sprona. 

Arder  minaccia  entro ’l  castello  Aronte, 

Se  di  proprio  voler  non  %’  imprigiona  ; 

Kd  a me,  lassa!  e'nsicine  a* miei  consorti 
Guerra  atuiunsia  non  pur , ma  straz]  e morti . 
fio  Ciò  dice  egli  di  far,  perché  dal  volto 
Così  lavarsi  la  vergogna  rrede , 

E ritornar  nel  grado , ond'  io  l’ ho  tolto , 

L’ onor  del  sangue  e della  regia  sede: 

Ma  il  timor  n’è  ragion,  che  non  ritolto 
Gli  sia  lo  scettro t ond* io  son  vera  erede; 

Che  sol , s’ io  raggio , por  fermo  sostegno 
Con  le  mine  mie  puote  al  suo  regno. 

61  E ben  quel  fine  avrà  l’empio  desire. 

Che  già  prescritto  s'ha  il  tiranno  in  mente, 
E varati  nel  mio  sangue  estinte  l'ire. 

Che  dal  mio  lagrimar  non  ftano  spente , 

Se  tu  noi  vieti.  A te  rifuggo,  o sire, 

10  misera  fanciulla,  odia,  innocente; 

E questo  pianto  , ond'  ho  i tuoi  piedi  aspersi. 
Vagliami  si,  che  ’l  sangue  io  poi  non  versi. 

62  Per  questi  piedi,  onde  i superiti  e gli  empi 
Calrhi  ; per  questa  man,  che’l  dritto  aita; 
Per  l'alte  tue  vittorie,  e per  que’  tempi 
Sacri , cui  desti  e cui  dar  cerchi  aita  ; 

11  mio  desir , che  tu  puoi  solo  , adempì  ; 

E in  un  col  regno  a me  serbi  la  vita 
La  tua  pietà:  ma  pietà  nulla  giove, 

S'anco  le  il  dritto  e la  ragion  non  move. 


63  Tu,  cui  concesse  il  cielo,  e dielti  in  filo,  j 
Voler  il  giusto,  e poter  ciò  che  vuoi, 

A me  salvar  la  vita , a le  lo  stato 
( Che  tuo  fia , s*  io  ’1  rirovro  ) acquistar  puoi  . ' 

Fra  numero  si  grande  a me  sia  dato 
Diece  coodur  de’  tuoi  piò  forti  eroi  ; 

Ch’  avendo  i padri  amici  e 1 popol  fido , j 
Bai  Un  questi  a riponili  entro  al  mio  nido . 

6.}  Ansi  un  de’ primi,  alla  cui  fe  commessa 
E la  custodia  di  secreta  porta , 

Promette  aprirla,  e nella  reggia  stessa 
Porci  di  notte  tempo:  e sol  m’ esorta 
Ch'  io  da  te  cerchi  alcuna  aita  ; e in  essa , 

Per  picciola  che  sia  , si  riconforta 

Più  che  s’  altronde  avesse  un  grande  stnolo: 

Tanto  l’ insegne  estima  e ’l  nome  solo . 

65  Ciò  detto , tace  ; e la  risposta  attende 
Con  atto  che’n  silenzio  ha  voce  e preghi. 
Goffredo  il  dubbio  cor  voi  ve  e sospende 
Fra  pensier  varj,  c non  sa  dorè  il  pieghi. 
Teme  i barbari  inganni , e ben  comprende 
Che  non  c fede  in  uom  eh’  a Dio  la  neghi . 
Ma  d'altra  parte  in  lui  pietoso  affetto 

Si  desta,  che  non  dorme  in  nobil  petto. 

66  Nè  pur  l'usata  sua  pietà  natia 

Vuol  che  costei  della  sua  grazia  degni; 

Ma  il  move  utile  ancor  ; eh’  util  gli  fia 
Che  nell’  imperio  di  Damasco  regni 
Chi  da  lai  dipendendo  apra  la  via  , 

Ed  agevoli  il  corso  ai  suoi  disegni  ; 

E genti  ed  arme  gli  ministri  ed  oro 
Contri  gli  E£izj  , e chi  sarà  con  loro . 

67  Mentre  ei  cosà  dubbioso  a terra  volto 

Lo  sguardo  tiene,  e ’l  pensier  volve  e gira. 

La  donna  in  lui  * affisa , e dal  suo  volto 
Intenta  pende,  e gli  atti  osserva  e mira: 

E pendio  tarda,  olirà  '1  suo  creder,  molto 
La  risposta , ne  teme  e ne  sospira , 

Quegli  la  chiesta  grazia  alfin  negolle  ; 

Ala  die  risposta  assai  cortese  e molle. 

68  Se  in  servigio  di  Dio,  eh’ a ciò  n’ elesse. 
Volte  non  fosser  qui  le  nmtre  spade  , 

Ben  tua  speme  fondar  potresti  in  esse , 

E soccorso  trovar,  non  che  pleiade: 

Ma  se  queste  sue  greggie  e queste  oppresse 
Mura  non  toniiam  prima  in  libertade. 

Giusto  non  è , con  isremar  le  genti , 

Che  di  nostra  vittoria  il  corso  alleali . 

69  Ben  ti  prometto  ( e tn  per  nohil  pegno 
Alia  fe  ne  prendi , c vivi  in  lei  serura  ) 

Che,  se  mai  sottrarremo  al  giogo  indegno 
Queste  sacre  e dal  cid  dilette  mura  , 

Di  ritornarti  al  tuo  perduto  regno. 

Come  pietà  n’  esorta , avrem  poi  cura . 

Or  mi  fardibe  la  pietà  rnen  pio , 

S’anzi  il  suo  dritto  io  non  rendessi  a Dio. 

70  A quel  parlar  chinò  la  donoa , e fisse 

Le  luci  a terra,  e stelle  immota  alquanto; 

Poi  sollevollc  rugiadose , e disse , 
Accompagnando  i flebil’atti  al  pianto: 

Misera  ! ed  a qual’altra  il  riel  prescrisse  1 

Vita  mai  grave  ed  immutai»]  tanto , 

Che  si  cangia  in  altrui  mente  e natura , 

Pria  che  si  cangi  in  me  sorte  si  dura? 
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CANTO  IV.  73l  j 

_ _ ....  . ! 

71  Nulla  speme  più  resta:  in  vati  mi  doglio:  1 

Non  bau  piu  fona  in  utnan  putto  i preghi . 
Fono  lice  sperar  che ‘1  mio  cordoglio. 

Che  te  non  moue , d reo  tiranno  pieghi  ? 

Nè  già  te  d‘  inclemenza  accusar  voglio , 

Perché  '1  picciol  «occorso  a ine  si  neghi  ; 

Ma  il  rielo  accuso , onde  il  mio  mal  discende  , 
Che ’n  te  piotate  incsorabd  mule . 

"2  Non  tu,  signor,  nè  tua  lioulade  è tale; 

Ma  ’l  mio  destino  è che  mi  nega  aita . 

Crudo  desLino , empio  destili  fatale. 

Uccidi  ornai  questa  odiosa  vita . 

L'avermi  priva,  cime!  fu  picciol  male 
l>e' dolci  padri  m loro  età  fiorita. 

Se  non  mi  vedi  ancor  del  rrguo  priva, 

Qual  vittima  al  coltello,  andar  cattiva. 

73  Che,  poiché  legge  d' onestate  e irlo 
Non  vuol  che  qui  si  lungamente  indugi, 

A cui  ricorro  intanto?  ove  mi  celo? 

O quai  cantra  il  tiranno  avrò  rifugi  ? 

Nessun  loco  si  chiuso  c sotto  il  cielo, 

Ch' all' or  non  s'apra:  or  perchè  tanti  indugi? 
Veggio  la  morte;  c,  se '1  fuggirla  è Tono, 
Incontro  a lei  n'andrò  con  questa  mano. 

74  Qui  tacque;  c parve  eh* un  regale  sdegno 
E generoso  1* accendesse  in  vista; 

E ’l  piè  volgeodn , di  partir  fea  segno , 

Tutta  negli  alti  dispettosa  e trista. 

Il  pianto  si  spargea  sema  ritegno , 

Coni’ ira  suol  produrlo  a dolor  mista: 

E le  nascenti  lagrime  a vederle 
Erano  a‘  rai  del  sol  cristallo  e perle . 

75  Le  guance  asperse  di  que' vivi  umori. 

Che  giù  cadean  sin  della  veste  al  lembo, 
Parean  vermigli  insieme  e bianchì  fiorì  , 

Se  pur  gl'  irriga  un  rugiadoso  nembo , 
Quando  sull*  apparir  de’ primi  albori 
Spiegano  all’ aure  liete  il  chiuso  grembo; 

E l’ allsa , che  li  mira  e se  n'  appaga  , 

D’ adornarsene  il  crìa  diventa  vaga. 

76  Ma  il  chiaro  umor,  rbe  di  ti  spesse  stille 
Le  belle  gote  e ’l  seno  adorno  rcode. 

Opra  effetto  di  foro,  il  qual  in  mille 
Petti  serpe  celato,  e vi  s’apprende. 

Oh  mirami  d‘  Amor , che  le  faville 
T rjggc  del  pianto , e i cor  nell'  acqua  accende  l 
Sempre  sovra  natura  egli  ha  possanza; 

Ma  in  virtù  di  costei  se  stesso  avanza. 

77  Questo  finto  dolor  da  molti  elico 
Lagrime  vere,  e ì cor  più  duri  spetra. 
Ciascun  con  lei  s’aflligge,  e fra  se  dice: 

Se  mercè  da  Goffredo  or  non  impetra. 

Ben  fu  rabbiosa  tigre  a lui  nutrice, 

E'1  produsse  in  aspr’ alpe  orrida  pietra, 

O 1’  onda  che  nel  mar  si  frange  e spuma  : 
Crudel,  che  tal  licita  turi  a c consuma. 

78  Ma  il  giovinetto  Eustazio,  in  cu»  la  face 
Di  pietadc  e d'amore  è più  fervente. 

Mentre  bisbiglia  ciascun  altro  e tace. 

Si  traggo  avanti,  e parla  audacemente: 

O germano  e signor,  troppo  tenace 
Del  suo  primo  proposto  e la  tua  mente, 

S' al  convento  cornuti , che  brama  e prega  , 
Arrendevole  alquanto  or  non  si  piega . 

7p  Non  dico  io  già  che  i principi,  eh* a cura 
Si  stanno  qui  de* popoli  soggetti. 

Torcano  il  piè  dall’ oppugnate  mura, 

E siau  gli  uffirj  lor  da  lor  negletti; 

Ma  fra  noi , che  guerrìer  siam  di  ventura , 
Seni’ alcun  proprio  peso  , c meno  astretti 
Alle  leggi  degli  altri,  elegger  diete 
Difensori  del  giusto  a te  ben  lece: 

So  Ch’ai  servigio  di  Dio  già  non  si  toglie 
L’  uom  ch'innocente  vergine  difende; 

Ed  assai  rare  al  t iri  sou  quelle  spoglie 
Che  d’ ucciso  tiranno  altri  gli  appende. 
Quando  dunque  all'  impresa  or  non  m’ invoglie 
Quell’  util  certo,  che  da  lei  s’attende. 

Mi  ci  move  il  dover;  eh’ a dar  tenuto 
E l’ordin  nostro  alle  donzelle  ajuto. 

8l  Ahi  non  sia  ver,  per  Dio,  che  si  ridica 
In  Francia,  « dove  in  pregio  è cortesia, 

Che  si  fugga  da  noi  rischio  o fatica 
Per  ragion  rosi  giusta  c rosi  pia . 

10  per  me  qui  dejKingo  elmo  e lorica. 

Qui  mi  scingo  la  spaila  ; e più  non  fia 
Ch'adopri  indegnamente  arme  « destriero , 

O ’l  nome  usurpi  mai  di  cuvaliero. 

Sa  Cosi  favella;  c seco  in  chiaro  suono 
Tutto  1‘  onlitie  suo  concorde  freme  ; 

E chiamando  il  consiglio  utile  e buono. 

Co'  preghi  il  capitan  circonda  e preme . 

Cedo,  egli  disse  allora , e vinto  sono 
Al  concorso  di  tanti  uniti  insieme: 

Abbia , se  parvi , il  chiesto  don  costei 
Dai  vostri  zi , non  dai  consigli  miei . 

83  Ma  se  Goffredo  di  credenza  alquanto 
Pur  trova  in  voi,  temprate  i vostri  affetti. 
Tanto  sol  disse  ; e )>asta  lor  l>cn  tanto , 
Perchè  ciascun  quel  eh’  ei  concede  accetti . 

Or  che  non  può  di  bella  donna  il  pianto  , 

Ed  in  lingua  amorosa  i dolci  fletti  ? 

Esce  da  vaghe  labbra  aurea  catena , 

Che  l’ alme  a suo  voler  prende  ed  affrena . 

84  Eustazio  lei  richiama,  e dice:  ornai 
Cessi , vaga  donzella , il  tuo  dolore  ; 

Che  tal  da  noi  soccorso  in  breve  avrai. 

Qual  par  che  più  riebiegga  il  tuo  timore . 
Sereno  allora  i nubilosi  rai 

Armida  , e si  ridente  apparve  fuore , 

Ch’  innamorò  di  sue  liellezze  il  cielo , 
Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 

85  Rende  lor  poscia  in  dolci  e care  note 
Grazie  per  l'alte  grazie  a lei  concesse. 
Mostrando  che  sariano  al  mondo  note 

Mai  sempre,  e sempre  nel  suo  core  impresse: 
E ciò  che  lingua  esprimer  ben  non  punte. 
Mula  eloquenza  ne'  suoi  gesti  espresse  ; 

E celò  si  sotto  mentito  aspetto 

11  suo  pcnsicr,  ch’altrui  non  diè  sospetto. 

86  Quinci  vedendo  che  fortuna  arriso 
Al  gran  principio  di  sue  frodi  avea. 

Prima  che  1 siiti  penster  le  sia  preciso, 

Dispon  di  trarre  al  fme  opra  sì  rea  ; 

E far  con  gli  atti  dolci  e col  liel  viso 
Più  che  con  1’  arti  lor  Circe  0 Medea  ; 

E in  voce  di  Sirena  ai  suoi  concenti 
Addormentar  le  più  svegliate  menti . 
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87  Uw  ogn*  arte  la  danna , onde  sia  collo 
Nella  sua  rete  alcun  novello  amante  ; 

Né  con  lutti , nè  sempre  un  stesso  volto 
Scribi , ma  cangia  a tempo  alti  e seminante: 
Or  lieti  pudica  d guardo  in  se  raccolto , 

Or  lo  rivolge  cupido  e vagante: 

La  sferra  in  quegli,  il  freno  uilnpra  in  questi , 
Come  lur  vede  iu  amar  lenti  o presti. 

88  Se  scorge  alcun  che  dal  suo  amor  ritiri 
L’  alma , e i pensirr  per  diffidenza  a il  re  ne  , 

Gli  apre  uu  benigno  riso,  e in  dolci  giri 
Volge  le  luci  in  lui  liete  e serene  ; 

E così  i pigri  e timidi  destri 
Sprema , ed  affida  la  duliliiosa  spene  ; 

Ed  infiammando  1‘  amorose  voglie. 

Sgombra  quel  gel  clic  la  paura  accoglie. 

89  Ad  altri  poi , di'  audace  il  segno  varca , 
Scorto  da  cicco  e temerario  «luce. 

De’  rari  delti  e de"  lugli  occhi  è parca, 

K in  lui  timore  e rivenuta  induce . 

Ma  fra  lo  sdegno , onde  la  fronte  è calca , 
Pur  anco  un  raggio  di  pietà  riluce  1 
Sì  eh'  altri  teme  l*en , ma  non  dispera  ; 

E più  s‘  invoglia  , (pianto  appar  più  altera  . 

90  Stassi  talvolta  ella  in  disparte  alquanto , 

E ’l  volto  e gli  alti  suoi  compone  e finge, 
Quasi  dogliosa  ; e in  fin  su  gli  occhi  il  pianto 
Traggo  sovente,  e poi  dentro  il  respinge: 

E coti  quest'  arti  a lagrimare  intanto 
Seco  niill'  alme  semplicette  astringe; 

E in  foco  di  pietà  strali  d’  Amore 
Tempra,  onde  perù  a sì  fori’ arme  il  core. 
i)|  Poi,  sì  come  ella  a quel  pensier  s' involo, 

K novella  spera  Ma  in  lei  si  deste, 

Ver  gli  amanti  il  piè  driua  e le  parole, 

E di  gioju  la  fronte  adorna  e veste; 

E lampeggiar  fa , quasi  un  doppio  sole , 

Il  chiaro  sguardo  e 'I  bel  riso  celeste 
Su  le  nebbie  del  duolo  oscure  e folte, 

Cli’  avea  lor  prima  intorno  al  petto  accolte  . 
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92  Ma  mrntre  dolce  parla  c dolce  ride , 

E di  doppia  dolcezza  inebbria  ì sensi  , 

Quasi  dal  petto  lor  l’alma  divide. 

Non  prima  usata  a quei  diletti  immensi . 1 

Alti  crudo  Amor  ! eh'  egualmente  n’  unente  1 
L'assenzio  e 'I  mel  che  tu  fra  noi  dispensi;  ( 
E d'ogni  tempo  egualmente  mortali 
Vrngou  da  te  le  medicine  e i mali . 

93  Fra  si  cootrarie  tempre,  in  ghiaccio  r in  foco,  ' 
In  riso  e in  pianto,  c fra  paura  e spene,  I 
Infima  ogni  suo  stato,  e di  lor  gioco 

L’ ingannatrice  donna  a prender  viene  ; 

E s’  alcun  mai  con  suoo  tremante  e fioco 
Osa  parlando  d’  accennar  sue  pene , 

Finge,  quasi  in  amor  rozza  e inesperta. 

Non  veder  1’  alma  ne*  suoi  detti  aperta . j 
Oppur  le  lori  vergognose  c chine 
Tenendo,  d’onestà  s’orna  e colora; 

Si  die  viene  a celar  le  fresche  brine 
Sotto  le  rose,  onde  il  M viso  infiora; 

Qiul  nell'  ore  più  frrsrlie  e mattutine 
Del  primo  nascer  suo  vrggiatn  1’  aurora: 

K ’l  rossor  dello  sdegno  insieme  n’  esce 
Con  la  vergogna , e si  confonde  e mesce . 

95  Ma  se  prima  negli  atti  ella  s’accorge 
D’ uom  che  tenti  scoprir  1’  accese  voglie , 

Or  gli  %*  invola  e fugge , ed  or  gli  porge 
Modo  onde  parli,  e io  un  tempo  il  ritoglie: 
Cosi  il  di  tutto  in  vano  enor  lo  scorge. 
Stanco  e deluso  poi  di  speme  il  toglie: 

Ei  si  riman  qual  caccia  tur  eh'  a sera 
Perda  alfin  1’  orma  di  seguila  fera  . 

96  Queste  fur  Farti,  onde  miiralme  c mille 
Prender  furtivamente  ella  potcoj 

Anzi  pur  furon  1’  arme  onde  rapillo  , 

Ed  a fona  d'  Amor  serve  le  feo  . 

Qual  meraviglia  or  fia  , se  ’l  fero  Achille 
D’  Amor  fu  preda  , ed  Ercole  e Teseo , 

5’  ancor  chi  per  Gesù  la  spada  cinge , 
ì L’  empio  ne’  lacci  suoi  talora  stringe  ? 

Hiim 


ARGOMENTO 

Sdegna  G tritando  che  Rinaldo  a spi re 
Al  gratto  ov’  egli  esser  assunto  agogna  : 
Perciò , ministro  a se  ite/  suo  morire , 
Lui , che  V uccide  poi , forte  rampogna . 
ì a r nccisor  in  bando  j ne  patire 
Vuol  che  catena , o ceppi  altri  gli  pogna . 
Parte  Armida  contenta  ; ma  dal  mare 
Vengono  al  gran  JInghon  novelle  amare. 


1 ivlenlrc  in  tal  guisa  i cavalieri  alletta 
Nell'  amor  suo  l’ insidiosa  Armida  , 

Nè  solo  ì di  ere  a lei  promessi  aspetta , 

Ma  di  furto  menarne  altri  confida  ; 

Volge  tra  se  Goti  redo  a cui  commetta 
La  dubbia  impresa , ov’  ella  esser  dee  guida  ; 
Che  degli  Awenturier  la  copia  c'1  merlo, 
E’I  desir  di  ciascuno  il  fanno  incerto . 


2 Ma  con  provido  avviso  alfin  dispone 
Ch’ essi  un  di  loro  scelgano  a sua  voglia. 
Che  succeda  al  magnanimo  Dudone, 

E quella  elrzTofi  sovra  se  foglia . 

Così  non  avverrà  eh’  ci  dia  ragione 
Ad  alcun  d’essi,  che  di  lui  si  doglia; 

E insieme  mostrerà  d‘  aver  nel  pregio  , 

In  cui  deve  a ragion,  lo  stuolo  egregio. 
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3 A *<■  dunque  li  chiama , e lor  favella: 

Siala  è da  voi  la  mia  sentenza  udita. 
Ch’era,  noti  di  negare  alla  donzella. 

Ma  di  darle  in  slagion  matura  aita . 

Di  novo  or  la  propongo  : e l»cn  punte  ella 
Esser  dal  parer  vostro  anco  seguita; 

Che  nel  mondo  mutabile  e leggiero, 
Costanza  è spesso  il  varTar  pernierò . 

Ma  se  stimate  ancor  che  mal  convegna 
Al  vostro  grado  il  rifiutar  periglio; 

E se  pur  generoso  ardire  sdegna 
Quel  die  troppo  gli  par  cauto  consiglio; 

Non  fia  eh' involonlarj  io  vi  rilegna; 

Ne  quel  che  già  vi  diedi , or  mi  ripiglio  : 

Ma  sia  con  esso  voi,  con»' esser  deve. 

Il  fren  del  nostro  imperio  lento  e lieve . 

5 Dunqnc  lo  starne  c'1  girne  i*  son  contento 
Che  dal  vostro  piacer  libero  penda . 

Ben  tuo*  che  pria  farciate  al  duce  spento 
Sur  cesso  r novo;  e di  voi  cura  ci  prenda, 

E tra  voi  scelga  i diece  a suo  talento; 

Non  già  di  diece  il  numero  trascenda; 

Che  in  questo  il  sommo  imperio  a me  riservo: 
Non  fia  1’  arbitrio  suo  por  altro  servo . 

6 Cosi  disse  Goffredo  ; e ’1  ino  germano  , 
Consentendo  ciascun  , risposta  diede  : 

Siccome  a te  convicnsi , o capitano , 

Questa  lenta  virtù  che  (unge  vede  ; 

Cosi  il  vigor  del  core  c della  mano. 

Quasi  debito  a noi , da  noi  si  chiede  : 

E saria  la  matura  larditale. 

Ch'io  altri  è provvidenza , in  noi  viltate . 

7 E poiché  '1  rischio  è di  si  lieve  danno , 
Posto  in  lance  col  prò  else  '1  contrappcsa , 

Tc  permettente,  i dieci  eletti  andranno 
Con  la  donzella  all' onorala  impresa. 

Così  conclude;  c con  si  adorno  inganno 
Cerca  di  ricoprir  la  mente  arresa 

Sotto  altro  zelo;  e gli  altri  anco  d’onore 
Fingon  desio,  quel  eh' è desio  d'amore. 

8 Ma  il  più  giovin  Buglione , il  qual  rimira 
Con  geloso  orihio  il  figlio  di  Sofia, 

La  cui  virtute  insidiando  ammira. 

Che  n si  licl  corpo  più  cara  venia , 

Noi  vorreblie  compagno;  e al  cor  gl' inspira 
Cauti  pensier  l'astuta  gelosia. 

Onde,  tratto  il  risale  a se  in  disparte, 
Hagimia  a lui  con  lusinghevol  arte: 

9 0 di  gran  genitor  maggior  figliuolo, 

Cbe’l  sommo  pregio  in  arnie  hai  giovenetto. 
Or  chi  sarà  del  valoroso  stuolo, 

Di  cui  parte  noi  siamo,  in  duce  eletto? 

Io,  eh’ a Dudon  famoso  appena  e solo 
Per  l'onor  dell'età  vi  rea  soggetto; 

Io,  fralel  di  Goffredo,  a rhi  più  deggio 
Cedere  ornai  ? se  tu  non  sei , noi  veggio . 

10  Te,  la  rui  nobiltà  tutt' altre  agguaglia  , 
Gloria  c merito  d‘  opre  a me  prepone  ; 

Nè  sdegnerei  >bc  in  pregio  di  l«it taglia 
Minor  chiamarsi  anco  il  maggior  Buglione: 
Te  dunque  in  duce  bramo  , ove  nou  caglia 
A te  di  questa  sira  esser  campione  ; 

Nè  già  cred'ioche  quell’ onor  Ita  curi. 

Che  da  fatti  verrà  notturni  c scuri . 


1 1 Ne  mancherà  qui  loco , ov©  s' impieghi 
Con  più  lurida  (ama  il  tuo  valore  . 

Or  io  procurerii , se  tu  noi  nieghi , 

Ch'  a te  conredan  gli  altri  il  sommo  onora  . 
Ma  perchè  non  so  ben  dove  si  pieghi 
L’  irresoluto  mio  dubbioso  core , 

Impetro  or  io  da  te , eh’ a voglia  mia 
O segua  poscia  Armida , o leco  stia . 

12  Qui  tacque  Eustazio,  e questi  estremi  accenti 
Non  profferì  senza  arrossarsi  in  viso; 

E i mal  celati  suoi  pensieri  ardenti 
L'altro  lien  vide,  e mosse  ad  un  sorriso. 

Ma  perrh'a  lui  colpi  d’amor  più  lenti 
Non  hanno  il  petto  oltra  la  scorsa  inciso , 

Nè  molto  impaziente  è di  rivale , 

Nè  la  donzella  di  seguir  gli  cale; 

13  Ben  altamente  ha  nel  pensier  tenace 
L'acerba  morte  di  Dudon  scolpita; 

E si  reca  a disnor,  Ch'Argante  audace 
Gli  soprastia  lunga  stagione  in  vita  : 

E parte  di  sentire  anco  gli  piace 
Quel  parlar,  ch'ai  dovuto  onor  l’insita; 

E'1  giovenetto  cor  s’appaga  e gode 
Del  dolce  suon  «Iella  verace  lode . 

I \ Ondo  cosi  rispose:  i gradi  primi 
Più  meritar,  che  conseguir,  de^in; 

Nè , purché  me  la  mia  virtù  sublimi , 

Di  scettri  altezza  invidiar  d«*gg'io: 

Ma  s’ all’ onor  mi  chiami,  e che  lo  stimi 
Debito  a me , non  ci  verrò  restio  ; 

K caro  esser  mi  dee  che  sia  dimostro 
SI  l»el  segno  da  voi  del  valor  nostro. 

15  Dunque  io  noi  chiedo  e noi  rifiuto;  e quando 
Duce  io  pur  sia,  sarai  tn  degli  eletti. 

Allora  d lascia  Eustazio,  c va  piegando 

De’ suoi  compagni  al  suo  voler  gli  affètti. 

Mj  chiede  a prova  il  principe  Cremando 
Quel  grado;  e,  lunch'  Armida  in  lui  saetti, 
Mcn  può  nel  cor  superilo  amor  di  donna . 
Ch’  avidità  d*  onor  che  se  n'  indonna. 

16  Sceso  Gernando  è da*  gran  re  norvegi. 

Che  di  molte  provinrie  ehlier  l’ impero  ; 

E le  tanti*  corone  e scettri  regi 

E del  |>adrc  c degli  avi  il  fanno  altero. 
Altero  è l’altro  de* suoi  proprj  pregi 
Più  che  dell' opre  che  i passati  fiero; 

Ancor  che  gli  avi  suoi  cento  e più  lustri 
Stati  sian  chiari  in  pace , e ’n  guerra  illustri. 

17  Ma  il  l>arharo  signor . che  sol  misura 
Quanto  l'oro  o’I  dominio  oltre  si  stenda, 

E per  se  stima  ogni  virtute  oscura , 

Cui  titolo  regai  rhiara  non  renda  ; 

Non  può  soffrir  che’n  ciò  ch'egli  procura, 
Seco  di  merto  il  caralier  «roti tenda  ; 

K se  ne  cruccia  sì , eh'  olirà  ogni  segno 
Di  ragione  it  trasporta  ira  e disdegno . 

18  Tal  rhe'l  maligno  spirito  d’ averno, 

Cbe’n  lui  strada  sì  larga  aprir  si  vede. 
Tacito  in  sen  gli  serpe,  ed  al  governo 
De' suoi  pensieri  lusingando  siede. 

F.  qui  piu  sempre  l'ira  e l’odio  interno 
Inacerbisce , e'1  cor  stimola  c fiedr; 

K fa  che '11  mezzo  all'alma  ogn>>r  arnioni 
Una  voce  eh' a lui  così  ragioni: 
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19  Tee»  giostra  Rinaldo:  or  tanto  vale 
Quel  suo  numero  van  d'antichi  eroi? 

Narri  costui , eh'  a te  suol  (ani  eguale  , 

Lo  gonfi  serre  e i trihutarj  tuoi) 

Mostri  gli  scettri,  c in  dignità  regale 
Paragoni  i suoi  morti  ai  visi  tuui . 

Ah  quanto  osa  un  signor  d' indegno  stato, 
Signor  che  nella  serva  Italia  è nato! 

20  Vinca  egli,  o perda  ornai,  fu  vincitore 
Sin  da  quel  dì  ch'emulo  tuo  divenne) 

Cbè  dira  il  mondo:  (e  ciò  ila  sommo  onore) 
Questi  già  con  Gernando  in  gara  venne. 
Poteva  a te  recar  gloria  e splendore 
Il  nohil  grado  che  Dudon  pria  tenne) 

Ma  già  non  meno  esso  da  te  n'attese: 

Costui  scrinò  suo  pregio  allor  che  '1  chiese. 

31  E se,  poirh' altri  più  non  parla  o spira. 

De’ nostri  affari  alcuna  rosa  sente. 

Come  credi  rhe'n  riel  di  nohil'ira 
Il  buon  vecchio  Dudon  si  mostri  ardente , 
Mentre  in  questo  superi**  i lumi  gira. 

Ed  al  suo  temerario  ardir  pon  mente. 

Che  seco  anrur,  l’eth  spronando  c ’1  metto. 
Fanciullo  osa  agguagliarsi  ed  inesperto? 

33  E l'osa  pure,  e'1  tenta j e ne  riporta. 

In  vece  di  castigo,  onore  e laude: 

E v'è  chi  nc'l  consiglia  e ne  l'esorta, 

(Oh  vergogna  comune  1 ) e chi  gli  applaude. 
Ma  se  Goffredo  il  vede,  e gli  comporta 
Che  di  dò  eh' a te  dessi,  egli  ti  fraudo. 

Noi  soffrir  tu:  nè  già  soffrir  lo  dei) 

Ma  dò  che  puoi  dimostra , e dò  che  sei. 

33  Al  suon  di  queste  vod  arde  lo  sdegno, 

E cresce  in  lui,  quasi  commossa  face; 

Nè  capendo  nel  cor  gonfiato  e pregno. 

Per  gli  occhi  n'esce,  e per  la  lingua  audace. 
Ciò  che  di  riprensibile  e d*  indegno 
Crede  in  Rinaldo,  a suo  disoor  non  tace: 
Superbo  e vano  il  finge , e '1  suo  valore 
Chiama  temerità  passa  e furore. 

2/)  E quanto  di  magnanimo  e d'altero 
E d*  eccelso  e d' illustre  in  lui  risplendc , 
Tutto  ( adombrando  con  mal’  urli  il  ven>  ) 

Pur , come  viaio  sia , làasrna  c riprende  ; 

K ne  ragiona  si,  clie'l  cav alierò 
Emulo  suo,  pubblico  il  suon  n'intende: 

Non  prro  sfoga  l'ira,  o si  raffrena 

Quel  ricco  impeto  in  lui , di' a morte  il  mena) 

xj  Cbè  *1  reo  demon , che  la  sua  lingua  move 
Di  spirto  invece,  c forma  ogni  suo  detto, 

Fa  che  gl*  ingiusti  oltraggi  ognor  rinnovo. 
Esca  aggiungendo  all’  infiammato  petto. 

Loco  è nel  campo  assai  rapace , dove 
S’ aduna  sempre  un  l*el  drappello  eletto  1 
E quivi  insieme  in  torneamenli  e in  lotte 
Rendon  le  membra  vigorose  e dotte. 

36  Or  quivi , allor  che  v*  è turila  più  folta , 
Pur,  com’è  su»  destili  » Rinaldo  accusa; 

K , quasi  acuto  strale , iu  lui  rivolta 
I.a  lingua,  del  vcnco  d*  a verno  infusa. 

E vicino  è Rinaldo , e i detti  ascolta  ; 

Nè  pui4e  I*  ira  ornai  tener  piu  chiusa  ; 

Ma  grida  : menti;  e addosso  a lui  si  spinge,  1 
E nudo  nella  •Intra  il  ferro  stringe. 


37  Parve  un  tuono  la  voce,  e*l  ferro  un  lampo.  I 
Che  di  folgor  cadente  annunzio  apporle. 
Tremò  colui,  nè  vide  fuga  o scampo 
Dalla  presente  irreparabil  morte  ; 

Pur,  tutto  essendo  testimonio  il  rampo. 

Fa  sembianti  d’intrepido  e di  forte, 

E'1  gran  nemico  attende)  e,'l  ferro  tratto. 
Fermo  si  reca  di  difesa  in  atto. 

28  Quasi  in  quel  punto  mille  spade  ardenti 
Furon  vedute  fiammeggiare  insieme  ) 

Cbè  varia  turba  di  mal  caute  genti 
I>; ognintorno  v'accorre,  e s’urla  e preme 
I)'  incerte  vod  e di  confusi  accenti 
Un  suon  per  l'aria  si  raggira  e freme. 

Qual  s’ ode  in  riva  al  mare , ove  confòoda 
Il  vento  i suoi  co' mormorii  dell'onda. 

39  Ma  per  le  vod  altrui  già  non  s’allenta 
Nell’  offeso  guerrier  l’ impeto  e l’ ira  : 

Sprezza  i gndi  e i ripari  e dò  che  tenta 
Chiudergli  il  varco,  ed  a vendetta  aspira; 

E fra  gli  uomini  e l'armi  oltre  s' avventa. 

K la  fulminea  spada  in  cerchio  gira 
Si  che  le  vie  si  sgombra  ) e solo , ad  onta 
Di  mille  difensor,  Gernando  affronta. 

30  E con  la  man , nell'  ira  anco  maestra , 

Mille  colpi  ver  lui  drizza  e comparto: 

Or  al  petto,  or  al  rapo,  or  alla  destra 
Tenta  ferirlo,  or  alla  manca  parte) 

K impetuosa  e rapida  la  destra 
È iu  guisa  tal,  che  gU  occhi  inganna  e 1‘  arte; 
Tal  eh’  improvvisa  e inaspettata  giunge 
Ove  manco  *1  teme , e fere , e punge. 

31  Nè  cessò  mai,  fin  che  nel  seno  immersa  I 
Gli  eblie  una  volta  e due  la  fera  spada. 

Cade  il  mesrhin  su  la  ferita,  e versa 

Gli  spirti  e l'alma  fuor  per  doppia  strada. 

L arme  ripone  ancor  di  sangue  aspersa 
Il  vincitor,  nè  sovra  lui  piu  l»ada  ; 

Ma  si  rivolge  altrove,  e insieme  spoglia 
L'animo  crudo  e l’adirata  voglia. 

3a  Tratto  al  tumulto  il  pio  Goffredo  intanto. 
Vede  fero  spettacolo  improvviso: 

Steso  Gernando,  il  crin  di  sangue  eT  manto 
Sordido  c molle,  c pien  di  morte  il  viso: 

Ode  i sospiri  e le  querele  e *1  pianto 
Che  molti  fan  sovra  il  guerriero  ucciso: 
Stupido  chiede:  or  qui,  dove  men  lece. 

Chi  fu  ch’ardi  cotanto,  e tanto  fece? 

33  Armilo , un  de*  più  cari  al  prence  estinto , 
Narra  ( c '1  caso  in  narrando  aggrava  mollo  ) 
Che  Rinaldo  l' uccise,  e che  fu  spinto 

Da  leggiera  ragion  d'impeto  stolto; 

E che  quel  lem»  che  per  Cristo  è cinto. 

Ne’ campioni  di  Cristo  avea  rivolto  $ 

E sprezzato  il  suo  impero,  e quel  divieto 
Che  (è’ pur  diansi,  e che  non  è secreto: 

34  E die  per  legge  è reo  di  morte,  e deve. 
Come  l'editto  impone,  esser  punito; 

Sì  perchè  il  fallo  in  se  medesimi  è greve. 

Sì  (icrrhè  in  loco  tale  egli  è seguito: 

Che  se  deU’ermr  suo  perdon  riceve. 

Eia  ciascun  altro  per  l’esempio  ardito  ; 

E rhe  gli  offesi  pò*  quella  vendetta 
Vorranno  far,  ch’ai  giudici  s’aspetta: 
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35  Onde  per  tal  ragion  discordie  e line 
Germoglicran  fra  quella  parte  e questa. 
Rammento  i morti  dell* estinto,  e disse 
Tutto  ciò  eh*  o piotate , o sdegno  desta . 

Ma  s’  oppose  Tancredi , e contraddisse , 

v E la  causa  del  reo  dipinse  onesta. 

Goffredo  ascolta  , e in  rìgida  sembianza 
Porge  più  di  timor,  che  di  speranza. 

36  Soggiunse  allor  Tancredi:  or  ti  sowrgna. 
Saggio  signor,  chi  sia  Rinaldo,  e quale; 
Qual  per  se  stesso  onor  gli  si  condegna, 

E per  la  stirpe  sua  chiara  e regale , 

E per  Guelfo  suo  zio:  non  dee  chi  regna 
Nel  castigo  con  tutti  esser  eguale: 

Vario  è l'islesso  crror  ne' gradi  vari; 

E sol  l' egualità  giusta  è co’ pari. 

37  Risponde  il  capitan  : dai  più  sublimi 
Ad  ubbidire  imparino  i più  bassi. 

Mal,  Tancredi,  consigli,  e male  stimi. 

Se  vuoi  che  i grandi  in  sua  licenza  io  lassi. 
Qual  fora  impeno  il  mio,  a’ a* vili  ed  imi. 
Sol  duce  della  plebe,  io  comandassi  ? 

Scettro  impotente,  e vergognoso  impero: 

Se  con  tal  legge  è dato,  io  più  noi  cheto. 

38  Ma  libero  fu  dato  e venerando; 

Nc  vo*  eh*  alcun  d' autorità  lo  scemi  : 

E so  Iwn  io  come  si  deggia  e quando 
Ora  diverse  impor  le  pene  e i premi , 

Ora,  tener  d’egualità  serbando. 

Non  separar  dagl’  infimi  i supremi . 

Così  dicea  ; nè  rispondea  colui , 

Vinto  da  riverenza , ai  detti  sui . 

39  Raimondo,  imitator  della  severa 
Rigida  antichità,  lodava  i detti: 

Con  quest* arti,  dicea,  chi  bene  impera 
Si  rende  venerabile  ai  soggetti  ; 

Che  già  non  è la  disciplina  intera, 

Ov*  uom  perdono  e non  castigo  aspetti  : 
Cade  ogni  regno,  e ramosa  è senza 
La  base  del  timor  ogni  demenza . 

1^0  Tal  ei  parlava  ; e le  parole  accolse 
Tancredi,  e più  fra  lor  non  si  ritenne; 

Ma  ver  Rinaldo  immantinente  volse 
Un  suo  destrier,  che  parve  aver  le  penar. 
Rinaldo , poi  eh*  al  fier  nemico  tolse 
L’orgoglio  e l’alma , al  padiglion  sen  venne. 
Qui  Tancredi  travolto , e delle  cose 
Dette  e risposte  a pien  la  somma  espose. 

Soggiunse  poi  : liench’  io  sembianza  esterna 
Del  cor  non  stimi  testimon  verace; 

Che  *n  parte  troppo  cupa  e troppo  interna 
Il  pcnsier  de*  mortali  occulto  giace; 

Pur  ardisco  affermar , a quel  eh’  io  scerna 
Nel  capitan  , che  *n  tutto  anco  noi  tace , 

Ch*  egli  ti  voglia  all’  obbligo  soggetto 
De* rei  comune,  e in  suo  poter  ristretto. 

4 2  Sorrise  allor  Rinaldo)  e con  un  volto 
In  cui  tra  *1  riso  lampeggiò  lo  sdegno  : 
Difenda  sua  ragion  ne*  ceppi  involto 
Chi  servo  è , disse , o d*  esser  servo  è degno . 
Libero  i*  nacqui  e vissi,  e morrò  sciolto , 
Pria  che  man  porga  o piede  a laccio  indegno  : 
Usa  alla  spada  è questa  destra,  ed  usa 
Alle  palme,  e vii  nodo  ella  ricusa. 


43  Ma  s*  a’  meriti  miei  questa  mercede 
Goffredo  rende,  e vuole  imprigionanne , 

Pur  com'io  fossi  un  uom  del  vulgo,  c erode 
A carcere  plebeo  legato  trarrne; 

Venga  egli  o mandi , io  terrò  fermo  il  piede  : 
Giudici  fian  tra  noi  la  sorte  e l’ arme . 

Fera  tragedia  vuol  che  s’ appreseli  ti , 

Per  lor  diporto,  alle  nemiche  genti. 

44  Ciò  detto , l’ armi  chiede  ; e *1  capo  c '1  busto 
Di  finissimo  acciajo  adorno  rende  ; 

E fa  del  grande  scudo  il  braccio  onusto  « 

E la  fatale  spada  al  fianco  appende  ; 

E in  seminante  magnanimo  ed  augusto  , 
Come  folgore  suol,  nell’ armi  splende. 

Marte , e’  rasscmbra  te , qualar  dal  quinto 
Cielo  di  ferra  scendi  e d'orrar  auto. 

45  Tancredi  intantp  i feri  spirti  o *1  core 
Insuperbito  d’ammollir  procura: 

Giovane  invitto , dice , al  tuo  Valore 

So  che  fia  piana  ogni  erta  impresa  e dura  ; 
So  che  fra  l’armi  sempre  e fra  '1  terrore 
La  tua  eccelsa  virtute  è più  sccura; 

Ma  non  consenta  Dio  ch’ella  si  mostri 
Oggi  si^crudelmentc  a' danni  nostri. 

46  Dirami , che  pensi  far  ? vorrai  le  mani 
Del  civil  sangue  tuo  dunque  brattane  T 
E con  le  piaghe  indegne  de*  Cristiani 
Trafigger  Cristo , orni’  ei  son  membra  e parte  ? 
Di  transitorio  onor  rispetti  vani. 

Che , qual  onda  del  mar , sen  viene  e parte , 
Potranno  in  te  più  che  la  fede  e '1  zelo 
Di  quella  gloria  che  n' eterna  in  cielo? 

47  Ah  non , per  Dio  : vinci  te  stesso  , o spoglia 
Questa  ferace  tua  mente  superila. 

Cedi:  non  fia  timor,  ma  santa  voglia; 

Ch'e  questo  ceder  tuo  palma  si  seria. 

E se  pur  degna,  ood* altri  esempio  taglia, 

E la  mia  giovenelta  elude  acerba  , 

Anch'io  fui  provocato;  eppur  non  venni 
Co*  fedeli  in  contesa , e mi  contenni . 

48  Ch’  avendo  io  preso  di  Cilicia  U regno  , 

E l' insegne  spiegatevi  di  Cristo, 

Baldovin  sopraggiunse,  e con  indegno 
Modo  occupollo , e ne  fe*  vile  acquisto  ; 

Chè  , mostrandosi  amico  ad  ogni  segno, 

Dei  suo  avaro  pensar  non  ni’ era  avvisto; 
Ma  con  l'arme  però  di  ricovrario 

Non  tentai  poscia  ; e fòrte  i*  potea  farlo . 

49  E >e  pur  anco  la  prigion  ricusi, 

E i latri  schivi , quasi  ignohil  pondo , 

E seguir  vuoi  le  opinioni  c gli  usi 
Che  per  leggi  d’onore  approva  il  mondo; 
Lascia  qui  me , eh*  al  capitan  ti  scusi  : 

Tu  in  Antiochia  vanne  a Boemondo; 

Che  non  sopporti  in  questo  impeto  pnnwi 
A* suoi  giudizj  assai  secura  stimo, 
fio  Ben  tosto  fia,  se  pur  qui  contra  avremo 
L’arme  d’Egitto,  o d'altra  stuol  pagano. 
Ch’assai  più  chiaro  il  tuo  valore  estremo 
N* apparirà,  mentre  starai  lontano; 

K senza  te  parranno  il  campo  scemo , 

Quasi  corpo  cui  trooco  è braccio  o mano. 
Qui  Guelfo  sopraggi u nge , e i detti  approva, 
K vuol  che  senza  indugio  indi  si  mova  . 
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5l  Ai  lor  consigli  la  sdegnosa  mente 
DeU'  andare  garzon  si  volgo  e piega  ; 

Tal  ch'egli  di  partirsi  immantinente 
Fuor  di  quell’  oste  ai  fidi  suoi  non  nega . 
Molta  intanto  è concorsa  amica  gente, 

E seco  andarne  ognun  procura  c prega: 

Egli  tutti  ringrazia,  e seco  prende 
Sol  duo  scudieri,  e sul  cavallo  ascende. 

5a  Parte  ; c porta  un  desio  d’ eterna  ed  alma 
Gloria , eh'  a nohil  core  è sferza  e sprone  : 

A magnanime  imprese  intenta  ha  l’ alma , 

Ed  insolite  rose  oprar  dispone: 

Gir  fra’  nemici  ; ivi  o cipresso  o palma 
Acquistar  per  la  Fede  ond'  è campione  ; 
Scorrer  l'Egitto,  c penetrar  sin  dove 
Fnor  d’incognito  Tonte  il  Nilo  move. 

53  Ma  Guelfi),  poi  che  *1  giovane  feroce. 
Affrettato  al  partir,  preso  ha  congedo. 

Quivi  non  loda,  e se  ne  va  veloce 
Ove  egli  stima  ritrovar  GofTredo , 

Il  qual , come  lui  vede,  alza  la  voce: 
Guelfo,  dicendo,  appunto  or  le  richiedo; 

E mandalo  ho  pur  ora  in  varie  parti 
Alcun  de' nostri  araldi  a ricercarli. 

54  P°>  lì»  ritrarre  ogn*  altro , e in  Lasse  note 
Ricomincia  con  lui  grave  sermone: 
Veracemente,  o Guelfo,  H tuo  nipote 
Troppo  trascorre,  ov'ira  il  cor  gli  sprone; 

F.  male  addursi , a mia  credenza , or  puote 
l)i  questo  fatto  suo  giusta  ragione. 

Ben  care  avrò  che  la  ci  rechi  tale  : 

Ma  Goffredo  con  tutti  è duce  eguale. 

55  E sarà  del  legittimo  e del  dritto 
Custode  in  ogni  raso  e difensore. 

Serbando  sempre  al  giudicare  invitto 
Dalle  tiranne  pulsioni  il  corr . 

Or,  se  Rinaldo  a violar  l’editto 
E della  disciplina  il  sacro  onore 
Costretto  fu  , come  alrun  dice  , ai  nostri 
Giudizj  venga  ad  ine binarsi , c ’1  mostri. 

56  A sua  rilenclon  libero  vegna: 

Questo,  ch’io  posso,  ai  merli  suoi  consento. 
Ma  s’egli  sta  ritrovo,  e se  ne  sdegna  , 

( Conosco  quel  suo  indomito  ardimento  ) 

Tu  di  condurlo,  e provveder  t’ingegna 
Ch'  ri  non  isforzi  uom  mansueto , e lento 
Ad  esser  delle  leggi  e dell'  impero 
Vendicalor,  quanto  è ragion,  severo. 

57  Cosi  disse  egli;  e Guelfo  a lui  rispose: 
Anima  non  potrà  d'infàmia  schiva 
Voci  sentir  di  scorno  ingiuriose, 

E non  farne  repulsa,  ove  f udiva: 

E se  l' oltraggiatore  a morte  ei  pose. 

Chi  è che  meta  a giust’ ira  prescriva? 

Chi  conia  i colpi,  o la  dovuta  offesa , 
Mentre  arde  la  tenzon , misura  c pesa  ? 

58  Ma  quel  che  chiedi  tu,  ch'ai  tuo  soprano 
Arbitrio  il  garzon  venga  a sottoporle, 

Duolmi  eh’  esser  non  può  ; eh’  egli  lontano 
Dall'  oste  immantinente  il  passo  torse . 

Ben  m’  offro  io  di  provar  con  questa  mano 
A lui  eh’ a torto  in  falsa  accusa  il  morse, 

O s’ altri  v*  è di  si  maligno  dente, 

Ch*  ei  puuì  l'onta  ingiunta  giustamente. 


5p  A ragion,  dico,  al  tumido  Gemando 
Fiaccò  le  corna  del  superbo  orgoglio. 

Sol , s’ egli  errò , fu  nell’  obblio  del  bando  : ' 
Ciò  ben  mi  pesa , ed  a lodar  noi  toglso  . 
Tacque;  e disse  Goffredo:  or  vada  errando, 

E porti  risse  altrove;  io  qui  non  voglio 
Che  sparga  seme  tu  di  nove  liti  : 

Deh  ! per  Dio , sian  gli  sdegni  anco  finiti . 

60  Di  procurare  il  suo  soccorso  intanto 
Non  cesso  mai  f ingannatrice  rea . 

Fregava  il  giorno,  e ponca  in  uso  quanto 
L'  arte  e f ingegno  e la  licita  polca  ; 

Ma  poi,  quando  stendendo  il  fosco  manto 
La  notte  in  occidente  il  dì  cluudea , 

Fra  duo  suoi  cavalieri  e due  matrone 
Ricovrava  in  disparte  al  padiglione. 

61  Ma,  benché  sia  mastra  d’inganni,  e i suoi 
Modi  gentili , e le  parole  accorte , 

E bella  sì , che  ’l  del  prima  nè  poi 
Altrui  non  dìe  maggior  liellczza  in  sorte. 

Tal  che  del  campo  ì più  famosi  eroi 
Ha  presi  d'un  piacer  teoace  e forte; 

Non  è pero  eh’  all’  esca  de'  diletti 
11  pio  Goffredo  lusingando  alletti . 

62  In  van  cerca  invaghirlo,  e con  mortali 
Dolcezze  attrarlo  all’  amorosa  vita  : 

Che  , qual  saturo  augol  che  non  si  cali 
Ove,  il  dito  mostrando,  altri  l’invita; 

Tal  ei , sazio  del  mondo  , i piacer  frali 
Sprezza,  c se»  poggia  ni  del  per  via  romita; 
E quante  insidie  al  suo  bel  volto  tende 
L'infido  Amor,  tutte  fallaci  rende. 

63  Nè  impedimento  alcun  torcer  dall'  orme 
Puote , che  Dio  ne  segna , i peusier  santi . 
Tentò  ella  mill’arti,  e in  mille  forme. 

Quasi  Proteo  novel  , gli  ap|tarve  binanti  ; 

E desto  amor,  dove  più  freddo  ei  dorme,  j 
Avrian  gli  atti  dolcissimi  c i sembianti:  l 

Ma  qui  ( grazie  divine  ) ogni  sua  prova 
Vana  riesce , e ritentar  non  giova . 

64  La  lidia  donna,  ch'ogni  qor  più  casto  | 
Arder  credeva  ad  un  girar  di  ciglia , 

Oh  come  perde  or  f alterezza  c '1  fasto  ! 

E quale  ha  di  dò  sdegno  e meraviglia! 
Rivolger  le  sue  forze  ove  contrasto 
Mru  duro  trovi , alfin  si  riconsiglia  ; 

Qual  capitan  eh'  incspuguabil  terra 
Stanco  abbandoni  , e porti  altrove  guerra . 

65  Ma  contri  fanne  di  costei  non  meno 
Si  mostro  di  Tancredi  invitto  il  core  ; 

Peto  eh'  altro  desio  gl'  ingombra  il  seno , 

Nè  vi  può  loco  aver  novello  ardore  : 

Che  siccome  dall’ un  l’altro  veneno 
Guardar  uè  suol,  tal  l’un  dall’altro  amore. 
Questi  soli  non  vinse  ; o mollo  o poco 
Avvampo  ciascun  altro  al  suo  bel  foco. 

66  Ella,  sebben  si  duo!  die  non  succeda 
Si  pienamente  il  suo  disegno  e f arte  ; 

Pur , fallo  avendo  così  nolul  preda 

Di  tanto  eroi , si  riconsola  in  parte  : 

K pria  che  di  sue  frodi  altri  s’  avveda , 

Pensa  condurgli  in  più  servirà  parte. 

Ove  gli  stringa  poi  d’altre  ratear . 

Che  uon  sou  quelle  ood'or  presi  gli  tienr. 
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67  Essendo  giunto  il  termine  che  fisse 
Il  capitano  a darle  alcun  soccorso , 

A lui  sen  venne  riverente,  e disse: 

Sire,  il  di  stabilito  è già  trascorso; 

E,  se  {ter  sorte  il  reo  tiranuo  udisse 
Ch'i’ abbia  latto  all*  armi  tue  ricorso. 
Preparerà  sue  fune  alla  difesa  ; 

Né  così  agcvol  poi  fora  1‘  impresa . 

68  Dunque,  prima  eh’ a lui  tal  nova  apporti 
Voce  incerta  di  fama  o certa  spia , 

Scelga  la  tua  pietà  fra'  tuoi  più  forti 
Alcuni  pochi,  e mero  or  or  gl’ invia: 

Che,  se  non  mira  il  del  con  ocelli  torti 
L’  opre  mortali , o l' innocenza  obblia , 

Sarò  riposta  in  regno  j e la  mia  terra 
Sempre  avrai  tributaria  in  pace  e in  guerra . 

69  Così  diceva  ; e *1  capitano  ai  detti 
Quel  che  negar  non  si  potrà,  concede; 

Sel>be n , ov’ ella  il  suo  partir  attutii. 

In  se  tornar  1 cleri on  ue  vede: 

Ma  nel  numero  oguun  de’  diere  eletti 
Con  insolita  instanza  esser  richiede; 

E 1’  emubxTon  clic  'n  h>r  si  desta , 

IMi  importuni  li  fa  nella  richiesta . 

70  Ella,  che ’n  essi  mira  aperto  il  core. 

Prende , vedendo  ciò,  novo  argomento; 

E sul  lor  fianco  adopra  U rio  timore 
Di  gelosia  per  feria  e per  tormento: 

Sa|»eudo  ben  eh*  alfin  s' invecchia  amore 
Seiiza  quest’  arti , e divien  pigro  c lento  ; 

Quasi  dcslrier,  che  meu  veloce  corra, 

Se  non  ha  chi  lui  segua , o chi  ’l  precorra . 

71  E in  tal  modo  comporle  i detti  sui, 

E il  guardo  lusinghiero  e ‘1  dolce  riso , 

Ch*  alcun  non  è che  non  invidii  altrui  ; 

Né  il  timor  dalla  speme  è in  lor  diviso . 

La  folle  turla  degli  amanti,  a cui 
Stimolo  é l'arte  d*  un  fallace  viso, 

Senza  frc-ti  coire,  e non  li  tien  vergogna 
E loro  indarno  il  capitan  rampogna . 

72  Ei,  eh’ egualmente  satisfar  desira 
Ciascuna  delle  parti , c in  nulla  pende  ; 

Srbben  alquanto  or  di  vergogna , or  d’ ira 
Al  vaneggiar  de’ ravalirr  s’ accende; 

Poich’  ostinati  in  quel  desio  li  mira , 

Novo  consiglio  in  accontarli  prende  : 

Scrivami  i vostri  nomi,  cd  in  un  vaso 
Pongami , disse  ; e sia  giudice  il  caso . 

7.3  Subito  il  nome  di  ciascun  si  scrisse , 

E in  picciol'  urna  posti  e scussi  foro , 

E tratti  a sorte  ; e ’l  primo  che  n’  uscisse 
Fu  il  conte  di  Pemhrosia,  Artemidoro: 

Legger  poi  di  Gherardo  il  nome  udisse  ; 

Ed  usci  Vincilao  dopo  costoro: 

Vincilao,  che  si  grave  c saggio  avanlc. 

Canuto  or  pargoleggia , e vecchio  amante . 

74  Oh  come  il  volto  han  lieto,  c gli  occhi  pregni 
Di  quel  piacer  che  dal  ror  pieno  inonda. 
Questi  tre  primi  eletti,  i cui  disegni 
La  fortuna  in  amor  destra  seconda  ! 

D' incerto  cor , di  gelosia  dan  segni 
Gli  altri,  il  cui  nome  avvidi  che  l'urna  asconda; 
E dalla  bocca  pcndon  di  colui 
| Che  spiega  i brevi,  e legge  i nomi  altrui.  J 


75  Guasco  quarto  fuor  venne , a cui  successe 
Ridolfo , ed  a Ridolfo  indi  Olderico  ; 

Quinci  Guglielmo  Ronciglion  si  lesse , 

E ’l  bavaro  Eberardo,  e’1  franco  Enrico; 
Rami  laido  ultimo  fu , che  (àrsi  elesse 
Poi , fe  cangiando , di  Gesù  nemico  : 

Tanto  puote  amor  dunque?  e questi  chiuse 
Il  numero  de’  diecc , c gli  altri  escluse  . 

76  D'ira,  ili  gelosia,  d’invidia  ardenti, 
Chiaman  gli  altri  Fortuna  ingiusta  e ria  ; 

E te  accusano.  Amor,  che  le  consenti 
Che  nell’ imperio  tuo  giudico  sia. 

Ma,  perchè  imtinto  é dell*  umane  menti. 

Che  ciò  che  più  si  vieta , umn  più  desia  , 
Dispongon  molti,  ad  outa  di  fortuna, 

Seguir  la  douna , come  il  ctel  s' imbruna  . 

77  Voglion  sempre  seguirla  all’ ombra,  al  mie, 
E per  lei  combattendo  espor  la  vita  . 

Ella  fanne  alcun  motto  , e con  |Kirolc 
Tronche , e dolci  sos|>iri  a ciò  gl’  invita  ; 

Ed  or  con  questo , ed  or  con  quel  si  duole. 
Che  far  convienle  senza  lui  partita. 

S*  erano  armali  intanto , e da  Goffredo 
Togliamo  i diecc  civalier  congedo . 

78  Gli  ammonisce  quel  saggio  a parte  a parte  , 
Come  la  fe  pagana  é incerta  e leve, 

E mal  sicuro  pegno;  e con  qual* arte 
Le  insidie  e i casi  avversi  uom  fuggir  deve: 
Ma  son  le  sue  parole  al  vento  spartr; 

Né  consiglio  et’  uom  vano  amor  riceve . 

Lor  dà  commiato  alfine;  e la  donzella 
Non  aspetta  al  partir  l’alba  novella. 

79  Parte  la  vincitrice  ; e quei  rivali. 

Quasi  prigioni  al  suo  trionfo  binanti , 

Seco  n'  adduce  , e tra  infiniti  mali 
Lascia  la  turba  poi  degli  altri  amanti . 

Ma,  come  uscì  la  notte,  e sotto  Tali 
Meno  il  silenzio  e i lievi  sogni  erranti , 
Sccretamcnte , coni' Amor  gl’ informa. 

Molli  d’ Annida  seguitaron  1’  orma  . 

80  Segue  E listano  il  primiero,  c puote  appena 
Aspettar  1'  ombre  che  la  notte  adduce  : 
Vassene  frettoloso  ove  ne  ’1  mena 

Per  le  tenebre  cieche  un  cieco  duce . 

Erro  la  notte  tepida  e serena  ; 

Ma  poi  nell’ apparir  dell’ alma  Iure 

Gli  apparse  insieme  Armida  c ’1  suo  drappello  , 

Dove  un  borgo  lor  fu  notturno  ostello . f 

81  Ratto  ei  ver  lei  si  move;  ed  all’insegna 
Tosto  Kami  laido  il  riconosce,  e grida 
Che  ricenhi  fra  loro,  e peri  hi*  segna- 
Vengo,  rispoude,  a seguitarne  Armida; 

Ned  ella  avrà  da  me,  se  non  la  sdegna, 

Men  pronta  aita  , o servitù  rnen  fida  . 

Replica  l' altro  : ed  a cotanto  onore , 

Di  , chi  t‘ elesse?  Egli  soggiunge:  Amore. 

82  Me  scelse  Amor,  te  la  Fortuna:  or  quale 
Da  più  giusto  elettore  eletto  parli? 

Dice  Raiubaldo  allor  : nulla  ti  vale 
Titolo  falso,  od  usi  iuutirarti; 

Né  potrai  della  vergine  regale 
Fra  i campioni  legittimi  mcschiarti , 
Illegittimo  servo.  E chi,  r.prende 
Cruccioso  il  gio  vene  Ito,  a me  il  coni  rude  ? 
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83  Io  lei  ditènderò,  colui  rispose; 

E foglisi  all’ incontro  in  questo  dire} 

E con  voglie  egualmente  in  lui  sdegnose 
L’ altro  si  mosse , e con  eguale  ardire . 

Ma  qui  slese  la  mano,  e si  frappose 
Le  tiranna  dell’  alme  in  mezzo  all*  ire  ; 

Ed  all'uno  dicea:  debl  non  t' incresca 
Ch’a  tc  compagno,  a me  campion  s’ accresca . 

84  S’ami  che  salva  i’sia,  perchè  mi  privi 


In  ri  grand’uopo  della  nuova  aitai 
Dice  all'altro:  opportuno  e grato  arrivi 
Difensor  di  mia  fama  e di  inia  vita; 

Nè  vuol  ragion , nè  sarà  mai  eh’  io  schivi 
Compagnia  nobil  tanto  e sì  gradita. 

Cosi  parlando,  ad  or  ad  or  tra  via 
Alcun  nuovo  campion  le  sorvenia. 

85  Chi  di  là  giunge,  e chi  di  qua:  nè  l’ano 
Sajx-j  dell’ altro;  c ’l  mira  bieco  e torto. 
Essa  lieta  gli  accoglie,  ed  a ciascuno 
Mostra  del  suo  venir  gioia  e conforto. 

Ma  già  nello  schiarir  dell’  arr  bruno 
S’ era  del  lor  partir  Goffredo  accorto; 

E la  mente,  indovina  de1  lor  danni, 

D’ alcun  futuro  mal  par  che  s’ affanni . 

86  Mentre  a ciò  pur  ripensa,  un  messo  appare 
Polveroso,  anelante,  in  vista  afflitto. 

In  atto  d' uom  eh’  altrui  novelle  amare 
Porti,  c mostri  il  dolore  in  fronte  scritto. 
Disse  costui:  Signor,  tosto  nel  maro 
La  grande  armata  apparirà  d’Egitto; 

E l’avviso  Guglielmo,  il  qual  comanda 
Ai  liguri  navigli,  a te  ne  manda. 

87  Soggiunse  a ipiesto  poi , che  dalle  navi 
Scodo  condotta  vettovaglia  al  campo , 

I cavalli  e i cammelli  onusti  e gravi 
Trovato  aveano  a messa  strada  inciampo; 

K che  i lor  difensori  uccisi  o schiavi 
Restar  pugnando,  e nessun  fece  scampo, 

Dai  ladroni  d’Arabia  in  una  valle 
Assalili  alla  fronte  ed  alle  spalle; 


88  E che  l’insano  ardire,  e la  liccnsa 

Di  ime’  harltari  erranti  è ornai  si  grande , 

Che  n guisa  d’  un  diluvio  intorno  senza 
Alcun  contrasto  si  dilata  e spande: 

Onde  convien  di’ a porre  in  lor  temenza. 
Alcuna  squadra  di  guerrier  ri  mande, 

Ch‘  aasecuri  la  via  che  dall’  areno 
Del  mar  di  Palestina  al  campo  viene  . 

89  D’ una  in  un’altra  lingua  in  un  momento 
Ne  trapassa  la  fama , e si  distende  j 

E’1  vulgo  de* soldati  allo  spavento 
Ha  della  fame  che  vicina  attende . 

Il  saggio  capitan , die  l’ ardimento 
Solito  loro  in  essi  or  non  comprende , 

Cerca  con  lieto  volto  e con  parole 
Come  gli  rassecuri  e riconsolo  : 

90  O per  mille  perigli  e mille  affanni 
Meco  passati  in  quelle  parti  e in  queste, 
Campion  di  Dio,  ch’a  ristorare  i danni 
Della  cristiana  sua  fede  nasceste  ; 

Voi,  che  l’armi  di  Persia  e i greci  inganni, 
E i monti  e i mari , e ’I  verno  e le  tempeste , 
Della  fame  i disagi  e della  sete 
Superaste,  voi  dunque  ora  temetei 

91  Dunque  il  Signor,  che  n'indirizza  e move. 
Già  conosciuto  in  caso  assai  più  rio. 

Non  v'assecura,  quasi  or  volga  altrove 
La  man  della  demenza  e’I  guardo  pio? 
Tosto  un  di  fia  die  rimembrar  vi  giovo 
Gli  scorri  affanni,  e sciame  i voti  a Dio. 

Or  durate  magnanimi,  e voi  stessi 
Serbate,  prego,  ai  prosperi  successi. 

93  Con  questi  detti  le  smarrite  menti 
Consola,  e con  sereno  e lieto  aspetto; 

Ma  preme  mille  cure  egre  e dolenti  , 
Altamente  riposte  in  mezzo  al  petto. 

Come  possa  nutrir  si  varie  geliti 
Pensa , fra  la  penuria  e fra  rl  difetto  ; 

Come  all’  armata  in  mar  a*  opponga  , e come 
Gli  Arabi  predatori  affieni  e dome. 
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ARGOMENTO 

Argante  ogni  Cristiano  a giostra  appella  .* 
Indi  Otton  non  eletto  a lui  s‘  oppone 
Audace  troppo , e tolto  vien  di  sella , 
Onde  sen  va  nella  città  prigione. 
Tancredi  pur  con  lui  pugna  novella 
Comincia , ma  a lei  tregua  il  buio  impone  . 
Erminia  , che  del  suo  signor  si  crede 
Curare  il  mal , move  notturna  il  piede. 


t IH.  d’  altra  parte  le  assediate  genti 
Speme  miglior  conforta  e rassreura: 
Ch’ultra  il  cibo  raccolto,  altri  alimenti 
Son  lor  dentro  portati  a notte  oscura  ; 

Ed  han  munite  d' armi  e d*  instromrnti 
Di  guerra  verso  l’Aquilon  le  mura. 

Che  d’altezza  accresdutr,  e sode  e grosse. 
Non  mnatran  di  temer  d’urti  o di  scosse. 


E'1  re  pur  sempre  queste  parti  e quelle 
Lor  fa  innalzare,  e rinforzare  i Banchi, 

O l’aureo  sol  risplenda,  od  alle  stelle 
Ed  alla  luna  il  fosco  del  s’  imbianchi  ; 

E in  far  continuamente  armi  novelle 
Sudano  i fabbri  affaticati  e stanchi . 

Io  sì  fatto  apparecchio  intollerante 
A lui  sen  venne,  e ragiouogli  Arginici 
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3 E uno  a quando  ci  temi  prigioni 

Fra  queste  mura  in  vile  assèdio  e lento? 

Odo  ben  io  strìdere  incudi , e suoni 
D'elmi  e di  scudi  e di  corazze  i‘ sento; 

Ma  non  veggio  a qual  tuo:  e quei  ladroni 
Scorrono  i campi  e i liorgLù  a lor  talento; 
Wc  v’è  di  noi  chi  mai  lor  passo  arresti. 

Nè  tromba  che  dal  sonno  almen  li  desti. 

4 A lor  nè  i prandi  mai  tarlati  0 rotti, 

Nè  molestate  son  le  ccoe  liete; 

Ansi  egualmente  i dì  lunghi  e le  notti 
Tnaggon  con  sicurezza  e con  quiete  . 

Voi  dai  disagi  e dalla  lame  indotti 
A darvi  vinti  a lungo  andar  sarete. 

Od  a morirne  qui,  come  codardi, 

Quando  d'Egitto  pur  l'aiuto  tardi, 

5 Io  per  me  non  vuo’ già  rh'iguobil  morte 

I giorni  miei  d*  oscuro  obblio  ricopra  ; 

Nè  vuo' ch'ai  novo  di  fra  queste  porte 
L’alma  luce  del  sol  chiuso  mi  scopra. 

Di  nuesto  viver  mio  Ciccia  la  sorte 
Quel  che  già  stabilito  è là  di  sopra: 

Non  farà  già  che,  senza  oprar  la  spada. 
Inglorioso  e invendicato  io  cada. 

6 Ma,  quando  pur  del  valor  vostro  usato 
Cosi  non  fosse  in  voi  spento  ogni  seme. 

Non  di  morir  pugnando  ed  onorato. 

Ma  di  vita  e di  palma  anco  avrei  speme. 

A incontrare  i nemici  e ’l  nostro  fato 
Andianne  pur  deliberati  insieme; 

Cbè  spesso  avvini  che  ne’  maggior  perìgli 
Sono  i più  audaci  gli  ottimi  consigli. 

7 Ma,  se  nel  troppo  osar  tu  non  ùperi. 

Nè  sei  d’  uscir  con  ogni  squadra  ardilo , 
Procura  almen  che  sia  per  duo  guerrieri 
Questo  tuo  gran  litigio  or  difònito; 

E,  perchè  accetti  ancor  più  volentieri 

II  capitan  de' Franchi  il  nostro  invito. 
L'arme  egli  scelga,  e*l  suo  vantaggio  togli», 
E le  comi ufon  ioimi  a sua  voglia. 

8 Chè , se  1 nemico  avrà  due  mani , ed  una 
Anima  solo,  ancor  eh’ audace  e fera. 

Temer  non  ilei , per  iscijtgura  alcuna. 

Che  la  ragion  da  me  difesa  peni. 

Punte,  in  vece  di  &to  e di  fortuna. 

Darti  la  destra  mia  vittoria  intera; 

Ed  a te  se  mcdrsma  or  porge  in  pegno. 
Che,  se’l  confidi  in  lei,  salvo  è il  tuo  regno. 

9 Tacque;  e rispose  il  re:  Giovane  ardente, 
Sebben  me  redi  in  grave  età  senile. 

Non  sono  al  ferro  queste  man  si  lente. 

Nè  si  quest’alma  è neghittosa  e vile, 

Ch’  anzi  morir  volesse  ignobilmente  , 

Che  di  morte  magnanima  e geutilc; 
Quand'io  temenza  avessi  o dubbio  alcuno 
De' disagi  eh’ annuita)  e del  digiuno. 

10  Toglia  Dio  tanta  infàmia.  Or  quel  eh' ad  arte 
Nascondo  altrui,  vuo' eh' a te  sia  palese. 
Soliman  di  Nicea,  che  brama  in  parte 

Di  vendicar  le  ricevute  offese. 

Degli  Arabi  le  schiere  erranti  e sporte 
Raccolte  ha  fin  dal  libico  paese; 

E i nemici  assalendo  all' aria  nera. 

Darne  soccorso  e vettovaglia  spera. 


11  Tosto  fu  che  qui  giunga:  or  se  frattanto 
Son  le  nostre  castella  oppresse  e servo. 

Non  ce  ne  raglia,  purché 'l  regai  manto 

E la  mia  nobd  reggia  io  mi  conserve. 

Tu  1‘ ardimento  e questo  ardore  alquanto 
Tempra,  per  Dio,  che'n  te  soverchio  ferve; 
Ed  opportuna  la  stagione  aspetta 
Alla  tua  gloria  ed  alla  mia  vendetta. 

12  Forte  sdegnosa!  il  Saracino  audace, 

Ch’  era  di  Solimano  emulo  antico  ; 

Sì  amaramente  ora  d'  udir  gli  spiace 
Che  tanto  sen  prometta  il  rrge  antico, 

A tuo  senno,  risponde,  c guerra  e pace 
Farai,  signor:  nulla  di  dò  più  dico. 

S’indugi  pure,  e Soliman  s’attenda: 

Ei,  che  perde  il  suo  regno,  il  tuo  difenda. 

13  Vengane  a te  quasi  celeste  messo, 

LUierator  del  popolo  pagano; 

Ch’  io , «punto  a me , bastar  credo  a me  stesso, 
E sol  vuo' libertà  da  questa  mano. 

Or  nel  riposo  altrui  siami  concesso. 

Ch'io  ne  discenda  a guerreggiar  nel  piano: 
Privato  cavalier  , non  tuo  campione , 

Verrò  co’ Franchi  a ringoiar  tenzone. 

14  Replica  il  re:  sebben  l’ira  e la  spada 
Dovresti  riserbare  a migliore  uso. 

Che  tu  sfidi  pero , se  ciò  t' aggrada , 

Alcun  guerricr  nemico,  io  non  ricuso. 

Cosà  gli  disse;  evi  ei  punto  non  liaJa  : 

Va’,  dice  ad  un  araldo,  or  colà  giuso  ; 

Ed  al  duce  de’  Franchi , udendo  1 oste , 

Fa  queste  mie  non  picciole  proposte; 

15  Ch’ un  cavalier,  che  d’  appiattarsi^  in  questo 
Forte  cinto  di  muri  a sdegno  prende’. 

Brama  di  far  con  l’ arme  or  manifesto 
Quanto  la  sua  possanza  ultra  si  stende; 

E eh’ a duello  divenirne  è presto 
Nel  piati  eh' è fra  le  mura  e I’ alte  tende. 
Per  prova  di  valore;  e che  disfida 
Qual  più  de* Franchi  in  sua  virtù  si  fida: 

16  E che  non  solo  è di  pugnare  accinto 

E con  uno , e con  duo  del  campo  ostile  ; 
Ma,  dopo  il  terso,  il  quarto  accetta  e’1  quinto, 
Sia  di  vulgate  stirpe  o di  gentile: 

Dia,  se  vuol,  la  franchigia;  e serra  il  vinto 
Al  v incitar,  come  di  guerra  è stile. 

Cosi  gl’  impose  ; e quel  vestissi  allotta 
La  purpurea  dell’  arine  aurata  cotta  . 

17  E,  poi  che  giunse  alla  regal  presenza 
Del  principe  Goffredo  e de' lanini , 

Chiese:  O signore,  ai  messaggier  licenza 
Dossi  tra  voi  di  liberi  sermoni? 

Dossi,  rispose  il  capitano;  e senza 
Alcun  timor  la  tua  proposta  esponi . 

Riprese  quegli:  or  si  parrà  se  grata 
O formidabil  fio  T alta  ambasciala . 

18  E seguì  poscia , e la  disfida  espose 
Con  parole  magnifiche  cd  altere. 

Fremer  s'udiro,  e si  mostrar  sdegnose 
Al  suo  parlar  quelle  feroci  schiere. 

E senza  indugio  il  pio  Buglion  rispose: 

Dura  impresa  intraprende  il  cavaliere: 

E tosto  io  creder  vuo' che  glie  ne  innesca 
Si,  che  d‘  uopo  non  fia  che  ’l  quinto  n‘  esca  . 
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19  Ma  venga  in  prova  pur  ; clic  d'ogu' oltraggio 
Gli  oHèn»  rampo  libero  c sicuro  5 

E seco  pugnerà  sema  vantaggio 
Alcun  de’ miei  campioni:  c così  giuro. 
Tacque;  c torno  il  re  d'arme  al  suo  staggio 
Per  Torme  ch’ai  venir  calcate  furo; 

E non  ritenne  il  frettoloso  passo. 

Sin  che  non  diè  risposta  al  ficr  Circasso. 

20  Armati,  dice,  alto  signor;  che  tardi? 

La  disfida  accettata  hanno  i Cristiani; 

E d’ affrontarsi  toro  i mrn  gagliardi 
Mostrali  desio , non  che  i guerricr  soprani  ; 

E mille  i'  vidi  minacciosi  sguardi , 

E mille  al  Cerro  appaici» buie  mani  : 

Loco  securo  il  duce  a te  concede . 

Cosi  gli  dire:  e Tarme  esso  richiede; 

21  E se  ne  cinge  intorno,  e impaziente 
Di  scenderne  s’affretta  alla  campagna . 

Dissi*  a Clorinda  il  re  , eh'  era  presente  : 
Giusto  non  è ch'ei  vada,  e tu  rimagua  . 
Mille  dunque  con  te  di  nostra  gente 
Prendi  in  sua  sicurezza,  e 1*  accompagna  : 

Ma  vada  innanzi  a giusta  pugna  ei  solo; 

Tu  lunge  alquanto  a lui  nlien  lo  stuolo. 

22  Tacque,  ciò  detto:  e,  poi  che  furo  armati. 
Quei  del  chiuso  n’  uscii  ano  all’aperto; 

E giva  innanzi  Argautr , e degli  usati 
Arnesi  in  su)  cavallo  era  coperto. 

Loco  fu  tra  le  mura  e gli  steccati. 

Che  nulla  avea  di  disrgualr  c d'erto. 

Ampio  e rapace  ; c parca  fatto  ad  arte , 
Perdi’  egli  fosse  altrui  campo  di  Marte . 
a3  Ivi  solo  discese,  ivi  fanno— b 
In  vista  de' nemici  il  fero  Argante: 

Per  gran  cor,  per  gran'corpo,  e per  gran  posse 
Superilo  e minaccevole  in  seminante; 

Qual  Encelado  in  Fiegra , 0 qual  mostrasse 
Nell'ima  valle  il  -filisteo  gigante: 

Ma  pur  molti  di  lui  teina  non  hanno  ; 
Ch'anco  quanto  sia.  forte  appicn  non  saouo. 
2 ^ Alcun  però  dal  pio  Goffredo  eletto. 

Come  il  migliore,  ancor  non  è fra  molti. 

Ben  si  vedea  11  eoo  desioso  affetto 
Tutti  gli  occhi  io  Tancredi  esser  rivolti: 

K dichiarato  infra  miglior  j>erlctto 
Dal  favor  manifesto  era  de’  volti  ; 

E s*  udia  non  oscuro  anco  il  bisbiglio: 

E T approvai  a il  capitan  col  ciglio. 
a5  Già  cedra  ciascun  altro,  e non  secreto 
Era  il  volere  ornai  del  pio  Buglione: 

Vanne,  a lui  disse;  a te  T uscir  non  vieto; 
E reprimi  il  furor  di  quel  fellone  . 

Ei  lutto  in  volto  baldanzoso  e lieto. 

Poiché  d' impresa  tal  fatto  è campione , 

Allo  srudier  ri  cedra  Telmo  e '1  cavallo; 

Poi,  seguito  da  molli,  uscia  del  vallo. 

2t>  Ed  a quel  largo  pian  fatto  vicino. 

Ove  Argante  T attendo,  anro  non  era; 
Quando  in  leggiadro  asfietto  e pellegrino 
S'offerse  agli  occhi  suoi  l’alta  guerriera. 
Bianche  via  più  che  neve  in  giogo  alpino, 
Avea  le  soprai  veste,  c la  visiera 
Alta  tenca  dal  volto;  c sovra  un’erta. 
Tutta,  quanto  ella  è grande,  era  scoperta. 

27  Già  non  mira  Tancredi  ove  il  Circasso 
La  spaventosa  fronte  al  cielo  estolle; 

Ma  move  il  suo  destrier  con  lento  passo  , 
Volgendo  gli  occhi  ov’è  colei  sul  colle. 

Poscia  immolili  si  ferma,  e pare  un  sasso. 
Gelido  tutto  fuor,  ma  dentro  liolle: 

Sol  di  mirar  s’  appaga , e di  battaglia 
Sembiante  fa  che  poco  or  più  gli  caglia  . , 

28  Argante,  che  non  vede  alcun  che  ’n  atto 
Dia  segno  ancor  d*  apjiarcodnarsi  in  giostra  : 1 
Da  dcsir  di  contesa  10  qui  fui  tratto  , 

Grida  ; or  chi  viene  innanzi , e meco  giostra? 
L'altro,  attonito  quasi  e stupefallo. 

Pur  là  *' affisa,  e nulla  udir  l»en  mostra. 
Ottone  innanzi  allor  spinse  il  destriero,  1 

E nell’ arringo  voto  entro  primiero. 

29  Questi  un  fu  dì  color,  cui  dianzi  accese  i 

Di  gir  conlra  il  Pagano  allo  desio  ; 

Pur  cedette  a Tancredi , e 'n  scila  ascese 
Fra  gli  altri  che ‘1  seguirlo,  e seco  uscio. 

Or  veggendo  sue  voglie  altrove  intese, 

E starne  lui  quasi  al  pugnar  restio , 

Prende,  giovane  audace  c impaziente, 

L‘ occasione  offerta  avidamente: 

30  E veloce  così,  che  tigre  0 pardo 
Va  meo  ratto  talor  per  la  foresta. 

Corre  a ferire  il  Saracin  gagliardo. 

Che  d‘  altra  |>artc  la  gran  lancia  arresta . 

Si  scote  allor  Tancredi , e dal  suo  tardo 
Pensier,  quasi  da  un  soono,  al  fin  à desia; 

E grida  ci  luna  la  pugna  è mia  ; rimanti  : 

Ma  troppo  Ottone  è già  trascorso  amianti. 

31  Onde  si  ferma  ; e d' ira  e di  dispetto 
Avvampa  dentro,  e fuor  qual  fiamma  è rosso; 
Peich'ad  onta  si  reca  ed  a difetto. 

Ch’altri  si  s:a  primiero  in  giostra  masso. 

Ma  intanto  a mezzo  d corso  in  sull' elmetto 
Dal  giovin  forte  è il  Saracin  percosso  : 

Egli  all’  incontro  a lui  col  ferro  nudo 

Fora  l’usbergo,  e pria  rompe  lo  scudo. 

32  Cade  il  Cristiano  ; c ben  è il  colpo  acerbo , 
Poscia  eh'  avvieu  che  dall’  arcion  lo  svelia  . 

Ma  il  Pagau , di  piu  forza  c di  piu  nerbo , 
Non  cade  già , nè  pur  si  torce  in  scila . 

Indi  con  dispettoso  allo  superbo 

Sovra  il  caduto  cavalier  favella: 

Renditi  vinto;  e per  tua  gloria  basti 
Che  dir  potrai  che  conlra  me  pugnasti . 

33  No,  gli  rispoode  Olton,  fra  noi  non  s’usa 
Cosi  tosto  depor  Tarme  e l’ardire; 

Altri  del  mio  cader  larà  la  scusa 
lo  vuo’  far  la  vendetta  , 0 qui  morire  . 

In  sembianza  d’  Alclto  c di  Medusa 
Freme  il  Circasso  c par  che  fiamma  spire: 
Conosci  or , dice , il  mio  valore  a prova , 
Poiché  la  cortesia  sprezzar  li  giova. 

3/;  Spinge  il  destrier  in  questo,  e tutto  obLUa 
Quanto  virtù  cavalieresca  chiede . 

Fugge  il  Franco  T incontro  , e si  desvia , 

E ’l  destro  fianco  nel  passar  gli  fiede  ; 

Ed  è sì  grave  la  percossa  e ha, 

Cbe'l  ferro  sanguinoso  indi  ne  riede: 

Ma  che  prò  , se  la  piaga  al  vincitore 
Forza  non  toglie,  e giunge  ira  a furore? 
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3ÌÌ  Argante  il  corridur  dal  cono  affiena , 

E indietro  il  volge;  c casi  lotto  è volto. 
Che  se  n’  accorge  il  tuo  nemico  apfiena  , 

E d * un  grand'  urto  all  ’ improvviso  è colto  . 
Tremar  le  gami**,  indebolir  la  lena. 
Sbigottir  1’  alma , e impallidire  il  volto 
Oli  le'  1*  aspra  percossa  , e frale  e stanca 
Sovra  il  duro  terre n Iutiere  il  iiauco. 
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36  Nell*  ira  Argante  infellonisce,  c strada 
Sovra  il  petto  del  vinto  al  dcslricr  face  ; 

E , cosi , grida . ogni  sujierbo  vada  , 

Come  rotlui  che  sotto  i piè  mi  giace . 

Ma  1*  invitto  Tanrredi  allur  non  bada , 

Che  l’atto  crudelissimo  gli  spiare; 

E vuol  che  ’ì  suo  valor  con  chiara  emenda 
Copra  il  suo  fallo,  e,  come  suol,  risplenda . 

3 7 Fossi  innaiui  gridando:  anima  vile. 

Che  ancor  nelle  vittorie  infame  sci , 

Qual  titolo  di  laude  allo  c gentile 
Da  modi  attendi  sì  scortesi  e rei  ? 

Fra  i ladroni  d’ Arabia , o fra  simde 
Barbara  turba  avvezzo  esser  tu  dei: 

Fuggi  la  luce,  e va  con  l’ altre  belve 
A incrudelir  ne' monti  e tra  le  selve. 

38  Tacque  ; e '1  Pagano , a sofferir  poco  uso , 
Morde  le  labbra , e di  fnror  si  strugge  : 
Risponder  vuol;  ma  *1  suono  esce  confuso. 
Siccome  strido  d'  animai  rbc  rugge  ; 

0 come  apre  le  nubi,  ond'egli  è chiuso, 
luqtctuoso  il  fulmine,  e sen  lògge: 

Cosi  pareva  a forza  ogni  suo  detto 
Tonando  uscir  siali’  infiammato  petto . 

39  Ma,  poi  eh* in  .unito  il  minacciar  feroce 
A vicenda  irritò  l’orgoglio  c l’ira. 

L'un  come  l’altro  rapido  e veloce. 

Spazio  al  corso  prendendo , il  dcslricr  gira . 
Or  qui,  Musa,  rinforza  in  me  la  voce, 

E furor  pari  a quel  furor  m' inspira , 

Si  che  non  sian  dell’ opre  indegni  1 carmi. 
Ed  esprima  il  mio  canto  il  suon  dell’  armi . 

p>  Posero  in  resta,  e dirizzare  in  alto 

1 duo  guerrier  le  noderose  antenne; 

Nè  fu  di  corso  mai . nè  fu  di  salto. 

Nè  fu  mai  tal  velocità  di  penne , 

Nè  furia  eguale  a quella,  ond’  all'  assalto 
Quinci  Tancredi  e quindi  Argante  venne . 

R upper  l’astc  sugli  elmi,  e volar  mille 
Tronconi  e schegge  c lucide  faville . 


'ji  Sol  de’ colpi  il  rimbombo  intorno  mosse 
L limnobi!  terra  , e risonarne  1 monti  ; 

Ma  l' impelo  e ’l  furor  delle  percosse 
Nulla  piego  delle  superbe  fronti . 

L‘  uno  c l' altro  cavallo  in  guisa  urtosse , 
Cbc  non  fur  poi  cadendo  a sorger  pronti. 
Tratte  lo  spade , i gran  mastri  di  guerra 
Lasciar  le  staffe , e i pie  fermare  in  terra 


4 2  Cautamente  ciascuno  ai  colpi  move 

La  destra  , ai  guardi  1'  occhio , ai  passi  il  piede; 
Si  reca  in  alU  vai  j , in  guardie  nove  ; 

Or  gira  intorno , or  cresce  innanzi , or  cede  ; 

Or  qui  ferire  accenna,  e poscia  altrove. 

Dove  non  minaccio , ferir  si  vede  ; 

Or  di  se  discoprire  alcuna  parte , 

Tentando  di  schernir  l’arte  con  l’arte. 


43  Della  s|iadu  Tancredi  e dello  scudo 

Mal  guantaio  al  Pagali  dimostra  il  fianco  : 
Corre  egli  jter  ferirlo,  c intanto  uudo 
Di  riparo  si  lascia  il  lato  manco. 

Tancredi  cou  un  colpo  il  ferro  crudo 
Del  nemico  ribalte,  e lui  fere  anco: 

Nè  poi , ciò  fatto , in  ritirarsi  tarda  ; 

Ma  si  raccoglie,  e si  ristringe  in  guarda  . 

44  ^ fero  Argante,  cbc  se  stesso  mira 

Del  proprio  sangue  suo  macchiato  e molle, 
Con  insolito  orrur  freme  c sospira  , 

Di  cruccio  e di  dolor  lurluto  c folle; 

E portato  dall* impelo  e dall’ira. 

Con  la  voce  la  s|*ada  insieme  estolle, 

E torna  per  ferire;  ed  è di  punta 
Piagato  ov’  è la  spalla  al  braccio  giunta  . 

45  Qual  nell' uljicslri  selve  orsa  che  senta 
Duro  spiedo  nel  fianco,  in  rabbia  monta  « 

E conira  l'arme  se  medesma  avventa, 

E i fiorigli  e la  morte  audace  affronta; 

Tale  il  Circasso  indomito  diventa  , 

Giunta  or  piaga  alla  piaga,  ed  onta  all’onta; 
E la  vendetta  far  lauto  desia. 

Che  sprezza  i rischi,  e le  difese  obldia. 

46  E congiungendo  a temerario  ardire 
Estrema  forza  e infatuatili  lena. 

Vico  che  si  impetuoso  il  ferro  gire. 

Che  ne  trema  la  terra , e ‘1  ciel  balena  : 

Nè  tempo  ha  l’altro,  und'uu  sol  colpo  tire, 
Onde  si  copra,  onde  respiri  appena; 

Nè  schermo  v’è,  eh’  assecurare  d (tossa 
Dalla  fretta  d’ Argante  c dalla  possa. 

47  Tancredi,  in  se  raccolto,  attende  invano 
Che  de’  gran  colpi  la  tempesta  passi  : 

Or  v’ oppoo  le  difese,  ed  or  luiiluno 
Sen  va  co’  giri  e co'  maestri  passi  ; 

Ma , poiché  non  s’ allenta  il  ficr  Pagano  , 

E forza  alfin  che  trasportar  si  lassi , 

K cruccioso  egli  ancor  con  quanta  (mole 
Violenza  maggior  la  spada  rote . 

48  Vinta  dall’ira  è la  ragione  e l’arte, 

E le  forze  il  furor  ministra  o cresce . 

Sempre  che  scende  il  ferro,  o fora  o (arte 
O piastra  o maglia  ; e colpo  invan  non  esce  . 
Sparsa  è d’armi  la  terra,  e l’ orini  sporte 
Di  sangue , e ’l  sangue  col  sudur  si  mesce  . 
Lampo  nel  fiammeggiar , nel  rumor  tuono  , 
F ulm.ui  uel  ferir  le  spade  sono . 

49  Questo  popolo  e (fucilo  incerto  pende 
Da  si  novo  spettacolo  ed  atroce; 

E fra  tema  c speranza  il  fin  n’ attende. 
Mirando  or  ciò  che  giova , or  ciò  clic  noce  : 
E non  si  vede  pur,  nè  pur  s’intende 
Picciol  cenno  fra  lauti,  o lussa  voce  ; 

Ma  se  uc  sta  ciascun  tacito  c immoto. 

Se  non  se  in  quanto  ha  il  cor  tremante  in  moto  . 

50  Già  lassi  erano  entrambi , e giunti  forse 
Sanali  pugnando  ad  immaturo  fine; 

Ma  si  oscura  la  notte  intanto  sorse. 

Che  naacondea  le  cose  anco  vicine . 

Quinci  un  araldo,  e quindi  un  altro  accorse 
Per  dipartirgli,  e gli  partirò  alfiue. 

L'uno  il  franco  Aculeo,  l'induro  è l’altro. 
Che  (torio  b»  disfida  , uom  maggio  c scaltro . 
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i 5i  1 pacifici  sediti  osar  costoro 
J Fra  le  spade  inlerpor  de’  combattenti , 

I Con  quella  sicurtà  che  jwrgea  loro 
L'antichissima  Icjjgc  delle  grnti. 

Siete,  o guerrieri,  incominciò  Pindoro, 

Con  pari  ooor,  di  pari  ambo  possenti: 

• Dunque  cessi  la  pugna,  e non  sian  rotte 
| Le  ragioni  e’1  riposo  della  notte, 
j 52  Tempo  è da  travagliar  mentre  il  sol  dura  ; 
Ma  nella  notte  ogni  animale  ha  pace  ; 

E generoso  cor  non  molto  cura 
' Notturno  pregio  che  »’  asconde  e tace, 
i Risponde  Argante:  a me  per  ombra  oscura 
j La  mia  Ritaglia  abbandonar  non  piace  : 

Ben  avrei  caro  il  testimon  del  giorno; 

I Ma  che?  giuri  costui  di  tir  ritorno. 

’ 53  Soggiunse  l’altro  allora:  e tu  prometti 
Di  tornar,  limonando  il  tuo  prigione; 

| Perdi' altrimenti  non  fia  mai  ch'aspetti 
Per  la  nostra  contesa  altra  stagione. 

J Cosi  giurarti  : e poi  gli  araldi  eletti 
A prescriver  il  tempo  alla  temone, 
i Per  dare  spazio  alle  lur  piaghe  onesto, 
i Stabilirò  il  matlin  del  giorno  sesto. 

54  Lasciò  la  pugna  orribile  nel  core 
De’  Saracini  c de’  Fedeli  impressa 
Un’  alta  meraviglia  et!  un  orrore 

I Che  per  lunga  stagione  in  lur  non  cessa. 

Sol  dell' aulir  si  parla  e del  valore 
j Che  l'un  guerriero  e l'altro  ha  mostro  in  rasa; 
Ma  qual  si  debbia  di  lor  duo  preporre. 

Vario  e discorde  il  vulgo  in  se  discorre  : 

55  E sta  sospeso  in  aspettando  quale 
Avrà  la  fera  lite  avvenimento; 

E se  il  furore  alla  virtù  prevale, 

O se  cede  l’ audacia  all’  ardimento. 

Ma  più  di  ciascun  altro , a cui  ne  cale , 

La  bella  Erminia  n'ha  cura  e tormento; 

Chi  dai  giudizj  dell’  incerto  Marte 
Veile  pender  di  se  la  miglior  parte. 

56  C*«stei  , che  figlia  fu  del  re  Cassano, 

Clic  d’  Antiochia  già  l’imperio  tenne. 

Preso  il  suo  regno,  al  vineitor  cristiano, 

Fri  1'  altre  prede,  anch’ella  in  poter  venne. 

I Ma  fulle  in  guisa  ulior  Tancredi  umano. 

Che  nulla  ingiuria  in  sua  balia  sostenne; 

Ed  onorala  fu , nella  ruina 
j Dell’alta  patria  sua,  come  reiua. 

I 57  L’onorò,  la  servi,  di  lil»crtatr 
Dono  le  fece  il  ravaliero  egregio  ; 
j E le  furo  da  lui  tutte  lasciate 

Le  gemme  e gli  ori,  e ciò  eh' avea  di  pregio. 
Ella  vedendo  in  giovenelta  date 
E in  leggiadri  sembianti  animo  regio , 

Restò  presa  d’Amor,  che  mai  non  strinse 
; Laccio  di  quel  più  fermo,  onde  lei  cinse. 

| 58  Cosi , se  ’l  corpo  libertà  riebbe , 

Fu  l’ alma  sempre  in  servitute  astretta. 

Ben  molto  a lei  d’abbandonare  incrchhc 
Il  signor  caro  e la  prigion  diletta; 
j Ma  l’onestà  regai , che  mai  non  debbo 
Da  magnanima  donna  esser  negletta, 

La  costrinse  a partirsi , e con  l’ antica 
Madre  a ricoverarsi  in  terra  amica. 


5t)  Venne  a Gerusalemme;  e quivi  accolta 
Fu  dal  tiranno  del  paese  ebreo: 

Ma  tosto  pianse,  in  nere  spoglie  avvolta, 
Della  sua  genitrice  il  fato  reo. 

Pur  nè’l  duol,  che  le  sia  per  morte  tolta, 
Nè  1’  esilio  infrliec  unqua  poteo 
L’amoroso  desio  sveller  dai  core  , 

Nè  favilla  ammorzar  di  tanto  ardore. 

60  Ama  ed  arde  la  misera  ; e sì  poco , 

In  tale  stato.  Hip  sperar  le  avanza. 

Che  nudrisee  nel  scn  1’  occulto  foco  * I 
Di  memoria  vie  più , che  di  speranza  ; 

E , quanto  è chiuso  in  più  secreto  loco , 
Tanto  ha  l’incendio  suo  maggior  possanza 
Tancredi  al  fine  a risvegliar  stia  spene 
Sovra  Gerusalemme  ad  oste  viene. 

61  Sbigottir  gli  altri  all’ apparir  di  tante  | 
Nazioni  e sì  indomite  e sì  fere: 

Fe’  sereno  dia  il  torbido  sembiante , 

E lieta  vagheggio  le  squadre  altere  ; 

E con  avidi  sguardi  il  caro  amante 
Cercando  gio  fra  quelle  armate  schiere. 
Cercollo  invan  sovente,  ed  anco  spesso 
Raffigurollo,  e disse:  egli  è pur  desso. 

62  Nel  palagio  regai  sublime  sorge 
Antica  torre,  assai  presso  alle  mura, 

Diilla  cui  sommità  tutta  si  scorge 

L oste  cristiana,  c’1  monte  e b pianura. 
Quivi,  da  che  il  suo  lume  il  sol  ne  porge. 
Invio  che  poi  la  notte  il  mondo  oscura  . 
S’asside,  e gli  occhi  verso  il  campo  gira, 

E co’ pensieri  suoi  porla  e sospira. 

63  Quinci  vide  la  pugna,  e’1  cor  nel  petto 
Senti  tramarsi  in  quel  punto  sì  fcttle. 

Clic  parca  che  dicesse:  il  tuo  diletto 

E quegli  là,  che  ’n  rischio  è della  morie. 

Cosi  d’angoscia  piena  e di  sosjietto. 

Mirò  i successi  della  dubbia  sorte  ; 

E,  sempre  che  la  spada  il  Pagan  mosse. 

Senti  nell’alma  il  (erro  e le  |»ercosse. 

64  Ma , poi  che  ’l  vero  intese , e intese  amxtJ  j 
Che  dee  l’aspra  tenzon  nnnovdlani , 

Insolito  timor  cosi  l’accora. 

Che  sente  il  sangue  suo  di  ghiaccio  farsi.  * 
Talor  serrate  lagrime,  e talora 
Sono  occulti  da  lei  gemiti  sparsi  : 

Pallida  , esangue,  e sbigottita  in  atto  , 

I*o  spavento  e'1  dolor  v’avea  ritratto. 

<>•>  Con  orribile  itnmago  il  suo  pensiero 
Ad  or  ad  or  la  turba  e la  sgomenta  : 

E vie  più  che  la  morte , il  sonno  è fieni  ; 

Si  strane  larve  il  sogno  le  apprcsenta. 

Parie  veder  l'amato  cavaliere 

Lacero  e sanguinoso;  e par  che  senta 

Ch  egli  aita  le  chieda:  e,  desta  lutatilo. 

Si  Uova  gli  occhi  e'1  scn  molle  di  pianto. 

66  Nè  sol  la  tema  di  futuro  danno 
Con  sollecito  molo  il  cor  le  scote  1 
Ma  delle  piaghe  di’ egli  avea,  l’ affanno  i 
E ragion  che  «pietar  l’alma  non  puotr. 

E i Lilial  i rumor , eh’  intorno  vanno , 

Crescon  le  cose  incognite  e remote  ; 

Si  ch'ella  avvisa  che  vicino  a morte 
Giaccia  oppresso  languendo  il  gucrricr  forte  I 
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( yj  E,  pproccli’ ella  dalla  madre  apprese 
Qual  più  secreta  sia  virtù  dell'  eri* , 

E con  quai  carmi  nelle  membra  offeso 
Sani  ogni  piaga,  c'I  duol  si  disacerbo; 

Arto  che  jier  usanza  in  quel  paese 
Nello  figlie  dei  re  par  che  si  seri*; 

Vorria  di  sua  man  propria  allo  ferule 
Del  suo  caro  signor  recar  salute. 
fi8  EH®  l'amato  medicar  desia; 

E curar  il  nemico  a lei  conviene: 

Pénsa  tal  or  d'erba  nocenle  e ria 
Succo  sparger  in  lui,  che  l’ avveleno; 

Ma  schiva  poi  la  man  vergine  e pia  _ 

Trattar  l' arti  maligne , e se  n’  astiene. 

Brama  ella  almen  che  'n  uso  tal  sia  vota 
Di  sua  virtude  ogn'  erba  ed  ogni  nota. 

(X)  Nè  giù  d'andar  fra  la  nemica  gente 
* Temenia  avria  ; thè  peregrina  era  ita , 

E viste  guerre  e stragi  avea  sovente, 

E scorsa  dubbia  c faticosa  vita: 

Si  che  per  l’uso  la  femminea  mente 
Sovra  la  sua  natura  è latta  ardita; 

Nè  cosi  di  leggier  si  turba  o pavé 
Ad  ogni  imtnagin  di  terror  mcn  grave . 

•jo  Ma , più  eh*  altra  ragion  , dal  molle  seno 
Sgombra  Amor  temerario  ogni  paura; 

K rrederia  fra  l’ tigne  e fra  '1  vencno 
Dell' africane  belve  andar  seeura: 

Pur,  se  non  della  vita,  avere  almeno 
Della  sua  filma  dee  temenza  e cura; 

E fan  dubbia  contesa  entro  al  suo  core 
Duo  potenti  nemici.  Onore  e Amore. 

71  L’un  cosi  le  ragiona:  0 vergi  orila , 

Che  le  mie  leni  invino  ad  or  serltasti , 
lo,  mentre  eh* cri  de' nemici  ancella. 

Ti  conservai  la  mente  e i membri  casti; 

E tu , libera , or  vuoi  perder  la  Isella 
Verginità , rh*  in  prigionia  guardasti  ? 

Ahi  ! nel  tenero  cor  questi  pensieri 

Chi  svegliar  può  ? che  pensi  ? oiinè!  che  speri  7 

72  Dunque  il  titolo  tu  d’ esser  pudica 

Si  poro  stimi,  e d* onestate  il  pregio, 

Che  te  n’  andrai  fra  nazTnn  nemica , 

Notturna  amante,  a ricercar  dispregio? 

Onde  il  superbo  vincitor  ti  dica-: 

Perdesti  il  regno,  e in  un  l'auimo  regio; 
Non  sci  di  me  tu  degna:  e ti  conceda 
Vulgare  agli  altri  e mal  gradita  preda . 

73  Dall’altra  parte  il  consiglio*  fallace 
Con  tai  lusinghe  al  suo  piacer  1’  alletta  : 

Nata  non  sci  tu  già  d’orsa  vorace. 

Nè  d’aspro  e freddo  scoglio,  0 giovenetta, 
Ch'abbia  a sprezzar  d*  Amor  l’arco  e la  (are. 
Ed  a fuggir  ognor  quel  che  ddetta; 

Nè  petto  hai  tu  di  ferro  0 di  diamante. 

Che  vergogna  ti  sia  Tesser  amante, 

7^  Deh!  vanne  ornai  dove  il  desio  t'invoglia. 
Ma  qual  ti  fingi  vincitor  crudele? 

Non  sai  com'egli  al  tuo  doler  si  doglia. 
Come  cnmpiaitga  al  pianto , alle  querele  ? 
Crude!  sci  tu , che  con  sì  pigra  voglia 
Movi  a portar  salute  al  tuo  fedele  . 4 

Langue,  0 fera  ed  ingrata,  il  pio  Tancredi: 
E tu  dell*  altrui  vita  a cura  siedi . 

7.I  Sana  tu  pur  Argante,  acciocché  poi 
Il  tuo  liberator  sia  spinto  a morte: 

Cosi  disciolti  avrai  gli  obblighi  tuoi; 

E si  bel  premio  fia  eh' ci  ne  riporte. 

È possilo  1 pero  che  non  t’annoi 
Quest*  empio  ministero  or  cosi  forte , 

Che  la  noia  non  basti  e T orror  solo 
A far  che  tu  di  qua  tea  fugga  a volo  ? 

Deh)  ben  fora  all’ incontro  ufficio  umano, 

4 E ben  n* avresti  tu  gioia  e diletto. 

Se  la  pietosa  tua  medica  mano 
Avvicinassi  al  valoroso  petto: 

Cbè  per  te  fatto  il  tuo  signor  poi  sano. 
Colorirebbe  il  suo  smarrito  aspetto; 

E le  bellezze  sue,  che  spente  or  sono, 
Vaghcggeresti  in  lui,  quasi  tuo  dono. 

77  Parte  ancor  poi  nelle  sne  lodi  avresti, 

E nell’  opre  di’  ci  fesse  alte  e famose  ; 

Ond’  egli  le  d' abbracciamenti  onesti 
Paria  lieta,  e di  nozze  avventurose: 

Poi  mostra  a dito  ed  onorala  andresti 
Fra  le  madri  latine  e fra  le  spose 

Là  nella  bella  Italia,  ov’è  la  sede 
Del  valor  vero  e della  vera  Fede . 

78  Da  tai  sperante  lusingata , ( ahi  stolta  ! ) 
Somma  felicitate  a se  figura: 

Ma  pur  si  trova  in  mille  dubbi  avvolta , 
Come  partir  si  possa  indi  seeura; 

Perchè  vegghian  le  guardie,  e sempre  in  volta 
Van  di  fuori  al  palagio  e sulle  mura; 

Nè  porta  alcuna  , in  tal  rischio  di  guerra , 
Senza  grave  ragion  mai  si  disserra . 

"t)  Soleva  Erminia  in  compagnia  sovente 
Della  guerriera  far  lunga  dimora . 

Seco  la  vide  il  sol  dall'  occidente , 

Seco  la  vide  la  novella  aurora  ; 

E , quando  ton  del  di  le  luci  spente , 

Un  sol  letto  le  accolse  ambe  talora: 

E nuli* altro  petisier  , che  l'amoroso, 

L' una  vergine  all*  altra  avrclibe  ascoso . 

80  Questo  sol  tiene  Erminia  a lei  secreto; 

E , s"  udita  da  lei  talor  si  lagna , 

Reca  ad  altra  ragion  del  cor  non  lieto 
Gli  affetti , e par  «he  di  sua  sorte  piagna . 
Or  in  tanta  amistà  senza  divieto  * 

Venir  sempre  ne  puote  alla  compagna  ; 

Nè  stanza  al  giunger  suo  giammai  si  serra. 
Siavi  Clorinda , 0 sia  in  consiglio  0 *n  guerra  . 

81  Vcnncvi  nn  giorno  ch'ella  in  altra  parte 
Si  ritrovava , e si  fermò  pensosa , 

Pur  tra  se  rivolgendo  i modi  e T arte 
' Della  bramata  sua  partenza  ascosa. 

Mentre  in  varj  pensicr  divide  e parte 
L’ incerto  animo  suo , che  non  ha  posa  , 
Sospese  di  Clorinda  in  alto  mira 
L’arine  e le  sopravveste:  all«ìr  sotpun, 

82  E tra  se  dice  sospirando:  oh  quanto 
Beata  è la  fortissima  donzellai 

Quant'  io  la  invidio!  c non  le  invidio  U vanto 
0*1  femminile  onor  dell’ esser  hclla. 

A lai  non  tarda  i passi  il  lungo  manto , 

Nè  ’l  suo  valor  rinchiude  invida  cella  ; 

Ma  veste  Tarmi,  e,  se  d*  uscirne  agogna, 

1 Vaisene  ; e non  la  lirn  tema  0 vergogna. 

— v~ 


Digilized  by  Google 


7i4 


LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


| 83  Ali!  perché  forti  a me  natura  c’1  cielo 
Altrettanto  non  fcr  le  membra  c'1  petto. 
Onde  potessi  anrh'  io  la  gonna  e ’l  velo 
Cangiar  nella  corazza  e nell’  elmetto  T 
i Che  si  non  riterrrhbe  arsura  o gelo, 

Non  turilo  o pioggia  il  mio  infiammato  alletto, 

| Ch’ai  sol  non  fossi  ed  al  notturno  lampo  « 
i Aerojiipngnata  o sola,  armata  in  campo. 

84  Già  non  avresti,  o dispieiato  Argante, 

Col  mio  signor  pugnato  tu  primiero; 

Ch'io  sarei  corsa  ad  incontrarlo  innante: 

E (orse  or  foia  qui  mio  prigioniero, 

E sosti -ma  dalla  nemica  amante 
Giogo  di  servitù  dolce  c leggiero; 

E già  per  li  suoi  nodi  i’  sentirci 
I Fatti  soavi  c alleggeriti  i miei: 

85  Ovvero  a me , dalla  sua  destra  il  fianco 
I Scodo  percosso,  e riaperto  il  core, 

; Pur  risanata  in  cotal  guisa  almanco 
Colpo  di  ferro  avrà  piaga  d’ Amore: 

Ed  or  la  mente  in  pace  e '1  corpo  stanco 
tliposcriansi  ; e forse  >1  vincitore 
Degnato  avrebbe  il  mio  cenere  e Tossa 
D' alcun  ooor  di  Lagrime  e di  fossa . 

Sri  Ma,  lassili  i' bramo  non  possihil  rosa, 

E tra  folli  pcnsirr  invan  tu'  avvolgo  . 

Dunque  io  staro  qui  timida  c dogliosa, 
j Goni* una  pur  del  vii  femmineo  volgo? 

Ah!  non  starò:  cor  mio,  confida  cd  osa. 
Perche  Tarme  una  volta  anch'io  non  tolgo? 
Perchè  per  breve  spazio  non  |*it rollo 
Sostener , benché  sia  debile  e molle  ? 

87  Si  potrò , sì  ; che  mi  (àrà  possente 
Amor,  ond'alla  forza  i meri  furti  hanno  ; 

Da  cui  spronati , ancor  s’ arman  sovente 
D' ardire  i cervi  imbelli , c guerra  fanno . 

Io  guerreggiar  non  già  ; vuo’  solamente 
Far  con  quest’  arme  un  ingegnoso  inganno: 
Finger  mi  vuo’  Clorinda  ; c,  ricoperta 
Sotto  l'iminagiu  sua,  d’uscir  soli  certa . 

88  Non  ardiricon  a lei  far  i custodi 
Dell’  alte  [sorte  resistenza  ali  una  . 

Io  pur  ripenso,  c non  veggio  altri  modi: 
Aperta  e , credo , questa  via  sol  una . 

Or  favorisca  le  innocenti  frodi 
Amor,  rhe  le  m’inspira,  e la  Fortuna. 

E ben  al  inio  partir  comoda  è l'ora. 

Mentre  col  re  Clorinda  anco  dimora . 

Si)  Così  risolve:  e,  stimolala  c punta 
Dalle  furie  d'Amor,  più  non  aspetta; 

Ma  da  quella  alla  sua  stanza  congiunta 
L'arme  iuvolale  di  portar  s' affretta. 

E far  lo  può  ; die , quando  ivi  fu  giunta  , 
Diè  loco  ogni  altro,  e si  restò  soletta: 

E la  notte  i suoi  furti  ancor  ropria , 

Ch‘  ai  ladri  amica , ed  agli  amanti  usria  . 

I po  Essa  reggendo  il  ciel , d’ alcuna  stella 
j Già  sparso  intorno , divenir  più  nero , 
i Senza  frapponi  alcun  indugio,  appella 
Secretamente  un  suo  fedel  scudiero 
; Ed  una  sua  leal  diletta  ancella; 
ì E parte  scopre  lor  del  suo  pensiero: 

Scopre  il  disegno  della  fuga , e finge 
Ch' altra  cagione  a dipartir  l’astringe. 


91  Lo  scudiero  fedel  subito  appresta 
Ciò  ch’ai  lor  nono  necessario  crede. 

Erminia  intanto  la  pomposa  vesta 

Si  spoglia , rhe  le  scende  inaino  al  piede  ; 

K in  ÌNchiello  vestir  leggiadra  resta , 

E snella  sì , eh’  ogni  credenza  eccede  : 

Nè . trattane  colei  eh'  alla  narrila 
Scelta  s’ avra  compagna , altra  T aita  . 

92  Col  durissimo  acci.tr  preme  ed  offende 
Il  delicato  collo  e l’aurea  chioma; 

E la  tenera  man  lo  scudo  prende. 

Pur  troppo  grave  c insupportahil  soma . 

('osi  tutta  di  ferro  intorno  splende  , 

E in  atto  militar  se  stessa  doma , 

(ride  Amor,  ch’è  presente,  e tra  se  ride. 
Conio  allor  già  ch'avvolse  in  gonna  Alcide. 

93  Oh  con  quanta  Gitica  ella  sostiene 
L’ inegual  peso , c move  lenti  i passi  ! 

Ed  alla  fida  compagnia  s’attiene. 

Che  per  appoggio  andar  dinanzi  fasti . 

Ma  rinforzan  gli  spirti  Amore  e spene, 

E minisi ran  vigore  ai  membri  lassi; 

Si  che  giungono  al  loco , ove  le  aspetta 
Lo  scudiero,  c in  arrion  sagliuno  in  fretta.  . 
9j  Travestiti  ne  vanno,  e la  più  ascosa 
E più  riposta  via  prendono  ad  arte. 

Pur  s'avvengono  in  molti,  e l’aria  omLrusa 
Veggiou  lucer  di  ferro  in  ogni  parte  : 

Ma  inqiedir  lor  v faggio  alcun  non  usa  , 

E , cedendo  il  sentier , ne  va  in  diserte  ; 

Clic  quel  candido  ammanto  e la  temuta 
Insegna  anco  nell' ombra  è conosciuta. 

9.5  Erminia,  licncbè  quivi  alquanto  sceme 
Del  dubbio  suo , non  va  perii  scruna  ; 

Chè  d’essere  scoperta  alla  fin  teme, 

E del  suo  troppo  ardir  sente  or  paura  : 

Ma  pur  giunta  alla  porta  il  timor  preme , 

Ed  inganna  colui  che  n’  ha  la  cura  : 

Io  son  Clorinda , disse  ; apri  la  porta  , 

Cbè  ’l  re  m’invia  dove  l'andare  importa. 

9(1  La  voce  fernminil , .sembiante  a quella 
Della  guerriera , agevola  T inganno . 

( (‘.hi  crederia  veder  armata  in  sella 

Una  dell’ altre,  ch’arme  oprar  non  sanno?) 

Si  che  ’1  porticr  tosto  ubbidisce  ; ed  ella  ' 

N’esce  veloce,  e i duo  die  seco  vanno; 

E per  lor  sicurezza  entro  le  valli 
Calando , prcndon  lunghi  ohbliqui  calli . 

97  Ma  , poi  eh’  Erminia  in  solitaria  ed  ima 
Parte  si  vede,  alquanto  il  cono  allenta; 

Cbè  i primi  rischi  aver  passati  estima , 

Nè  d’  esser  ritenuta  ornai  paventa  . 

Or  pensa  a quello , a che  pensalo  in  prima  > 
Non  l*ene  aveva  ; ni  or  le  s' appreseti!.! 

Diffidi  più,  eh’ a lei  non  fu  mostrata 
Dal  frettoloso  suo  desir,  l’entrala. 

98  Vede  or  che  sotto  il  militar  sembiante 
Ir  tra  feri  nemici  è gr.111  follia; 

Nè  d’ altra  [«irte  palesarti , arante 

Ch'  al  suo  signor  giungesse , altrui  vorria  . 

A lui  secreta  ni  improvvisa  amante 
Con  sicura  onestà  giunger  desia; 

Onde  si  ferma,  e,  da  miglior  pensiero 
Fatta  più  cauta,  [varia  al  suo  scudiero: 
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99  Essere,  o mio  fedele,  a le  conviene 
Mio  prccureor;  ma  sii  pronto  e sagace. 
Vattene  al  rampo , e fa*  eh'  alcun  ti  mene 
E t'introduca  ove  Tancredi  giace: 

A cui  dirai  clic  donna  a lui  ne  viene. 

Che  gli  apporta  salute,  e chiede  pace; 

Pare , poscia  eh’  Amor  guerra  mi  move , 

Ond* ei  salute,  io  refrigerio  trave: 

100  E eh' essa  ha  in  lui  sì  certa  e viva  fede, 
Che’n  suo  poter  non  teme  onta  nè  scorno. 
Di' sol  questo  a lui  solo;  e s* altro  ei  chiede, 
Dt' non  saperlo,  e affretta  il  tuo  ritorno, 

lo  ( che  questa  mi  par  secura  sede  ) 

In  questo  meno  qui  laro  soggiorno. 

Cosi  disse  la  donna  ; e quel  leale 
Già  veloce  cosi , come  avesse  ale . 

101  E seppe  in  guisa  oprar,  eh* amicamente 
Entro  ai  chiusi  ri]tari  ei  fu  raccolto; 

E poi  condotto  al  ravalier  giacente, 

Che  l'amliasriata  udì  con  lieto  volto. 

E già  lasciando  ei  lui , che  nella  mente 
Mille  dubbi  pensieri  avea  rivolto, 

Ne  riportava  a lei  dolce  risjxMta: 

Ch'entrar  potrà,  quanto  piu  lice,  ascosta. 
I03  Ma  ella  intanto  impaziente,  a cui 
Troppo  ogn' indugio  par  noioso  e greve. 
Numera  fra  se  stessa  i passi  altrui , 

E pensa  : or  giunge,  or  entra , or  tornar  deve . 
E già  le  sembra  ( e se  ne  duol  ) colui 
Men  del  solito  assai  spedito  c leve. 

Spingevi  alfine  innanzi , e* n parte  ascende. 
Onde  comincia  a discoprir  le  tende . 

Io3  Era  la  notte,  e*l  suo  stellato  velo 
Chiara  spiegava  e senza  nube  alcuna; 

E già  spargea  rai  luminosi  e gelo 
Di  vive  perle  la  sorgente  buia  . 

L’ innamorata  donna  iva  col  cielo 
Le  sue  fiamme  sfogando  ad  una  ad  una  • 

E secretai)  del  suo  amore  antico 
Fca  i muti  campi  c quel  silenzio  amico, 
lo^  Poi  rimirando  il  rampo,  ella  direa: 

O lwlle  agli  ocelli  miei  tende  latine  I 
Aura  spira  da  voi  che  mi  ricrea, 

E mi  conforta  pur  che  ni" av vicine. 

Cosà  a mia  vita  comluttuta  e rea 
Qualche  onesto  riposo  il  etri  destine. 

Come  in  voi  solo  il  cerco , e solo  parme 
Che  trovar  pace  io  |iossa  in  mezzo  all’ arme. 

105  Raccogliete  me  dunque;  e in  voi  si  trave 
Quella  pietà  che  mi  promise  Amore, 

E eh*  io  già  vidi  prigioniera  altrove 
Nel  mansueto  mio  dolce  signore . 

Nì-  già  desio  di  racquistar  mi  move 
Col  favor  vostro  il  mio  regale  onore: 
Quando  ciò  non  avvenga , assai  felice 
lo  mi  terrò,  se  'u  voi  icrvir  mi  lice. 

106  Così  parla  costei  ; die  non  prevede 
Qual  dolente  fortuna  a lei  s’ appresto . 

Ella  era  in  parte , ove  per  dritto  fiede 
L'armi  sue  terse  il  Jm-1  raggio  celeste; 

Sì  che  da  lungo  il  lampo  lor  si  vede 
Col  bel  candor  che  le  circonda  e veste; 

E la  gran  tigre  nell’ argento  impressa 
Fiammeggia  sì,  eh' ognun  direbbe:  è dcua . 


107  Come  volle  sua  sorte,  assai  ricini 
Molti  gucrrìcr  disposti  avean  gli  aguati; 

E n'eran  duci  duo  fralei  latini, 

Alcaudro  c Polifcrno;  e fur  mandati 
Per  impedir  che  dentro  ai  Saracini 
Gregge  non  siano  e non  àan  buoi  menati  : 

E se  ‘1  serro  passò , fu  perchè  torse 

Più  lungo  il  passo,  e rapido  trascorse. 

108  Al  giovin  Polifcrno,  a cui  fu  il  padre. 

Su  gli  occhi  suoi  già  da  Clorinda  ucciso. 

Viste  le  spoglie  candide  e leggiadre. 

Fu  di  veder  l’alta  guerriera  avviso, 

E contra  l’ irritò  le  occulte  squadre; 

Nè  franando  del  cor  moto  improvviso, 

( Coni’  era  in  suo  furor  subito  e folle  ) 

Grido  : sei  morta  ; e 1*  asta  in  vari  lanciolle  . 
ioj)  Sì  come  cerva,  eh’ anelata  il  jtasso 
Mova  a cercar  d'acque  lucenti  e vive. 

Ove  un  bel  fonte  distillar  da  urf  sasso , 

O vide  un  fiume  tra  frondose  rive; 

Se  incontra  i cani  al  lor  elio  '1  corpo  lasso 
Ristorar  crede  all' onde,  all' ombre  estive. 
Volge  indietro  fuggendo , e la  paura 
La  stanchezza  obbbar  face  e l'arsura: 

110  Così  costei,  che  dell’ amor  la  sete. 

Onde  T infermo  core  è sempre  ardente. 
Spegner  nell' accoglienze  oneste  e liete 
Credeva,  c riposar  la  stanca  mente; 

Or  che  contra  le  vien  chi  gliel  divieto, 

E '1  suon  del  ferro  e le  minacce  sente. 

Se  stessa  e’1  suo  desir  primo  abliandona, 

E '1  veloce  dcslrirr  timida  sprona. 

111  Fuggc  Erminia  infelice;  c’1  suo  destriero  1 
Con  prontissimo  piede  il  suol  calpesta. 

Fogge  ancor  l'altra  donna;  e lor  quel  fieni 
Cou  molti  armati  di  seguir  non  resta. 

Ecco  che  dalle  tende  il  buon  scudiero 
Con  la  tarda  novella  arriva  in  questa; 

E 1‘  altrui  fuga  ancor  dubbio  accompagna  : 

E gli  sparge  il  timor  per  la  campagna. 

113  Ma  il  più  saggio  fratello,  il  quale  aneli’ esso  j 
La  non  vera  Clorinda  avea  veduto. 

Non  la  volle  seguir , eh’  era  men  presso;  ! 
Ma  nell' invidie  sue  s’è  ritenuto: 

E mandò  coti  l'avviso  al  campo  un  messo,  , 
Che  non  armento  od  animai  lanuto. 

Nè  preda  altra  simil;  ma  eh’ è seguila 
Dal  suo  g crina n Clorinda  impaurita  : 

1 1 3 E ch'ei  non  crede  già,  uè ’1  vuol  ragione,  | 
Ch’  ella , eh'  c duce , e non  è sol  guerriera  , 
Elegga  all’  uscir  suo  tale  stagione 
Per  opportunità  che  sia  leggiera: 

Ma  giudichi  e comandi  il  pio  Buglione^ 

Egli  farà  ciò  che  da  lui  s'  impera  . 

Giunge  al  camp»  tal  nova;  c se  n’  intende  ! 
Il  primo  suon  nelle  latine  tende . 
il.;  Tancredi,  cui  dinanzi  il  cor  sospese 
Quell’  avviso  primiero  , udendo  or  questo. 
Pensa:  deli  forse  a me  venia  cortese  , 

E *n  periglio  è per  me  ! ne  pensa  al  resto: 

E parte  prende  sol  del  grave  arnese; 

Monta  a cavallo,  c tacito  esce  e presto  ; 

E,  seguendo  g)’iudizj  e 1’oraic  nove. 
Rapidamente  .1  tutto  corso  il  move. 
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ARGOMENTO 

Eugge  Erminia  , e un  paslor  V accoglie.  Intanto 
Tancredi , Invun  di  lei  cercando , il  piede 
Pon  ne’  lacci  d' Jrntida.  Il  fero  vanto 
D’  Arponi  e riprovar  Paimondo  ha  fede  t 
Però  difeso  ila  Custode  santo 
Seco  entra  in  campo.  Ilelzehù  che  vede 
Ch'ai  Paguri  male  il  folle  ardir  nasce , 

Per  lui  salvar , guerra  e procelle  mesce. 

7 Vedendo  quivi  comparir  repente 
L* insolite  armi,  sbigottir  costoro; 


1 Intanto  Erminia  infra  1*  ombrose  piante 
1)'  antica  selva  dal  cavallo  è scorta  ; 

Nè  più  governa  il  fren  la  man  tremante , 

E mena  quasi  par  tra  viva  c morta. 

Per  tante  strade  si  raggira  e tante 
Il  comclor  che’n  sua  balia  la  porta, 

Ch‘  alfin  dagli  occhi  altrui  pur  si  dilegua  ; 

Ed  è soverchio  ornai  eh'  altri  la  segua. 

a Qual  dopo  lunga  c faticosa  rama 
Tornami  mesti  ed  anelanti  i cani , 

Che  la  fera  perduta  ahhian  di  traccia. 

Nascosa  in  selva  dagli  aperti  piani  ; 

Tal  pieni  d'ira  c di  vergogna  in  faccia 
Riedono  stanchi  i cavalier  cristiani. 

Ella  pur  fugge  ; e timida  e smarrita 
Non  si  volge  a mirar  s'auco  è seguita. 

3 Fuggi  tutta  la  notte,  e tutto  il  giorno 
Errò  scusa  consiglio  e se  risa  guida  , 

Non  udendo  o vedendo  altro  d‘  intorno , 

Che  le  lagrime  sue,  che  le  sue  strida. 

Ma  nell' ora  che!  sol  dal  carro  adorno 
Scioglie  i corsieri,  e in  grenilio  al  mar  s’annida, 
Giunse  del  bel  Giordano  alle  chiare  acque, 

E scese  in  riva  al  fiume,  e qui  si  giacque. 

4 Cita  non  prende  già;  chi  de*  suoi  mali 
Solo  si  pasce,  e sol  di  pianto  ha  sete: 

Ma’l  sonno,  che  de' miseri  mortali 

È col  suo  dolce  ohhlio  posa  e quiete. 

Sopì  co* sensi  i suoi  dolori,  c 1 ali 
Dispiegò  sovra  lei  placide  e chete; 

Nè  pero  cessa  Amor  con  varie  forme 
La  sua  pace  turbar,  mentre  ella  dorme. 

5 Non  si  destò,  finche  garrir  gli  augelli 
Non  senti  lieti,  e salutar  gli  albori, 

E mormorare  il  fiume  e gli  arlioscelli, 

E con  P onda  sebersar  1'  aura  e co ‘ fiori. 

Apre  i languidi  lumi , c guarda  quelli 
Altarglu  solitarj  de’  pastori  ; 

E parie  voci  udir  tra  l'acqua  e i rami, 

Ch  ai  sospiri  ed  al  pianto  la  richiami. 

(>  Ma  son , mentre  ella  piange,  i suoi  lamenti 
Rotti  da  un  chiaro  suon  di' a lei  ne  viene. 
Che  sembra  ed  è di  pastorali  accenti 
Misto  e di  boscarercc  incolte  avene. 

Risorge,  e là  s’ indrizza  a passi  lenti; 

E vede  un  non  canuto  all' ombre  amene 
Tesser  fiscelle  alla  sua  gregge  accanto. 

Ed  ascoltar  di  tre  fanciulli  il  canto. 


Ma  gli  saluta  Erminia,  e dolcemente 
Gli  affida , e gli  occhi  scopre  e i bei  crin  d' oro. 
Seguite,  dice,  avventurosa  gente 
Al  ciel  diletta,  il  tal  vostro  lavoro; 

Che  non  portano  già  guerra  quest*  armi 
All* opre  vostre,  a i vostri  dolci  carmi. 

8 Soggiunse  poscia:  o padre , or  else  d' intono 
D’ allo  incendio  di  guerra  arde  il  pacar , 

Come  qui  state  in  placido  soggiorno. 

Scusa  temer  le  mditari  offese  T 
Figlia , ri  rispose , d’  ogni  oltraggio  e aruroo 
La  mia  famiglia  e la  mia  greggia  illese 
Sempre  qui  far;  nè  strepito  di  Marte 
Ancor  turbò  questa  remota  parte. 
g 0 sia  grazia  del  ciel , che  I’  umiltade 
D' innocente  paslor  salvi  e sublime  ; 

0 die,  siccome  il  folgore  non  cade 
In  lasso  pian,  ma  su  l’eccelse  rime; 

Cosi  il  furor  di  j»errgrine  spade 
Sol  de* gran  re  l' altere  teste  opprime; 
i Nè  gli  avidi  soldati  a preda  alletta 
La  nostra  povertà  vile  e negletta. 

10  Altrui  vile  e negletta , a me  si  cara  . 

Che  non  bramo  tesor,  nè  regai  verga; 

Nè  cura , o voglia  ambiziosa  o avara 

Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga. 
Spengo  la  sole  mia  nell’  acqua  chiara  , 

Che  non  lem’ io  che  di  venni  s’ asperga; 

E questa  greggia  e 1’  crùcci  dispensa 
Cibi  non  compri  alla  uua  parca  mensa  : 

11  Cbè  poco  è il  desiderio,  e poco  è il  nostro 
Bisogno,  onde  la  vita  si  conservi. 

Son  figli  miei  questi  ch’addito  e mostro. 
Custodi  della  mandra,  e non  ho  servi. 

Cosi  tnen  vivo  in  solitario  chiostro. 

Saltar  veggendo  i capri  snelli  e i cervi , 

Ed  i pesci  guizzar  di  questo  fiume, 

E spiegar  gli  augellctti  al  ciel  le  piuror  . 

11  Tempo  già  fu,  quando  niù  Tuoni  vaneggia 
Nell' età  prima,  eh’ dilli  altro  desio; 

E disdegnai  di  pasturar  la  greggia, 

E fuggii  «lai  paese  a me  nalio  : 

E vissi  in  Mcnfi  un  tempo,  e nella  reggia 
Fra  i ministri  del  re  fui  posto  aneli’  io  ; 

E,  tanche  fossi  gttardTan  degli  orti. 

Vidi  e conobbi  pur  T inique  corti. 
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l3  E lusingalo  da  speranza  ardila, 

Solini  lunga  slagion  ciò  cbe  più  spiare  : 

Ma,  poi  di’  insinuo  con  l’età  fiorita 
Manco  la  speme  c la  lialdanza  audace, 

Piansi  i riposi  di  quest'  utnil  vita , 

K sospirai  la  mia  ]H-niuta  paco  j 
E dissi:  o corte,  addio.  Cosi,  agli  amici 
Boschi  tornando,  lio  tratto  i di  Iclio. 
iq  Mentre  ei  cosi  ragiona,  Erminia  pende 
Dalla  soave  bocca  intenta  c chela  ; 

E quel  saggio  parlar,  ch’ai  cur  le  scende. 
De’  sensi  in  porte  le  procelle  acqueta  . 

Dopo  molto  pensar,  consiglio  prende 

In  quella  solitudine  secreta 

Invino  a tanto  almcn  farne  soggiorno, 

Ch’  agevoli  fortuna  il  suo  ritorno . 

15  Onde  al  huun  vecchio  dice:  o fortunato, 

Ch’  un  temjto  conoscesti  il  inalo  a prova , 

Se  non  t' un  uhi  ’1  cu*l  sì  dolce  stato. 

Delle  miserie  mie  pietà  ti  mova  j 

E me  teco  raccogli  in  questo  grato 
Albergo  , di' aiutar  teco  mi  giova. 

Forse  fu  che')  mio  core,  in  Ira  quest’ ombre, 
Del  suo  peso  mortai  porte  disgombro  . 

16  Cbe  se  di  gemme  e d'  or , che  ’i  vulgo  adora. 
Si  come  idoli  suoi,  tu  fossi  vago. 

Potresti  ben  , tante  n’  ho  meco  ancori , 
Renderne  il  tuo  desio  contento  c pago . 

I (Quinci  versando  da’  begli  occhi  fuor  a 
L’inor  di  duglia  cristallino  e vago, 

[ Parte  narro  di  sue  fortune;  e intanto 
Il  pietoso  pastor  pianse  al  suo  pianto  . 

17  Poi  dolce  la  consola,  e sì  l’accoglie. 

Come  tutt’  arda  di  juterno  zelo  ; 

E la  conduce  ov’è  l'antica  moglie. 

Che  di  conforme  cor  gli  ba  data  il  dolo. 

La  fanciulla  rogai  di  rozzi'  spoglie 
S'amiuauta,  e cinge  al  crin  nitido  velo: 

Ma  nel  moto  degli  occhi  e delle  membra 
Non  già  di  lioschi  abitatrice  sembra. 

18  Non  copre  abito  vii  la  nohil  luce, 

E quanto  è in  lei  d’altero  c di  gentile; 

E luor  la  maestà  regia  traluce 

Per  gli  atti  ancor  dell’ esercizio  umile. 

Guida  la  greggia  ai  paschi,  e la  nducc 
Con  la  povera  verga  al  chiuso  ovile; 

E dall’  irsute  mamme  il  latte  preme , 

E 'n  giro  accolto  poi  lo  stringe  insieme . 

19  Sovente , allor  che  su  gli  estivi  ardori 
Giacean  le  pecorelle  all’  ombra  assise  , 

Nella  scorza  de’  faggi  e degli  allori 
Segno  1’  amato  nume  in  mille  guise  ; 

E de’ suoi  strani  cd  infelici  amori 

Gli  aspri  successi  in  nulle  piante  incise; 

K in  rileggendo  poi  le  proprie  uotc. 

Rigo  di  belle  lagrime  le  gote . 

20  Poscia  direa  piangendo:  in  voi  serbate 
Questa  dolente  istoria , umidir  piante  ; 

Perdio  se  fia  eh’  allo  voslr’  ombre  grate 
Giammai  soggiorni  alimi  fedele  amante , 
Senta  svegliarsi  al  cor  dolce  piotale 
Delle  sventure  mie  si  varie  c tante; 

E dica:  ah  troppo  ingiusta  empia  mercede 
Diè  Fortuna  cd  Amore  a si  gran  fede! 


21  Forse  avverrà,  se’l  cicl  benigno  ascolta 
AJfeltuoso  alcun  prego  mortale  , 

Clic  venga  in  queste  selve  anco  talvolta 
Quegli,  a cui  di  me  forse  or  nulla  cale; 

E , rivolgendo  gli  occhi  ove  sepolta 
Giacerà  questa  spoglia  inferma  e frale. 

Tarilo  premio  conceda  a’  miei  martiri 
Di  poche  lagrimettc  c di  sospiri . 

22  Onde,  se  in  vita  il  cor  misero  fue. 

Sia  lo  spirito  in  morte  almcn  felice; 

E 1 ccner  freddo  , delle  fiamme  sue 
Goda  quel  eh’  or  godere  a me  non  lice . 

Cosi  ragiona  a i sordi  tronchi:  e due 
Fonti  di  pianto  da’ begli  occhi  elice. 

Tancredi  intanto,  ove  fortuna  il  tira, 

Lunge  da  lei , per  lei  seguir  , s"  aggira  . 

a3  Egli,  seguendo  le  vesligia  impresso. 

Rivolse  il  corso  alla  selva  vicina; 

Ma  quivi  dalle  piante  orride  e spesse 
Nera  v folla  cosi  l’ ombra  drrhina, 

Che  più  non  può  rulfigurar  tra  esse 
L orine  novelle;  e ’n  dubbio  oltre  cammina. 
Porgendo  intorno  pur  l’ orecchie  intente, 

Se  calpestio,  se  rumor  d’armi  sente. 

^1  K*  *c  pur  la  notturna  aura  percolo 
Tenera  fronde  mai  d’olmo  o di  faggio, 

O se  fera  od  augello  un  ramo  scote. 

Tosto  a quel  pirciol  suon  drizza  il  viaggio.  j 
Esce  alfm  della  selva;  c per  iguole 
Strade  il  conduce  della  luna  il  raggio 
\ erso  un  rumor  clic  di  lontano  udiva , 

Iiuiu  che  giunse  al  loco  oud’egli  usciva. 

25  Giunse  dove  sorgeau  da  vivo  sasso 
In  molla  copia  chiare  c lucide  onde; 

E fattosene  un  rio,  volgeva  a basso 
Lo  strepitoso  piè  tra  verdi  sponde . 

Quivi  egli  ferina  addolorato  il  passo, 

E chiama;  e sola  ai  gridi  Eco  risponde: 

E vede  iutauto  con  serene  ciglia 
Sorger  l’aurora  candida  e vermiglia. 

2G  Geme  cruccioso,  e 'neon tra  il  cicl  si  sdegna 
Clic  sperata  gli  neghi  alta  ventura  ; 

Ma  della  douna  sua,  quaud’ ella  veglia 
Obesa  pur,  làr  la  vendetta  giura. 

Di  rivolgersi  al  campo  alfin  disegna. 

Benché  la  via  trovar  non  s’assecura; 

Che  gli  sovvicn  clic  presso  è il  di  prescritto,  | 
Che  pugnar  dee  col  cavalier  d ’ Egitto . 

2/  Parlcsi;  e mentre  va  per  dubbio  calle. 

Ode  un  corso  appressar , eh’  ognor  s’ avausa  ; 
Ed  alfine  spuntar  d’ angusta  valle 
Vede  u«>m  che  di  comero  avea  sembianza. 
Scotea  mobile  sferza,  e dalle  spalle 
Pcndca  il  corno  sul  fianco  a nostra  usanza . 
Chiede  Tancredi  a lui  per  quale  strada 
Al  campo  de’  Cristiani  indi  si  vada . 

28  Quegli  italico  parla:  or  là  m’invio. 

Dove  ni  ha  Doctnondo  in  fretta  spinto . 

Segue  Tancredi  lui,  che  del  gran  zio 
Messaggio  stima,  e erode  al  parlar  finto.  1 
Giungono  alfin  là  dove  un  sozzo  e no 
Lago  impaluda,  ed  un  caste!  n’è  cinto. 

Nella  stagion  che  ’1  sol  par  che  «'  immerga 
Nell' ampio  nido  ove  la  notte  alberga. 
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2i)  Suona  il  corricro  in  arrivando  il  corno, 

E (osto  ciò  calar  ci  vede  un  ponte. 

Quando  latin  sia  tu,  qui  làr  soggiorno 
Potrai,  gli  dire,  infin  die ‘1  sol  rimonte; 

Che  questo  loco,  e non  è il  terzo  giorno. 
Tolse  ai  Pagani  di  Cosenza  il  conte . 

Mira  il  loco  il  gurrrier,  die  d'ogui  parte 
lucspuguabil  tanno  il  sito  e l'arte. 

30  Doluta  alquanto  poi , di’  entro  si  forte 
Magione  alcuno  inganno  occulto  giaccia; 

Ma,  come  avvezzo  ai  rischi  della  morte. 

Motto  non  fanne,  c noi  dimostra  in  tàccia; 
Ch' ovunque  il  guidi  elezione  o sorte. 

Vuol  die  sre  uro  la  sua  destra  il  faccia  . 

Pur  1‘ obbligo  ch'egli  ba  d'altra  liatbglia. 

Fa  che  di  uova  impresa  or  non  gli  caglia . 

31  Si  ch'incontra  al  castello,  ove  in  un  prato 
Il  curvo  poute  si  distende  e {iosa. 

Ritiene  alquanto  il  {osso;  ed  invitalo, 

Moti  segue  la  sua  scurta  insidiosa . 

Sul  poulc  intanto  un  ca vallerò  armato 
Con  sembianza  apparta  fera  c sdegnosa , 

Ch’ arenilo  nella  destra  il  ferro  ignudo. 

In  suou  parlava  minaccioso  e crudo: 

3a  O tu , che  ( siasi  tua  fortuna  o voglia  ) 

Al  paese  fatai  d’  Armida  arrìve , 

Perni  indarno  al  fuggire:  or  l'arme  spoglia, 

E porgi  ai  lacci  suoi  le  man  cattive . 

Entra  pur  dentro  alla  guardata  soglia 
Con  queste  leggi  ch’ella  altrui  prescrive; 

Pie  piu  sperar  di  rivedere  il  ciclo. 

Per  volger  d’anni,  o per  cangiar  di  pelo, 

33  Se  non  giuri  d’  andar  con  gli  altri  sui 
Conira  ciascun  che  da  Gesù  %'  jpjK-lla  . 

S'alfisa  a quel  (urlar  Tancredi  in  lui, 

E riconosce  l' arme  e la  tavella . 

H am  baldo  di  Guascogna  era  costui , 

Cbc  (urti  con  Annida  , c sol  per  elb 
Paga»  si  fece,  c dilcosor  divenne 
Di  quclb  usanza  rea  ch'ivi  si  tenne. 

34  Di  santo  sdegno  il  pio  guerrier  si  tinse 
Pici  volto,  c gli  rispose:  empio  fellone. 

Quel  Tancredi  sou  10 , che  ’l  ferro  cinse 
Per  Cristo  sempre , e fu  di  lui  campione , 

E in  sua  virtute  i suoi  rubclli  vinse. 

Come  vo'  che  tu  veggia  al  paragone  ; 

Che  dall'  ira  del  ciel  ministra  eletta 

E questa  destra  a tar  in  te  vendetta . 

35  Turliossi  udendo  il  glorioso  nome 
L'empio  guerriero,  c scolorissi  in  yìso. 

Pur,  celando  il  timor,  gli  disse:  or  come 
Misero,  vieni  ose  rimanga  ucciso? 

Qui  sana  le  tue  forze  oppresse  c dome, 

E questo  altero  tuo  capo  reciso; 

K inandcrollo  ai  duci  traudii  m dono, 

S’ altro  da  quel  che  soglio,  oggi  non  sono. 

36  Così  dicca  il  Pagano;  e,  perchè  il  giorno 
Spento  era  ornai,  sì  che  starasi  appena,  j 
Apparir  tante  lampade  d’  intorno. 

Che  ne  fu  l' aria  lucida  c serena . 

Splende  il  caste!,  come  in  teatro  adorno 
Suol  fra  uoilurac  pompe  altera  scena; 

Ed  in  reeelsa  parte  Annida  siede. 

Onde,  sena' esser  vista,  ed  ode  e siile. 


37  II  magnanimo  eroe  frattanto  appresta 
Alle  fera  tenzon  l'arme  e l' ardire; 

Piè  sul  debil  cavallo  assiso  resta, 

Gu  vergendo  il  nemico  a niè  venire: 

Yirn  chiuso  nello  scudo,  e l'elmo  ha  in  testa  , 
La  spada  nuda , e in  atto  è di  ferire  . 

Gli  move  incontra  il  principe  feroce 
Con  occhi  torvi  e con  tcrribil  voce . 

38  Quegli  con  larghe  rote  aggira  i (tassi , 
Stretto  nell'  armi , e colpi  accenna  e finge  ; 
Questi,  sehhcn  ha  i membri  in  fenili  e lassi. 
Va  risoluto,  e gli  s’appressa  c stringe: 

E la,  d'  oude  Rambaldo  addietro  fissi , 
Vclorissimaincnle  egli  si  spinge; 

E s'avanza,  e l'incalza;  e fulminando. 
Spesso  alla  vista  gli  dirizza  U brando. 

3y  E , più  eh*  altrove , impetuoso  fere 
Ove  più  di  vital  formò  natura. 

Alle  percosse  le  minacce  altere 
Accompagnando , e '1  danno  alb  paura . 

Di  qua  di  là  si  volge,  e sue  leggiere 
Membra  il  presto  Guascone  a i colpi  fora; 

E cerca  or  con  lo  scudo,  or  con  b spada. 
Che  '1  nemico  furore  indarno  cada . 

40  Ma  veloce  allo  schermo  ei  non  è tanto. 

Che  più  I'  altro  non  sia  pronto  all'  offése . 

Già  spezzato  lo  scudo , e 1 elmo  infranto , 

E forato  e sanguigno  avea  1’  arnese; 

E colpo  alcun  de’  suoi , che  tanto  o quanti 
Impiagasse  il  nemico , anco  non  scese  ; 

E teme,  e gli  rimorde  insieme  il  core 
Sdrgno,  vergogna,  consclcnza,  amore. 

41  Dispensi  alfin  con  disperata  guerra 
Far  prova  ornai  dell'  ultima  fortuna  : 

Gitta  lo  scudo  , cd  a due  m ini  afferra 
La  snoda , eh*  è di  sangue  ancor  digiuna  ; 

E col  nemico  suo  si  stringe  e serra  , 

E cala  un  colpo  ; c non  v'  è piastra  alcuna 
Cile  gli  resista  si,  che  grave  angoscia 
Non  dia  piagando  alla  sinistra  coscia  . 

4^  E poi  su  l' ampia  froote  il  riperoote 

Si,  che  ‘1  picchio  rimliomba  in  suon  di  squilla: 
L*  elmo  non  fende  già  ; ma  lui  lira  scote , 
Tal  ch'egli  si  rannicchia  e ne  vacilb  . 
Infiamma  d’ira  il  priucipe  le  gote, 

E negli  occhi  di  foco  arde  e sfavilb  ; 

E fuor  delb  visiera  escono  ardenti 

Gli  sguardi , e insieme  lo  stridor  de’  limiti  . 

43  11  perfido  Pagan  già  non  sostiene 
La  vista  pur  di  sì  feroce  aspetto  : 

Sente  fischiare  il  ferro,  e tra  le  vene 

Già  gli  sembra  d*  averlo , e in  mezzo  al  petto . 
Fuggr  dal  colpo;  e 'I  colpo  a cader  viene 
Dove  un  pilastro  è coatra  il  ponte  eretto: 

Me  van  le  scltegge  e le  scintille  al  cielo, 

E (ausa  al  cor  del  traditore  un  gelo. 

44  Onde  al  ponte  rifugge,  e sol  nel  corso 
Della  salute  sua  pone  ogni  speme: 

Ma'l  seguita  Tancredi,  e già  sul  dorso 

La  man  gli  strade  , e ’l  piè  col  piè  gli  pnrmc  ; 
Quando  ecco  (al  fuggitivo  allo  som »rso) 
Sparir  le  faci , ed  ogni  slelb  insieme , 

Me  rimaner  all'orba  uotle  alcuna 
Sotto  (Kivcro  ciel  luce  di  luna . 
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45  Fra  l' omlire  della  notte  e degl’ incanti 
li  viocitor  noi  teglie  più,  nè'l  vede; 

Nò  pilo  cosa  vederti  allato  o aranti , 

E move  dubbio  e mal  teatro  il  piede . 

Sul  limitar  d‘  un  uscio  i patti  erranti 
A caso  mette,  nò  d'entrar  l' avvede j 
I Ma  sente  poi  che  tuona  a lui  diretto 

| La  porta , e ’n  loco  il  serra  oscuro  e tetro . 

4<J  Come  il  pesce  cola , dove  impaluda 
Nei  seni  di  Comacchio  il  nostro  mare  , 
Fuggr  dall’ onda  impetuosa  c cruda, 
Cercando  in  placide  acque  ove  ripare  ; 

E virn  che  da  te  stesso  ei  si  rinchiuda 
In  palustre  prigiun,  nò  può  tornare; 

* Che  quel  serraglio  è con  mirahil  uso 

Sempre  all’  entrar  aperto , all’  uscir  chiuso  : 

47  God  Tancredi  allor  (qual  che  si  foste 
Dell’  estrania  prigion  1'  ordigno  e 1'  arte  ) 
Entrò  per  se  medesimi,  e ritrovo*** 

Poi  là  rinchiuso , ond’  uorn  per  se  non  parte . 
Ben  con  robusta  man  la  porta  scosse. 

Ma  fur  le  sue  fatiche  indarno  sparte  ; 

E voce  intanto  udì,  che,  indarno,  grida. 
Uscir  procuri , o prigionier  d’ Armida . 

48  Qui  menerai  (non  temer  già  di  morte) 

Nel  sepolcro  de'  vivi  i giorni  e gli  anni . 

Non  risponde , ma  preme  il  guerrier  forte 
Nel  cor  profondo  i gemiti  e gli  affanni; 

E fra  se  stesso  accusa  Amor,  la  sorte. 

La  sua  sciocchezza,  e gli  altrui  fòri  inganni; 
E talor  dice  in  tacite  parole: 

Lieve  perdila  fia  perdere  il  sole; 

-J9  Ma  di  piò  vago  sol  più  dolce  vista , 

Misero  ! i*  perdo  ; e non  so  già  se  mai 
In  loco  tornerò , che  1’  alma  trista 
Si  rassereni  agli  amorosi  rai . 

Po»  gli  sowien  d' Argante , e piò  s*  attrista  5 
E , troppo , dice , al  mio  dover  mancai  ; 

Ed  è ragion  eh'  ri  mi  disprezzi  e schema  . 
Oh  mia  gran  colpa  I Oh  mia  vergogna  eterna  I 

50  Cosi  d’ amor,  d' onor  cura  mordace 
Quindi  e quinci  al  guerrier  1'  animo  rode . 
Or  mentre  egli  s’  affligge , Argante  audace 
Lo  molli  piume  di  calcar  non  gode  : 

Tanto  è nel  crudo  petto  odio  di  pace  , 
Cupidigia  di  sangue , amor  di  lode , 

Che , delle  piaghe  sue  non  sano  ancora  , 
Brama  di'  il  sesto  di  porti  T aurora . 

51  La  notte  che  precede , il  Pagan  fero 
Appena  inchina  per  dormir  la  fronte  ; 

E sorge  poi  che  ’1  cielo  anco  ò si  nero. 

Che  non  dà  luce  in  su  la  cima  al  monte . 
Recami  1’  arine , grida  al  suo  st  udierò  : 

E quegli  aveale  apparecchiate  e pronte; 

Non  le  solile  sue,  ma  dal  re  sono 
Dategli  queste;  e prezioso  à il  dono. 

Senza  molto  mirarle  egli  le  prende  ; 

Nò  dal  gran  peso  c la  persona  onusta  : 

K la  solita  spada  al  fianco  appende  , 

Ch’  è ili  tempra  finissima  e vetusta . 

Qual  con  le  chiome  sanguinose  arrende 
Splender  cometa  suol  per  l’ aria  adusta , 

Che  i regni  muta  , e i Ieri  morbi  adduce  , 
Ai  purpurei  tiranni  infausta  luce  ; 


53  Tal  nell*  arme  ci  fiammeggia,  e lucrile  e torte 
Volge  le  luci  ridire  di  sangue  e d’ira: 
Spirano  gli  atti  feri  orror  di  morie , 

E minacce  di  morte  il  volto  spira  . 

Alma  non  è così  scruni  e forte  , 

Che  non  paventi , ove  un  sol  guardo  gira  . 
Nuda  ha  la  spada  , e la  solleva  e scote. 
Gridando;  e l'aria  e 1' ombre  in  rari  percotr. 

54  Ben  tosto  . dice,  il  predator  cristiano. 

Che  audace  ò si , eh*  u me  vuole  agguagliarsi, 
Caderà  vinto  e sanguinoso  al  piano , 
Bruttando  nella  polve  i crini  sparsi  ; 

E vedrà , vivo  ancor , da  questa  mano , 

Ad  onta  del  suo  Dio  Turine  spogliarsi; 

Nò , morendo , impetrar  potrà  co'  preghi 
Ch'  in  pasto  a’  cani  le  sue  membra  i'  neghi . 

55  Non  altramente  il  tauro,  ove  T irriti 
Geloso  amor  con  stimoli  pungenti , 
Orribilmente  mogge  , e co’  muggiti 

Gli  spirti  in  aè  risveglia  a Tire  ardenti  ; 

E ’l  corno  aguzza  ai  tronchi , e par  eh*  inviti 
Con  vani  colpi  alla  Iwttaglia  i venti  t 
Sparge  col  pie  1*  arena , e '1  suo  rivale 
Da  lungo  suda  a guerra  aspra  e mortale 
5<i  Da  si  latto  furor  commosso , appella 
L'araldo,  e con  parlar  tronco  gl'  impone: 
Vattene  al  campo , e la  battaglia  fella 
Nunzia  a colui  eh'  è di  Gesù  campione  . 
Quinci  alcun  non  aspetta,  e monta  in  sella, 
E là  condursi  innanzi  il  ino  prigione: 

Esce  fuor  della  terra,  e por  lo  colle 
la  corso  vieu  precipitoso  0 folle . 

57  Dà  fiato  intanto  al  corno;  c n*  esce  un  suono 
Che  d*  ogni  intorno  orribile  s' intende  , 

E ’n  guisa  pur  di  strepitoso  tuono 
Gli  orecchi  c ’1  cor  degli  ascoltanti  offende . 
Già  i principi  cristiani  accolti  sono 
Nella  tenda  maggior  dell’ altre  tende» 

Qui  fé’  I'  araldo  sue  disfide , e incluse 
Tancredi  pria , nò  però  gli  altri  escluse  . 

58  Goffredo  intorno  gli  occhi  gravi  e tardi 
Volge  con  mente  allor  dubbia  e sospesa  ; 
Nò,  perchè  mollo  perni  a mollo  guardi  , 
Atto  gli  s’offre  alcuno  a tanta  impresa. 

Vi  manca  il  fior  de’  suoi  guerrier  gagliardi  ; 

Di  Taucrcdi  non  s’  ò novella  iotesa  ; 

E lungo  ò Bùemondo  ; ed  ito  è in  bando 
L'invitto  eroe  ch'uccise  il  fier  Geruaodo . 
5^  Ed  oltre  i dicco  che  fur  tratti  a sorte  , 

I migliori  del  campo  e i piò  famosi 
Seguir  d’  Armida  le  fidiaci  scorte , 

Sotto  il  silenzio  della  notte  ascosi. 

Gli  altri , di  mano  e d’  animo  mcn  forte , 
Taciti  se  no  stanno  e vergognosi  1 
Nò  v'  è chi  cerchi  in  sì  gran  rischio  onore  • 
Cbè  vinta  la  vergogna  ò dal  tinnire. 

60  Al  silenzio , all'  aspetto , ad  ogni  segno  , 

Di  lur  temenza  il  capitan  s'  accorse  ; 

E tutto  pieu  di  generoso  sdegno 
Dal  loco , ove  sede» , repente  sorse  ; 

E disse  : ah  I ben  sarei  di  vita  indegno , 

Se  la  vita  negassi  or  porre  in  forse  , 
Lasciando  che  un  Pagan  curi  vilmente 
Gal jK’st asso  1'  onor  di  nostra  gente  . 
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6l  Sieda  in  pace  il  mio  campo,  e da  tecum 
Parte  miri  aeroso  il  mio  periglio. 

Su  sa , datemi  1'  arme  : c 1’  armatura 
Gli  fu  recata  in  un  girar  di  ciglio . 

Ma  1!  buon  Raimondo,  che  in  età  matura 
Parimente  maturo  avea  il  consiglio , 

E verdi  ancor  le  fona  al  par  di  quanti 
Erano  quivi , allor  si  trasse  avanti  ; 


62  E disse  a lui  rivolto  : ah  non  sia  vero 
Cbc'n  un  capo  s’arrischi  il  campo  tutto I 
Dure  sei  tu,  non  semplice  guerriero; 
Pubblico  fora,  e non  privato,  il  lutto. 

In  le  la  Fc  s’appoggia  e’1  santo  impero; 
Per  te  fia  il  regno  di  Babcl  distrutto. 

Tu  il  senno  sol , lo  scettro  solo  adopra  ; 
Altri  ponga  l’ardire  c’1  fèrro  in  opra. 

63  Ed  io,  bench’a  gir  curvo  mi  condanni 
La  grave  età,  non  fia  che  ciò  ricusi. 
Schivino  gli  altri  i marziali  affanni) 

Me  non  vuo’  già  che  la  vecchietta  scusi . 
Oh!  fòss’io  pur  sul  mio  rigor  degli  anni. 
Qual  siete  or  voi , che  qui  temendo  chiusi 
Vi  state,  e non  vi  move  ira  o vergogna 
Lontra  luì  che  vi  sgrida  e vi  rampogna; 


64  E quale  allora  fui,  quando  al  cospetto 
Di  tutta  la  Germania , alla  gran  corte 
Del  secondo  Corrado,  a|icrsi  il  petto 
Al  feroce  Leopoldo,  c'1  posi  a morte: 

E fu  d’ alto  valor  più  chiaro  effetto 
Le  » j toglie  riportar  d’ uom  cosi  forte , 

Che  s’ alcuno  or  fugasse  inerme  e solo 
Di  questa  ignoti  il  turba  un  grande  stuolo . 


65  Se  fosse  in  me  quella  virtù , quel  sangue , 
Di  questo  altier  1'  orgoglio  avrei  già  spento  . 
Ma,  qualunque  io  mi  sia,  non  però  (angue 
Il  core  in  me;  nè,  vecchio  anco,  pavento. 
E s’io  pur  rimarrò  nel  campo  esangue. 

Nè  il  Pagali  di  vittoria  andrà  contento . 
Armarmi  i’vuo’:  sia  questo  il  di  ch'illustri 
Con  nuovo  onor  tutti  i miei  scorai  lustri. 


66  Cosi  paria  il  gran  vecchio)  e sproni  acuti 
Son  le  parole,  onde  virtù  si  desta. 

Quei  che  fur  prima  timorosi  e muri , 

Hanno  la  lingua  or  baldanzosa  e presta. 

Nè  sol  non  v'  è chi  la  tcnion  rifiuti; 

Ma  ella  ornai  da  molti  a gara  è chiesta . 
Baldovin  la  domanda  ; e con  Ruggiero 
Guelfo,  i duo  Guidi,  e Stefano,  c Gemiero; 


67  E Pirro,  quel  che  fc' il  lodato  inganno, 
Dando  Antiochia  presa  a Boemo  odo  ; 

Ed  a prova  richiesta  anco  ne  fanno 
Eberanlo,  Ridolfo,  e’1  prò’ Rosmondo ; 

Un  di  Scosta,  un  d*  Irlanda,  cd  un  britanno. 
Terre  che  parte  il  mar  dal  neutro  mondo  ; 

E ne  son  parimente  anco  bramosi 
Gildippe  cd  Odoardo , ausanti  e sposi . 

68  Ma  sovra  tutti  gli  altri  il  fero  vecchio 
l Se  ne  dimostra  cupido  ed  ardente. 

Armato  è già  ; sol  inaura  all’  apparecchio 
1 >egli  altri  arnesi  il  fino  elmo  lucente . 

A cui  dice  Goffredo  : o vivo  specchio 
Del  valor  prisco,  in  te  la  nostra  genie 
Min*  c virtù  n'apprenda;  in  tc  di  Marte 
Splendc  l'odor,  la  divciplina  e l’arte. 


69  Oh  pur  avessi  fra  1’  ctade  ai  orisi 
Dieci;  altri  di  valor  al  tuo  simile. 

Come  ardirci  vincer  Uabel  superba, 

E la  Croce  spiegar  da  Da  tiro  a Tile  ! 

Ma  cedi  or,  prego,  c te  medorno  serba 
A maggior  opre  e di  virtù  senile; 

E lascia  che  degli  altri  in  picciol  vaso 
Pongali»!  ì nomi,  e sia  giudice  il  caso; 

70  Anzi  giudi  ce  Dio , delle  ctù  voglie 
Ministra  e serva  è la  Fortuna  c ‘1  Fato . 

Ma  non  pero  dal  suo  pcnsier  si  toglie 
Raimondo,  e vuol  anch'egli  esser  notato. 

Nell  elmo  suo  Goffredo  i brevi  accoglie  ; 

E,  poi  che  l’ebbc  scusso  cd  agitato. 

Nel  primo  breve  che  di  là  traesse. 

Del  conte  di  Tolosa  il  nome  lesse. 

71  Fu  il  nome  suo  con  lieto  grido  accollo , 

Nè  di  bìasmar  la  sorte  alcuno  ardisce. 

Ei  di  fresco  vigor  la  fronte  e *1  volto 
Riempie  ; e cosi  allor  ringiovenisce  , 

Qual  serpe  ficr  che  in  nove  spoglie  avvolto . 

D oro  fiammeggi , e’n  con  tra  il  sol  si  luce. 
Ma  più  d’ ogni  altro  il  capitan  gli  applaude  , 

E gii  annunzia  vittoria , e gli  dà  laude . 

72  E la  spada  togliendosi  dal  fianco, 

E porgendola  a lui , cosi  dicca  : 

Que»ta  è la  spada  che  ’n  battaglia  il  franco  j 
li  libello  di  Sassonia  oprar  solca  ; 

Cb  io  già  gli  tolsi  a forza;  e gli  tolsi  anco  1 
La  vita  allor  di  mille  colpe  rea  1 
Questa,  che  meco  ognor  lu  vincitrice. 

Prendi  ; e sia  cosi  tcco  ora  felice . 

73  Di  loro  indugio  intanto  c quell’ altero 
Impaziente,  e li  minaccia,  e grida: 

O gente  invitta,  o popolo  guerriero 
D Europa , un  uomo  solo  è che  vi  sfida . 
Venga  Tancredi  ornai,  che  |»ar  sì  feru. 

Se  nella  sua  virtù  tanto  sì  fida; 

O vuol,  giacendo  in  piume,  aspettar  forse 
La  notte,  rii’ altre  volte  a lui  soccorse? 

74  Venga  altri,  scegli  teme:  a stuolo  a stuolo 
V euile  insieme,  o cavalieri,  o fanti; 

Poiché  di  pugnar  meco  a solo  a solo 

Non  v’  è tra  mille  schiere  uom  che  si  vanii . 
Vedete  là  il  sepolcro,  ove  il  figliuolo 
Di  Maria  giacaue:  or  che  non  gite  avanti  ? 
Che  non  sciogliete  i voti?  ceco  la  strada: 

A qual  sediate  uopo  maggior  la  spada  ? 

7.5  Con  tali  scherni  il  SaraciuQ  atroce. 

Quasi  con  dura  sfèrza,  altrui  percuote; 

Ma  più  ch’altri  Raimondo  a quella  voce 
S accende , c l’ onte  sofferir  non  puole  : 

La  virtù  stimolata  c rau  feroce, 

E s’aguzza  dell’ ira  all’ aspra  cote; 

Sì  che  tronca  gl’  indugi , c preme  il  dorso 
Del  suo  Aquilino,  a cui  die  1 nome  d everso. 
76  Sul  Tago  il  destner  nacque,  ove  talora 
L avida  madre  del  guerriero  armento. 

Quando  falina  stagion,  che  u’  innamora  , 

Nel  cor  le  iiuriga  il  naturai  talento. 

Volta  l'aperta  bocca  incontra  l'ora. 

Raccoglie  i semi  del  fecondo  vento  ; 

E de’ tepidi  furi  ( oh  meraviglia!  ) 
t.iipuLuneutc  ella  eooccpo  e figlia  . 
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77  E 1«n  questo  Aqnilin  nato  diresti 
Di  qual  aura  del  ciel  più  lieve  spiri  ; 

O se  veloce  si  , eh*  orma  non  rrsti , 

Stendere  il  corso  per  l’ arena  il  miri  ; 

O se’l  vedi  addoppiar  leggieri  e presti 
A destra  ed  a sinistra  angusti  giri. 

Sovra  tal  corridore  il  Conte  assiso. 

Move  all'assalto,  e volge  al  cielo  il  viso: 

78  Signor,  tu  che  drizzasti  incontra  l’empio 
Golia  l'armi  inesperte  in  Terebinto, 

Sì  eh’ei  ne  fu,  che  d’ Israel  fea  scempio. 

Al  primo  sasso  d' un  garzone  estinto  ; 

Tu  fa  ch'or  giaccia  (c  fia  pari  l’esempio) 
Questo  fcllon  da  me  percosso  e vinto: 

E debil  vecchio  or  b superbia  opprima , 
Come  debil  £uiriul  l' oppresse  in  prima. 

79  Cosi  pregava  fl  conte ; e le  preghiere  , 
Mosse  dalla  speranza  in  Dio  secura , 

S'alzar  volando  alle  celesti  «pere. 

Come  va  foro  al  nel  per  sua  natura  » 

Le  accolse  il  Padre  Eterno,  e Ira  le  schiere 
Dell’  esercito  suo  tolse  alla  cura 
Un  che  ’1  difenda , o sano  e vincitore 
Dalle  man  di  quell’ empio  il  tragga  Cuore. 

80  L’Angelo,  che  fu  già  custode  eletto 
Dall'  alta  Provvidenza  al  buon  R aito  ondo 
Insin  dal  primo  di  che  pargoletto 

Sen  venne  a farsi  peregrin  del  mondo. 

Or  die  di  novo  il  Re  del  del  gli  ha  detto 
Che  prenda  in  se  della  difesa  d pondo. 

Nell' alta  rocca  ascende,  ove  dell'oste 
Divina  tutte  son  ranni  riposte. 

81  Qui  l’asta  si  conserva , onde  il  serpente 
Percosso  giacque  , e i gran  fulminei  strali, 

E quelli  ch'invisibili  alla  gente 

Portan  l’ orride  pesti  e gli  altri  mali  ; 

E qui  sospeso  è in  alto  il  gran  tridente , 
Primo  terror  de’  miseri  mortali , 

Quando  egli  avvicn  che  i fondamenti  scota 
Dell’  umpia  terra , e le  atta  pentola . 

8 a Si  vedea  fiammeggiar  fra  gli  altri  arnesi 
Scudo  di  lucidissimo  diamante. 

Grande,  che  può  coprir  genti  e paesi. 
Quanti  ve  n'  ha  fra  il  Caucaso  e 1*  Atlante  j 
E sogliono  da  questo  esser  difesi 
Prinripi  giusti,  o città  caste  e sante. 

Questo  l'Angelo  prende,  e vien  con  esso 
Occultamente  al  suo  Raimondo  appresso. 

83  Piene  intanto  le  mura  cran  già  tutte 
Di  vana  turila  ; e ’l  barbaro  tiranno 
Manda  Clorinda  e molte  genti  distrutte, 

Che  forme  a mezzo  il  colle  oltra  non  vanno. 
Dall'altro  lato  in  ordine  ridutte 

Alcune  schiere  de' Cristiani  stanno: 

E largamente  a*  dno  campioni  il  campo 
Voto  riman  fra  l’uno  e l'altro  campo. 

84  Mirava  Argante,  e non  vedea  Tancredi; 

Ma  d'ignoto  campion  sembianze  nove. 

Eccoti  il  conte  inumisi , e,  quel  che  chiedi , 
E,  disse  a lui,  per  tua  ventura  altrove. 

Non  superbir  però,  che  me  qui  vedi 
Apparecchiato  a riprovar  tue  prove; 

Ch  io  di  lui  posso  sostener  b vice, 

O venir  come  terzo  a me  qui  lice. 


85  Ne  sorride  il  su|xrrbo , e gli  risponde  : 

Che  b dunque  Tancrali?  e dove  stassi  T 
Minaccia  il  del  con  Tarme;  e poi  s’asconde, 
Fidando  sol  ne’ suoi  fugaci  passi: 

Ma  fugga  pur  nel  centro , c ’n  mezzo  T onde  ; 
Che  non  ita  loco , ove  seenni  il  bui . 
Menti,  replica  l'altro,  a dir  eh  410111  tale 
Fugga  da  té;  ch’assai  di  le  più  vale. 

8tj  Freme  il  Cirrato  irato,  e dice:  or  prendi 
Del  campo  tu,  eh’ in  vece  sua  t'accetto; 

E tosto  e*  si  parrà  come  difendi 
L’alta  follia  del  temerario  detto. 

Cosi  mossero  in  giostra,  e i colpi  orrendi 
Parimente  drizzalo  ambi  all’elmetto: 

E *1  buon  Raimondo,  ove  mirò,  scontrollo. 
Nè  dar  gli  fece  nell’ araon  pur  crollo. 

87  Dall'  altra  parte  il  fero  Argante  corse 
(Fallo  insolito  a lui)  l'arringo  invano; 

Che  ’l  difcnsor  celeste  il  colpo  torse 
Dal  custodito  cavalicr  cristiano. 

Le  labbra  il  crudo  per  furor  si  morse, 

E ruppe  Tasta  bestemmiando  al  piano . 

Poi  tregge  il  terrò  , e va  coni»  Raimondo 
Impetuoso  al  (languii  secondo  t 

88  E'1  possente  corsiero  urta  per  dritto. 

Quasi  moulon  ch’ai  cozzo  il  capo  abbassa. 
Schiva  Raimondo  l’urto,  al  lato  dritto 
Piegando  il  corso , e '1  fera  in  fronte , c possa  . 
Torna  di  novo  il  cavalle?  d’  Egitto  ; 

Ma  quegli  pur  di  novo  a destra  il  lassa: 

E pur  su  l'elmo  il  coglie , e '«iaroo  sempre; 
Che  l’elmo  adamantine  avea  le  tempre. 
g<)  Ma  il  feroce  Pagan  , che  seco  vuole 
Più  stretta  sulla,  a lui  s’avventa  e serra. 
L’altro,  ch’ai  peso  di  sì  vasta  mole 
Teme  d'andar  col  suo  desinerò  a terra. 

Qui  cede,  cd  indi  assale;  e par  che  vote. 
Intorniando  con  gircvol  guerre: 

E i lievi  impcrj  il  rapido  cavallo 

Segue  del  treno,  e non  pone  orma  in  fallo. 

9°  Qual  capitan  ch'oppugni  eccelsa  torre 
Infra  paludi  posta  o in  allo  monte. 

Mille  aditi  ritenta  p e tutte  scorre 
L'arti  e le  vie;  colai  s’aggira  il  conte: 

E,  poiché  non  può  scaglia  all* armi  torre, 

Ch* armano  il  petto  e b superba  fronte. 

Fere  i men  forti  arnesi,  ed  alla  spada 
Cerca  tra  ferro  e terrò  aprir  la  strada. 

91  Ed  in  due  parti  o tre  forale,  e bile 
L'arme  nemiche  ha  già  tepide  e rosse; 

Ed  egli  ancor  le  sue  conserva  intatte. 

Nè  di  cimier,  nè  d'un  sol  fregio  scosse. 
Argante  indarno  arrabbia,  a voto  balle, 

E spande  senza  prò  Tire  o le  posse: 

Non  si  stanca  però  ; ma  raddoppiando 
Va  tagli  e punte,  e si  rinforza  errando. 

92  Alfìn  tra  mille  colpi  il  Saracino 

Cab  un  fendeute  ; e ’l  Conte  è così  presso , 

Che  forse  il  velocissimo  Aquilino 

Non  sottreggeasi , e n mancane  oppresso: 

Ma  l'aiuto  invisibile  vicino 

Non  mancò  lui  di  quel  superno  Messo, 

Che  stese  il  bramo , e tolse  il  ferro  crudo 
Sovra  >1  diamante  del  celeste  scudo. 
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o3  Frangi»»  il  ferro  allor,  (che  non  resiste 


Di  fucina  moria]  tempra  terrena 
Ad  armi  incorni ttihili  ed  immistc 
D’eterno  fabbro)  e cade  in  su  l'arena. 

Il  Circasso,  ch’andarne  a terra  ha  viste 
Minutissime  parti,  il  rrede  appena; 

Stupisce  poi,  scorta  la  mano  inerme, 
Ch'arme  il  campion  nemico  abbia  sì  ferme. 
9^  E l»en  rotta  la  spada  aver  si  crede 
Su  l’altro  scudo,  end' è colui  difeso; 

K’1  buon  Raimondo  ha  la  medesimi  fede. 
Che  non  sa  già  chi  sia  dal  del  disceso. 

Ma , però  eh'  egli  disarmata  vede 
La  man  nemica  , si  riman  sospeso  ; 

Che  stima  ignobil  palma  e vili  spoglie 
Quelle  ch'altrui  con  tal  vantaggio  uom  toglie. 

9/1  Prendi,  volea  già  dirgli,  un'altra  spada. 
Quando  novo  pensier  nacque  nel  core: 

Ch'  alto  scorno  è de'  suoi , dove  egli  cada  , 
Che  di  pubblica  causa  è difensore . 

Così  nè  indegna  a lui  vittoria  aggrada , 

Nè  in  duliliio  vuol  porre  il  comune  onore. 
Mentre  egli  dubbio  stassi , Argante  lancia 
Il  pomo  e 1*  else  alla  nemica  guancia  ; 

96  E in  quel  tempo  medesmo  il  destrier  punge , 
E per  venire  .1  lotta  oltra  si  caccia . 

La  percossa  lanciata  all'  elmo  giunge , 

SI  che  ne  pesta  al  Tolosan  la  fàccia  : 

Ma  però  nulla  ci  sbigottì  ve,  e lunge 
Ratto  si  svia  dalle  robuste  braccia; 

Ed  impiaga  la  man  eh’ a dar  di  piglio 
Venia  più  fera  che  ferino  artiglio. 

97  Poscia  gira  da  qnesla  a quella  parte, 

E rigirasi  a questa , indi  da  quella  ; 

K sempre , e quando  riede  e quando  parte , 
Fere  il  Pagan  d' aspra  jieirossa  e fella  . 
Quanto  avea  di  vigor , quanto  avea  d' arte , 
Quanto  può  sdegno  antico , ira  novella , 

A danno  del  Circasso  or  tutto  alluna  ; 

K seco  il  ciel  congiura  e la  fortuna  . 

98  Quei  di  fine  arme  e di  se  stesso  armato 
Ai  gran  rnlpi  resiste,  e nulla  pavé; 

E par  senza  governo  in  mar  Imitato, 

Rotte  vele  ni  antenne , eccelsa  nave , 

Che  pur  contesto  avendo  ogni  suo  lato 
Tenacemente  di  robusta  trave, 

Sdruscìti  i fu  urbi  al  tempestoso  flutto 
Non  mostra  ancor,  nè  sì  dispera  in  tutto. 
09  Argante , il  tuo  periglio  allor  tal  era , 
Quando  aiutarti  Belzebù  dispose. 

Questi  di  cava  nube  ombra  leggiera 
( Mirabil  mostro!  ) in  forma  d’uom  compose; 

E la  sembianza  di  Clorinda  altera 
Gli  finse,  e Tarmi  ricche  e luminose: 

Dirgli  il  parlare , e senta  mente  il  noto 
Suon  della  voce , e ’l  portamento  e J1  moto . 
ino  11  simulacro  ad  Oradino,  esperto 
Sagittario  famoso  , andonne,  e disse: 

O famoso  Oradin , eh*  a segno  certo , 

Come  a te  piace  , le  quadrella  affisse , 

Ab!  gran  danno  sana,  s* uom  di  tal  merlo, 
Difrnsnr  di  Giudea,  oasi  morisse; 

E di  sue  spoglie  il  suo  nemico  adomo, 
Seturo  ne  facesse” a’ suoi  ritorno. 


101  Qui  fa  prova  dell’ arte,  e lo  saette 
Tingi  nel  sangue  del  ladino  francese; 

Ch' oltra  il  perpetuo  ooor,  vuo'cbe  n’ aspetti* 
Premio  al  gran  fatto  egual  dal  re  cortese. 

Coà  parlo  ; nè  quegli  in  dubbio  stette  , 

Tosto  che  ’l  suon  delle  promesse  intese  : 

Dalla  grave  faretra  un  quadrel  prende, 

E su  T arco  T adatta , e T arco  tende  . 

102  Sibila  il  teso  nervo,  e fuori  spinto 

Vola  il  pennuto  strai  per  Tana,  e stride;  j 
Kd  a percuoter  va  dove  del  cinto 
Si  rongiungon  le  fibbie  e le  divide  : 

Passa  T usbergo,  e in  sangue  appena  tinto 
Quivi  si  femia , e sol  la  pelle  incide  ; 

Chè'l  celeste  guemer  soffrir  non  volse 
Ch'  olirà  passasse , e forza  al  colpo  tolse . 

ln.1  Dall’ tisliergo  lo  strai  si  tragge  il  Conte,  ‘ 
Ed  ispicriarne  fuori  il  sangue  vede  ; 

E con  parlar  pien  di  minacce  ed  onte 
Rimprovera  al  Pagan  la  rotta  lede. 

Il  Capitan , che  non  toma  la  fronte 
Dall’amato  Raimondo,  aliar  »' avvede 
Che  violato  è il  patto  ; e , perchè  grave 
Stima  la  piaga,  ne  sospira  e pavé; 

10^  E con  la  fronte  le  sue  genti  altere, 

E con  la  lingua  a vendicarlo  desta  . 

Vedi  tosto  inchinar  giù  le  visiere. 

Coniare  i freni , e por  le  lance  in  resta , 

E quasi  in  nn  sol  punto  alcune  schiere 
Da  quella  parte  moversi  e da  questa . 

Sparisce  il  rampo;  e la  minuta  polve 
Con  densi  globi  al  ciel  l' innalza  e valve . 

lo5  D'elmi  e scudi  percossi  e d’aste  infrante 
Ne'  primi  scontri  un  gran  rumor  s'  aggira . 
là  giacere  un  cavallo,  « girne  errante 
Un  altro  là  senza  rellor  si  mira: 

Qui  giace  un  guerrier  morto,  e qui  spirante 
Altri  singhiozza  e geme , altri  sospira  . 

Fera  è la  pugna;  e,  quanto  più  si  mrsre  ! 

E stringe  insieme,  più  $' inaspra  e cresce.  ; 

lofi  Salta  Argante  nel  mezzo  agile  e sciolto , 

E toglie  ad  un  guerrier  ferrata  mazza; 

E rompendo  lo  stuol  calcalo  e folto , 

La  rota  intorno , e si  fa  larga  piazza  : 1 

E sol  cerca  Raimondo , e in  lui  sol  volto 
Ha  il  ferro  e T ira  impetuosa  e pazza  ; 

E , quasi  avido  lupo , ei  par  che  brame 
Nelle  viscere  sue  pascer  la  fame. 

107  Ma  duro  ad  impedir  viengli  il  sentiero 
E fero  intoppo , aedo  che  il  corso  ei  tardi . 

Si  trova  incontra  Ormanno,  e con  Ruggiero 
Di  Balnavilla  un  Guido,  e duo  Gbrranii. 
Non  cessa,  non  s’allenta,  anzi  è piu  fero. 
Quanto  ristretto  è più  da  que’  gagliardi  ; 
Siccome  a forza  da  rinchiuso  loco 

Se  n‘  esce , e move  alte  mine  , il  foco . ! 

1 08  Uccide  Ormanno , piaga  Guido  , atterra 
Ruggiero  infra  gli  rstinti  egro  e languente  : 1 
Ma  con  Ira  lui  ere  scoti  le  turile,  e'1  serra 

D’  uomini  e d*  arme  cerchio  aspro  e pungente  . . 
Mentre,  ia  virtù  di  hii,  pari  la  guerra 
Si  mantcnea  fra  Tuna  e l'ultra  gente. 

Il  buon  duce  BugUon  chiama  il  fra t cibi  , 

Ed  a lui  dice  : or  movi  il  tuo  drappello  ; 
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log  £ là,  dove  battaglia  è più  mortale. 

Vattene  ad  investir  nel  lato  manco. 

Quegli  si  mosse  j c fu  lo  scontro  tale  , 

Ond’  egli  urtò  degli  avversari  il  fianco , 

Che  parve  il  popol  d'Asia  imitile  e frale. 

Nè  potè  sostener  l' impeto  firanco  ; 

Che  gli  ordini  disperde , e co’  destrieri 
1/  insegne  abbatte  e insieme  i cavalieri  . 

Ilo  Dall’ impeto  medesmo  in  fuga  è volto 
Il  destro  corno;  e non  v’è  alcun  che  farcia,  i 
Fuor  eh’ Argante,  difesa:  a freno  sciolto 
Così  il  timor  precipiti  gli  caccia. 

£gti  sol  ferma  il  passo,  c mostra  il  volto; 

Nè  chi  con  mani  cento , e cento  hracria , 
Cinquanta  scudi  insieme  ed  altrettante 
Spade  movesse , or  più  faria  d'  Argante . 

1X1  Ei  gli  stocchi  e le  masse,  egli  dell' aste 
E de'  corsieri  l' impeto  sostenta  ; 

E solo  par  ehc'ncontra  tutti  baste. 

Ed  or  a questo,  ed  or  a quel  s'avventa. 
Peste  Ita  le  membra,  o rotte  l'armi  e guaste, 
E sudar  versa  e sangue , e par  noi  senta  . 

Ma  cosi  1’urta  il  popol  denso  e'1  preme, 

Ch'  al  fin  lo  svolge , e seco  il  porta  insieme . 

112  Volge  il  tergo  alla  forra  ed  al  furore 
Di  quel  diluvio  che  '1  rapisce  e '1  tira  ; 

Ma  non  già  d’uom  che  fugga  ha  i passi  c’1  con*. 
S’ all' opre  della  inano  il  cor  si  mira: 

Sortano  ancora  gli  occhi  il  lor  terrore , 

E le  minacce  della  solita  ira  ; 

E cerca  ritener  con  ogni  prova 
La  fuggitiva  turba  ; e nulla  giova . 

1X3  Non  può  far  quel  magnanimo  eli’ almeno 
Sia  lor  fuga  più  tarda  o più  raccolta  ; 

Cbè  non  ha  la  paura  arte  nè  freno. 

Nè  prrgar  qui,  nè  comandar  s'ascolta. 

Il  pio  bagliori , che  i suoi  pensieri  appieno 
Vede  fortuna  a favorir  rivolta. 

Segue  della  vittoria  il  lieto  corso, 

E invia  novello  ai  vincitor  soccorso . 

11^  E,  se  non  che  non  era  il  di  che  scritto 
Dio  negli  eterni  suoi  decreti  avea , 

Quest’era  forse  il  dì  cbe’l  rampo  invitto 
Delle  sante  fitlirhc  al  fin  g magra  : 

Ma  la  schiera  internai , che  ’n  quel  conflitto 
La  tirannide  sua  cader  vedrà , 

Scndole  ciò  permesso , in  un  momento 
L’ aria  in  nubi  ristrinse , c mossa  il  vento . 
Il5  Dagli  orrbi  de' mortali  un  negro  velo 
Rapisce  il  giorno  c'i  sole,  e par  che  avvampi. 
Negro  vie  più  «h*  orror  d’ infèrno  , il  cielo; 
Così  fiammeggia  infra  taleui  e lampi: 
Fremono  i tuoni;  e pioggia  accolta  in  gelo 
Si  versa,  e i paschi  ahtatte,  e inonda  i rampi: 
Si  hiaula  i rami  il  gran  turbo,  e par  che  crolli 
Non  pur  le  querce , ma  le  rocche  e i colli . 


Il6  L’acqua  in  un  tempo,  il  vento  o la  tempesta 
Negli  occhi  ai  Franchi  impetuosa  fere  ; 

E P improvvisa  violenta  arresta 
Con  un  terror  quasi  fatai  le  schiere. 

La  minor  parte  d*  esse  accolla  resta 
(Che  veder  non  le  puotc)  alle  bandiere. 

Ma  Clorinda  , che  quindi  alquanto  è lunge. 
Prende  opportuno  il  tempo,  e '1  destrier  punge, 
il”  Ella  gridava  ai  suoi:  per  noi  combatte. 
Compagni,  il  cielo,  c la  giustizia  aita: 
Dall'ira  sua  le  facce  nostre  intatte 
Sono , o non  è la  destra  indi  impedita  : 

E nella  fronte  solo  irato  ei  batte 
Della  nemica  gente  impaurila , 

E la  scote  dell'  arine , e della  luce 
La  priva:  andianne  pur,  chè‘1  Fato  è duce. 
Il8  Così  spiuge  le  genti;  e,  ricevendo 
Sol  nelle  spalle  l’ impeto  d’ Inferno, 

Urta  ì Francesi  con  assalto  orrendo, 

E i vani  colpi  lor  si  prende  a scherno  . 

Ed  in  quel  tempo  Argante  auco  volgendo. 

Fa  de’ già  vincitori  aspro  governo: 

E quei  lasciando  il  campo , a tutto  corso 
Volgono  al  ferro  e alle  procelle  il  dorso. 

Il*)  Pcrcotono  le  spalle  ai  fuggitivi 
L'ire  immortali  e le  mortali  spade: 

E ’l  sangue  corre,  e fi,  commisto  ai  riri 
Della  gran  pioggia  rosseggiar  le  strade. 

Qui  tra  '1  vulgo  de’  morti  c «le*  mal  vivi 
E Pirro  e '1  buon  Ridolfo  estinto  cade; 

Che  toglie  a questo  il  fier  Circasso  1’alma, 

E Clorinda  di  quello  ha  nobil  palma . 

120  Cosi  foggiano  i Franchi;  e di  lor  caccia 
Non  rimaniamo  i Siri  anco  o i Demoni . 

Sol  cootra  l’arme,  e con  tra  oguì  minaccia 
Di  gragnnole,  di  turbini  e di  tuoni 
Volgea  Goffredo  la  sccura  fàccia  , 
Rampognando  aspramente  i suoi  taroni  ; 

E , fermo  ami  la  porta  il  gran  cavallo  , 

Le  genti  sparse  raccoglica  nel  vallo. 

121  E ben  due  volte  il  corridor  sospinse 
Contri  il  fenice  Argante,  e lui  riprcsae; 

Ed  altrettante  il  mulo  ferro  spinse 
Dove  le  Iurta  ostili  erau  più  spesse: 

Alfio  con  gli  altri  insieme  ei  si  ristrinse 
Dentro  ai  ripari , e la  vittoria  resse . 

Tornano  allora  i Sararini  ; e stanchi 
Restali  nel  vallo  c sbigottiti  i Franchi. 

122  Nè  quivi  ancor  dell’ orride  procelle 
Ponno  a pieno  schivar  la  forza  e l’ira: 

Ma  sono  estinte  or  queste  faci,  or  quelle; 

E per  tutto  entra  l’acqua,  e’I  vento  spira; 
Squarcia  le  tele,  e spezza  i pali,  e sveli* 

Le  tende  intere , e (unge  indi  le  gira  : 

La  pioggia  ai  gridi,  ai  venti,  ai  tuon  s’ accorda 
D’orribile  armonia  che '1  motulo  assorda. 
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ARGOMENTO 

A arra  a Goffredo  del  signor  de*  Dani 

Il  » •a/or  prima  un  messo , e poi  la  morte . 
Credendo  quei  d' Italia  a ’ segni  vani  , 
Stimano  estinto  il  /or  Rinaldo  forte . 
Dunque  a l furor  che  A /etto  spira  , insani 
Di  soverchia  ira  e d' odio , apron  le  porte , 
K minaci  ian  Goffredo.’  ci  con  la  voce 
Sola  in  lor  frena  V impeto  feroce . 


I GlTu  cheti  erano  i tuoni  e le  tempeste, 

E cessato  il  soffiar  «l’Austro  e di  Coro; 

E Calila  liscia  della  magion  celeste 
Coo  la  fronte  di  rose  e co’  piè  d’  oro  : 

Ma  quei  che  le  procelle  avean  gii  deste. 
Non  riinaneansi  ancor  dall’ arti  loro; 

Anai  1’  un  d’essi,  rii'  Asta  gorre  è detto. 

Cosi  parlava  alla  compagna  Aletto: 

? Mira,  Aletto,  venirne  (ed  impedito 
Esser  non  può  da  noi)  quel  ravaliero, 

Cbe  dalle  fere  mani  è vivo  uscito 
Del  sovran  difensor  «lei  nostro  impero: 
Questi  narrando  del  suo  duce  ardito 
E de’ compagni  ai  Franchi  il  caso  fero. 
Paleserà  gran  cose;  onde  è periglio 
Che  si  rirhiami  di  Bertoldo  il  figlio. 

I Sai  quanto  ciò  rilevi , e se  conviene 
Ai  gran  principi  °PIMn'  ^,nta  inganno: 
Scendi  tra’ Franchi  dunque;  e ciò  eh’ a bene 
Colui  dirà,  tutto  rivolgi  in  danno: 

Spargi  le  fiamme  e ’l  tosco  entro  le  vene 
Del  Latin,  dell’ El vedo  e del  Britanno: 

Movi  l’ire  e i tumulti;  e fa  tal’ opra, 

Cl»e  tutto  vada  il  campo  alfin  sossopra . 

I L opra  è «legna  di  te:  tu  nohil  vanto 
Ten  «lesti  già  «linanxi  al  signor  nostro. 

C«»ì  !«•  parla  ; e Insta  l»en  sol  tanto. 

Perchè  prenda  l'impresa  il  fero  moslro. 
Giunto  è sul  vallo  de'  Cristiani  intanto 
Quel  cavaliere  , il  cui  venir  fu  mostro; 

E disse  lor:  Deh!  sia  chi  m*  introduca 
Per  mercede , n guerrieri,  al  sommo  duca. 

i Molti  scorta  gli  furo  al  capitano. 

Vaghi  d'udir  «lai  percorro  novelle. 

Quegli  im-hinnllo,  e 1 onorata  mano 
Volea  baciar,  che  fa  tremar  Balielle. 

Signor,  poi  dico,  che  <on  l'Oceano 
Termini  la  tua  fama  e con  le  stelle. 

Venirne  a te  vorrei  piò  lieto  messo. 

Qui  sospirava;  e soggiungeva  apprrsso: 

► Sveno,  del  re  de'  Datò  unirò  figlio. 

Gloria  e sostegno  alla  cadente  rtaide. 

Esser  tra  quei  bramò,  che '1  tuo  consiglio 
Seguendo,  lian  cinto  per  Gesù  le  spade; 

Nè  timor  di  fatica  o di  periglio , 

Nè  vaghezza  del  regno,  nè  pietade 
Del  vecchio  genitor,  sì  d«*gno  alletto 
Intepidir  nel  geniToso  petto. 


7 Lo  spingeva  un  desio  d' apprender  1'  arte 
Della  milizia  faticosa  e dura 

Da  te,  d nobd  mastro;  e lentia  io  parte 
Sdegno  e vergogna  di  sua  fan»  oscura  , 

Già  di  Rinaldo  il  nome  in  ogni  parte 
Con  gloria  udendo  m verdi  anni  matura  : 
Ma,  più  eh' altra  cagione,  il  mosse  il  ardo 
N"0  del  terreo  , ma  delTonor  del  cielo. 

8 Precipitò  dunque  gl*  indugj , c tolse 
Shiol  di  scelti  compagni  audace  e fero; 

E dritto  in  ver  la  Trac»  il  ramni  in  valse 
Alla  città  cbe  sede  è dell’ impero. 

Qui  il  greco  Augusto  in  sua  magion  l’acrahc: 
Qui  poi  giunse  in  tuo  nome  un  mcssaggtrr». 
Questi  appien  gli  narrò  come  già  presa 
Fosse  Antiochia,  e come  poi  difesa: 

<)  Difesa  incontra  al  Peno,  il  qual  con  tanti 
Uomini  armati  ad  usediani  nume , 

Che  sembrava  che  d’arme  e d’abitanti 
Voto  il  gran  rrgno  suo  rimalo  fosse. 

Di  le  gli  disse , c poi  narrò  d’  alquanti , 

Sin  eh* a Riualdo  giunse,  e «pii  fermasse: 
Conto  l’ardita  fuga,  e ciò  che  poi 
Fatto  di  gioì  toso  avea  tra  voi. 

to  Soggiunse  alfin  come  già  il  popol  franco 
Veniva  a dar  1*  assalto  a queste  porte; 

E invitò  lui,  ch'egli  volesse  almanco 
Dell'ultima  vittoria  esser  consorte. 

Questo  parlare  al  giovinetto  fianco 
Del  fero  Sveno  è stimolo  sì  forte, 
Ch’ogn’ora  un  lustro  pargli  infra' Pagani 
Rotare  il  fèrro,  c insanguinar  le  mani. 

11  Par  che  la  sua  viltà  rimproverarsi 
Senta  nell’  altrui  gloria , e se  ne  rxule  ; 

E chi  ’l  consiglia , c chi  ’l  prega  a fermarsi . 

0 che  non  esaudisce,  o che  non  ode. 

Rischio  non  teme,  fuor  cbe *1  non  trovarsi 
De’  tuoi  gran  rischi  a parte  e di  tua  lode  : 
Questo  gli  sembra  sol  periglio  grave; 

Degli  altri  o nulla  intende,  o nulla  pavé. 

12  Egli  medesmo  sua  fortuna  affretta. 

Fortuna  che  noi  tragge  , e lui  conduce; 

Però  rh’appeiia  al  suo  partire  aspetta 

1 primi  rai  della  novella  )u«. 

E per  miglior  la  via  più  breve  detta  ; 

Tale  ri  la  stima,  di’ è signore  e duce: 

Nè  i passi  più  difficili , » i para 
Schivar  si  cerca  «le*  nemici  offesi. 
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13  Or  difetto  dì  cd»,  or  cauimin  duro 
Trovammo , or  violenza,  ed  or  agguati; 

Ma  tulli  fur  vieti  i disagi , c furo 

Or  uccisi  i nemici,  cd  or  fugali. 

Fallo  aveau  nc' perigli  ogni  u<>m  securo 
Le  vittorie,  e m&oleuli  i fortunati; 

Quando  uu  di  ci  accampammo  ove  i confini 
Non  luugc  erano  ornai  de’  Pale»  lini. 

14  Quivi  da’ precursori  a noi  vien  dctlo 
Ch’alto  strepilo  d’arme  avcati  sentilo, 

E viste  insegne  e indiai,  onde  han  sospetto 
Che  sia  vicino  esercito  infinito. 

Non  pensicr,  non  color,  non  rangia  aspetto, 
Nou  muta  voce  il  signor  nostro  ardito; 
Benché  molli  vi  sìan , eh’  al  fero  avviso 
Tìngali  di  bianca  pallidezza  il  viso. 

15  Ma  dice:  oh  quale  ornai  vicina  abbiamo 
Corona  0 di  martirio  0 di  vittoria  1 

L’uua  spero  io  beu  più;  ma  non  inen  bramo 
L’  altra , ove  è maggior  morto  e pari  gloria. 
Questo  campo,  0 fratelli,  ove  or  noi  siamo, 
Fia  tempio  sacro  ad  im mortai  memoria. 

In  cui  1 età  futura  addili  e mostri 
Le  nostre  sepolture,  0 ì trofèi  nostri, 
io  Così  parla;  e le  guardie  indi  dispone, 

E gli  uffici  cumparte  e la  iàlica  : 

Vuol  ch'armalo  ognun  giaccia  ; e non  dcponc 
Ei  nudismo  gli  arnesi  0 la  lorica. 

Era  la  notte  ancor  nella  stagione 
(di  è più  del  sonno  e del  silenzio  amica , 
Allorché  d’ urli  buriurasriù  udissi 
Hornor  else  giunse  al  cielo  od  agli  alassi. 

17  Si  grida  : all'arme,  all'urmc;  e Sveno,  involto 
Nell  arme , innanzi  a tutti  oltre  si  spinge; 

E magnanimamente  i lumi  e’1  volto 

Di  color  d' ardimento  infiamma  e tinge. 

Ecco  siamo  assaliti;  c uu  cerchio  follo 
Da  tutti  i lati  nc  circonda  c stringe  ; 

E intorno  un  bosco  ahhiain  d’aste  c di  sjkmIc; 
E sovra  noi  di  strali  uu  ueinl>o  cade. 

18  Nella  pugna  inegual  (perocché  velili 
Gli  assalitori  sono  incoutra  ad  uno) 

Atolli  d’essi  piagati,  c molti  spenti 
Sun  da  cieche  ferite  all' fter  hrum>. 

Ala  Q numero  degli  egri  c de*  cadenti 
Fra  l’ ombre  oscure  nou  ducerne  alcuno: 
Copre  la  notte  i nostri  danni , e 1*  opre 
Della  nostra  virlute  insieme  copre. 

19  Pur  sì  fra  gli  altri  Svcuo  alza  la  fronte, 

Ch’  age  voi  è cb’  ognun  vedere  U possa  ; 

E nel  buio  le  prove  anco  son  conte 
A chi  vi  mira , e l' incrinlibil  possa. 

Di  sangue  un  rio , d’  uomini  uccisi  un  monte 
D’ogni  intorno  gli  fanno  argine  e fossa  ; 

E dovunque  nc  va,  sembra  che  porte 
Lo  spavento  negli  occhi , c in  man  la  morte, 

20  Così  pugnato  fu  sin  che  1’  albore , 
Rosseggiando  nel  ciel , già  n'  apparta . 

Ma , poi  ebe  scosso  fu  il  aotturuo  orrore , 
Che  l'urror  delle  morti  in  sé  copna. 

La  desiala  luce  a noi  terrore 
Con  vista  accrebbe  dolorosa  e ria  ; 

Che  pien  d*  estuili  il  campo , e quasi  tutta 
Nostra  gente  vedemmo  ornai  distrutta . 

21  Duo  mila  lumino,  e non  siam  cento.  Or,  quando: 
Tanto  sangue  egli  mira  e tante  morti, 

Non  so  su  1 cor  feroce  al  miserando 
Spettando  sì  turbi  e si  sconforti  ; 

Ala  già  noi  mostra  ; anzi  la  voce  alzando  : 
Segmam,  ne  grida,  que’  compagni  forti. 

Ch’ai  od,  lungi!  dai  laghi  arerai  e sUgi, 
N’han  seguali  col  saugue  alti  vestigi. 

22  Disse;  c lieto,  cred'io,  della  vicina 
Morte  cosi  nel  cor,  come  al  sembiante. 
Incontra  alla  barbarica  ruma 
Portonue  il  petto  intrepido  e costante. 

Tempra  non  sosterrebbe , ancor  che  fiua 
Fosse,  e d’acciaio  no , ma  di  diamante, 

1 feri  colpi;  onde  egli  il  calli] ki  allaga, 

E fatto  é il  cotjkj  suo  solo  una  piaga. 

23  La  vita  no , ma  la  virtù  sostenta 
Quel  cadavere  indomito  e feroce . 

Ki|>crru(e  percosso , c non  s’ allenta  ; 

Ala  quanto  offeso  c più,  tanto  più  noce. 
Quando  ecco  furiando  a lui  s’ avventa 
Uow  granile,  c’ha  sembiante  e guardo  atroce; 
E , dopo  lunga  ed  ostinata  guerra. 

Con  l' aita  di  molli  alfin  l’ allena . 

24  Cade  il  garzone  invitto , ( alti  caso  amaro  ! ) 
Né  é fra  noi  chi  vendicare  il  possa . 

Voi  chiamo  in  testimonio,  0 del  mio  atro 
Signor  sangue  beu  sparso  e uobd’ossa, 
Ch’allor  non  fui  della  mia  vita  avaro. 

Né  schivai  ferro,  né  schivai  percossa: 

E , se  piaciuto  pur  fusse  là  sopra 
Ch’io  vi  morissi,  il  meritai  con  l’opra  . 

2")  Fra  gli  estinti  compagni  io  sol  radei 
Vivo:  né  vivo  forse  è chi  mi  pensi; 

Né  de' nemici  più  cosa  saprei 
Ridir , si  lutti  avea  sopiti  i sensi . 

Ma , poiché  tornò  d lume  agli  occhi  mìei , 
Ch’eran  d’atra  caligine  condensi. 

Notte  mi  parve;  ed  allo  sguardo  fioco 
S' offerse  il  vacillar  d' un  picrici  foco . 

Mi  Nou  rimaneva  in  me  tanta  virtude, 

Ch’a  discerner  le  cose  io  fossi  presto; 

Ma  vedea  come  quei  ch’or  apre,  or  chiude 
Gli  occhi,  mezzo  tra  i sonno  e 1*  esser  desto: 
E‘l  duolo  ornai  delle  ferite  crude 
l'iù  cominciava  a firmisi  molesto; 

Chè  l’ inaspria  l’ aura  notturna  e ’l  gelo , 

In  terra  nuda  e sotto  aperto  ciclo. 

27  Più  c più  oguor  s’  avvicinava  intanto 
Quel  lume  , c insieme  un  tacilo  bisbiglio  ; 

Si  ch’a  me  giunse,  e ini  si  pose  accanto. 
Alzo  oliar  , bendi’  appena , il  debil  ciglio , 

E veggio  duo  vestiti  m lungo  manto 
Tener  due  faci;  c dirmi  sento:  0 figlio. 
Confida  in  quel  Signor  eh’ a' pii  sovviene, 

E con  la  grazia  i pregia  altrui  previene  . 

28  In  tal  guisa  parlottimi;  indi  la  mano. 
Benedicendo,  sovra  me  distese; 

E «murra  cou  suon  devoto  e piano 
Voci  allur  poco  udite  e meno  intese. 

Sorgi,  poi  disse:  ed  io  leggiero  e sano 
Sorgo,  e min  sento  le  nemiche  offese; 

( Uh  mirarci  gentile  1 ) anzi  mi  sembra 
Piene  di  vìgur  novo  aver  le  membra  . 
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39  Stupido  lor  riguardo,  e non  ben  ernie 
L' anima  sbigottita  il  certo  e il  vero  ; 

Onde  1’  un  d'essi  a me:  di  poca  fede. 

Che  dubbiiT  o che  vaneggia  il  tuo  pensiero? 
Verace  corpo  è quel  che ‘a  noi  si  vede: 

Serri  siam  di  Gesù,  cbc’l  lusinghiero 
Mondo  c *1  suo  falso  dolce  abbiam  fuggito  ; 

E qui  viviamo  in  loco  aspro  c romito  . 

30  Me  per  ministro  a tua  salute  eletto 

Ila  quel  Signor  che  ’n  ogni  parte  regna  ; 

Che  per  ignobil  messo  oprar  effetto 
Meraviglioso  ed  alto  egli  non  sdegna  : 

Nè  men  vorrà  che  sì  resti  negletto 
Quel  corpo,  in  cui  già  visse  alma  si  degna  ; 
Lo  qual  con  essa  ancor , lucido  e leve 
E immortai  fatto,  riunir  si  deve. 

31  Dico  il  corpo  di  Sveno,  a cui  fia  data 
! Tomba  a Unto  valor  conveniente, 

; La  qual  a dito  mostra  ed  onoraU 
Ancor  sarà  dalla  futura  gente . 

Ma  lava  ornai  gli  occhi  alle  stelle,  e guata 
Là  splender  quella  come  un  sol  lucente: 
Questa  co*  vivi  raggi  or  ti  conduce 
Là  dov’è  il  corpo  del  tuo  nobil  duce  . 

3a  Allor  vegg’  io  che  dalla  bella  face , 

Ansi  dal  sol  notturno  un  raggio  scende. 

Che  dritto  là  dove  il  gran  corpo  giace. 

Quasi  aureo  tratto  di  pennel,  si  stende: 

E sovra  lui  tal  lume  c tanto  face, 

Ch'  ogni  sua  piaga  ne  sfavilla  e splende  ; 

E subito  da  me  si  raffigura 
Nella  sanguigna  orribile  mistura . 
i 33  Giacea,  prono  non  già;  ina,  come  volto 
Ebbe  sempre  alle  stelle  il  suo  desire. 

Dritto  ci  teneva  in  verso  il  cielo  il  volto. 

In  guisa  d*  uom  che  pur  là  suso  atpire . 
Chiusa  la  destra , e 1 pugno  avea  raccolto  , 

E stretto  il  ferro,  e in  allo  di  ferire; 
L’altra  sul  petto  in  modo  umile  e pio 
Si  posa , c par  che  perdon  chieggo»  a Dio  . 

34  Mentre  io  le  piaghe  sue  lavo  col  pianto. 

Nè  però  sfogo  il  duol  che  l'alma  accora. 

Gli  aprì  la  chiusa  destra  il  vecchio  santo, 

E '1  terrò  che  strìngea  trattone  Cuora  : 

Questa , a me  disse , eh'  oggi  sparso  ha  tanto 
Sangue  nemico , c n’  è vermiglia  ancora , 

E,  come  sai,  perfetta;  e non  è forse 
Altra  spada  che  debba  a lei  preporse. 

35  Onde  piace  lassù , che  s’ or  la  parte 
Dal  suo  primo  signor  acerba  morte. 

Ottusa  non  resti  in  questa  parte  j 

Ma  di  man  passi  in  mano  ardita  e forte. 
Che  l'usi  poi  con  egual  forxa  ed  arte, 

Ala  più  lunga  stagion  con  lieta  sorte; 

E con  lei  faccia  , perchè  a lei  »’ aspetta  , 

Di  chi  Sveno  lo  uccise  aspra  vendetta . 

36  Soliman  Sveno  uccise;  e Solimano 
Dee  per  la  spada  sua  restarne  ucciso  . 
Prendila  dunque , e vanne  ove  il  cristiano 
Cainjio  fu  intorno  all'  alte  mura  assiso  : 

E non  temer  che  nel  paese  est  nino 
Ti  sia  il  icnticr  di  novo  anco  preciso; 

Che  t'  agevolerà  per  1*  aspra  via 
L'alta  destra  di  lui  ch’or  là  t’invia. 


37  Quivi  egli  vuol  che  da  celesta  voce , 

Che  viva  in  te  serbò,  si  manifesti 
La  pietade,  il  valor,  l’ardir  feroce 
Che  nel  diletto  tuo  signor  vedesti  ; 

Perchè  a segnar  «Iella  purpurea  croce 
L’ arme , con  tale  esempio  altri  si  «lesti  ; I 
Ed  ora,  e dopo  un  corso  anco  di  lustri. 
Infiammati  ne  sian  gli  animi  illustri  . 

38  Resta  che  sappia  tu  chi  sia  colui 
Che  deve  delia  spada  esser  erede . 

Questi  è Rinaldo , il  giovenelto  a cui 
Il  pregio  di  fortesia  ogn’  altro  cede  . 

A lui  la  porgi  ; e di’  che  sol  da  lui 

L' alta  vendetta  il  deio  e '1  mondo  chiede  . 
Or,  mentre  io  le  sue  voci  intento  ascolto  , 
Fui  da  miraeoi  novo  a se  rivolto: 

39  Che  là,  dove  il  cattiverò  giacca  , 

Ebbi  improvviso  un  gran  sepolcro  scorto , 

Che , sorgendo , rinchiuso  in  se  l' area  , 

Come  non  so , nè  con  qual’  arte  sorto  ; 

E in  brevi  note  altrui  vi  si  spouea 
Il  nome  e la  virtù  del  guerrier  morto. 

10  non  sapra  da  tal  vista  levarmi  , 

Mirando  ora  le  lettre  , ed  ora  i marmi . 

_p>  Qui,  disse  il  vecchio,  appmso  ai  fidi  amia 
Giacerà  del  tuo  duce  il  corpo  ascuso  , 

Mentre  gli  spirti , amando , in  del  fdid 
Godon  perpetuo  bene  e glorioso . 

Ma  tu  col  pianto  ornai  gli  estremi  uffici 
Pagato  luti  loro  ; e tempo  è di  riposo  . 

Oste  mio  nc  sarai,  sin  ch'ai  viaggio 
Mattutin  ti  risvegli  il  novo  raggio. 

41  Tacque  ; e per  lochi  ora  sublimi  or  cupi 
Mi  scorse,  onde  a gran  pena  il  fianco  trassi; 
Sinch’  ove  pende  da  selvagge  rupi 
Cava  spelonca , raccogliemmo  i passi . 

Questo  è il  suo  allicrgo:  ivi  lira  gli  orsi  e i lupi 
Col  discepolo  suo  socuro  staisi  ; 

Che  difesa  miglior , eh’  usbergo  e scudo  , 

E la  santa  innocenza  al  petto  ignudo  . 

! 42  Silvestre  cibo  e duro  letto  porse 
| Quivi  alle  membra  mie  posa  c ristoro . 

Afa , poi  eh’  accesi  in  oriente  scorse 
I raggi  del  matlin  purpurei  e d’oro, 

Vig  dante  ad  orar  subito  sorse 

L'  uno  e l’ altro  eremita , ed  io  con  loro . 

Dal  santo  vecchio  poi  congedo  tolsi , 

E qui , dove  egli  consiglio , mi  volsi . 

43  Qui  si  tactpie  il  Tedesco;  e gli  rispose 

11  pio  Buglione  : O cavai  ter  , tu  porte 
Dure  novelle  al  campo  e dolorose  , 

Onde  a ragion  si  turili  e si  sconforte  ; 

Poiché  genti  si  amiche  e valorosa 

Breve  ora  ha  tolte  , e poca  terra  assorte  : 

E,  in  guisa  d'un  baleno,  il  signor  vostro 
$’  è in  un  sol  punto  dileguato  e mostro  . 

44  Ma  che  ? felice  è colai  morte  e scempio , 
Vie  più  ch’acquisto  di  provinde  c d’oro; 
Nè  «lar  I’  antico  Campidoglio  esempio 

D’  alcun  può  mai  sì  glorioso  alloro . 

Essi  del  ricl  nel  luminoso  tempio 
llau  corona  immortai  del  vincer  Ioni  : 

Ivi  crrd’  io  clic  le  sue  belle  piaghe 
Ciascun  lieto  dimostri , e se  n’  ap|K»glte  . 
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45  Ma  tu  , che  alle  fa  tùlio  ctl  al  ]>erigUu 
Nella  milizia  ancor  re?. li  del  inondo, 

1 Poi  gioir  dc'lor  trionfi , c *1  ciglio 

Render  , quanto  conviene,  ornai  giocondo  : 

• E,  perche  chiedi  di  Bertoldo  il  figlio. 

Sappi  eli*  ci  fuor  dell*  oste  è vagai  «indo; 

Nè  lodo  io  già  che  dubbia  via  tu  prenda. 
Pria  ebe  di  lui  certa  novella  intruda . 

46  Questo  lor  ragionar  nell’altrui  mente 
Di  Rinaldo  l’ amor  desta  c rinnova; 

E v’è  chi  dice  : ahi  ! fra  pagana  gente 
Il  giovenetlo  errante  or  si  ritrova . 

E non  v’è  quasi  alcun  che  non  rammento , 
Narrando  al  Dauo,  i suoi  gran  latti  a prova; 
E dell’ opere  sue  la  lunga  tela 
■ Con  Ulupor  gli  si  dispiega  e svela  . 

| 4 7 Or  quando  del  g.irzon  la  rimembranza 
Avea  gli  atiimi  tutti  inteneriti. 

Ecco  molli  tornar,  dio  per  manza 
I Eran  d’ intorno  a depredare  usciti . 
j Conducean  questi  seco  in  abbondanza 
! E mandre  di  lanuti  e buoi  rapiti , 

E biade  ancor , tanche  non  molte,  o stranie 
Che  pasca  de’  corsicr  1’  un  ida  fame  . 

48  E questi  di  sciagura  aspra  e noiosa 
Seguo  portar , die  'n  apparenza  è certo  ; 

Hot  la  del  buon  Kinaldo  e sanguinosa 
La  soprav vesta  , ed  ogni  arnese  aperto. 

Tosto  si  sparse  (c  chi  jiolrìa  tal  cosa 
j Tener  celata  ? ) un  rumor  vario  e incerto . 
Corre  il  vulgo  dolente  alle  don  elle 
Del  guerriero  c dell' amie,  0 vuol  vcdclle  . 

I Vede,  e conosce  ben  l’immensa  nude 

Del  grande  usbergo  , c’I  folgorar  del  lume, 

, E Tanni  tutte,  ov’ è l'augel  ch’ai  sole 
Prova  i suoi  figli}  e mal  crede  alle  piume: 
j Che  di  vederle  già  primiere  o sole 
! Nelle  imprese  più  grandi  ebbe  in  costume  ; 

; Ed  or , non  senza  alta  pit  tate  ni  ira  , 

t Rotte  e sanguigne  ivi  giacer  le  mira . 

) 5o  Mentre  bisbiglia  il  rampo  , c la  cagione 
Della  morte  di  lui  varia  si  ernie  , 

A se  chiama  Aliprando  il  pio  Buglione , 

Duce  di  quei  che  ne  portar  le  predo , 

* Uotn  dì  libera  mente,  c di  smiiuitc 

I Veracissimo  e schietto;  od  a lui  chiedo: 

Di’  come , e donde  tu  rechi  quest’  amie , 

E «li  buono  o di  reo  nulla  crlarmc. 

5l  Gli  risponde  colui:  di  qui  lontano 

Quanto  in  due  giorni  un  messaggi  ero  andria, 
Verso  il  cuiifin  di  Gaza  un  pirciol  piano 
Chiuso  tra  colli  alquanto  è fuor  di  via; 

E in  lui  «T  allo  deriva , e lento  e piano 
Tra  pùnta  e pianta  un  fiumicel  s‘  invia  ; 

K «T  a r! tori  c di  macchie  ombroso  e folto. 
Opportuno  all’  insidie  il  loco  è molto  . 

5a  Qui  greggia  alcuna  cerca  vani  , che  fosse 
Venula  a*  paschi  dell’ cil tose  sponde; 

E sull'  erbe  niirùm  di  sangue  rosse 
Giacerne  un  gnerrier  morto  iu  riva  affondo . 
All’  arme  ed  all’  insegne  ogni  uom  si  mosse  ; 
Che  furon  conosciute , ancorché  immonde . 

Io  m’appressai  per  discoprirgli  il  viso; 

| Ma  trovai  eh’  era  il  capo  indi  reciso . 


53  Mancava  ancor  la  destra  ; e ‘1  busto  grande 
Molte  ferite  area  dal  tergo  al  petto  : 

E non  loutan  con  T aquila , che  s|unde 
Le  candide  ali,  giacca  il  voto  «‘Inietto. 

Mentre  cerco  d’ alcuno  a cui  diinandc , 

Un  villaucl  sopraggiungea  soletto. 

Che  ’ ridici ro  il  passo  per  fuggirne  torse, 
Subitamente  che  di  uoi  $’  accorse . 

54  Ma  seguitato  c preso,  alla  richiesta 
Che  noi  gli  facevamo,  al  fin  rispose: 

Clic  ’1  giorno  innanzi  uscir  «Iella  foresta 
Scorse  molti  guerrieri;  oud'ci  s’ ascose: 

E eh’  un  d’ essi  tcucu  recisa  testa 

Per  le  sue  chiome  bionde  c sanguinose , 

La  qual  gli  parve,  rimirando  intento, 

D’uom  gioì  emetto,  e senza  peli  al  mento: 

55  E die ’l  nudi  smo  j»oco  poi  T avvolse 
In  un  zendado  dall’ ari iou  prudente. 

Soggiunse  ancor , eh’  all’  aiuto  raccolse 
Ch' erano  «avulicr  «li  nostra  gente. 

10  s|>ogliar  fni  il  corpo;  e si  men  dolse. 

Che  piami  nel  so:pctìo  amaramente: 

E pollai  meco  Tarme,  c lasciai  cura 
Gli'  avesse  degno  ouor  di  sepoltura . 

56  Ma  se  quel  nubi]  tronco  è quel  eh*  io  credo , 
Altra  tornila , altra  potujM  egli  ben  merla  . 

Così  detto,  Aliprando  cbl>e  congedo; 

Perocché  cosa  non  «rea  pii»  certa  . 

Rimase  grave,  e sospirò  Goffredo  : 

Piu*  nel  tristo  pctisicr  non  si  raccerta  ; 

E con  più  chiari  segni  il  monco  busto 
Conoscer  vuole,  e T omicida  ingiusto. 

57  Sorgea  la  notte  intanto,  a sotto  Tali 
Ricopriva  del  cielo  i campi  immensi  ; 

E ’l  sonno,  ozio  dell’ alme,  ohhlio  de'  mali , 
Lusingando  sepia  le  cure  e i sensi: 

Tu  sol  punto,  Aigillan,  d’acuti  strali 
D’asini  dolor,  volgi  gran  cose  e pensi; 

Nè  1 agitato  seti,  uè  gli  ocrlii  pernio 
La  quiete  raccorrc,  o '1  molle  sonno  . 

58  Costui,  pronto  di  man,  di  lingua  ardito. 
Impetuoso  c fervido  d’ingegno. 

Nacque*  in  riva  del  Tronto,  e fu  nutrito 
Nelle  risso  civil  d'  o«lio  e di  sdegno  : 

Poscia  iu  esilio  spinto , i colli  c ’l  lito 
Empiè  «li  sangue,  e depredo  quel  regno , 
Sinché  nell' Asia  a guerreggiar  scn  venne, 

E per  fama  miglior  chiaro  divenne . 

“19  Alfin  questi  su  l'alba  i lumi  chiuse: 

Nc  già  fu  sonno  il  suo  queto  e soave; 

Ma  fu  stupor,  Hi’ Alci  lo  al  cor  gl’ infuse. 

Non  nieu  clic  morte  sia,  profondo  o grave  . 
Sono  le  interne  sue  virtù  deluse, 

E riposo  dormendo  anco  n*n  have  ; 

Chi*  la  furia  rrudcl  gli  •' appratente 
Sotto  orribili  lane,  c lo  sgomenta. 

‘ fjo  Gli  figura  un  gran  busto,  ond’è  diviso 

11  capo,  e della  destra  il  braccio  è mozzo;  j 
E soslien  con  la  manca  il  teschio  inciso. 

Di  sangue  e «li  pallor  livido  e sozzo. 

1 Spira,  e p.ir!j  spirando  il  morto  viso; 

E ’l  parlar  vico  col  sangue  e col  singhiozzo . ; 

Foggi,  Argilla»  : non  vc«li  ornai  la  luce? 

1 Fuggi  le  tende  infami  c Tempio  «luce. 
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61  Chi  dal  fero  Goffredo,  e dalla  frode 
Ch*  acrile  me , voi , cari  amici , affida  ? 
D’astio  dentro  il  fellon  tutto  si  rode, 

E pensa  sol  come  voi  meco  uccida . 

Pur,  so  celesta  mano  a nobil  lode 
Aspira , e in  sua  virtù  tanto  si  fida , 

Non  fuggir,  no;  plachi  il  tiranno  esangue 
Lo  spirto  mio  col  suo  malvagio  sangue . 

62  Io  sari)  tcco  ombra  di  ferro  e d’ ira 
Ministra,  e t' armerò  la  destra  e'1  seno. 
Così  gli  parla;  e nel  parlar  gli  spira 
Spirito  novo  di  furor  ripieno. 

Si  rvxnjK*  il  sonno  ; c sbigottito  ei  gira 
Gli  ocelli  gonfi  di  rabbia  c di  vencno  ; 

Ed  armato  eh'  egli  è , con  importuna 
Fretta  i gucrricr  d*  Italia  insieme  aduna 

63  Gli  aduna  là  dove  sospese  stanno 

L*  armi  del  buon  Rinaldo  ; e con  superila 
Voto  il  furore  e*l  concejmto  affanno 
In  tai  detti  divulga  e disacerba  : 

Dunque  un  popolo  liarliaro  e tiranno. 

Che  non  pretta  ragion , che  fe  non  seria , 
Che  non  fu  mai  di  sangue  c d’ or  satollo , 
N«  terra ’1  freno  in  bocca  , e‘1  giogo  al  collo? 

6)  Ciò  rho  sofferto  abhiam  d' aspro  c d*  indegno 
Setto  anni  ornai  sotto  si  iniqua  soma, 

E tal , ch’arder  di  scorno,  arder  di  sdegno 
Potrà  da  qui  a mill'anni  Italia  e Roma. 
Taccio  che  fu  dall’  arme  e dall’  ingegno 
Del  buon  Tancredi  la  Cilicia  doma , 

E ch’ora  il  Franco  a tradigion  la  gode  , 

E i premj  usurpa  del  valor  la  frode. 

65  Taccio  eh’  ove  il  bisogno  e ’l  tempo  chiede 
Pronta  man,  pcnsier  fermo,  animo  audace. 
Alcuno  ivi  di  noi  primo  si  vede 

Portar  fra  mille  morti  o ferro  o Ciré: 
(Quando  le  palme  poi,  quando  le  prede 
Si  dispensan  nell’ozio  e nella  pace. 

Nostri  non  sono  già,  ma  tutti  loro 
I trionfi,  gli  onor,  le  Icttc  e l’oro. 

66  Tempo  forse  già  fu,  che  gTavi  e strane 
Ne  potevan  parer  si  latte  offese; 

Quasi  lievi  or  le  passo:  orrenda,  immane 
Ferità  leggierissime  l’ha  rese. 

Hanno  ucciso  Rinaldo,  e con  lo  umane 
L'alte  leggi  divine  han  vilipese. 

E non  fulmina  il  ciclo?  e non  l'inghiotlc 
La  terra  entro  la  sua  perpetua  notte? 

67  Rinaldo  bau  morto,  il  qual  fu  spada  e scudo 
Di  nostra  fede;  ed  ancor  giace  inulto? 
Inulto  giare  ; e su  *1  terreno  ignudo 
Lacerato  il  lasdaro  ed  inscpulto. 

Ricercate  saper  chi  fosse  il  crudo? 

A chi  puole,  o compagni,  esser  occulto? 
Dehl  chi  non  sa  quanto  al  valor  latino 
Portin  Goffralo  invidia  e Baldovino? 

68  Ma  che  cerco  argormcnti?  il  ciclo  io  giuro, 
( Il  ricl  die  n*  ode , e eh'  ingannar  non  lice  ) 
< Ih'  all  or  clic  si  rischiara  il  mondo  oscuro , 
Spirito  errante  il  vidi  ed  infelice . 

Gite  spettacolo,  oline,  crudele  e duro! 

Quai  frode  di  Goffredo  a noi  [ardire  ! 
lo  ’l  vidi  ; e non  fu  sogno:  c,  ovuncjuc  or  miri. 
Par  clic  dinanzi  agli  ocelli  miei  s aggiri. 
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69  Or  che  faremo  noi?  deo  quella  mano,  l 

Che  di  morte  si  ingiusta  è ancora  immouda  , 1 

Reggerci  sempre?  o pur  vorrem  lontano 
Girne  da  lei,  dove  1 Eufrate  inonda? 

Dove  a popolo  imi  ielle  in  fertil  piano 
Tante  ville  c città  nutre  e feconda  ; 

Anzi  a noi  pur:  nostre  saranno,  io  sfioro  ; 

Nè  co*  Franchi  comune  avrem  1*  impero  . 

70  Andianne  ; e resti  invendicato  il  sangue 
( Se  cosi  parvi  ) illustre  cd  innocente  : 

Benché  se  la  virtù,  che  fredda  Lingue, 

Fosse  ora  in  voi,  quanto  dovrebbe,  ardente; 
Questo,  che  divorò,  pestifero  angue. 

Il  pregio  e ’l  fior  della  latina  gente , 

Daria  con  la  sua  morte  e con  lo  scempio 
Agli  altri  mostri  memorando  esempio  . 

71  Io,  io  vorrei,  se ’l  vostro  alto  valore. 
Quanto  egti  può,  tanto  voler  osasse, 

Ch’oggi  jkt  questa  man  nell’ empio  core  , 
Nido  di  tradigion,  la  pena  entrasse  . 

Così  narla  agitato;  e nel  furore 
E nell’impeto  suo  ciascuno  ei  trasse. 

Arme  arme  freme  il  forsennato,  e insieme  1 
La  gioventù  superba  arme  arme  freme  . 

7 2 Rota  Aletto  fra  lor  la  destra  armata , 

E col  foco  il  velen  ne'  petti  mesce . 

Lo  sdegno,  la  follia,  la  scellerata 

Sete  del  sangue  ognor  più  infuria  e cresce:  ! 

E serpe  quella  peate,  e si  dilata, 

E degli  alberghi  italici  fuor  n'esce; 

E fossa  fra  gli  Elvrzj  , e vi  s*  apprende  : 

E di  là  poscia  anco  agl’ Inghilcsi  tende. 

73  Nè  sol  l’cstrane  genti  avvicn  che  mova 
Il  duro  caso  e ’l  gran  pubblico  danno  ; 

Ma  le  antiche  cagioni  all’  ira  nova 
Materia  insieme  e nutrimento  danno. 

Ogni  sopito  sdegno  or  si  rinnova  ; 

Chiamano  il  popol  franco  empio  e tiranno; 

E in  superile  minacce  esce  diffuso 
L’odio,  che  non  può  starne  ornai  più  chiù*  ' 

74  Cosi  nel  cavo  rame  umor  die  bolle 

Per  troppo  foco,  entro  gorgoglia  e fuma;  j 
Nè  capendo  in  se  stesso,  alfin  s’estolle 
Sovra  gli  orli  del  vaso , e inonda  e spuma 
Non  tastano  a frenare  il  vulgo  folle 
Que’  pochi , a cui  la  mente  u vero  aQim»; 

E Tancredi  e Camillo  cran  lontani, 

Guglielmo  e gli  altri  in  podestà  soprani . 

75  Corrono  già  precipitosi  all*  armi 
Confusamente  i popoli  feroci  ; 

E già  s*  odon  cantar  bellici  carmi 
Sediziose  trombe  in  fere  voci. 

Gridano  intanto  al  pio  Buglion  che  t’amu.  I 
Molti  di  qua  di  là  nunzj  veloci; 

E Baldovino  innanzi  a tutti  armato 
Gli  s’ appresenta  , e gli  si  pone  a lato . 

76  Egli  eh*  ode  1*  accusa , i lumi  al  cielo 

Drizza , e pur , corno  suole , a Dio  ricorre  : | 

Signor,  tu  clic  sai  ben  con  quanto  zelo 

La  destra  mia  dal  ci  vii  sangue  abborrr , 

Tu  squarcia  a questi  della  mente  il  velo,  | 
E reprimi  il  furor  che  si  trascorre; 

E V innocenza  mia , che  costà  sopra 
E nota , al  mondo  cicco  anco  si  scopra  . 
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77  Tacque  ; e dal  ciclo  infuso  ir  fra  le  vene 
Sentissi  un  novo  inusitato  caldo: 

Colmo  d’alto  vigor,  d'ardita  spcnc  , 

Che  nel  volto  si  sparge , c ’1  fa  più  baldo , 
E da*  suoi  circondato , indi  sen  viene 
Contra  chi  vendicar  credea  Rinaldo  ; 

Nè , perchè  d*  arine  e di  minacce  ci  senta 
Fremito  d* ogn* intorno , il  passo  allenta. 

78  Ha  la  corazza  indosso , e nobil  veste 
Riccamente  1*  adorna  oltro  '1  costume . 

Nudo  è le  mani  e '1  volto,  e di  celeste 
Maestà  vi  risplende  un  novo  lume  : 

Scote  l' aurato  scettro , e sol  con  queste 
Armi  acquetar  quegl*  impeti  presume . 

Tal  si  mostra  a coloro , c tal  ragiona  | 

Ne  come  d*  uom  mortai  la  voce  suona  t 

79  Quali  stolte  minacce,  e quale  or  odo 
Vano  strepito  d'arme?  e chi  *1  eommovc? 
Cosi  qui  riverito,  e in  questo  modo 
Noto  son  io  dopo  si  lunghe  prove , 

Ch*  ancor  v*  è chi  sospetti , c chi  di  frodo 
Goffiredo  accusi , e chi  l’ accuse  approvo  ? 
Forse  aspettate  ancor  ch*  a voi  mi  pieghi, 
E ragioni  v'adduca,  c porga  preghi? 

80  Ah  non  sia  ver  che  tanta  indegnitate 
La  terra  piena  del  mio  nome  intenda: 

Ma  questo  scettro,  me  dell’ onorate 
Opre  mie  la  memoria  e *1  ver  difenda  : 

E per  or  la  giusliua  alla  piotate 

Ceda , nè  sovra  i rei  la  pena  scenda . 

Agli  altri  merli  or  questo  error  perdono , 
Ed  al  vostro  Rinaldo  anco  vi  dono. 

81  Col  sangue  suo  lavi  U ninnili  difetto 
Solo  Argillan  di  tante  colpe  autore; 

Chè , mosso  a leggerissimo  sospetto  , 
Sospinti  gli  altri  ha  nel  medesmo  errori* . 
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Lampi  c folgori  ardcan  nel  regio  aspetto , 
Mentre  ei  (urlò,  di  maestà,  d onore  ; 

Tal  eh'  Argillano  , attonito  c conquiso. 

Teme  (chi’l  credcria?)  Tira  d* un  viso. 

82  E *1  vulgo,  ch'ansi  irriverente,  audace. 
Tutto  fremer  s'  udia  d*  orgogli  e d’  onte  ; 

E eh*  eblie  al  terrò  , all*  aste  , ed  alla  face 
Che  *1  furor  ministrò , le  man  sì  pronte , 
Non  osa  ( e i detti  alteri  ascolta , e tace  ) 
Fra  timor  e vergogna  alzar  la  fronte  ; 

E sostien  ch*  Argillano , ancor  che  cinto 
Dell*  armi  lor , sia  da*  ministri  avvinto . 

83  Così  leon , eh*  anzi  1’  orribil  coma 
Con  muggito  scotea  superbo  c fero. 

Se  poi  vede  il  maestro  , onde  fu  doma 
La  natia  ferità  del  core  altero  , 

Può  del  giogo  soffrir  1*  iguobil  soma , 

E teme  le  minacce  c 'I  duro  impero  ; 

Nè  i gran  velli,  i gran  denti,  e Pungine  c'hanno 
Tanta  in  sè  forza , insuperbire  U fanno . 

8^  È fama  ebe  fu  visto  in  volto  crudo , 

Ed  in  alto  feroce  e minacciante. 

Un  alato  guerrier  tener  lo  scudo 
Della  difesa  al  pio  Buglion  davante; 

E vibrar  fulminando  il  ferro  ignudo. 

Che  di  sangue  v edemi  ancor  stillante: 
Sangue  era  forse  di  città  , di  regni , 

Che  provocar  del  cielo  i lardi  sdegni . 

83  Cosi  , cheto  il  tumulto , ognun  depone 
L’  arme;  e molti  con  l'arme  il  mal  talenta: 
E ritorna  Goffredo  al  padiglione, 

A varie  cose,  a nove  imprese  intento; 
Ch'assalir  la  cittade  egli  dispone. 

Pria  che  '1  secondo  o '1  terzo  dì  sia  spento  : 
E rivedendo  va  l*  incise  travi , 

Già  in  macchine  conteste  orrende  e gravi. 


nidi 


ARGOMENTO 

Trova  la  Furia  Solimano , e'/  move 

A far  a’  Franchi  aspra  notturna  guerra  . 
Il  giusto  Dio,  che  r infernali  prove 
Mira  dal  ciel , manda  Michele  in  terra . 
Coti , poiché  il  soccorso  si  rimove 
Deir  inferno  ai  Pagani , e si  disserra 
A’  lor  danni  il  drappel  che  seguì  Armida , 
h'ugge , a di  vincer  Soliman  diffida. 


Ma  il  gran  mastro  mfrmal , che  vede  queti 
Q ne*  già  torbidi  cori,  c 1*  ire  spente; 

E cozzar  conira  *1  Fato,  e i gran  decreti 
Svolger  non  può  dell’  immutabil  Mente , 

Si  parte  ; e , dove  passa , i campi  lieti 
Secca , o pallido  il  sol  si  fa  repente  ; 

E , d*  altre  furie  ancora  e d*  altri  mali 
Ministro,  a nova  impresa  affretta  l’ali. 


Egli,  che  dall* esercito  cristiano 
Per  industria  sapea  de*  suoi  consorti 
Il  figliuol  di  Bertoldo  esser  lontano , 
Tancredi  e gli  altri  più  temuti  c forti. 
Disse  : che  più  s‘  aspetta  ? or  SoUmano 
Inaspettato  venga , o guerra  porti . 

Certo  ( o eh*  io  spero  ) alta  vittoria  avremo 
Di  rampo  mal  concorde  e in  parte  scemo  . 
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.1  Ciò  detto , vola  ove  fra  squadre  rmuiti  , 
Fallosen  duce  , Sol  iman  dimora  : 

Quel  Soli  man , di  cui  non  fu , tra  quanti 
Ila  Dìo  rubelli,  uom  più  feroce  allora; 

Nè,  se  per  nova  ingiuria  i suoi  giganti 
Rinnovasse  la  terra  , anco  vi  fora . 

Questi  fu  re  de'  Turchi , ed  in  Nicea 
La  sede  dell*  imperio  aver  solca; 

j E distendeva  incontro  ai  greci  lidi 
Dal  Sangario  al  Meandro  il  suo  confine; 

Ove  albergar  gii»  Misi  e Frigi  e Lidi, 

E le  genti  di  Ponto  e le  Biline: 

Ma  poi  che  eontra  i Turchi  e gli  altri  infidi 
Passar  nell’  Asia  l’ armi  peregrine , 

Fur  sue  terre  espugnate,  ed  ri  sconfitto 
Ben  due  Rate  in  generai  conflitto. 

5 E ritentata  avendo  in  van  la  sorte, 

E spinto  a fona  dal  natio  paese. 

Ricoveri)  del  re  d’  Egitto  in  corte  , 

Ch*  oste  gli  fu  magnanimo  e cortese; 

Ed  clilie  a grado  che  guerrier  si  forte 
Gli  i offrisse  compagno  all'  alte  imprese , 
Proposto  avendo  già  vietar  l' acquisto 
Di  Palestina  ai  cavalicr  di  Cristo, 

()  Ma  , prima  ch'egli  apertamente  loro 
La  destinata  guerra  annunziasse , 

Volle  che  Solimano,  a cui  molto  oro 
Diè  per  tal  uso,  gli  Arabi  assoldasse . 

Or,  mentre  ci  d'Asia  e dal  paese  moro 
L'oste  accoglila.  Sol  iman  venne,  c tras.v 
Agevolmente  a se  gli  Arabi  avori , 

Ladroui  in  ogni  tempo , o mercenari . 

7 Coti  fatto  lor  duce,  or  d'ogn’  intorno 

| La  Giudea  scoitc  , r fa  predo  e rapine  ; 

Si  che’l  venire  è chiuso  ci  far  ritorno 
Dall' esercito  franco  alle  marine: 
i E,  rimembrando  ognor  l' antico  scorno, 
i E dell'imperio  suo  l'alte  mine, 

I Cose  maggior  nel  petto  arreso  voi  ve; 

Ma  non  l>cn  s' assccura , o si  risolve . 

8 A costui  viene  Alette;  e da  lei  tolto 
E’1  sembiante  d’uu  Uom  d'antica  etade  : 
Vola  di  sangue,  empie  di  crespe  il  volto. 
Lascia  Imbuto  il  labbro,  ei  mento  rade; 

1 Dimostra  il  capo  in  lunghe  tele  avsolto; 

La  veste  ultra  i ginocchio  a]  piè  gli  cade  ; 

La  scimitarra  al  fianco,  ci  tergo  rarco 
Della  lare  tra , c nelle  mani  lui  l’ arco . 

1 <)  Noi , gli  dice  cibi , or  Irascorriaiu  le  vote 
Piagge,  e l'arme  sterili  e deserte, 
j Ove  nè  far  rapina  ornai  si  puolc. 

Nè  vittoria  acquistar  che  loda  mcrte . 

Goffredo  intanto  la  città  perente, 

1 E già  le  mura  ha  con  lo  torri  aperte; 

E già  vedmn , s’ ancor  si  tarda  un  poco , 

• Infin  di  qua  le  sue  mine  e ’l  foco . 

lo  Dunque  accesi  tngurj  e gregge  e buoi 
Gli  alti  trofei  dì  Sol  iman  saranno  T 
Cosi  racqnisti  il  regno?  e cosi  i tuoi 
Oltraggi  vendicar  ti  credi  e’1  danno? 

Ardisci,  ardisci j entro  ni  ripari  suoi 
Di  notte  opprimi  il  Imrliaro  tiranno . 

Credi  al  tuo  vecchio  Araspe,  il  cui  consiglio 
E nel  regno  provasti  e nell’esiglio. 


11  Non  ri  aspetta  egli,  c non  ci  teme,  c sprezza  ; 
Gli  Arabi , ignudi  in  vero  c timorosi  ; 

Nè  creder  mai  potili  clic  gente  avvezza 
Alle  prede,  alle  fughe,  or  colant'osi: 

Ma  fieri  li  farà  la  tua  firrrzza 

Con  tra  un  campo  che  giaccia  inerme,  e posi  . 

Così  gli  disse  ; c le  sue  furie  artlenti 
Spinigli  al  seno  e si  mischio  tra’  venti . 

12  Grilla  il  guerrier,  levando  al  ciel  la  mano: 

O tu,  clic  furor  tanto  al  cor  m'irriti. 

Noti  noni  sei  già,  sdiben  sembiante  umano 
Mostrasti,  ceco  io  ti  seguo  ove  m'inviti. 

Verrò:  fari»  là  monti,  o v'ara  è piano. 

Monti  d’  uomini  estinti  c di  feriti  ; 

Furò  fiumi  di  sangue.  Or  tu  sia  meco, 

E reggi  Tarme  mie  per  l’aer  cieco. 

1.1  Tace:  r senti  indugiar  le  litri ie  accoglie, 

E rincora  j «aliando  il  vile  e '1  lento  ; 

E nell’ardor  delle  sue  stesse  voglie 
Accende  il  campo  a seguitarlo  intento. 

Dà  il  seguo  Aletta  della  tromba  , c sci* ■gir- 
ili Mia  man  propria  il  gran  vessillo  al  vento 
Marcia  il  rampo  veloce;  anzi  sì  corre , 

Clie  della  fama  il  volo  anco  precorre. 

I^j  Va  seco  Aletta;  e poscia  il  Limìj,  e veste 
D‘uom,  elie  rechi  novelle,  abito  e riso: 

E nell’ora  die  |ur  che’l  nonilo  reste 
Fra  la  notte  e fra ’1  dì  dubbio  e diviso. 

Entra  in  Gerusalemme;  e,  tra  le  meste 
Turbe  passando,  al  re  dà  l’alto  avviso. 

Ilei  gran  rampo  che  giunge,  e del  disegni  . 

E del  notturno  assalto  c l'ora  e'I  segno.  ( 

li  Ma  già  disiradon  T ombre  orrido  velo. 

Che  di  russi  vapor  si  sparge  e tigne; 

La  terra,  invece  del  notturno  gelo. 

Bagnati  rugiade  lepide  e sanguigne; 

S’empie  di  mostri  e di  pndigj  il  cielo  ; 

S' odun  fremendo  errar  larve  nuligne  r 
Volò  Fintoli  gli  alassi,  c la  sua  notte 
Tutta  versò  dalle  tartaree  grotte. 
i(»  Fcr  sì  profondo  ormr  ver»  le  tende 
Degl’  inimici  il  fier  Soldun  cammina. 

Ma  (piando  a meno  del  suo  corso  ascende 
La  noi  te,  onde  poi  rapida  dechina, 

A men  d*  un  miglio,  ove  riposo  prende 
li  seetmi  Francese,  ri  s’ avvicina: 

Qui  fc’  cibar  le  genti  ; e poscia  , d’  alto 
Parlando,  confort* die  al  crudo  assalto: 

17  Vedete  là  di  mille  furti  pieno 

Un  campo  più  famoso  assai  die  forte. 

Che , quasi  un  mar  nel  suo  vorace  seoo  , t 
Tutte  dell'  Asia  ha  le  ricchezze  assorte  : 

Questo  ora  a voi  (uè  già  patria  con  meno  \ 
Vostro  periglio)  espon  lienigua  sorte: 

L'armi  e i destrier,  d'ostro  gueruiti  e d’aro. 
Preda  fun  vostra,  e non  difesa  loro. 

18  Nè  questa  è già  quell*  oste,  onde'  la'pena 
Gente,  e la  gente  di  Nirea  fu  vinta; 

Perchè  in  gnerra  sì  lunga  e sì  diversa 
Rimava  n'è  la  maggior  parte  estinta: 

E,  s' anco  integra  fosse,  or  tutta  immersa 
In  profonda  quiete , c d' anni  è santa . 

Tosto  s’ opprime  chi  di  sonno  è carro  ; 

Che  dal  sonno  alla  morie  è un  picriol  vate*. 
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19  Su  >u  venite:  io  primo  aprir  la  strada 
Vini’  su  i corpi  languenti  entro  ai  ripari: 

Ferir  «la  questa  mia  ciascuna  spada, 

E l' arti  usar  di  crudcltate  impari . 

Oggi  fu  che  di  Cristo  il  regno  cada  ; 

Oggi  libera  l'Asia;  oggi  voi  chiari. 

Osi  gl’ infiamma  alle  vicine  prove; 

Indi  tacitamente  (dire  lor  move  . 

20  Ecco  tra  via  le  sentinelle  ei  vede 
I‘cr  l’ ombra  mista  d’  una  incerta  luce; 

Pie  ritrovar,  come  scruni  fedo 

Avrà,  punte  improvviso  il  saggio  dure. 
Volgon  quelle  gridando  indiriro  il  piede. 
Scorto  che  si  gran  turila  egli  conduce; 

Sì  che  la  prima  guardia  ò da  lor  desta. 

Che,  coni*  può  meglio,  a guerreggiar  s' appresta. 

21  Dan  fiato  allora  ai  liarbari  metalli 
Gli  Arabi , certi  ornai  d’  esser  sentili  : 

Van  gridi  orrendi  al  cielo,  e de' cavalli 
Col  suon  del  raljirslio  misti  i nitriti . 

Gli  alti  monti  muggir,  muggir  le  valli, 

E rispmer  gli  abissi  ai  lor  muggiti; 

E la  face  innalzò  di  Flegelnnle 

Aletto,  c'1  segno  diede  a quei  del  monte. 

22  Corre  innanzi  il  Snidano,  r giunge  a quella 
Confusa  ancora  e inordinata  guarda 
Rapido  si,  die  torbida  procella 

Da  cavernosi  monti  esce  più  tarda. 

Fiume  eh* arbori  insieme  e case  svelta. 
Folgore  che  le  torri  abietta  ed  arda , 
Terremoto  chc'I  mondo  empia  d'orrore, 

Sou  piccinlc  sembianze  al  suo  furore . 

il  Non  cala  il  ferro  mai,  eh*  appien  non  colga  ; 
Nè  coglie  appien , che  piaga  anco  non  faccia; 
Nò  piaga  fa,  clic  r.Jma  altrui  non  tolga  . 

K piti  direi  ; ma  il  ver  di  falso  ha  faccia . 

F.  par  ch’egli  o s' infìnga,  o non  sen  dolga, 
O non  senta  il  ferir  lieti'  altrui  lineria  ; 
ScIiImmi  l'elmo  percosso  in  suon  di  squilla 
Rimbomba  , e orribilmente  arde  e sfavilla. 

a'|  Or,  quando  ei  solo  lia  quasi  in  fuga  volto 
Quel  primo  stu>>l  delle  fnancrsehe  genti. 
Giungono  in  guisa  «l'un  diluvio  accolto 
Di  nulle  rivi  gli  Arabi  correnti. 

Fuggnao  i Franchi  allora  a freno  sciolto; 

K misto  il  vinrilor  va  tra’  fuggenti , 

K con  lor  entn  ne*  ripari;  e 1 tutto 
Di  mine  e d' orror  s' empie  e di  lutto . 

P.5  Porta  il  Soldan  su  Telmo  orrido  c grande 
Serpe  che  si  dilunga  , e 'I  rollo  snoda  : 

Sii  le  zampe  s' innalza  . e T ali  spande , 

E piega  ili  arrn  la  forcuta  coda: 

Par  che  tre  lingue  vibri,  e «he  fuor  mandi* 
Livida  spuma,  e che'l  suo  fischio  s’oda: 

F.d  or  ch'arde  la  pugna,  aneli’ ei  s* infiamma 
Nel  moto , e fumo  versa  insieme  c fiamma . 
26  K si  mostra  in  quel  lume  a*  riguardanti 
Fonnidahil  cosi  T empio  Snidano  . 

Come  vrggion  uelTombia  i naviganti 
Fra  mille  lampi  il  torbido  oceano . 

Altri  danno  alla  fuga  i piè  tremanti. 

Danno  altri  al  ferro  intrepida  la  mano  ; 

E la  notte  i tumulti  ognor  più  mesce , 

Ed  occultando  i rischi , i rischi  accresce . 


27  Fra  color  clic  must  raro  il  cor  più  franco. 
Latin,  sul  Tehro  nato,  allor  si  mosse; 

A cui  nò  le  fatiche  il  corpo  stanco. 

Nò  gli  anni  dome  aveano  ancor  le  posse  . 
Cinque  suoi  figli , quasi  eguali , al  fianco 
Gli  erano  sempre , ovunque  in  guerra  ei  fosse  ; 
D’ arme  gravando  , anzi  il  lor  tempo  molto  , 
Le  membra  ancor  crescenti  e'1  molle  volto: 

28  Ed  eccitati  dal  paterno  esempio  , 

Aguzzavano  al  sangue  il  ferro  e T ire . 

Dice  egli  loro:  andi.innc  ove  quell’ empio 
Veggiam  ne' fuggitivi  iiisu|H*rhire  : 

Nò  già  ritardi  il  sanguinoso  scempio 
Cli‘ ei  fa  degli  alili,  in  voi  l'usalo  ardile; 
Perocché  quello,  o figli»  c vile  onore. 

Cui  non  adorni  alcun  ; tassato  orrore . 

2<)  Cosi  feroce  leonessa  i figli. 

Cui  «lai  collo  la  coma  anco  non  penile , 

Nò  con  gli  anni  lor  sono  i f«*ri  urtigli 
Cresciuti,  e l'arme  «Iella  bocca  orrende. 

Men  i «co  alla  preda  e«l  ai  perigli  ; 

E con  T esempio  a incrudelir  gli  intrude 
Nel  carriator , che  le  uatic  lor  selve 
Turba , e fuggir  fa  le  mcn  furti  belve  . 

30  Segue  il  buon  geni  lor  T incauto 'stuolo 
De' cinque,  e Solimano  avvale  e cinge; 

E in  un  sol  punto  un  vi  consiglio,  r un  solo 
Spirito  quasi , sci  lunghe  aste  spinge  : 

Ma  troppo  audace  il  suo  maggior  figliti'  In 
L'asta  abbandona,  e con  quel  Iter  si  stringi  ; 
K tenta  invan  con  la  pungriile  spada , 

Che  sotto  il  corridor  morto  gli  cada . 

31  Ma  come  alle  procelle  esposto  monte , 

Che  percosso  «lai  tlutti  al  mar  sovrasti*. 
Soliteli  felino  in  se  stesso  i tuoni  e Tonte 
Del  ciclo  irjto,  e i venti  c Tonde  vaste: 

Così  il  fero  Soldati  T audace  fronte 

Tien  salda  incontro  ai  ferri  e incontro  alTastc; 
Ed  a colui  che'l  suo  destrier  perdite. 

Tra  i cigli  |»artc  il  capo,  e tra  le  gote . 

32  Aramanlr  al  fralel , che  giù  ruina. 

Porge  pietoso  il  braccio,  e lo  sostiene: 

Vana  e folle  pietà,  ch’alia  nona 
Altrui  la  sua  medesma  a giunger  viene; 

Chi*  il  pagati  su  «pud  braccio  il  ferro  inchina, 
Ed  atterra  con  lui  chi  a lui  s*  attiene . 
Caggiono  entrambi  ; e T un  sull’  altro  Ungile. 
Mescolando  i sospiri  ultimi  e '1  sangue . 

33  Quinci  egli  di  Sahin  Tasta  recisa. 

Onde  il  fanciullo  «li  lonlaii  T infesta  , 

Gli  urta  il  cavallo  addosso , e ’1  foglie  in  guisa. 
Che  giù  tremante  il  Italie  ; iodi  il  calpesta  . 
Dal  giovenelto  colpo  usci  divisa 
Con  gran  contrasto  T alma , e lasciò  mesta 
L’ aure  soavi  della  vita , e i giorni 
Della  tenera  età  lieti  e«l  adorni . 

3^  Rimauean  vivi  ancor  Pico  e Laiirentr, 

Onde  arricchì  un  sol  parto  il  genitore  : 
Similissima  coppia,  e che  sovente 
Al  padre  era  cagion  di  dolce  errore; 

Ma  se  lei  fe*  natura  indilIÌTenlr , 

Differente  or  la  fa  1*  oslil  furore  : 

Dura  dislinzron!  eh’ all’ un  divide 

Dal  busto  il  collo,  all’altro  il  |ielto  incide. 
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35  II  padri?  ( ab  nua  più  padre  I ah  fora  sorte  , 
Ch'  orbo  di  lauti  figli  a un  tempo  il  facr  ! ) 
Rimira  in  cinque  morti  or  la  sua  morte, 

K della  stirpe  sua,  die  tutta  giace. 

Nè  so  come  vecchiezza  abbia  si  forte 
Nell*  atroci  miserie  e si  vivace , 

Che  spiri  e pugni  ancor  ma  gli  alti  e i visi 
Non  mirò  forse  de’ figliuoli  uccisi; 

36  E di  si  acerbo  lutto  agli  occhi  sui 
Parte  l’amidie  tenebre  rclaroi 
Contuttociò  nulla  sarrblic  a lui , 

Senza  perder  se  stesso,  il  vincer  caro: 
Prodigo  del  suo  sangue,  e dell’ altrui 
Avidissimaracnte  è fatto  avaro; 

Nè  si  conosce  l*en  qual  suo  desire 
Puja  maggior,  l’ uccidere  o ’l  morire. 

37  Ma  grida  al  suo  nemico:  è dunque  frale 
Si  questa  mano,  e in  guisa  ella  si  sprezza. 
Clic  con  ogni  suo  sforzo  ancor  non  vale 

A provocare  in  me  la  sua  fierezza? 

Tace;  e percossa  tira  aspra  e mortale. 

Che  le  piastre  e le  maglie  insieme  spezza , 

E sul  fianco  gli  cala,  e vi  fa  granile 
Piaga , onde  il  sangue  tepido  si  spande  . 

38  A quel  grido,  a quel  roljio,  in  lui  converse 
Il  liarliaro  omicida  il  brando  e l’ira; 

Gli  apri  l’usbergo,  e pria  lo  scudo  aperse. 
Cui  sette  volte  un  duro  ctmjo  aggira; 

E ’l  ferro  nelle  viscere  gl’ immerse. 

Il  misero  Latin  singhiozza  e spira; 

E con  vomito  alterno  or  gli  traliocca 
11  sangue  per  la  piaga,  or  per  la  bocca. 

39  Come  ncU’Appcnnin  robusta  pianta. 

Clic  sprezzò  d'Euro  e d’ Aquilon  la  guerra. 
Se  turilo  inusitato  alfin  la  schianta , 

Gli  arbori  intorno  minando  atterra  : 

Cosi  rade  egli;  e la  sua  furia  e tanta. 

Clic  piò  d’un  seco  traggo,  a cui  *' afferra: 
E ben  d*  uotn  si  feroce  è degno  fine , 

Che  (àccia  aucor  morendo  alte  mine. 

4°  Mentre  il  Soldan,  sfogando  l’odio  interno. 
Pasce  un  lungo  digiun  nc’ corpi  umani. 

Gli  Arabi  inanimili  aspro  governo 
Aneli’ essi  fanno  dc'gucrTicr  cristiani. 
L’inglese  Enrico  c’1  bavam  Oliferno 
Muoion , o ficr  Dragutte,  alle  tue  m^ni: 

A Gillierln,  a Filippo,  Ariadeno 
Toglie  la  vita,  » quai  nacqucr  sul  Reno. 

4*  Alliazar  con  la  mazza  abbatte  Ernesto; 

Sotto  Algazcl  cade  Engcrian  di  spada  . 

Ma  i bi  narrar  poiria  quel  modo  o questo 
Di  morte,  c quanta  plebe  ignobil  cada? 

Sin  da  que* primi  gridi  crasi  desto 
Goflralo,  e non  istava  intanto  a bada: 

9 tutto  è armato,  e già  raccolto  un  grosso 
Drappello  lia  seco,  r già  con  lor  s’è  mosso. 
4 3»  Egli,  «be  dopo  il  grido  udì  il  tumulto. 

Che  par  che  sempre  più  terrihil  suoni. 
Avviso  ben  clic  repentino  insulto 
Esser  dovrà  degli  arabi  ladroni; 

Chi*  già  non  era  al  capitano  oerullo 
Ch  essi  intorno  correan  le  regioni: 

Benché  non  istinto  clic  sì  fugace 
3 ulgo  mai  fosse  d* assalirlo  audace. 


43  Or,  mentre  egli  ne  viene,  ode  repente 
Arme  arme  replicar  dall’altro  lato. 

Ed  in  un  tempo  il  ciclo  orribilmente 
Intonar  di  barbarico  ululato. 

Questa  è Clorinda,  che  del  re  la  gente 
Guida  all’assalto,  ed  ave  Argante  a lato. 

Al  noliil  Guelfo,  che  sostien  sua  vice, 

Allor  si  volge  il  ca|>ilano,  e dice: 

44  Odi  qual  novo  strepito  di  Marte 

Di  verso  il  colle  e la  città  ne  viene? 

D’  uopo  là  fia  clic  *1  tuo  valore  e l’ arte 
I primi  assalti  de’  nemici  affrene . 

Vanne  tu  dunque  c là  provvedi , e parte 
Vuo’ehc  di  questi  miri  teco  ne  mene  : 

Con  gli  altri  io  me  n‘  andrò  dall’  altro  canto 
A sostener  l’impeto  ostile  intanto  . 

4fi  Cosi  fra  lor  concluso,  ambo  gli  move 
Per  diverso  sentiero  egual  fortuna  . 

Al  colle  Guelfo,  e*l  capitan  va  dove 
Gli  Arabi  ornai  non  han  contesa  alcuna . 

Ma  questi  andando  acquista  forze,  c ause 
Genti  di  passo  in  passo  ognor  raguna  ; 

Tal  che  già  (atto  poderoso  e grande , 

Giunge  ove  il  (ero  Turco  il  sangue  spande  . 
46  Così  scendendo  dal  natio  suo  monte. 

Non  empie  umile  il  Po  V angusta  sponda  ; 
Ma  sempre  più,  quanto  è più  lungo  al  fixite. 
Di  nove  forze  insuperbito  abbonda: 

Som  i rotti  confini  alza  la  fronte 
Di  tatuo,  e vinrilor  d’intorno  inonda; 

E con  più  corna  Adria  respinge;  e pare 
Cbc  guerra  porti,  e non  tributo,  al  mare. 
4/  Goffredo,  ove  fuggir  l’ impaurite 
Sue  genti  vede,  accorre,  c le  minaccia: 

Qual  timor,  grida,  è questo?  ove  fuggite? 
Guardate  alrncn  chi  sia  quel  che  vi  caccia. 
Vi  caccia  un  vile  stuol,  che  le  ferite 
Nè  ricever  nc  dar  sa  nella  (àccia; 

E»  I vedranno  incontra  a se  rivolto. 
Temerari  l’ amie  sol  del  vostro  volto . 

48  Punge  il  destricr,  ciò  detto,  e là  si  vulve. 
Ove  di  Sol  iman  gl’  incendi  ha  scorti . 

Va  per  mezzo  del  sangue  c della  polve, 

E de*  fem  e de*  rischi  e delle  morti  : 

Con  la  spada  e con  gli  urti  apre  e dissolve 
Le  vie  più  chiuse  e gli  ordini  più  furti; 

E sossopra  cader  fa  d’ambo  i lati 
Cavalieri  c cavalli,  arme  et!  armati. 

49  Sovra  i confusi  monti  ( a salto  a salto  ) 
Della  profonda  strage  oltre  cammina . 

L intrepido  Soldan  , che  ’l  fero  assalto 
Sente  venir , noi  fugge  e noi  declina  : 

Ma  se  gli  spinge  incontra;  e’1  ferro  ui  alto 
Levando,  per  ferir  gli  s’ avvicina. 

Oh  quai  duo  cavalieri  or  la  fortuna 
Dagli  estremi  del  mondo  in  prova  aduna  I 

50  Furor  conira  virtute  or  qui  combatte 

D' Asia,  in  un  picciol  cerchio,  il  grande  impero. 
Chi  può  dir  come  gravi  e come  ratte 
Le  spade  son  ? quanto  il  duello  è fero  ? 
Passo  qui  cose  orribili  che  (atte 
Furon;  ma  le  coprì  quell’ aer  nero: 

D'un  chiarissimo  sol  degne,  c che  tutti 
Siano  i mortali  a riguardar  ridulti. 
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51  li  pupol  di  Gesù,  dietro  a tal  guida 
Audace  or  divenuto,  ultra  si  spinge; 

E «le*  suo*  meglio  armati  all' omicida 
Soldano  intorno  uu  denso  stuol  si  stringe. 

Nè  la  gente  ledei  più  che  l’ infida  , j 
Nè  più  questa  che  (fucila  il  campo  tinge; 

Ma  gli  uni  e gli  altri,  c vincitori  e vinti. 
Egualmente  dan  morte  c sono  estuiti . 

52  Come  pari  d’ardir,  con  forra  pare 
Quinci  Austro  in  guerra  vien,  quindi  Aquilone: 
Non  ei  fra  lor , non  rade  il  ciclo  o ’l  inare  , 
Ma  iml>e  a nul>o , c flutto  a flutto  oppone; 
Così  nè  ceder  qua,  nè  là  piegare 

Si  vede  l’ ostinata  aspra  temone  : 

S’ affronta  insieme,  orribilmente  urtando. 
Scudo  a scudo,  elmo  ad  cimo,  e brando  a brando. 

53  Non  meno  intanto  sou  feri  i litigi 

Dall'  altra  parte  , e i gucrricr  folli  e densi  : 

Mille  nuvole  c più  d'angioli  stigi 

Tutti  han  pieni  deiraria  i rampi  immensi, 

E dan  forra  ai  Pagani  ; onde  i vestigi 
Non  è chi  indietro  di  rivolger  pensi  : 

E la  face  d’ inferno  Argante  infiamma , 

Acceso  ancor  della  sua  propria  fiamma. 

54  Egli  ancor  dal  suo  lato  in  fuga  mosso 
Le  guardie,  e nc' ripari  entrò  (l'un  salto: 

Di  lacerate  membra  empiè  le  fosse. 

Appianò  il  calle,  agevolò  l’ assalto; 

S»  che  gli  nitri  il  seguirò,  e fer  pii  russe 
Le  prime  tende  di  sanguigno  smalto. 

E seco  a par  Clorinda,  o dietro  p>co, 

Seu  già,  sdegnosa  del  secondo  loco. 

55  E già  fuggiano  i Franchi , allor  che  quivi  1 
Giunse  Guelfo  opportuno,  e’1  suo  drappello; 

E volger  fe'la  fronte  ai  fuggitivi, 

E sostenne  il  furor  del  popol  fello. 

Così  si  combatteva  ; e '1  sangue  in  rivi 
Correa  egualmente  in  questo  lato  e in  quello . 
Gli  ocelli  frattanto  alia  battaglia  rea 
Dal  suo  gran  seggio  il  Re  del  del  volgea . 

56  Sedra  colà , dond’  egli  e buono  e giusto 
Dà  legge  al  lutto,  c J1  tutto  orna  c produce 
Sovra  i lassi  confin  del  mondo  angusto. 

Ove  senso  o ragion  non  si  conduce  ; 

E della  elcrnità  nel  trono  angusto 
Rispleudea  con  tre  lumi  in  una  luce . 

Ha  sotto  i piedi  il  Fato  e la  Natura, 

Ministri  umili;  e '1  moto,  e chi  '1  misura; 

57  E ’l  loco  , c quella  che,  qual  fumo  o polve, 
La  gloria  di  qua  giuso , e l' oro  e i regni , 
Come  piace  là  su,  disjicrde  e valve. 

Nè,  Diva,  cura  i nostri  umani  sdegni. 

Quivi  ei  cosi  nei  suo  splendor  s’ inveivo , 

Che  v'abhaglian  la  vista  anco  i più  degni: 
D’intorno  ha  innumerahilì  immortali. 
Disegualmente  in  lor  letizia  eguali . 

58  Al  gran  concento  de'  beati  carmi 
Lieta  ri  suona  la  celeste  reggia . 

Chiana  egli  a se  Michele , il  qual  nell’  armi 
Di  lucido  diamante  arde  c lampeggia  ; 

E dice  lui:  non  vedi  or  come  s’armi 
Centra  la  mia  fede!  diletta  greggia 
L’empia  schiera  d’  Avemo , e insin  dal  fondo 
Delle  sue  morii  a turbar  sorga  il  inondo  ? 


59  Va:  dille  tu  che  lasci  ornai  le  cure 
Della  guerra  ai  gucrricr,  cui  ciò  conviene; 
Nè  il  reguo  de'  viventi , nè  le  puro 
Piagge  del  cicl  conturbi  ed  avvcfeiic: 

Torni  alle  notti  d’ Acheronte  oscure. 

Suo  degno  allargo , alle  sue  giuste  pene; 
Quivi  se  stessa , e 1*  anime  d' abisso 
Cruci:  cosi  comaudo,  e così  ho  fisso. 

60  Qui  tacque  ; e *1  duce  de'  guerrieri  alali 
S'inchinò  riverente  al  divin  piede; 

Indi  spiega  al  gran  volo  i vanni  aurati , 
Rapido  si . eh’  anco  il  pensiero  eccede . 

Passa  il  foco  e la  luce,  ove  i Beati 
Hanno  lor  gloriosa  immobil  sede: 

Poscia  il  puro  cristallo  e’1  cerchio  mira 
Che  di  stelle  geminato  incontra  gira  : 

61  Quinci,  d’opre  diversi  e di  sembianti. 

Da  sinistra  rotar  Saturno  e Giove, 

E gli  altri , i quali  esser  non  panno  erranti , 

Se  angelica  virtù  gl'  informa  c move . 

V»cn  poi  da’ rampi  lieti  e fiammeggianti 
D'eterno  dì,  là  donde  tuona  e piove; 

Ove  se  stesso  il  mondo  strugge  c pasce, 

E nelle  guerre  sue  more  e rinasce . 

62  Venia  scotendo  con  l’ eterne  piume 
La  caligine  densa  e i cupi  orrori  : 

S’ indorava  la  notte  al  divin  lume 
Che  spargea  scintillando  il  volto  fuori . 

Tale  il  sol  nelle  nubi  ha  ]>er  costume 
Spiegar  dopo  la  pioggia  i lici  colori  : 

Tal  suo]  , fendendo  il  liquido  sereuo. 

Stella  cader  della  gran  madre  in  seno. 

63  Ma  giunto  ove  la  schiera  empia  infernale 
Il  furor  de’ Pagani  accende  c sprona. 

Si  ferma  in  aria  in  sul  vigor  dell’  ale , 

E vibra  l'asta,  e lor  cosi  ragiona: 

Pur  voi  dovreste  ornai  saper  con  quale 
Folgore  orrendo  il  Re  del  mondo  tuona, 

O nel  disprezzo  e ne'  tormenti  acerbi 
Dell*  estrema  miseria  anco  superbi . 

64  Fisso  è nel  ciel,  ch'ai  vcnerabil  segno 
Chini  le  mura , apra  Sion  le  porte . 

A che  pugnar  col  Fato  7 u che  lo  sdegno 
Dunque  irritar  della  celeste  Corte? 

Itene , maledetti , al  vostro  regno  , 

Regno  di  pene  e di  perpetua  morte  ; 

E siano  in  quegli  a voi  dovuti  chiostri 
Lo  vostre  guerre  ed  i trionfi  vostri. 

65  Là  incrudelite;  là  sovra  i inveenti 
Tutte  aduprate  pur  le  vostre  posse 

Fra  i gridi  eterni,  c lo  slridor  de’ denti, 

E ’1  suou  del  ferro , e le  catene  scosse . 

Disse  ; e quei  eh'  egli  vide  al  partir  lenti , 
Con  la  lancia  fatai  spinse  e percosse:  , 

Essi  gemendo  ablandonar  le  l»elle 
Regton  della  Iure  e l’ auree  stelle  ; 

66  E dispiegar  verso  gli  abissi  il  volo 
Ad  inasprir  ne’ rei  l’usate  doglie. 

Non  passa  il  mar  d’augei  si  grande  stuolo. 
Quando  ai  Soli  più  tepidi  s’  accoglie  ; 

Nè  tante  vede  mai  1*  autunno  al  suolo 
Cader  co'  primi  freddi  aride  foglie . 

Liberato  da  lor,  quella  si  negra 
Faccia  deponc  il  mondo,  e si  rallegra. 
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tir  Ala  flou  peri  lu  uri  disdegnoso  petto 

D'  Arcante  vien  l’ ardire  o 'I  furor  manro  ; i 
Renelle  suo  foco  in  lui  non  spiri  AJetto , 

Piè  flagello  infornai  gli  sforzi  il  fianco. 

Rota  il  ferro  crudol  ove  e più  stirilo 
K più  calcalo  insieme  il  popol  franco: 

Miete  i vili  e i potenti,  e ì più  sublimi 
E i più  superiti  capi  adegua  agl'imi. 

()8  Non  lontana  è Clorinda,  e già  non  meno 
Par  che  di  tronche  membra  il  campo  asperga  : j 
Caccia  la  spada  a Bcrlmgier  nel  seno 
Per  mezzo  il  cor,  dove  la  vita  alberga; 

E quel  col|*i  a trovarlo  andò  si  pieno , 

Clic  sanguinosa  usci  fuor  delle  terga: 

Poi  fere  Albin  là  've  primicr  s"  apprende 
Nostro  alimento,  e '(  viso  a Gallo  fende, 
fx)  La  destra  di  Gemiero,  onde  ferita 
Ella  fu  pria,  manda  recisa  al  piano. 

Tratta  anco  il  forre»,  e con  tremanti  dita 
Semiviva  nel  suol  guizza  la  mano: 

Coda  di  serpe  è tal , eh*  indi  partita 
Cerca  d’  unirsi  al  suo  principio  invano . 

Così  mal  eonrio  la  guerriera  il  lassa  ; 

Poi  si  volge  ad  Achille,  c'1  ferro  abbassa, 

70  E Ira  '1  collo  e la  nuca  il  colpo  assesta; 

E , tronchi  i nervi , c *1  gorgiozul  reciso , 

Gio  rotando  a cader  prima  la  lesta  : 

Prima  bruttò  di  polve  immonda  il  viso. 

Chi:  giù  cadesse  il  tronco  ; il  tronco  resta 
( Miserabile  mostro)  in  sella  assiso: 

Ma  liliero  del  fren  con  mille  rote 
Calcitrando  il  desLrier , da  se  lo  scote . 

71  Mentre  cosi  1'  indomita  guerriera 

Le  squadre  «V  Occidente  apre  e flagella  , 

Non  là  d’ incontra  a lei  Gil>bp(>c  altera 
De’  Saracini  suoi  strage  meri  fella. 

Era  il  sesso  il  medesimi,  c simile  era 
L’ardimento  e'I  valore  in  questa  e in  quella  : 

Ma  far  prova  di  lor  non  è li«r  dato; 

Ch’  a nemico  maggior  le  serl>a  il  fato , 

72  Quinci  una  , c quindi  1’  altra  urta  e sospinge  ; 
Nè  può  la  turl>a  aprir  calcata  e s|>essa  : 

Ma  ’l  generoso  Guelfo  allora  strìnge 
< lontra  Clorinda  il  ferro,  e le  1*  appressa  ; 

E calando  un  fèndente,  alquanto  tinge 
La  fera  spada  nel  1k*I  fianco  : cd  essa 
Fa  d’uria  punta  a lui  cruda  risjiosta, 

Ch‘  a ferirlo  uè  va  tra  costa  e costa . 

7.I  Doppia  allor  Guelfo  il  colpo,  e lei  non  cogli.  ; 
Chè  a caso  passa  il  palestino  O .solida , 

E la  piaga  non  sua  sopra  se  toglie , 

La  qual  vicn  che  la  fronte  a lui  recwla  . 

Ma  intorno  a Guelfo  ornai  molla  s’accoglie 
Di  quella  gente  di’ ri  conduce  e guida; 

F.  d’  altra  parte  ancor  la  turba  cresce: 

Sì  che  la  pugna  si  confonde  c mesce  . 

74  L’  Aurora  intanto  il  bel  purpureo  volto 
Già  dimostrava  dal  sovran  balcone: 

E in  quei  tumulti  già  s’era  disciolto 
Il  feroce  Argdlan  di  sua  prigione  ; 

E d'arnie  incerte  il  frettoloso  avvolto. 

Quali  il  caso  gli  offerse  o triste  o buone, 

Già  set»  venia  jht  emendar  gli  errori 
Novi  con  novi  merli  e novi  onori . 


75  Come  deslrirr  che  dalle  regio  stalle  # 

Ove  all*  uso  dell’  arme  si  riserba , 

Fugge,  c liliero  alfin  per  largo  calle 

Va  tra  gli  armenti,  o al  fiume  usato,  o alTeria; 
Scherzali  sul  collo  i crini,  e su  le  vjulle 
Si  scote  la  cervice  alta  e superba; 

Suonano  i piè  nel  corso,  c par  che  avvampi, 
Di  sonori  nitriti  empiendo  i campi  ; 

76  Tal  ne  viene  Aigillano:  arde  il  feroce 
Sguardo  ; lu  la  froule  intrepida  e sublime  ; ' 
Leve  è ne’ salti,  c sovra  i piè  veloce 

Si , die  d*  orme  la  polve  appena  imprime  ; f 
E giunto  fra’  nemici  alza  la  voce , 

Pur  coiti'  uom  che  tuli*  osi , c nulla  stime  : I 

0 vii  feeda  del  mondo , Arabi  inetti  , 

Ond‘  è eh'  or  tanto  ardire  in  voi  » alletti  ? 1 

77  Non  regger  voi  degli  dmi  e degli  scudi 
Siete  atti  u poso,  o ’1  petto  armarvi  e '1  dono; 
Ma  commettete,  paventosi  e midi 

1 colpi  al  vento , c la  salute  al  corso . 

L’  opere  vostre  e i vostri  egregi  studi 
Notturni  son  : dà  l’ ombra  a voi  soccorso . 

Or  eh'  ella  fògge , dii  fia  vostro  schermo  ? | 

D’arme  è ben  d’uopo  c di  valor  più  lerav>  • 

78  Così  parlando  ancor  die  per  la  gola 
Ad  Algjzcl  di  sì  rruJcl  percossa  , 

Che  gli  secò  le  fauri,  e la  parola 
Troncò,  di’ alla  risposta  era  già  mossa. 

A quel  ineschili  subito  orrore  invola 

Il  lume,  e scorre  un  duro  gel  per  Tossa: 
Cade  ; c co’  Jouli  T odiosa  terra  , 

Colmo  di  rabbia , in  sul  morire  afTcrra  . 

79  Quinci  per  varj  rasi  e Saladino 
Eil  Agjpcalte  c Slulcux&e  uccide  ; 

E dall  un  fianco  all' altro  a lor  vicino 
Col  hraudo  a un  colpo  Altbazil  div  ide  : 
Trafitto  a sommo  il  j>etto  Anodino 
Atterra,  c con  parole  aspre  il  deride . 

Ei , gli  occhi  gravi  alzando,  all' orgogliose 
Parole  in  sul  morir  cosi  rispose: 

80  Non  tu,  chiunque  sia,  Ji  questa  morte 
Vinci  lor  lieto  avrai  gran  tempo  il  vanto  : 

Pari  destili  t’aspetta  ; c da  più  forte 
Destra  a giacer  mi  sarai  steso  accanto  . 

Rise  egh  amaramente;  e,  di  mia  sorte 

Curi  il  cicl,  disse:  or  tu  qui  mori  intanto,  j 
D’augei  pasto  e di  cani:  indi  lui  preme 
Col  piede , e ne  trae  T alma  c ’1  ferro  insieme 

Hi  Un  paggio  del  Sol  Jan  misto  era  in  quella 
Turl»a  di  sagittari  e lanciatoli , 

A cui  non  anco  la  slagion  novella 
Il  bel  mento  spargea  de’ primi  fiori . 

Paioli  perle  c rugiade  in  su  la  Isella 
(•lumia  irrigando,  i tepidi  sudori: 

Giunge  grazia  la  polve  al  crine  incolto  ; < 

E sdegnoso  rigor  dolce  c in  quel  volto . 

82  Sotto  ha  un  destrier  che  di  candore  agguaglia 
Pur  or  nell’  Appennin  caduta  neve  : 

Turi*»  o fiamma  non  è , die  roti  o vaglia 
Rapido  sì , come  c quel  pronto  e leve  . 

Vibra  ei,  presa  nel  mezzo,  una  zagaglia; 

La  spada  al  fianco  tien  ritorta  e hrrve, 

E con  1 urbani  pompa  in  un  lavoro 
Di  porpora  risplende  intesta  c d’ oro . 
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' 83  Munire  il  ùnriuliu,  a cui  novel  piacere 
j Di  gloria  il  petto  giovctiil  lusinga  , 

! Di  qua  turi*  e di  là  tutte  le  schiere  ; 

E lui  non  è chi  tanto  o quanto  stringa: 
l'auto  oscena  Argillan  tra  le  leggiere 
Sue  rote  il  tempo  in  cui  V asta  sospinga  ; 

E , colto  il  punto , il  suo  destrier  di  furto 
Gli  ucnde,  e sovra  gli  è , eh*  appena  è surto  : 

: 84  Ed  al  supplice  volto,  il  quale  invano 
Con  l'arme  di  pietà  fea  sue  difese. 

Drizzò  crudel  l’ inesorabil  mano  , 

! E di  natura  il  più  bel  fregio  offese . 

Senso  aver  parve,  e fu  dell'  uom  più  umano 
I 11  ferro;  che  si  volse,  e piatto  scese: 

j Ma  che  prò , se  , doppiando  il  colpo  fero , 

Di  punta  colse  ove  egli  errò  primiero  ? 

1 85  Soliman,  che  di  la  non  molto  lungc 
Da  Goffredo  in  battaglia  è trattenuto , 

Lascia  la  suda , e 1 destrier  volve  e punge , 
Tosto  che  ’l  rischio  ha  del  ganton  veduto  ; 

* E i chiusi  passi  apre  col  ferro  , e giunge 
1 Alla  vendetta  sì , non  all'  aiuto  : 

Perchè  vede,  ( ahi  dolor  I ) giacerne  ucciso 
Il  suo  Leshio , quasi  bel  fior  succiso . 

I 86  E in  atto  si  gentil  languir  tremanti 

Gli  occhi , e cader  sul  tergo  il  collo  mira  ; 
Cosi  vago  è il  pallore , e da'  sembianti 
Di  morte  una  pietà  sì  dolce  spira, 

Ch'  ammollì  il  cor  clic  fu  dur' marmo  inoaoti, 
E '1  pianto  scaturì  di  mezzo  all’  ira. 

Tu  piangi,  Soliman?  tu,  che  distrutto 
Mirasti  il  regno  tuo  col  ciglio  asciutto? 

87  Ma , come  et  vede  il  ferro  ostil  che  molle 
Fuma  del  sangue  ancor  del  gioveuctto. 

La  pietà  cede,  c l'ira  avvampa  c bolle  , 

E le  lagrime  sue  stagna  nel  petto. 

Corre  sovra  Argillano , e '1  ferro  estolle  ; 
Parte  lo  scudo  opposto,  indi  l’ elmetto. 

Indi  il  capo  e la  gola;  e dello  sdegno 
Di  Submun  l»eu  quel  gran  colpo  è degno . 

88  Ni  di  ciò  l»en  contento , al  corpo  morto , 
Smontato  del  destriero,  anco  fa  guerra; 

! Quasi  mastici  che  '1  sasso , ond*  a lui  porto 
Fu  duro  colpo,  infellonito  afferra. 

O d’immenso  dolor  vano  conforto. 
Incrudelir  nell*  insensiliil  lena! 

Ma  frattanto  de' Franchi  il  capitano 
Non  spoudea  l'ire  c le  percosse  invano. 

89  Mille  Turchi  avea  qui,  che  di  loriche 
E d*  elmetti  e di  scudi  orati  coperti , 

1 Indomiti  di  corpo  alle  fatiche. 

Di  spirto  audaci,  e in  tutti  ì casi  esperti: 

E fumo  già  delle  milizie  antiche 
Di  Solimano,  e seco  ne' deserti 
I Seguir  d’  Arabia  i suo'  errori  infelici , 

Nelle  fortune  avverse  ancora  amici. 

90  Questi  ristretti  insieme  in  ordin  folto. 

Poro  redeano  o nulla  al  valor  franco. 

; In  questi  urtò  Goffredo , e ferì  il  volto 
Al  fier  Corrulte , ed  a Rostcno  il  fianco  ; 

IA  Selin  dalle  spalle  il  capo  ha  sciolto; 

Tronco  a Rosscuo  il  desini  braccio  e 'I  mauro  : 
Nè  già  soli  costor  , ma  in  altre  guise 
| Molti  piagò  «li  loro,  e molti  uccise. 


<)1  Mentre  ci  così  la  gente  saracina 

Percolo,  e lor  percosse  anco  soslieue  , 

E in  nulla  parte  al  precipizio  inchina 
La  fortuna  de’  Barbari  e la  spene  ; 

Nova  nube  di  polve  ecco  vicina. 

Che  folgori  di  guerra  in  grembo  tiene  ; 

Ecco  d'  arme  improvvise  uscire  un  lampo 
Che  sbigottì  degl'  Infedeli  il  campo. 

<)3  Son  cinquanta  guerrier  cho'n  puro  argento 
Spicgan  la  trionfili  purpurea  croce . 

Non  io,  se  cento  lioccbe  e lingue  cento 
Avessi,  e ferrea  lena  e ferrea  voce. 

Narrar  potrei  quel  numero  che  spento 
Ne’ primi  assalti  ha  quel  drappol  fenice: 

Cade  1'  Aralio  imbelle  ; c 'I  Turco  invitto , 
Resistendo  e pugnando,  anco  è trafitto. 

()3  L' orror , la  crudeltà , la  tema , il  lutto 

Von  d’  intorno  scorrendo  ; e in  varia  iinmago  ! 

Vincitrice  la  Morte  errar  per  tutto 

Vedresti , ed  ondeggiar  di  sangue  un  lago  . | 

Già  con  parte  de’ suoi  s’era  condutto 

Fuor  d’ima  porta  il  re,  quasi  presago 

Di  fortunoso  evento;  e quinci  d’alto 

Mirava  il  pian  soggetto  c'1  dubbio  assalto.  j 

i)'[  Ma,  come  prima  egli  ha  veduto  in  piega 
L’esercito  maggior,  suona  a raccolta; 

E con  messi  iterali  instando  prega 
Ed  Arguite  e Clorinda  a dar  di  volta  . 

La  fera  coppia  d’  eseguir  ciò  nega , 

Ebbra  di  sangue,  e ricca  d’ira  c stolta: 

Pur  cede  alfine  ; e unite  uluien  raccòrrò 
Tenta  le  turile,  e freno  ai  passi  imporre. 

95  Ma,  chi  dà  legge  al  vulgo,  ed  ammaestra 
La  villade  e'1  timor?  la  tuga  è presa: 

Altri  gitta  lo  scudo , altri  la  destra 
Disarma  ; impaccio  è il  ferro  e non  difesa . 
Valle  è tra'l  campo  c la  città,  eh' alpestri 
Dall’ occidente  al  mezzogiorno  è stesa: 

Qui  fuggon  essi;  e si  rivolge  oscura 
Caligine  di  polve  in  ver  le  mura . 

96  Mentre  ne  van  precipitosi  al  chino , 

Strage  d‘  essi  i Cristiani  orribil  fanno  : 

Ma  poscia  che , salendo , ornai  vicino 
L' aiuto  avean  del  lurharo  tiranno , 

Non  vuol  Guelfo  d*  alpestre  erto  cammino 
Con  tanto  suo  svantaggio  esporsi  al  dauuo: 
Ferma  le  genti;  e’1  re  le  sue  rinserra. 

Non  poco  aiuolo  d' infelice  guerra. 

97  Fatto  intuito  ha  il  Soldan  ciò  eh’  è coucesso 
Far  n terrena  forza  ; or  più  non  puolc  : 

Tutto  è sangue  e sudore;  e un  grave  e spesso 
Anelar  gli  auge  il  petto , e i fianchi  scote  : 
Langtie  sotto  Io  scudo  il  braccio  oppresso  ; 
Gira  la  destra  il  ferro  in  pigre  rute: 

Spezza , e non  taglia;  e,  divenendo  ottuso, 
Perduto  il  brando  ornai  di  hraudo  lui  1’  uso  . 

98  Come  sentissi  tal , ristette  in  atto 

IV  uoui  che  fra  due  sia  dubbio;  e ili  se  discorri’ 

Se  morir  debbia  , v di  sì  illustre  (allo 
Con  le  sue  inani  altrui  la  gloria  torre; 

O pur,  sopì  a vantando  al  suo  distailo 
Campo,  la  vita  in  sicurezza  porre. 

Vinca,  difin  disse,  il  lato;  c questa  mia 
Fuga  il  trofeo  di  sua  vittoria  sia. 
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<)<)  Vcggia  il  nemico  le  mie  sfurile,  e schema 
Di  novo  aurora  il  nostro  esilio  indegno; 
Purché  di  novo  armato  indi  mi  scema 
T uri  kit  sua  pare,  e'I  non  mai  stabil  regno. 


Non  cedo  io , no  : fu  con  memoria  eterna 
Delle  mie  offese  eterno  anco  il  mio  sdegno 
Risorgerò  nemico  ognor  più  crudo , 

Cenere  anco  sepolto  e spirto  ignudo 
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ARGOMENTO 

Al  Soldati  che  dormia  si  mostra  I smeno , 

E occultamente  entro  a Sion  1‘  ha  posto  : 
Quivi  il  vigor  dell'  animo , che  metto 
Sei  re  venia , costui  rinfranca  tosto . 

De’ suoi  Goffredo  ode  gli  errori  appieno  : 
Ma  poi  che  di  Hittaldo  ha  ognun  deposto , 
Ch' ei  sia  morto,  il  timor , fa  Piero  aperto 
Dei  nepoti  di  lui  le  lodi  e 7 merlo . 


; l vJosì  dicendo  ancor , vicino  scorse 
l Un  destrier  rh‘a  lui  volse  errante  il  passo: 
Tosto  al  liliero  fren  la  mano  ei  porsi* , 

! E su  vi  salse,  ancor  eh’ afflitto  e lasso.  1 
[ Già  caduto  è il  rimier  eh’ omini  sorse. 
Lasciando  l’elmo  inonorato  e lusso; 

Rotta  è la  sopravvesti , e di  superilo 
Pompa  rrgal  vestigio  alcun  non  serba  . 

1 1 Come  dal  chiuso  ovQ  cacciato  viene 
Lu|m)  talor  che  fugge  e si  nasconde, 

Che,  selilien  del  gran  ventre  ornai  ripiene 
Ila  l'ingordo  voragini  profonde, 

| Avido  pur  di  sangue,  anco  fuor  tiene 
| La  lingua , e ’l  sugge  dalle  labbra  immondi  ; j 
Tale  ei  sen  già  dojio  il  sanguigno  strasio. 
Della  sua  cupa  fame  anco  non  sazio. 

3 E,  come  è sua  ventura,  alle  sonanti 

Quadrrlla , ond#  a lui  intorno  un  Demi*»  vol  i . I 
A tante  spade,  a tante  lance,  a tanti 
Instrumenti  di  morte  alfin  s'invola: 

E sconosciuto  pur  cammina  avanti 
Per  quella  via  eh’  1*  più  deserta  e sola  ; 

E , rivolgendo  io  sè  quel  che  far  deggia  , 

In  gran  tempesta  di  pensieri  ondeggia . 
q Disponsi  alfin  di  girne  ove  raguna 
Oste  si  fioderosa  il  re  d’  Egitto  , 

E giunger  seco  1*  armi . e la  fortuna 
Ritentar  anco  di  novrl  conflitto . 

Ciò  prefisso  tra  sè,  dimora  alcuna 

Non  pone  in  mezzo  , r prende  il  rammin  dritto 

( Che  s;i  le  vie,  nè  d’  uopo  ha  di  chi  'l  guidi) 

I Di  Gaza  antica  agli  arenosi  lidi. 

| 5 Ne,  perchè  senta  inacerbir  le  doglie 

Delle  sue  piaghe,  e grave  il  corpo  ed  egro, 
Vini  fieri*  che  m posi,  e l’armi  spoglie; 

Ma,  travagliando,  il  dì  ne  passa  integro. 

Poi,  quando  l' umbra  oscura  al  mondo  toglie 
I 1 varf  JttptMi*  e i eolor  tinge  in  negro, 
Smonta  . e fascia  le  piaghe , e , come  punte 
I Meglio,  d*  un'  alla  palma  i frutti  scuote  ; 


6 E cibato  di  lor,  sul  terrea  nudo 
Cerca  adagiare  il  travagliato  fianco; 

E,  la  testa  appoggiando  al  duro  scudo. 

Quetar  i moti  del  pensier  suo  stanco. 

Aia  d’  ora  in  ora  a lui  si  fa  più  crudo 
Sentire  il  duol  delle  ferite  ; rd  anco 
Roso  gli  è il  petto  e lacerato  3 core 
Dagl’  interni  avvoltoi , sdegno  e dolore  . 

7 Alfin , quando  già  tutte  intorno  diete 
Nella  più  alta  notte  cran  le  cose, 

V into  egli  pur  dalla  stanchezza , in  Lete 
Sopi  le  cure  sue  gravi  e noiose, 

E in  una  breve  e languida  quiete 
Le  afflitte  membra  e gli  ocelli  egri  romane  ; 
E,  mentre  anror  dormia,  voce  severa 
Gl*  intonò  su  l'orecchio  in  tal  maniera  : 

8 Soliman,  Solimano,  i tuoi  sì  lenti 
Riposi  a miglior  tempo  ornai  riserva; 

Che  sotto  il  giogo  di  straniere  genti 

La  patria , ove  regnasti , ancora  è serva  . 

In  questa  terra  dormi,  e non  rammenti  I 
Cb’  insepolte  de’  tuoi  1*  ossa  conserv  a ? 

Ove  si  gran  vestigio  è del  tuo  scorno. 

Tu  neghittoso  aspetti  3 novo  giorno? 

9 Desto  3 Snidano,  alza  lo  sguardo,  e vede  1 
Uom  che,  d’età  gravissima  ai  sembianti,  { 
Col  ritorto  liaston  del  vecchio  piede 

Ferma  e dirizza  le  vestigi*  erranti. 

E chi  sei  tu , sdegnoso  a lui  richiede , 

Che  fantasma  importuno  ai  viandanti. 

Rompi  i brevi  lor  sonni?  e chi*  »*  aspetta 
A te  la  mia  vergogna  o la  vendetta  ? 

10  lo  mi  son  un,  risponde  3 vecchio,  al  «pulci 
In  parte  è noto  il  tuo  novcl  disegno  ; 

E siccome  uomo , a cui  di  tc  più  cale 
Che  tu  forse  non  pensi , a te  nc  ve* no  . 

Nè  il  mordace  parlare  indarno  è tale; 

Perrhè  della  virtù  cote  è l<>  «legno . 

Prandi  in  grado,  signor,  che  *1  mio  scrnvinr  I 
Al  tuo  pronto  valor  sia  sferza  c sprone  . 
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1 1 Or  perche , l'io  m'  appongo,  esser  dee  volto 
Al  gran  re  dell’Egitto  il  tuo  cammino. 

Che  inutilmente  aspro  viaggio  tolto 
Avrai,  «'innanzi  segui,  io  m’indovino: 

Che , selliteli  tu  nou  vai , fia  tosto  accolto 
E tosto  mosso  il  campo  saracino  ; 

Nè  loco  è là  , dove  sr  impieghi  e mostri 
La  tua  virtù  anitra  i nemici  nostri, 
la  Ma  se  ’n  duce  me  prendi , entro  a quel  muro 
Che  dall*  armi  latine  è intorno  astretto , 

Nel  più  chiaro  del  dì  porti  securo. 

Senza  che  spada  impugni , io  ti  prometto  . 
Quivi  con  lrarmi  c ai  disagi  un  duro 
Contrasto  aver,  li  fia  gloria  e diletto: 
Difenderai  la  terra  insin  che  giugna 
L*  oste  d*  Egitto  a rinnovar  Li  pugna . 

l3  Meutrc  ci  ragiona  ancor,  gli  occhi  c la  voce 
Dell’  uomo  antico  il  (èro  Turco  ammira  ; 

E dal  volto  e dall'  animo  feroce 
Tutto  depone  ornai  1’  orgoglio  e i’  ira  . 

Padre,  risponde,  io  gù  pronto  e veloce 
Sono  a seguirti:  ove  tu  Tuoi  mi  gira  . 

A me  sempre  miglior  parrà  il  consiglio. 

Ove  ha  piu  di  fatica  e di  periglio. 

Loda  il  vecchio  i suoi  delti}  c,  perchè  l’aura 
Notturna  avea  le  piaghe  incrudelite, 

XJn  suo  licor  v’ insilila,  ondo  instaura 
Le  fune,  e salda  il  sangue  e le  ferite. 

Quinci , veggendo  ornai  eh’  Apollo  inaura 
Le  rose  che  1’  aurora  ha  colorite , 

Tempo  è,  disse,  al  partir}  che  già  ne  scopre 
Le  strade  il  sol,  eh’  altrui  richiama  all*  opre. 

15  E sovra  un  carro  suo,  che  non  lontano 
Quinci  attendea  , col  ficr  Ni  ceno  ei  siede  : 

Le  brìglie  allenta,  e con  maestra  mano 
Amlio  i corsieri  alternamente  fiede . 

Quei  vanno  si , che  ’l  polveroso  piano 
Non  rilicn  della  ruota  orma  0 del  piede: 
Fumar  li  vedi  ed  anelar  nel  corso, 

E tutto  biancheggiar  di  spuma  il  mono. 

16  Meraviglie  dirò;  s’aduna  e stringe 
L’  aer  d intorno  in  nuvolo  raccolto. 

Si  che  ’1  gran  carro  ne  ricopre  e cinge; 

Ma  non  appar  la  nube  0 poco  0 molto; 

Nè  sasso  che  murai  macchina  spinge , 
l'onc Irena  per  lo  suo  chiuso  c folto: 

Ben  veder  ponno  i duo  dal  cavo  seno 
La  nebbia  intorno,  c fuori  il  del  sereno. 

17  Stupido  il  cavalicr  le  ciglia  inarca. 

Ed  increspa  la  fronte,  e mira  fiso 

La  nube , e ’1  carro  eh’  ogni  intoppo  varca 
Veloce  sì,  che  di  volar  gli  è avviso. 

L’altro,  che  di  stupor  l'anima  carca 
Gli  scorge  all’atto  dell' immolili  viso. 

Gli  rompe  quel  silensio,  e lui  rappclla; 

Orni’  ei  si  scote , e poi  cosi  favella  : 

18  O chiunque  tu  sia,  clic  fuor  d’ogni  uso 
Pieghi  natura  ad  opre  altere  c strane  , 

E , spiando  i secreti , entro  al  più  chiuso 
Spazii  a tua  voglia  delle  menti  umane; 

Se  arrivi  col  sa|>crt  di’ è d’alto  infuso. 

Alle  cose  remote  anco  e lontane. 

Deh!  dimmi  qual  riposo  0 qual  ruina 
A’  gran  moti  dell’  Asia  il  ciel  destina . 

19  Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome,  e con  qual' arte 
Far  cose  tu  si  inusitate  soglia  ; 

Che,  se  pria  lo  stupor  da  me  non  parte, 
Coni’ esser  può  ch’io  gli  altri  detti  acroglia? 
Sorrise  il  vecchio,  e disse:  in  una  parte 
Mi  sarà  leve  l’adempir  tua  voglia. 

Sun  detto  Ismeno:  e i Siri  appcllan  mago 
Me , che  dell*  arti  incognite  son  vago  . 

2n  Ma  ch’io  scopra  il  futuro,  e eh’  io  dispieghi 
Dell’  occulto  destin  gli  eterni  annali , 

Troppo  è audace  desio  , troppo  alti  prìeglii  : 
Non  e tanto  concesso  a noi  mortali . 

Ciascun  qua  giù  le  fune  e ’l  senno  impieghi 
Per  avanzar  fra  le  sciagure  e i mali  ; 

Che  sovente  addivicn  che  '1  saggio  e '1  forte , 
Fabbro  a se  stesso  è di  beata  sorte. 

ai  Tu  questa  destra  invitta,  a coi  fia  puro 
Scuter  le  fune  del  francese  impero , 

Non  che  munir,  non  che  guardar  il  loco 
Che  strettamente  oppugna  il  popol  fero  , 

Con  tra  l’ arine  apparecchia  e centra  ’l  foco  : 
Osa , solici , connda  : io  bene  spero  . 

Ma  pur  dirò,  perché  piacer  ti  debbia. 

Ciò  di’  oscuro  vegg’  io  , quasi  per  nebbia  . 

7.2  Veggio,  0 panni  vedere,  anzi  che  lustri 
Molti  rivolga  il  gran  pianeta  eterno, 

Uom  che  1'  Asia  ornerà  co*  fatti  illustri , 

E del  fecondo  Egitto  avrà  il  governo . 

Taccio  i pregi  dell’  ozio  e l' arti  industri , 
Mille  virtù  che  non  lien  tutte  io  scemo  : 
Basti  sol  questo  a te,  che  da  lui  scosse 
Non  pur  saranno  le  cristiane  posse; 

23  Ma  irnin  dal  fondo  suo  l' imperio  ingiusto 
Svelto  sarà  nell' ultime  contese, 

E le  afllitte  reliquie  entro  uno  angusto 
Giro  sospinte , e sol  dal  mar  difese . 

Questi  fia  del  tuo  sangue . E qui  il  vetusto 
Mago  si  tacque;  e quegli  a dir  riprese: 

O lui  felice , eletto  a tanta  lode  1 
E parte  ne  l’ invidia , e parte  gode . 

24  Soggiunse  poi;  girisi  pur  fortuna 

O buona  0 rea , com'  è lassù  prescritto  ; 

Che  non  ha  sovra  me  ragione  alcuna, 

E non  mi  vedrà  mai  se  non  invitto. 

Prima  dal  corso  distornar  la  luna 
E le  stelle  potrà,  che  dal  diritto 
Torcere  un  sol  mio  passo.  E in  questo  dire 
Sfavillò  tutto  di  focoso  ardire  • 

25  Cosi  gir  ragionando , insin  che  furo 
Là  ’ ve  presso  vedean  le  tende  alzane . 

Che  spettacolo  fu  crudele  e duro! 

In  quante  forme  ivi  la  morte  apparse  ! 

Si  fe  negli  occhi  allor  torbido  e scuro, 

E di  doglia  il  Soldano  il  volto  sparse. 

Ahi  con  quanto  dispregio  ivi  le  degne 
Mirò  giacer  sue  g.à  temute  insegne  1 

26  E scorrer  lieti  i Franchi,  e i petti  e i volti 
Spesso  calcar  de’  suoi  più  miti  amici  ; 

E con  fasto  superilo  agl’insepolti 
L’anui  spogliare  e gli  abili  infelici: 

Molli  onorare,  in  lunga  pompa  accolti. 

Gli  amati  corpi  degli  estremi  uffici; 

Altri  suppor  le  fiamme:  e’I  vulgo  misto 
I)’  Arabi  e Turchi  a un  foco  arder  è visto . 
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27  Sospiro  Hai  profondo,  cl  ferro  trasse, 

E dal  carro  lanciassi,  e correr  volle: 

Ma  il  vecchio  incantatore  a se  il  ritrasse 
Sgridando,  e raffrenò  l' impeto  folle; 

E , fallo  che  di  novo  ri  rimontasse , 

Drizzo  il  suo  corso  al  più  sublime  colle  . 
dosi  alquanto  n’andaro,  insin  eh’ a tergo 
Lasciar  de*  Franchi  il  militare  albergo . 

28  Smontarti  aliar  del  carro , e quel  repente 
Sparve  ; e prrsono  a piedi  insieme  il  calle , 
Nella  solila  nube  occultamente 
Discendendo  a sinistra  in  una  valle  ; 

Sinché  giunsero  la,  dove  al  poneute 

L’  allo  monte  Sion  volge  le  sjialle . 

Quivi  si  ferma  il  mago;  e poi  s’accosta 
Quasi  mirando,  alla  scoscesa  costa. 

«Q  Cava  grotta  s*  ajiria  nel  duro  sasso  , 

Di  lunghissimi  tempi  avanti  latta; 

Ma , disusando , or  riturato  il  passo 
Era  tra  i pruni  c l'erbc,  ove  s' appialta. 
Sgombra  il  mago  gl'intoppi,  e curvo  e basso 
Per  l’angusto  sentiero  a gir  s’adatta: 

E l’una  man  precede,  e il  varco  tenta; 

L’ altra  per  guida  al  principe  appressata . 

30  Dice  allora  il  Soldan  : qual  via  furtiva 
K questa  tua,  dove  convien  ch'io  vada? 
Altra  forse  miglior  io  me  n’apriva. 

Se  ’l  concedevi  tu,  con  la  mia  spada. 

Non  sdegnar,  gli  risponde,  anima  schiva, 
Premer  col  forte  piè  la  buj.i  strada  ; 

Che  già  solca  calcar  il  grande  Erode, 

Quel  c’ha  nell’ armi  ancor  sì  chiara  lode. 

31  Cavò  questa  spelonca  , allorché  porre 
Volle  freno  ai  soggetti , il  re  eh’  io  dico  ; 

E ]x*r  essa  potea  da  quella  torre. 

Ch'egli  Antonia  appello  dal  chiaro  amico. 
Invisibile  a tulli  il  piè  (accorre 

Dentro  la  soglia  del  gran  Tempio  antico  ; 

E quindi  occulto  uscir  della  ciltate; 

E trarne  genti  ed  inlrodur  celate . 

3*  Ma  noia  è questa  via  tolinga  e bruna 
Or  solo  a me  degli  uomini  viventi . 

Per  questa  andremo  al  loco  ove  raguna 

I più  saggi  a consiglio  e i più  potenti 

II  re , eh'  al  minacciar  della  fortuna  , 

Più  forse  che  non  dee,  par  che  paventi. 
Ben  tu  giungi  a grand’uopo:  ascolta  , c turi  ; 
Poi  movi  a tempo  le  parole  audaci . 

33  Così  gli  disse  : e '1  cavaliero  albata 

Col  gran  corpo  ingombrò  l’umil  caverna; 

E per  le  vie,  dove  mai  sempre  annotta. 
Segui  colui  che  '1  suo  cammin  governa . 
Chini  pria  se  n'andar:  ma  quella  grotta 
Più  ri  dilata , quanto  più  s’ interna  ; 

Si  ch’aaceser  con  agio,  e tosto  furo 
A meno  quasi  di  quell* antro  oscuro. 

34  Apriva  allora  un  picriol  uscio  Ismeno; 

E se  ne  gian  per  disusata  scala, 

A cui  Iure  mal  certo  e mal  sereno 
L'acr  che  giù  d’alto  spiraglio  cala. 

In  sotterraneo  chiostro  ulfin  sememi, 

E salian  quindi  in  chiara  e inibì!  sala  . 

Qui  con  lo  scettro,  e col  diadema  in  testa 
Mesto  seti  rasi  il  re  fra  gente  mesta. 


35  Dalla  coocava  nube  il  Turco  fero. 

Non  veduto,  rimira  e spia  d’intorno; 

Ed  ode  il  re  frattanto,  il  qual  primiero 
Incomincia  cosi  dal  seggio  adorno: 

Veramente,  o miei  fidi  al  nostro  impero 
Fu  il  trapassato  assai  dannoso  giorno  ; 

E , caduti  d'  altissima  speranza  , 

Sol  l’ujulo  d'Egitto  ornai  n' avanza. 

36  Ma  l*en  vedete  voi  quanto  le  speme 
Lontana  sia  da  si  virin  periglio. 

Dunque  voi  tutti  ho  qui  raccolti  insieme  , 
Perdi'  ognun  porli  in  mezzo  il  suo  consiglio. 
Qui  tace;  e,  quasi  in  Imisco  aura  che  freme. 
Suona  d’ intorno  un  picciolo  bisbiglio  . 

Ma  con  la  fàccia  baldanzosa  c beta 
Sorgendo  Argante,  il  mormorare  accheta. 

37  O magnanimo  re , ( fu  la  risposta 
Del  cavaliero  indomito  e feroce) 

Perche  ci  tenti , e cosa  a nullo  ascosta 
Chiedi,  ch’uopo  non  ha  di  nostra  voce? 

Pur  dirò  : sia  la  speme  in  noi  sol  posta  ; 

E s’ egli  è ver  che  nulla  a virtù  noce. 

Di  questa  armiamo  ; a lei  chiediamo  aita; 

Nè  più  ch’ella  si  voglia  , arnioni  la  vita. 

38  Nè  parlo  io  già  cosi,  perch'io  dispera* 

Dell’  ajuto  certissimo  d’  Egitto  ; 

Che  dubitar  se  le  promesse  vere 
Fian  del  mio  re,  non  lece  e non  è dritto: 
Ma  il  dico  sol  , perchè  desio  vedere 
In  alcuni  di  noi  spirto  più  invitto , 

Ch’  egualmente  apprestato  ad  ogni  sorte , 

Si  prometta  vittoria,  e sprezzi  morte. 

3c)  Tanto  sol  disse  il  generoso  Argante, 

Quasi  uom  che  ]urli  di  non  dubbia  cosa  . i 
Poi  sorse  in  autorevole  sembiante 
Omino,  Uom  d’ulta  nobiltà  famosa, 

E già  nell’ anni  d'  alcun  pregio  acaule; 

Ma  or  congiunto  a giovanetta  sposa, 

E lieto  Omni  di  figli , era  invilito 
Negli  alleiti  di  ]>adre  c di  marito. 

4»  Disse  questi:  o signor,  già  non  accuso 
Il  ferver  di  magnifiche  parole. 

Quando  nasce  d’ardir  < he  star  rinchiuso 
Tra  i confini  del  cor  non  può,  nè  vuole:  i 

Pero , le  '1  buon  Circasso  a le , per  uso , • 

Troppo  in  vero  parlar  fervido  suole. 

Ciò  si  conceda  a lui  ; che  jkjì  nell'  opre 
Il  medesmo  fra v or  non  meno  scopre. 

Ma  si  conviene  a te,  cui  fatto  il  corso 
Delle  cose  e de’ tempi  han  sì  prudente, 
liiqHir  colà  de*  tuoi  consigli  il  morso , 

Dove  costui  se  ue  trascorre  ardeute; 

Filtrar  la  speme  del  lcntan  soccorso 
Col  periglio  virino,  anzi  presente; 

E con  Tarmi  e con  l’impeto  nemico 
1 tuoi  novi  ripari  e’1  muro  antico. 

42  Noi  (se  lece  a me  dir  quel  ch’io  ne  seni.,  f 
.Siamo  in  forte  città  di  sito  c d’arte; 

Ma  di  macelline  grande  e violento 
Apparato  si  fa  dall’  altra  parte . 

Quel  che  sarà  non  so:  spero,  e pavento 
I giudizj  incertissimi  di  Marte; 

E temo  «he  s* a noi  più  fia  ristretto 
L'  assedio , alfin  di  «ilm  a virati  difetto. 
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43  Perocché  quegli  armenti  e quelle  biade 
Ch’jeri  tu  ricettasti  entro  le  mura. 

Mentre  nel  camjxj  a insanguinar  le  spade 
S*  attendea  solo , e fu  somma  ventura , 
Picciol  esca  a gran  Cune,  ampia  rii  lodo 
Nutrir  mal  ponno,  se  Y assedio  dura; 

E fona  è pur  che  duri , ancor  che  vegna 
L’ oste  d*  Egitto  il  di  eh'  ella  disegna  . 

44  Ma  rhe  *e  più  tarda  ? orsù,  concedo 
Che  tua  speme  prevenga  c sue  promesse: 

La  vittoria  però,  però  non  vedo 
Liberate,  o signor,  le  mura  oppresse. 
Combatteremo,  o re,  con  quel  Goffredo, 

E con  quc'dud,  e con  le  genti  istesse. 

Che  tante  volte  han  già  rotti  e dispersi 
Gli  Àrabi,  i Turchi,  i Sorfkni  e i Persi. 

45  E quali  sian , tu  '1  sai , che  lor  cedesti 
Si  spesso  il  campo , o valoroso  Argante  3 
K si  spesso  le  spalle  anco  volgesti , 

Fidando  assai  nelle  veloci  piante  : 

E'1  sa  Clorinda  teco,  ed  io  con  questi; 

Ch’ un  più  dell’altro  non  convien  si  vante. 
Né  incolpo  alcuoo  io  già;  ché  vi  fu  mostro 
Quanto  polca  maggiore  il  valor  nostro . 

46  E dirò  pur:  (Itencbé  costui  di  morte 
Bieco  minacci,  e *1  vero  udir  si  sdegni) 
Veggio  portar  da  inevitabil  sorte 

Il  nemico  fatale  a certi  segni; 

Né  gente  potrà  mai , né  muro  forte 
Impedirlo  cosi , eh"  alfìn  non  regni. 

Ciò  mi  fa  dir  , sia  testimonio  il  cielo, 

Del  signor,  della  patria  amore  e telo. 

47  Oh  saggio  il  re  di  Tripoli,  che  pace 
Seppe  impetrar  dai  Franchi  e regno  insiemi'! 
Ma  il  Soldano  ostinato  o morto  or  giace, 
Oppur  servii  catena  il  pié  gli  preme; 

O nell’  esilio , timido  c fugace , 

Si  va  seritanJo  alle  miserie  estreme  : 

E pur , cedendo  parte , avrii  |iotulo 
Parte  salvar  co’  doni  e col  tributo . 

48  Cosi  diceva,  e s*  awolgea  costui 

Con  giro  di  parole  obbliquo  e incerto  ; 

Ch  a chieder  pace,  a farsi  uom  ligio  altrui 
Già  non  ardia  di  consigliarlo  aperto. 

Ma  sdegnoso  il  Soldano  i detti  sui 
Non  polca  ornai  più  sostener  coperto  ; 
Quando  il  mago  gli  disse:  or  vuoi  tu  darli 
Agio»  signor,  che’n  tal  maniera  parli  T 

49  Io  per  me,  gli  risponde,  or  qui  mi  crlo 
Lontra  mio  grado,  e d*  ira  ardo  c di  scorno. 
Ciò  disse  appena  ; e immantinente  il  velo 
Della  nube,  che  stesa  é lor  d’intorno. 

Si  fende,  e purga  nell’ aperto  cielo; 

Kd  ei  riman  nel  luminoso  giorno, 

E magnanimamente  in  fiero  viso 
hiiulgc  in  messo,  e lor  parla  improvviso: 

50  Io , di  cui  si  ragiona , or  son  presente , 

Non  fugace  c non  timido  Soldano; 

Kd  a costui , eh’  egU  é codardo  e (invite, 

M'  olierò  di  provar  con  questa  mano . 
lo , che  rfiarsi  di  sangue  ampio  torrente , 

Clic  montagne  di  stragi  almi  sul  piano , 
Chiuso  nel  vallo  de’  nemici , e privo 
Alfin  d'ogni  compagno,  io  fuggitivo? 
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5l  Ma  se  più  questi , o «'altri  a lui  simile,  j 
Alla  sua  patria  , alla  sua  Itile  infido , 

Motto  osa  far  d’accordo  infame  c vile. 

Buon  re,  sia  con  tua  pace  , io  qui  l’ uccido  ! 
Gli  agni  c i lupi  Bau  giunti  in  un  ovile , j 

E le  colombe  e i serpi  in  un  sol  nido, 

Prima  die  mai  di  nou  discorde  voglia 
Noi  co'  Francesi  alcuna  terra  arcoglia . 

5a  Tien  su  la  spada , mentre  ri  si  Livella , j 
La  fera  destra  in  minuccevol  atto . 

Rimali  ciascuno  a quel  parlare,  a quella 
Omini  (accia  muto  e stupefatto. 

Poscia  con  vista  meu  turbala  c fella 
Cortesemente  inverso  il  re  s’ è tratto  : 

Spera,  gli  dire,  alto  signor;  eh’ io  reco  j 
Non  poco  ajulo:  or  Solimano  è tecu. 

53  Aladin,  eli’ a lui  contra  era  già  sorto. 
Risponde  : oh  come  lieto  or  qui  li  veggio  , 
Diletto  amico!  or  del  mio  stuol  eh 'è  morto, 
Nou  sento  il  danno;  c l*en  tetnea  di  peggio. 
Tu  lo  mio  stabilire,  e in  tempo  corto 
Puoi  riti  rizzare  il  tuo  caduto  seggio  , 

Se  #1  ciel  noi  vieta . Indi  le  braccia  al  «villo 
Cosi  detto,  gli  stese,  e rircondollo . 

54  Finita  raccoglienti,  il  re  concede 

Il  suo  medesmo  soglio  al  gran  Niceno. 

Egli  poscia  a sinistra  in  nobil  sede 
Si  pone , cd  al  suo  fianco  allunga  lami  no  : 

E mentre  seco  parla  , cd  a lui  chiede 
Di  lor  venuta,  cd  ei  risponde  appieno, 

L’  alta  donzella  ad  onorare  in  pria 

Vien  Solimano;  ogni  altro  indi  seguia  . j 

55  Segui  fra  gli  altri  Ormasse , il  qual  la  schiera  1 
Di  quegli  Arabi  suoi  a guidar  tolse: 

E,  mentre  la  battaglia  artica  più  fera. 

Per  disusate  vie  cosi  s’  av  volse , 

CU’  ajutaudo  il  silenzio  e l’ aria  nera , 

Lei  salva  ulfìn  nella  ritta  raccolse; 

E con  le  biade  e co’ rapiti  armenti 
Aita  porse  all’  affluiate  genti . 

56  Sol , con  la  faccia  torva  e disdegnosa 
Tacilo  si  rimase  il  fier  Circasso  ; 

A guisa  di  leon  quando  si  ]>osa , 

Girando  gli  occhi,  e non  movendo  il  juisso. 
Ma  nel  .Soldau  lérurc  alzar  non  osa 
Orcano  il  volto  ; e '1  lieu  pensoso  e 1 tosso  . 

Cosi  a consiglio  il  palestin  tiranno , 

E ’l  re  de’  T urclii , e i r a valier  qui  stanno  . 

57  Ma  il  pio  Goffredo  la  vittoria  e i vinti 
Avrà  seguiti , e libere  le  vie  ; 

K lòtto  intanto  a’ suoi  guerrieri  estinti 
L*  ultimo  onur  di  sacre  esequie  e pie  : 

Ed  ora  agli  altri  impou  clic  .siano  accinti 
A dar  l’assalto  nel  secondo  die; 

E cou  maggiore  e più  lembi]  Lucia, 

Di  guerra  1 chiusi  harltari  minaccia. 

58  E perchè  conosciuto  avrà  , il  drappello 
Ch’  agito  lui  contra  la  gente  infida 
Esser  de’  suoi  più  rari , rd  esser  quello 
Che  già  segui  I’  insidiosa  guida  ; 

E Tancredi  con  lor , che  ih  I castello 
Pricion  resto  della  lallace  Armida; 

Nella  presenza  sol  dell’eremita, 

E d’ alcuni  più  raggi,  a se  gl'  invita  . 
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•f,9  E dice  lor  : prego  eh*  alcun  racconti 
De' vostri  brevi  errori  il  dubbio  corso; 

E come  poscia  vi  trovaste  pronti 

In  a grand*  uopo  a dar  sì  gran  soccorso . 

Vergognando,  tcncan  basse  le  fronti; 

Cb'  era  al  cor  piccini  fallo  amaro  morso . 
Alfin  del  re  britanno  il  chiaro  figlio 
Ruppe  il  silenzio,  e disse,  alzando  il  ciglio: 

60  Partimmo  noi , che  fuor  dell*  urna  a sorte 
Traiti  non  fumino , ognun  per  se  nascoso , 
D amor  ( noi  nego  ) le  fallaci  scorte 
Seguendo , e d*  un  l>el  volto  insidioso . 

Per  vie  ne  trasse  disusate  c torte 

Fra  noi  discordi,  c in  se  ciascun  geloso. 
Nutrian  gli  amori  e i nostri  sdegni  (ahi  lardi 
Troppo  il  conosco  I)  or  parolctte,  or  guardi. 

61  Alfin  giungemmo  al  loco  ove  già  scese 
Fiamma  dal  cielo  in  dilatate  falde , 

E di  natura  vendicò  1*  offese 
Sovra  le  genti  in  mal  oprar  si  salde. 

Fu  già  terra  feconda,  almo  paese. 

Or  acque  «in  bituminose  c calde, 

E stcnl  lago;  e,  quanto  ci  torre  c gira. 
Compressa  è l’aria,  c grave  il  puzzo  spira. 

62  Questo  è lo  stagno,  in  cui  nulla  di  greve 
Si  getta  mai , else  giunga  insino  al  basso  ; 

Ma  , in  guisa  pur  d’altete  o d' orno  leve, 

L' uom  vi  somuota  c’1  duro  fèrro  c'1  sasso. 
Siede  in  esso  un  castello;  e stretto  e breve 
Ponte  concede  a'  peregrini  il  passo . 

Qui  n accolse  ella  ; e,  non  so  con  qual*  arte. 
Vaga  c là  dentro  e ride  ogni  sua  parte. 

63  V’  è 1*  aura  molle , e 1 del  sereno  , e lieti 
Gli  uUtcri  e i prati  , e pure  c dolci  1*  onde  ; 
Ove  tra  gli  amenissimi  mirteti 

Sorge  una  fonte , e un  fiumirei  diffonde  : 
Piovono  in  gremiti  all*  erbe  i sonni  queti 
Con  un  soave  mormorio  le  fronde; 

Cantan  gli  augelli  : i marmi  io  taccio  c l'oro , 
Meravigliosi  d'arte  c di  lavoro. 

64  Apprestar  su  1 crlwtta , ov'è  più  densa 

L*  ombra , e vicino  al  suon  dell"  acque  ciliare , 
Fece  di  «culli  vasi  altera  mensa, 

E ricca  di  vivande  elette  e care. 

Era  qui  ciò  di'  ogni  stagion  dispensa  , 

Ciò  che  dona  la  terra,  o manda  il  mare. 
Ciò  che  1*  arte  condisce  ; e cento  belle 
Servivano  al  convito  accorte  ancelle  . 

65  Ella  d*un  parlar  dolce  e d’ un  bel  riso 
Temprava  altrui  cibo  mortale  e rio. 

Or , mentre  ancor  ciascuno  a mensa  assiso 
Beve  con  lungo  incendio  un  lungo  obhlio. 
Sorse , e disse  : Or  qui  riedo;  e con  un  viso 
Ritornò  poi  non  sì  tranquillo  e pio: 

Con  una  man  piccìola  verga  scote  ; 

I*irn  I altra  un  libro,  e legge  in  lusso  note. 

66  Legge  la  maga  ; ed  io  pensiero  e voglia 
Sento  mutar,  mutar  vita  ni  allicrgo . 

Strana  virtù  ! novo  piacer  in*  invoglia  : 

•Salto  nell' acqua  , e ini  vi  tuffo  e immergo. 
Non  so  come  ogni  gamia  entro  s*  arrogi ia , 
Come  l’un  braccio  e 1* altro  entri  nel  IfTgo: 
M accorcio  e stringo;  c su  la  jiclle  ciesce 
Squamoso  il  cuoio:  e d’uoin  son  fallo  un  pesce. 


67  Così  ciascun  degli  altri  anco  fu  volto  , 

E guizzò  meco  in  quel  vivace  argento . 

Quale  allor  mi  foss*  io,  come  di  stolto,  , 
Vano  e torbido  sogno,  or  men  rammento 
Piacquelc  alfin  tornarci  il  proprio  volto  : | 

Ma  tra  la  meravigba  c lo  spavento 

Muli  cravam;  quando,  turbata  in  vista. 

In  tal  guisa  minaccia  e ne  contrista  : 

68  Ecco  a voi  noto  è il  mio  poter , ne  dice  , r 

E quanto  sovra  voi  l' imperio  ho  pieno , 1 

Pende  dal  mio  voler  eh’  altri  infelice 

Perda  in  prigione  eterna  il  ciel  sereno  : 

Altri  divenga  augello;  altri  radice 
Faccia,  e germogli  nel  terrestre  seno  ; 

O che  s’induri  in  selce,  o in  molle  (onte 
Si  liquefacela , o vesta  irsuta  fronte . 

69  Ben  potete  schivar  1‘  aspro  mio  sdrgno  , 
Quando  seguire  il  mio  piacer  v’  aggradi*  : 

Farvi  pagaui , e per  lo  nostro  rrsno 
Conira  l'empio  Buglion  muover  le  spade. 
Ricusar  tutti  cd  abliorrir  l’ indegno 
Patto:  solo  a Rambaldo  il  persuade  . 

Noi  ((die  non  vai  difesa)  entro  una  buca 
Di  lacci  avvolse,  ove  non  c che  luca. 

70  Poi  nel  castello  istezso  a sorte  venne 
Tancredi;  ed  egli  anror  fu  prigioniero  . 

Ma  poco  tempo  in  carcere  et  tenne 

La  falsa  maga  : e , s' io  n'  intesi  il  vero  , 

Di  seco  trarne  da  quell’  empia  ottenne 
Del  signor  di  Damasco  un  messaggiero , 

Cli  al  re  d*  Egitto  in  don  fra  cento  armali 
Ne  conduceva  inermi  e incatenati . 

71  Cosi  ce  n’andavamo:  e,  come  l’alta 
Provvidenza  del  ciclo  ordina  e move. 

Il  buon  Rinaldo,  il  qual  più  sempre  esalta 
La  gloria  sua  con  opre  eccelse  e nove. 

In  noi  «‘avviene,  e i cavalieri  assalta 
Nostri  custodi , e fa  1*  usate  prove  : 

Gli  uccide  c vince;  c di  quell’ arme  loro 
Fa  noi  vestir,  che  nostre  in  prima  foro . 

72  lo'l  vidi,  e’1  vider  questi;  e da  lui  porta 
Ci  fu  la  destra  ; e fu  sua  voce  udita . 

Falso  è il  rumor  che  qui  risuooa,  e porta 
Si  rea  novella  ; e salva  c la  sua  vita  : 

Ed  oggi  è il  terzo  dì  che  con  la  scorta 
D un  |*crrgrin  fece  da  noi  partila , 

Per  girne  in  Antiochia  ; e pria  depose 
L armi , che  rotte  aveva  e sanguinose . 

73  Così  parlava  ; e l' eremita  intanto 
Volgeva  al  cielo  l'ima  c l’ altra  luce. 

Non  un  color,  non  seria  un  volto:  oh  qiunt  >j 
Più  sacro  e venerabile  or  riluci*  I 
Pieno  di  Dio,  ratto  dal  zelo,  accanto 
Alle  angelicite  menti  ei  si  conduce: 

Gli  si  svela  il  futuro , e nell’  eterna 
Serie  degli  anni  e dcU’clà  s’ interna. 

7q  E,  la  liocca  sciogliendo  in  maggior  suono,  ; 
Scopre  le  cose  altrui  eh’  indi  verranno . 

Tutti  conversi  alle  sembianze,  al  tuono 
Dell’insolita  voce  attenti  stanno. 

Vive,  dice,  Rinaldo;  e le  altre  sono 
Arti  e bugie  di  femminile  inganno: 

Vive;  e la  vita  giovenetta  acerba 
A più  mature  glorie  il  ciel  riserba. 
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7 5 Prrsagi  sono  e fanciulleschi  affanni 
Questi,  orni' or  l'Asia  lui  conosce  e noma. 
Ecco  chiaro  vcgg’  io , correndo  gli  anni , 

Ch*  egli  *’  oppone  all'empio  Augusto , e '1  doma; 
E sotto  l’ ombra  degli  argentei  vanni 
L*  aquila  sua  copre  la  Chiesa  c Roma , 

Che  della  fera  avrà  tolte  agli  artigli  i 
E lien  di  lui  nasccran  degni  i figli. 

76  De’  figli  i figli , e chi  verrà  da  quelli 
Quinci  avran  chiarì  c memorandi  esempi  ; 

E da  Cesari  ingiusti , e da  imbelli 
Difenderan  le  mitre  e i sacri  tempi . 

Premer  gli  altcrì  e sollevar  gl'  imbelli , 
Difender  gl'  innocenti  c punir  gli  empi , 

Fiali  Farti  lor:  cosi  verrà  che  volo 
L'Aquila  Estense  olirà  le  vie  del  sole. 

(Q  & © V 


77  E drillo  c ben  che,  sc'l  ver  mira  e'1  lume. 
Ministri  a Pietro  i folgori  mortali . 

Il 'per  Cristo  si  pugni,  ivi  le  piume 
Spiegar  dee  sempre  iovitte  e trionfali; 

Clic  ciò  per  suo  nativo  alto  costume 
Dielle  il  cielo , e per  leggi  a lei  fatali  : 

Onde  piace  lassù  eh*  a questa  degna 
Impresa,  onde  parti,  chiamata  veglia  . 

78  Con  questi  detti  ogni  timor  discaccia , 

Di  Rinaldo  concetto  , il  saggio  Piero . 

Sol  nel  plauso  comune  awien  che  taccia 

Il  pio  Buglione,  immerso  in  gran  pensiero. 
Sorge  intanto  la  notte  ; e su  la  fàccia 
Della  terra  distende  il  velo  nero: 

Valisene  gli  altri , e dan  le  membra  al  souno; 
Ma  i suoi  pensieri  in  lui  dormir  non  ponno. 

H 2)  X S il  SII  (D 


ARGOMENTO 

Con  puro  sacrificio  e sacre  note  , 

Il  soccorso  del  cielo  invoca  il  campo  : 

Poi  dell’alta  città  le  mura  scote , 

Ch’  al  suo  furore  ornai  non  a%’ean  scampo ; 
Quando  Clorinda  il  Capitan  pfreote  , 

È’/  colpo  c a lui  d’ alta  vittoria  inciampo, 
lien  dall’  Angel  sanato  ci  torna  in  guerra  j 
3fa  già  ’l  diurno  raggio  ito  è sotterra . 


IV /T 


. LV1.1  capitan  delle  cristiane  genti. 

Volto  avendo  all'assalto  ogni  pensiero. 

Giva  apprestando  i bellici  instrumrnti , 
Quando  a lui  venne  il  solitario  Piero; 

E , trattolo  in  disparte , in  tali  accenti 
Gli  parlò  venerabile  e severo: 

Tu  movi,  o capitan,  Farmi  terrene; 

Ma  di  là  non  cominci,  onde  conviene. 

2 Sia  dal  rìdo  il  principio:  invoca  binanti 
Nelle  preghiere  pubbliche  e devote 

La  mUitia  degli  Angioli  c de’  Santi , 

Che  ne  impetri  vittoria,  ella  che  puotc: 
Preceda  il  clero  in  sacre  vesti  , e canti 
Con  pietosa  armonia  supplici  note  ; 

E da  voi , duci  gloriosi  e magni , 

Piotate  il  vulgo  apprenda , e v‘  accompagni . 

3 Cosi  gli  parla  il  rìgido  romito  ; 

E*1  buon  Goffredo  il  saggio  avviso  approva. 
Servo,  risponde,  di  Gesù  gradito. 

Il  tuo  consiglio  di  seguir  mi  giova  . 

Or,  mentre  i duri  a venir  meco  invito. 

Tu  i pastori  de’  popoli  ritrova  , 

Guglielmo  ed  Ademaro;  e vostra  sia 
La  cura  della  pompa  sacra  e pia . 

4 Nel  seguente  mattino  il  vecchio  accoglie 
Co’ duo  gran  sacerdoti  altri  minoii, 

Ov'  entro  al  vallo  tra  sacrate  soglie 
Soleansi  celebrar  divini  onori . 

Quivi  gli  altri  vestir  candide  spoglie; 

Vestir  dorato  ammanto  i duo  pastori. 

Che  bipartito  sovra  i bianchi  lini 
S’ affibbia  al  petto:  « incoronali»  i crini. 


5 Va  Piero  solo  innanti , e spiega  al  vento 
Il  segno  riverito  in  Paradiso; 

E segue  il  coro  a passo  grave  0 lento , 

In  duo  lunghissimi  ordini  diviso  . 

Alternando  fiera n doppio  concento 
In  suppliche  voi  canto  e in  umil  viso; 

E chiudendo  le  schiere  ivano  a paro 
I principi  Guglielmo  cd  Ademaro . 

6 Venia  poscia  il  Buglion,  pur,  come  e l’uso 
Di  capitan,  srnsa  comjvagno  a lato: 

Seguiano  a coppia  i duci  ; e non  confiuo 
Seguiva  il  campo  a lor  difesa  armato . 

Si  procedendo  se  n*  liscia  del  chiuso 
Delle  trincine  il  popolo  adunato  ; 

Nè  s‘  udian  trombe  o suoni  altri  fenici , 

Ma  di  piotate  e d’  umiltà  sol  voci. 

7 Te,  Gcnilor;  te.  Figlio  eguale  al  Padre; 
E te  che  d’  ambo  uniti,  amando,  spiri  ; 

E te,  d’ nomo  e di  Dio  Vergine  madre, 
Invocano  propixia  ai  lor  desiri: 

O duci , e voi  che  Ir  fulgenti  squadre 
Del  cicl  movete  in  triplicati  giri; 

O Divo,  e te  die  della  diva  fronte 
Le  monda  umanità  lavasti  al  fonte , 

8 Chiamano  ; e te  che  sei  pietra  e sostegno 
Ik-lla  niagion  di  Dio  fondato  c forte , 

Ove  ora  il  novo  sucrcssor  tuo  degno 

Di  graia  e dì  perdono  apre  le  porte; 

E gli  altri  messi  del  celeste  regno. 

Che  divulgar  la  vincitrice  morte; 

E quei  che  ’l  vero  a confermar  seguirò, 
Testimon)  di  sangue  e di  martiri»} 
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<4  Quegli  ancor,  la  cui  penna  o la  favilla 
Insegnala  Ita  del  del  la  via  smarrita  ; 

K la  cara  di  Crisi»  e fida  ancella  , 

Cli’  elesse  il  l>cn  della  più  nobil  vita  $ 

E le  vergila  chiuse  in  casta  cella  , 

Cbr  Dio  con  alte  noxxc  a se  marita  ; 

E quell' altre,  magnanime  a i tormenti, 
Spmxatrici  de' regi  e delle  genti. 

lo  Così  cantando,  il  popolo  devoto 
Con  larghi  pri  si  dispiega  e stende, 

E drixza  all  Uliveto  il  lento  moto  ; 

| Monte  che  dall' olive  il  nome  prende, 

; Monte  per  sacra  fama  al  mondo  noto, 

Ch'  orientai  con  tra  le  mora  ascende; 

E sol  da  quelle  il  parte  e nc’l  discosta 
La  cupa  Giosafà , che  in  metto  è posta . 

' li  Cola  s’invia  V esercito  canoro; 

E ne  suonan  le  valli  ime  e profonde, 

| E gli  alti  colli  e le  spelonche  loro  , 

E da  l>cn  mille  parti  Eco  risponde: 

E quasi  par  che  lioschcreeeio  coro 

Fra  quegli  antri  si  celi  e in  quelle  fronde  ; 

Si  chiaramente  replicar  s’  udia 

Or  di  Cristo  il  gran  nome,  or  di  Maria. 

12  D’io  tu  le  mura  ad  ammirar  frattanto 
Cheli  si  stanno  e attoniti  i Pagani 
Que’  tardi  avvolgimenti  c 1’ umtl  canto, 

E 1‘  insolite  pompe  c i riti  estrani. 

Poiché  cessò  dello  spcttacol  santo 
La  novilate,  i miseri  profani 
Aliar  le  strida;  e di  bestemmie  e d'onte 
Muggì  il  torrente  e la  gran  valle  e ’l  monte. 
t I I Ma  dalla  casta  melodia  soave 
; La  gente  di  Gesù  però  non  tace  ; 

Né  si  volge  a que' gridi,  o cura  n'hate 
J Più  clic  dì  stonilo  avria  d'augri  loquace: 

Né,  perchè  strali  avventino,  ella  pavé 
; Che  giuugatio  a turbar  la  santa  pace 
j Di  sì  lontano;  onde  a suo  fin  ben  puote 
Condur  le  sacre  incominciate  note. 

I \ Poscia  in  cima  del  colle  nman  l' altare. 

Che  di  gran  cena  al  sacerdote  è mensa; 

E d'  anilm  i lati  luminosa  appare 
Sublime  lampa  in  lucid' oro  accensa. 

Quivi  altre  spoglie,  e pur  dorate  c care. 
Prende  Guglielmo,  e pria  tacito  pensa; 
ludi  la  voce  in  chiaro  suoli  dispiega  , 

Se  stesso  accusa , c Dio  ringrazia  c prega . 

I là  Umili  intorno  ascoltano  i primieri; 

! Le  viste  i più  lontani  alinea  v'  han  fisse  . 

Ma,  poi  die  celebrò  gli  alti  misteri 
| Del  puro  sacrificio , itene , ri  disse  ; 

E iu  fronte  alzando  ai  popoli  guerrieri 
l.a  man  sacnrdotal , li  Itencdisse . 

Allor  scn  ritornar  le  squadre  pie 
Per  le  dia  ozi  da  lor  calcate  vie. 

( iS  Giunti  nel  vallo,  c l’ordine  duci  olio. 

Si  rivolge  Goffredo  a sua  magione; 

E l' accompagna  stuol  calcato  e folto 
Ansino  al  limitar  del  padiglione. 

Quivi  gli  altri  accomiata , indietro  volto  ; 
i Ma  ritien  seco  i duci  il  pio  Buglione: 

E gli  raccoglie  a mensa  ; e vuol  eh’ a fronte. 
Di  Tolosa  gli  sieda  il  vecchio  conte. 


17  Poi  che  de*  cibi  il  naturai  amore 

Fu  io  loc  ripresso  e l’ importuna  sete  , 

Disse  ai  duci  il  gran  duce:  al  novo  albore 
Tutti  all*  assalto  voi  pronti  sarete . 

Quel  fia  giorno  di  guerra  e di  sudore  ; 

Questo  sia  d'  apparecchio  e di  quiete  2 
Dunque  ciascuu  vada  al  riposo,  e poi 
Se  ni  ed  euri  o prepari  e i gucrrier  suoi  . 

18  Tolser  essi  congedo;  e manifesto 
Quinci  gli  araldi  a suon  di  trombe  fero  , 
Ch'essere  all' armi  apparecchiato  e prosili 
Dee  colla  nova  luce  ogni  guerriero. 

Cosi  in  parte  al  ristoro,  e in  parte  questo 
Giorno  si  diede  all*  opre  ed  al  pensiero  ; 

Sin  che  fe’  nova  tregua  alla  fatica 
La  cheta  notte,  del  riposo  amica. 

19  Anror  dubbia  1*  aurora,  ed  immaturo 
Nell’  oriente  il  parto  era  del  giorno  ; 

Nè  i terreni  fende*  1’  antro  duro , 

Nè  fea  il  pastore  ai  prati  anco  ritorno  : 

Stava  tra  i rami  ogni  augrllin  securo , 

E in  selva  non  s'  udia  latrato  o corno  ; 

Quando  a cantar  la  mattutina  tromlta 
Comincia,  all'arme:  all’  arme  il  del  rirahomlu.  j 

20  All*  arme  all*  arine , subito  ripiglia 
Il  grido  universal  di  cento  schiere. 

Sorge  il  forte  Goffredo;  e già  non  piglia  ) 
La  gran  corazza  usata , o le  srhiniere  : 

Nc  veste  un*  altra  ; ed  un  pedon  somiglia 
In  armi  speditissime  e leggiere: 

Ed  indosso  avea  già  1’  agcvol  pondo , 

Quando  gli  sovraggiutue  il  buon  Raimondo  . [ 

21  Questi,  veggendo  armato  in  colai  modo 
Il  capitano,  il  suo  pensier  comprese. 

Ov’c,  gli  disse,  il  grave  usbergo  e sodo! 
Ov'è,  signor,  l’altro  ferrato  arnese? 

Perchè  sei  parte  inerme?  io  già  non  link» 

Che  vada  con  sì  debile  difese. 

Or  da  lai  segni  in  te  Iseo  argomento 
Che  sci  di  gloria  ad  umil  meta  intento  . 

22  Deh!  che  ricerchi  tu?  privala  palma 
Di  salitur  di  mura  ? altri  le  s.igtia  , 

Ed  esponga  men  degna  «1  util  alma 

( Rischio  debito  a lui  ) nella  lattagli*  : 

Tu  riprendi , signor , I’  usata  salma  , 

E di  tc  stesso  a uustro  prò  ti  caglia  : 

L’  anima  tua , mente  del  campo  e vita  , 
Cautamente  per  Dio  sia  custodita . 

2!)  Qui  tace;  ed  ei  risponde:  or  ti  sia  noi» 

Che  quando  in  Cbiaramunle  il  grande  Urluu> 
Questa  spada  mi  cinse , e ine  devoto 
Fr'cavalicr  l’ onnipotente  mano. 

Tacitamente  a Dio  promisi  in  voto 
Non  pur  l'opera  qui  di  capitano. 

Ma  d*  impiegarvi  ancor,  quaodo  che  fosse,  1 
Qual  privato  gucrrier  l’ armi  e le  posse . 

24  Dunque  , poscia  die  fiati  contro  i nemici 
Tutte  le  genti  mie  mosse  e disposte, 

E eh'  appieno  adempito  avrò  gli  uffici 
Che  soo  dovuti  al  principe  dell'  oste  , 

Ben  è ragion  (nè  tu,  crèdo,  il  dodici) 

Ch*  alle  mura  pugnando  anch’io  in  accoste , 1 

E la  fède  promessa  al  ciclo  osservi  : 

Egli  mi  custodisca  e mi  conservi . 
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2.5  Così  concluse;  e i cavalier  francesi 

Seguir  l' esempio , o i duo  minor  Buglioni . 
Gli  altri  principi  ancor  mcn  gravi  arnesi 
Parte  vestirò,  e si  mostrar  pedoni . 

Ma  i Pagani  frattanto  erano  ascesi 
LA  dove  a i selle  gelidi  Trioni 
Si  volge  e piega  all’ occidente  il  muro. 

Che  nel  più  fedi  sito  c meri  securo; 

26  Però  eh' altronde  la  città  non  teme 
Dell’  assalto  nemico  offesa  alcuna  . 

Quivi  non  pur  1‘  empio  tiranno  insieme 
Il  forte  vulgo  e gli  assoldati  aduna  ; 

Ma  chiama  ancora  alle  fatiche  estreme 
Fanciulli  e vecchi  1‘  ultima  fortuna  : 

£ van  questi  portando  ai  più  gagliardi 
Calce , solfo , bitume , c sassi  c dardi . 

27  E di  macchine  e d'  armi  han  pieno  arante 
Tatto  quel  muro,  a cui  soggiace  il  piano: 

E quinci,  in  forma  d’orrido  gigante. 

Dalla  untola  in  su  sorge  il  Soldano; 

Quindi  tra' merli  il  minaccioso  Argante 
Torreggia,  e discoperto  è di  lontano; 

E in  su  la  torre  altissima  angolare 
Sovra  tutti  Clorinda  eccelsa  appare. 

28  A costei  la  faretra  e '1  grave  incarco 
Dell'acuto  quadrella  al  tergo  pende. 

Ella  già  nelle  mani  ha  preso  l’  arco, 

E già  lo  strai  v'ba  su  la  corda,  c'1  tende; 
E,  desiosa  di  fenre,  al  varco 
La  bella  arciera  i suoi  nemici  attende . 

Tal  già  crcdean  la  vergine  di  Ddo 
Tra  T alte  nubi  saettar  dal  ciclo. 

29  Scorre  più  sotto  il  re  canuto  a piede 
Dall' una  all’altra  porta;  e’n  su  le  mura 
Ciò  che  prima  ordinò,  cauto  rivede, 

E i difeosur  conforta  e rassecura  ; 

E qui  gente  nnforsa,  e là  provvede 
Di  maggior  copia  d'armi,  e'1  tutto  cura. 
Ma  se  ne  van  T attinte  madri  al  tempio 
A riprrgar  nume  bugiardo  cd  empio  : 

30  l)eb!  speiaa  tu  del  preda  tur  francese 
L'asta,  Signor,  con  la  man  giusta  e forte; 
E lui , che  tanto  il  tuo  gran  nome  offese , 
Abbatti  c spargi  sotto  1’  die  porte . 

Così  diccan  ; uè  fur  le  voci  intese 
Laggiù  tra  il  pianto  dell’ eterna  morte  . 

Or,  mentre  la  città  s'appresta  e prega. 

Le  genti  e l' arme  il  pio  Bugliou  dispiega 

31  Tragge  egli  fuor  l’ esercito  pedone 
Con  molta  prowidenaa  e con  bell'arte; 

E «intra  il  muro , di'  assalir  dispone , 
Obliquamente  in  duo  lati  il  comparte: 

Le  Italistc  per  dritto  in  mexzo  pone , 

E gli  altra  ordigni  orribili  di  Marte  ; 

Onde  in  guisa  di  fulmini  si  landa 
V er  le  merlale  cime  or  sasso , or  lancia  : 

32  E mette  in  guardia  i cavalier  de’ fanti 
Da  tergo , e manda  intorno  i corridori . 

Dà  il  segno  poi  della  battaglia  ; e tanti 
I sagittari  sono  c i froroliator» , 

E l’ armi  delle  macchine  volanti , 

Che  scemano  fra  i merli  i difensori: 

Altri  v'è  morto,  e '1  loco  altri  abbandona; 
Già  meri  folla  del  muro  è la  corona . 


33  La  gente  franca,  impetuosa  « ratta , 

AUor  quanto  più  puote  affretta  i passi; 

E parte  scudo  a scudo  insieme  adatta  , 

E di  quegli  un  coperchio  al  capo  lassi  ; 

E parte  sotto  macchine  s' appiatta , 

Che  fan  riparo  al  grandinar  de' sassi; 

Ed  arrivando  al  fosso , il  cupo  e '1  vano 
Cercano  empirne , cd  adeguarlo  al  piano  . 

34  Non  era  il  fosso  di  palustre  limo , 

( Che  noi  consente  il  loco)  o d’ acqua  molle; 
Onde  l' empiano , ancor  che  largo  ed  imo , 
Le  pietre , i fàsci , e gli  arbori  e le  «olle . 
L’ audacissimo  Alcasto  intanto  il  primo 
Scopre  la  lesta , cd  uua  scala  estolle  ; 

E noi  rìtieu  dura  gragnuolu  o pioggia 
Di  fervidi  bitumi , e su  vi  {loggia . 

35  Vcdeasi  in  alto  il  fóro  Elvcno  asceso 
Meno  l'aereo  calle  aver  fornito. 

Segno  a mille  saette,  e non  offeso 

D’ alcuna  sì , die  fermi  il  corso  ardito  ; 
Quando  un  sasso  n tornio  e di  gran  peso , 
Veloce , come  di  bomliarda  uscito  , 
Nell'elmo  il  coglie  e ’1  risospinge  a basso: 

E '1  colpo  vico  dal  lauciator  circasso . 

36  Non  c mortai , ma  grave  il  colpo  e '1  salto , 
Si  di’  ci  stordisce , c giace  immolli!  pondo . 
Argante  allora  in  suon  feroce  ed  alto: 
Caduto  c il  primo  ; or  chi  verrà  secondo  ? 
Che  non  uscite  a manifesto  assalto. 
Appiattati  guerrier  s’io  non  m'ascondo? 
Non  giovenuivi  le  caverne  «strane; 

Ma  vi  morrete  come  belve  iu  lane . 

37  Coà  dice  egli  1 e , per  suo  dir,  non  cessa 
La  gente  occulta;  e tra  i ripari  cavi, 

E sotto  gli  aiti  scudi  unita  e spessa 
Le  saette  sostiene  e i pesi  gravi . 

Già  gli  arieti  alla  muraglia  appressa. 
Marchine  grandi  e smisurate  travi 
G'ban  testa  di  monton  ferrata  e dura: 
Temon  le  porte  il  cosso,  e Tolte  mura  . 

38  Gran  mole  intanto  à di  lassi:  rivolta 
Per  cento  mani  al  gran  bisogno  pronte  , 
Che  sovra  la  testuggine  più  folta 
Ruina,  c par  che  vi  trabocchi  un  monte; 

E degli  scudi  T unftm  discioita , 

Più  d' un  elmo  vi  frange  e d’ una  fronte  ; 
E ne  riraan  la  terra  stursa  e russa 
D’ armi , di  sangue , di  cervella  e d’ ossa . 

39  L’  assalitore  allor  sotto  al  coperto 
Delle  macchine  sue  più  non  ripara  ; 

Via  dai  ciechi  perigli  al  rischio  aperto 
Fuori  se  n'esce,  e sua  virtù  didiiara. 

Altri  appoggia  le  scale,  e va  per  l'erto; 
Altri  percotc  i fondamenti  a gara . 

Ne  crolla  il  muro,  e ruinoso  i fianchi 
Già  fèssi  mostra  all’impeto  de'Fraurhi. 

^o  E lien  cadeva  alle  pcrrosse  orrende, 

Che  doppia  in  lai  T espugnai  or  montone  ; 
Ma  sin  da*  merli  il  popolo  il  difende 
Con  usata  di  guerra  arte  e ragione  ; 

Ch* ovunque  la  gran  trave  in  lui  si  stende, 
Cala  fàsci  di  lana , e li  frappone  : 

Prende  in  se  lo  percosse  e fa  più  lente 
La  materia  arrendevole  e cedente  . 
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41  Mentre  con  tal  valor  s'  erano  strette 
Le  audaci  schiere  alla  tenzon  murale. 

Curvò  Clorinda  sette  volte,  e sette 
Rallento  1’  arco,  e n’  avventò  lo  strale  : 

E quante  in  giù  se  ne  volar  saette. 

Tante  s'  insanguinar»  il  Cerro  e 1*  ale , 

Non  di  sangue  plebeo,  ma  del  più  degno; 
Che  sprezza  quell’ altera  ignobil  segno. 

42  11  primo  cavalier  di’  ella  piagasse , 

Fu  l'erede  minor  del  rege  inglese. 

Da'  suoi  ripari  appena  il  capo  ei  trasse  , 

Che  la  mortai  percossa  in  lui  discese; 

E che  la  destra  man  non  gli  trapasso , 

Il  guanto  dell’acciar  nulla  contese: 

SI  che  inabile  all' armi  ei  si  ritira 
Fremendo,  e meno  di  dolor  che  d’ira. 

43  11  buon  conte  d' Ambuosa  in  ripa  al  fosso, 
E sulla  scala  poi  Clotareo  il  franco: 

Quegli  morì  trafitto  il  petto  e '1  dosso  ; 
Questi  dall*  un  passato  all’  altro  fianco. 
Sospingeva  il  monton,  quando  è percosso 
Al  signor  de’ Fiamminghi  il  braccio  manco: 
Si  che  tra  via  a’ allenta,  e vuol  poi  trarne 
Lo  strale,  e resta  il  ferro  entro  la  carne. 

44  All’incauto  Adcmar,  ch’era  da  lunge 
La  fera  pugna  a riguardar  rivolto. 

La  fatai  canna  arriva,  e in  fronte  il  punge. 
Stende  ci  la  destra  al  loco  ove  fu  colto. 
Quando  nova  saetta  ecco  sorgiunge 
Sovra  la  mano,  e la  configge  al  volto: 

Onde  egli  cade,  e £1  del  sangue  sacro 
Su  l’arme  femminili  ampio  lavacro. 

45  Ma  non  Innge  da’ merli  a Palamede, 
Mentre  ardito  disprezza  ogni  perìglio, 

E su  per  gli  erti  gradi  indrizza  il  piede. 
Cala  il  settimo  (erro  al  destro  ciglio; 

E trapassando  per  la  cava  sede 
E tra  i nervi  dell'occhio,  esce  vermiglio 
Di  retro  per  1»  nuca:  egli  trabocca, 

E more  a’  piè  dell’  assalita  rocca  . 

46  Tal  saetta  costei.  Goffredo  intanto 
Con  novo  assalto  i difensori  opprime . 

Avrà  condotto  ad  una  porta  accanto 
Delle  macchine  sue  la  più  sublime . 

Questa  è torre  di  legno,  e s’erge  tanto. 
Che  può  del  muro  gareggiar  le  cime  ; 

Torre  che,  grave  d uomini  ed  annata. 
Mobile  è su  le  rote,  e vicn  tirata. 

47  Viene  avventando  la  volnbil  mole 

Lance  e quadrella , e quanto  può  s’ accosta  ; 
E,  come  nave  in  guerra  a nave  suole. 
Tenta  d' unirsi  alla  muraglia  opposta . 

Ma  chi  lei  guarda , ed  impedir  ciò  vuole , 
Le  urta  la  fronte  c 1’  una  e l' altra  costa  : 
La  respinge  con  1'  aste , c le  perente 
Or  con  le  pietre  i medi,  ed  or  le  rote. 

48  Tanti  di  qua,  tanti  di  là  far  mossi 
E sassi  e dardi , eh*  oscuronne  il  ciclo: 

8'  urtar  duo  nembi  in  aria , e là  tomo**» 
Tak»r  respinto,  onde  partiva,  il  telo. 

Come  di  froudi  sono  1 rami  scossi 
Dalla  pioggia  indurata  in  freddo  gelo, 

E ne  raggkmo  i pomi  anco  immaturi , 

Cosi  radeano  i S araci  n dai  muri  ; 


49  Però  che  scende  in  lor  più  grave  il  danno , 
die  di  ferro  assai  meno  cren  guemi  ti  . 

Parte  de’  vivi  ancora  in  fuga  vanno  , 

Della  gran  mole  al  fulminar  smarriti . 

Ma  quel  che  già  fu  di  Nicea  tiranno  , 

Vi  resta , e fa  restarvi  i pochi  arditi  : 

E '1  fero  Argante  a contrapporsi  corre  , 

Presa  una  trave,  alla  nemica  torre; 

50  E da  se  la  respinge,  e tien  lontana. 

Quanto  1*  abete  e lungo , e T braccio  forte . 
Vi  scende  ancor  la  vergine  sovrana  , 

E de'  perìgli  altrui  si  fa  consorte. 

I franchi  intanto  alla  pendente  lana 
Le  funi  ree  ideano  e le  ritorte 

Con  lunghe  falci  ; onde , cadendo  a terra  , 
Lasciava  il  muro  disarmato  in  guerra . 

51  Con  la  torre  sopra,  c più  di  sotto 
L' impetuoso  il  batte  aspro  arfete  ; 

Onde  comincia  ornai  furato  e rotto 
A discoprir  le  interne  vie  secrrte . 

Essi  non  lunge  il  capitan  condotto 
Al  conquassato  e tremulo  parete , 

Nel  suo  scudo  maggior  tutto  rinchiuso  , 

Che  rade  volte  ha  di  portare  in  uso . 

52  E quinci  cauto  rimirando  spia , 

E scender  vede  Solimano  a basso  , 

E porsi  alla  difesa  ove  s*  apria 
Tra  le  mine  il  periglioso  passo; 

E rimaner  della  sublime  via 
Clorinda  in  guardia , e '1  cavalier  circasso . 
Cosi  guardava , e già  sentiasi  il  core 
Tutto  avvampar  di  generoso  ardore . 

53  Onde  rivolto  dice  al  buon  Sigierò  , 

Che  gli  portava  un  altro  scudo  e 1*  arco  : 

Ora  mi  porgi,  o fedel  mio  scudiero, 

Cotesto  meno  assai  gravoso  incarco  ; 

Che  tenterò  di  trapassar  primiero 
Su  i dirupati  sassi  il  dubbio  varco: 

E tempo  è ben  eh’  alcuna  nobil  opra 
Della  nostra  virtute  oroai  si  scopra. 

54  Cosi,  mutato  scudo,  appena  disse. 

Quando  a lui  venne  una  saetta  a vedo; 

E nella  gamia  il  colse,  e la  trafisse 

Nel  più  nervoso,  ov’è  più  acuto  il  duolo. 
Che  di  tua  man , Clorinda , il  colpo  uscisse , 
La  fama  il  canta;  e tuo  l'onor  ne  solo: 

Se  questo  dì  servaggio  o morte  schiva 
La  tua  gente  pagana,  a te  s'ascrìva. 

55  Ma  il  fortissimo  eroe,  quasi  non  senta 

II  mortifero  duci  della  ferita. 

Dal  cominciato  corso  il  piè  non  lenta, 

E monta  su  i dirupi , e gli  altri  invita . 

Pur  s* avvede  egli  poi,  che  noi  sostenta 
La  gamia,  offesa  troppo  ed  impedita, 

E eh’ inaspra  agitando  ivi  V ambascia; 

Onde,  sforzato , altro  l’assalto  lascia . 

56  E chiamando  il  buon  Guelfo  a se  con  marni, 
A lui  parlava:  io  me  ne  vo  costretto. 

Sostien  persona  tu  di  capitano, 

E di  mia  lontananza  empi  il  difetto. 

Ma  picriol’ora  io  vi  starò  lontano: 

Vado  c ritorno.  E si  parta,  ciò  detto; 

Ed  ascendendo  in  un  leggier  cavallo. 

Giunger  non  può,  che  non  sia  visto,  al  vallo. 
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57  Al  dipartir  del  capitan  si  parte 

E cede  il  campo  la  fortuna  franca. 

Cresce  il  vigor  nella  contraria  parte; 

Sorge  la  speme , e gli  animi  rinfranca: 

E 1 ardimento,  col  tàvor  di  Marte, 

Ne*  cor  fedeli  e 1*  impelo  gii»  manca  ; 

Già  corre  lento  ogni  lor  ferro  al  sangue, 

E delle  trombe  Utesse  il  suono  langue  . 

58  E già  tra' merli  a comparir  non  tarda 
Lo  stuol  fugace,  che '1  Umor  caccionne; 

E mirando  la  vergine  gagliarda, 

Vero  amor  della  patria  arma  le  donne. 
Correr  le  vedi , e collocarsi  in  guarda 
Con  chiome  sparse  e con  succinte  gonne, 

E lanciar  dardi,  e non  mostrar  paura 
D'esporre  il  petto  per  l’ amale  mura. 

5p  E quel  eh'  a*  Franchi  più  spavento  porge , 

K *1  toglie  ai  difensor  della  eittade , 

E che *1  possente  Guelfo  (e  se  n'accorge 
Questo  ikjjmiI  e quel  ) percosso  cade . 

Tra  mille  il  trova  sua  fortuna , e scorge 
D'  un  sasso  il  cono  per  lontane  strade . 

E da  seminante  colpo  al  tempo  stesso 
Colto  è Raimondo  ; onde  giù  cade  am  b*  esso . 

60  Ed  aspramente  allora  anco  fu  punto 
Nella  proda  del  fosso  E usta*  io  ardito  ; 

Nè  in  questo  ai  Franchi  fortunoso  punto 
Conira  lor  da'  nemici  è colpo  uscito , 

( Che  n’  uscir  molti  ) onde  non  sia  disgiunto 
Corpo  dall’alma,  o non  sia  almcn  ferito; 

E in  tal  prosperità  vie  più  feroce 
Divenendo  il  Circasso,  alza  la  voce: 

61  Non  è questa  Antfochia,  e non  è questa 
La  notte  amica  alle  cristiane  frodi . 

Vedete  il  chiaro  sol , la  gente  desta. 

Altra  forma  di  guerra  cd  altri  modi . 
Dunque  favilla  in  voi  nulla  più  resta 
Dell*  amor  della  preda  e delle  lodi? 

Che  si  tosto  restate , c siete  stanche 

Per  breve  assalto,  o Franchi  no  , ma  Franche  ? 

62  Così  ragiona  ; e in  guisa  tal  s*  accende 
Nelle  sue  furie  il  cav alierò  audace. 

Che  quell' ampia  città  ch'egli  difende. 

Non  gli  par  campo  del  suo  ardir  capace: 

E si  lancia  a gran  salti  ove  si  fendo 

Il  muro , e la  fessura  adito  face  ; 

Ed  iugombra  l'uscita;  0 grida  intanto 
A Sol  iman , che  si  vedeva  accanto: 

63  Solimano,  ecco  il  loco,  ed  ecco  l'ora 
Che  del  nostro  valor  giudice  fia . 

Cliè  cessi  ? o di  che  temi  ? or  costà  f bora 
Cerchi  il  pregio  sovran  chi  più *1  desia. 

Così  gli  disse:  e l'uno  e l'altro  allora 
Precipitosamente  a prova  uscia; 

L’un  da  furor,  l' altro  da  onor  rapilo, 

E stimolato  dal  feroce  invito. 

(ty  Giunsero  inaspettati  ed  improvvisi 
Sovra  i nemici,  e in  paragon  mostrarsi 
E da  lor  tanti  fur  uomini  uccisi, 

E scudi  cd  elmi  dissipati  e sparsi, 

E scale  tronche,  cd  arieti  incisi. 

Che  di  lor  parve  quasi  un  rnoute  farsi; 

E mescolati  alle  mine  sisaro. 

In  vece  del  caduto,  altro  riparo. 


65  La  gente  che  pur  dianzi  ardi  salire 
Al  pregio  eccelso  di  murai  corona. 

Non  ch'or  d’entrar  nella  eittade  aspiro. 

Ma  sembra  alle  difese  anco  mal  buona  ; 

E cede  al  novo  assalto,  e in  preda  all’ ire 
De’ duo  guerricr  le  macchine  abbandona, 
Ch' ad  altra  guerra  ornai  saran  mal  atte: 
Tanto  è ’l  furor  che  lo  pcreote  e batte  . 

66  L'uno  e i'  altro  Pagan , come  il  trasporta 
L’ impeto  suo , già  più  e più  trascorre  ; 

Già  ’l  foco  chiede  ai  cittadini,  e porta 
Duo  pini  fiammeggianti  in  ver  la  torre. 
Colali  uscir  della  tartarea  porta 
Sogliono , e sottosopra  il  mondo  porre , 

Le  ministre  di  Fiuto  empie  sorelle, 

Lor  ceraste  scolendo  e lor  fàeelle. 

67  Ma  l'invitto  Traneredi,  il  quale  altrove 
Confortava  all'assalto  i suoi  Latini, 

Tosto  che  vide  le  mcrcdibil  prove, 

E la  gemina  fiamma,  e i duo  gran  pini. 
Tronca  in  mezzo  le  voci,  e presto  move 
A frenar  il  furor  de’  Sara  dui  ; 

E tal  del  suo  valor  dà  segno  orrendo. 

Che  «hi  vinse  e fugò , fogge  or  perdendo . 

68  Cosi  della  battaglia  or  qui  lo  stato 
Col  varfar  della  fortuna  e volto; 

E in  questo  mezzo  il  capitau  piagato 
Nella  gran  tenda  sua  già  s’è  raccolto 
Col  buon  Sigici , con  Baldovino  a lato. 

Di  mesti  amici  in  gran  concorso  e folto. 

Ei  che  s'affretta  e di  Unir  s* affanna 
Della  piaga  lo  strai,  rompe  la  canna  ; 

69  E la  via  più  vidna  e più  spedita 
Alla  cura  di  lui  vuol  che  si  prenda: 
Scoprasi  ogni  latebra  alla  ferita, 

E largamente  si  riserbi  e fenda. 
Rimandatemi  in  guerra  onde  fornita 
Non  sia  col  di  prima  eh'  a lei  mi  renda . 
Cori  dice;  e,  premendo  il  lungo  temi 
D'una  gran  lancia,  olire  la  gamia  al  ferro. 

70  E già  l’antico  Erotimo,  che  nacque 
In  riva  al  Po,  s'adopra  in  sua  salute; 

Il  qual  dell*  erbe  e delle  nobil' acque 
Ben  conosceva  ogni  uso,  ogni  virtute: 

Caro  alle  Muse  ancor;  ma  si  compiacque 
Nella  gloria  minor  dell*  arti  mute  : 

Sol  curò  torre  a morte  i corpi  frali; 

E potea  fare  i ninni  anco  immortali. 

71  Stassi  appoggiato,  e con  seenni  faccia 
Freme,  immobile  al  pianto,  il  capitano. 
Quegli  in  gonna  succinto,  c dalle  braccia 
Ripiegato  il  vestir  leggiero  e piano. 

Or  con  l’ erbe  potenti  invan  procaccia 
Trarne  lo  strale,  or  con  la  dotta  mano: 

E con  la  destra  il  tenta , e col  tenace 
Ferro  d va  riprendendo;  e nulla  face. 

72  L'arti  sue  non  seconda,  cd  al  disegno 
Par  che  per  nulla  via  fortuna  arrida  ; 

E nel  piagalo  eroe  giunge  a tal  segno 
L’aspro  uiartir,  che  n'b  quasi  omicida. 

Or  qui  T Angel  custode , al  duolo  indegno 
Mossq  di  lui , colse  dittamo  in  Ida  : 

Erta  crinita  di  purpureo  fiore, 

C bave  in  giovani  foglie  allo  valore . 
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73  E ben  mastra  natura  alle  montane 
Capre  n’  insegna  la  virtù  celata , 

Qualar  vengati  percosse,  e lor  rimane 
Nel  fianco  allusa  la  saetta  alata  . 

Questa,  benché  da  parti  assai  lontane  , 

In  un  momento  l’Angelo  ha  recata: 

E , non  veduto , entro  le  mediche  onde 
Degli  apprestati  bagni  d succo  infonde; 

7.^  E del  fonte  di  Lidia  i sacri  umori, 

E 1’  odorata  panacea  vi  mesce . 

Né  sparge  il  vecchio  la  ferita,  e fnori 
Volontario  per  se  lo  strai  se  n’  esce , 

E si  ristagna  il  sangue  ; c già  i dolori 
Fuggono  dalla  gamba,  e 'I  vigor  cresce. 

Grida  Eroiimo  allor:  l’arte  maestra 
Te  non  risana , o la  mortai  mia  destra  . 

7/1  Maggior  virtù  ti  salva:  un  Angel , credo. 
Medico  per  te  fatto , è sceso  in  terra  ; 

Che  di  celeste  mano  i segni  vedo. 

Prendi  l’ arme  ; che  tardi  T e riedi  in  guerra. 

Avido  di  battaglia,  il  pio  Goffredo 

Già  nell’ ostro  le  gambe  avvolge  c serra; 

E l’asta  crolla  smisurata,  e imbraccia 
Il  già  deposto  scudo , e 1*  elmo  allaccia . 

76  Usci  del  dii  uso  vallo,  e si  converse 
Con  mille  dietro  alla  città  percossa. 

Sopra  di  polve  il  del  gli  si  coperse  ; 

Tremò  sotto  La  terra  al  moto  scossa: 

E lontano  appressar  le  genti  avverse 
D'alto  il  miraro;  e corse  lor  per  Tossa 
Un  tremor  freddo , e strinse  il  sangue  in  gelo  : 
Egli  alaò  tre  Itale  il  grido  al  dolo. 

77  Conosce  il  popol  suo  T altera  voce  , 

E ’l  grido  ecdtator  della  battaglia  ; 

E , riprendendo  T impeto  veloce , 

Di  novo  ancora  alla  trnson  si  scaglia  . 

Afa  già  la  coppia  de’  Pagan  feroce 
Nel  rotto  accolta  s’é  della  muraglia. 
Difendendo  ostinata  il  varco  fesso , 

Dal  buon  Tancredi  e da  chi  vicn  eoo  esso . 

78  Qui  disdegnoso  giunge  e minacciante. 
Chiuso  nell’arme,  tl  capitan  di  Francia  ; 

E ’n  su  la  prima  giunta  al  fero  Argante 
L*  asta  ferrata  fulminando  landa  . 

Nessuna  murai  macchina  si  vante 

D’ avventar  eoo  più  fona  alcuna  landa  . 
Tuona  per  l’aria  la  nodosa  trave: 

V’oppon  lo  scudo  Argante,  e nulla  pavé. 

79  8'  apre  lo  scudo  al  frassino  pungente  ; 

Né  la  dura  corazza  anco  il  sostiene  ; 

Che  rompe  tutte  Tarmi,  e finalmente 
Il  sangue  saranno  a lugger  viene . 

Ma  si  svelle  il  Circasso  ( e ’l  duo!  non  sente  ) 
Dall’  arme  il  ferro  affisso  c dalle  vene , 

F.  n Goffredo  il  ri  torce , a te,  dicendo 
Rimando  il  tronco,  e Tarmi  tue  ti  rendo. 


80  L’ asta , eh*  offésa  or  porta  rd  or  vendetta , 
Per  lo  noto  sentier  vola  e rivola  : 

Ma  già  colui  non  fere,  ove  é diretta  ; 

Ch’  egli  si  piega , e ‘1  capo  al  colpo  invola  : 
Coglie  il  falci  Sigierò,  il  qual  ricetta 
Profondomentc  il  ferro  entro  la  gola  ; 

Né  già  gli  inerisce , del  suo  caro  duce 
Morendo  invece,  abbandonar  la  luce. 

81  Quasi  in  quel  punto  Soliman  percuote 
Con  una  selce  il  eavalier  normando; 

E questi  al  colpo  si  contorce  e scuote , 

E cade  in  giù , come  palco , rotando . 

Or  più  Goffredo  sostener  non  puote 

L'ira  di  tante  offese,  e impugna  il  brando;  1 

E sovra  la  confusa  alta  nana 

Ascende , e move  ornai  guerra  vicina  . 

82  E ben  ei  vi  facea  mirtini  cose, 

E contrasti  seguiano  aspri  e mortali  ; 

Ma  fuori  usci  la  notte,  e’1  mondo  ascose 
Sotto  il  caliginoso  orror  dell’  ali , 

E I’  ombre  sue  pacifiche  interpose 
Fra  tante  ire  de*  miseri  mortali: 

Si  che  cessò  Goffredo , e fe’  ritorno . 

Colai  fine  ebbe  il  sanguinoso  giorno. 

83  Ma  pria  che  ’1  pio  Buglione  il  rampo  ceda  , 
Fa  indietro  riportar  gli  egri  e i languenti  ; 

E già  non  lascia  a*  suoi  nemici  in  preda 

L’  avanzo  de’  suoi  bellici  tormenti  : 

Pur  salva  la  gran  torre  avvien  che  rieda , 
Primo  terror  delle  nemiche  genti  ; 

Comechè  sia  dall’ orrida  tempesta 
Sdrucita  anch’  ella  in  alcun  foco  e pesta  . 

84  Da’ gran  perigli  usata,  ella  sm  viene 
Giungendo  a loco  ornai  di  sicurezza  . 

Afa  qual  nave  talor,  eh*  a vele  piene 
Cene  il  mar  procelloso , e T onde  sprezza  ; 
Poscia  in  vista  del  porto,  o su  le  arene, 

O su  i fallaci  scogli  un  fianco  spessa  : 

O qual  deslricT  paua  le  dubbie  strade, 

E presso  al  dolce  albergo  ineespa  e cade  : 

85  Tale  inciampa  la  torre  ; e tal  da  quella 
Parte,  che  volse  all’impeto  de' sassi. 

Frange  due  rote  debili;  si  eh* dia, 

Ruinosa  pendendo,  arresta  i passi. 

Ma  le  suppone  appoggi , e la  puntella 
Lo  stuol  che  la  conduce  ; c seco  staso 
Insin  die  i pronti  fabbri  intorno  vanno 
Saldando  in  lei  d’ ugni  sua  {daga  il  danno . 

86  Così  Goffredo  impone,  il  qual  desia 
Che  si  racroncì  innanzi  al  nuovo  sole  ; 

Kd  occupando  questa  e quella  via  , 

Ditpon  fe  guardie  intorno  all'  alla  mole . 

Ma  I sunn  dalla  città  chiaro  s*  udia 

Di  fabbrili  instrumenti  e di  parole  , 

E mille  si  vedean  fiaccole  accese; 

Onde  soppesi  il  tutto,  o si  comprese. 
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ARGOMENTO 

Prima  da  nn  suo  fede l Clorinda  ascolta 
Del  suo  notai  tutoria,  e poi  sen  viene 
Ignota  al  campo  , a grand’  impresa  volta. 
Questa  tragge  ella  a finti  indi  s’ avvita* 
In  Tancredi,  da  cui  l’alma  Ve  tolta  j 
Ma  ben  anzi  7 morir  battcsmo  ottiene  . 
Piange  V estinta  il  prence.  Argante  giura 
Di  dar  a chi  V uccise  aspra  ventura  . 
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I tirala  notte,  e non  p rende jn  ristoro 
Col  sonno  ancor  le  faticose  «enti: 

Ma  qui,  vegghiando  nel  fabbril  lavoro. 
Stavano  i Fraudò  alla  custodia  intenti; 

E là  i Pagani  le  difrse  loro 
Gian  rinforzando  tremule  e cadenti, 

E rintegnindo  le  già  rotte  mura: 

E de’  lenti  era  cumun  la  cura . 

a Curate  alfin  le  piaghe,  e già  fornita 
Dell'  opere  notturne  era  qualch'  una  ; 

E . rallentando  T altre  , al  sonno  invita 
L’  ondina  ornai  fatta  più  tacita  e bruna  . 1 

Pur  non  accheta  la  guerriera  ardita 
L’  alma  , d*  onor  famelica  e digiuna  ; 

K sollecita  1’ opre , ove  altri  ressa. 

Va  seco  Argante;  e dice  ella  a se  stessa: 

3 Ben  oggi  il  re  de' Turchi  e’1  buono  Argante 
Fer  meraviglie  inusitate  e strane; 

Che  soli  uscir  fra  tante  schiere  c tante, 

E vi  spezzar  le  macchine  cristiane. 

Io  (qurslo  è il  sommo  pregio  onde  mi  vanir) 
D'alto  rinchiusa  oprai  Tarme  lontane. 
Sagittaria,  noi  nego,  assai  felice. 

Dunque  sol  tanto  a donna  , e non  più  lice  ? 

4 Quanto  me’  fora  in  monte  od  in  foresta 
Alle  fere  avventar  dardi  e quadretta, 

Ch’ove  il  maschio  valor  ai  manifèsta. 
Mostrarmi  «pii  tra  cavalier  donzella  ? 

Che  non  riprendo  la  femminea  vesta , 

S’ io  ne  sua  degna,  e non  mi  chiudo  in  cella? 

Cosi  parla  tra  sè;  pensa  e risolve 

Alfin  gran  cose,  ed  al  guerrier  ai  voi  ve  : 

5 Buona  pezza  è,  signor,  che'n  se  raggira 
Un  non  so  che  d’ insolito  e d’audace 

La  mia  mente  inquieta  : o Dio  l’inspira, 

()  T uom  del  suo  voler  suo  Dio  ai  fare  . 

Fuor  del  vallo  nemico  arerai  mira 
1 lumi  : io  là  n’  andrò  con  ferro  e face , 

E la  torre  arderò:  vogl'io  che  questo 
Effetto  segua  ; il  del  poi  curi  il  resto . 

6 Ma  s’ egli  avverrà  pur  che  mia  ventura 
Nel  mio  ritorno  mi  rinchiuda  il  passo , 

D’ uom , che  ‘n  amor  m’ è padre,  a te  la  cura 
E delle  fide  mie  donzelle  io  lasso . 

Tu  nell’  Egitto  rimandar  procura 
Le  donne  sconsolate  e'1  vecchio  lasso. 

Fallo,  per  Dio,  signor;  che  di  pictate 
Ben  è degno  qnd  sesso  e quella  etate. 


7 Stupisce  Argante,  e ripercosso  d petto 
Da  stimoli  di  gloria  acuii  sente. 

Tu  là  n'andrai,  rispose,  e me  negletto 
Qui  Lucerai  tra  la  vulgare  gente? 

E da  secura  parte  avrò  diletto 
Mirar  il  fumo  c la  favilla  ardente? 

No,  no:  se  fui  orli’ armi  a te  consorte. 

Esser  vuo*  nella  gloria  e nella  morte. 

8 Ho  core  anch'io,  che  morte  sprezza,  c creile 
Che  ben  si  camiti  con  Tornir  la  vita. 

Ben  ne  festi , disi’ ella,  eterna  fede 
Con  quella  tua  si  generosa  uscita. 

Pure  io  femmina  sono,  e nulla  riede 
Mia  morte  in  danno  alla  città  smarrita. 

Ma  se  tu  cadi , ( tolga  il  del  gli  auguri  ) 

Or  chi  sarà  clic  più  difenda  i muri  ? 

9 Replicò  il  ca vabero  : indarno  adduci 
Al  mio  ferino  voler  fallaci  scuse. 

Seguir»  Torme  lue,  se  mi  conduci; 

Ma  le  precorrerò,  se  mi  recuse. 

Concordi  al  re  n’  andaro,  il  qual  fra  i duri 
£ Ira  i più  saggi  suoi  gli  accolse  e chiuse; 

E incorni  uno  Clorinda:  o sire,  attendi 

A dò  che  dir  vogliamti , e in  grado  U prendi . 

10  Argante  qui  (nè  sarà  vano  il  vanto) 

Quella  macchina  eccelsa  arder  promette . 

10  sarò  seco;  cd  aspettimi  soltanto 

Che  stanchezza  uiaggiorr  il  sonno  alleile  . 
Sollevò  il  re  le  palme,  e un  lieto  pianto 
Giù  per  le  crespe  guanne  a lui  cadette; 

E , lodato  sia  tu  , disse,  ch’ai  servi 
Tuoi  volgi  gli  oerhi , e ’1  regno  anco  mi  servi 

11  Nè  già  ri  tosto  caderà , se  tali 
Animi  forti  in  sua  difesa  or  sono  . 

Ma  qual  pois’  io , coppia  onorala  , eguali 
Dar  ai  menti  vostri  o laude  o dono? 

Laudi  Li  fama  voi  con  immortali 
Vod  di  giada , e ’l  mondo  empia  del  suono. 
Premio  v’è  l’opra  stessa,  e premio  in  parti- 
vi fu  del  regno  mio  non  poca  parte, 
la  Si  parla  il  re  canato,  e si  ristringe 
Or  questa,  or  quel  teneramente  al  seno. 

11  Soldan , eh’  è presente  , e non  infinge 
La  generosa  invidia  onde  egli  è pieno, 

Duse  : nè  questa  spada  invan  si  cinge  ; 
Vcrravvi  a paro,  o poro  dietro  almeno. 

Ah  I rispose  Clorinda  , andremo  a questa 
Imprr-u  tutti?  e,  se  tu  vien , chi  resta? 
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l3  Cosi  gli  diwj  e con  rifiuto  altero 
Gù  •'  apprettava  a ricusarlo  Argante  : 

Ma  ’l  re  il  prevenne  , e ragionò  primiero 
A Soliman  con  placido  sembiante: 

Ben  sempre  In,  magnanimo  guerriero. 

Ne  ti  mostrasti  a te  stesso  sembiante  ; 

Cui  nulla  faccia  di  periglio  unquanco 
Sgon tento , nè  mai  tosti  in  guerra  stanco  . 

*4  E so  che,  fuori  andando,  opre  faresti 
Degne  di  te  ; ma  sconvenevoi  parmi 
Che  tutti  usciate,  e dentro  alcun  non  resti 
Di  voi , else  siete  i più  famosi  in  armi. 

Nè  men  consentirei  eh'  amlasser  questi , 

(Cbò  degno  è il  sangue  lor  che  si  risparmi) 
Se  0 men  util  tal  opra , 0 mi  paresse 
Che  fornita  per  altri  esser  potesse. 

15  Ma  , poi  che  la  gran  torre  in  sua  difesa 
D'  ogn  intorno  le  guardie  ha  cosi  folte  , 

Che  da  poche  mie  genti  esser  offesa 

Non  punte , c inopportuno  è uscir  con  molte  ; 
La  coppia  che  »'  offerse  all’alta  impresa, 

E ’n  simd  rischio  si  trovò  più  volte , 

Vada  felice  pur;  rii*  ella  è ben  tale. 

Che  sola  più  che  mille  insieme  vale  . 

16  Tu,  come  al  regio  onor  più  si  conviene. 
Con  gli  altri,  prego,  in  su  le  porte  attendi. 
E , quando  poi  (rise  n'ho  serura  spene) 
Ritornino  essi,  e desti  abbian  gl'  inceodi. 

Se  stool  nemico  seguitando  viene, 

Lui  risospingi , e lor  salva  e difendi . 

Così  1‘  un  re  diceva  j e T altro  cheto 
Rimaneva  al  suo  dir,  ma  non  già  lieto. 

17  Soggiunse  allora  Ismeno:  attender  piaccia 
A sui,  eh’  uscir  dovete,  ora  più  tarda; 
Sinché  di  vane  tempre  un  misto  i’ faccia. 
Ch’alia  macchina  ostil  s’ appigli , e Tarda. 
Forse  allora  avverrà  rise  parte  giaccia 

Di  quello  stuol  che  la  circonda  e guarda  . 

Ciò  fu  concluso;  c in  sua  magion  ciascuno 
Aspetta  il  tempo  al  gran  fatto  opportuno. 

18  Depon  Clorinda  le  sue  spoglie  inteste 
D’argento,  e Telmo  adorno,  e Tarmi  altere; 
E senta  piuma  0 fregio  altre  ne  veste 
(Infausto  annunsio)  mgginose  e nere; 
Perocché  stima  agevolmente  in  queste 
Occulta  andar  fra  le  nemiche  schiere. 

E quivi  Arsele  eunuco,  il  qual  fanciulla 
La  nudri  dalle  fasce  e dalla  culla  ; 

19  E per  Torme  di  lei  l’antico  fianco 
D‘ ogn’ intorno  traendo,  or  la  seguia. 

Vede  costui  l'arme  cangiate,  ed  anco 
Del  gran  rischio  t'accorge,  ove  ella  già: 

E se  n’ affligge;  n per  lo  crin  che  bianco 
In  lei  servendo  ha  fatto , e per  la  pia 
Memoria  de'  suo'  uffici  instando  , prega 
Che  dall’impresa  cessi;  ed  ella  il  nega. 

20  Onde  ei  le  dire  alfin:  poiché  ritrosa 
Sì  la  tua  mente  nel  suo  mal  s’ indura , 

Che  né  la  stanca  età,  né  la  pietosa 
Voglia,  nè  1 preghi  miei,  nè  il  pianto  riva. 
Ti  spiegherò  più  oltre;  c saprai  cusa 

Di  tua  rondizlon  che  t‘  era  oscura  : 

Poi  tuo  detir  ti  guidi,  0 mio  consiglio. 

Ei  segue;  ed  ella  inalza  attenta  il  ciglio. 

21  Resse  gù  l’Etiopia,  e forse  regge 
Senapo  ancor , con  fortunato  impero; 

Il  qual  del  Figlio  di  Maria  la  legge 
Osserva , e T osserva  anco  il  popol  nero . 
Quivi  io  paga»  fui  servo,  e fui  tra  gregge 
D’ ancelle  avvolto  in  femminìl  mestiero  , 
Ministro  (atto  della  regia  moglie. 

Che  bruna  è sì , ma  il  bruno  il  bel  non  toglie. 

22  N’arde  il  marito;  e dell' amore  al  (beo 
Ben  della  gelosia  s’agguaglia  il  gelo. 

Si  va  in  guisa  avansando  a poco  a poro 
Nel  tormentoso  j>etto  il  lolle  scio. 

Che  da  ogni  unni  la  nasconde  in  chiuso  loco: 
Voma  orlarla  ai  Unti  occhi  del  cielo  . 

Ella,  saggia  ed  umil,  di  ciò  che  piace 
Al  suo  signor , fa  suo  diletto  e pace . 
z3  D’  una  pietosa  istoria  e di  devote 
Figure  la  sua  statua  era  dipinU . 

Vergine  bianca  il  bel  volto,  e le  gote 
Vermiglia,  è quivi  presso  un  drago  avvinta. 
Coll’asta  il  mostro  un  cavai ier  percolo: 

Giace  la  fera  nel  suo  sangue  estinte  . 

Quivi  sovente  ella  s’ atterra , e spiega 
Le  sue  tacite  colpe,  e piange  e prega  . 

24  Ingravida  frattanto,  ed  espon  fuori  4 

( E tu  fosti  colei  ) candida  figlia . 

Si  turba;  e degl'insoliti  colori , 

Quasi  d’un  novo  mostro,  ha  maraviglia. 

Ma  perchè  il  re  conosce  e i suoi  furori , 
Celargli  il  parto  alfin  si  riconsiglia  ; 

Ch'  egli  avria  dal  randor  che  in  te  si  vede  , 
Argomentato  in  lei  non  bianca  fede. 

25  Ed  in  tua  vece  una  fanciulla  nera 
Pensa  mostrargli , poco  dianzi  nata . 

E perché  fu  la  torre , ove  chius*  era 
Dalle  donne  e da  me  solo  abitate, 

A me,  che  le  fui  servo  e con  sincera 
Mente  l’amai,  ti  dié  non  battevate: 

Nè  gù  poteva  ailor  battesrao  darti; 

Cbè  T uso  noi  sostien  di  quelle  parti. 

26  Piangendo  a me  ti  porse,  e mi  commise 
Ch‘  io  lontana  a nutrir  ti  conducessi . 

Chi  può  dire  il  suo  affanno,  e in  quante  guise  j 
Lagnoso , e raddoppiò  gli  ultimi  amplessi?  ; 
Bagnò  i baci  di  pianto,  e Tur  divise 
Le  sue  querele  dai  singulti  spessi. 

Levò  alfin  gli  occhi , e disse  : 0 Dio,  che  «cernì  | 
L’opre  più  occulte,  e nel  mio  cor  t‘ interni, 

27  Se  immaculato  è questo  cor,  $' intatte 
Son  queste  membra  c’1  maritai  mio  letto. 

Per  me  non  prego,  che  mille  altre  ho  fatte 
Malvagità;  son  vile  al  tuo  cospetto: 

Salva  il  parto  innocente,  al  quale  il  latte 
Nega  la  madre  del  materno  petto. 

V iva , e sol  d*  onestate  a me  somigli  ; 
L'esempio  di  fortuna  altronde  pigli. 

28  Tu,  celeste  guerrier,  che  la  donzella 
Togliesti  del  serpente  agli  empj  morsi. 

Se  accesi  ne'  tuo'  alteri  umil  facella , 

Se  auro  0 incenso  odorato  unqua  ti  parsi. 

Tu  per  lei  prega  sì,  che  fida  ancella 
Possa  in  ogni  fortuna  a te  racrorsi . 

Qui  tacque;  e ’1  cor  le  si  rinchiuse  e strinse, 
E di  |>ullid.i  morte  si  dipinse. 
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29  Io  pungendo  ti  presi,  e in  breve  cesta 
Fuor  ti  portai  tra  fiori  e frondi  ascosa 
Con  arte  si  gentil , che  nè  di  questa 
Diedi  sospetto  altrui,  nè  d'altra  cosa. 

Me  n’ andai  sconosciuto;  e per  foresta 
Camminando  di  piante  orrida  ombrosa , 

Vidi  una  tigTe,  che  minacce  ed  ire 
Avea  negli  occhi,  incontr'a  me  venire. 

30  Sovra  un  arbore  i' salsi,  e te  sull'erba 
Lasciai  ; tanta  paura  il  cor  mi  prrsc. 

Giunse  1’ omini  fera;  e,  la  superba 
Testa  volgendo,  in  te  lo  sguardo  intese: 
Mansuefece  e raddolcio  l'acerba 

Vista  con  atto  placido  e cortese . 

Lenta  poi  s’avvicina,  e ti  fa  vezzi 
Con  la  lingua:  e tu  ridi  e 1' accarezzi; 

31  Ed  iseberzando  seco,  al  fero  muso 
La  pargoletta  man  sreura  stendi: 

Ti  porge  ella  le  mamme,  e,  come  è l'uso 
Di  nutrice,  s'adatta;  « tu  le  prendi. 

Intanto  io  miro,  timido  c confuso. 

Come  uom  lana , novi  prodigi  orrendi . 

Poi  che  sazia  ti  vede  ornai  la  belva 
Del  suo  latte  si  parte,  e si  rinsclva: 

32  F.d  io  giù  srrndo , e ti  ricolgo,  e tomo 
Li  ’vc  prima  Tur  volli  i passi  miei  ; 

E preso  in  picciol  borgo  al  fin  soggiorno, 
Cclatamcnte  ivi  nutrir  ti  fri. 

Vi  stetti  insili  che'l  sol,  correndo  intorno. 
Portò  a*  mortali  e diece  mesi  e sei . 

Tu  con  lìngua  di  latte  anco  snodavi 
Voci  indistinte,  e incerte  orme  segnavi. 

33  Ala  sendo  io  colà  giunto  ove  dccbiua 
L*  etatc  ornai  cadente  alla  vecchiezza , 

Ricco  e sazio  dell’  or  che  la  regina 
Nel  partir  diemmi  con  regale  ampiezza. 

Da  quella  vita  errante  e jwregrina 
Nella  patria  ridurmi  ebbi  vaghezza  ; 

E tra  gli  antichi  amici  in  caro  loco 
Viver,  temprando  il  verno  al  proprio  foco. 

34  Partomi  ; e ver  l' Egitto , ove  son  nato , 

Tc  con  ducendo  meco,  il  corso  invio; 

E giungo  ad  un  torrente  , e riserrato 
Quinci  dai  ladri  son , quindi  dal  rio . 

Che  debbo  far  ? te , dolce  peso  amato , 
Lasciar  non  voglio  ; c di  campar  desio . 

Mi  gitto  a nuoto  ; ed  una  man  ne  viene 
Rompendo  V acqua  , e le  l’ altra  sostiene . 

35  Rapidissimo  è il  corso , e in  mezzo  1'  onda 
In  se  roedesma  si  ripiega  c gira: 

Ma,  giunto  ove  più  volge  e si  profonda. 

In  cerchio  ella  mi  torce,  c giù  mi  tira. 

Ti  lascio  allor:  ma  t'alza  c li  seconda 
L*  acqua , e secondo  all'  acqua  il  vento  spira; 
E t’  espon  salva  in  su  la  molle  arena  : 
Stanco,  anelando,  io  poi  vi  giungo  a pena. 

36  Lieto  li  prendo  ; e poi  la  notte , quando 
Tutte  in  alto  silenzio  eran  le  cose  , 

Vidi  in  sogno  un  guerrier  dio,  minacciando, 
A me  sul  volto  il  ferro  ignudo  pose  . 

Ini jM-rinso  disse  : io  ti  comando 

Ciò  che  la  madre  sua  primier  t’ impose , 

Che  battezzi  l’infante:  ella  è diletta 
Del  cielo  ; e la  sua  cura  a me  s’ aspetta. 


iy  lo  la  guardo  e difendo;  io  spirto  diedi 
Di  piotate  alle  fere,  e mente  all' acque. 
Misero  te , s'  al  sogno  tuo  non  credi , 

Ch*  è del  ciel  messaggiero,  E qui  si  tacque. 
Svegliaimi  e sorsi  ; e di  là  mossi  i piedi , 
Come  del  giorno  il  primo  raggio  nacque: 

Ma  perchè  mia  fe  vera,  e 1’  ombre  false 
Stimai , di  tuo  battesmo  a me  non  calie , 

38  Nè  de*  preghi  materni  ; onde  nudrita 
Pagana  lesti , e ’1  vero  a te  celai . 

Crescesti;  e in  arme  valorosa,  ardila. 

Vincesti  il  sesso  e la  natura  assai; 

Fama  e terra  acquistasti:  e qual  Ina  vita 
Sia  stata  poscia , tu  medesma  il  sai  ; 

E sai  non  men  che  servo  insieme  c padre 
lo  t’ho  seguita  fra  guerriere  squadre. 

39  Irr  poi  su  1’  alita  alla  mia  mente , oppressa 
D’alta  qnTete  e simile  alla  morte. 

Nel  sonno  s’  offerì  1*  immago  stessa  , 

Ma  in  più  turbata  vista , e in  suon  più  forte  : 
Ecco , dicea  , fello»  , I'  ora  s‘  appressa 
Che  dee  cangiar  Clorinda  c vita  e sorte: 

Mia  sarà  mal  tuo  grado,  e tuo  fu  il  duolo  . 
Ciò  disse , e poi  n'  andò  per  1*  aria  a volo . 

40  Or  odi  dunque  tu , che  '1  ciel  minaccia 
A te , diletta  mia , strani  accidenti . 

Io  non  so  : forse  a lui  vien  che  dispiaccia 
Ch'  altri  impugni  la  fe  de'  suoi  parenti  : 
Forse  è la  vera  fede.  Ahi  giù  ti  piaccia 
Depor  quest’  arme  e questi  spirti  ardenti . 
Qui  tace , e piagne  : ed  ella  pensa  e teme  ; 
Che  un  altro  simil  sogno  il  cor  le  preme . 

41  Rasserenando  il  volto,  alfin  gli  dice: 
Quella  fe  seguirò,  che  vera  or  parmc; 

Clic  tu  col  latte  già  della  nutrice 

Stigger  mi  festi , e che  vuoi  dubbia  or  farine  : 
Nè  per  temenza  Lucerò  ( nè  lice 
A magnanimo  cor)  1’  impresa  e l’arme  ; 

Non  se  la  morte , nel  più  fier  sembiante 
Che  sgomenti  i mortali , avessi  innante . 

42  Poscia  il  consola;  e perchè  il  tempo  giunge 
Ch’  ella  deve  ad  détto  il  vanto  porre  , 

Parte , e con  quel  guerrier  si  ricongiunge , 
Che  si  vuol  seco  al  gran  periglio  esporre  . 
Con  lor  s’aduna  Isineno,  e insliga  c punge 
Quella  virtù  che  per  se  stessa  corre; 

E lor  porge  di  zolfo  e di  bitumi 
Due  palle , c 'n  cavo  rame  ascosi  lumi  . 

43  Eicon  notturni  c piani , e per  lo  colle 
Uniti  vanno  a passo  lungo  e spesso  ; 

Tanto  che  a quella  parte , ove  ■'  estolle 
La  macchina  nemica,  ornai  son  presso  . 

Lor  t’infiaminan  gli  spirti,  e*l  cor  ne  bolle. 
Nè  può  tutto  rapir  dentro  a se  stesso  : 

Gl' invita  al  foco,  al  sangue  un  (ero  sdegno . 
Grida  la  guardia , e lor  dimanda  il  segno  . 

44  van  cheti  innanzi  ; onde  la  guarda  , 
All'arme  all* arme,  in  alto  suon  raddoppia: 
Ma  più  non  si  nasconde , e non  è tarda 
Al  corso  allor  la  generosa  coppia  . 

In  quel  modo  che  fulmine  o Imml  tarda  , 

Col  lampeggiar  tuona  in  un  punto  e scoppia. 
Movere  ed  arrivar,  ferir  lo  stuolo, 

Aprirlo  e penetrar,  fu  un  punto  solo. 
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45  E forza  è |>ur  che  fra  mill’ arine  e mille 
Percosse  il  lor  diseguo  al  fin  riesca . 

Scoprirò  i chiusi  lumi , e lo  faville 
| S’apprrscr  tosto  all’ accensibil  esca, 

| Ch’ai  legni  poi  1* avvolse , e compartille . 

Chi  può  dir  come  serpa,  e come  cresca 
Già  da  più  lati  il  foco,  c come  folto 
Turbi  il  fumo  alle  stelle  il  puro  volto? 

.^6  Vedi  globi  di  fiamme  oscure  e miste 
Fra  le  ruote  del  fumo,  in  ciel  girarsi. 

Il  vento  soffia,  e vigor  fa  eh*  acquisto 
L’incendio,  c in  un  raccolga  i fochi  sparsi. 
Fere  il  gran  lume  con  terror  le  viste 
1 De’ Franchi,  c tutti  son  presti  ad  armarsi. 

La  mole  immensa,  e si  temuta  in  guerra, 

1 Cade  ; e breve  ora  opre  si  lunghe  atterra . 

, '{7  Due  squadre  de*  Cristiani  intanto  al  loco 
Dove  sorge  I* incendio  accorron  pronte. 

’ Minaccia  Argante:  io  spegnerò  quel  foco 

! Col  vostro  sangue  ; c volge  lor  la  frootc . 

| Pur  ristretto  a Clorinda  a poco  a poco 

Cede  , e raccoglie  i passi  a sommo  il  monte. 
Cresce,  più  che  torrente  a lunga  pioggia , 

La  turl»a , c li  rincalza , c con  lor  poggia . 

48^  Aperta  è l’ aurea  porta , e quivi  tratto 
E il  re , eh’  armato  il  popol  suo  circonda , 
Per  raccòrrò  i guerrier  da  sì  gran  fatto, 
Quando  al  tornar  fortuna  abbiati  seconda  . 
Saltano  i duo  su)  limitare  ; c ratto 
Di  retro  ad  essi  il  franco  stuol  v’inonda: 

Ma  1’  urta  e scaccia  Soli  mano  ; e chiusa 
K jioi  la  porta , c sol  Clorinda  esclusa . 

\i)  Sola  esclusa  ne  fu,  perdio  in  quell' ora 
Ch’  altri  serrò  le  porte , ella  si  mosse  ; 

E corse  ardente  e incrudelita  fttora 
A punir  Arimon , che  la  percosse . 

Puntilo  : e ’1  fero  Argante  avvisto  ancora 
Non  l’era  ch'ella  si  trascorsa  fosse; 

Che  la  pugna  e la  calca  e l’aer  denso 
Ai  cor  toglica  la  cura , agli  occhi  il  scuso . 

fio  Ma  poi  che  intepidì  la  mente  irata 
Nel  sangue  del  nemico,  e in  se  rivenne. 
Vide  chiuse  le  porte,  c intorniata 
S è da’  nemici  ; e morta  allor  si  tenne  . 

Pur,  reggendo  eh’ alcuno  iu  lei  non  guata, 
Nov'artc  di  salvarsi  le  sovvenne: 

Di  lor  gente  s'infìnge,  e fra  gl’ignoti 
Cheta  s’avvolge;  e nou  è dii  la  noti. 

5l  Poi,  come  lupo  tacito  s’imbosca 
Dopo  occulto  misfiilto,  0 si  drstia; 

Dalla  ennfuston,  dall’aura  fona 
Favorita  e nascosa  ella  sen  già. 

Solo  Tancredi  avvien  che  lei  conosca: 

Egli  quivi  è sorgi  unto  alquanto  pria; 

Vi  giunse  ullor  eh’ essa  Arùnonc  uccise  t 
Vide  e segnolla,  e dietro  a lei  si  mise, 
fi 2 Vuol  nell'  armi  provarla  : un  uom  la  stima 
Degno , a cui  sua  virtù  si  paragone. 

Va  girando  colei  l' alpestre  cima 
Verso  altra  porta,  ove  d'entrar  dispone. 
Segue  egli  impetuoso  ; onde  assai  prima 
Che  giunga,  in  guisa  awicn  die  d’anni  sunne, 
Ch*  dia  si  volge , c grida  : o tu  , che  porte. 
Che  corri  si  ? risponde  : guerra  e morte . 


53  Guerra  c morte  avrai,  disse  ; io  non  rifiuto 
D urlali , se  la  cerchi  : c ferma  attende . 

Non  vuol  Tancredi , che  pedon  veduto 
Ila  il  suo  nemico,  usar  cavallo  ; c scende. 

E impugna  1’  uno  c 1’  altro  il  ferro  acuto , 

Ed  aguzza  l’ orgoglio  , e l’ ire  accende  ; 

E varisi  a ritrovar,  non  altrimenti 
Che  duo  tori  gelosi  e d’ira  ardenti, 
fi^  Degne  d’ un  chiaro  sol , degne  d'  un  pieno 
Teatro , opre  sarian  si  memorande . 

Notte  , che  nel  profondo  oscuro  seno 
Chiudesti  e nell  obblio  fatto  si  grande. 
Piacciati  eh*  io  nel  tragga , c ’n  bel  sereno 
Alle  future  età  lo  spieghi  e ma  ride . 

Viva  la  fama  loro,  e tra  lor  gloria 
Splenda  del  fosco  tuo  1’  alta  memoria . 

55  Non  schivar,  non  parar,  non  ritirarsi 
Voglion  costor,  nè  qui  destrezza  ha  parte. 
Non  danno  i colpi  or  finti , or  pieni,  or  scarsi  : 
Toglie  1’  ombra  e '1  furor  l’uso  dell’arte. 

Odi  le  spade  orribilmente  urtarsi 

A mezzo  il  ferro;  il  pie  d’orma  non  parte: 
Sempre  è il  piè  fermo,  c la  man  sempre  in  moto; 
Nè  scende  taglio  iman , nè  punta  a voto . 

56  L’onta  irrita  lo  sdegno  alla  vendetta; 

E la  vendetta  poi  l’onta  rinnova: 

Onde  sempre  al  ferir,  sempre  alla  fretta 
Stimol  novo  s' aggiunge  c ragion  nova  . 

D’ or  in  or  più  si  mesce , c più  ristretta 
Si  fa  la  pugna  ; e spada  oprar  non  giova  : 
Dami  co  pomi  ; e , infelloniti  e crudi , 

Cozzali  con  gli  elmi  insieme  e con  gli  scudi. 

57  Tre  volte  il  cavalier  la  donna  stringe 
Con  le  robuste  braccia;  ed  altrettante 
Da  que‘  nodi  tenari  ella  si  scinge , 

Nodi  di  fier  nemico,  e non  d’amante. 
Tornano  al  ferro  ; e 1’  uno  e l’ altro  il  tinge 
Con  molte  piaghe  : e stanco  ed  anelante 

E questi  e quegli  alGti  pur  si  ritira, 

E dopo  lungo  faticar  respira. 

58  L'  un  l’ altro  guarda,  o del  suo  corpo  csangur 
Sul  pomo  della  spada  appoggia  il  peso . 

Già  dell’  ultima  stella  il  raggio  langue 

Al  primo  alhor  eh'  è iu  oriente  acceso  . 

Vede  Tancredi  in  maggior  copiagli  sangue 
Del  suo  nemico,  e se  non  tanto  offeso  : 

Ne  gode  e superbisce.  Oh  uostra  folle 
Mente,  ch’ogn’aura  di  fortuna  estolle! 

59  Misero , di  che  godi  ? oh  quanto  mesti 
Fiano  i trionfi,  ed  infebee  il  vanto! 

Gli  occhi  tuoi  pagherai,  se  in  vita  resti. 

Di  quel  sangue  ogni  stilla  un  mar  di  pianto 
Cosi , tacendo  e rimirando,  questi 
Sanguinosi  guerrier  posano  alquanto . 

Ruppe  il  silenzio  alun  Tancredi,  e disse, 
Perchè  d suo  nome  a lui  l’altro  scoprisse: 

60  Nostra  sventura  è ben  che  qui  s’ impieghi 
Tanto  valor,  dove  silenzio  il  copra. 

Ma  , jioichè  sorte  rea  vion  che  ci  neghi 
K lode  e testimon  degno  dell’opra. 

Pregoti  (se  fra  Tarme  han  loco  i preghi) 
Che’l  tuo  nonio  c'I  tuo  stato  a me  tu  scopra; 
Acciò  eh’  io  sappia , o vinto  o vincitore , 

Chi  la  mia  morte  o la  vittoria  onore. 
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61  Rispondo  la  feroce:  indarno  chiedi 
Quel  c'ho  per  um  di  nou  Ctr  palese. 

Ma,  chiunque  io  mi  sia,  tu  innanzi  vedi 
(Jn  di  «pie* duo  che  la  gran  torre  accese. 
Arse  di  sdegno  a quel  parlar  Tancredi, 

E,  in  mal  punto  il  dicesti,  indi  riprese; 

Il  tuo  dir  e‘l  tacer  di  par  m* alletta, 

Bari  uro  discortese  , alla  vendetta  . 

62  Toma  Tira  ne’ cori,  c gli  trasporta, 
Benché  debili , in  guerra . Oh  fera  pugna, 

U’  l'arte  in  bando,  u’ già  la  forza  è morta. 
Ove  in  vece  d*  entrambi  il  furor  pugna  ! 

Oh  che  sanguigna  e spaziosa  porta 

Fa  l'una  e l'altra  spada,  ovunque  giugna , 
Nell' arme  e nelle  carni!  c se  la  vita 
Non  esce , sdegno  ticnla  al  petto  unita . 

63  Qual  l’alto  Egeo,  perché  Aquilone  o Nolo 
Cessi,  che  tutto  prima  il  volse  c scosse. 
Non  1'  accheta  però , ma  'I  suono  e '1  moto 
Ritien  dell’ onde  anco  agitale  c grosse: 

Tal,  scljheu  manca  in  lor  col  sangue  voto 
Quel  vigor  che  le  braccia  ai  colpi  mosse. 
Serbano  ancor  1* impeto  primo;  e vanno, 

Da  quei  sospinti , a giunger  danno  a danno. 

64  Ma  ecco  ornai  l’ ora  fatale  è giunta  , 

Cbc'l  viver  di  Clorinda  al  suo  fin  deve. 
Spinge  egli  il  ferro  nel  bel  sen  di  punta  , 
Che  vi  s’immerge,  c’I  sangue  avido  lieve; 

K la  vesta , che , d*  or  vago  trapunta , 

Le  mammelle  slriiigra  tenera  e leve , 

L empie  d’  un  caldo  fiume  . Ella  già  sente 
Morirsi  ; e ’l  piè  le  mauca  egro  e languente . 

65  Quel  segue  la  vittoria,  c la  trafitta 
Vergine  minacciando  incalza  c preme  . 

Ella,  mentre  cadca,  la  voce  afflitta 
Movendo,  disse  le  parole  estreme: 

I Parole  cb'a  lei  novo  un  spirto  ditta, 
i Spirto  di  fi»,  di  carità,  di  speme: 

Virtù  ch'or  Dio  le  infonde;  e se  ruliella 
li»  vita  fu,  la  vuole  iu  morte  ancella. 
tk>  Amico,  hai  vinto:  io  ti  perdoa ...  ; perdona 
Tu  ancora,  al  corpo  no,  die  nulla  pavé. 

All'  alma  si  : deh  ! per  lei  prega  ; e dona 
Uat tesino  a me  , eh'  ogni  mia  colpa  lave  . 

In  queste  voci  languide  risuona 
I Un  ikmi  su  che  di  debile  c soave, 

Ch’  al  cor  gli  serpe , ed  ogni  sdegno  ammorza  , 
E gli  occhi  a lagriuiar  gl’  invoglia  e sforza  . 

] 67  Poco  quindi  lontan  nel  sen  del  monte 
Scaturì*  mormorando  un  picciol  rio . 

Egli  v’accorse,  e l'elmo  empiè  nel  fonte, 

E tornò  mesto  al  grande  u Ilici o e pio. 
Tremar  sentì  la  man  mentre  la  fronte 
Non  conosciuta  ancor  sciolse  e acoprio . 

La  vide,  e la  conobbe;  c restò  senza 
E voce  c moto.  Ahi  vistai  alai  conoscenza! 
68  Non  mori  già;  che  sue  virtuti  accolse 

Tutte  in  quel  punto,  0 in  guardia  al  cor  le  urne: 
K , premendo  il  suo  affanno  , a dar  si  volse 
Vita  con  l’acqua  a chi  col  ferro  urrisr. 
Mentre  egli  il  auon  de’ sacri  detti  sciolse. 
Colei  dì  gioia  trasm  11  tossi , e rise  ; 

E , in  alto  di  morir  lieto  e vivace , 

| Dir  parca:  s’apre  il  ciclo;  io  vado  iu  pace. 


69  D un  bel  pallore  ha  9 bianco  volto  asperso , 
Come  a’ gigli  sanati  miste  viole: 

E gli  occhi  al  cielo  attua  j e in  lei  converso 
Sembra  per  la  pictaLc  il  ciclo  e'1  sole. 

E la  muu  nuda  e fredda  alzando  verso 
Il  cavalicro,  in  vece  di  parole. 

Gli  dà  pegno  di  pace.  In  questa  forma 
Passa  la  bella  donna,  e par  clu»  donna  . 

70  Come  1 alma  gentile  uyiti  ci  vede , 

Rallenta  quel  vigor  ch’avra  raccolto; 

E 1‘  imperio  di  se  libero  cede 

Al  duol  già  fatto  impetuoso  e stolto , 

Ch  al  cor  si  stringe,  e,  chiusa  in  breve  sede 
La  vita  , empie  di  morte  i sensi  e ’l  volto . 
Già  simile  all’estinto  il  vivo  langue. 

Al  colore,  al  silenzio,  agli  alti,  al  sangue. 

71  E ben  la  vita  sua  sdeguosa  e schiva  , 
Spezzando  a forza  il  suo  ritegno  frale. 

La  (iella  anima  sciolta  al  fin  seguiva. 

Che  poco  innanzi  a lei  dispiega  l’ale; 

Ma  quivi  stuol  de* Franchi  a caso  arriva, 

Cui  trac  bisogno  d'acqua,  o d’altro  tale; 

E eoa  la  donna  il  cavalier  ne  porta, 

In  se  mal  vivo,  e morto  in  lei  eh’ è morta. 

72  Però  cbc’l  duce  loro  ancor  discosto 
Conosce  all' arme  il  principe  cristiano  ; 

Onde  v’ accorre;  e poi  ravvisa  tosto 

La  vaga  estinta  , e duolsi  al  caso  strano  . 

E già  lasciar  non  vuole  ai  lupi  esposto 
Il  bel  corpo,  che  stima  ancor  pagano; 

Ma  sovra  l’ altrui  braccia  ambi  li  pone  , 

E ne  vico  di  Tancredi  al  padiglione. 

7.I  Affatto  ancor  nel  piano  e lento  ruoto 
Non  si  risente  il  cavalier  ferito  ; 

Pur  fievolmente  geme  : e quinci  è noto 
Cho’l  suo  corso  vita!  nou  è finito. 

Ma  l’ altro  corpo,  tacito  ed  immoto. 

Dimostra  lien  che  n’è  lo  smrto  uscito. 

Cosi  portati,  e l'uno  e l' altro  appresso. 

Ma  in  differente  stanza,  alfine  è messo.  ! 
7.4  I pietosi  srudier  già  sono  intorno 
Con  varj  uffici  al  cavalier  giacente  : 

E già  sen  riede  ai  languidi  occhi  il  giorno  ; 

E le  mediche  mani  c i detti  ei  sento . 

Ma  pur , dubbiosa  ancor  del  suo  ritorno  , I 
Non  s'  asseeura  attonita  la  mente . 

Stupido  intorno  ei  guarda;  e i servi  e’I  loco  j 
Alfin  conosce , e dice  ufllitto  e fioco  : 

70  Io  vivo?  io  spiro  ancora?  e gli  odiosi 
Hai  miro  ancor  di  questo  infausto  die  ? 

Di  testimon  de’  miei  misfatti  ascosi , 

Che  rimprovera  a me  le  colpe  mie . 

Ahi  man  timida  e lenta,  or  chfc  non  osi 
Tn , che  sai  tulle  del  ferir  le  vie , 

Tu,  ministra  di  morte  empia  ed  infame. 

Di  questa  vita  rea  troncar  lo  stame  ? 

76  Passa  pur  questo  petto,  e feri  srempj 
Col  ferro  tuo  crude!  fa  del  mio  rore . 

Ma  forse,  usata  a fatti  atroci  ed  empj , 

Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore. 

Dunque  »’  vivrò  tra'  memorandi  esernpj 
Misero  mostro  d’  infelice  amore  ; 

Misero  mostro,  a cui  sol  pena  « degna 
Dell’  immensa  empietà  la  vita  indegna  . 


Digitized  by  Google 


LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


78a 


77  Vivrò  fra  i miri  tormenti  e fra  le  cure  , 
Mie  giuste  fnrie , forsennato,  errante: 
Paventerò  1*  ornlire  solinghc  c scure , 

Cbc  'I  primo  error  mi  recheranno  innante  j 
K del  mi!  , che  scoprì  le  mie  sventure, 

A schivo  ed  in  orrore  avrò  il  sembiante  : 
Temoni  me  roedesmoj  e,  da  me  stesso 
Sempre  fuggendo,  avrò  me  sempre  appresso. 

78  Ma  dove,  oh  lasso  me!  dove  restaro 
Le  reliquie  del  corpo  hello  e casto? 

Ciò  else  ’n  lui  sano  i miei  furor  lasciare , 

Dal  luror  delle  fere  è forse  guasto  . 

Ahi  troppo  notài  preda  ! ahi  dolce  e care 
Troppo , e pur  tropjio  prezioso  pasto  ! 

Ahi  sfortunato  ! in  cui  1 ombre  e le  selve 
Irritaren  ine  prima , e poi  le  belve  . 

79  Io  pur  verrò  Ut  dove  siete , c voi 
Meco  avrò , % anco  siete , amate  spoglie  . 

Ma  * egli  avvicn  che  i vaghi  membri  suoi 
Stati  sia»  cibo  di  ferine  voglie , 

V uo*  che  la  borea  stessa  anco  me  ingoi , 

E *1  ventre  chiuda  me  , die  lor  raccoglie  : 
Onorata  per  me  tornita  e felice 
Ovunque  sia , »J  esser  con  lor  mi  lice  . 

80  Cosi  parla  quel  misero  j e gli  è detto 
Ch’ivi  quel  corpo  avean,  per  cui  si  duole  . 
Rischiarar  parve  il  tenebroso  aspetto. 

Qual  le  nubi  tiri  Italen  che  passi  c vote  ; 

E da  1 riposi  sollevò  del  letto 
L’ inferma  delle  membra  e tarda  mole  ; 

E , traendo  a gran  pena  il  fianco  lasso , 

Colà  rivolse  vacillando  il  {tasso . 

81  Ma  conte  giunsi;,  c ville  in  quel  ltel  «'no. 
Opera  di  sua  man  , 1' empia  frrita  ; 

E , quasi  un  rie!  notturno , anco  sereno 
Sema  splendor , la  farcia  scolorita  ; 

Tremò  così , die  nc  cade» , se  meno 
Era  vicina  la  fedele  aita . 

Poi  disse  : o viso , die  puoi  far  la  morii? 
Dolce  , ma  raddolcir  non  puoi  mia  sorte  ! 

82  Oh  Itella  destra , dtc  ’l  soave  pegno 
D'  amicizia  c di  pace  a me  porgesti  I 
Quali  or,  lasso,  vi  trovo!  e qual  ne  veglio! 
E voi  , leggiadro  membra  , or  non  son  questi 
Del  mio  ferino  e scellerato  sdegno 

Vestigi  miserabili  e funesti  ? 

Oh  di  par  con  la  man  luci  spietate! 

! Essa  le  piaghe  fé’,  voi  le  mirate . 

83  Asciutte  le  mirate?  or  corra,  dove 
Nega  d’ andare  il  pianto , il  sangue  mio . 

Qui  tronca  le  parole  ; c,  come  il  move 
Suo  disperato  di  morir  desio , 

Squarcia  le  fasce  e le  ferite  } e piove 
Dalle  sue  piaghe  esacerimte  un  rio  : 

E % uccide*  ; ma  quella  doglia  acerba  . 

Col  trarlo  di  se  stesso , in  vita  3 serba  . 

8q  Posto  sul  letto,  e 1'  anima  fugare 
Fu  lidùamala  agli  odiosi  uffici  ; 

Ma  la  garrula  fama  ornai  non  ta<<* 

L*  aspre  sui'  angosci;  e i suoi  casi  in  felici 
Vi  I raggi;  il  pio  Goffredo , e la  verace 
Turila  v’  accorre  de*  più  degni  amici  : 

| Ma  nè  grave  ammonir  , nc  {tarlar  dulie 
L'ostinalo  dell’ alma  affanno  moke. 


85  Qual  in  membro  gentil  piaga  mortale 
Tocca  s’ inaspra , e in  lei  cresce  3 dolore  ; 
Tal  da  i dolci  conforti  in  sì  gran  male 
Più  inacerbisce  medicato  il  core  . 

Ma  il  venerabil  Piero , a cui  nc  cale  , 

Come  d’ agnclta  inferma  a buon  pastore  , 

Con  parole  gravissime  ripiglia 
Il  vaneggiar  suo  lungo,  c lui  consiglia  : 

86  O Tancredi  , Tancredi , o da  te  stesso 
Troppo  diverso , e da  i principi  tuoi , 

Chi  sì  t’  assorda  ? c qual  nuvol  si  spesso 
Di  cedtà  fa  die  veder  non  puoi  ? 

Questa  sciagura  tua  del  cielo  c un  messo  : 
Non  vedi  lui  ? non  odi  i detti  suoi  ? 

Che  ti  sgrida  , c richiama  alla  smarrita 
Strada  cbc  pria  segnasti , e te  1*  addita  ? 

87  Agli  atti  del  primiero  ufficio  degno 
Di  cavalier  di  Cristo  ci  ti  rappella. 

Che  lasciasti  per  farti  (ahi  cambio  indegno '] 
Drudo  d’ una  fanciulla  a Dio  rubdla  . 
Seconda  avversità,  pietoso  sdegno 
Con  leve  sferza  di  lassù  flagella 
Tua  folle  colpa  , e fa  di  tua  salute 
Te  medesmo  ministro)  e tu  i rifiuto  1 

88  Rifiuti  dunque , ahi  sconoscente!  il  dono 
Del  nel  salulirc , e*  ncontra  lui  t’ adiri  ? 
Misero,  dove  corei  in  abbandono 

A'  tuoi  sfrenati  e rapidi  martiri  ? 

Sci  giunto , e pendi  già  cadente  c prono 
Sul  precipizio  eterno;  e tu  noi  miri  ? 

Miralo,  prego,  e te  raccogli,  e frena 
Quel  dolor , eh’  a morir  doppio  ti  mena . 

89  Tace  ; e in  colui  dell’  un  morir  la  tema 
Potè  dell’altro  intepidir  la  voglia. 

Nel  cor  dà  loco  a que’  conforti , e scema 
L * impeto  interno  dell*  intensa  doglia  ; 

Ma  non  cosi , che  ad  or  ad  or  non  gema  . 

K die  la  lingua  a lamentar  non  scioglie , 
Parlando  or  seco  stesso,  or  con  la  sciolta 
Anima  , die  dal  del  forse  l’ ascolta . 

90  Lei  nel  partir , irì  nd  tornar  del  sole 
Chiama  con  voce  stanca , e prega  c plora  : 

! Come  usignuol , cui  ’1  villa n duro  involo 
Dal  nido  i figli  non  pennuti  ancora  ; 

IChc  in  tniserabd  canto  afflitte  e sole 

Piange  le  notti,  c n’  empie  i boschi  e 1*  ora. 
Alfin  col  novo  dì  rinchiude  alquanto 
1 lumi  | e ’l  sonno  in  lor  serpe  fra’  1 parilo. 

yl  Ed  ecco  in  sogno  di  stellata  veste 
Cinta  gli  appar  la  sospirata  amica: 

Bella  assai  più;  ma  lo  splendor  celeste 
L’  orna , e non  toglie  la  notizia  antica  . 

! E con  dolce  atto  di  pietà  le  meste 
Luci  par  die  gli  asciughi,  c cosi  dica: 

Mira  come  son  bella  e come  lieta  , 

, Fedri  mio  caro;  e in  nio  tuo  duolo  acquaia 
92  Tale  i’son,  tua  mercè:  tu  me  dai  vivi 
Del  mortai  mondo , per  error , togliesti  ; 

Tu  in  grembo  a Dio  fra  gl'  immortali  e di  , 
Per  pietà  , di  salir  degna  ini  Testi . 

Quivi  io  beata  , amando,  godo  ; e quivi 
Spero  die  per  te  loco  anco  s'  appresti , 

Ove  al  gran  Sole  e nell' eterno  dir 
t albeggierai  le  sue  bellezze  e tuie . 
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y3  Se  la  medesmo  non  l'  invidii  il  órlo , 

E non  travii  col  vaneggiar  de'  senti , 

Vivi,  e sappi  ch'io  Caino,  e non  tei  celo, 

[ Quanto  piu  creatura  amar  conviemi  . 

Cosi  dicendo,  fiammeggiò  di  telo 
| Per  gli  occhi  , fuor  del  mortai  uso  accenti  ; 

1 Poi  nel  profondo  de’  suoi  rai  si  chiuse , 

E sparve , c novo  in  lui  conforto  infuse . 

■ (j  | Consolato  ri  si  desta,  c si  rimette 
De’  medicanti  alla  disrrrta  aita  ; 

E intanto  seppellir  fa  le  dilette 
Membra  eh’  informò  già  la  nohil  vita  : 

E se  non  fu  di  ricche  pietre  eletta 
La  tomba,  e da  man  dedala  scolpita, 

I Fu  scelto  almeno  il  tasso  , e chi  gli  diede 
Figura,  quanto  il  tempo  ivi  concode, 
j 9 fi  Quivi  da  faci,  in  lungo  ordine  accese. 

Con  nobil  pompa  accompagnar  la  feo; 

E le  sue  armi , a un  nudo  pin  sospese , 

Vi  spiegò  sopra  in  forma  di  trofeo. 

Ma  come  prima  aitar  le  membra  offese 
! Nel  di  seguente  il  envalier  potei» , 

Di  riverensa  pieno  e di  pietaln 
Visitò  le  sepolte  ossa  onorate. 

[ g(>  Giunto  alla  tomba,  ove  al  suo  spirto  vivo 
Dolorosa  prigione  il  del  prescrisse  j 
Pallido,  umido,  muto,  e quasi  privo 
Di  movimento , al  marmo  gli  occhi  affisse  . 
Alfin  , sgorgando  un  lagrimoso  rivo  , 

In  un  languido  otmè  proruppe,  e disse: 

| O sasso  amato  cd  onorato  tanto, 

| Che  dentro  bai  le  mie  fiamme  c fuori  il  pianto, 
97  Non  di  morte  set  tu,  ma  di  vivaci 
! Ceneri  allargo  , ove  è riposto  Amore  ; 

E l»en  sento  io  da  te  l'usale  faci, 

Men  dolci  si , ma  non  men  calde  al  core  : 

! Deh  ! prendi  i miei  sospiri,  e questi  baci 

I Prendi , eh’  io  bagno  di  doglioso  umore  ; 

E dagli  tu,  poichJio  non  posso,  almeno 
All'  amate  rehquic  c*  hai  nel  seno . 

98  Dagli  lor  tu:  che,  se  mai  gli  occhi  gira 
L'  anima  (iella  alle  sue  belle  spoglie , 

Tua  pietatc  c mio  ardir  non  avrà  in  ira  ; 
Ch*  odio  o sdegno  lassù  non  si  raccoglie. 
Perdona  ella  il  mio  lìdio;  c sol  respira 
In  questa  speme  il  cor  fra  tante  doglie. 

Sa  ch’empia  è sol  la  mano;  e non  l’è  noja 
Che,  s'amando  lei  vissi,  amando  i’moja. 

99  Ed  amando  morrò:  felice  giorno. 

Quando  che  sia;  ma  più  felice  molto. 

Se,  come  errando  or  vado  a te  d'intorno, 

A Hot  sarò  «lenirò  al  tuo  grembo  accolto  . 


Facciati  1’  anime  amiche  in  del  soggiorno  ; 

Sia  l'un  cenere  e l'altro  in  un  sepolto: 

Ciò  che '1  viver  non  ebbe,  abbia  la  morto . 

Oh  ( »e  sperar  dò  lice  ) altera  sorte  ! 

100*  Confusamente  si  bisbiglia  intanto 
Del  caso  reo  nella  rinchiusa  terra . 

Poi  $' accerta  e divulga  ; e in  ogni  canto 
Della  diti  smarrita  il  romor  erra  , 

Misto  di  gridi  e di  femmineo  pianto; 

Non  altramente  che  se  presa  in  guerra. 

Tutta  mini,  c’1  foco  e i nemici  empj 
Volino  per  le  case  e per  li  tempj. 

lui  Ma  tutti  gli  occhi  Arsele  in  se  rivolvc, 
Miserai)»  1 di  gemito  e d'  aspetto  . 

Ei , come  gli  altri , in  lagrime  non  solve 
Il  duol,  che  troppo  è d’ indurato  affetto; 

Ma  i bianchi  crini  suoi  d' immonda  polve 
Si  sparge  e brulla,  e fiede  il  volto  e 1 peti.». 
Or,  mentre  volte  in  lui  le  torbe  sono. 

Va  in  meno  Argante,  e parla  in  culai  suono: 
loa  Ben  volcv'io,  quando  primier  in’ accorsi 
Che  fuor  si  ri  ma  m a la  donna  forte. 

Seguirla  immantinente;  e ratto  corsi 
Per  eorrcr  seco  una  medesimi  sorte. 

Che  non  feci  c non  dissii  o quai  noo  porsi 
Preghiere  al  re,  che  fesse  aprir  le  porle? 

Ki  me,  pregante  c contendente  in  vano. 

Con  l'imperio  affienò,  c'ha  qui  soprano. 

103  Ahil  else  a' io  allora  usava,  o dal  periglio 
Qui  ricondotta  la  guerriera  avrei, 

O chiusi,  ov’ella  il  terren  fe' vermiglio , 

Con  memorai» il  fine  i giorni  miei . 

Ma  che  poteva  io  piùl  parve  al  consiglio 
Degli  uomini  altramente,  e degli  Dei: 

Ella  mori  di  fatai  morte;  cd  io, 

Quant’or  cornicimi , a me,  gii  non  obldio. 

104  Odi,  Genualem,  dò  che  prometta  J 

Argante:  odil  tu,  cielo;  e,  se  in  dò  manco,  j 
Fulmina  sul  mio  capo:  io  la  vendetta 
Giuro  «li  far  nell’ omicida  franco. 

Che  per  la  costei  morte  a me  »’  aspetta  ; 

Nc  questa  spada  mai  depor  dal  fianco, 
lnfin  eh'  ella  a Tancredi  il  cor  non  passi , 

E '1  cada  vero  infame  ai  corvi  lassi . 

lofi  Cosi  disse  egli;  e l'aure  popolari 
Con  applauso  seguir  le  voci  estreme: 

E,  immaginando  sol,  temprò  gli  amari 
L’aspettata  vendetta  in  quel  che  geme. 

Oh  vani  giuramenti  I ecco  contrari 
Seguir  tosto  gli  effetti  all'alta  speme; 

E cader  questi  in  t raion  pari  attinto 
Sotto  colui  ch’ei  fa  già  preso  e vinto. 
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ARGOMENTO 

A custodir  la  selva  ! smeno  caccia 

Gli  empi  demoni ; e questi  in  strani  mostri 
Conversi , sol  l’ aspetto  /or  discaccia 
Quei  che  van  per  tagliar  gli  ombrosi  chiostri, 
ravvi  Tancredi  con  secura  faccia j 
Ma  pietà  il  tien  che  ’l  suo  valor  non  mostri. 
Il  campo , cui  soverchia  arsura  offende , 
Copiosa  pioggia  vigoroso  rende. 


. JVIa  radile  appena  in  cenere  1*  immensa  . 
Macchina  espugnati-ire  delle  mura. 

Che  ’n  «e  doti  argomenti  luncn  ripensa , 
Pcrrhè  più  resti  la  città  secura: 

Onde  ai  Franchi  impedir  ciò  die  dispensa 
Lor  di  materia  il  Itusro,  egli  procura; 

Tal  che  contro  Sion  battuta  c scossa. 

Torre  nova  rifarsi  indi  non  possa, 
a Sorge  non  lungi  alle  cristiane  tende 
Tra  solitarie  valli  alta  foresta. 

Foltissima  di  piante  antiche,  orrende. 

Che  spargon  d'ogni  intorno  ombra  funesta. 
Qui  nell' ora  rbc‘1  sol  più  chiaro  splende, 

E Iure  incerta  c scolorita  e mesta. 

Quale  in  nuhilo  cicl  dubbia  si  vede. 

Se  *1  di  alla  notte , o s*  ella  a lui  succede . 

3 Ma  quando  parie  il  sol,  qui  tosto  adombra 
Notte,  nube,  caligine  ed  orrore. 

Che  nusrmhra  internai,  che  gli  occhi  ingombra 
Di  cecità , eh’  empie  di  tema  il  core . 

Nè  qui  gregge  od  armenti  a’ paschi , all*  ombra 
Guida  In  folco  mai,  guida  pastore; 

Nè  v’ entra  |ierrgrin  , se  non  smarrito; 

Afa  lunge  jussa  , c la  dimostra  a dito . 

Qui  s' adulimi  le  streghe , ed  il  suo  vago 
Con  ciascuna  di  lor  notturno  viene: 

Vien  sovra  i nembi;  e chi  d'  un  fero  drago, 
E chi  forma  d*  un  irto  informe  tiene  : 
Concilio  infame,  rhe  fallare  imago 
Suol  allcttar  di  desiato  lime 
A celebrar  con  pompe  immonde  e sozze 
I profani  conviti  e 1* empie  none. 

5 Cosi  credessi;  ed  abitante  alcuno 
Dal  fero  l>osro  mai  ramo  non  svelse. 

Ma  i Franchi  il  violar,  perrh’ei  sol  uno 
Somministrava  lor  marchine  eccelse . 

Or  qui  sen  venne  il  mago,  e l’ opportuno 
Alto  silensio  della  notte  scelse. 

Della  notte  che  prossima  successe; 

E suo  cerchio  formovvi,  e i segni  impresse. 

6 E scinto , e nudo  un  piè  , nel  cerchio  accollo , 
Mormorò  potentissime  parole . 

Girti  tre  volte  all* oriente  il  volto. 

Tre  volte  ai  regni  ove  dechina  il  sole; 

E tre  scosse  la  verga , ond'uom  sepolto 
Trar  «Iella  tomba  e dargli  moto  suole; 

E tre  col  piede  scatto  il  suol  permase; 

Poi  ron  trrrihi)  grillo  il  parlar  mosse: 


7 Udite  , udite , o voi  rbc  dalle  stelle 
Precipitar  giù  i folgori  tonanti  ; 

Sì  voi  che  le  tempeste  e le  procelle 
Movete,  ahilator  dell‘atia  erranti; 

Come  voi  eh*  alle  inique  anime  (elle 
Ministri  siete  degli  eterni  pianti: 

Cittadini  d‘  A verno , or  qui  v*  invoco  ; 

E te , signor  de’  regni  empi  del  foco . 

8 Prendete  in  guardia  questa  selva,  e queste 
Piante  rhe  numerate  a voi  consegno. 

Come  il  corpo  è dell* alma  allargo  e veste. 
Cosi  d‘ alcun  di  voi  sia  riascun  legno; 

Onde  il  Franco  ne  fugga , o almen  s' arreslc 
Nc‘  primi  colpi , e tema  il  vostro  sdegno . 
Disse;  e «juelle  Hi* aggiunse  orrihil  note. 
Lingua , s empia  non  è , ridir  non  puote . 

9 A qnrl  parlar  le  faci , onde  s*  adorna 
Il  seren  della  notte  , egli  seolora  ; 

E la  luna  si  turba,  c le  sue  corna 
Di  nul»e  avvolge,  e non  appar  più  fuora. 
Irato  i gridi  a raddoppiar  ci  torna: 

Spirti  invocati , or  non  venite  ancora  7 
Onde  tanto  indugiar?  forse  attendete 
Voci  ancor  più  polenti  o più  serrate? 

10  Per  lungo  disusar  già  non  si  scorda 
Dell'  arti  crude  il  più  efficace  aiuto  ; 

E so  con  lingua  anch’io  di  sangue  lorda 
Quel  nome  proferir  grande  c temuto, 

A cui  uè  Dite  mai  ritrosa  o sorda  , 

Nè  trascurato  in  ubbidir  fu  Pluto. 

Cise  si  ? rhe  si  T . . . Yolca  più  dir  ; ma  intanto 
Conohlic  ch’eseguito  era  l’incanto. 

11  Venia  no  in  numerabili , infiniti 

Spirti , parte  rhe  ’n  aria  albergn  ed  erra , 
Parte  di  quei  che  som  dal  fondo  usciti 
Caliginoso  e tetro  della  terra: 

Lenti , e del  gran  divieto  aneo  smarriti , 
Ch’imprdi  loro  il  trattar  Tarme  in  guerra; 
Ma  già  venirne  qui  lor  non  si  toglie . 

E ne’ tronchi  allsergarr  c tra  le  foglie. 

I a 11  mago , poi  eh*  ornai  nulla  piu  manca 
Al  suo  disegno,  al  n*  lieto  sen  riede: 

Signor , lascia  ogni  dubbio , e 1 cor  rinfranca  , 
Che  ornai  secura  è la  rigai  tua  sede; 

Nè  potrà  rinnovar  più  T oste  franca 
L’ alle  marchine  sue,  come  ella  erede. 

Così  gli  dice  ; e poi  di  parte  in  parte 
Narra  i successi  della  magic*  arte . 
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CANTO  XIII.  785 

1 3 Soggiunse  appresso  : or  cosa  aggiungo  a queste 
Falle  «la  ine,  eh’ a me  non  meno  aggrotta  . 
Sappi  (Le  lotto  nel  leon  celeste 
Marte  cui  sol  fìa  rii*  ad  unir  si  vada  ; 

Nc  tempreran  le  fiamme  lor  molesto 
Aure  o nembi  di  pioggia  o di  rugiada: 

Che  quanto  io  ciclo  appar,  lutto  predice 
Aridissima  arsura  ed  inlrlice. 

21  Esce  al  lor  della  selva  uu  suo»  repente , 

Che  par  rinilioiiibo  di  terrei!  che  tremo; 

E ’l  mormorar  degli  austri  111  lui  si  sente , 

E '1  pianto  d’ onda  che  lia  scogli  geme . 
Come  rogge  il  leon , fischia  il  serpente , 
Come  urla  il  lupo,  e come  l’orso  ironie , 
V’odi;  c v’odi  le  troml>e,  e v'odi  il  tuono: 
Tanti  c si  filili  suoui  esprime  uu  suono. 

l | Onde  qui  caldo  avrem  , qua)  l’hanno  appena 
Gli  adusti  N.isamotii  o i Garamanli . 

Pur  a uoi  fia  nicii  grave  in  città  piena 
D'acque  , e d’  ombre  si  fresche  e d’agi  tanti: 
Ma  i Frantili  in  terra  asciutta  e non  amena 
Già  non  saraulo  a tollerar  bastanti} 

E , pria  domi  dal  cielo , agevolmente 
Fian  poi  sconfitti  dall’  egizia  gente. 

22  In  tutti  ailor  s' impallidir  le  gote, 

E la  temenza  a mille  segni  apparse: 

No  disciplina  tanto  0 ragion  puole , 

Ch’  osili  di  gire  innanzi , 0 di  fermane  ; 
Che  all'occulta  virtù,  che  gli  percoli.*, 

Son  le  difese  loro  anguste  e scarse  . 

Fuggun  alfine;  c un  d’essi,  in  cotal  guisa 
Scusami»  il  latto,  il  pio  Buglioli  n'avvisa: 

>5  Tu  vincerai  sedendo}  e la  fortuna 

Non  credo  io  che  tentar  più  ti  conregna , 
Ma  se  ’l  Circasso  altier , che  posa  alcuna 
Non  vuole , e,  benché  onesta  , anco  la  sdegna, 
T* affretta,  come  suole,  e t’importuna; 
Trova  modo  pur  tu,  cb’a  freno  il  legna: 
Citò  molto  non  andrà  che  ’l  cielo  uimco 
A le  pare  darà,  guerra  al  nemico. 

a3  Signor , non  è di  noi  ibi  più  si  valile 
Troncar  la  selva;  eh' ella  è si  guardata  , 

Ch’  io  rrrdo  ( e ’l  giurerei  ) che  in  quelle  piante 
Abbia  la  reggia  sua  Plulon  Lraslata  . 

Ben  ha  tre  volte  e più  d’ aspro  diamante 
niriiito  il  cor  chi  intrepido  la  guata  ; 

Nè  senso  v ' Ita  colui  eh  udir  s’  arrischia 
Come  , tonando , insieme  rugge  e fischia  . 

lò  Or  questo  udendo  il  re,  ben  s^assccura; 
Sì  che  non  teme  le  nemiche  [tosse . 

Già  riparate  in  parte  area  le  mura 
Clic  de’ montoni  l' impeto  percosse: 

Con  lutto  dò  non  rallento  la  cura 
Di  ristorarle,  ove  sian  rotte  o smosse. 

I-o  turilo  tutte,  e cittadine  o serve, 

5’ impiegali  qui:  l'opra  continua  ferve. 

C.osi  costui  parlava.  A basto  v'era. 

Fra  molti  che  1 uJi.ui , presente  a sorte: 
Doni  di  temerità  stupida  e fera. 

Sprezza  tur  de’  mortali  e della  morte  ; 

Clic  non  avria  temuto  ombil  fera. 

Nè  mostro  formidabile  ad  uoiu  forte , 

Nè  tremoto,  nò  folgore,  uè  vcuio. 

Nè  s’ altro  ha  il  mondo  piu  di  violento 

17  Ma  in  questo  mezzo  il  pio  Buglioa  non  vuole 
Che  la  forte  rittade  iuvan  si  balta. 

Se  non  è prima  la  maggior  sua  mule. 

Ed  alcuna  allni  macchina,  ri  latta  ; 

E i fabbri  al  liosco  invia , che  porger  suole 
Ad  uso  tal  pronta  materia  ed  atta. 

Vanno  costor  su  1*  alita  alla  foresta; 

Ma  timor  novo  al  suo  apparir  gli  arresta . 

25  Crollava  il  capo , c sorrideu , dicendo  : 
Dove  custui  non  osa , io  gir  confido  ; 
lo  sol  ([uel  busco  di  troncare  intendo. 

Che  di  torbidi  sogui  è fallo  indo . 

Già  noi  mi  vieterà  fantasma  orrendo. 

Nè  di  iclva  u d'augei  fremito  0 grido; 

O pur  Ira  quei  si  s[>avenlosi  chiostri 
D' ir  tic-li’  tuleruo  il  varco  a me  si  mostri  . 

18  Qual  semplice  bamhin  mirar  non  osa 
Dove  insolite  larve  abbia  presenti  ; 

O come  pavé  nella  notte  ombrosa , 
Immaginando  pur  mostri  e portenti: 
Cosi  temean , senza  saper  qual  cosa 
Siasi  quella  però  clic. gli  sgomenti; 

| Se  non  ebe  ’l  timor  forse  ai  sensi  finge 

Maggior  prodigi  di  chimera  u sfinge. 

•jf>  Colai  si  vanta  al  capitano;  e,  tolta 
Da  lui  licenza , il  ravalier  s‘  iuvia  ; 

E rimira  la  selva , e poscia  ascolta 
Quel  (he  da  lei  novo  rimlioinho  usci»: 

Nè  pero  il  piede  audace  indietro  volta  , 

Ma  scruni  e sprezzante  è con»*  pria: 

E già  calcato  avrebbe  il  suol  dileso; 

Ma  gli  s' oppone  (0  pargli)  un  foco  acceso . 

1 !<;  Torna  la  turila;  e timida  r smarrita 
Varia  e confonde  sì  le  cose  e i detti. 
Ch’ella  nel  riferir  n* è poi  schernita. 

Nè  son  creduti  j mostruosi  effetti. 

Allur  vi  manda  il  capitano  ardita 
E forte  squadra  di  guerrieri  eletti , 
Perché  sia  «urta  all'altra,  e in  eseguire 
1 magisteri  suoi  le  porga  ardire. 

27  Cresce  il  gran  foco , e '11  forma  d’ alte  mura 
Stende  le  fiamme  torbide  e fumanti  ; 

E ne  cinge  quel  bosco , e 1*  asserì  ira 
(di 'altri  gli  arlmri  vuoi  non  tronchi  0 sihianli 
Le  maggiori  sue  fiamme  hanno  figura 
Di  castelli  supcilii  e torreggiatili  ; 

E di  loruieuli  l tei  lui  ha  munite 
Le  r orche  sue  questa  novella  Dite . 

ao  Questi , appressando  ove  lor  seggio  han  posto 
Gli  empi  dctnnnj  in  «pici  selvaggio  orrore. 
Non  rimirar  le  nere  ombre  sì  tosto. 

Che  lor  si  scosse  e torno  ghiaccio  il  eorn . 
Pur  oltre  ancor  seti  già» , tenendo  ascialo 
Sotto  audaci  sembianti  il  vii  timore  ; 

E tanto  s’  avanzar , che  lungi;  poco 
Erano  ornai  dall’  inrantato  loco  . 

28  Oh  quanti  appaion  mostri  armati  in  guarda 
Degli  ulti  meni,  e in  che  ferri bil  farcia  I 
De’ quai  con  orchi  biechi  altri  il  riguarda, 

E dibatti udo  l’arine  altri  il  minaccia. 

Fogge  egli  alfine;  e licn  la  fuga  è larda.  ; 

Qual  di  leon  clic  si  ritiri  in  caccia  : 

Ma  pure  è fuga;  e pur  gli  scote  il  pel!» 
Timor,  sin  a quel  punto  ignoto  alièno. 

t--- 
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«)  Non  *'  avvitir  esso  allor  «V  aver  temuto , 
Ma,  fatto  poi  lonUn , l>m  se  n’accorse: 

E s1u|Mtr  h’eblie  e sdcglMi  j e dente  acuto 
1)' amaro  pentimento  il  cor  gli  morse: 

E di  trista  vergogna  arreso  e mulo. 

Attonito  in  disparte  i passi  torse  ; 
t lw  quella  fàccia  alzar,  già  si  orgogliosa  , 
Nella  Iure  degli  uomini  non  osa. 

lo  Chiamalo  da  Goffredo , indugia;  e scuse 
Trova  all*  indugio,  c di  restarsi  agogna. 

Pur  va,  ma  lento;  e firn  le  labbra  chiuse, 
<>  gli  ragiona  in  guisa  d’  uom  che  sogna. 
Diletto  e fuga  il  capitan  ronchiuse 
lo  lui  da  quella  insolita  vergogna. 

Poi  disse:  or  ciò  rhe  fia?  forse  prestigi 
8ou  questi,  o di  natura  alti  prodigj? 

.Il  Ma  s’ alcun  v’è,  cui  noliil  voglia  accenda 
Di  cercar  que’salvatichi  soggiorni. 

Vadane  pure,  e la  ventura  imprenda, 

E nunzio  ;ilmrn  più  certo  a noi  ritorni . 

Cosi  disse  egli;  e la  gran  selva  orrenda 
Tentata  fu  ne’ tre  seguenti  giorni 
Dai  più  famosi;  e pur  alcun  non  foe, 

Che  non  fuggisse  alle  minacce  sue  . 

3 2 Era  il  prence  Tancredi  intanto  sorto 
A seppellir  la  sua  diletta  amica: 

E benché  in  volto  sia  languido  e smorto, 

E mal  atto  a portar  elmo  o lorìra; 
Nulladimm,  poiché ’l  Insogno  ha  scorto, 

Ei  non  ricusa  il  rischio  n la  fatica: 

Che  '1  cor  vivace  il  suo  vigor  trasfonde 
Al  corpo  sì,  die  par  eh*  esso  n’ ahi  tonde. 

13  V assono  il  valoroso , in  se  ristretto , 

£ tacito  e guardingo,  al  rischio  ignoto; 

E vosticn  della  selva  il  fero  aspetto, 

E ’l  gran  rranor  del  tuono  e del  tremoto: 

K nulla  sbigottisce;  e sol  nel  petto 
Sente  , ma  tosto  il  setta , un  pieno)  moto . 
Trapassa  ; ed  ecco  in  quel  silvestre  loco 
Sorge  imjirovvisa  la  città  del  foro . 

’ l.'j  Àllor  s* arretra,  e dubbio  alquanto  resta, 

I Fra  se  dicendo:  or  qui  die  vaglion  l’armi? 
Nelle  fauci  de’  mostri  , e ’n  gola  a questa 
Dcroratrice  fiamma  andrò  a gettarmi  ? 

Non  inai  la  vita,  ove  cagione  onesta 
Del  comun  prò  la  chieda,  altri  risparmi: 

Ma  nè  prodigo  sia  d’  anima  grande 
Uom  degno;  e tale  è ben  chi  qui  la  spande 
' 35  Pur  Poste  che  dira,  s’ indarno  i’rìedo? 
Qual*  altra  selva  ha  di  troncar  sjieranza  ? 

Nè  intentato  lasciar  vorrà  Goffredo 

Mai  questo  varrò . Or  s’ oltre  alcun  s' avanza, 

Forse  l' incendio  che  qui  sorto  »’  vedo, 

Fia  d’  efTetln  minor  che  di  senilMunca  . 

Ma  seguane  che  |mole.  E in  questo  «Ere 
Dentro  satinivi.  Oh  memorando  ardire! 

36  Né  sotto  Tarmi  già  sentir  gli  parve 
Calilo  o ferver,  come  di  foco  intenso: 

Ma  pur.  se  fosser  vrre  fiamme  o larve. 

Ma)  potè  giudicar  sì  tosto  il  senso; 

Perché  rapente  , appena  tocco,  sparve 
Quel  simulacro,  c giunse  un  nuvol  denso, 
Che  porto  notte  e verno;  e ’l  verno  ancora 
F. ’l  ombra  dilcgunui  in  pirrsol'nra  . 


.I7  Stupido  n , ma  intrepido  rimane 

Tancredi;  c poiché  vede  il  tutto  cheto. 

Mette  secare»  il  piè  nelle  profane 
Soglie , e spia  della  selva  ogni  secreto . 

Nè  più  apparenze  inusitate  r strane. 

Né  trova  alcun  fra  via  scontro  n divieto. 

Se  non  quanto  per  se  litania  il  Itosco 
La  vista  e i passi  invilnppalo  e hisro  . 

38  Alfine  un  largo  spazio  in  firn»  scorge 
D’anfiteatro;  e non  é pianta  in  esso. 

Salvo  che  nel  suo  mezzo  altero  sorge , 

Quasi  eccelsa  piramide,  un  cipresso. 

Colà  ri  drizza:  e nel  mirar  »'  accorge 
Ch’  era  di  vari  segni  il  tronco  impresso , 

Simili  a quei  che  in  vece  usò  di  scritto 
L’antico  già  misterioso  Egitto. 

Fra  i segni  ignoti  alcune  note  Ita  scorte 
Del  seri  non  di  Sorta  , eh'  ri  l*cn  possiede  . 

O tu,  die  dentro  ai  chiostri  tirila  morte 
Osasti  por,  guerriero  audace,  il  piede. 

Deh!  se  non  sei  crude),  quanto  sei  forte. 
Deh!  non  turbar  questa  secreta  sede. 

Perdona  all*  alme  ornai  di  luce  prive  : 

Non  dee  guerra  co’ morti  aver  «hi  vìve. 

Cittì  dicea  «pici  motto.  Egli  era  intento 
Delle  brevi  parole  ai  sensi  occulti . 

Fremere  intanto  ndia  continuo  il  vento 
Tra  le  frondi  del  1 tosco  e tra  i virgulti , I 
E trarne  un  suon  die  flebile  concento 
Par  d'  umani  sospiri  e di  singulti; 

E un  non  so  che  confuso  insidia  al  core 
Di  pietà  , di  spavento  e di  dolore . 

/|l  Pur  traggo  alfin  la  spada,  e con  gran  forza 
Pcn-oie  l'alta  pianta.  Oh  meraviglia! 

Manda  fuor  sangue  la  freisa  scorza , 

E fa  la  terra  intorno  a se  vermiglia  . 

Tutto  si  raccapriccia;  e pur  rinforza 
Il  colpo,  e '1  fin  vederne  ri  si  consiglia  . 
Allor,  quasi  di  tomba,  uscir  ne  sente 
Un  indistinto  gemito  dolente; 

^ 2 Che  poi  distinto  in  voci:  ahi!  troppo,  disse, 
M'hai  tu,  Tancredi,  offeso:  or  tanto  Insti. 
Tu  dal  corpo , che  meco  e per  me  visse , 
Felice  alliergo  già , mi  discacciasti  ; 

Perrhé  il  misero  tronco,  a cui  m’affisse 
Il  mio  duro  destino , aoro  mi  guasti  f 
Dopo  la  morte  gli  avversari  tuoi , 

Cnidel  , ne’  lor  sepolcri  offènder  vuoi  ? 

i|3  Clorinda  fai:  nè  sol  qui  spirto  umano 
Allargo  in  questa  pianta  rosta  c dura  ; 

Ma  ciascun  altro  ancor.  Franco  o Pagano, 

Che  lassi  i membri  a jèé  dell' alte  mnra. 
Astretto  é qui  da  novo  incanto  e strano, 

N«»n  so  s'io  dica  in  corpo  o in  sepoltura. 

Son  di  senso  animati  i rami  e i tronchi , 

E micidial  sei  tu , se  legno  tronchi. 

Qual  l'informo  talnr,  che  ’n  sogno  scorge 
Drago , o cinta  «li  fiamme  alta  chimera  , 
Selliteli  sospetta , o in  parte  anco  *’  accorge 
Che  1 simulacro  sia  , non  forma  vera , 

Pur  desia  di  fuggir;  tanto  gli  porge 
Spavento  la  sembianza  orrida  e fera  : 

Tal  il  timido  amante  appien  ntm  crede 
Ài  falsi  inganni;  e pur  ne  teme  e cede  . | 
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45  E dentro  il  cor  gli  è m modo  ul  conquiso 
Dm  vari  allctti,  che  s’agghiaccia  e trema ; 

E nel  moto  potente  «1  improvviso 
Gli  cade  il  (erro  ; e '1  manco  è in  lui  la  teina  . 
Va  fuor  «li  se:  presente  aver  gli  è avviso 
L’  offesa  donna  sua , che  plori  e gema  ; 

Nè  può  soffrir  di  rimirar  quel  sangui; , 

Nè  quei  gemili  udir  d’  egro  ebe  langue  . 

'jf)  Gisi  quel  «mitra  morte  audace  core 
Nulla  torma  turilo  «fallo  s|mvento; 

Ma  lui,  else  solo  è fievole  in  umore. 

Falsa  immago  deluse  e vun  lamento. 

Il  suo  caduto  ferro  intanto  fu  ore 
l'orto  del  Umcu  impetuoso  vento  , 

Si  che  vinto  partissi  ; e in  su  la  strada 
Ritrovo  poscia,  0 ripigliò  la  spada  . 

^ 7 Pur  non  (ormi,  nè  ritentando  ardio 
Sfilar  di  novo  le  ragioni  ascose . 

K poi  che , giunto  al  sommo  duce , unio 
Gli  spirti  alquanto,  c f animo  c«ini[K>sc  , 
Incomincio:  signor,  nunaio  son  io 
Di  non  crediate  e non  rrcdiliil  cose  . 

Ciò  che  «liceali  dello  s|K.'tta«'ol  fero 
K del  suoli  paventoso , è tulio  vero. 

/|8  Meraviglioso  loco  indi  m’ apparse , 

Senza  materia  iu  un  istante  appreso  ; 

Che  sorse,  e,  dilatando,  un  mum  farse 
Parve,  e d’armati  mostri  esser  difeso. 

Pur  vi  passai  ; chè  nè  l’ incendio  m’ arse , 

Nè  dal  ferro  mi  fu  l’andar  conteso  . 

Verno  in  quel  punto  ed  annottò;  fé*  il  giorno 
E la  serenità  poscia  ritorno. 

l"1'  dirò  ) ‘ h’  agli  altieri  dà  vita 
Spinto  uman  che  sente  e che  ragiona . 

Per  prova  sollo  ; io  n’  ho  la  voce  udita , 

Clic  nel  cor  flebilmente  anco  mi  suona. 

Stilla  sangue  de’ tronchi  ogni  ferita. 

Quasi  di  molle  carne  ahluun  jiersona. 

No , no , più  non  potrei  ( vinto  mi  chiamo  | 
Nè  corteccia  scortar , nè  sveller  ramo . 
fio  Così  dice  egli  ; e '1  capitano  ondeggia 
In  gran  tempesta  di  pensieri  intanto  . 

Pensa  l' egli  medesmo  andar  là  deggia 
(Che  tal  lo  stima)  a ritentar  1’inranlo; 

O se  pur  di  materia  altra  proveggia 
Lontana  più , ma  non  difficil  tanto . 

Ma  dal  proliindo  de’ pensieri  suoi 
L'eremita  il  rappella,  e dice  poi  t 
5i  Lascia  il  pensiero  audace  ; altri  conviene 
Che  delle  piante  sue  la  selva  spoglie  . 

Già  già  la  fatai  nave  all’  enne  arene 
La  proni  accosta,  e l’ auree  vele  accoglie; 
Già , rotte  le  indegnissime  catene , 

L’  aspettato  guerricr  dal  lido  scioglie  ; 

Non  è lontana  ornai  1*  ora  prescritta. 

Che  sia  presa  Sion,  l’oste  sor m(i ita  . 

5a  Parla  ci  rosi,  fatto  di  fiamma  in  volto, 

E risuona  più  eh’  uomo  in  sue  parole . 

E ’l  pio  Goffredo  a pensier  novi  è volto; 
Chè  iM'ghittoao  già  cessar  non  vu«ile. 

Ma  nel  Cancro  celeste  ornai  raccolto 
Apporta  arsura  inusitata  il  sole, 

Ch  a’  suoi  disegni  , a’ suoi  guerricr  nemica, 
Insopportabil  rende  ogni  fatica . 

53  S|H*nta  è del  cielo  ugni  benigua  lampa  : 
Signoreggiano  in  lui  crudeli  stelle , 

Onde  piove  virtù  eh’ informa  e stampa 
L’  aria  d’ impresilo»  maligne  e felle  . 

Cresce  l’ardor  nocivo,  e sempre  avvampa 
Più  mortalmente  in  queste  parti  c in  quelle  . 

A giorno  reo  notte  più  rea  succede*, 

E dì  peggior  di  lei  dopo  lei  vede. 

54  Non  esce  il  sol  giammai,  die  asperso  c cinto  ! 
Di  sanguigni  vapori  entro  e d’ intorno , 

Non  mostri  nella  fronte  assai  distinto 
Mesto  presagio  d’ infelice  giorno  ; 

Non  parte  mai , che , ’n  rosso  macchie  tinto , 
Non  minacci  egual  noia  al  suo  ritorno, 

E non  inasprì  i già  sottèrti  danni 
Con  certa  tema  di  futuri  affanni. 

55  Mentre  egli  i raggi  poi  d’alto  diffonde. 
Quanto  d*  intorno  occhio  mortai  si  gira , 
Seccarsi  i fiori , e impallidir  le  fronde , 
Assetate  languir  l’erbe  rimira, 

E fendersi  la  terra , e scemar  1’  onde  ; 

Ogni  cosa  del  «uel  soggetta  all’  ira , 

E le  stenli  nubi  in  aria  s|>arsv 
lu  sembianza  di  fiamme  altrui  moslrarse. 

56  Sembra  il  cicl  nell’  aspetto  atra  fornace  ; 

Nè  cosa  appar,  che  gli  occhi  aliuru  ristarne 
Nelle  spelonche  sue  Zefiro  tace, 

E’n  lutto  è fermo  il  vaneggiar  «Irli' aure. 

Solo  vi  soffia  (e  par  vampa  di  face) 

Vento  che  move  dall*  arene  mauri* , 

Che , gravoso  e spiacente , e seno  e gote 
Co’ densi  fiati  ad  or  ad  or  percolo . 

5j  Non  ha  poscia  la  notte  ombre  più  liete  , 

Ma  del  caldo  del  sol  paiono  impresse; 

E di  travi  di  foco , e di  comete  , 

E d’altri  fregi  ardenti  il  velo  intesse. 

Nè  pur , misera  terra , alla  tua  sete 
Son  dall’  avara  luna  almen  concesse 
Sue  rugiadose  stille;  e l’erlie  e i fiori 
bramano  indarno  i lor  vitali  umori. 

58  Dalle  notti  inquiete  il  dolce  sonno 
Bandito  fugge;  e i Languidi  mortali. 
Lusingando,  ri  trarlo  a se  non  potino  . 

Ma  pur  la  seie  è il  p**ssimo  de’  mali  ; 

Però  che  di  Giudea  l’ iniquo  douuo , 

Con  veneni  e con  succhi  aspri  e mortali 
Più  dell’ inferna  Stige  e d’ Acheronte, 

Torbido  fece  e livido  ogni  fonte. 

5i)  E’1  picciol  Siloè , che  puro  e mondo 
Offria  cortese  ai  Franchi  il  suo  tesoro. 

Or  di  tepide  linfe  a pena  il  fondo 
Arido  copre , e dà  scarso  ristoro  : 

Nè  il  Po,  qualor  di  maggio  è più  profondi» 
Patria  soverchio  ai  desitlerii  loro; 

Nè  ’1  Gange  , 0 ’1  Nilo,  allor  che  non  s’ap|Mg.i 
De’  sette  allxrghi , 0 ’i  verde  Egitto  allaga  . 
fio  S’ alcun  giammai  tra  frondeggianti  rive 
Puro  vide  stagnar  liquido  argento, 

O giù  precipitose  ir  acque  vive 

Per  alpe,  o’n  piaggia  erbosa  a passo  lento; 

Quelle  al  vago  desio  forma  e descrive , 

E ministra  materia  al  suo  tonuculo; 

Chè  l'immagine  lor  gelida  e molle 
L asciuga  e scalda  , e nel  pensier  nbollc . 

Digitized  by  Google 


;88 


LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


(il  Vedi  le  me*nl»ra  de*  gucrrier  rollaste , 

Cui  nè  aniiinin  per  aspra  terra  preso. 

Nè  ferrea  salma  , onde  gir  sempre  onuste , 

Nè  domo  ferro  alla  Inr  morte  inteso; 

Ch'or  risolute,  e dal  calore  aduste, 

Giacrtnno  a se  medesme  inutil  peso  : 

E vive  nelle  vene  occulto  foco  , 

Che  pascendo  le  strugge  a poco  a poco . 

62  I. angue  il  corner,  già  si  fenice;  e l'eri», 
Che  fu  suo  caro  rilio  , a schivo  prende  : 
Vacilla  il  piede  infermo;  e la  superila 
Cervice  diami,  or  giù  dimessa  pende: 
Memoria  Hi  sue  palme  or  più  non  scria , 

Nè  più  nolàl  di  gloria  amor  l’accende: 

Le  vincitrici  spoglie  e i ricchi  fregi 
l'ar  che,  cpiasi  vii  soma,  odii  e dispregi. 

63  Languisce  il  fido  rane , ni  ogni  cura 
Del  caro  alliergn  e del  signor  olii .lu  ; 

Giace  disteso,  rd  all' interna  arsura, 

Sempre  anelando,  aure  novelle  invia. 

Ma  »' altrui  diede  il  respirar  natura, 

Peirhè  il  caldo  del  cor  temprato  sia , 

Or  nulla  u poro  refrigerio  u’  lave  ; 

Si  quello,  onde  si  spira,  è demo  e grave. 

6^  Cosi  languta  la  terra;  e'n  tale  stato 
Egri  giareansi  i miseri  mortali  : 

E 1 buon  popol  lèdei , già  disperato 
Dì  vittoria,  tonica  gli  ultimi  inali. 

K nomar  s*  lidia  per  ogni  lato 
Universa!  lamento  in  voci  tali  1 
Che  più  spera  Goffredo  ? o che  più  loda? 

Sin  che  lutto  il  suo  campo  a morto  vada  ? 

63  Deh  ! con  quai  forse  superar  si  crede 
Gli  alti  ripari  de’ nemici  nostri? 

Onde  macchine  attende  ? ei  sol  non  vede 
L’ ira  del  cielo  a tanti  segni  mostri  ? 

Della  sua  mente  avversa  a noi  fan  fede 
Mille  novi  prodigi  o mille  mostri  : 

Ed  arile  a noi  sì  il  sol , che  minor  uopo  j 
Di  refrigerio  la  l’Indo  e T Et  Topo. 

66  Dunque  stima  costui  che  nulla  imporle 
Che  u'  andiam  noi , turi»  negletta  , indegna. 
Vili  ol  inutili  alme,  a dura  morte. 

Pur  ch'ei  lo  scettro  imperiai  mantegua? 
Cotanto  dunque  fortunata  sorte 
Rasscmhra  quella  di  colui  che  regna. 

Che  ritener  si  cerca  avidamente 
A datino  ancor  della  soggetta  genie  ? 


69  Mosse  l'esempio  assai,  come  al  dì  chiaro 
Fu  nolo;  c d’ imitarlo  alcun  risolve  . 

Quei  clic  seguir  Clotareo  ed  Ademaro 

K gli  altri  duci,  ch’or  son  ossa  e polve. 
Poiché  la  fede , eh’ a color  g 111  raro , 

Ha  disriolto  colei  else  tutto  solve  , 

Già  trattano  di  fuga  ; c già  quali-uno 
Parte  furtivamente  all’aer  bruno. 

70  Ben  se  l’ode  Goffredo,  e lien  sei  vede , 

E i più  aspri  rimedj  avria  luti  pronti  ; 

Ma  gli  schiva  ed  ahborrc  : e con  la  fede 
Che  (ària  stare  i fiumi  e gire  i monti , 
Devotamente  al  re  del  mondo  chiede 

Che  gli  apra  ornai  della  sua  grana  i fonti  . 
Giunge  le  palme , c fiammeggianti  in  scio 
Gli  occhi  rivolgo  e le  parole  al  ciclo: 

71  Padre  e signor,  s*  al  popol  tuo  piovesti 
Già  le  dolci  rugiade  entro  al  deserto; 

S’  a mortai  mano  già  virtù  porgesti 
Romper  le  pietre  , e trar  del  monte  aperto 
Un  vivo  fiume;  or  riunovella  in  questi 
Gli  stessi  esetnpj ; c ineguale  è il  mertn , 
Alleni 1 11  di  tua  graia  i lor  difetti , 

E giovi  lor  d»c  tuoi  guerrier  siati  delti . 

72  Tarde  non  furon  già  queste  preghiere. 

Che  derivar  da  giusto  unni  desio  ; 

Ma  scn  volaro  al  del  pronte  c leggiere  , 
Come  pennuti  augelli  , innanzi  a Dio  . 

Le  accolse  il  Padre  Eterno,  ed  alle  schiere 
Finirli  sue  rivolse  il  guardo  pio; 

E di  sì  gravi  lor  rischi  e fatiche 
Gl’incrchhe,  e disse  cou  parole  amiche: 

73  Ahlùa  sin  qui  sue  dure  e perigliose 
Avversità  soffèrto  il  campo  amalo; 

E cootra  lui  con  arme  cd  arti  ascose 
Siasi  l’Inferno  c siasi  il  mondo  armato. 

Or  cominci  novello  ordin  di  cose, 

E gli  si  volga  prospero  e boato. 

Piova;  c ritorni  il  suo  gurnrro  inulto, 

E venga  a gloria  sia  1'  aste  d' Egitto . 

74  Cosi  dicendo,  il  capo  mosse:  e gli  am|H 
Cidi  tremare , e i lumi  erranti  c i Gasi  ; 

E tremo  l'aria  riverente,  e i campi 
Dell'Oceano,  e i monti,  c i cicchi  abissi. 
Fiammeggiare  a sinistra  arresi  lampi 

Fur  visti,  c chiaro  tuono  insieme  udissi. 
Accompagnati  le  geliti  il  Iam(Hi  e 1 tuono 
Con  allegro  di  voci  ed  alto  suono  . 


67  Or  mira  d’  unm  , c'  la  il  titolo  di  pio , 
Provvidenza  pietosa,  animo  umano: 

La  salute  de' suoi  porre  in  ohldio. 

Per  conservarsi  onor  dannoso  c vano; 

K veggendo  a noi  secchi  i fonti  c’i  rio. 
Per  se  Tacque  rondar  fin  dal  Giordano; 
K fra  {torhi  sedendo  a mensa  lieta , 
Mescolar  Tonde  fresche  al  rio  ili  Creta. 


! 
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68  Così  i Franchi  dirran . Ma  '1  duce  greco , 
Che  ’l  lor  vessillo  è di  s<*guir  già  stanco  : 
Perda*  morir  qui  ? disse  ; e perchè  meco 
Far  che  la  sriuera  mia  ne  veglia  manco? 

Se  nella  sua  follia  Goffredo  è cieco , 

Siasi  in  suo  danno,  c del  suo  )Nqv>l  franco: 
A noi  die  noce  ? c , scusa  tor  licenza , 
Notturna  lece  e tacita  partenza. 


75  Ecco  subite  nubi , e non  di  terra 
Già  per  virtù  del  sole  in  alto  ascese; 

1 Ma  giù  dal  cicl , die  tutte  apre  e disserra 
Le  porte  sue,  veloci  in  giù  discese: 

Ecco  notte  improvvisa  U giorno  serra 
Nell' ombre  sue,  che  d'ogm  intorno  ha  stese  . 
Segue  la  pioggia  impetuosa , e creare 
Il  rio  cosi , die  fuor  del  letto  n’  ore  . 

i 76  Come  lalor  nella  stagione  estiva , 

Se  dal  ciel  pioggia  «testata  strudr , 

Stuol  «T  anitre  loquaci  in  serra  riva 
Con  rauco  mormorar  lieto  T attende  : 

E spiega  Tuli  al  freddo  umor,  uè  schiva 
Alcuna  di  lagnarsi  in  lui  si  renile; 

K là  ’vc  in  maggior  copia  ei  si  rau-oglia , 

| Si  tu  Ila  , e vpegne  l' assetata  voglia: 
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[ 77  Cosi,  gridando,  la  cadente  piova. 

Che  la  destra  del  del  pietosa  versa  , 

Lieti  salata»  questi:  a ciascun  giova 
La  chioma  averne,  non  che'l  manto,  asjicrsa 
Chi  beo  ne'  vetri , e chi  negli  elmi  a prova  ; 
Chi  tien  la  man  nella  fresca  onda  immersa  ; 
Chi  se  nc  spruzza  il  volto,  e chi  le  tempie  ; 
I Chi,  scaltro,  a miglior  uso  i vasi  n’ empie . 

79  Ed  ioferma  somiglia,  a cui  vitale 
Succo  l’ interne  j»arU  arse  rinfresca  ; 

E , disgombrando  la  ragion  del  male , 

A cui  le  1 nomi  ira  sue  fur  cibo  ed  esca  , 
La  rinfranca  e ristora,  v rende  quale 
F u nella  sua  stagion  più  verde  c fresca  ; 
Tal  eh'  obblundo  i suoi  passati  albumi  , 
Le  ghirlande  ripiglia  e i lieti  panni . 

j 78  Nè  pur  T umana  gente  or  si  rallegra , 

E de  suoi  dauni  a ristorar  si  viene; 

> Ma  la  terra,  che  dianzi  alili  ita  ed  egra. 

Di  fessure  le  membra  avea  ripiene. 

La  pioggia  in  se  raccoglie,  e si  rintegra, 
E la  comparte  alle  più  interne  vene; 

E largamente  i nutritivi  umori 

Alle  piaiit>-  ministra,  all* erbe,  ai  fiori: 

80  Cessa  la  pioggia  alfine,  e torna  il  sole; 

Ma  dolce  spiega  e temperato  il  laggiù , 

Pien  di  maschio  valor , si  come  sin de 
Tra  '1  fin  d’ Aprile,  e’I  cominciar  di  Maggio. 
Oh  fidanza  grulli  ! dii  Dio  !>cn  cole, 

L aria  sgombrar  d'  ogni  mollale  oltraggio  , 1 

Cangiare  alle  stagioni  ordine  e stato , 

Vincer  la  rabbia  delle  stelle,  c ’l  fato. 

® & enc  ® d m <e 

110^1  A11ID 

ARGOMENTO 

Intende  in  sogno  il  capitan  francese 

Come  Dio  vuol  che  si  richiami  all'  oste 
H buon  Rinaldo  ; ond'  egli  poi  cortese 
De'  principi  risponde  alle  proposte : 

Ma  Piero,  che  gin  prima  il  tutto  intese, 

! messi  invia  là  dov'  han  cortese  oste 
Un  Mago  , il  ifual  lor  pria  d' Armida  scopre 
Gli  occulti  inganni , indi  gli  ajuta  all'  opre  . 

1_J  sci  va  ornai  dal  mòlle  e fresco  grembo 
Della  gran  madre  sua  la  notte  oscura , 
Aure  lievi  portando  e largo  nembo 
Di  sua  rugiada  preziosa  e pura; 

E , sentendo  del  vcl  1*  umido  lembo  , 

Ne  spargeva  i fioretti  e la  verdura; 

E i venticelli,  dibattendo  l'ali. 
Lusingavano  il  sonno  de'  mortali . 

5 E mentre  ammira  in  queir  eccelso  loco 
L'ampiezza,  i muti,  i lumi  c l’ annotila, 
Ecco  cinto  di  rai , cinto  di  foco , 

Un  cavjlicro  incontra  a lui  venia  ; 

E in  suono , allato  c cui  sarchile  roco 
Qual  più  dolce  è quaggiù,  parlar  l’udia: 
Goffredo , or  non  in'  accogli  T e nou  ragion*- 
Al  fido  amico  ? or  non  conosci  Ugoue  T 

2 Ed  essi  ogni  pensier  che  '1  di  conduce , 
Tuffati)  aveano  in  dolce  uhhlio  profondo  . 
Ma  , vigilando  nell*  eterna  luce , 

Sedeva  al  suo  governo  il  re  del  mondo  ; 
E rivolge  a dal  cielo  al  franco  duce 
Lo  sguardo  favorevole  e giocondo: 

Quinci  a lui  n‘  inviava  uu  sogno  lieto , 
Penile  gli  rivelasse  allo  decreto . 

ti  Ed  ci  gli  rispondea  : quel  novo  aspetto , 
Che  par  d'  un  sol  mirabilmente  a* torno  , 
Dall’antica  notizia  il  mio  intelletto 
Sviato  ha  sì,  die  lardi  a lui  ritorno. 

Gli  stendea  poi  con  dolce  amico  adotto 
Tre  (Yale  le  braccia  al  collo  intorno  ; 

E tre  (Vate  invan  cinta  l' immago 
Fuggia,  qual  leve  sogno,  ori  acr  vago. 

3 %Non  lungc  all' auree  porte  ond’ esce  il  sole. 
E cristallina  porta  in  oriente , 

Che  per  costume  innanzi  aprir  si  suole 
Che  si  dischiuda  1’  uscio  al  di  annota  t 
Da  questa  escono  i sogni , i quai  Dio  vuole 
Mandar  per  grazia  a pura  e casta  mente  ; 

Da  questa  or,  quel  ch'ai  pio  Buglion  discenti*- , 
L' ali  dorate  inverso  lui  distende  . 

7 Sorridea  quegli  ; e , non  già  come  credi , 
Dieca , son  cinto  di  terrena  veste  ; 

Semplice  forma  e nudo  spirto  vedi 
Qui  cittadiu  del  hi  città  celeste . 

Questo  è tempio  di  Dio:  qui  son  le  sedi 
De’ suoi  guerrieri;  e tu  avrai  loco  in  queste. 
Quando  ciò  fia?  rispose  . Il  mortai  laccio 
Sciolgasi  ornai,  s’al  restar  qui  tu’ è impaccio. 

1 Nulla  mai  visìon  nel  sonno  offerse 

Altrui  si  vaglie  immagini  u si  belle. 

Come  ora  questa  a lui , la  qual  gli  aperse 
1 secreti  del  ciclo  e delle  stelle: 

Onde,  siccome  entro  uno  speglio,  ri  scorse 
Ciò  die  là  suso  c veramente  in  elle . 
Partagli  esser  traslato  in  un  senno 
Candido,  e d’auree  fiamme  adorno  e pieno; 

8 Ben , replicogli  Ugon , tosto  raccolto 
Nella  gloria  sarai  de’  trionfanti  ; 

Pur  militando  converrà  die  molto 
Sangue  c sudor  là  giù  tu  versi  limanti  . 
Da  te  prima  ai  Padani  esser  ritolto 
Deve  1 imperio  de  paesi  santi  ; 

E stabilirsi  in  lor  cristiana  reggia , 

In  cui  regnare  il  tuo  fratei  poi  d«-ggu 
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9 Ma,  jterchè  più  lo  tuo  detir  s'avvive 
Meli'  umor  di  qiuuù , più  firn  or  mira 
Questi  lucidi  alberghi  e queste  vive 
Fiamme,  che  mente  eterna  informa  e gira; 

E in  angeliche  tempre  odi  le  dive 

Sirene , e '1  tuon  di  lnr  celeste  lira . 

China  ( poi  disse , e gli  additò  la  terra  ) 

Gli  occhi  a ciò  che  quel  globo  ultimo  serra . 

10  Quanto  è vii  la  cagion  ch'alia  virtude 
Umana  è colaggiù  premio  e contrasto! 

In  che  picciolo  cerchio  e fra  che  nude 
Solitudini  è stretto  il  vostro  fasto! 

Lei , come  isola , il  mare  intorno  chiude  ; 

E lui , eh*  or  Ocean  chiamate , or  vasto , 

IV  ulta  eguale  a lai  nomi  ha  in  se  di  magno, 
Ala  è bussa  palude  e breve  stagno . 

11  Così  l'un  disse:  e l'altro  in  giuso  i lumi 
Volse,  quasi  sdegnando,  e ne  sorrise; 

Che  vide  un  punto  sol  mar  , terre  e (lumi  , 
Che  qui  pajon  distinti  in  tante  guise  : 

Ed  ammiro  che  pur  all'  ombre,  ai  fumi 
La  nostra  folle  umanità  s' affiso , 

Servo  imperio  cercando  e muta  fama  ; 

Ne  miri  u ciel , eh' a se  n'  invita  e chiama  . 
la  Onde  rispose:  poiché  a Dio  non  piace 
Dal  mio  career  terreno  anco  discinrme, 

Frego  che  del  rammin  eh’ è mon  fallace 
Fra  gli  errori  del  mondo,  or  tu  m informe. 
E , replicagli  Ugon , la  via  verace 
Questa  che  tieni;  indi  non  torcer  Torme: 
Sol  che  richiami  dal  lontano  esigilo 
Il  figliuol  di  Bertoldo , io  ti  consiglio . 
l3  Perche,  se  l'alta  provvidenza  elesse.* 

Te  dell’  impresa  sommo  capitano  , 

Destinò  insieme  eh'  egli  esser  dovesse 
De'  tuoi  consigli  esecutor  soprano  . 

A le  le  prime  parti,  a lui  concesse 
Sun  le  seconde:  tu  sei  cupo,  ci  mano 
Di  questo  campo;  e sostener  sua  vece 
Altri  non  puote,  e farlo  a te  non  lece. 

iq  A lui  sol  di  troncar  non  fia  disdetto 
Il  1m«co  c'ba  gl' incanti  in  sua  difesa; 

E da  lui  il  campo  tuo,  che,  per  difetto 
fri  gente , inalili  sembra  a tanta  impresa , 

E par  che  sia  di  ritirarsi  astretto. 

Prenderà  maggior  forca  a nova  impresa  ; 

E i rinfuriati  muri , e d'  Oriente 
Supererà  T esercito  possente . 

15  Tacque  ; c'1  Buglion  rispose:  oh  quanto  grato 
Fora  a me  che  tornasse  il  cavaliere! 

Voi,  che  vedete  ogni  pensier  celato. 

Sapete  s’  amo  lui , se  dico  il  vero . 

Ma  di*  : con  quai  proposte , od  in  qual  lato 
Si  deve  a lui  mandarne  il  messaggiero  ? 

Vuoi  rh*  io  preghi,  o comandi?  c come  questo 
Atto  sarà  legittimo  ed  onesto? 

16  AUor  ripigliò  l’altro:  il  Rege  eterno, 

Che  te  di  tante  somme  grazie  onora, 

V uol  che  da  quegli , onde  ti  diè  il  governo . 
Tu  sia  onorato  e riverito  ancora . 

Però  non  chieder  tu  ; ( nè  senza  scherno 
Forse  del  sommo  imperio  il  chieder  fora  ) 
Ala,  richiesto,  concedi;  ed  al  perdono 
Scendi,  degli  altrui  pregia  al  primo  suono. 


1 7 Guelfo  ti  pregherà  (Dio  sì  T inspira) 

Ch'  assolva  U ner  garaon  di  quell’  cirore 
In  cui  trascorse  per  soverchio  d’  ira  ; 

Sì  che  al  rampo  egli  tomi  ed  al  suo  onore 
E,  bendi' or  lunge  il  giovine  delira, 

E vaneggia  nell’olio  e nell' amore, 

Mon  dubitar  pero  eh*  n pochi  giorni 
Opportuno  al  grand’  uopo  ri  non  ritorni  : 

18  Cbò  '1  vostro  Piero , a cui  lo  cicl  comparti*  1 
L’ alta  notizia  de’  secreti  sui , 

Saprà  drizzare  i messaggieri  in  parte. 

Ove  certe  novelle  avran  di  lui  ; 

E sarà  lor  dimostro  il  modo  e l'arte 
Di  liberarlo  e di  condurlo  a vui . 

Così  al  fin  tutti  i tuoi  compagni  erranti 
Ridurrà  il  cicl  sotto  i tuoi  segni  santi . 

19  Or  chiuderò  il  mio  dir  con  una  breve 
Conci  usVon  , che  so  eh' a te  fia  cara  : 

Sarà  il  tuo  sangue  al  suo  commisto  , e deve 
Progenie  uscirne  gloriosa  e chiara  . 

Qui  tacque,  c sparve  come  fumo  leve 
Al  vento  , o nebbia  al  sole  arida  e rara  ; 

E sgombrò  il  sonno,  e gli  lascio  nel  petto 
Di  giuja  e di  stupor  confuso  all'etto  . 

ao  Apre  allora  le  luci  il  pio  Buglione, 

E nato  vede  c già  cresciuto  U giorno  ; 

Onde  lascia  i riposi,  e sovrapponi" 

L’armi  alle  membra  faticose  intorno. 

E poco  stante,  a lui  nel  padigliooe 
Vcrùcno  i duci  al  solito  soggiorno. 

Ove  a consiglio  siedooo , e per  uso 
Ciò  eh’  altrove  si  fà , quivi  e concluso  . 

ai  Quivi  il  buon  Guelfo,  che  ’1  nove!  pensiero 
Infuso  avea  nell*  inspirata  mente , 

Incominciando  a ragionar  primiero. 

Disse  a Goffredo:  o principe  demente  , 
Perdono  a chieder  ne  vrgn’  10 , che  ’n  vero 
E perdon  di  peccato  anco  recente  ; 

Onde  potrà  parer  per  avventura  , 

Frettolosa  dimanda  ed  immatura . 

aa  Ma  pensando  che  chiesto  al  pio  Goffredo 
Per  lo  fòrte  Rinaldo  è tal  perdono, 

E riguardando  a me,  che*n  grazia  il  chiedo. 
Che  vile  affatto  intercessor  non  sono  , 
Agevolmente  d’impetrar  mi  credo 
Questo , di’  a tutti  fia  giovevol  dono  . 

Deh!  consenti  eh’  ei  rieda,  c che , in  immrmLi  \ 
Del  fallo,  in  prò  comune  il  sangue  spenda 

a3  E chi  sarà , s’egli  non  è,  qud  forte 
Ch’osi  troncar  le  spaventose  piante? 

Chi  gira  incontra  ai  rischj  della  morte 
Con  più  intrepido  petto  e più  costante  ? 1 

S co  ter  le  mura,  ed  atterrar  le  porte 
Vedrailo , e salir  solo  a tutti  avante  . 

Rendi  al  tuo  campo  ornai,  rendi  per  Dio  ì 
Lui,  eh’ è sua  alta  speme  e suo  desio. 

^ Rendi  il  nipote  a me;  sì  valoroso 
E pronto  esecutor  rendi  a te  stesso  ; 

Me  soffrir  eh’  egli  torpa  in  vii  riposo , 

Ma  rendi  insieme  la  sua  gloria  od  no . 

Segua  il  vessillo  tuo  vittorioso; 

Sia  testimonio  a sua  virtù  «onorato] 

Farcia  opre  di  se  degne  in  chiara  luci* , 

E rimirando  te  maestro  e dure  . 

.1 


Digitized  by  Google 


CANTO  XIV.  791 

a5  Coti  pregava  ; e ciascun  altro  i preghi 
Con  favore  voi  fremito  seguia  . 

Ulule  Goffredo  allor,  quali  egli  pieghi 
La  inente  a cosa  non  pensata  in  pria  ; 

Come  esser  può,  dicca , che  grazia  i’  neghi  , 
Che  da  voi  si  dimanda  e si  desia  T 
Ceda  il  rigore  ; e sia  ragione  c legge 
Ciò  che  *1  couscuso  universale  elegge. 

26  Torni  Rinaldo)  e da  qui  innanzi  aflrene 
Più  moderato  1*  impeto  dell’  ire  ; 

E risponda  con  l’opre  all’alta  speno 
Di  lui  concetta , ed  al  comun  desire . 

Ma  il  richiamarlo,  0 Guelfo,  a te  conviene: 
Frettoloso  egli  fia,  credo,  al  venire. 

Tu  scegli  il  messo,  c tu  l’ ind rizza  dove 
Pensi  che ‘1  fero  giovine  si  trovo. 

27  Tacque;  e disse  sorgendo  il  gtierrier  Dano: 
Esser  io  chieggio  il  mrssaggicr  che  vada  ; 

Nè  ricuso  cammin  dubbio  0 lontano. 

Per  far  il  don  dell’onorata  «j»ada . 

Questi  è di  cor  fortissimo  e di  mano ; 

Onde  al  buon  Guelfo  assai  1'  oli  èrta  aggrada  : 
Vuol  eh’ ei  sia  l'un  de’ messi,  e che  sia  l'altro 
Ubaldo,  uom  cauto,  cd  avveduto,  e scaltro. 

28  Veduti  Ubaldo),  in  giovi nexza , e cerchi 
Yarj  costumi  avra,  varj  paesi. 

Peregrinando  dai  più  freddi  cerchi 

Del  nostro  mondo  agli  Etiopi  accesi  ; 

E , coni'  uom  che  virtute  e senno  merchi , 
L'*,. tavelle , le  usanze  e i riti  appresi  ; 

Poscia  in  matura  età  da  Guelfo  accolto 
Fu  tra'  coni)iagni , c caro  a lui  fu  molto . 

29  A tai  messaggi  l’onorala  cura 

Di  richiamar  l'alto  rampimi  si  diede: 

E gl’  ind  rizza  va  Guelfo  a quelle  mura. 

Tra  cui  Boemondo  ha  la  sua  regia  Sede; 

Che  per  pubblica  fama  , e per  secura 
Opinion , eh’  egli  vi  sia , si  credo . 

Ma  ‘1  buon  romito,  che  lor  mal  diretti 
Conosce,  entra  fra  loro  e tronca  i delti; 

30  E dice:  0 cavalier,  seguendo  il  grido 
Della  fallare  opinion  vulgare. 

Duce  seguite  temerario  e infido. 

Che  vi  là  gire  indarno  e traviare. 

Or  d' Ascakuia  nel  propinquo  lido 
Itene,  dove  uu  fiume  entra  nel  mare: 

Quivi  fia  che  v’appaia  uom  nostro  amico: 
Credete  a lui  : ciò  eh*  ei  diravvi , io  '1  dico . 

31  Ei  molto  per  se  vede,  c molto  intese 
Del  preveduto  vostro  alto  v raggio 

(Già  gran  tempo  ha)  da  me:  so  che  cortese 
Altrettanto  vi  iia , guanto  egli  è saggio . 

Cosi  lor  disse  > e più  da  lui  non  -blese 
Carlo , 0 I1  altro  che  seco  iva  messaggio  ; 

Ma  furo  ubbidienti  alle  parole 
Che  spirito  divin  dettar  gli  suole. 

3?.  Prcser  commiato  : e sì  il  desio  gli  sprona , 
Che,  senza  indugio  alcun  posti  in  cammino, 
Dirìuaro  il  lor  corso  ad  Ascaloua , 

Dove  ai  lidi  si  frange  il  mar  vicino: 

E non  odiau  ancor  come  risuona 
Il  ruco  ed  alto  fremito  marino; 

Quando  giunsero  a un  fiume , il  qual  di  nova 
Acqua  accresciuto  è per  novella  piova. 

33  Sì  che  non  può  capir  dentro  al  suo  letto, 

E sen  va,  piu  che  strai , corrente  e presto . 
Mentre  essi  stan  sospesi,  a lor  d'aspetto 
Venerabile  appare  un  vecchio  onesto. 
Coronato  di  faggio,  in  lungo  e schietto 
Vestir , che  di  liu  candido  è contesto  . 

Scote  questi  una  verga  ; c '1  fiume  calca 
Co’  piedi  asciutti , e con  tra  ’1  corso  il  valca  . 

34  Sì  come  soglion  là  vicino  al  polo  , 

S’  avvicn  che  *1  verno  i fiumi  agghiacci  e indure , 
Correr  sul  Ren  le  villanelle  a stuolo 
Con  lunghi  strisci,  e sdrucciolar  sccurc: 

Tal  ei  ne  vien  sovra  l’ instabil  suolo 
Di  quest4 acque  non  gelide  e non  dure; 

K tosto  colà  giunse  , onde  in  lui  fisse 
Tcnoan  le  luci  i duo  guerrieri,  e disse: 

35  Amici , dura  e faticosa  inchiesta 
Seguite;  c d’uopo  è ben  ch’altri  vi  guidi; 
Clic  ’1  cercato  guerrier  funge  è da  questa 
Terra  in  paesi  inospiti  ed  infidi , 

Quanto,  oh  quanto  dell’opra  anco  vi  resta  1 
Quanti  mar  correrete  e quanti  lidi! 

E con  vico  die  si  stenda  il  cercar  vostro 
Oltre  i confini  ancor  del  mondo  nostro. 

36  Ma  non  vi  spiaccia  entrar  nelle  nascose 
Spelonche,  ov  ho  la  mia  secreta  sede; 

Ch’ivi  udrete  da  me  non  lievi  cose, 

E ciò  eh*  a voi  saper  più  si  richiede . 

Disse  ; c , che  lor  dia  loco , all’  acqua  impose  : 
Ed  ella  tosto  si  ritira  e cede  ; 

E quinci  e quindi,  di  montagna  in  guisa. 
Curvata  pende , e ’n  mezzo  appar  divisa . 

37  Ei , presigli  per  man , nelle  più  interne 
Profondità  sotto  quel  rio  lor  mena  t 
Debile  e incerta  luce  ivi  si  scerne. 

Qual  tra  lioschi  di  Ciolia  ancor  non  piena  ; 
Ma  pur  gravide  d’acque  ampie  caverne 
Veggiono,  onde  tra  noi  sorge  ogni  vena. 

La  qual  campilli  in  fonte , 0 in  fiume  vago 
Discorra,  0 stagni,  0 si  dilati  in  lago. 

.18  E veder  ponno  onde  il  Po  nasca,  ed  onde 
Idaspc,  Gange,  Eufrate,  Islro  derivi  1 
Ond’esca  pria  la  Tana:  c non  asconde 
Gli  occulti  suo*  principi  il  Nilo  quivi . 
Trovano  un  rio  più  sotto , il  qual  diffonde 
Vivaci  zolfi , e vaghi  argenti  e vivi  t 
Questi  il  sol  poi  raffina,  c'1  licer  molle 
6lringe  in  candide  masse , e in  auree  «olle  . 
39  K mirati  d’ogni  intorno  al  ricco  fiume. 

Di  rare  pietre  il  margine  dipinto  ; 

Onde,  come  a più  fiaccole  s' allume. 

Splende  quel  loco , c ’1  fosco  orror  n'  è vinto . 
Quivi  scintdla  con  ceruleo  lume 
Il  celeste  zaffiro  ed  il  giacinto; 

Vi  fiammeggia  il  carbonchio,  e luce  il  saldo 
Diamante,  c lieto  nde  il  liel  smeraldo, 
qo  Stupidi  i guerrier  vanno,  e nelle  nove 
Cose  si  tutto  il  lor  pcnsier  s’impiega, 

Che  non  fanno  alcun  motto . Alfin  pur  move 
La  voce  Ubaldo , e la  sua  scorta  prega  : 

Deh,  padre,  dinne  ove  noi  siamo,  ed  ove 
Ci  guidi  ; e tua  comlulon  ne  spiega  : 

Ch'  io  non  >0  se  ’l  ver  miri , 0 sogno  od  ombra; 
Cosi  alto  stupore  il  cor  m’ingombra. 
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^1  Risponde:  siete  voi  nel  grembo  immenso 
Della  terra , che  tatto  in  se  produce  : 

JNè  già  potreste  penetrar  nel  denso 
Delle  viscere  sue,  senza  me  duce. 

Vi  scorgo  al  mio  palagio,  i)  qual  acccnso 
Tosto  vedrete  di  mhubil  luce . 

Nacqui  io  pagan;  ma  poi  nelle  sant’ acque 
Rigenerarmi  a Dio  per  grazia  piacque . 

4a  Nè  in  virtù  fitte  son  d’angioli  stigi 
L'  open  mie  meravigliose  e conte . 

Tolga  Dio  eh'  usi  note  o suffumigi 
Per  istoriar  Codio  c Flegetonte: 

Ma  spiando  men  vo’  da'  lor  vestigi 
Qual  in  se  virtù  celi  o 1’  orla  o'I  fonte; 

E gli  altri  aromi  di  natura  ignoti 
Contemplo,  e delle  stelle  i varj  moti. 

43  Peroccliè  non  ognor  lunge  dal  cielo 
Tra  sotterranei  chiostri  c>  la  mia  stanza  ; 

Ma  sul  Liluno  spesso  c sul  Carmelo 

In  aerea  magion  fo  dimoranza. 

Ivi  spiegami  a me  senza  alcun  velo 
Venere  e Marte  in  ogni  lor  sembianza  ; 

E veggio  come  ogn'  altra  o presto  o tardi 
Roti , o benigna  o minacce  voi  guardi . 

44  E sotto  i piè  mi  veggio  or  fultc  or  rade 
Le  nubi , or  negre , ed  or  pinti*  da  Iri  ; 

E generar  le  pioggia  c le  rugiade 
Risguardo,  e come  il  vento  obliquo  spiri; 
Come  il  lòlgor  s’ infiammi,  e per  quai  strade 
Tortuose,  in  giù  spinto,  ei  si  raggiri: 

Scorgo  comete  e fochi  altri  si  presso , 

Ch’  io  soleva  invaghir  già  di  tne  stesso . 

45  Di  me  medesmo  fui  pago  cotanto, 

Ch’  io  stimai  già  che  ’I  mio  saper  misura 
Certa  fosse  e infallibile  di  quanto 

Può  far  l’ alto  Fattor  della  natura  : 

Ma  quando  il  vostro.  Piero  al  fiume  santo 
Al ‘asperse  il  crine,  e lavò  l’alma  impura, 
Drizzo  più  su  il  mio  guardo,  e’1  fece  accorto 
Ch’  ei  per  se  stesso  è tenebroso  e corto . 

46' Conobbi  allor , eh’  auge!  notturno  al  sole 
E nostra  mente  ai  rai  dei  primo  vero; 

E di  me  stesso  nsi,  e delle  fole 
Che  già  cotanto  insuperbir  mi  fero: 

Ma  pur  seguito  ancor , come  egli  vuole  , 

Le  solite  arti  e l’uso  mio  primiero. 

Ben  sono  in  parte  altr’  uom  da  quel  ch’io  fui; 
Ch’or  da  lui  pendo,  e m»  rivolgo  a lui, 

47  E in  lui  m’ acqueto  : egli  comanda  e insegna 
Mastro  insieme  e signor  sommo  e sovrano  ; 

Nè  già  per  nostro  mezzo  oprar  disdegna  * 
Cose  degne  talor  della  sua  mano . 

Or  sarà  cura  mia , eh’  al  campo  veglia 
L*  invitto  eroe  dal  suo  career  lontano  ; 

Ch  ei  la  m’impose:  e già  gran  tempo  aspetto 
Il  venir  vostro , a me  per  )u>  predetto . 

48  Cosi  con  lor  parlando  al  loco  viene, 

Ov* egli  ha  il  suo  soggiorno  e’1  suo  riposo. 
Questo  è in  (orma  di  speco,  e in  se  contiene 
Camere  e sale,  grande  e spazioso  : 

E ciò  che  nudre  entro  le  ricclsc  vene 
Di  più  chiaro  la  terra  e prezioso. 

Splende  ivi  tutto  ; ed  ei  n’  è in  guisa  ornato  , 
Ch  ogni  suo  fregio  è non  fatto,  ma  nato. 


49  Non  mancar  qui  cento  ministri  e cento  , 

Cb’ accorti  e pronti  a servir  gli  osti  foro; 

Nè  poi  in  mensa  magnifica  d’argento 
Mancar  gran  vasi  e di  cristallo  e d’oro  . 

Ma  quando  sazio  il  nautral  talento 

Fu  de’ cibi,  e la  sete  estinta  in  loro. 

Tempo  è len,  disse  ai  cavalieri  il  mago. 

Che  ’l  maggior  desir  vostro  ornai  sia  pago. 

50  Quivi  rincominciò  : L'opra  e le  frodi 
Note  in  parte  a voi  son  dell'  empia  Annida  ; 
Conte  ella  al  campo  venne,  e con  quai  modi 
Molti  guerrier  ne  trasse , e lor  fu  guida . 
Sapete  ancor,  che  di  tenaci  nodi 

Gli  avvinse  posda,  albergatrice  infida; 

E ch'indi  a Gaza  gl’ inviò  con  molti 
Custodi , e che  tra  via  furon  disciolti  . 

51  Or  vi  narrerò  quel  che  poscia  occorse  : 

Vera  istoria,  da  voi  non  anco  intesa. 

Poi  che  la  maga  rea  vide  ritorse 

La  proda  sua,  già  con  tant’arte  presa. 

Ambe  le  mani  per  dolor  si  morse , 

E fra  se  disse , di  disdegno  accesa  : 

Ah  ! vero  unqua  non  fij  che  d*  aver  tanti 
Miei  |>rigioa  liberati  egli  si  vanti . 

5a  Se  gli  altri  sciolse,  ci  serva , ed  ei  sostegni 
Le  pene  altrui  seriale  e ’l  lungo  affanno . 

Nè  questo  anco  mi  basta:  i’ tuo’ che  vegna 
Su  gli  altri  tutti  universale  il  danno  . 

Con  tra  se  dicendo  , ordir  disegna 
Questo , ch  or  udirete , iniquo  inganno  , 
Vietisene  al  loco  ove  Rinaldo  vinse 
In  pugna  i suoi  guerrieri,  e parte  estinse. 

53  Quivi  egli  avendo  l’armi  sue  deposto. 

Indosso  quelle  d*  un  pagan  si  pose  ; 

Forse  perchè  bramava  irsene  a scosto 
Sotto  insegne  men  note  e men  famose. 

Prese  l’armi  la  maga,  e in  esse  tosto 

Un  tronco  busto  avvolse,  e poi  1’ espose r ' 
L’ espose  in  riva  a un  fiume,  ove  dove* 

Sluol  de' Franchi  arrivare;  e’i  prevedrà  . 

54  E questo  antiveder  potea  ben  ella. 

Che  mandar  mille  spie  solca  d’ intorno  ; 

Onde  spesso  del  campo  avea  novella  , 

E s altri  indi  partiva , o fea  ritorno  : 

Oltre  che  con  gli  spirti  anco  favella 
Sovente , e fa  eoo  lor  lungo  soggiorno . 

Colloco  dunque  il  corpo  morto  in  parte 
Molto  opportuna  a sua  ingannevol  arte . 

55  Non  lunge  un  sagacissimo  valletto 
Pose  , di  panni  pastoni  vestito; 

E impose  lui  ciò  eh’  esser  fatto  o detto 
Fintamente  «love va  : e fu  eseguito. 

Questi  parlò  co'  vostri , e di  sosiietto 
Sparse  quel  seme  in  lor,  ch’indi  nutrito. 
Fruttò  risse  e discordie,  e quasi  al  fine 
Sediziose  guerre  e cittadine: 

56  Che  fu,  com’ ella  disegnò,  creduto. 

Per  opra  del  Bugliun  Rinaldo  ucciso: 

Benché  alfine  il  sospetto,  a torto  aiuto. 

Del  ver  si  dileguasse  al  primo  avviso. 

Cotal  d’ Armida  l'artificio  astuto 
Primieramente  fu,  qual  io  diviso. 

Or  udirete  ancor  come  seguisse 

Poscia  Rinaldo,  c quel  ch’indi  avvenisse. 
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57  Qual  cauta  camatricc,  A rimila  appetta 
Rinaldo  al  varco:  et  tu  1*  Orante  giunge. 

Ove  un  iìq  si  dirama,  e,  un' isoletta 
Formando,  tosto  a lui  ti  ricongiunge; 

E ’n  tu  la  riva  una  colonna  eretta 

Vede , e un  picriol  battello  indi  non  lunge . 

Fisa  egli  lotto  gli  occhi  al  bel  lavoro 

Del  bianco  marmo,  e legge  in  lettre  d'oro: 

"»8  O chiunque  tu  sia,  che  voglia  o raso 
Peregrinando  adduce  a queste  tponde. 
Meraviglia  maggior  l’urto  o l'occaso 
| Non  ha  di  ciò  che  l’ isole! ta  asconde: 

Patta,  te  vuoi  vederla.  E persuaso 
Tosto  I*  incauto  a girne  olirà  quell’  onde  ; 

E perché  nuli  capace  era  la  barca, 

1 Oli  scudieri  abbandona,  ed  ci  sol  varca. 

3;)  ('onte  è là  giunto,  cupido  e vagante 
I Volge  intorno  lo  sguardo,  e nulla  vede, 

F uor  ch’antri  ed  acque  e fiori  ed  erbe  c piante; 
Onde  quasi  schernito  esser  si  crede . 

Ma  pur  quel  loco  c cosi  lieto,  e in  tante 
Guise  l’ allctta,  eh' ci  si  ferma  c siede, 

E disarma  la  fronte,  c la  ristati» 

| Al  soave  spirar  di  placid’  aura  . 
fio  11  fiume  gorgogliar  fra  tanto  odio 

Con  novo  suono  ; e là  con  gli  occhi  corse  : 

E mover  vide  un'onda  in  meno  al  rio, 
Che'n  se  stessa  si  volse  c si  ritorse; 

E quinci  alquanto  d’un  crin  biondo  uscio, 

E quinci  di  denteila  un  volto  torte; 

E quinci  il  petto  c le  mammelle,  e de  la 
| Sua  forma  iusin  dove  vergogna  cela. 

I (il  Così  dal  palco  di  notturna  scena 
1 O Ninfa  o Dea,  tarda  sorgendo,  appare. 
Questa,  benché  non  sia  vera  Sirena, 

Ma  sia  magica  larva  , una  ben  pare. 

Di  quelle  che  già  presso  alla  tirrena 
Piaggia  abitar  l' insidioso  mare  ; 

Né  nien  che'n  viso  bella,  in  suono  é dolce; 
E cosi  canta , e ’1  ado  e l’ aure  moìce  : 

62  O giovenetti,  mentre  Aprile  e Maggio 
V’ ammantati  di  fiorite  e verdi  spoglie. 

Di  gloria  o di  virtù  fallace  raggio 

La  Icocrrlla  mente  ah  non  v*  invoglie  I 
Solo  chi  segue  ciò  che  piace  é saggio, 

E in  sua  stagion  degli  anni  il  frutto  coglie. 
Questo  grida  natura.  Or  dunque  voi 
Indurerete  1’  alma  a i detti  suoi  T 

63  Folli!  perché  gettate  il  caro  dono, 

j Che  breve  è si,  di  vostra  età  novella? 

I Nomi , c senza  soggetto  idoli  sono 

Ciò  che  pregio  e valore  il  mondo  appella. 

La  fama  elio  invaghisce  a un  dolco  suono 
Voi  superbì  mortali,  e par  sì  bella, 

E un  eco,  un  sogno,  anzi  del  sogno  un’  ombra 
Ch'  ad  ogni  vento  si  dilegua  e sgombra . 

6^  Goda  il  corpo  securu , e in  lieti  oggetti 
L’  alma  tranquilla  appaghi  i sensi  frali  : 

Oblìi  le  uojc  andate  , e non  affretti 
Le  sue  miserie  in  aspettando  i inali . 

Nulla  curi,  se']  del  tuoni  o saetti: 

Minacci  egli  a sua  voglia , e infiammi  strali  . 
Questo  b saver , «fucsia  è felice  vita  : 

Si  l'insegna  natura,  e sì  l’addita. 


65  Sì  canta  l' empia;  e '1  gioveuetto  al  sonno 
Con  note  invoglia  sì  soavi  c scorte . 

Quel  serpe  a poco  a poco,  e si  ili  donno 
Sovra  i sensi  di  lui , possente  e forte  ; 

Né  i tuoni  ornai  destar , non  eh'  altri , il  ponno 
Da  quella  queta  immagine  di  morte. 

Esce  d'. (guato  allor  la  falsa  maga, 

E gli  va  sopra,  di  vendetta  vaga. 

66  Ma  quando  in  lui  fuso  lo  sguardo,  e vide 
Come  placido  in  vista  egli  respira , 

E ne'  begli  occhi  un  dolce  atto  che  ride. 

Benché  sian  chiusi,  (orche  fia  s'ei  li  gira?) 

Pria  t arresta  sospesa  ; e gli  s' asside 
Poscia  vicina,  e placar  sente  ogn'ira. 

Mentre  il  risguarda  ; e'n  sulla  vaga  fronte 
Pende  ornai  si,  che  par  Narciso  al  fonte. 

67  E quei  ch'ivi  sorgean  vivi  sudori 
Lievemente  raccoglie  in  un  suo  velo  ; 

E con  un  dolce  ventilar  gli  ardori 
Gli  va  temprando  dell'  estivo  cielo . 

Cosi  ( chi  ’l  crederla  ? ) sopiti  ardori 
n’occhi  nascosi  dislcmprar  quel  gelo 
Clse  t indurava  al  cor  più  che  diamante; 

E di  nemica  ella  divenne  amante . 

68  Di  ligustri , di  gigli , e delle  rose 

Le  quai  fiorian  per  quelle  piagge  amene. 

Con  nov’arte  congiunte,  indi  compose 
Lente,  ma  tenacissime  catene. 

Queste  al  collo , alle  braccia , ai  pie  gli  pose: 
Cosi  l' avvinse,  c così  preso  il  tiene: 

Quinci , mentre  egli  dorme , il  fa  riporre 
Sovra  un  suo  carro , c ratta  il  ciel  trascorre. 

| 69  Né  già  ritorna  di  Damasco  al  regno. 

Né  dove  ha  il  suo  castello  in  mezzo  all’onde;! 
Ma.  ngclosita  di  si  caro  pegno , 

E vergognosa  del  suo  amar,  s'asconde 
Nell’ oceano  immenso,  ove  alcun  legno  I 

Rado  o non  mai  va  dalle  nostre  sponde; 

Fuor  tutti  i nostri  lidi;  e quivi  eletta 
Per  solinga  sua  stanza  è un'  isolella , 

70  Da' isolella  la  qual  nome  prende 
Con  le  vicine  sue,  dalla  Fortuna  . 

Quinci  ella  in  cima  a una  montagna  ascende 
Disabitata,  c d’ombre  oscura  c bruna: 

E , per  incauto , a lei  nevose  rende 
Le  spalle  e i fianchi,  e senza  neve  alcuna 
Gli  lascia  il  capo  verdeggiante  e vago  ; 

E vi  fonila  un  palagio  appresso  un  lago , 

71  Ove,  iu  perpetuo  Aprii,  motte  amorosa 
Vita  seco  ne  mena  il  suo  diletto. 

Or  da  così  loutana , e cosi  ascosa 
Prigion  trar  voi  dovete  il  gsovenetlo; 

E vincer  della  timida  e gelosa 

Le  guardie,  oiul'b  difeso  il  moote  e’1  tetto.  1 

E già  nou  inanellerà  risi  là  vi  scorga , 

E chi  per  l' alta  impresa  arme  vi  porga . j 
7 3 Troverete , del  fiume  appena  sorti , 

Donna , giovin  di  viso , antica  d'  anni , 

Ch’ a' lunghi  crini  iu  su  la  fronte  attorti 
Fia  nota , ed  al  color  vario  de'  panni . 

Questa  per  1*  allo  mar  fia  che  vi  porti 
Più  ratta  che  non  spiega  aquila  i vanni, 

Più  che  non  vola  il  folgore;  nb  guida 
La  troverete  al  ritornar  roen  fida  . 
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73  A piè  del  monte , ove  la  maga  alberga  , 
Sibilando  strisciar,  novi  pitoni, 

E cinghiali  arricciar  1’  aspre  lor  terga , 

Ed  aprir  la  gran  borra  orti  e leoni 
Vedrete;  ma,  srotendo  una  mia  verga. 
Temeranno  appressarti  ove  ella  suoni. 

Poi  vie  maggior  (se  dritto  il  ver  s’  estima  ) 
Troverete  il  |>criglio  in  su  la  cima. 

74  Un  fonte  sorge  in  lei , che  vaghe  e monde 
Ila  l’ acque  sì , die  i riguardanti  asseta  : 

Ma  dentro  ai  freddi  suoi  cristalli  asconde 
I)i  tosco  estran  malvagità  serre! a j 

L'h'  un  piccini  sorso  di  sue  luride  onde 
Inebria  l'alma  tosto,  e la  fa  lieta: 

Indi  a rider  uom  move;  e tanto  il  riso 
S avanza  alfin , di'  ri  ne  rimane  ucciso. 

75  Lungo  la  l>oeca  disdegnosa  e schiva 
Torcete  voi  dall' acque  empie  omicide; 

Nè  le  vivande  poste  in  verde  riva 

V' allettili  poi;  ne  le  donxelle  infide. 

Che  voce  avran  piacevole  e lasciva , 

K dolce  aspetto  che  lusinga  e ride  : 

Ma  voi,  gli  sguardi  c le  parole  accorte 
Sprezzando , entrate  pur  nell* alte  porte. 

76  Dentro  è di  muri  inrstricahil  cìnto. 

Che  mille  torce  in  se  confusi  giri  ; 

Ma  in  breve  foglio  io  vcl  darò  distinto. 

Si  che  nessun  error  fia  else  v'aggiri. 


Siede  in  mezzo  un  giardin  del  laltrrinto  , 
Che  par  che  da  ogni  fronde  amore  spiri  : 
Quivi  in  gremito  alla  verde  cria  novella 
Giacerà  il  cavaliero  c U donzella . 

77  Ma  come  essa , lasciando  il  caro  amante , 
In  altra  parte  il  piede  avrà  risolto  , 

Vuo* eh* a lui  scopriate,  e d’adamante 
Un  scudo,  ch’io  darò,  gli  alziate  al  volto; 
SI  ch'egli  vi  si  specchi , e'1  suo  sembiante 
Veggia , e Tallito  molle  onde  fu  involto: 
Che  a tal  vista  ]iotran  vergogna  e sdegno 
Scacciar  dal  petto  suo  T amore  indegno  . 

78  Altro  che  dirvi  ornai  nulla  m*  avanza  , 

Se  non  ch'assai  scettri  ir  ne  potrete, 

E penetrar  dell' intricata  stanza 

Nelle  più  interne  parti  e più  secrrte  ; 
Perche  non  fia  che  magica  possanza 
A voi  ritardi  il  corso,  o’I  passo  viete: 

Nè  potrà  pur  ( rotai  virtù  vi  guida  ) 

Il  giunger  vostro  antivedere  Armida. 

79  Nc  nten  sectira  dagli  allarghi  suoi 
L’  osci  La  vi  sarà  poscia  , e '1  ritorno  . 

Ma  giunge  ornai  l'ora  del  sonno;  c voi 
Sorger  dinun  dovete  a par  col  giorno . 

Cosi  lor  disse;  e gli  meno  da  poi 
Ove  essi  avean  la  notte  a far  soggiorno. 

Ivi  lasciando  lor  lieti  e pensosi , 

Si  ritrasse  il  huou  vecchio  a'  suoi  riposi . 


ììàHlf© 


ARGOMENTO 


Dal  mago  intimili  i duo  guerrier  sen  vanno  % 
Dove  il  pino  fatai  gli  al  terni e in  porto: 
Spiegati  la  vela,  e pria  del  gran  tiranna 
D'  Egitto  i legni  e t‘ apparecchio  han  trarlo: 
Poi  tale  il  vento  , e tale  il  noerhter  hanno  , 
Che  ben  lungo  viaggio  ettiman  corto. 

All'  itola  remota  alfine  spinti  , 

Da  /or  le  forze  tono , e i vessi  vinti. 


| 1 KXi*  richiamava  il  Ixd  nascente  raggio 
I All’ opre  ogni  animai  eh' in  terra  alberga; 
j Quando  venendo  ai  duo  guerrieri  il  Saggio , 
Porto  il  foglio  e lo  scudo  e l'aurea  verga: 

I Accingetesi,  disse,  al  gran  viaggio 

(Prima  chr’l  di  che  spunta,  ornai  più  s'erga. 
Eccovi  qui  quanto  ho  promesso,  e quanto 
Può  della  maga  superar  T incanto  . 

3 Erano  essi  già  sorti,  e l'arme  intorno, 

Alle  robuste  membra  avean  già  messe: 

Ulule  jier  vie  che  non  rischiara  il  giorno. 
Tosto  seguono  il  vecchio;  e son  T (stesse 
Vestigia  ricalcate  or  nel  ritorno  , 
j Clic  furoti  prima  nel  venire  impresse  . 

Ma  giunti  al  letto  del  suo  fiume:  amici  , 

I lo  v accomiato,  ci  disse;  ite  felici . 


3 Gli  accoglie  il  rio  nell’ alto  seno;  e Tonda 
Soavemente  in  su  gli  spinge  e porta  , 

Come  suole  innalzar  leggiera  fronda. 

La  qual  da  stolenza  in  giù  fu  torta  ; 

E poi  gli  espon  sovra  la  molle  sponda  . 
Quinci  mirar  la  già  promossa  scorta  : 

Vider  pirciola  nave,  e in  poppa  quella. 

Che  guidar  gli  dovea,  fatai  donzella. 

4 Crinita  fronte  ella  dimostra , e ciglia 
Cortesi  e favorevoli  e tranquille  : 

E nel  sembiante  agli  angioli  somiglia  ; 

Tanta  Iure  ivi  par  eh'  arda  e sfavillo . 

La  sua  gouna  or  azzura  ed  or  vermiglia 
Diresti;  e si  colora  in  guise  mille; 

Sì  di'  uom  sempre  diversa  a se  la  vede  , 
Quantunque  volle  a riguardarla  riede  . 
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5 Cosi  piuma  talor  che  di  gentile 
Amorosa  rolomlu  il  cullo  cinge  , 

Mai  non  li  scorge  a se  stessa  simile , 

Ma  in  diversi  colorì  al  sol  sì  tinge: 

Or  d' arresi  ruhin  setolini  un  monile  j 
Or  di  verdi  smeraldi  il  lume  finge; 

Or* insieme  gli  mesce;  e,  varia  c vaga. 

In  cento  mudi  i riguardanti  appaga  . 

6 Entrate,  dire,  o fortunati,  in  t{uesla 
Nave , ond'  io  1’  ocean  serura  varrò  ; 

Cui  destro  è ciascun  vento,  ogni  tempesta 
Tranquilla  , e lieve  ogni  gravoso  inrarro. 

Per  ministra  e per  dure  or  me  v‘ appresta 
Il  mio  signor,  del  favor  suo  non  parco. 

Cosi  patio  la  donna  ; e più  viriuo 
Fece  poscia  alla  sponda  il  curvo  pino . 

7 Coinè  la  noliil  coppia  ha  in  lui  raccolta. 
Spinge  la  ripa  , e gli  rallenta  il  morso; 

Ed  adendo  la  vela  all’  aure  sciolta , 

Ella  siede  al  governo,  e regge  il  corso. 
Gonfio  il  torrente  è sì , eh'  a questa  volta 

I navigli  portar  lien  può  sul  dorso  ; 

Ma  questo  c si  legger,  che’l  sosterrebbe 
Qual  altro  rio  per  novo  umor  men  crebbe. 

8 Veloce  sovra  il  naturai  costume 
Spingou  la  vela  in  verso  il  lido  i venti  ; 
Biancheggiati  1’  acque  di  canute  spume , 

E rotte  dietro  mormorar  le  senti. 

Ecco  giungono  ornai  là  dove  il  fiume 
Quei  a in  letto  maggior  1*  onde  correnti  ; 

K nell’ ampie  voragini  del  mare 
lJis|ierso,  o diviep  nulla,  o nulla  appare  . 

9 Appena  Ita  tocco  la  mirabil  nave 
Della  marina  allor  turista  il  lemlso  , 

Clie  spjm<-on  le  nubi , e cessa  il  grave 
Noto , che  minacciava  oscuro  nembo . 

Spiana  i monti  dell'  onde  aura  soave , 

E solo  incre$|ia  il  1*>1  ceruleo  gremito; 

E d'  un  dolce  seren  diffuso  riile 

II  avi , che  se  più  chiaro  unqua  non  vide . 

10  Trascorse  olirà  Ascalona,  «1  a mancina 
Andò  la  navicella  in  ver  ponente; 

E tosto  a Gasa  si  trovò  vicina , 

Che  fu  porto  di  Gdia  anticamente  : 

Ma  poi,  crescendo  dell'altrui  rovina. 

Città  divenne  assai  grande  e possente  ; 

Ed  cran vi  le  piagge  allor  ripiene 
Quasi  d’  uomini  ù , come  d' arene  . 

11  Volgendo  il  guardo  a terra  i naviganti. 
Scorgesti  di  tende  numero  infinito: 

Miravan  cavalirr,  mira  vati  fanti 

Ire  e tornar  dalla  eiltade  al  lilo  ; 

E da  cammelli  onusti  e da  elefanti 
L‘  arenoso  seni  ut  calpesto  e trito  : 

Poi  del  porto  vedran  ne' fondi  cavi 
Surte  , c legate  all’  ancore , le  navi . 

12  Altre  spiegar  le  vele  e ne  vedieno 
Altre  i remi  trattar  veloci  c snelle; 

E da  essi  c da  rostri  il  molle  seno 
Spumar  percosso  in  queste  jurti  c in  ipiellr. 
Disse  la  donna  allor:  lienrhè  ripieno 

Il  lido  c '1  mar  sia  dello  genti  felle , 

Non  ha  insieme  poro  le  schiere  tulle 
Il  potente  tiranno  anco  riilulte . 


l3  Sol  dal  regno  d'Egitto  e dal  contorno 
Raccolte  ha  queste;  or  le  lontane  attende: 
Che  verso  1'  oriente  e 'I  mezzogiorno 
Il  vasto  imperio  suo  molto  si  stende  . 

Si  che  sp»*r'  io  che  prima  assai  ritorno 
Fatto  avrvin  noi , che  inova  rgli  le  tende; 
Egli , o quel  che  *n  sua  vece  esser  soprano 
Dell'  esercito  suo  de'  capitano . 
l\  Mentre  ciò  dire,  come  aquila  suole 
Tra  gli  altri  augelli  trapassar  serura , 

E sorvolando  ir  tanto  apprrsso  il  sole , 

Che  nulla  vista  più  la  raffigura  ; 

Cosi  la  nave  sua  sembra  die  vote 

Tra  legno  e legno;  e non  ha  tema  o cura 

Che  vi  sia  chi  I* arresti,  o chi  la  segua  ; 

E da  lor  t' allontaua  e si  dilegua . 
l5  E'n  un  momento  incontra  Raffia  arriva. 

Città  la  qual  in  Siria  appar  primiera 
A dii  d‘  Egitto  move  : indi  alla  riva 
Sterilissima  virn  di  Hinocrra  . 

Non  lunge  un  monte  poi  le  si  scopriva  , 

Che  sjiorgr  sovra  il  mar  la  chioma  altera  , 

E i piè  si  lava  neU’istahi!  onde  , 

E 1’  ossa  di  Pompeo  nel  gremlio  asconde  . 
itì  Poi  Damata  scopre , e come  porte 
Al  mar  tributo  di  celesti  umori 
Per  sette  il  Nilo  sue  famose  porte  , 

E per  cento  altre  ancor  fori  minori  ; 

E naviga  olirà  la  città  dal  forte 
Greco  fondata  ai  Greci  abitatori  ; 

Ed  olirà  Faro  , Isola  già  che  lunge 
Giacque  dal  lido,  al  lido  or  si  congiuugc  . 

17  Rodi  c Creta  lontane  inverso  1 polo 
Si  lascia,  e costeggiando  Africa  viene  , 

Sul  mar  culla  e ferace,  a dentro  solo 
Fertil  di  mostri  e d' infeconde  arene  . 

La  Marmane»  rade , e rade  il  suolo 
Dove  cinque  rittadi  ebbe  Cirene  : 

Qui  Tolomita,  c poi  con  Fonde  chete 
Sorger  si  mira  il  fabuloso  Lete  . 

18  La  maggior  Sirte  a*  naviganti  infesta  , 

Trattasi  m alto,  inver  le  piagge  lassa: 

K 'I  capo  di  Giudeca  indietro  resta  ; 

K la  foce  di  Magra  indi  trapassa  . 

Tripoli  appar  sul  lido;  e'nrontra  a questa 
(«tace  Malta  , fra  1’  ondo  occulta  c lussa  : 

E poi  riinau  con  l' altre  Sirti  a tergo 
Al  serbo , già  de'  Lotofagi  allargo . 

19  In  curvo  lido  poi  Tunisi  vede, 

Ch'  ha  d'  ambo  i lati  del  suo  golfo  un  monte  ; 
Tunisi  ricca  ed  onorata  sede 
A par  di  quante  n'  ha  Libia  più  conte . 

A lui  di  «usta  la  Sicilia  siede , 

Ed  il  gran  Li  libro  gl' innalza  a fronte. 

Or  quiuri  addita  la  donzella  ai  due 
Guerrieri  il  loco  ove  Cartagiii  lue  . 

20  Giace  l’alta  Cartago;  appena  i segni 
Dell’  alte  sue  mine  il  lido  serba . 

Muoiono  le  città , muoiono  i regni  ; 

Copre  i fasti  e le  pompe  arena  cd  erba  ; 

E l’uom  d’  esser  mortai  par  che  si  sdegni. 

Oh  nostra  mente  cupida  e superi  u f 
Giungon  quinci  a Risorta , e piu  lontano 
Ifan  l’isola  de' Sardi  all’altra  mano. 
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ai  Traseorwr  poi  le  piagge  ore  i Numidi 
Menar  già  vita  |>astorale  erranti  : 

Trovar  Bugia  ed  Àlgirri , itiianii  nidi 
Di  corsari , od  Gran  trovar  più  innanti . 
j E costeggiar  di  Tingitana  i lidi , 

Nutrice  di  leoni  c d’  elefanti  , 

| di’  or  di  Marocco  è il  regno , e quel  di  Fessa  ; 
1 E varcar  la  Granata  incontro  ad  essa  . 

■ 22  Son  già  là  dove  il  mar  fra  lem  inonda 
Per  via  eh'  esser  d'  Aleide  opra  si  finse  ; 

| E forse  è ver  eh*  una  continua  sporula 
Fosse,  eli' alta  ruina  in  due  distinsi*. 
Passovvi  a fona  Toccano,  e l’onda 

I Afilla  quinci  , e quindi  Calpe  spinse  ; 

Spagna  e Libia  partio  con  foce  angusta: 
Tanto  mutar  può  lunga  età  vetusta. 

23  Quattro  volte  era  apparso  il  sol  nell' orlo. 
Da  che  la  nave  si  spicco  dal  lito; 

Nè  mai  (ch'uopo  non  fu)  s' accolse  in  porto 
E tanto  del  rammino  ha  già  fornito . 

Or  entra  nello  stretto,  e passa  il  corto 
I Varrò,  e s’ingolfa  in  pelago  infinito. 

Se  ’l  mar  qui  è tanto,  ove  il  terreno  il  serra, 

I Che  fu  colà  dov’  egli  ha  in  sen  la  terra  ? 

:*.j  Più  non  si  vede  ornai  fra  gli  alti  flutti 
La  fcrtil  Ga<le , e T altre  due  vicine  : 

1 Fuggite  son  le  terre  c i lidi  tutti  ; 

j Dell’  onda  il  del , del  dd  I*  onda  è confine  . 

Dieeva  Ululilo  allor:  tu,  che  condutti 
N ' hai , donna,  in  questo  mar  che  non  ha  fior, 
j Di’ i’ altri  mai  qui  giunse;  e se  più  arante, 

1 Nel  mondo  che  corriamo , bave  abitante . 

25  Risponde:  Ercole,  poi  ch’uccisi  i mostri 
Ehlie  di  Libia  e del  paesi*  is|uno  , 

E tutti  scorsi  e vinti  i lidi  vostri, 

! Non  osi*  di  tentar  l’alto  oceano: 

. Segno  le  mete,  e ’n  troppo  brevi  chiostri 
L’ardir  ristrinse  dell’ingegno  umano; 

Ma  quei  segni  sprezzò  eh’  egli  prescrisse , 

Di  veder  vago  e di  sapere,  Ulisse. 

26  Ei  passo  le  colonne , e per  T aperto 
Mare  spiegò  de*  remi  il  volo  audace  : 

Ma  non  giovogli  esser  nell’  onde  esporto , 
Perché  inghiottillo  T ocean  vorace  ; 

1 E giacque  col  suo  corpo  anco  coperto 
Il  suo  gran  caso , eh’  or  tra  voi  si  tace  . 

S’  altri  vi  fu  da’  venti  a forza  spinto , 

O non  tornonne,  o vi  rimase  estinto. 

27  Si  ch'ignoto  è ’l  gran  mar  che  solchi  ; ignote 
Isole  mille,  c mille  regni  asconde: 

] Nè  già  d’  «hilator  le  terre  bau  vote , 

Ma  son  come  le  vostre  anco  feconde  . 

Son  esse  atte  al  produr;  nè  steri!  puolc 
Esser  quella  Tirtù  die  ’l  sol  v’  infonde . 
Ripiglia  Ululdo  allor:  del  mondo  occulto. 
Dimmi,  quai  sou  le  leggi  e quale  il  culto? 

[ 28  Gli  soggiunse  colei:  diverse  bande 
: Diversi  Itan  riti,  ed  abili  e favelle. 

Altri  adora  le  belve  ; altri  la  grande 
j Comune  madre;  il  sole  altri  e le  stelle. 

V’è  dii  d’  abbominevoli  vivande 
la*  mense  ingombra  scellerate  c felle . 

E ‘n  somma  iigmtn  die  ’n  qua  da  Calpc  stede  , 
j Barbaro  è di  costumi , empio  di  finir . 


29  Dunque , a lei  replicava  il  cavalieri»  , 

Quel  Dio  che  scese  a illuminar  le  carte. 
Vuole  ogni  raggio  ricoprir  del  vero 
A questa  che  del  mondo  è si  gran  («arte  ? 
No,  rispose  ella,  anzi  la  fe  di  Piero 
Fiavi  introdotta,  ed  ogni  civil’arte: 

Nè  già  sempre  sarà  che  b via  lunga 
Questi  da’  vostri  popoli  disgiunga  . 

30  Tempo  verrà , che  fian  d’  Ercole  i segni 
Favola  vile  ai  naviganti  industri  ; 

E i mar  riposti , or  senza  nome , e i regni 
Ignoti  ancor,  tra  voi  saranno  illustri. 

Fia  chc’l  più  ardito  allor  di  tutti  i legni.  1 
Quanto  circonda  il  mar , circondi  e lustri  ; 

E b terra  misun , immensa  mole . 

Vittorioso  ed  emulo  del  sole . 

31  Un  uom  della  Liguria  avrà  ardimento 
All’  incognito  cono  esporsi  in  prima  ; 

Nè  ’1  minaccevol  fremilo  del  vento , 

Nè  T inospito  mar , nè  *1  dubbio  «-lima , 

Nè  s’  altro  di  periglio  o di  spavento 
Più  grave  c formidabile  or  si  stima  , 

Faran  die  ’l  generoso  entro  ai  divieti 
D' Alida  angusti  l’alta  mente  acqueti. 

32  Tu  spiegherai.  Colombo,  a un  novo  pedo 
Lontane  si  le  fortunate  antenne , 

Ch’  a pena  seguirà  con  gli  occhi  il  volo 
La  Fama,  c’ba  mille  occhi  c mille  penne 
Canti  elb  Ah-ide  e Barro,  e «li  te  solo 
Basti  a’ posteri  tuoi  di’ alquanto  a cretine  ; 

Chè  quel  poco  darà  lunga  memoria , 

Di  poema  degnissima  c d’istoria. 

33  Cosi  dice  elb;  e per  T ondose  strade 
Coiti*  al  ponente , e piega  al  mezzogiorno  , 

E vede  come  incontra  il  sol  giù  «racle, 

E come  a tergo  lor  rinasce  d giorno: 

E «piando  appunto  i raggi  e le  rugiade 
La  hclb  aurora  seminava  intorno , 

Lor  s‘  offrì  di  lontano  oscuro  un  monte , 

Che  tra  le  nubi  nascoodea  b fronte  . 

34  E ’l  vedean  poscia , procedendo  avarile  , 
Quando  ogni  nuvol  già  n’  era  rimosso  , 

▲IT  acute  piramidi  seminante  , 

Sottile  in  ver  b cima , e‘n  mezzo  grosso; 

E mostrarsi  tal  or  cosi  fumante , 

Come  quel  che  d’  E neri  odo  c su  ’l  «lasso  , 

Che  per  propria  natura  il  giorno  fuma  , 

E poi  la  notte  d cicl  di  fiamme  alluma  . 

35  Ecco  altre  isole  insieme , altre  perniici 
Sropriano  aititi  , nien  erte  «vi  elevate  ; 

Ed  enti  queste  T isole  telici  : 

Così  le  nominò  b prisca  e tate , 

A cui  tanto  stimava  i cicli  amici , 

Che  credca  volontarie,  c nou  arale  , 

Quivi  produr  le  terre;  e ’u  più  graditi 
Frutti,  uon  culle,  germogliar  le  viti. 

36  Qui  non  fidiaci  mai  fiorir  gli  olivi  , 

E ’l  mel  dieea  stillar  dall'  elei  «ave  ; 

E scender  giù  da  lor  montagne  1 rivi 
Con  acque  dolci  c mormorio  soave  ; 

E zefiri  e rugiade  i raggi  estivi 
Temprarvi  sì,  che  nullo  antor  v’è  grave; 

E qui  gli  Elisi  campi , e le  tàinose  , 

Stanze  delle  beate  anime  p«Mc . 


796 


LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


Digitized  by  Googli 


C A N T O XV. 


3^  A questo  or  vien  la  donna  ; ed  , ornai  sete 
Dal  fin  del  corso  , lor  dicco  , non  Innge . 

L*  isole  di  Fortuna  ora  vedete, 

Di  cui  gTan  lama  a voi , ma  incerta . giunco. 

Ben  sono  elle  feconde  e vaghe  e liete; 

Ma  pur  molto  di  falso  al  ver  »*  aggiunge . 
Cosi  parlando  , assai  presso  si  fece 
i A quella  che  la  prima  è delle  dicco . 

38  Carlo  incomincia  allor:  se  ciò  concede. 
Donna , quell*  alta  impresa  ove  ci  guidi , 
Lasciami  ornai  por  nella  terra  il  piede, 

E seder  questi  incoaosriuti  lidi: 

Veder  le  genti,  e ’l  culto  di  lor  fede, 

E tutto  quello  ou<l’  m un  saggio  m'invidi, 
(Quando  mi  gioverà  narrare  altrui 
Le  novità  vedute  , c dire  : io  fui . 

.k)  Gli  rispose  colei:  l»en  degna  invero 
lai  domanda  è di  te;  ma  che  pass*  io, 

S'  egli  osta  inviolabile  e severo 
Il  decreto  de’ rieli  al  bel  desio? 

Che  ancor  volto  non  è lo  spazio  intero 
Ch’  al  grande  scoprimento  ha  fisso  Dio  ; 

lece  a voi  dell*  orean  profondo 
Recar  vera  notizia  al  vostro  mondo, 
pi  A voi  per  grazia,  e sovra  1*  arte  e l'uso 
De*  naviganti , ir  per  quest' acque  è dato; 

E scender  la  dove  è il  guerrier  rinchiuso  , 

E ridurlo  del  mondo  all*  altro  lato  . 

Tanto  vi  basti;  e l’aspirar  più  suso 
Superbir  fora,  c calcitrar  col  fato  . 

Qui  tacque:  c già  parca  più  liassa  farsi 
L'isola  prima,  e la  seconda  alzarsi. 

I q 1 Ella  mostrando  già  cb' all’ oriente 
| Tutte  eoa  orditi  lungo  crai)  dirette; 

. E clic  largo  e fra  lor  quasi  egualmente 

Quello  spazio  di  mar  che  si  frammette . 

Punsi  veder  d’ abitatrice  gente 
j Cose  e culture,  cd  altri  segni  in  sette: 

! Tre  deserte  ne  sono  ; e v’  han  le  liclve 

I Sicurissima  tana  in  meati  e in  selve . 

I \2  Luogo  è in  una  dell’  erme  assai  riposto , 

Ove  si  curva  il  lido , e in  tuon  stende 
Due  lunghe  corna , e fra  lor  tiene  ascosto 
Un  ampio  seno,  c |>orto  un  scoglio  rende, 
Ch'a  lui  la  Iroute,  c 'I  tergo  all’onda  ha  opposto, 
Che  vien  dall'alto,  e la  respinge  e fende. 

S innalzali  quinci  e quindi,  c torreggiatiti 
Fan  due  gran  rupi  segno  a’  naviganti . 
j3  Tacciono  sotto  i mar  securi  in  pace; 

Sovra  ha  di  negre  selve  opaca  scena: 

E ’n  mezzo  d'esse  una  spelonca  giace, 

D’ rdcre  e d‘  ombre  e di  dolci  acque  amena. 
Fune  non  lega  qui , nè  col  tenace 
Morso  le  stanche  navi  ancora  (rena  . 

La  donna  iu  si  solinga  e quela  parte 
j Entrala,  e raccoglici  le  vele  sparte . 

jq  Mirate , disse  |>oi , quell’  alta  mole 
(’.lie  di  quel  monte  in  su  la  cuna  siede  : 

Quivi  fra  cibi  ed  ozio  e scherzi  e fole 
Torpe  il  compiou  della  cristiana  fede  . 

Voi  con  la  guida  del  nascente  sole 
Su  per  quell* erto  moverete  il  piede: 
i Nè  vi  gravi  il  tardar  ; perocché  fora  , 

.Se  non  la  mattutina , infausta  ogu’  ora  . 


/p  Ben  col  lume  del  di,  eh* anco  riluce, 

(mino  al  monte  andar  per  vui  putrissi  . I 

F.ssi  al  congedo  della  nobil  duce 
Poser  nel  lido  desiato  » passi, 

E ritrovar  la  via , eh’  a lui  conduci' , 

Ago  voi  si , che  i piè  non  ne  fur  lassi  : 

E quando  v'arrivar,  dall'oceano 
Era  il  curo  di  Febo  anco  lontano  . 

4<>  Veggion  che  per  dirupi  e fra  ruine 
S’ascentfe  alla  sua  cima  alta  e su  peri  in  ; 

K eh'  è fin  là  di  nevi  e di  pruine 
Sparsa  ogni  stradai  ivi  ha  poi  fiori  cd  ciba. 
Presso  al  canuto  mento  il  vrrdc  crine 
Frondeggia,  e '1  ghiaccio  fedo  ai  gigli  serba 
Ed  alle  rose  tenere:  cotanto 
Puote  sovra  natura  arte  d’ incauto . 

47  I duo  guerrieri,  in  loco  ermo  e selvaggio  . 
Chiuso  d' ombre , fermarsi  a*  piè  del  mutile  ; 

F.  conio  il  eie!  rigo  col  novo  raggio 
Il  sol,  dell'aurea  luce  eterno  fonte; 

Su  su  , gridoni  entrambi  ; e *1  lor  viaggio 
Ricominciar  con  voglio  ardite  e pronte . 

Ma  esce,  non  so  donde,  e »’  attraversa 
Fiera,  srrpcndo,  orribile  o diversa. 

Innalza  d’oro  squullido  squamose 
Le  creste  e *1  rapo,  e gonfia  il  collo  d'ira: 
Arde  negli  occhi , e le  vie  tutte  ascose 
Tien  sullo  il  ventre,  e tosco  e fumo  spira; 

Or  rientra  in  se  stessa,  or  le  nodose 
Rote  distende,  c se  dopo  se  tira . 

Tal  s'appresenbt  alla  solita  guarda; 

Nè  pero  He'  guerrieri  i (Musi  tarda . 

q<)  Già  Carlo  il  ferro  stringe,  r'I  serpe  assale: 
Ma  l'altro  grida  a lui:  clic  fai?  che  tenti-.' 
Per  is  forzo  di  man , con  arme  tale 
Vincer  avvivi  il  difeiuor  serpente? 

Egli  scote  la  verga  aurea  immortale , 

Si  che  la  belva  il  sibilar  ne  sente; 

K impaurita  al  suon , fuggendo  ratta  . 

Lascia  quel  varco  libero,  e s'appiatta. 

-*>o  Più  suso  alquanto,  il  [tasso  a lor  coliteli. !»• 
Fero  Leon , che  rogge  e torvo  guata , 

E i velli  arrtxza , e le  caverne  orrende 
Della  bocru  vorace  apre  c dilata  ; 

Si  sterza  con  la  coda  , e l' ire  accende  . I 

Ma  uon  è pria  la  verga  a lui  mostrata, 

Ch’  un  secreto  spavento  al  cor  gli  agghi.i.-<  m 
Ogni  nativo  ardire , e 'n  fuga  ù caccia  . 

JI  Srgtie  la  coppia  il  suo  rjmmin  veloce  ; 

Ma  formidabile  oste  han  giù  davaute 
Di  guerrieri  animai,  vai)  di  voce, 

Var|  di  moto,  e rarj  di  sembiante. 

Ciò  che  di  mostruoso  e di  feroce 
Erra  Ira  ’1  Nilo  e i termini  d’  Atlante , 

Pur  qui  lutto  raccolto,  e quante  belve 
L’ Krcmia  ha  in  seti,  quante  l' irrane  selve. 

.12  Ma  pur  si  fero  esercito  e si  grosso 
Non  vicn  che  lor  respinga,  o lor  resista  : 

Anzi  ( mimo J novo)  in  fuga  è mosso 
Da  un  picciol  tisi  Ino  e da  una  breve  vista. 

La  coppia  ornai  vittoriosa  il  dosso 
Della  montagna  senza  intoppo  acquista  ; 

Se  non  se  inquanto  il  gelido  e 1'  al  [imo 
i Delle  rigide  vie  tnrdj  il  cammino . 


ino 
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Entrami  i dun  guerrier  ne/t  ampio  tatto , 

Ove  in  do/re  prigioa  /{inaldo  stani  j 
E ftt*  sì  eh’  et  pian  d' ira  e di  dispetto  . 
Move  al  partir  di  là  con  loro  i passi  . 

Per  ritenere  il  cavalter  diletto 
Prega  e piange  la  maga  : egli  al/in  »•« ssi . 
Essa , per  vendicare  il  suo  gran  duolo , 
Strugge  il  palagio,  e va  per  l’aria  a vólo  . 

I 1 ondo  è il  ricco  edificio;  e nel  più  chioso 

Gremito  di  lui , eh' è quasi  centro  al  gin» , 

Uà  giardin  v'  ha  , eh' adorno  è sovra  1’  uso 
Di  quanti  più  timori  unqita  fiorirò: 

I>*  intorno  inosservabile  e confuso 
Orditi  di  logge  i dmion  fabbri  ordiro  J 
E , tra  le  obblique  vie  di  quel  fallace 
Ravvolgimento,  impene  traini  giace. 

7 Nelle  latebre  poi  del  Nilo  accolto , 
Attender  |»arc  in  gremito  a lei  la  morte  ; 

E nel  piacer  d’iui  licl  leggiadro  volto 
Sembra  che  ’1  duro  fato  egli  conforte  . 

Di  colai  segni  varialo  e scolto 
Era  il  metallo  delle  regio  [torte . 

I duo  guerrier,  [)oi  che  dal  vago  «bbietto 
Kivolser  gli  ordii,  entrar  nel  dubbio  tetto. 

a Per  1'  entrata  maggior  ( perocché  cento 
1/  ampio  alltergo  n'  avea  ) passar  costoro  . 
Le  porte  qui  d'  effigialo  argento 
Su  i cardini  tlride-an  di  likid’  oro . 

Fermar  nelle  figure  il  guardo  intento  ; 

Chè  vinta  la  materia  è dal  lavoro . 

Manca  il  parlar  ; di  vivo  altro  non  chiedi  : 
Nc  manca  questo  ancor,  s’agli  occhi  credi . 

8 Qual  Meandro  fra  rive  obblique  e incerte 
Scherza , e con  dubbio  corso  or  cala,  or  monta, 
Queste  acque  ai  fonti,  e quelle  al  mar  converte; 
K mentre  ei  vieti , se , die  ritorna , affronta  ; 
Tali , e più  inestricabili , conserte 
Snn  queste  vie;  ma  il  libro  iu  se  le  impronta, 

( Il  libro,  don  del  mago  ) cd’  esse  in  modo 
Parla  , che  le  risolte  , e spiega  11  nodo  . 

3 Mirasi  qui  fra  le  meonic  ancelle 
Favoleggiar  con  la  conocchia  Alcide: 

Se  T uilrrno  espugnò  , resse  le  strile. 

Or  torce  il  fuso:  Amor  se’l  guarda,  e ride. 
Mirasi  loie  con  la  destra  iniltellc 
Per  ischerno  trattar  l’ armi  omicide  j 
E *n  dosso  ha  il  eiioio  del  leon , che  sembra 
Ruvido  troppo  a si  tenere  meirtbra . 

9 Poi  che  lasciar  gli  avviluppati  calli , 

In  lieto  aspetto  il  bel  giardin  s’aperse: 

Acque  stagnanti , mobili  cristalli , 

Fior  varj  e varie  piante  , eriie  diverse  , 
Apriche  collinelte,  ombrose  valli , 

Selve  e spelonche  in  una  vista  offerse  ; 

E quel  che  ’l  hello  c ’1  caro  accresce  all*  oprp , 
L’arte,  che  tutto  fa,  nulla  si  scopre. 

4 D*  incontra  è un  mare  ; e ili  canuto  llultd 
Vedi  spumanti  i suoi  cerulei  rampi: 

Vedi  nel  meato  un  doppio  ordine  inslrutto 
Di  navi  e d*  orme , e uscir  dell*  arme  i lampi  : 
D’  oro  fiammeggia  1‘  onda  ; e par  che  tutto 
I)'  incendio  inondai  I, rurale  avvampi . 

Quinci  Augusto  i Romani  ; Antonio  quindi 
Trae  l' Oriente,  Egiii,  Arabi  cd  Indi, 

io  Stimi  ( ri  misto  il  rullo  è col  negletto  J 
Sol  naturali  e gli  ornamenti  e i siti. 

Di  natura  arte  par  , che  per  diletto 
L’ imitatrice  sua  scherzando  imiti . 

L*  aura  , nou  eh’  altro  , é della  maga  effetto  , 
L’aura  che  rende  gli  altieri  fioriti: 

Co’ fiori  eterni  eterno  il  fruito  dura  ; 

E mentre  spunta  T un,  T altro  matura  . 

5 Svelte  nuotar  le  Cicladi  diresti 

Per  Tonde,  e i monti  co’ gran  monti  urtarsi  \ 
L‘  impeto  é tanto , onde  quei  vanno  c questi 
Cd'  legni  torreggiami  ad  incontrarsi . 

Già  volar  bei  e dardi , e già  funesti 
Vedi  di  nova  strage  i mari  sparsi . 

Ecco  ( né  punto  ancor  la  pugna  incltiua  ) 
Ecco  fuggir  lu  barbara  reina . 

1 1 Nel  tronco  istessn  , c tra  1‘  istessa  foglia  , 

Sovra  il  nascente  fico  invecchia  il  fico: 

Pendono  a nn  ramo  , un  con  dorata  spoglia  , 

L’ sdiro  con  verde , il  novo  e ’l  jwimo  antico . 
Lussureggiante  serpe  alto  e germoglia 
La  torta  vite  ov’  è più  T orto  aprico  : 

Qui  T uva  ha  in  fiori  acerba  , e qui  d’ or  T bave 
E di  piro|>o,  e già  di  nettar  graie. 

6 E fogge  Antonio  ; e lasciar  può  la  sjieme 
Dell'  imperio  del  mondo  , ov*  egli  aspira  . 
Non  fuggì*  no,  non  tenie  ij  6er,  non  tenie j 
Ma  segue  lei,  die  fogge,  e seco  il  tira  . 
Vedresti  lui,  simile  ad  uom  che  freme 
D' amore  u un  tempo  e di  vergogna  e d’ ira .- 
Mirar  alternamente  or  la  crudele 
Pugna  eh’  é in  duldan , or  le  fuggenti  vele  . 

12  Venosi  augelli  infra  le  verdi  fronde 
Temprano  a prova  lan  i vette  note . 
Mormora  l’aura  , e fa  le  foglie  e T onde 
Garrir,  die  vanamente  ella  (Wfcot<? j 
Quando  laccion  gli  augelli,  alto  risponde; 
Quando  rantan  gli  augei , più  lieve  scote  : 
Sia  caso  od  arie,  or  arrompagua,  ed  ora 
Alterna  i versi  lor  la  musini  ora  . 
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1.3  ViJa , fra  gli  altri , un  che  Ir  piume  In  spart»*  | 
Di  color  \.irj , <*d  lui  purpureo  il  nulioj 
E lingua  snoda  in  guisa  larga,  e parte 
La  vivo  M , rii’  assembra  il  sermun  nostro . 
Questo  ivi  allor  continovo  con  arte 
Tanta  il  parlar,  che  fu  mirahil  mostro: 

Tacquero  gli  altri  ad  ascoltarlo  intenti , 

K fermare  i stisurri  in  aria  i venti . 

I 1 f\  Deli  mira,  egli  cantò,  spuntar  la  rosa 
Dal  venie  suo  modesta  e verginella  , 

Clic  mesto  aperta  ancora  e mezzo  ascosa. 
Quanto  si  mostra  mrn  , tanto  è più  bella , 

Erro  jwii  nudo  il  sen  già  baldanzosa 
Dispiega  : ecco  poi  bugne , e non  par  quella  ; 
Quella  non  par,  che  desiata  avanti 
Fu  da  mille  donzelle  e mille  amanti  . 
l5  tinsi  trapassa  al  tnqvassar  d’un  giorno 
Della  vita  mortale  il  fiore  e'1  venie; 

Né . perche  bircia  indietro  Aprii  ritorno, 

| Si  rinfiora  ella  mai , ne  sì  nnverde  . 

Coglia m la  rosa  in  sul  mattino  adorno 
Di  quoto  di , che  tosto  il  sercn  penlc  ; 

Cogitati)  d’ainor  la  rosa;  amiamo  or,  quando 
Esser  si  puole  riamato  amando  . 
j l6  Tacque;  e concorde  degli  augelli  il  coro. 

Quasi  approvando,  il  canto  indi  ripiglia  : 
Raddoppino  le  rolomlu?  i lari  loro; 

Ogni  animai  d'amar  si  riennsiglia: 

Par  che  b dura  quercia  , c’1  casto  alloro, 

E tutta  b frondosa  ampia  famiglia. 

Par  <l»e  b terra  e l'acqua  e formi  c spiri 
| Dolcissimi  d'  amor  sensi  e sospiri . 

17  Fra  melodia  sì  tenera,  c fra  tante 
Vaghezze  allettatriri  e lusinghiere, 

Va  quella  eoppia;  c rigida  e costante. 

Se  stessa  indura  ai  vezzi  del  piacere . 

Ecco  tra  fronde  e fronde  il  guardo  avaule 
Penetra  e vede  , o porgli  di  vedere  ; 

Vede  pur  certo  il  vago  c b diletta  , 

Ch'egli  é in  grembo  alb  donna,  essa  all’ erbetta. 

18  Ella  dinanzi  al  (ietto  ha  il  vcl  divisa, 

E’1  mn  sparge  iucomposlo  al  vento  estivo: 
Langue  per  vezzo,  e’1  suo  infiammato  viso 
Fan  biancheggiando  i l>ci  sudor  più  vivo . 

Qual  raggio  in  onda,  le  scintilla  un  riso 

1 Negli  umidi  occhi  tremulo  c lascivo. 

Sovra  lui  |>cnde:  ed  ei  nel  grembo  molle 
Le  (tosa  il  capo  , e '1  volto  al  volto  altolle  ; 

| ip  E i famelici  sguardi  avidamente 

In  lei  pascendo,  si  consuma  c strugge. 

S*  inchina  , e i dolci  Imiti  ella  sovente 
; Lilia  or  dagli  occhi,  e dalle  labbra  or  sugge; 

Ed  in  quel  punto  ei  sospirar  si  sente 
Profondo  si , che  pensi  : or  l’alma  fugge  , 
j E ’n  lei  trapassa  peregrina  . Ascosi 

Mirano  i duo  guerricr  gli  atti  amorosi . 

1 20  Dal  fianco  dell'  amante  ( estranio  arnese  ) 

Un  cristallo  pcndea  lucido  c netto , 

I Sorse  ; e quel  fra  le  inani  a lui  sospese , 

Ai  misteri  d’ amor  ministro  eletto . 

Con  luci  ella  ridenti , ci  con  accese. 

Mirano  in  varj  oggetti  un  solo  oggetto: 

Ella  del  vetro  a se  fa  specchio,  ed  egli 
Crii  occhi  di  lei  sereni  a se  fa  spegli . 


21  1/  uno  di  servitù , l’ altra  d’ impero 

Si  gloria  ; ella  in  se  stessa  , ed  egli  in  lei  . 

Volgi  , dicea , deh  volgi,  il  cavaliern, 

A me  quegli  ordii , onde  beata  Irei; 

Cbé  «hi  , se  tu  noi  sai , ritratto  vero 
Delle  bellezze  tue  gl'  incendj  miei  : 

La  forma  lor  , le  meraviglie  a pieno  , 

Più  die  ’l  cristallo  tuo  , mostra  il  mio  seno . 

• 

22  Deh  1 poiché  sdegni  me , com’  egli  ir.  vago 
Mirar  tu  ahnen  potessi  il  proprio  volto  ; 

Cbc’l  guardo  tuo,  di’  altrove  non  è pago  . J 
Gtoireblie  felice  in  se  rivolto. 

Non  può  specchio  ritrar  sì  dolce  immago  , 

Né  in  piccini  vetro  é un  paradiso  accolto: 
Specchio  t'  é degno  il  cielo  , e nelle  stelle 
Puoi  riguardar  le  tue  sembianze  belle . 

23  Ride  Annida  a quel  dir:  ma  non  che  cesse 
Dal  vagheggiarsi , o da'  suoi  boi  lavori  . 

Poi  die  intrecciò  le  chiome  , e else  ripresso  j 
Con  ordin  vago  i lor  lascivi  errori , 

Torse  in  anella  i crin  minuti,  e in  esse. 

Quasi  smalto  su  l’or,  ronsparse  i fiori  ; 

E nel  liel  sen  le  peregrine  rose 
Giunse  ai  nativi  gigli , e '1  vcl  compose . 

2\  Nè’l  superbo  pavon  si  vago  in  mostra 
Spiega  l.i  pomju  delle  occhiute  piume  | 

Né  1 Iride  sì  belb  indora  e mostra 
Il  curvo  grembo  e rugiadoso  al  lume . 

Ma  bel  sovra  ogni  fregio  il  cinto  mastra , 

Che  né  pur  nuda  ha  di  lasciar  costume . 

Die  corpo  a chi  non  l’chbe;  e,  quando  il  fece, 

T e mp re  mischiò , eh’  altrui  mescer  non  lece . 

25  Teneri  sdegni,  c placide  e tranquille 
Repulse,  cari  vezzi,  e liete  paci. 

Sorrisi  , parolette  , c dolci  stille 
Di  pianto,  e sospir  tronchi , e molli  bari: 

Fuse  tai  cose  tutte,  e poscia  unille, 

F.d  al  foco  tempro  di  lente  bei  ; 

FI  ne  formo  quel  si  mirabd  cinto. 

Di  eh’  clb  aveva  il  bel  fianco  succinto . 

2f)  Fine  al  fin  posto  al  vagheggiar,  richiede 
A lui  commiato,  e ’l  bacia,  e si  diparte  . 

Ella  per  uso  il  di  n’  esce , e rivede 
Gli  attiri  suoi , le  sue  magiche  carte , 

Figli  rimali  ; che  a lui  non  si  concede 
Por  orma  o trar  momento  in  altra  parte: 

FI  tra  le  fere  spazia  e Ita  le  piante. 

Se  non  quanto  è con  lei , romito  amatile . 

27  Ma  quando  T ombra  co’  silenzj  amici 
Rappella  ai  furti  lor  gli  amanti  accorti. 
Traggono  le  notturne  ore  felici 

Sotto  un  tetto  medesimi  entro  u quegli  orli . 
Or,  poi  che  volta  a più  severi  uffici 
Lascio  Armida  il  giardino  e i suoi  diporti , 

I duo,  che  tra  i cespugli  cran  celati. 

Scoprirsi  a lui  pomposamente  armati . 

28  Qual  feroce  destrier,  eh’  al  faticoso 
Onor  dell’  arme  viticiior  sia  tolto , 

FI  lascivo  marito,  in  vii  riposo 

F'ra  gli  armenti  e ne’  pascili  erri  disciolt»»  ; 
Se’l  desta  o suon  di  tromlia,  o luminoso 
Acciar , colà  tosto  annitrendo  é volto  ; 

Già  già  brama  l'arringo,  c Tuoni  sul  dor»> 
Portando  urtato  rfurtar  nel  corso: 
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39  Tal  >i  fece  il  ganon  quando  repente 
Dell’  arme  il  lampo  gli  nerbi  suoi  percosse . 
Quel  sì  gurrrier , quel  sì  feroce  ardente 
Suo  spirto  a quel  fulgor  tutto  si  scosse, 
Renette  tra  gli  agi  morbidi  languente , 

E tra  i piaceri  ebbro  e sopito  ri  fosse. 
Intanto  Ultaldo  olirà  ne  viene  ; e *1  terso 
Adamantino  scudo  ba  in  lui  converso. 

30  Egli  al  lucido  snido  il  guardo  gira  f 
Onde  si  specchia  in  lui  qual  siasi,  e quanto 
Con  delicato  culto  adorno  ; spira 

Tutto  odori  e lascivie  il  crine  e ’l  manto; 

E ’l  ferro,  il  ferro  aver,  non  di'  altro,  mira 
Dal  troppo  lusso  effeminato  accanto: 
Cornuto  è sì,  eh' iuutile  ornamento 
Sembra , non  militar  fero  instru mento . 

31  Qual  uum  da  capo  e grave  sonno  oppresso, 
Dopo  vaneggiar  lungo  in  se  riviene; 

Tale  ei  torno  nel  rimirar  se  stesso: 

Ma  se  stesso  mirar  già  non  sostiene . 
tini  cala  il  guardo;  e timido  e dimesso, 
Guardando  a terra,  la  vergogna  il  tiene . 

Si  chiuderebbe  sotto  il  mare,  e dentro 
Il  foco,  per  celarsi,  e giù  nel  contro . 

32  fluido  incominciò  parlando  allora: 

Va  l'Asia  tutta  c va  l'Europa  in  guerra; 
Chiunque  pregio  brama,  e Cristo  adora. 
Travaglia  in  arme  or  nella  siria  terra: 

Te  solo,  o figlio  di  Bertoldo,  Tuona 
Del  mondo,  in  ozio,  un  breve  angolo  serro: 
Te  sol  dell’  uni  verso  il  moto  nulla 
Move , egregio  rampimi  d'  una  fanciulla  . 

33  Qual  sonno  o qual  letargo  Ita  si  sopita 
La  tua  virtude?  o qual  viltà  l’ alletta? 

Su  su:  le  il  campo,  e te  Goffredo  invita; 
Te  b fortuna  e la  vittoria  aspetta  . 

Vieni  , o fatai  guerriero , e sta  fornita 
La  lieti  comincia  impresa  ; e 1*  empia  setta . 
Che  già  crollasti,  a terra  estinta  rada 
Sotto  l' inevitabile  tua  spada . 

| 34  Tacque;  e ’l  nohil  garanti  restò  per  poro 
Spoiio  confuso,  e scusa  moto  c voce: 

I Ma,  poi  che  diè  vergogna  a sdegno  loco. 
Sdegno  guemer  della  ragion  fenice, 

E eh’ al  rossur  del  volto  un  novo  foro 
Successe,  che  più  avvampa  e che  più  core, 
Squamoso  i vani  fregi , r quelle  indegne 
Pompe,  di  servitù  misere  insegne; 

I 35  Ed  affrettò  il  partire,  e della  torta 
Confusione  uscì  del  labirinto. 

Intanto  Armida  delb  regai  porta 
Altro  giacere  il  fier  custode  estinto. 

Sospetto  prima;  e si  fu  poscia  accorta 
Cli' era  il  suo  raro  al  dipartirsi  accinto: 

* j E ’l  vide  ( ahi  fera  vista  ! ) al  dolce  albergo 
Dar  frettoloso  fuggitivo  il  tergo  . 

36  Volai  gridar  : dove , o erudi  i , me  sola 

1 Lasci?  ma  il  varco  al  suon  chiuse  il  dolore: 
Sì  che  tornò  la  flebile  parola 
Più  amara  indietro  a rimliombar  sul  rorr . 
Miserai  i suoi  diletti  ora  le  invola 
| Forza  e sajn-r  del  suo  saper  maggiori*  . 

1 Ella  se  ’l  veile  ; e in  vali  pur  s’ argomenta 
Di  ritenerlo , e l’ arti  sue  ritenta . 


.Ì7  Quante  mormorò  mai  profane  note 
Tessala  maga  con  la  boera  immonda; 

Ciò  ch'arrestar  può  le  celesti  rote, 

E P ombre  trar  della  prigmn  pntfonda , 

Sapea  ben  tutto  : e pur  oprar  non  puote 
Cb’ alinea  f Infèrno  al  suo  parlar  risponda  . ' 

Lascia  gl'incanti,  e vuol  provar  se  vaga 
E supplice  licita  sia  miglior  maga . 

38  Corre , c non  ha  d'  onor  cura  o ritegno: 

Ahi!  dove  or  sono  i suoi  trionfi  e i vanti? 
Costei  d’ Amor,  quanto  egli  è grande  il  regno 
VoLve  e rivol.ve  sol  col  cenno  avanti  ; 

E cosi  pari  al  fasto  ebbe  lo  sdegno. 

Ch'amo  d’  esser  amata , odio  gli  amanti  : 

Se  gradi  soia  ; e fuor  di  se  in  altrui 
Sol  qualche  elicilo  de’  liegli  occhi  sui . 

39  Or  negletta  e schernita , e in  abitandomi 
R una  sa  , segue  pur  chi  logge  e sprezza; 

E procura  adornar  co'  pianti  il  dono 
Rifiutalo  per  se  di  sua  liellrtza  . 

V arsene  ; ed  al  piè  tenero  non  sono 
Quel  gelo  intoppo  n quell’ alpina  asprezza: 

E invia  per  messaggeri  innanzi  i gridi  ; 

Nè  giunge  lui , pria  cb’  ei  sia  giunto  ai  lidi . 

Forsennata  gridava:  o tu  che  porte 
Teco  parte  di  me  , parte  ne  lassi , 

O prendi  luna,  o rendi  l'altra,  o morte 
Dà  insieme  ad  atulie:  arresta,  arresta  i passi. 
Sol  che  ti  siau  le  voci  ultime  porte; 

Non  dico  i Itaci  : altra  più  degna  uvrassi 
Questi  da  te . Che  temi , empio , se  resti  ? 
Potrai  negar , poi  che  fuggir  potesti . 

4i  Allor  ristette  il  cavaliero:  ed  db 
Sovraggiunse  andante  e lagrimosa  ; 

Dolente  sì  , che  nulla  più  ; ma  Itella 
Altrettanto  pero,  quanto  dogliosa. 

Lui  guarda,  e in  lui  s’aifiva,  e non  favdla: 

O che  sdegna,  o che  pensa,  o che  non  osa.  ; 
Ei  lei  non  (dira  ; e , se  par  mira,  il  guardo  I 
Volge  furtivo  e vergognoso  e lardo. 

\l  Qual  musico  gentil , prima  che  chiara 
Altamente  la  lingua  al  canto  snodi , 

AH*  armonia  gli  animi  altrui  prepara 
C«»u  dolci  ricercate,  iu  Itassi  modi; 

Cosi  costei , che  nella  doglia  amara 
Tutte  ancor  noci  ohhlia  l’arti  e le  frodi. 

Fa  di  suspir  breve  concento  in  prima , 

Per  dispor  l'alma,  in  cui  le  voci  imprima,  j 

43  Poi  comincio:  non  aspettar  cb'  io  preghi , j 
Crude! , te,  come  amante  amante  deve. 

Tai  fummo  un  tempo:  or,  te  tal  esser  neghi,' 
K di  nò  la  memoria  anco  l' è greve , 

Come  nemico  almeno  ascolta  : i preghi 
D*  un  nemico  tallir  l’altro  riceve. 

Ben  qud  ch'io  dileggio  è tal , else  darlo  puoi, ■ 
E integri  conservar  gli  sdegni  tuoi  . 

|4  Se  in'  udii , e in  ciò  diletto  aleun  tu  senti  , I 
Non  ten  vengo  a privar;  godi  pur  d'esso: 
Giusto  a te  pare,  e siasi.  Anch’io  le  genti 
Cristiane  odiai , noi  uego,  odiai  te  stesso. 
Nacqui  pagana  ; usai  vai]  argomenti , 

Che  per  me  fosse  il  vostro  imperio  oppresso: 
Te  perseguii , te  presi , e te  lontano 
Dall' amie  trassi  in  loco  ignoto  e strano. 
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!\5  Aggiungi  a questo  ancor  quel  di'  a maggiore 
Onta  tu  rechi , c«l  a maggior  tuo  danno  : 

T*  ingannai , t‘  allettai  nel  nostro  amore  . 
Empia  lusinga  certo,  iniquo  inganno. 
Lattarsi  corre  il  virginal  suo  fiore; 

Far  dalle  sue  bellezze  altrui  tiranno; 

Quelle  eh’  a mille  antichi  in  premio  sono 
Regate,  offrire  a novo  amante  in  dono! 

46  Sia  questa  pur  tra  le  mie  frodi , e vaglia 
Sì  di  tante  mie  colpe  in  tc  il  difetto, 
libe  tu  quinci  li  parta , e non  li  caglia 
I)i  questo  albergo  tuo  giìi  si  diletto . 

Vattene;  passa  il  mar,  pugna,  travaglia. 
Struggi  la  fede  nostra:  a neh'  io  t'ailWtto. 
Che  dico  nostra?  ah  non  più  miai  fedele 
Sono  a te  solo,  idolo  inio  crudele. 

47  Solo  ch'io  segua  te,  mi  si  cooceda  ; 

Pirciola  fra'  nemici  anco  richiesta . 

Rem  lascij  indietro  il  predator  la  preda; 

Va  il  trionfante,  il  prìgiomer  non  resta. 

Me  fra  1’  altre  tue  sjioglie  il  campo  veda  j 
Ed  all’  altre  tue  ludi  aggiunga  questa  : 

Cile  la  tuu  schernitrice  abbia  schernito. 
Mostrando  me  sprezzata  ancella  a dito , 

48  Sprezzata  ancella,  a chi  fo  più  conserva 
Di  questa  chioma,  or  di’ a te  fatta  è vile? 
Raccorcienti  la  : al  titolo  di  serva 

Vuo'  portamento  accompagnar  senile. 

Te  seguirò,  quando  l’ arder  più  ferva 
Della  bui  taglia,  entro  la  turba  ostile: 

Animo  ho  liene  , ho  l»en  vigor  rhc  baste 
A condurti  i cavalli , a portar  l’ aste . 

49  Saro  qual  più  vorrai , scudiero  o scudo  : 
Non  fia  eh’ in  tua  difesa  io  mi  risparmi. 

Per  quoto  sen , per  questo  collo  ignudo , 
Pria  che  giungano  a le,  passeran  farmi. 
Barbaro  forse  non  sarà  sì  crudo , 

Che  ti  voglia  ferir,  per  non  piagarmi;. 
Condonando  il  piacer  della  vendetta 
A questa  , qual  si  sia  , beltà  negletta  . 

fio  Miserai  ancor  presumo?  ancor  mi  vanto 
Di  schcrnila  licita  che  nulla  impetra? 

Vote»  più  dir;  ma  l’ interruppe  il  pianto. 
Che  qual  fonie  sorgea  d'alpina  pietra. 
Prendergli  cerca  allor  la  destra  o *1  manto, 
Supplichevole  in  attof  etl  pi  s’  arretra: 
Resiste  , e vince  ; e in  lui  trova  impedita 
Amor  1'  entrata  , il  lacrimar  1'  uscita  . 

5l  Non  entra  Amor  a rinnovar  nel  seno. 

Che  ragion  congrlo  la  fiamma  antica: 
V’entra  pietatc  in  quella  vece  almeno. 

Pur  compagna  d’Amor,  lienrhè  pudica; 

E lui  commovc  in  guisa  tal , di’  a freno 
Può  ritener  le  lacrime  a fatica . 

Pur  quel  tenero  affetto  entro  restringe , 

E,  quanto  può,  gli  atti  compone  e infinge. 
fi“  Poi  le  risponde  : Annida , assai  mi  pesa 
Di  te  : sì  [>o tesi’  io  , come  il  farri , 

Del  mal  roncrtto  ardor  l'anima  accesa 
Sgombrarti!  Odj  non  son,  nè  sdegni  i miri; 
Rè  vuo' vendetta , nè  rammento  offesa; 

Rè  serva  tu , nè  tu  nemica  sci . 

Errasti,  è vero,  c trapassasti  i modi. 

Ora  gli  amori  esririiandn,  or  gli  odi: 


_ 

53  Ma  che  ? son  colpe  umane  , r colpe  usate  : j 
Scuso  la  natia  legge,  il  sesso  e gli  anni. 

Aneli’  io  parte  fallii  : % a me  pietale 

Rrgar  non  vuo’ , non  fu  eh’  io  te  condanni . 
Fra  le  care  memorie  ed  onorate 
Mi  sarai  nelle  gioje  e negli  affanni  : 

Sani  tuo  eavalier,  quanto  concede 
La  guerra  d’  Asia , c con  l’ onor  la  fede. 

54  Deh!  che  dd  fallir  nostro  or  qui  sia  il  fine , 
E di  nostre  vergogne,  ornai  ti  piaccia; 

Ed  in  questo  del  mondo  ermo  confine 
La  memoria  di  lor  setto!  ta  giaccia  . 

Sola,  in  Eunipa  c nelle  due  vicine 
Parti,  fra  Copre  mie  questa  ti  taccia. 

Deh  ! non  voler  che  segni  ignnhil  fregio 
Tua  beltà,  tuo  valor,  tuo  sangue  regio  . 
fi:»  Rimanti  in  pace;  i* vado;  a te  non  lice 
Meco  venir  : chi  mi  conduce  il  vieta . 

Rimanti,  o va  per  altra  via  felice, 

E , come  saggia , i tuoi  consigli  acqueta  . 

Ella,  mentre  il  guerrier  cosi  le  dice. 

Roti  trova  loco,  torbida,  impórla: 

Già  buona  pezza  in  dispettosa  fronte 
Torva  il  riguarda;  alfin  prorompe  all* onte. 

56  Rè  te  Sofia  produsse,  e non  sei  nato 
Dell'Azzio  sangue  tu:  te  f onda  insana 
Del  mar  produsse,  e *1  Caucaso  gelato  ; 

E le  mamme  allattar  di  tigre  irrana . 

Che  dissimulo  io  più?  l'uomo  spietato 
Pur  un  segno  non  diè  di  mente  umana: 

Foro*  ramino  color?  tòrse  al  mio  duolo 
Baguo  ulmen  gli  occhi , o sparse  un  sospir  telo? 

57  Quali  cose  tralascio,  o qtiai  ridico? 

S’ offre  per  mio:  mi  fugge,  e m’ abitandone. 
Quasi  buon  viocitor ; di  reo  nemico 
Oblia  le  offese,  e i falli  aspri  perdona. 

Odi  come  consigliai  odi  il  pudico 
Senocrate,  d’amor  come  ragiona! 

O Cielo,  o Dei,  perchè  soffrir  questi  empj  : 
Fulminar  poi  le  torri  e i vostri  tempj? 
fi8  Vattene  pur,  rrudel,  con  quella  pace 
Che  lasci  a me  : vattene , ioiquo , ornai . 

Me  tosto,  ignudo  spirto,  ombra  seguace. 
Indivisibilmente  a tergo  avrai: 

Nova  Furia,  co’ serpi  e con  la  face 
Tanto  t’ agiterò,  quanto  t’amai. 

R l ì destin  ch'esca  del  mar,  che  schivi 
Gli  scogli  e fonde,  e ch’alia  pugna  arrivi;  . 
fi;;  Lì  tra'l  sangue  e le  morti  egro  giacente 
Mi  pagherai  le  pene,  empio  guerriero. 

Per  nome  Annida  chiamerai  sovente 
Negli  ultimi  singulti:  udir  rio  spero. 

Or  qui  mancò  lo  spirto  alla  dolente  , 

Rè  quest’ultimo  suono  espresse  intero; 

E cadde  tramortita , c si  diffuse 
Di  gelalo  sudore , e i lumi  chiuse . 

60  Chiudesti  i lumi , Armida  : il  cielo  avaro 
Invidiò  il  conforto  a’ tuoi  martiri. 

Apri,  misera,  gli  occhi:  il  pianto  amaro 
Negli  occhi  al  tuo  nemico  or  cbè  non  miri  ! ' 
Oh  s’  udir  tu  ’l  potessi , oh  come  caro 
T’ addolcirei»] >e  il  suon  dè’suoi  sospiri! 

Dà  quanto  ci  punte,  e prende  (e  tu  noi  vedi)  I 
Pietoso  in  vista  gli  ultimi  congedi. 


Digitìzed  by  Google 


CANTO  XVI. 


8o3 


j (il  Or  die  farà?  dee  su  l’ ignuda  arcua 
Castri  lasciar  così  tra  viva  «■  morta? 

Cortesia  lo  ritira,  pirla  raffrena. 

Dura  necessità  seco  oc ’l  porta. 

Parte  ; e di  lievi  refin  è ripiena 
La  chioma  di  colei  che  gli  fa  scorta . 

Vola  per  l’alto  mar  l'aurata  vela: 

Ei  guarda  il  lido;  c’1  lido  occo  si  cela. 

6a  Poi  eh’  ella  in  se  tornò , deserto  c muto , 
Quanto  mirar  potè,  d’intorno  scorse. 

Ito  se  n’è  pur,  disse,  ed  ha  potuto 
Me  qui  lasciar  della  mia  vita  in  forse? 

Nè  un  momento  indugiò,  né  un  lime  aiuto 
Nel  caso  estremo  il  traditor  mi  porse? 

Ed  io  pur  anco  l’amo?  e in  questo  lido. 
Invendicata  ancor  piango  c m’assido? 

63  Che  fa  più  meco  il  pianto  ? altr’  arme , allr’arte 
Io  non  ho  dunque  ? Ah!  seguirò  pur  l'empio; 
Nè  P alniso  per  lui  riposta  parie. 

Nè  il  ciel  sarà  per  lui  securo  tempio. 

Già  ’l  giungo  e’1  prendo,  e ’l  cor  gli  ssello  e sparti’ 
Le  memlira  appendo , ai  dispiclali  esempio . 
Mastro  è di  ferità,  vuo" superarlo 
Nell’ arti  sue.  Ma  dove  son?  che  parlo? 

64  Misera  Armida!  allor  dovevi,  e degno 
Ben  era,  in  quel  crudele  incrudelire. 

Che  tu  prigion  1’  avesti:  or  tardo  sdegno 
T' infiamma,  e movi  neghittosa  l’ire. 

Pur,  se  beltà  può  nulla,  o scaltro  ingegno. 
Non  fia  voto  d’ effetto  il  mio  desire. 

O mia  sprezzata  forma,  a te  s*  aspetta 
(Che  tua  l'ingiuria  fu)  l’alta  vendetta. 

65  Questa  Wllezza  mia  sarà  mercede 
Del  troncai  or  dell’  esecraliil  testa. 

O miei  famosi  amanti,  ecco  si  chiede 
Diffidi  si , da  voi , ma  impresa  onesta . 

Io , che  sarò  d’ ampie  ricchezze  erede  , 

D’ una  vendetta  in  guiderdon  son  presta . 

S' esser  compra  a tal  prezzo  indegna  io  sono , 
Beltà,  sei  di  natura  inutil  dono. 

66  Dono  infelice,  io  ti  rifiuto;  e insieme 
Odio  Tesser  reina,  e Tesser  viva, 

E Tesser  nata  mai:  sol  fa  la  speme 
Della  dolce  vendetta  ancor  eh’  io  viva. 

Cosi  in  voci  interrotte  irata  frema, 

E torre  il  piè  dalla  deserta  riva. 

Mostrando  lien  «pianto  ha  furor  raccolto. 
Sparsa  il  crin,  bieca  gli  occhi,  accesa  il  volto. 

67  G mota  agli  alberghi  suoi  chiamò  trecento. 
Con  lingua  orrenda,  deità  d* Averno. 

8' empie  il  ciel  d’ atre  nubi , e in  un  momento 
Impallidisce  il  gran  pianeta  eterno  ; 

E soffia,  e scote  i gioghi  alpestri  il  venta: 
Ecco  già  sotto  i piè  mugghiar  T inferno. 
Quanto  gira  il  palagio,  udresti  irati 
Sibili  ed  urli  e fremiti  • latrati . 


68  Ombra  più  che  di  notte,  in  cui  di  luce 
Raggio  misto  non  è,  lutto  il  circonda  ; 

Se  non  se  in  quanto  un  lam(>cggiur  riluce 
Per  entro  la  caligine  profonda  . 

Cessa  alfin  l'ombra;  e i raggi  il  sol  riduca 
Pallidi  ; nè  tien  Tana  anco  è gioconda: 

Ne  più  il  palagio  appar,  nc  pur  le  sue 
Vcstigia;  nè  dir  punssi;  egli  qui  fuc. 

69  Come  im magio  talor  d'immensa  mole 
Foratali  nubi  per  l’aria,  e poco  dura, 

Che  ’1  vento  la  disperde , o solve  il  sole  ; 
Come  sogno  sen  va , eh’  egro  figura  : 

Cosi  sparver  gli  allarghi , e restar  sole 
L’ alpi  e Tornir  che  fece  ivi  natura. 

Ella  sul  carro  suo , che  presto  aveva , 

S'  asside  , c,  come  ha  in  uso , al  ciel  si  leva  . 

70  Calca  le  nubi;  e tratta  T aure  a volo. 

Cinta  di  nembi  e turbini  sonori: 

Passa  i lidi  soggetti  all* altro  polo, 

E le  terre  d’ ignoti  abitatori  : 

Passa  d’  Alcide  i termini , nè  *1  suolo 
Appressa  degli  Esperì , o quel  de’  Mori  ; 

Ma  su  i mari  sospeso  il  corso  tiene, 

Infin  che  ai  lidi  di  Sona  perviene. 

71  Quinci  a Damasco  non  s’invia,  ma  schiva 
Il  già  sì  caro  della  patria  aspetto; 

E drizza  il  carro  all’  infeconda  riva) 

Ove  è tra  Tonde  il  suo  castello  eretto. 

Qui  giunta  , i servi  e le  donzelle  priva 
Di  sua  presenza,  e sceglie  ermo  metto; 

E fra  varj  pensier  dubbia  s’ aggira  : 

Ma  tosto  cede  la  vergogna  all'  ira . 

72  Io  n’andrò  pur,  dice  ella,  anzi  die  Tarmi 
Dell’  Oriente  il  re  d* Egitto  mova . 

Ritentar  ciascun' arie , e trasmutarmi 

In  ogni  forma  insolita  mi  giova  ; 

Trattar  T arco  e la  spada  , e serva  farmi 
De*  più  potenti , e concitargli  a prova  : 

Pur  che  le  mie  vendette  io  vrggia  in  parte, 
1)  rispetto  e l'onor  stiasi  in  disparte. 

73  Non  accusi  già  me,  hiasmi  se  stesso 
Il  mio  custode  e zio,  che  cosi  volse. 

Ei  T alma  luldanzosa  e ’l  fragìl  sesso 
Ai  non  debiti  uffir)  in  prima  volse: 

Esso  mi  fc’ donna  vagante,  ed  esso 
Sprono  l’ardire,  e la  vergogna  arìolse. 

Tutto  si  rechi  a lui  ciò  che  d’ indegno 
Fei  per  amore,  o che  faro  per  sdegno. 

74  Cosi  conchiude:  e cavalieri  e donne. 

Paggi  e sergenti  frettolosa  aduna  ; 

E ne’  sufwrbi  arnesi  e nelle  gonne 
L'arte  (Impiega  e la  regai  fortuna: 

E in  via  si  pone  ; e non  è mai  eh’  assonno , 
O che  si  posi  al  sole  od  alla  luna, 

Sin  die  non  giunge  ove  le  schiere  amidie 
Coprìan  «li  Gaza  le  campagne  apriche  . 
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tl  suo  esercito  immenso  in  mostra  chiama 
1/  Egizio  ; e poi  contea  i Cristian  f invia  . 
si  muda , che  pur  di  Rinaldo  brama 
La  morte , con  sua  gente  anco  gì  un  già  j 
E per  meglio  saziar  sua  crudel  brama , 

Se  ia  guuierdon  della  vendetta  off'ria  . 

Ei  restia  intanto  arme  fatali , dove 
Mira  impresse  degli  avi  illustri  prove. 


1 Ijaza  il  città  della  Giudea  nel  fine,  . 

Su  quella  via  eh’  in  ver  Pel  usio  mena  ; 

Posta  iu  riva  del  mare , ed  ha  vicine 
Immense  solitudini  d'arena. 

Le  quai , come  Austro  suol  Tonde  marine, 
Mesce  il  turbo  spirante  ; onde  a gran  pena 
Ritrova  il  peregrin  riparo  o stampo 
Nelle  tempeste  dell'  i usi  alni  campo. 

2 Del  re  d'  Egitto  è la  citta  frontiera , 

Da  lui  gran  temjio  innanzi  ai  Turchi  tolta  : 

K,  pero  eh' opportuna  e prossima  era 
All'alta  impresa  ove  la  incute  ha  volta. 
Lasciando  Melili , eh'  è sua  reggia  altera , 

Qui  traslato  il  gran  seggio  e qui  raccolta 
Già  da  varie  provino»*  insieme  uvea 
L*  innumerabiT  oste  all’  assemblea . 
j 3 Musa,  quale  stagione,  e qual  là  Tassi* 

1 Stalo  di  cose , or  tu  mi  reca  a mente  ; 

Quali  arme  il  grande  iinpentlor , quai  |*osse , 
Qual  serva  avesse  e qual  compagna  peate . 
Quando  del  Mezzogiorno  in  guerra  mosse 
Le  forze  e i regi , e 1'  ultimo  Oliente  : 

Tu  sol  le  schiere  c i duci,  c sotto  Tarme 
Mezzo  il  inondo  raccolto,  or  puoi  del  tarme. 

4 Poscia  che,  ribellante , al  greco  impero 
Si  sottrasse  T Egitto  , e mulo  lede , 

Del  sangue  di  Macon  nato  un  guerriero 
Sen  fi*  ’ tiranno  , e vi  fondo  la  sede. 

Ei  fu  detto  Caldlo,  e del  primiero 
Ohi  tien  lo  scettro  al  nome  anco  succede . 

Così  per  orditi  lungo  il  Nilo  i suoi 
Faraon  vide,  e i Tolomei  da  poi. 

I 5 Volgendo  gli  anni , il  regno  è stabilito 
Ed  accresciuto  in  guisa  tal , che  viene , 

Asia  e Libia  ingombrando , al  sirio  lito 
Da’  marmarici  fini  c da  Cirene  ; 

K passa  dentro  incontra  ali’  infinito 

Corso  del  Nilo  assai  sovra  Siene  j 

E quinci  alle  campagne  inabitate 

Va  della  Sabbia,  e quindi  al  grand'  Eufrate.  • 

Ìli  A destra  ed  a sinistra  in  se  comprende 
L' odorala  maremma  e 'I  ricco  mare  ; 

‘ E fuor  dell'  Eritreo  molto  si  stende 
Incontro  al  sol  die  mattutino  appare . 

L imperio  ha  in  se  gran  forze,  «•  piu  Ir  rende  | 
Il  re , eh'  or  le  governa  , illustri  c chiare  ; i 
f Ch  è jier  sangue  signor , ina  più  per  merto,  i 
Nell'  arti  regie  e militari  esperto . 


7 Questi  or  co*  Turchi , or  con  le  genti  perse  ! 
Piu  guerre  fé*  ; le  mosse,  e le  respinse: 

Fu  perdente  e vincente;  e nell’ avverse 
Fortune  fu  maggior,  che  quando  vinse.  I 
Poiché  la  grave  età  più  non  soffiane 
Dell' arme  il  peso,  alfin  la  spada  scinse; 

Ma  non  depose  il  suo  guerriero  ingegno. 

Né  d'  onore  il  desio  vasto  e di  regno  . 

8 Ancor  guerreggia  per  ministri  ; ed  bave 
Tanto  vigor  di  mente  c di  parole  , 

Che  della  monarchia  la  soma  grave 

Non  sembra  agli  anni  suoi  soverchia  mole  . 

Sparsa  in  minuti  regni  Africa  pavé 

Tutta  al  suo  nome,  e il  remato  Indo  il  cute;  ; 

E gli  porge  altri  volontario  aiuto 

D’armate  genti,  ed  altri  d’or  tributo. 

9 Tanto  e sì  fatto  re  T armi  raguna  ; 

Anzi  pur  adunate,  ornai  T affretta 
Contra  il  sorgente  imperio,  e la  fortuna 
Franca,  nelle  vittorie  ornai  sospetta. 

Armida  ultima  vien  ; giunge  opportuna 
NclTrora  appunto  alla  rassegna  eletta. 

Fuor  delle  mura  in  spazioso  cjin/to 
Passa  dinanzi  a lui  schierato  il  campo  . 

10  Egli  in  sublime  soglio,  a cui  per  renio 
Gradi  eburnei  s'  ascende  , altero  siede  ; 

E sotto  T ombra  d’  un  gran  nel  d'  argento  , , 
Porpora  intesta  d’  or  preme  col  piede  ; 

E ricco  di  barlwrico  ornamento. 

In  abito  rcgal  splender  si  vede. 

Fan.,  torti  in  mille  làser,  i bianchi  lini 
Alto  diadema  in  nova  forma  ai  crini . 

11  Lo  scettro  ha  nella  destra;  e per  canuta 

Barila  appar  venerabile  e severo;  i 

E dagli  occhi , eh*  ctade  ancor  non  muta , 
Spira  l’ardire  c’1  suo  vigor  primiero: 

E ben  da  ciascun  alto  é sostenuta 
La  maestà  degli  anni  e dell’  impero  . 

Aprile  forse1,  o Fidia,  m tal  sembiante 
Giove  formò  ; ma  Giove  all» ir  tonante1. 

12  Staninoli  a destra  l'un,  T altro  a sinistra. 
Duo  satrapi,  i maggiori:  alza  il  » ptu  ^de^no 
La  nuda  spada  , del  rigor  ministra  : 

L'altro  il  sigillo  ha  del  suo  ufficio  in  segno 
Custode  un  de’  secreti . al  re  ministra 
Opra  civil  ne’  grandi  affai-  del  regno  ; 

Ma  prence  degli  eserciti,  e con  piena 
Posanza  è l’altro  ordinato?  di  pena. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XVII. 


l3  Sotto,  folta  corona  al  seggio  fanno 
Con  fedel  guardia  i suoi  Circassi  astati  ; 

Ed  olirà  l’ aste  hanno  corazze , ed  hanno 
Spade  lunghe  e ricurve  all'un  de'  lati . 

Cosi  sedea , così  scopria  il  tiranno 
Da  eccelsa  parte  i popoli  adunali. 

Tutte  a* suoi  piè,  nel  trapassar,  le  schiere 
Chinan , quasi  adorando , armi  e bandiere . 
lq  11  popol  dell* Egitto,  in  ordin  primo. 

Fa  di  se  mostra  ; e quattro  i duci  sono  : 
Duo  detrailo  paese,  e duo  dell* imo, 

Ch’ è del  celeste  Nilo  opera  e dono. 

Al  mare  usurpò  il  letto  il  fcrtil  limo; 

E,  rassodato,  al  coltivar  fu  buono. 

Sì  crebbe  Egitto  : oh  quanto  a dentro  è posto 
Quel  che  fu  lido  ai  naviganti  esposto! 

15  Nel  primiero  squadrone  appar  la  gente 
Ch’abitò  d’ Alessandria  il  ricco  piano, 
Ch'abitò  il  lido  volto  all'occidente, 

Ch* esser  comincia  ornai  lido  africano. 

Arospe  è il  duce  lor,  duce  potente 

D* ingegno  più,  cb«  di  vigor  di  mano: 

Ei  di  furtivi  aguati  è mastro  egregio, 

E d’ogu’  arte  moresca  in  guerra  ha  il  pregio . 

16  Secondan  quei  die,  posti  in  ver  l'aurora. 
Nella  costa  asiatica  allargare; 

E gli  guida  Arunteo,  cui  nulla  onora 
Pregio  o virtù , ma  i titoli  il  fan  chiaro  . 
Non  sudò  il  molle  sotto  1*  elmo  ancora , 

Nè  mattutine  trombe  anco  il  destaro; 

Ma  dagli  agi  e dall' ombre  a dura  vita 
Inlcmj  «estiva  ambizlon  l’invita. 

17  Quella  die  tersa  è poi,  squadra  non  pare, 
Ma  un’  oste  immensa  ; e campi  e lidi  tiene  . 
Non  crederai  eh'  Egitto  mieta  ed  are 

Per  tanti:  eppur  da  una  città  sua  viene; 
Città  che  alle  provincie  emula  e pare , 

1 Mille  cittadiname  in  se  contiene: 

I Del  Cairo  i’  parlo  : indi  il  gran  vulgo  adduce  , 
Vulgo  all'arme  restio,  Cauipsone  il  duce. 

; 18  Vengon  sotto  Gaiel  quei  che  le  Iliade 
Segamo  nel  vicin  campo  fecondo , 

I E più  suso  iosin  là  dove  ricade 

• Il  fiume  al  precipisio  suo  secondo  . 

La  turila  egizia  avea  sol  archi  e spade. 

Nè  soslerria  d'elmo  o corazza  il  (tondo: 

!>’  abito  è ricca , onde  altrui  vien  che  porte 
Dcsio  di  preda , e noo  timor  di  morte . 

lt)  Poi  fa  plebe  di  Barca,  e nuda  e inerme 
Quasi,  sotto  Atarcon  passar  si  vede. 

Che  la  vita  famelica  nell'  erme 
Piagge  gran  tempo  sostentò  di  prede . 

Con  istuol  manco  reo,  ma  inetto  a ferme 
Battaglie,  di  Zumara  il  re  succede; 

Quel  di  Tripoli  poscia:  e l’uno  o l'altro 
| Nel  pugnar  volteggiando  è dotto  e scaltro  . 
20  Diretro  ad  essi  apparvero  i cultori 
Dell’ Arabia  Petrea,  della  Felice, 

Che  *1  soverchio  del  gelo  e degli  ardori 
Non  sente  mai , se  '1  ver  la  faina  dice  ; 

Ove  nascon  gl'incensi  e gli  altri  odori, 
Ove  rinasce  l'iminortal  fenice, 

Elie  Ira  i fiori  odoriferi  ch'aduna, 

All' esequie,  ai  natali,  ha  tomba  e runa. 
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21  L’abito  di  costoro  è meno  adorno; 

Ma  Tarmi  a quei  d’Egitto  han  simigliatiti 
Ecco  altri  Arabi  poi , che  di  soggiorno 
(-erto  non  sono  stabili  abitanti  ; 

Peregrini  perpetui  usano  intorno 
Trarne  gli  allierght  e le  citladi  erranti  : 

Han  questi  fonimi  mi  voce  e statura, 

Crin  lungo  e negro , e negra  (àccia  e scura . 

22  Lunghe  canne  indiane  arman  di  corte 
Punte  di  ferro , e ’n  su’  destrier  correnti  ' 
Diresti  ben  che  un  turhiue  lor  porte; 

Se  pur  Inai  turbo  si  veloce  i venti . 

Da  Si  face  le  prime  erano  scorte; 

Aldino  in  guardia  ha  lo  seconde  genti  ; 

Le  terze  guida  Albrazar,  eh' è fiero 
Omicida  ladruti,  non  cavaliere . 

2.1  La  turila  è appresso,  che  lasciate  avea 
L’ isole  cinte  dui’ arabiche  onde. 

Da  cui , pescando , già  raccor  solca 
Conche  di  perle  gravide  c feconde . 

Sono  i Negri  con  lor,  su  T eritrea 
Marina  posti  alle  siuistre  sponde. 

Quegli  Agriraltc , e questi  Osmida  regge , 

Che  schernisce  ogni  lede  ed  ogni  legge . 
y.\  Gli  Etiopi  di  Meroe  indi  seguirò, 

Meroe  che  quindi  il  Nilo  isola  face  , 

Ed  Aslrabora  quinci , il  cui  gran  giro 
E di  tre  regni  e di  due  fc  rapare  . 

Gli  ronducea  Canario  ed  Assimiro, 

Ite  l’uno  e l'altro  e di  Macon  seguace  , 

E tributario  al  Calife;  ma  tenne 

Santa  credenza  il  terso,  e qui  non  venne. 

2r»  Poi  due  regi  soggetti  anco  vemeno 

Con  squadre  d’arco  armate  e di  quadretta  : 
Un,  soldauo  è d’Ormus,  che  dal  gran  seno 
Persico  è cinta , nobil  terra  e bella  ; 

L'altro,  di  Boccan.  Questa  è,  nel  pieno 
Del  gran  flusso  marino , isola  aneli'  ella  ; 

Ma  quando  poi  scemando  il  mar  s’abbassa,  | 
Col  piede  asciutto  il  peregriu  vi  (tassa. 

2f»  Nè  le,  Altamoro,  entro  al  pudico  letto 
Potuto  ha  ritener  la  sposa  amata  : 

Pianse , percosse  il  biondo  crine  e *1  petto  , 

Per  distornar  la  tua  fetale  andata. 

Dunque,  dicea,  crude),  più  che'!  mio  aspetto, 
Del  mar  T orrida  faccia  a te  fia  grata  ? 

Pian  l’arme  al  braccio  tuo  più  caro  peso. 

Che ’l  picrici  figlio,  ai  dolci  scherzi  inteso? 

27  E questi  re  di  Sarmarante  ; e *1  manco 
Cbe  n lui  si  pregi , è il  libero  diadema  : 

Con  dotto  è nell'  arme , e così  franco 
Ardir  rongiunge  a gagliardi?  suprema . 

Saprallo  ben  (l'annunzio)  il  popol  franco; 

Ed  è ragion  che  inaino  ad  or  ne  tema  . 

1 suoi  guerrieri  indosso  han  la  corazza , 
lai. spada  al  fianco,  et)  all'yrcion  la  mazza  . 

! 28  Erro  poi  sin  dagl’indi  e dalTalliergo 
Dell'Aurora,  venuto  Adrasto  il  fero, 

Che  d’ un  srqicnle  indosso  ha  per  usliergo 
| Il  cuoio  verde  e maculato  a nero; 

E,  smisurato,  a un  elefante  il  tergo 
Preme  cosi , come  si  suol  destriero  . 

Gente  guida  costui  di  qua  dal  Gange, 
t hè  si  lava  ne)  mar  che  T Indo  flange  . 
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29  Rdb  «quadra  che  segue,  è scelto  il  fiore 
Della  rogai  milizia j e v'ha  quei  tutti 
Che  cou  larga  mercè , con  degno  onore , 

E per  guerra  e per  pace  crau  condutti: 

Ch*  armati  a sicurezza  ed  a terrore 
Vengono  in  su  destricr  possenti  imi  rutti  ; 

E Je' purpurei  manti,  e della  luce 
Dell'acciaio  c dell’ oro  il  ciel  riluce. 

.io  Fra  questi  è il  crudo  Alarco,  cd  Otlemar*  > 
Ordinator  di  squadre,  ed  Idrate  j 
E Rimedon  , che  per  1'  audacia  è chiaro , 
Sprezza  (or  de’  mortali  e della  morte  ; 

E Tignine,  e Rapoldo  il  gran  corsaro. 

Già  de’  mari  tiranno  ; e Ormondo  il  forte , 
E Maria  busto  Arabico,  a cui '1  nome 
L’ Arabie  dicr,  che  ribellanti  ha  dome. 

31  Erri  Orindo,  Arimon,  Pirga,  Brimartc 
Espugnator  delle  città,  Sifante 

Don  tal  or  de’  cavalli , e tu  dell'  arte 
Della  lotta  maestro,  A rida  mante; 

E Tisaferno,  il  folgore  di  Marte, 

A cui  non  è chi  d*  uguagliarsi  vanto , 

O se  in  arcione  o se  pedoo  contrasta , 

0 se  rota  la  spada  o corre  1’  asta . 

32  Guida  un  Amicn  la  squadra,  il  qual  tragiilo 
Al  paganesimi  nell’età  novella 

Fe' dalla  vera  fede;  ed  ove  dillo 
Fu  già  Clemente,  ora  Emircii  s'appella: 
Per  allro,  uom  fido  e caro  al  re  d’Egitto 
Sovra  quanti  per  lui  calcar  mai  scila  ; 

E duce  insieme  e cavalier  soprano 

Per  cor,  per  senno,  c per  valor  di  mano. 

33  Nessun  più  rimante  ; quando  improvvisa 
Annida  apparse,  e dimostro  sua  schiera. 
Venia  sublime  in  un  gran  carro  assisa. 
Succinta  iu  gonna,  e faretrata  arciera: 

E mescolato  il  novo  sdegno  in  guisa 
Col  natio  dolce  in  quel  bel  volto  s*  era  , 

Che  vigor  dalle;  e cruda  rd  aceri  tetta 
Par  die  minacci , e minacciando  alletta . 

34  Somiglia  il  carro  a quel  che  porta  il  giorno , 
Lucido  di  piropi  e di  giaciuti  j 

E frena  il  dotto  auriga  al  giogo  adorno 
Quattro  unicorni  a coppia  a «'oppia  avvinti. 
Cento  donzelle  e cento  paggi  intorno 
Pur  di  faretra  gli  omeri  van  cinti; 

Ed  ai  bianchi  destrier  premono  il  dono , 

Che  sono  al  giro  pronti , c lievi  al  corso . 

35  Segue  il  suo  stuolo,  cd  Aradin  con  quell*  1 
Ch'  Idraote  assoldò  nella  Suria . 

Come  allor  che'l  rinato  unico  augello 

1 suo' Etiopi  a visitar  s'invia. 

Vario  e vago  la  piuma , e nero  e hello 
Di  moni! , di  corona  aurea  natia  ; 

Stupisce  il  mondo;  c va  dietro  cd  ai  lati. 
Meravigliando,  esercito  d’alati: 

36  Cod  passa  costei,  meravigliosa 

II’  abito  , di  maniere  e di  sembiante . 

Non  è allor  sì  inumana  o sì  ritrova 
Alma  d'amor,  dse  non  divenga  amante. 
Veduta  appena,  e in  gravità  sdegnosa. 
Invaghir  può  genti  sì  vane  e tante  : 

Che  sarà  |>oi , quando  in  |ùù  lieto  viso 
Co*  Itegli  orchi  lusinghi  r coi  hel  n*o? 


137  Ma , |*oi  eh'  ella  è passata , il  re  de’  rrgi 
Comanda  eh*  Emirroo  a se  ne  regna  ; 

| Che  lui  preporre  a tutti  i duci  egregi  , 

I E duce  farlo  universa!  disegna . 
i Quel,  già  presago,  ai  meritati  pregi 

Con  fronte  vira  , che  ben  del  grado  è «legna  : 
La  guardia  de'  Circassi  in  due  si  fende , 

E gli  fa  strada  al  seggio:  ed  ci  v'ascende. 
38  E,  chino  il  capo  e le  ginocchia,  al  petto 
Giunge  la  destra;  e'1  re  così  gli  dice: 

Te' questo  scettro:  a te,  Emiren  , commetto 
Le  genti,  e tu  sostieni  in  lur  mia  vice; 

E porta,  liberando  il  re  soggetto. 

Su  Franchi  l’ira  mia  vendicatrice. 

Va,  vedi,  e vinci;  e non  lasciar  de*  vinti 
Avanzo;  c mena  presi  i non  estinti . 

39  Così  parlo  il  tiranno;  e del  soprano 
Imperio  il  cavalier  la  verga  prese: 

Prendo  scettro,  signor,  d'invitta  mano. 
Disse,  c vo  co' tuo’ auspicj  all* alte  imprese; 
E snero,  in  tua  virtù,  tuo  capitano. 

Dell’  Asia  vendicar  le  gravi  offese  : 

Nè  tornerò,  se  vi  nei  tur  non  torno; 

E la  perdita  avrà  morte,  non  scorno  . 

4"  Ben  prego  il  rid,  «die  s’ordinato  male 
( Ch’  io  già  noi  credo  ) di  lassù  minaccia , 
Tutta  sul  capo  mio  quella  fatale 
Tempesta  accolta  di  sfogar  gli  piaccia  ; 

E salvo  riedu  il  campo,  e 'n  trionfale 
Più  che  in  funebre  pompa  il  duce  giaccia. 
Tacque;  e segui  «/popolari  accenti 
Misto  un  gran  suon  di  barbari  instrumenti . 
^1  E fra  le  grida  e i suoni  iu  mezzo  a densa 
Nobile  turila  il  re  de’  re  si  parte  : 

E,  giunto  alla  gran  lentia,  a lieta  mensa 
Raccoglie  i duci,  c siede  cgh  in  dù|iarte; 
Ond'or  «:il*o,  or  parole  altrui  dispensa. 

Nè  lascia  inonorata  alcuna  parte. 

Armida  all*  arti  sue  luti  trova  loco 
Quivi  opportuu,  fra  1’  allegrezza  e*l  gioco. 
42  Ma,  già  tolte  le  mense,  ella  che  vede 
Tutte  io  viste  in  se  fisse  ed  intente, 

E eh' a*  segni  hen  noti  ornai  s’ avvede 
Che  spano  è il  suo  velcu  per  ogm  mente; 
Sorge,  e si  volge  al  re  dalla  sua  sede 
Con  atto  insieme  altero  e riverente  ; 

E , quanto  può , magnanima  e feroce 
Cerca  parer  nel  volto  r nella  voce . 

j 43  O re  supremo,  dire,  anch’io  ne  veglio 
Per  la  fc,  per  la  pai  ria  ad  impiegarmi'  . 

| Donna  son  io,  ma  rrgal  donna:  indegno 
I Già  di  rema  il  guerreggiar  nou  panm-  . 

Usi  ogn'arte  regai  chi  vuole  il  regno: 

Dansi  all'  istessa  man  lo  scettro  c 1'  arme. 

! Saprà  la  mia  ( nè  tonte  ni  ferro,  o hingur  ) 
Ferire,  e txar  delle  ferite  il  sangui*. 

| 44  ^ creder  clic  sia  questo  il  dì  pnmiem 
Ch*  u rio  nobil  ni*  invoglia  alta  vaghezza  ; 
Cbc’u  prò  di  nostra  legge  c del  tuo  unjicf*' 
Son  io  già  jiritiia  a militare  avvezza. 

Ben  rammentar  «lei  tu  a' io  diro  il  vero. 

Che  d’  alcun’  opra  nostra  hai  pur  contezza  ; 

E sai  else  molti  de'  maggior  campioni 
('.he  dispieghin  la  Croce  , io  lei  ju  ig»  nu  . 
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A5  Da  me  presi  ed  avvinti,  e da  me  film 
In  magnifico  dono  a te  mandati  ; 

Ed  ancor  si  stanano  in  tornio  oscuro 
I)i  perpetua  prigion  per  le  guardali  j 
E saresti  ora  tu  vie  più  scettro 
Di  terminar,  vincendo,  i tuoi  gran  piali; 

Se  non  che'!  fier  Rinaldo,  il  quale  uccise 
I miei  guerrieri , in  libertà  gli  mise  . 
jfi  Chi  sia  Rinaldo,  è noto;  e qui  di  lui 
Lunga  istoria  di  cose  anco  si  conta  . 

Questi  è il  crudele,  onde  aspramente  io  fui 
Ollcu  poi , nè  vendicala  ho  l’ onta  : 
j Onde  sdegno  a ragione  aggiunge  i sui 
Stimoli , e più  ini  rende  all*  arme  pronta . 

Ma  qual  sia  la  mia  ingiuria,  a lungo  detta 
Saravvi  ; or  tanto  basti:  io  vuo*  vendetta  . 

'|7  E la  procurerò:  che  non  invano 
Sogiiou  portarne  ogni  saetta  i venti  ; 

E la  destra  del  ciel  di  giusta  mano 
Drusa  l'arme  talur  conira  i nitrenti. 

.Ma  s' alcun  fia  che  al  liarhuro  inumano 
Tronchi  il  capo  odioso , e mel  presenti , 

A grado  avrò  questa  vcudrlLi  ancora; 

| Benché , fatta  da  me , più  uobil  fora  : 
j q8  A grado  si , die  gli  salò  concessa 
| Quella  che  io  posso  dar  maggior  mercede. 
Me,  d’un  tcsor  dotata  e di  me  stessa. 

In  moglie  avrà,  s’ in  guiderdon  mi  thiede. 
Cosi  ne  Liccio  qui  sLalul  promessa  ; 

Cosi  ue  giuro  invlolahil  fède . 

IOr  s‘  alcuno  è che  stimi  i premj  nostri 
Degni  del  rischio , (sarti  c si  dimostri . 

• ||i  Mentre  la  donna  in  guisa  tal  favella  . 
Adrasto  affigge  in  lei  cupidi  gli  occhi  : 

Tolga  il  ciel , dice  poi , che  le  quadrelli 
Nel  lurbaro  omicida  unqua  tu  scocchi  ; 

Che  non  è degno  un  cor  villano,  o l*ella 
Saettatrice , che  tuo  colpo  il  tocchi: 

Atto  dell*  ira  tua  ministro  io  sono; 

Ed  io  del  rapo  suo  ti  farò  dono. 

! So  lo  slerperogli  il  coire;  io  darò  in  pasto 
Le  membra  lacerale  agli  avoltoi  . 

Cosi  (tarlava  1‘  indiano  Adrasto  : 

Nc  soffri  Tisafèruo  i vanti  suoi  ; 

E,  chi  sei,  disse,  tu,  che  si  gran  fasto 
( Mostri , presente  il  re , presenti  noi  ? 

( Forse  è qui  tal , eh’  ogui  tuo  vanto  audace 

Supererà  co’ fatti,  e pur  si  tace. 

| fit  Rispose  l'Indo  fero:  io  mi  sono  uno. 

Ch’aspo  l’opre  il  parlare  ho  scarso  e scemo. 
Ma  s altrove,  che  qui,  cosi  importuno 
« Parlavi  tu  , («urlavi  il  detto  estremo . 

Seguito  avrian  ; ma  raffrenò  ciascuno , 
Distendendo  la  destra , il  re  supremo  . 

Disse  ad  Armida  poi:  donna  gentile, 

Ben  Ini  tu  cor  magnanimo  e virile; 

5a  E l»en  sei  degna  a cui  suoi  sdegni  ed  ire 
, L’uno  c l’altro  di  lor  conceda  c dono. 
Perchè  tu  poscia  a voglia  tua  le  gire 
j Lontra  quel  forte  predatar  fellone . 

Là  fiau  meglio  impiegale;  e ’1  loro  ardire 
Là  può  chiaro  mostrarsi  in  paragone. 
Tacque,  ciò  detto;  e quegli  offerta  nova 
Fecero  a le»  di  vendicarla  a prova  . 


53  Ne  quelli  pur,  ma  qual  più  in  guerra  è chiaro , 
La  lingua  al  vanto  ha  Im Marnosa  e presta, 

S’  otferser  tutti  a lei  ; tutti  giurare 
Vendetta  far  su  1’  esccrabil  testa: 

Tante  centra  il  gucrrier,  eh’ ebbe  si  caro, 
Arme  or  costei  commove , e sdegni  desta  . 

Ma  esso,  poi  eh’ abitandone  la  riva. 
Felicemente  al  gran  corso  veniva . 

Per  le  modestne  vie  che ’n  prima  corse. 

La  navicella  indietro  si  raggira; 

E l aura  che  alle  vele  il  volo  porse. 

Non  men  seconda  al  ritornar  vi  spira  . 

Il  giovcuelto  or  guarda  il  polo  e I’  One  ; 

Ed  or  le  stelle  rilucenti  mira  , 

Via  dell'opaca  notte;  or  fiumi,  e monti 
Che  sporgono  sul  mar  1’  alpestre  fronti . 

fi 5 Or  lo  stato  del  campo,  or  il  costume 
Di  varie  gente  investigando  intende  . 

E tanto  van  per  le  salate  spume , 

Che  lor  dall’  orto  il  quarto  sol  risplende  : 

E quando  ornai  n’è  disparito  il  lume. 

La  nave  terra  finalmente  prende . 

Disse  la  donna  allor:  le  palcsline 
Piagge  son  qui  : qui  del  viaggio  è il  fine . 

Si  Quinci  i tre  ravaiier  sul  lido  spose, 

E sparve  in  men  che  non  si  forma  un  detto, 
Sorgca  la  notte  intanto  , c delle  cose 
Coniondea  i varj  aspetti  un  solo  asjwtto  : 

E in  quelle  solitudini  arenose 

Essi  veder  non  potino  o muro  o tetto  ; 

Nè  d’  uomo  o di  destriero  appaion  Torme  , 

Od  altro  pur  che  del  cainmin  gl’  informe  . 

•r»7  Poi  che  stali  sospesi  alquanto  foro. 

Mossero  i passi , e dier  le  spalle  al  maro  : 

Ed  ecco  di  lontano  agli  occhi  loro 
Un  non  so  che  di  luminoso  appare  , 

Ohe  con  raggi  d’  argento  e lampi  d’oro 
lai  notte  illustra , c fa  T ombro  più  raro 
Essi  ne  vanno  allor  contro  la  luce , 

E già  veggion  che  sia  quel  che  sì  luce . 

! "»8  Veggiono  a un  grosso  tronco  armi  novelle 
Incontra  i raggi  della  luna  appese; 

E fiammeggiar , più  che  nel  ciel  le  stello , 
Gemme  nell’  elmo  aurato  e nell’  arnese: 

E scoprono  a quel  lume  immagin  belle , 

Nel  grande  scudo  in  lungo  ordine  stese . 

Presso,  quasi  custode,  un  vecchio  siede  , 

Che  contro  lor  sen  va , come  li  vede. 

59  Ben  è da'  duo  guerricr  riconosciuto 
Del  saggio  amico  il  venerabil  volto . 

Ma  , poi  ch’ei  ricevè  lieto  Saluto  , 

E eh'  ebbe  lur  cortesemente  accolto  , 

Al  gioveuetto , il  qual  tacito  e moto 
Il  riguardava  , d ragionar  rivallo  : 

Signor,  te  sol , gli  disse  , io  qui  soletto 
la  colai’ ora  desiando  aspetto. 

1)0  Che , se  hai  sai , ti  sono  amico;  e quanto 
('uri  le  cose  tue , chiedilo  a questi  : 

Ch’  essi , scorti  da  me  , vinser  T incanto , 

Ove  tu  vita  misera  traesti  . 

Or  odi  i detti  miei , contrari  al  ranto 
Delle  sirene , r non  ti  aian  molesti  ; 

Ma  gli  serba  nel  cor , sin  rhc  disi  ingiù 
1 Meglio  a te  il  ver  più  saggia  e santa  lingua  . 
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(il  Signor , non  sotto  l' ombri  in  piaggia  molle , 
Tra  fonti  e fior,  tra  ninfe  e tra  sirene. 

Ma  in  cima  all’erto  e faticoso  colle 
Della  virtù  riposto  è il  nostro  l»enc . 

Chi  non  gela  , e non  suda , c non  s*  estolle 
Dalle  vie  del  piacer,  là  non  perviene. 

Or  vorrai  tu  lungi  dall’  alte  cinse 
Giacer,  quasi  tra  valli  augel  sublime  ? 

(>l  T’  alzo  natura  in  verso  il  ciel  la  fronte , 

E ti  diè  spirti  generosi  ed  alti. 

Perrhc  in  su  miri , e eoo  illustri  e conte 
Opre  te  stesso  al  sommo  pregio  esalti: 

E ti  di*?  Tire  ancor  veloci  e pronte , 

Non  perchè  1‘  usi  ne’  civili  assalii  , 

Nè.  jieiriiè  «iati  di  desideri  ingordi 
Elle  ministre , ed  a ragion  discordi  j 
63  Afa  perchè  il  tuo  valore,  armato  d’esie, 

Piu  fero  assalga  gli  avversari  esterni  $ 

E sian  con  maggior  fona  indi  ripresse 
Le  cupidigie , rmpj  nemici  interni . 

Dunque  nell’  uso,  per  cui  fur  concesse  , 

L’ impieghi  il  saggio  duce,  e le  governi  ; 

Ed  a suo  senno  or  tepide  , or  ardenti 
Le  faccia , cd  or  le  affretti , ed  or  le  allenti  . 

(»4  Così  parlava  ; e 1*  altro , attento  e cheto 
AHe  parole  sue  d’alto  consiglio, 

Fra  de' detti  conserva,  e mansueto 
Volgeva  a terra  e vergognoso  il  ciglio. 

Ben  vide  il  saggio  veglio  il  suo  secreto, 

E gli  soggiunse  : alia  la  fronte , o figlio , 

E in  questo  scudo  affissa  gli  occhi  ornai , 

Ch'  ivi  de’  tuoi  maggior  1’  opre  vedrai , 

65  Vedrai  degli  avi  il  divulgato  onore, 

Lutige  precorso  in  loro  erto  c solingo: 

Tu  dietro  anco  riman , lento  cursore  , 

Per  questo  della  gloria  illustre  arringo  . 

Su  su , te  stesso  incita  ; al  tuo  valore 
Sia  sferza  e spron  quel  rh’  io  colà  dipingo . 
Cosi  diceva  : c ’l  caraliero  affisse 
Lo  sguardo  là,  mentre  colui  sì  disse. 

G6  Con  sotti!  magistero  in  campo  angusto 
Forme  infinite  espresse  il  fabbro  dotto. 

Del  sangue  d’  Azxio , glorioso  , augnalo  , 

L’  ordin  vi  si  vedea  , nulla  interrotto. 
Vedeasi  dal  roman  fonte  vetusto 
I suoi  rivi  detlur  puro  e incorrotto . 

Stan  coronati  i principi  d’alloro: 

Mostra  il  vecchio  le  guerre  e i pregi  loro . 

67  Mostragli  Cajo,  allor  ch*  a strane  genti 
Va  prima  in  preda  il  già  inclinato  impeto  , 
Prendere  il  firn  de’ popoli  volenti, 

E farsi  d’ Este  il  principe  primiero  ; 

Ed  a lui  ricovrarsi  i tnen  potmti 
Vicini , a cui  rettor  fàcea  mestiere  . 

Poscia  quando  ripassa  il  varrò  noto. 

Agl'  invili  d’  Onorio , il  fero  Goto  | 

68  E quando  sembra  che  più  avvampi  e ferva 
Di  harliarico  incendio  Italia  tutta; 

E quando  Roma , prigioniera  e serva  , 

Sin  dal  suo  fondo  teme  esser  distrutta , 
Mostra  eh’  Aurelio  in  libertà  conserva 
La  gente  sotto  al  suo  scettro  ridutt.1  : 
Mostragli  poi  Foresto , che  s*  oppone 
All’  Unno  regnai  or  fieli*  Aquilone . 


69  Ben  ai  conosce  al  volto  Attila  il  fello. 

Che  mn  occhi  di  drago  par  che  guati. 

Ed  ha  faccia  di  rane;  ed  a sede  Ilo 
Dirai  che  ringhi,  e udir  credi  i latrati: 

Poi  , vinto  il  fiero  in  singoiar  duello. 

Mirasi  rifuggir  tra  gli  altri  armati  ) 

E la  difesa  d’Aquilea  poi  torre 
Il  buon  Foresto,  dell*  Italia  Et  torre  . 

70^  Altrove  è la  sua  morte  ; e ’l  suo  destino 
E fleslin  della  patria . Ecco  1'  erede 
Del  padre  grande  , il  gran  figlio  Acarino . 

Gli’ all’  italico  onor  rampino  succede. 

Cedeva  ai  fati,  e non  agli  Unni,  Aitino: 

Poi  riparava  in  più  iccura  sede; 

Poi  raccoglieva  una  città  di  mille 
In  vai  di  Po  case  disperse  in  ville. 

71  Contra  il  gran  fiume,  rhe’n  diluvio  ondeggia. 
Muntasi  ; e quindi  Li  città  sorgea. 

Che  ne*  futuri  secoli  la  reggia 
De’  magnanimi  Estensi  esser  dovrà  . 

Par  che  rompa  gli  Alani,  e che  si  reggia 
Contra  Od  ««acro  aver  poi  sorte  rea, 

E morir  per  l’ Italia . Oh  nobil  morte , 

Clic  dell’  onor  paterno  il  fa  consorte  I 

7 a Cader  seco  Alforisio;  ire  in  esiglio 
Asso  si  vede  , e ’l  suo  fratei  con  esso  ; 

E ritornar  con  1’  arme  c col  consiglio. 

Da;  ipoiche  fu  il  tiranno  erulo  oppresso . 
Trafitto  di  saetta  il  destro  ciglio, 

Segue  1* estense  Epaminonda  appresso; 

E par  lieto  morir,  poscia  che  'I  crudo 
Turila  è vinto)  c salvo  il  caro  scudo. 

73  Di  Bonifazio  parlo:  e fànciul letto 
Prrmca  Valcrlan  Torme  del  padre: 

Già  di  destra  viril , viril  di  petto , 

Cento  noi  sostenran  gotiche  squadre . 

Non  lunge  , ferocissimo  in  aspetto  , 

Fea  contra' schiavi  Ernesto  opre  leggiadre: 

Ma  innanti  a lui  T intrepido  Aldoardo 
Da  Monselce  escludeva  il  re  lombardo  . 

7.^  Enrico  v’  era , e Berengario  ; e , dove 

Spiega  ìl  gran  Carlo  la  sua  augusta  insegna, 
par  ch’egli  il  primo  fcfilor  si  trove. 

Ministro  o capitan  d’impresa  degna. 

Poi  segue  Lodovico  ; e quegli  il  move 
Contra  il  nepote  eh' in  Italia  regna: 

Ecco  in  battaglia  il  vince , e ’l  là  prigione  . 
Erari  poi  co’  cinque  figli  Ottone . 

75  V’ era  Almerico;  e si  vedea  già  fatto 
Della  città , donna  del  Po,  marchese. 
Devotamente  il  ciel  riguarda  , in  atto 

Di  contemplante,  il  fondator  di  chiese . ) 

D’ incontra , Azzo  secondo  avean  ritratto 
Far  contra  Berengario  aspre  contese; 

Che  dopo  un  corso  di  fortuna  al  terno 
Vinceva,  e dell’ Italia  avea  il  governo. 

76  Vedi  Alberto  il  figliuolo  ir  fra’  Germani . 

E colà  far  le  sue  virtù  ri  note. 

Che,  vinti  in  giostra  c vinti  in  guerra  i Dani. 
Genero  il  compra  Olton  con  lar^a  dote. 
Vedigli  a tergo  L’gon , quel  rh  a Romani 
Fiaccar  le  corna  impetuoso  nude  j 
E che  marchese  deli  Italia  fu 

Detto,  e Toscana  tutta  avrà  in  Italia . 

I 
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77  Poscia  Trdaldo,  c Bonifazio  a canto 
A Beatrice  sua  poi  ?'  era  espresso . 

Non  si  vrdea  virile  erede  a tanto 
Retaggio , a sì  gran  padre  esser  successo . 
Seguia  Malf  ida . ed  adempia  ben  quanto 
Diletto  par  nel  numero  e nel  sesso  ; 

Che  può  la  saggia  e valorosa  donna 
Sovra  corone  e scettri  aitar  la  gonna . 

78  Spira  spiriti  maschi  il  nolal  volto; 

Mostra  vigor  più  che  viri!  lo  sguardo . 

Là  sconfigge»  i Normanni  j e ’n  fuga  volto 
Si  dileguava  il  già  invitto  Guiscardo! 

Qui  rompe j Enrico  il  quarto,  ed,  a lui  tolto, 
Olfriva  al  tempio  imperiai  stendardo: 

Qui  rìponca  il  pontefice  soprano 
Nel  gran  soglio  di  Pietro  in  Valicano , 

79  Poi  vedi,  in  guisa  d’  uom  eh* onori  ed  ami. 
Ch'or  l’è  al  fianco  Azzo  il  quinto,  or  la  seconda: 
Ma  d’  Azzo  il  quarto  in  più  felici  rami 
Germogliava  La  prole  alma  e feconda. 

Va  dove  par  che  la  Germania  il  chiami 
Guelfo  il  figliuol,  figli  uni  di  Cunigonda; 

F.  1 burnì  germe  rnman  con  destro  lato 
E ne*  campi  bavarici  traslato , 

80  Là  d’un  gran  ramo  Estense ei  par  ch’innesti 
L'  arbore  di  Guelfo»,  eh' è per  se  vieto: 

Quel  ue'suoi  Guelfi  rinnovar  vedresti 
Scettri  e corone  d'or,  più  che  mai  lieto; 

E col  favor  de*  bei  lumi  celesti 


83  Temjio  è,  di  tea , di  girne  ove  t'attende 
Goffredo  e '1  campo;  e ben  giungi  opportuno. 

Or  n'  and  1.1  m pur  ; eh’  alle  cristiane  tende 
Scorger  hen  vi  saprò  per  l’aer  bruno. 

Cosi  dice  egli  : e poi  su  '1  carro  ascende, 

E lor  v'  accoglie  senza  indugio  alcuno  ; 

F,  rallentando  a’ suoi  destrieri  il  morso. 

Gli  sterza,  e drizza  all' oriente  il  corso. 

86  Taciti  se  ne  gian  per  l’aria  nera. 

Quando  al  garzon  si  volge  il  veglio,  e dice: 
Veduto  hai  tu  della  tua  stirpe  altera 

I rami  e la  vetusta  alta  radice: 

E , seblien  ella  dall*  età  primiera 
Stata  è ferì  il  d’eroi  madre  e (èlice. 

Non  è,  nè  fia  di  partorir  mai  stanca; 

Cbè  per  vecchiezza  in  lei  virtù  non  manca. 

87  Oh , come  tratto  ho  fuor  del  fosco  seno 
Dell*  età  prisca  i primi  padri  ignoti , 

Così  potessi  ancor  scoprire  a pieno 

Ne'  secoli  avvenire  i tuoi  nepoti  ; 

E pria  eh' essi  apran  gli  occhi  al  l>el  sereno 
Dì  questa  luce,  fargli  al  mondo  notil 
Che  de*  futuri  eroi  già  non  vedresti 
L'ordin  men  lungo,  o pur  men  chiari  i gesti. 

88  Ma  l'arte  mia  per  se  dentri)  al  futuro 
Non  scorge  il  ver,  che  troppo  occulto  giace , 
Se  non  caliginoso , e dubbio  e scuro , 

Quasi  lunga  per  nebbia  incerta  face) 

E se  cosa,  qual  certo  io  m ’ asvecuro 
Affermarti,  non  sono  in  questo  audace; 

Ch*  io  l' intesi  da  tal , che  senza  velo 
I secreti  tal  or  scopre  del  cielo. 

89  Quel  eh’  a Ini  rivelò  luce  divina , 

E ch'egli  a me  scoperse,  10  a te  predico: 

Non  fu  mai  greca , o barbara,  o latina 
Progenie,  in  questo  o nel  buon  tempo  antico. 
Ricca  di  tanti  eroi,  quanti  destina 
A te  chiari  nepoti  il  cielo  amico  ; 

Ch*  agguaglierai)  qual  più  chiaro  si  noma 
Di  Sparta,  di  Cartagine,  e di  Roma. 

90  Ma  fra  gli  altri,  mi  disse.  Alfonso  io  sceglki,, 
Primo  in  virtù,  ma  in  tìtolo  secondo. 

Che  nascer  dee  quando , corrotto  e veglio. 
Povero  fia  d'  uomini  illustri  il  mondo . 

Questi  tu  tal , che  non  sarà  chi  meglio 
La  spada  usi  o lo  scettro , o mrgbo  il  pondo 
O dell’arme  snstrgna  o del  diadema. 

Gloria  del  sangue  tuo  somma  e suprema. 

91  Darà,  fanciullo,  in  varie  immagin  fere 
Di  guerra,  indizio  di  valor  sublime: 

Fia  terror  delle  selve  e delle  fere  , 

E negli  arringhi  avrà  le  lodi  prime . 

Poscia  riporterà  Ja  pugne  vere 
Palme  vittoriose , e spoglie  opime  ; 

E sovente  avverrà  else  ’1  cria  si  rigaa 
Or  di  lauro,  or  di  quercia,  or  di  gramigna 

92  Della  matura  età  pregi  men  degni 
Non  funo  stabilir  pare  e quiete  ; 

Mantener  sue  città,  fra  l’arme  e i regni 
Di  possenti  virin,  tranquille  e chete; 

Nutrire  e fecondar  Parti  e gl'  ingegni. 
Celebrar  giochi  illustri  e pompe  liete  : 

Librar  con  giusta  lance  e pene  e premi  , 

Mirar  da  lungo , e preveder  gli  estremi . 


Andar  poggiando,  e non  aver  divieto. 

Già  confina  col  ricl  , già  mezza  ingombra 
La  gran  Germania , e tutta  anco  l' adombra. 

81  Ma  ne’  suoi  rami  italici  fioriva 

Bella  non  men  la  regai  pianta  a prova. 
Bertoldo  qui  d' incontra  a Guelfo  usciva  t 
Qui  Azzo  il  sesto  i suoi  prischi  rinnova . 
Questa  è b serie  degli  eroi,  che  viva 
Nel  metallo  spirante  par  si  mova . 

Rinaldo  sveglia,  in  rimirando,  mille 
Spirti  d’ onor  dalle  natie  faville  : 

82  E d’ emula  virtù  l’animo  altero 
Commosso  avvampa;  ed  è rapito  in  guisa. 
Che  ciò  che  immaginando  ha  nel  |>easiero  , 
Città  Intuita  e presa , e gente  uccisa , 

Pur , come  sia  presente , e come  vero , 
Dinanzi  agli  occhi  suoi  vedere  avvisa  : 

E s' arma  frettoloso  ; e con  b spene 
Già  b vittoria  usurpa , e b previene . 

83  Ma  Carlo,  il  quale  a lui  del  regio  erede 
Di  Dania  già  narrata  avea  b morte. 

La  destinata  spada  allor  gli  diede: 

Prendib,  disse,  e sia  con  lieta  sorte; 

E solo  in  j)ro  dclb  cristiana  fede 
L adopra,  giusto  e pio  , non  men  che  forte  ; 

E fa  del  pruno  suo  signor  vendetta. 

Che  t' amo  tanto  : e ben  a te  s' aspetta  . 

84  Rispose  egli  al  guerriero:  ai  cieli  piaccia 
Che  la  man  , che  b spada  ora  riceve. 

Con  lei  del  suo  signor  vendetta  fàccia. 

Paghi  con  lei  ciò  che  per  lei  si  deve . 
(brio,  rivolto  a lai  con  lieta  fàccia. 

Lunghe  grazie  ristrinse  in  semino  breve. 

Ma  lor  s offriva  intento,  ed  a)  viaggio 
Notturno  gli  affrettava,  il  nobil  saggio: 
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C)3  Oh,  s*  avvenisse  mai  die  eoo  (ni  gli  empi 
Che  tutte  infcslrran  le  terre  e i mari, 

E della  pace  in  quei  miseri  tempi 
Duran  le  leggi  ai  popoli  più  chiarì , 

Duce  sen  gisse  a vendicare  i tempi 
Da  lor  distrutti,  e i violati  altari; 

Qual'  ei  giusta  fana  grave  vendetta 
Sul  gran  tiranno  e su  l'iniqua  sellai 

j/f  Indarno  a lui  eoa  mille  schiere  armate 
Quinci  il  Turco  opporrìasi  * e quindi  il  Mauro: 

Ch'egli  portar  potrebbe  olirà  1’  Eufrate, 

Ed  ultra  i gioghi  del  nevoso  Tauro, 

Ed  ultra  i regni  ov’è  perpetua  stale. 

La  croce,  c'1  bianco  augello,  e i gigli  d’auro; 
E per  haltrsmo  delle  nere  fronti. 

Del  gran  Nilo  scoprir  Tignole  fonti. 
j>5  Cosi  parlava  il  veglio  : e le  parole 
Lietamente  accoglieva  il  giovrnetto; 

Che  del  pcnsier  della  futura  prole 
Un  tacilo  piacer  seulia  nel  petto. 


L'allia  intanto  sorgea,  numeri  del  sole, 

E 1 nel  cangiava  in  oriente  aspetto  j 
E su  le  tende  già  polca n vedere 
Da  lunge  il  tremolar  delle  bandiere  . 

96  Ricominciò  di  novo  allora  il  saggio: 
Vedete  il  sol  clic  vi  riluce  in  fronte, 

E vi  discopre  con  l’amico  raggio 

Le  tende  e '1  piano , e la  fillade  e '1  monte 
Securi  d*  ogni  intoppo  e d'  ogni  oltraggio 
Io  scorti  v'bo  sin  qui  per  vie  non  conte: 
Potete  senta  guida  ir  |>cr  voi  stessi 
Ornai;  nò  lece  a me  che  più  m’ appressi. 

97  Così  tolse  congedo,  e fe* ritorno. 
Lasciando  i cavalieri  ivi  |iedoni  ; 

Ed  essi  pur  coatra  il  nascente  giorno 
Seguir  lor  strada,  e giro  ai  padiglioni. 
Portò  la  duna,  e divulgò  d’intorno 
L’ aspettata  venir  de’  tre  1 urani  ; 

E inuauri  ad  essi  al  |»io  Goffredo  corse  , 
Che  per  raccorli  dal  suo  seggio  sorse. 
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ARGOMENTO 

Prima  i suoi  falli  piange , e poi  f impirsa 
Del  /tosco  tenta  , t vince  , il  buon  Rinaldo  . 
Del  campo  egizio  s*  è novella  intesa , 

Ch’  ornai  s‘  appressa  : però  astuto  e baldo 
Va  a spiarne  Vafrino.  Aspra  contesa 
Fossi  intorno  a Sion  : ma  tanto  è saldo 
L* ajuto  c*  han  dal  del  forme  cristiane. 
Ch’  a" nòstri  in  preda  la  città  ritmane. 


1 \Jfiunto  Rinaldo  ove  Goffredo  b sorto 
Ad  incontrario,  incominciò:  Signore, 

A vendicarmi  del  guerrier  eh'  è morto  , 

Cura  mi  spinse  di  geloso  onore; 

E s' io  n‘  offesi  te , lien  disrunforto 
Ne  sentii  poscia  , e penitensa  al  core 
Or  vegno  a’  tuoi  richiami  ; ed  ogni  emenda 
Sun  pronto  a far , che  grato  a te  mi  renda . 

A lui , eh’  unni  gli  s’inchino,  le  braccia 
Stese  al  collo  Goffredo,  e gli  rispose! 

Ogni  trista  memoria  ornai  si  taccia  « 

E |K>ngansi  in  obhlio  le  andate  cose. 

E per  emenda  io  vorrò  sol  che  fàccia. 

Quii  per  uso  faresti,  opre  famose; 

Che  ’n  danno  de'  nemici , e ‘n  prò  de’  nostri  . 
Vincer  convicnti  della  selva  i mostri. 

L'  antichissima  selva  , onde  fu  avanti 
De*  nostri  ordigni  la  materia  tratta , 

( Qual  che  sia  la  cagione  ) ora  è d’ incanti 
Secreta  stanca  e fornii* Lini  fatta  : 

Nò  v‘c  chi  legno  indi  troncar  si  vanti; 

Nè  vuol  ragion  che  la  esita  si  batta 
Scusa  tali  instrumenti:  or  colà,  dove 
Pavrntan  gli  altri , il  tuo  valor  si  prove . 


I Con  disse  egli:  e'I  ravalier  s’ offerse 
Con  brevi  detti  al  rischio  e alla  fatua; 

Ma  negli  atti  magnanimi  si  scene 
Ch'assai  farà,  ben  die  non  molto  ei  dica. 

E verso  gli  altri  poi  lieto  con  verse 
La  destra  e’I  volto  all* accnglienaa  amica: 
Qui  Guelfo , qui  Tancredi , e qui  già  tutti 
S craii  dell’  oste  i principi  ridurti . 

Poi  die  le  dimostrante  oneste  e csrr 
Con  que’ soprani  egli  iterò  più  volle. 

Placido  affabilmente , c popolare, 

L* altre  genti  minori  ebbe  raccolte. 

Nò  varia  già  più  allegro  il  militare 
lindo,  o le  turbe  intorno  a lui  più  folte. 
Se,  viuto  I'  Oriente  e’I  Mes«ogu>roo, 
Trituriate  ri  n*  andasse  in  carro  adorno . 

Cosi  ne  va  sino  al  sno  albergo,  e siede 
In  cerHùo  quivi  ai  cari  am  in  acranto; 

E multo  lor  risponde , e molto  chiede 
Or  della  guerra,  or  del  silvestre  infanto. 

Ma , quando  ognun  partendo  agio  lor  diede . 
Cori  gli  disse  T tremila  santo  : 
ben  gran  rase,  signore,  e lungo  cono 
( Mirahil  pcrrgrioo  ) errando  lui  scarso . 


CANTO  XVIII.  fili 

7 Quanto  dori  al  gran  Ho  che  '1  inondo  reggr  ! 
Trailo  egli  l'ha  dall'  incaniate  toglie; 

Ei  te  smarrito  agnel  fra  le  sue  gregge 
Or  riconduce,  e nel  mio  orile  accoglie; 

E per  la  toce  del  Buglioli  t’elegge 
Si-eondo  esecutor  delle  tue  voglie . 

Ma  non  convieni!  già , eh'  ancor  profano,  1 

Ne’ suoi  gran  ministeri  armi  la  mano. 

8 Che  sei  della  caligine  del  mondo 
E della  carne  tu  di  modo  asperso, 

Che '1  Nilo,  o’I  Gange,  o l'Ocean  profondo 
Non  ti  potrchlie  far  candido  c terso. 

Sol  la  grazia  del  ciel  quanto  hai  d’ immondo 
Pnò  render  puro:  al  ciel  dunque  couverso, 
Riverente  perdon  richiedi , e spiega 
Le  tue  tacite  colpe,  e piangi  c prega, 

9 Coti  gli  disse;  ed  ei  prima  in  se  stesso 
Pianse  i superbi  sdegni,  e i folli  amori: 

Poi  chinato  a* suoi  piè,  mesto  e dimesso. 

Tutti  scoprigli  i giovcnili  errori, 

]]  ministro  del  ciel,  dopo  il  coucesso 
Perdono , a lui  dicea  : co’  novi  albori 
Ad  orar  te  n’andrai  Ik  su  quel  monte 
Ch’ai  raggio  mal  lutiti  volge  la  fronte. 

10  Quinci  al  liosro  t’ invia , dove  cotanti 
Son  fantasmi  ingannevoli  e bugiardi. 

Vincerai  ( questo  so  ) mostri  e giganti. 

Pur  eh’  altro  folle  error  non  ti  ritardi . 

Deh  1 nè  voce  che  dolce  o pianga  o canti , 

Nc  beltà  che  soave  o rida  o guardi , 

Con  tenere  lusinghe  il  cor  U pieghi  ; 

Ma  sprezza  i finti  aspetti,  c i finti  preghi  . 

11  Così  il  consiglia:  e*l  cavalicr  s’appresta, 
Desiando  e sperando,  all’alta  impresa. 

Passa  pensoso  il  di,  pensosa  c mesta 

La  notte:  e , pria  eh'  in  ciel  sia  l’ alba  arresa  , 

Le  lidie  arme  si  cinge,  c sopra v vesta 
Nova,  ed  estrania  di  color,  s’ha  presa; 

E tutto  solo,  e tacito  e pedone 

Lascia  i compagni , e lascia  il  padiglione  . 

1 2 Era  nella  stagion  eh'  anco  non  cede 
Libero  ogni  confin  la  notte  al  giorno , 

Ma  l’oriente  rosseggiar  si  vede, 

E<1  auro  è il  ciel  d’ alcuna  stella  adorno  ; 
Quando  ei  drizzò  ver  1’  Uliveto  il  piede , 

Con  gli  occhi  alzati  contemplando  intomo 
Quinci  notturne  e quindi  mattatine 
Bellezze  incorruttibili  e divine. 

13  Fra  se  stesso  pensava:  oh  quante  lielle 
Luci  il  tempio  celeste  in  se  raguna  I 

Ha  il  suo  gran  carro  il  di  ; l’ aurate  stelle 
Spiega  la  notte  e 1‘  argentata  luna  : 

Ma  non  è chi  vagheggi  o questa  o quelle  ; 

E miriam  noi  torbida  luce  e bruua , 

Ch’ un  girar  d'occhi,  un  lialenar  di  riso 
Scopre  in  breve  confin  di  fragil  viso  . 

t4  Cosi  pensando,  alle  più  eccelse  cime 
Ascese;  e quivi  inchino  e riverente. 

Alzò  il  pensier  sovra  ogni  del  sublime, 

E le  luci  fissò  nell’ oriente: 

La  prima  vita  e le  mie  colpe  |irime 
Mira  con  occhio  di  pietà  clemente. 

Padre  e Signore;  e in  me  tua  grazia  provi , 

Sì  che'l  mio  vecchio  Adam  purghi  c rinnovi . 

1 fi  ('osi  pregava  : o gli  surgeva  a Ironie , 

Fatta  già  d’auro,  la  vermiglia  aurora. 

Che  l' elmo  e l’ anno , e intorno  a lui  del  monte 
Le  verdi  cimo  illuminando  indora; 

E ventilar  nel  petto  e nella  fronte 
Senlia  gli  spirti  di  piacevol  ora, 

Che  sovra  il  capo  suo  scotea  dal  grembo 
Della  bell'  alba  uu  rugiadoso  nembo . 

16  La  rugiada  del  del  su  le  sue  spoglie 
Cade , che  parean  cenere  al  colore  ; 

E si  le  asperge,  che’l  pallor  nc  toghe, 

E induce  in  esse  un  lucido  candore. 

Tal  rablieUisce  le  smarrite  foglie 
Ai  mattutini  geli  arido  fiore; 

E tal  di  vaga  gioventù  ritorna 

Lieto  il  serpente , e di  novo  or  s’ adoma . 

17  II  liel  candor  della  mutata  vesta 
Egli  medesimi  riguardando  ammira: 

Posda  verso  l’antica  alta  foresta 
Con  secura  lui  (lanca  i passi  gira . 

Era  là  giunto,  ove  i men  forti  arresta 
Solo  il  terror  che  di  sua  vista  spira: 

Pur  nè  spiacente  a lui,  nè  pauroso 
Il  bosco  appar , ma  lietamente  ombroso . 

18  Passa  più  oltre;  ed  ode  un  suouo  intanto. 
Che  doldssimamente  si  diffonde: 

Vi  sente  d’ un  ruscello  il  roco  pianto, 

K '1  sospirar  dell’  aura  in  fra  le  fronde  ; 

E di  musico  cigno  il  fiebil  canto, 

E l’usignol  che  plora  e gli  risponde; 

Organi  c cetre,  c voci  umane  in  rime: 

Tanti  e si  fatti  sqoni  un  suono  esprime. 

19  11  cavalicr  ( pur  come  agli  altri  avviene  ) 
N’attendeva  un  gran  tuon  d’alto  spavento; 

E v'  ode  poi  di  ninfe  e di  sirene , 

D'aure,  d'acque  e d’augei  dolce  concento: 
Onde  meravigliando  il  piè  ritiene , • 

E poi  sen  va  tutto  sospeso  e lento; 

E fra  via  non  ritrova  adiro  divieto  , 

Che  quel  d’ un  fiume  trasparente  e cheto  . 

20  L’ un  margo  e l’ altro  del  liel  fiume , adorno 
Di  vaghezze  e d’odori,  olezza  e ride; 

Ei  tanto  stende  il  suo  girevol  corno. 

Che  tra'l  suo  giro  il  gran  bosco  s'asside: 

Nè  pur  gli  fa  (folce  ghirlanda  intorno  ; 

Ma  un  ranaletto  suo  v' entra,  e’1  divide. 
Bagna  egli  il  liosco,  e ’J  bosco  il  fiume  adombra  . 
Con  bel  cambio  fra  lor  d’  umore  e d’ombra. 

21  Mentre  mira  il  guerriero  ove  si  guade  , 

Ecco  un  ponte  mirabile  appariva  ; 

Un  ricco  {ionie  d'or,  che  larghe  strade 
Su  gli  ardii  stabilissimi  gli  offriva . 

Passa  il  dorato  varco;  c quel  giù  cade 
Tosto  che'l  piè  toccata  ha  1’ altra  riva; 

K se  ne  1 porta  in  giù  l’acqua  repente. 
L’acqua  eh’ è d'  un  bel  rio  fatta  un  torrenti- 

22  Ei  si  rivolge,  e dilatato  il  mira 

E gonfio  assai , quasi  per  nevi  sciolte , 

Clic  ’n  se  stesso  volubù  si  raggira 
Con  mille  rapidissime  rivolte. 

Ma  pur  desio  di  novitade  il  tira 
A spiar  tra  le  piante  antiche  c folte  ; 

E in  quelle  solitudini  selvagge 
Sempre  a se  nova  meraviglia  il  Iragge. 
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a3  Dove  io  pattando  le  vesligia  ci  pota. 

Par  eh* ivi  scaturisca,  o che  germoglio: 

Là  t'apre  il  giglio,  e qui  spunta  la  rota; 
Qui  sorge  un  tonte , ivi  un  ruscel  ti  scioglie: 
E sovra,  e intorno  a lui  la  selva  annosa 
Tutta  pare»  ringiovenir  le  foglie; 

S*  ammolliscon  le  scorze , e si  rinverde 
Più  lietamente  in  ogni  pianta  il  verde. 

Rugiadosa  di  manna  era  ogni  fronda, 

E distillava  dalle  scorze  il  mele; 

E di  novo  s'udia  quella  gioconda 
Strana  armonia  di  canto  e di  querele: 

Ma  il  coro  uman,  ch'ai  cigni  all‘aura,  all'onda 
Pacca  tenor  , non  sa  dove  si  cele  ; 

Non  sa  veder  chi  formi  umani  accenti , 

Nè  dove  siano  i musici  strumenti . 

2r>  Mentre  riguarda , e fede  il  pensier  nega 
A quel  che'l  senso  gli  offeria  per  vero. 
Vede  un  mirto  in  disparte;  e là  si  piega. 
Ove  in  gran  piazza  termina  un  sentiero . 

L' estranio  mirto  i tuoi  gran  rami  spiega , 
Più  del  cipresso  e della  palma  altero , 

E sovra  tutti  gli  arbori  frondeggia  ; 

Ed  ivi  par  del  bosco  esser  la  reggia. 

2(3  Fermo  il  guerrier  nella  gran  piazza,  affici 
A maggior  novitate  allor  Te  ciglia . 

Quercia  gli  appar,  che  per  se  stessa  incisa. 
Apre  feconda  U cavo  ventre,  e figlia; 

E n’esce  fuor,  vestita  in  strania  guisa, 
Nini#  d'età  cresciuta;  (oh  meravigliai  ) 

E vede  insieme  poi  cento  altre  piante 
Cento  ninfe  produr  dal  seo  pregnante. 

27  Quai  le  mostra  la  scena , o quai  dipinte 
Talvolta  rimiriam  Dee  boscherecce , 

Nude  le  braccia,  e l'abito  succinte, 

Cop  liei  coturni  e con  disciolte  trecce: 

Tali  in  sembianza  si  vedean  le  finte 
Figlio  delle  selvatiche  cortecce; 

Se  non  che,  invece  d'  arco  e di  faretra  , 
('ili  tien  lento,  e chi  viola  o cetra. 

' 28  E incominciar  costor  danze  e carole; 

E di  se  stesse  una  corona  ordiro; 

E cinsero  il  guerrier,  si  come  suole 
Esser  punto  rinchiuso  entro  'l  suo  giro . 
Cinser  la  pianta  ancora  ; e tai  parole 
Nel  dolce  caoto  lor  da  lui  »’ udirò: 

Ben  caro  giungi  in  queste  chiostre  amene, 
O della  donna  nostra  amore  e spene . 

29  Giungi  aspettato  a dar  salute  all'  egra , 
D’amoroso  pensiero  arsa  e finita. 

Questa  selva , che  dianzi  era  sì  negra  , 
Stanza  conforme  alla  dolente  vita. 

Vedi  che  tutta  al  tuo  venir  s'allegra, 

E’n  più  leggiadre  forme  è rivestita. 

Tale  era  il  canto:  e poi  dal  mirto  ascia 
Un  dolcissimo  suono;  e quel  s'apiia. 

30  Già  nell'  aprir  d'  un  rustico  sileno 

Ì Meraviglie  vedea  l’antica  elade; 

Ma  quel  gran  mirto  dall'aperto  seno 
Immagini  mostrò  più  belle  e rade: 

Donna  mostrò , eh'  assomigliava  a pieno , 
Nel  falso  aspetto , angelica  lieltade . 

Rinaldo  guata,  e di  veder  gli  è avviso 
Le  sembianze  d’ Armida,  e'1  dolce  viso  . 


.Hi  Quella  lui  mira  in  un  lieta  e dolente: 

Mille  affetti  in  un  guardo  appaimi  misti . 

Poi  dice:  Io  pur  ti  veggio;  e finalmente 
Pur  ritorni  a colei  da  cui  fuggisti. 

A die  ne  vieni?  a consolar  presente 
Le  mie  vedove  notti  c » giorni  tristi  ? 

O vieni  a mover  guerra , a discacciatine , 

Che  mi  celi  il  bel  volto,  c mostri  l'arme? 

32  Giungi  amante , o nemico  ? il  ricco  ponte 
lo  già  non  preparava  ad  uom  nemico  ; 

Nè  gli  apriva  i ruscelli,  i fior,  la  fonte,  1 
Sgombrando  i dumi,  e ciò  eh* a passi  è intrv v> 
Togli  questo  elmo  ornai;  scopri  la  fronte, 

E gli  occhi  agli  occhi  miei , se  arrivi  amico. 
Giungi  i labbri  alle  labbra  , il  seno  al  tetti»  ; 
Porgi  la  destra  alla  mia  destra  almeno . 

33  Segtiia  parlando  ; e in  bei  pietosi  giri 
Volgeva  i lumi , e scoloria  i sembianti , 
Falseggiando  i dolcissimi  sospiri, 

E i soavi  singulti,  e 1 vaghi  pianti; 

Tal  che  incauta  pietade  a quei  martiri 
Intenerir  potea  gli  aspri  diamanti . 

Ma  il  cavaliere , accorto  si , non  crudo , 

Più  non  v’  attende , e stringe  il  ferro  ignudo . 

Vaisene  al  mirto:  allor  colei  s'abbraccia 
Al  caro  tronco , e % interpone , e grida  : 

Ah  non  sarà  mai  ver  che  tu  mi  faccia 
filtraggio  tal , che  1*  orbar  mio  recida . 

Deponi  il  ferro,  o dispietato;  o ’l  caccia 
Pria  nelle  vene  all'  infelice  Annida  a 
Per  questo  sen , per  questo  cor  la  spada 
Solo  al  bel  mirto  mio  trovar  può  strada. 

35  Egli  alza  il  ferro,  e'1  suo  pregar  non  eia*: 
Ma  colei  si  trasmuta  , ( oh  novi  mostri  ! ) 

Si  come  awien  che  d'  una,  altra  figura. 
Trasformando  repente,  il  sogno  mostri; 

Cosi  ingrosso  le  membra , e tornò  scura 
La  fàccia,  e vi  sparir  gli  avorj  c gli  ostri: 
Crebbe  in  gigante  altissimo,  e si  feo* 

Con  cento  annate  braccia  un  Enarro . 

36  Cinquanta  spade  impugna,  e con  cinquanta 
Scudi  risuona , e minacciando  fremo . 

Ogn’  altra  ninfa  ancor  d’  arme  s’  ammanta  , 
Fatta  un  Ciclope  orrendo  : ed  ri  non  teme  ; 
Ma  doppia  i colpi  alla  difesa  pianta. 

Che  pur , come  animata  , ai  «dpi  geme . 

Semi  tran  dell'aria  i campi  i campi  stigi; 
Tanti  appaion  in  lor  mostri  e prodigi. 

37  Sopra  il  turluto  del,  sotto  la  terra 
Tuona  ; e fulmina  quello,  e trema  questa: 
Vengono  i venti  e le  procelle  in  guerra, 

E gli  soffiano  al  volto  aspra  tempesta. 

Ma  pur  mai  colpo  il  cavalier  non  erra , 

Nè  per  tanto  furor  punto  s’  arresta . 

Tronca  la  noce  : è noce , e mirto  parve , 

Qui  l'incanto  fornì,  sparir  le  larve. 

38  Tornò  «ermo  il  cielo,  e l’aura  cheta; 
Torno  la  selva  al  naturai  suo  stato  : 

Non  d’incanti  terribile , e non  lieta; 

Piena  d'orror,  ma  dell'orrore  innato. 

Ritenta  il  vincitor  s*  altro  più  viri* 

Ch'  esser  non  possa  il  boseo  ornai  troncato  ; 
Poscia  sorride,  e fra  se  dice:  oh  vane 
Sembianze!  oh  folle  ehi  per  voi  rimane t 
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CANI  O XVIII. 


i Quinci  s'invia  verso  le  tende}  j*  in  Unito 
Coti  gridava  il  solitario  Piero: 

Gii  vinto  è della  selva  il  fero  incanto; 

Gii  scn  ritorna  il  vincitor  guerriero: 

Vedilo  . Ed  ei  da  lunga  in  bianco  manto 
Comparia  venerabile  ed  altero; 

E dell*  aquila  sua  I*  argentee  piume 
Splendcauo  al  sol  d' inusitato  lume . 

Ei  dal  campo  giojoso  alto  saluto 
ila  con  sonoro  replicar  di  gridi; 

| E poi  con  lieto  onore  è ricevuto 

Dal  pio  Buglione:  o non  è chi  1*  invidi, 
j Disse  al  duce  il  guerriero  : A quel  temuto 
Bosco  n* andai , come  imponesti,  e'1  vidi; 
f Vidi  , e vinsi  gl'incanti:  or  vadan  pure 
( Le  geuti  là,  che  son  le  vie  secure. 

4 t Vaisi  all’ antica  selva;  e quindi  è tolta 

I Materia  tal,  qual  buon  giudizio  elesse: 

E benché  oscuro  labbro  arte  non  molta 
Por  nelle  prime  macchino  sapesse  ; 

| Pur  artefice  illustro  a questa  volta 

E colui  eh*  alle  travi  i vinchi  intesto  : 
Guglielmo,  il  duce  ligure,  che  pria 
I Signor  del  mare  corseggiar  solia. 

4»  Poi , sforzato  a ritrarsi , ei  cesse  i regni 
Al  gran  nav  ilio  taraci n de*  mari  ; 

1 Ed  ora  al  rampo  condurrà  dai  legni 
• E le  rauhllime  armi  c i marinari: 

Ed  era  questi,  infra  i più  industri  ingegni 
Ne’ meccanici  ordigni,  uotn  scasa  pari; 
i E cento  seco  avea  fabbri  minori. 

Di  ciò  eh’  egli  disegna  , esecutori . 

, 43  Costui  non  solo  cominciò  a comporre 
| Catapulte,  lialiste  cd  arieti, 

t Onde  alle  mura  le  difese  torre 

Possa , e sjiesxar  le  sodo  alte  pareti  ; 

1 Ma  fece  opra  maggior,  mirabil  torre, 

Ch'  entro  di  pin  tessuta  era  e d’  abeti  ; 

E nelle  ruoja  avvolto  ha  quel  di  fuorc, 

Per  ischrmursi  da  lanciato  ardore, 
j 44  scommette  la  mole,  e ricompone 
Con  sottili  giunture  in  un  congiunta  ; 

; E la  trave  , che  testa  ha  di  monlono , 

Dall’  ime  parti  sue  cozzando  spunta . 

I Lancia  dal  mezzo  un  ponte,  e spesso  il  polir 
Su  I’  opposta  muraglia  a prima  giunta} 

E fuor  da  lei  su  per  la  cima  n’  esce 
Torre  minor,  che  muso  è spinta,  e cresce. 

45  Per  le  facili  vie  destra  e corrente 
Sovra  ben  cento  sue  vulubil  rote , 

Gravida  d’  armi  e gravida  di  gente , 

Senza  molta  fatica  ella  gir  può  le . 

Stanno  le  schiere  in  rimirando  intente 
La  prestezza  de’  labbri  c 1’ arti  ignota: 

E due  torri  in  quel  punto  anco  son  fatte  , 
Della  prima  ad  immagine  ritratta. 

(6  Ma  non  eran  fra  tanto  ai  Saracim 
LI  opre,  ch’ivi  si  fean,  del  tutto  ascosi*-; 
Poiché  nell’ alle  mura  ai  più  vicini 
Lochi  le  guardie  a<l  ispiar  son  poste . 

Questi  gran  salmone  d’ orni  c di  nini 
Vedean  dal  Ikisco  esser  condotte  all’ oste: 

F.  macchine  vedean  ; ma  non  appieno 
H 1 conoscer  lor  forma  indi  potieno. 


Kaii  lor  macchine  anchcssi , e con  inoll'aiie 
Il  inforzano  e le  torri  e la  muraglia; 

E l'alxanm  cosi  da  quella  j sarto 
Ov’Jj  men  atta  a sostener  battaglia, 

Cli’ a lor  rrrdenza  ornai  sforzo  di  Marte 
Esser  nou  può,  eh’ ad  espugnarla  vaglia. 

Ma  sovra  ngui  difesa  Lmcn  prepara 
Copia  di  fochi  inusitata  e rara . 

J<|  Mesce  il  mago  lelloo  zolfo  e bitume 
Che  dal  lago  di  Sodoma  ha  raccolto: 

K fu,  credo  in  inferno;  e dal  gran  fiume  . 

Che  nove  volte  il  cerchia,  auro  n’  lu  tolto 
tàvsì  fu  dio  quel  foco  e pula  e fumé, 

1<  che  a’  avventi  fiammeggiando  al  volto. 

K ben  co’  Ièri  incendj  egli  s’ avvisa 
Di  vendicar  la  cara  selva  incisa  . 

'|<|  Mentre  il  rampo  all’assalto,  e la  cillade 
S’apparecchia  in  tal  modo  alle  difese. 

Una  rnlonilu  per  1’  aeree  strade 
Vista  è passar  sovra  lo  sluu]  francese; 

Glie  non  dimena  i presti  vanni,  e rade 
Quelle  liquide  vie  cou  l'ali  tese; 

K già  la  messaggiera  peregrina 
Dall' ulte  nubi  alla  città  s’mchiua; 

Su  Quando,  di  non  so  donde,  esce  un  falerni*'. 
D’adunco  rostro  armato  e di  grand’  ugna  , 

< he  Ira  ’l  campo  c le  mura  a lei  s'  oppone 
Non  aspetta  ella  del  crude l la  pugna  : 

Quegli,  d'alto  volando,  al  padiglione 
Maggior  L incalza,  c par  eh’  ornai  ì’aggiugnn  ; 

Ed  al  tenero  capo  il  piede  ha  sovra  : 

Essa  nel  grembo  al  pio  Buglioli  ricovra. 

Si  La  raccoglie  Goffredo , e la  dilènde: 

Poi  scorge  iu  lei,  guardando,  estrania  cosa; 
Ghè  dal  collo  ad  uu  filo  avvinta  pende 
hmrhiusa  carta,  e sotto  un'ala  ascosa. 

La  disserra  c dispiega  ; c bene  intende 
Quella,  che  ’n  so  coniicn,  non  lunga  prosa.  ! 
Al  signor  di  Giudea  ( direa  lo  scritto  ) 

Invia  salute  il  capitan  d’Egitto, 
ia  Non  sbigottir,  signor;  resisti  e dura 

1 usino  al  quarto  o invino  al  giorno  quinto  ; , 

Gli’ io  vengo  a lilierar  coleste  mura: 

K vedrai  tosto  il  tuo  nemico  vinto. 

Questo  il  secreto  fu,  che  la  scrittura 
In  barbariche  note  avea  distinto. 

Dato  in  custodia  al  portator  volante; 

Chè  tai  messi  in  quei  tempo  usò  il  Levante  . 

Ì1  Libera  il  prence  la  colomba  1 e quella. 

Che  de’ secreti  fu  rivelatrice. 

Come  esser  creda  al  suo  signor  rul iella , 

Nou  arili  più  tornar,  milizia  infelice. 

Ma  d sopra n duce  i minor  duci  appella, 

E lor  mostra  la  carta,  c curi  dice: 

Vedete  come  il  lutto  a noi  riveli 
La  provvidenza  del  Signor  de* cieli. 

Già  più  di  ritardar  tempo  non  parnu . 

Nova  spianata  or  cominciar  polrassi  ; 

E fatica  e sudar  non  si  risparmi 
Per  su|»crar  d’ inverso  1'  austro  1 sassi . 

Duro  fia  si,  iàr  colà  strada  all’  anni  ; 

Pur  far  si  può  ; notalo  ho  il  loro  e 1 passi  : 1 
K ben  quel  muro  rlic  assecura  il  sito. 

D'anni  « d’opre  men  do-.e  esser  munito 
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55  Tu,  Raimondo,  vogl'io  che  da  quel  lato 
Con  le  macchine  tue  le  mura  offenda  : 

Vuo' che  dell* arme  mie  l'alto  apparato 
Con  tra  la  porta  aquilonar  si  stenda  ; 

Si  che  il  nemico  il  reggia , ed  ingannato 
Indi  il  maggior  impeto  nostro  attenda  : 

Poi  la  gran  torre  mia,  ch'agevol  more. 
Trascorra  alquanto,  e porti  guerra  altrove. 

56  Tu  drizzerai,  Camillo,  al  tempo  stesso 
Non  lontana  da  me  la  tersa  torre . 

Tacque ; e Raimondo  , che  gli  siede  appresso  , 
E che,  parlando  lui,  fra  se  discorre. 

Disse  : al  consiglio  da  Goffredo  espresso 
Nulla  giunger  si  puote,  e nulla  torre. 

Lodo  solo,  oltra  dò,  che  alcun  s' invi» 

Nel  campo  ostil , che  i suo*  secreti  *spii  ; 

6j  E ne  ridica  il^numero  e il  pensiero 
( Quanto  raccor  potrà  ) certo  e verace  , 
Soggiunse  a 11  or  Tancredi  : bo  un  mio  scudiero , 
Ch'  a questo  ufBcio  di  propor  mi  piace  : 

Uom  pronto  e destro,  e sovra  i piè  leggiero  j 
Audace  si , ma  cautamente  audace  ; 

Che  parla  iu  molte  lingue,  e vana  il  noto 
6uon  della  voce , e *1  portamento  e *1  moto . 

58  Venne  colui  chiamato)  e,  poi  che  intese 
Ciò  che  Goffredo  e '1  suo  signor  desia. 

Aitò  ridendo  il  volto , ed  intraprese 

La  cura,  e disse:  or  or  mi  pongo  in  via: 
Tosto  sarò  dove  quel  campo  tese 
Le  tende  avrà , non  conosciuta  spia  t 
Vuo* penetrar  di  metto  di  nel  vallo, 

E numerarvi  ogn'uomo,  ogni  cavallo. 

59  Quanta  e qual  sia  quell'oste,  e dò  che  pensi 
Il  duce  loro,  a voi  ridir  prometto: 

Vantomi  in  lui  scoprir  gli  intimi  sensi , 

E i secreti  pensicr  trargli  dal  petto . 

Cosi  parla  Va  trino,  e non  trattieni*  ; 

Ma  cangia  in  lungo  manto  il  suo  farsetto  , 

E mostra  fa  del  nudo  collo,  e prende, 

D’ intorno  al  capo  attorcigliato  bende . 

60  La  faretra  s'adatta  e l'arco  siro  j 
E harluirico  semiira  ogni  suo  gesto. 

Stupiron  quei  che  favellar  l’udiro. 

Ed  in  diverse  lingue  esser  si  presto: 

Ch*  egìtio  in  Mcnfi , o pur  Fenice  in  Tiro 
L'  avria  creduto  e quel  popolo  e questo . 

Egli  sen  va  sovra  un  destrier  eh’  appena 
Segna  nel  cono  la  più  mollo  arena . 

61  Ma  i Franchi,  pria  che'l  terso  di  sia  giunto. 
Appianarmi  le  vie  scoscese  e rotte, 

E fornir  gli  stromenti  anco  in  quel  punto: 
Che,  non  fur  le  fatiche  un  qua  interrotte) 
Ansi  all’ opre  de’ giorni  avean  congiunto. 
Togliendola  al  riposo,  anco  la  notte: 

Nè  cosa  è più,  che  ritardar  li  possa 
Dal  far  l' estremo  ornai  d*  ogni  lor  possa  . 

j 6»  Del  di,  cui  dell'assalto  *1  di  successe. 

Gran  parte  orando  il  pio  Ruglion  dispensa  ; 
E impon  eh’ ogn' altro  i falli  suoi  confesse, 

E pasca  il  pan  dell' alme  alla  gran  mensa. 
Macchine  ed  armi  poscia  ivi  più  spesse 
Dimostra , ove  adoprarle  egli  men  pensa  : 

E '1  deluso  Pagan  si  riconforta , 

Ch'  oppor  le  vede  alla  munita  porta . 


63  Col  buio  della  notte  è poi  la  vasta 
Agii  macchina  sua  colà  traslata, 

Ov'  è men  curvo  il  muro  e men  contrasta , 

Ch* anguiosa  non  fi  parte  o piegata. 

E d' in  su  '1  colle  alla  città  sovrasta 
Raimondo  ancor  con  la  sua  torre  armata: 

La  sua  Caramillo  a quel  lato  avvicina. 

Che  dal  Borea  all’  occaso  alquanto  inchina  . 

64  Ma  come  furo  in  Oliente  apparsi 
I mattutini  messaggier  del  sole, 

6'  avvidero  i Pagani  ( e ben  turbarsi  ) 

Che  la  torre  non  è dov’  esser  suole  ) 

E mirar  quinci  c quindi  anco  innalzarsi 
Non  più  veduta  una  ed  un’altra  mole; 

E in  numero  infinito  anco  son  viste 
Catapulte,  monton,  gatti  e baliste  . 

65  Non  è la  turila  di  Sona  già  lenta 
A trasportarne  là  molte  difese. 

Ove  il  Buglion  le  macchine  appresenta. 

Da  quella  parte  ove  primier  l'attese  , 

Ma  '1  capitan,  eh'  a tergo  aver  rammenta 
L’oste  d'Egitto,  ha  quelle  vie  già  prese; 

E Guelfo  e i duo  Roberti  a se  chiamati: 

State , dice , a cavallo  in  sella  armati  : 

66  E procurate  voi,  che  mentre  ascendo 
Colà  dove  quel  muro  appar  men  forte. 

Schiera  non  sia , che  subita  venendo 

S' atterghi  agli  occupati , c guerra  porte  . 
Tacque;  e già  da  tre  lati  assalto  orrendo  ! 
Movou  le  tre  si  valorose  scorte  : 

E da  tre  lati  ha  il  re  sue  genti  opposte  ; 

Chè  riprese  quel  di  Tarmi  deposte. 

67  Egli  mcdrsmo  al  corpo  ornai  tremante 

Per  gli  anni,  e grave  del  suo  proprio  poodo, 
L' armi , che  disusò  gran  tempo  arante , \ 

Circonda,  e se  ne  va  con  tra  Raimondo:  t 

Solimano  a Goffredo,  e'1  fero  Argante 
Al  buon  Camillo  oppon,  che  di  B ocmomlo 
Seco  ba  il  nipote  ; e lui  fortuna  or  guida , 
Perchè  '1  nemico  a se  dovuto  uccida . 

68  Incomincia ro  a saettar  gli  arrieri 
Infette  di  irneno  armo  mortali  ; 

Ed  adombrato  il  del  par  che  l' anneri 
Sotto  un  immenso  nuvolo  di  strali . 

Ma  con  forza  maggior  colpi  più  feri 
Ne  veniau  dalle  macchine  murali) 

Iodi  gran  palle  usdan  marmoree  e gravi, 

E con  punta  d’ acriar  ferrate  travi . 

69  Par  fulmine  ogni  sasso;  e cosi  trita 
L'armatura  e le  membra  a chi  n'è  colto. 

Che  gli  toglie  non  pur  T alma  e la  vita , 

Ma  la  forma  del  corpo  anco  e del  volto. 

Non  si  ferma  la  lancia  alla  ferita) 

Dopo  U colpo,  del  corso  avanza  molto: 

Entra  da  un  lato,  c fuor  per  l'altro  passa 
Fuggendo;  e,  nel  fuggir,  la  morte  lassa. 

70  Ma  non  togliea  però  dalla  difesa 
Tanto  furor  le  lancine  genti: 

Con  tra  quelle  percosse  avean  già  tesa 
Picghevol  tela,  e cose  altre  cedenti: 

L'impeto,  eh' in  lor  cade,  ivi  contesa 
Non  trova , e vien  che  vi  si  fiacchi  e lenti  : 
Essi,  ove  miran  più  la  calca  esposta , 

Fan  con  l'arme  volanti  aspra  risposta . 
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71  Con  tutto  ciò  d’ andarne  oltre  non  cessa 
L'assalilor,  che  tripartito  move; 

E chi  va  sotto  gatti,  ove  Li  spessa 
G rag  nuda  di  saette  indarno  piove; 

E chi  le  toni  all'alto  muro  appressa. 

Che  loro  a suo  poter  da  se  riinovc: 

Tenta  ogni  torre  ornai  lanciare  il  ponte  ; 
Cozza  il  monton  con  la  ferrata  fronte. 

72  Rinaldo  intanto  irresoluto  bada. 

Che  quel  rischio  di  lui  degno  non  era; 

E stima  onor  plebeo,  quando  egli  vada 
Per  le  comuni  vie  col  vulgo  in  schiera: 

E volge  intorno  gli  occhi;  e quella  strada 
Sol  gli  piace  tentar , eh*  altri  dispera . 

Là  dove  il  muro  più  munito  cd  alto 
In  pace  stassi , ci  vuol  portar  1‘  assalto . 

73  E volgendosi  a quegli,  i quai  già  furo 
Guidati  da  Dudon,  guerricr  famosi: 

Oh  vergogna,  duca,  che  là  quel  muro 
Fra  coUiit  anue  in  pace  or  si  riposi  I 
Ogni  rischio  al  valor  sempre  è securo; 

Tutte  le  vie  suo  piane  agli  animosi  : 

Moviam  la  guerra,  e eontra  ai  colpi  crudi 
Facciam  densa  testuggine  di  scudi. 

74  Giunsersi  tutti  seco  a questo  detto t 
Tutti  gli  scudi  alzar  sovra  la  testa) 

E gli  uniron  cosi , che  ferreo  tetto 
Faccan  conira  l’ orribile  tempesta . 

Sotto  il  coperchio  il  fiero  sluol  ristretto. 

Va  di  gran  corso;  e nulla  il  corso  arrestai 
Che  la  soda  testuggine  sostiene 

Ciò  che  di  ruinoso  in  giù  no  viene. 

76  Son  già  sotto  le  mura  : allor  Rinaldo 
Scala  drizzò  di  cento  gradi  e cento; 

E lei  con  braccio  maueggiò  si  saldo , 

Ch’  agile  è men  picciola  canna  al  vento . 

Or  lancia  o trave  , or  gran  colonna  o spalilo 
D'alto  discende:  ei  non  va  su  più  lento; 
Ma  intrepido  ed  invitto  ad  ogni  scossa , 
Sprezzeria , se  cadesse  , Olimpo  ed  Ossa , 

76  Una  selva  di  strali  e di  mine 

Sostien  sul  dosso,  e su  lo  scudo  un  monte: 
Scuote  una  man  le  mura  a se  vicine, 

L’  altra  sospesa  in  guardia  c della  fronte . 

L'  esempio  all’  opre  ardite  e peregrine 
Spinge  i compagni:  ei  non  è sol  che  monte, 
Che  molti  appoggian  seco  eccelse  scale; 

Ma  '1  valore  e la  sorte  è disuguale . 

77  Mora  alcuno,  altri  cade:  egli  sublime 
Poggia , e questi  conforta , c quei  minaccia . 
Tanto  c già  in  su , che  le  merlate  cime 
Puote  afferrar  con  le  distese  braccia. 

Gran  gente  allor  vi  trac:  l'urta,  il  reprime. 
Cerca  precipitarlo;  eppur  noi  caccia. 

Mirabil  vista!  a un  granile  e fermo  stuolo 
Resister  può , sospeso  in  aria , un  solo . 

78  E resiste,^  s’ avanza,  e si  rinforza; 

E come  palma  suol , cui  pondo  aggrava , 

Suo  valor  combattuto  ha  maggior  forza, 

E nella  oppressalo  più  si  solleva  : 

E vince  alfin  tutti  i nemici,  e sforza 
L'oste  e gl'intoppi  die  d'incontro  aveva; 

E sale  il  muro,  e'1  signoreggia,  c’1  rande 
Sgombro  e securo  a ehi  diretro  ascende. 


79  Ed  egli  stesso  all’ultimo  germano 

Del  pio  Buglion , eh'  è di  cadere  in  forse. 
Stesa  la  vincitrice  amica  mano. 

Di  salirne  secondo  aita  porse. 

Frattanto  erano  altrove  al  capitano 
Varie  fortune  e perigliose  occorse; 

Ch'ivi  non  pur  fra  gli  uomini  si  pugna, 

Ma  le  macchine  insieme  anco  fan  pugna. 

80  Sul  muro  aveano  i Siri  un  tronco  alzato. 
Ch'antenna  un  tempo  esser  solca  di  nave; 

E sovra  lui,  col  capo  aspro  e ferrato. 

Por  traverso  sospesa  c grossa  trave  1 

E indietro  quel  da  canapi  tirato. 

Poi  torna  innanzi  impetuoso  e grave; 

Talor  neutra  nel  suo  guscio,  ed  ora 
La  test  uggì  n rimanda  il  collo  fuora  . 

81  Urtò  la  trave  immensa;  e così  dura 
Nella  torre  addoppiò  le  sue  percosse. 

Che  le  ben  teste  in  lei  salde  giunture 
Lontanilo  aperse,  e la  respinse  e scosse. 

La  torre  a quel  bisogno  armi  secure 

Avea  già  in  punto;  e due  gran  falci  mosse. 
Che  avventate  con  arte  incontra  il  legno , 
Quelle  funi  troncar,  ch’eran  sostegno. 

82  Qual  gran  sasso  talor,  ohe  o la  vecchiezza 
Solve  d'nn  monte,  o svelle  ira  de*  venti, 
Ruinoso  dirupa,  e porta  c spezza 

Le  selve , e con  le  case  anco  gli  armenti  ; 

Tal  giù  traea  dalla  sublime  allessa 
L'onibil  trave  e merli  ed  arme  e genti. 

Diè  la  torre , a quel  molo , uno  e duo  crolli  ; 
Tremar  le  mura,  e rimbombino  i colli. 

83  Passa  il  Buglion  vittorioso  avanti, 

E già  le  mura  d'  occupar  si  crede  ; 

Ma  fiamme  allora  fetide  e fumanti 
Lanciarsi  incontra  immantinente  ei  vede. 

Nè  dal  sulfureo  sen  fòchi  mai  tanti 

Il  cavernoso  Mongibel  fuor  diede  ; 

Nò  mai  cotanti  negli  estivi  ardori 
Piovve  l’ indico  cicl  caldi  vapori . 

84  Qui  vasi,  e cerchi  ed  aste  ardenti  sono; 
Qual  fiamma  nera,  e qua)  sanguigna  splende; 
L'odore  appuzza,  assorda  il  rombo  e ‘1  tuono; 
Arciera  il  fumo , il  foco  arde  e s’  apprende . 
L'umido  cuojo  alfin  saria  mal  buono 
Schermo  alla  torre:  appena  or  la  difende. 

Già  suila  e si  rincrespa  ; e , se  più  tarda 

Il  soccorso  del  cicl , convien  pur  eh'  arda . 

85  11  magnanimo  duce  innanzi  a tutti 
Stassi,  e non  muta  nò  color  nò  loco; 

E quei  conforta,  che  su' cuoi  asciutti 
Ver  san  1*  onde  apprestate  incontro  al  foco. 

In  tale  stato  enn  costor  ridutli , 

E già  dell’ acque  rimanea  lor  poco; 

Quando  ecco  un  vento , eh'  improvviso  spira, 
Centra  gli  autori  suoi  l'incendio  gira. 

86  Vien  contro  al  foco  il  turbo  ; e indietro  volto 
Il  foco,  ove  i Pagan  le  tele  alzare , 

Quella  molle  materia  in  se  raccolto 

L'ha  immantinente;  e n'arde  ogni  riparo. 
Oh  glorioso  capitano  I oh  molto 
Dal  gran  Dio  custodito,  al  gran  Dio  caro  I 
A te  guerreggia  il  cielo , ed  ubbidienti 
Vengon , chiamali  a suon  di  tremi*,  i venti. 
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H-  Ma  I*  empio  Unirli , chi*  le  sulfuree  Ciri 
Vide  da  Borea  incontra  se  converse  « 

Hilrular  volle  l' urti  sue  fallaci 

Per  slonur  la  natura  c l'auro  avverse: 

K fra  due  maghe,  che  di  lui  seguaci 
Si  fcr,  sul  muro  agli  occhi  altrui  s'oflmc; 
K torvo  e nero,  e squallido  c barbuto. 

Fra  due  Furie  parca  Caronte  o Fiuto. 

SS  Già  il  mnnnorar  s’ udia  delle  parole 
Di  cui  teme  Cucito  e Flogctonte  ; 

Cià  si  vedrà  rana  turbare,  e *1  sole 
Cinger  d'  oscuri  nuvoli  la  fronte  j 
(Quando  avventato  fu  dall'alta  mole 
Un  gran  sasso , che  fu  (Mirto  d'  un  monte  : 

E Ira  lor  colse  si,  eh'  una  percossa 
Sparse  di  tutti  insieme  il  sangue  e 1'  ossa. 

H.|  In  (tesai  minutissimi  e sanguigni 
Si  disperar  cosi  I'  inòpie  trste, 

Che  di  sotto  ai  pesanti  aspri  macigni 
Soglion  poco  le  Inaile  uscir  più  |»este. 
Lasciar  gemendo  i tre  spirti  maligni 
L’aria  servila  c'i  bel  raggio  celeste, 

K scn  fuggir  tra  l' ombre  empie  infernali  : 
Apprendete  pietà  quinci,  o mortali. 

yo  In  questo  meno,  alla  città  la  torre. 

Cui  dall’incendio  il  turione  assortirà , 

S’  avvicina  così , che  (»nò  lien  porre 
E fermare  il  suo  (tonte  in  su  le  mura  . 

Ma  Sulimano  intrepido  v'accorre, 

K 'I  passo  angusto  di  tagliar  procura  i 
K doppia  i colpi:  a lien  I' avria  reciso; 

Ma  un'altra  torre  apparse  all' improvviso . 

<)I  La  gran  mole  crescente  olirà  i confini 
De'  (vita  alti  edifici  in  aria  (ossa . 

Attoniti  a quel  mostro  i Saranni 
Restar , vedendo  la  città  più  I tassa  . 

Ma  il  fero  Turco,  ancor  che'n  lui  mini 
Di  pietre  un  netnlto,  il  loro  suo  non  lassa: 
Ne  di  tagliare  il  ponte  anco  diffida , 

E gli  altri  che  tcmran  rincora  e sgrida. 

t)l  8' offerse  agli  oerhi  di  GofTrrdo  allora 
Invisibile  altrui,  1*  angel  Mirhele , 

Cinto  d' armi  celesti  : e vinto  fora 
Il  sol  da  lui,  cui  nulla  nube  vele. 

Ecco  ( disse  ) Goffredo , c giunta  T ora 
Ch'  caca  Sion  di  servitù  crudele , 

Non  chinar , non  rhinar  gli  occhi  smarriti  : 
Mira  con  quante  forse  il  ael  t'aiti. 

t)3  Drizza  pur  gli  occhi  a riguardar  l'immenso 
Esercito  immortai  eh*  è in  aria  accolto ; 

Ch’  io  dinanzi  torrotti  il  nuvol  denso 
Di  vostra  umanità , eh'  intorno  avvolto , 
Adombrando  t’appanna  il  mortai  senso. 

Si  che  vedrai  gl' ignudi  spirti  in  volto) 

E sostener  per  breve  spazio  i rai 
Dell*  angeliche  forme  anco  potrai  . 

<>'(  Mira  di  quei  che  fur  campion  di  Cristo, 

L'  anime  fatte  in  ciclo  or  cittadine. 

Che  pugnan  teco,  e di  sì  alto  acquisto 
Si  trova n teco  al  glorioso  fine. 

Là 've  ondeggiar  la  polve  e’1  fumo  misto 
Vedi,  e di  rotto  nmli  alte  mine. 

Tra  quella  folta  nebbia  Ugno  combatto, 

E «Ielle  torri  i fondamenti  abbatte. 


JM  Ecco  poi  là  Dudon  , che  I'  alta  porta 
Aquilonar  con  ferro  e fiamma  assale: 

Ministra  l'arme  ai  combattenti,  esorta 
Ch'  altri  su  monti , e drizza  e ticn  le  scale . 
Quel  eh'  è su  ‘I  colle  , e '1  sacro  abito  porta , 
E li  corona  ai  crin  sacerdotale, 

E d pastore  Ademaro , alma  felice: 

Vedi  di'  ancor  vi  segna  c benedice . 

Leva  più  in  su  Tardile  luci,  e tutta 
La  grande  oste  del  rie!  congiunta  guata . 

Egli  alzi»  il  guardo;  e vide  iu  uu  ridutta 
Milizia  innumerabile  ed  alata . 

Tre  folle  squadre,  ed  ogni  squadra  instarti  a 
In  tre  ordini  gira,  e si  dilata; 

Ma  si  dilata  più,  quanto  più  in  fuori 

I cerdij  soli  : son  gl'  intimi  i minori  . 

i»7  «binò  vinto  i lumi  , e gli  alai»  poi  ) 

Nè  lo  spcltarul  grande  ri  più  rivide  ; 

Ma,  riguardando  d'ogni  parte  i suoi. 

Scorge  che  a lutti  b vittoria  arride. 

Molti,  dietro  a Rinaldo,  illustri  erui 
Sai  uno  : ci , già  salito  , i Siri  uccide  . 

II  capitan , die  più  indugiar  si  sdegna. 

Toglie  di  mano  al  fido  aificr  T insegna  ; 

«>8  E ^»assa  primo  il  (tonte  ; ed  impedita 
Gli  e a mezzo  il  corso  dal  soldati  la  via. 

Uu  picnol  varco  è campo  ad  infinita 
Virtù,  che  'n  |>ochi  colpi  ivi  apparta . 

Grub  il  fier  Solimano:  ulT altrui  vita 
Dono  c consacro  io  qui  la  vita  rata: 

Tagliale , amici,  alle  mie  spalle  or  questo 
Poute  ; die  qui  non  facil  preda  i*  resto . 

»H)  Ma  venirne  llinaldo  in  volto  orrendo, 

E fuggirne  ciascun  redea  lontano: 

Or  die  (arò  ? se  qui  li  vita  spendo , 

La  spando , disse  , e b disperdo  in  vano . 

E in  se  nove  difese  anco  volgendo, 

Cedra  lilicro  il  (muso  al  capitano . 

Che  minacciando  il  segue,  e tirila  santa 
Croce  il  vessillo  in  su  le  mura  (Manta. 

100  La  vincitrice  insegna  in  mille  giri 
Alteramente  si  rivolge  intorno; 

E par  chc’u  lei  più  riverente  spiri 

L' aura , c che  splenda  in  lei  jhu  chiaro  il  giorno  ; 

Ch'ugni  «bivio,  ogni  slral  che'n  lei  si  tiri , 

0 b declini , o faccia  indi  ritorno  : 

Par  che  Sion,  por  clic  l'imposto  monte 
Lieto  l'adori,  e inchini  a lei  b fronte. 

101  Allor  tutte  le  squadre  il  grido  alzaro 
Della  vittoria  altissimo  e fintante; 

E risonarne  i monti , e rrplkaro 

Gli  ultimi  acreali;  e quasi  in  quello  istante 

Ruppe  c vinse  Tancredi  ogni  riparo 

Che  gli  aveva  all' incontro  opposto  Argante; 

E , linciando  il  suo  ponte , aneli*  et  veloce 

Passò  nd  muro,  e v’ innalzo  b Croce. 

102  Ma  verso  il  mezzogiorno,  ove  il  canuto 
Raimondo  pugna  e *1  palestra  tiranno , 

1 guerrier  di  Guascogna  anco  potuto 
Giunger  la  torre  alb  città  non  turino; 

Clic  '1  nerbo  delie  genti  ha  il  re  in  maio  , 

Ed  ostinati  alb  difesa  stanno: 

E sol- ben  quivi  il  muro  era  mrn  fermo. 

Di  macchine  v‘  avrà  maggior  lo  schermo  . 


CANTO  XVIII. 


to3  Oltrachè  , mon  eh'  altrove , in  questo  canto 
La  gran  mule  il  senlier  trovo  spnlilo, 

Nè  lauto  arte  potè , che  pur  alquanto 
Di  uta  natura  non  ri  legna  il  rito . 

Fu  Tulli»  seguo  di  vittoria  intanto 
Dai  difensori , e da  i Guasconi  udito; 

Ed  avvisi»  il  tiranno,  o ’I  T dosano. 

Che  la  città  già  presa  è verso  il  piano, 
loj  Onde  Raimondo  ai  suni:  dall'ultra  parie 
Grida , o compagni , è la  alta  già  presa . 
Vinta  ancor  ne  miste?  or  sull  u parte 
Non  sarem  noi  di  si  onorata  impresa  ? 


Ma  il  re  cedendo  alGn  di  là  si  parte. 

Perdi’  ivi  disperala  è la  difesa  j 
E sen  rifugge  in  loco  forte  ed  alto, 
j Ove  egli  sjxrra  sostener  T assalto. 
lo5  Entra  allor  vincitore  il  campo  tutto 
Per  le  mura  non  sol,  ma  per  le  porte; 

Ch’  è già  aperto , abitati uto  , arso  c distrutto 
Ciò  che  lor  s*  opponea , rinchiuso  c forte . 
Spazia  Tira  del  ferro;  c va  col  lutto 
E con  T orror , compagni  suoi , la  morte  . 
Ristagna  il  sangue  in  gorghi,  e corre  in  rivi 
Pieni  di  corpi  estinti  e di  mal  vivi. 
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ARGOMENTO 


lnttr a palma  del  famoso  Arcante 

Tancredi  ottiene  in  singola/'  tenzone , 

Salto  è il  re  nella  rocca  ; Erminia  ha  innante 
/ afri  no  ; e qua  la  a lui  gran  cose  espone. 
Jitede  instrutto  j ella  è secoj  e’I  caro  amante 
Di  lei  trovano  esangue  in  sul  Sabbione. 
Piange  ella  , e 7 tura  poi  . Goffredo  intende 
Quali  insidie  il  Pagan  cantra  gli  tende. 


1 vTià  La  morte , o il  consiglio , o la  paura 
Dalle  difeso  ogni  Pagano  ha  tolto; 

E sol  non  s’c  dall' espugnate  mura 
Il  pertinace  Argante  anco  rivolto. 

Mostra  ei  la  fàccia  intrepida  e secura, 

E pugna  pur  fra  gli  avversar)  avvolto. 

Più  clic  morir,  temendo  esser  respinto; 

E vuol  morendo  anco  parer  non  vinto. 

a Ma  sovra  ogn’ altro  feritore  infesto 
Sovraggiunge  Tancredi,  e lui  percote. 

Ben  è il  Circasso  a riconoscer  presto. 

Al  portamento,  agli  atti,  all'  arme  note. 

Lui  che  pugno  gù  seco , e ’l  giorno  sesto 
Tornar  promise  , e le  promesse  ir  vote . 
Onde  gridò:  cosi  la  fe,  Tancredi, 

Ma  servi  tu  ? così  alla  pugna  or  riedi  t 

3 Tanli  riedi , e non  solo  : io  non  rifiuto 
Perii  comlatter  toco,  c riprovarmi; 

Benché  non  qual  guerricr,  ma  qui  venuto 
Quasi  in  ventar  di  macchine  tu  parmi. 

Fatti  scudo  de’  tuoi  ; trova  in  ajuto 
Novi  ordigni  di  guerra  e insolite  armi; 

Che  non  potrai  dalle  mie  mani,  o forte 
Delle  donne  uccisor , fuggir  la  morte . 

; Sorrise  il  buon  Tancredi  un  coiai  riso 
Di  sdegno , c in  detti  alteri  ebbe  risposto  : 
Tardo  è il  ritorno  mio;  ma  pur  avviso 
Che  frettoloso  e'  ti  parrà  ben  tasto; 

E , bramerai  che  te  da  me  diviso 
O Talpe  avesse,  o fosse  il  mar  frapposto; 

E che  del  mio  indugiar  non  fu  ragione 
Tema  o viltà , vedrai  col  paragone . 


» Vienne  in  disparte  pur  tu,  ch’omicida 
Sei  de’ giganti  solo  e degli  eroi: 

L*  uccisor  delle  femmine  ti  sfida . 

Così  gli  dice;  indi  si  volge  a’ suoi, 

E là  ritrargli  dall’  offesa  , c gràia  : 

Cessate  pur  di  molestarlo  or  voi; 

Ch’è  proprio  mio,  più  dio  conino  nemico 
Questi , ed  a lui  mi  stringe  obbligo  antico . 

Or  discendine  giù,  solo  o seguito. 

Come  più  vuoi:  (ripiglia  il  Ber  Circasso) 

Va  in  frequentato  loco,  od  in  romito; 

Cbè  per  dubbio  o svantaggio  io  non  ti  lasso. 
Sì  fallo  ed  accettato  il  fero  invito, 

Movon  concordi  alla  gran  lite  il  passo: 

L'  odio  in  un  gli  accompagna;  e là  il  rancore 
L*  un  nemico  dell*  altro  or  difensore . 

Grande  è il  zelo  d'onor,  grande  il  desire 
Cbe  Tancredi  del  sangue  lu  del  Pagano; 

Nè  la  veto  ammorzar  creile  dell*  ire, 

Se  n’esce  stilla  fuor  per  altrui  inano: 

E con  lo  scudo  il  copre  ; e , non  ferire , 

Grida  a quanti  rincontra  anco  lontano  ; 

Sì  die  salvo  il  nemico  infra  gli  amici 
Tragge  dall’  arme  irate  e vincitrici . 

I Escuu  della  rittadc,  e dall  le  spallo 
Ai  padigliou  delle  accampale  genti  ; 

E se  uo  van  dove  un  girevol  calle 
Gli  porta  per  secreti  avvolgimenti  ; 

E ritrovano  ombrosa  angusta  valle 
Tra  più  colli  giacer,  non  altrimeuti 
Cbe  so  fosse  uu  teatro,  o fosse  ad  uso 
Di  battaglie  e di  raoce  intorno  chiuso . 
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9 Qui  si  fermano  entrambi  : e pur  sospeso 
Volgessi  Argante  alla  fillade  afflitta . 

Vede  Tane-redi  che  1 Pagan  difeso 

Non  e di  scudoj  e '1  suo  lontano  ei  gitta. 
Poscia  lui  dice:  or  qual  pensier  t’ha  preso! 
Pensi  eh’  è giunta  1*  ora  a te  prescritta  ? 

Se,  antivedendo  dò,  timido  stai, 

£ '1  tuo  timore  intempestivo  ornai . 

10  Penso,  risponde,  alla  atta  del  regno 
Di  Giudea  antichissima  regina. 

Che  vinta  or  cade  ; c indarno  esser  sostegno 

10  procurai  della  fatai  mina  ) 

E di' è poca  vendetta  a)  mio  disdegno 

11  capo  tuo  , che  ‘1  cielo  or  mi  destina . 
Tacque  : e incontra  si  van  con  gran  risguardo  ; 
Cbò  ben  conosce  1'  un  1’  altro  gagliardo . 

11  E di  corpo  Tancredi  agile  e sciolto, 

E di  man  velocissimo  e di  piede: 

Sovrasta  a lui  eoo  l’alto  capo,  e molto 
Di  grossezza  di  membra  Argante  eccede. 
Girar  Tancredi  inchino  e in  se  raccolto, 

Per  avventarsi  e sottentrar,  si  vede) 

E con  la  spada  sua  la  spada  trova 
Nemica , e n disviarla  usa  ogni  prova . 
la  Ma  disteso  ed  eretto  il  foro  Argante, 
Dimostra  arte  simile,  atto  diverso: 

Quanto  egli  può,  va  col  gran  braccio  avanti-, 
E cerca  il  ferro  no , ma  il  corpo  avverso . 
Qurl  tenta  aditi  novi  in  ogni  istante: 

Questi  gli  ha  il  ferro  al  volto  ognor  converso. 
Minaccia , e intento  a proibirgli  stassi 
F urti  ve  entrale , e subiti  trapassi . 
l3  Cosi  ptqpia  naval,  quando  non  spira 
Per  lo  piano  del  mare  Africo  o Nota, 

Fra  due  legni  ineguali  egual  si  mira) 

Ch’  un  d’  allerta  preval  , 1*  altro  di  moto . 

L’  un  con  volle  e rivolte  assale  e gira 
Da  prora  a poppa  ; e si  sta  1*  altro  immoto  : 
K quando  il  più  leggier  se  gli  avvicina , 

D’  alta  parte  minaccia  alla  mina . 

*4  Mentre  il  Latin  di  sol t entrar  ritenta , 
Sviando  il  ferro  che  ti  vede  opporre  , 

Vibra  Argante  la  spada,  e gli  apprrseota 
La  punta  agli  occhi;  egli  al  riparo  accorre: 
Ma  lei  si  presta  allor,  si  violenta 
Cala  il  Pagan , che  ’1  difcnsnr  precorre , 

E 1 Cere  al  fianco  ; e , visto  il  fianco  infermo . 
Grida:  lo  schcrmitor  vinto  c di  schermo. 

|5  Fra  lo  sdegno  Tancredi  e la  vergogna 
Si  rode,  e lascia  i soliti  riguardi; 

E io  colai  guisa  la  vendetta  agogna , 

Che  sua  perdita  stima  il  vincer  tardi . 

Sol  risponde  col  ferro  alla  rampogna, 

E ‘1  drizza  all’  elmo , ove  apre  il  passo  ai  guardi . 
Rilutta  Argante  il  colpo;  e risoluto 
Tancredi  a mezza  spada  è già  venuto . 
l6  Passa  veloce  allor  col  piè  sinestro, 

E eoa  la  manca  al  dritto  braccio  il  prende  ; 
K con  la  destra  intanto  il  lato  destro 
Di  punte  mortalissime  gli  oflènde. 

Questa,  diceva,  al  vincitor  maestro 
I 11  vinto  schermii  or  risposta  rende. 

Freme  il  Circasso,  e si  contorcere  scote; 

Ma  il  brarrìo  prigionier  ritrae  non  puote. 


17  AJfm  lasciò  la  spada  alla  catena 
Pendente,  e sotto  al  buon  Latin  si  spinse  : 
FeT utesso  Tancredi;  e con  gran  lena 
L’un  calcò  l’altro,  e l’un  l’altro  ricinM . 

Nè  con  più  forza  dall’adusta  arena 
Sospese  Alcide  il  gran  gigante  e strinse. 

Di  quella  oude  tarpan  tenaci  nodi 

Le  nerborute  braccia  in  vari  modi. 

18  Tai  fur  gli  avvolgimenti  e lai  le  scosse, 

Ch’  ambi  in  un  tempo  il  suol  pmser  col  fiano*. 
Argante,  od  arte  o sua  ventura  fosse, 

Sovra  ha  il  braccio  migliore , e sotto  il  manco  ; 
Ma  la  man  eh’ è più  alta  alle  percosse. 
Sottogiace  impedita  al  guerricr  franco; 
Ood’ei,  che  I suo  svantaggio  el  rischio  vede. 
Si  sviluppa  dall’  altro , e salta  in  piede . 

19  Sorge  più  tardi  ; e un  gran  fèndente,  in  priou 
Che  sorto  ei  sia,  vien  sopra  al  Saracino. 

Ma  come  all’  Euro  la  frondosa  cima 

Piega,  e in  un  tempo  la  solleva  il  pino; 

Cosi  lui  sua  virtute  alza  c sublima. 

Quando  ei  ne  già  per  ricader  più  chino . 

Or  ricominrian  qui  colpi  a vicenda: 

La  pugua  ha  manco  d’arte,  ed  è più  ocrrntL 

20  Esce  a Tancredi  in  più  d’un  loco  il  sangue; 
Ma  ne  versa  d Pagan  quasi  torrenti  ; 

Già  nelle  sceme  forze  il  furor  langue. 

Si  come  fiamma  in  debili  alimenti. 

Tancredi , che  ’l  vedea  col  braccio  esangue 
Girar  i colpi  ad  or  ad  or  più  lenti. 

Dal  magnanimo  cor  dcposla  l’ira. 

Placido  gb  ragiona , c J piè  ritira  : 

21  Cedimi,  uom  forte)  o riconoscer  voglia 
Me  per  tuo  vincitore,  o la  fortuna: 

Nè  ricerco  da  te  trionfò  o spoglia. 

Nè  mi  merito  in  te  ragiooc  alcuna . 

Terribile  il  Pagan  più  che  mai  soglia. 

Tutte  le  furie  sue  desta  e raguna  . 

Risponde  : or  dunque  il  meglio  aver  ti  vante. 
Ed  osi  di  viltà  tentare  Argaute! 

22  Usa  la  sorte  tua;  thè  nulla  io  temo  j 
Nè  bucero  la  tua  follia  impunita. 

Come  face  rinforza  anzi  1*  estremo 

Le  fiamme,  e luminosa  esce  di  vita. 

Tal,  riempiendo  ci  d’ira  il  sangue  scemo. 
Rinvigorì  la  gagliardi  smarrita; 

E 1’  ore  della  morte  ornai  vicine 
Volse  illustrar  con  generoso  fine  . 

23  La  man  sinistra  alla  compagna  accosta , 

E con  amlie  congiunte  il  Imo  abbassa  : 

Cala  un  fèndente;  e benché  trovi  opposta 
La  spada  osti! , la  sforza  ed  oltre  passa  : 
Scende  alla  spalla,  e giù  di  costa  in  costa 
Molte  ferite  in  un  sol  punto  lassa. 

Se  non  teme  Tancredi,  il  petto  audace 
Non  fè*  natura  di  timor  capace  . 

24  Quel  doppia  il  colpo  ambile,  ed  al  vento 
Le  forze  e l'ire  inutilmente  ha  sparte; 
Perchè  Tancredi , alla  percossa  intento. 

Se  ne  sottrasse , • si  lancio  in  disparte . 

Tu , dal  tuo  peso  tratto , in  giù  cui  mento 
N’andasti,  Argante,  c non  potesti  aitarle: 
Per  te  cadesti  ; avventuroso  in  tanto , 

Ch’  altri  non  ha  di  tua  caduta  il  vanto . 


a5  II  cader  dilatò  le  piaghe  aperte , 

E '1  sangue  espresso  dilagando  scese. 

Punta  ei  la  manca  in  terni,  e si  converte 
Ritto  sovra  un  ginocchio  alle  difese. 

Renditi,  grida;  e gli  fa  nove  offerte, 

Sema  nojarlo,  il  vincitor  cortese. 

Quegli  di  furto  intanto  il  ferro  caccia, 

E sul  tallone  il  Sede  ; indi  il  minaccia . 

26  InfurTossi  allor  Tancredi,  c disse: 

Così  almsi , fellon  , la  pietà  mia  T 
Poi  la  spada  gli  fisse  e gli  rifisse 
Nella  visiera , ove  accerto  la  ria . 
j Moriva  Argante,  e tal  moria  qual  visse: 

| Minacciava  morendo,  e non  Linguiai 
! Superbi , formidabili  e feroci 

Gli  ultimi  moti  fur,  I'  ultime  voci . 

| 27  Ripon  Tancredi  il  ferro  ; e poi  devoto 
! Ringrazia  Dio  del  trionfale  onore. 

Ma  lasciato  di  fono  ha  quasi  voto 
La  sanguigna  vittoria  il  vincitore  . 

Teme  egli  assai  che  del  viaggio  al  moto 
! Durar  non  possa  il  suo  fievul  vigore: 

Pur  s'  incammina;  e così  passo  passo 
Per  le  già  corse  vie  move  il  piè  lasso. 

28  Trar  molto  il  debil  fianco  oltra  non  puotr; 
E quanto  più  si  sforza , ci  più  s’  affanna  : 
Onde  in  terra  s'asside,  e pon  le  gote 

Su  la  destra , che  par  tremula  canna . 

Ciò  che  vedea , purgli  veder  che  rote  ; 

E di  tenebre  il  di  già  gli  s‘  appanna . 

Alfin  isviene  ; e '1  vincitor  dal  vinto 
Non  ben  saria,  nel  rimirar,  distinto. 

29  Mentre  qui  segue  la  solinga  guerra. 

Che  privata  eagion  fé* cosi  ardente, 

L*  ira  dei  vincitor  trascorre  ed  erra 
Per  la  città  sul  popolo  nocente . 

Or  chi  giammai  dell'  espugnata  terra 
Potrebbe  a pien  l' immagine  dolente 
Ritrarre  in  carte  ? od  adeguar  , parlando , 

Lo  spettacolo  atroce  c miserando  T 
: 3o  Ogni  cosa  di  strage  era  già  pieno  ; 

Vedeansi  in  mucchi  e in  monti  i corpi  avvolti. 
Là  i feriti  su  i morti;  e qui  giacicno, 

Sotto  morti  insepolti , egri  sepolti . 

F uggian  , premendo  I pargoletti  al  seno  , 

Le  meste  madri  co'  capelli  sciolti  ; 

E'1  preda  tur , di  spoglie  e di  rapine 
Carco,  stringea  le  vergini  nel  enne. 

1 3l  Ma  per  le  vie  ch'ai  più  suldimc  colle 
! Saglion  verso  occidente,  ov’è  il  gran  tempio, 
I Tutto  del  sangue  ostile  orrido  c molle 
1 Rinaldo  corre , e caccia  il  popol  empio  . 

La  fera  spada  il  generoso  estolle 
Sovra  gli  armati  capi , e ne  fa  scempio . 

E schermo  frale  ogn'  elmo  ed  ogni  scudo  : 
Difesa  è qui  l’ esser  dell'  arme  ignudo  . 

I 3a  Sol  conira  il  ferro  il  nobil  ferro  adopra  , 

| E sdegna  negl'  inermi  esser  feroce  ; 

IE  quei  eh’  ardir  non  armi , arme  non  copra, 
Caccia  col  guardo  e con  1’  omini  voce . 
Vedresti  di  valor  mirabil'  opra; 

Come  or  dizprma , ora  minaccia , or  noce  ; 
Come  con  rischio  disrgual  fugati 
Sono  egualmente  pur  nudi  ed  armati  . 
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33  Già  col  più  imbelle  vulgo  anco  ritratto 
S’è  non  picciolo  sluol  del  più  guerriero 
Nel  tempio,  che  più  volte  arso  e rifatto. 

Si  noma  ancor  dal  fondator  primiero , 

Di  Salomone;  e fu  per  luì  già  fatto 

Di  cedri  e d'  oro  e di  bei  marmi  altero: 

Or  non  sì  ricco  già  ; pur  saldo  e forto 
È d’ alte  torri , e di  ferrate  porto  . 

34  Giunto  il  gran  cavai iero  ove  raccolte 

S' eran  le  turbe  in  loco  ampio  c sublime , 
Trovò  chiuse  le  porte , e trovò  molte 
Difese  apparecchiate  in  su  le  cime  . 

Alzò  lo  sguardo  orribile,  e due  volte 
Tutto  il  mirò  dall*  alte  parti  all’  ime  , 

Varco  angusto  cercando,  ed  altrettante 
Il  circondo  con  la  veloci  piante  . 

33  Qnal  lupo  predatore  all’aer  bruno  J 

Le  chiuse  mandre,  insidiando,  aggira. 

Secco  1'  avide  fauci , e nel  digiuno 
Da  nativo  odio  stimulato  e d'ira; 

Tale  egli  intorno  spia  s'  adito  alcuno , 

Piano  od  erto  che  siasi , aprir  si  mira  . 

Si  ferma  alfin  nella  gran  piazza  ; e d'  alto 
Stanno  aspettando  i miseri  1’  assalto  . 

3tf  In  disparte  giacca  (qual  che  si  fosse 
L'uso  a cui  si  serbava)  aerei  sa  trave: 

Nè  così  alte  mai  nè  cosi  grosse 
Spicca  T antenne  sue  ligure  nave . 

Ver  la  gran  porta  il  cavalicr  la  mosse 
Con  quella  man,  cui  nessun  pondo  è greve  ; 

E , recandosi  lei  di  lancia  in  modo  , 

Urtò  d’ incontro  impetuoso  e sodo . 

37  Restar  non  può  marmo  o metallo  avanti  1 
Al  duro  urtare , al  iturtar  più  forte  : 

Svelse  dal  sasso  i cardini  sonanti. 

Ruppe  i serragli , ed  ahlnttè  le  porte . 

Non  I*  ariete  di  far  più  si  vanti  j 
Non  la  1 Rimi >arxia  , fulmine  di  morte . 

Per  la  dischiusa  via  la  gente  inonda , 

Quasi  un  diluvio,  e 'I  vincitor  seconda. 

38  Rende  misera  strage  atra  e funesta 
L'alta  magion  che  fu  magion  di  Dio. 

O giustizia  del  ciel , quanto  men  presta , 

Tanto  più  greve  sovra  il  popol  rio  ! 

Dal  tuo  secreto  provveder  fu  desta 
L' ira  ne'  cor  pietosi , e incrudelì© . 

Lavò  col  sangue  suo  l'empio  Pagano 
Quel  tempio  che  già  fatto  area  profano . 

3<>  Ma  intanto  Soliman  ver  la  gran  torre 
Ito  se  n'è,  che  di  David  s'appella; 

E qui  fa  de'gnerrirr  l’avanzo  accorre, 

E sbarra  intorno  e questa  strada  e quella: 

E ’l  tiranno  Aladino  anco  vi  corre . 

Come  il  Soldan  lui  vede , a lui  favella  : | 

Vieni,  o famoso  re,  vieni,  e là  sovra 
Alla  rocca  fortissima  n covre  ; 

4®  Chò  dal  fnror  delle  nemiche  spade 
Guardar  vi  puoi  la  tua  salute  e'1  regno. 
Ohimè,  risponde,  ohimè,  che  la  rittade 
Strugge  dal  fondo  suo  bari  «aro  sdegno; 

E la  mia  vita  e'1  nostro  imperio  cade! 

Vissi,  e regnai:  non  vivo  or  più,  nè  regno 
Ben  si  può  dir  : noi  fummo  : a tutti  è giunto 
L’ultimo  dì,  l’ineritabil  punto. 
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jl  (Jv'è,  «gnor,  la  tua  virtule  antica? 

( Disse  il  Soldan  tutto  cruccioso  allora  ) 
Tolgaci  i regni  pur  sorto  nemica; 

Cbc'l  rogai  pregio  è nostro,  c’n  noi  dimora. 
Ma  colà  dentro  ornai  dalla  fatica 
Le  stanche  e gravi  tue  membra  ristora , 

Cosi  gli  parla  ; e fi  che  si  racroglia 
Il  vecchio  re  nella  guardata  soglia. 

1 2 Egli  ferrata  massa  a due  man  prende, 

E si  ripon  la  fida  spada  al  fianco; 

E stasai  al  varco  intrepido,  e difende 
Il  chiuso  dello  strade  al  popol  franco . 

Ermi  mortali  le  percosse  orrende: 

I Quella  che  non  uccide , atterra  almanco  . 

Già  (ugge  ognun  dalla  sbarrata  piassi, 
j Dove  vede  appressar  l’ omini  massa. 

|1  Ecco  da  fera  compagnia  seguito 
Sopraggiungeva  il  tolosan  Raimondo . 

Al  periglioso  passo  il  vecchio  ardito 
Corse , e «presso  di  quei  gran  colpi  il  pondo . 
Primo  ci  feri;  ma  invano  cl»l»e  ferito: 

Non  feri  invano  il  fcritor  secondo; 

| Ch'io  fronte  il  colse,  e l' atterro  col  peso 
Supin,  tremante,  a braccia  aperte  steso. 

1 \\  Finalmente  ritorna  anco  ne*  vinti 
La  virtù  che  '1  timore  avea  fugata  ; 

E i Franchi  vincitori  o son  rispiati  , 

O pur  caggiono  uccisi  io  su  1’  entrata . 

Ala  il  Soldan  , che  giacere  infra  gli  estinti 
li  tramortito  duce  a i piè  si  guata, 

2 Grida  ai  suoi  cavalier:  costui  sia  tratto 
Dentro  alle  sltarre,  c prigionier  sia  fello. 

4”)  Si  movon  quegli  ad  eseguir  l’ effetto; 

Ma  trovan  dura  e faticosa  impresa: 
ì Pcrrhè  non  è d’ alcun  dei  suoi  negletto 
Raimondo,  e corron  tutti  in  sua  difesa, 
j Quinci  furor , quindi  pietoso  affetto 
Pugna;  nè  vii  cagione  è di  contesa: 

Di  si  grand' uom  la  liliertà,  la  vita 
Questi  a guardar,  quegli  a rapire  invita. 

• ?*ur  vinto  avrrblie  a lungo  andar  la  prova 
| Il  Snidano , ostinato  alla  vendetta  ; 

Ch’alia  fulminea  roana  op|>or  noti  giova 
| O doppio  scudo,  o tempra  d’elmo  eletta: 
Ma  grande  aita  a*  suoi  nemici  c nova 
i Di  qua  di  là  vede  arrivare  in  frotta: 

I Cbè  da  duo  lati  opposti  in  un  sol  punto 
I 11  sopran  duce  c’1  gran  guerriero  è giunto, 

• ^7  Come  pastor,  quando  fremendo  intorno 
Il  vento  e i tuoni , e balenando  i lampi , 

\ Vede  oscurar  di  mille  nubi  il  giorno, 

! Ritrae  la  greggia  dagli  aperti  campi, 

{ E sollecito  cerca  alcun  soggiorno, 

| Ove  l' ira  del  ciel  scruni  scampi  ; 

Ei  col  grido  indignando  e con  la  verga 
Le  maudre  innanzi , agli  ultimi  s’ atterga  : 

1 48  Causi  il  Pagan , che  già  venir  sentia 
] L'irrqiarabil  turbo  e la  temj»c*ta, 

1 Che  di  fremiti  orrendi  il  ciel  feria, 

D’ arme  ingombrando  e quella  parte  e questa  , 
Le  custodite  genti  innati»  invia 
Nella  gran  torre,  ed  egli  ultima  resta: 

1 Ultimo  parte;  e sì  cede  al  periglio, 

I Ch'  audace  apparo  in  provido  consiglio . 


I '\<ì  Pur  a fatica  avvien  che  si  ripari 

Dentro  alle  porte;  e le  risem  appena  . 

Che  già,  rotte  le  »lurro,  a i limitari 
Rinaldo  vira , nè  quivi  anco  a*  aifrena . 

Desio  di  superar  chi  non  ha  pari 
In  opra  d' arme  , e giuramento  il  mena  ; 

Clic  non  obblia  che  ’n  volo  egli  promise 
Di  dar  morie  a colui  che ’1  l)ano  uccise. 

50  E ben  allor  allor  1*  invitta  mano 
Tentato  avria  l’ incspugnabil  numi; 

Nè  forse  colà  dentro  era  il  Soldano 
Dal  Citai  suo  >ncinico  assai  seenni  : 

Ma  già  suona  a ritratta  il  capitano  ; 

Già  l' orizzonte  d*  ogni  intorno  è scuro . 
Goffredo  alloggia  nella  terra , e vuole 
Rinnovar  poi  l’ assalto  al  novo  sole . 

51  Diceva  ai  suoi , lietissimo  in  sembiansa  : 
Favorito  ha  il  gran  Dio  l'armi  cristiane: 
Fatto  è il  sommo  de*  felli , c poco  avansa 
Dell'  opra , e nulla  del  timor  rimane  . 

La  torre,  estrema  e misera  sperama 
Degl’  Infedeli , espugnerem  dimane  . 

Pietà  frattanto  a confortar  v'inviti 
Con  sollecito  amor  gli  egri  e i feriti  . 
r>J  Ite,  e curate  quei  c' han  fello  acquisto 
Di  questa  patria  a noi  col  sangue  loro  : 

Ciò  più  convirasi  a i cavalier  di  Cristo, 

Che  desio  di  vendetta  o di  tesoro. 

Trnp|M> , ahi  I troppo  di  strage  oggi  s*  è visto , 
Troppa  in  alcuni  avidità  dell'  oro . 

Rapir  più  oltre  e incrudelir  i’  vieto  : 

Or  divulghin  le  trombe  il  mio  divieto. 

53  Tacque , e poi  se  n’  andò  là  dove  il  conte , 
Riavuto  dal  colpo,  anco  nc  geme. 

Nè  sobman  con  meno  ardita  fronte 
Ai  suoi  ragiona,  e‘l  duol  nell'alma  preme: 
Siate , o compagni , di  fortuna  all’  onte 
Invitti,  insin  che  verde  è fior  di  spense  j 
Clic  sotto  alta  apparenza  di  fallace 
Spavento , oggi  mcn  grave  il  danno  giace  . 
i>\  Prese  i nemici  han  sol  le  mura  e i tetti 
; K ’I  vulgo  umil , non  la  rittadc  han  presa  ; 
Che  nel  capo  del  re , ne'  vostri  petti 
Nelle  man  vostro  è la  città  compresa  . 

Veggio  il  re  salvo , e salvi  i suoi  più  eletti  ; 
Veggio  che  ne  circonda  alta  difesa . 

Vano  trofeo  d’  abbandonata  terra 
Abbiansi  i Franchi;  alfin  penlao  la  guerra 
{ 55  E certo  i'son  che  penleranla  alfine  ; 

Cbè , nella  sorte  ] «rusperà  insolenti  , 

Fian  volti  agli  omicidi,  alle  rapine. 

Ed  agl’  ingiuriosi  abbracciamenti  ; 

E sanili  di  leggicr  tra  le  ruine , 

Tra  gli  stupri  e le  prede  oppressi  e spenti , 

I Se  in  tanta  tracotanza  ornai  sorgiungr 
L*  uste  d’  Egitto  ; c limi  puote  esser  lungc 
j<>  Intanto  noi  signoreggiar  co' sassi 
I Potrei»  della  viltà  gli  alti  edifici; 

Ed  ogni  calle,  onde  al  sepolcro  sassi , 
Torran  le  nostro  macelline  a i nemici  . 

] Così , vigor  largendo  a i cor  già  lassi , 

I La  speme  rinnovò  negl'infelici. 

Or , mentre  qui  lai  cose  cren  passato 
I Errò  Vafrin  tra  mille  schiero  armate 
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57  Ali' ricreilo  avverto  eletto  in  spia. 

Già  declinando  il  sol,  partì  Vafrino; 

K corse  oscura  e solitaria  via , 

Notturno  e sconosciuto  peregrino . 

Ascalona  passo , che  non  uscia 

Dal  Ittlcon  d’  oriente  anco  il  mattino  ; 

Poi,  quando  è nel  meriggio  il  solar  lai»|M>, 

A vista  fu  del  poderoso  rampo. 

58  Vide  tende  infinite,  e ventilanti 
Stendardi  in  rima , azzurri  c persi  e gialli  ; 

E tante  udì  lingue  discordi , e tanti 
Timpani  e corni  e barbari  metalli , 

K voci  di  cammelli  e d’ elefanti. 

Tra  ’l  nitrir  de'  magnanimi  cavalli , 

Cbe  fra  se  disse:  «pii  l'Africa  tutta 
Traslata  viene , c qui  l' Asia  è conditila  . 
fu)  Mira  egli  alquanto  pria  come  sia  forte 
Del  campo  il  sito , e qual  vallo  il  cirronde  : 
Poscia  non  teuta  vie  furtive  e torte , 

Nè  dal  frequente  popolo  »’  asconde  : 

Ma  per  dritto  sentier  tra  regie  porto 
Trapassa,  ed  or  dimanda,  ed  or  risponde 
A dimando , a risposte  astute  e pronte 
Arroppia  laildainosa , audace  Ironie  . 

60  Di  qua  di  la  sollecito  s*  aggira 

Per  le  vie , per  le  piaste  e per  le  tende  : 

I guerrier,  i destricr , l'arme  rimira; 

E’ arti  e gli  ordini  osserva,  e i nomi  apprende. 
Nè  di  ciò  pago , u maggior  cose  .«spira  : 

Spia  gli  occulti  disegni , e parte  intende 
Tanto  s’avvolge,  e cosi  destro  e piano. 
Ch'adito  s’upn*  al  padiglion  soprano. 

61  Vede , mirando  qui , sdrucita  tela  , 

Ond’  ha  varco  la  vorc , onde  si  sceme  , 

Che  la  proprio  ris|wmdc  ove  son  de  la 

| Stanca  regai  le  ritirate  interne  ; 

Si  che  i secreti  del  signor  mal  mia 
Ad  uom  ch'ascolti  dalle  parti  esterne. 

Vafrin  vi  guata,  c par  eh 'ad  altro  intenda, 
dome  sia  cura  sua  conciar  la  Inula . 

6a  Stasasi  il  capii jii  la  lesta  ignudo. 

Le  membra  armalo,  e con  purpureo  ammanto 
Lungi-  duo  paggi  avean  I*  elmo  e lo  scudo  : 
Preme  egli  un’asta,  e vi  s’appoggia  alquanto 
Guardava  un  uom  di  torvo  aspetto  e crudo. 
Membruto  od  alto,  il  qual  gli  era  «la  cauto . 
Vafrino  è attento;  e di  Goffredo  a noine 
Parlar  sentendo , alca  gli  orecchi  al  nomo . 

1*]  Parla  il  duce  a colui:  dunque  seruro 
Sei  cosi  tu  di  dar  morte  a GolVmio  ? 

| Risponde  quegli:  io  sunne;  e ili  corte  giuro 
Non  tornar  mai , se  vincitor  non  nodo . 
Preverrò  ben  color  che  meco  furo 
Al  congiurare;  e premio  altro  non  chiedo. 

Se  non  eh*  io  possa  un  liel  trofeo  dell'  armi 
Drizzar  nel  Cairo , e sottopor  lai  carmi  : 

<>'l  Queste  amie  iu  guerra  ni  capitan  francese , 
Distruggi  tur  dell’  Asia , Ormoudo  trasse 
Quando  gli  trasse  I’  alma;  e le  sospese. 
Perche  memoria  ad  ogni  età  uè  passe. 

Non  fia,  (l'altro  direa)  che ‘1  re  cortese 
L’  opera  granile  inonorata  lasse: 

Iteli  ri  darà  rio  che  per  te  >1  chiede; 

Ma  congiunto  1* avrai  d’  alta  mercede . 
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| 65  Or  apparecchia  pur  1'  anni  mentile, 

Ctt  ’1  giorno  ornai  della  battaglia  è presso 
Son , rispose , già  preste . E qui , fomite 
Queste  parole , e '1  duce  tacque  ed  esso . 

Resto  Vafrino  alle  gran  cose  udite 
Sospeso  e dubbio  ; e rivolgra  in  se  stesso 
Qual  arti  di  congiura  , e quali  sieuo 
! Le  meulite  arme,  e noi  comprese  appieno, 
j 60  Indi  partissi:  e quella  notte  intiera 

Desto  passo;  eh'  occhio  serrar  non  volse: 

Ma  quando  |>oi  di  novo  ogni  lundiera 
All'  aure  mattutine  il  ramjio  sciolse, 

, Anch’  ri  marciò  con  1’  altra  gente  in  «eh ieri  : 
Fermossi  aneli’  egli  ov*  ella  allargo  tolse  ; 

E pur  anco  tomo  di  tenda  in  tonda , 

Per  udir  cosa  onde  il  ver  meglio  intenda  . 

67  Cercando,  trova  in  sede  alla  e pomosa 
Fra  cavalieri  Annida  e fra  donzelle , 

Che  stassì  in  se  romita  e sospirosa  : 

Fra  se  co' suoi  pcnsicr  par  elio  favelle*. 

Su  la  candida  man  la  guancia  posa , 

E china  u terra  1’ amorose  stelle. 

Non  sa  se  pianga  o no  : l»en  può  vederle 
Umidi  gli  occhi,  e gravidi  di  perii* . 

68  Vcdcle  incontra  il  fero  Adrasto  assiso , 

Che  par  rh’  occhio  non  liatta,  e che  non  spiri  ; 
Tanto  da  lei  |>endea  , tanto  in  lei  fiso 
Pasceva  i suoi  famelici  «lcsiri . 

i Ma  Tisaferuo , or  l’una  or  l’altro  in  viso 
1 Guardando,  or  vici)  die  brami , or  clic  s'aditi  ; 
E segna  il  molò!  volto  or  di  colon* 

Di  rabbioso  disdegno,  cd  or  d*  amore. 

G)  Scorge  poscia  Altamor,  che ’n  cerchio  accolta 
Fra  le  donzelle  alquanto  era  in  disparte  . 

Non  lascia  il  desir  vago  a freno  sciolto  , 

Ma  gira  gli  occhi  cupidi  con  arie  : 

Volge  un  guardo  alla  mano,  uno  al  bel  volto  : 
Talora  insidia  più  guardata  parte: 

E la  s’ interna , ove  mal  cauto  a|iriu 
Fra  dui;  mamme  un  liel  vel  secreta  via  . 

70  Alti  alfin  gli  occhi  Armida  , e pur  alquanto 
La  liella  fronte  sua  toma  serena  : 

F.  repente  fra  i nuvoli  del  pianto 
Un  soave  sorriso  apre  e balena  . 

Signor,  dieca , meinhrando  il  «ostro  santo  , 
L’anima  mia  punte  scemar  la  prua; 

Cbè  d‘  esser  vendicala  in  l*revr  aspetta: 

E dolce  è l’ira  in  aspettar  vendetta. 

7 1 Risponde  I*  lodian  : la  fronte  mesta 

Deh,  per  Dio,  rasserena,  c’I  duolo  alleggi.,: 
Ch’  assai  tosto  avverrà  che  l'empia  testa 
( Di  quel  Rinaldo  a piè  tronca  ti  «eggia  ; 

()  menni >lti  prigionier  con  questa 
Ultrirc  mano , ove  prigiou  tu  '1  dileggia  : 

Coti  promisi  in  volo.  Or  l’ altro  ch’ode. 
Motto  non  fa;  ma  tra  suo  cor  si  rode. 

72  Volgendo  in  Tisafernn  il  dolce  sguardo: 

Tu,  che  diri,  signor?  colei  soggiunge. 
Risponde  egli  infingendo:  io,  dii*  »on  tardo. 
Seguiterò  il  valor  così  da  lungi* 

Di  questo  tuo  terribile  e gagliardo . 

E con  tai  detti  amaramciile  il  pungi* . 

Ripiglia  1'  Indo  allori  ben  è ragione 
\ Che  luiige  segua,  e tema  il  paragone  . 
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7 3 Crollando  Tisaferno  il  rajxi  alierò. 

Disse  : oh  foss*  io  signor  del  mio  talento  ! 
Libero  asepsi  in  questa  spada  impero  I 
Cltè  tosto  e’ si  parria  ehi  sìa  più  lento. 

Non  temo  io  le , nè  tuoi  gran  vanti,  o fero; 
Ma  il  rido  e'I  mio  nemico  amor  pavento. 
Tacque:  e sorgeva  Adrasto  a far  disfida; 

Ma  la  prevenne,  e s’ interpose  Armida . 

74  Dì**’ ella:  o cavalicr,  perchè  quel  dono. 
Donatomi  più  volle,  anco  togliete? 

Miei  campion  sete  voi  : pur  esser  buono 
Dovria  tal  nome  a por  tra  voi  quiete. 

Moro  % adira  chi  s‘  adira  : io  sono 
Nell’  offese  l'offesa;  e voi’l  sapete. 

Così  lor  parla;  e cosi  avvien  die  accorili 
Sotto  giogo  di  fèrro  alme  discordi . 

75  E presente  Vafrino,  e’I  tutto  ascolta  ; 

E , sottrattone  il  vrm  , indi  si  toglie . 

Spia  dell'alta  congiura,  e lei  ravvolta 
Trova  in  silenzio , e nulla  ne  raccoglie  . 
Chiedenc  inqirontamcnte  anco  talvolta , 

E la  difficoltà  cresce  le  voglie. 

O qui  lasciar  la  vita  egli  è disposto, 

O »i portarne  il  gran  secreto  uscoslo . 

76  Mille  e più  vie  d’ accorgimento  ignote , 
Mille  e più  pensa  inusitate  frodi; 

E pur  con  tutto  ciò  non  gli  son  note 
Dell*  occulta  congiura  o l’arme  o i modi. 
Fortuna  alfìn  ( quel  eh’  ei  per  se  non  puoi»*} 
Isviluppó  d’  ogni  suo  dubbio  i nodi; 

Si  eh’ ri  distinto  e manifesto  inteso 
Coinè  l' insidie  al  pio  Buglion  siati  tese  . 

77  Era  tornato  ov’è  pur  anco  assisa 
Fra  suoi  campioni  la  nemica  amante, 

Ch’  ivi  opportun  l’ investigarne  avvisa  , 

Ove  genti  traean  si  varie  e tante . 

Or  qui  s’accosta  a una  donzella,  in  guivn 
Che  par  che  v’  abbia  conoscenza  avaute  : 

Par  v’  abbia  d' auiistade  antica  manza  ; 

E ragiona  in  affàbile  sembianza . 

78  Egli  direa  , quasi  per  gioco:  anch'io 
Vorrei  d’ alcuna  bella  esser  campione  ; 

E troncar  penserei  col  ferro  mio 

Il  cajK>  o di  Rinaldo  o del  Buglione  . 
Chiedila  pure  a me,  se  n’hai  desio. 

La  testa  d*  alcun  barìiaro  barone . 

Così  comincia;  e pensa  a poco  a poco 
A più  grave  parlar  ridurre  il  gioco . 

79  in  questo  dir  sorrise  e fe’  ridendo 
Un  colai  atto  suo  nativo  usato . 

Una  dell’  altre  allor  qui  sorgiungendn. 

L’udì,  guardollo , e poi  gli  venne  a lato  . 
Disse:  involarti  a ciascun’ altra  intendo; 

Nè  ti  dorrai  d’aniur  male  impiegato. 

In  mio  campion  t’  eleggo  ; ed  in  dispiirte , 
Come  a mio  cavalicr,  vuo'  ragionarle. 

80  Ritindlo,  e parlò:  Riconosciuto 
Ilo  te  , Vafrin  ; tu  me  conoscer  dei . 

Nel  cor  turi  «issi  lo  scudiero  astuto  ; 

Pur  si  rivolse , sorridendo , a lei  : 

Non  t ’ ho  ( che  mi  sovvenga  ) unqua  veduto  ; 
E degna  pur  d’ esser  mirata  sei . 

Questo  so  lien  , ch’assai  vario  da  quello 
Che  tu  dicesti,  è il  nome  ond’  io  in  appello. 


81  Me  sulla  piaggia  di  Biserta  aprica 
Leslùn  produsse  , c mi  nomò  Almanxorrr  . 
Tosco  , disse  ella , ho  conoscenza  antica 
D’ogu’ esser  tuo;  nè  già  mi  voglio  apponi' 
Non  ti  celar  da  me , eh’  io  sono  amica , 

Ed  in  tuo  prò  vorrei  la  vita  esporre. 
Erminia  son  , già  di  re  figba  , c serva 

Poi  di  Tancredi  un  tempo,  e tua  consena 

82  Nella  dolce  prigion  dne  lieti  mesi 
Pietoso  prigionicr  m’  avesti  in  guarda  , 

K mi  servisti  in  bei  modi  cortesi  . 

Ben  dessa  i’son,  ben  d’ essa  i’son;  riguarda. 
Lo  scudier,  come  pria  v’  ha  gli  occhi  intesi, 
La  bella  faccia  a ravvisar  non  tarda  . 

Vivi,  ella  soggiungea,  da  me  securo  : 

Per  questo  del , per  questo  sol  te  ’l  giuro 

83  Anzi  pregar  ti  vuo’  che,  quando  torni, 

Mi  riconduca  alla  prigion  mia  cani  : 

Torbide  notti  e tenebrosi  giorni , 

Misera  vivo  in  lil>ertate  amara . 

E se  qui  per  ispia  forse  soggiorni  , 

Ti  si  fa  incontro  alta  fortuna  e rara  : 

Saprai  da  me  congiure , e ciò  eh’ altrove 
Malagcvol  sarà  che  tu  ritrose  . 

84  Cosi  gli  parla:  e intanto  ei  mira,  e tare; 
Pensa  all’  esempio  della  falsa  Annida  . 
Femmina  è cosa  garrula  c fallace  ; 

Vuole  e disvuole;  è folle  uom  che  sen  fida 
Si  tra  se  volge . Or , se  venir  ti  piare  , 

Alfìn  le  disse,  io  ne  san!>  tua  guidj  . 

Sia  fermato  tra  noi  questo  e ronchiuso  : 
Serbisi  il  jiarlar  d’  altro  a miglior  uso . 

83  Gli  ordini  danno  di  salire  in  sella 
Anzi  il  movrr  del  eam|io  allora  allora 
Parte  Vafrin  del  padiglione;  ed  ella 
Si  torna  all’ altre,  e alquanto  ivi  dimora . 

Di  scherzar  fa  sembiante,  e pur  favella 
Del  campion  novo,  e se  ne  vira  poi  fuor*  : 
Viene  al  loco  prescritto,  e s’ accompagna  ; 

Ed  eaooo  poi  del  campo  .«Ila  campagna. 

86  Gù  erari  giunti  in  parte  assai  romita, 

E già  sparian  le  saranno  tende , 

Quando  ei  le  disse  : or  di’  come  alla  vita 
Del  pio  Goffredo  altri  le  insidie  tende  . 

Allor  colei  della  congiura  ordita 
L’iniqua  tela  a lui  dispiega  c stende  . 

Son  , gli  divisa,  otto  guerrirr  di  corte. 

Tra*  quali  il  più  famoso  è Ormondo  il  forte 

87  Questi  (checché  lor  mova,  odio  o di&dcg».-i 
llaii  couspirato;  e l’arte  lor  fia  tale: 

Quel  di  ebe’n  lite  verrà  d’Asia  il  regi**. 
Tra  due  gran  campi  in  gran  pugna  eani|ul- . 
Avrai!  su  Tamii  della  croce  il  segno. 

E V armi  avranno  alla  franccsca  ; e quah- 
Lu  guardia  di  Goffredo  ha  bianco  e d’ora 
Il  suo  vestir,  sarà  l’abito  loro. 

88  Afa  ciascun  terrà  cosa  in  su  T elmetto. 

Che  noto  a*  suoi  per  uom  pagano  il  faccia 
Quando  fia  poi  rimescolato  e stretto 

L’un  campo  c l’altro,  elli  porransi  in  trama, 
E insidieranno  al  valoroso  petto. 

Mostrando  di  custodi  amica  faccia; 

E’I  ferro  armato  di  vcncuo  avranno, 
j Perchè  mortai  sia  d’  ogni  piaga  il  danno 
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89  E pere  hi?  fra*  pagani  anco  rinui 

Ch'io  so  vostri  usi  «1  arme  e sopravveste , 
Fer  che  le  false  insegne  io  divisassi; 

E fui  costretta  ad  opere  moleste  . 

Queste  son  le  ca gioii  che  '1  rampo  io  lassi  : 
Fuggo  le  imperiose  altrui  richieste. 

Schivo  cd  ahlmrro  in  qualsivoglia  modo 
Contaniinarmi  in  atto  alcun  di  frodo . 

9®  Queste  son  le  ragion  , ma  min  già  sole  . 

E qui  si  tacque , e di  russor  si  tinse  , 
j E chino  gli  occhi  ; e 1*  ultime  parole 
Ritener  volle,  e non  l»en  le  distinse. 

Lo  scudier , che  da  lei  ntrar  pur  vuole 
Ciò  eli*  ella  vergognando  iu  se  ristrinse  : 
j I)i  poca  fede , disse , or  perchè  cele 
Le  più  vere  cagioni  al  tuo  fedele  ? 

91  Ella  dal  petto  un  grau  sospiro  apriva, 

‘ E parlava  con  suon  tremante  e roco  : 

Mal  guardata  vergogna  intempestiva  , 

Vattene  omait  non  hai  tu  qui  più  loco. 

A che  pur  lenti , o invan  ritrosa  c schiva. 
Celar  col  fuoco  tuo  d’amore  il  foco? 

Debili  fur  questi  riguardi  innante; 

Non  or , che  Citta  son  donzella  errante . 

92  Soggiunse  poi  : la  notte  a me  fatale , 

Ed  alla  patria  mia  che  giacque  oppressa  , 
Perdei  più  clic  non  parve  ; e ’l  mio  gran  male 
Non  ehm  in  lei , ma  derivò  da  essa  . 

Leve  jwrdila  è il  regno:  io  eoi  regale 

| Mio  alto  stalo  anco  perdei  me  stessa . 

Per  mai  non  ricovrarla , allor  perdei 
La  mente  folle  c ’l  core , e i sensi  miei  . 

93  Vafrìn  , tu  sai  che  timide! ta  accorsi , 

Tanta  strage  vedendo  e tante  prede. 

Al  tuo  signore  e mio , che  prima  i’  scorsi 
Armato  por  nella  mia  reggia  il  piede  ; 

E,  chinandomi,  a lui  tai  voci  porsi: 

! Invitto  vincitor,  pietà,  mercede: 

Non  prego  io  te  per  la  mia  vita;  il  Core 
Salvami  sol  del  virginale  onore. 

1 9|  F*gli , la  sua  porgendo  alla  mia  mano  , 

Non  aspettò  chc'I  mio  pregar  fornisse: 

< Vergine  Ideila,  non  ricum  in  vano; 

I lo  ne  saro  tuo  difensor , mi  disse, 
t Allora  un  non  so  che  soave  e piano 

| Sentii , eh*  al  cor  mi  scese , e vi  $'  affìsse  ; 

Che , serpendomi  poi  per  I’  alma  vaga , 

Non  so  come , divenne  incendio  e piaga . 
y 3 Vi  si  tonimi  egli  spesso;  e in  dolce  suono 
Consolando  il  mio  duol,  meco  si  dolse. 
Dice»  : 1’  intera  hl*ertà  ti  dono , 

E delle  spoglie  mie  spoglia  non  volsi' . 
Ohimè!  che  fu  rapina,  e parve  dono; 

Che  rendendomi  a me , da  me  mi  tolse  . 
Quel  mi  rendè,  eh’  è via  men  caro  e degno; 
Ma  s'  usurpò  del  core  a fona  il  regno. 

I ;/»  Male  amor  si  nasconde.  A te  sovente 
’ Desiosa  x cinetica  ilei  mio  signore  . 

Veggendo  i segni  tu  d"  inferma  mente  : 
Erminia  , mi  dicesti , ardi  d'  amore  . 
lo  tei  negai  ; ma  un  mio  sospiro  ardente 
Fu  più  verace  tcstiiuou  del  cure: 

E,  invece  forse  della  lingua,  il  guardo 
I Manifestava  il  fuco  onde  tuli*  ardo. 


I i|7  Sfortunato  silenzio!  avessi  io  almeno 
Chiesta  allor  medicina  al  gran  martire  , 

S’ esser  poscia  dovrà  Irritato  il  freno , 

Quando  non  gioverehlie , al  mio  desire . | 

( Partimi  in  somma  ; c le  mie  piaghe  in  seno  | 
Portai  celate , e ne  credei  morire . 

| Alfin , cercando  al  viver  mio  sommo  , 

Mi  sciolse  amor  d‘  ogni  napello  il  morso; 

| 98  Si  die  a trovarne  il  mio  signor  io  mossi,  1 
Ch’  egra  mi  fere , e mi  potrà  far  sana  . 

Ma  tra  via  fero  intoppo  attraversassi 
Dì  gente  inclementissima  c villana  . 

Poco  mancò  che  preda  lor  non  fossi  : 

Pur  in  parte  fuggimi  erma  e lontana  ; 

F.  colà  vissi  in  solitaria  cella , 

Cittadina  di  Itoselo  e pastorella  . 

99  Ma  poi  che  quel  desio,  che  fu  ripresso 
Alcun  di  per  la  trina,  in  me  risorse. 
Tornarmi  ritentando  al  loco  stesso  , 

La  mriirsma  sciagura  anco  ni*  occorse . 

Fuggir  non  potei  già;  ch’era  ornai  presso  , 
Predatrice  masnada , e troppo  corse . 

Cuti  fui  presa  : e quei  che  mi  rapirò 
Egizj  fur  , eh’  a Gaza  indi  scn  giro  ; 

100  F.  ’n  don  menarmi  al  capitano,  a cui 
Died’  io  di  me  contezza , e ’l  persuasi 
Si,  eh*  onorata  e inv  folata  fui 

Que’  di  che  con  Armida  ivi  rimasi . 

Così  venni  più  volte  in  forza  altrui , 

E men  sottrassi  . Ecco  i mici  duri  rasi  . 

Pur  le  prime  catene  anco  riserva 
La  tante  volte  liberata  e serva  . 

101  Oh!  pur  colui  che  rircondollc  intorno 
All’  alma  si  , che  non  fia  chi  le  sciogli» , 

Non  dica  : errante  ancella , altro  soggiorno 
Cercati  poro  : e me  seco  non  voglia  ; 

Ma  pietoso  gradisca  il  mio  ritorno, 

E nell’ antica  mia  prigion  m’accoglia  . 

Così  diccagli  Erminia  : e insieme  andaro 
La  notte  e I giorno  ragionando  a paro  . 

to2  11  più  usato  seutier  lasciò  Vafrino  , 

Calle  ferrando  o più  sectiro  o corto . 

Giunsero  in  loco  alla  città  vicino. 

Quando  c il  sol  nell’  occaso , e imbruna  l’orto:  | 
E trovarmi  di  sangue  atro  il  cammino; 

E poi  vidcr  nel  sangue  un  guerrier  morto  , '■ 

Che  le  vie  tutte  ingombra,  e la  gran  taccia  j 
Tien  volta  al  cielo , e morto  anco  minaccia  . 
lo3  L’uso  dell’ armi  e’1  portamento  «strano 
Pagan  mostrarlo:  e lo  scudier  trascorse. 

Un  altro  alquanto  ne  giacca  lontano , 

Che  tosto  agli  occhi  di  Vafrino  occorse  . j 
Egli  disse  fra  se:  questi  è cristiano. 

Più  il  mise  poscia  il  vestir  bruno  in  forse . I 
Salta  di  sella,  e gli  discopre  il  viso; 

Ed,  oiinè!  grida,  è qui  Tancredi  ucciso. 

10^  A riguardar  sovra  il  guerrier  feroce 
La  male  avventurosa  era  fermata , 

Quando  dal  suon  della  dolente  voce 
Per  lo  mezzo  del  cor  fu  saettata  . 

Al  nome  di  Tancredi  ella  veloce 
Accorse  , in  guisa  d‘  ebbra  e forsennata . 

Vista  la  faccia  scolorita  c bella. 

Non  scese  , no , precipitò  di  sella  ; 
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l«5  E in  lui  versò  d1  iurssuc.il ni  vena 
Lagrime , e voce  di  vispi  ri  mista  : 

In  ilic  miseru  punto  or  qui  mi  mena 
Fortumi  ah  che  veduta  amara  c trista  I 
I >o|hi  gran  tempo  i’ti  ritrovo  a pena  , 
Tancredi,  e ti  i i veggio  , e non  soci  vista: 
Vista  non  son  da  te,  benché  presente; 

| K trovando , li  perdo  eternamente . 
loti  Misera  ! non  eretica  eh* agli  occhi  miei 
Potessi  in  alcun  tempo  esser  nojoso  : 

Or  ricca  (armi  volenticr  torrci 

Per  non  vederti  , e riguardar  non  oso . 

Ounc!  de' lumi  già  si  dolci  c rei 

Ov’  è la  fiamma?  ov'è  il  l»el  raggio  ascoso? 

Delle  fiorile  guance  il  bel  vermiglio 

Ov’è  fuggito?  ov'è  il  scren  del  ciglio? 

1 07  Ma  che  ? squallido  e scuro  anco  mi  piaci . 
Anima  lidia , se  quinci  entro  gire , 

S odi  il  mio  pianto  , alle  mie  voghe  audaci 
Perdona  il  furto  e ’l  temerario  ardire  : 

Delle  pallide  labbra  i freddi  baci  , 

Che  più  caldi  s|terui,  vuo’ pur  rapire: 

| Parte  torrò  di  sue  ragioni  a Morte, 

Baciando  queste  labbra  esangui  e smorte . 

I 108  Pietosa  liorra  , che  solevi  in  vita 
Consolar  il  mio  duol  di  tue  parole  , 

Lecito  sia  eh’  ausi  la  mia  partita 
D’  alcun  tuo  raro  bario  io  mi  console: 

E forse  allor,  s'era  a cercarlo  ardita, 

I Quel  davi  tu  , eh’  ora  con  viro  clic  involi1 . 
Lecito  sia  eh'  ora  li  stringa , c poi 

I Versi  Io  spirto  mio  fra  i labbri  tuoi . 

Ir*)  Raccogli  tu  l’ anima  mia  seguace  ; 

Drissala  tu  dove  la  tua  son  glo . 

Così  parla  gemendo  , e si  disiare 
• Quasi  per  gli  orchi , e par  conversa  in  rio  . 

Rivenne  quegli  a quell'  umor  vivace  , 

■ E le  languide  labbra  alquanto  aprici  ; 

Aprì  le  labbra , e con  le  luci  chiuse 
lln  suo  suspir  con  que’  di  lei  confuse . 

Ilo  Sento  La  donna  il  cavalier  che  geme; 

E fona  è pur  che  si  conforti  alquanto  . 

Apri  gli  oerhi , Tancredi , a queste  estreme 
Esequie  ( grida  ) eh'  io  ti  fo  col  pianto  ; 
Riguarda  me , che  vuo’  venirne  insieme 
La  lunga  strada , e vuo'  morirti  a canto . 
Riguarda  me;  non  ten  fuggir  si  presto: 

L’  ultimo  don  ch'io  ti  dimando  e questo. 

1 1 1  Apre  Tancredi  gli  occhi , e poi  gli  abituila 
Tonùdi  e gravi  ; ni  ella  pur  si  lagna . 

Dice  Vafrino  a Lei  : questi  non  passa  ; 

Curisi  adunque  prima , e poi  si  piagna 
I Egli  il  disarma  ; ella  tremante  e lassa 
Porge  la  marni  all*  opere  compagna  : 

Mira  e tratta  le  piaghe  j c , di  iì-rutc 
Giudice  esperta  , spera  indi  salute . 

112  Vede  che  'I  mal  dalla  stanchezza  nasce, 

E dagli  umori  in  troppa  copia  sparti  . 

Ma  non  ha  , fuor  eh'  un  velo  , onde  gli  fasce 
Lc  sue  ferite,  in  sì  solinghc  patti 
Amor  le  trova  inusitate  fàsce  , 

E di  pietà  le  insegna  insolite  arti  : 

Le  asciugò  con  le  chiome,  e rilegali* 

Pur  con  le  chiome,  che  troncar  si  volle  ; 


IlJ  Perocché  I velo  suo  bastar  non  punte, 
Breve  e sottile,  alle  si  spesse  piaghe. 
Dittamo  e croco  non  avea;  ma  note 
Per  uso  tal  saprà  polenti  e maghe. 

Già  il  mortifero  sonno  ci  da  se  sruote  ; 

Già  può  le  luci  aitar  molùli  e vaghe  . 

Vede  il  suo  servo , e la  pietosa  donna 
Sopra  si  mira  in  peregrina  gonna . 

1 1 . | Chiede:  oVafrin,  qui  come  giungi,  e quando* 
E tu  chi  sei,  medica  mia  pietosa? 

Ella  , fra  lieta  e dubbia  sospirando  , 

Tinse  il  bel  volto  di  color  di  rosa  . 

Saprai , rispose-  , il  tutto  ; or  ( tei  cornando 
Come  medica  tua  ) taci  , e riposa  . 

Salute  avrai  : prepara  il  guiderdone  . 

Ed  al  suo  rapo  il  gremito  indi  soppooc  . 

Ili»  Pensa  intanto  Vafrin  come  all’ ostello 
Agiato  il  porti  ansi  piò  fosca  sera  ; 

Ed  ecco  di  guerrier  giunge  un  drappello  : 
Conosce  ei  l»en  che  di  Tancredi  e schiera  . 
Quando  affrontò  il  Circasso,  e per  appello 
Di  battaglia  chiamollo  , insieme  egli  era: 
Non  seguì  lui,  perch’  ei  non  volse  alimi 
Poi  dubbioso  il  cercò  della  dimora . 

I Iti  Seguian  molti  altri  la  medesma  inchiesta  ; 
Ma  ritrovarlo  avvien  che  lar  succeda  . 

Delle  stesse  lor  braccia  essi  han  contesta 
Quasi  una  sede,  ov’  ei  s*  appoggi  e sieda 
Disse  Tancredi  allora  : adunque  resta 
li  valoroso  Argante  ai  corvi  in  preda  ? 

Ab , per  Dio , non  si  lasci , e non  si  frodi 
O della  sepoltura  o delle  lodi  . 

117  Nessuna  a me  col  busto  esangue  e mulo 
Riman  più  guerra  ; egli  mori  qoal  forte  : 
Onde  a ragion  gli  è quell’  onor  dovuto  , 
Che  solo  in  terra  avanzo  è della  morte  . 
Cosi , da  molti  ricevendo  ajuto , 

Fa  ii»e  'I  nemico  suo  dietro  si  porte  . 
Valnno  al  fianco  di  colei  si  pose. 

Siccome  uom  suole  alle  guardate  cose  . 

118  Soggiunse  il  prence  : alla  città  regale  , 
Non  alle  tende  mie , vuo'  che  si  vada  ; 

Che  se  umano  accidente  a questa  frale 
Vita  so\ rutta  , è ben  ch'ivi  m'  accada  \ 

Clic  ’l  loco  ove  mori  1*  uomo  immortale , 
Può  forse  al  cielo  agevolar  la  strada: 

E sarà  pago  un  mio  pensier  devoto, 

D*  aver  peregrinato  al  fin  del  voto  . 

119  Disse:  c colà  portato  , egli  fu  posto 
Sovra  le  piume  , e *1  prese  un  sonno  cheto 
Vafrino  alla  donzella,  e non  discosto  , 
Ritrova  alliergo  assai  chiuso  e secreto  . 
Quinci  s’invia  dov’è  («offralo  : e tosto 
Entra , che  non  gli  è fatto  alcun  divieto  ; 
Selliteli  allor  della  futura  impresa 

In  bilance  i consigli  appende  e pesa  . 

120  Del  letto,  ove  la  stanca  egra  persona 
Posa  Rai  mondo , il  dure  è su  la  sponda  ; 

E d*  ogn’  intorno  nobile  corona 

De’  piò  potenti  e piò  saggi  il  circonda. 

Or , mentre  lo  scudiero  a lui  ragiona  , 

Non  v*  c chi  d*  altro  chieda  , o cibi  mporob 
Signor  , «lirea  , come  imponesti  , andai 
Tra  gl’infedeli  , e ’l  ram|to  lor  eerra» . 
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CAST  O XIX. 


121  Ma  non  aspettar  già  che  di  quell’oste 
L'  imi ui niT.il ni  numero  ti  moti . 

l' ridi  rh‘  al  passar , le  valli  asciate 
Sotto  e’  teneva  , e i piani  tutti  c i monti  : 
Vidi  die  dove  giunga , ove  »'  accoste  , 

Spoglia  la  terra , c secca  i fiumi  e i fonti  ; 
Porcili?  non  bastali  1*  acque  alla  lor  sete  , 

E poco  è lor  ciò  che  la  Siria  miete  . 

122  Ma  si  de’  cavalier,  sì  de'  pedoni , 

Sono  in  gran  parte  mutili  le  schiere  ! 

Gente  che  non  inteude  ordini  o suoni  ; 

Ne  strìnge  ferro  , e di  lontan  sol  fere  ■ 

Ben  ve  ne  sono  alquanti  eletti  e buoni  , 

Clic  arguite  di  Persia  Iijii  le  liaudiere  ; 

E forse  squadra  anco  migliore  è quell.- 
Cbc  la  squadra  immortal  del  re  s appella  ■ 

1 2.1  Ella  è della  immorta) , perchè  difetto 
i In  quel  numero  mai  non  fu  pur  d’  uno  ; 

]if.i  empie  il  loco  roto,  e sempre  eletto 
I Soltenlra  uom  BOVO,  ove  ne  manciù  alcune* 
Il  capitan  del  campo  , E mire  n detto , 

Pari  ha  in  senno  e'u  valor  |iorhi , o nessuno; 

E gli  comanda  il  re,  che  provocarti 

* Deliliia  a pugna  campai  con  tutte  1'  arti . 

12 \ Né  (redo  già  ch'ai  dì  secondo  tardi 

L*  eserciti)  nemico  a comparire . 

Ma  tu  , Rinaldo  , assai  eoo  viro  che  guardi 
Il  rapo,  orni'  é fra  lor  tanto  desirr; 

* Clic  i più  famosi  io  arme  c i più  gagliardi 
Gli  hanno  incontra  arrotato  il  ferro  e 1‘  in* . 
Perché  Armida  se  stessa  in  guiderdone 

( A qual  di  loro  il  troncherà , propone . 

1 2,ri  Fra  questi  é il  valoroso  e noliil  Perso; 
Dico  Altamoro , il  re  di  Sar  avocante  . 
Adrasto  v’é  , eh*  ha  il  regno  suo  là  verso 
I ronfio  dell'aurora,  ed  è gigante; 

Uom  d’  ogni  umanità  cosi  diverso  , 

CIh*  frena  per  cavallo  un  ridante . 

V’é  Tisafcmn,  a cui  nell’  esser  prode 
Concorde  fama  dà  sovrana  lode. 

126  Così  dice  egli:  e '1  giovenetto  in  volto 
Tutto  scintilla,  ed  ha  negli  occhi  il  focot 
I Vorrìa  già  tra' nemici  esser  avvolto; 

Né  cape  in  se , né  ritrovar  poo  loco . 


Quinci  Vafrino  al  capitan  rivolto: 

Signor,  soggiunse,  il  sin  qui  detto  é poco;  ! 
La  somma  delle  cose  or  qui  si  chiuda  : 
Inipugticransi  in  te  l’arme  di  Giuda. 

127  Di  parte  in  parte  poi  lutto  gli  espose 
1 Ciò  clic  di  fraudolento  in  luì  si  tessei 
L’armi  e '1  vrnen,  l’ insegne  insidiose, 

Ìli  vanto  udito , i prem} , c le  promesse  . 

Molto  chiesto  gli  fu,  molto  rispose: 

Breve  tra  lor  silenzio  indi  successe  ; 

Poscia  inalzando  il  capitano  il  ciglio. 

Chiede  a Raimondo:  or  qual  è il  tuo  consiglio? 
128  Ed  egli:  E mio  parer  ch’ai  novi  albori  , 

| Come  concluso  fu , più  uon  s’ assaglia  ; 

1 Ma  si  strìnga  la  torre,  onde  usar  fuori 
Chi  deutro  stassi  a suo  piacer  non  vaglia  : 

! E posi  il  nostro  campo,  e m ristori 
| Frattanto  ad  uopo  di  maggior  battaglia  . 

Pensa  poi  tu,  s è meglio  usar  la  sjiada 
Con  forza  aperta , o '1  gir  tenendo  a bada  . 

J 129  Mio  giudizio  è però  eh’  à te  convegna  , 
Di  tc  stesso  curar  sovra  ogni  cura  ; 
j Chè  per  te  vince  l’oste,  c per  te  regna: 

Chi  senza  te , 1*  indritza  e 1 assecura  ? 

E , perché  i traditor  non  celi  insegna , 

Mutar  le  insegne  a’  tuoi  guerrier  procura . 

Così  la  fraudo  a te  palese  fatta 

Sarà  da  quel  medesmo  in  chi  s’appiatta. 

l3o  Risponde  il  capitan:  come  hai  per  uso,  1 
Mostri  amico  voler  e saggia  mente; 

Ma  quel  che  dubbio  lasci,  or  sia  couchiuso. 

Usci  rem  contro  alla  nemica  gente  ; 

Né  già  star  deve  in  muro  o’n  vallo  rhiuso 
Il  lampo  dumator  dell’  Oriente . 

Sia  da  quegli  rmpj  il  valor  nostro  esperto 
Nella  piu  aperta  luce , iu  loco  aperto  . 

! ili  Non  sosternn  dello  vittorie  il  nome. 

Nonché  de*  vinci tor  l‘as|»etto  altero. 

Nonché  l’ armi  ; e lor  forze  saran  dome , 

! Fermo  stabilimento  al  nostro  impero. 

La  torre  o tosto  rond crassi , o , come 
j Altri  noi  vieti , il  prenderla  é leggiero . 

Qm  il  magnanimo  tare,  e £1  partila; 

Che ’l  cader  delle  stelle  al  sonno  invita. 
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LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


(Quatto 


ARGOMENTO 

Giunge  l’oste  pagana:  e erudii  guerra 
Fa  col  campo  fedele.  Il  Jier  So/dano 
L’ assediata  rocca  anco  disserra. 

Vago  d'aiutare  a guerreggiar  nel  piano. 

A” esce  col  re  ; ma  l*  uno  e l'altro  a terra 
Fs tinto  cade  da  famosa  mano. 

Placa  Rinaldo  Armida:  i Cristian  scempio 
Fan  de’  nemici  j e poi  van  lieti  al  Tempio. 


\ 

f 

I Già  il  solo  avrà  desti  i mortali  all’ opre; 
Già  diecc  «ire  del  giorno  cran  trascorse  ; 
(Quando  lo  stuol , eh’  alla  gran  torre  è suprc. 
Un  non  so  clic  da  lungo  ombroso  scorso  , 
Quasi  nebbia  eh' a soni  il  mondo  copre  ; 

E ch'era  il  rampo  umico  al  fui  s' accorse f 
Che  tulio  intorno  il  nel  di  polve  adombra, 
E i culli  sotto  c 1<*  campagne  ingombra  . 

3 Alzano  allor  dall' alta  cima  i gridi 
Inaino  al  cirl  l' assediate  genti. 

Con  quel  rumor  con  die  dai  Iraq  nidi 
Vanno  a stormi  le  gru  ne* giorni  algenti, 

E tra  le  nubi  ai  piu  lepidi  lidi 
Fuggon  stridendo  innanzi  ai  freddi  venti  : 
di'  or  la  giunta  speranza  in  lor  fa  pronte 
La  mano  al  saettar,  la  lingua  all' unte. 

3 Ben  s* asvisano  i Franchi  onde  dell' ire 
L*  impeto  novo  e *!  minacciar  procede  ; 

E inirun  d'ulta  parte,  ni  apparire 
Il  |iodcruso  campo  indi  si  vede. 

Subito  avvampa  il  generoso  ardire 
In  que' petti  feroci,  c pugna  chiede. 

; La  gioventule  altera  accolla  insieme: 

Dà,  grida,  il  segno,  invitto  dure;  c freme. 
\ Ma  nega  il  saggio  offrir  tanaglia  ovante 
Ai  novi  albori,  c firn  gli  audari  a freno: 

Nè  pur  con  pugna  instabile  c vagante 
Vuol  che  si  tentiti  gli  awrnarì  almeno. 

Ben  è ragion , dicca , rhe  dopo  tante 
Falidie  un  giorno  io  vi  ristori  appieno  . 
Forse  ne*  tuoi  nemici  anco  la  folle 
Credenza  di  se  stessi  ci  nudrir  volle . 

J Si  prepara  ciascun , della  novella 
Luce  aspri  landò  cupido  il  ritorno. 

Non  fu  mai  l'aria  si  serena  e tallii , 

Come  all*  uscir  del  mcmorabil  giorno . 

L'alta  lieta  rideva,  e parca  eh’ ella 
Tulli  i raggi  del  sole  avesse  intorno; 

E ’1  lume  usato  accrebbe  , c senza  velo 
Volse  mirar  l' opere  grondi  il  ciclo. 

6  Come  vide  spuntar  l'aureo  mattino. 

Mena  fuori  Goffmlo  il  campo  instruttn  ; 

Ma  pon  Raimondo  intorno  al  palrstino 
Tiranno,  e de' Fedeli  il  popol  tutto, 

Cta  dal  paese  ili  Sona  viano 
A'  suoi  ldierator  s' era  rnndutto  : 

Numero  granile  ; V*  puri non  questo  solo. 

Ma  di  Guasconi  ancor  lascia  uno  stuolo. 


7 Vaisene  ; e tal  è in  vista  il  sommo  dure , 
Ch*  altri  certa  vittoria  indi  presume . 

Novo  favor  del  eielo  in  lui  riluce, 

E’1  là  grande  ed  augusto  ultra  il  costume. 
Gli  empie  d' onor  la  faccia,  e vi  riduce 
Di  gius  mezza  il  tal  puqmrro  lume; 

E nell'  ulto  ilegli  ocelli  e delle  mrmtaa 
Altro  die  mortai  cosa  egli  russembra . 

8 Ma  non  molto  aen  va , die  giunge  a fronte 
Dell'  attendalo  esercito  |>agano  ; 

E prender  fa,  nell' arrivare,  un  monte 
Ch'  egli  ha  da  tergo  e da  smistili  nuno  : 

E l'ordinanza  poi,  larga  dì  fronte. 

Di  fumili  angusta,  spiega  inverso  il  piano; 
Stringe  in  mezzo  i pedoni , e rende  alati 
Con  l'ale  de' cavalli  entrambi  i Liti. 

9 Nel  corno  manco,  il  qual  s'appressa  all' erto 
Dell’ occupato  colle,  e s'assccura, 

Pon  l’uno  e l'altro  principe  Roliertn: 

I>a  le  |>arti  di  mezzo  al  frate  in  cura. 

Egli  a destra  s* allunga,  ove  è l'aperto 
E ‘1  periglioso  più  della  pianura  ; 

Ove  il  nemico,  che  di  genie  avanza. 

Di  circondarlo  aver  polca  speranza. 

10  E qui  i suoi  Lotermghi,  e qui  dispone 
Le  meglio  armate  grati  e le  più  dette; 

Qui  tra’ cavalli  arcieri  alcun  pednoc 

Uso  a pugnar  tra'ravalier  frammette. 

Poscia  d' avventuriiT  forma  un  squadrone, 

F.  d'altri  altronde  scelti;  e presso  il  mette: 
Mette  loro  in  disparte  al  lato  destro, 

E Rinaldo  ne  fa  duce  e maestro. 

11  Ed  a lui  dire  : in  te , signor , riposta 
La  vittoria  e la  somma  è delle  cose. 

Tieni  tu  la  tua  sdiirra  alquanto  ascosta 
Dietro  a queste  ali  grandi  e spaziose. 
Quando  appressa  il  nemico,  e tu  di  costa 
L' assali,  e rendi  van  «punto  e' propose: 
Proposto  avrà,  se’l  mio  pcnsirr  non  falle. 
Girando,  ai  fianchi  urtarci  cd  alle  spalle. 

I a Quindi,  sovra  un  corsicr,  di  schiera  iti  schiera 
Parca  volar  tra'  cavalier , tra’  fanti . 

Tutto  il  volto  sropria  per  la  visiera: 
Fulminava  negli  occhi  c ne’  seminanti . 
Confortò  il  duhhio , e confermò  chi  spera  ; 
Ed  all’  audace  rammentò  i suoi  vanti , 

E le  sue  prove  al  forte:  a chi  maggiori 
Gli  stipcnd}  promise , a chi  gli  onmi . 
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CAST 


I 1 .1  Alliu  coll»  termos*! , ove  le  prime 
K più  nobili  squadre  erano  accolte; 

E comincio  da  loco  assai  sublime 
Parlare,  orni’ è rapilo  ogn'  uocn  et»’  ascolti'. 
(Ionie  in  torrenti  dall’ alpestri  rime 
Soglion  giù  derivar  le  nevi  sciolte  ; 

Cosi  correa n volubili  e veloci 
Dalla  sua  bocca  le  canore  vocìi 
1 4 O de’  nemici  di  Gesù  (bigello  , 

Campo  mio , domalor  dell'  (Mente  , 

Erro  I*  ultimo  giorno , eccovi  quello , 

Che  già  tanto  bramaste , ornai  prevnte . 

Nè  senza  alla  ragion,  rhe’l  suo  mitrilo 
PojmìIo  in  un  \ aerogiri , il  nel  consento  : ] 

Ogni  vostro  nemico  ha  qui  congiiuito  , 

| Per  fornir  molte  guerre  in  un  sol  punto . 

' l5  Noi  raccorreiu  molle  vittorie  in  una; 

I Nè  fia  maggiore  il  risch  i o la  fatica . 

Non  sia , non  sia  tra  voi  temenza  alcuna 
In  veder  così  grande  oste  nimica  ; 

Cbè  , disi  orde  fra  se,  mal  si  raguna , 

E negli  ordini  suni  se  stessa  intrica  ; 

E di  chi  pugni  il  numero  fui  poro  : 

Mancherà  il  core  a molli  , a molti  il  loco  . . 

l6  Quei  che  incontra  verranri,  uomini  ignudi  : 
pian  por  lo  più,  senza  vigor,  senz’arte;  | 

| Cbè  dal  lor  ozio  o dai  servili  studi 
Sol  vroleruu  or  allontana  r parte . 

Le  spade  ornai  tremar,  (ritmar  gli  scudi, 
Tremar  veggio  l’ insegne  in  quella  parte; 
i Conosco  i suoni  incerti  c i aulii»)  moti;  * 
Veggio  la  morte  loro  ai  segni  noti . 
iy  Quel  capitan,  che  cinto  d’ostro  e d’oro 
Dispou  le  squadre , e par  si  fero  in  vista , I 
( Vinse  forse  talor  1' Arabo  o ’1  Moro; 

Ma  il  suo  valor  non  fia  eh’ a noi  resista 
| Che  farà , benché  saggio , in  tanta  Ioni 
Confusione,  c si  torbida  e mista? 

Mal  noto  è credo,  c mal  conosce  i sui, 

Ed  a pochi  può  dir  : tu  fosti , io  fui  . 

' 18  Ma  capitano  i’  son  di  gente  eletta  : 

Pugnammo  uu  tempo  , e trionfammo  insieme  ; 

E poscia  un  tempo  a mio  voler  l’bo  retta.  | 
j Di  du  di  voi  non  so  la  patria  c 'I  seme  ? 

Quale  spada  in’  è ignota  ? o qual  saetta 
! Bruche  per  l'aria  ancor  sospesa  tremo. 

Non  saprei  dir  s’è  Franca,  o se  d' Irlanda  , 

E quale  appunto  il  braccio  è che  la  niauda  | 

ly  Chiedo  solite  cose:  ognun  qui  sembri 
Quel  medesmo  eh’  altrove  i’  I*  ho  già  visto  ; 

E 1’  usato  suo  zelo  alibia , e ri  membri 
L’onor  suo,  1’  ouor  mio,  l'onor  di  Cristo.  ■ 
Ite,  abbattete  gli  etnpj , e i (ronchi  meinki 
Calcate,  • stabilite  il  santo  acquisto. 

Cbè  più  vi  tengo  a bada?  assai  distinto 
Negli  occhi  vostri  il  veggio:  avete  vinto. 

20  Pane  che  nel  fornir  di  tai  parole 
Scendesse  un  lampo  lurido  e sereno; 

, Come  talvolta  estiva  notte  suole 

Scuoter  del  manto  suo  stella  o luleno  . 

Ma  questo  creder  si  jiolca  che  'I  sole 
Giuso  il  mandasse  dal  più  interno  seno  : 

E parse  al  rapo  irgli  girando;  e segno 
! AI  con  pensollo  di  futuro  regno. 
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21  Forse  (se  deve  infra' celesti  arcani 
Presuntuosa  entrar  lingua  mortale) 

Angel  custode  fu  , che  dai  soprani 
Cori  discese , e ’l  circondo  con  l’ale. 

Mentre  ordinò  Goftrcdo  i suoi  Cristiani, 

E parlò  Ira  le  schiere  in  guisa  tale, 

L'egizio  capitan  lento  non  fue 

Ad  ordinare,  a confortar  le  tue. 

22  Trasse  le  squadre  fuor  come  veduto 
Fu  da  lungo  venirne  il  popol  franco; 

E fece  aneli' ei  l’ esercito  cornuto. 

Co’  fanti  in  mesto , e i cavalieri  al  fianco . 

E per  se  il  corno  destro  ha  ritenuto; 

E prepose  AlUunoro  al  lato  mauro  . 

Muli-asse  fra  loro  i finti  guida; 

E iu  mezzo  è poi  della  battaglia  Annida  . 

:*.3  Col  duce  a destra  è il  re  degl'  Imi  bini , 

K Tisaferno,  e tutto  il  regio  stuolo: 

Ma  dove  stender  può  ne’  larghi  piani 
L'ala  sinistra  più  spedito  il  volo, 

Altamoro  ha  i re  persi  e i re  africani , 

K i duo  che  manda  il  più  fervente  suolo . 
Quinci  le  frombe  c le  liolcstrc  e gli  archi 
Esser  tutti  dovean  rotate  e scartili . 

2^  Cosi  Emiren  gli  schiera;  e corre  aneli' esso 
Per  le  parti  di  mezzo  e prtr  gli  est  remi  : 

Per  interpreti  or  parla  , or  per  se  stesso  ; 

Mesce  lodi  e rampogne,  e pene  e premi 
Talor  dice  ad  alcun:  perchè  dimesso 
Mostri,  soldato,  il  volto?  e di  che  Irmi? 

Che  puole  un  conira  cento?  io  mi  confido 
Sol  con  1’  umbra  fugargli  e sol  col  grido  . 

2.r»  Ad  altri,  o valoroso,  or  via  con  questa 
Farcia  a ritor  la  preda  a noi  rapita . 

L’ immagine  ad  alcuno  iu  mente  desta , 

Gliela  figura  quasi  c glie  l’addita. 

Della  pregante  patria , c della  mesta 
Supplice  làniigliuola  sbigottita. 

Credi , direa , che  la  tua  patria  spieghi 
Per  la  mia  lingua  in  tai  jurule  i preghi  : 

26  Gii. mia  tu  le  mie  l«*ggi , e i sacri  tempi 
Fa  ch’io  del  sangue  mio  non  bagni  e lavi: 
Assecura  le  vergini  dagli  empi, 

E i sepolcri  c le  ceneri  degli  avi . 

A te , piangendo  i lor  passali  tempi , 

Mostrati  la  bianca  rbioma  i verri n gravi  ; 1 

A te  la  moglie  le  mammelle  c ’l  petto , 

Le  cune  c i figli,  e’1  maritai  suo  letto. 

27  A molti  poi  dicea  : V Asia  campioni 
V i là  dell  onor  suo  ; ila  voi  s’ aspetta 
Contra  que* pochi  kirhuri  ladroni 

A ceri  a , ma  giustissima  vendetta. 

Cosi  con  arti  varie,  in  vari  suoni 
Le  varie  genti  alla  battaglia  alletta  . 

Ma  già  tacciono  i duci,  e 1»;  virine 
Schiere  noo  parte  ornai  largo  ronfine  . 

28  Grande  e miralo]  cosa  era  il  vedere. 

Quando  quel  campo  e questo  a fronte  venne  ; ‘ 

Come , spiegate  in  ordine  le  schiere , 

Di  mover  già,  già  d’assalire  arrenile; 

Sparse  al  vento  ondeggiando  ir  le  buudier<  . 

E scotolar  su  i gran  rimicr  le  penne  ; 

Abiti , fregi , imprese , arme  e colori  , 

D’oro  e di  ferro  al  sol  lampi  e fulgori.  , 
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; ac)  Sembra  d*  allxrri  densi  alla  foresta 
. L’ un  campo  e 1*  altro  ; di  tant’  aste  abbonda . 

| Son  Usi  gli  archi,  c son  le  lance  in  resta; 

Vibranti  i dardi,  c rotasi  ogni  fionda: 

Ogni  cavallo  in  guerra  anco  s’appresta; 

Oli  od  j e ’l  furor  del  suo  signor  seconda  x 
Raspa,  liatle,  nitrisce  e si  raggira. 

Gonfia  le  nari,  c fumo  e foco  spira. 

30  Bello  in  si  bella  vista  anco  è 1’  orrore  ; 

E di  mezzo  la  tema  esce  il  diletto  : 

I Me  mcn  le  tramite  orribili  e canore 
Sono  agli  orecchi  lieto  e fero  oggetto . 

| Pur  il  campo  fedel,  benché  minore. 

Par  di  suou  più  mirabde  e d’ aspetto  : 

E canta  in  più  guerriero  e chiaro  carme 
Ogni  sua  tromba,  e maggior  luce  ban  l'arme. 

31  Fer  le  tramite  cristiane  il  primo  invito: 
Risposer  l’altro,  ed  accettar  la  guerra. 

S’ inginoerhiaro  i Franchi,  e riverito 

Da  lor  fu  il  cielo  ; indi  baciar  la  terra . 
Decresce  in  mezzo  il  camjto  ; ecco  è sparilo  : 
L’un  con  l’altro  nemico  ornai  si  serra. 

Giù  fera  suda  è odio  corna  ; c avanti 
Spingonsi  già  con  lor  battaglia  i fanti. 

3a  Or  chi  fu  il  primo  ferìtor  cristiano , 

Che  facesse  d’ onor  lodali  acquisti  ? 

Fosti,  Gildippe,  tu,  che’l  grande  Ircauo, 

Che  regnava  in  Ormus,  prima  feristi, 

( Tanto  di  gloria  alla  femminea  mano 
Concesse  il  cielo)  e*l  petto  a lui  puri  isti , 
Cade  il  trafitto;  e nel  cadere  egli  ode 
Dar  gridando  i nemici  al  colpo  lode . 

33  Con  la  destra  vini  la  donna  stringe , 

Poi  c'  lia  rotto  il  troncon , la  buona  spada  ; j 
E contri  i Persi  il  corridor  sospinge . 

K ’l  folto  delle  schiere  apre  e dirada . 

Coglie  Zopiro  là  dove  unm  si  cinge, 

K fa  che  quasi  bipartito  ci  cada  : 

Poi  ficr  la  gola,  c tronca  al  crudo  Alan» 
Della  voce  c del  cibo  il  doppio  varco. 

3^  D'uu  mandritto  Artaserse,  Argeo  di  punta, 
L’uno  atterra  stordito,  e l’altra  uccide. 
Poscia  i pieghevol  nodi,  ond’è  congiunta 
La  manca  al  braccio,  ad  Ismael  recide. 

Lascia , railendo , il  firn  la  man  disgiunta  ; 

Su  gli  orecchi  al  destriero  il  colpo  stride: 

Ei , che  si  sente  in  suo  poter  la  briglia , 
Fuggì*  a traverso,  e gli  ordini  scompiglia. 

35  Questi  e molti  altri , che  ’n  silenzio  preme  ■ 
f L’ età  vetusta , ella  di  vita  Uiglic . 

Stringonsi  i Persi , e vanlc  addosso  insieme , 1 
Vaghi  d’aver  le  gloriose  spoglie: 

Ma  lo  s|toso  fedel , che  di  lei  temo , 

Corre  in  soccorso  alla  diletta  moglie . 

Così  congiunta  la  concorde  coppia. 

Nella  fida  unlon  le  forze  addoppia . 

M>  Arte  di  schermo  nova  e non  pii:  udita 
Ai  magnanimi  amanti  usar  vedresti: 

Ohhlia  di  se  la  guardia,  c l'altrui  vita 
Difende  intentamente  e quella  e questi. 

Rii  tal  le  i colpi  la  guerriera  ardila, 

| Che  vengono  al  suo  caro  aspri  e molesti. 

Egli  all'anno  a lei  drillo  op|ioii  lo  scudo: 
V'opporria,  l'uopo  fossi*,  il  rapo  ignudo. 


37  Propria  l’ultrui  difesa,  c propria  face 
L’uno  e l'altro  di  lor  l’ altrui  vendo! la  . 

Egli  dà  morie  ad  Artaliano  audace. 

Per  cui  di  Uoecan  l’isola  è retta; 

E per  l’ islcs&a  mano  Alvanle  giace, 

Ch’  osò  pur  di  colpir  la  sua  diletta . 

Ella  fra  ciglio  e ciglio  ad  Ariraontc  , 

Che’l  suo  fedel  Lattea,  partì  la  fronte. 

38  Tal  fèan  de’  Persi  strage  ; e vie  maggiore 
La  fra  do’ Franchi  il  re  di  Sarmaranlc; 

Ch*  ove  il  ferro  volgeva  o ’1  corridore , 
Uccideva,  abliallea  cavallo  o fante  . 

Felice  è qui  colui  che  prima  more. 

Nè  geme  poi  sotto  il  destrier  pesame  : 

PenLi:  il  destrier  (se  dalla  spada  rosta 
Alcun  mal  vivo  avanzo  ) il  morde  c pesta . 

39  Riman  dai  colpi  d’  Aliamolo  ucciso 
Bruncllnnc  il  membruto , Ardonio  il  grande . 
L*  elmetto  all*  uno  c ’l  capo  è sì  divisi» , 

Cli’  ei  ne  pende  su  gli  omeri  a due  ltandc  : 
Trafitto  è l'altro  insm  là  dove  il  riso 

Ila  suo  principio,  e ’l  cor  dilata  e spanile; 
Tal  che  (strano  spettacolo  ed  orrendo!) 

Ridca  sforzato , e si  moria  ridendo  . 

Nè  solamente  discacciò  costoro 
La  spada  miridial  dal  dolce  monJo  , 

Ma  spinti  insieme  a crudel  morte  foro 
Geotonio,  Guasco,  Guido,  c 'I  buon  Rmmundo 
Or  «hi  narrar  poi  ria  quanti  Altamoro 
N' ultimile,  e frange  il  suo  drslncr  col  poud-’ 
Chi  dire  i nomi  delle  genti  uccise  ? 

Chi  del  ferir , chi  del  morir  le  guise  ? 

^1  Non  è chi  con  quel  fero  ornai  s' affronti*,  1 
Nè  chi  ttur  lungo  d*  assalirlo  accenne . 

Sol  nvolse  Gildippe  in  lui  la  frante , 

Nè  da  quel  dubbio  paragon  s’  astenne  . 

Nulla  A mainile  mai  sul  Termodonte 
Imbraccio  scudo , o maneggiò  bipenne 
Audace  si , com’  ella  audace  inverso 
Al  furor  va  del  formidalùl  Perso . 

j?.  Ferillo  ove  splcndea  d’oro  e di  smalto 
B.irliariro  diadema  in  su  f elmetto; 

E ’l  rup|>c  e sparse  , onde  il  superi»  ed  alto 
Suo  capo  a forza  egli  è a chinar  costretto.  < 
Ben  di  robusta  man  parve  l'assalto 
A)  re  pagano  ; e n’  eblie  onta  c dispetto: 

Nè  tardi»  in  vendicar  I*  ingiurie  sue  ; 

Cbè  l'onta  e la  vendetta  a un  tempo  fue . 
j l Quasi  in  quel  punto  in  frante  egli  perross* 
La  donna  di  jvercossa  in  modo  fella  . 

(‘.he  d' ogni  senso  c di  vigor  la  scusse: 

Cadea  ; ma  '1  st»  ledei  la  tenne  in  sella. 
Fortuna  loro,  o sua  virtù  pur  lìiur, 

Tanto  battagli;  e non  feri  più  in  ella: 

Quasi  lena  magnanimo  che  lassi , 

Sdegnando,  uom  che  si  giaccia,  e guardi  e pai 
\]  Ormando  intanto,  alle  cui  (ère  mani 
Era  commessa  la  spielata  cura , 

Misto  con  false  insegne  è fra'  Cristiani , 

E i compagni  r >11  lui  di  sua  congiura  : 

Cosi  lupi  ludi  unii , i quai  di  runi 
Mosi  ri  n sembianza  . |n-i  la  nebbia  av-ura 
Vanno  alle  mandre,  e spiati  come  in  lor  s'cnlrr. 
La  dubbia  coila  ristringendo  al  ventre  . 


Digitized  by  Google 


CAM  T O XX. 


8*» 


I 


j5  Gami  a|i|ireuiiii(lo ; c non  lontano  jI  fi » 
Del  pio  Goffredo  il  fier  Pagai)  si  mi»** . j 
| Ma  come  il  capitan  1*  orato  e ’l  Inane» 

Vide  apparir  delle  sospette  assise: 

Ecco,  grido,  quel  traditor,  chi*  Franco 
Cerca  mostrarsi  in  simulate  guise  ; 

Ecco  i suoi  congiurati  in  ine  già  mossi 
Così  dicendo  , al  perfido  a v ventoso  . 

46  Mortalmente  piagollo:  e <[ucl  fellone 

Non  fere , non  fa  schermo , e nou  s’anet  r.i  : 
Ma,  come  innanzi  agli  ocelli  ahliia ’1  Gorgon»  , 

( E fu  cotanto  audace)  or  gela  c impetra. 

Ogni  spada  cd  ogu’  asta  a lor  s'  oppone  , 

E si  vota  in  lor  soli  ogui  faretra  . 

Va  in  tanti  pezzi  Ormoudu  c i suoi  consorti,  1 
Che  ’1  cada  vero  pur  uon  resta  ai  morti . 

47  Poiché  di  sangue  ostil  si  vede  asperso. 

Entra  in  guerra  Goffredo;  e là  si  vulve. 

Ove  appressò  vedea  chc’l  duce  Perso 

Le  piu  ristrette  squadre  apre  e dissolve  ; I 
Sì  chc*l  suo  stuol  ornai  u’andru  disperso,  { 
Come  anzi  1‘ Austro  l’africana  polve. 

Ver  lui  si  drizza,  e 1 suoi  sgrida  c minaccili;  j 
E fermando  dii  fugge,  assai  dii  caccia. 

48  Comincian  qui  le  due  feroci  destre 

Pugna,  qual  mai  non  vide  Ida  nè  Xaulo:  j 

Ma  segue  altrove  aspra  tenzon  pedestre 
Fra  Baldovino  e Muieasse  inlauto: 

Ne  ferve  men  l'altra  luLlaglia  equestre 
Appresso  il  colle,  all' altro  estremo  cauto,  I 
Ove  il  lurbaro  duce  delle  genti 
Pugna  in  persona,  e seco  ha  ì duo  potenti 

49  II  reltor  delle  turi#  e 1 un  Roberto 
Fan  rrudel  zuffa  ; e lor  virtù  s'  agguaglia  , 

Ma  l' Indiati  dell’  altro  ha  1'  elmo  aperto  , 

E l' arme  tuttavia  gli  fende  e smaglia  . 
l'isa  forno  nou  lia  nemico  certo  , 

Che  gli  sia  para  gnu  degno  in  hat  taglia  ; 

Ma  scorre  ove  la  calca  appar  più  folta, 

E mesce  varia  uccisione  e molta  . 

50  Così  si  comlalteva  ; c ’n  dubbia  lance 
Col  timor  le  speranze  cran  sospese . 

Picn  tutto  il  campo  è di  spezzate  lance  . j 
Di  rotti  srudi  a di  troocato  arnese; 

Di  spade , ai  petti , alle  squarciate  pance  j 
Altre  confitte,  altre  per  terra  stese; 

Di  corpi,  altri  supini,  altri  co’ volti. 

Quasi  mordendo  il  suolo , al  suol  rivolli  . 

51  Giace  il  cavallo  al  suo  signore  appressi»  ; 
Giace  il  compagno  appo  il  compagno  estinto  ; 
Giace  il  nemico  appo  il  nemico;  c spesso 
Sul  morto  il  vivo,  il  viucitor  sul  vinto. 

Non  v'è  silenzio,  e non  v'ò  grido  espresso;  ! 
Ma  odi  un  non  so  die  ruco  e indistinto  : 

1 Fremiti  di  furor,  mormori  d’ira, 

Gemili  di  chi  1 angue  e di  chi  spira  . 

>2  L'armi,  che  già  sì  liete  in  vista  foro, 

] Faeeano  or  mostra  spaventosa  c mesta: 

Perduti  la  i lampi  il  ferro,  i roggi  l'oro; 
Nulla  vaghezza  ai  bei  color  più  resta . 
j Quanto  appura  d’adorno  e di  decoro 
Ne’ omini  c nc*  fregi , or  si  calpesta  ; 
la  polve  ingombra  rio  ch'ai  sangue  avauza  : 
Tanto  1 campi  mutala  avran  sembianza . 


5.1  Gli  Arabi  allora,  <■  gli  Etiopi,  e 1 Mori , 

Che  l’ est  remo  t cuculi  del  lato  mauro, 

Giansi  spiegando  r distendendo  in  fuori  ; 

Indi  giravun  de*  iiennn  al  fianco: 

Kd  limai  sagillarj  e fnmilaton 
Molcstavan  ila  lungi*  il  |Kipol  fraudi  ; 

Quando  Itili  alilo  e ’l  suo  drap|x-l  *1  moss.  , 

E parve  che  tremoto  e tuono  fosse. 

54  Assimiru  di  Meroe  infra  l' adusto 
Stuol  d’  Etiopia  era  il  primicr  dei  lorn  . 
Rinaldo  il  colse  ove  s’  annoila  al  busto 
Il  nero  rollo,  e ’l  fe’  cader  tra’ morti. 

Poi  ch'eccitò  della  vittoria  i]  gusto 

L’  appetito  del  sangue  e dello  morti 
Nel  fero  vincitore,  egli  fe' cose 
Incredibili , orrende  e mosti  uose  . 

55  Diè  più  morti  che  colpi  ; e pur  frequente 
De’  suoi  gran  colpi  la  tem|>esta  cade  . 

Qual  tre  lingue  vibrar  sembra  il  seqxmte , 

Cltè  Li  prestezza  d’  una  il  persuade  ; 

Tal  credea  lui  la  sbigottita  gente 
Cou  la  rapida  man  girar  tre  spade  : 

L * occhio  al  moto  deimo  il  falso  crede  ; 

E *1  terrore  a que’  mostri  accresce  fede . 

56  1 Libici  tirauni  e i Negri  regi , 

L’un  nel  sangue  dell’ altro,  a morte  stese: 
Dier  sovra  gli  altri  i suoi  rum|Kigm  egregi. 

Cui  d’ emulo  furor  1’  esempio  accese  . 

Cadeau**  con  orribili  dispregi 
L’ inledcl  plel»e , e nou  fórca  difese  . 

Pugna  questa  non  è , ma  strage  sola  ; 

Clic  quinci  oprano  il  ferro , indi  la  gola. 

57  Ma  non  lunga  slagion  volgnn  la  fàccia  , 
Ricevendo  le  piaghe  in  nol»il  parte  : 

Fuggon  le  turbe;  c sì  il  timor  le  caccia, 

Ch'  ogni  ordinanza  lor  scompagna  c parte . 

Ma  segue  pur  senza  lasciar  la  traccia  , 

Sinché  1 la  in  tutto  dissipate  c sparle  ; 

Poi  si  raccoglie  il  viucitor  veloce, 

Cbè  sovra  * più  fugaci  è meu  feroce. 

58  Qual  vento,  a cui  s'oppone  o selva  o colle. 
Doppia  india  contesa  i soffi  e l’ira; 

Ma  con  fiato  più  placido  e piu  molle 
Per  le  campagne  filiere  poi  spira  : 

Come  fra  scogli  il  mar  spuma  c ribolle , { 

E nell’  aperto  onde  più  chete  aggira  : 

Cosi,  quanto  contrasto  uvea  meu  saldo. 

Tanto,  scemava  il  suo  furor  Rinaldo . 

5<)  Poiché  sdeguossi  in  fuggitivo  dono 
Lo  nohiT  ire  ir  consumando  invano , 

Verso  la  fanteria  volto  il  suo  corso, 

Cli* ebbe  l’Aral»o  al  fianco,  e l'Africano; 

Or  nuda  è da  quel  lato;  e chi  soccorso 
Dar  le  doveva , o giace , od  è lontano . 

Vieu  da  traverso;  e le  pedestri  schieri* 

La  gente  d' arme  impetuosa  lèro . 

60  Ruppe  Tasto  e gl'intoppi,  c U violento 
lm|»eto  vinse,  c Janeiro  fra  essi*; 

Le  sparse  c T atterrò:  tempista  o vento 
Meli  tosto  al>l «alte  la  picgbeio]  messe  . 
Lastricato  coi  sangue  è il  pavimento 
D'arou  e di  membra  perforate  e fesse; 

E la  cavalleria  correndo  il  calca 
Senza  ritegno,  e fera  oltre  scn  vai. a. 
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(il  Giunte  Rinaldo  ove  sul  carro  aurato 
Stasasi  Armida  in  militar  semi  «tanti  ; 

E nobil  guardia  avra  (la  riascun  Iato 
De*  larom  seguaci  e degli  amanti . 

Noto  a più  segni  egli  è da  lei  mirato 
Con  occhi  d‘  ira  e di  desio  tremanti . 

Ei  si  tramuta  in  volto  un  rotai  |«oco; 

Ella  si  fa  di  gel , dtvicn  poi  foco . 

I til  Ialina  il  rami  il  cavalietti , e passa  , 

E fa  sembiante  d'uom  cui  d'  altm  cale. 

Ma  scusa  pugna  già  passar  non  lassa 
« Il  drappel  congiurato  il  suo  rivale; 

| Chi ’l  ferro  stringe  in  lui,  chi  l'asta  abbassa; 
; Ella  stessa  in  su  V arco  ha  già  lo  strale  . 

1 Spingea  le  mani  e incrudelii  lo  sdegno  ; 

Ma  le  placava  e n'  era  Amor  ritegno  . 

. 63  Sorse  Amor  centra  1’  ira  ; e fc’  palese 
Che  vive  il  foro  suo , eh’  ascoso  tenne . 

| La  man  tre  volte  a saettar  distese; 

Tri:  volte  essa  inchinolla,  e si  ritenne. 

Pur  vinse  altìn  lo  sdegno;  e farro  tese, 

E fe*  volar  del  suo  quadre!  le  penne . 

Lo  strai  volò;  ma  con  lo  strale  un  voto 
Subito  usci,  che  vada  il  colpo  a voto. 

i (»  | Toma  lira  ella  die  il  qiudrel  pungente 
Tornasse  indietro,  c le  tornasse  al  core: 
Tanto  poteva  in  lei,  lienclic  perdente, 

( Or  che  potria  vittorioso?)  Amore. 

Ma  di  tal  suo  jiensier  poi  u ripente  ; 

E nel  discorde  seri  cresce  il  furore . 

Cosi  or  paventa , ed  or  desia  che  torchi 
Appieno  il  colpo  ; c'i  segue  pur  ruo  gli  ordii 

65  Ma  non  fu  la  percossa  invan  diretta  ; 
j Ch*«d  ravalier  sul  duro  usi  «ergo  è giunta: 
Duro  lira  troppo  a feniminil  saetta. 

Che,  di  pungere  in  vece,  ivi  si  spunta, 
l Egli  le  volge  il  (tauro:  ella,  negletta 

Esser  credendo,  e d'ira  arsa  e compunta , 

| Scocca  1'  arco  più  volte , e non  fa  piaga  ; 

E mentre  ella  saetta , Amor  lei  piaga . 

; 66  Si  dunque  impenetrabile  è costui , 

1 Fra  se  «ficca , che  fona  ostil  non  cura  ? 
Vestirrblie  mai  forse  i membri  sui 
Di  quel  diaspro,  end' ei  l'alma  ha  si  dura* 
Colpo  d’  occhio  o di  man  non  punte  in  lui  ; 
Di  lai  tempre  è il  rigor  che  )’  avsccura  : 

E inerme  io  vinta  sono,  e vinta  armala; 
Nemica,  amante,  egualmente  sprezzata  . 

| 67  Or  qual  arte  novella , c qual  m’ avanza 
j Nova  forma , in  cui  possa  anco  mutarmi  ? 
Misera  ! c nulla  aver  degg*  io  speranza 
Ne*  cavalieri  mici  ; che  veder  panni  , 

Anzi  pur  veggio,  alla  costui  possanza 
Tutte  le  forze  frali  e tutte  l'armi  . 

K lien  vedea  de*  suoi  campioni  estinti 
Altri  giacerne , altri  ablattuti  c vinti . 

68  Soletta  a sua  difesa  ella  non  losta  : 

E già  le  pare  <»*ser  prigiona  e serva  ; 

Nè  s’asserura  (c  presso  l’arco  ha  l’asta) 
Nell'  arme  di  Diana  o di  Minerva  . 

Qual  è il  Umido  cigno , a cui  sovrasta 
Col  fero  artiglio  l’aquila  proterva, 

Ch‘  a terra  si  rannirrhia , e china  l' ali  ; 

I suoi  timidi  moti  eran  colali . 


69  Ma  il  principe  Altamor  («he  sino  allora 
Fermar  «le*  Persi  procurò  lo  stuolo  , 

Ch’era  già  in  piega,  e ’n  fuga  ito  sen  fora. 
Ma ‘1  rilenea  , lira  eh' a (atira  ei  solo) 

Or  tal  ve ggrndo  lei , di’  amando  adora  , 

Là  si  volge  di  corso , anzi  di  volo  , 

E ’l  suo  onor  abbandona  e la  sua  schiera  : 
Purché  costei  si  salvi  , d mondo  pera  . 

70  Al  mal  difeso  carro  egli  fa  scorta , 

E col  ferro  le  vie  gli  sgombra  arante . 

Ma  da  Rinaldo  e di  Goffredo  è morta 
E fugata  sua  schiera  in  quell*  istante . 

Il  misero  sei  vede , e sei  comporta , 

Assai  miglior , che  capitano , amante  . 

Scorge  Armida  in  scruto  ; c torna  poi , 
Intempestiva  aita,  ai  vinti  suoi; 

71  Che  «la  quel  lato  de’ Pagani  il  campo 
Irreparabilmente  è sparso  e sciolto . 

Ma  dall*  opposto , abbandonando  il  campo 
Agl’  infedeli , i nostri  il  tergo  han  volto  . 
Eolie  l’un  de*  Roberti  a pena  scampo. 
Ferito  dal  nemico  il  petto  e ’l  volto  : 
L'altro  è prigion  d*  Adrasto  . In  colai  guiv 
La  sconfitta  egualmente  era  divia  . 

72  Prende  Goffredo  all  or  tempo  opportuno: 
Riordina  sue  squadre , e fa  ritorno 
Senza  indugio  alla  pugna  ; e rosi  1*  uno 
Viene  ad  urtar  nell  altro  intero  corno  . 
Tinto  seti  vien  di  sangue  ostil  ciascun»  , 
Ciascun  di  spoglie  trionfali  adorno. 

La  vittoria  e 1' onor  vira  da  ogni  parte  : 
Sta  dubbia  in  mezzo  la  Fortuna  e Marte 

7.\  Or  , mentre  in  guisa  tal  fera  tenzone 
E tra  *1  fedele  escreito  e *1  pagano  , 

Salse  in  rima  alla  torre  ad  un  balcone, 

E miro , lienchè  lungo , il  fier  Saldano  ; 
Mini , quasi  in  teatro  od  in  agone , 

I.*  aspra  tragedia  dello  stato  umano: 

I varj  assalti,  e’1  fero  orror  di  morte, 

E i gran  gioclii  del  caso  e della  sorte 

7^  Stette  attonito  alquanto^*  stupefatto 
A quelle  jirimr  viste  ; e poi  s*  arrese  , 

E desio  trovarsi  anch'  egli  in  atto 
Nel  periglioso  rampo  all*  alte  imprese  . 

Nè  pose  indugio  al  suo  desir  ; ma  ratto 
D’ elmo  s’  armò  ; eh*  aveva  ogn’  altro  arnese 
Su  su,  gridò,  non  più,  non  più  dimora: 
Convien  rii* oggi  si  vinca,  o «he  si  mora 

75  O che  sia  forse  il  provveder  divino  , 

Che  spira  in  lui  la  furiosa  mente  , 

Ptmhò  quel  giorno  sian  del  palpitino 
Imperio  le  reliquie  in  tutto  spente; 

O che  sia , eh*  alla  morte  turni  virino , 

D*  andarle  incontra  stimolar  si  sente; 
Impetuoso  c rapido  disserra 
La  porta , e porta  inaspettata  guerra  . 

76  E non  aspetta  pur  che  i (eri  inviti 
Accettino  i compagni:  cscr  sol  esso. 

E sfida  sol  mille  nemici  uniti; 

E s<il  fra  mille  intrepido  s*  è messo 
Ma  dall’ impeto  suo  quasi  rapiti, 

Segunn  poi  gli  altri  , ed  Àladino  iste**» 

Chi  fu  vii , chi  (Vi  cauto  , or  nulla  troie  ; 
Ojicra  di  furor,  più  die  di  speme 
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| 77  Quei , che  prima  ritrova  il  Turco  atroce , 
Caggiono  ai  colpi  orribili  improvvisi; 
i E io  coodur  loro  a morti*  è si  veloce  , 
Ch'uom  uou  li  vede  uccidere , ma  uccisi. 
Dai  primieri  ai  sezxai , di  voce  in  voce  , 
Passa  il  terror , v judo  i dolenti  avviai  ; 

Tal  che '1  vulgo  fcdel  delia  Sona 
Tumultuando  già  quasi  loggia . 

78  Ma  con  meu  di  terrore  e di  scompiglio 
1/  ordine  e *1  loco  suo  fu  ritenuto 

] Dal  Guascon;  heuclic , prossimo  al  periglio. 
All’ improvviso  ri  sia  culto  e battuto. 

Nessun  dente  giammai , nessuno  artiglio 

0 ili  silvestre  u d'  animai  pcunulo 

1 naanguinossi  in  mandra  o tra  gli  augelli  , 
Come  la  spada  del  Soldau  tra  quelli  ; 

79  Sembra  quasi  famelica  e voraco; 

Pasce  le  membra  quasi,  c il  sangue  sugge. 
Seco  Aladin  , seco  lo  stuol  seguace 
Gli  assediatoti  suoi  percolo  c strugge. 

Ma  il  buon  Raimondo  accorre  ove  disiare 
Sobillati  le  sue  squadre  ; c già  noi  logge , 
Seblien  la  fera  destra  ei  riconosce , 

Onde  percosso  ebbe  mortali  angosce  . 

80  Pur  di  novo  1’  affronta , c pur  ricade , 

Pur  ripercosso  ove  fu  prima  offeso  ; 

E colpa  è sol  della  soverchia  ctade  , 

A cui  soverchio  c de'  gran  colpi  il  {teso . 

Da  cento  scudi  fu  , da  cento  spade 
Oppugnalo  in  quel  tempo  anco  e difeso  . 

Ma  trascorre  il  Soldauo,  o che  sei  eretta 
Morto  del  tutto , o '1  pensi  agevol  preda  . 

81  Sovra  gli  altri  ferisce,  e tronca  c svena, 

E ’n  poca  piaua  £1  mirabil  prove  . 

Ricerca  poi,  come  furore  il  mena, 

A nova  uccirion  materia  altrove . 

Qual  da  povera  mensa  a ricca  cena 
Uotn  slimulato  dal  digiun  si  move; 

Tal  vanne  a maggior  guerra  , ov’  egli  sbramo 
La  sua  di  sangue  infuriata  fame  . 

82  Scende  egli  giù  per  le  abbattute  mura  , 

E s' indirizza  alla  gran  pugna- in  fretta. 

Ma  ‘1  furor  ne’  compagni , e la  paura 
Riman  , che  i suoi  nemici  han  già  concetta  . 
E 1‘  una  schiera  d' asscguir  procura 

Quella  vittoria  eh’  ei  lasciò  imperfetta  : 

L’  altra  resiste  si  ; ma  non  è senza 
Segno  di  fuga  ornai  la  resistenza . 

83  11  Guascon  ritirandosi  cedeva  ; 

Ma  se  ne  già  disperso  il  popol  SÌro\ 

Kran  presso  all'  allargo , ove  giaceva 
Il  buon  Tancredi  ; c i gridi  entro  %’  udirò  . 
Dal  letto  il  fianco  infermo  egli  solleva  , 

Yirn  sulla  vetta,  c volge  gli  orchi  in  giro: 
Vede,  giacendo  il  Conte,  altri  ritrarsi. 

Altri  del  lutto  già  fugati  e sparsi . 

84  Virtù,  eh’ a* valorosi  iniqua  non  manca. 
Perchè  languisca  il  corpo  fra! , non  langtte  ; 

| Ma  le  piagate  membra  in  lui  rinfranca  , 
Quasi  111  vere  di  spirito  c di  sangue . 

Del  gravissimo  scudo  arma  ci  la  manca  ; 

| K nini  par  grave  il  peto  al  braccio  esangue  : 
Prende  con  l’ altra  man  l’ignuda  s|*ada  , 
(Tanto  liasla  all’ uom  forte)  c più  non  bada; 


I 83  Ma  giu  M*n  viene  e grida:  ove  fuggite. 
Lasciando  il  signor  vostro  in  preda  attrai  ? 
Dunque  i lurbari  chiosi  ri  c le  ineschile 
j Spicghcran  per  trofeo  I'  arme  di  lui  ? 

Or,  tornando  in  Guascogna,  al  figlio  dite. 
Clic  mori  il  |>adre,  onde  fuggiste  vui. 

Così  lor  parla;  e ’l  petto  mulo  e infermo 
A mille  armati  o vigorosi  è schermo: 

86  E col  grave  suo  scudo , il  qual  di  sette  j 
Dure  cunja  di  tauro  era  composto, 

E che  alle  terga  poi  di  tempre  elette 
Un  coperchio  d’ accia jo  Ini  snprupposto , 

Tieu  dalle  spade , e tien  dalle  saette , 

| Tien  da  tutte  arme  il  buon  Raimondo  ascolto  : • 
K col  ferro  i nemici  iutornn  sgomina 
Sì , che  giace  set- uro  c quasi  all’  ombra  . 

I 87  Respirando  risorge  in  spazio  poco 

Sotto  il  fido  ri|wro  il  vecchio  accolto , 

E si  sente  avvampar  di  doppio  foco , 

Di  sdegno  il  core  , c di  vergogna  il  volto  ; 

E drizza  gli  occhi  accesi  a ciascun  loco  , 

Per  riveder  quel  fero  , onde  fu  collo: 

Ma,  noi  vedendo,  freme ; e far  prepara 
Ne’ seguaci  di  lui  vendetta  amara, 
j 88  Ritornali  gli  Aquiloni,  e tutti  insieme  | 

Seguono  il  duce  al  vendicarsi  intento  . 

Lo  stuol  che  dianzi  osava  tanto , or  teme  : 
Audacia  passa  ov' era  pria  spavento. 

Cede  chi  rincalzò  ; chi  cesse , or  preme  : 

Cosi  variali  le  cose  in  un  momento. 

Reo  fa  Rmm indo  or  sua  vendetta,  e sconta 
Pur  di  sua  man  con  cento  morii  un’  onta  . 

89  Mentre  Raimondo  il  vergognoso  sdegno 
Sfogar  ne’  capi  più  sublimi  tenta  , 

Vede  1'  usurpator  del  nohil  regno  , 

Che  fra'  primi  combatte  ; e gli  s*  avventa  , 

E 'I  fere  in  fronte  , e nel  inedesnio  seguo 
Tocca  e ritocca,  e il  suo  colpir  non  lenta  : 
Onde  il  re  cade  ; e con  singulto  orrendo 
La  terra,  ove  regnò,  morde  morendo. 

«p»  Poi  eh’  una  scorta  è lunge  , e I’  altra  uccisa, 
lu  color  clic  restar,  vario  è 1’ a flètto; 

Alcun  , di  belva  infuriata  in  guisa , 

Disperato  nel  ferro  urla  col  petto  ; 

Altri,  temendo,  di  rampar  s'avvisa, 

E là  rifugge  ov*  eblie  pria  ricetto . 

Ma  tra’  fuggenti  il  vinritor  commisto 
Entra  , c fin  pone  al  glorioso  acquisto. 

91  Presa  è la  rocca  ; e su  |»er  1’  alte  scale 
Chi  fògge  è morto , e ’n  su  le  prime  soglie: 

E nel  sommo  di  lei  Raimondo  sale  , 

E nella  destra  il  gran  vessillo  toglie  ; 

E incontra  ai  duo  grau  campi  il  trionfale 
Segno  della  vittoria  al  vento  scioglie  . 

Ma  già  noi  guarda  il  fier  Soldati,  che  lunge  ' 
È di  là  fatto  , ed  alla  pugna  giunge, 

9 2 Giunge  in  campagna  lepida  e vermiglia  , 

Clic  d’  ora  in  ora  più  di  ungile  ondeggia  ; 

Si  che  il  regno  di  Morte  ornai  somiglia , 

Ch‘  ivi  i trionfi  suoi  spiega , e passeggia  . 

Vede  un  dcslrier  che  con  pendenti1  briglia , 
Senza  rrltor  , trascorso  è fuor  di  greggia  : 

Gli  gitta  al  fren  la  mano,  c'1  voto  dorso 
Montando  preme , e poi  lo  spinge  al  corso . 
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Gronde , ma  l»rcvc  aiti  apporto  questi 
Ai  S.irarini  impauriti  e lassi  : 

Orinile  , ma  breve  fulmine  il  diresti , 

Cb‘ inaspettato  sopraggiunga  c passi, 

Ma  del  suo  rorso  momentaneo  resti 
Vestigio  eterno  in  dirupati  sassi. 

Cento  ci  n’  ucciso  e piu:  pur  di  duo  soli 
Non  Pia  che  la  memoria  il  tempo  involi . 

• 1 1 Gildippe  rii  (biliardo,  i rasi  vostri 
Duri  «I  acerlti  , e i fatti  onesti  e degni 
(Se  tanto  lice  ai  miei  toscani  inchiostri) 
Consacrerò  fra’  pellegrini  ingegni  ; 

Si  eh’  ogni  età  , quasi  lien  nati  mostri 
Di  virtute  c d’ amor.  T’additi  c segni; 

E col  suo  pianto  alcun  servo  d’  Amore 
Li  morte  vostra  e le  mio  rime  onore . 

i».i  La  magnanima  donna  il  destrier  volse 
Dove  le  genti  distniggea  quel  crudo, 

E di  duo  gran  fendenti  appieno  il  eolie  : 
Forigli  il  fianco , e gli  jiaiii  lo  scudo  . 

(•rido  il  erudel , eh’ all’ abito  raccolse 
Cbi  costei  fosse:  ceco  la  putta  ei  drudo: 
Meglio  per  le,  s’avessi  il  fuso  e I’  ago  , 

Clic  ’n  tua  difesa  aver  la  spada  e ’l  vago  . 

.j<>  Qui  tacque:  e,  di  furor  più  rbe  mai  pieno  , 
Drizzo  percossa  temeraria  e fera, 

Ch*  oso , rompendo  ogn*  arme , entrar  nel  seno 
Che  de' colpi  d’  Amor  degno  sol  era  . 

Ella , repente  aliki intonando  il  freno  , 
Sembiante  fa  d’  uom  che  languisca  e pera  : 

E l»en  sei  vede  il  misero  Odoardo , 

Mal  fortunato  difensor,  non  tardo. 

Che  far  dee  nel  gran  raso?  ira  e pietade 
A varie  parti  in  un  tem|Ki  1’  affretta  : 
Questa,  all'appoggio  del  suo  ben  rhc  cade  ; 
Quella , a pigliar  del  peirtusor  vendetta  . 
Amore  iodifferonte  il  persuade 
Che  non  sia  l’ira  o la  pietà  negletta. 

Con  la  Miiistra  man  corre  al  sostegno  ; 

L'  altra  ministra  ei  fa  del  suo  disdegno  . 

, 1^8  Ma  voler  e poter  che  si  divida. 

Bastar  non  pini  mnira  il  Pagan  sì  forte  ; 

Tal  che  nè  sostien  lei , nè  1’  omicida 
Della  dolce  alma  sua  conduce  a morte . 

Anzi  avvicn  che  '1  Snidano  a lui  recida 
! Il  braccio , appoggio  alla  fede!  consorte: 
Onde  cader  lasriolla  ; ed  egli  presse 
| Le  membra  a lei  con  le  sue  membra  stesse . 

j)8  Come  olmo  , a cui  la  pampinosa  pianta 
Cupida  s’avviticchi  c si  marito , 

Se  ferro  il  tronca  , o lui  bino  lo  schianta  . 
j Trac  seco  il  terni  la  compagna  vite  } 

Ed  egli  stesso  il  venie  , onde  s’  ammanta  , 

1 Le  sfronda , e pesta  1’  uve  sue  gradite  ; 

Par  che  sen  dolga,  e più  che  ’l  proprio  Cito, 
t Di  lei  gl’  incresca  , che  gli  more  a lato  : 

, loo  Così  rade  egli;  e sol  di  lei  gli  duole. 
Che 'I  cielo  eterna  sua  compagna  fece. 

V ornati  formar,  nè  pon  formar  parole, 

1 Forman  sospiri  di  parole  in  vece  . 

L’ un  mira  l’ altro • e l'un,  pur  come  suole , 
i Si  stringe  all’  altro,  mentre  ancor  rio  lece: 

ÌK  si  cela  in  un  punto  ad  ambi  il  die; 

K congiunte  vn  van  1*  anime  pie. 


ioi  Allor  scioglie  la  Fama  i vanni  al  volo. 

Le  lingue  al  grido,  e '1  duro  raso  accerta  : 

Nè  pur  n'ode  Rinaldo  il  rnmor  solo. 

Ma  d’un  messaggio  ancor  nova  più  certa. 
Sdegno,  dover,  l»enc  valenza  , e duolo 
Fan  eh’  all’  alta  vendetta  « si  converta  ; 

Ma  il  sentier  gli  attraversa,  e fa  contrasto 
Su  gli  occhi  del  Soldano  il  grande  Adrasto 
loa  Gridava  il  re  feroce;  ai  segni  noti 
Tu  sei  pur  quegli  alfin  eh’  io  cerco  e bramo: 
Scudo  non  è ch'io  non  riguardi  e noti. 

Ed  a nome  tuli’  oggi  invan  ti  chiamo . 

Or  sol  vero  della  vendetta  i voti 

Col  tuo  rapo  al  mio  nume.  Ornai  facciamo 

Di  valor,  di  furor  qui  paragone. 

Tu  nemico  d*  Armida , ed  io  campione . 

Io3  Così  lo  sfida;  e di  percosse  orrende 
Pria  su  la  tempia  il  fere , indi  nel  collo . 

L'  elmo  fatai  ( rhè  non  si  può  ) non  fende  ; 
Ma  lo  scote  in  arrion  con  più  d'  un  crollo 
Rinaldo  lui  sul  fianco  in  guisa  offende  , 

Che  vana  vi  saria  1*  arte  d’  Apollo . 

Cade  1'  uom  smisurato,  il  rege  invitto; 

E n’  è l’ onore  ad  un  sol  colpo  ascritto . 

loA  Lo  stupor,  di  spavento  e d’orror  misto. 

Il  sangue  e i cori  ai  circostanti  agghiaccia  ; 

E Soliman , ch'estranio  colpo  ha  visto, 

Nrl  cor  si  turba  , e impallidisce  in  fama  ; 

E chiaramente  il  suo  morir  previsto. 

Non  si  risolve,  r non  sa  quel  che  faccia: 
Cosa  insolita  in  lui  ; ma  che  non  rogge 
Degli  affari  quaggiù  1' eterna  legge? 
lo5  Come  vede  tallir  torbidi  sogni 
Ne' brevi  sonni  suoi  l’egro  o l'insano: 

Pargli  di' al  corso  avidamente  agogni 
Stender  le  membra,  e che  s’  affanni  invano; 
Che  ne' maggiori  sforzi  a’ suoi  bisogni 
Non  corrisponde  il  piè  stanco  e la  mano: 
Scioglier  talor  la  lingua , e parlar  vuole  ; 

Ma  non  segue  la  voce , o le  parole  : 
lofi  Cosi  allora  il  Soldan  v orrio  rapire 
Pur  se  stesso  all* assalto , e se  n»*  sforza; 

Ma  non  conosce  in  se  le  solite  ire , 

Nè  se  conosce  alla  scemata  forza . 

Quante  scintille  in  lui  sorgon  d'ardire. 
Tante  un  secreto  suo  te rror  n’  ammorza  : 
Vulgonsi  nel  suo  rnor  diversi  sensi; 

Non  che  fuggir,  non  che  ritrarsi  pensi. 

107  Giunge  all’ irresoluto  il  vincitore; 

E in  arrivando  ( o che  gli  paro  ) avanza 
E di  relocitade  e di  furore , 

E di  grandezza  ogni  mortai  sembianza . 

Poco  ripogna  quel;  pur,  mentre  more. 

Già  non  oblia  la  generosa  usanza  : ' 

Non  fugge  i colpi,  e gemito  non  spande: 

Nè  atto  fa,  se  non  altero  e grande. 

108  Poi  cbe’l  Soldan,  che  speiso  in  lunga  guerra, 
I Quasi  novello  Anteo,  cadde  e risorse 

Più  fero  ognora , alfin  calco  la  terra 
Per  giacer  sempre , intorno  il  suon  ne  con 
E Fortuna,  clic  varia  e imlalnl’ erra , 

Più  non  osò  por  la  vittoria  in 
M.i  fermò  i giri . e sotto  i duci  stessi 
• S'unì  co*  Franchi,  e militò  con  essi. 
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lo<)  Fugge  , non  ch’altri , ornai  la  regia  sdrien  , 
Ov'  ì*  dell*  Orfeo  le  accolto  il  ncrlio . 

Già  fu  delta  immortale  ; or  vicn  che  pera 
Ad  onta  di  quel  titolo  superbo, 
j Euiircnu  a colui  e’  ha  la  bandiera 
| Tronca  la  fuga,  e parla  in  modo  acerbo: 

Non  se' tu  quel  eh'  a sostener  gli  eccelsi 
Segni  del  mio  signor  fra  mille  i’  scelsi? 

1 Ilo  Rimedon,  questa  insegna  a te  non  diedi. 
Acciò  ette  indietro  tu  la  riportassi. 

Dunque,  codardo,  il  capitan  tuo  vedi 
I n «lillà  co*  nemici , e solo  il  lassi  ? 

Che  brami  ? di  salvarti  ? or  meco  riedi  ; 

Che  jier  la  stratta  presa  a morte  vasai. 
Combatta  qui  chi  di  rampar  desia  r 
La  via  d*  onor  della  salute  è via . 

Ili  f tifile  in  guerra  colui  ch’arde  di  scorno. 

Dm  ri  con  gli  altri  poi  scntion  più  grave: 
Talor  minacela  e fere;  onde  ritorno 
Fa  eonlra  il  ferro  ehi  del  ferro  pavé . 

I Cosi  rintrgra  del  Sacrato  corno 

IL»  miglior  parte , e speme  anco  pur  bave. 

E Tisafnmo  più  ch'altri  il  rincora  , 

Ch’  orma  non  torse  per  ritrarsi  ancora  . 

1 112  Meraviglie  quel  di  fe’ Tisaferno  : 

I Xonuandi  per  lui  furon  disfatti; 

Fe’ de’ Fiamminghi  strano  empio  governo; 
Grrnicr,  Ruggier,  Gherardo  a morte  ha  Irati! 
Poieh’ alle  mete  dell’onore  eterno 
La  vita  breve  prolungò  ro*  fatti, 

Quasi  di  viver  più  poco  gli  raglia  , 

Cerca  il  rischio  maggior  della  battaglia . 

• ll.l  Vide  ei  Rinaldo;  et  benché  ornai  vermigli 
Irli  azzurri  suoi  color  sian  divenuti: 
i K insanguinati  1’  aquila  gli  artigli 

E I rostro  s'abbia,  i segui  ha  conosciuti. 
Ecco,  disse,  i grandissimi  perigli: 

1 Qui  prego  il  rie!  che ’l  min  ardimento  ajuh . 

; E veggi»  Armida  il  drsrato  scempio. 

, Macoli,  s'io  vinco,  i’  voto  l’arme  al  tempio. 

Il4  Così  pregava:  e le  preghiere  ir  vote; 

| Che  ’l  sordo  suo  Macon  nulla  n’  udiva  . 

Quale  il  leon  si  sferza  e ai  percote. 

Per  isvegliar  la  ferità  nativa; 
i Tal  ei  suoi  sdegni  desta  , cd  alla  ente 

D’  Amor  gli  aguzza  , ed  alle  fiamme  avviva  . 
Tutte  sue  forze  aduna,  e si  ristringe 
j Sotto  Tarme  all' assalto,  e’I  destri er  spinge,  j 

ll5  Spinsi*  il  suo  contra  lui,  ehe  in  alto  scersi  * 
D’assalitore,  il  eavalier  latino. 

Fe'  lor  gran  piana  in  mezzo , e si  conversi*  i 
Allo  spettarol  fero  ogni  vicino, 
j Tante  fur  le*  percosse , e sì  diverse 
Dell' italico  eroe,  del  surjriun, 

Ch'  altri  per  meraviglia  ohblio  quasi 
V ira,  e gli  affetti  proprj  e i proprj  casi. 

1 1 f>  Ma  l'un  percote  sol;  percoli?  e impiaga 
L'altro,  c* ha  maggior  forza,  armi  più  fcnn< 
Tisaferno  di  sangue  il  rampo  allaga, 

{ Con  T elmo  aperto,  e dello  scudo  inerme. 
Mira  del  sno  rampimi  la  Itclla  maga 
Rotti  gli  arnesi,  e più  Ir  membra  inferme;  I 
K gli  altri  tutti  impauriti  in  modo. 

Che  frale  ornai  gli  stringe  e debil  nodo. 
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117  Già  di  tanti  guerrier  cinta  e munita,  , 
Or  rinnua  nel  carro  era  soletta  : 

Teme  di  servitude , odia  la  vita. 

Dispera  la  vittoria  e la  vendetta  . 

Mezza  tra’ furiosa  e sbigottita. 

Scende,  ed  ascende  un  suo  destriero  in  fretta. 
Vassene,  c fuggi*;  c van  seco  pur  anco 
Sdegno  ed  Amor,  quasi  duo  veltri  al  fianco.  • 

118  Tal  Cleopatra  al  secolo  vetusto 
Sola  foggia  dalla  tenzon  crudele  , 

Lasciando  incontra  al  fortunato  Augusto 
Ne’ marittimi  rischj  il  suo  fedele. 

Che , per  amor  fatto  a se  stesso  ingiusto , 
Tosto  segui  le  solitarie  vele . 

E ben  la  fuga  di  costei  secreta 
Tisaferno  seguia  ; ma  l'altro  il  vieta. 

119  Al  Pagan , poiché  sparve  il  suo  conforto. 
Sembra  che  insieme  il  giorno  e *1  sol  tramonte  ; • 
Ed  a lui,  che  'I  ritiene  a si  gran  torto,  * 
Disperato  si  volge,  e'I  fiede  in  fronte. 

A fabbricare  il  fulmine  ritorto 

Vie  niù  leggier  rade  il  martel  di  Brontc; 

E col  grave  fendente  in  modo  il  carca , 

Che  ’l  percosso  la  lista  al  petto  inarca . 

120  Tosto  Rinaldo  si  dirizaa , ed  erge 

E vibra  il  ferro;  e,  rotto  il  grosso  usbergo,  j 
Gli  apre  le  roste,  e l'aspra  punta  immerge  I 
In  mezzo ’l  cor,  dove  ha  la  vita  al  1 tergo . 
Tanto  oltre  va,  che  piaga  doppia  asperge  I 
Quinci  al  Pagano  il  petto,  e quindi  d tergo; 

E largamente  all'anima  fugace 
Più  d’  una  via  nel  suo  partir  si  face . 

121  Allor  si  ferma  a rimirar  Rinaldo 
Ove  drizzi  gli  assalti , ove  gli  ajuti  ; 

E de'  Pagati , non  vede  ordine  saldo. 

Ma  gli  stendardi  lor  tutti  caduti. 

Qui  non  fine  alle  morti;  e in  lui  quel  caldo 
Di  sdegno  marzia!  par  che  t’ attuti . 

Piando  è fatto  ; e gli  si  reca  a mente 
La  donna  ehe  fuggia  sola  e dolente. 

122  Ben  rimirò  la  fuga:  or  da  lui  rhiede 
Pietà , ehe  n*  abbia  cura  e cortesia  ; 

E gli  sovvirn  che  si  promise  in  fedo 
Suo  eavalier,  quando  da  lei  partia  . 

Si  drizza  ov’  ella  fugge,  ov*  egli  vede 
Il  pii?  del  palafren  segnar  La  via. 

Giunge  ella  Intanto  in  chiusa  opaca  chiostra, 
Ch’  a solitaria  morte  atta  si  mostra . 

123  Piarqucle  assai  che’n  quelle  valli  otnhrov 
L’  orine  sue  erranti  il  caso  abbia  couduttc  . 

Qui  scese  dal  destriero,  e qni  deposc 

E Tarn»,  e la  faretra  e l’arme  tutte. 

Amie  infelici , disse  , e vergognoso  , 

Ch’ usc  ite  fuor  della  liattaglìa  asciutte. 

Qui  vi  drpnngo  ; e qui  sepolte  state  , 

Poiché  T ingiurie  mie  mal  vendicate. 

12^  Ah!  ma  non  fia  che  fra  lant'armi  e tante 
Dna  di  sangue  oggi  si  bagni  almeno? 

S’ogn’ altro  petto  a voi  por  di  diamante. 
Oserete  piagar  femminil  seno  . 

In  questo  mio,  che  vi  sta  nudo  avanti*, 

I pregi  vostri  e le  vittorie  sieno. 

Tenero  ai  rolpi  è questo  mio  : lien  villo 
Amor,  che  mai  non  vi  saetta  in  fallo. 
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125  Dimostratovi  in  me,  ch'io  vi  perdono 
La  passata  viltà,  furti  ed  acute. 

Misera  Armida,  in  qual  fortuna  or  sono. 

Se  sol  | tosso  da  voi  sjierar  salute  I 

Foie  hi*  ogni  altro  rimedio  c in  ine  non  lmono , 

Se  non  sol  di  ferule  alle  ferule; 

Sani  piaga  di  strol  piaga  d'amore, 

E sia  la  morte  medicina  al  core . 

126  Febeo  me,  se  nel  morir  non  reco 
Questa  mia  peste  ad  infettar  I*  inferno  ! 
Restine  Amor:  venga  sol  Sdegno  or  meco, 

E sia  dell’  ombra  mia  compagno  eterno; 

O ritorni  con  lui  dal  rrgno  cieco 
A colui  che  di  me  le' l'empio  scherno] 

E se  gli  mostri  tal , che  'n  fere  notti 
Abbia  riposi  orriluli  c interrotti. 

127  Qui  tacmic:  e,  stabilito  il  suo  pensiero. 
Strale  sceglieva  il  più  pungente  e forte; 
Quando  giunse  e luirolla  il  cavaliero 
Tanto  vicina  alb  sua  estrema  sorte, 

Gù  compostasi  in  atto  atroce  c fero. 

Già  tinta  in  viso  di  pallor  di  morte. 

Da  tergo  ci  se  le  avventa,  e '1  braccio  prende. 
Che  già  la  (era  punta  al  petto  stende. 

128  Si  volse  Annida,  e'1  rimirò  improvviso; 
Che  noi  senti  quando  da  prima  01  venne. 
Aliò  le  strida  ; e dall'  amalo  viso 

Torse  le  luci  disdegnosa,  e svenne. 

Ella  radea,  quasi  fior  mezzo  inciso , 

Piegando  il  leulo  eolio:  ri  la  sostenne. 

Le  fc  d un  brarcio  al  licl  fianco  colonna  ; 
E'ulanto  al  sen  le  rallentò  la  gonna: 

1 2()  E 'I  lsel  volto  c 'l  bel  seno  alla  meschina 
Bagno  d’  alcuna  lagrima  pietosa . 

Quale  a pioggia  d'argento  e mattutina 
Si  rahl»ellÌMe  scolorita  rosa  ; 

Tal  ella,  rivenendo,  alaci  la  china 
Faccia  , del  non  suo  pianto  or  lagrimosa. 
Tre  volte  alzo  le  luci,  e Ire  rhiuoUc 
Dal  coro  oggetto;  e rimirar  uol  volle. 

130  E con  man  languidrtla  il  forte  braccio. 
Ch'era  sostegno  suo,  schiva  rrspinse: 

Tento  più  volle,  e non  usci  d' impacio; 
Che  vie  più  stretta  ei  nlcgnlb  c cinse. 

Al  fin  raccolta  entro  quel  caro  lardo, 

Gbr  le  fu  caro  forse,  e se  n'infinse, 
Parbudo  incomincili  di  sjundrr  fiumi. 

Senza  mai  dirizzargli  al  volto  i lumi: 

131  O sempre,  e quando  parti  c quando  torni. 
Egualmente  crudele,  or  chi  ti  guub? 

Gran  meraviglia,  che ’I  morir  distorni, 

K di  vita  ragion  sia  l' omicida! 

Tu  di  salvarmi  cerchi?  a quali  scorni, 

A quali  pene  1?  riservata  Armida? 

Conosco  l'arti  del  fellone  ignote; 

Ma  lien  può  nulla  chi  morir  non  punte. 

l3l  Certo  è srrtnn  il  tuo  onor , se  non  s'addita 
Incatenala  al  tuo  trionfo  avanti 
Femmina  or  presa  a forza,  e pria  tradita: 
Quest' è '1  maggior  de' titoli  e de' vanti. 
Tempo  fu , eh  io  ti  chiesi  c pace  e vita  ; 
Dolce  or  saria  eoo  morte  uscir  di  pianti: 

Mìi  non  b chiedo  a le  ; che  non  è cosa , 
Gli' essendo  dono  tuo,  non  sia  odiosa. 


133  Per  me  stessa , crudel , spero  sottrarmi 
Alb  tua  feritade  in  alcun  modo. 

E,  s’ all’ incatenata  il  losco  e Tarmi 
Pur  inanelleranno , e i precipizi , e *1  nodo  ; 
Veggio  secure  vie,  che  tu  vietarmi 
Il  murir  non  iiolresti:  c ’1  eiel  ne  lodo. 
Cessa  ornai  da'  tuoi  vezzi.  Alt  par  eh*  ci  finga! 
Deh  come  le  speranze  egre  lusingai 

134  Così  doleasi:  e con  le  (lebd  onde, 

Ch'  amor  e sdegno  da'  Itegli  occhi  stilb  , 

L' affettuoso  pianto  egli  confonde. 

In  cui  pudica  la  pietà  sfavilla  ; 

E con  modi  dolcissimi  rù(Hiode: 

Annida , il  cor  turbalo  onui  tranquilla  : 

Non  agli  scherni,  al  rrgno  io  *li  riservo; 
Nemico  no,  ma  tuo  campione  e servo . 

1.35  Mira  negli  occhi  miei,  s'al  dir  non  vuoi 
Fede  prestar , delb  mia  fede  il  telo . 

Nel  soglio , ove  regnar  gli  avoli  tuoi , 

Biporti  giuro:  ed  oh  piacesse  al  deio 
Ch’alia  tua  mente  alcun  de' raggi  suoi 
Del  paganesimi  dissolvesse  il  velo. 

Con  io  (arci  che  in  Oriente  alcuna. 

Non  l*  agguagliasse  di  regal  fortuna  ! 

1 36  Sì  parla , e prega  ; o i preghi  lagna  e arabi* 
Or  di  lagrime  rare,  or  di  sospiri: 

Onde,  si  coinè  suol  nevosa  falda, 

Duv’urtb  il  sole,  o tepid' aura  spiri; 

Cosi  Tira,  ehe'n  lei  (arra  si  salda, 

Solvesi , e revtan  sol  gli  altri  desiri. 

Erro  l'anrilb  tua:  d’essa  a tuo  senno 
Dispon,  gli  disse;  e le  fu  legge  il  cenno. 

137  In  questo  mezzo  il  capitan  d Egitto 
A terra  vede  il  suo  regai  sterni  ardo  ; 

E ve«le  a un  colpo  di  Goffrrdo  invitto 
Cadere  msieiue  Rimedon  gagliardo, 

E Tallro  popol  suo  morto  e sconfitto: 

Nè  vuol  nel  duro  fin  parer  codardo; 

Ma  va  cercando,  c non  la  cerca  in  vano 
Illustre  morte  da  famosa  mano. 

1 38  Contea  il  maggior  Buglione  il  destrier  punge, 
Cliè  nemico  veder  non  sa  più  degno; 

E mostra,  ov' egli  passa,  ov'rgli  giunge. 

Di  valor  disperato  ultimo  segno. 

Ma  pria  ch'arrivi  a lui,  grida  da  lunge  : 
Ecco  per  le  tue  mani  a morir  vegno  ; 

Ma  tenterò',  nella  caduta  estrema. 

Che  la  nòna  mia  ti  colga  e prema. 

139  Cosi  gli  disse;  e in  un  meslesmo  punto 
L'un  verso  l'altro  per  ferir  si  boria. 

Rollo  lo  kuiAo  , e disarmato  e punto 

K '1  manco  Itracdo  al  capitan  di  Francia  : 

L*  altro  da  lui  con  si  gran  colpo  è giunto 
Sovra  i confili  delb  sinistra  guancia. 

Che  nc  stordisce  in  su  b sella;  e,  mentre 
Risorger  vuol,  cade  trafitto  il  ventre. 

140  Morto  il  duce  Emireno,  ornai  sol  resta 
Piccini  avanzo  di  gran  campo  estinto . 

Segue  i vinti  (vofliredo,  c poi  s'arresta; 

Ch'  Allamor  vede  a piè  di  sangue  Unto , 

Con  mezza  spada  e con  mezzo  elmo  in  lesta  . 
Da  cento  bure  ripercosso  c cinto. 

Grida  egli  a*  suoi  ; cessate  ; e tu  , luronc  . 
Renditi,  io  son  Goffredo,  a me  prigione. 


CANTO  XX. 


l.ji  Colui  che  sino  all  or  1'  animo  grande 
Ad  al«un  atto  d’  umiltà  non  torse. 

Ora  ch'ode  quel  nome,  onde  si  spande 
Sì  chiaro  suon  dagli  Etiopi  all'  Orse , 

Gli  risponde  : Ciro  quanto  «limando  , 

Chè  ne  sei  degno  (e  l'arme  in  man  gli  porse) 
Ma  la  vittoria  tua  sopra  Altamoro 
Nè  di  gloria  ha  povera,  nè  d'oro. 

Me  l'oro  del  mio  regno,  e me  le  gemme 
Ricompreran  della  pietosa  moglie. 

Replica  a lui  Goffralo:  il  rief  non  diemme 
Animo  tal,  che  di  tesor  s' invoglio. 

Ciò  else  li  vien  dall'  indiche  maremme , 
Abbiti  pure,  c ciò  che  Persia  accoglie; 

Che  della  vita  altrui  preso  non  cerco: 
Guerreggio  in  Asia,  e non  vi  cambio  o merco . 
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143  Tace:  rd  a' suoi  custodi  in  guanliu  dallo;  ■ 
E segue  il  corso  poi  de’ fuggitivi. 

Fuggon  quegli  ai  ripari;  ed  intervallo 
Dalla  morte  trovar  non  |>onno  quivi . 

Preso  c repente , c pici»  di  strage  il  vallo  : 
Corre  di  tenda  in  tenda  il  sangue  in  rivi, 

E vi  macchia  le  prede  , e vi  corromjic 
Gli  ornamenti  l>ari tarici  e le  pompe  . 

144  Così  'ince  G«dTredo;  ed  a lui  tanto 
Avanxa  ancor  della  diurna  luce , 

Ch’alia  atta  già  lilierala , al  santo 
Oste!  dì  Cristo  i vinritor  conduce . 

Nè  pur  deposto  il  sanguinoso  manto. 

Viene  al  tempio  con  gli  altri  il  sommo  due»*  : 

E qui  Tanni  sospende,  c qui  devoto 
Il  gran  sepolcro  adora,  e scioglie  il  volo. 
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